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PREFAZIONE
tn

ALLA PROFEZIA DI EZECHIELE

f:zechiete fu di stirpe sacerdotale y fìijliuo-

10 di lìuzi , e fu condotto prigioniere a Bubi-

tonia insieme con Jeconi't re di Giuda, e cin-

que anni dotto cominciò ad esercitare il mi-
nistero profetico , nel quale continuò per lo

s/tazio di venti anni, dall'anno .l'iOQ, fino

al 3^50 , che fu il decimoquarlo dopo tu e-

spugn-izione di Gerutnleonne
,
come è indicata

capo XL. I. Per quello, che è detto , capo t. 1.

molti credettero , che nell' anno trentesimo

dell' età sua ricevesse KzecUiete da Dio lo spi-

rito profetico j altri però per qncll' anno IrtMi-

tesìmi) intesero non t’rtà del Profeta, ma tut-

t' altra cosa , come diremo. Cominciò adun-
que Ezechietc a profelard ttella Cutden nel

tempo, che Geremia profetava in Gerusalem-

me , e secontlo che le profezie di Geremia
mandavansi a Babilonia, si mandavano pa-

rimente quelle di Ezerhiele netta Giudea, af-

finchè e nell' uno e nelV altro paese si venis-

se a rendere manifesta ta providenza di Dio,

e i/itendesser gli Ebrei, come tutto quello, che

ad essi avveniva , era effetto di ordinazione

divina , come osservò S. Girolamo. Imiteroc-

ché a confermar nella fede gli Ebrei di Ba-
bilonia

, i quali alle, esortazioni di Geremia
si erano soggettali n* Caldei, e dipoi veden-

do, che Gerusalemme tuttavia era in piedi,

Si pentivano , e si dolevano di quello che

avean fatto, non rifinn Ezechiele di ripetere

11 prossimo indubitato adempimento dette pre-

dizioni di quel Profeta , e In distruzione di

Gerusalemme e del tempio. .Va non a que-

sto sol fine fu indirilta la mi'isione di Eze-

chiele j imperocché e de* gastighi , co* guati

voleva Dio punire le scelleragglni de* popoli

confinanti cotta Giudea e gli stessi Caldei e fa

superba BabiUmia
,

e del ritorno felice degli

^rei netta toro terra , e della nstorazione

di Gerusalemme e del tempio, e della nuova
alleanza , e della vocazione delle genti, e del

regno pastorale di Cristo, e del suo battesi-

mo, e delta risurrezione de* morti parlò egli,

9 profetò con altissimi sensi j per In qual co-

sa masMmn c sublimissimo tra* Profeti é detto

dal JVazianzeno , e da S. Girolamo V ncoani)

delle scrillui'c e il UIhtiiiIo de’mislcri di Dio.

Imperocché questi misteri di Dio sono espo-

.sii da lui frequentemente }>er via di figure ,

di siintMili, di enimmi, onde sovente la st}inma

difficoltà d* intenderlo, e molto più di traslatarla

e illustrarlo. Quindi è, che quanto ulta prima
visione di questo Profeta e quanto a tutto

quel che. egli scrive intorno atta nuova edi-

ficazione det tempio, le Sinagoghe, tulle era-

no mute, fino a* tempi di S. Girolamo, af-

fermando i Giudei esser cosa più che da uo-

mo il tentare di ragionarne, , cd essendo dai

toro maestri proibito a chicchessia di accostarsi

a questo Profeta prima deli' età sacerdotale, cioè

dei treni’ anni
,
e volendo essi ancora , che al

più al più fosse permesso di esporre in genere i

principali argomenti di questo libro , e non

mai di presumere di spiegarlo a parte a par-

te. Sottile superstiziosa cautela degna dello

spinto di tali dottori j come se quello, che

Dio dettò, e fece egli stesso scrivere dal Pro-

feta, per altro fine lo avesse dettato , e fatto

scrivere, fuori che per essere meditato e stu-

diato a edificazione della fede. Imprtocchè in

primo lungo quella , per cosi dire ,
sacra e

venerabile oscuritù, che s’incontra nelle Scrit-

ture sante , dee servire non a raffreddare

,

od ammorzare il desiderio, ma a risvegliare

ta santa soUeciludine della pietà , la quale ,

mediante il fervore dell’orazione, può atte-

nere da Dio quello , che alla naturale inlel-

tigenza é negalo. In .secondo luogo , a con-

solazione di quelli, che in tale palestra si

esercitano , e per propria utilità
, e per yiih

vare insieme a’ fratelli, ottimamente osservò

S. .4gttstino ^ che il line e la pieneiia delle

Scritture non altro e.s.'^ndo, se non la doppia

carili, cliitint|ue le scrilturc divine e quaiiin>

que parte di esse si crede di aver intese, ma
in lai guisa le intende, che con questa sua

intelligenza non etlilìca qinsta doppia carità ,

non le ha ancora ben inU^e; ma chi {kiì da

quelle UiH sentimenti iie traggo, che sono utili

a niidrirc e forlilicare questa carità, ablienchè

forse non abbia ben compreso il vero senso

,

che in quel lu(»go ebbe in mente il sacro Scrit-

tore
,

questi nè eon suo danno s’ inganna , nè

cade assolutamente in menzogna. De t)oct. Chr.

Kb. l. 35.50. Per la qual cosa io pure nella ne-

cessità di scrivere supra questo diffieilÌs.shno

libro non ho omesso prrwi/trawirn/c diligenza

e fatica, che io credessi ntUe a farilitarèncne

ta inteitigenza, e dipoi ho domandato sovente

l' aiuto divino per la intercessi>me dì quello

8à*
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xtexso 8nu(a Prnfctn^ per cui questo immc/i-
so texfìro di rvcoièdite aUia^ime enr/nizioni

vnlle fi twi trasmettere la Proridetizn, e ;wr-

tkoUirmefite ho domnudato , che , essendo io

certamente incapace di alzarmi fino a rum-
prvmiprc la largliezi.» c la lim^liezza c la su-

iiliiiiUà c la profittiililà della celeste dottrina

in questo libro rncchiusa, non permetta al-

menn, che in tutto il mio lavoro siavi cosa,

die servir non possa alla edificazione della

pietà e della carità , di quella carità , che

sta sopra la sdenta, e nella quale sta il com-
plemento della legge e il fine delle Scritture.

Ma tornando al nostro Profeta , egli dtbe

la gloria di morir t/mr//re della giustizia
,

come leggesi nel Martirologio rowmiio addirci

di Jprile: Memoria di Ezt^liiele l*rufela, il quale

vicino a Pahilonia fu ucdso dal pnneipe del

MIO popolo, percliò lo riprendeva a motivo del

cullo, clic quegli rendeva a’ simulacri
, e fu

S(*poUo nel monumenin di Sem c di Arpliaxail

progenitori di Abramo
,

dove molli sogliono

concorrere a far orazione. 4’ au/ore de' com-
menti imperfetti sopra il rangelo di S, 3Iat-

teo liom. 46. scrive, eh* ei fu sirascinato , fino

che spezzato il cranio ne schizzarono le cervella.
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PROFEZIA

i>^

DI EZECHIELE

CAPO PRIMO

Ih qunl lunffo , e ili qual tempii E:erhiele le visioni divine dei quattro auitnati, delle ruote
,
r

del trono . e dell' uomo sedente sul trono
,
e lircondato dal fuoco.

1. Kl fiiiliiiii est in trigesimo Anno, in qunr-

lo, in quinla mensis, cum esscm in nieiiio ca>

Itlironim * iuxUi nuvinm Cliobur, nporli siinl

roeli f t'I vidi visione^ Dei.

• Inf. 3. 25. 10. 20. 45. .5.

2. In qnint.1 nicn.si<(, jpse est annus quintus

transmigr.ilionts regis Joakin,

5. Faetnm est vcrbiim Domini ad Ezediic-

Inn filinm Hnzi sacerdolem in terra Chaldaco-

rtim, 8CCU8 flnmen Cliobar; et fadu ol sii|K?r

oiim ibi mamis Domini.

4. Et vidi, et ecco vcnlus Inrbinis veniebai

ab Aquilone^ et imbes magna, el ignis invoU

vens
,

el splendor in cimiilii eius : el de me-
dio eiiis quasi spccies cledri, id est de medio

ignis :

I. K arrenne t che Panno trentesimo ce. Si è %<sluU

10 .illri libri la partirrlla onn^unU%a E pmU at princi-

pio i^ccondo r oso tiesll Ebrei ; cosi cominciano I' K.sodo,

11 (.critico, I isomeri , (iioMié cc. Intorno a quest’anno

trentesimo è <1i«pti|a tra'jl’ Interpreti , da qual punto od
epoca ala da computarsi. Due sole opinioni riferin»; I' u-

na
, che conta i trenta anni d-al princìpio del rcMOo lU

Naitopolasaar padre di NaÌmchodunoM»r ani rondamonto
non Irragionevole, che Fj^ecliielc vivendo Ira’

(

m'iMcì , e

snpRrlto a* Caldei, come (ulta la sua nazione, abliia vo-

luto seminare I* anno di queste visioni secondo 1' uso de«li

stessi Caldei, I quali contavano qIÌ anni dal comincia-
mento del re^no di quel re fondatore dell’ impero Caldai-
co; la seconda opinione, che è forse piu vera, prende
quest’ anno tmitcsimn dall’anno diciottesimo di Giosia, nel

qual anno fu trovalo il libro della Ir^^e , e fu celebrata la

Pav|ua con istraonlinarla solennità, come si narra iv. Heq.

XMi. IO. II. la.; e da quest’anno lino nireumo quinto
«Iella trasmigrazione del re Joacliim vi sono trenta anni.
Il quarto mese. Si ernie C4»miinemente dell’ ann») sa«Tu, che
remìnriava In marzo , ontle 11 quarto m«'sc è qui il mese di

{tiu;irH>. Pressa it _fiume Chabar. tili e I* Eufrate , o «(uairtie

canale dell’ Eufrate, secondo nmlti interpreti: ma secondo
altri egli è il liumc Chahnra nella Mesnpobimla

,
r.immen-

tato dii Tolomeo, e detto .dbora da StralMjne, e da Am-
niiano Marcellino.

Si apersero i cieli. Vuol dire
, che fu illustrata la sua

mente per v«>dpr le cose cH<^ti.

E vidi r«zion« drrine. Visioni mandate da Dio. <^ie>tr

1. E avvt’iine j cite 1‘ anno UenUsimo nel

qtiario mese a’ cinque del mese, inentre io

me ne stava in mezzo ai prigionieri presso

il fiume Chohar , si apersero i cidi , e ridi

visioni

2. cinque del mese nell* anno appunto,
che. fa il quinto dopo la trnsmigraziont del

re Joachim,
.

3. H Signore indirizzò sua ;mro/«i ad Eze^

chicle sacerdote figliuolo di fiuti nel paese dei

Caldei presso il fiume. CAobnr , ed ivi si

fe‘ sentire sopra di lui la mono del Signore.

4. E vidi , ed ecco un turbine di vento, che

veniva da settentrione , e una nube grande,

e UH fuoco ,
che in lei s‘ immergeva ,

e uno
splendore intorno ad essa , e dal suo centro

(vale a dire da mezzo at fuoco) una ituma-

gfne come di elettro:

egli le vide o co’ soli occhi della mente , ovvero cogli

occhi anche del corpo.

3. fiel re Joachim. EkH è cliiamato piu comuoemeole
Jechonla. Vedi i. parai, iii. 16. 17.

a. Ed tri si fe' sentire sopra diluì la mono del Signore.

La mano in questo luogo significa lo spirilo profetico, Il

quale spirito cuHniiiciò allora a investire Ezechiele.

4. Vn turbine di vento, ec. Ovvero : un vento tempestoso.

Questo vento dinotai a la forte Indignazkmedel Signore contro
Orusalemme, la ipiale da questo vento dovea essere atterra-

la e distrutta. Il Profeta dice, che questo veniva da Setten-
trione, cioè dalla Caldea, die à a .^llentrione ris|ieito .ilJa

Giudea, contro la quale sofliavnquestovento potente; e ben-

cIh^ egli fosse atliialinenle nella Caldea, contultocio parla,

come se nella 4«iiKlea ai trovasse, e nella stessa città di

Gcmsalemme. perché si tratta delle calamita deH'una, e
dell’ altra, che sono mt»slrate allo stesso Profeta. Si può
anche per questo turNnn tempestoso intendere signllicatu

hahurhodonoaor , di eoi volea servirsi il Signore come
di strumento a punire la (iiudea, c Gerusalemme.
E vM>i nube grande. E detta grande i(uesta nulie forai'

non tanto pt*r essere vastisMma, quanto piTcIn* era gra-

vili di procelle, p di tutti i flagelli, che Dio volea roaii-

dan> sopra la terra.

E WH fuoco, che in Ut t’ immergerà. Globi immensi di

Hamm» si aggiravano nel centro di questa nutie. E uno
splendore iHtorno ad està. I lampi e le folgora , rhe par-

tivano da questa iiulic , faceano
,
che tutto intorno ad es-

sa era luce e splendore. E dal suo centro (vale a dire
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870 EZECHIELE CAI*. I

8. Et in medio cius simililudo qiialuor anU
maliiim: et liic aspcrtiis oorum, simililiido lio-

iniiiis in ei$.

G. Qtialuor facies uni , et qiiatuoi* pennac

uni.

7.

Pedes ronim pedos redi , et pianta |>e-

dis eorum quasi pianta pedis vitiili, et scinliU

lae quasi aspectus aeris caiidenlis.

M. Et mamis hominis sui> pennis eorum in

quatunr parlibus: et facies, et |>cnnas per qua*

tuor parles liabob;int.

9. lunclaeque erant pcniiae eorum allerius

ad alteriiin: non reverlebaritiir rum incode-

rent: sed umimqiiodquc aule faciem suam gra-

dielialur.

10. Similitiido aiitem vulliis eorum: facies

hominis, et facies leoiiìs a dexlris ipsornm qua-

luor; facies autem bovis , a sinislris ipsorum

qnaliior, et facies aquilae desu(H.‘r ipsorum

quatuor.

11. Facies eorum, et pennae eorum e%len-

tac desuper: duac |>ennae singulorum iiiiigc-

hanlur, et duac legebanl corpoia eorum;

di ìpfzzo al fuoco) una immagine ec. Krl rcnlro dfHa

nu^oln, H ijual Cfiìtro tra *ivo fuoro (com? KÌé<loUo),

vidi* il Profi'la una iimnasine, oliaurndi uomo <irrs. 37.)

U cui cslf*rna apturpnxa etì ronic a' ci fatUtdlc/W-

tro. NfH) h» voluto cambiar quf»U voce, perche (|uanlut>-

que sia [|Uc»to una «pccte di rame, egli era perù un ra-

me moli» prerioM), anrl piu «plcmlido, c piu prtvinso, e

piu sUmatu detruTO, crmtc dire a. tìimlamo , Ori;:enc,

ed altri. <01 antichi lo chlaniamno orivhalco. I.n li^ura

ndumpte, che vciica«i tu me/jio a quel fuoco, era dì (ai

materia
, che Ckprioiex a (quanto umnnrimentc esprimer

ai pik) cntui ai urandr) la maeHta dell' aIUmìuio iMTHOoag*

glo, che per veniva rapjHYiwtilatu.

6. E in mezzo a quel (fuoco) In rappreteninnza di

quattro ec. Per questi quattro animali venivano

Hìmboleiexlati quattro principali Aureli mlniMrì del He dei

retii. Dice, la rupirrcMeutaHza di quattro animali, perclié

non veri animali , ma nohili6«imi spiriti vTanu essi ; e ao
lamenle (ler nt<*uf>r qualità aveano qualriie similitudine

con certi animali comiarìuli d.i noi.

0. Cmacano aceti quattro facce. Ognuno di essi avea

primo la faccia di ooiiio; secondo: ouminn avea dalla

parte destra la faccia di Itone ; lerr/>, dalla sinistra parte

la faccia di bove ;
quarto linalmenle, netta parte di dietro

la faccia di aquila: cosi M'comio queste quattro diverse,

e distinte facce ciaM'Uuo di questi animali veniva atl es*

sere, uomo, lii>ne , bove, ed aquila. Veti! il penetto IO.

E ciascuno avea quattro ali. Due |X‘r sedare, e due per

coprire te parli inferiori del corpo.

7. I torti piedi
,

piedi diritti. Per t piedi intende el>

stinchi, che eran diritli cwiie quelli debili uomini . ckhi

curvi come quelli de' bovi, llonl ec. , i quali hanm» a

nterzo deli.i Katiiha la pte^ialuru , che huntm gli uomini

ne] gimtrchio.

E In pianta de' loro piedi ec. l.a pianta de* piedi era

rotonda come è quella del vitello.

A gettavano scinlilU come fa al vederti un fulgido ae~

eiaio. Ovvero: come un fulgido rame ; ma la prima tra-

duzione, che è del Vatahio, mi sembra piu Appropri.ita

per impiegare la lucentezza de’ piedi di questi sacri ani-

mali.

8. E mani di uomo (eran) follo le loro ali a' qualiro

8.

E in iMPrro <i quel (fuoco) la rapprc-

xentaiiza Ut quattro aniinali, dt’ quali V ap-

parenza era tale: etjli aveano 5omf<f/<ait;a rfi

UO»iO.

6. Cia.icuno avea quattro facce, e eiaxcuim

avea quattro ali.

7. / loro piedi, piedi diritti , e la pianta

de‘ loro piedi rome la pianta del piede di un
vitello^ e qcltavano scintille. Come fa al vedersi

un fulyido acciaio.

8. E mani di uomo ( rran ) sotto le loro

ali ai quattro lati, ed avean te facce, e le ali

da' quattro tali.

9. Ed erano unite le alt dell’ uno di essi a

quelle dell' altro. Aon a#ir/aro« indietrn «//or*

che camminavano, ma ciascheduno si mocea
secondo la direzione delta sua farcia.

10. Quanto alla (iijurn dei loro voW, avean
faccia di untno, e faccia di Itone avean fatti

quattro alla loro destra jtnrle : tu faccia di

bue avean tutti quattro afta sinistra parte,

e al disopra di essi tjuallro era la faccia dei-

l' aquila.

11. Le loro farce, e te loro ali si stende-

vano all' insù: due ole di ciascuno di essi

erano uqaafmenle distese, e due cuoprivano
I loro corpi.

tati. Aveano quattro mani , come aveano quattro facce,

e quattro ale , una inano a ciascuno de’ loro lati. > I ha
chi crede , che le quattro ale fmser le quattro l(faccla

coperte di penne, alle estremità delle quali braccia eratMi

ie quattro mani.

V. Ed erotto unite te ati detV uno di etti a guelfe del-

l’altro. Seiido spieg.vte ie ale di questi animati mme per

voiare, si toccavano neile loro estremità V una coll' altra.

Sembra, che sulle loro ale rrgqevast da questi animali U
IniiK» di Dio, onde s’intende, che tcvrcamlmi le ale del-

l'uno con quelle dell' altr«> , le uUu ale veuivano a for-

mare, e chiudere un quadralo.

Aon flndai'on indietro altorekè camminavano. Anda-

vano sempre innanzi per diritta via quando si niovraiu).

e né tornavano mai indietro, né piegavano a destra, od

asinisira; oivdeèdetlo, chec/ajeAcffeiio ti miate tetondo la

direzione della sua faccia , lo che iidendrsi della faccia

umana , che era in essi la prtni-ipaie. (iion qtudie parole:

Aon mrHoi.'<iRw indietro ec., può dinotarsi la invariahil

costanza di questi spiriti nell' adempiere 1 comaiKli dei

Signore.

10. E al ditopra di essi quaffro era la faccia dell'aqui-

la. Iji faccia adunque di .vquiia non era nella parte dere-

tana del capo , ma Ropravanzava sul rapo Ulesso; pe-

rocché s. («indaino, s. («recorio, e tulli i Ijilmi li*ssem

detuprr , lienrhé oggiiti qu«*sta )tanda non sin nell' Umyo,

e neppure orila nuuva edizione di s. Cilrtdamo.

11. Le loro facce, e te loro ali li tleudevano o//'iiriii.

Ovvero: eroao rirofle all’ insù
,
mirarano all’ intv. ¥e

spre^sione ,
die spirga come questi spirili erano sempn:

Intesi .V Divi , a ronslderare le rose celesti e i misteri

dell' Altissimo, /lue ale.... erano uguatmeale dittete. Il

senso, che ho tenuto nella versione, parmi, che sia li

piu vero, e sicuro: le h^j ale erano tra loro corrispon-

denti, erano di contro I’ ui>a all' altra , spiegate come le

ale di uii uccello, che vola : tate é ( secondo me) Il sen-

so delle parole: Stmul jungeb-intur. .Sono quattro virtù

(dice s. Grt^yrlo), ehe alzano l’animale tupra le terre-

ne njfeZfOni, riguardo al futuro l'amore, e la i/tcranxa,

che vaiiNo del pari, lirreki gii eletti amano te cote ce-

leeli , e aperan quello che amano; riguarda al /Mistam

il timore , e la penitenza , le quali due virtù mitcvnàono
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ri. Kt unumquotlquc coriim cor.*im facie sua

ainbiibUnl : ubi crai ini|u!(us spirilus , iiluc

^raiiiebaiiliir , nec rcvertebantur cuiii ambula-

ivul.

<5. Kt similitudo aiiimalitim
,

aspcctus eo-

rum qiia:>i carbonum i|{nis arilenliiim, et quasi

aspoclus lampadanim. Haec erat timo discur-

reiis ili medio animaliiini
,
splendor ignìs, et

de igne fulgor egrediens.

U. Kl animalia ibant^ et reverlcbanltir, in

sirnìliludinem fiilguris enruscanUs.

IH. Cuiiiqiie aspicerem aniiiialia , apparuit

rota una super Icrram iusta animalia, liabcns

(|iiatuor facies.

16. Et aspeeliis rotaruiii , et opus eariim

,

qua.si visio maris : et una siniililtido ìpsariiin

i{ualtior
I

et aspectus earum et «ipera
,
quasi

sìt rota in iiiediu rolao.

17. Per qualuor partes earum cuntcs ibani,

et non rcvertebantur curii ambularent.

18. Statura quo<|ue crai rotis , et altiliido,

et liorribilis nspeclus: * et totum corpus ncu-

tis pienuin in circuilu ipsaruin qiialiinr.

* liifr. IO. 12.

19. Cmnque ambularent anìmalia , ainbula-

baiìt pariler et rolae iuxta ea : et cimi eleva-

l'Ciitur animalia de terra ,
clcvabantiir siuiul

et rolac.

20. (^inocumque ibal spirilus , illue ciiiilc

spiritu, et rolac pariler elevabaiitiir^ sequenti^

eiim. Spiriliis eiiim vilae crai in rolis.

671

42. £ ognuno di exxi si mowa secondo la

direzione della suo fneria : dorè pnrtavali

V impelo dello spirilo, colà andamno, uè in

andando si twlgf vnn itidHro.

45. E gli anioìali erano a vederli come
carboni ordenti di fuoco, e come accese faci:

vedeasi scorrere nel metro degli uniniuti uno
splendore di fuoco , e dal fuuco uscir ful-

gori,

Ift. E gli animali andavano, e venivano a

^onuV;//aora di folgore lampeggiante.

45. E mentre io mirava gli animati^ ap-

pari una ruota sulla terra presso agli atìi-

mali, la quale area quattro facce:

4 6. E le ruote^ e la materia di esse erano

a vederle come del colore del mare, eit erano

tutte quattro ad im modo, e iu loro forma,
e la loro struttura era come di una ruota

nel mezzo di un* altra ruota.

17. Cammt/mrauo cnsfanlemenle pe’ quat-

tro lati, c quando commioaro/io non si vol-

gevano indietro.

4 8. Le ruote aveau pure una grandezza ,

e un* altezza orribile a vedersi , e tulio il

carpo di tutte quattro all* ìnluruo era pieno

di occhi.

4 9. E cnmmf/ioMdo gli animali , cammi-
navano del pari anche le ruote dietro ad c«-

si: e quando gli animali si alztivon da terra,

si alzavano insieme anche le ruote.

20. Dorunque andava lo *p/n7o, colà, die-

tro allo .spirito, s* indirizzavan le ruote segui-

tandoloj imperocché nelle ruote era lo spi-

rito di vita.

agli occhi di Dio i lom mali , $ peccali pasMati. Ecco
quel che Bignilictilno le due idi , cun cui i santi aoimaii
>eliin<i I Ioni nupi.

1:1. jirroRdv la direzioNc della $oa /accia. Della faccia

di uomo, come al dìstM* qui atanli. Ihtve parlacali V im-
pelo della $pirilo, <r. Questo spirilo cidi è lo spirito di

Dio. clic re;:se\a qiiesU aoim.-ili in tutti I loro nwvi-
meoU.

li. rome earbnui ardenti di fuoco. E>jiio del colore
del fuoco

, c p.un-a che ardessero da o^tii lato, fedeoti
tiorrere tc. Di metto aflll animali uscivano lampi, e fol-

gori. evlva lì.imma. Qualche interprete suppone . che nel

metto del quadrato, che lormavasi da' quattro animali

,

fo6.si‘ ctmie un grandissimo hrarli-re di accesi carhoni

,

U rianima de' quali s|KiiidevasÌ per ogni parte
, onde gli

antmaU stes»! erano del colore del fuoco.

It. Jndacano , e venivano a tomigUanza ec. Andava-
no, c camminavano con somma celerità, con>e Unti idi-

gufi.

15. Vna ruota mila terra presso agli animcrli, ec. Pres-

so ciascuno degli anim.'ili era una di queste mole, onde
erano quattro ruote

,
ed erano Intnlmente simili tra loro

nella forma e nella grande//a, onde chi una ne vedeva,
le avea tutte vedute; ed elle erano fatte in Lvl guisa, che
erano come una ruota inserita in altra ruota , lagnandosi

le due ruote ad angoli retti
,
ed agevolmente poleano

iiiutiversi verso I’ una
, e verso T altra parte, c clnsecun-

du alcuni vuol slgnilirarsi quando diresi, che aveano
qiiailm facce; altri pem suppongono, che le stesse ruote

avesHi>ro impressi^ le quatlm facce de' Cherubini . la fac-

cia di iioinii, la faccia di lioiie, di Lwvc, e di aquila, e
cosi r intese t. Girolamo.

lo. Del colore del mare. Di cidor ceruleo. E In toro /or-

ma e la loro struUura ec. E>nno ( come si e detto t due
cerchi, che ai tagliavano .vd angoli retti

, ed erano inse-

riti l' uno nell' altro. Si disputa, se quiete ruote avessero

il loro asse, omle venisseni a lare il cocehki, r pan*

,

die non dovc*M! duhilarM*ne
,
perché lo Scrittore sacro

deir EUrdcsiaslico dice, che E/echiele, vide to spinarolo

della ghrus mostrato a lui nel cocrAio de' CAer«l>in<

,

KI.I1. tu. Ma alcuni lo negano, e dicono, die si paria di

cocchio, perche le quattro ruote slavaii sempre In ugual

distanza, e » stavano ferme, o si nioveano iaaictne con

tutto il grande spettacolo.

17. CnmmitMvatio . . . . pc' guottro tati. Si inoveano

per ogni verso, evi erano ixirtate dal comune muvinieiito

del cocchio.

Quando cammìunritHo non si r*/lgecano indietro. La
pili vera sposi/iunc di queste parole credo l'sser questa,

che queste ruote non si inoveauo come le ruote de’ nostri

cocdii .
gìT'^ndn intorno al loro asse, ina si nooveanocol

movimento del cocchio.

lA. Era pieno di occhi. Questa circostanza da a queste

ruote una somigiian/a col deio, di cui sono come tanti

occhi le stelle lucenti.

19. E camminando gli animali ,
comminavano del

pan anche le ruote. Movendosi gli animali verso qualun-
que parte

, si moveano anche le ruote, onde restava sem-
|ire h> stesso spazio traile ruote . e gli animali.

'30. ihivuaquc andava lo spirito, cola, dietro allo spt

r<7o,ec. Lo stesso spirito, che guidava, c p<irtav.-t gli ani-

mali .
portava anche te ruote. Il cocchio UH Signore nuo

era tirato da' IhioI. ne ila’ cavalli, ma camminava da «è,

quasi fosM* animato. Si moveano I Cheruhinl per Impulso

ilelki spirito, e le ruote li seguivauo pel nicdesiRKi impul-

so , quasi fossero anlm.*ite.
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21. Clini euntibus thanl, et cuni stunlibus

sUbynl : et cum elevatis a terra
»
pariter eie-

vabanlur et rulnc , sequentes ea: quia $piriliis

vilae erat in rotis.

22. HI siniililudo Miper capila aniinaliiiiii

firiuamciitì, qiiaM as|>eelU 2ì crystalli horribilis,

et exlenti buper capita eoruiii desuper.

23. Sub lìrmamentii aulein pennae eurum
reclae alterius ad alleriim: unumquodque dua-

bus alìs ndabnl corpus suum , et alleruiii si-

niililer velabatiir.

24. Kt atidicbam sonum alariiiii
,
quasi su-

iiuin aquaruni iniillariim
,
quasi iiainuin subii-

inis Dei : euni aiiibulureiit quasi sonus crai

iiiullitudinis, ut sonus caslroruni; ciiiiique sta-

rcnl, deiiiiUcbantur pennae corum.

2K. Nani cum lìerel vox sti|>er firmamen-

tuni, quod erat su(H‘r caput eoruiii
,
slabant,

et subniitlebanl alas suas.

20.

Et super Griiiafiienluiii
,
quod erat int-

minens capili eoruin
,

quasi as|H;dus lapidis

s^ippliiri similiUidu tlironi: et super simililiidi-

tieni tlironi, siniililudo quasi as|>eclus buiuinìs

desi! per.

27. Et vidi quasi speeieiii clectri , vclut a-

speculili ignis, iiilrinsecus eius per circuiliiin:

a lumbis eius, et desuper, et u lunibis eius

iisciue dcorsiim, vidi quasi speciem ignis splen-

dentis in ciretiilii.

28. Veliit asjtecluni arciis cnni fuerit in nu-

•il. A' topra le teste degli animati era la Jlgura del fir-
mamento. Vi«H il lìrmamcnto , o dia il rielo Uinfano,

splrndrntr. orriiHlp (cioè «tupendamenlr l>cllo) a tedt-rsi,

li cui quallro annuii t-ranu Mjpra le lesle de’ Chcnitiini.

sa. tje turo ale stese quella dell' uno a quella dell' al-

tro. U' due ale di ciascuno deali animali erano tutte di-

%\en! alla ite««A , e alla ntnlesiioa aile/M.otMle
dove Univa l’ala di uno, comìDeiava quella deU' altro.

CoucMau roa due eie velare il suo corpo, e l'altro

era retato mito stessa modo. Queste fuirule: K l'altro era

velato et. Sono una repeltrione ilellr precedenli, repeliiio-

ne usata d.i8li Eiirei, qiinmlo voi;I)uihi »pie|;are la coolor-

iiiiU di varie enu> ira litro.

SI. K io udiva il suono delle ale ec. Quando I Cheru-
bini volavano In allo, lo hbattimenlo delle ale lorit facea

rumore , come di un.i pran piena di acque, e come di tuo-

no mandalo da Dio onnipolenle a Irrror de' mortali :

quando poi i ('herublni camminavano, il romor , eh' ei

farevanu, era come remore di i;ran turba di popolo, ov-

vero di {{rande rfcercito.

A’ quando slnvan /ermi ,
areì'om posa le loro ali. Coai

dee trailun>i il verità dsmitteboptur ^ come appariivcc

dalla Versione de' LXX, e non si dee già intendere, che
i Cherubini abltauaMi'ro

, o rìpiesafMT le ale, cli'ei

tenevano M*nipre tese, e pronte al volo, come è detto

nel vera. il.

lo. {luandn levacasi voes sopra il ^rmomcN^o, ee. A
alia voce ili Dio, Che stava M>pra il tirmamenlo, i Che-
ruidiii davan posa alle loro ale, tenendole però sempre
distese.

S«. Come KH Irono di pietra saffiro. MulU puo idearsi

ili )iiii nubile, e grandiosu di questo Irono formato di »af-

/iro
,
pietra di »i gran pregio, c Iwiktia. come si è del-

21. ./tidnvauo gè quegli andavano , slavati

ferme se stavan fermi quelli j e alzandosi

quelli da terra , si alsaran aiicite le ruote

seguendoli, perchè lo spirito di vita era «el-

fi* ruote.

22. E sopra le teste degli animali era la

figura del firmamento j che ptin-va un cri-

stallo orril/ile a vedersi steso sopra le loro

teste.

23. E solfo del firmamento le toro ale ,v/e-

ae quella dell" uno ri quella dell' altro j cia-

scuno con due ale pebira il suo corpo, e l’al-

tro era velalo alto stesso modo.
24. E io udiva Usuano delle ale come ro-

moreggiamenlo di molte acque , fonie tuono

di Dio possente: quando cmnnrrnrii'awr# , il

roiiiore era come di turba grande, amie ru-

more di tm' armu/q.' e r/i/amfo slavan fermi,
avevan posa le toro alij

25. Imperocché quando levnvasì voce so-

pra il firmamento, che era sopra le loro le-

ste, eglino si fermavano, e lenevan (erme le

loro ale.

20. E sul firmamento, che era sopra le lo-

ro leste
, era come un Irono di pietra saffi-

rOj e sìt quel quasi trono era la figura co-

me di un uomo.

27. Ed io vidi una specie come di elettro,

e come un fuoco dentro di lui c all’ intonioj

da* lombi di Ini aU’insù, e da' lombi di lui

sino all* infime parti vidi come un fuoco ,

che risplendeva all’ intorno.

28. Qual è V aspetto dell’ arco baleno al-

lo piu volte. Sopra questo trono vede il Profeta l’ imma-
gine di un gr.in personaggio , come di un gran re.

17. /'idi Mmi specie come di rletfro , ec. Il personaggio

sedente sopra quel Irono da’ tianehi in su pareva forma-

to di eleltm, dentro di cui splendeva vivo fuoco; da’ han-

chi in giu tulio era fuoco in tutte le parli
, e all’ In-

lorm»-

2». Qufif' è V aspetto detC arco baleno. Dalla refraiione

della luce tramandata da questo splendidissimo corpo

.

frNvnavavi nella sollopmUv Atmosfera una Ih'IU iride, che

cingeva li trono, c la .Maestà del Signore sedente sul

trono.

Dopo avere spiegato brevemente, e (quanlu |M*r noi si

potea) ehiarametile ta lettera della profezia, conviene,
rl>e alcuna cou diciamo per la intelligenza dì quest' al-

tissima e difGriiissima visitine, nella cul spnsizione se lu

stesso f. ClrolaoK) credette di dover pregare i suoi lettori,

che eoinpatUser la sua temerità, clic duvreinmo dir noi

in tanta disugu.iglimiza d’ ingegno, di scienza, e iti spi-

rito? Czmtuttocìò il desiderio di servire olla editieazhHw

e istruzione de' prossimi non nit permette di AblMudtuia*

re a questo passo senza guida i lettori . e ronlidamto iiel-

r aiuto divino, e seguendo le tracce di quel ina-ssimn In-

terprete «Ielle Scritture
, e i lumi degii altri patiri e mae-

stri , potrà forse riuscirmi di dare una qu.vlrlH* idea di

questo spidiacolo, spettacolo merav iglkmi
,
r pieno di

grande Istrvizione.

In questa visione di Ezechiele si vedono I Cherubini,

che furono nel labernaeoiii di Muse , e nel teiiipn» ili Sa-

lomone
; anzi da questo luogo de! nostro Profeta , e (Ut

capo XLI. ia. argvmirnló qualche dotto Interpnde, che

gli stessi tdierubini di Mose, e di Salomone avessero an-

che essi le quattro facce come quisU di E/ecliIrtc. Ed e
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l>c in die pliiviac : liìc crai ns|)cclu’; splcn<lo-

ris per giiruni.

ancor eia notare che Salomom* frct* nel Irnipio (
wroiMlo

l'ordine dato da Davidde) una quadrìfia di Cht^binì,
come al l. Parai, xxvin. Ifl. , onde non due, ma
quattro furono i Clierubinl del tempio, come quattro ne
Àiroa veduti da Ezechiele. I.e qiutlro ruote >eiiivano a
fare come un quadrato, e qua«l formavano un cocchio,
che tomicllava I’ arca del Tc«lamcntu nella »ua rigtira

quadrangolare. Pre*iM) alle rtiote fttavatvo I Chrruhini , e
aopra I Chcruliinl alava il firmamento, che era come la

prcflolla del trono di Dio. Da quello adunque, che fu

btto prima nel lalvcrnacolo di Mckò , e di|)oÌ nel tempio
di Salomone , al vede e qui . e in motti altri kioglii delle

Scritture rappresentato l’Altissimo, che sietle, e vfda
sopra I Cherubini : iVw/er. xxxiii. 36., pj. xvii. io.,

LXXIX. 2., XOVIII. I-, 4. PffJ. XIX. !5. , Isai. XXXVII. 16.

Ed è molto slmile questa visione a quella, che è drsrrit*

la da a. Ciovnnnl Àf>ocat. iv. Sono adunqtie notate dal

Profeta tutte queste cose: primo II vento, la iiulte gran-
de, il turbine di fuoco; M-condo il cftccbiodi Uiuco’qual'-
tro Cheruidni : Icreo le ruote ; qu,irto il trono di Dio

,

<Ui serve di predella II Hrmamento, e lilialmente lo stis»-

ao Dio io figura umana sedente sul trono.

SI è veduto, che 11 vento, Il turbine e il fuoco veniva-

no da settentrione verso Cerusaleiiime, mule signilicaim

la terribii tempesta, che dovrà venire da quella parte so-

pra Gerusalemme, e sopra le genti vicine, ha nulie gran-
de è figura deirmerrilo numemsUsimo de’OIdel coman-
dato da Aaliurliodonosor

, come si vede in Cemnia cap.

1. II. 13. Questa lem|iesl.i viene da Din, perchè egli

de' Caldei si servirà ad eseguire 1 suol decreti contro I

Giudei , e 11 fuoco , che va colU nulir
,
annunila la de-

vastazione e r Incendio delta citU e del tempio. S. Gre-

gorio M. applicò questo luogo a Cristo, il quale venendo
al giudizio con immensa schiera di Angeli , e dì Santi

,

quasi in turbine rovinoso di fuoco involgerà 1 reprtdii, e

li precipiterà nei!' Inferno.

Il cocchio di Dio è figura della sua gloria ,
della sua

maestà, della sua providen/a, e del suo regno, onde in-

torno a questo cocchio sUnno gli Angeli ministri di lui

,

che i voleri di lui adempiono con usuale eealte/za e ce-

lerità. I.e quattro ruote , e le quattro facce degli animali
e delle ruote dimostr.mo come la provvidenza verso le

parli tutte dell’universo penetra e si stende; e siccome
lenii distese degli animali dimostrano la prontezza , e

cHerità, con cui la stessa provldenza il tutto opera , « a

tutto provvede
; cosi le ali ripiegate, che velano il corpo

di essi ci fanno iniemlere come di molte ordinazioni di-

vine sono occulte a noi le cagioni : ma conluttociò nel

generale governo del momio splende miractvlosamente la

gloria di Dio, e della sua infinita sapienza. Ma ove più

dappresso si consideri 11 fine
,
per cui fu mandata questa

visione al Profeta, noi verremo a romprendrrc, rtie tut-

to il grande spettacolo è spiTialmrnte indiritto a rap-

presentare il sovr.vnn Signore del cielo, e della terra qual

terribii guerriero, die messo iu ordine il suo cocchio

,

va a far guerra agli Ebrei. Impenvrché (come osservò s.

Girolamo) que' Giudei, i quali insieme cui lori) re Jua-

chlm si erano soggettati a’ Caldei ) ed erano stati condot-

ti a Babilonia, avendo per quasi cinque anni veduto.

me Gerusalemme era tuttora lu piedi , e il regno sussi-

steva
, e non si adempivano ancora le predizioni fatte

exintro quella citta da Geremia {cap. xxiv. ), que' Giudei

(dico) cominciavano già a pentirsi di esami vokxtlaria-

mente renduti al nemico , e a negar fede allo parole di

quel Profeta. E Dio In quell'anno appunto diede ad Eze-

chiele lo spirilo di profezia, e con que.<ta prima visione

volle a lui far vedere (e per mezzo di lui a quegl' incre-

duli ) , che la guerra di Dio contro GerusaU'mme non era

Anita, e che anzi egli non tarderebbe a ricominciarla . e
non tàrderebboDo a verillcarsi le profezie di Geremia; e
allora fortunali si riputereblirro 1 Giudei

,
che viveano

IllBBl.v /'vi. II.

Inrcltp formaci nella nube in un di piovoso

,

tal era f appetto del fuoco j che risplendeva

all' intorno.

in pace nella Caldea in comparazione dei loro fratelli ri-

masi nella p.ìtria, dove ogni sorta di mali e di sciagura
avrablier so/Terto sia nell' assedio, sin nella espugnazione
della infelice cittì. Che tale fosse 11 line di Dio in questa
visione, evidentemente dimostrasi da quello , che dicesi

cap. XLin. 3. , dove si legge, che questa visione egli la

Hilx* quand» Din renne a tfintruffgere la città. Quindi .

sleconw le profezie tulle di Ezechiele si riferiscono prin-
cipalmente a quel grande avveiilmeiilo, rosi pnssiam dire,

che esse sleno quasi l.v chiave per la intelligenza di que-
sta visione.

1 quattro animali, o sia Cheruhiiil, sono quattro An-
geli primari inintslrl dell* Al(i.s!>imo nel governo delle co-

se creale, e particolarmente nei governo del popolo di

Dio, e 1 decrall di lui eseguiscono, sleno essi di miseri-

cordia
, ovvrr di giusta vrmletta. Per la qual cosa noi

iegginino , che cacciato Adamo dal paradiso terrestre fu

posto un (;ÌK’njbino colla sua spada dammante a cu»tMÌl-

ra quel luogo , e a tenmie lontini Adamo e I suoi figliuoli.

I.C qu.nltro (arre degli animali secondo alcuni sono sim-

bidi delle quattro virtù, che dicunsi cardinali, giustizia,

prudeiua, fortezza, temperanza: ma forse meglio per
riguardo al fine già detto di qin-sla vi-iione, s' intcnderu

nella faccia di uomo significata In giustizia; nella farcia

di bove la mansuetudine, nella faccia di lioiie la fortezzji,

ndia riccia di aquila la sapienz.a di Dio ; onde queste
quattro face*! dei Cherubini sono cocne gli stemmi, e |«

Insegne del loro Signore. E siccome nel gimeral governo
deir universo spiccano mirahlhnente la giustizia. In Imnlà,

la poss.inza, e la sapienza iniinila del Cre.alore, cosi s{

fecer nobilinrote conoscere nel gasUgo di Gerusalemme,
gastlgo, ili cui la giustizia fu lem|H-rata colla misericor-

dia, gasUgn. cui Dio cuiia sua sapienza e possanza or-

dinò al ravvedimento e conversione del popot suo, onde

tutti ((uallro i Chmildni hanno le piante di Imve per db
roostrare come tutto quello che Dio farà, avrà per line

la misericordia, di cui goileranno quelli che a lui si ri-

volgeranno culla penitenza Le stesse facce sntH> m-Ile

quattro ruote, le qiLiII ruote dimostrano la somma facili-

tà e prontezza ,
Cfui cui le cause seconde si muovono ad

un cenno del Creatore , come gii occhi, ondo elle son

piene, e la loro altezza dinotano la oculatissima, e sa-

pientissima pnividenza, la quale II tutto vede, e il tulio

mnd<>ra da un polo all’ altro, e dall’ una tino alt' altra eslrr-

mlla del mondo. L’essere poi ciascuna di queste ruote

come una ruota in mezzo ad un’altra ci dimostra la

concordia, e I’ armonia, e corrispondenza, clte trovasi

in tutte le opere di Dio ;
corrispondenza non sempre ve-

duta, e intesa da noi ; ma di essa abbiamo una IWIa e

viva immagine negli ordlnali.ssiml movimenti dei corpi

celesti.

Siede Dio sopra il tuo trono In atto di rsercilare la su-

prama sua potestà di giudicare, e di punire i peccatori t

e questo trono è It^maio di una pietra la piu rara e pre-

ziosa, che si conowsse in que’lempl del colora* sb-ssodel

cielo, e sparsa di macchie d’oro, come di Bielle: r la ma-
gnlticenza del trnoo è ricreseinta dallo stesso firmamento

,

che serve di sgabello a’ piedi del Signore. Questi sul trono

apparisce agli occhi del Profeto come una figura di elet-

tro nella parie sua superiora*
,
e al di dentro piena di fuoco,

e nella parte Inferiore tutta fuoco, perché, couve dice s.

Girolamo, la gloria della divinità non s'intende dagli oo-

niini quale ella è In se stessa; ma solo peT le Inferiori

sue parli sì vede, cioè per le opere esteriori, onde l'fbTnn

virtù di lui si conosce: e si osserva anche in questa pit-

tura veriticnto qiielto che di Dio già disse Mose , che egli

è UH /uoen divora/arr

,

Deut. ix. 3. L’Iride tìiialtnonte , che
cinge il trono di Dio, è slmMo dHla misericordia, per

cui le stesse avversità, e gli alessi flagelli sono indiritti

alla salvazione degli eletti, pc’ quali tutte le cose sono
falle.

N»
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CAPO SEGO!«DO

Il Profeta é confortato da Pio, affinchè riprenda senza paurti i JtgliaoU d' Israele per rrdert se si

emendano dagli anlicki loro peccati; e gli è comandata di divorare nn libro scritto di dentro, e

di fuora, in cui erano lamentazioni, e mesti cantici e guai.

4. Haec visio similitiidinis glorine Domini:

et vidi
, et cecidi in facieni meam , et audivi

vucem lo(iuentis: Et dixit ad me: Fili homi-

nis sta $ii|>er |K'des tuos, et loqiiar teciiin.

F.l ingressiis est in me spiritus iioslquam

locutiis est iiiilii, et statuit me stipra pedes

meos; et auiflvi loquentem ad me,
3. Et dicenlem : Fili lioininis, miUo ego tc

ad filios Israel , ad geiites apo>lalrices
,
quae

recesserunt a me : ipsi et patres coruni prae*

varìcali sunt pactum mciim usque ad diem

Itane.

4. Et filii dura facie , et indomabili corde

sunl, ad quos ego mitto te: et dices ad eos:

Haec dicit Doininus Deus:

3. Si forte vcl ipsi audiant, et si forte qiiie-

scant, quoniani doiniis exasperans est: et scient

quia proplicta fueril in medio eornni.

fi. Tu ergo fili liomiiiis nc limeas eos, nc-

que sermoncs eornm nietiias :
qtioniam incre-

duli, et siibversorcs sunl tcciim, et euin scor-

pioiiibus liabilas: verba oorum ne tiincas, et

vultus eorum ne. formides
,
quia domus exa-

sperans est.

7. Loqiieris ergo verba mea ad eos, si for-

te audiant, et quiescant: quoniani irritalores

sunt.

8. Tu autem fili liominis audi qnaeciimque

loquor ad te : et noli esse exasperans , sicut

1. K caddi boccone. I.A grandrua , c Dovlta di talr spti-

Ucolo atlcrrìftcc il Frofeta; perocché (dice Tntdurflo)

»e I Srratliii vriaoo dinanzi a Dio la loro faccia , che
dovrà fare un uomo morUli* ? Ma po&»iamo anche
aigiiun8«tT , cIh* il Profeta cadde N)Ccooe sai suolo

per adorare la maestà del Signore. Cosi di Àbramo si

dice, che cadde boccone, quando a lui Dio park), tJen.

XVII- 3. ,

K udii voce dì un che partara, ec. Dìo stesso era que-

gli che parlava
; ma II Profeta prostrato colla faccia sul

suolo, e pieno enm' era di riverenza e di timore, non

seppe subito distinguere se fosse egli stesso ,
od alcuno dei

Cherubini , ebe a lui parlasse.

Figliuoio dell' sàomo. Affinchè I* esser sollevato da Dio al

ministero di Profeta , e l'essere stalo fatto degno di vedere

cose si grami! , e di altissimo mistero ripiene . non possa

servir giammai a ispirare ad Hzcchiele sentimento alcuno

di vanita , è rammentata perriO a lui la terrena e meschi-

na sua condizione. Vedi Teodorelo, e s. Cregorio. Questo

nome, di Figliuolo dell’uomo lo appropriò a se straso il

Verbo fatto carne, col qual nome rainraeinora a noi con-

tinuamente la estrema umiliazione
, a cni discese per a-

inore di nt^.

2. Filtrò in me lo spirito. Iz) spirito di Dio, la viriti

1. Questa rì.p'one era ntnìilfludine dfltn glo'

ria del Signore, e lo lu ridi, e caddi toc-

cune, e ud'i voce di un , che parlava, e diise

a tue : FigliHo/o dell' uomo rizzati su' tuoi

piedi, e io porterò con te.

2. E dnp<i , cìu: quegli ette parlalo, entrò

in me lo Mfdrilu ^ e mi alzò Kit' miei piedi.»

e udii colui, che mi portava,
3. £ diceva: Figliunlo dell’ uomo , io a;>c-

disco te a' figliuoli d'Israele, a nazioni di

upostali , che si non dilungate da mej elleno

e i padri toro han fr«gf;rprif7o il patto , che

avetin mero, fino a questo di.

4. £ son figliuoli di dura cervice, e di

cuore induiHultile, quegli a’ quali io ti man-
da : e tu dirai loro : Queste cose dice, il Si-

gnore Dio:

5. Se a sorte, essi ascoltino , e se a sorte

si posino j perocché famiglia contumace ella

è questa. Fd ei sapronno, che v'ha in mez-
zo ud es.si un Frofeta.

fi. Tu adunque figliuolo deli' uomo non a-

rer paura di loro, nè ti diano apprensione

i loro discorsi , perchè tu hai da fare con

increduli e distrutlori , e tu coabiti con de-

gli scorpitmi : nou temere le loro parole, né

i loro volti ti Spauriscano, perchè ella è una
contumace famiglia.

7. Tu adunque ripeterai loro le mie pa-

role , se a sorte ascoltino , e si posino j ;>c-

rocche sono gente fatta per irritare.

8. Ma iu figliuolo dell’ uomo ascolta lutto

quello che io dico a te, e non esser contu-

dl Dio, il quale di un uomo fraglie e meschino volea for-

mare un Profeta, questa virtù entrò In me.

a. A tutzioHì il aponiiUi. F./rchielr era mandato ila

Dio a profetare a voce agli Kl>rri . ci»e erano in Babilo-

nia, e per iscritto a quelli
,
che eran tuttora In Gerusa-

lemme: gli uni, « gli altri son nominati col titolo i^nv
brioso di genti, ovver nazioni, perrlié avrano seguito 1

vnnesgiamentl
, e ia idolatria delle genti.

5. Se a sttrte ai potino; ec. Finiscano di peccare

Io voglio, che tu predichi agli Ebrei . anche a quelli

che si niOKlreranno avversi alle tue parole, anche a quel-

li, che non vorrebbono ascollarle; perocché nnn di ratto

egli avviene, che chi ascoltò con pena e moicstin, alt-

bracci dipoi la parola con frutto, dice s. Girolamo.
Kd ei aapranno, ec. Sapranno, che io non hn mancalo

di somministrare ad essi l'aiuto per convertirgli; e se re-

steranno nella loro ostinazione
,
saranno seroprr piu Ine-

scusabili.

a. Tm Adi ita fare con inrrrthiU e diatntttnri , er.

GII uomini, a'quali lu dei prediean’, son gente incredula,
che distrugge ugni Jiene, che non ascolta nissun sano con-
siglio, e ama, c cerca la propria rovinar veri sctw-
plonl che es-sendo cilUvi per Itmt stessi, cercano d' istil-

lare negli altri ii loro veleno.
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domus exasperatrix est: speri os luuni^ et co-

mode quaerumquc ego do libi.

9. Et vidi» et ecce manus missa ad me» in

qua erat involulus iiber: et expandit illum Co-

rani me, qui erat scriptiis intus ol foris: * cl

scriptae erant in oo lamenlatinnes» et carmcn»

et vae. * Jporat. 5. t.

a. Jpri la tua bocca , e mangia tutto quello che io

ti do. Apri r anima tua a rìce^pre U> mie parole: sieiui

esse i) tuo cibo» e ccmvcrtUc nelU tua propria sostanza

coirappllcazioDc, e meditazione del tuo spirito, e dipoi II

tutto annunzia con fedelU al mio popolo : non diMimulare,

non tacere . non ritenere dentro di te alcuna parte di quel-

lo che io ti do.

S. Egli era ncrilto di dentro e dì fuori. I llhrl In an-

tico essendo {come si disse altrove) lunglte membrane,

che si avvoiaevano attorno a un cUindru, non solesano

essere scrUti , se non nella parte iiiterluro: l'cSMTe adun-

que scritto di dentro e di fuori questo libro presentato

a F/echiele stenilica, che lungo sarebbe 11 suo proletare,

mentre non potevano contenersi nello stesao libro tutte le sue

mace come è coniumnee cotesto famigtia :

apri la tOa bocca
, e mangio tutto gHcttn

che io li (io.

9. E vidi , ed ecco una mano stesa verso

di mcj In quale teneva un libro involto j e

io spiegò a me davanti , ed egli era scritto

di dentro e di fuori ^ e in esso erano scritte

lamentazionij e cantici di mestizia ,e di guai.

profezie, se non empiendolo per dHuora come per di dentro.
Lamentazioni e eautiei di meitizia, e di guai. Iji lamen-

tazione è il semplice giuiiilo
; li caotico è una forte

, e
meditala querela; il cer, piai, esprime II dolore dell’a-

nimo, accompagnato da gesti « Inaovimenti del corpo. Non
debbo perù tacere, che Origene, e s. (iirularoo per la voce
carmm intesero un cantico di letizia per le liete pnmicsse,
te quali nel nostro Profeta si leggono; onde le laukenla-
zioni si riferiranno alla predizione delle calamita di Grm-
solemme.edel popolo Ebreo; il cantico di tetizia allemi-
aerlconliose promesM- del .Signore, e 1 guai alla disperata
sorte degl' impenitenti. Finalmente dirò, come a questa
visione di F.zechlele è molto simile quella di s. Giovanni,
Jfutcul. V. Vedi quello, che ivi si è detto.

CAPO TERZO

Estchiete mangia il libro, ed è rivettito da />mi praw costanza per riprendere i fgliuali di Israele.

Egli è costituito come #rii/iael/d della casa d'Israele: vede di nuovo la gloria del Signore, dal
quale gli è ordinato dì chiudersi in sua casa, e starvi legato e muto.

{. E1 (liiit ad me: Fili hominia quodcuin-

qui; inrencris couiede: comedo voluinen isliid,

et vadens loquere ad filicts Israel.

Et apcrui os motiui» et cibavit me volti-

mine ìlio :

3. Et dixit ad me: Fili lioniìnis venler luus

coiiiedet, et visccra tua eomplehimtur volumi-

nc isto, quod ego do tibi. * Et comedi illud :

cl factum est in ore meo sicut me) dulce.

* Jpocal. 10. 9. 10.

K. HI dixit ad me: Fili Imminis vade ad do-

mum Israel, et loqueris verba mea ad eos:

K. Non cnim ad populum profundi sernio-

nis, et ignolac linguae tu mitteris, ad domum
Israel.

6. Ncque ad popiilos miiltos profundi sermo-

nis, et ignolac linguae, quorum non possis au-

dire sermoticA : cl si ad illos iniltereris ,
ipsi

audirenl te.

I. Sfangia tutto quetto rhe imperai. Ovvero: lutto quel-

lo che tl sari dato. F.mpltl delle mie parole scritte in

questo Kl)m; perocché ognun vede, che non si tratta di

mangiamento corpnmh', ma di seria applirazione della

mente alla parola del SIkikmv, affine di annunziarla agli

altri; onde ottimamente osservò s. Girolamo darsi qui un
buon documento a’mlnlstri del Signore, a’quall si dice,

che se prima non avran mangiato, e converso in propria

sostanza il libro delle Scritture, n«m posatmo esaer Idonei

a istruire l tlgllooli d* Israele. Trasfondi nel tuo petto ( dice

Dio a Fj^echieiet tutte le mie partde, e colla tua medita-

zione fanne tuo nutriiiiento , tuo sangue, tun vita, onde
drir abbondanza del tuo cuore parli dipoi la tua lingua.

Z. E fu dotee atta mia boi'cn come it miete. Perocché

é dolce rosa per l'uomo l' esser messo a parte de* con-

sigli di Dio, dice s. Girolamo; e l'essere iiiaiidalo a chia-

t . E /il Signore) disse a me: Figtiuol dei-

l'uomo, mangia tulio giieito che troverai,
mangia questo volume , e va' e parla a' fi-

gliuoli d' Israele.

2. E aftersi la mia bocca, ed ci mi fe’ man-
giar quel volume:

3. Ed ri disse a me: Figliuolo dell'uomo,
il tuo ventre si ciberà

, e le tue viscere si

e MipfVrflw/io di questo volume, che io ti do. E
10 mangiai, e fu dolce alia mia bocca come
11 miele.

H. F.d et disse a me: Figliuola deli' uomo
va' alla casa d' Israele , e anmz/t;iera< loro

le mie parola
5. Imperocché non ad un popolo di astru-

so linguaggio, e d'ignota favella «*<u
dafo, ma alla casa d' Israele

j

6. Nè a popoli vari di astruso linguaggio,
e d' ignotn favella ,

de' quali tu non possa
capire il discorsoj e se a qmsti tu fossi man-
dalo, ei ti ascolterebbono.

mare I pci^tori alla penitenza eoll'annanzin de* ga.stlghl
di Dio é cosa parimente dolce per un uomo zelante del-
l’onore di Dio. e del bene dell' anime. Ma quando il Pro-
feta eblie considerato dentro di se tutto quei ch'H dovea
Intimare di funesto alla sua gente, e la poca speranza
d’illuminam gli Ebrei protervi e indocili, e le vrasazloni,
e i mali IratlaiDeall, a’quali lo esponeva un Ul ministero,
allora queaU parola amareggiò grandemente 11 cuore dei
Profeta, come si dice ven. it. Vedi .-/poenf. %. o.

6. A'r 0 pnpoti ì*ari di atlruso linguaggio, er. Di-
cendo Dio, che oi minila il Profeta non a gente liar-

tiara, ma agl'israeliti, de’ quali rgl' intende la lingua,
e i quali Intendono anche il linguaggio de) Signo-
re . sendo stali allevali alla scuola di Mosce de’ pro-
feti; e aggiungendo ancora II Signore, che s« a’popolì
liaiiiari, e d'ignota favella lo avesse mandato, lo avrete
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7. Donins autcm Israel noliint audirc te:

quia noluiìt audirc ine : omiiis qirìppe domus
Israel allrita fronte est, et duro corde.

N. Ecce dedi faciem tuani valentiorcm faci(v

bus eorum, et frontoni luam duriorem fronti-

bus eorum.

O. tl ndamarilein, et ut siliceui dedì faciem

luam: uc timeas cos, ncque metuas a faeie co*

rum: quìa domus cxaspiTans est.

10.

Et dixit ad me: Fili liominìs, oinncs

sermoiies meos, quo.s ego loquorad te, assume

in corde tuo, et aiiribus tuis alidi.

tt. Et vado, iiigredere ad Iransinigrationem,

ad lìlios )K)|>uli tiii, et loqueris ad eos, et di-

ci» cis: Ilare dicit Domìnus Deus: si forte au-

diant, et quicscanl.

l*i. Et assumpsit me .spirilus, et audivi |>ost

me vnccin cnmmotionis iiiagnae: Ucncdicta glo-

ria Donimi de loco suo.

n. Et voccm alariim aiiimalium |H.'rcutieii-

tiiiiii allcram ad altcram, et vocem rntarum sc-

i|iientiuin animalia,ct vucem. commutiunìs ma-
gnae.

14. SpiriUis quoque levavi! me, et assiim-

psit me: et abii amarus in indignalione spì-

riti)^ mei : inanus ciilin Domini crai mecum,
confortans me.

IK. Et veni ad transiiiìgralionom , ad acer-

viim nnvanim fnigum
,
ad eo.s qui liabilabaut

iuxta (lumen Cliolmr, et sedi titd illì sedehant:

et inalisi ibi septem dìebus mocrens in medio

eorum.

IB. Ctim autein |MTlpausissent septem dics,

facilini est verbnm Domini ad me, diecns:

17. * Fili liuminis speculrdorem dedi te do-

limi Israel: et audk» de ore nieo verinim, et

amuintiabis eis ex me. * Infr. 55. 7.

ben qiK^U aw»llatn . non \ icnr egli Dio a pmlire quello

,

chr tìo.ìlim‘nlt- lcc« quamio alk piu U'irban^, r m*!-

vaggn nAzioni optili ulì Apostoli , kt predicazione de' quali

fu udita, e aitltr-ìcz-iata da tutta ia terra?

7, «. ih /rtmU imputienle , e di cuore indurilo ee. Ideili

Mino sfacciali, e senz.a pudori*; tu non cetlrru a loro; c

a' ri con andarla vmtma peccano , r fanno opui male, tu

<H»n artllinml»> grande , r wiiza arrossire ,
rinfarcia ad i*s»i

Ir l«)ro iniquità.

g. Perché fila è una routumarefamiglili, la unsair gtiia

vale qui Ut stesso, che benché, come Ira noi la pittila perché.

lì. ^ figliuoli del pofiot luo. Di» non dice : J'jgliuoli

del pfpot mio: perche ndopo ai rrai>o rrnduti indegni del

nome di p»>p«ilo del SigiMire.

19 . K proemi lo *pir//o, re. l.a virili di Dio, ovvero

timi spirito ansrlieo mi prese , e mi trasporlo corporak

menle, e realmenir dal Home t:bol>ar al vicino villaggio.

Ivi stavano una parte de' Giudei, che erano stati menali

com’ egli a BaWlunia. Vedi ». Girolamo.

/ ocr di grande MtrepUo: BenedeUa la gloriA ec. Il Pro-

feLi udì il roimm- , che faceva il cocchio del .Signore, e

la voce de' Clieruhini , i quali intuoiiavaii queste parole :

/lenrdrtla la gloria, cioè l>euedet(a la mae«>l.) di Dio »e-

dctil«< sui C4)ochio della sua giuria ; a questa maeslii diasi

gloria nel cielo, che è il livogr» santo di sua dimora. Co-

si nella nascila di Cristo gli Angeli cantaroiHi : (ihria

7. Ma la ernia d‘ l.%rnele non vuote udir
te, perchè me xteJtno non vuole, udire: peroo
rhr la rum tutta iV Ixrnete è di fronte im-
puilente^ e di cuore indurito.

H. Ecco io do a te faccia più tohia delle facce
loro, e fronte priÌM/ura delle loro fronti.

9. Ti darò faccia come di diamante, e di
selce, non aver paura, e non li co/»/Mr6arf

dinanzi a loro^ percJtè ella è una contumace
famiglia.

10. E disse a me: Figliuolo dell* uomo ^

tutte le parole ch’io dico a te , ricevile nel

cuor tuo, e ascoltale colle tue orecchie.

11. E ra", presentati ai fuorusciti , a’ fi^

glittoli del p^ipul tuo, e parlerai toro, e ( se

per sorte ascotUno, e si posino) dirai loro:

Oneste cose dice il Signore Dio.

12. A' presemi fo spirito
, e udii dietro a

me voce di grande strepilo: Benedetta la glo-

ria del Signore nel luogo santo di lui.

15. F (udii) il romore delle ali degli ani-

mali , delle quali t’ una batteva l'altra, e il

roinorio delle ruote , che seguivano gli ani-

mali , e voce di gronde strejnto.

14. E lo spirito mi sollevò, e mi prese,

e me n'andava ainaveggiato dall’ ira del mio
spirito ; ma era meco la man del Signore

,

che mi fortificava.

IK. E giunsi a' fuorusciti presso ad una
massa di nuove biade ^ dov' eran que' , che

abitavano pres.so il fiume CVio/>ar, c «ii posi

a sedere dove quelli Aft/civiiiOj,- prf ivi mi stetti

selle giorni affìitto in mezzo a loro.

15. E pas.sati selle giorni, parlò a me it

Signore, dicendo:

17. Figliuolo dell' uomo, io ti ho dato per

sentinella atta ca.sa d' /sraete , e dalla mia
bocca uilirai le mie parole, e le a/iNuriricraf

loro da parte mia.

ne* luitghi a Dio

,

Lue. II. li. Il Signore fa wli-
re lutto questi) al Profeta {ter n-iidcrlo sempre |)iu animo-
so, e forte o priHlicare la sua pitr^da.

li. yhmrcggìalo dall'ira drl mio spirilo. Ixj zek) del-

la gloria di Dio empiè di amarezza . e d’ indegnazionc

r anima mia; mi adirava ilenlro di me col |M)pol mio per
le sue iniquità, |N-r cui k) vedeva quali sciagure duvesser
venire M)prn di ini.

16 . Presso ad Nnn mdJM di nuove biade. Vari antichi

interiMvti In vece di masm di nuove binde hanno rllrmi-

k) r )-i»reo Tel-abib come nume proprio di citta, u villag-

gio vìcìim* al lìume i:hol)ar. Guai il Caldeo, Simouico,
Aquila. Tt'odozkme, e molli n>uderiii; e alcuni vt^ltono,

che tal nonve fosae dato a quel villaggio dagli stessi hiirei.

S. Gimlaniu aveiido tradolUi il sigiiilicato di questa vo-

ce. mm viene perciò ad opporsi al sentimento di quelli,

ma volle notare il mistero, dicendo, che quel luogo fu

rhiaiiiato in tal guisa, perche Ivi dimorava il piccolo, n
povero Israele presso le rive del Ct>ohar, dove Dio il ser-

bava ad essere come U nuova sementa del |>opo>o Giudai-

co, (|uando vriiisse il IciniMt di liberarlo dalla ealtiviU.

17. Ti ha dato per senUnrlUt re. Gun simile compara-
zione è signilicalu l' ufficio del Prufela, e del maestro del

po|Mtlo SI tK-t imslru Protela in altri lut^hi , e si aiicons

presM) Isaia \xi. 6. ec.. « <H-remia vi. 17., e presso gli

altri Profeti.
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IH. Si (lic(*nte me ad impimn! Morte morìe*

ris: non annunliavoris ci, ncque loctiliis riieris

ut avertatiir a via sua impia ,
et vivai : ipse

impius in iiiiquitate sua morictur, sanguinem

autem eius de manu tua requiram.

19. Si anlein tu anniintiaveris inipio, el ille

non fiicril cunvmus ab impiotate sua, et a via

sua iinpia: ipse qiiidem in iniquitatc sua mo*
rietur, tu auloin animam tnam liberasti.

20. Sed et si conversus iustus a iustitia sua

fiicrit
, et fccerit iniqnilatem ; ponam ofTendi-

eiihim Corani co, ipse inorietur, quia non an-

niintiasli ei : in peccato suo inorìctur, et non
crunt in memoria iiisUtiac ciu.s

,
qiias fccit :

sanguinem vero eìus de marni tua requiram.

21. Si autem tu annuntiaveris iusto,ut non
pcceel iustus, et Mie non peccaverit: vivens

vivet, quia annunliasti ei, et tu animam tuam
liberasti.

22. Et racla est super me manus Domini

,

et dixit ad me: Snrgens egredere in campiim,
et ibi loquar tecum.

23. Et surgens egressus sum 'in campom :

et ecce ibi gloria Domini slabai quasi gloria

,

quaoi vidi iiixta niivium Ciiobar: * cecidi in

facieni mcain. * Sttpr. 1. 3.

24. Et ingrcssiis est in me spirìtus , et sta-

tuii me super pedes meos: et locutus est mibi,

et dixit ad ine: Ingrcdere, et includere in me-
dio domus tiiac.

26. Et tu (ìli bominis, eocc data sunt super

te vinciila, et ligabunt te in eis: et non egre-

dicris de medio corum.

26. Et linguain tuam adbacrerc faciam pa-

lato tuo , et eris mutiis , ncc quasi vir oMur-
gans: quia domus exasperans est.

27. Culli autem locutus fuero libi, aperiam

is. .Va del iauytie di itti domanderò conto A te. Peroc~
ché (dice B. r.reg^o) ii pOMtore io nceige

, perchè eot suo
tacere lo abbandonò alla morte Non pouo (enrriDi dal

riportare IS parole di a. Agoslino homil. 28. ioter. so. /n
«M pericola grande di prrdiziime io mi trovo se mi lor-

cio; ma quando io avrò parlato^ e adempiuto t'ufficio

mio, pensate voi pure a! vostro pericolo. Che voglio io,
che cerco, che bramo,* Per quat motiva porlo, qui
seggo, qui viro, se non perchè noi Wviom tutti in Cri-
sto? Questa è la mia brama

, it mio bene , il mio gau-
dio. Che se roi non vorrrte ascoltarmi , io libererò V ani-
ma mia: ma non voglio già io esser salvo sema di voi.

Vedi anche Aom. si. tfrid.

20. lo porrò inciampo dinanzi a lui. Io Io farò prrci-

piUrc ne' mali di pena, de' quali è degno, onde lo esal

egli morrà, e morendo impenitenti* «i perderà in eterno.

voce inciampo debbe qui tolendcrsl dell' occàaiooe non
di caduta nel peccato . ma di caduta nella pena del pec-
cato- S. Girolamo per qucalo inciampo intese k) stato di

languore, iu cui cade il giusto, quando la via della giù-

ati/Ja eull altbandoiia.

24. Htneluuditi nella tua casa. Cosi il Profeta chiuso
nella propria casa dovea col fatto predire V Imminente

18. Se quando io dico alt' empio: Certo

che tu morrai, tu non ijtieh annunzi, e noti

gli jHtrii affinchè si ritragga dalla via di sua
empietà j e vivaj V empio ste.nso morrà net

suo perento, ina del sangue di lui doman-
derò conto a te.

19. Ma se tu averai avvisato l' empio j, e

quegli non si sarà convertito dalla sua em-
pietà , e dati' empia sua via , egli niorrd

nella sua /n/7Ui7d, ma tu hai liberata l’ani-

ma tua.

20. Simitmente se il giusto abbandonerà
la sua giustizia, e farà opere inique, io por-

rò inciampo dinanzi a lui j ei morrà, per-

chè tu non lo hai ommonffO’ niorrd nel suo

peccato, e non forassi ricordanza delle opere

giuste, che egli fecej ma del sangue di lui

chiederò conto n fe.

21. Che se tu averai ammonito il giusto

affinchè il giusto non pecchi, ed egli non pec-

cherà j egli avrà vita , perchè tu lo hai am-
monito, e tu hai liberata t‘ anima tua.

22. E si fe* sentire sopra di me la inano

del Signore, e dissemi: .Sor<;i, e va' alla cam-
pagna, ed ini io parlerò con te.

23. E alzatomi andai alla campagna , ed

ecco, che ivi si stava la gloria del Signore,

come quella gloria, eh' io vidi presso il fiume
Chobar: ed io caddi boccone.

24. &l entrò in me lo spirilo , e rizzom-

mi su’ miei piedi, e parlommi , e dissenti:

f^n' , e. rinchiuditi nella tua casa.

26. Ed ecco, che a te, o figliuolo dell'uo-

mo, son messe le catene, e con esse ti leghe-

ranno , e tu non potrai uscire di mezzo a
loro.

26. B farò, che la tua lingua ti si attac-

chi al palato, e sarai mutolo, e non più co-

me un riprensore : perocché ella è una con-

tumace famiglia:

27. Ma quando io fi avrò parlato, aprirò

assedio di Gerusalemme
,
quando i Giudei dovcaoo trovarsi

chiusi dentro quella città. Vedi s. (ìirolamo.

ts. A te ... . »on rneue le catene. Dio avea già fatto

vedere queste calme al Profeta, quand’ egli era alla cam-
pagna: tornalo ch'el fu a casa I famigllari , e I vicini al

vedere i suoi atti e i suoi gesti, lo considerarono come
uomo fuori di sé, e lo legarono. Cosi s. Girolamo; e 1

suol legami erano una predlrione della schiavitù de' Giu-
dei di Gi'rasalemme. Per simil guisa I fratelli di Crt-

sto andarono per legarlo come mentecatto. Vare. m.
21 .

K tu non potrai uteirt di mezzo a loro. Non potrai

uscire a tuo piacimento per andare alla campagna a ora-

re, e meditare come prima solevi.

M. £ /orò
, che la Ina lingua ti si atlaccki al palalo.

Ti Caro stare in silenzio, talmente. che tu sembri diven-

tato mulolu, e paia che tu abbia la lingua Immobile,
e alUccaU al palalo: cosi tu non sarai piu il riprensore

de' costumi dei popolo , non isgrìderai piu i peccatori
, e

qurslo stcsao tuo dlensiu darà da pensare a questi ostinati.

Il sileiuio adunque dei profeti (e lo stesso dk^si de' pastori

della ('.hiesai è segno dell’ira di Dio, f-'Aryaoal. Aom. a.

in laai.
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m tuiitn, et Uires ad eo$: llacc dicit Dniniinis

Dell!»: Qui audil. audiat; et qui qiiiesril, qiiie*

scal: d<M!iiis exaspmns est.

37. CAi ùMrotla ^ aicotiì^echi dome ^ donun. Sono
pnn»k di Dki , il qiuile ilirhi*fii, che AficoitrrÀ chi «mt»
a»coÌtare , c tiormira , c non a*coÌUTa chi nel buo lelargu

la tua ftoccn
, e tu dirai loro • Queste coic

dice il Signore Pio Citi nscoUa , ascolti, e

ehi dorme, dorma j perocché rtlu è una ro«-

ffimnre faviiglln.

vorrà re^larvi, e non a«ia>ltnre. 1 l.XX tradussero: Chi
otrolltì, ascolti ; chi è ini-reduto

,
sia imTcduio, nel senso

i&lcjMio della Du»tra Volala, benché con diversa rspreaslone.

CAPO QUARTO

È noiiB«do/o a! Profeta di fare una pittura tlelC assedio di Cerusotemme , e di dormire mi lato tini-

slro fter trei'ento novanta giorni, e sul destro per quaranta, e di mangiare pane immondo; eolie

guati cote viene a indicare te future catamità d’ tirarle.

I. Kt tu fili liominis stime tibi laterem, et

|MMies eiim eorani te : et describe.s in eo cItì-

taleni iertisalom.

*ì. Et urdinabis advefsns eam obsidionem, et

aedilicabis muiiitiniies, el e<impor(nbis a^gerem,

rt dabis coiiira eam caslra, et pones arieles in

ì^yro.

5. Et (ti suine libi sarUginem ferrcain
,
et

|Hines eam in inuriim ferrvMim itiler te, et in*

ter civitalem; et obfirmabis faciem luain ad

eani: et crii in obsidionem, et drciimdabis eam;

signiim est domili Israel.

A. Et 1(1 dormies super ialus liium sinistriim,

et pones iiiiquitules domiis Israel Mi|M'r eo. nu*

mero dicruiii quibiis dormies supiT illud , et

assumes iniqtiilalciii eonim.

K. E^o aiitem dedi libi amins iniqiiilatis eo*

rum
,
numero diermn Irecentos et iioii.i{!Ìiila

dies: et fMirtabis iniquilalem doiims Israel.

6. Et eiim compleveris liaec, dormies saper

1. E tu figliuolo dell’ uomo , prendili un
matlonv, e te In porrai davanti, e su questo

disegnerai la città di Gerusalemme.
2. E disporrai contro di essa uu assedio ,

e vi />i66r/fAeroi delle torri, e ammasserai
terra, e porrai attoggiamenli contro di essa,

e ali' intorno metterui gti arieti.

5. E fu prenf/#7i una padella di ferro , e.

la pormi ,
gtinl muro di ferro, tra te ,

e la

città, e la guarderai con occhio bieco, ed ella

sarà assediaìa , e tu la circonderai : Questo

é un segno per la casa d'Israele.

4. E tu dormirai sul tuo fianco sinistro,

e pormi su di questo le ioiguUà delta casa

tV Israele per quel numero di pforui, ne’quati

tu dormirai su di quello, e porterai le loro

fHiquilà.

8. Or io ti ho doto il numero di trecento

notmnfrr giorni per lauti anni della litro ini-

quità j e tu porterai l* iniquità della casa

d' Isrnele.

6. E finiti questi giorni tu dormirai in se-

I. Prendili un mattone. Probabilmente vixd siaiillicmi

un mattone non collo, r assai {grande, perché cxin taci*

liU sopra di esso polcMU'ro disegnarsi la città, T esercito

nemico, le trincee, le macchine disposte contro di essa

ec. Nelle antiche fabl>rlclic ho veduti mattoni molto

grandi.

S. fU Jabbriekerai dette torri. Al/ernl Iniri di legno,

sulle quali vanno gli arcieri , e I fnmiliolatorl ,
che ucci*

dono I dirensori , che stanilo stille mura. Tatorn queste

torri avean anche de’ ponti levatoi, chesi gettavano sul-

la muraelia , e vi passavan sopra I soldaU. .SrumoMserai

terra. SI tacevano questi alramcnll di terra si per tener

coperto l’ esercito da’ dardi degli assediati, e st ancora

per piantarvi sopra le macchine grandi da battere le

mura.

VeUcroi gti ari>/i. Ezechiele é il piu antico scrittore.

In cui sia fatta meiuione di questa macchina ustita dipoi

cotnanemmle negli assedi dal Greci, e da' Romani, blra

una groAsa trave armata in cima quasi di un gran conio

di ferm . e spinta con gran forza contro le mura, vi fa-

ceva gran breccia, e talora le seonquassava.

a. f^afl podetta di ferro. Pnpriamenle la voce ETirea

slgnllicA quella lamina di ferro, la quale messa sul fuoco

serviva a cuocere un pane slmile alle nostre schiacciate,

e di essa al fa menzione sovente nelle Scritture; r an*

che oggi giorno In tal guisa ruocono il Iom pane alcuni

Orientali. Questa lamina di ferro, che il Profeta, per

ordine di Dio
,
pone trai disegno ilella città fall» su quel

mattone, c la sua persona, significa . come ornai un mu-

ro di ferro é posto traila stessa cilU, e Dk>, perocché

la persona di Dio rappresenlavasi dal Profeta: cosi dimo-
strasi la inllesslbile im di Din, e la inimulabiUla della

sentenza già pnvnunziaU contro (ieruvalemfflc.

E tu la rifeoarferui . ee. Tutto questo apparalo ser-

virà a far intendere , come tu per oniiue mio formi già

anUci|»atameote 4' auedio della citta.

tjueilo i KM nrgno per la rasa d’ ìtraete. F. questo sarà
per la rasa d' Israele un segno

,
e una Immagiive profeti-

ca di quello che accaderà.

4—à. H Ih dormirin sm/ tuo Jìanro $tni»lro, «e. Tu
giacerai per tn^ceolo novanta giorni sul ttanco sinistro, e*

sopra di questo ancor dormirai quando vorrai dormira ;

e per quaranta giorni starai parimente sempre a giacere

sul lato destro; e in tal guisa giacendo porterai prima
sol fìanci) sinistro, dipoi sul Ranco destro la Iniqui*

ta , cioè la pena dell’ Iniquità, di etri è degna la casa

d’ Israrle; col tuo patimento di ano gionil r di 40 giorni

rappresenterai , e verrai a predire l'imminente gastiRO

meritato dagl’ Israeliti : tu patirai per trecento novanta
giorni giacendo sul lato sinistro per II ààu anni, ne' quali

ha peccato Israele
, « patirai |ver 4o giorni giacendo sul

destro per li 4o anni , ne’ quali peccò la casa di Giuda ;

vale a dire « nel primo, e nel socivodo periodo patirai

per tanti giorni
.
per quanti anni hanno quelli peorato

contro di me. Per Ischlariraento di questo luogo eonvim
notare ,

primo
, che la voce in/fwiia é p<»Ui nel vers. 4 .

a slgnilkare la pena detta tniguità , come sovente é usa-

ta nelle Scritture; In secondo hiogo I trecento novanta
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Ulus luuin dcxtcruin secundo :
* et a&siimes

iniquilatein doimks Juda qiiadraginla dìebus :

dieiii prò anno, dieni, inquam, prò anno dedi

Ubi. * yum. l'i. 5^1.

7. Et ad obsìdioneiii Jerusalein courertea fa-

cictn tiiain, et bradiiuin tuutii crii eatcntum :

et propiietabia advenius cani.

8. Ecce circumdedi le vinculis : et non le

converles a laterc tuo in lalus aliiid , donec

compleas dica obsìdionia tuac.

U. Et tu stime libi frumenluni et liordeum

et fabaiii et Icniem et milium et viciam ; et

inittca ea in ras unura , et facies libi panes

iiiiiiiero dierum
,

quibiis dormies super lalus

(uum: (recenlis, et nuoaginla diebus comedes

illud,

10. Cibiis aiileni luus quo vesccris, erit in

|K>ndere vigilili sUteres in die: a tempore ti-

sque ad leiiipus comedes illud.

11. Et aquani in mensiira bibes, se&lam |)ar-

lem liin : a lein|>ore usque ad Icmpus bibes

illud.

12. Et quasi siibcinericium bordeaccum co-

inedes illud : et stercore
.
quod egrcdiliir de

honiine, operles illud in oculis *corum.

gk>mi, pe’ quali il Profitta d«e giaci-re sul lato »itii»lro

,

sigoUlcanu I trecento noiaiiU giorni, chi* dotea durure

k> «Irrito a<uMf*dio di («crusnlrincup ; ed alcuni a quoti

aggiungono anche gli altri quaranta
,
ruppoitrndo, cli«

rralmcntc durarvi* r assedio quatlnx;cnto trenta fiumi;
altri poi pretendono ( « forse coti piu ragione) che i qua-

ranta giorni sieno lutto il tempi», che fu impiegato nel-

r inmidinre. e demolin* la nltti. (imiaalrrame fu asse-

diata i’ anno nono di Sedrcia , il decimo mese
,

a‘ dirci

del mese , e fu presa .l’ aimo undecimo di ftedrcin , il

iiuarto nw*^ , a' nove del mese ; ma eunie sì e veduto in

tiHm'mia xt%vti. l’ assedio fu interrotto per del tempo,
quando Nabuchudoiiosor dovette avaniarsi contro gli Egi-

ziani. che si erano mossi per recar soceorso alla citta .

11 tempo aduiHjue dello stretto assedio sarebbe ridotto a
qualche cosa meno di Innlict mesi. Presa poi Genisalrm-
me a’ nove del quaritt mese , a' dieci del mese quinto fu

mes.so 11 fuoco al Tempio , e aicuni giorni doveller certa-

mente impiegarsi nelP atterrare tante grandiose fabbriche,

e le mura , e le fortllicazioui della citta
,
onde facilmente

troviamo i quaranta giorui, ne’ quali Unito 1’ assedio con-
tinuarono le ilesoiazluni

, e le miserie degli Ebrei, e della

ritta ridotta In una massa di pietre. Quanto poi a’ tre-

cento novanta anni, ed a’ quaranta anni delle Iniquità

d’ Israele
, pel uome d’ Israele si intende m questo luogo

tutta la nazione . cioè tanlu le dieci Tribù , come le due
Tribù, e per casa di (duda si inlende la famiglia reale

de' discendenti di David. Dall'anno primo di Ruboam re

di (duda e di Jeroboam re d’ Israele Uno all' ullinw anno
di .Siilecia si contano trecento niivanla anni secondo mol-
U cronologi , a' quali anni d' iniquità corrispondono i 30U
giorni di a.v«rdiu . e i 3uu . ne’ quali il Profeta si

sta giaceitte sul Uanco siulsiro. Kè alcuno al meravigli

se In questa upiniune cunfòndonsi insieme tutti due i re-

gni di (iiuda, « di Samaria
;
perocché noi veggiamo, che

sotto lo stesso Ruboaoio a* principi! del regno di lui, I' I-

dolatria faceva grandi progressi nel popolo di Giuda, 3.

Kfg. XIV. ‘bi. 'i3. 34. Reslaiio 1 quaraiit' anni sigotUcati

pe' quaranta giorni, nc' quali il ProleU giacque sul Uanr
co destro . e per questi s' intendono t 4u anni

,
pe’ quali

«turo la empietà di Manasse, il quale, come si leffe
imottdo (ifnumlrmme di tangut iNMot'eHfe, e prufauó il

tempio col metteni i suoi idoli; onde Un d' aUora U Si-

condo luoqo »ul tuo destro fianco ^ e porterai

l' iniffuità delta casa di Giuda fmr ({uaranta

giorni, un di per anno; perocché ho assegnato

a te un di per un anno.

7. E volgerai la tua faccia alE assediata Ge.‘

rusalemme
,

e stenderai il tuo braccio, e pro-

feterai cortfro di tei.

8. Ecco che io ti ho cinto di catene, e tu

non ti volterai da un lato all’ altro fino a

tanto, che tu abbi compiuti i giorni del tuo

assedio.

9. E tu prendi del frumento, e deW orzoj

e dette fave , e delle tenti , e del miglio , e

delta vezzo, e queste cose metti in urt vaso,

e ne farai dei itani secondo il numero dei

giorni, ne’ quali dormirai sul tuo /Sariro.'tjcf

mùngerai per trecento novanta giorni.

(0. E quel che tu mungerai per tuo nu-

trimento » «ara del peso di venti stateri per

giorno; lo mangerai da un tempo atl' altro.

11. £ Inacqua berai a misura, la sesta

parte di un hinj la berai da un tefppo al-

i altro.

12. £ il pane ) lo $nangerai cotto sotto

la cenere come una schiacciata di orzo j e

colto sterco umano lo cuoprirai sotto gli oc-

chi loro.

gnore risolvè la ruina di Gerusalemme ,
4. Aeg. xxi. 7.

13. là. Cosi potrà ancora intendersi
,

per qtial motivo

ipie' quaranta anni dt quasi Inrreiliblle empietà sleno r«n-

tati due volte, cioè prima nella somma di 39f* , e di poi

a parte : conclossiachè alle prevarirazloni orribili di quel

regno di quaranta anni corrisposero specialmenle I qua-

ranta giorni di Incendio, di distruzione, e di eccidio

della città.

7. f /a fya fartin ec. Guanleral con fnccla

Irata la misera peeralriee ritlà , che terrai davanti al

tuoi occhi ,
e stenderai (I tuo brareio. corno per roml*at-

tere contro di lei
,
pmfetan<lo cosi il suo estcrmlnio con

tutte queste azioni ,
senza dir mai parala.

9. F. deth rezza. S. Clrolamn In vere di rezza mette

rena nel suoi commentari. F ne /arai rfe’ ptH» ee. Ne fa-

rai Impastare tanti pani, quanti nvoo l giorni, che tu ti

starai giacendo legato sut sinistro tuo tianen.

10. /Vf pes« di rrnti etaterì per giamo. Iz> statere è lo

stesso peso del «ìclo , cioè mezz’ oncia . onde H pane, che

Dio assegna per villo quotidiano al Profeta, è dieci once.

La qualità del pane, e la piccola quantità da Iwslarc ap-

pena per non rnorire. Indicava U carestia . e la fame ,
che

dovea patirsi In Gervisatcmme asse<UaU da’f'aldei.

Ln mangerai da vn tempo all'altra. Dft una sera all'al-

tra. Cosi a. Girolamo.

11. Z.d *e*/a parie di Ma Sin. Secondo alcuni sareldvero

circa trenta once di aequa, secondo altri un poco piu. In

una parola Dio assegna al Profela tanto da Ivere r da

roanglaiv. che basti per tenerlo vivo, non per essere in

forze: e in tal guisa dovea egli annunziare il patire, che

farebbon gli Kbrei nell* assedilo.

13. E eolio ftrreo timano lo cHoprirAÌ ec. Sotto la ce-

nere fatta di stereo umano cuocerai questo pane. Cw»
questa strana maniera dt euoct*re il pane, o sla queste

sUarriate, viene a dinotarsi la somma penuria delle le-

gna, a cui saranno ridotti gli assediati, penuria Ulc, che

non avendo abivastanza neppur di sterro bovino, o di al-

tre bestie, col quale aseialln e seccalo pnasan cuocere

li pane, si servano in quel cambio di stereo umano. Del-

hi sterco di bove si racconta , ebe fanno uso anclir oggi-

giorno I cnutadini dell’ Egitto per cuocere il loro man-
giarr, e di questo permise Dio, che si valesse Eze-

chiele, il ((ualc moslhi una gran ripugnanza ad eseguii^*
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15. El dixit Dominus: Sic comeiicnt tìlii 1-

sracl paiu'ni suum |>ollutuin inter gonics, * ad

qu»5 eiìciam eos. * One. 0. k.

14. Et dUi: A, a , a, Dominus Deus
,
ecce

anima mea non est poiiuta
;

et morticinum ,

et laccratum a bestiis noti comedi ab infanlia

mea iisquu nunc
,

et non est ingressa in os

mcuni omnis caro iintminda.

15. Et di&it ad me: Ecce dedi libi fimtim

bouin prò slriroribus Immanis: et facies panem
tuum in co.

10. Et dixit ad me: Fili liominis: * Ecce ego
contcrain bacultim |>anis in Jerusalem: et co-

luedent panem in pondero et in sidlidtudine:

et aquaui in niensura et in angustia bibont:
* infr. 5. 10. H U. 15.

17. l't deOcientibus pane et aqua corruat

unusquisi|iie ad fratrcin suum: el contabi'scaiit

in iiiiquitalibus suis.

qoefto fìomtodo. V<‘di \m. is, Lo stereo umano era abo*
nlnevole, ihut. wiii. | 2 .

13. Mangenxnno imtmmdo H loro pane ec. E non MV
lo nei tempo del loro assedio, ma anrlie <|uniHlu «a-

nono ooodoUi a vi>ere traile nozioni dov'io II disper*

{serò, sarai) coslrrtU dalla fame a maii;;lar pane im>
mondo.

16, 17. Torrò a (IfTHtalemmr il KnlentatneHlo del pttne.

13. E (itine il Sigttore: Coni i figliuoli (V !•

xraele mungeranno immondo il loro pane tral^

le nazi(mi dov’ io ti caceerà.

14. E in (Unsi: /ih, ah , ah, Signore Din ,

l’anima mia non è contaminala, e dalla mia
adoleirenza fino ad ora non maugitti d'atti^

male moria da ie, o ibranato dalle fiere, e
niisuna xorle di carne immonda è entrata in

bocca a me.
15. Ed et mi disxe : Ecco che in cambio

di xterco umano ti axHegno xterco di bue ^ e
con quexto farai ii tuo pane.

IO. E mi dixxe: Figliuolo dell'uomo, ecco
che io tnrrò a Ccr«.fa/rm»ie // soxlentamento

del jHine , e il pane mangeranno a once
, e

con apprensione, e l' acqua beranno a misura
e con afflizione^

17. Talmente, cite mancalo il pone , e t' a-

equa, venga a cadere l’ uno addosso all’ of-

fro, e si consumino nelle loro iniquità.

re. Fan>« che manchi nell’ assediata citta ogni specie di
pane, onde la vita so«iticn«i, echi ne avra qualriH' poc-u.

In mangiò di <u>ppiatto. e roti apprvnalime , e (K>et) |x'r

\nlta. e similmenlr Parqiiii iMTuiinn a tnlMjr.ì, e con ni-

(anno di cuore vedendosi vicini a mangime totalmente :

quindi mancalo ik pane c l'acqua raderanno morti di

fame, e di stento 1' un sopra l'altro , e si slrugger.inn<>

miseramente per h* loro iniquità.

CAPO QUINTO

// Pro/ria rade i rapelli del avo capo, e ite /a tre parti , te quali i« Ire ditrr$e maniere a/n»tima,

arceniiando le maniere onde taronno conauntt gli Ebrei. Minacce lerribUi rf< Dìo contro di

tati.

1.

Et tu (ìli liominis .siimc tibi gladiiim acu-

(um, radentem pilos: et assumes cuin, cldu-
CCS per caput tuum, et per barbain tuam: et

assumes libi stalcram ponderis, et divides

eos.

3. Tertiam parlem igni comhurcs in medio
civilatis, iuxla completìoneni dierum obsidio-

tiis: et assumes tertiam |uirlem, et cutirìdes

gladio in circuitii eius : tertiam vero aliaiii di-

sptTgcs in vcnlum , el gladium nudabo post

eos.

3. Et suines inde parviim numenim: et li-

gabis eos in suinmitatc pallii lui.

I. Prendi «n ferro afilato ec. Non si sa, se in quei

tempi (osser in uso i ras4>t; ma si sa, che tagliarsi 1 ca*

pelli e la barba era M‘guu di lulto tragli Ebrei , e che ciò

talora fu fatto per ischemo, e strapazzo. Vedi 2. Reg. x. 4.

S. La terza parte la Mr//erai ««//«oro nel mezzo della

città. Diviso tutto i) pelo della testa e della barila in tre

patii , ne abbrticerai un teno nel mezzo della cllia dise-

gnata da te sopra quel mattone.

Finiti che tieno $ di dell' assedio. Farai questa funzione

di abbruciare questa porte de’ capelli , e drlla barba

,

quando averai compiuti l auu giorni , ne' quali starai

giacente sul bana> Kinistm, slguilicamlo il tempo, che
durerà I’ a^scdin. Questa Utui pirtc abbruciata nel mez-
zo della citta è figura di que’ciUAillnl, che peririinnu In

(U'rusalemiiH* di itcsUIrnza, c di fame-

t. E lu figliuolo dell' uomo prendi un ferro

affilato da radere t peli , e menalo attorno

alla tua testa, e alla tua hnrba, e prenditi

una bilancia, e fa' la divisione del pelo.

2. La terza parte ta metterai sul fuoco nel

mezzo della città fìnilt che .sieno i di dell'as-

sedio.: e presa un' altra terza /wr/e la taglie-

rai col ferro mforno alla città, e l'altra ter-

za parte la spargerai al vento: e io sguainerò

la spada dietro ad essi.

3. E di questa ne piglierai un piccai «a-
mero

, e ti legherai alT estremità del tuo

pallio.

t'n' altro trrza partr ta taglierai eoi ferro intorno alla

cilià. Quest' altro teno e figura di quHIi , I quali nel

tempo dell’ansedio periranno nelle sortite, e sulle mura
della dtlii, ed anche di que'mtiiti, I quali espugnala

Gerusalemme furono uccisi da’ Caldei fuori di essa men-

tre tentavano di fuggire con Sedi'Cia.

L'altra terza parte ta spargerai at rrntn. Questi snn

quelli, t quali furono condoni via da'('.aldel, e sparsi in

varie regioni, e quelli che con iohanan figliuolo di Cjiitc

andarono nell' Egitto, e Analmente un non picco! numero,

che si fuggi pe’vicini parsi. Vedi Jerem. 4:i. E si è ve-

duto presso lo stesso («ereniia come la vendetta di Dio
perseguito oell'kigitto, e altrove gli stcMi Giiutel, Jerrm.

XIII. 16. ec.

9. E di questa ne pt^lMrai tra pioref NW0tcro, tr. Un
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k. Et ex cis rumini tollex^ et proiicies eos

in medio ignis, et comUures eos igni: et ex

eo egredietur ignis in oranem doniiini Isnel.

0. Haec dicit Oominus Deus: Ista est ieru-

salem, in medio genlium |>08ui cani» et in cìr*

cuitu eius tcrras.

6. Et contempsit iudicia iiie^» ut plus essct

iinpi^quam gentes; et praec«‘pla roca ultra quain

terrae, quae in circuitu eius suiit: iudicia cnim
mea pruiccerunt , et in praecepli-» iiieis non
ambula eerunt.

7. Idcirco liaec dicit Dominus Deus: Quia

superaste gentes, quae in circuitu vostro stint,

elio praeceptis rocis non amhulastis, et iudicia

mea non fecislis» et iuxta iudicia gentium
,
quae

in circuitu vestm sunl, mm esUs operati;

H. Ideo liaec dicit Dominus Deus : Ecce ego

ad te, et i|R>e ego faciain in medio tiii iudicia

in oculis gentium:

9. Et faciam in te, quod non feci, et qui-

biis similia ultra non faciam, pmpter omnes
abominationes tuas.

10. Ideo fiatres comedenl lìlios in medio tui

,

et filii comedenl patres sims, et faciam in te

iudicia, et vcntilabo universas reliquias tuas in

oninein vuntum.

It. Idcirco vivo ego, dici! Dominus Deits ;

M$i prò co quod sanctuui menni violasti in

omnibus offensionibus tuis, et in cunclis alio*

iiiinalionibus tuis, ego qiimjue coiifriiigam, et

non parcet octilus incus, et non misereimr.

12. Tertia |>ars tui |>esle inorietur, et fame

consumelur in medio tui: et tertia pars tui in

gladio cadet in circuitu tuo: tertiam vero par*

tein luaui in omnem vetituni dispergam et

gladium evaginabo post eos.

picco! nummi di caprili di qoMta terza parte tu li na*

eooDderal avvoUi Della catremita del tuo pallio; e questi

pochi capelli llauran que* pochi Giudei, che Dio salverà

Eieireeeidio della nazione, e mila sua {lezione li custo-

dirà In quel luoghi, dove da lui saranno collocali per es-

tere come 11 principio di una nuova stirpe di Ebrei.

4. E di questi pure alcumi me Ivrrai, ee. Alcuni Intera

preti credono qui indicati quegli Ebrei , I quali o lasciaU

oelU Giudea da’ Caldei , o tornativi da’ lunghi vicini si e-

rano riuniti presso Godolla lasciato al governo delia Giu-

dea ; ma poco dopo Godolla (u ucciso da Ismaele, e allora

fa come aa aeroodo eccidio della Giudea. Vedi Jerem. xi_

ILI. XLll. Ma molti e antichi c moderni scritlorl hanno
credulo . che voglia piuttosto dal Profeta accennarsi la

gravissima persecuzione mossa contro del popolo da An-
tioco Epiiane, persecuzione, la cui origine venne da’pec-

caU dellu atesso popolo , c dalle discordie , ebe in eno re-

gnavano ; e finalmente non è mancalo chi queste stesso

parole di Ezechiele riferisca all’ultima rovina di Omsa*
lemme espugnata da Tito. La seconda sposizlone però è
la migliore , e r ambizione di Menelao, di Giasone, di Ab
cimo, e degli altri Giudei , I quali per dominare neUa
città, ricorsero alla prulezionr di E|:dfaDe, molto bene è

Bibbia A7>f. //.

h. E di questi pure ateuni ne formi, e li

yelirrai in mezzo al fuoco , a&briicianrfolf ^

e uf ttscìrà fuoco per tutta la catta d’ /•

Mraele.

5. Queste cose dice il Signore Dio : Questa

è la Gerusalemme , ni/ fo fondai in mezzo
alle genti j e le loro terre inforno u lei.

6. Ed ella ha disprezzati i miei giudizi

per esser empia più che le genti
,

r » min
precetti ( ha violati ) più che le genti

,
che

te stanno d' iViforuo perocché rigettorotto i

miei giudizi^ e non han camminato secondo

i miri comandamenti.
7. Quindi queste cose dice il Signore Dio:

perchè voi avete sorpassate le genti , che vi

stanno d' intorno j e non avete camminato
secondo i miei precetti , e non nuefe ocfrr/i-

piati i tnki giudizi e non avete seguitato il

costume delle genti, che sono inforno n voij

8. Per questo cosi dice il 5iV;nor« Dio: Ec‘

comi a te: ed io stesso adempierò in mezzo
a te i miei giudizi in faccia alle genti:

9. £ farò contro di te quel, che mai non
ho fatto, e cose tuli, che mai le simili in

non farò , a niofrro di tue abbominazhni.
tO. Per questo in mezzo a tei padri

gernnno i figliuoli, e i figliuoli mangeranuo
i padri toro, e adempirò in mezzo a tc i miei

giudizi, e spergerò a tutti i renfl gii avanzi

tuoi tutti quuftti.

11.

Per questo in giuro ^ dice il Signore

Dio: i>erchè tu hai profanato it mio sautuo’

rio con tutte le tue immondezze , e con tutte

te tue abbominaziotii , io pure ti estirperò,

nè s‘ impietosirà P occhio mio, e io non avrò

tniserirordia.

1*2. Una terza jHirte ria' fuoi morrò di pe-

ste , e sarà consunta dalla fame in n<er:r> a

te.: e una tersa parte ài te jìerirà di spada

intorno atte lue mura; e una terza parte di

te spergerò a lutti i venti
,

e sguainerò dietro

ad essi la spada.

paragonala ad un fuoco sterminatore, che desolò la mise-

ra Gerusalemme. Vedi l. Machab. vii., 3. .VurAnà. in.

6. Quetta è la GerHtnlemmg, cui iofondai <n mezzo alle

genti, er. La Gerusalemine ,
che tu vevll (dice Dio al Pm-

leta) condannata al hioco, e all’ estermlnln
,
ella è quella

cUlà , che da me fu fondata In mezzo a nazioni Idolatre,

affinchè a tutte le vicine regioni fòsse ella esempio di ir-

ligimir, e di pietà ; ma tutto li contrario n*è avvenuto.

7. E non avete eeguitalo il cottume delle genti. Avete

violate le leggi stesee di natura osservale dalle nazioni, e

riputate inviolabili presso tutti gli uomini.

9. Cote tali , che mai le $imili io nan /arb. i mali Mrf-

fertl dagli Ebrei nell' assedio, e nella espugno/iune di Ge-

rusalemme a' tempi di IXalHichoilonosor, sono un formida-

bile esempio della giusta severità della eterna divina giu-

stizia . cui non si vble piu il simile In tutto il tempo, che
fu In piedi la Sinagoga, perocché l’altro ancor piu terri-

bile eccidio della stessa città appartiene al Nuovo Testa-

mento, e venne da piu grave cajdone, voglio dire dal ri-

fiuto . e dalla uccisione del Meuia.
il. Con iHite te ine imtnondexze. Ovvero piu letteralmen-

te : Con lutti i tuoi Bcnndali; e coll’ nno. e coll’altru nome
s’intenduno gl’ Idoli.

85
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083 EZECHtELE CAP. V

13. Et completo furorcm meum, et requie-

scere facìam indignalionera ineam in eis, et con-

soUbor: el scicntquia ego Domìnus loctilus siim

in zelo meo, cum iniplevero indignalionem incam

in cis^

14. Et «lalKi tc in dcserliim, et in opprobrium

genlibus, qii:ie in circuita tuo sunt, in con-

si>cctii omiiis praclereunlis.

10. Et eris opprobrium. et blaspliemia. caem-
plum, et s(u|K)r in gentibus, quac in drcuitu

tuo sunt, cuin fecero in te iudicia in furore,

et in indignutione, et in increpalionibus irae.

10. Ego Domìnus loculuS sum: Quando mi-

sero sagittas famis pcssimas in cos: quac erunt

mortiferac , et quas miltam ut disperdam vos:

et faineiii congregabo sii|>er vos, et*C(Miteram

in vubU bacuitini pmì».*Supr. h. iO.; /nf. U. 13.

17. Et iflìinttUin in ros famem, el l>eslias

pcssimas iisqtio ad inlcniccioneni: et pestiicn-

lia, et sanguis transiburit per tc, et gladium

iiìducaiii super te: ego Domiiiiis loculus sum.

13. Pel mio 2tlo ho parlato. Ho partato eoo in.

dignazlonc grande accesa in me dal disprezzo deU'amor mio.

Itt. Quumìo io èatecherò.... le eaelte itrribUi della/ame.

Chiama saette della fame le procelle , leslecilà, gl' insetti

nocini a' seminati, la ruggine ec. d<»nde TengoiH) le care*

stie, e la fame. Questo >ersetlo
,
e li seguente conteiigiMio

un discorso rollo per la veemenza drirafTetto, ma dee
MiUlntendersl ripeluto dal ^ers. 13. i'oitoKvranHo , che io

ho parlato; cono*ceraHito che io il Signore ho parlalo

quando ecoecherò U sorUe orribili delta fame ec. Alkira

13. C sazierò il mio furore, e sopra df
essi farò , che si posi il mio sdegno , e ma'

conso/erò : E atlorehé io avrò sfogata sopra
di loro la mia indeyuazione , conosceranno,

che io il Signore imI mio zelo ho parlnfo^

14. E ti renderò un deserto, e lo sdterno

delle, nazioni, che ti afanno alV inforno ^ a
vista di tutti i passeggieri.

10. £ fu sarai f' o/i6ro6rfo ^ e la moledi*

zione, e l' esentpio , e lo stupore delle genti

elreonvieine , guando averò esercitati contro

di te i giudizi miei col furore , e coll* inde^

gnazione, e cetile vetidelle dell'ira.

10. lo ilSignore ho partalo: gnandtt io scoc-

cherò contro di loro te saette orribili detta

fame , che porteranno la morte , e te guati

10 lancerò per isperdervi, e la fame raunerò

contro di voi, e torrò a voi il sostentamento

del pane.

17. £ spedirò contro di voi fa fame, e te

fiere crudeli, fino atto sterminio^ e passegge-

ranno nette tue strade la pestilenza, e la stra-

ge, e la spada farò piombare sopra di te: Io

11 Signore ho parlato.

non dabiteraono più della verità di quello, che annun-
ziano t miei profeti; allora presteran fede a’Iuro oracoli,

ma troppo tanlL

17. E tr JIrre crudeli. Teoilorelo . ed altri per queste

Jtere Intesero i (^Idel; altri intendono qui ripetuta la mi-

naccia stessa (atta a questo pupniu dal suo legislatore Mos^,

Ifeuler. as., o(MÌe splegauo queste parole la tal gui-

sa: farò che de’niiseri acanzi, che anderanno a nascon-

dersi su'inooll , e nelle boscaglie, iwxi poclrl alea divorati

da’lloni . e dalle altre tlere aelvagge.

CAPO SESTO

d motivo della idolatria degli Ebrei le loro città Bamn detoìaU, e quelli che non periranno di peate,

di fame e di apoda, taranno dispersi traile gentt, ed ivi oppressi dalle ealamità si tonvert&anno

al Signore.

1. Et faclus est sermo Domini ad mc^ di*

ccns :

3. Fili hominis, pone facicm luam ad mon-
tes braci, el proplietahis ad cos,

3. El dices: * Montcs braci, aiidllc vcrbiim

Domini Dei ; llaec dici! Domìnus Deus monti-

bus, Gl collibus, rtipìbiis, et valliliiis: Ecce ego

inducam super vos gladium, et disperdam e\-

celsa vcslra, * Inf. 36. 3.

4. Et demoliar aras vestras , et confi ingen-

tur simulacra vostra: et deiiciam inlcrfeclos

veslros ante idola vostra.

S. M monti d’ Israele. Dopo la distruzione del regno del-

le dieci Tribù non si osserva piu ne’ libri santi veruna di*

sUnzIone tra Giuda, e Israele, onde dicendo il HmfeU
a‘moN/i d'Israele, Intende I monti della Giudea, e par*

Urolannente I monti di Gmualrmme, il Sion, T Uliveto ec.

profanati tutti dalla idolatria , onde ad essi predice la tm*

mineote (lesoLozione

1. £ ff Signore parlommi dicendo.*

3. Figliuolo deli* uomo ,
volgi la tua fac-

cia ai monti d' Israetc, e ad essi profeterai,

3. E dirai: nionff d' Israele, udite la pa-

rola del Signore Dio: Queste cose dice il Si-

gnore Dio ai monti, e ai colli, alte rupi, e

atte valli: ecco, che io farò piombare aopra

di voi la spada, e dispergerò gli eccelsi luo-

ghi vostri,

4. £ getterò a terra i vostri altari, e i

vostri simulacri saran fatti in pezzi j e get-

terò i vostri cfffudfrtf uccisi dinanzi a' vo-

stri idoli.

a. Gfi ecctlsi luoqhi vostri. Di quesU luoghi eccelsi

,

dove adoravanal I simulacri secondo il rito genlileaco
,

al

è parlalo più volte.

4. Dinanzi a' vostri idoli. L'Ebreo propriamente porta:

diMfiri alle vostre rpomiric .* titolo che si dà agl’ Idoli

anche altrove. Coai gli Ebrei ivi sono puniti dova pecca-

rono , dice a. Girolamo.
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EZEailELE CAP. VI m
B. Et dabo cadavera filiorum Israel anic fa-

ciem simiilacrorum vi^trorum: et dispergam o»>

sa vostra circum aras vestras

d. In omnibus liabitalionibtis vestris. Urbes
deserlac enint, et excel^ ilcinolientiir, et dis-

si(Kibiintur: et intcribunt arac vestrae, et con-

fringentur : et cessabiiiit idola vostra
,

et con-

terenlnr delubra vostra
, et delebuntur opera

vostra.

7. Et caitet ìiitorfectus in medio vostri : et

scielis quia ego siim Dominus.

8. Et relinquam in vohis eos, qui fugerint

gladium in gcntibus, cuiii dispersero vos in

terrìs.

9. Et rccordabuntur niei liberali vestrì in

genlibus, ad qiias captivi duoli sunt: quia con-

Irivi cor eorum fornicans et rocedens a nio: et

4»culas coruni furnicantcs post idola sna^oldi-
splicebunl sibimct super malis, quae feccruiit

in univcr&is abominationibus suis.

tO. Et scient, quia cgo Dominus non frustra

locuios suin, ut facerem eis maluni boc.

11. Ilaec dicit Dominus Deus: Forcute ma>
nnin tuam, et aliide i>edcin tiiiim, et die: Heu,

ad omnes abominalioiies matoruin domus Israel:

quia gladio, fame et i>csle ruiliiri sunt.

19. Qui iongc est, |>cstc inorielur: qui aii-

tem pro|H!, gladio cornici: et qui relicliis fuc-

rii, et ulisessus , fame morietur: et complelMi

indignatinnem mcuni in eis.

13. Et scietis quia ogo Dominus, cimi fiie-

rint interfecU vestri in medio idoloriiin vestro-

rum , in cìrciiilu ararum vesirarum , in omni

colle cxcelso et in ciinctis siimmilalibiis muti-

liiim , et subitis uninc lignniii nomortisuiit et

sublns universam qnercum fmmlosam , locnm

ubi acccndcrunt tliura redolenlia iiniversis ido-

Its suis.

H. Et extendam mamim meam super eos:

et faciam lerram dtrsnlaUm et dosliliitani a de-

serio Dcbiallia in omnibus babitalionibus eo-

rum^ et scieiit quia ego Doaiims.

$. E i txulri templi tarammoatlerrati. Secondo l'Ebreo

«nreliJxjno ab adoralori , ovvero simulacri eretti al sole.

S. E alcuni ài poi..., /<i«cerv Italie genti , ee. DI quelli,

die saranno salvi dal furor de’ Caldei, alcuni taran cou-

dotli traile genU. eil Ivi k» conserverò ad esai la viU a*

apetlandofili a p«‘QÌtenza. notata qui non solo la dispcT'

alone degli avana! di Giuda, ma di piu è ncciumafo, che
aulamenle un piceni numero di questi sarebbe rìmaso in

vita traile tvaiioni
,
e quesU dnveaiio essere come la se>

menza di un nuovo popolo.

in. E conoeceranno
,
che io il Signore non indarno ec.

Conosceranno, die col sastigargli ho cercato (e non In-

darno) la loro conversione, e la loro penitenza.

B. £ f cadaveri de' fìgtiuoU d' Israele por-

rò dinansi atta faccia de' vostri simulacri ,

e le ossa vostre spargerò inforno a' vostri

altari

0. iVr tutto dove voi abitate. Le città sa-

ranno deserte , e i luoghi eccelsi saran de-

mo/i7f, e dissipati.: i vostri altari andrann'in

rovina, e saranno distrutti, e. i vostri idoli

finiranno , e i rostri templi saranno atterra-

ti, e le opere vostre sarun dissipate.

7. E sarà grand' uccisione in mezzo a voi,

e conoscerete , che io sono H Signore.

8. E alcuni di voi, che fuggiranno la spa-

da, iascerò tratte genti, quand' io ri avrò sper-

si in questo , e in quei paese.

0. E que' che di voi saran liberati, si ri-

corderanno di me tratte nazioni , dove sa-

ranno nmdoitl schiavi, iterchè io spezzerò il

cuor loro adultero, e atieno da me; e (umi-

lierò ) i toro occhi invescati noir amore dei

toro ìdoli; ed eglino dispiaceranno n loro

stessi fier ragion de' mali, che han commes-
si con tutte te toro obbominazionL

to. E conosceranno, che io il Signore non
indarno ho parlato, di far di essi tale scem-

pio.

it. Queste cose dice H Signore Dio: Per-

cuoti mano con mano, e batti il piede, e di':

Ouai a tutte te obborninazioni inique detta

casa d' Israele : perocché stan per penrc di

fame, di spada, e di peste.

t9. Chi é lontano, morrà di peste , e chi

è ricino, crrdifl sotto la spada; chi ne scam-
perà, e sarà assediato, morrà di fame; ed io

sfogherò sopra di essi it mio sdegno.

13. E conoscerete, che io sono il ^ij^norc,

quando i vostri saranno uccisi in mezzo a-

gV idoli vostri ^ intorno a* vostri altari , so-

pra ogni alto cotte , e su tutte le vette dei

monti , e sotto ogni albero ombroso , e sotto

ogni quercia frondosa , dovunque arsero in-

censi odorosi a tutti i toro idoli.

tft. E io stenderò sopra di loro la mia
mano , e la U>ro terra renderò desolata , e

abbandonata più del deserto di DetÀathn in

tutti i luoghi , dove abitavano: e conosceran-

no, ch'io sono il Signore.

11. PtTCHoU rnnno con mam, e baiti il piràr. Sono qui

tutu movimenti di dolore, e di compassione alla vista

de' mali om‘ndl , che pioverli Dio soi^a gli El>rei.

Guai a tutù le nbbominazioni ec. Guai alla casadT
sraelc per ragione di (uUe le sue abborolnaziooi, ed em-
pletii.

la. Chi i lontano, ec. Que’, che slan lungi da Gemaa-
lemme periranno per la pestilenza

;
e quelli , che vino

nelle vicinanze della cUtA finiranno la vita sotto la spada
de’ Caldei.

It. Più àel dftertn di Deblaiha. Deblatha , ovver De-

blathaim, deserto di Moab , rammentalo ne' Numeri xasiii.

M. Oenlcr. vili. Id.
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CAPO SEniiO

l)«t'a»tazione prottima « tnevitabiU p^$t di Giuda a motivo deiU $c*lleraggini tUgli Ebrti

I. K1 fadus est scrino Domini ail me, di*

«vns :

Kt tu fili liominis
,

haer dU'it Dominus
Deus lerrae Israel: Finis venit, Tcnil finis su-

per qiiatiior plagas terrae.

5.

Niinc finis super te, et immitlani furo-

rem meuni in te : et iudicabo le iu%la vias

tuas: et |>unain contra le omnes abominalioiics

liias.

il. Kl noli |>arcet oculus incus super le, et

non misen>bor: seti vias tuas |>onain super te,

et ahoniinaliones tuae in medio lui erunt: ci

scietis quia ego Dominus.

5. llaiT dicit Dominus Deus: Affliclio una,
afflidin ecce vciiit:

6. Finis vcnil, vcnil finis, evigilivit adver*

sum (e: ecce vcnil:

7. Vcnil conlrilio super te
,

qui liabilas in

terra; veiiil lenipus, propc est dies occisionis,

et iHin gloriac niontium.

8. Nunc de propinquo etTundaiii ìram meam
.super le , et complebo furoreni menni in le :

et iiidicaim te iuxta vias tuas, et iuiponam libi

omnia stviera tua:

9. Et non parcel oculus meiis, noe miserc-

bor, sed vias tuas iinpoiiam libi, et abomina-
tiones liiae in medio tui erunt: et scielis quia

ego SUI» Dominus perculiens.

10. Ecce dies, ecce venit: egressa est con-

tritio, floruil virga, germinavìt superbia:

11. Iiiiquitas surrexit in virga iuipiclatis: non
ex eis, et non ex popnio, ncque ex sonilii eo-

rum: et non erit reqiiies in cis.

S, a. Or tu ^figliuola drlFuomo. SI sulliDtmde ascolta,

pon menic.

it fine viene, viene H .fine re. Il ripeter, che fa per tre

\oUe queete parole . viene ilfine , dìmoatrA come Ia cala-

mi(/i è vicina. Se questa predizione è deiranno sesto di

Sedecla, di li a poco piu di due anni Nabuchod«>n»v>r
cenile nella (uuilea, e l'anno undecimo di Sederla espu-

«IMI Ceni^olemme. .4des%o i it fine per te. Parla alla lerra

della (tiudea, o\vm> a Gerusalemme
4. Sopra di te porrò te opere tue. I fla«elU meritali da

te colle tue male opere. tue ahbominaziani saranno in

mezzo n te. Sarà licmpre oon le la cognizione delle tue em-
pietà, e la (iena, con cui io le «asiigheri'i.

' S. t,' a(fiìzione MMira , ee. Alllizionc singotare, estrema,
fiinestio'kima. Vedi cap. v. 9.

7. E non del /ripudio tu’ monfi. K non de' canti , e delta

festa, clic fanno neirauluimo i vendemmiatori sulle col-

I. E it Signore parlommi, e disse:

Or tu figliuolo tlelV uomo , queste cose

dice it Signore Dio alla terra d‘ Israele : Il

fine viene , viene il /ine per tulle le quattro

parli di questa terra.

Adesso è il fine }ìer te , e io roveseerò

il furor mio ronfro di te , e ti giudiekerò

secondo it tuo operare, e porrò davanti a te

tulle le tue ahhominazioni.

H. E l'occhio mio non si impieloslrà so-

prn iti le , e non averò misericordia , ma
sopra di te porrò le opere tue, e le tue ab-

boniinaziotii saranno in mezzo a te, e amo-
scerete , che io sono H Signore.

5. Queste cose dice il Signore Dio : V af-

flizione unica, l'afflizione ecco che viene:

fi. Il fine xn'ene
, viene il fine.» sollecita-

mente si affretta contro di te j eccolo che

viene ••

7. nette lo sterminio sopra di te , che a-

bitl questa terra j il tempo viene , è vici-

no il di delia strage, e non del tripudio

su' monti.

K. or io mi avvicino per versare sopra di

te l'ira mia, e sfogherò in te il mio furore,

e li giudicherò secondo le opere tue, e porrò
sopra di te tutte le tue sce//rralc£xej.*

9. K l'occhio mio non si impietosirà, e non
avrò misericordia, tna le opere tue porrò so-

pra di te ,e te tue abbominazioni saranno in

mezzo a te , e co/ioscerele, che io sono il Si-

gnore, che punisco.

10. Ecco il giorno, ecco che ei tiene: to

sterminio si avanza: In verga ha fiorito, la

superbia ha gettati i suoi rami;

1 1 . Z.' iniquità è cresciuta in verga deti'em-

pietàj non avrà scampo nissun di toro, nis-

suno del popolo, di que' che fanno
rotijorr; ei non avranno niai_requie.

line, Jerrm. xLviii. X3. Potrebbe anche Intendersi delle

canzoni , con cui al ctdeiiravano le feste dei falsi dei ado-
rali sulle rolline dagli FJ>rei a Imitazione de’ Gentili.

10. />o tYT^A ha fiorilo ,
la zuperbia er. Ijì verga , con

cui Dio vuol punirti , è «ia fìoHta , la superbia quale In-

fausta e nocifA pi.inU ha prodotti I suol rami, de' quali

Dio si aenirà |>er Itatterti fino alla ntorte. Con questa e-

8prt‘ssi«me f«»rle, e piena di gran senso viene qui a dirsi,

che I petrall slessl degli uomini «mo la radice, onde sor-

gono le verghe, e I flasrlli di Dio ,
comi! noto s. Girolamo.

Per la svprr&to intendesì in questo Im^i la osUnata volonU
di pt^rcaru, che seco porla il disprezzo di Dio, e de*suol

giudizi.

11. J/iniquilà i rrfscit/ta im rrrga dfirempirla

.

I.amal-
vaglU di qu«*s(i ostinati pecc.vtnri ha prodotto la verga,

che è fatta apposta per punire rempiela. In verga, che
conquiderà gli empi colla bmi empirla. ,\oa arra tram-
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EZECIMEI.E CAP. VII «8K

VeniI fcmpiis, appropinquavit dies: qui

«Miiil. non laouqiir; et qui vendit, non Ingcal:

quia ira super omnem popiilum eius.

13. Quia qui vendii, ad id
,
qiiod Tcndidit»

non rt*verlcliip, et adliuc in vivenlibiis vila leo-

nini; Tìsio cnim ad omncm mullitudinem eiiis

non regredietiir: et rir in inìquìlalc tìUc suae

non conforlabiltir.

1 a. Canile tuba, praeparentur omnes, et non
est qui vadat ad pracliitin , ira etiim mea su*

l»er universum (mpiilum eins.

IK. Ciadìiis foris, et pesUs, et fames inirin*

secus; qui in agro est, gladio morietur: et qui

in eivilate, pestiienlia, et fame devorabunliir.

10. Et salvabuniur qui fugerint ex cis, et

erunt in montibus quasi coiiinibac convallitim

omnes trepidi, unusquisque in iiiiquitale sua.

17. Omnes manus dissolventiir, et omnia ge*

mia fliient aqiiis.

18. • Et arcìngent se ciliciis, et operiel eoa

formido, et in oinni facie confusio. et in uni*

versis capilibus rorum calvilium.
• Ixai. itt. 2^ Jer. ft8. 37.

10. Argentiim eorimi foms proiicictiir ,
et

auriiin corum in slerquilinium crii. * Argen-

liim eorum, et aurum corum non valebit lilw-

rare eos in die fiirnris Domini. Animam snam
non saturabunl, et ventres eorum non iniplc*

bunlur: quia scandaliim iniquilatis corum fa*

cium est.

• Prov. 11. Eccli. B. 10.; Sophon. I. 18.

20. Et ornamenlum monilium suorum in su-

perhiam |H>sneriinl, et iniagines aimminationum
siiarum, et simulacrorum fecerunt ex eo: prò*

pter lior dodi eis illud in immunditiam.

21. Et dabo illud in manus alicnorum ad

niuuuo di qut’ec. XiMiino di costoro anderà r«rnU‘

dal castisn, nlsMino dpi pnpnk) , niiuuno de‘iirandl, che
ai (aono sUmare, e Icmerr, niMono di loro avra rp>

l|UlP.

12, l.t. Chi compra non ai rallegri, re. NotUi, che ar-

epndo la Ipssp iin Ebreo . che avesse venduto il suo po-

dere. ne ricuperava il dominio l’anno del i:iul»Mleo. Le-

di. \\y. IO. il Profeta adunque dopo aver detto, che chi

compera V alimi p.ttrÌraoniu non ha da ralle^rsi , perchè
per poco tempo (loderà II su«) nuovo acquisto, « colui , el)«

vende non h.-» motto da rattriviarsi
,
perchè se non avease

venduto 11 suo , lo avrebbe perduto In breve . ac^iurvKe di

piu, che il venditore, benché vivo tuttora noo tomerS
al possesso del suo l'anno del «iubbilen, perchè egli u-
rè schiavo In terra straniera, e la (ìludra sara soggetta

a'C'Aldei.

Concitaiiachè In x'isione , che è per tutta ta xua molti-

tudine , er. La pmfeaia è fatta a lutto li popolo, e contro

tutto il popolo avrà certamente II tuo eOielln. e nisaun uomo
troverà nel mal fare sostegno e aiuto per salvarsi dall'Ira

del Signore.

11 . l)ale /lato alta trrtmba: ec. Deacrive, e tcberoifcei
vani tentativi degli Ebrei per difendersi dal nimico. Non
nuinrhmi chi tra loro dica, al suoni la tromba, si adu*
nino I soldati; ma niatimo andera inoontm ai Caldei per

12. riene il tempo, ei ai*vieina il di: chi

compra non st rallegri, e dti vende non pfaii*

ga ; perocché V ira da eopra di tutto il suo
popolo;

13. Perocché ehi vende ntm rfMnierà ad
avere l* effetto venduto » benché eia tuttora

tra' vivi: concio.^8iachè ia vMore , che è per
tutta tu Mua tnottitudine, non sarà .nenza ef-

fetto, e nigKuno nella iniqua sua vita troverà

suo sostegno.

14. Date fiato alla tromba: mettansi tutti

in ordine: ma alcuno non è, che vada a
combattere

, perchè V ira mia sta sopra di

tutto il suo popolo.

IB. Di fuori la spada, e dentro la peste,

e ia fame j chi è in campagna , mtarà (U
spada; e ehi in città, sei divoreranno tape-
sic, e la fame.

10. K si salveranno quei di toro, che fug-
giranno , e staranno su' monti guai colombe
delle valli tutti pieni di paura , ognuno al

riflesnn di sua iniquilà.

17. Tutte le braccia saranno fiacche, e tutte

le
f7fViocr/)ia raciUerunno.

IH. K si vexHran di cilizij e saranno in-

gombri di sjìavento: in ogni faccia la confu-
sione, e tutte te toro teste saranno calve.

i9. •Getleran fuora il loro argento, e Toro
traile immondezze, il loro argento, nè Toro
solcare non li potrà nel di del furor del S(-

gièore
, nè saziare T anima loro , nè empire

il toro ventre, fìerché è stato occasione (Tin-

dami*o alla loro malvagità.

20. E T ornamento de’ loro monili servir fe-

cero atta superbia, e a farne immagini delle

loro abltominazioni, e de' loro idoli : per que-

sto farò, ch’ei sia per essi tmmontfesza.

21. £ darotlo in preda alle mani degli stra-

cnmtuittere, perchè l’ira di Dio II rende paurosi, e vUl.

Vedi tfruter. nxii. 3a
la. F. $i a^vtranuo quei ài tonate. Quelli, che fuggi*

ranno cercando salute, erreranoo p«* monti come Umide
colomlie, che dalle valli volano al monte fuggeodo II fal-

cone, e la loro tIesM iniqult.v gli empierà di paure.

18. E tutte te torti leste saranno calve- Anche questo è

segno di lutto, come il cillaio: perocché gli Ebrei rvon si ta-

gliavano I capelli e la barba se non in occasione di pub-
iilica , o privata calamita.

19. Oetferan /mora tt toro argento, ee. Nella fame, e nella

dlsperatloneesliemageUennno via l'argenloe l’oro traile

Immondexze, vedendo come non vai nulla a llberarU dalla

fame, e dalla morte: e ciò per giusta pena de'peccaU di

avariala, d’ingiusluia ec. , de’ quali fu per etti oocaskme
l’amore dell' oro, e dell' argento.

dii. Prr 7He«/o /arò , ch’ei sia per essi immondexza. Per
questo faro , che E oro

, V argento , t prealosl aoalU , che
Àirnoo incitamento alla superbia, e di cui ai servirono a
cuillvare l' Idotalria , divengano per essi coo>e sterco e Im-

morule/za ,
quando vedranno . che né l' argento , nè l’ oro

.

ne I preziosi lor simulacri non polranno dare ad essi aiuto

alcuno, nè conforto ne' loro travagli.

21. A' darotlo in preda alle mani ec. Faro, che tulio

qaeM'orn. argento ec. sia preda di un popolo slranlrm,
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«85 EZECHIELE CAP. VII

Oiripiendum » et impiìs teme In praedam , et

conUminalmnl illud.

2^. Et averlam facicm meam ab ets, et yio*

labunt arcanum metim : et introibunt In illud

emiìtàarii» et contaniinabiint illttd.

25. Fac emicliisionein: (|iioiiiam lerra piena

est iudicin sanguinum, et civilas piena iniqui*

tale.

Et addiicam pessimos de gentibus , et

po&sidebunt demos corum: et quìcscerc faciam

siipcrbiam poteiitium
, et possidebunt sanctua*

ria eonim.

25. Angustia supenreniente, requirent.pacem,

et non ehi.

25. Conlnrbaliu super conlurbalionem veniet,

et audilus super audilum : cl quaerent visio-

nem de prophcla
,

el iex peribit a sacerdote,

et consiliiim a scninribus.

27. Rex lugcbit, et princeps indiielur moc*

mre , et manus |K)pu)i terrae conlurbabimtur.

Seenndum viani eonim faciam eis , et secun-

diim iudida eoruin iudicabo eos: et scicnt quia

ego Domiiius.

di un popolo rrapio piu rb« alcun altro drl mondo, c co-

ni rena pn>r.-ina ura rapilo
, e contaminato quciroru ,

che

era ri{;u4rclato da voi come cosa «anta
,
per e«»ere iniple*

Rato in onore de'^rHtrl «imulacrì.

ti. E ro/girrò rf« loro In mim /accio. Pri\er6 il mio po-

polo della mia protcìione; e allora I C'.aMri etilrrraonu i»el

piu recondilo c Mcn» lui^ del lempU», nel S.inlo del Moli :

vi mireranno questi laitmni , e lo pn>(.ineranno. noto

come nel .Santo dr’tuinU non entrala ite non 11 pontelice,

e una sola «olla l’anno il di della grande espiazione. >edi
Htbr. u.

ti. E I lor tamtuari soroNfio octHpali da alirt. I*iel lem*
pio potevano considerarsi tre parti, l'atrio drl popolo , e

quello de'McerdoU, indi il santo, e finalmente 11 Santo

nitri, e ne faran bottino gli empi della (erra

,

e lo profaneranno,

22. E volgerò da loro la mia faccia: e quetli

violeranno i miei penetrali, e vi entreranno i

ladroni, e H contamineranno.

23. /iietringi in poco: perché la terra e pie-

na di eauguinarii giudizi, e ta eitlà è piena

d’ iniquità.

24. lo condurrò quà ta feccia delie genti,

e quenta ffoxnederà le loro cane.: e reprimerò la

superbia de' potenti, e i lor santuari saranno
occupati da altri.

25. Sovraggiunto che sia lo stertninio , cer-

cheran pace, nè pace sarà.

25. afflizione t*rrrd sopra afflizione, e cat-

tive nuove sopra nuore cattive , e domande-
ranno al profeta quel che abbia veduto, et
sacerdoti non sapranno più ta legge, e i seniori

saranno senza consiglio.

27. It re sarà neW afflizione, e it principe

sarà Cftperto di tristezza , e (l popolo del pae-

se sarà senza braccia. Secondo le opere loro

li tratterò, e secondo i loro giudizi farò giu-

dizio di essi , e conosceranno , eh* io sono il

Signore,

de'unti : per tpiesto pm^ dire f far $antmari. Ma poò an*

cora il Pofeta parlare de’ santuari eretti dagli l^rei alle

gentHeitclie divinità , e di questi dire , cb’ei saranno invasi,

e pror.inati e distrutti da'l^ldel.

S6- I inrmlnli non $apranno più la Iry^e, I Sacerdoti,

che hanno per proprio uffizio d'illuminare e istruire il po*

polo, e confortarlo nelle angustie co'priocipii della religione

e della pietà , non uipraunn adempier ruhhligo loro , come
quelli, che hanno iiensalo a tuU' altm ,

cite a meditare la

legee, e«l esM-ndo di callivt costumi hanno perduta l’au*

torit.1, che aver dutrano M>pra del popolo.

37. It re tarò nell' affiizione. Parla di Sedecla. E il prin-

eipe ee. 11 singolare « posto pel plurale, Intendendosi 1

principi della casa reale, ovvero 1 principi del popolo.

CAPO OTTAVO

Ezechiele condotto in itpirito a Genualemme cede nel tempio tfetto V idolotrin de' tìeoi G'mdei:

onde Dw dicAiara, che non perdonerà, né eeominem te loro preghiere.

Et factum est in anno sexto, in sexlo men-

se , in quinta mcnsis: ego sedebam in domo
mea, et M.*ncs Juda sedebant roram me, cl ce*

cidit ibi su()cr me manus Domini Dei.

2. Et vidi, et ecce similitiido quasi aspecliis

ignis: ab aspeclu lumburum eiiis, et deorsuiii,

ìgnis, el a luiiibis cìua, el surauoi, quasi aspe*

clus spleiidoris, ut tUìo eleclri.

3. * Et cmissa similitudo manus apprclicn-

1. Il setto anno, il testo mete, ec. Questo sesto mese
dell'snno sacro corrisponde al mese d'agunU). Dopo che
il Profeta secondo l’ordine di Dio ebbe passati I 43u giorni

giacendo legalo nella maniera
,
che si e veduto, e dopo

essere stalo per tutto quel tempo In silenzio , senza però

lasciar di profetizzan.* rót faUo stesso, come si disse, egli

io tutto questo (eiii|)o aveinlu ascollabi Dio, e mandaU»
tinalmeole a predicare agli altri quello, che avea udUo,

\. E il sesto anno, il sesto mese, a'ciHque

del mese mentre in stara sedendo in casa mia,
e sederino i seniori di Giuda intorno a me,
si fe’ sentir ivi subitamente la mano del Si-

gnore Din sopra di me.

2. E vidi
,
ed ecco un'immagine d'uomo

quasi di fuoco: da' lombi in giù era fuoco , e

da' lombi in su era come una splendida luce

,

come elettro lucente.

3. F. stesa come «no mano mi prese per

e Imparato; prima però è condotto lo ispirilo a Gerusa-

lemme a vedere le abborolnaziooi ,
node non solo la ciUa

,

ma il lemplti Istesso era pieno. Vedi s. (iirolamo.

3. E ridi, ed erro wa'immiii7ÌHe re. Ella è qui la sU-ssa

Immagine descritta cop. 1. 37.

3. È tino come una mano tc. E come se dicesse : e par*

verni, che quella immagine, stesa la sua mano, e presomi

per una treccia del capo mi sollevasse, « mi porlasse tino
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dit me in cincinno capilis nici: et clerarit me
spirilus inler lerram ,

et ooeluiii : et addmiit

me in Jerusaleni in visione Dei , iuxta oslium

interius
»
qtiod rcspicicbal ad Aquilonem , ubi

erat statutiim idoluni aeli ad provocandum ae*

iniilalionem. * Dan. lit. 38.

4. Et ecce ibi gloria Dei Urael , secundiim

visioiiem, quam videram in campo.

8.

Et dixit ad me : Fili honiinis leva oculos

tuos ad viam Aquiionis. Et levavi r»ciilos meoa
ad viam Aquiionis ; et ecce ah Aquilone imr-

lae allaris idolum teli in ipso inlroitu.

6. Et dUil ad me : Fili Iioininis
,

putasne

,

videa tu quid isti faciunl, abominationes ma>
gnas, quas domus Israel lacit liic , ut procul

rcccdam a aanctuarìo meo? et adliuc conver*

sus videbis abominationes maiores.

7. Et introduxit me ad oslium alni : et vi-

di : et ecce foramen unum in pariete.

8. Et dixit ad me: Fili bominis, fode pa-

rietem. Et cum fodissem parictem, apparuit o-

stium unum.
9. Et dixit ad me: Ingrcdere, et vide abo-

minaliones pessimas, quas isti faciunl liic.

10. Et ingrcssus vidi, et ecce omnis simili-

tudo rcptiliniii
, et aniinalitim

,
abomiiialio , et

universa idola domus Israel depicla erant in

pariete in circuilu per tntum.

11. Et scptnaginla viri de senioribus domus
l.srael, et Jeionias filius Saphan staliat in me-
dio eorum , slantiuni ante picluras: et unus-

quisque babebat Iburibuluoi in manu sua , et

vapor nebulae de tliure consurgebat.

a Crrosalemnie. Il ProTeU parìa cosi, perche tutto questo
avvenne in Ispirilo e In visione , e non ivalmmle, e di

(alto; pen*crh(f »eiiu partirsi dalla sua rasa, dmr snleva
con qur' seniori, vide, udì, disse tutto quello che qui, e
ne' due seguenli capitoli è r.vccoolatu.

L' idolo drUa ffrlosin ri prot'ocare la emulazione. Eze-
chiele venendo In ispirilo da Babilonia è rondoUo aildi-

rìllura alla porta rtril' atrio interiore , cioè dell* atrio dei

sacerdoti ;
perocché ciwl vanno intese quelle parole iuxta

otlium imlerint : or l'atrio de' sacerdoti «Ikeasl atrio in-

teriore rispetio all'atrio del popolo. Alla porta adunque
di quest' atrio ejill vidertdui» di quest* idolo,
secondo s. r.irolamo, è T idolo di Baal posto nel (empio
di Manasse, toltone da Josia, e postovi di l»el nuovo dal
successori di Josla. ErIÌ è detto idolo di tfeto$ia

, perchè
quasi mess4> a po«U in (accia al vero Dio nei suo tempio
per accendere l’ ira di Dio

,
che chiamasi nelle Scritture

un Dio zelatore, ckw geloso. V'ha chi crede, che quest’i-

dolo sia l'idolo di Adone, e sia detto idolo di getneia

,

perché Adone amato da Venere (u (atto uccidere per ge-
ioaia da Marte, che mandi’t cuiilm di lui un cinghiale.

Molto bene notò s. Girolamo, che idolo di gelosia, che
provoca I* ira di Dio zelatore, è nel cuor dell'avaro Ta-
more dell' oro, onde l'avarìzia (u detta da Paolo servitù

rendala agC idoli : nel cuore dell' ambizioso l'amor degli

oDori : nel cuore del lussurioso J’ oggetto de' suol affetti ;

DelJ’ereUco il proprio* giudizio, ch’ei preferisce al gfodi-

una treccia del mio capo , e alzommi in spi-

rito tra cielo e terra, e portommi in Geru-

salemme per una visioM di Dio, presso alla

porta interiore, che guardava a settentrione,

dove era coltocato T Idolo delia gelosia a pro-

vocare la emi//asfonf.

4 . Ed ecco ivi la gloria del Dio d‘ Israele

secondo la visione , eh’ io arra veduta nella

campagna.
8. Ed et mi disse: Figliuolo dell’ uomo alza

i tuoi occhi alla parte di settentrione: e al-

zai i miei occhi alla parte di settentrione, ed

ecco a settentrione della porta dell’ altare V i^

dolo di gelosia sullo stesso limitare.

6. E dissemi : Figliuolo dell’ uomo , vetli

tu quel che fanno costoro, e le abbomina-
xioni grandi , che fa qui la casa d' Israele

,

perchè io mi ritiri dal mio santuario? E se

tu ti volgerai altrove , vedrai abbominazioni

maggiori,

7. E mi condusse a una porta dell’ atrio in-

teriore, ed eravi un foro nella muraglia.

8. E dissemi! Figliuolo dell’ uomo, apri la

muraglia: e rollo che ebbi il muro, comparve
una porta.

9. Ed ri DII disse: Entra dentro, e osser-

va te abbominazioni pessime , che fan qui co-

storo.

10. Ed entrai, e vidi j ed ecco immagini
d’ ogni specie di rettili, e di «mnioW, e l'uó-

boniinazione della casa d’ Israele, e tutti quan-

ti i suoi idoli eran dipinti all’ intorno nel mu-
ro quant’ era grande.

11. B settanta uomini dei seniori della ca-

sa d' Israele stavun dinanzi alle pitture , e

in mezzo ad essi Giezonia figliuolo dì Sa-

phan j e ognun di essi avea atta mano un
/iirt6o/o , e un vapor come nebbia alzatasi

dall’ incenso.

zio della Chiesa; e cosi Idolo opposto a Dio è tutto quel

die si ama contro l’ordine di Dio, Il quale dt'e talmente

regnare sul cuore dell’ uomo, che nissuna cosa o si metta

con lui in eoiirronto, od a lai si antepuoga.

4. Sella campagna. Presso al fiume Chobar, cap. ni. S3.

5. .4 tettenlrionr della porla dell’ aliare, porse la porla

di settentrione fu delta porta delValtare dopo che Acliaz

vi ebbe fallo trasportare l'altare di bronzo (allo da Saio-

mone. Vedi t. Reg. XVI. 14.

7. E mi tondnate a una porta dell' atrio. Ad una di

quelle porte, le quali dall'atrio de'sacenloti davano l’In-

gresso nelle camere, che erano allato, e servivano all'uso

de' sacerdoti. Presso è quella porta era un foro nella mu-

raglia , che rispondeva in una sala , ma II foro essendo

piccolo, il Profeta In ispirilo sente, che Dio gli ordina di

allargare it foro, affinché si potesse comodamente vedere

quel che faceasi i.'i dentro; rotto II muro e fatta come
una porta . il Profeta entrò dentro , e vide I giudici . e t

principi d' Israele , che adoravano le immagini di renili

,

e di animali dipinte nella parate. Al)biam vctluloplu vol-

te come e le sUilue, e leplllure di qualuiKjue cosa o della

(erra , o del mare , o del cielo eran proibite nella legge.

Erod. XX, 4., /.et'»/. XXVI. I., ,>«m. xxxm. &3. In quella

loro sala facevano questi sacerdoti , e questi primari si-

gnori di Gerusalemme quello, che sarebbonsi vergognati

di fare nei cospetto del popolo. Goal adoravano in pub-

blico il vero Dio, e di natooalo la turba de’ falsi dei.
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19. FÀ dUit ad me: Certe ride» Oli liomi-

iiis quae seniores domus Israel facìunt in le«

nebris, unusquisque in absconditu ciihictiii sui:

dicuiit enini : Non videi Dominus nos : dereli*

quii Dominus lerraiii.

15. Et di&it ad me: Adliuc conversus vide-

bis abominalioiies iiiaiores, quas isti faciunt.

14.

Et introduxit me per ostium poitne do-

luus Domini, quod fi*.spicicbat ad Aquilonciii:

et ecce ibi mulieres sedebant plangentes Ado-
nidem.

IK. Et dixit ad me: Certe vidisti Ali lionii-

nis: adliuc conversus videbis abominationes ma-
iores bis.

16. Et introduxit me in atriuni domns Do-

mini iiiteriiis: et ecce in ostio templi Domini
inter vcslibulum, et altare, quasi vigilili quin-

que viri , dorsa liabcnlcs contra templiim Do-

mini
, et facies ad orienlcni : et adorabaiil ad

orlum solis.

17. Et dixit ad me; Certe vidisli, Ali borni-

nis: nuinquid leve est hoc doinui Jiida, ut fa-

cercnt aboniinaUones istas, quas fecerunt bic:

quia rcpienics terrnin iniquitale conversi sunt

ad irrìlandum rne? et ecce appliauit runnim
ad nares suas.

18. Ergo et ego faciam in furore: iuni par-

cct oculus meus
, nec miserebor : et cuiii cla-

niaverinlad aures meas voce magna, non exau-

diam eos.

14. Lé donne a $edere piongenU Adone. Pianer'>aDti la

raortr di Adone con canti lugubri, e dipoi celebravano la

aua risurrrxiocie
; perocché »i fìngeva tornato In vita ; e

tutta questa scena era accompagnata da tali oM?enitii, che
ne aveaoo roasorc i Ijentill strsei meno corroUì. onde an-
cora credeasi gran peccalo il divulgare quello, die in lai

festa faceaal. Nell' Kbreu in vece di Adone leggesi Tham-
muz

, che vuoi dire naecoslo, tegreio^ e può esser chia-
mato cosi o per ragione del sUenxio , sotto di cui custo-
divansi I suoi misteri, ovvero perché egli era portalo nel-

la bara tutto coperto, e ascoso alla vi«ta altrui per tulio

il tempo , che tl tingeva morto. La favola di Adone nata
in Egitto si sparse ben presto p<T tutta la Grecia

, la Fe-
nicia, la Siria ec-

I«. ?itU' atrio interiore ec. Nell’atrio de’ mcerdnti (co-
me si è detto di sopra) dinanzi al vestilmio del tem|4o,
dove era l‘ altare degli olix‘ausU.

Circa venticinque uomini. Il luogo dove, stavano quesU

19.

Ed eJ mi ditte: Certamente fìgliuoio

delVuotnOj tu vedi te cose , rhe i tenìnri del-

ta cana d‘ IxraeU fanno nette tenebre, ognuno
mI tegreto detta tua camera : ituperocchè enti

dicono: Il Signore non et vedrà: il Signore

ha abbandonata la terra.

13. £ ditttemi : Ancor volgetulotì in altra

jìarte vedrai abbomiuazioni peggiori, ette fan-
nò fosforo.

14. £ tnenomm/ ati’ ingretto della porta

della tata del Signore, che guurtiava netten-

trione: ed ecco ivi te donne a tedere pian-
genti Adone.

15. £ dittemi: Tu certomente fìgliuoio del-

V «omo hai veduto: te anche altrove H volge-

rai, xtedrai rtòòomrnac/o/ii magghri di quette.

16. £ menomtni nell' atrio interiore della

cata del Signore j ed ecco alT ingretto del

tempio del Signore trai vettibolo e Fallare
circa venticinque uomini , ^e voltavan la

schiena al tempio del Signore , e la faccia

all'oriente, e adoravano il sol tmscente.

17. £ dittemi: Certamente, o figliuolo

dell" uomo , iu hai veduto : è ella foru pic-

cola cosa per la casa di Giuda il fare que-
ste abbominazioni , che hanno fatto in questo

luogo, che ripiena avendo la terra d' miqui-
tà, si snn rivolli ad irritarmi? Ed ecco che

accostano un ramoscello alle loro narici.

18. Anch"io pertanto nel mio furore agirò:

non s’impietosirà l'occhio mio, e non avrò
misericordia: e allorché alzeran le grida alU
mie orecchie, io twn gli esaudirò.

uomini, cioè trai vestibolo del tempio, e l’altare degli

olocausti, sembra non lasci dubbio per dir, che fossero
sacerdoti, e lavili, che erano di settimana al servigio

del tempio. Vedi Joel

.

ii. 17. Mattk. xxiii. 35. Nel tem-
pio del vero Dio si orava, si offeriva l’incenso ec. fx»lla

faccia volta a occidente con rito contrario u quello de' tira-

tili di adonire adii faccia volta a levante. (Questi sacer-

doti, e leviti voltando le spalle ai santuario, che era a
occidente, adoravano volti a oriente U soie che nasceva.
Superstizione antichis-sima in tutto l’ oriente

, di cui è fat-

ta menzione nel libro di Globl>e xxxi. Sfl. 27. 28.

17. Ed ecco che accollano «a ramttpct-Uo atte Im-o nn-
ncf. $. Girolamo intese un ramosc«-!lo di palma; altri

vogliono, che sia un ramoscello di tauro, aliterò consa-

crato ai sole: comunque sia, questo ramoscello il teneva-

no in mano nell' adorare II Miie, e io accoslavamt alla

bocca forse baciandolo. Vedi quello, che si è dello nel
citato luogo di Giubbe.

CAPO NONO

IMo ordina, cAe tìcno ucci** lutti quéUi che non
gli dire

,
che te teelleraggÌHi degli Ebrei

I. Et claniavil iii ntiribus mcis voce magna,

dicens: Appropinquaverunt visilationcs urbis
, et

iinusquisquc vas inlcrfecUonisbalicl in maiiu sua.

1 . t’icìua i la visi/a della eittà. La visita è qui ii ga-

•Ugo, r U illvioa vendetta Vedi Eiod. \s. 5., LevU.

XVIII. 15.

aremio Megnaii coi Thau. Oraxione del Profeta. Iho

lo sforzano a punirti con tutta tecerilà.

I. E con gran voce gridò alte mie orec-

chie dicendo : Vicina è la visita detta città , e

ognuno ha in mano uno strumento da uccidere.

E ognuno ha in mano ec. Ognuno de' sei persuimggì ,

che dovevano eseguire i decreti di Dio nmlro Gerusa-
lemme
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9. £l eccc «et viri veniebaiit de via porUc
superioris » quae respicil ad Aquilonem

^
et u-

iiiuacuiuaque va$ inleritus in manu eius: vir

quoque unus in medio eoriiiu vcslitus eral'li*

neis, et atranicnlarìuiii scriptoris ad renes cius:

et ingressi suni , et steterunt iiDita altare ae>

reum.

5. E( gloria Domini Israel assumpta est de

Oierub ,
quae eral super eum ad liinen do*

mus : et vocavit virum, qui indutus crat liiiels,

et alraraentarium scriptoris liabebat in luiubis

suis.

A. Et disit Dominus ad cum: Transi |>cr me*

diani civitatem in medio Jerusalciu: * et signa

tliau super frontes viroruni gementiuni, et do*

lentìum super cunctis abominationibns
,
quae

lìunt in medio eius.

• Exod. 12. 7.; Apoc. 7. 3.

tt. Et ìllis dixit, audiente me: Transite per

civitatem scquenles euni
»

et {lercutitc : non

parcat ocnius vester, neque misereinini.

6. Senem, adolcscenlulnm, et virginem, par*

vulum, et inulicres inlerficìte usque ad inter*

necionem : umnein auteni, super quem videri-

lis tiiau, ne occìdatis, et a sancluario ineo in*

cipite. 0>eperunl ergo a viris seiiioribus
,
qui

urani ante facicm domus.

7. Et dixil ad eos: Conlaminale domuiii, et

impiete atria iiilerfectis: egrcdiniini. Et egressi

sunl, et percutiebant eos, qui erant in civi*

tale.

8. Et caede completa ,
remansi ego ; ruiipie

super faciein meam, et clamans aio: lleu, lieu,

heu. Domine Deus: ergone disperdes oniiies re-

liquias Israel
, elTundens furorem tuum su]>cr

Jerusalem?

i. Per la strada della porla superiore, che guarda
settentrione. Virni%ano questi sei persons(4|ZÌ dalla slt’ssa

porto, donde il Profeto era entrato nel tempio, die è

detto porta seUentrionaJe superiore

,

perche era piu in

allo, che l’altra, la quale dalla stessa pnrte cniiduceta

nell’ atrio del popolo, ùddo%e questa conduceva nell’ atrio

de’ McerdoU ; c da quella parie entraroiKi dipoi I Caldei

nella città. Questi sei uomini erano sei Angeli slmili a
(|uelli , che uccisero nell’ Egitto i primogriilli, e I cento

oUaotocinqtie mila uomini dell' esercito di Senoaclierlb.

fnrri anche uh uomo in mmu a loro iteslilu ec. I LXX
tradussero : f-estito di pt>drre

,

o sia di vei»te talare , di

teste sacerdotale, perchè quello era l’Angelo, che pre-

Itava per quelli, che doveauo essere salvati dall’estermi-

Dio, e questi segnava cui Thau, onde avea il ralamaiu
da scrivere; cosi egli era una ligura dell' unico mediatore
tra Dio , e gli uomini fìi'sii Cristo. Questo colamata e
propriamente |.v custodia delle canne da scrivere , come
noto s. Clrolamo , e non 11 vaso, in cui noi iiielUamu

r iDchiostro. Urigeue tradusse : lai'olt-Ua da seriverr.

3- E la gloria del Signor d' Israele re. La gloria del

Signore lo questo luogo ella è la immagine di eletUru

,

cioè lo stesso Dio sedente sul suo Ifoivo sopra I Cherubini.

]>io adunque dopo aver chiamati a se gli Angeli ministri

di sue vendette, c dopo aver Mimandalo , che dall' atrio

stesso cdmiocias.<vrru la uccisione de' peccatori , abbando-
nato Il cttcchio. e i Cherubini, andò a posarsi .illa porto

deiLi casa, cioè alla porta del santo. Vedi cup. v- U.

dibbia roi . li.

2. Ed KCCQ cita ari uotumi venivano prr la

strada della porta superiore, che guarda set-

tenlrione •* e in mano di ognun di essi uno
strumento di morte : eravi nuche un uomo
in mezzo a loro vestilo di roba di lino , e

aveva appeso o' fionehi un calumato da scri-

vere , ed entrarono , e si fermarono presso

V altare di brottzoj

5. E la gloria del Signor d’ Isrurlt dai

Cherubini , sui quali stava , si iKjrlù al li-

mitare della casa , e chiamò l’ uomo , che

era vestilo di lino , e avea a' suoi fianchi il

calamaio.

A. E il Signore gli disse: ya' per mezzo
alla città, jter mezzo a Gerusalemme , e .se-

gna UH Tiiau sulle fronti degli uomini , che ge-

mono, e sono afflitti per latte le abbomìua-
zioni , che si fanno in mezzo ad essa.

8. E a quelli disse, udendolo io: /^assale

per la città seguitando lui, e jierctiolele: non
s‘ impietosisca l'occhio vostro, e non abbiate

pietà.

0. l/cddete fino allo slerminio, il vecchio,

il giovane , la vergine , il pargoletto , e le

donne: non uccidete jhtò alcuno, che vegginte

aver sopra di se il Ttiau, e date principio

dal mio santuario. Dìeder dunque principio

da quei seniori, che erano davanti al tem-

pio.

7. Ed ei disse loro: Profanate (a casa
,

e

degli Mfrtài empietene i portici: ondale. E
qtulli andarono, e percuotevano quanti era-

$10 nella città.

8. K finita che fu la strnffCj rimasi io: e

mi getfai boccone, e alzando le strida, dico:

.4hi, ahi > ahi , Signore Dio : dispergerai tu

adunque tutti gli avanzi d‘ Israele, spanden-

do il furor tuo sopra Gerusulemme?

4. E tegna un Thau sutU fronti ec. Urigem- sulla te-

sllmonianaa di un Ebreo convertito, alTeriiiò, ctie la let-

tera Thau degli Ebrei ne’ tempi onterlori ad Esdra avea
la ligura della (>oc«, od era interamente simile al Thau
del Greci; e al sentimento di Origene si attenne s. Giro-

lamo, Tertulliano, Clemente Alessandrino, s. Ambrogio,
s. Agostino, e nudUssImi Interpreti. E .'«dunque annun-
ziata la Ooce di (jristo come segito, aii/i come unico
principio di salute per lutti quelli, che arriveranno a M-
iute. Quindi la venera/ione, e I’ affetto di lutti i santi

verso la t>iice. Con qitesto soìh» segnali in Genisalemme
quegli uomirti , I quali mm wdu nou si uiiirtMiu cogli al-

tri a peccare, ma piangevano gli allriil peccati, u tra-

sgressioni, e le empieto de' loro fratelli.

6. E date principio dal mto $amluartu. Date princi-

pio alla strage col meUrre a inorte. qui*' venlicingue uo-

mini consacrali al mio servigio, I quali stoud<» trai vesti-

ImiIo , e r altare adoravaito poco fa il sole nascente top.

vili. 16.; perocché la loro scelleratezza, è tonto piu enor-

me , quanto piu santa e la loro dignità , « contagioso il

loro malo esempio.

7. Prufanale ta tata, e drgti vrciji empietcHe i porfn i.

Profanate l'atrio de’ sacerdoti coU’ucilder questi, ed em-

piere il loro alrk) de' loro cadaveri: non badale, che que-

sto essendo parte del tempio e perciò luogo sacro: io T Im

già condannalo ad essere profanalo.

a. Etmasi IO. )limn^i io so)«i vivo in quell'atrio, wdo io

s:icerdota. Vi-di l'ewtorelo- Kotanu griulTprcti, che scn-

H7
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y. Et dixit ad me: Iniquilas domus Israel,

et Jnda magna est nimis valde, et replelu est

terra saiigninllMis
.

et eivilas repleta est aver-

siofie: dixerunt enirn; Dereliqiiit Dominus ler-

raiii, et Duinirius non videi.

(0. Igiliir et meiis non parret oculus
. ne-

qiie mis<Tebor: viain eorum super caput eorum
i-eddam.

II. Kt ecce vir, qui enti imliitus lineis, qui

habebat alramentariuni in dorso suo. respon-

dit verbuin
. dicens r Feci sicut praecepisti

milii.

do slatti ofdiiiato da INo al)' .\nsrlo di spanar* col Tliau

|,M HctU. |ill sten dello anrtira di andarti a acanarli ptT

la cillÀ. r nluuno ai lr{^t> , clic nc scicnairac n«l tempio :

onde r orrore del Proleln |ier si ^ramU- hlrnge, e le gri-

da c le preghiere, ch'ei fa a) Signore.

9 ti Signore ha abbundoiiata la /rrra, re. Ecco l* ahU-

9. E dhfte a me: L* inigutiù delln caia di
/xraefe e di Giuda é grande , oltre modo gran-
de, e la terra è coperta di sangue, e la città

^ piena di rihellione j perocché han detto-' Il

Signore ha abbandonata ta terra, il Signore

non vede.

10. Non impietosirà adunque t' occhio

mio, e io non avrò «iMer/coa/ia ; capo
toro farò rarferc le nf>ere loro.

11. Ed ecco colui, che era vestito di lino„

ed aveva il ca/ar;iaio a' suoi fianchi , portò

risposta dicendo! Ho fatto come tu mi co-

mandasti.

ao, In cui precipua rmalmente il peccatore indurato: egli

nega la Prothlenu. nega, che Dio vegga, o tenga conto
del ÌH>nr e del liiate , che al fa aapra la terra . n^ i

gaatighi, e I premj della \Ua avvenire.

It. Ho (atto come tu mi etmandatti. Ho legnati I ge-

menti , i buoni , i giuitt.

CAPO DECIMO

Dia comanda alt Angelo trafilo di vette di tino, che prenda de'corbfmi dì mezzo olle ruote, e gli

tparga tupra la città. Detcri2iome dei Cherubini, e delle ruote det cocchio di Dio.

{. Et vidi , et ecco in firinaoienlo
.

quoti

erat su|>cr caput dieriibim. quasi lapis sap>

pliirus, quasi specìes siniililtidinis solii, appa-

rtiil super ea.

'ì. Et dixil ad viriim
.

qui iiidiilus crai li-

neis. et aìl; Ingredcre in medio rolarum. qiiae

sunl subtns Cberubim, et iniplc nianiiiti tuam
prunis iguis, qtiae smit ìnler Clienibini, et cf-

funde super civitatem. Ingressusqiic est in con-

s|ieclu meo.

5. Cherubini aiitein sUibanl a dextris do-

nius cum ingredereiur vir
.
et nubes iiiiplevit

airium inlerius.

4. Et elevata est gloria Domini desitper Clic-

rub ad Mmeii domus: et rcptela est domus
nube, et alriiim replelum est splendore glo-

riae Domìni.

5. Et sonitus alaruin Cberubim aiidiebatur

|. Come una specie di trono. E Mil Irono era tornalo

a sedere il Signore
;
perorrhè egli è, che paria, r da al-

tri ordini nel verseltj che segue. Ed è (jtil la steava vi-

sione.

’i. Entra nel mezzo delle ruote, ec. SI è già veduto, cap.

1. 4. 13., che traile ruirte , e per convegiieOM tra' cheru-

liinl era un gran braciere, che farea llgura deil' altare

de' timiaml . che era nel lanluario. Dio adunque coman-
da all' Angelo, cl»e da quel gran braciere prenda i carbo-

ni, onde appiccare il fuoco alla ritta. Culi non dagli

uomini
, non da' Caldei nemici , ma da Dio ileuo è con-

dannata Oruvaleminc alle liaimor, e un Angelo é quello,

che per ordine di lui le da fuiKo. V. siccome quest' Ange-

lo è ligura di Cristo mentre segnò gli eletti col Thau

,

r^ni ligura di lui egli é, quando Incendia f«enisaleinme ;

<li im dico, die phivi>rii .vtpra i reprobi alla tine del mon-

ito il fimcn Mrrininatoir . da cui saranno arsi in intimo.

3. .Vfinvian at tatf destro della rota. Vale a dire: dalla

parie meridkinale dell airiu de' sacerdoti.

1. E vidi, ed ecco nel firmamento stante

sopra il capo de' Cherubini apparve sopra di

essi come una pietra di zaffiro , come una
specie di trono.

2. E il Signore parlò all' uomo vestito di

lino, e disse: Entra net mezzo delle ruote ^

che sono sotto i 0ierubini : e prendi quanto
cafK netta tua «nano de' carboni accesi ,

che

sono tra' Cheruidni
,

e gettali sulla città. E
quegli andò vedendolo io.

5. £ t Cherubini stavano al lato destro

delia casa, quando quell' uomo entrò, e una
nuvola empieva l’atrio interiore.

h. E la gloria del Signore, fu alzata sopra

i Cherubini al limitare detta casa, e la casa

fu ingombrata dalla nuvola , e V atrio fu
ripieno dallo splendor delia qloria del Si-

gnore.

K. E il rnmor dette ale dei Cherubini si u-

4. E la gliina tiri .Signarr Ju alzata sopra i Cherubini

ec. n gh»rifm) IrofK) del Signore , che era sopra i Cberu-

l»ini ,
muti^ndmi i Chrrublni, si mosse . e fu portato pres-

so al limitare della rasa, cioè dell' atrio dei sarentoli,

il quale bi ingombrato dalla nutie , e )' atrio esteriore fu

ripieno di splendore derivante dalla stessa nube, che ve-

lava la maestà del SigiHire. Si è veduto sovente come Dio
agli l-^hrei si mostrava in una nube assai densa e oscura, per

cui era signillcala |.v oscurità della legge, nella quale tut-

to era velato sotto ombre e ligure, l' ìntdilgenra delle

quali non era data al comune del popolo: laddove itella

nuova legge si mostrò lo una nube tutta lucrnle, signifi-

cando cuat la viva chiarissima cognizione di Dio. e
de' vuoi misteri cinniinicaU al popolo de’ credenti per

mezzo de) Vangelo. Per la qual ci«a nella irasligtira^lone

di Cristo sul mcmte si legge
,

che I compagni di lui , I

tre Apostoli, da furiifa mm6t furono invulli

,

Mallh.

gvn. 5.

5. £ it Tomvr delle ale de' Cherubiiti ti udnu Jino
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usquc ad atrìum Cklcrius, quasi vox Dei omni*
poleiilis loqiicnUs.

6. Cumque praeccpissel viro
,

qui indutus

erat linei», dicens: Sumc i^nem de medio ro>

Urum
,
quac suiit intcr Clierubim : ìn^rcssus

ilio sletit iuxU rolam.

7. Et cxlendil Cliorub inamtm de medio Che-

rubini ad i{(nem, qui erat inter Cberuhim: et

sumpsil et dedii in iiianu eius.qui indutus erat

lineis: qui accipiens cgre.<i.sus est.

8. Et apparuit in Clierubiin siniilitudo ma-
nus boiiiìnis :«ublus peimas eorum:

9. Et vidi, et ecce qualiior roUe iuxla Che-

rubim : rota una iuxla Cherub unum ,
et rota

alia iuxla Cbcrub unum : specie» aulem rota-

rum crai quasi visio lapidi» Crysolithi:

10. Et aspecliis earum sioiililudo una qua-

(uor, quasi sit ruta in medio rotae.

11. Cumque ambularent,in qualiior parles gra-

diebantur , et non revertebantur anibulantes,

»cd ad locum , ad queiii ire dedinaiiat
,
quac

prima crai, sequebaiitur et ceterae
,
ncc con-

vertebanlur.

12. Et omne corpus carum, et colla, et ma-
nus, et pennae, et circuii, piena crani oculis ,

in circuilu qualuor rolarum.

13. Et rotas istas vocavit volubiles, aiidien-

tc me.

14. Qualuor aulem facies Iiabcbat unum:
facies una , facies Cherub : et facies secunda ,

facies lioininis: et in lerlio facies leonis: et in

quarto facies aquilue.

13. Et elevata suoi Cliertibiin: ipsuiii est a-

nimal, quod vidcrain iuxta Ouviiim Cliubar.

16. Cumque ambularent Clienibim, ibanl pa-

riter et rotae iuxla ea: et cum eicvarent Clic-

ntl‘ atrio uteriore , cc. Fino all’ atrio del p(»po)o. Il

batter delle ale de' Cherubini faceva un suono . « mnior
grande come di toce di l>io, ovvero come di tuono di

Dio.

6. , e si stette presso »<ui ruota. prese

egli il fuoco di meno alla ruota, ma aspettò, die a lui

lo desse uno de'Cbrrubini.
7. Uno de' quattro Ckerubiai. Notisi la frase Ebrea :

Ckersth de' medio C'Aeruòfm, che vuol dire: un Cherubi*
no, che era uno de’quatlm Cherubini.

8. Vna come matto di uomo. Vedi cap. t. R. Nedò qual-

che Interprete , che I Cherubini aveano le mani coperte

sotto le lor«> ale come per slgnilicare , che la spada era

tuttora nel fodero, e tulta questa visione era solamente
una minàccia del futuro, minaccia pero, che induhitalo,

e pronto avrebbe I* effetto.

9. Come una specie dì pietra Critoiito. Come di color

marino
,
cap. i. Id.

II. £ quando si moveano, camminavano da quattro iati.

Andavano a destra , sinistra
,
innanzi, indtet^, e secon-

do che andava una di esse, amlavan anche le altre.

13. E tutto ti corpo di esse , e i colti, e le mani, ec.

Alcuni con Teodoreto riferiscono tutto quel che dlce«i

in questo versetto a’ Cherubini: altri una parte a'Cheru-

diva fino aW airio esteriore, come la voce di

Dio onnipotente che parlava.

6. E avendo eyfi ordinato e detto a colui,

che era t^MfiVo di lino: Prendi ft fuoco di

mezzo alle ruote, che sono tra" Cherubini :

andò queijli
,
e si stette presso una ruota.

7. E uno de* quattro Cherubini stese .sua

titano al fuoco, che era tra’ Cherubini j e ne
prese, e pasclo nella man di colui j che era

vestito di linoj il quale avendolo preso, se

ne andò.

8. E apparve ne’ Cherubini una come mano
di uomo sotto le loro ale:

9. E vidi, ed ecco quattro ruote presso ai

Cherubini., una ruota presso ad unoj e un'al-
tra presso ad un altro Cherubino: e l* aspet-

to delle ruote era come una specie di pietra

Crisolito:

10. Ed erano tutte e quattro al vedersi di

una stpsa forma , cotne se una ruota fosse

nel mezzo di un* altra.

M. £ quando si moveano , raimm/uivan»
da quattro lati, e non si volgevano altrove

in andando j ma a quel luogo
, a cui s* in-

drizzava quella., che era la prima , la segui-

vano anche le altre, né mulavano direzione.

12. E tutto il corpo di esse, e i colli, e le

tiiam', e le ali, e i crrcAi era/i pieni di oc-

chi all' intorno alle quattro ruote.

13. £ a queste ruote sentii io, eh’ et diede

il nome di volubili.

14. Ognuno degli animali aveva quattro

facce , la prima faccia era faccia di Cheru-
bino, e la seconda faccia era faccia di uomo,
e la terza faccia di leone, e tu quarta faccia

di aquila.

15. £ / Cherubini si alzarono in alto: et

son gli stessi animali, che io avea veduti

presso il fiume Chobar.

16. £ tnenln i Cherubini si moveano, si

moveano parimente le ruote dietro ad essi

,

bini , e un’ altra alle ruote : ma chiunque consideri atten-

-tanirnte le parole del Profeta , dovrà confwsare, che né

runa, né l’altra opinione può soatenersi , e che è me^tlio

attenersi a a. Girolamo , e Intenderò metaforicauieiite

pe’ culli delle ruote i loro murzl ,
per lo mani I ra^i, per

le ale I cerchi di legno , e pc' circoli I cerchi di ferro.

Tutto questo era pieno di occhi. Vedi cap. i. IH.

t3. Otetlé il nume di voinòiti. I LXX (come notò a.

Girolamo) ritennero nella lor Iraduzicme stesso nome
Ebreo dato da Dio alle ruote

,
e tradussero; a queste mu-

le diede ti nome di Getgel, cioè vulublli, nome adattalo

alla facilita, e celerilà, con col moveaiiii per ogni lato.

15. La prima /accia era /accia di Cherubino. Dalla de-

scririone , che al ha di questi animali nel capo i. p.irai|(>-

nata con quello, che si lemie in questo verdetto, ai vede

chiaramente , che faccia di Cherubino vuid qui dire fac-

cia di iKive. e di l>ue avean essi non solo la faccia , ma
anche i piedi, e riftuardo all' ulUiio di tirare 11 cocchio

del Signore , la faccia di bue veniva ad essere come la

principale traile quattro facce.

16. £ mentre i C/ierubini si moveano, si moveano
parimente le ruote ec. Da ciò s’ impara come e nella re-

pubblica, e nella Chiesa (che è il cocchio di Dio) né

rnuUirione, ne movimento alcuno succile , che dalla pn>
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rubini alas ut fjiaUarrnhir tif terra, iiun

ro.^irlebanl rnlae, sp»l el ips.*ie iinta oraiil.

17. SUinlibiiK illis, .Maitant: et cimi cleTalìA

rievabantur: spiritiis eiiim vilue erat in cis.

18. Et egrrssa est ginria Domini a limine

Irnipli: l't stclit 9ii(H:r Clierubim.

19. Ri clevanlia Cberubim alas siias, eaal>

lata siint a terra coram me: et illis egredien-

libiis. rotae quoque subseculae sunt: et sletit

in introilii |M>rlae donitis Domini orienlalis: et

gloria Itei Israel erat super ea.

20. Ipsiiin est animai, quncl vidi subtcr Deum
Israel iuxla fluviiim Cliobar: * et intellexi quia

Cberubim essenl. • Supr. 1. 1, 3.

21. Qiiatunr vuitus uni, et qualiior alae uni:

et siiiiililudo rnanns liominis sub alis forum.

22. Et simililudo vnltaum eonim, ipsi vili*

lus, qiios rideram iuxla (Itiviiim Chobar, et in*

liiitu.s forum , et impcltis singiilorum ante fa-

ciem siiam ingredi.

>i(lpnM m Dio , iriHianlr il minUUro de'ftuol AngHi

,

Itoli «la direlto; t ancora l' adattar»!, che fanno le mote
nir nmlnm, e allo «tare de’ Chmihlni , dinta«tra come »r

quei;lì , che governar le chiese ,
vanno innanal col hoono

esempio loro. Il setniiranno i fedeli: e »e quelli ai aU^
ranno alla perfe/iune della virili , si alzerà dietro ad essi

anche II popolo.

IH. K la gloria de! Signorr jtarii ec. Veill cera. 4.

10. ÀlV ingrnto delta fmrUt nritnlalt della aua ec. Si

fermo il cocchio aopra lu porla orientale del tempio, per
la qual porla rntrava»l nriratriodri popolo; e aopra quella

porta poae Dio il glorioso auo trono.

3U. F.ran gli ttn$i aninuili
,
eh’ io vidi $nUo il l)io(TI~

aroWe. Il tronn di Dio pnaava (come al è veduto cap, i.)

aopra il flrmameiilo . e quealo era aopra le teste de’Che-
ruhini ,

rap. i.

'H. Il THÌrare c mutn^erti ciatvuao di eui con impeto ce.

« quando i Cftembini utendevan (e loro alo

jwfr nlznrxi da terra , le ruote non ixtavan

ferme j ma ette ancora anelarono }trex80 a
foro.

17. Se quei licitavano, elle posavano , e al~

zandnsi quelli ^ si alzavano: perchè era in
esse lo spirilo di vita.

18. E la gloria del .Si^noré parti dal /i*

mitare del tempio , e si posò xopra i C7ic>

rulnni.

19. E i Cherubini , stendendo le loro ale,
si olrarori da terra veggente wicj e al par-
tirsi di quelli

, le ruote ancor li seguirono ,

ed ei si fermarono alt" ingresso della porta

orientale della casa del Signore, e la gloria

del Dio d' Israele era sopra di essi.

20. Ernn gli stessi animali , che io vidi

salto il Dio d" Israele presso il fiume Cho-
l>ar, e io conobbi, che erano i Oterubini.

21. OgMfino di essi ha quattro volti, e

quattro ole, e una come mano di uomo sot^

10 di essi.

22. E r »»imaf/ine de" loro volti era come
quegli stessi volti, che io avea veduti presso

11 fiume Chobar, come pure il mirare e muo-
versi ciascuno di essi con impelo «crondo la

direzione de’ toro volli.

Queala sleaaa propriet.-i de'r.hrnjbini di mirar sempre In-

nanzi, di portarsi avanti c cogli occhi, e col corpo, e di
lUMt lorunre imlletru

,
qui*sU proprietà, iodico, ripetuta,

e notila piu volte, può aigniricarr la co«l.inle volontà del
Signori* loro di abUindonarr la sinagoga per trasferirsi alla

tiiieaa delie nazioni, ('zmluttnciò ( coma si è veduto in

questo capitolo} Din, che f sempre pieno di miaericordia

,

passa da quealo a quel I ucigo della sua rasa
,
ferma or qui

,

or la la sua stazione moslran>lo, comedi mala voglia at>-

iiandoni quel (empio riguardato da lui come sua abiUr-

zione sopra la terra. In un altro senso mollo bene notò
a. Gicolamo, che le mire , e I desideril del Cherubini sono
di dimenticare tult» il p.is.sali>, e di stendersi .illr cose fu-

ture secondo quella parola di Paolo: IMmenfim di quel

.

che *0 dietro le epalle , ver/o te cote tteudeadomi

,

ràe <n?

tlauno dttVitHti, mìat'on2orert« il segno, t'ersoif premiodel*
In tuperim rcicariowr di Doi m Trtc/n Gcfw.Phllip«iil.l3. 14.

CAPO DECINOPRIMO

Predizioni contro i principi , t eoniro il popolo di llerHtaUmme ^ i quali ti burlnt'ano delle profezie.

Pheltia net tempo, che kzfchMe pro/etizza, ende morto, Dio rimcMcr*» gli arami di Itraete mrl
loro paese, # darà toro uh cuore di carme, «finché temamo

,

c onorimo lì Signore.

1. Et eicvavit me ;»pirilus, et introdiixit me
àd purlam dotimi Domini oricnUlem

,
quae

re.spicil ad solis orlum: et ecce in introilu por-

lae vigìnli qiùnqiie viri: et vidi in medio eo-

niin Jezoniam fìlium Azur, et Flielliain lìliuiii

lUnaiac, principes |ni(mi1ì.

2. Dixitque ad me: Fili lioininis, hi suoi

I. K lerommi lo tpirilo . e menomtHi nlht porta orien-

tale. Dove (come dis«e nel capo precetlenle eerf. t» sta-

1. £ levommi lo spirito, e menommi alla

porta orientale della casa del Signore
, che

gu arda il sol nusrrnle
, ed ecco all’ ingresso

della porta venticinque uomini j e vidi in
mezzo a questi Jezonia figliuolo di Jzur , e

Pheltiam figliuolo di £nnain principi dei po-

polo.

2. E il ( Signore

)

mi disse: Figliuolo dei-

va già il tticchlo di Dio : perocché ella é qui la sle«.i porta

,

pi*r cui dalti citta si entrava nell'atrio del (lopoio.
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viri, qui cogilanl iniquiUlcm, et Iractant ron*

siliiim pessimum in urbe isla,

5.

Dicentes ; Nonne dudum aedificaUic suni

domus? Iiaec est lebes, nos aulem carnes.

4. Idcirco vaticinare de eis« vaticinare fili

hominis.

5. Et irruìt in me spiritus Domini, et dixit

ad me: Loquere: Hacc dicit Dominus: Sic lo-

culi estis domua Israel» et cogitationcs cordis

vestri ego novi.

0. Plurìmos occidìslis in urbe hac, et im-

pleslis vias eius intcrfectis.

7. Proplerca liaec dicit Dominus Deus: Intcr-

fecti vestri, quos posuistis in medio cius» hi

sunt carnes, et liaec est Icbcs: et cducam vos

de medio cius.

8. Gladium metuislis, et gladium inducam

super vos, alt Dominus Deus,

9. Et eiiciam vos de medio eius , daboque
vos in maiiu liostinm

,
et faciani in vobis iu-

dicia.

10- Gladio cadelis: in finibiis Israel iudicabo

vos, et scietis quia ego Dominus.

11. Hacc non erit vobis in iebeiem, et vos

non crilis in medio eius in carnes: in fìnibus

Israel iudicabo vos.

19. Et scietis quia ego Dominus: quia in

praeceptis meis non ambulaslis
,

et iudicia

inea non fecislis
, sed iuxla iudicia gentium

,

<|uae in circuitu vostro sunt, estis operati.

15. Et factum est, ciim proplielarcm , Hliel*

tias filius Banaiac mortuus est: et cecidi in

racicm nieain clamans voce magna, et dixi ;

Heii, lieu, lieu, Domine Deus: consummalionem
tu facis reliqiiiarum Israel?

Ift. Et r.ictinn est verbuni Domini ad me,
diccns:

15. Fili hominis, fratres lui, fratres lui,

viri propinqui tui, et omnis domus Israel, uni-

3. jYflA $i i egli fabbricato poco fa delle ra$e ? QHtila
è la caldaia , ec. Traile varie iipoelElonl 01 questo loogo
panni la migliore quella indicata da Origene e da a. Giro-
lamo. Que«U empi, che noD Isperan salale, nè la salute

voelion cercare per mezzo della penitenza, e della emen-
dazione della vita, dicono: dopo che una parte de’nostri

«sono stati menati in Ischiavilu con Jechonla , si sono ri-

fatte in Gerusalemme delle case, e dello fabbriche: dun-

que non si crede tra noi vera quella predizione di Gere-
mia, che vide la celebri* caldaia (Jerem. I. ts.); e quan-
d'anche dovesse Gerusalemme esser quella caldaia, e noi

le carni da cuocersi in essa, noi vogliamo piuttosto esser

bruciati qui, che metterci nelle mani de't^ldol secondo
Il consiglio di Geremia: sia puro Gerusalemme la caldaia,

e noi le carni.

7—10. Qar\ che iwi oì'cte ucciiì, ec. Voi, che met-
tete In dubbio la verità degli oracoli di Geremia, e ve ne
burlate, voi, se noi sapete, gli adempite. Voi uccìdete

senza line e l Profeti e i giusti, che sono tra voi: cosi

l* uomo j guati ton cotoro , che manipolano
iniguf/à

, e trattano pesMmi coMigli in gue-
ntn città,

3. Dicendo: Non ni è egli fabbricato poco

fa delle cane? Quésta è la caldaia, e noi le

carni.

h. Per guextn tu profetizza sopra di essi,

profetizza, fìyliuot dell'uomo.

5. E lo spirito del Signore venne sopra di

me , e mi disse : parla : Queste cose dice il

Signore: Foi avete parlato co*i, o casa d‘ D
sraele, e i pensieri del vostro cuore son noti

a me.

6. roi aoete ucciso motta gente in questa
città, e avete ripiene le strade di morti.

7. Per questo il Signore Dio dice cosi: Que’,

che voi avete Mccfai, e gitlati nel mezzo del'

la città, queste sono le carni j e gttesta è ta

caldaia: ma voi io trarrò fuori di tei.

8. f'oi avete temuto la spada, e ta spada
10 farò venire sopra di voi, dice il Signore
Dio,

0. E vi discacrerò da lei, e darovvi in pò-

tere de' nemici, e farò giudizio di voi.

10. Perirete di spada, ai confini d'Israele

farò giudizio di voi, e conoscerete, ch'io sono
11 Signore.

11. Questa città non sarà la vostra caf-

data , e voi in essa non sarete le carni : ai

confini d' Israele farò giudizio di voi.

19. E conoscerete ,
eh' io sono il Signore ;

perchè voi non avete camminato ne' miei co-

niandainenli ^ e non avete osservati i miei
giudizi, ma avete seguitali i riti dette gen-
ti, che stanno intorno a voi.

13. E avvenne, che nel mcnlre che io pro-

fetava, Pheltias figliuolo di i9afta/a mortj e

io caddi boccone ad alta voce gridando, e di-

cendo: jlhi, ahi, ahi. Signore Dio, vuoi tu

far fine degli avanzi d' Israele?

U. E il Signore parlommi, e disse:

15. Figliuolo dell' uomo , ni tuoi fratetti

,

a' fratelli tuoi, e a' tuoi parenti, e a tutti gii

ecco, che la vostra citta è una caldaia, e quesU gtusU
SODO le carni sacrificate al vostro furore, e cotte, e con-

sunte In questa caldaia. Ma quanto a voi la vostra cal-

daia non è Gerusalemme: voi sarete menati lungi 4a lei;

avete temuto la spada de' Caldei, r nella spada incorre-

rete: e far^ vendetta di voi non in Gerusalemme, ma a’ con-

fini d’Israele, a Rehlatha, dove sarete condotti dinanzi a

Nabarhodonosoe
,
ed ivi sarete messi a morte, ed ivi sa-

ranno cavati gli occhi al \oairo re. Vedi Jrrem. vx\i\. 6.

IT. Hrg. XXV. 19. 20. 21.

13. ,Vef mentre ehr Ìo profelarn ,
Pheltias figlinoto lii

Bnnaia mari. Nel tempo ,
che II Profeta stando In Babilo-

nia in ispirilo vedeva, e ascollavn Dio in Gerusalenime

,

e a nomo di lui parlava a quel principi . cade repentina-

mente morto uno di essi ; e questo av venimento atterrisce

,

e muove a gran compassione F^echiele.

15. tvoi fratelli . . . . han dello gli abitanti di Geni-

nalemme: .Andate lungi dal Signore , te. Gli Khrei rimasi

a GeruMlemme disprezzano
, e sebernìscono quegli altri
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versi
,
quihus dixcrunl habitatores Jcrusalcm :

Lotigc recedile a Domino, iiobis data esl terra

in possessionetii.

16.

Proplerea liaec dicit Dominus Deus, quia

longe feci eos in genlibus, et quia dispersi

cos in terris; ero eis in saiiclificationeni modi*

cani in terris, ad qua» venerunl.

t7. Proplere.1 luquere: Haec dicit Dominus

Deus: Congrt'gabo vos de populis, et adunabo

de terris, in qiiibus dispersi eslis, datKXpie

voliis liiimum Israel.

4 8. Et ingredientur iliuc, et auferent omnes

nfTensiones
,
cunctasque abuminalioncs eius de

illa.

19. * Et dabo eis cor unum, et spirilum

noviim tribuam in visceribus eoruni : et aiife-

rain cor lapideuin de carne coruni , et dabo

eis cor carneum :

" Jer. .'51. 35.; Infr. 36. 26.

20. Di in pracceptis meis ainbulent, et iu-

dicia mea ciistodianl , faciantquc ca : et siiit

inilii in popiiium, et ego sim ei.s in Deuin.

21. Quorum cor post otTendicula, et aboini-

iiatiunes siias ambulai
,
horum viam in capile

suo ponam, dicit Dominus Deus.

22. Et elcvarcrunt Cherubini alas siias
,

et

rntae cum eis : et gloria Dei Israel erat su-

per ea.

23. Et ascendil gloria l>oinini de medio ci-

vitalis , stelilquc super iiionlem
,

qui est ad

Orientem urbis.

24. Et spiritus levarii me, addtixilque in

Clialdaeam ad Iransmigralioncni, in visione, in

FJ>reÌ ,
che sono teco catU\ I in Babilonia , U^dandoU come

arnie riartUta, e abbandonata da me , onde ad md db
cf>no : andalr lunal dalla farcia del Signore , andate a ser-

vire agli drl stranieri ; la Giudea e la citta unta , e II tenh

pio non sono piu per voi , ma a noi soli appartengono:

tanto è crudele, e Inumano 11 cuore di i|uesU rotpi verso

(ie'Ioru fratelli ! Niwuiiu ardisca di schernire i peccatori

nelle tribolazioni, che soffrono pc' loro peccali; nissuno li

dispreizi, perdi' fi Siena miserabili ( dice s. Girolamo),
perocché sovente son essi piu caria Dio, che molti allrl,

ch'ei lascia vivere tranquilla mente, come vedasi du quel

ebe segue.

16- Io tarò per un po' di tempo il lor tantuario ec. Ei

non potranno intervenire alle sacre funzioni nel tempio di

Orusalenune; ina io slesso terrò ad rasi luogo di tempio

nel luogo del loro esilio, U qual esilio non sara eterno,

ma breve: Ivi io ascolterò le loro preghiere, riceverò le

loro offerte spirituali ,
ed esaudirò i loro voti

, e nella mia
bontà troveranno piu di quello, che hanno perduto, per-

dendo la patria , e il tempio.

17—

30. Per quetla tu dirai: re. Tu adunque a' tuoi

fratelli annunzia la promessa, che lo fo loro di rogunarli

un giorno da lutti 1 luoghi, dove suno dispersi, e di ri-

condurli nell.i nivtia lor«) terra , donile torranno gli scan-

dali tutti, e ie ubbumina/ioni della idolatria, e tolto <la

essi il cuor di pietra, darò loro un cuore di carne, un
uitatiiiuc, e concorde nel cercare, r. onorar me, n

os.servar la ini.v legge, onde ei sieno mio popolo, com'io
MiHi loro Dio. Queste grandiose promesse non polenvno a-

tioniint della casa d ' Israele lutti delio gli a»

bHanti di Gerusalemme: Àndate lungi dal

Signore , a noi è stata data in dominio la

terra.

16. Per questo il Signore Dio dice cosi: Se
io gli ho mandati iontano traile nazioni, e

gli ho dispersi per terre straniere , io sarò

per un po’ di tempo il lor santuario nella

terra dov’ ei son andaii.

17. Per questo tu dirai: Queste cote dice il

Signore Dio: lo vi raccorrò di mezzo a‘ po*
jiolì, e vi raunern da’ paesi , pc’ quali siete di-

spersi, e darò a voi la terra d’ Israele.

18. Ed eglino vi entreranno , e torranno

da lei tutti gli scandali, e tutte le sue abo-

minazioni.

19. £ darò ioro un cuore unanime , e nuovo
spirito infonderò nelle loro viscere , e torrò

ad essi H cuore di pietra
, e darò loro un

cuore di carne.

20. Jffìnch^ seguano i miei precetti , e os-

servino i miri giudizi, e li mettano in pra-

tica * e sien essi mio popolo , ed io sia Dio
loro.

21. Afa quanto a quelli, il cuore de’ quali
va dietro agli scandali, e alte loro abbomi-
nazt'oni

, porrò le opere toro sopra la loro

testa, dice il Signore Dio.

22. £ alzarono i Cherubini le loro ali, e le

ruote dietro ad essi, e sopra di questi era la

gloria del Dìo d* Israele.

23. E la gloria del Signore si alzò dalla
città, e. fermossi sul monte, che sta aW oriente

della città.

24. £ lei-omini lo spirilo , e mi condusse
nella Caldea ai fuorusciti in ri^ionc per ispi-

vere il loro pieno adempimento ne’tiiiidei rllomati dalU
catlivilA di Babilonia: la liberta adessi renduta, il culto
degl'jtloll sterminato d.nl paese d' Israele , il cullo del vero
Dio, e Tosservanza della legge rimessa in piedi , erano li-

gure della schinviludine degli uomini sotto 11 percaio. sckvl.

ta da Grillo, « della introduzione di un nuovo culto spi-

rituale, secondo il quale i nuovi f(«dcli 11 Padre adorino
in {spirito, e verità; Il cuore di carne, il nuovo spinto,
che è qui promesso da Dio , non può aversi se non per
effetto di quello Spirilo mandato da Cristo sopra gli ste^id

fedeli , onde sta scritto: Lo cariià di Dio è stata diffusa

ur'nvstri cuori per io Spirito santo ^ che è stalo a noi dato,

Rom. V. 6.

ai. Porrà le opere loro sopra la loro lesta. Pom* sopra

di la peii.i, che e dovut.v alle loro ioiquila, e alla

loro idolatria. Parlasi particolarmente de’ Giudei di Gent-
ulemme.

23. t la glona del .^i^noresi alzò dalla città, ec. Cosi
liualmente Din ahitandona il tempio, e Gerusalemme, e,
c-ome con allri antichi interpreti osservo s. Girotaino, si

poso sul monte Uliveto a mirare l’Incendio, e la desola-

zione e del tempio, e della clUit, per indi, compiuta l'o-

pera sua, tornarsene al cielo. Cosi Cristo per assai lungo
tempo predicò agli I-U>rei, e particoiarmenle in Gerusalem-
me, e nel tempio, e Unalmenle messo a morte, e croci-

lisso dagli empi fuori della città , dallo stesso monte Oli-
veti) sali al ciclo.

24. E levommi fo spirito, ec. Non col carpo, ma sol

cidio spirito fu il Profeta rh'ondotto nella ('.altlea , donde
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tpiritu Dei : et siiblaU est a ine visto
,
quain

videram.

^K. Et lociJlus $um ad transmigrationcm o>

mnia vcrba Domini, quae ostcmlerat iniiii.

era «tato traportato a Gennalemme in iafrirlto a vedere,
udire, e profelaru quello che vide, udì, profelo in vi-

sione.

rito di DiOj t la viii&ne, che io arva veduta
mi fu tolta.

56. E dini a' fuorueciti tutte quante te co-

te, che avea mostrato a me il Signore.

3&. E diui a‘/uorutcitÌ iutU quantt U cose, tc. Raeoonto
lum il Profeta tutto quello, che è oootenulo in questo,
e ne’peeceilenti capitoli a. 9. IO.

CAPO DECIMOSECONDO

F.xeckieU faetndo bagaglio dimottra , come tf re
,
c tf popolo di GeruMlemme onderà tu ièckiavitù ;

minacce di Dio contro del popolo. Le predizioni de' Profeti non aaranno l’dRe, ni taraHiu differì-

lo fun^arnenfe /' ndcmpimcnlo.

1. Et faclus est sermo Domini ad me, di-

cens :

5.

Fili bominis in medio doraiis exasperanlis

lu Iiabilas: qui oculos habcnl ad videnduni,
et non vident: et aures ad aiidienduiii, et non
niidiunl: quia donius cxasperans est.

5. Tu ertjo fili liominis, fac Ubi vasa trans-

inigralionis
, et transmigrabis per diem coram

eis: Iransmigrabis autein de loco tuo ad locum
alterum in conspeclu corum, sì forte aspiciant:

quia domus cxasperans est.

A. Et efTcres foras vasa tua quasi vasa trans-

migranlis )>er dieni in conspectu corum ; tu

aulem egrcdicris vespcre coram eis, sicut egre-

dilur niigrans.

6. Ante nciilos corum perfode libi parìclcm;
et egredieris |»er cum.

6. In conspectu eorum in bumcris portabe-

ris, in caligine elTercris: facicin luam velabis,

et non vìdebis tcrram: quìa portentum dedi le

ilomui fsracl :

7. Peci ergo sicul praecepcrat mibi Domi-
niis; vasa inea prolulì quasi vasa transmìgran-
lis iM?r diem: et vespcre perfodi mìiii parictem
inanii; et in caligine egressus $um,in Inimcris

pnrialiis in conspeclu eorum.

8. Et factus est senno Domini mane ad me,
dicens:

8 . Tu abiti in mezzo di una famiglia contumace, ec.

Quella profezia, p quelle de* capi sesucnti vino al vicmitno
prohabllmente furono fatte l'anno «e«to di Sedecia , ein-

que anni prima della Mvina di Gerasalemme. Gli Rlirel di

Babilonia erano sempre inquieti , e malcontenti dello stato
loro, perchè, vnlerido. che Gerusalemme, e II rcjtno di
Ciluiln tuttor siuulsleva, Invidiavano la sorte decli Ebrei,
che vi erano rimasi, e quasi più non rredevano alle rei*

lerate predizioni di Geremia, e dello sIcmo Ezechiele. Co-
storo (dire Dio) sono una stirpe cooliimace sempre, e
rilielle

,
e falla apposta per provocare l' ira.

3. Fa' bagaglio per cangiar di paeae, ee. Io vorUo, che
tu col fatto stesso rappresenti , e inculchi nuovamente a
costoro quei ciie ha da essere deRlI Etwei

, che son tut-
tora nella Giudea.

1. E parlommi il Signore, dicendo:

5. Figliuolo dell’uomo, tu abiti in mezzo
d’ una famiglia coulumace, che /ninno occhi

per vedere , e non veggono , e orcccAie per

udire, e non odono; perocché ella è una con-

tumace famiglia.

3. Tu adunque, figliuolo delVuomo, fa’ ba-

gaglio per cangiar di paese, e tramenerai (il

tuo bagaglio ) di giorno alla loro presenza ,

e passerai da dove sei in altro luogo a vista

di essi, se a sorte vi badassero, perché sono

una contumace famiglia.

A. E porterai fuori it tuo 6aga^/io di gior-

no sotto I loro occhi, come per cangiar di

paese : tu poi partirai atta sera a rista di

essi, come uno, che se ne va altrove.

6. Sugli occhi loro fa’ un* apertura nella

tua muraglia, ed esci per essa.

6. .4 t'i.sfa di essi tu sarai portato sugli

omeri allnti, sarai menato via al buio: ve-

lerai la tua faccia > e non vedrai la terra :

perocché io ti ho fatto portento alla casa di

Israele :

1. Io feci adunque come, aura comandato
a me it Signore , portai fuori di giorno il

mio bagaglio, come chi vuol cambiar di pae.-

se, e la sera feci colla mano un’ apertura nel

muro, e al buio me n’andai, portato suite

alirui spalle veggenti loro.

8. E il Signore parlommi la mnffinn > e

disse :

E tramfHerai (il (uo bagaglio ). TaJa è qui li srnw
della parola: Irantmigrabia.

S. /a* un’ ctperiMra neffa tua mvraglin. Tu non uscirai

per la porta nell’andarteoe
,
ma, fatta un'apertura nella

mursRlia della tua casa, pcres.sa uscirai: così Sedecia, e

I principi uscIracirK) per le breccie delle murtf, Jertm. iwix.
4. , IV. Eeg. \\\. 4.

fl. Sarai portato sugli omeri altrui, ec. Sederla preso

mentre fu)^va, e condotto a Babuchodonosor
,
privalo

deRli occhi fu portalo a Gerusalemme. Per questo Dio vuo-

le, che Ezechiele ala portato da altri di notte, e colla

faccia velata ,
che esprime «une a Sedecia saranno cavali

gli occhi.

Ti ho fatto portento alia casa d' Israele. Non solo tulli

i tuoi detti , ma anche li tuoi tatti saran segno
,
a figura
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y. Fili bominis , numquid non di&oniiit ad

le domus Israel, domns eiasperans: Quid lu

facis ?

10. Die ad eos: Hacc dicil Doniiniis Deus:

Super ducem onus islnd
, qui es( in Jeriisa*

lem. et super omnem domtmi Israel, quae eì>(

in medio eorum.

11. Die: F^o portenlum vestriim: quomodo
foci: sic fiel illis: in transmigralionom , et in

captivilalem ibnnt.

12. Et diis, qui est in medio eorum, in liu«

meris portabitur, in caligine egredietiir: parie*

lem perfodient ut cducant eum : facies eius

operielur ut non videat ocuio terram.

13. • Kl estendum rete moiiin super eum,
et capicitir in sagena mea: et adducaui eum in

Habylonem in terram Ciialdaeorum : et ipsam

non videbil , ibique morieltir.

• Infr. 17. 20.

14. Et omne.s qui circa etitn .sunt
,

praesi*

dium eius, et ngmina eius dispergam in omnem
ventum: et gladium evaginabo post eos.

16.

Et scieiìt quia ego Domimis
,
quando

dispersero illos in gentibus, et disscminavero

eos in lerris.

16. Et rclinquam ei eis viros paucos a già*

dio, et fame, et pcstilentia^ ut enarrenl omnia
scolerà eorum in gentibus, ad quas ingredien*

tur : et scioiit quia ego Dnmimis.

17. Et factus est sermo Domini ad me, di*

ccns :

18. Fili liominis, paiieni luum in conturba*

lioiie comedo: sed et aquarn tuain in festina*

tioiie, et moerorc bibc.

19. Et dices ad populum tcrrae: Itaec dicit

Dominus Deus ad i*os. qui liabilant in Jerusa*

lem in terra Israel; Fanem suuin in sollìcitu-

dìnc comedent, et aquarn suam in desolatione

«H quHIo, ehf! dee avvenire atta casa d'Israele. Vedi a.

Girolamo, e Teodorelo.

S. La famiglia contumacf non ii ha ella detto : ec. Ov-
vero : jViJA ti dirà ella* Verrà ct-rtamcale a piu d'unu la

curiutiia di sapere il perche tali co«e lu facci.

10. Pel capo, che $fa in Gmialemme. Per Sededa. Ete-

chicle, profetando cosi In Babilonia veniva in primo loo-

go a confermare le profezie , che si facevano da Geremia
nello stesso tempo in Gerusalemme, alle quali poca, o
nlsiuna fede prestavano que' Giudei; In secondo luogo le

profezie di Ezechiele servivano a tenere io timore i (Eludei

fli Babilonia . e a ispirare speranza nelle misericordie del

Signore, il qmile prometteva a questi la liberta; io terzo
luogo con faciliU io quel tempo potevano le profezie fatte

In Babilonia passare a Genisalemine, e quelle fatte in Ge-
rusalemme passare a Babllunia, dopoché la Giudea era di-
venuta soggetta a't^ldei, e tanto numero di Giudei di

ogni Online erano passaU in que'parsi.

12. Lti/accia di lui tara telato^ affinché re. Ck> potè esser
fatto a Sedecia o per ragione delle piaghe fattegli nel ca-

varli (di occhi
, 0 perche si velava ordinariamente la fac-

cia a* rei condannali a morte, Etiher, vii. 8., e In tal guisa
forse fu egli presidiato dinanzi al suo vincitore Kahuclio-
dooosur.

13. Tenderò a Ini lo mia rete. I.a inelah'ra è pressi

9. Figliuolo dell’ uomo , la famiglia d‘ /-

sraete, la famiglia conlumace non ti ha ella

dello: Che è quel che tu fai?

10. Di' loro: Queste cose dice il Signore
Dio: Questo duro annunzio è pel capo , che

sia in Gerusalemme ^ e per tutta la casa di

Israele, che sta nel suo recinto.

11. Di' loro : Io son per voi un portento:

come ho fatto io, cosi sarà fatto a loro: Cau~
geran di paese, e saran fatti schiari.

12. Il capo, che r tra di loro sarà ;m)p-

tato sugli omeri altrui, uscirà al huio, rom*
perauno la muraglia per metterlo fuora^ e la

faccia di lui sarà i^elata, affinchè non vegga
ta terra.

13. F IO tenderò a lui la mia rete, ed ei

sarà preso nella mia rete: e io lo menerò a
Babilonia uelia terra de' Caldei , ed ei non
ta vedrà, ed ivi morrà:

14. E tutti quelli , che stanno intorno a
lui

,
le sue guardie

,
e te sue. squadre , te

spergerò a tutti i %'enti , e dietro ad essi

^{liiaifierò fa spada.

16. JS conosceranno, che io sono il Signo-

re , quando gli avrò dispersi tratte genti , e

gli avrò seìninati per tutte te terre.

16. £ piccai numero di essi sottrarrò alla

spada, alla fame, e alla peste, affinché rac-

contino tutte te loro scelleratezze tratte gen-

ti, dovunque anderanun, e conoveeranno, eh' io

sono il Signore.

17. E il Signore partommi , e disse:

18. Figliuolo dell' uomo, mangio il fuo pa-

ne con affanno, ed anche la tua acqua bevila

con prescia, e in tristezza.

19. E dirai al popolo , che è in questa

ferra: Queste cose dice il Signore Dio a quei,

che abitano in Gerusalemme uelia terra d'I-
sraele: ^fanr;erazirio il loro pane nel turba-

da' cacciatori. Lo faro incappare nell,n rete tesagli «la me
per man de’ Caldei, I quali seguendolo nel deserto lo

prenderanno. Vedi Geremia nel luogo citalo, e II iv. II-

ì>n» de' Re.

Lo menerò . . . nella terra de' Caldei , ed et non la vedrà.

Giuseppe Ebreo racconta
,
che Sedecia sentendo , conte da

un Iato Geremia diceva, ch'ei sareblte condotto a Babi-

lonia , e dall' ailro. che Ezechiele diceva
,
rh'ei <M»n avrrt>-

be veduta quella città, credette, che queste due profezie

non pntes.ser m.i) conciliarsi tra loro, e «lisprezzt» T una
e l’altra: ma egli conobbe la verità degli oracoli dei due
PnvfcU, al]«UThé condotto dai ('.videi a BnMIonia, essendo
privo del lume degli occhi non potè vedere quell.! citta.

Vedi Joteph. JnOq. IO.

18. E coRoecrranno , ch'io $ono il Signore. Ed essi, e

tutte le genti conosceranno, rom’kt sono vero Dio, giu-

sto giudice, che ho punito 1 Giudei, perche erano pt>c-

caUiri. e si erano rvóduU «legui dell'ira mia c«illr loro

empietà, le quali dovran confessare, clic sono state la ca-
gione delle loro sciagure.

in. Mangia ii ino pane con o^uniw, ec. Tu ti cil>erai non
con pace , e cunsolazioue , ma con affanno, e agitazione ,

e Lreiuurc, e in simile stato berai la tua acz|ua p«>r rap-

presentare le angustie, I lerrori , la lame , che paliriiiiiu»

1 (Giudei nel tempo deU'assrdio di (icnisalcmnie.
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bibct: ut ilesolelur terra a multitudinc sua pro«

pter iniquitalem omuiuoi, qui habilant in ea.

50. Et civiUles, quac nunc liabilantur
,
dtv

solalae eruiit, tcrraque deserta: et scielis quia

ego Dodiinus.

51. Et Cactus est sermo Domini ad me, Jicens:

SS. Fili lioniinis, quod est proverbium istud

vobis in terra Israel , dicenlium ; In longuiii

dilTerenlur dies, et peribil oainìs visio?

SS. Ideo die ad cos : Haec dicit Doniinus

Deus: Quiescerc faciam proverbium istud, nc-

que vulgo dicelur ultra in Israel; et luqiiere

ad eos quod appropioquaverint diej», et sermo
oninis visìonis.

SU. Moa enim erit ultra omnis visio cassa

,

acque dtviiialio ambigua in oiedio lìlioruin I-

srael.

SK. Quia ego Domìnus loquar: et quodcuiii-

que locutus fuero verbum , lìcl , et non pri>-

longabitur amplius: sed in diebus vestris do-

aius eias[>erans loquar vcrbiiiii, et faciam illud,

dicit Domiiius Deus.

Sd. Et factus est scrmo Dorami ad me, dicctis:

57. Fili tiomiiiis , ecce donius Israel dicen-

Uuin: Visio, quam bic videi , in dics multos:

et in tempora longa iste propbctat.

58. Propterea die ad eos: Haec dicit Domi-
iius Deus: Non prulongabitur ultra oinnis ser-

010 incus: verbum, quod locutus fuero, coni-

plebilur, dicit Dominus Deus.

33. I ffiormi antUranito in Imnfo, e di Mie U vùioni
NMi Marò altro/ Questa dovea eexere una maniera di det-

tato rutmme tra |tll empi , e increduli abitanti di Gerusa-
lemme. I giorni deiradempimento di queste minacce folte

A noi da' Profeti onderanno tanto io la , che noi saremo
nMtrli . e tutte queste profezie anderanno In fumo. Ualia

benitmita, e loiiBanlmIta di Dio, che differisce il basIIko

per dar laogo alia peoiteoza, perch'ei noo «uole la morte

SV7

menfo, e bfranno fa loro acqua wl/o suiur-

nmen/oj perocché fa ferra rimarrà priva ilei

mo/fo Jtuo popolo per ragion del/e iniquifù di

tutti i suoi aòitatori.

50. E le città, che or tono abitate, diver-

ranno urta solitudine, e fa terra sarà deser-

fa, e conoscerete, che io sono il Signore.

51. E il Signore parlotnmi, e disse:

SS. Figliuolo dell* uomo , che proverbio è

quello ira t>of netta terra rC Israele

,

ore di-

cono: / giorni anderanno in lungo, e di tuUe

le visioni non sarà altro?

S5. /Vr questo di* fu ad essi: iduesie cose

dice il Signore Dio: T^irrò di mezso questo

proverbio^ e questo non sarà più un dettalo

in Israele j e tu dirai loro , che suno vicini

f giornij e le cose predette in tutte le visioni ;

54. Imperocché non sararoi peli* avvenire

visione sema effetto, né predizione ambigua
presso i figliuoli d* Israele j

55. Perocché io il Signore parlerò, e tutto

quello che avrò detto, sarà, né onderà più

in tango j ma a* vostri di ^ o famiglia con-

tumace j io parlerò., e forò, dice il Signore

Dio.

56. E il Signore partommi, dicendo:

57. Figliuolo dell'uomo, ecco la casa d'I-

sraele , che dice : La visione , che questi ha

veduta, va alla lunga, ed ei profeta per tempi

loniani.

58. Per questo di* tu ad essi : Queste cose

dice il Signore Dio: TuUe le mie parole pel-

l’avvenire non avran più dilazione: La pa-

rola, die io aerò detta, sarà adempiuta, dice

il Signore Dio.

del peccatore, ma che si oonverta e viva, da queita be-

nignità prendono argomento gU empi per Insolentire sem-
pre piu contro Dio. e diventar sempre peggiori.

3i. Non aararci peWacvenirt vitione senso rffeUn , te.

10 non terrò piu lungamente sospeso l'effeUu di mie mi-

nacee, e tulle le predizioni fatte da' miei Prolell avranim
11 loro adempimento lalmente chiaro, ed evidente, che
nissuDo potrà duNtare del senso delle mie profezie.

CAPO DECHOTERZO

fiinaeee di Dio ron/ro f Jalti profeti, che eedueemo il popolo , promettendo pace:

e contro le Pro/eteue fatee, che adnlavano t peccatori.

4. Et factus est scrmo Domini ad me, diccns :

5. Fili liominis , vaticinare ad propliclas

srael, qui proplictaiit: et dices proplietantibus

(le corde suo: Audìle verbum Domini:

3. Haec dicit Dominus Deus :
* Vac proplie-

tis insipientibus. qui seqiiiintiir spiritum smim,

et niliìl vident. *7erem.S3. t.;//ifr. IA.0.e(5A.S.

h. Quasi vulpcs in deserlis, proplielae lui

Israel crani.

3. Gn<7( a' profeti etotti, ee. Contro questi stolti, cioè

empi Profeti , 1 quali si dnsevaito mandali da Dio, e col

vaid loro uraculi, e colle loro adulazioni favorivano la

HitBlA Fot. II.

4. E il Signore parlommi , e disse:

3. Figliuolo dell* uomo, profetizza a* pro-

feti d* Israele, i quali fan da profeti , e di-

rai a costoro, che profetano di lor capriccio:

udite la parola del Signore:

3. Queste cose dice il Signore Dio: Guai
a* profeti stolti , i quali seguono il proprio

spirito, e non veggon nulla.

h. I tuoi profeti, o Israele, son come volpi

ne* deserti.

disaohitexza, e la ostinazione de’peccatorì, contro questi

declamò anche Geremia wix. 33.

4 . Sor come ìvlpi ne' deserti. Paurosi, e furbi, c ifSK
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EZECIIIKLE CAP. XIIICUM

K. Non asci'ndislis v.\ iiilvnrso, ne<i(ie nppo«

sui.slis iiniriim prò domo Israel, ul staretis in

praelio in die lioiiiini.

A. Videnl vana, el divinali! tneiidacium , di*

ceitics : Ait Dominus : ciim homìnus non nii*

sorit eos : et porvevcraveniiit cnnlìrmaro sor*

inoncin.

7. Niiinquid non visionoiii cassam vidistis, et

diviiiatioiieiii riiendacem loculi ol dicitis:

Ait Dominus^ rum ego non $im liKiitiis.

8. Proplerea haec dicit Dominiis Deus : Quia

hK:uti eslis vana, et vidistis mendacimii : ideo

eccc ego ad vos, dicit Dominus Deus.

U. Kt eril manus iiiea sii|K*r pmplictas, qui

vident vana, et diviiiant mendacium : in con*

silin populi mei non enint,el in scripliira do-

'inus Israel non scrilientnr, nec in terram I-

srael ingrcdientiir: el scielis quia ego Domi-
nus Deus.

IO. !->) qiiod decepcriril populuni meum, di*

cenles; Paa, et non est pas : et ìpse aedi6ca*

liat parietem
,

illi antem liniebant cum luto

aUs4}iie paleis.

H. Die ad cos, qui liniiint alisqiic lem|>em*

tura, qnnd rasiirus sit: erit enìm imber iniin-

dans, el dabo lapides praegrandes dcstipdr ir-

ruentes, et ventiim procellae dissipntem.

12. Siquidem me cecidit paries : ntimqtiid

non dicelur vobis; I bi est iitura , quam li*

nistis ?

13. Proplerea liaer dicit Dominus Deus: Rt

erumpere faciam spiriliim lompesbitiim in tn-

•lìgnatioric meu
,

et imber innndans in furore

ineoeril: et lupides grandes in ira in consum-

plionem.

rrlll non nitro cercano, rhr di Mular« Il loro venlrr, e

I lon> aiHM'Uti. e tutti I mexzi H>n buoni per loro, pur*

t’h« aiuniiimo a questo flnr.

5 . .VfM» sé'rff HMciti a nuntrar la fneria
,

et. Siete voi

l•iA^1mni uftcilt luor.i mtMlraiido la farcia per ralfrmarr

i peccaU»ri . e ridursll a rmemlaiionr? VI «Wr voi po^tl

ili mmo trai popolo, r Dio prr placarlo collrtmlrr ora*

rioni nel tempo, chr Dio mandata la guerra . e Ir cala*

mil.i v)pr,i r infelice popolo? Voi non avete fatto nisMina

(li queste com* ; arui avete fatto animo a* p*Tcalori, per-

chè sempre piu impervenufuw'ro, e nelle comuni mis(M’ie

non atete atuto compassione, nè sentimento di carità

pe' vostri fratelli. Sono (pii noUU due caratteri del vero

Profeta; (ìaralteri, che «piccarono mirabilmente in Mosè,

in Isaia
,
io r>eren>ia, in Kzechiele, e in tutti Rii altri

Prfdi'tl veri del vecchio Teslaroenlo
, e similmente ne’ Pro-

feti del nuovo.

9.

A'on «ar<iHnn nW reta del popol mio , et. Ho preferì*

la questa tradu/ione, che puè stare benissimo mila no*

str.v Voleata, p(’rchè rmmi panilo, che non suinddte cvm*

Cnu pena prr 1* cmpH*ia di costoro I' essere esclusi dal

consiglio de' seniori, dal sinedrio; ma il Pndeta ha vo-

luto (lire che costoro sar.mno sterminati dal celo d’ Israe-

le, saranno riputati non piu come Israeliti, ma come
r.cntili profani ; (.Kfde le H':,'U(.‘ati parole : < nt>u faranno

5. rof non Miete uiciti a mostrar la far-

cia , uè vi Miete posti (ti contro guai muro
fìcr lo casa (V Israele , per sostenere la pu^ria

nel di del Siijnore.

A. Fané son le toro visioni , e son bugie

i loro indooinamenti , e dicono : It Signore

ha detjo, uienfre it Signore non gli ha man-
dati j ed ci continuano ad asseverar guclto ,

che han detto.

7. Jfon è egli iwo , che vane sono le tH>-

stre visioni

,

e burjiardi gl* indovinamettii

,

che avete spaeeioti? E voi dite: li Signore

ha dettOj quando io non ho paWafo.

8. Per questo 11 Signore Dio dice cosi: Per-

chè roi avete spacciato cose vane, e te vostre

visioni son bugiarde ^ per (juesto ^
ercomi a

irof, dice il Signore Dio.

9. E la mano mia sarà sopra i profeti da
visioni vanCt e da predizioni bugiarde: non
saranno net ceto del popol mio, e non sa-

ranno scritti netta matricola della casa d* I-

sraele, e. non entreranno nella terra d* Israe-

le: e conoscerete, eh* in sano il Signore Dio:

tO. Perchè eglino han gabbato it »m/o po-

polo, dicendo: Pace, e la pace noti è: e que-

gli fabbricava un muro, e quelli lo intona-

camno con foto, setiza mistura di paglia.

!!. M' a costoro ^ che intonacano senza

mistura, che il muro cadrà: imperocché ver-

rà pioggia che inonderà , e manderò ad ur-

tarlo pietre smisurate, e una bufera, che to

atterrerà.

(2. E quando it muro nord rorfulo , non
si dirà egli a voi: Dov* é frtfonoco/uro fatta

da voi?

13. Per questo il Signore Dio cosi dice: Io

netta min indeguozione farò scappar fuori la

bufera , e nel furor mio verrà pioggia , che

inonderà
, e nell' ira mia grosse pietre , che

porteranno ronina:

fieritli nella malrirala della caia d' liraele

,

spiesano, e
Illustrano le prime. Questa pena di essere Mlerminati dal
papoln di Dio Tabblam veduta ne* libri dì Mosè minac-
ciata più Mille a quelli, che asesser peccalo jtravemenle

mnlfo la legge del Slcnore. l.a pena de' falsi Profeti era

In morte, Deut xm. v
10. E qneqU /abbricai^ un mam, e qtiellì lo iiifoifA-

eoraao ec. K quando uno de’ falsi profeti colle soe false

predizioni , e adulazioni avea alzato (|oasi un muro di

difesa, e di riparo pel popol deluso, venivano gli altri

profeti , e cercavano di dar ornamento
, e sostegno a quel

muro quasi intonacandolo
,
ma lo intonacavano non eoo

buona calcina , ma con fango non misto con pngll.v: con-
fermavano le menzogne , e le adulazioni del primo con
nuove menzogne, e adulazioni: cosi la loro fabbrica era
sempre rovinosa . e tutto (pirllo . che ne Iraevan di frat-

to. si era d*lngaDn.vre II misero popolo.

11. Che intonacano $cHza mùtura. Senza mistura

di paglia, la quale tritata, e mescvdata col loto , ovvero
Colla terra argillosa polca dare al muro qualche maggior
saldezza.

la. f’rrrà pioqqio , che inonderà, ec. Ij fabbrica di

questi Profeti mal costruita, e male intonacala anderà
p«'r terra : verrà la pioggia , le pietre cadenti da alto

, n
la bufera a urtar questo muro, cd ei sarà diaalpato. Il
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(IZBClitELE CAK XHl fiVU

U. El licstruam pariclem ,
qiietn linislis al»s*

qm* Irmperamcnlo : ol adacquai») «*um lorrae,

et rcTcUbitur fundamcnlum eius> el radei, cl

consumeltir in medio eiiis, et scielis quia c)^o

sturi Dominus.

15. El rompicbo indignalionem meam in pa>

rieie, et in liis, qui liniunt etim absqiio tcin-

lieraniento. dicaroque tobis; Non est parìe», el

non siint qui liniunt eum;

16. Proplielae Israel, qui propliclanl ad Je-

rnsalem
,
et vident ei visionem paci» : et non

est pax, ail Uominus Deus.

(7. Et In fili liominis
,

jione faciem tuani

centra filias pupilli lui
,
quae propliclaiil de

corde suo, et vaticinare super eas,

18. Et die: Haec dicil Domiiius Deu.s : Vac

qiiae consuiint pnivillos sub omni rubilo ma-

nus: el faciunt cerviealia sub capile iiniversae

aelalis ad capicndas anima» : et cum ca|>erent

animas populi mei
,
vivificabaiil animas eortim

,

IO. El violabant me ad populum meiim prò-

pler pugillum liordci, et fragmen pani», ut in-

terficerent animas, quae non inoriunltir, et vi-

vificarent animas, quae non viviint, mcntientes

popolo meo credenti mendaciis.

90. Propler hoc liaoc dicil Dominus Deus :

ecce ad pnlvillos vcslros
,
qiiibns v«»s ca-

pilis animas volantes: el dirumpam eos de bra-

chiis vestris: el dimlllam animas, qiias vos ca-

pilis, animas ad volandum.

H. K tlMrutjgerh H mirro inlouacatt) da
noi nenia mintura, e lo agguaglierò al nudo

,

e t suoi fondamenti naranno scoperti , e ca-

drà, e quelli periranno con enno, t conosce-

rete
,
che io sono il Signore.

IH. K nfngherò il mio sdegno sopra il mu-
ro , e sopra quelli che lo intoHoenno nana
mtnfura, e dirò a voi: Il muro non è, e que’

,

che lo intonacavnno
,
più non nono:

16. Que/ profeti d' Israele, che profetizza-

vano sopra Gerusalemme, e vedevnn per lei

vistone di pace , e pace non è , dire il Si-

gnore Dio.

17. Mo la
,

figlinolo dell* uomo
, fìssa In

sguardo sulle fìglhifile del jìopol tuo, le quali

di ior capriccio profetano, e ftrofetizza sopra

di ensej

18. dirai: Queste cose dice il Signore

Dio: Guai a quelle^ cht: njìjìliruno de' cusd-

nt a tutti i cubiti, e fnnno dei i/tio/iriali r/a

mettere sotto uUe leste di qualunque età per

far preda delle anime.; e /amido preda del-

le anime del pojtol mio, davano vita a quelle

anime,
ttf. k mi disonoravano dinanzi al mio po-

polo per un po' d* orzo , e per un tozzo di

pane, ucrif/mdr> le anime, che non snn mor-
te, e fac^do vive le anime, che non rirono

,

spacciando menzogne al pofud min, che crede

alle menzogne.

20. Per questo cosi parla il Signore Dio:
Eccomi ai vostri ruacfiir

, co* quali voi fate

preda delle anime, come di uccelli, e io gli

strarcerò nelle vostre mani, e alle nnime

,

delle quali voi fate preda, darò libero volo.

furor dri Caldei mandali da mr (dire l)i«0 (ara vedere

quanto debole, e insuMlstente fo«v il lavoro di questi

architetti di menroeoe.

li. E Mitrili pertronno con e*$o. 1 fiM profeti periranno

likftieme col loroediUclo. Nella Volitata dee leggerai: Comtu-

meslur, come lesse ». (limiamo, e Unto piu , che I' Ebreo,

l LXX, Il r.aldeo ec. porUito: Voi tarele ntnsuHti

,

par*

laodoaj qui agli atend falsi profeti. Mollo bene tatto qne-

alo luogo al appllc.» da a. (iresnrio a que’ ministri del SE-

goore . i quali o per umano rlspello, o per altri lini ler>

reni In vece di procurar la salute de' peccatori col ridurli

a vera emendarione della loro vita, con falsa Itenlgnlià

gli adulano, e gli addormentann ne' lom vUl, onde non

potranno fuggire II gasUgo minaccialo da Dio a’ falsi pr>
(etl , i quali «M»M le roae di Vriàto emano, ma te proprie;

come dire l'Apostolo, Pkil. il. 31.

IS. Gntti a quelle, rhe opplicnna de' CHK'mi ec. E net

vecchio, e nel nuovo Testainento siccome vi pi un gran

numero di veri profeti , m\i ne furon de' falsi
; ma vera-

mente avendo noi non poche profetesse vere, questa é la

prima, ed unica volta , diesi trovino rammentate nei

libri Santi le falso profeteaae. Ma anche questo è un ar-

gomento del pesairoo alato, In cui si trovava allora la .SE

iiagoga, il vedere, che il aesao donnesco, ordinariamente

pH] Umido, e ritenuto, si amigasse sfacciatamente un
ministero »l santo. Tra gli Eretici de’ primi tempi sono

famose Prtaea . e Nasaimilli , due profetesse de’ Monta*

nisli. Le minacce adunque del Signore sono qui indirilte

alle false profeieMe. che erano allora tra’ Giudei, e con
una maniera di proverbio a’ intima l’ ira di Dio a queste

iluntM, le quali fanno de’ cuscini adattati a qualunque
cubilo, e de’ guanciali, sopra de’ quali posino il capo gli

uomini di qualunque età; e vuol dire, hanno dolci, e
gmiiosi parlari adattali alle cnmlirioni . e all’età diverse

(lecll uomini, per ingannarli , facendoli viver quieti, e
dormire tranquilli nel biro peccaU. Molto bene disse ».

Agoslino: le ìinque degli adulatori legano le auime al
peceulo: pemceht. è dt/elle il far quelle ro$e, per cui won
loto non IrmcMÌ ripreusore, ma st trovano ancora de' lo-

datori , Seni. 137.

E facendo preda delle anime del popot mio
, rfoniHo

rt(A a quelle anime. Se nella Vulgata In vece di eorwm,
si legges.se rarMin, si avreldie il senso dell' originale

, Il

qual senso è questo. Nella perdizione delle anime altrui,

cre<le\.vno queste Inlelici di trovare la Iom salute. Non*
dimeno la lezione della Volgata e .simile a’ LXX; facendo
preila delle nnime le salvavano a delta loro, e (.icevano il

loro liene
,
quando veramente ad piaggiarle, e adularle,

le rendevano sempre peggniri, «degne di dannazione piu
rigorosa.

19. Veeidrndo te anime, che no» $on morie, er. Dicono ,

che sono morti dinanzi a Dio quelli, che veramente sono
vivi, e dicono vivi quelli , die re.ilmeiite dinanzi a Dio
•on morti. Queste false profetesse era cosa naturale, che
avessero in odio i veri Profeti , v I giusti

, e ne sparlas-

sero, e li condannassero come gente odiata d.i Dio, nel

tempo stesso
, che (aerano elogi di quelli, che ad esse

credevano; e lutto questo si faceva da loro pH vilissimo

interesse di un po’ d'orzo, e di un tozzo di pane, come
dice il Profeta.

30. E alte anime , delle quali iw fair preda , darà li-

bero mio. Le libererò dalle vostre mani
,
aflnchn non

siruo piu Itigannate. e tradite da v«d, le libererò, strac-

ciando 1 vostri cuscini, facendovi |>rrdere ugni credito.
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700 EZEOIIELE CAP. XIII

31. 'El (lirumpam ccrvicalia vcslra , et libc>

ralM) |M)puliini meum de niariu vestra
.
noque

enint ultra in minibus vestrisad praedandum:
et scietis quia C|{o Dominus.

33. Pro eo, quod moerere focistis cor iustì

mendacitcr, quem ego non contristavi: et con-

fortastis maniis inipii
,

ut non n*verterctur a

via sua mala, el viverci:

35. Pnipterea vana non videbìtis, et diviiia-

tioncs non divinabitis amplius, et cruam po-

pulum menni de maiiu vestra: et scietis quia

ego Dominus.

cui Uimostrarc la fohUà delle voKtn predizioni , e t’ empii
lemerita ^«Mlra iieirarrugnnì il nome, e l’ lutoriUi di

pmfeli'stic.

33. Avete e»ntri$loio il cunr del mi kt non
rantrifùii. Alcuni per questo fiustu intesterò (ierrmii

,

ille cui prodiziunt »l opponcMno queste profrtmse, come
anche 1 profeU simili id esse

;
r questo sciiUmento panni

lum sia ila ricettare, benché si poù ancora inteudere

31. fi romperò i vottiri {fuùna'aU , e Utte-

rerò /tal poter t?09lro il mio popolo , e non
anrafi più nelle voetre mani per es$ere po-
eira preda, fi conoecerete , eh' io eono il Si-
gnore.

33. Perchè voi con menzogne avete contri-

ntato il cuor del giunto
, cii^ io non contri-

ntaij e avete fortificate le braccia all'empio,
fìcrchè non ni conrertisne dal nuo mal fare ,
e ni venne:

33. Per quento non avrete più te vanire
faine xinioni, uè -t/«icrtrc/e indovinamenti , e
io trarrò dalle vnUre mani il mio popolo •*

e cntioncerete > che io nono il Signore.

aenerAlmente , che queitr cattive donne ioquietaawro » e
con false profezie cercassero di atli*rrire i {duali, cfie
ad f»e non credevano, conoacemloie per quel ebe
erano.

33. iVuN «prete più fe ro$tre false visioni. VI priverò di
vita , e finirete di pnifKare, e di slacciare le vostre mei>-
zogiic, nè potrete piu intpinnare

, e MHlurrr il semplice
po|)oiu e ignorante.

CAPO DECIHOQUARTO

Vimirce di Dia contro gV ipocriti che raani» a conaii/fare i Profeti, rontrrrando nel loro cuore il pec-

cata, e la idolatria. .Yoé, Donirir, Giobbe ntm pidrebbono coffe laro orazioni liberare il popolo dal-

le aciVf^re immincfi/i. rcmfHf/iieió gli avanzi d' Israele saranno salvi.

1. RI Tciicninl ad me viri scnioruiii Israel,

et sederunt coram me.

3. Et factus est scrmo Domini ad me , di*

ccns :

5. Fili hominis, viri isti posiierunt imtniin-

dilias stias in cordibus suis, et scandalum ini-

quitatis suac statucrunl contra faciem suam:

numquid inlcrrogntus res|Kmdcbo eis?

f|. Prtipler hoc loqiiere cis, et dices ad eos:

llacc dicii Dominus Deus: Homo, limilo de do*

mo Israel, qui posiierit ìmiiiundìtias siia.s in

corde suo , et scandalum iniquilatis stiae sta*

tueril coiilra faciem suam, et vencrit ad prò*

ptielam ,
intermgans p«T eiim me : ego Domi-

niis rcs{)ondelio ci in multitudine immundilia*

rum suarum^

b. rt capiatiir domii.s Israel in corde suo

,

qiio reccsscnint ad me in cunctis idolis suis.

a, 4. Portano nc' taro cuori le loro immondezze ee.

Hanno contai'rali nr' laro mori i loro idoli, come porla

un* antica venione. Air eatemo linaono di adorare li vero

Ilio, ma In cuiir loro aodo tutti dediti a’ fal«i del, e ven-

ipino a te quasi per cuntullarll , ma realmente per ten-

tarti ;
perocché I alTcItl sono tulli intesi a quello

che adorano, e tengono aempre davanti agli occhi I rari

toro simutarri, che nono (ver cmI occasione e rama di

ogni iniqiiiti.

Itispondrrò io forse a costarti? .... Risponderò a Ini se-

condo le molte sue immondezze. Se un tale Fbreo ipocri-

ta viene c<mv cuor doppio, e tinto ad inierroganiii, son’io

Irnulu a rispondergli? No certaiixiilc. M.v lo ri<qM)ndrrò

t. fi venner da me alcuni de seniori d' I-
srarle, e si panerò a sedere dinanzi a me.

3. E il Signore parlnmmi
, e disse:

.5. Figliuolo dell' uomo, questi uomini por-

tano ne' toro cuori le hro immondezze e ten-

gono dinanzi al proprio volto lo scandalo del-

ta loro iniquità. Quand’ ei mi interrogheran-

no

,

ri>iKmrf<TÒ io forse a costoro*

4. Per questo parla loro, e dirai: Queste
cose dice il Signore Dio : Qualunque uomo
detta casa d’ Israele

, che porti le sue im-
mondezze in cuor suo, e lo scandalo di sua
iniquità tenga davanti al proprio volto., e
venga a trovar il Profeta , affine d' interro-

gar me per mezzo di questo, io Signore ri-

sponderò a lui secondo te molte sue immon*
dezzej

tt. /Iffinchè la rana d’ Israele sia tradita

dal proprio cuore , col qual ni allontanaron

da me per tutti i hro idoli.

a lui xecondo il ano more, e aecoodo le Mie immoiidea-
ze; vale a dire lo prrmelterù, che egli da qualche (alao

Profeta aacoltl ri<vpi»tA crnifacente a’ «uol desMeril. e alle

prave »ue incllnadonl. CoM fu di Achab, Il quale aven-
dogli predetto Michea, che la tua upedlikine contro 1

Siri Mrehlte «tata di eailo Infellt'e, trovò non uno. ma
UHiili fai»! profeU , che ki animarono a intraprenderla

con proinesu di aicvira vittoria . ed egli andò ,
e nella

l>aUagli.i nuiri , iii. Rcg. \aii. io. II. ec.

S. Affinchè la casa <T Itrarlt sia trattiti* dal propria
cuore. tÀwl avverrà, die Israele ii«*Mioi profwi affetti , u
nelle we runcii|ii9ceiue (per cui a me vedae le apalk*)

troverà il mki hvccio. e la Mia penllziooe: /Acrf/c sue tsè-
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6. Propleroa die ad domain Israel ; Haoc di-

ci! Dominus Octis : Gonvertimini » et recedile

ab idolis veslrìs , el ab universis cuntaniina-

Uoiiibus vestm avertile facies vestras.

7. Quia homo homo de domo Israel, et de

prosclytis quiciimqtie advena fueril in Israel

,

si alicnaUis fuerit a me , et posuerit idola

.sua in corde suo, et scandalum iniquilatis suae

statucrit cunira faciem suaai, et vencrit ad pro-

plietam
,
ut inlerroget per cum me , ego Do-

minus re${H>ndebu ci per me.

8. Et ponam faciem meam super hominem
illuni, et faciam eum in exemplum, et in pro-

rerhium
, et disperdam eum de medio populi

iDCì: et scictis quia ego Duminus.

0. * Et proplieta cuin erraverit , et loculiis

fuerit verbuui : ego Dominus deccpi propbc-

lam illuni ; el cxlendaiii manum meam super

ìllum, et delcbo eum de medio populi ineì I-

sraei. * Supr. 13. 3.

10. Et portabunt iriiquitalem suam : iuxta

iniquiUtem intcrrugantis, sic iniquitas prophe-

tac crit:

11. tt non erret ultra domus Israel a me,
neqiie polluatur in universis praevaricalionibus

suis: sed sint mìiii in populum, et ego sim

cis in Deum, ait Dominus exercituum:

13. El factua est sermo Domini ad me, di-

cens :

13. Fili hominis, terra cum peccaverit mihi,

ut praevarìcetur pracvaricaus , cxlendam ma-
iium meam super eain, et conleraro * vìrgam

panis cius: el immitlam in cam famem, et in-

(erficiam de ea hominem, et iumcnlum.
* Supr. A. 16. et S. 16.

14. Et si fuerint tres tiri isti in medio cius,

Noe, Daniel, el Job: ipsi iustilia sua libera-

bunt animas suas, ait Dominus exercituum.

6. Per questo di' tu atta casa d' ìfiraete:

Queste cuse dice, il Signore Dio: Convertitevi

j

e ritirateci dri' ratrn idoli
, e noti guardate

più in viso tutte te vostre nbbominazioni.

7. Perchè qualunque uomo della casa d' I-

sraele

o

qualunque straniero , che sia prò-

selilo in Israele, se si alienerà da me, e por-

terà idoli nel cuor suo e terrà dinanzi al

proprio ro/Io lo scandalo di sua iniquità, e

verrà a trovare il Profeta, affine d' interro^

gar me per mezzo di questo, io Signore rf*

sponderò a lui da per me.

8. Ed io getterò irato tt mio sguardo so-

pra costai, e farò, eh' et diventi esempio, e

favola a tutti , e lo spergerò di mezzo al

mio popolo j e conoscerete j eh' io tono il Sh
gnorc.

9. E quando il Profeta darà in en‘ore , e

parlerà , io Signore ho ingannato quel pro-

feta j cd io stenderò la mia mano so//ra di

lui
, e lo cancellerò dal ceto del popol mio

d’ Israele.

10. Ed ei porteranno la loro iniquilà: qua-
le l' iniquità di colui che consulta, la/e sarà
la iniquità del Profeta j

11. jiffinché non si alieni più la casa di

Israele da me, ttè si contamini con tutte te

sue prevaricazioni., ma sieno essi mio po-
polo, ed lo sia loro Dio, dice il 5'fpnor de-

gli eserciti.

13. £ // Signore partmumi, dicendo:

13. Figliuolo dett'uomo., quando la ten‘u

avrà peccalo contro di me , prevaricando e-

normemente , io stenderò la nusno mia con-

tro di lei
, e torrone il sostentatnento del

pane., e manderò conlro di essa la fame,
e farò morire i suoi uomini, e i suoi giu-

menti.

14. Se in essa saran questi tre uomini,
iVoé , Daniele , e Giobbe , eglino co//a toro

giustizia salveranno le anime loro , dice il

Signore degli eserciti.

riimiJi prvto Vtmpi», e strtllo dalU /uni de’ suoi

peccati, Pmr. v. 38. Vedi anche Rom. i. 34.

7, s. lo Signore risponderò n lui da per me . ec. Ri-

apomlerù a lui non per boera del Proleta, ma da per me,

r gli ri»ponileró non culle parole, ma co’ falli
,

g.iA(ig'an'

(lo severamente la sua empietà, e Ipocrisia, e faro eh’ e*

gli diventi trrriliile esempio di mie \rodetle. e lo xher*
no di tutti gli uomini , e lo spergerò dalla società del mio
popolo.

0. IO. E quando H Profeta darà in errore, e parlerà,

IO Signore ho tugannalo quel Profeta. Quando il falso

Profeta da una falsa risposta all’ ipocrita adoratore de’ fal-

si del. son k) (|iiegli, che ho pennesM) a qm^stu Profeta

d'ingannare colui, ho permessa la menzogna del PiHjfeta,

rU ho percnesau , che da qut'sU fosse gahltalo
,
e indotto

ili errore colui , che lo consultava. Tale è il senso di que-
sto lui>go, e di quelle parole: Io ho ingannato quel Pro-

feta. Hi|)ugn.v alla somma lainla , e alla prima \erlia l‘ in-

gannare : ma non ripngn.v II tollerare per aecrein consi-

glio di sua giustizia le imposture e le mriuogne del falso

profeta, né ripugn.v il permettere, che dalle menzogne
di questo sla tradito il peccatore , il qoale In pena della

sua iniquìLv. e particolarmente della sua ipocrisia, meri-

ta di esser abbandonalo allo spirito di errore. Ma Dio

,

che permette r errur dell' i|>ocrlta
,
punisce ancora la men-

zogna del PndeUi, il c|uali’ k» gabliai anzi dichiara, che
quale V iniquità di colui , che cousutta , tuie sarà V ini-

quità del Profeta; vale a dire, atmnno lo stesM) suppli-

zio e il |N>ccatore, che cuntgilla , e 11 falso profeta, che
è conMiIl.vto ; perocché la voce iNi^ui/a é posta per la

pena deir iniquità

,

come in molti altri lunghi.

la. Quando la Urrà ot'ró peccalo ec. Quando gli abita-

tori della terra, odi un paese, qualunque egli sia, avraii

peccato.

14. Se IN essa saran quetli tre uomini, ,\oi, Daniele,

e CioSbe, ec. Vuol dimostrare li Signore, che egli tralle-

ra gli uomini soc<iiidu le opi're loro, u gasUgando per

eM'iiipio una na/.kme peccatrice avra riguardo ai giusti, e

li salverà, ma flagellerà I cattivi am tutto il rigore ili

SU.V giustizia, ne si placherà alle pregbien* <li uomini an-

che santissimi, l quali czm lutto il fervore della loro ca-

rità •’ interpongano per ottenere , che Dio perdoni a' per-

calorì K porta per esemplo Noe*, Daniele, e Giobbe. I

quali tvenché pieni di virtù , e di merito, e amantissimi
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15. Q(uh) si cl bostins pcssimas induxero su-

per (erram , ut vaslom eam
^

et fuerit invia

,

eo quod non sii perlnnsiens pmpter bestias:

lA. Tres viri isti si fncrinl in on: vivo

dicit Iloininus Deus, quia noe filios, lice lìlias

liberabnnl ; sod ipsi soli liberabiintur
,

terra

atilem di^dabiUir.

17. VpI si gladiiiin induxero siqier terram

illam, et dixero gladio: Trans! per terram: et

inlcrrccern de ea liuininem, et iumentum:

18. Et tres viri isti fuerint in medio oius:

vivo ego, dicit Dominus Deus, non libcrabnnt

fìiios, neque filias: sed ipsi soli liberabuntur.

19. Si aiilem et |)e$lilentiam immisero super

terram illam, et elTiidcro indignalionem meam
super cain in sanguine, ut auferam ex ea ho-

minem, et iiimenluni:

30. Et Noe, et Daniel, et Job fuerint in me-

dio cius: vivo ego, dicit Dominus Deus, quia

lìlium ,
et filiani non liberabunt : sed ipsi in*

stitia sua liberabunt animas suas.

31. (iuofiiam liaec dicit Dominus Deus: Quod
ctsi qiialuor iudìcia mea pessima

,
gladiiim ,

et famem , ac bestias malas . et pestilentiam

immisero in Jorusalem , ut ìnlerficiam de ea

hominem, et pecus:

33. Tainen relinquelur in ea salvalio edii*

cenliiim lilios, et filias; ecce ipsi ingredienlnr

ad vos, et Tidobilis viam eorum, et adinvenlio*

nes eorum, et consolabimìni sn|>er malo, quod
induxi in Jcrusalem, in omnibus, qiiae impor-

tavi super eam.

33. Et ronsolabunlur vos, cum viderilis viam

eorum ,
el adinvenlinnes eorum : et cognosretis

quod non frustra fecerim omnia, qiiac feci in

ea, ait Dominus Deus.

de’ prouimi loro, non potrebimno ottenere, che Cmm
ultata una nazione per le sue empietà condannala da Dio
alla perdizione. In fatti (dice a. Gir«il.imn) Noà non pot^

ubare gli uomini dal diluvio, nè DanlHIo ali Ebrei dal-

la cattivila, né Globlie I m>uì tlKli, e le figlie <lalla (ruir*

le Del rimanente non al re-gge in piedi la conclusione

,

che hanno voluto trarre da queste parole gli eretici con-
Im la invocazione de* Santi ; perocché Dio non proibire
di ricorrere alle orazioni de' Santi, ma dice, che min gli

euudirà quando pregheranno per una nazione , che ha
enormrmrnte prtraricato

,

che è perciò indegna di pietà,

onde ha già Dio rivoluta là »ua perdizione; alcchè (sia

detto con pace di questi nostri avverurì ) piulloato

a' inferisce da questo luc>{io, che altre volle pregano oll|.

mente I Santi per gli uomini , e In fatU utilmente pregò
Dio il unto Giobbe pe' suoi amici, a* quali Dio stesso

disse: Andate a trovar Giobbe mio $ervo, offerite o/oca«>

*to per voi , e Giobbe mio serto farà orazione per voi

,

e IN grazia di Ivi non sarà imputala a voi la iuxlra

ftottezza ; e di poi : F si placA il Signart in grazia di

15. Che M io (ti più mamierò fiere crudeli

in quella terra f)er devagtarta , ed ella di»

verrà inabitabile j nè uomo vt pascerà per
timor delle fiere:

10. Queeti tre uomini se in essa ei trove-

ranno
, p/ro io , dice it Signore Dio , non

»alperanno i figli loro, né le figlie , ma eoli

e*Mi daranno liberati , e la terra sarà de»

»olala.

17. E »e roitfro quella terra manderò io

h .npnda , e dirò alta ttpada : Scorri la ter»

ra : e de io ucciderò in e.vsa /' uomo , e il

giumento j

IH. £ in e»»a ni troveranno que* tre nom/-
ni, vivo io, dice il Signore Dio, et non sal-

veranno i figli loro , nè le figlie , ma e*sl

eoli daranno salvali.

10. Che de lo in quella terra manderà an-

che la fiestilenza , e 1‘ ira mia spanderò so»

pra di lei per farvi macello

e

fier toglier

da lei l'uomo, e il giumento

j

30. E saranno in essa Moè, e Daniele, e

Ciohlte , vivo io, dice il Signore Dio, non
salveranno i figli loro , nè le figlinole , ma
colia loro giustizia saiveranno le anime loroj

31. Imperocché queste cose dice il Pignori;

Dio: Se I quattro peggiori flagelli io man-
derò contro Gerusalemme , la spada, la fa»
me , le bestie feroci , e la pestilenza per uc»

cUtere in essa 1‘ izomo^ e U giumento

S

33. lìimorran però salvi dei suoi alcuni

,

i quali ne trarran fuori i figli , e ie figlie .*

ecco , che questi verran da voi , e vedrete i

loro roslumi, e ie loro opere j e vi console»

rete delle sciagure, che io ho mandato sopra

6rriia(iJemrne, e di lutto il peso, ond' io V ho
aggrat>ata.

33. E servirà a voi di consolazUme il ve-

dere f loro ro.vlMmi, c le opere loro, e cono-

scerefe , che non senza ragione ho fatto tutto

quello, che ho fatto contro di lei, dice il Si-

gnore Dio.

Giobbe, Job. XLli. H. p. Finalmente noterò , come è gloria

grande per Daniele, che era non solo vivente, ma aneli**

giovine di età. l'eìuere da Dio messo insieme con que'due
untissimi uomini insigni per In loro giustizia.

ti, S3. Fito che queiti rrrran rfa f’Oi
,
r rerfrrfe i

taro riHlHmi

,

«r. f!M nv.vnri di Genruiemme, ulvatl da
me per pura miserirohlia

,
verranno qua nei paese di Ba-

bilonia, dote voi siete, r veiirele, e sentirete da eul

,

quali fossero i loro eosliimi, eie opere ioeo, e ccm quan-
ta giustizia io abbia percossa Orusalemme per l’ enormi*
ta di sue scellernggini , e quanto grande sia stata la mia
misericordia nel conservare quei pochi , mentre avrebtio*

no meritato la perdizione, in cui gli altri tutti sarantvo

caduti ; onde riguardo agli FJzrei non farò quello, che
hn fatto per tante altre nazioni distratte interamente dal-

la vendicatrice ira min. Cosi voi sarete costretti ad ap-
provare i miei decreti , e quello che da me sara fatto

contro i vostri fralrlll , e II conoscere , che erano degni
di gnslighi anche peggiori , serrini ad alleviare la pena,
che voi proverete dei loro mali.
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CAPO DECIHOQUINTO

Come il legito della vile tagliato hou è buono, u non a bruciare, cosi Gcrusalewnte

per le inveterate sue colpe sarà abbruciata.

I. El fadus est scrino Domini ad ine, diccns:

Fili liuminis, quid fiet de lìgiio vilis ex

omnibus iignis nemorum, quae suoi inter ti-

gna silvaruin?

5. >umqtiid tolletur de ea ligtiuni , ni fiat

opus, ani fabricabilnr de ea paxillus, ut de-

peiuleat in co qiiodcumque vas?

t. ICcce igni datum est in escare: iilramquc

partem eius eonsiirepsit ignis» ut iiiediclas uiiis

rudacla est in favillare: numquìd utile crii ad

opus?

K. Etiara cure essct inlcgruoì , non crai a-

plum ad opus: quanto niagis cure illud ignis

devoraverit
, et combusscrit

,
niliil ex eo Gel

operis?

6. l'ropterea linee dicit Doniinus Deus: Qiio-

modo iignum vilis inler tigna silvarum
,
quod

dedi igni ad devorandiini , sic tradaui liabita-

lores Jcnisalere.

7. El pollare ficicm ineain in cos : de igne

egredienlur, et ignis consuincl eos: et sciclis

quia ego Doniinus, cure posucro facicm meani

in eos,

8. Et dedero terrain inviare
,
et desolatam :

eo quod praevaricalores extiterint, dicit Domi-
niis Deus.

3. Che ti farà egli del tralcio della vile <r. P«t qual

u»o il tralcio della vile >1 preferirà alle piante de’ boÀchl

qualunque elle aieoo , se eila é come le altre piante del-

le buacaiiHe, vale a dire, se non da verun fniUo? Si fa-

rà exli conto de’ tralci . o del pestale di una vite
,
piu

ebe di un’ altra pianta aalvatica
, quando la vite non por-

ta frutto? rio; anzi ai stimerà assai meno, perchè 11 le-

xnime delle altre piante a molte cose sarà buono, I tral-

ci poi della vite infruttuosa imn son buoni a verun lavo-

ro, come é detto in appresso. I.a Chiesa, e le anime so-

no sovente parasonale da Dio ne' libri santi ad una vite,

perci^é Dio nella Chiesa, e nelle anime cerca non de’ bel

fiorì, oè dì belle frondì , ma buoni frutti, e frutti de^ni
dì vita eterna, simili perciò al frutto della vile, ai utile

alia conservazione della umana vita.

3. Vn cavicchio per attaccarvi gualche arnese f Da que-
sto, e da altri luoRhi delle Scritture si vede rantichisei-
mo uso di avere i mobili della casa , e gli utensili tutti

1. E il Signore partommi ,
dicenih:

2. Figliuolo dell' t/oMio, che si farà egli del

tralcio della vite a preferenza di tutti gli altri

legnami delle boscaglie j se ella è come le

piante della selva?

5.

Si prenderà egli un pezzo di essa per

farne qualche Muoro ; orrer se ue formerà

egli un rau/ccAir> per attaccarvi qualche arnese?

h. Ecco , che si mette a nudrir il fuo-

co i una parte ; e V altra parte di lui

r ha consunta it fuoco, r il di mezzo è

ridotto in cenere: sarà egli buono a qtial-

eh' uopo ?

5. .èliche quando era intero non era buo-

no a nulla: quanto più divorato, ed arso,

che egli è dal fuoco, non potrà farsene cosa

alcun»?
6. Per questo cosi dice it Signore Dio :

Come il legno della vite fatto simile alle le-

gna de’ boschi ,
io lo do al fuoco , che lo

divori, cosi farò degli abitanti di Gerusalemme,

7. E volgerò contro di essi il mio agitar*

do: usciran dal fuoco, e un (altro) fuoco li

co/u«wmfrtt , e conoscerete , eh' io son il Si-

gnore, quattdo volgerò contro di essi il mio

sguardo,

8. E inabitabile, e desolata renderò la lor

terra, perch' ei sono stati prevaricatori, dice

it Signore Dio.

attaccali a’rAviccId fìtti nella parete, del qual uso con-

servasi ancora l’esempio nel Ij^vnnte secondo le relazioni

dei Viaggiatori. Ve<ll Itai. xxil. 33. Lo stesso uso si vede

In Omero.
S, 5. Eevo,eht ti mette a «adrir Ecco quel,

che ti fa <le’ sermenti e del ceppo della vite sterile: al

mettono »ul fuoco
,

e ben presto sono bruciati e ridotti

In cenere; nè di essi resta pur un tizzone, di cui possa

farsi qualche rosa come avviene di altri legni, che bru-

ciano lentamente, e abbruciando s’ Indurano .onde trai-

ti dal fuoco possono ancora esser buoni a qualche cosa.

7. Vteiran dal fuoco, e n« (altro) fuoco li cantumerà.

Il fuoco è la tribolazione, e il flagello di Dio. (ili Ebrei

,

che fuggiranno il flagello della spada ,
periranno sotto 11

flagello della fame; se si salveranno dalla fame, ande-

ranno in IschUvilu. Origene vide qui indicato dopo l’In-

cendio di Gerusalemme sotto Nabuchodouosor , V uUlmu

Incendio sotto Tito.

CAPO DECnOSESTO

Oerutttlemme prima poverittìma <T ogni bene esaltata mirabilmente da Dio
, fu ingrata verso di lui

,

e torpattà Samaria, e Sodoma nelle ecelleraggini-’ per questo ella sarà desolata, e diverrà l’ob-

brobrio delle nazioni. Dio però manterrà cogli avanzi di lei la tua alleanza.

{. El faclus est senno Domini ad ine, di-

a*ns :

2. Fili lioininis, nolas fac Jeriisalere abomì-

naiiones suas,

1. E il Signore parlommi, e disse:

2. Figlinolo dell'uomo, fa' lu sapere» Gè-

fusatemme te sue abòominazinni

,

— -Ototiiged by
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et dìces : llacc dìcil Domìnus Deus Jcni'

Salem : Radix lun
, et gencratio tua de terra

Cliaiiaan : pater liiiis Aiiiorrhaeus, et mater tua

Ccthaca.

4. Et quando nata c$, in die ortus lui non

e$l praecisus innhilicus tnus ,
et aqua non cs

Iota in saluleni, ncc sale salita, noe involuta pan>

nis.

5. Non pcpercit super te octilus ut faceret

libi unum de bis
,
misertus (ui: sed pruiecta

cs super facìem (errae in abiectione animac
tuae, in die qua nata es.

6. Translens autem per te , vidi te concul-

carì in sanguine luo: et di&i tibi cum esses

in sanguine tuo: Vive: disi, inquam, libi: in

sanguine tuo vive.

7. MulUplicaUni quasi gerinen agri dedite:

et mulliplicata e$, et grandis effecta
,

et in'

gressa es , et |)crveni>li ad mundum mulie-

brem : ubera tua inlumuerunt
,

et piliis luus

germinavit: et oras nuda, et confusione piena.

8. Et Iransivi per le
, et vidi le : et cccc

temptis tuum , lempus amantium: et espandi

amicliim ineiim super le
, et operui ignomi-

iiiam tuam. Et iuravi libi, et ingressus sum
pactiim tecum (ail Dominits Deus) et facla es

milii.

9. Et lavi tc aqua, et emundavi sanguinem
tuum ex tc: et unii tc oleo.

a. Ad ttm étirpt, « la tua origine è dalla Urrà di

Chanaan. Parla alla >i[U)xo(>a. v comincia dai dirle,
che pila non è nià stirpe di Abramo

,
ma stirpe dì

Cananei, e percttè tra’ Cananei erano MiimnamenU* soel-

leratl gli Amorrei, e gli Hetei, le da per padre un
Amorreo, per madre una donna Uetea; come m* di*
cesse : se per natura tu se' (iglia di Àbramo , e di Sara ,

per la qualità de* tuoi costumi tu se' sUrpe di Cananei

,

liglla di un Amcirreo , e di una Ifetea. Fra un grande ol'

tnggio per un Israelita il dargli il titolo di Canane<];
ufMlc a’ vecchioni dette Daniele lo stesso nome: Stirprdi
Canaam

, \ni. 56. Che le donne Het«*e (uMer di costume
molto cattivo, si vede Gen. sxvii. 46.

4. Allorché Ih veuitli alta luce ... noH ti /u taglialo

V vmbelltco
, tc. Di (al padre , e di lai madre srndo tu

generala , allorché tu nascesti , non fu fatta a te alcuna
di quelle rnat*. che son nec<>s!Uiiie

,
od utili alla vita di

un iMimbino nascente: non tl tagliarono l'ombelliro, non
Il iavariHvo con acqua fredda , nè II mist^vi tuo rorpic>
ciuok) toccaroo col sale per rinforzarlo. L* omitelllcu,

come ognun sa , si taglia a' liamUini. e prrirehiiono se

non li tagliasse
,
perché perderebt>ero (ulto il sangue. Il

lavargli qoir acqua fresca fu costume di molte nazioni,
e il o>eftColare nell* ac«|ua una laiona dose di sale per ren-
der piu ferma la cute fu insegnato dagli antirhi medici.

PtiMUna di queste cose fu fatta a te <dlre Dio alla sina-

goga ) e nemmeno vi fu chi si prendeMe pensiero d’ In-

volgere nelle fasce la tua nudità. Tu eri, in una parola,

come una creatura esposta , abbandonata
,
e destinata a

perire , niente amabile per te stessa, e dispregiata da (ul-

ti. Si può considerare , che il popolo Ebrèo nascesse neb
r Egitto dopo la morte di Giuseppe

,
perucebé moltipli-

candosi albica i discendenti de’ dodici Patriarchi, di una
famiglia semplice, cl>e erano peli' avanll, si fece un
popolo ;

ivi adunque nacque lsra4de in mezzo alle Im-

riK>n(1e//.e della superviizioue , c nella Ignoranza e nella

schiavitudine.

0. Vri itauaHilo io rirrno a tf, t* l'ùfi er. Alluvle a quel-

3. E dirai: Quwte conr dkt tl Siguare Dio
di Gerutalemme : La tua stirpe

,
e la tua

origine è dalla terra di Cfianaan. Tuo padre
rimorreOf e la tua madre Oten.

4. E allorché tu venkii otta luce
, il dì

della tua uasdta non ti fu tagliato t'omhel‘

lico f uè fottìi lavata con acqua naiutare
, né

ae}>erxa di naie, nè involta in fuice. '

b. JVè occhio d‘ uomo »i fnip/ffo<i per te ,

onde alcuna di queste cose per cnmjìassione

facesse a te

,

ma fotti gettata sul suolo con
ispregio della tua vita il giorno che tu na-
scesti.

6. Afa passando io vicino a te, ti vidi im-
6raf/rtfo del proprio tuo sanguej ed io dissi

a le quando nel tuo sangtte eri involta

,

rf-

v/, ti dissi , 0 tu immersa nel sangue tuo ,

vivi.

7. Ti feci crescere come V erba del cam-
po^ e crescesti

, e ingrandisti , e avanzasti

( negli anni ), e giungesti al temjm degli nb-

biqliamenti donneschi, al fém/H) di pubertà^

ma tu eri ignuda
, e piena di coufushne.

8. E passai vicino a te , e li ridi, e quel

tuo tempo, era it tempo degli amanti, ed io

distesi sopra di te il mio pallio, e copersi la

tt*a ignominia: e feci a te giuramento, ed
un jMtto feci con te (dice it Signore Dio) r

tu fosti mia.

g. F ti lavai con acqua, e ti nettai dal tuo

sangue, e ti unsi con oÙo.

lo, che avvenne di Mosé esposto da’ genitori, e salvalo

dalla morte per la compassione, che ne ebbe In vederlo

la flglia di Faraone. Dio fece allndlanto per tutU gli

Fi>iTÌ ,
ch'el sottras.<« alla schiavitù c alla morte.

Immerm nel gangue Ivo, vivi. Bimcbé traile fauci della

morte loti vegga tu pur vtverai,e sarai nutrita • crescerai.

7. Ti feci ere»cert come l’erba del campo. Ti wee crescere

eoo quella celerilà , con cui cresce I' erba , e si alza iu

un buon prato.

Ciangegli ol tempo degli a&òi^b'AfneaZi donnegebi
, al

tempo di pubertà. Giungesti a quella età, nella quale I«

fanciulle bramaudo di accasarsi, desiderano, e cercaoo

di ornarvi, e di comparire; ma tu eri tuttora nella iiu-

diU, e nella confusione; perorcité sebtiene io Uavea da-

ta la vita, non U avea però ancora ornata de’ doni mici

e delta mia protezione.

8. £ guel tuo tempo , eni il tempo degli amanti
, ed

io diitegì sopra di te il mio pallio. Tu eri già in eia di

esiver data a marito: ma chi tl avrebtie voluto, essendo

tu ignuda, e priva d’ogni ornamento? ma io U amai, U
rivestii, tl presi per mia sposa, facendo (eco, per mezzo

di Mdsé mio servo, un patto di eterna alleanza ; e cosi

tu fosU mia sposa. Dicendo Dio: gtegi topra di te il mio
pallio, .illude al rito nuziale degli Et>rel presso de’ qua-

li lo sposo stesa una falda del suo pallio sopra la dooiva

veniva a dichiararla sua moglie. Vedi Huth, m. 9. , c S.

Girolamo. Da questa elezione di pum misericonlia. con

cui Dio uni a sé la sinagoga
,
da questa elezione vennero

i privili'gi tutti d’Israele Innalzato alla gloria di popolo

del Signore, distinto tra tutti f popoli «Iella terra, depo-

slUrio degli oracoli divini, e delle promesse, avente una
legge santa, e un culto, c un s.icerdozlo stabilito dal

medesimo Din : e ciò In un tempo in cui gli altri popoli

giacevano in una funesta ignoranza, abbandonati ai pra-

vi desideri! del loro cuore, e aenza Dw in qutglo inondo,

come dice I' Apostolo.

0 . E ti lavai con acgua , e ti nettai dal tuo sangue, ec.

Perche tu fossi non indegna di me
,

tl lavai con ao|ua.
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(0. Et vestivi (e discoloribiis
,
et calceavi te

unlliino: et cimi tc by&K) , et indui te subii*

li bus.

tl. Et ornavi tc oriiaincnto, et dedi nrmìi*

las in manìbus tais , et torqiiem circa colluni

tu uni.

13. Et (tedi inaarem super os tuuin, et cir*

culos aiiribus tui»« et coronaui decoris in ca*

pile tuo.

13. Et ornala es auro et ar^ienlo, et vestita

cs bysso, et polymilo el miillicoluribus : simi*

laiu et mel et uleuni comedisti, et decora fa-

cU es velieroenlcr niinis et profedsli in re>

gnum.

lA. El egressum est iiomen (unni in gentes

propler speciem liiam: quia perfecla cras in

decoro meo
, queai posueram super te , dici!

Domifius Deus.

15. Et liabcns tìduciam in piilcriludine tua,

fornicata es in nomine tuo : el ex|)osiiistì for-

nicaliunciii luam onini transcunli, ut eius fìercs.

16. El sumcns de veslimenlis luis fecisli li*

bi cacelsa bine inde consula : et fornicata es

super cis^ sicut non est factum, ncque fulu-

rum est.

17. El tiiiisti vasa decoris lui de auro meo
alque argento meo, quae dedi libi, el feci*

sii libi imagines masculinas
, et fornicala c.s

in cis.

18. Et sumpsisti vestimenla tua mullicnlo-

ria, et openiisti illas: el oleum meum, et Uiy*

miama meuio posuisti coram cis.

19. Et patiein mciiin, quein dedi Ubi, simi-

che li mondasse dalle lue lordldeue, e dipoi con prezio-
so unguento ti profumai- Per questa acijun pusM>rK> inten-

dersi le lustrazioni, e lavande prescriltc nella lrt(p*;per

l'olio, ovver ungoento pu^i Intendersi la unzione , e con-
sacrazione de* sacerdoti ; a>i>cioasiache fu grande (HKire

del popolo Ebreo T avere un ordine di sacenluti st.-ihililo

da Dio, e consacrato con solenne cerimonia prescritta

dallo stesso Dio; talmente che lo stesso popolo potè dir-

si: aozioNe tonta, regno taceniotale. Eaod. m». e.

lu. E ti rivethi iti abiti ricamati. Tuie era la vr*te

del sammo sacerdote, intorno alla quale vedi Exod. sxviii.

Sap. svili. 34.

S ti ttirtli calzari di colar di iacinto. E un color di

porpora piu pieno, sUmalo sommamente dagli aiiUchi:
di peJli di tal colore fti coperto il TabtToacolo, Exod.
ISTI. 14. E cintura di bitto. Erano mollo In uso le cin-

ture a vari colori, e di gran pregio, non tanto per la

materia, quanto pel lavoro. Vedi Prov. \ssi. 34. E di

simil cintura dei Mcerdoti si parla Cxod. swiii. .in.

S ti addobbai di Jhtistimo monto. Comunemente s'in-

tende veste di seta, e alcuni v«.»gliono, che in vece di

manto s’ intenda II peplo, nel quale s’involgevano total-

mente le donne in Oriente. L' uso della seta non sappia-

mo veramente , che foMe ancora nella Ciudea , ma era

anUco nell’ Asairla dove slava Ezechiele, e donde la stes-

sa seta traaaero dipoi I Romani. Questo peplo era segno
di verecondia, e di soggezione della donna verso il marito.

13. Ormai la ima /accia di pendenti. L’Ebreo propria-

mente porta : diedi pendenti al tuo nato. Intorno a que-
st' ornamento abbiam parlato, Oen. xxiv. 33., e altrove.

Potevano Ir donne portare quest' ornamento o pendente

dalla fronte sul naso, come credette s. (.•indanm , c mol-

IllBUIA A'U/. //.

10. E ti rivéMtii di abiti ricamati , e ti die-

di calzari di colar d* iacinto , e cintura di

bi.iHOj e ti addobbai di finittsimo manto.

11. E ti adornai con matjnificenza, e min
I braedaietti alle tue mani, e collana al tuo

coito.

13. E ornai la tua faccia di fiendenti , e

le orecchie cogli orecchini, e la tua teda col-

ta corona.

13. E tu fo-di abbellita d'oro, e d’ argen-

to, e vedila di bUno , e di abiti ricamali a
molti colori: Ti fu dato a mangiare del fior

di farina, il miele j e T olio , e diventasti

bella grandemente, oltre modo, e arrivasti a

regnare.

U. £ il tuo nome, si sparse traile nazioni

a mofit^o rii tua bellezza, perchè tu eri per-

fetta nella bellezza, che io stesso area posta

in te, dice il Signore Dio.

15. £ superfta di tua bellezza, ti disono-

rasti quasi padrona di tej ed esfìonesti la

tua disonestà ad ogni passeggero per darti

a lui.

16. £ prese le tue vestimenta , ne lavora-

sti ornamenti pei luoghi eccelsi, dove tu tal-

mente peccasti, che cosa simile mai non fu,

nè sarà.

17. £ presi gli ornamenti di tua gloria

fatti coi mio oro, e col mio argento, i guati

avev'iodati a le., ne facesti immagini d'uo-

mini , e con questi hai peccato.

18. £ le tue vestimenta a molli colori im-

piegasti a coprire le immagini, e U mio olio

e il tnio fimfama ponesti davanti ad esse.

19. E il mio pane, che io diedi a te , e

U altri, ovvot) attaccato al naso stesso, come usano

tuttora le donne d’America.

E la tua trita rolla corona. La corona però si metteva

in capo anche alle spose. Cani. iv. *. , e altrove; e a

questo rito alluclesi adesso.

13. Ti Ju dato a mangiarr drl Jhr di /arino , ec. Fosti

condotta ad ahitsn* In una terra feconda di ogni Itene,

e che scorre latte, e miele, nè tl mano"» veruna specie

di delizie, come non tl mancò nlssun pregio, che tu po-

tessi desiderare da me; e arrivasti a rrgnarr: fosti don-

na , e signora di bello e grande |vaese; ed avesti lunga

serie di regi , e fosti riera e polente.

Ib. Qwaji padrona di le. Come se tu non avessi avuto

sposo e marito, ma fiMsi stala donna libera e padrona

di te. Dimenticato il tuo sposo, eli tuo Dio, ti aldumdu-

[tasti non ad un solo, ma a molti amatori
,
acll Dei stra-

nieri , cui tu amasti e adorasti. Cosi adorasll gli dei de-

gli Ammoniti, degCIdumei, degli F.siziani , Assiri, ec.

I*. B presi gli ornomnitidi tua gloria ec. Può alludere

al fatto di Achaz , Il quale prese t vasi del Tempio . c chiu-

se le porte di. esso; e dell’oro, e argento di quei vasi si

servi In onore degl’ Idoli, come sembra Indicarsi ì. Pa-

rai. xxviii- 34.

Immagini di uomini. Può alludere agli osceni simula-

cri usali nelle feste di Osiride ,
di Bacco e di Adone.

18. E il mio olio e it mio timiama ponesti davo$iii ad

esse. Din avea prescritta la materia de’Umiami da offerirsi

a lui nel suo tabeni.vcolo, e nel suo tempio, e sotto pena

di morte avea proibito , che per proprio uso si facesse

giammai da alcuno uomo simile composizU»tie. E qui é

rlufacci.ito alla sinagoga di aver bruciati gli sU*ssi liraia-

mi in onore de' simulacri. Vedi P.rod. x\\- 3.1. 33. M.

K9
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lam, e( oleum et mel, quihus enutrivi te, pcv

suisti in coiispectu corum in odorcm sua?ila>

lis, et factum est, ait Dominus Oeus.

90. Et tulisti filios tuos et 6iias tuas, quas
generasti milii : et immolasti eia ad devoran*

duiii. Numquid parva est fornicatio tua?

91. Imniolasli filios meos, et dedisti, itios

consccrans, eis.

99. Ft post omnes abominationes tuas , et

fornicalioncs , non es recordata dìerum adolc-

scentiac tuac, quando eros nuda, et confusione

piena, conculcala in sanguine tuo.

93.

FI accidie post omnem maliliam tuam
(vae, vae libi, ait Dominus Deus)

9A. Et aedificasti libi lupanar, et fecisti libi

prostibulum in ciinctis piatela.

95. Ad omne caput viac aedificasti signum
pnistilulìonis tuae; et abominabilem fecisti de*

corem tiium: et divisisli pedos tuos omni trans-

eunti, et muUiplicasli fornicationes tuas.

90. Et fornicala cs cum filiis /Egypli vicinis

luis magnarum ramium: et multiplicasli forni-

catioiiem tuam ad irritandum me.

97. Ecce ego eslcndam manum meam super

te, et aiiferam iustificationem tuam: et dabo te

in animas odienlium (e filiaruiii Palacstinarum,

quae erubescunl in via tua scelerala.

98. Et fornicala es in filiis Assyriorum , co

quod necdiiro fueris expleta: et poslqiiam for-

nicata es, nec sic es saliala.

99. Et multiplicasli fornicationem lunin in

terra Clianaan cum Clialdaeis : et nec sic sa-

tiala es.

30. In quo mundabo cor luum, ait Dominu.s

Dimis; cum facias omnia liaec opera muliertsme-

retricis, et procacis?

19. E H m<>^. Qtmin nnn »i offiTiva • Dio, Lev. il. II.,

ma agli dei del aentilesimo ai preaentavt conlinuamenle.
‘io. B le immolaàti ad etti , perchè ilfuoco le divoraste.

In oooredi Mnloch. EmuieU rammenlaU moUiuime volte

nelle Scritture.

33. i\OH ti te' ricordala c/e’ giorni di tua ndoletcenza, er.

Il legislatore della sinagoga poco prima di morire le avea
detto: Abbi cura, che quando avrai mangiato

, e tarai

tatoUo , quando avrai edijieate di belle cote, » le abiterai

,

t avrai mandre di buoi
, e greggi di pecore

, e copia di

oro
,
e di argento

,
e di tutte le cote ,

non t’tnalberiàl cuor

tao , onda non ti ricordi del Signore Pio tuo , che ti tratte

dalla terra d‘ Egitto , dalla tata di lehiavitlt ec. Deuter.

viti. 13. IS. 1«.

34, 36. Ti fabbricatti de’ lupanari, er. I luoghi ecceUi,

gli altari . 1 delubri artti a mille natte divinità nelle con-

trade, nelle piaize, e in ogni parte di Gerusalemme, o
della Giudea, quesU sono I lupanari, e 1 luoghi di infa-

mia, dove questa donna Infedrie violando la fede data al

suo Dio ai disonorò, e al avvili formisura, e meritò que-
sti acerbi rimproveri , e Hnalmenle i tremendi gasUghi del

cielo.

ié. F. co’fgìi drIV Kgitio peceutti, ec. Nisauna naalone

fu perduta, e Immersa nel culto d'intinlU dei, c ne’vlxi

.

il fior di farina, e V olio, e il miele, ond'io

ti nutriva lo presentaeti al loro cospetto in

oUazfone di odor soave: e cosi fu, dice il

Signore Dio.

90. E prendesti l tuoi pgli, e le tue figtiuo^

le, che tu avevi a me genera/e, e le fmwu-
lasii ad essi, perchè il fuoco te divorasse. È
ella leggera cosa la tua fornicazione?

91. Immolasti i miei figli, e gli donasti

agl' idoli , a' quali li consacrasti.

99. E dopo tutte le abàominazfoni , e for^

nicazioni tue non tl se' ricordata de' giorni

di tua adolescenza, quando eri ignuda, e pfe-

no di confusione e involta nel sangue tuo.

93. E avvenne, che dopo Ionia tua mal-
vagita ( guai , guai a te ,

dire il Signore

Dio )
94. Ti fabbricasti de' lupanari , e alzasti

postriboli in tutte le piazze.

95. Jd ogni capo di strada tu ponesti il

segno di tua prastituzione , e abbominabile

rendesti la tua bellà , e ti abbandonasti a
qualunque passeggero , e moltiplicasti le tue

fornicazioni.

96. E co‘figli deU'Egitlo peccasti, virini tuoi

di grosse membra , e aggiugnesti fornicazione

a fornicazione per irritarmi.

97. Ecco che io stenderò la mia mano sty

j)ra di te, e toglierò a te te cose tue sante, e ti

o&6ont/onrrd al volere delle figlie della Pale-

stina, le quali li odiano, ed han rossore del

tuo vivere scellerato.

98. A/o tu , non essendo ancor sazia , hai

j>eccato coi figli degli Assiri i e neppwr dopo
tali fornicazioni se' stata contenta.

99. E moltiplicasti le tue ^ornfcorioni netta

/erro di Chnnaan con li Caldei, e neppur con
questo scostata sazia.

30. In qual modo purificherò io il luo cuo-

re , dice il Signore Dio , mentre queste opre
tutte tu fai proprie di donna peccatrice e .sfae-

ciaia ?

che accompagnano l’ Idolatria , al pari degli Egixlani . e da
questi venner la maggior parte de' superaticiosi riti, e
delle empietà , che al spamero per I' Aala, e per là Gre-
cia.

37. i> cose foe sante. I doni, de' quali 11 ornai come mia
spoaa , e pe’ quali tu aplendev I tra tutti I popoli , come ri-

vestita di santità , e di gloatlala : tutto quello , che lo die-
di a te, che al di filerà ti fa comparire, lo tei lorrò. JT

ti abbandonerò al tv>/ere delle Jlqlit delta Paleutina , ec.

E ti dileggeranoo, eti scherniranno le Agile de* FiMalel, to

quali hanno rossore delle tue Iniquità. Parlàndodel popolo
Ehm come di una donna infedrie , molto oonvenlrnte-

mrnle minaccia a lei di punirla per le mani delle donne
Filistee, donne nemiche , e sebbene Idolatre di prufesaione

,

conUttloeiò meno sfacciate, e m«n catUve di lei.

38, 39. Hai peccato co'Jlqli degli Auiri. Ftoo (1 bastò
di aver adottati gli dei de' Cananei, de 'Moabiti, degli Am-
moniti. Eglciani ec. che cercasti anche di far tool I no-
mi degli Assiri , il sole, la luna . la milizia del cielo ec.

,

e il culto di questi introducesti nella terra di Chanaan ,

dove non era alalo mal eoooseiuto dagl'infedeli, che l’a-
bitavano prima , che lo In essa U collocassi : tale credo
esseri' il senso di quelle parole: fdoUiplimsti le tue fnr-
ntcajHìni nella terra di Chamaan co’Caldei.
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Quia fabricasli lupatiar tuuin in capile

omnis vtae, et excelsum tuum fecislì in omni
platea: nec facta es quasi merelrix fastidio au-

fcos pretium,

3). Sed quasi mulier adultera , quae super

virum suum inductt alienos.

33. Omnibus nieretrìcibus dantur inercedes:

tu aulem dcdisli mcrcedes cimclis amatoribus

tiiis » et dona donabas eis , ut intrarent ad le

undique ad fornicandum tecum.

3A. Faclumque est in te contro consuctudi-

nem Diulieriim in fornicationibus tuis» et post

te non erit furnicalio : in eo enim quod dedi-

sii merce<les, et mercedes non accepisti, factum

est in te contrarium.

33. Propterca merelrix aiidi verbum Domini.

36. Haec dicit Dominos Deus: Quia effiisum

est aes tuum, et reveiata est ignominia tua in

fornicationibus tuia super amatorcs tuos, et su-

per idola aboroinationum tuanim in sanguine fi-

liorom tuorum, quos dedisti eis:

37. Ecce ego congregabo omnes amalores tuos,

quibus commista es; et omnes quos dilexisti

,

cum universis quos oderas: et congregabo cos

super te undique, et nudabo ignominiam luam

coram eis, et videbunt omnem (urpiludiiiem

tuam.

38.

* Et iudicabo tc iudidis adulterarum

,

et effundenlium sanguinem: et dabo te in san-

guinem furoris, et zeli. * /nfr. 513. IO.

30. Et dabo te in manus eorum, et dcslruent

lupanar tuum : et demolicniur proslibulum

tuum: et denudabunl te vestimentis tuia; et au-

ferenl vasa decorìs tui : et derelinquent le nu-

dam, plenamque ignomìnia:

Ito. Et adducent super le multiludinera , et

lapidabunt te lapidibus, et trucidabiinl te gla-

diis suis.

M, * Et conihuronl domos tuas igni, et fa-

cicnt in le iudicia in oculìs mulierum pluri-

marum : et desiries fornìcari , et mercedes ul-

tra non dabis. *
flcff. 23. 0.

42. Et requiescet indignano inea in (e : et

ss. ^lU aitrt mtrttrici ti di mercede, et. Tu nei tuo

peccare non cercasti <11 lucro: perocché, che è quello,

cIm dettero a te que’ falli dei o che potevano darti , men-
lf*a oaUa hanno , e lon nulla per loro iteeii ? ma tu nel

peccare amaitl loiteeio peccalo, c anzi ipcfkdeatl il tuo,

cioè 1 miei doni iteail taplesaiU per oourara questi io-

finiti tuoi del.

as. Hai gìUaXo il ivo denaro. FCel fare, e ornare i tuoi

kSoU. ebe sono i tuoi amatori.

37. Rm^mnerò tutti i tuoi uuuitori . ... e tutti quelli,

cha tu avevi ia odio , ee. RagunerO contro di te i Caldei

,

a la altre oaslonl, delie quali ti procurasti l’ainlcUla coi-

r adorare I loro del, e tarò, ehe<{uasU Caldei unIU eolia

31. Perocché tu edifìcatU i tuoi poetriboti

a lutti I capi di etrade^ e in ogni piazza ti

facesti un luogo eccelso j né se' stala come
una meretrice, la quale cotta schifiltà si fa
accrescere il prezzo,

32. h/a come un' adultera , che in vece del

proprio marito adesca stranieri.

33. ^ite altre meretrici si dà mercede, ma
tu l’ hai data a lutti i tuoi amatori, e facevi
loro dei donativi, perchè da ogni itarte a te oc-

#w>wo, per teco peccare.

34. Ed è avvenuto in te il contrario di quel,
che costumasi coffe donne di mala vita, e non
sarà dopo di le sitnil fornicazione j pcroc-

thè nell' aver tu dato mercede , e nel non
aoer ricevuta mercede 0 é avvenuto in te il

rovescio.

33. Per questo, 0 donna peccatrice, ascol-

ta la parola del Signore.

36. Queste cose dice il Signore Dio: Per-
ché hi hai gittato il tuo denaro, ed hai ren-

data putddica la tua ignominia nelle tue for^

nicazioni co' tuoi amatori, e nelle a66om/na-
zioni de' tuoi simulacri colla strage de' tuoi

figliuoli, che ad essi offeristi

s

37. Ecco che io ragunerò tutti i tuoi ama-
tori, eoi quali hai peccato, e tutti quelli, che

tu amavi , e tutti quelti , che tu m^of in

odio , e U ragunerò contro di te da tutte te

parti, ed avanti ad essi manifesterò la tua
ignominia, ed ei vtùranno tutte ie tue tur-

pitudini.

38. E farò giudizio di te come di adulte-

ra, e come di sanguinaria j e ti punirò con
vendetta di furore, e di gelosia.

39. E t( darò in balia di coloro, ed ei

distruggeranno il tuo lupanare, e mineran-
no il tuo postribolo , e ti spoglieranno delle

tue i*c«fimcff/a , e porteranno via tutio quel-

lo, onde tu eri bella, e ti tasceranno ignu-
da, e piena d' ignominia.

40. E rauneron contro di te lo moltitudi-

ne, e ti lapideranno senza pietà, e ti trafig-

geranno eolie loro spade.

41. E te tue case daranno alle fiamme, e

faran giudizio di te alta presenza di moltis-

sime donne, e tu finirai di fornicare, e non
pagherai più mercede.

42. E avrà posa t' indegnazione mia verso

altre gsnU, ehe tu ami , e con quelle, che tu hai In av-
versione. vengano ad assalirU, e ti riducano in estrema
desolazione , n miseria, onde al mondo tutto vengano a
manifestarsi le infami lue acelleratezze , e le orrende tue
prevaricaxkHil

, per le quali ti se' meritata sonori gasUghi.
40. E ti tapidtram»o. La pena degli adulteri era di es-

sere lapidaU, LevU. xx. 10., Devter. xxìì. Si., Jo. TUf. 6.

Gerasalemroe sendo stata espugnata per oieuo di quelle

mBcchine, colle quali si gettavano sassi enormi contro le

mura , sofferse io certo modo la pena dì una donna adul-
tara.

41. /4lUi pre$nna éi moltiuime éonne. Alla preaenza di

molte nazioni , che losolteranno alla tua desoiaiione.
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aiifprctur xelus mou:» a tc, ot r|iiie.scam , nec

iraiicar amplius.

45. Eo quo(J non fuorìs recordata dìerum
adoicsconliae (uae, et provocasti me in omni-

bus bis: quaproplcr et ego vias luas in capite

tuo dodi, ait Doiiiinus Deus, et non feci inala

sedera tua in omnibus abominalionibus tuis.

44. Ecce omnis, qui dicit vulgo proverbium,

in te assumet illud , diccns : Siciit maler, ita

et fìlia eiiis.

45. Filia malris luac cs tu, quae proiecit

rirum suum ,
et fìlios suos: et soror sororum

Itiarum es tu, quae proieccrunt virus snos, et

filios suos: mater vcslra Cdhaea, et pater ve-

Mer Amorrliaeiis.*

40. et soror tua maior, Sarnaria, ipsa et 0-

liac eius, qunc babitant ad sinistratii tiiam: so-

ror aiitem tua minor le, quae habitat a de-

ilris tuis. Sodoma, et lìiiae diis.

47. Sed nec in riìs carum ambulasti, ncque

.secundiim sedera canim fccisti pauxillum mi-

nus : pene sederatiora fecisti illis in omnibus

TÌÌ.S tuis.

48. Vivo ego, dicil Dominila Deus, quia non

feeil Sodoma soror tua ipsa, et Gliae eius, sic-

iil fecisti tu, et liliae Ipae.

40. * Fxee baec fuil iniquitas Sodoinae so-

roris tiiae, superbia, $alurila.s panis, et abun-

dantia , et otìum ipsius, et filiaram eius: et

manum egeiio, et pauperi non porrigebant.
• Genes. tO. 24.

4). AV più mi adirerò. Ti lascrni In abl>andono , né più

mi <l.iró |>pn<«iero «Il quei che tu facci. Pena gravisttma

fdice B. Cirolamn) quando V uomo ò abbandonati/ alte tue

trelleraqqtni , e a' tuoi pectati. i-1 Oti&itne Hom. \iii. Exod.

o la mttericordia . e la pietà
, e la pazienta del

buimo Iddìo: quando vuol /are miterkvnlia, dice, cheti

adira e ti tde^na ; coti in Geremia (cap. 6.) ro'dofori,

r eoi Jlaqrtti tarai correità, oGerutalemme, ajffinché l'a-

nima mia non ti ritiri da U. (tuestu , te tu ben Pintendi,

è vov di Dio ,
ehe/a mitericordia quando li adira, ed ha

qeloiia, e da dì mano addolori, e alla sferza: perocché

egli ^flagrila oqni Jigliuoto, cui rieonoice prriuo. f'uoi tu

udire una t'oee terribile di Dio irato f Senti quello , che

per Otea egli dice : dopo ai>er ri/eTÌU molte coltive cote

/alte da I7ma<i(cmmc, toggiugne: .\<m vititeró le vostre

figlie quando peccano, nè le votlre nuore te /anno adul-

terio: Ose.i IV.

43. Perchè tu non li te' ricordala de' giumi di tua ado-

leteenza, ee. Perché tu li 8e’»cord.iU di luUi t miri l>e-

nelk/i, e con »&ui maniera di oUracsio hai provocalo il

mio furore , lo perdi» fan» cader sopra di le le lue Ini*

quit.v. che luiraiiTH» Il tuo ftatli^, e non li traUeri') Becmido

Il merllo della Hrrllerala lua vita . né «Tondo le empietà

commesse da le nel tempo delle tue al»homlna*k>ni. Quel-

lo, che nel te»to è e^prevm ctd U*mpo pavvato: ho /atto

radere ; non ti ho tratlata

,

conviene n»pt»rlo , e intenderlo

in futuro ,
«rondo l’iiw) profetico, affine di aver chiaro 11

fcenno di i|U«**lo versetto.

44 . 4S. (luale la madre , tale In JlgUa di lei. I.a madre

di ipie^.l.'i donna infedele di«»e sia , che era un’Helea : or

siccome la lua madre Hetea rlsello il ve^^ Dio p«T ado-

rare 1 faUi dei , e a qm'stl consacro i sufii fiiiliuoli , r le

figlie', cvMsi tu pur facesti; né t»oio la cattiva .madre tiui

di fé, e Ui geloitia, che io ovea per te, pa$^
srrA , e xtnrò in quiete, nè più mi adirerò.

45. Perchè tu non ti seVirori/affi de'giorni

di tua adofcficniza , e con quexte cose tutte

mi hai prnrocutoj j*er questo io pure sul tuo
co/>o ho fatto cader te opere tue, dice il Si-

gnore Dio
,

e non ti ho trattata secondo te

tue scelleratezze nel tempo di tutte le tue ab-

bominazioììi.

44. Errò rhe chiunque ama i proverbi, ri-

peterà questo sopra di te, dicendo: Quale la

madre, iute la figlia di tei.

45. /'eramente se' tu figlia di tua madre,
che abbandonò il suo marito , « i suoi fi-

gliuoli j e sorella se' tu delle tue sorelle ,

che rigettarono i tor mariti , e i toro figli:

la madre vostra Cetea, e il padre vostro A-
morreo.

45. E tua sorella maggiore eli è Samaria,
e te figlie di lei

, che abitano alta tua sini-

stra : e la fuu minor sorella, che abita at-

ta tua destra , eli' è Sodoma , e le figliuole

(U lei.

47. Ma nè tu H tenesti un jxì' indietro nel
battere te loro vie , e nell' imitare te loro

scelleratezze: quasi più scellerate cose face-

sti, che quelle in tutti i tuoi andamenti.
48. Io giuro, dice H Signore cAcnon

fece Sodotna, tua sorella, ella, e te figlie di
tei quel che hai fatto tu, e le tue figliuole.

49. Ecco qual fu t' iniquità di Sodoma
lua sorella: la superbia, i ftagordi, e il lus-

.so, e la oziosità di tei, e delle sue figlie: e

al povero, ed al 6fsoj;no«o non istendevan la

mano.

iroilasti, ma fosti slmile ancora in lutto e per lutto alte

tue scellerate sondle.

40. P tua torcila maggiore elPè Samaria

,

er. Samaria
era , <y»me ognun sa , la eapiUle del regno delle dieci Tri-

bù , ed é detta V)rella inaggiure , perché al regno di Giada
restarono due sole Tribù

; le figlie poi di Samaria mkio le

citta subalterne di qui-1 regno, le quali secondo l'uso

(di KtMTi si chiamano figlio della eapilale.

E la lua minor torrlla . . . elV i Sodoma , ec. Tua so-

rella non per propinqulUi di sangue
, ma per somigUanui

di costumi , e di affetti ella è Sodoma. Conviene osservare,

che Ezechiele paria di Samaria, edl Srtdoma come di due
città esistenti , t»enchè Samaria piu di cento venti anni
prima fosse stata distratta da Salmanasar, e Sodoma ab-
bruciala dal fu4)co del cielo fino da'tempi di Abranvo; onde
dice , che Samaria abita alla sinistra , So<loma alla destra

di Gerusalemme, vale a dire, la prima a settentrione, la

sectiiida a mezzogiorno, perocriié, secondo l' uso degli E-
brei , Il sito dei lunghi si considera in tal guisa , che vol-

gendosi l'uomo a levante, ha a de.slra il mezzodi. a si-

nistra il Settentrione. Sodoma poi in certo mnln esisteva

tuttora nel famoso lago, in cui fu sepolta, ed é detta so-

rella minore, perchè ebbe piu stretlo territorio, e minor
ntimen» di ritladlni ; r fors' anche potè Samarla chiamarsi
dal nostro Profeta sorella maggiore , e Sodoma sorella mi-
nore di Genivalemme

,
perché , come notò Teodoreio , <ie-

nisalemme Imitò prima le iniquità di Samaria
,
e dipoi

crrsceniln nella empit-ia imitò anche l' esecrande althomi-

nozioni di Smioma, e superò finalmente l'una e l' altra so-
rella , come si dire In appresso.

40. Ecco qual fu V iuiquilé di Sodoma . . . la sMper-
hia, ec. È noUvla qui l'origine dì tutte le alfimminazionl

di Sodoma. !m superbia tdire %. Glrcdamo), i bagordi ,

Diyiii.^eu uy h
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50. Et plovatao snnt, et fecorunt atM>inina(ìo-

ncs coram me: et abstiilì eas siciil vìtJisU.

51. Et Samaria dimidium pcccatorom ttio>

rani non pccca?it: sed vicisli cas scclcribiia

iuis , et iuslilìcasli sororea tua» in omnibus a>

boniinatiunibus tuis, quas operala ca.

5?. Ergo cl tu porta confusionem tuam, quae

vicisti sorores tiias peecatis tuis, sccleratius a-

gens al) cis : iiislificaiac suni enim a te: ergo

et lu confundere, et porta ignominìam tuam,

qiiac )ii$li(ica>ti sorores tuas.

53. Et coiirerlam restitiicns cas ronrersinne

So<Ìomorum ciim filiabus suis , et conversione

Samarìac, et fìliarum cius: et convertam re-

versionein tuam in medio earum,

54. l-l porles ignominìam tuam, et confun-

daris in omnibus, quae fcdsti consolans eas.

55. Et soror tua Sodoma , et filiae eius rc-

verteiitur ad anliquitalem suam: et Samaria, et

filiae cius rerertentur ad anliqiiilatem suam:
et (u

,
et filiae tuae, rcverlemini ad anliquila-

lem vestram.

Vabbtmdama di tutte U cote, Votio, e le delizie tono il

peccato di Sodomo , donde viene la dimenticanza di Dio,
mentre i beni pretenti ti contiderano come perpetui ; onde
d" Itraeìe tta tcritto

,
che mangiò , e beiTc, e ingraxtnio,

e impingualo recalcitrò, Deutrr. xtKii. Per la superbia

permette Dio, che ruomo cada ao'pìu obbmbricwl peccati;

la gola è U fuoco ,
onde 1 pravi appetiti si accendono

. e

«1 nutriscono; l'ablMindanza, c il lu<i«o animano, e ren-

dono piu fiero rorpoKlio; e Tozioaità di ogni malizia è

maestra, come dice il Savio: finalmente la mIetA, Pab*
hondanzA delle delizie, ed 11 luvao aono II funeato princi-

pio , onde nasce il di«amore de’ fratelli ,
e il disprezzo delle

ioro miserie , e li cuor doro e crudele, che ad cmI Diet;a

soccorso.

so. Come tu vedetti. Riguardo a Sodoma al può dire,

che il lago AsfalUte era una memoria sempre visibile della

distruzione di quelle citta.

bì. Dai nel peccar tuperale le tue torcile , ec. Oaaenò
Origene , Teodoreto. ed altri, che Gerusalemme superò i

peccati di Sodoma, perchè la ingratitudine di lei fu più

enorme, e insoffrlhile , dopo tanti favori, de’quall fu ar-

ricchita da Dio, onde il sentimento del nostro Profeta è

simile al rimprovero Jatio da Cristo a’Cafamaiti. i quali

Aveatio avuto per lungo tratto di tempo la sorte di udire

la SUB panda, « di vedere 1 suol miracoli: F tu Cnjar.
maum li alzerai lu fino al eietu7 Tu tarai depretta tino
att’in/erno, perché te in Sodoma fuuero tlali /otti i mi-
racoli

, che tono ttali falli pretti» di le , Sodoma forte tttt-

litlerebbe fino al di d'oggi. Per ciò io ti dico, che ia terra

di Sodoma mrn rìgorotamenle di te tara trattata nel di

del giudizio, Matt. %l. S3. Si. Giutle apparir facetli le

tue torelle i iMtmdenla rciiurmita delle lue colpe, in tuo
paragone apparvero quasi giuste le tue sorelle: tanto alla

taro empietà lu superiore la tua !

A3. V4 IO le ritlorerò, tornando in libertà Sodoma . e le

tuefiglie, ec. Della Pentapuli rimase io piedi la picoota città

di Segor. dove si rifugiò Lot, e prohabilmcnle anche i

villaggi dipendenti da questa citta; e di piu sotto II nomo
di Sodoma, convenientemente s’inlendunu gli Ammoniti,
e i Moabiti discendenti da' due figliuoli di Izit , ed i quali

alitavano presso il mare morto: questi come aventi ori-

gine da Ixil , che abitò lungamente in quel pai-sr, possono

50. E si Uvaron in arroganza , e fecero

nbòotninationi dinanzi a me, ed io ie anni-
chilai, come tu vedesti.

51. E Samaria non fece la metà de‘ pec-
cali, che facesti tu: e tu le sorpasiasfi colte

tue scelleraggini , e facesti apparir giuste te

tue. sorelle con tutte quelle abbomìnazioni

,

che tu commettesti.

5^. Porta adunque tn tua confusione an-
che tu , che hai nel peccar superate te tue

sorelle , facendo f>eggio di toro j perocché a
paragone di te ette son giuste, /dnche tu a-

dunque confonditi, e porta la tua ignomi-
nia

, tu che giuste apparir facesti le tue so-

rette.

53. .Va io le ristorerò, tornando in liber-

tà Sodoma, e te. sue figlie, e tornando in li-

bertà Samaria, e le sue figtiej e f tuoi figli

condotti in ischfavitù farò tornare insieme
con esse

,

54. affinchè tu /wrfi ta tua ignominia, e

ti confonda di tutto quello che hai fatto, e

sii di consolazione per esse.

55. E la sorelln tua Sodoma, e le sue fi-

glie torneranno al loro antico stato j e Sa-
maria , e le sue figlie torneranno all'antico

stato, e tu e te tue figlie tornerete allo stato

antico.

conslderoni come cittadini di Sodoma. Orno! tappiamo,
che c gli Ammoniti , e 1 Moabiti furon condotti nella Cal-

dea d.n ?tabuchodonoaor in quel mevicsimo tempo, in mi
furon condotti I Giudei, e ad essi pure predisse il loro ri-

torno Geremìa xLviii. «7. xux. fl. Predice adunque anche
Ezechiele il ritorno degli Ammoniti , c Moabiti , e del Sa-
maritani insieme co* Giudei. Ma come in Isaia, e in Cere-
mia vnlemmo sovente

, che il ritorno dalla cattività di
Babilonia è posto come una figura delia liberazione degli

uomini da una peggiore schlavltodlne, da cui furon tratti

per Gesù Cristo , cosi pure In questo luogo la «tessa cosa
vico figurata , e predetta. E sono ancora molto degne di

osservazione quelle parole del Profeta : E i tuoi figli con-
dotti in izcAìon/ù/afó tontcrre insieme con esse; perocché
avendo posto innanzi a quel dc’GindoI 11 ritorno de’figli,

e delle tlglie di Sodoma, e di Satmiria . e dicendo poi

,

che eoo questi farà toraare anche I Hgli di Giuda, qua«Ì
questi per amore di quelli dalla schiavitudine fossero libe>

rati, non vico egli a signilicare chiaramente il Profeta,
che alla liliertà procurata agli uomini da Cristo avranno
parte prima I Gentili, e I Samaritani ( dUtM>ezzaU da’tìiu-

dei anche piu de’ Gentili ) che li stessi Giudei ? Conciouia-

chè di questi un piccol numero solamente si convertirà

nel principi! della Chiesa, restando il corpo della nazione
nella Incrcilulita , in cui durerà ostinatamente fino al tem-

po slablllto da Dio per la sua conversione. Cosi I Gentili

,

e i Samaritani andarono Inn-inzl agli Ebrei nel regno dì

Cristo , secondo la profezia dello stesso Salvatore , MaU.
vili. M.
M. -t^nchè Ih porti ta tua rgitomìnìa .... e zìi di con-

aotazinne per esse. Vale a dire: servirà di consolazione a
Sodoma, e n Samaria l’averti compagna della Ignomi-

nia, che soffriranno nella loro cattività. In secrmdo luo-

go riferendo queste parole al secondo senso detto qui In-

nanzi elle diranno: tu , o Gerusalemme, portemi il peso

della ignominia da le meritata, quando vedrai dall'Olen-

te, e dalPOccidentc venire le genti , e sedere al oooviU)

del padre di famiglia con Àbramo « Isacco nel regno di

Dio , « te . e i tuoi tìgli esserne cacciali fuora. Allora 5<k
doma, e Samaria avranno consolazione in vedendosi a tc

preferite da Dk).

5&.

E la nontlo tua Sodoma , e te «itefiglie ec. Nuova-
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tfO. Non fuit aulem Sodoma soror tua aiidita

in ore tuo, in die su|>erbiae tuae,

K7. Antequam rcvclaretur malitia tua: sicut

lice tempore in opprobrium filìarum Sjriac. et

cuncUrum in circuilu tuo filiarum Falaeslina-

rum, quae anibtunl le per gyruin:

K8. Sceins tuiim , et ignominiam tuam tu

portasti, ait Dominus Deus.

SO. Quia liaec dicil Dominus Deus : Kt fa>

ciam libi, sicul dcspexisli iuramentum, ut ir-

ritum faeercs pactiim:

60. El recordabor ego pacti mei tecuiii in

diebus adolescenliae tuac: et suscitabo tibi pa>

ctiim senipiterniim.

61. Et recordaberis viarom tuarum, et con*

funderis: rum rcccpcris sorores tuas te niainrcs

cum minoribus tuia: el dabo cas tibi in filias,

sed non ex pacto tuo.

6i. El su&cilabo ego pactum meum tecum:

et scies quia ego Dominus.

63. lU rccorderis, el confundaris, et non sìt

libi ultra aperire os prae confusione tua, cum
placatus libi fuero in omnibus quae fecisti, ait

Dominus Deus.

inrnl« dimoctn come i GeoUll, c i Samaritsoi si con«er-

tiraiioo a Cristo, e alla Aoe anche i Giudei si CDUvertlranoo,

allorrhi tari entrata nella ChkM la pieneaia delle nario*

oi , Hom. XI. 26.

bS, S7. AW tempo del tuo /atto ec. Tu, o Geruulemme,
nel tempo in cui eri felice , e superba de’ doni miei , dk
spiT£ia\l talmente I Gentili, che non U degnavi di oomh
narlit uru tu vetli

, come per la tua superbia ri sono a te

preferiti ; perocché è stata adesso maitifrstata la tua InU

quilà, che è tale, e tanta da farli divenire lo sclierno

de’ Siri, e de* Filistei tuoi vicini. GII Kl>rei avevinu talmente

in (hIIo 1 (ientiii. che l’essere stala aperta la porta della Chie-

sa a questi Gentili fu una delle cagioni drll' odio arrab-

bialo deuli stessi Giudei contro il Cristianesimo, onde di

essi «Usm: l’ Apusloio : Ai^uarefo al f'angelo itemici per ca-

gione di voi, Rofn. 11 . 28.

5A. Tu Ani portata la tua tcelleralezza, er. I LXX les-

sero: Porta tu la pena di tua arroganza, ed empietà. E

il vero senso e^lì è : tu , che per la tua grande arroganza

non volevi sentir nominare 1 Gentili, li vedi adesso pre-

feriti a te nella grazia, e nei regno di Cristo. Non del>t)o

lasciar di osservare, che gli Ebrei carnali, e particolar-

mente gli Ebrei de'tempi di Cristo aveano sentimenti ben

diversi da quelli de’ santi Padri loro , e dei Profeti , e por-

llcotarmente di Davidde, i quali ardentemente bramarono

la riunione di tutte le nazioni del mondo nel cullo del

vero Dio.

b«. Io faro (coti) a u, come tu tc. Siccome tu dUprez-

landò le promesse giurate fatte a me di adorare me solo,

hai Toluto per parte tua rompere l’ alleanza, cosi io noa

86. Nfì tempo det iuo fasto non ti udi mai
ricordata da te la aoretla tua Sodoma,

87. Prmia che fotte scoperta la tua mali-

zia
,
come elV è adetto j e tu fosti lo scherno

delle ftfjlie di Siria, e di tutte quante le fi‘

gtie di Pfìleatina , che hai all' intorno , e ti

cingono d' ogni lato:

88. Tu hai portata la tua scelleratezsa

,

e

la tua ignominia, dice il Signore Dio.

89. Perocché queste cose dice il Signore

Dio : Io farò ( cosi ) a te , come fu hai di^

sprezzato il giuramento per vano rendere il

patto ;

60. A/a io mi ricorderò del patto, che feci

teeo nei giorni di tua adolescenza , e ravvi-

verò con te il patto sempiterno.

61. E ti ricorderai dei tuoi disordini, e ne

averai confusione , quando tu ricererai teco

te tue sorelle maggicrt di U insieme colie mi-
nori

^
ed io darolle a te in luogo di figlie,

ma non in virtù del tuo patto.

62. E io ravviverò con te il mio patto j e

conoscerai eh* io sono il Signore,

63. y/ffìnchè ti ricordi , ed abbi confusio-

ne , e non ardisca di a/zrir bocca pella ver-

gogna, allora quando io mi sarò placato con

te dopo tutte le cote che tu facesti, dice H
Signore Dio.

adempierò le promesae , che già tl feci di proteggerti , e

favorirti . ma le minacce severe di desolarti , e distrug-

gerti ,
come ti predissi per bocca del mio servo Muaè.

Vedi DeuUr. xiTM., perocché a questo luogo allude il

Pndeta.
co, 61 . Ma io mi ricorderò del palio, re. Ma io non la-

scerò di ricordarmi deli’ alleanza fatta teco sui Sina ne' gior-

ni di tua adolescenza; e d<>poaverll punita, U riceverò a

penitenza, e tl aprirò la via ad una nuova sempiterna al-

leanza: e allora, quand* lo stringer*') teco questa nuova al-

leanza, ti vergcqtneral delle passate tue scelleratezze, e
ammirerai la bontà, e carila mia, veggendo com’io a t«

condurrò la Samaria tua Mirella maggiore, e la minor so-

rella Sodoma, e tu le riceverai come Uglie; e ciò non in

virtù dell'antico palio, ch’io fermai teco per mezzo di

Mosé, ma in virtù della nuova alleanza stabitlU da me
nel sangue di Cristo, per cui lungi dal dispeezzare le genti

tu le accoglierai nella Chiesa come sorelle, e come figlie

le amerai. La Cliiesa di Gerusalemme tutta composta di

Ebrei fu (come si noto piu volte) la madre di tutte le al-

tre Chiese.

63. Affinchè ti ricordi, ed abbi confusione, ee. Affinebè

ricordandoti delle tue precedenti iniquità
,
e vedendo, che

oontutloclò tu sarai arricchita da me di beni grandissimi,

tu ti confonda dentro di te ammirando la mia demenza
nel mandare a te il mio Unigenito a illuminarti, a moo-
darti da’ peccati, a rivesUrli della giustizia, anzi ad essere

egli stesso per te giustizia di Dio, e sanlillcazlooe, e re-

denzione. Tali cose tu ammirerai in profondo silenzio , e

ti coivoscrrai incapace di celebrarle quanto elle roerilaivo.
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CAPO DECIMOSETTIHO

Colla parabola dall* due aquile, e della viqna predice, che il re di Babilonia condotto via il re

Joachtm
, farà re Sedeeia , i7 quale rompendo l’alteama fatta con Mabuchodomotor ti unirà col re

d^ Eqitto ; onde dal Signore laré dato in potere di ISabuchodonoior , e eondotlo a Babilonia do-

ve morrà.

1. Et faclum est verbum Domini ad me, di>

cens:

Fili Iiomiiiis propone aenigma , et narra

pirabolaiii ad domum Israel,

5.

Et dices: Haccdìcit Dominus Deus: Aquila

grandis tnagnarum alarum, iongo membrorum
duciu, piena plumis, et Tarielale, Tcnil ad Li*

banum, et tulli medullam cedri.

4. Summitatem frondium cius avulsi! : et

transportavU eam in Icrram Cbanaan, in urbe
iiegolialorum posuit illam.

K. Et lulit de semine lerrae, et posuit illud

in terra prò semine , ut firmare! radicem su<

per aquas multas: in superficie posuit illud.

0. Cumque germinasset, crevit in vineam la*

liorem liumili statura, rcspicienlibus ramis eius

ad eam : et radices eius sub illa crani : facla

est ergo in vinca, et fructificavil in palmites,

et emisit propagines.

7. Et facla est aquila altera grandis, magnis
alis, niultisque plumis: et ecce vinca ista quasi

mittens radices suas ad eam, palmites suos ex*

1 . Proponi wn ntimMa, e rarcoafa nad parab^. So
veot« Drlltf ScHlUire queste tre vod, parabola, enimma,
provrrbio , la %tn»a cosa signitleaoo, clo^ una Motenza
grare, ialmlUva, sottile, e uacura proposta spesso per

via di sfmUitodini. Questa raaoiera d' istruire era secon-

do il genio degli Ebrei.

a, 4. Vn’ aquila grande di vatte oli, re. Quest’ aquila

è Rabuebodonosor , signiQcato colla stessa Immagine an-

ebe da Geremia xLViii. 40. nux. 23- L’aquila ha nel ro-

stro la maestà, e la possanza reale, vola più alto di ogni

altro uccello , e con grandlasioM rapidità , avendo ale

grandissime, le quali ale sono simbolo dell’ ampiezza del-

l'Impero, come la varietà de’ colori nelle sue piume di-

nota i vari popoli, onde T esercito di questo re era com-
posto.

/'enne tul Libano, e portò via la midolla del cedro.

Pel Libano è intesa qui la Giudea , e la ciUa di Gerusa-

lemme . la quale pe) gran numero e per l’alteui delle sue
fabbriche ben potea astomignani a una selva di Ulti , e

be' cedri. Venne adunque Raliucbodonoaor sul Libano,
cioè a Gerusalemme, e ne portò via la midolla dei ce-

dro, vale a dire tutto il buono, e caro di quella città,

vale a dire Jechonia re , e la madre, i princìpi, e i ma-
gistrati, e di più le ricchezze non sol della casa reale,

ma anche del tempio, e tutto questo portò a Babilonia.

Rotisi, che di una cosa dlcesl nella Scrittura,
fi meglio , e più pregiato della stessa cosa ; cosi midolta
di grano, midolta di olio, di vino, li miglior grano, U
miglior olio, ec. Vedi Oeuter. xxxiii. 14. jVwm. xviii. 12.

Cosi qui In midolla del cedro è 11 meglio del cedri del

Ubano. Strappò la punta delle tue frondi:\ teneri ranvo-

seelli del cedro slgnlAcano I giovani principi della reale

famiglia, e I primari signori del paese.

Vrffd terra di Chanaan ... in nn>i città tnercantile. Le

1. E il Signore parlottimi^ e disse:

3. Figliuolo dell’ uomo^ proponi un criim-

moj e racconta una parabola alla catta d‘ t-

sraelei

3. Tu adunque dirai: queste case dice fi

Signore Dio: un’aquila grande di vaste ali,

di membra molto etdese , piena di piume, a
vari colori, venne sul Libano, e portò via la

midolla del cedro,

4. Strappò la punta delle sue frondi , e le

trasportò nella terra di Chanaan , e posolte

in una città mercantile.

0. E prese del seme di quella terra, e se-

minollo in terra , affinchè gettasse sua ra-

dice sopra grandi acque: lo geminò terra

terra.

6. E questo, avendo germinato, crebbe

in ampia vite , poco elevata , li cui ra-

mi si volgevan verso di quella , e le sue

radici erano solfo di lei. Ella adunque di-

rentò una vigna, e gettò tralci.» e /rullio e

propagini,

7. E fu un* altr’ aquila grande, con vaste

ali, e fotte piume: ed ecco, che quella vigna

rivolse te sue radici, e stese i suoi tralci verso

seconde parole illustrano le prime; perocché città mer-

cantile s|riega il signiticato di Chanaan, onde Chananeo
vuol dir mercadante, Prov. xsxi. 34., e altrove. Or Babi-

lonia era in que’ tempi il piu famoso Emporio di tutto

r Oriente, io che è ancora accennato neli’ Apocalisse

xTin. II. 12. ec.

h. E prete del teme di qnella terra, ec. Prese della se-

menza di que’ cedri ; prese Sedeeia ,
principe della stirpe

reale, zio paterno di Joachlm, e lo costituì re della Giu-

dea , affinché regnasse sopra mollo popolo. Le acque so-

no simbolo de’ popoli , Apocnl. xvii. 2. Ma questo seme

Rabuebodonosor lo seminò terra terra, perché volle, che

avesse radici, ma non profonde; volle, che Sedeeia stes-

se umile e basso, e perciò gli tolse In gran parte le for-

ze del regno, e se lo tenne soggello.

é. E quello, avendo germinato, crebbe in ampia vile,

poco eieifola. Il cedro diventò una vite : il regno di Joa-

chiro , che era simile ad alto cedro sotto Sedeeia , fu si-

mile ad una vite, ampia ne’ suoi tralci, ma bassa; peroc-

ché rimase li regno lo stesso nella sua estensione , ma
spowsto, e per cosi dir, senza sangue nelle sue vene.

Li cui rami ti volgevan verta di quella. Cioè verso

l'aquila. Rabuebodonosor volle, che 11 popolo Ebreo di-

pendesse da’ cenni suoi assai piu, che dal comamlo di

Sederla. E le tue radici erano toUà di M. E sotto 1* om-

bra delle all deU’ aquila sussistevano le radici dell’ umile

regno giudaico, le radici di quella vite.

7. E fu un'altra aquila grande, ec. Questa seconda

aquila egli è Faraone detto Vaphres, ovvero Aprica re

dell' Egitto, possente anch’egli, ma non come Rabucho-
donosor; e quella vigna cominciò a bramare la protezio-

ne di quel re, e di essere irrigata dalle feconde acque

del Rito, e per questo a lui rivolse le sue radici, e I suoi

rimi
, quasi implorando l’ aiuto di lui.
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tcndil ad illam
,

ut irrì^arot oam de arcoli^

germini!» sui.

8. In terra luuia super aquas multas pian-

tata est: ut faciat frondes, et |M)rtet frucluin

ut sit in Tineani grandcin.

0. Die : llaec dicil Dominiis Deus : Ergniic

prospcrabitur? nonne radices eius erellet, et

fructus cius dislringet, et siccabit onines pai-

iiiiles germinis cius, et areseci; et non in bra-

cliiu grandi, ncque in {K>pulo niullo, ut evellel

cani radicilus?

tO. Ecce piantala est ; ergone prospcrabitur?

nonne cum leligcril eam ventus urciis siccabi-

tiir, et in arcis germinis sui arescet?

M. Et factum est verbum Domini ad me,
dìcens:

43. Die ad dornuin cxaspcranlcin : Ncscilis

quid isla signiGcent? Die: Èccc venil rex Ba-

bylonis in Jcrusaleni : et assuinel regem , et

princi|>es eius, et adducet eos ad senicUpsum
in Babyioneiii.

13. Et lollel de semine regni, ferictque cum
eo foedus: et ab eo accipiet iusiurandutn: sed

et fortes terrae tollel,

4^. t'I .sit regnum liumile, et non elovetur,

sed cuslodiat pactum eius, et servcl illud.

4K. Qui recedens ab co misit nuncios ad

/Egypluni ut darei sibi cqiios
, et popiilum

muUum. Numquid pn»sperabilur , vel conse-

qiielur saliitem, qui fccii liaec? et qui dis-

Mdvit pactum, nnmquid eirugìet?

46. Vivo ego, dicit Douiinus Deus: quoniani

in loco regis, qui constiluil t‘uin regem, cuius

fccit irritiiin iurainentum
, et solvit pacliiui

quod liabcbal cum co, in medio Oabylonis iiio-

rictur.

47. Et non in cxercilu grandi, neqiie in po-

pillo multo faciet conira eum Fliarao praclium :

in iaclu aggeris , et in exstrucliniie valtonim

,

ut intcriicial animas multas.

S. vigna è piantala in buon trrrena, er. Sedrci» a
rlbellanJ da NatmchodoooMr, e collfgani con Faraone
non fu indoUo da iU‘Oi«ftiUi, « miiurria, in tuiid
la boiiU del pat^ aiuai ferUle faceva •! ,

dir il r^no di

<>iuda andava ripiglian<lo forre, e vigore, prr diventare

una vigna grande, e di gran fruito.

0. 5arè dia fortunata? Quenla vigna aara ella felice?

Sedecia violando la fede giurala a NabuclKidonoaor arri-

verà egli a ottenere II suo intento? quest’aquila forte, e
violenU non ^lerpera ella queala miaera vigna dalle radi-

ci , e ne Rvellerà 1 fnilU , e darà alle tìamine i suoi trai-

ci . e La ridurr.'t ad ensere arido legno? Nò per UriiianUrla

vi vorrà grande afono, né grande eaercHo. NaliuchodiH
nosor Tinto Faraone si frrnK> a Reblatha con parte dei

MIO riH'rciW, e I' altra parte mandò ad assedlarr Gerusa-

lemme.

tn. Sr il rtnto , rhe brucia
,

ta tttcckerà , er. Quoto

di questa f)er essere irrigata da* rivi dì tei

fecotidanfi.

8. 1m vigtta è piantata in buon terretu), e

presso ad acque copiose, affinchè si dilati fron-

deggiandOf e ftorti frutto e diventi una vigna
grande.

y. Tu (tirai: cosi dice il Signore Dio: sn-

rd ella fortunata 7 iVoii sterperà ella ( t‘ a-

quila) le radici di lei, e ne svetterà i frut-

ti , e ne farà seccar tutti i tralci , che ella

avea gettato , ed ella re^rerà arido legno , e

senza che sia bisogno di gran braccio , né di

molta gente per {schiantarla dalie radici?

40. Ecco^ che elio è piantala, ma avrà
ella sorte felice ? IVnn è egli vero j che se il

vento, che brucia, la toccherà, ella seccherà,

e con tutti i rivi, che la fecondano, diverrà
arida?

41. E il Signore parlommi, dicendo:

43. Divalla famiglia contumace: IVon sa-

)tete voi quel che ciò voglia dire ? Ecco, che
H re di ^o6i7o«f« viene a Gerusalemme , e.

prenderà il re e i suoi grandi, e li condurrà
a casa sua in ffaòilonia.

(3. E piglierà uno della stirpe reale, e

farà alleanza con tui, e da lui riceverà gin-

ramento : ma condurrà via anche i valorosi

del paese

,

14. affinché il regno resti basso.» e non
s‘ innalzi , ma osservi , e mantenga V al-

leanza.

13. Afa quegli ritirandosi da lui mandò
om/>»xciacforr alC Egitto per avere i suoi ca-

valli , e molte milizie: Sarà egli fortunato,
o troverà salute un che ha fatte cose tali ?

E uno che ha ratto V alleanza , potrà egli

mettersi in salvo?

16. Io giuro, dice il Signore Dio, che net'

paese del re (il quale lo avea posto sul tro-

no, e cui ha offeso rompendo il giurumento,

e violando il fmtto fatto con lui) net mezzo
di fiaOihnia et morrà.

17. yé con grande esercito, nè colta gran
moltitudine Faraone verrà a batta(jUa contro

di lui nel tem/>o , che si alzerà terra
,
e si

faranno te trincee per uccidere motta gentt.

vento signilica I r^ldei, i quali desoleranno, e al>bruce-
ranno la Giudea, benché irrigata da' rivi ddrKgllto,
cioè alutvta e protetta da Faraone.

l’i, la. // re di lìabtU>nia viene a GfTU$4Ìemme
, e prn*-

derà U re re. Tanto fi pres<-nte , come il futuro dee qui
intendervi, e spiegarsi per lo passato; perocché eran già
sei anni

, che Jeclionia era stalo condoUo con molli altri

Ebn*i a Babik»oia.

17. A'é con grande «trrrito , ne cotta gran motUtudine
re. li senso vero di questo versetto parmi chiarauieiile

sia quello esposto nella versione. Faraone col suo grande
esercito , colla turba de' swil soldati non guerreggeni, ovve-

ro non farà gran guerr.v a Nabuebodonosor, nè impedirà ,

che questi stringa di asaeiiio Gerusalemme, nel qual as-

sedio dn; perire tanta genie , non sol di spada . ma an-

che di fanH’, c di pcsie, come v detto piu volte d.i Ge-
remia.
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18. Sprt'vurat uniiii iurameiilum ut sulverct

fiNulus, et ecce dedU manum siiuiit : et cimi

omnia Jiaec fecerit, non cfTugiet.

19. Proplerea baec dicil Doininus Deus; Vi-

vo ego, quoniam iuramciduui qnod »previl,et

focdus quod pracvaricatus est, ponaiu in caimt

eius.

30. * Et expandaiii super cuni rete nieum

,

et compreliendetyr in sagena mea : et addu-

cam cum in Dabyloncm
, et iudicalH) eum ibi

in praevaricatione. qua despexit me.
* Suitr. t3. 13.; Infr. 33. 3.

31. Et omocs profogi eius cum universo ag-

mine suo
,

gladio cadeot : residui autein in

oranom ventum dispergentur : et sciclis quia

ego Doininus lociitus sum.
33. Ilaec dieit Doininus Deus : Bt siiiiiain

ego de medulla ciuirì sublimis, et ponam: de

vertice ramorum cius (cnerum dislringain
, et

plantabo super iiiontem cicelsum
,

et emincn-
tciii.

3.5. In monte sublimi Israel plaiiUbo illiid,

et cruiiipcl in germen , et faciet rmctuni
,

et

erit in codruin magnani: et liabitabunt sub ea

otnnes vulucres, et universum volatile sub um-
bra frondium cius nidificabit.

34. Et scient omnia tigna regionis, quia ego

Doniinos bumiliavi lignum sublime, et esal-

tavi lignum liumilc: et siccavi lignum viride,

et froiiderc feci lignum aridum. Ego Doininus

loculus sum, et feci.

18 . Dà fMHo ad m’ d/ira. Porge la maiK) a Farao-
M per (are nuova alleaoaa con lui contro Nabuebodono-
•or.

su. Ha sprizzato me. lyUpmzando il gìurooiento pre>

»Utu nel itooM] mìo.

33, 33. PrtHtierò della midolla del cedro tmbiime, ec.

riabucbodoDoaor coudolto Joachlm lo i•cblavlhi, dlealr

U regno della Giudea a Sedcela; ma il regno di hji fu

corto, ed egli andò a morire in Babilonia, e non IabcÌò

di sé diaceudenza
,
come era stalo predetto da Gnemia

\ui. 30. , e come si ripete adesso da Ezerbiele. Ma k>

(dice Dio) dalla midoUa del cedro, cio^ dalla stirpe rea-

le, dalla vetta de‘ suol rami, da Davidde e da' posteri

di lui prenderò un teoero ramoscello, e lo plaotoó sul

monte eccelso di Sion, dove getterà sue radici, e prospe-

rerà
, e diventerà un bIUbÌido cedro, cedro di tanta am-

piezza che ali' ombra di caso faraniw lor ohlo tutti t vo-

latili. Questa magnifica profezia non può applicarsi se

non a GrUto, onde la parafrasi Caldea : Prenderà il re,
il .Hetsia, e lo piaoterà tal monte eccelso; t nella steasa

18. Imtierocchè quegli uvea xpretzalo U giu-

ramtnlOj e rolla l'alleanza, ed ecco dà ma-
no od e dopo aver fallo tulio qw'
»to non iecaiiiperà.

10. Per queslo coai dice il Signore Dio: lo

giuro, che il giuramento, cui egli ha aprez-

zato, e l' alleanza che egli ha violata, fnrrò
aul capo di lui.

30. K stenderò sopra di lui la mia rete

,

ed ei sarà preso al mio taccio, e io lo con-

durrò a Babiloriia , ed ivi farò 0(ri(/i:to di

luijìfT la prevaricazione, colla quale ha sprez-

zato me.
31. £ tutti f suoi fuggitivi con tutte le sue

schiere periranno di spada, e gli avanzi sa-

ranno sperai a tutti i veuH : e conoscerete
,

che io il Signore ho parlalo.

33. Queste cose dice il Signore Dio: ma io

prenderò detta midolla del cedro sublime , e

la porrò: taglierà dalla vetta de' nuoi rami
un tenero raniftarello, e pianterollo sul monte
allo ed eminente.

33. Sul monte sublime d' Israele lo piau-

terò, e spunterà in arboscello, e fruttifiche-

rà, e diventerà un gran cedro: e sotto di lui

avranno albergo tulli gli augelli
, e tulle le

specie di volatili all' ombra di lui faranno
lor nido.

34. £ gli alberi tulli del paese conosceran-

no, ch'io il Signore ho umiliato l'albero su-

blime, ed ho esattala l' umile pianfa , ed ho

seccato il legno verde, ed ho vestito di frondi

l' arido legno. Io il Signore ho parlato , ed
ho fatto.

guisa l' inteaero aoclie alcuni maestri Ebrei. Questo tene-

ro ramoscello tolto dalb midolla del cedro, cioè da una
vergine della regia stirpe di David, piantato da Dio nel-

la Chiesa , mirabilmente creacera, e diverrà tanto granile,

che sotto la protezione di lui abiteranno, e faranno t

preziosi Ine frutti di buone opere tutte te. anime fedeli,

le quali disprezzate le cose della terra colia loro speranni
si akano verso del cielo.

34 . E gli alberi tulli dei paese ec. E tutti gli uomini
vedranno come io bo umiliato T albero sublime, cioè Se>

deria. e bo esaltata la pianta umile, Joachlm. ovvero
Jechonla , e ho seccato il legno verde , lo slesso Sedecia

bo lasciato morire sterile, e senza lasciar di sè verun II-

gliuolo, ed all' arido legno, cioè allo stesso Joachlm ho
dato de’ rami , ck>6 de’ figliuoli , donde verrà il ('risto Si-

gnore, e re non solo della Giudea, ma anche di tutta la

terra. Jechonla nella eallWitè generò Balathlel . Balalhiel

genrrò 7nrubabel fi|;ura di Cristo, perchè gli Ebrei ricon-

dusse dalla catUvIta di Babilonia a GortiMleinmc, ni uno
de’ progenitori di Cristo secondo la rame.

CAPO DEGIMOTTAVO

Dice, fhe i Jlgliuoli noh portrranHo P iniquità dei padri, uè viceversa: ma ciascuno parlerà la pro-

pria iniquità: rhe se P empio farà penitenza, sarà salvalo: e il giuslo se la giustizia abbando$ia,

sarà condannato : estwtazione alla penitenza, « al cnngiaoieuto di ettorr.

1. El fuclus rsl sermn Domini mi me, di- 1. £ H Signore partommi, dicendo:
cvns :

3. Quid est qiind inior vus paral>oluiii ver- 3. Pec qual motivo tra voi nella terra d'I-

Hiriha t^ol. H. 90
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7l/l RZEGIIELE CAP. Wlll

litis in provorbium islud in (erra Israe] , di-

eentcs ;
* Patres corhcderunt uvain acerl>ain

,

et deiilos filioruni oi)sluposcuiil ?

• Jet. 5(. 29.

5. Vivo ei;o , dicil Dooiinus Deus , si crii

iillra vobis parabola hacc in provcrbiuin in

Israel.

H. Fece omnes animac
,
meae sunt: ut ani-

ma i^atris ,
ita et anima fili! mea est: anima

,

quae pcccavcrit , ipsa morielur.

b. Kl vir si fuerit iuslus , et feccrit iudi-

cium, et iustitiam,

6. In inoriUbiis non comcdcril, et oculos suos

non levnvcril ad idula domus Israel : et iiao-

rent prosimi sui non violareril, et ad inuiic-

rein menstrualani non accesserit:

7. Fi bomineni non conlristaverìt : pignus

debitori reddidcril
,
piT vini niiiil rapucril:

*

paiiem siiuiii esuricnti dedcril, et niidum ope-

rueril vestimento :

• mi. 58. 7.; matt. 25. UH.

8. Ad iisuram non coinmiHlaveril , et am-
pliiis non acceperit: ab iniquitale averleril ma-
niim suam, et iudicium vcrum rcccril intcr vi-

nini, et viruiii:

9. In praeceptis meis anibiilavcrit, et iudicia

mea custodicril ut fatiat vcritatem: liic iuslus

est, vita vivet, ait Uoininus Deus.

2, 3. / padri (voi diU) mangiarono «rro acerba, ee.

Qoi'sto (U'Ualo in Geremia xxvi. 29. Thre». v. 7.,

r % tini dire , come «pone qui il Caldea : / padri peccarono

,

e »on /tageltati i Jigliuoli. Potè miunqiie divenir come
proverMo tra’ Giudei questa maniera di parlare dal sentirsi

dire da* Profeti, che ii reano di Giuda sarebbe andato in

noina p<‘i peccati di Man.isse, come pe’ peccati di Jero-

Itoain era alato distrutto il regno d* Israele. F. \ari esem-

pi di liglluoli puniti per U iniquiU de’ padri al leggono

nelle Scritture, c ancora sta scrìtto: In tono U Dio zela-

lare
,
che visito i peccali de* padri sopra i toro figliuoli

fino alla terza, e quarta generazione di coloro, che mi
ttdiano. Esod. xx. S. Vedi ancora 2. Reg. x\iv. A'wm.

XXXI. 17. Jos. w. 17. SI. Ma aileaso ii Signore dice a’ Giu-

dei: lo giuro, che quelita parabola non sarà più per t«(

irn proverbio in Israele: le quali parole possono avere

ambeilur questi sensi ; primo . io giuro , che voi non po-

Irele piu giiutnnicttte ave-rc in lincea queaU parabola:

secondo, io giuro , che se voi vorrete seguitare a scusar-

vi con questo dettala, io severamente %1 punirò: e l’ano,

e r altro senso convengono colla aposirionc di questo luo-

go, che io crederei esser questa. l>k> per ritenere con fre-

no più forte il popoi suo dal peccare, avea minaccialo di

punire I pi'ccall de' p.*iilri sopra i llgliuuli loro, e I lor

diso'ndenli , r adempiè l.ilora esatlnmenle questa minac-

cia. Adesso poi aOinciié gli Fbrei non abusasH^m di que-

sto detUto per criniere , che iH>n pc' propri
,
ma per gii

altrui peccali al trovassero involti nelle caÌnmJt.i, onde
erano oppressi

,
dice . che rignardo ad essi , e .*illo stato

loro non ha luogo lo stesso dettalo
.
perrhè le loro scel-

Ier.vte7ze di tali gnallglii ei1 anche di gasllglii mollo mag-
giori erano degne. In nn senso allegorico queste parole

ilei Profeta si avverarono nella nuova legge, quando
scura riguardo alcuno a* premienti (tercati de’ padri

foron ciitamali e i Giiulei, e i Gentili alla grazia cij alla

Milule per Gesù (.risto, c nel lavaci) t|l rigenerazione

furori mon<l.vM dal peccalo originale, che è come l’uva
atcrlra mangiata da Adamo, per cui si allegarono i denti

$raele a^tte cùnvertito m proverbio questa ti-

milHudine : t padri ( voi dite ) mangiarono
uva acerba , e ti tono allegali i denti o' fi-

gliuoli?

5. Io giuro, dice il Signore Dio, che que-

sta parabola non sarà più per voi un pro-

verbio in macie j

4. Imperocché tutte le anime tono mie j

come Panima del padre, cosi anche Vanima
del figliuolo è mia: t' anfmaj che avrà jìec-

cato, ella perirò.

5. E se un uomo sarà giusto, e viverà tC'

condo il e giustoi

5. Aon farà banchetto su i monti ^
e non

alzerà i suoi occhi agl' idoli della casa d* I-

sraele, e non violerà la moglie del suo pros-

simo^ e non si appresserà alla propria mo-
glie in tefupo di sua incomodità:

7. E non offenderà alcun uomoj renderà

il pegno al debitore j non rapirà per forza

V altruii farà parte del proprio pane aW af-

famato, e rivestirà P ignudo:

8. Aon presterà ad usura, e non riceverà

più del datoj ritrarrà la sua mano datP ini-

quità, e retto giudizio pronunzierà tra uomo
e uomo:

9. Camminerà ne* miei precetti , ed osser-

verà le mie leggi per ppfrore secondo la ve-

rità : questi è giusto

,

ni*rd vita , dice il Si-

gnore Dio.

di tutti i figTiuoli di lui , che nacquero lotti peccatori

,

perchè tulli in lui peccarono.

4. TnUc le anime tono mie; ec. Io sono creatore, e Signo-

re delle anime de’ figliuoli, come di quelle de’ padri ton-

de niMuno creda, pei peccati de’ padri io lalor pu-

nisca t figliuoli , come fa un giudice debole e Impotente,

che sfoga il suo sdegno sopra quelli, ch’ei "pnh tenere a

ragione
, « altri lascia impuniti

,
perchè non ha forze ab-

Iraslanza da farsi temere da tutti. Io adunque punirò t

padri pe’ lor peccati
,
punirò ugnalmente pei propri loro

peccali i figliuoli, e chinnqne il male avrà fatto, arrà da
me II male, cioè la pena. Anche queste parole nel senso

oocenttalo qui avanti possono intenderai della distinzione

tra Ebreo, e Gentile, tolta da Cristo, ii quale come Si-

gnore di tulle le anime, le ama tutte, e vuole, che fun-
gano alfa salute, e per tutte diede II sangue e la vita ,

onde ad esse nè per essere ammesse nel numero de’ suoi

figliuoli, nè per arrivare all* eterna salute non nuocerò

r ingiustizia , e l’ tniqiiitè de* padri loro . come la giuati-

zla de’ figli non sajverii 1 padri dal gasligo eterno, quan-

do co’ loro peccati lo abbiano meriialo.

A. jVoN farà banchetto tu i moMft, ee. pte’ luoghi eccelsi

( rammentati tante volte nelle Scritture) si offerivano ostie

a’ falsi dei, e delle carni facensene solenue banchetto, e

la pariecJpazione a tali banchetli. e il mangiare di quel-

le ostie era il compimento delta idolatria , come notò ».

Girolamo. Sono notate In questo, e ne’ .seguenti versetti

le virtù, che Dio esige da quelli che vogliono piacere a

lui. E noN ti appretterà atta propria moglie ec. $. Ago-

stino. Quatti. 6t. irt Leril. osserva che qnesto preci'tlo

è di quelli, i qwaii anche nel tempo del A’wopo Tetlamcn-

tv.,.*ono indubilatamenfe da custodirti, mentre da Eze-

chiele tra que' peccali , che tono manifesta iniquità, ti

coHtA t apprettarti alla propria moglie ec. Gli »lml Gen-
tili col solo lume naturale videro esser ranlrario alla nd-
ta ragione quello, clic Ilio proibì nella sua legge f

XX. la.) e la Chiesa in mollissimi canoni.

7. Renderà il pegno al debitore. Intende del pegno , di

&igiti^ed-by4k)Og lc
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10. Quoti si genucrit lllium latroncm efTun*

(Icnlcm songuinem, cl fccerit unum de islis;

11. El liacc quidem omnia non larienlcoi

,

sed in monlibus comedcntcro, el uiorem pro«

nimi sui polliientem:

12. Egenum, et pauperem contri&lantem, ra-

pienlem rapinas, pignus non reddentem, el ad

idola Icvanlem oculos suos, abooiinalionem fa*

deiitem:

15. Ad u.suram danlem, el aniplius accipien*

teni:oumquid virct? non vìvel: cuin universa

liaec delestanda feccrit
,
morie morieiur , san-

gui» eius in ipso crii

lA. Quod si gcnueril lilium, qui videns o-

moia peccata pairìs sui quae fecit , lìDiucrit

,

et non feceril simile eìs:

15. Super inontes non coinederil, et oculos

SIJ06 non levaverìl ad idola doinu.s Israel , et

uxorem proximi sui non violaveril:

10.

Et virum non conlristaverit, pignus non

retinuerit , et rapinam non rapucril
\

panetti

siiuin esuricnli dederit, et nudum operueril

vestimento:

17. A paiiperis inturia averterit manum stiam,

usuram, cl superabiindantiam non acce|>erit»

iudicia mea fccerit ,
in praecvptis meis aiiilm-

laverit : Iiic non tnorietur in iniquilatc patria

sui, sed vita vivcl.

18. Pater eius quia caluniniatus est, el vini

fecit fratri
,
et malum ofieratus est in medio

populi sui, cocc mortuus est in iniquilatc sua.

49. Et dicitis: Qiiare non porlavil fiiius ini*

quilalem patris? Videiicet, quia tilius iudiciuiii,

et iustitiam operatus est. omnia praccepta mea
ciislodivìt, et fecit illa, viret vita.

20. * Anima
,
qiiac peccaveril , ipsa morie-

tur: fiiius non {Kirtahil iiiiquitatem patris, et

pater non portahit iniqiiitatem filii: iustitia tu-

sii super cum erit , et impielas inipii crii su-

per eutii.

* Deuter. 2A. tO.; A. Heg. lA. 0.; 2. Par. 25. A.

21. Si aniom. impius egerit poeniteiUiam ah

omnibus {lorcutis siiis
,
quae operatus est

,
et

custodierii omnia praecepta mea, et feceril iii-

dicium
, el iustitiam : vita vivcl ,

el non mo-

rieiur.

22 . Omniuin iniquilulum eius. quas opera-

tus est, non recordaimr: in iustitia sua, quam
operatus est, vivet.

cui il debitore povero ha aiwluta necessità, onde coman-

<lò il Signore, cb« se per riempio il creditore ha avuta

per pegno una coperta da trito
,
la renda ai povero, che

altra non ne ha da coprini , la renda , dico , avanti not-

te , Kxod. 1111. 30 .

ti. Pi p iniquità^ cke eqli ka comnutsf
,
ntm avri

più mtatoria. Tanlo è lungi dal rm» , che i peccati dh

10. Che xe egli unrù generato un fìgliHoln

ladrone , omicida
,

e che abbia fatta una di

queste cosej

11. A non tutte le abbia fatte ^ ma bnn-
cheta su' fnonti , e violi ta mogtie del suo
prossimo,

12. Offenda il piccolo, e il povero, faccia

rapine , non renda il pegno , alzi gii occhi

suoi a' simulacri, commetta ahbnminazìoni,

t5. Dia ad usura, e riceva più del dato,
averà egli vita? tVon avrà vita. Avendo fatto

tutte queste detestahili cose j egli cci7amen/e
morrà, il suo sangue sarà sopra di lui.

lA. Che se que.sti orrd mii figtiuofo , H
quale veggendo tutti t peccati commessi dal

padre suo, averà timore, e non lo imiterà

in questi:

15. Afon banchetterà su’ monti , e non al-

zerà gli occhi a’ simulacri della casa d' /•

sraele, e non violerà la moglie del suo pros-

simo,

tO. E non offenderà alcun uomo, non ri-

terrà it pegno, non farà rapine, darà del

suo pane alt' affamato, e rivestirà t'ignudo:

1 7. Conterrà la sua mano dal fare ni po-

vero ingiuria, non prcijfierò usura, nè il so-

prappiù, osserverà te mie leggi, e cammine-
rà uè' miri precetti

, questi non morrà pel-

l'iniquità del padre suo, ma aorà vita.

18. Il txtdre di lui, perchè fu calunniato-

re , e free violenza at fratello , e yiecci) in

mezzo al suo popolo , egli è morto per ta

sua iniquità.

19. E voi dite: per qual motivo non ha
portato il fìytiuoio i’ iniquità di suo /Midre ?

Certamente percAè il figliuolo ha operato se-

condo la legge
, e secondo la giuslizia , ha

osservati tutti i miei precetti, e gii ha adem-
piuti , avrà vita.

20. L' anima , che aerd peccalo , ella pe-

rirà: il figliuolo non porterà l'iniquità dei

padre, e il padre non porterà l' iniquità del

figliuolo. La giustizia del giusto sarà sul capo
di luij e sul capo dell' empio sarà la empietà
di lui,

21. Afa se t' emjdo farà penitenza di tutti

i pecruti j che ha fatti, e osserverà tutti i

miei precetti , e ofìererà secondo t’ equità

,

e secondo ta giustizia
, averà vita , e non

morrà.

22. Di tutte le. iniquità, c/se egli ha com-
messe, non avrò più memoria: nella giusti-

zia, ch'egli ha cserci7a/a, avrà vita.

padri ridondinn sopra i
,

che anzi ae tempio
istmo /ani penitenza, Dio dite, che aori si avrà più me-
moria de' tuoi peccati. S. fìirolamo. Non porterà adunque
il flalluoio l'iniquità del padre («m. 30 >. Può ben acca-

dere, c sovente anzi avtiene, che il iìgliuolo innocente

venga a patire, e patire ancor grandemente pelle iniqtiiU

del padre suo cattivo; ma I patimenti del figliuolo Inno-

: -V'
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^3. * Mumquid TolunUUs mear est mors ini-

pii, dicit Dnmìnus Dcas, et non ut converta*

tur a viis siiis, et vivai?
* lafr. 39. fi 33. 9. Pel. 3. 9.

94. Si auteni averlcrìl se iuslus a iustUia

sua, et fecerit iniquiLitcm sccundum omnes a*

hominntioncs, quas operari solel inipius, num*
quid vivet? omnes iusiitiac cius, quas fccerat,

non recordabunlur : in pracvarìcalionc , qua

praevaricatus est, et in peccalo suo, quud pec*

eavil, in ijtsis iiioriclur.

93. Et duistis : Non est acqua via Domini.

Audite ergo domus Israel : Niimqiiid via mea
non est acqua, et non magia viae vcsirac pra-

vae sunt?

90. Cum cnim averierìl se ìustus a iiistilia

sua et fcceril iniquiUlem, inorietur in eia: in

iniiistitia, qiiam opcraliis est, moriclur.

97. Et cum averlerit scimpiiis ab impictalc

sua. qiiam n|ioratu.s est, et fcccrit indìeium, el

iiistitiani ; ipst; animain siiam vivifìcabil.

98. Gonsidcrans enim , et avcrlcns se ab n*

mnibus iniquititibus suis, quas operalus est,

vita vivet, et non niorietnr.

99. Et dicunt fiiii Israel: Non est aequa via

Domini. Numquid viau meac non sunt acquae,

Domus Israel, et non mngis viac vcslrac pra*

vae?

30. Idcircn unumquemque iuiU vìassuaslii-

dicabo. Domus Israel ,
* alt Domintis Deus. Con*

verliniini , et agile poenitcnliam ab omnibus
iniqiiilalihus vestris: et non erit vobis in mi*

nani iniquitas. * àfatth.5. 9.; Auc. 3. .3.

.11. Hroiicilc a vobis omnes praevaricationcs

vestras, in <|uibus pracvarìcali estis, et facitc

vobis cor novum, et spirìtiim novum; etqnare

moriomini domus Israel?

39. * Quia nolo mortem morìentis, dicit Do*

ininus Deus, reverlimini , et vivile.

* Supr. 93.^ fnfr, 53. 11.; 9. Pài. 3. 9.

crnU?, f fflu&to DoQ sono pena, o >'cndettA iH Dio, ma
dono, t beoefiiio di lui. perchè mamlftU atl esercitare la

^irtu del ArIIuoIo, ad accrescergli H merito, e per coo-

!ie{nietirn la (thirloM rlcompcfisa ne' cieli.

oa— 37. 6 tUa farse la ma via, che non é giunta , ee.

Da tutu la serie del rasionaiDeJiU) di Ext^hielr in questi

versetti, c}ili apparisce, clic pareva duro a nvoltl dcRil

Fi>rri
,
che Dio per raalooe cIH pecrabt commesso dal

Kldslo U condanni scora amt rlRuardo alla vita buona

menata da lui per In passato, e rimuneri l'empio pel

tiene fatto uri line, »en/.a liaiUre ai multi peccali, ch’ei

fece per l' avanti. A quelli, che in cih trovuv.inu da ri-

dir** contro h aiustlrl.T del Signore, riiiponjlc il Profeta

nd ripetere la stessa verllè e la sicssa doUrina, perchè

la eiustiria di l)k> si in questa cume In tutte le altre

cose è si rhlar.'i, e patente, che nun ha bisogno di argn.

menti p*T essere dimostrata. Il discorso adunque dri Pro-

tela è simile a quello di un oratore antico. Il quale ac*

cosando uno con dire: Uceidesii ina maiirr, nè sapendo
cosa dirsi di piu icrave e atroci', soggiunse : Che dirò io

di fuù^ Vreidesii tua madre. l'.osl il Profeta: voi dite,

che le vie del Signore non sono giuste, b io vi dico, che
le vie di i Sigimre ivon giuste ; e storte e perverse le vo>

93. yogUo in forse la morte dell* etnpfo
,

dice il Signore Dio, e non onci eh* ei si con-

veda dal suo mal fare » e pira ?

94. Ma se il giusto si ritirerà dalla sua
giustizia , e peccherà secondo le abbominazio'
ni, che suol commettere l'empio, averà egti

la vita? Tutte le opere giuste, che egli awa
falle , saranno ditnenlicale j nella prevarica-

zione, in cui è caduta, e net suo peccato, che

ha fatto, egli perirà.

9K. B VOI avete detto: La ufo del Signore

non è retta. Udite adunque, o casa d'Jsrae-

le. È ella forse la mia via
, che non è giu-

sta, e tìon piuttosto le vostre vie sono storte?

96. Imfìerocchè quando il giusto si ritirerà

dalla sua giustizia , e peccherà
,
morrà tifi

peccato: nell" ingiustizia , che ha commessa,
egli morrà.

27. E quando V empio si n’ffrerà dalla em-
pietà

, e dal peccato che ha fatto , e prati-

cherà l'equità e la giustizia, ei renderà vita

all* anima suaj

98. Imperocché se egli toma in se stesso,

e. si ritira da tutte le iniquità, che ha latte

,

averà vita, e non morrà.

99. E i fìgliuoti d' Israele dicono : Nm è

retta la via del Signore. IVon sott forse rette

le mie vie, o casa (t Israele, o piuttosto non
sono storte te vie vostre?

.30. Per questo, n casa d* Israele , io giu-

dicherò cia^ieduno secondo le sue vie, dice

il Signore. Dio. Convertitevi, e fate penitenze^

di tutte té vostre, iniquilà, e la iniquità non
sarà ììostra rovina.

31. Gettate lungi da voi tutte le prevari-

cazioni, che avete commesse, e fatevi uh cuor
nuovo , e uno spirito nuovo f e perchè mor>
rete voi, o casa d* Israele?

39. Imperocché io non voglio la morie di

colui che si muore, dice il Signore Dio: con-

reriilevt , e vivete.

Ire; Imperocché quando U giusto ri riltrtré dalla ma
giustizia . . . morrà net peccato. E quando l’empio ti

ritirerà dalla empietà . . .ri renderà t'ita off animo swa.
Ecco tutto quello, che dee risponilersi agli empi. 1 quali

accecati da’ loro presiodlai ardiscono talora d’intaccare

le opere di Dio , e di bestemmiare quel eh* el non In-

Irndmio. Dio è verace r gimlo, e l'uonpo è menzogna e
pecfatt».

ai, s%. Fatevi un cuor muovo ac P, notata la llberth

dell* arbitrio Illuminato . e aiutalo dalla grazia a elegga
re. e volere li tiene} onde è tanto vera questa esortiiziorve:

fatevi un cuor nuovo, come, è giusta, e sanla imellu pre-
ghiera; Cren, a Din, in me un cuore mondo, r%. L. II.

IT perché morrete voi, o rasa tT foroele : vale a dire: o
perchè potendo voi vivere, vorrete morire? K perché po-
tendo voi col mio aiuto ben vivere, e non peccare, vor-
n-te voi peccare, e perire? Perocché quanto al min vo-
lere, io vi dissi . e vi ripeto, eh’ in non amo la morte
del peccatore, il quale da se stesso si uccide col soo
peccato. E se io stèioo nfTesn , e provocato da’ vuetrt pec-
cati , pur soo lutlora incllnallssimo a favorire la vontns
causa

,
eti a salvarvi

,
per qual ntolivo vorrete voi la per-

dtikmr,e. la morte vusln?(:(MmTtitev| adunque e vivete.
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CAPO DECmONONO

t ifila paraboia éfUa UometiA^ e de' liooclni detcriìfe la eallivUà de' principi di Cimda: « calla para-
bola della vigna t-ollipala om grande Mtndio, e dipoi deaolata « dietrktia ^ Jlgnra la pasaatn /eli-

cilàf e la presente miseria di Gertssalemntc.

I. Kl hi assumo pianctum super principes

Israel,

3. Et ilices : Qiiarc maler tua leacna inlcr

lenm^s ciil>avit, iti mmlìo Iciinculonini enutrlvit

catiilos suos?

5. Rt ediixil unum de Icunculis suis, et l«o

faclus est, et didicil ca{>crc praetlam, liuminem>
que comoderò.

fi. Rt audicruiil de co gcntcs, et non absque
vulneritms suis ci>perunt cum, et adduxcrimt
eiim in calenis in terram /£gypti.

H. Quac cum vidissot quonìaiii infìrmala est,

et |>criU CKspectatio cius: (ulit unum de leun-

culis suis, leonem constituit eum.

6. Qui incedebat inter leoncs, et faclus est

leo; et didicit praedaoi capere, et liominesdo-

vonirc:

7. Didicit viduas faccre, et civilatcs corum
in descrtum adduccre: et desolata est terra, et

pienitudo cius a voce rugitus illius.

9. Et conroncrunt adversus eum gontos nn>

diqiic de provinciis, et expanderunt super cuin

retesuuiii. in vuliicribus earuiii captus esL

9. Et miseriint euni in caream, in catenis

addiixcrunt curn ad regem Dabylonis : mise-

runlque eum in carccrem, ne audirelur vox
oius ultra .super montes Israel.

10. Mater tua quasi vinca in sanguino tuo

super aquam piantala csl: fruclus cius, et fron-

des eius crererunt ei aquis loultis.

t. Metta duolo per i principi d’ Israele. Intende 1 prìn*

cipi (llicrsi d« Joda, e parla in primo loopo di Joacbaz ,

e di Jeebonia ; indi di Sedecia, loUo ilei quale fu presa,
e data alle flaainiK (iiTUMlrtnme, e il tempio.

3. Per guai ragione la madre tfostra, la lioneua, ee.

la lionessa eli' è Gerusalemme madre di eiascuDO di que-

sti principi, omie dice maler tua^ che noi per maaplor
cliiarejxn abhiam tradotlo madre vostra. Il sensq di que-

llo \pnn*t!o 0 tale: come mal è epll avvenuto, che la ma-
dre vostra «la divenuta qual NonesM. la quale tra' lioni

vivendo abbia partoriti, e allevati de' lionclni, e dipoi
ad uno ad uno le son rapili c uccisi? Nella sbassa puisa
Gerasalemroe, che intrepida qual iioneasa si sostenne in

mpun a' principi delle vicine naaioni
,
partorì evi educò

de' principi, che in poco tempo le fiiron tolti.

a, t. K de' suoi Hiiaeini uno ne innalzò, ec. Questo pri-

mo lioncino è Joach.n/. ( deltx) anche Sellum} uno dei fi-

gliuoli di Josia. Jiiaehaz dopo ia morte di Josia fu messo
Mil trono, e Iven presto cominciò a russire, c a infierire

qual Mone, e divenuto odioso a Dio e agli uomini il Si-
gnore k» diede In potere del re d’ Egitto, da cui fu messo
in catene, e mandato in Egitto dopo tre soli mesi di re-

gno. Pmierliò il re d' t-^illo era stato disgustato della

Hnione di Jnachaz fatta senza suo conaettso. Il Prok-ta
seeenna . che Joachaz (eoe biKma difesa, mentre dire,
che le nazioni lo presero, ma non senza rilevarne delle

ferite: la (jual circostanza non è scrllla ne’ libri de' re.

1. Ma tu mena duolo per i principi d‘ /-

srnete,

2. E dirai: Per qual ragione la madre uo-

Htra, la lionessa , si pose a giacere tra'leo^

riij e in mezzo a* HonretU allevò ( suoi parfi?

3. E de' suoi Unneini uno ne innalzò, e di-

venne Unite
, e apparò a rapire la preda , e

mangiare gli uomini.

b. E se ne sparse la fama traile nazionf,

e queste non senza rilevarne delle ferite lo

presero, e in catene il conrf«*5ero nella terra

d* Egitto.

K. Ma ella vedendosi priva del suo soste-

gno , e che era perita la sua speranza , si

die' a rilevare un altro de* suoi leoncini , e

ne fece un lione.

6. Ed egli andava insietne co' leoni, e di-

ventò lione, e imparò a rapir la preda, e a
divorare gli uomini:

7. Imparò a far deile vedove, e a diser-

tar le città, e al tuono de* suoi ruggiti reslò

la terra vota de' suoi abitatori.

8. E si adunarono le genti da tutte le prò-

vinde contro di lui , e gii tesero agguati, e

con scambievoli ferite io pigliarono.

9. E io misero in una gabbia : e to con-

dussero incatenato al re di Babilonia , e lo

rinchiusero in unu prigione, affinchè non si

udisse $}iù la sua voce su' monti d* Israele.

10. La madre vostra come una vite nel

sangue vostro fu p/a»fd/a lungo le ncfjue :

sulle molte acque sofio cresciuti i suoi frutti,

e le frondi.

5—7. Si dii a rilevare un altro de' svoi leoncini , ec.

Sul Irono di Giuda fu meuo dal re di Egitto Joachlm

fratello di Joaebaz, U quale regnò undici anni, 4. Reg.

kiiiii. 34. ec. Ma di questo re non (a motto il Profeta

forse perché era stato Innalzato al trono non da' Giudei

,

ma da un re straniero, e passa qui a Jeebonia suo fra-

tello fatto re dagli FJjrel, e ne dipinge il carattere vio-

lento e cruftele . tanto violento e OTUdelc, che fe’ (uggi-

re dalla loro potila molti de' cittadini , e molti ne acci-

se, come dice il Profeta.

a, 9. i? fi adunarono le genti ec. Sta il Profeta sulla

metafora del Itone, e siccome quando un Uonr furioso

assalisce uomini e animali in una campagna, si unisce

gran numero di cacciatori , I quali con ogni fndnstria si

stodJano di prenderlo, còsi dice , che l’ eaereito de' Cal-

dei composto di varie nazioni si uni per assediare Jeebo-

nia in (Gerusalemme, « lo presero, e legalo il condussero

al re di Bahìlonta, e fu messo in prigione, come un bo-

ne preso si chiudo tn una gabbia quando pui'> aversi vi-

vo. Cosi non si udì piu la voce, cioè 11 ruggito del lione

Jeebonia sui monti d' Isrartr.

I». La madre voaira come una vite nel eangue voelro

ec. Quello che precede riguarda te passato calamlUi dei

principi di Giuda t adesso poi si parla di quello, che av-

verrà a Sedecia uUlmo re di (>nualrmme, la quale hi

paragocMUa di sopra a una liooessi, e qui a una vita

Quelle parole , nei voelro emiegue
, (anpo drlla oscurità ;
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II. Et faclac sunl ci virgac ^olidac in scc-

pira (ioininantium » et exaluta est statura ciiis

intcr frondes* et vidit altihidiiiem suam in mul*

litudine palmilum siiorum.

li. Et crulsa esl in ira, in terramque proie>

età ,
* et ventus lirens siccavit frucliim eius :

marcuerunt, et arefactac sunt virgae rohoris

eius: igriis coniedit eam. * Oae. 13. Itt.

13. Et mine transplanlata est in dcscrtum, in

terra invia et siUenti.

Et egressus est ìgiiis de virga ramoniin

cius, qui fructum cius coinodil: et non fuit in

ca virga furtis, sceptrum doininantium. Planctus

esl, et crii in pìanctum.

e Irklle \ari« maniere di esporle
,

la ptu verislmile mi
M*ml>ra di inten^tarle dei sangue regio della stirpe di

David , Il qual sangue , e la quale stirpe era il fondamen-

tn della potenza di Gerusalemme, perché Irono, e cm$a

permantHle promise il Signore a Davldde, come si legge

P». tYKwm. s. Questa vite adunque grande, e generosa

avente per suo fondamento, e radice la slirp<‘, e il san-

gue di David inalBsla dalle acque della protezione del

Signore crebbe mirabilmente , e si propagò.

11. E te sve Bolide verghe ec. Da un sul ceppo di vite

crvbtiero, e si alzarono solide verghe da servire di scet-

tro a molti sovrani, ed ella a grande onore, e gloria

a* innalzò in mezzo a tanti rami
,
quanti erano t prìncipi

del sangue reale , ed ella ai compiacque , r t' Insuperbì

della moltitudine de' suoi tralci. Sedecia ebbe molli H-

gliuuli, e altri prìncipe erano ancora figli de‘ re prece-

denti.

12 . E Btala BchianUita dtUl‘ ira
,

ec. L’ Ira è la vendet-

ta di Dio, da cui la vile sarà sradicata sotto Sedecia,

# Il suo ceppo sarà gettato per terra dopo che un vento

impetuoso, e ardente, cioè il furore de'Caldei avrà hru-

clalo il frutto della vite, o seccati I suoi tralci, che sa-

ranno dati alle flamme. l.a potenza , le ricchezze , il re-

gno di Gerusalemme, tutto perirà, e I suol principi sa-

ranno od uccisi, o condotti io iscljiavilu.

11. K\e. hue tolide rerghe dfven/arono

tri di sovrani j e il «tio fu.^Ìo a’ i/inafsò

mfzzo ode [rondi, ed eUa hi vide emltuta
nel gran numero de'nuoi tralci.

12. ^fa ella è xtata schiantala daW ira^ e
gettata per terra, e un vento ardente fe' sec-

care i suoi frutti^ marcirono, e inaridiro-

no i rigogliosi .suoi tralci, e il fuoco la di-

morò.

13. Ed ella è ora trapiantata in un deser-

to, in una terra arida, e disabitata.

14. £ usci da una verga dei suoi rami un
fuoco , che Diaij^rV) il suo frullo , e non ri-

mase di lei una verga forte da servir di
scettro a' sovrani. Questo è canne di duolo,
e servirà pel duolo.

13.

Ed flUi è ora fropiasfa/a in un deserto, er. Fila

Sara trapiantata questa vile infelice, ma in luogo dove
ella mancherà di ogni bene , e di ogni aiuto per prnape-

rare. L‘ esilio, e la cattivllà degli Ebrei a Bahilfmia è
paragonata alla coadieione di un uomo confinato in
un orrido deserto privo di acque , e sterile

,
e disabi-

tato.

N. E u*cl do una verga de’tuoi rami un/Uom, ec. Da
una verga proveniente da' rami di questa vite usci fuoco
divoratore, che lini di sterminare tutto quel che resta-

va di si grande, e Mia vile. Dopo la espugnazione di
Gerusalemme, condotto Sedecia

,
e quasi tutto II jMvpolo

a Babilonia , MatHicImdomMor al governo della poca gen-

te, che restava nella Giudea, lasciò Godolia; ma Ismae-

le principe del sangue reale ammazzò Godolia, onde i

Giudei temendo, che i flaldei non volessero vendicare la

morte di <^MÌi»lia voller fuggirò neirF4(itto, Itenchè ne li

diuuadesse fortemenie (ieremia; cosi questo nuovo fuoco

fu come una seconda dislru/ìMie della (>iudea. Questo
avvenimento è qui predetto da Fzecliiele cinque anni pri-

ma cive fosse pn-sa Gerusalemme.
Questo i carme di duo/o , er. (>>me se dicesse : tali so-

no le tacrlnH'iV oli peripezie di Gerusalemme registrate In

questo cantico di duolo, cantico . che sarà tenuto a me-
moria, e ripetuto sovente per molte generazioni.

CAPO VENTESIIO

Il Signore niega di dar risposta a'Jigliuoli tT Israele, perché e nell' Egitto, e nel deserto, e nella

terra promessa erano stati in/edeti a Din, e adoratori de'/alsi dei; e spesso area minaeciato ad es-

si il gastigo, ma erosi rallenuto
, a/finrhé non fosse bestemmiato il suo nome traile nazioni. E con-

tatlociò egli promette di farli tornare al loro paese, dove a lui servano. Profezia contro la seli'o

di mezzodì.

1. Et racluiii Ciil in anno seplimu, in quin-

to, in decima ineiisis, vcnerunl viri de senio-

ribus Israel, ut interrogareiil Dominuin , et se-

dcrunl curam me.

2. Et faclus f!sl senno Domini ad me, dicens:

.3. Fili liomìnis loquere ^nioribus Israel, et

dice:» ad eos : Haec dicil Dominiis Deus; Num-
quid ad interrogaiidum me vos venislis? vivo

ego quia non respoiidcbo vobìs alt Doiiiinus

Deus.

1—3. Il settimo anno, il quinto mese, ec. Il settimo

anno della catUvità di Jecfaonia, che fu l'anno 3411. se-

condo r L'sserto- E questa profezia e posteriore alle pre-

cedenti di undici mesi, e cinque giortii- Vedi cap. vili.

1. Ed avvenne, che il .sdiimo anno, il

quinto mese , ai dieci del tnese., i>ennero al-

cuni de' seniori d’ Israele per i»iferro</arc il

.Sipnore, e si posero a sedere davanti a me.

2. E il Signore parloiunii, dicendo:

3. Figliuolo dell’ uomo parla a' seniori d' /-

srnelc , e dirai loro : Queste cose dice il Si-

gnore. Dio: Siete voi /br.se ec/infi per i«/rr-

rogarmi? io giuro, che non darò a voi ri-

sposta, dice il Signore Dio.

1. Il Profeta non dice ipiel che voleasero domandare
questi seniori ; ma prima che essi aprisaer bocca il Pro-
feta ebbe ordlue di dir loro, ebe non ne Irarrebbon ve-

runa risposta.
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i\. Si iudicas oos, si iuiiicas, fili hnminis
,

abominaliunes |)atruni contm Oiìlcmii' cis.

tf. Et dices ad cos: llacc dicil Domiiius Deus:

In die, qtiu elegi Israel, et levavi mamini meam
prò slirpc domiis Jacob, et appurui cis in terra

.Egypli , et levavi maiiiiin meam prò eis , di-

cens; Ego Domimis Deus vesler :

0. In die illa levavi manum meam prò eis,

ut cdiicerem eos de terra /EgypU, in terram,

ijuani provideraiii eìs. fluenlem lacte, et mel*

le: quac est egregia inter umnes lerras.

7. Et dixi ad eos: Unnsquisque ofTeiisiones o*

culorum sttonim abiicial, cl in idolis .Egypli

nolile poliuì: Ego Doiiiinus Deus vesler.

8 . RI irriLiverunt me , nulucrunlquc me
aiidire ; uiiusquisque aboiiiiimliunes uciilorum

siiorum non pruiecK, nec idola i-Egypli reli»

qnerunl: et disi ut eiriiridercm indignalionciu

meam su|>er eos, cl impicrem iram iiu:aiii in

eis, in medio tcrrae ^jpti.

9. Et f(H:i proplcr noinen incitili, ut non vio-

laretur coralli gentibus, in quarum medio c-

raiit, et inter quas apparai eis, ut cducerem eos

de terra iEgypli.

10. Eieci ergo eos de terra /^ypti, et edusi

cos in desertuui.

11. * Et dedi eis praecepla mea, cl iiidicia

iJiea osleiidi eis, qiiac faciciis liomo vivet in

eis. • Levit. 18. B.; Rom. tO. B.

(2. * Insupcr et sabbata mea (ledi cis, ut

('sst'nl signiiui inler me, et eos: el scirenlquia

ego Dominus sanctifìoans cos.
' Exod. 20. 8. et 51. 13.5 B. 12.

1.5. Et irrìtaveriinl me dumus braci iii de-

serto, in praeceplis meis non ambulaverunt, et

iudieia mea proiecerunl
,
quae fadens homo

vivet in eb: el sabbata mea violavcrurit velie-

4. >01 tu giudizio di nw/oro, ec. Vuoi tu plultostn far

eiudiziu di qundo popolo? Fi’eu<d: motti loro davanti le

abbumlnazltmi de’ padri lom,a|fìnrh^ Innano la pena, ette

toccò A quelli, de’quali imitano I peulml e«em|ri. S.r*irolanio.

N, e. fi apparii ad essi neth» terra d'Egitto, er. R mi
dichiarai loro proiettore , e lulvatorr nelFfl^^itto. Rinfaccia

prima asli Ebrei ndolatrla, e ali altri peccali, (»’quall

disgustarono Dio nell’ Egitto, indi al versetto |3. passa a
rammemorare (|iiel eh’ ri fecero nel deserto, e finalmente
(«netto 37. le alihoininazioQl cominesae nella terra di prò-
milione.

7. Quel che affascina i suoi oo^i. Ovvero: quello che
i di seantlalo a’ suoi ocxhi, vate a dire le immagini delie
labe diviniU adorate nell* Egitto, l.a vista delle quali ser-

virà d’inciampo all* Ebreo pur troppo inclinato ad ado>
rafie, (^tlatele adunque lungi da voi (diu'lo) affinché

io solo sla adorato da voi come Signore
, e Dio vostro.

5. Quei che roM/amindra i loro oecAi. Quello , che ve-
duto conlamiu.iva gli occhi , e per gli occhi H riior loro.

Si parla sempre degl'idoli col n«>me d'immondezza, di

alximinazionc , di scliifezza ec.

a. Ma feci questo di trarli ee, ?fan li punii , tome avean
tiK-ritaln, ma anzi li troui dall'EgiUu; perché k slcdle

h. Fai tu giatUzìo di cosioro ^ n figtiuota

t/r//' uomo, fai tu giudizio^ Fa’ lor ttoj^re le

aòhominazioni de' padri loro.

B. E dirai toro: (duexte com dice il Signttre

Dio : H di ,
in cui io elesni Israele ,

e stesi

la mano mia in favore della casa di Già-

coltile, e apjHirii ad essi nella terra d’ Egit-

to ,
e stesi in favor loro la mia muno di-

cendo: Io il 5iV/nore Dio vostro j

fl. In quel di io stesi la mano »m’a per

Irarli dalla terra d' Egitto a una terra pre-

parata da me per essi, che scorrea latte , c

miele, ed eccellente tra tutte te terre.

7. F. io dissi loro : Getti via ciascheduno

quel, che affascina i suoi occhi, e non ri con-

taminate co' simulacri dell' Egitto: Io Signo-

re Dio vostro.

8. iWa et tn’ irritarono , e non vollero ascol-

tar me, e ciascuno di essi non gettò via quel

che contaminava i loro occhi, e non abban-

donarono gl' idoli dell’ Egitloj e io determinai

di spandere sopra di essi il mio «rfe</no, e di

sfogare sopra di essi t‘ ira mia in mezzo alla

terra d' ^ftto.

9. Ma feci questo di trarli fuora dalla ter-

ra di EgiUo , affinchè non restasse vilipeso

il nome mio presso U genti, traile quali et

vivevano, e in mezzo alte quali in mi feci

ad essi vedere.

10. lÀ feci adunque uscire dalla terra di

Egitio, e li condussi al deserto.

11. £ diedi loro i miei aitnandamenti > e

te mie leggi, osservando le quali l’uomo urrà

vita i>er esse.

12. Diedi di più ad essi anche i miei sa-

boti, perchè fossero un segno tra me, e loro,

e conoscessero, che io sono il Signore, che li

santifica.

13. A/m la caso d’ Israele, mi provocò ad

ira nel deserto
, non camminarono nei miei

comandamenti , e rigettarono le. mie leggi

,

nelle quali ha vita chi le osserva , e viota-

naziooi idolatrr, traile qnali eul vlu'ano, e che aveano

velluto com’io mi era dicliinralo loro proU-Uore, ihmi ne

prendpwero occasione di beslemmiare il nume mio quando

avesver vedalo ridato In miseria un popido, che ester-

namente almeno farea professione di adorarmi.

11. / miei comamtamenli, « U mìe leggi, ee. He’ coman-

damenti sono Intesi i precetti morali ; le leggi , o sia | giu-

dizi significano quelle leggi , che ri.vguardano la maniera

del c^ito di Dio.

L' uomo aiTÒ vOa per esse. Sara esente dalla morte
,
che

é minacciala a'irasgressori della legge. Vnll Oeuter. xxx.

19. Egli è però anche vero, che l’ osservanza delia legge

Mosaica dava ta vita anche della grazia, ed anche la vita

elisila a quelli , i quali la o8aervassen> spirllualronite me-

diante la fede, e la grazia di Dio. Vedi (|uello, che si è

detto Rom. a.

Iti. Diedi di più ad etti anrhe t miei aabati, ee. Ordi-

nai lom il culto del settimo giorno, nel qual gionio come

uomini specialmente a me consacrali si occupassero nel

meditare le opere mie, iwl celebrare i miei Itendizi, urliti

studiar la mia legge, perdio nella quii'le di questi satiali

si animassero sempre piu ad amarmi , e a reudiTSi degni

figli di un Dw santo, qual io mi sono.

—©IgitizBd by Google
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mcntcr: dixi ergo ut effunUerem furorein meum
super eos in deserto» et consumcrem eus.

14.

et feci propter nomen moum. ne viola-

retiir coram gentibus, de quibus cicci cos in

conspeclu carum.

IK. Ego igilur levari manuiu meani super

cos in deserto » ne induccrem eos in Icrram
,

quam dedi eis» fluentem lade»cl mcllc» prac<

cipuam tcrrarum omnium:
t6. Quia iiidicia oica proiccerunt, et inprae-

ceptis ineis non ambulaverunl» et sabbala inea

Tiolavcrunl: |iost idola enim cor eorum gradic*

iMtur.

17. Et pepercit oculus meus super eos ut non

inlcrnccrcm cos: ncc consunisi cos in deserta

18. Dixi autein ad filios corum in soliludi*

ne: in pracceptis patrum vestrorum notile in*

cedere» nec iudicia corum cuslodiatis» nec in

idolis eorum polluainini.

10. Ego Uoininus Deos veslcr: in praeceptis

meis ambulale» iudicia mea custodite» et facile

ca:

20. Et sabbala mea sancliticale, ut sint si-

gnum iiitcr me» et vos» et sciatis quia ego sum
Dominus Deus vester.

21. Et exacerbaverunt me lllii: in praeceptis

meis non ambularerunl, et iudicia mea non cii-

stodicrunt ut faccrcnt oa
,
quae cum feccril lio-

ino» vìvet in eis: et sabbaia mea Tiolavorunt;

et couiminatus sum ut effunderein furorem

meum super cos, et implcrem ìram lueam in

eis in deserto.

22. Averti aulem manum meam , et feci prò-

picr nomen meum» ut non violareliir coram
gentibus, de quibus eìcci eos in oculis carum.

23. Itcrum levavi manum meam in eos in

solitudine» ni dispergerem iilos in natioiies» et

veiitilarem in Icrras^

24. Eo qijod iudicia mea non fecisscnl, et

jimeecpta mea roprobasscnt» et sabbata rnca vio-

lassent» et post idola patnim sudruni fuisscnt

itculi corum.

25. Ergo et ego dedi eis praecepta non bo-

na
, et iudicia» in quibus non vivent.

18. Dietro agl' idoli andava U cuor loro. Erano col cuore

rivolli fnUrraiDmte al culto Uo'falti dd. Quindi lutU quel-

la sjenmilooe di uoo>lni perversi perì nel dmrrto.
sa. Di bel HiMM'o nella eotiludine alzai la mio mono er.

Dio sovente minacciò di diRlrasanr quel popolo, perché

sovente mormorò, aovente fu incredulo, sovente irritò in

molte maniere il suo Signore nel deserto; ma le. preghie-

re di Mosè, e la sua stessa misericordia U tralienuero.

38. Io adunque lor diedi comandamenli non buoni , et.

Perché adunque non hanno voluto obbedire a'siiei roman-
danicnU santi e uUli, ne*qu.ili avreMx>n trovata la vita

c del corpo, e dell' anima , lo per punin* la loro m.'ilvasiU

diedi loro, vale a dire, permisi , che si iiuRaeltA.ssero a

prerelti, e a legsl ooa buone, anai coltive e daonows
nelle quali non troveranno la vita, ma piullosto la morti;.

rimo graudeìneute i miei itahati. Delermimi
perciò di spandere il furor mio sopra di loro

nel deserto » e di consumarli.

14. E per amore del nome mio noi feci ^

affinchè vilipeso non fosse davanti olle nn-

zioni » di mezzo alte yuaf/ » elie stesse veg-

genti, io li trassi.

15. io adunque giurai loro nel deserto^

che non gli avrei introdotti nella terra , che

io diedi ad essi , terra , che acorre latte, e

miete» distinta sopra tutte le terre:

16. Perchè rigettarono le mie leggio e non
camminaroeio ne’ miei comandamenti, e rio-

tarnao i miei sabati: conciossiaehò dietro agl’i-

doli andava il cuor loro.

17. E s’ impietosi sopra di essi P occhio

mio
»
perchè io non gli uccidessi j e non gli

sterminai nel deserto.

18. Ma io dissi a’ loro figliuoli nella soli-

tudine : tfon andate dietro agl’ insegnamenti

de’ padri vostri

e

non seguile i loro anda~
menli, e non vi contaminate co’ loro idoli.

19. Io il Signore Dio vostro: camminate
ne’ miei comandoinenti, osservate le mie leg-

gi, e mettetele in profteo*

20. E santificate i miei sabati , affinché

Siena segno tra me» e voi» e conosciate, che

io sono it Signore Dia vostro.

21. Ma i lor figliuoli mi esacerbarono, non
ramminaron ne’ miei precetti» e non osserva-

rono le mie leggi , nè fecero quelle cose , le

quali facendo V uomo
»
ha vita per esse » e

vioiarono i miei sabati

j

« minacciai di span-

dere it furor mio sopra di loro, e sfogar l’ira

mia contro di essi net deserto.

22. Ma rattenni ta mano mia, e noi feci

per amor del mh nome , affinchè profanato

non fosse davanti alle nazioni
,
di merco alle

quali, elle stesse veggenli, lo li trassi.

25. Di bel nuoiro nella soUtudine alzai la

mia mano contro di loro, giurai di spergerti

traile nazioni , e di trasportargli in questa

,

e in quella terra
^

24. Perchè non aveano osservate te mie leg-

gi, e aveano rigettati i miei comandamenti »

c violali i miei sabati, ed avean volti gli sguar-

di agl'idoli de’padri loro.

25. Io adunque lor diedi comandamettii non
buoni , e leggi , nelle quali non avran vita.

idi ahlwiKlonal a* pensieri, e a’deslderìl del perverso lor

cuore, laadandn, ch'ei facesaero (come dice l' Apostolo)

co$e uoH coHvenrvoli, Rom, i. 34. tc. notisi In primo lo<>-

pi, che sovente ndle ScriUuit*sI dice , che Dio fa quello

ch'ei permette sia fatto dal peccatore ,
Il quale nello

Bo suo mai fare trova una giustiiainia e trrriWHsaln» pena

di sua ostinazione nel male. In secondo luoqo si noti quella

maniera di (larlare ,
romondemmlt non Aironi e ancora

leq^ , ntlU quali non avram vita, dove dicevi 11 meno »

perché si Intenda II piu ; cioè , comandamenti cattivi , leg-

gi. ckg dànno morte; pcrocclié erano comandamenti pnv-

simi, e leivi di morte, per esempio, quelle, stcoimI» h*

<|u.vli ^li Ebrei dav.ino cullo al Dio Moloch cól sacrilicaiv

a lui t tura llaliuoli. Dei rimanente la sposiiiime. che ai è

data di questo Iuuko, dia è di s. t;ifolamo, seguitalo nn-

Dj^iuzl’u by
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20. Kl puHui ccks iti mmicrilHis siiis, rum of-

fcrrcnt oniiie, <juutl upi’rit vulvaiii, proptcr

licU suu: et scient quia Cj^o Doinimis.

27. Qiianiubrciii loquerc ad doinum Israel,

fili hominis : et diccs ad eus: llaec dicit Do-
minus Deus: Adliue et in lio« Ijlaspiieimtveniiil

me palres vestri, cuiii sprevissenl me conlem-
tiLMiles:

26. Et induxisscin eus in tcrram, super quaiii

Icravi manum mearn ut darem eis : videruut u>

mnem collem cxcelsmii
,

et oinne lignum ne-

morusuiii, et immulaverunl ibi vicliiiias suas:

et dedcrunl ibi irrilatioiiciii oblationis siiae,el

posucruiil ibi odurem suavitalis suac, et liba-

veruni libatioiies suas.

2t). Et dixi ad cos: Quid est excelsuiu , ad

quod vos iiigredimiiii ? et vucalum est iiomeii

eius Kxcelsum ustfue ad liane diem.

30. Proplere<i die ad domum Israel : llaec

dicit Dominus Deii.s: Certe in via putruni vc-

strorum vus polluiiiiini, et posi ufTendicula co-

rum vos fornicamitii:

31. Et in oblatioiicdonoruin vestroriini , cuin

traducilis filios veslros per ignem
,

vus pollui-

iiiiiii in omnibus idolìs vcslris iisqiic liodie : et

ego respondebo vobis doimis Israel? Vivo ego,

dicit Dominus Deus, quia 'non respundelMi vo-

bis.

32. Ncque cogitatio menlis veslrae Gel, di-

cetilium : Erimus sicul genles, et sieul cognulio-

nes (crrae
,

ut colamus Ugna, et lapides.

33. Vivo ego, dicit Dominus Deus, quonium
in nianu furti, et in br.i<!liio cxlenlo, et in fu-

rore effuso regoabo super vos.

54. Et educain vus de populis: et congrega-

corn da molti dp'mwtrl , n fu liidirata nrl ('.al-

(Int, ni è ftìttal semplice , e pi.'inn ; e a chiunque con»i-

dcri atlenUmeote quel che precede , e quello che seaue,

elU porr* la «era.

^6. X gli rendetti immondi ec. Lawial, che 6Ì rendes-

sero immondi , e abbomine^oli nell' offerire come Taorvaiio

alle eseennde divinità I lor primogeniti, obiaxioue , e so-

crilUk) pieno di crudrlt* , e di einpicta, nel quale, dive-

nuli carnefici de' propri tigli , venivam» insieme a punire

le proprie scellerate/ze. In tal gtdsa s' intendono quelle pa-

role pe' torti delitti

^

vale a dire per giusta, e trrribii

pena de’kiro delitti. V’ha però chi le espine come »e dir

solrasero: per etpiare i propri delitti: clié veramente si

lianno esempi nella storia di tali McrifUi di viUirae umane
offerte per placar l’ira degli del; ma il primo senso in

questo luogo convIeiH! assai meglio; per«>cciiè contrnppone

Dio le sue leggi unte, e dolci , e piene di rrttiludiue di-

spregiate dagli Ebrei alle leggi barbari' , brutali . Inumane

,

cui si soggetUron quelli coll' adottare il culto de’ falsi dei.

Il veneUo 4t. illustra questa spisi/ione, e la conferma.

•i». Offerirono lo tmacco delta toro obUiziane. Offerirono

per fare smacco a me le obla/ioni a’ loro dei.

20 . E il nume di EeeeUo è rimaso fitto a guento di. U
nome di luoijo eccelto fu dato per ischerno da me a que’ vo
stri ridotti tulle colliive liove andavate a onorare gli del

de’ Gentili ; c voi avete ritenuto questo imine cunie nome
dì uiK»raiiia, e avete cuntiniiat4i a risp'ttiirc, e fntturn-

lliBBi.t 11 .

26. K ijU rvnileUi immondi ue/fe hro oh-

Oiozioni
,
matlre pe' loro delitti ofl't’rivuno i

phmmjenili

,

c conosceran, ch'io nono il .Si-

ynore.

27. l’er la qual cosa parla tu, o /iijliuolo

dell' uomo , alla casa d'Israele, c dirai lo-

ro: Queste cose dice il Signore Dio : in no
altro punto ancora mi beslemminrono t pa-

dri vostri, disonorandomi cott ispreyioj

28. Perocché at>codo{f/i introdotti nella ter-

ruj che io con giuramento aceti promes^to di

dare ad t:s<i , ndfKchiarono ogni cotte eleva-

to , e ogni ombrosa pianta , e andarono ad
immolarvi le loro vittime , e ivi offerirono

lo smacco della loro oblazione , e ui brucia-

rono soavi udori, e fecero lor libagioni.

2U. Ed io dissi hro: Che è egli mai linci

luogo eccelso, dove voi andate? EH nome di

Eccelso è rimaso fino a questo di.

50. Per queslo di’ tu alla casa d’ Israele :

Queste cose dice il Signore Dio: l^’oi cerla-

mente vi contaminate
,
battendo Ut strada dei

padri vostri, e nella fornicazione , in cui essi

caddero, voi cadete,

31. coll' offerta de' vostri doni , facendo
)tassar pel fuoco i vostri figliuoli vi co;</ami-

nate fino a quest’ oggi in grazia di tutti i

vostri ìdoli: e io darò a voi risposto, o arsa

d' Israele ? Io giuro , dice il Signore Dio
,

che non vi dorò risposta. •

32. E non avrà effetto il pensiero di t «-

slra mente , che dice : ìVoÌ saremo amie le

genti, e come i popoli della terra, adorando
i legni , e le. pietre.

33. Io giuro , dice il Signore Dio , ette io

sopra di vni regnerò con mano pesante, con

braccio disteso, e con isjiandere tutto il mio
furore.

34. E vi trarrò di mezzo ai poiwli
,

e ri

tare quei luuglii, contro de’quali lopvrlai tante volle pT
ntezio de'miei Profeti.

SO, 31. Poi crrUtmentt ri rtmlamìnate , tv. Alcuni In*

terpn'li (c prima cL essi TwxloreUi) credono, che tulli

qui'sti rimproveri vadano a ferire gli Ebrei di Geruwiteni-

nie piulUtslo, clic qurllì cattivi In Babilunla, i quali mm
par credibile, che conlinu.vsvro a ritenere il culto di Mo-

loch ; e v ogllono , die intanto 11 Pnjfeta pirli con tanta ver-

uien/a degli ecce«.vì de' cittadini di Gerusalemme, p-rché

quc'seuiori, a’quali parlava, erano and.vti t>er o(m>uUarIo

intorno alla futura sorte di quella citta, e pregarlo a por-

gere a Dio orazioni pT tsM.

33, 33. E NOH avrà rffcUo il pvHtiero di vostra mente, «r.

Dìo, che penetra 1 cuori, vede, che gli Klwrel st.wan li li

pr rinunziare al Dio de’ padri loro c.«in dire: gellianunri

interamente ad adorare gii dei come fanno tante altre na-

zioni sen/a che ne venga loro alcun mivlc: rinun/ialo che

avremo ni rullo del Signore, noi non avrem più a temere

i Mini f1<ìgell| ; egli el lascerà in pire, rt»mc lascU In pan*

le altre genti. Stotli ed empi che siete, voi iton vi H>1-

Irarretc al mio dominio, n^; al mio gk^o; lon*gnen,'t « m-

pm w)pra di voi , e vi reggeW» , ma con verga di ferro, e

reprimerò , e punirò l'empio disegno meditato da voi con-

tro la soggezione, e l’ ohliedlenza dovuta a me da voi,

vale a dire da un popdocnnsacraUi pr (.inti titoli al mio

servigio.

34. E vi trami di mezzo n' jiopoh , er. Vcm> « cen'arvi

tu

ai

— —- Oigtitzed by Google
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Imi vus de lorris , in qiiilius dispersi eslis : in

rnanu valida, et in hrjcliio cxteiilo, et in fu*

rorc clTuso regiialio super vos.

55. Et adducam vos in dcscrtum populorom,
et iiidicalM) voliiscum ibi facie ad faciem :

35. Sicut in iudicio contendi adversum pa-
lrc.s vestros in deserto tcrrae yEgypti , sic iu-

dicabo vos, dicit Dominiis Deus.

37. Et subiiciam vos sceptro meo , et indù-

cam vos in vinculis foederis.

38. Et eligam de vobis Iransgrcssorcs, et im«
pios; et de terra incolatus eorum educain eos.

et in Icrram Israel non ingredientur : et scietis

quia ego Doiiiiiius.

39. Et vos doinus Israel , hacc dicit Domi-
nus Deus: Singuli {>ost idola vostra ambulate,
et servite cìs. t^uml si et in hoc non audio*

rilis me , et noinen meum sanclum pollucritis

ultra in iiiuncribus vestris , et in idolis ve-

stris :

40. In monlc sanclo meo, in monte excciso

Israel , ait Dominiis Deus , ibi servici niilii o-

mnis doniits Israel; ornnes, inquam, in terra,

in qua plarebunl milii, et ibi quacram primi-

tias vestras, et iniliiim decimaruin vcslmrum,
in omnibus sanclificationibus veslris.

41. In odorem siiavilatìs suscipiam vos, cum
edtixcro vos de p<ipu)is , et congregavero vos

de lerris, in qiias dispersi estis, et sanclificabor

in vobis in oculis nationum.

42.

Et scietis
,
quia ego Dominus , cum in*

duxero vos ad terrain Israel , in terrain , prò

qua levavi manuiii meam, ut darem eam pa*

tribus vestris.

in tulli quo'pjtesi
, np'quali vi rHirervtp fug{!endo i Caldei

,

e vi lUn'i in mano degli ateui voatri nemici , stnimenU
dei mio furore.

3S —37. A’ vi condurrà nello apopolaio dnerto

,

«e.

Alle minacce di rigon* succede la promesu d' iiivigne mi*
nericurdla: io vi trarrò dalla vostra schiavitù, e vi con-
durru di nuovo nella spopnlata, e deserta <*iudra: c Come
nel deserto d' Arabia (quand' lo vi Iraiwl dairKgItto) aven-
do contro di me luoruKirato f padri vostri, io co'mkl
l)eneliri, e col miei pmdigi feci pubUicamente CT»nosctTe

la min glustiria, e la loro ingratitudine; cosi quandu vi

averù lilterati dal giogo di Babilonia farò conoscere solen-

nrinenleavoi la giustizia, con cui vi ho puniti, e la mi-
aehoonlia, colla quale vi salverà), v al mio scettro v| sog-

geltorò unendovi a me cogli strettissimi vìncuii di nuova
allean/a.

.ÌS. £' ttividerò da voi i tratgreuon

,

ec. Questo versetto

dimostra chiaramrute, che le promesse registrate nei tre

Itn'cedrntI versetti riguardiino ivon Unitola lilMTazioiie de-
gli U>n*i dalla cattivila di Bahilonia, e la toro riunione
nella Ciudea, quanto la lilxToxione de'fìiiidei, e de* gen-

tili dalla cattività del demonio, e del prccaló per Gesù
Cristo. Imperocché nella liberazione, e nel ritorno degli

Israeliti sotto ì^rolwilide, tornarono tutti senza distinzio-

ne. nè separnzhme alcimu fu falla de’cattivi, che si cac-

rtassrru dalla terra di Chanaau; ma nel tempo della noma

rauficrù da" jHjesi , pe' quali siBfe diapersij

regnerò xopra di voi con mano pesante* con

òraccio disteso^ e con ispandere tulio il mio
furore.

35. E vi condurrò nello spopolaio deser-

to ^ ed ivi farò giudizio con voi faccia a

faccia. •

36. Come di^puUii in giudizio contro dei

padri vostri nel deserto della terra d" Egitto,

cosi io furò giudizio con voi, dice il Signo-

re Dio.

37« E vi sottometterò al mio scettro, e fa-

ravvi entrare nei vincoli di mia alleanzo.

38. E dividerò da twi i trasgressorij e gli

emiHj e foragli uscir dalla terra dove abi-

tano , e nella terra d" Israele non entreran-

no: e co«OJtcerf/«, ch'io sono il Signore.

39. E a tCj casa d* Israelej dice il Signore

Dio: .InUate ognun di voi dietro agl’idoli

vostri, e rendete lor servitù. 0te se neppur

in questo mi ascolterete , e profanerete tut-

tora il santo nome mio offerendo o me doni,

e servendo a' vostri idoli,

40. Sul sunto monte mio , sut monte ec-

celso d’Israele (dice il Signore Dio), ivi ser-

virà a me tutta la ca.sa d' Israele j tutti, io

dico , nella terra , in cui saranno a me at>

celli

,

e ivi io gradirò le vostre primizie , e

r offerta di vostre decime con tutto il vostro

cullo santo.

41. Carne oflorosissimo timiama io vi ri-

ceverò attora quando vi averò tratti fuora

dalle e iW acerò raunati da tutte U
terre j pelle quali foste dispersi , e in roi si

farà manifesta la mia santità agli occhi del-

le nazioni.

42. £ coMOscrrefe, eh" io sono il Signore,

allorché vi avrò introdotto neila terra d' I-

sraele , netta terra , che io <yfMrai di dare ai

rostri progenitori.

Hlierazione, e della nuova alieanzA gli Khrel tneredun uc-

cisori del Cristo furono cacciati dalla nativa lor terra, nella

qu.vlp non hanno potuto mal ritornare; e questo grande
avvenimento è notato da Kzechlele.

39, in. Àmftaie ognun di t'oi dielro agl’ idoli rostri, ec.

Continuate pure a render culto a’ falsi del vi»lrt, o noo
ofTerìte piu a me doni . e sarrilizi ; non mi mettete in con-

fronto con Baal, con Moloch ec. Che se voi vorrete conti-

nuare a irritannl . e a profanare 11 mio nome santo , co-

municandolo agl'ldoil, non creiiiate, che io per questo
sia per rimanere senza veri adoratori: perocché lo ho un
monte santo, un monte eccelso, dove II vero, il nuovo
spirituale Israele (il popolo Cristiano) mi adorert In Ispt-

rito, e verità. Qm-sto monte santo, raoute eccelso ella é la

Chiesa di Cristo, nella quale e TKbreo. e 11 Gentile a Dio
M'nono. e Ilio onorarw), e a lui rendono un culto perfettu

,

gradito da Dio assai più, che non furono le oblazioni, e le

primizie
, che nella sinagoga si oir«*rlvanu secondo la legite.

41. K in voi si fari manifesta la mia santUà agli ocrAt
delle fiaiioai. Quanto Iwne questa pndezia si verificò cidia
ecrellente, e veramente divina purità, e santlti di costu-
mi , che rifulse nella Chiesa dei primi secoli, quando 1

ffHlcIi div(-nuti H buon odore di Cristo a Dio trasM^ro col-
l'ammirazione delle aUissimo loro virtù infinito nunveru
di Incmluli alla fede del Salvatore!

43. AW/a terrn d'Israele. Nella Clilesa cristiana.

•CUciC::^ . Googlc
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Hli. Et rccordabimint ibi viaruiii vcstrarum

,

rt omnium scelcrum vcstronini , quibiis poi*

luti cstis in cis : «iispliccbilis vobis in con-

spedo vostro in omnibus inaliliis vcslris, (|uas

fccistis.

44. Et scìctis quìa ego Dominus , cum bc*

ncfecero vobis proplcr nonicn nicum , et non

seciindum vias vestras malas, ncque sccunduni

sedera vostra pessima domus Israel , ail Do-

ininiis Deus.

4K. Et faclus est sernio Domini ad me, di-

ccns :

46. Fili liominis
,
pone biciem tuam conira

vìam Au.slri, et sliila ad Africum, et propheta

ad salluni agri meridiani:

47. F.t dices salini meridiano: Audi verbiiiii

Domini: baec dicil Uominus Deus: Ecce ego

succendani in te ìgnem, et coniburaiii in le o-

Jiinc iignum viride, et omne lignuni ariduni;

non eislinguetur fiamma succcnsionis : et com-
liureUir in ca omnis facies ab Austro usqiie ad

Aquilonem.

48. Et videbit universa caro ,
quia ego Do-

ininus succendi eaoi, nec eastinguctur.

49. Et dixi: A, a, a, Domine Deus: ipsi di-

t'Uiit de me: rCumquìd non per parabolas lo-

«piitur iste?

43. E dispiaerrrte a vni sffssi. fi imlkaU la penitenza,

f la cnmrntlone dalle opere di morte mme il primo pa»-

M» per enlRire nella Chir^>a , onde Crtstn dlrztva : f»/<-

pr»itfn:a, perrAè »< r«*swo de' cie/i è rirtHO, lUatth.

Iti. 3-

46. Jtla *efva delia campajfua di tnezzudi. Que«U »eha
i- la (liudea, che rrsU%a a ri)»peUr> al Profeta di-

iiiomnte nella Mewipotamia.

47. fhjni lua piamla verde, ragni Ima pianta geceu. Manrie-

W» t Caldei , manderò il fuoco della euiTra, ehe ahhrucera e

i 4duaU, e i peccatori ; i giunti, per sottrarli colla morte a’ mali

43. B ivi richiamerete a «icmorfa i vontri

andamenti , e tutte te votttre nceUeratezze
,

colle quali vi siete contaminali , e dis\nace-

rete a voi stessi neijU occhi vostri a motivo
di tutte le malvagità, rJte avete commesse.

44. E conoscerete, eh* io sono il Signore
allora quando per amore del nome mio sarò
benefico con voi, e. non secondo i vmtri cat-

tivi andamenti, nè secondo te pessime, vostre
scelteratfzze o casa d* Israele , dice il Si-

gnore Din.

43. E parinmmi il Signore, dicendo:

46. Figliuolo dell’ uomo, volgi la tua fac-
cia a mezzodì, e parta dalla parte del vento
africo , e profetizza alla selva detta campa-
gna di mezzodij

47. E dirai otta selva di mezzoili: asadta
ta parola del Signore: Queste cose dice il Si-

gnore Dio.'- Ecco che io accenderò in te il fuo-
co, e abbrucerò ogni tua pianta t>err/e, e ogni
tua pianta secca j la fiamma dell’ incendio
non si spegtierà

, e in essa arderà tutto quel-
lo j die V* è di bello da mezzodi fiuo a set-

tentrione.

48. E gli Mommi tutti vedranno, che io il

Signore te ho dato fuoco, nè questo si spe-

gnerà.

H9. Ed io dissi: /Ih, ah, ah, Sigtiore Dio:
costoro dicon di me: Ifon pari’ egli costui per
via di paraboleY

di lunipi cattiviU, i cattivi per maiHiarsll a&li eterni <vuppli7i.

Tutto qarltu, cfu v' è di Mto, Ovvero tutte le /arce,
tutti i tati, tutte le pirli di si vasto paese.

49. ?i(m pari' egli toalui per via di parabolef Vale a
dire: costui parla taato (Mcoramente, che non sappiamo
quel che voqlia dirsi. Nella stessa maniera I Giudei in-

creduli si dolevano, che Cristo li tenes.se sospesi, non di-

chiarandosi pel vero Messia, quando però In molte guise
avea dimostrata tal verità. V«di Jo. %. 34. Cosi i Giudei

,

che non voalinn capirlo, dicono, che Ezechiele parla per
via di paratxde, e di enirami.

CAPO VENTESnOPRIMO

Minacce contro tierutatrmme. Profezia contro 9U Ammoniti, e JInatmenie contro 1 Caldei.

1.

Et faclus est senno Domini ad nie ,
di-

rt'iis :

Fili liominis (toiie fariem Inani ad Jeru-

salem, et stilla ad snncluaria, et propheta cuit-

Irii iiiimum Israel :

3. Et dice.s lerrae Israel : llaec dicit Domi-

iitis Deus; Ecce ego ad le, et eiiciaiti gladiuin

iiiciim de v.igìna sua, et occidam in le iuslum,

<‘l impium;
4. Fro co autem quod ocridi in le iuslum

3. parla a' lantuari. Il santo . e 11 santo de* santi si

niiisideravano come due santuari diversi. Viene allesso

a spiegare U parahoLa posta alla line del capo prec»*-

lU'Ole.

4. B perchè io ho ucciso in te il giusto re. E se io lla-

ì. E il Signore pnrlotnmi
, e disse:

2. Figliuolo dell’ uomo , volgi la tua furria
vt’rso Gerusalemme, e parta a’ santuari , e

profetizza c»«/ro ta terra d’ Israele, j

3. E dirai alla terra d’ I.sraelc : Queste co-

se dice il Signore Dio: Ecco, che io vengo a
te, ed io trarrò la mia spaila dai suo fode-

ro, e ucciderò in te il giusto e t’ empio.,

4. E perché io ho ucciso in te H giusto e

gellerò con penerai gastigo e i giusU , e gl’ ingiusti del po-

p>k» min , dee da ciò comprendervi , che io non risparmierò

io altre nazioni id«4atre , che sono dal mezzoili lino al set-

lentrlone: cosi alcuni Interpreti: ma siccome sembra piu

vcrisimile, che si parli qui de* soli Elirri, quindi questa
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ri impium, Micirci) rgrcdirliir ^ladìus mcus de

vagina sua ad omnrm camrm ab Atistrn iisquo

ad Aquilononi ;

5. l't sciai omnis caro quia ego Dominus
rdiixi gladiiim mcum de vagina sua irrevoca-

hilem.

d. Et tu, fili homjnis, ingcmiscc in conlri-

lionc lumboruiti, et in amarilndinibits ingrmi-

SCO Corani eis.

7. Cunique dixrrinl ad le: Qiiarr tu grmis?

diees: Pro audilii : quia venìl , et tahescct o-

lune cor, et dissolventur iiniversar mamis, et

infìnnaliilur omnis spirihis, et |mt cuncta gc-

ima fliient aquae: ecce venit
,

et fiet , ait l)o-

niinus Deus

H. Kl factus <st senno Domini ad me , di-

een.s :

9. Fili hominis proplieta, et dice.s:Haec di-

cil Doininiis Deus: Ixiquere: Gladiiis, gtadius

exaciitiis est, et limatus.

10. n caedat viclimas, oxneulus est: ut

splendeat, limatus e.sl : qui moves sc<‘ptrum fi-

Mi mei, siiecidisli omne lignum.

11. FI dedi enin ad levigandiim , ut tenea-

liir in.ìuu : iste exaciilus est gladiiis , et iste

limatiiH est, ut sii in maiiu inlerficienlis.

19. Clama, et ulula, fili lioininis
,
quia liic

ractiis est in popiilo meo, hic àn cunclis dii-

rtlms Israel, qui fiigeraul: gladio traditi stiril

rum (Mipiilo nieo, idcirco plaude super femur.

15. Cfnia probalns est: et hoc, cuni sre-

ptriiin siihverlerit
,
et non crii

,
dicit Dominus

Deus.

I^i. Tu ergo fili hominis prnplieta
, et per-

ente manti ad inamim
,

et dupliretnr gladiiis,

ae triplicelur gtadius ìnlerfectoniui : liic est

gtadius miisionis inagnae, qui obstiipescerc eos

faeil

,

fra^ fin »ftienlrùnte a meziodi , wmlira dmprsl reslringerc

nll.'i ftiinJra, o %f«rrÀ dii^ per tuli» la i'»tpi>«ionr di'lla (>ìuk

dra , e fcoine pio \oll« si dice nHIr SertUuri;) rf<i Ihin

finn n tìfrstabfn. Vedi I. Rrg. III. 2o.

r». ?iè la rin/oderfrò. erssnv dal fan* uso di questa
•ipndn, finn clic sla roinpiiila la min \rndrlta, r slfno pu>

niii come si inrritano i rnltd nemici.

n. a cot/oro. bin.inzi a que' seniori rammentali
rttp. XX. I.; prrorrliè è da li lo poi una stessa cotillnuala

pn»fp/la.

7. (Cnlni) xùene. S' Intende il nimico; Nnburhoilonnsor
si miinsp rimiro firrusalrminr

;
cioè presto si muusrra.

IO. PiT arrider It vittime. Pi-r uiTldrre I peccatori,

quai vittime drlln divina giustizia. \cdi U<ù. xxxiv. A.

Jrrem. XI.VI. IO.

Tu ( M/Mtla ì ,
che ahbntti lo scettro del mio Jlytiuo^

to, cc. Tu.sp.ida di K.it«irlnjd<inmd>r
. die farai in prrzl

io sceltro di tonda mio figlio, tu lisTorlieral anrlie piti

f.irilmrnle. e slerminerai ogni nlln n.xrÌone

n. /.'ho data ad afftarr
, ec. Kgli è Dio. clic si serve

t’empio, prr qttenfn trarrò la mia xpada dal

xìto fodero contro tutti tjU da mezzo-
dì a >tcltrufrifiiie

,

K. affinché tutti nappiano, che io il Signore

ho tratta dal suo fodero (a spada «i/a, «tl ta

rinfodererò.

fi. Afa tu, figliuolo deiVuorno, trai dal rotto

fianco sospiri, e nell' amarezza del cuore gemi
dinanzi a costoro.

7. E quando a te. dirnnno : Per qual mo-
tivo sospiri tu? dirai: Per quel che ho udi-

tn: perchè fcolui) viene, e ogni cuore verrà

meno, e tutte le hracria saranno spossate, e

ogni spirilo sarà fiacco, e tutte te ginocchia

saran bagnate di sudore: ecco, che viene, e

la cosa avverrà, dice il Signore Dio.

8. E il Signore parlotnmi ,
dicendo:

11. Profetizza, o figliuolo dell’uomo, e di-

rai: Queste cose dice il Signore DÌO: Parta:

La spada , la spada è tagliente , ed arruo-

iota j

10, Ella è fagliente per uccider le »i7/f«ie,

è nrntntnta, affinchè riluca: tu (spada) , che

ablnitti in scettro del mio figliuoto, tu tron-

cherai 04jni pianta.

11. Ed in t’ho data ad affilare, perchè

sia alla mano : questa spada è tagliente ,

questa è affilata , affinchè sia in mauo del-

t’ uccisore.

19. Grida, ed urla, o figliuoto dell’ uo-

mo, perchè questa (spada) è fatta pel popot

min
, questa per tutti i duci d’ Israele , che

eran fuggiti: sono stati messi a fit di Sfìa-

da col juqìot mio , per questo percuoti tu il

fianco j

13. Perocché questa è (spada ) prot?o/o ,

provata allora quando ha rovesciato lo scet-

tro (di Giuda)
,
che più non sarà, dice il Si-

gnore Pio.

Ift. 7’m figliuolo dell’ uomo, pro-

fetizza , e batti mano con mano , e si rad-

doppi, e si triplichi la s/nidn omicida: que-

sta è la spada del gran mncelloj che stuindi

U renderà,

della mano de' principi , e della spada, ch'ei mise in lor

roano, e a qiiesla sp.vda da alUviliv prr adempiere i suoi

derretl contro le n.i/ioni , che hanno meritalo il suo sde-

gno.

12

.

Per tutti i duri d' hraeU
,
che eran /upgiti: er.

Sembra predire quel che avvenne a Sedecia.e a’ suoi uffi

ciali. e cortigiani, i quali di notte tempo, prima elio

I Caldei entrassero in cliUi , st fiicelroixi, m.i furon in-

sognili, e pn*si da’tvemic), e coivdotU dinanzi a Ptahucho*
dmioMiT, il quale fece uccidere I figli di Sedecia , e i

principi di t;pntsalrmme , come si legge Jrrrm. i.ii. IO.
Altri vogliono , rhe parli it Prnfeia di Johanan , e degli al-

tri capi dr‘t.iiuiiei . 1 quali dopo la nmrtc di C^Mlotia vol-
ler fiizgirr in Egitto, rd Ivi truvaron la morte, aime si

vede Jerem. xuil.

14. K batti mano r»*« nmim. Prr recesso di dolore., e
di compasvione.

.Si raddoppi , e $i triplichi la tpiida omicida. S|iad.t

riddoppiahi , e Iriplic.ita uml dire s|iada , che far» stra-

ge grande, e come è dello r. li. moltiptickrrà lo lUYmpio.
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<». F.l conio lal>osccn^, ol miilliplicAl nii-

nas. In mnnibii.s porUs (‘orimi dodi mnliirlin*

lioiK'm ^ladii acuti, ot limati ad rnlg(*m)um,

.imicti ad caedcin.

1». Kiacuero ,
vado ad dcxU'ram , sivc ad

sinibtraiii (|uocuiTi(pio faciei tnau est ap|ic>

(iliis.

17. (.Hiiii ol l'go plaiidam iitanu ad manum,
Pt impiclN) indignalionom meam; ogo Doininus

locnlu» sum.

18. Et facliis est scrmo Domini ad me, di*

cons :

lO. Et tu, (ìli liominis, pone libi duas vias,

ut voiiial gladiiH rogis Uabylonis; de terra una
ogredienliir ambac: ol manu capici coniocUi*

ram, in capite viao civilalìs coniiciel.

20. Viain |Kmc« ut veniat gladiiis ad Rab*
badi lìliorum Ammon, et ad Judam Jcrii&alcm

iiiunitixsimaiii^

21. $l(‘lit cnim rox Uabylonis in bivio, in

capite diiarnm viarum. diviiiationem quaemis,
mnimiscens .sagitlas: iiilerrogavil idola

, exta

consuluit.

22. Ad doxlcram eiiis facla est divinatio su*

|H*r JiTiisaicm, ni ponal arietcs, ut aperiat o$

in caede, ut elev(‘l vocein in uliilatu, ut penai

arietcs (’ontra porlas
,
ut coin|K)rtcl aggerem

,

ut aedifì(‘(d inuinliniics.

2.'5. Eritqiic quasi consulcns frustra oracu*

luin in ociilis corum , et sabiKiloruin olium i*

aiitaiis: ipsc aulem recordabitur iniquilalis ad

capicndiiiii.

I». E farà venir meno il cuore, e molti’
fiUchrrà lo scempio. .•/ tutte le toro porle ho
jmrfato il terrore fletln spada tagliente

, e or-

rutilata ^ affinchè risplenda , e sin pronta a
fare strage.

Ifi. Agozzati , o spada, va' a destra, od
a sinistra, dovunque a te ;>/urcia di voi’

gerii.

17. Anzi io pure npplaudirò battendo pah
ma a jHtlma, e. sfogherò il mio sdegno j io il

Signore ho imrlato.

18. E il Signore parlommi , e disse:

tO, E tu figliuolo dell' uomo, figurali due
strade, per cui v>enir possa la spada del re

di Babilonia : tutte due partiranno da un
luogo, ed egli al capo delta (doppia) strada
colla ninno tirerà a sorte una città.

20. 7ÌI figurerai una strada , per cui la

spada arrivi a Bablxith de’ figliuoli degli Anh
moniti j e. un* altra per arrivare a Giuda,
atta lortis.Himn Gerusalemme ;

21. /m/wr«cr/<è si è frimaio al bivio il re
di Bnbifania

,
alia testata delle due strade

,

cercando d’ col rhnescnlur te frec-

ce: inlerriHjherà gV idoli , consulterà le inte-

riora degli animali.

22. 1/ indovinamenlo lo mena a destra con-

tro Gerusalemme, affinchè egli ta batta cogli

arieti
, affinché annunzi uccisione , affinchè

alzi la voce con urli, affinché gii arieti di-

rizzi contro te porte, e alzi terra, e fabbri-

chi dei fortini.

25. E negli occhi laro parrà come se que-
gli indarno consultato avesse l' oracolo, e co-

me se fosse per iim7«ro l'ozio de.' sabati, ma
egli si ricorderà dell' ingiaslizia )>er prende-
re (la città).

19, 30. Figurali due itradr
, ee. Ovvero ditrgna dut

itrade. QucaIc (Ìup strada vengono da una , la quale co-

mincia da B.il)ilonÌa , p poi si divide in due rami, uno
a ileslra, che mena a (•miMlcmme , T altro a alnislra

, che
CMUducr a RahiMtli Capitale degli Ammoniti. Raliurhodo*
wivor arrivato al cap«» delle due strade tirerà la «irle per
determinarsi .i quale delie due slr;i<le deht»a attenersi

, p
verso quale delle due citUi debti.i muoversi col «uu eser-

cito. La maniera di divinazione, che luim usata da que-
sto priiiripe, e descritta nel versetto seguente.

31 . Si è firmalo a! bivio .... rtreando d'indovinan
eoi rimearotar h Jrerre ; ec. »abucl)odanos(« si fermerà
al capo delle due sirade

, e crrchem di cfvnoscerc qu.vle

di ewM* deltlKi seguit.vre, primo collo scrivere il mime
delle due'cillA, Raldiath , e (ìerusalrimne . sopra un riu-

meni uguale di frecce, le quali dipoi ftirnn meMc tulle

insieme nel turcasso, e Imitane fuori una, il nome, che
efla portava ,

serviva d' indirlo e di segno quasi divino
deila strada da preiulersi. Questi maniera d'iodnvina-
nteoio era .inliehissima nell' Oriente. In secondo luogo
ronsutio gl' idoli . che davano risposta p<‘r mr/ro de’livro

saemioll
; terrò colla «tculare ispi^rionr fatta dagli aru-

spici delle viscere degli animali di presenle immotali agli

dei. Cxlii sono iKirticoiarmente ii polmone
,
eti il cmire, e

di prù II fegato, la milza pc. Anche questa vanissima su*

perstirkme vii cercare il futuro nelle interiora delle Ite-

stie, si crede vemita da' ('.ahici « 1 quali la ron>unicaro>
no a'pofKtii della Lidia, p da questi passò agli F.trusci

,

elle si segn.iLip»i»o sopra tulli i popoli tlell'Ilalia In que-

sto mestiere. Naburhodonosnr era incerto, ae prima por-

tar dovesse la guerra a (Gerusalemme , ovvero voltarsi con-
tro (di Ammoniti

, i quali aveami fatto lega contro di lui

crm Sedecia
, col quale anoH^ si erano uiiiU gli Idumei

« I MUiiidU. Vedi Sereni, wvii. .1. Ma dipoi p Ammoniti,
p Mojiliìti

,
p Idumei si se|tAraruno da' (Giudei, e ferer

loro tutto il male, che polmmo. OsM-rvó S. (•Irolamo.

clic »iilHichodonosur andava con qualche timore contro

(Gmisalemim-, iw»n l.into perche s.ipeva quanto era forte

«(nella citta, c<ime per la menmria «li quello, che «'ra av-

venuto a Scnciachenh. Dii» dispone, p permette ,cIip tut-

te le maniere d'indovinatnento animimi questo principe

a (lortarsi contro (G«*rusalemnie.

33. E Hrgti «ircAf loro parta come se quegli indarno ec.

E i (àiiidei si tmrlemiHio del re, € d«*'sui4 iiidovìnamen-

II. p «libili oracoli dei suoi dei, e degli aruspici: e non
a torto, perché lutto ciò p mera, e pretta vanita; ma
PM»i txin sanno , che Dio stesso ha ordinale Ulmenle lutto

le cose ,
che sewmdo il voieir di lui haliuchiKlonosor ver-

rà sotto Gerusalemme, e che per volw ancor del Signore
egli la espugnerà ; Isenclié i citUvdinì di essa , allidati nelle

fortissimo hMt> miim , e nel valore de* difensori , dlsiirez-

xino il re, p la sua impres.i, quasi egli fosse venuto sola-

mente a passan* oritnamente, e ImititinentP il suo tempo
davanti a quella citta: qua.vi fosse venuto a trastullarsi,

e a mm far uiiIIh, come si usa di fare ne'idorol di fe-

sta.

.Vo egti Bt rieordrrà dell’ iNgiu*tizia per prendere ( la

ciltà f. Nnhuchrvdonosnr avrà pri'sentc la ingiustiaia «li
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2%. ItJcirco iiaec dicit Ooniinns I)cus ; Pro

oo quoti recunlnti iniqiiitalis voslrac , «'t

i-ev«dasUs praovai iialitmrs vrslras
,
et apparuc*

nini pi'ccata vcHlra in omnibus cogitalionibiis

veslris: prò co, inqtiam, quoti rectmiali cstis,

Rianu capicmiui.

Tu autcm profane, impic du\ Israel,

cuius venil dk'S in leini>ore iniqiiilalis prae«

finita :

95. Hact' dii-it Dominus Deus: Aufer cida*

riiii, lolle coronam: nonne baco est, quae liu*

niilcm sublevavit, et subliniviii liiimiliavit ?

97. IniquiLilciii , iniquitateiii , iniquilalem

ponam cani : et Ime non factum est , donec

veniret cuius est iiidiciiiiii, et tradam eJ.

98. Et tu fili lioininis proplieta, et die: llacc

dicit Dominus Deus ad lilìos Aniiiioii , et ad

opprobriiini eornm , et dices : Miicro, murn),

evagina te ad occideridiini , lima tc ut inlerfi'

cias, et fiilgeas,

90. Cuin libi viderentur vana, et divinaren*

tur mendacia : ut dareris su|H*r colla vulnera-

lorum impiorum, quorum venit dics in tempore

iniquilatis praefiiiit;i.

50. Keverlcre ad vaginam luam, in loco in

4|uo crealus cs, in terra nativitatis tuac iudi*

cairn le,

5f . Kt elTundam super te indignalioiK'iu iiieam;

in igne fiiruris meì sufflaho in le, dalH»qiie le

in manus liomiuum iusipicntiuni, et fabrican*

liuni iiilerilum.

Snirria, li qualr* ha \ìoiata U i^ìuraU alleanza , a ai è ri*

hrllatu tla Ini , r qut*«U ingiluUizIa ^11 tiara erantlr aiutilo

,

i> speranza di «o|^km»re (iennudemnae.

24. Perchè tf>i vi $iet« vttHltili della vtt$lra ec.

Senthra che rio deliba intemlerai della «tcAVi ribellione,

e della peiiidia umU da Srdecia terMi NaiHichudonokor

,

piTlitlia lauto bÌAsimaU da UU>, tzech. \v. 10. 17. IS.

,

e anche nel tertell» «eauente.

V<i ,
pnt/ano

,
empto principe tc. Parla a Sede*

eia , e gli tla il titolo di profano

,

come a viulalon' del giu-

raiiieiUi) prolalo nel iH>me di Dio; e il tiltdo di empio

,

perche veramente e<{li Imito, e »upen> eziandio le scelle-

raiuthii, e k- empieLi det{li altri re suoi (irederevMirì.

M. Depani il diadema, levati la coronn. Tu aarai pri-

vato del diadema . c della ct>rona reale. Alcuni liaiino

rretluto clic la voce adaria possa alitnilicare la tiara del

pontetire. Ma qui si pirla al solo r« Stdecia.

Anii i ella tft$eata, i he aallrfó VabbiellOt ec. Questa co-

rona non servi inai .ilU (tiustUia (ver lutto II tempo, che
la porti» Sedccia

,
perucclie cicli alnisu di *ua ptle»>U p«T in-

nalzare chi meritava di ewr depreaso. e per umili.vrc
, e

ahlkOMuire riti dovea ewer esaltalo. Questa sposiziime é di

t. torniamo , ed etnmi pariit.i la piu semplice, c ragione-
vnle traile molle imm.i;c<nate da vari Inlcrpreli.

'II. io faro mani^ejitd C iniquità
, Viniquila, !' iniquiUi

di lei. tu faro conoscere colia gravezza de' miei gasliithl

la mitlleplicc Iniquità di questa corona d'Israele, cioè del

re, che hanno (toriata iiHlcKiiaiiienle questa corona.
£' quealv non tara re. S- tòruiauio ne' suoi cummeutart

Iww jlet
, dove I .1 Volg.ila ha factum eat ; ma come si è

veduto inullissime volte, il |ta^6alo è posto (lel futuro.

Izi corona adunque di («inda »ara tolta di capo a Sinle-

95. Per questo cohi dice il Sigtiore Dio :

Perchè voi vi siete vantati delta vostra tnf-

quità , e avete rendute pubbliche le vostre

jtrevaricazìoni, e i peccati vostri si soti fatti

jiatesi in tulli i vostri disenni: perchè, di-

co , vi siete vantati , uoi verrete in potere

ailrui.

98. Ma tu, profano, empio principe d‘ !•

sraeìc, per cui è venuto il di preordinato al

yasligo di tua iniquità:

95. Queste case dice il Signore Din : De-
pimi il diadema, levati ta coroiiti: non è etta

questa
, che sollevò V abbietta , ed umifit) it

grande ?

97. lo farò manifesta V iniquità, V iniqui-

tà, i' iniquità di leij e questo non sarà fino

a tanto, che venga colui, a cui si appartiene

di far giudizio, e a lui io la darò.

98. Or tu figliuolo dell'uomo, profetizza,

e dirai: Queste cose dice il Signore Dto a' fi-

gliuoli di Ammon, e riguardo a* loro insulti.

E tu dirai: Spada, spada, sfoderati per uc-

cidere, affilati per uccidere, e folgoreggiare,

99. (yd tempo, che a te, o .dmmon, sono
annunziate visioni vane , e bugiardi indovi-

nameuti)., affinchè tu sii adoperata j e porti

ferite sopra i colli degli empi , de' quali è

venato il di preordinato al gosligo di toro

iniquità.

30. Hientra nel tuo fodero. Colà dove tu

fosti fatta, nella terra dove Mascc</i , io /orò

giudizio di le,

51. E spanderò sopra di te tu mia indi-

gnazione: accenderò contro di te il fuoco del

furor mio
, e ti darò in potere di uomini bar-

bari
, umouli di strage.

da ; quest.v corona di piu , e la (xttrsla signitìcata per

<|uesU corona sara umiliata altamente, co* molti e gravi

tlagelli, oml'ki punirti ta iDulte|ihce iiik|uiU di Giuda;
ma questa polesU noii sar.i verauiente distrutta . liiK> h
tanto dm viusa ct»lul . a cui pi*r suo proprio diritlu si

a(>parliene di far giudizio, e a lui daK» io ( dice il Signo- «

re) questa corona. Alibiamu qui una (vrolezia similissimA

a quella di Giacobbe, Gen. xli\. IO. Lo aeeUro non aarù
tolto da Giuda .... fino a tanto che vcnqa colui

,
che

dee eaaer mandato. Atibiam veduto piu volte, come qiu-

dkare t far giudizio vaie lo slesso, che reynnre , perché
priiicipaliMijma funzione de' regi si è rammlutslr.izioou

della giustizia. Quindi di Cristo al legge, che a lui divilc

Il Padre l'assolul.'i potestà di far i/iudixio, Joan. v. 22.

L'avvrranieulu della (irofezla di Kzeciiiele dimostrasi oelUi

stessa guisa, che si dnuoslru ravverameiiti» di quella di
Giacoldm, sopra la quale può vedersi quello, che si è det-

to nel luogo citalo.

gH , tnt. Queale coae dice il &ignorc Dìo a'Jiqliuoh rti

.4uimon, er. Itiiito aver (Melalo a'Gtudei si rivolge agli

Ammoniti, a'quali predice simil ruina , e sterminio per
le violenze, e gli scherni usati da essi contro gli stessi

Giudei k»ro vicini. Vedi Jemt. XUX. I. .*iophon. il. K.

AH tempo adunque die i tuoi indovini, e I profeti dei
tuoi falsi dei, o AmtiHK). diranno a te, che nulla hai da
leiiierr deiri-serrilo di NaliudHvdonosor , LNo allora ordi-

nerà all.i spada
, die nca del fodero , e sia alGlala , r

luignregxì terribilmente, e porli ferite sopra I colli degli em-
pi AiiniiHinitl; perocché é venuto il leni(>o. In cui IMo
stabili già di (tuiiire le loro scfllrratezze. Que»l.i s(>ad;i

del Signore egli è il Caldeo, strumento dell' ira del Signore.

3i>''33. fiicHtra uet tuo fodero. Colà duvr tu foah faltn.
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!S2. I^ni erìs cibiis
,

san^iiis luiis orit in

modtn ItTrac , oblivioni (raderis
,

fpiia Un-

miniis locuUts suni.

ee. Tu. «pad.i di-1 Sì;$oorf
,

niIpmpiuU i dccrrti di tNo.
e fallp 1p suff \riidrtle, riunirà nrl fixlvm. Torna, o Cai-

tira, orila lua trrra, ed ivi flnaloH'nle lo fnrO vrndetU
anche di te, della tua tirannide, e delle atroci tue ini-

quità. CIO si adempì quando Ciro presa fiabilooia dislrua-

^2. Tu xarai cibo t/e/ ftoKO, H luo sotujur

mrù unjlvfto in me::o aUn terra, e tu sarai

posto in dhueulicatiza , perdi* io il Siyuore

ho )Hirlato.

se r imperio de’ Caldei , come notò s. fiirolamo; e alInrM

i Caldei furon dati In potere de' Persiani
.
pt»poÌu Itariut-

ro, e crudele. I>el rimanente questa profe/Li di E/echlele

riguartlo a' gasligbi . co’ quali fu punita Babilonia, c »!

.inUisalma a quelle d’ Isaia \lvii. ,
e di Cervinia

CAPO YENTESIHOSECONDO

Scelleragginì di Germalfmme
,
per tt quali l’ira di Iho piomberà «opra di lei. Perrati de’ jaeert/o/i

.

de’priacipi, de'/ttlsi profeti, e del popolo. Aon $i i trovato chi si pottesM di mezzo per rntmarr
la sdegno del SiyHore.

<. El factum est vcrbuni Domini ad me, di-

ccns:

2. El tu fili liomìnis nonne iudicas , nonne
iudicas civitaleni san^uinum?

3. Et ostoiidcs ei ornnes abomiiiatimics siias,

et dices: llacc dicil nominiis Detis: Civilas ef-

•fundoiis siiiguinem in medio sui , ut venint

Iciiipus eius, et qiiac fecit idula contra seme-
U|isam, ut poducrelur.

h. In sanguine tuo, qui a le cITusus est, de-

liqiiisti: el in idolis Uiis, quac fecisti, |M)lliila

es : et appropinquare fecisti dics tiios, et ad-

(lu&isli Icmpus aimorniii tiionim: propterca de-

di le opprobriuiii gentibus, et irrisionem uni-

vepsis lerris.

3. Quac iuxta sunt, et quac prorul a le,

Iriumpliabunt de le: sordida, nobilis, grandis

interilu.

6. Ecce principe» Israel singuli in bracino suo

fucrunl in le ad efriindendum sangiiineni.

7. Palrem , el malrern coiilumcliis affccc-

runt in (e, advenam calumniati siint in me-
dio tui

,
piipilluiii, et viduaiti cunlristaveriinl

npiid le.

8. Saiictiiari.i inea sprcvisti , et sabbaia inea

polluisti.

9. Viri dctractorcs fucrunl in le ad effun-

dendum saiiguincm , et super nionles comede-
runl in le, scelus operali suiil in medio tui.

10. Vereciindiora palris discoopcrucrunt in

te , immundiliam meiistrualac liumiliavcrunt

in le.

a. \oH farai tu giudizio della ciUé «i/ipuiftarùi? Vale
a dire, di Gerusalemme, nella qual citta gli omiddll, le

prepotenze, e la vessazione de’ buoni sono tanto comuni:
perueché ne] peccato del taugue, cioè dell* omicidio si

InlentlotK) compresi anche gli altri peccati contro del pros-

simo.

4 . Faresti, che i giorni tuoi acreterasuero , ec. Colla

moltitudine di tue sreUeragglnl ti accclerasU I giorni di

tuo gastigo, tl accelrrasti II termine degli anni tuoi, ac-

celerando la mia vendetta.

a. O infame . /linosa, grande ec. O citta celebre per le

t. E il Signore parlommi

,

d/ce«do -

2. £ tu, o figliuolo tieW uomo, non fanti

tu giudizio, non farai tu giudizio della riltà

taaguinarin?

5. £ non le farai tu vedere tutte le sue ab-

bomtnazioni? Tu dirai: Queste, cose dice il Si’

gnore Dio: Ecco In città, che versa il sangue
scopertamente , affinchè wnga il suo tempo:
ella pur fabbricassi jter sua sciagura degl'i-

doli, affiti di contaminarsi.

ft. Tu hai peccato nello spargere il sangue,

e ti sci contaminata cogl'idoli, che fubitricu-

sii , e facesti j che i giorni tuoi accelerasse-

ro j e facesti venir la fine degli anni tuoi.

Per questo ti ho fatto t' obbrobrio delle na-

zioni, e lo ;rc/icr/io di tutla la lerra.

3. I vicini, e i lontani trionferanno di

te, o r’fi^amc , famosa , grande nel tuo ster- ^

minio.

6. Ecco j che presso di te i principi d' l-

sraele sono intesi., ciascuno giusta sua \)os-

sa , a spargere U sangue:

7. Oltraggiaron dentro di te il findre, e la

madre , calunniarono il forestiero in «terso

a te , coutristaron presso di te il pi/p///o, c

la vedova.

8. poi sprezzaste i miei santuari, e vio-

laste i miei sabati.

9. Tu avesti nel tuo seno de' calunniatori

per ispargere il sangue , e dentro di te si fe-

crr banchetti sulle colline , furon cmnmes.se

le scelleraggini in mezzo a te.

10. Dentro di te non si ebbe rispetto alla

moglie del proprio padre, nè alla donna net

tempo di sua immondezza.

tue infamie, • per le tue abbominazfoni , la cui cadala

snrjY grande, e romorosa a proporziono drila tua passati

grandezza, e de’ tuoi eccessi.

0. De' calunniatori per hpargrre il sangue. Ovvero:
de' delatori, de’falsi testimoni. Slmll razza di gente, pe-

nte della società , dice Dio ,
che mancava a que’ tempi

in tirrusalemme. E negli uUlml tempi
,
quamlo si trailo

di uccidere U Oisto , si presentarono In gran numero l

falsi testimool contro di lui.

Si Jecer banchetti tulle coltine. Banchetti delle canti

sacritlcale ai falsi del ue’ luoghi eccelsi, cap. \vm. è. II.
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11. * Et umisquisquc in luorcm proximi

sui o}K‘rnliis l'sl aliomiualioiu'in
,
et socer mi*

rum suam polluU nefarie, frater sororom suniii

filiali) palris sui opprcssit in le.

* Jerem. ». 8.

12. Munora acceperunt apud lo ad orTim-

dciidum saiiguiiicm: usurani et su()orabuiidan>

tiam acoopisli , et avare proximos tuos catu*

miiiuhnris: ineiqite obiita C5, ail Dominus Deus.

13. Ec(% complosi inanus meas super avari-

tiam lunni, qunm fccisti; et super sanguiiiem,

qui efTusus e^l in medio lui.

ih. Numquid suslinebit cor tuum, aut prae-

valebunl nianiis tuac in diebus
»
quos ego fa-

ciaui libi ? ego Dominus lociilus suin , et fa*

ciani.

1». Et dispeigani te in nationes, et venti*

labo le in terras»et deficcrc faciam immundi-
tiam tuam a tc.

16. Et possidobo te in cunspecti) gentiuiii: et

sdes quìa ego Dominus.

17. Et faclum est verbum Domini ad me,
dicons:

18. Fili liominis
, versa est mibi domus 1-

srael in scoriam: omnes isti ae^, et staimiim,

et femim, et plumbitm in medio fornacis: sco-

ria argenti fatti sunl.

19. Propterca hacc dicit Dominus Deus: Eo
quod versi eslis omnes in scoriain, pruplerea

ecce ego congregabo vos in medio Jerusalem,

20. Congregatione argenti, et acris, et slan-

ni, et ferri, et plumbi in medio fornacis: ut

succendam in ea ignem ad cunflandum : sic

congregabo in furore meo
,

et in ira tnea
, et

requicscam
, et cunQabo vos.

21. Et congregabo vos, et succendam vos

in igne furoris mei
, et conflabimini in medio

eius.

22. I l conflalur argenlum irf medio fornacis,

sic erilis in medio eius: et scietis quia ego Do-
ininu.s, cum efruderiin iridignatiunem meam su-

IKT vos.

23.

Et faduiiiest verbum Domini ad me,dieens:
24. Fili liominis, dicci: Tu es terra inimiir)-

da , et non compiuta in dio furoris.

13. /iatlri le malti. R;iUcrr Ir mani è qui Brano il’ lo-
drtjnnziunr

. r di omtrr.
li. Ne" giorni, rhe io ti preparo. Nr’ giorni di druda-

;iloor, e di acrrl>ÌMÌrao affanno.

lf>, 16. E /arò, che abbia fine in te la tua imrnf>n</r;-

za. UmiliaU
, e alOitla nrlta cntU^Mà, tu drlestml i tuoi

falli; R prmdcrai in orrore I tuoi idoli, ed lu pri'iidm')

nuovBniriitr posaenso di U?, romr di mia rrrdita, prrchr
lu mi riconoscrrai |>rr tuo unico, r im> Sl&norr.

18. .Vi $' è cangiata in iechiuma, ec. Gl’ iBrariiti , che
CMtM> come puro argrnto, hanno c.imbiatu il loro argen-
to in inctiiuma e in rame, e in i»tagiio,e icm> ,r piombo.
Questo popolo illustre |)cr sua origine

, piu IliUBln- pv* miei

11. Ogtiuu di essi fe‘ cose abbominecMi col-

la moglie, del prossimo suo, e il «woccro m-
deytwmettle })eccò colla nuora, il fratello fe'vio'

lenza alla sorella, alla figlia del proprio suo

padre.

12. //cceltarono in te dei regoli per i«;>or-

gerc il sangue: tu ricevesti l'usura, t il so-

prappiù, e per avarizia calunniaci i fratelli:

Di me poi ti scordasti, dice il Signore Dio.

13. /^r questo io battei te mani veggendo

la tua avarizia, e il sangue sttarso in mez-

zo a le.

14. Potrà egli reggere il cuor tuo, ovver

sarann' elleno più robuste te mani tue nei

giorni, thè io ti preparo? Io il .Si^riore ho

parlalo, e io farò.,

1». £ ti xperyerò traile «osioni , e li spar-

paglierò per tutte le terre, e farò, che abbia

fine in te la tua immondezza.

16. E mi farò Signore di te al cospetto

dette nazioni j e conoscerai, ch'io sono il

Signore.

17. E il Signore parloinmi, dicendo:

18. Figliuolo dell' uomo , la casa d'Israele

mi s' è cangiata in ischiunia , tutti cuidoro

son cmne rame , 6/09/10 , c ferro , c piom-

ba net mezzo della fornace: son diventati la

schiuma dell'argento.

19. Per questo, cosi parla il 5/9/iore Z>/«:

Perchè voi vi siete tutti 0009/0/1 f/i ischiumu,

per questo, ecco che io vi rauncrò net mezzo
di Gerusalemme,

20. Facendo una massa dell' argento, e del

rame, e dello stagno, e del ferro e del //lom-

bo nel mezzo della fornace per accendei'vi il

fuoco, e liquefarvi. Cosi io nel furor mio, e

nell' ira mta vi ragunerò , ed ivi vi abban-

donerò, e vi squaglierò.

21 . /'T raurierò, e vi abbrucerò col fuoco

del mio furore, e in mezzo ad esso vi squa-

glierete.

22. Come si fonde l' argento nel mezzo
della fornace, cosi voi in mezzo di Ccruso-

ìemme, e conoscerete, che .vm io il Signore,

quando aerò versato sopra di voi la mia in-

dignazione.

23. E il Signore parlommi, dicendo:

24. Figliuolo dell'uomo, di' a colei: Tu
se' terra immonda, e noti umettata nel 910010

del furore.

iN-neliril ,
ha oMiirali lutti t suol pregi colla ididalria

, «

co' pravi cosluml.

19 . 30. Perché rvi ri iiele iutii cfingiali in iickiuma
,

M*. Perche voi vi siete imhnltAU di imni specie d’ lnii|uitn,

c ftirte diventati argento fn]«o, io faKi ai cjH'GmiBalrmmr
atrsu diventerà per voi una fornace , i nemici saranno i

caritoni r I! mantice Bara l’ira mia;cmicol fuoro della triÌM>-

larinra* lo slruggm* quelli , la corru/lone de’ quali è Irro-

mediahile, eil espierò, e purfilierO rollo rIcbbo fuoco qm-l-

li . che ammetteranno rimedio, ricevendo in ispirilo di
penitenza i mali, e ie pene, di’ io lor manderò.

21. Di' a colei: Tu te' terra immondn
,
er. Di’» Geru-

silemme, che ella è terra immonda , cioè ingrata , infrut-
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Coitiiiralìo proplictanmi in medio cius,

$iciil Ivo rugieiis, rapicii»|ue pracdain : aiiimas

devoraveruiil, opcs et prcliiirii acceperiiiit, vi-

dUfi« eius mulliplicavcrunl in medio iliiiis.

Saccrdoles eiiis conlempserunl legein

iiieain, et ponijoniiit sanctiiaria mea: inler sun-

cium et profanum non liabuerunt dj:>lantiani
;;

et iiiter polluliim, et iniindiim mm intellexe>

nint: et a sabhatis ineis avertcrunt ocuios snos,

et cuinqiiinabar in medio eontin.

27. ••Principcs cius in medio illins, quasi

lupi rapicntes praedaui ad efTuttdendum sangiii-

nem , et ad perdendns animas , et avare ad m.*-

ctanda lucra. * Mich. 5. U. Sopii. 3. 5.

38. Prophctac aiilem eius liniebunt cos abs<]ue

temperamento, videntes vana, et divinantes eis

mcndacìuni, dicentcs: llaec dicil Doniinas Deus,

cuni Doiiiinus non sit loenlus.

39. Populi tcrrac ealunifiiabanUir caUimniani,

et rapiebant violcnlcr: egenum et paupcrem af-

fligebant , et advenam op|iriniebant caluninia

absque iudicio.

50. Et quacsivi de cis virum, qui interpo-

neret sepem, et starci oppositus contra nie

prò terra , nc dissiparem cani , et non in-

veni.,

31. Et effiidi super eos indignationem meam,
in igne irac meae consuinpsi eos: viam corum
in caput corum reddidì, ait Doiiiinus Deus.

hWM , e per Dk> nel (rropo del suo furori* la b>
«erra senza pioggia, la priverà della sua parola, la pri-

verà dHla cousolazkme di udlrt le isfevuioni de' profeU ,

che tono la pk^gìa spirituale atta a feoondan* questa
terra.

26 . UdHtto accresciutit H numero delle vedorv ec. Uno
stuok) di falsi profeti ha cospirato contro 1 veri profeti

del Signore, e contro I glusU di (ienisalemme, eil lianoo
cooperato a fare spargere il sangue di questi, e a far del-

le vedove; e le lorii iniquità non sono state senza fruito,

perocché si sono arricchiti.

24. A’o/t Aan saputo disfingurre trai santa, e it profano,
et. La ignurania della mia legge è tale In questi uomini
destlnaU ad esser maestri dei popolo , che non sanno pili

quel che sla santo
,
quello che sia profauo

, quel che
sia moodo, e quel cl»e sia immomlo. .Sono cierAi, egnide
dei deche; cosi chiamo Cristo I direttori de% Sinagoga del
tempi suoi. Alla Igvnimiizn poi imisronn un rr>rmalc di-

sprezzo drUa legge, e «IH culto dì Dio: vrggmKi neglflU
dai popolo la sanlUicaziuoe del sabato , « chiudono gli

llremv /'ol. ff.

3K. f/na congiura di proftU v in mezzo «
teij conus lione che rogge ^ e rnpixcf In pre-

da^ essi han divorate le anime: hanno amile
ricché mercedi j ed hanno accrr.vciMfu H nu-
mero dette vedove dentro di lei.

36. / suoi sacerdoti han disprezzata la mia
legge, ed han contaminati i miei santuari :

non han .mputn distinguere trai santo
^ e il

profano , c non han conosciuto divario trai-

V immondo
, e H puroj e gli oa-hì chiusero

alla violazione de' miri salfàti, ed io era di-

sonorato in mezzo ad essi.

,

37. / *«oi principi in Dietro « tei , come
lupi onvlanfi atta* preda

,

« spargere il .tO/i-

gue, a roi?//iore le anime, a cercare guada-
gni alla projfria avarizia.

38. Ma i profeti di tei intonacavano setiza

ta necessaria mistura

,

Ap«rnVim/o « questi

delle vane visioni, e delle bugiarde profezie,

dicendo : Queste cose dice il Signore Uh j

quando il Signore non ha partalo.

29. / iwpoU di questa fìrra inrenlavan ca-

lunnie, e rdpivan con i?/o/r/irn i altrui: con-

tristavano il pìccolo , e il povero
, e il fore-

stiero opprimevano con impostare senza giu-

stizia.

30. E cercai tra lor di un uomo , che frap-

ponesse una siepe, e a me stesse a petto, af-

finchè io non la sterminassi j nè lo trovai.

31. Ed io sparsi .sopra di loro ta mia in-

dignazione : li consumai tot fuoco dell’ im
mia: le opere loro feci cadere sulle tor teste,

dice il Signore Dio.

occhi , e non aprono la bocca per .vminimlre , e correg-

gere.

2A. Intoaitcacatto teuzn Ui»*ett$aria miàlura, cc. 1 fatH

profeti spacciando visiooi f.ilse, e'profe/.ie buuianle ral-

legravano per un po’ di tempo il mio popolo, .ululandult»;

ma come quand* uno Intonac.i una muraglia colla sul.v

umida terra senza mescolarvi o paglia , mi altra cosa , che
dia fermezza, rintouacaliira non regge, e presto ai scì«k

gilè, cosi liefi presto si .veex^terà li popol mio, ron>e

i Mk)l falsi profeti lo hanno gabbalo con estremo stui tlan-

nu. Vedi cap. xm. IO.

30. Che frapponette unn tirpe.VMe la sua orazione frap*

ptniessp qual siepe
, o muraglia tra me , e il popol mio.

t'zìsi t.inte volte Muse si frup|Kise , e placo cuirardenti

sue pregliietT l' ira di Din.

31. tifi ¥» sparti sopra di loro In mia indegnazinw.
Per iultc queste ragioni , e parlicolannente |N*r le eol|N-

de'sacenlnli , i* de* falsi profeti io v«*fsem «nqira il niki

]Mi|tolo la mia iudv'gnazhmc. Il prt'Irrito u piato t|ui mum-
pre ili vece del Rituro.

93
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CAPO VENTESIIOTERZO

fan atlfgoria tii due cailitfe danne de$rrite tu turpe tdolatrin di Gerusalemme ^ di .iamarta, per cut

VuHti , e tiittra Mirdn dttìe in poter de’GentUi, de" quali imìlaroiw l’rmpielà.

4. Kl fdcliis est scriuu Domini a<i me, di*

ceiis:

t2. Pili liominis, duac inulieres lìliac iiia(ri$

uniii'» rueriinl,

5. PI foriiicalae in .t^yplo, in adolc*

sccniia sua foniicatae ^unt: ibi subacla stinl li-

bera earum, et fracUe »iinl iiiamniue pubiTla-

lis enrum.

Nomina auleni canini^ Oo!la iiiaior, et

Ooliba soror ciiis iiiiuor: et liabui eas
,

et |ie>

jiermint Glios et tilias. Porro eariim noniinii

,

Samaria Uolla, et Jerusaleni Ooliba.

K. Fornicala esl i^itnr super me Golia, et in-

sanivil in amalores suos, in Ass>rios propin-

quanles.

6. Vestilos liyacintlin, principes et tna^islra-

lus, iiivenea ciipidinis, iiniversos ei|iiite8
, a^ceii-

aores e<|uornm.

7. Et deilit rornicalioiics siias super eos de-
clos, filios Assyriorum iinivcrsos : et in omni-

bus, in quns insanivit, in inimiiiiditii» eoruiii

pollula est.

8. Insuper et forniraliones suas. qiias lia*

btieral in /Egyptn, non rdiqiiit: nani et illi

dormierunt cmn ea in adolescentia eiu», et «Ili

confregeriinl ubera puberlatis eius
, et elTu-

dcrunt fornicalioiiem suani super eain.

9. Propterca tradidi cani in manus amato-

rum suortim, in mariiis filioriim Assnr, super

quorum insanivit libidine.

fO. * Ipsi discoiiperiiorunt ignominiam citis,

filios et filias eiiis (nieruni, et ipsaiti occide-

rimt gladio: et faclae sunt fainosac mtilieres,

el iudicia perpelravorunt in ea. * Sup. 16. 58.

1. E il Signore partomuti

,

diccm/o.‘

2. Figliuolo dell' uomoj furon due donne
figlie d*M«a stexsa wiodre;

5. Ed elle peccarono nell* Egitto, nella loro

adoteMcenza peccarono : ivi perdcrono il loro

onore , e furon dixaiiorote ntlla prima to-

ro pubertà.

E si chiamacdtto la maggiore OoHa j

ta minor sorella Oolihn j e io le sposai , e

partoriron figliuoli, e figlie. Or quanto n'ior

nomi, Oolla é Samaria ^ ed Ooliba è Geru-
salemme.

8. polla adunque mancò a me di fede , e

impazzò dietro o' suoi amatori , gli /4ssiri

suoi ricini,

,15. restiti di giacinto, thè erano gran si*

gnori, ed in tlignilà, giovani ama6i/t^ tutti

cnvalieri, e (/om«/ori di caralli:

7. E peccò sfacciatamente con questi uo-

mini distinti, tutti figliuoli degli ./ssiri, e si

conlnminò colte immondezze di tutti coloro,

dietro n‘ quali impazzò.
8. E di più non abbandonò ella le male

pratiche, che aveva avute nell* tritio) im-
;ierofr/<è gli Egiziani ancoro commisero adul-

terio con lei nelia sua adolescenza , e diso-

noraron la sua pubertà , e in lei traslusero

tutte te toro fornicazioni.

9. nr questo la diedi io in potere de*suoi

amatori, in potere de' figli di bissar, uetl'a-

more de' quali area penluto il senno.

10. Ei scoprirnn la sua ignominia, mena-
ron via i suoi figlinoli, e le figlie, e tei uc-

dser di spadai e queste divennero donne fa-

mose, quando di lei fecer giudizio.

». Furon tluf itnnne Jtqtif d' una »tf$ga madre. Gioda
e Uraen* dopo lo sci«m.i avvenuto «olio Roltoamo, forma-
rono diip popoli , il popolo drilf dirci trlliO , «‘hr ebiie

per citU capitale Samaria , e 11 popolo dHIr diK' trUiu di

(liuda , e di Rrnìamin , che eblie pi'r ^iia capilale limi-
Balemine. Qtimli dDp {tupoli sunn figurali prr (|itr«tp due
donne fì»lie <1* una medesima madre , perche aml>edue co-
mune ebltcr l'origine «la Abramo, « da Siira ; il popolo
delle dieci trilm è slgniiicalo prr Golia

, che dlce«i sorrlta

maqffit$re
,

|»errliè to tile.s9o popolo ita tiio nonieruso . e

potente , sentbi c impt^to «li dieci trilm, dove il popolo
iigurat» per Ooliba , era di due 9oI«‘ trllHt : il iìoiim' di

()tdla Bignilìca un padigtione
,
(|Urtlo di <Mtba

, vuol di-

re, i7 mio padi‘jfù>ne

,

«tvver tatternacolo i in lei, pcfrlié

nel popoh» di riiud.'i uvea Dio II suo tempio. Aironi vo-

gliono
,
die Gdla %IS «letta Mirelta mnggoire , pi-rcbi^ fu

la prima ad abbracciare il cullo (Je’faUI dei.

3. Pnrnromt itflV Fgilia. Nell' Egitto ad«jrar<mii i fal«i

dei
,
prima die Mosé li traciue da <|Ue)la «diiavitu. ViiU

eap. x\. 8, , e gli Alti vii.

1 F io le M/ttuai. làmlmeiKlo con liHIo il p«>piilo 1' al-

hvin/n sotto |.i niediariune di MnsT.
II. (l. Gli Jgsiri tutù n'cm«. (ili Assiri , e gli Kgi/.iani

er.iiio le due pio |Mx«.eiiti nari«Mii Irn'vlritii «li'gU El«rei,

e qtlevtl d.i quelle presero le divinila, alfe quali n*ndel-

ter rullo : Baal, Il sole . la bina , e le stelle erano i prin-

cipali dei degli Assiri , da'quali pifn' Iiimno trasmesse

agli stessi Kbrt‘1 le alMimiiH'Vidl impurità , colle quali uno*

ravansi .ilriinl di que'dd.
t'eMliti di giacinto. Di abili di color di porpora : m-

lore hscrlialn .pei princìpi , e signori grandi. Vnli Vo-
hum. il. 3. Pan. v. 7-

8. ,V(Ui abtMHdunò ella Ir mate pratiche
,
chr arrti

avute nrlV Egillo. Il fermetilo delle supi'iHli/lonl dHI'E-
gittu non pot^ mai t«ndiersi inl(*ratnenle da «pieslo pi»,

polo, rhe resi*! sempn* inclinatissimo al cullo degli tb-i

di Egitto: leslinnvne il vitello il'ofo l«Uo nel «leserbi , e
que'diie vitelli falli da iendvoam . e gli oiHtrl rrmbiti atf

Adone , e simili c«v«e raniineinomle d.il nostro Pnjfel.i

Vili. In. &v. , e da Isaia il. »n.

Tulle le loro fornicazioni. Tulle le maniere d’idolalria .

tutte le ablMHnìimzioni erniose iute tra loro.

9. hi diedi io in potere. . .de\Sgli di Atsur. Pimi ,

Th«glalbpb.vl.ìsar, e Ihtalmeiile Saimnnasar des<vUnm«» iit

diversi tempi la Samaria , e condussero prigioni«*ro qu«*l

popolo. IV. Reg. XV. Ig. »v. Wll. Wlll.
tn. F^oeilt direnucro donnefamote, er. Samaria mlft*

Mie liglie
.
«Inp)t csoere state famose f»rll«- b»ru einpiHa .
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41. Quoti ciim viilisflct soror cius Ooliba, plus-

quain illa insanivit libidine : et forniealioiiem

Miauì super foniicaliofieiii sororis snae.

42. Ad lìlios Assyriofiim praebuit inipiidcii'

ter, diicibiis et magislralibus ad &c venienti-

bus, iiidiilis veste varia, eqiiitiliu.s qui vccta-

bantur cquis, et adoleseeiitiims forma cunclis

egregia.

45. Et vidi quod pullula ossei via una am-
baruin.

4 A. Et aiuil fornicationes suas: cumqtie vi-

di.sset virus depirlos in |>aricle, imagincs Clul-

daeorum expressas coloribus,

^ tb. Et acciiiclos balteis reiies, et tiaras tiii-

clas in capilibiis eoriim, forinain ducum o-

mniuot, similitudineiii filiorum Babylonis, Icrrac-

que Cbaldaeoruni, in qua orli sunt
;

40. Insanivil super eos concupiscentia oculu-

rum suoruiii, et inisil nuncios ad eos in Clial-

daeam.
17. Cumque venisscnt ad eam filii Babylonis

ad cubile inaminarum, pollueriinl eam .slupris

suis, et polluta est ab eis, et saturata est ani-

ma eius ab illis.

48. l>emidavìt qiiutiue fornicationes suas, et

discooperuU igiMMuiniani suain: et reeessit ani-

ma inea ab ea , sicul reccsseral anima inea a

sortire eius.

49. Mulliplicavit eniin fornicationes suas, re-

cordans dies adolesccntiac suae , quibus forni-

cala est in (erra /Egypii.

20. Et insanivil libidine super concubiluni

eorum, quorum carnessuntul carnea asinorum:

et sicul fluxus equorum, fliixus eorum.

21. Et visitasti scelus adoicscentiac liiae ,

quando siitiacta sunt in /Egypto ubera tua, et

confraetic sunt mammac pubcrtatis Inae :

22. Broplerea Ouliba, hacc dicit Domiiius

Deus : Ecct^ ego aiiscilabo omnes amalorcs tuos

contra te, de quibus saliata est anima tua : et

congregabu t‘os* adversiim te in cirruitu^

25. Filios Babylonis, et unìvcrsds Clialdaeoa,

nobiles, tyrannosque, et principes, omnes fìlios

Assyriorum, iuvenes fonila egregia, duces
,

et

magislrajus universos, princqies principuni, et

iiominatos ascensores «luorum :

divronfro famose pe' supplizi , co'quali furon punite per

mano de’Caldpi , i quali fpccr giudizio di Oamarìa , e la

Iraltarono come ella si meritata.

11. quali rote vtdute ec. 1/ empietà di Sa-
maria furono non imiIo imitale , ma superale dalia sorella.

Ooliba vide le prostiluzloni di Samaria, e non volle es-

sere da meno di lei.

II. feduli avendo deqli uomini dipinti nel muro
,
er.

Ella non conosceva ancora nè gli \ùiri , nè I loro dei

,

quando per qualche relorione, che ebbe di loro, e per

qualche pittura di rssi fatta rozzamente sopra una mura-
glia , ella prese ad amarli furiosamente.

11. Le quali rose vedale avendo la sorella

di lei OulìOn
, impazzi nnrhe ;>r<;<7fo di lei

,

r nella sua fornicazione sorpassò la soi'etla:

12. Si abbandonò sfarciatamenle a'fìoliuoU
deijU Jssih , a‘ capitani , ed a* maijistrnti ,

(he andavano a trovarla vesHti di vesti a va-

ri adori, a* cavalieri domatoli di rnvalli , ed
a giovinalti , che eran Itilli di slraor7iinaria

bellezza.

15. E io conobbi j che uveaao e i una , e

1‘ altra le stesse brulle incUnozioni.

n. E andò sempre acanti nelle sue forni-

cazioni j e ceduti nrendo degli uomini dipin-

ti nel muro, immagini de' Caldei, colorite,

15. 0ic oceano cinti i fianchi col balleo,

e in testa tiare di cari colori, come essendo

figure di tutti i capitani, e rappresentanze
de' figliuoli di fìalnloaia, e della terra dei

Caldei, dove quegli erano nuli;

IO. Gli occhi suoi s' invaghirono strana-

mente di essi, e mandò loro ambasciadnri
nella Caldea.

17. E cennti a tei i figliuoli di ffahilonia ,

e nmme.ssl al suo talamo, la disonorarono
culle loro disonestà, e con essi ella si conta-

minò, e V anima di lei di lor si saziò.

4H. Ella non tenne occulte le sue fornica-

zioni
,
ma disvelò la sua ignominia: e prese-

la in abhominio V anima min
,
come l’ ani-

ma mia- uvea presa in nbbominio la sua so-

rella.

19. Ma ella moltiplicò le sue fornicazioni,

rammentando ( giorni di sua adolescenza

,

quando peccò nella terra d' Effilto.

20. E arse d'infame amore verso coloro,

che hanno carne simile a quella degli asini,

e il furore imitano de' cavnlli.

21. E rammentasti le scelUralezze di tua
adolescenza, quando il Ino onore perdesti in

Egitto, e fu violata la tua pubertà.

22. Per questo ó te, Ooliba, cosi dice il

Signore Dio: Ecco, che in suscilerò contro di.

te i tuoi amatori , dei quali è già sazia l' a-

nima tua
, e contro di te rannerolU da lulte

le jìartij

25. I figli di Babilonia, e tulli i Caldei,

i fjo6i7/, I tiranni, e i principi, tutti i fi-

glinoti degli .Assiri, giovani di bell' asjiello,

capitani , e magistrati lutti quanti , i princi-

pi de' principi, e f famosi nell' arte di ca-

valcaret

15. Tiere di t’ari rnhri. La tiara de' Caldei era come
è il turbante de’Maomellanl.

10. .Viiadó faro ambasciadori nrlla CaMra. Può allu-

dere agli amlMV-viadurl mandali da Achaz a TlieglaUiplia-

latar, iv. Heg. xvi. 17 .

itt. Rammrnt'ìndo i giorni di t*ta ndolt»iyn:a
,
gniiH-

du te. CovtriflKeiido Dio .i rlcord.vrd delle precedenli sue

colpe, e della idolatria da lei ooUivala in KgiUo iie'U^mpi

di sua adoleM-enza.

ifi. Suteilerà contro di te i tuoi Parlicolar-

mente i Caldei . de'qtiali tutte ndoUa.«li le empietà.

Dei quali i già uizia t'anima tua. Oitde annoiata di
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24. Et vcnicnl super tc instructi ciirrii et ro-

Ui« miillitildo popiilornm: lnric.i, et clv|>eo, et

{^ale-a armabimtar cnnlra tc iimJiqiie: et tlabo

coralli eis iiidiciiim, et ludirabunt le iudiciis

siiis.

25. El ponam tclam meiim in tc, quem ctcr-

cent tcèiirn in furore : nasum luiim, et aures

luas praecidoiilr et qunc rciiiaiiserint, |i;ladio

coiicidenl: ipsi filiostuos, el liliastuas capient:

el novissiinum luiim devorabitur igni.

25. Et denudabiint te vestì mentis tuis, el lol*

lent*vosa gloriae luae:

27. Et reqiiicscerc faciam scelns tuum de le

el fornicationem tuani de terra /Egypii: nec
levabis ociilos luos ad eos, et /Egypii non rc«

cordaberis anipiius.

28. Quia liaec dìcit Dominus Deus: Ecce ego

tradani le in nianus eoriiin, quos odisti, in ina*

tius, de quibiis saliata est anima tua.

29. Et agoni leciim in odio, et lollenl omnes
lal>orc.s tuos, et dimittent te nudaiii, et igno*

minia picnam: et revelubitur ignominia forni*

ralinntim liianim, scelns luom, et fornicatìones

luae.

30. Feceriint baec libi, quia fornicata es post

genles, inler quas polliila es in idolis earum.

31. In via snroris tiiae ambulasti, et dabo
caiicem cìiis in manti Ina.

32. Haec dirii Dominus Deus; Caiicem so-

roris luae bibes profundum, et laturn: eris in

dei'isnm, el in .subsannalionem, qiiae est capa-

ci.«slina.

33. Ebrielale, el dolore rcpleberis: calice

mneroris, el tristitiac, calice sororis luae Sama*
riae.

34. El bibes illuni, et epolabts usqiie ad fe*

«OS, el fragmenla eius devorabis. el ubera tua

lacerabis: quia ego lofutu.s suni, ail Dominus
Deus.

li 94>'rì%olta gli Rgizinnì , che non potranno di*

leiidcrll.

24. K di le/arann'ftfi ifiudizw. 0»l meramente avvenne

di Scflecia , e ili qiie'»ÌKnnri , che iTan con lui , i c|uoIi

fimm mndoUi dinanzi a fialiurtMKlonosor a Rehlatha

,

dove egli U gindiro.

85. Ti Irvnchrranmt il tuo trnso

,

e /e lue nrecc/iie. SI

l.igllasa 11 naM.e le orecchie talvolta ocli adtilterl

,

come notò s. (iiroi.'imo ,
onde qiie«la pena ben si conve-

niva a GeniuvIcrniTve , la quale aMnandonalo li suo spo-

so, il vero Dio ,
i>ra andal.v dietro agli dei stranieri. Può

anciressiTT , che i ('.aldei racessem soffrir questa pena

a’ priaionicri Giudei.

80 . (Hi ornamfnli della tua ffloria. Alcuni intesero si*

giiitirati i vasi sacri del tempio; ma panni piu naturale

r intendere gli ornamenti della vanità e superbia di

questa donna.

27. AV ifli occhi tuoi alzerai certo de' timulacri

,

re.

24. E una turba di popoli verran topra
di te con carri

,
e rocchi: contro di te d' o*

(jni parte si artneranno di cororra , di scu-

do, e di cimiero: r piàtestà darò loro di (jiu-

dicarli, e di te fnrann' essi giudizio a tor

talento.

25. E delt offeso amor mio sopra di te

prenderò vendetta, ed ei la faranno senza
misericordia: ti trnncheronno il tuo naso, e

le tue orecchiej e il resto faranno in brani
colla spada: meneran pHgionieri i tuoi fi-

gliuoli, e le figlie, e quel che di te rimar-
rà, àarù dato alle fiamme.

26. E ti spoglieranno delle tue vesti, e ti

torran gli ornamenti della tua gloria. ^
27. E farò, che o66m;i pausa te tue scel-

leratezze, e ta fornicazione apparata nella

terra d‘ Egitto; nè gli oectd tuoi alzerai ver-

so dei simulacri, né più ti ricorderai del-

V Egitto;

28. Imperocché queste cose dice il Signore
Dio: Ecco, che io U darò in balia di coloro,

che tu hai in avversione, in balia di coloro,

de' quoti era già sazia V anima tua.

29. E ti tratteranno con odio, e ti tor-

ranno tutte le tue fatiche, e nuda ti lasce-

ranno, e piena d’ ignominiat e saranno ma-
nifestate te tue /orzi/cnziom’, e te lue scelte’

ratezze
, e le tue fornicazioni.

30. Queste cose farann' eglino a te , per-

chè hai ficcato dietro alte nozioni, traile

quali ti se' contami$taÌa , servendo agl" idoli

loro.

3!. / costumi imitasti di tua sorella, e it

calice di lei porrò io nella tua mano.
32. Queste rose dice il Signore Dio: Tu

berai il calice di tua sorella profondo, ed
ampio: sarai oggetto di derisione

, e di scher-

no: grandissimo è il calice.

33. Tu sarai inebriata, e ricolma di affan-
no dal calice di afflizione, e di amarezza,
dal calice di tua sorella Samaria.

54. E lo berai, e lo sitccerai sino alla fon-
data, e ne divorerai i frammenti , e ti lace-

rerai il seno; perocché io ho. parlato, dice

it Signore Dio.

Non eunriderai piu ne* falsi dei, non g|‘ invocherai. Dopo
la cattività eldte line |.v idolatria nel popolo Ebreo.

ni. /•: n catirt fii tei porrò io netta tua mano.
stesso calice di amarezz.v , e di dolori . che Itevve la tu^f

sorella, lo r.in> io pvssare a te. perchè tu pur lo beva ; il calice

è la misura delle trilHtlazinni proporzionata alle colpe. Geni-
salemme sarà presa, e distrutta, come fu dUtratUi Samaria.

:i3. OrantUasimo è il entìee. Nel latino è una sconcor-
danza , perchè capachaima certamente riferiseesi alla
voce cafiee

,

ma la parola Ebrea corrispondente a questa
è di genere femminino.

34. .Vr ditvirerai i jrammenli. (k>ine 'suoce<lc talora ,

che un Im'vìIiut fiu^mnato l>e\ulo il vino spezzi coi
denti il bicchiere , e ne trangugi i pezzi di vetro'; cosi
deil<a Infedele Onisalemtne si dice

,
che ella non sola-

mente lx>ra tutto il vino del calice preparatole dal Si-
gnore

, ma i frammenti stessi del vaso ingoierà per mag-
gior suo martoro.

iiigilized by.Google
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33. Proptcrca liacc dìcil Dominus Dmis: Quia

oblila es mei , et proiccLsU me |>osl corpus

luum, tu quiK]uc porla scelus tiiuiii, et fornU

caliones luas.

56. Et ait Domiims ad me, diccns: Fili lio-

niiiiis nuinquid iudicas Oollaiii, et Oulibam, et

aAnuiitias ei$ sedera eanim?

37. Quia adultcratac sunt, et sanguis in ma<
nibiis eanmi, et cum idolls siiis fornicatac siiiit:

insu|>cr ci lìlios suos, quos gcnucrunt iiiilii,

obluloriint ei» ad devorandiim.

38. Sed et hoc h^cerunt mihi : Polliieriint

sancluarium meum in die illa , et sabbata iiiea

profanaveruiit.

59. Cumque immolarcnt lìlios suos idolìs suìs,

et ingrederenliic sancKiarium iiieum in die illa,

ut pnlluercnl illud : eliam haec fcccnmt in me-
dio dnmus meac.

AO. Miserimi ad vìros venienles de longc,ad

quos nuncium miseranl: iUque ecce venerunl :

quibus te làvisli, et cìmimlinisli stibio oculos

luos, et ornata es tnuiido nuilicbri.

41. Scdisii in ledo pulchcrrimo, et mensa
ornala est ante le: tliyniiama nieiim, et unguenliim

memn posuisli super cam.

M. Et vox inulliliidinis exsullantis %rat in

ea; et in virts, qui de mulliludine liominum
addiicebaiitur, et voiiiebant de deserto^, posue-
runt armillas in manibus eorum, et coronas

r^peciosas in capitilius corum :

45. Et dixi ei, qiiac atirila est in adulloriis :

Niinc fornicabitnr in fornicalionc sua eliam
liaec.

44. Et ingressi sunl ad eam quasi ad mu-
lierem merclricem : sic ingrediebantur ad Ool-

lai», et OolibaiD; mulicrcs nefarias.

3S. Aon /arai Ih giudizio ze. U unirai tu con m«
A giudicare

, e condannare le due empie sorelle
, le due

adallere
, dopo che sono siati propalati 1 loro delltll ?

37—39. Gli hanno offrrti ad etsi ,
perrhr li divoraz-

«ero; «e. Gli hanno offerti a Moioch ,
perché in onore di

(ai IòsAeru consuoU' dalle iiamme.e per colmo d'iniquità

nello iteaso tempo. In cui abbruciavano i iigli in onore
di Moioch , non ehher rlhre/zo di venire nel- mio sanlua-

rio per profanarlo ,
presentandosi dinanzi a me immondi

com'erano, e profanando Insieme i miei sabati, ne’quali

preteser di unire il mio cullo col culto delle false divini-

Questo orribil miscuglio è qui fortemente rimprove-

rato agli Ebrei.

40. Hanno mandato a cereart di tromini, er. Intende
gli Egiziani , gii Assiri , ed altri popoli , co' quali gli Ebrei

eercaron di avere alleanza, e commercio, e de' quali

adorarono gli del. E descrive dipoi in qiul maniera que^

vtp due donne cercassero di guadagnare l'affetto di questi

stranieri. Parla ora in plurale a tutte due, ora In tingo-

lare all' ima di esse
,
cioè n Genisalemme.

Uni iinàe//ef/<r/« gli occhi tuoi. Vedi quello . che si è
detto IV. Heg. IX. 3. Jerem. |T. 80.

il. Ti ponciti a «edere sopra beUissinm UUo , ce. Qoe-
ito letto è uno di quelli . su' quali stavano a mensa gli

33. Per questo U Signore Dio parla cotti :

Perche fu ti tcordahli di me, e mi gettaxli

dietro alle tue hftaUe ,
tu pure porta le lue

hcelleraggini , e le tue' fornienzìoni.

36. E il Signore dfeetidor Figliuo-

lo dell* uomo, non fami tu giudizio di Gol-
ia , e di Ooliba, e annunzierai loro i lor

detilfi?

57. Intperoechè elle hono adultere.^ ed han
le mani inttanguinale , e si son conlaminate
co’ loro idoli: ed oltre a ciò i figli , che acca-

no a me generati , gli hanno offerti ad es.ti, •

perchè li dicorassero:

38. ò/a questo ancora hanno fatto contro

di me: Han profanato in quel di iCmiosan-
tanrio, e violati i miei sabati.

59. E quando agl’ idoli immotavano (pro-
pri figli , entravano lo stesso di nel mio san-

tuario, affin di contaminarlo: questo pure
elle han fatto nel mezzo della casa mio.

40. Elle hanno mandato a cercare di uo-

mini, che eran in lontano paese, a' quali

aveano spediti amttasciadori: onde ecco, che

quegli sono venutij e per e.ssi ti sei lavata,

ed hai imbellettati gli ocdù tuoi, e ti orna-

sti delle tue. pompe.
41. Ti poiigxff a sedere sopra bellissimo

letto, e dinanzi a te fu inibandtln la men-
sa: sopra di questa p4mesti i miei thniami,

e i miei unguenti.

45. E inforno ad essa (udiansi) le. voci di
' *

gente, festosa j e a quelli , che traila turba

degli uomini eran condotti, e venican dal

deserfp ,
poser loro braccialetti alte mani , e

vaghe corone sulle lor teste :

45. Ed io dissi riguardo a cnlch che è in-

t'ccchiata ne’ suoi adultera : conlimierà ella

ancora costei nelle sue fornicazioni?

44. Perocché a lei andava ta gente, come
a pubblica peccatrice, fn lai guisa andava
la gente a troenre Golia , e Oolilta ^ donne

nefande.

antichi , e l'uso di essi credesi , che lo prendesser gli

Ebrei dagli As.vJri. Ma qui sembra certo, che per questo

ietto . e per la mensa notata in appresso si debba inten-

dere un convito tacer) fatto in onore riegl' idoli . a’quall

ancora si offeriva da Oollhn II timlama santo, e gli unguenti
ordinati da Dio per ifsn del solo suo tal>ernacolo, onde
era stalo severamente proibilo di farli , o adoperarli al-

trove. Vedi ffrorf. XXX. IX. 33.

43. E tnloran ad es*» ee. Inlorrto a quella menta.

ilT a qaeUi, rhe fratta turba tc. Vale a dire; queste

due forsennate donne non solo amarono gli Egiziani , e I

Caldei , e ne preser lutti I costumi , e tutte le supersti-

zioni . ma anche I ladroni $.vbel venienti dal deserto di

Arabia furono aocolli da esse con grandi dimostrazioni di

affetto, a'quali come a persone di gran conto fecer dono
di braccialetti , e di corone da ornare le loro teste. Cosi

vien dimostrata la sfacciataggine , e la petulanza delle

due donne nell’ abbandonarsi agli umnini piu vili , e bar-

|)ari per eccesso d’ insana passione ; colla quale allego-

ria si continua a spiegare la furiosa loro ioclinazlone ad
ogni specie d'Idoiatria anche la piu sozza . e vituperosa.

43. 44. Ed io dissi riguardo a colei, er. lo dissi ri-

guardo a Gerusalemme Invecchiata ne' suoi peccati, e

nella sua idolatria : seguiterà ella adunque a peccare
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4K. Viri iusii siinl: hi iiidirahiinl cas

itidicio aduUrrarum , <*t tiidicio effuniientimii

!un^llinem: quia ailiillrrar Mini, ot Minguis in

manilms euruiii :

Haoc cniiti dicit Dominio Deus: Addile

ad eas inuKiliidim'in
,

et trade oas in liiiiuil-

limi et in rapinam;

A7.EI iapidontur lapìdibus popuinrum, et coii-

fodi.'ititui' gladiis eomm: fìlios el tìlias earuni

iiilcrlicienl, et domos earum igne siicccndenl.

AH. Et aiifcrain sccUis de terra, et discent

nmnes ntuHcres ne faciant secundum scelus

carum. •

40. Et dalmiil sceliis vcslrum super vos, et

peccati idolorum veslrorum purtabilis: et scic-

tis quia ego Dominus Deus.

anrh'n».i
,
come continuò lino al line la Mia ma^Kior no*

rt‘lla Samaria7 P«*rorchè HIa era da lutti cono^ictuta, r Ìnt~

quiMiUla come donna di peasima vIU; tale era il con-
cetto, che »i A«ca di qmrMi! due> nefande donne Golia ,

« Oolilia, che citi andava a trovarle, non vi andava,
M* non come da persone di mala vita.

4S—47. Qne»fi uomini adunque /anno eo*a giusta} ei

le condanneranno ec. I Caldi-l adunque faranno opera,

che è Rccuiido U niusllzla .
quando ( come fercr rU rIÌ

Aasiri rlRUardo a Samaria ) condanneranno (ìerimlem*
me alla pena dovuta alle adulteri* , e alle donne omicide

,

perrliè di omicidi, e di adullerii InliniU é ira runa non
meiin che I’ altra. Si confonde qui il RavUgo delle due
sorelle

,
quasi fosse avvenuto net tempo ile&so , perché

qdello della prima serve a glusUflcare la punizione della

Quenti uomini adunque fanno caia giu-

stia: ei le condanneranno aila ;wmi delle

duUere j e atta pena dei eanijuinari ; pcroc-

chè nono udutlere. , ed han te mani lorde di

sangue

j

46. /inperoerhé queste cose dice il Signore

Dio: Conduci contro di es^e 1‘ esercito , e aù-
bandonale ai terrore, e alle rap/«ej,'

47. E fieno lapidate dai popoli, e trafitte

dotte loro spade : egUno uccideranno i figli

loro, e te figlie, e daranno te case loro atte

fiamme.
48. E io lorrò dalla terra te scelleraggini

e /mpnreranno te donne tutte a non imitare

i delitti di quelle.

40. Le vostre scelleratezze saran poste so-

pra di voi, e voi jìorterete i peccati degli i-

doti vostri j e conoscerete , ch‘ io so$to il Si-

gnore Dio.

seconda. Samaria fu lapidata come adultera ; come adul-
tera tara lapidata Gcrutaicmme; perocché iimillwima è
la loro cauta . te non che Gerusalemme é «tata anche
pegRìon* di quella. Rammrnlando la lapidarione fpena
ordinaria delle .adullere ) allmle alle macchine militari

,

colle quali i (taldel gettando Rruuc pietre contro le mura
dell’atseiliala Gerusalemme, vi apriranno larga breccia per
entrare nella cHla , e metter tutto a fuoco, e a tangue.
Veili Zet'il. XX. IO. OeuUr. xxn. 32. Jaan. vili. 3.

4«. f! impareranno le donne tutte. Tutte le città, tutte

le provincie.

49. Porterete i peccati degl'idoli iHulrt. Porterete ta

pena deU' empietà commette |>er amore de’ vostri timul»-

cri
, il culto de’ quali fu jier voi il principio funesto di

ogni iniquità . e la cagione di vostra rovina.

CAPO VENTESIMOQUARTO

Caldaia putta di carni mesta al fuoco, Jlgura di Gerusalemme assediata, presa, e incendiala,

la moglie di Kzrckiele , « [Ho proibisce a lui di fare il duolo.

1. Et factum est rerbiim Domìni ad me, in

anno nono, in mense decimo, decima die incn-

sis, dicens:

2. Fiii hoiniiiis scrilH! Ubi nomcn diei huius,

in qua confirmatus est rex Babylonis advcrsnm
Jerusaleni liodie.

3. Et dices per proverbiuiii ad domum irri-

latricem parabolani, el loqueris ad eos : Haec

dicit Dominiis Deus: Pone ollain.^ pone inquam,

et mille in cam aquam.

4. Congerc frusta cius in eam, oronem par-

lem bonam, feniur, et armiim, clecla, el ossi-

bus piena.

b. PinguissiiDum pectis assume, compone quo-

I. L’.anno nono
,

il decimo mete , ec. L’ anno nono di

Sedecia al dii^ì del decimo mese Habuchodooosor comin-
ciò Tassedio di Gi'nnuilcmiuc. Vedi iv. Reg. xxv. 1. Lo
tesso giorno pio Hvelò questo gran latto a Ezechiele,

die dimorava in Babilonia, e gli comandò di Dotare que-

sto gkirnu , afOnclié quando venitter le nuove della Giu-

dea . gli Ebrei di Raliilooia vonluero a Intendere, che

Erecidele per ispirilo di Dio parlava, e che la roann «li

E il Signore parlommi V anno nono, il

decimo mese, a* dicci de/ mexe, dicendo:

Figliuolo dell' uomo, prendi Niemoria di

questo giorno, perché oggi il re di Babilonia

si è piantato dinanzi a Gerusalemme.

3. E dirai a questa casa di contumaci una
maniera d' allegoria, e parlerai toro con que-
sta parabola: Queste cose dice il 4S/p»iorc Dio:
Prendi una caldaia , pre;idi7o , io dico , e

mettivi de//' acqua.

4. <:e//api dentro pezzi di carne tutta scel-

ta, ta coscia e ta spalla , le parti ottime , ^
piene di o-tsa:

6. Prendi carne di bestie grassissime , e

Dio era quella
,
che disponeva ogni cosa per l' adempi-

miMitu de' suoi decreti contro qiiidla infelice citta.

3—6. Prendi una caldaia
, ee. Geremia aveva cotta stessa

fìgiira pmtetlo l'assedio e la dlstnuionf diGerutalezniue;

e da Ezechiele cap. xi. 3. si vede, che gli EtMvl si bur-
lavano del Pnifela , e delle tue similitudini , e allegorie.

La caldaia é Gerusalemme , le ossa sono i peinelpl , le

carni sono II popolo.

nìQiii aoglc
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qifc siriies ossium sub ca : eflerbuìl coelio cius,

i‘l diacocla siiiit ossa illiiis in niedio eius.

fi. Fropterca hacc dicil Oominiis l>cua: Vac
nvilali s^n^tlinum, ollae, cuìtis rubilo in ca

esl, i‘( rubign eius non exivit de ea: per par*

Ics, et per partes suas eiicc eam » non cccidit

super cain sors.

7. Sanguis enim eius in medio eius est, su-

per limpidissiniam pelram eiTudil illuni : non
effiidil iilum super (crram^ ut possit opcriri

pulvere.

8. l't superi ndticerem indignalionein ineaiii,

et vindicta ulciscercr : dedi sangiiincm eius su-

per pctram liinpidissimani, ne operiretur.

9. * Fropterea liaec dicit Dominus Deus : Vac
cintati sanguinum, cuiiis ego grandem faciam

pyram. * A'a/i. .3. I. Hab. 3. i3.
‘ IO. Congere ossa, quac Igne siiccendam : con-

sumenlur carnes, et coquetiir universa comiMi-

silifl, et ossa fabcsccnt.

II. Pone quoque cani super prunai vacuam
ut incalesc^it, et liquefial aes eius: et conflc-

tiir iti medio eius inqtiinameiilum eius, et con-

sumalur rubigo eius.

13. .Multo laliore sudatum est, et non exivit

de ea nimìa rubigo eius, ncque per ignem.

MtUi ancora una matsa di tma $olto la caldaia.' ec.

Sopra Io liitna da far bollire la caldaia metti quantità di

osm: la caldaia bollirà , e le m»a, che %i sodo dentro

insieme colie carni ne uranno colte. Queste ossa . le

quali bruciando insieme colle legna C4)nlril>uiraDno a f.ar

bollire la caldaia in gulaa , che le oMa sleiwe ,
che vi

un dentro ai concnocano. queate naaa
, dico , aono alm-

Udo della atrage degl’ InnticentI uccia! In (Gerusalemme

,

la morte de’ quali è una delle cagioni dello Kterminlo di

queata citta . onde nel versetto seguente dicesi : Guai alla

eillà tanyuinaria.
6. Che è luUa ruggine, t la non ù i parhla

da lei. Queata ruggine dinota la inveterata niaiiria, ed

empietà degli Ebrei . empietà . che non ha polplo esser

vinta uè dalie miaacce di Uio , nc da’preceirenU gaati-

ehi.

Gettu via (la carne) a pezzi
,
«n prZ2o dietro atC al»

(ro; non ai dia luogo alla anrle. ì\pK\h via le carni tratte

daih caldaia a pex/i
.
pezzo per pezzo

, ma alla rinfusa
,

e secondo che li verranmv alle mani , senza fare scelta

pluUmIn di un pezzo, che d’un altro, per signilicare

come ttelU comune calamita gli imminl di (Gerusalemme
senza diMinziotie alcuna saranno tnlli consunti un dopo
r altro dull.n fame . dalla spada, r dalla pt-slilen/a.

7. in mezzo a tei è i/ tangac . cui ella tparse: ec. Le
n»nnorie

, c I segni della strage de' buoni uccisi da Manasse,

e dagli altri In Gmisatrmme
,
queste memorie , e quesli

segni sono esposti alla vista di liiUi : perocché questa
nlla divenuta matlre non di uomini , ma di lirrc cru-
deli , non ha procurato di n.vscondrre le stie crudeltà ;

ti sangue
,
che ella ha versato ,

non io ha versato sulla

terra
, da cui sia stato l>evulo , e dove colla polv ere possa

orraltarsene la traccia : ella lo ha versato sopra dura lini-

pidissiina pietra , dove lungamente il sangue stesso al

conservasse
, e v’ Imprintesse il suo colore , onde fo»se la

Messa pietra testimone , ed .ìrcusatore sempre parlante

della bartMirle , che dominava In Gerusalemme. lat legge

di Mose ispirava un ornir grande allo spargimento del san-

gue liii degli stnui ammali , e non solo era proihito se-

veriv>imamente di mangiarin', ma si ordinata eziandìo.

metti ancora una massa di ossa sotto la cal»

data: ella bollirà a scroscio j e si cuocerantiu

dentro di tei anche le ossa.

G. Per questo dice il Signore Dio: Guai al-

la cillà santjuintrria, caldainf che è tuHa rug-

gine , e la ruggine non si <r partila da tri :

getta via (la carne) a pezzi , un pezzo dietro

aWaltros non si dia luogo allu sorte.

7. Perocché in mezzo a lei è il sangue ,

cui ella sparse : sopra levsisshna pietra ella

lo sparse , non lo sparse sulla 'terra , onde
possa essere dalla polvere ricoperto j

8. Ond‘ io sopra di lei' cader facessi la min
indegnazione, e facessi vendetta: il sangue di

lei ho sparso sopra lersis.sima pietra , onde

non resti celato.

9. Per questo H Signore Dio parla cosi :

Guai alla cillà sanguinaria , delta quale io

.farò un gran fuoco.

10. Afeiti le une sopra te altre ossa
,

alle

quali io darò fuoco: le carni si consumeran-
no, e tulio quello, che entra nella caldaia,

si struggerà, e si sfarineranno le ossa.

41. Dopo di dò tu porrai la caldaia vuota

sopra i carboni, affinché si arroventi il rame
e si liquefacda , onde si strugga il suo su-

diciume, c si consumi la ruggine:

i3. con fatica grande, e sudore non se le

potè toglier la ruggine , neppur a forza di

fuoco.

che versandosi lo stesso sangue , colla terra Immediata-

mente si ricoprisse. Vedi Ltvil. vii. gè. S7- xvii. 13. Per

la (pMl cosa argomento massimo della depravazione gran-

dlsriroa degli Ebrei si è il vedere , che Ezechiete , e gli

altri Profeti rimproverino ad essi la mnlliplicìLv degli

omicidi , e lo spargimento del sangue umano , e del san-

gue innocente come un delitto divemitu comune a segno
di non recar piu veruna ammirazioni*, non che orrore.

Ciò vuol sigtiiheare il Profeta , dicendo, che (Genisalein-

mc non isparse il sangue sopra la terra ,che avrebltc t»e-

vuto , e Uovo ogni vestigio del sangue stesso avreidn* po-

tuto coprirsi e nascondersi gettandoti della pqlvere : ma
lo ha sparso sopra una tersa pietra, che k> ritiene, c do-

ve ( anche asciugato il sangue ) nc rimangono I segni ma-
nifesti.

*

8 lo. Ond'io »npr*t di lei rader fnerani ec. ('.he ne

verrà egli da tanta , e si barìtara crudeltà? Ne terra , cIm*

10 vertero sopra (Gerusalemme tutta la mia indegna/.iiHie ,

e farò vendetta del sangue Innocente sparso da tei , r li

sangue di lei spargerò in pun* puhhiic.nmentc , affinché

.

come manifesta a tutti fu la sua crutlelU , cosi sia ma-
nifesto Il suo gastlgo , e resti drilo slr».so gasligu pt*r|tc-

tua memoria. Gerusalemme aihinque sara come un.i vit-

tima della divina giustizia . vittima che sara scannata, e

11 sangtie*di lei al vi*rserà sopfa limpidissima pietra: indi

in accemlen') un gran fuoco ili h'gtia, e di ossa , che liru-

ceraniio sotto la caklala per far bollire le carni, e le «Msa

di questa vittima . c tutte saran consunte le rami . e si

sfarineranno le ossa.

(I, 13. Porrai la caldaia mola cc. Consunto tutto

quel che era nella caldaia , la stessa caldaia sara im-ssa

sul fuoco , affliichè II rame stesso si strugga . e cosi ven-

ga a consumarsi la Immondezza , e il sudiciumi' delia

caldaia . la quale In altra guisa non avrehiie potuti» ptrr-

gnrsi ; perocché lutto quello , che lo avea fatto llnura (ter

mondare Gerusalemme , fu sempre iiiulile
, e il fuoco sle*.

so di varie tribolazioni , che io le mandai , non fu Ihhmio

a purittearia. Con questa furlKsima ligiim viene a pre-

dirsi Icmne nobi s. (Gregorio», clic, distnillc le ossa, chesoiHv

I principi, c i grandi , c le carni che è il poprdo. la s(eM.t
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13. ImmundfUa tua execrabilis: quia mun-
tiare te volui, et non cs mandala a sordibus

tuia: mmI nec miindaberis prius, donec quieaci*-

re faciam indignationem mcam in te.

14. C({n Dominus locutus »ùm: Vcniet, et fa-

ciam: non Iranseam, nec parcam ,
noe piacabor:

iuxta via$ tuas , el iu\ta adinvenlioncs litas

iudicabo te, Jìcil Dominus.

45. Et faclum est Tcrhum Domini ad me, di-

cens :

16. Fili liominis, tcce e^o tollo a le deside-

rabile oculorum tuorum in piagarci non pian-

ge«
, neque plorabis ,

iiequc fluent lacrymae

tuae.

17. Ingemisce lacens, inorluoriim liictum non

facies : conma tua circumligala sit libi, cl cal-.

ceainenla Ina erunt in p€dibll^ luU, nec anii-

ctii ora velabis, nec cibos lugenlium eomedes.

18.

Locutus sum ergo ad populuin mane, et

morlua est uxor inea vcsperc: fecique mane
sicut praeceperal milii.

10. Et dilli ad me pnpulus: tonare non in-

dicas nobis, quid isla significcnt, quae tu facis?

30. Et dii! ad cos: Sermo Uomini faclus est

ad me, dicens:

31. Loquere domui Israel: llaec dicil Do-

minus Deus: Ecce ego polluamsancluarium iiieiim,

supcrbiaoi imperii vostri, cldusiderabilcoculorurn

veslroruiu, et super quo pare! anima vestra; ft-

C>eniuleina»c inhratUU di tante Mrdidrztt « lak)uiU
tam (laU all** liaminr .perocché il solo ulUmo ccrhlin di

quraU ospnaU , c perverta citta pidé puntarla da tante

in)BM>tMÌciar , e abomlnatk>ni, t. la.

le. KfftfntimamenU ti tolgo te. l>Ìo fa upere al Pru-

frta, che torre per repenlitia morte a lui la Aa rara coit-

torte
, e nel tróipo tteato kII profbitce di far duolo per

questa morte. Traile perwne, nella morte delle quali era

prrmeMo a’ucerdoti di far duolo, nor\.é annoverala la

moftlie, Ltfit. sii. l. 3. Z. Ma alcuni pretendono , che ciò

eatendo pertn«MO a^tli «letti tacerdoti quando foate mor-
ta una «orella non ancor maritala , tl foste con ragione-

vole inlerpretaiIrKie retcM la leggi- di Mo»e anche al rato
della moglie

, traila quale
,
e 11 marito piu tiretti tono I

legami , che Ira fratello, e «oretln. Altri ( e forte piu a

peutjotilo 1 latclaoilu ne'vuni termini la ditpotAiooe della

leggr considerano
,
cite F.geclilele ttando In parte tira-

mero lungi dal tempio, e non avendo occatione di eter-

citare te fuiutaiii tarenlolali . non sutvitteia perciò'ri-

guardo a lui la ragion della legge, che proibiva di far

duolo ne'funerali a' tacerdoti
,
perche non veni&ter fre-

quentemente a contrarre quella Imrooadcua legale , per

cui rendevamii incapaci di adempiere per un cerio tempo
le tirate fun/kml ; per la qual rota E/echiele nella Cal-

dea avreldie potuto fare il lutto della propria moglie,
come qualunque uomo del popolo , te Ulo non glIH a

vette vietato.

17. So$pirtrai tu trgrelo. Ti ura permitM> di afflig-

gerli per tal pertliU , e di aotpirare ; ma in guiu rtie

nluuno fi tenta.

TiVn Irgata alla letta la tua coroffit. S. (.irolaSH) dice,

13. Degna d' eiecràzione è la lua tmmuii-

dezzai perocché io volli «iiOnt/arfi, e tu non

ti se' tnoridala dalle tue lordure : e neppure,

ti monderai , fino a tanto che io abbia sfo-

gato sopra di te il mio sdegno.

14. Io il Signore ho parlato: rerrà ilteni’

po t e io furò: non darò indietro ^ nè perdo-

nerò, nè mi placherò: secondo le tue vie, e

secondo i tuoi ritrovamenti io ti giudicherò,

dice il Signore Dio.

15. E il Signore partommi, dicendo:

• 16. Figliuolo dell' uomo, ecco , che io re-

pentinamente li tolgo guel , che più amano
gli occhi tuoi, e non ti batterai il petto, nè
piangerai, nè darai libero corso alle lue la-

grime.

17. .Cospirerai in segreto, non menerai duo-

lo , come si usa pe‘ morti : ticn legata afia

testa la tua corona > e avrai ai tuoi piedi i
'

calzari, nè ti coprirai con velo la faccia j e

non iiiangerai' di' cibi usali (fa que', che so-

no in dolore.

18. Io adunque riferii ciò al popolo la mat-
tina , e si mori alla sera la mia moglie : e

al mattino, feci come m' avea comandato' il

Signore.

IO. £ disse a me H popolo: Perchè non
dichiari tu a noi

, che voglinn dire le cose

,

che tu li fai?

30. Ed io dissi loro: Il Signore mi ha par-

lato, dicendo:

31. Parla alla casa di Israele: Queste co-

se dice il Signore Dio: Ecco, che io profa-
nerò il mio santuario , la 9/orfa del vostro

impero , e quello , che più amano gli occhi

che gli Ehrd per qoetU rorona di Ezechiele Inteodevano
quella fettuceìa di cartapecora c.ontenenle parole della

legge, la quale tolevano mtdlere tulla fronte per adem-
idre IftterelnientP quello , che è detto nel Deuteronomio
VI. 8. Gli avrni peitkemU i quetU comandamenti > c/iNanri

agli occhi. Egli é però certo . che I sacerdoti Ebrei por-

Uivano una berretta cinta allumo alla treta eoo un na-
stro ; ma non tappiamo te questo loro ornamento lo por-

(atter tempre anche fuori del tempio. Vedi A'rud. \\\ix.
3S. £ siccome dal venctto ss. apparisce, die anelli gli

alili Khnd di Babilonia avrano timll corona ( in Kl»rrr>

peerj
,
potremo perciò Intendere quelle bende o (eliucce,

eolie quali ai cingevano la testa , almill a’diaderai de" re

orientali . ma differrnll di materia, e di preijio. Or in

tempo di duolo ogni ornamento tl depooeva , ed era an-

che utilato il rito di andare a pleili scalzi , e di cth-

prirti Ano al nato col pallio.

£ HOJt tiMHgerai de’ cifri usali ec. Non farai il patio .

che Mini darei a' parenti in occatione del funerale : ov-
vero non mangerai di que’cibi mal condili e vili , dei

quali sogliono cibarti gli Ebrei nel tèmpo di lutto.

18, 19. Feri come m’ avett comandalo H Signore. Koii

diedi segno veruno di dolore ; e dò diede oiolto da pen-
sare agli Ebrei , nazione sommamente accurata in tutto
quello, che riguardava gli ultimi uflici vrr«> i defunll

SI. // mio <ai»/iuirio, la glona re. Io perti>rllero , chf
il leinpio mio, che è tutta U vostra gloria , che é la rot;*

piu amata da voi , r per cui maggiore e la vostra tolleri-

tudine, permeltero , cii'el sia profanato dai Caldei : e di
piu periranno di spada I Agli, e le Hglie, che voi lascia-

ste in Gerusalemme.
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lii ves(ri, et fìliae veslrae, qua» nOitiiiislis, }{lu-

dio caden(.

39. Et facietis sicul feci : Ora ainìctu non
velabitis, et cibos Iiigcnlium non coiiiedotis.

93. Coronas liabebilis in ca|Mlibu$ voairis,

et calceamenUi in peiiibu.s: non plangetis, nc-

que flebitis, sed taliescetis in iniquiialibiis ve-

stria, et unusqiiiaque gemei ad fratrem suum.

9^. Eritque Ezecbiel vobis in portenlum:
iuxU omnia, quae fecit, facietis cuoi veneriti*
slud, et scietis quia ego Dominiis Deus.

9tf. Et tu (ili liomìiiis, cccc in die, qua lui-

lani ab eis fortitudìnem eurum , et gaudium
dignitatis, et desiderium oculoriiin eorum, su-
per quo requiescunt auimac eorum, lìlios, et

lilias eorum:

96. In die ii1a cum venerii fugiens ad te, ut

annuntiel Ubi:

97. (n die, inquani, illa aperietur os Illuni

cum eo, qui fiigit: et loqueris, et non silcbis

ultra: crisque eis in portenlurn, et scictis quia
ego Dominus.

14. Kztchieh sarà per voi. Quello ch'ei fa

adnao , predice , e annunzia quello , che aan>U> c<Mtret-
il di Care anche voi, quando all’ udire la Iriida nuova
della rtilna di Gerusalemme, della profanazione, e distruiio.
ne del tempio, dcll’uccliione dr'lìgli ec. non vi sarà perinnuio
di dare alcuna esterna e pubblica dimosira/ionc di dolore.

IS- Quello che li fa forti, quel che é loro conaolazione, ec.

Il mio tempio , che era la loro forlezza , la consolazkme ,

la Rkiria , I* amore, e la fidanza del pofml mio.

737

vohtn^ c quelto, per cui sla in soUecftudine

l'anima vnsira: i figli e le figlie, che

voi lasciaste, periranno di spada.

99. £ farete come ho fatto io, non vi cuo-

prirete con velo la faccia, e non mungerete
i cibi usati da gue‘, che sono in dolore.

95. Porterete le corone sui vostri capi
, i*

a' piedi i calzari: non ut batterete il petto,

e non piangerete j ma vi consumerete a mo-
tivo delle rostro iniquità, e ognun di roi so-

spirerà rivolto al proprio fratello.

94. Ed Ezechiele sarà un setjnn per voi j

secondo quello , che egli ha fatto , farete voi

quando ciò accoderà: e conoscerete, eh' io so-

no il Signore Dio.

93. £ tu figtiuoto dell' uomo, ecco, che in

quel di » in cui io torrò loro quelto che li

fa forti, quel che è loro consolazione , e toro

gloria , e quel che più amano gli orchi fo-

ro, e quello in cui le crm'me loro confidano,
e torrò loro i figliuoli, e te figlie:

96. In quel di quando un fuggitivo giun-

gerà a te, recandotene la novelìaj

27. In quel giorno, io dico, aprirai tu tu

btKca col fuggitivo, e parlerai, e non i*faraf

più in sitenzioj e sarai per essi un segno,
e voi conoscerete, che io sono il Signore.

37. 7n quel giorno , io dico , oprimi /« la bocca col

fuggitno , ec. Allora non piu tacerai , ma parlerai liliera-

meate agli F.brei, co'quali tu vivi , e rammenterai huru,

come lotte queete cose fumo prtnlelte da te , <|uali ap-

punto SDII raccontate da quel fuggitivo, che «iene dalla

Giudea , e dirai , come per giusto gasUgo di Ilio tutto

ciò 6 avvenuto a cagione delle loro colpe : e altora cono-

sceranno
, che tu In tutte le tue azioni se’ dato loro da

me qual seguo
, e portento dell' avvenire.

CAPO VENTBSIHOQUINTO

.4gli .dmmoniti, a' Coabiti, agVldumei, t a* FiUitti à minorrtofa V estrema rm-iiso, perche

hanno afflitto Israele , e si son rallegrati di sue sciogmre.

I. Et factus est sermo Domini ad me, di-

ceni:

9. Fili bominis pone f«icicni luani conira fi-

lios .\mmon, et propbclabis d«! eis.

5. Et dices filiii Ammon : Audile vcrbitm

Domini Dei: llaec dicit Dominus Deus: Pro eo

quod disisli : Euge , cuge super sanctuariuin

meum, quia polliilum est; et super tcrram I-

srael
,
qiioniam desolata esl^ et super domum

Juda.quoniam duoli siint in captiviUtem;

1. £ il 5fpMore parlommi ,
dicendo:

2. Figliuolo dell* uomo, volgi la tuo faccia

contro i fìgliuoU di e profeterai so-

pra di essi.

3. £ dirai ai figliuoli di ^tnmon: Udite

la jxirnla del Signore Dio: Queste cose dice

il Signore Dio: Perchè riguardo al mio san-

tuario, che è stalo profanalo, e riguardo alla

terra d* Israele, che è rimasa deserlu, e ti-

guardo alla cosa di Giuda, menala in

vitù, tu hai detto: Bene sta, bene staj

a. Perchè rignardn al mio sa/tfuaria ,
che è sla/o pn>*

Zanaio ... tu hai deito : Bene sla , bene sta. Tutto que-
sto è predetto , prima che Gerusalemme fosse assediata ,

e presa da Rabochodooosor ; ma Dio vedeva nel cuore
degli Ammoniti la segreta gelosia , e avversloDe loro con-
tro Israele , la vedeva , dici), lin da quel tempo , in cui

,

senilosl queiu collegati con SiHlecia contro Nabuclvodono-
M>r, parevano veramente amici di Gerusalemme. Vedi

filBBI.A Fot. //.

Ezech. \zi. 19. SO. SI. Ma questa lega fondala sul solo in-

leresAO fu rulla subito che gli Ammoniti videro , che po«
leva (uraar loro assai meglio l’unirsi con ^aUuchudonu-
sor , come pur fecero

,
Jerem. ixvii. 3. La profezia con-

tro questo popolo ebbe il suo adempimento cinque anni

dopo la rovina di Gerusalemme , come anche quella con-

ico I Moabiti. Vedi Giuseppe £l»reo, Jntig. II., eil an-

che Jerem. SUX.
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4. Idcircu i>gu Iraibni (c filiis Oriciitalibus

i» liercdiUlcm
, et colliKabunt caulas suas in

li% ol poiienl in le lenloria sua: i|»si coiuedent

fruges luas, et ipsi bilioni lac tuum.

5. I)ab<N|i)e Kabbnlli in hubiUciilum eaine>

loruin
, et filios Amiimn in cabile pccorum: et

scielis quia ego Dorninus.

<1. Quia liacc dicit Dominos Deus : Pro co

quod plaitsisli manu , et ftcrcussisU |>cde , et

gavisa es ex luto alTeclu su(>cr tcrram Israel:

7. Idcirco ecce ego eslendam manuni meam
super te » et Iradam te in direptionem gcn-

tiimij et ifitcrficiam le de pupulis, et pei^am
de lerris

, et conlcram : et Kies quia ego Do>
niinus.

8. Haec dicit Dominus Deus : Pro eo qnod
dixerunt Moab, et Seir: Ecce sieul omnes gen>
tcs

, dofnus Juda:

9. blcirco ecce ego .i|>criani bumerum Moab
de civilalibijs, de civilalibus, inquam, eios, et

de fìnibus cius inclyUs lerrac Bctbicsimolh

,

et Beclmcon, et Carlathaiin,

10. Filiis Oricntis cum liiiis Animon , et da-

bo cani in bercdilateni : ut non sit ultra me-
moria liliorum Ammoii in gontibus.

it. Et in Moab faciam iudicia: et scicnl quia

ego Duniìnus.

19. Mare dicit Dominas Deus: Pro co quod
fedi Idumaca iiKionem; ut se vtndicarel de
filiis Jiida, peccaritque delinqucns, et vindictam

expclivil de cis
;

13. Idcirco Iiaec dicit Dominus Deus : Exten-

dam nianuin meam super Idumaeam, et aufe-

ram de ea liominem, et iumentum, et faciam

4. l>ari w U4m potere àe' JlglmoU éi Oriente ^ ec. Il

piieic’ <11 AmnK>n <l(*ta»UUi <la‘r.aldrl
, 1 (]uali ne mene*

ranno 11 popolo In i«chUvilu « questo paese sarà occu-
pato <lai ticini Arabi Scenltl, i quali vi meiierantiu al

pascolo I loro bestiami . «I fsrantM) Ir stalle prr le peco-

re , e vi al/.cratino Ir km tende. I popoli dell' Arabia de-

serta sono ordinariamente indicati col nome di iigllooll

d' Oriente. Vedi Job, i. 3. Jrretn. xux. i8.

&. S conoteerele
,
eA" ìommo it Signore. Il Sljinorc «che

fo tutte queste cose , che castigo I popedi per le toro ini-

quità , o <Ìo i loro parsi ad altre genU. La stessa pretll-

rione di tali cose tanto teoipo prima , che avvengano
,

annunria « c (lim<N>tra una sapienza iniinita . cui tulto è

presente.

a. i?<m ,
rhe In rosa di Giuda et/a è come tutte te al-

tre genti. I Moaldli . e gli abitatori de' monti di $ejr«
cioè gl' Idumri , hanno detto : (onda non ha un Din .

che voglia . uv vero, che possa liltenrlo dalla potenza dei

hemici : (>tuda eoi suo Dio non è piu potente « nà piu

f«>rtr di quel , che sleno le altre nazioni co' loro idoli.

Questa liestrmmia (dice Dio) sarà della da’M<»alMtÌ . n da-

gl’ Idumej
, quando vedranno Ccmsalemme oppressa, «

<lislruUa da’ Caldei , e 11 son popolo ucciso . o condotto

schiavo A Baliilonla.

0. /'• nuderò it fianco di .Moab dotta parte delle eit-

4. Per quento tlarù io te in intere tUs' fi-

gtinoli tli Orirtifr^ ed eglino cnlloclteranno in

te i loro ttvili , e ohernono le loro tende: ei

mangeranuo te tue biade , e beranno it tuo

latte.

5. e farò ni, che fìabbath diventi abitazio-

ne di cnmnìrtti, e la regione dei figliuoli di

//mmon ntalla di bestie: e conoscerete, eh' io

nono il Signore.

6. Perocché qyexte cose dÌC4 il Signore Dio:

Perché tu hai battuto palmo a palma, e hai

tripudiato
, e di tutto cuore ti se* rallegrata

dello stato et /.nraelej

7. Per questo, ecco^ che io stenderò la ma-
no wi»a sopra di te, e ti darò in preda alle

genti, e ti torrò dal numero de' popoli, e ti

xfcrnif/ierò dalla faccia delta terra ,
f H

stritolerò j e conoscerai , che son io il Si-

gnore.

8. Queste cose dice il Signore Dio: Perchè

Moab, e Seir han detto: ecco, che la casa di

Giuda ella é come tutte te altre genti:

9. /Vr questo, ecco, che io nuderò H fian^

co di 3fnab dalla parie delle città, dette cit-

tà, in dico, che sono su' confini le più celebri

del jìaese /tethiesimoth e Beelnteon ^ e Gt-
n'fithnim

,

10. ^‘figliuoli dell'Oriente (aprirò il fian-

co di .Monb) come de' figliuoli di .^mrnon, e

u quelli darò il domitdo di Moab , talmente

che non rimarrà traile nazioni memoria dei

figliuola di /immon.
H. E farò vendetta di Moab ; e conosce-

ranno, che son io il Signore.

19. Queste cose dice il Signore Dio: Per-

ché V /dumea ha voluto vendicarsi de' figliuoli

di Giuda, e senza ritegno ha peccato per desio

di vendetta j

13. Per questo cosi dice i( Signore Dio :

fn stenderò la mia mano sopra dell' tdumea

,

e ne sterminerò gli uomini , e i giumenti

,

e

ia , tv. Moab si confidava mollo nelle sor ptazu forti ,

come è dello Jrrrm. SLVin. 7. ; e in ( dice 11 Signore )

da quella parU* appunto lo priverò Hi sur difese , farv>

.

che sirno prese le citta piu (amnse della fmnlirra di Moab
Brthiesimntb , Beelmeon , e Carlathaim. (Questo versetto

va unito mi in. , al principio del quale prrcii') abbiam
ripelulo qutdie parole : .Aprirò it fis/icti di .Vt»ab s t In

(al guisa congiutisendo insieme ( secondo che lesse s.

Cimiamo) questi tre versetti 9. lo. li. correrà a«sài ehlaru

il seniui , die b un pn'oseum nella nostra Volgata. AgH
Arabi dan> IHieni I* ingresso , e II soggiorno nd paese di
Mcwib , come Io diedi del paese ili AmrocNi <s*. 4. ), a
questi ( io diro ) darò in dominio II paese di Moab ,

talmenlerlié non resterà mamorla di Ammon . e nel tem-

po sli'ssn , nella slessa tiulsa farò giudizio de' Qgiluoil di

Moab ,
strnninandoli dal lom paese.

12. Prrrhi t'trtHtmca ha telaio vradirani ec. Tome se
dicesse: perché t’odio di Esau , contro Ciacntibe è pas-

sato nf'discendenti dello stesso Esau , i quali banuo sem-
pre fatto a' Giudei tutto II male, che hanno potuto, prr
questo lo stenderò la mia mano control' tdumea. Gl’ldu-
mei erano sempre pronti a collcgarsl co* nemici d’ Israele,

(Vedi II. Parai. vxTiii. 18. Jrmn. xLIX- lE), e nella

espugnazione di Gmisalcmine erano Insieme eo'CaMri.
Vedi ,4bd. 1. 14. .tmot i. II.
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cam (Icscrtam ab Austro: e(«<|ui sant in Dedan,

;{ladio cadent.

14. Et dalK> ullionem meam super Idiimaeam

per mannm popuir mei Israel, et facienl in E-

dom HJkla iram meam, et fumrem meiim : et

scicol vindicUm moain, dici! Doininus Deus.

15. Ilare dicil Doininus Deus: Pro co quod
fccerunt Palaestini vindictam , et ulti se sunl

loto animo , inlerCcientcs
,
et implcnlcs inimi*

eilias veleres :

10. Prupterea bare dicit Dominus Deus: Ecce

ego cstendain inanum ineam super Palaeslinos,

et inlerdciain intcrfectores, cl pordam rclìquias

inaritimac regionis:

17. Faciamqiie in eìs uUiones magnas ar*

^.'oens in furore: cl scient quia ego Dominus

,

ciim dedero vindiclaro meani super cns.

IS. La rtnderò detria dalla parie di metaodi; t qae', che
ti tfwamo IN Dtdan

,
periraano di spada. Vale a dira:

Ila mex2odi a settentriom I* Iducoea urii rendala uq paeM
disabiUto; perocché Dedan do>ea ««arre ai conQnl dell’ I-

ilumea da wttentriooe. L’Ebreo , r I LXX : la ridurrò in

HN dwrlo
, e < al' Idumei | «oraM me««i a Jil di spada da

Theman Jln a Uedaa : che è k> fttea»o wnso della VoIka*
U , dove il mezzodì é posto io vece di Tkeman per es*

»er da quella parte situata questa città. Del rimanente
•toesta profeaia fu adampiola cìck|U« u sei anni dopo la

•rspusnazione di Gerusalemme.
14. E /arò mie vendette dell’ Idumea per le mani del

MÌO popolo. Questa è una nuova profezia contro gl* Ido-

lo renilern dtxerta tialta parte di mrzzodJ ;
e gue* , che s( tmeuno in Dedan , periranno
di àpoda.

14. E farò mie vendette dell' fdumra per
le mani del mio popolo U' Inraele, ed ri fra/*

teranno Edom àecondo V ira mia
, ed il mio

furore .* e eonoàcerausto , che àon io
, che fu

mia vendetta, dice il Signore Dio.

15. Qiteàle coàe dice il Signore Dio: per-

chè i Fili.ntei han falla vendetta, e con tutto

l'animo ài non vendicati, facendo àtragi
, e

àfot/ando gli an/ichi àdegnij
15. Per gucàto il Signore Dio ;wrbi roxi:

Ecco , che io àtenderò la mia mano contro
de’ Filiàlei, e ucciderò gli uccisori, e àtermì-
nerò gli aranzi del paeàe marittimo:

17. E vendetta grande prenderò sopra di
loro

,
gastigandoli nel mio furore j e cono-

sceranno, che snn io il Signore, quando mi
sarò vendicato di essi.

mH ,
profezia , che il adempiè a* tempi de’ Maccabei , I

quali soggettarooo gl' Idumei . e li costrinsero a ricevere
la citTunclsionc. Vedi I. Marhnb. T. 0&. , M. ftachab.
Ifl. , Joseph. Jmtiq. ani. 17.

IS. Perchè i Pilitlei Aan fislta xvnéeUm, er. I Filistei

erano sempre stali nemici crudeli d’ Israele non meno de-
Rl' Iilumel: quindi ad essi pure è minacciata la divina
vendetta , particolarmeole a motivo delia Itarbarie eser-
citata da essi contro i Giudei fuRglasclii nel tempo dt-Ur

ultime calamità di GeruMlerome.
18. Gli evanzi del jnuse mariUimtì. 1 Filistei abi(a\ano

lungo la cosUeri del mar grAode , o sia del mare Meili-

terraoeo.

CAPO VENTE8IM0SEST0

Tiro sorù prese, e distrutta da ynbuchodimaatr , perché fece /està delta desolazione di Gerusalemme.

1.

£1 faclum c&l in undtKÌnio anno, priiiu

inensis
, faclus est sermo Domini ad me , di-

« cns :

Fili Itominis
,
prò eo

,
quod ditìt Tyriis

dcJortisulcm: Euge, confraclae sunt porlac po*

imloruin , conversa est ad me: implelior
,
de-

serta est :

3. Proplcrca haoc dicit Dominus Deus: Ecco

•go super le Tyre, cl ascendere faciani ad tc

I. L' nndecimo anno, tf primo ^'orno del mese, et.

fpmlo anno undecimo della natlivilà di Jechonla, e pari-

iitpoie uodiTimo del regnti di Sadecia egli é ranuu slesso

ilHIa rovina di (^eruwlemme. È qui notato il primo giorno
dei mese . ma non è detto di quat mese , onde la varietà

de'tenUmenli tragrinterpreU. Quanto a me cirderel.che
da da intendersi lo stesso mese quarto . In cui fu presa

(ienisalemme
, onde la profezia sarebbe di otto giorni an-

lertore alla espagnaziooe della città, della cui distruzione

1-iecbìete predice . che Tiro farà gran festa , c predice In-

deme, che perciò sarà ella punita da Dio severamente.
•Non veggo cosa, che piMisa ubhlettarsl contro questa opi-

nione rsposU iu tal guisa, f veggo una ragi<me , che
potè avere il Profeta di tacere il nome del mese, lasciando
cioè , cfa’ ei s’ intendesse dalla uamuiouc del grande avve-

nimento, di cui egli |iarla.

1. Sono spezzate le porte de' popoli. Le porte erano luogo

1. Ed avvenne, che V undecimo anno., il

primo giorno del mese, il Signore ;mr/»uimf,
dicendo •*

2. Figliuolo deir uomo
, perché Tiro ha

detto di Gtrnsalemmt: Bene sta: sono spez-

zate tc pttrte de' popoli: tutti uerrawiio a me,
io mi empirò, ella è desertaj

3. Per questo cosi dice il Signore Dio: Ec-
co, che io vengo contro di le, o Tiro, e man-

di concorso, e di adunanza , come si disse piu volle
, e

Gerusalemme era la città, alla quale ntm solo dalla Giu-
dea , ma anche da tutte le parti del momin coneorrev.vn

gli Ebrei domiciUati in moltissime parti dells terra : cosi

Genmlemme e «letta cilti , le cui porte sono porte di

m«dli , e vari popoli. Questa grande affluenza di gente

Iacea, che Gerusakoune (bsse città ricchissima, e di

grandissimo commercio, donde l’ Invidia di Tiro, la quale ai

rallegra, ed esulta, perchè le p«Nle di quella ritta sono spez-

zale.onde dalla rovina di lei erescerbii commerciodl Tiro
Tutti verranno a me. Letteralmente .* Ella è rmuta a

me , lo che si rlferìsre a Gerusalemme
, cioè alte ric-

chezze , « al commercio di Gerusalemme, come se Tiro
dicesse : lo diverrò il doppio piu grande , perchè tirem a
me tatti) M commercio, cite era «lirtso tra me. e Geru-
salemme , onde io sarò piena di beni, appunlo perche ella

è ridotta uu deserto.
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7hO EZECJIIELE C^P. XXVI

gpiiics imiUas « siciil ascendi! mare fluctuans.

Et ilissipabunl muros Tjri » et dcstnienl

liirres eius: et radam pulverem etiisdeea,et

dabo cani in limpidissimam petram.

tf. Siccalio sagenaruin crii in medio marìs »

f|ui:i ego locnlus sum , ait Doniinus Deus ; et

erit in direplioncm gcntihus.

6. Filiac quoque eius, qiiae sunt in agro,

gladio intcrficientur; et scìent quia ego Do*

minus.

7. i^iiia liacc dicit Dominus Deus: Ecco ego

addiicam ad Tyrurn Nabuciiodonosor regem Ba*

bylonis ab Aquilone, regem regum, curo cquis,

et curri bus, et eqnitibus, et coctu, populoque

iiiagno.

8. Filias tuas, quae sunt in agro, gladio in*

lerficiet: et circumdabil le munitionibus , et

mmportabit aggcreni in g>ro, et clevabit con*

Ira (e clypeiim.

0. Et vineas , et arietes tempcraliit in mu*
ros tuos

,
et tiirres (iias destruet in arinalu*

ra sua.

40. Inundatione equorum ciiis operici te pili-

vis eoruin: a sonito equilum , et rolarum , et

cnrriiurn ,
movebuniur muri tui ,

curo Ingres*

sns fiieril {Nirtas liias quasi per inlroitum ui *

bis dissi{>atae.

11. l'ngulis equorum suorum conciilcabit o*

iniies plateau tuas: poptilum luum gladio cac*

del , et slatuae tuac nobiles in tcrram cor*

rueiit.

1^. Vastabunt opes tuas, diripient negotia*

tiones tuas : et dc.slruent muros tuos
,
et do*

mos tuas pracclaras siihvertcnt: et lapidea tuas

et ligria tua, et pulverem tiium in medio aqua*

rum poncril.

15. * Et qiiiesccrc facìam niullitudinem can*

lienrum luortim, et sonitiis ciihararum liiarum

non audietur ampliiis. * Jer. 7. 5^.

S. Come i fluiti del mare in Irtupetla. Paragona la mol-
Utudiiifi, lanerrzxa, il lucnuUo dell’ esercito de' Caldei

a' flutti dr-l mare ^ronvolUi. Qtirata predizione contro Tiro
e ziiTiilr a quella . che Ie(u;r9i Jerem. xlvii. intorno allo

i>te«o avvenimento. tX-igli antichi srriilori delia Moria
de' Fenici, «rrlltori citati da Cluoeppe ( Coaf. .4p. i.) im-

pariamo, che NaUichodoiuMor aueilió Tiro mentre ivi

regnava Ilhohal , e che l'aasedio durò tredici anni.

A. B io ne raderò fin la polvere, ee. DiMmUa la citili

ne getterò la polvere al vento. Coai t LXX. Vedi una sl-

milé frane a. Heg. xiv. tu.

b. Blla sarà in mezzo al mare nn zito da aacingarvi le

reti. La citLn di Tiro era composta di due città, l'antica

Tiro, che era nella terra ferma, c la nuova Tiro, che
era in un’iaola, e dall’ una all'altra si andava per una
aelclata. Qui si parta di quella, che era in mezzo al mare,
e diede molto più da fare a NalHicliodonnsor per espugnar-
la ; c«ncioMÌacl>è egli dovette far di nuovo la selciata, che
era stala distniUa ila que'di Tiro. Della nuova Tiro adun-
que si dice , che atterrate le sue torri , « le mura, c le

fraodifjM* sue fabbriche non vi resterà altro, che 11 sito

comodo pe’ pescatori , che vi asciugheranno le loro reti.

C- Le figlie ancora di lei , re. Le citta sutiallerne di suo

d*rò Mopra di te ^nolte genti, come i flutti dei

mare in tempeMa.

h. E aliòatieranno le mura di Tiro, e di-

etruggernnuo le sue torri., e io ne radent

fin la polvere , e la ridurrò tm tersissimo

sasso.

5. Elia sarà in mezzo al mare u» sito da
asciugarvi le reti, perchè io ho dice

il Signore Dio: ella sarà preda alle genti.

6. Le figlie awcoro di lei , che sono nella

campagna , periranno di spada j e conosce^

ranno, che in sono il Signore.

7. Perocché queste cose dice il Signore Dio :

Ecco, che io da seltentrione condurrò a 7Vro

IfabuehodoHOSOr re di Babilonia , re de' regi

con cavalli, e cocchi., e cavalieri., e turba
grande di popolo.

8. Le tue figlie, che sono netta campagna,
ti te ucciderà di spada

, e le circonderà di

fortini^ e ammasserà terra alV intorno, e al-

zerà In scudo contro di te:

9. B disftorrà te rigne, e gli arieti contro

le tue muraglie , e te tue torri distruggerà

colte sue macchine da guerra.

10. dlla inondazione dei suoi cavalli tu

sarai ricoperta di polvere: al romorio de' ca-

valieri e de' carri , e ile' cocchi si scuoteran

le tue mura , quaud' egli per te tue porte

entrerà come si entra in una città presa per

forza.

11. Le piazze tue tutte saran pestate dal-
1‘ unghie dei suoi cavalli , metterà a fit di

spada il tuo popolo
, e le tue insigni statue

anderanno per terra.

12. Daranno il sacco alle tue ricchezze^

prederanno i tuoi fondachi., e distruggeran-

no le tue muraglie , e diroccheranno le tue

case magnifiche , e getteranno in Diedro atte

acque i tuoi frietram! , il legname, e la tua

polvere.

15. £ farò, che più non si sentano i tuoi

contici, e il snotto delle tne cetre più non ni

udirà.

dominio. Tiro in qae' tempi era padrona di quasi tutta tu

Fenicia.

7. Bf de' regi. Titolo . che si appropriarono t re Caldei

,

e dopo di essi t re di Persia.

M. .4lzerù lo zrydo contro di te. Si avanzeranno contro
le lue mura I soldati Caldei, avendo ciascuno sulla aaa
lesta lo scudo, aerrati l'uno coll'allro in guisa, che noo
potranno essere offesi dai dardi , né dalle pietre , che oon*
tro di essi si gettino dalle tue mura.

9.

Dizporrn le vigne. La vigna lormavasi di legni ansai

forti, che sostenevano de' graticci, sotto de' quali gli asse-

dianU si accostavano alle mura per lavorare colla tappa. Gli

arieti erano grosse travi colla testa di ferro, le quali con Im-
peto grande spingendosi contro le mura vi facevano breeela.

il. B le Ine insigni statue anderanno per terra. Le sta-

tue dei tuoi dei Unto apprezzale da te. Apollo , ed Ercole
erano gli dei adorati priocipalmenle in Tiro ; e Quinto
Curalo racconta (/<&. iv. ) che quando Alessandro asaedio

la nuova Tiro i cittadini legarono con catena d’oro la sta-

tua di Apollo all’altare d'KrcnIe, alKnché quel Dio non
potesse scapparsi , o per opera di magia non fosse chia-

malo fuori della città.

i.n. / tuoi canUci. Ovvero i tuoi concerti di musica.

Digitized by Google



EZEOIIELE CAP. XXVI 74114.

Et (laho le in limpìdissimam pctram sic*

cnlin sageiianim eris, nec acdilicabcris ultra;

(|iiia egu loculus sum» ait Dominus Deus.

45. Haec dicit Dominus Deus Tyro : Num*
quid non a sonito ruinac tuae» et gemito in*

terfectorum luoruni, cum occisi fucrint in me-
dio tiii, cominovebunlur insulae?

16. Et desccndent de sedibus siiis omnes
principes marìs : et aufercnt exuvias suas, et

veslimcnla sua varia abiicicnt , et induentur

stupore : in terra scdebunl , et attoniti super

repentino caso tuo adiiiirabuntiir.

17. Et assiioientes super le lamenlum» di*

cent libi : Quomodo pcriisti
,
quac liabilas in

mari, urbs inclyla, quae fuisti fortis in mari,

cum liabitatoribus luis, qiios forinidabant uni*

versi?

IB. Nunc stupebunl naves in die pavoris tui:

et turbabunlur insulae in mari, eu quod nul*

lus egrediatur ex le:

IO. Quia baec dicit Dominus Deus: Cum de-

dero te urbem desolatali!, sicul civilates quae
non liabitanlur: et adduxero super le ahyssum,

et operueriiit tc aquae multac:

^0. Et delraxero le ciim bis, qui dcscen-

dunt in lacum ad populum scmpilernuoi
,

et

collocavero te in terra novissima sicut solitu-

dincs vetcrcs, cum bis, qui deducuntur in la-

cum, ut non babilcris: porro cum dedero glo-

riam in terra viventium,

21. In nitiilum redigam te, et non erìs, et

requisita non invenieris ultra in sempilernum,
dicit Dominus Deus.

14. E noH $Qrai più ^\ficata. AbMain veduto come Isaia

XXIII. 15. predisse, che Tiro urcbbedlmentlcaU per set-

tanta anni, e dipoi urebhe ristorata. Quello pertanto, che

qui si le^e, dee inteoctersi ptu probabilmente di Tiro
l'antica, quella cioè, che era nella terra ferma, die era

come la madre dell’ altra, e questa distrutta Intieramente
da Nabuchodooosor non alxò mai piu testa. La nuova poi

fiindata nella vicina isola si rimesse In piedi, oode era

dà grande, e ricca a’ tempi di Zaccaria, cioè circa set-

tanta anni, dopo che fu espugnata da’ Caldei: perocché
questi la presero, secondo TU^serio, raunu 3418., « Zac-
caria credesi, che cominciasse a profetare l’anno 34m.

15. Le itole f Tutti l' paesi oltre mare. Tiro avea fondale

in varie parti delie insigni colonie, e, come dice Quinto
Curilo, si sru rem/Nld pairottn non mio dsf vicino mare,
ma di lu/ii i luoghi ancora dove andavano le tue armale
navali. Quindi litica, Lepll , CarlagioCi Cadice, e molle
altre iitustrt città famose pel loro commrrck) da'Tirl ri-

condiliem la loro fondailone, e queste, e I loro principi

si dice qui . che meneranno gran duolo per la rovina di

Tiro Inr madre.
là. reggendo, che aittuno più etct da te. Le vicine isole

14. ti remUrò un mmo, e xa-

rai un luogo da nxdugarvi le rette e non
sarai più edificata , perchè io ho parlato ,

dice il Signore Dio.

15. Queste cose dice il Signore Dio a Ti-

ro : al fracasso di tua rovina , e al gemilo
di coloro

, che sono uccisi nella strage , che

in le .si farà , non sarann‘ elleno smosse le

isole?

16. / principi tutti del mare scenderanno
da’ loro troni , e si torranno i loro manti ,

e yetieranno te variegate lur vestimentaf e di

stupore si cuojthrannoj sederanno per terra,

e attoniti di tua repentina caduta saran fuori

di toro stessi,

(7. E deplorando il tuo caso diranno a
te : Come mai sei caduta , o abitatrice dei

mare > città gloriosa ^ che fosti potente in

mure co’ tuoi abitatori, che erun temuti da
tuta ?

18.

Saranno ora piene di spavento /e mivi
nel giorno di tua rovina, e le isole del mare
saranno afflitte, veggendo , che nissuno più
esce da te.

IO. Imperocché queste cose dice H Signore
Dio : Qitand’ io ti avrò fatta città desolata

come le città, che non sono abitale, ed aorò
mandato un diluvio sopra di te, e le grandi
acf/t/8 ti averan ricoperta,

20. E quando io ti averò gettala laggiù

al popolo eterno con quelli, che scendono nel

sepolcro, e li avrò collocata nel più profon-

do della terra con quei, che scendono nel se-

polcro, divenuta iu simile alle solitudini an-

tiche, onde non sii abitata: e quando io averò
rendala la gtorin alta terra de’ vivi

,

21. /o ti ridurrò al niente, e più non sa-

rai, e nissuno cercandoti ti troverà più, dice

il Signore Dio.

avvezze a ricever conllnuamenle nei loro porti gnn nu-
mero delle tue a.ivi , rlmarrauoo afflitte non veggendo oè
le tur navi, nè i tuoi marinari.

10. Avrò mandato wn dUvvio sopra di U. Il diluvio, e

le acque grandi signlQcano le molte, e grandi calamità

mandali’ da Dio sopra questa superba città.

00, SI. E quamiio io ti averò gettata laggiù al popolo

eterno ec. Porla di Tiro come di una persona, di una
ola donna: quand’io ti avrò subissata, e gettata tra’ mor-
ti ; quand' io ti avrò ndlocola tra quel popolo, che sta per
sempre nel sepolcni sino alla fine del mondo , donde a-

scirà nella risurrciione generale per passare agli eterni bu{^

plijti, non riinanendudi te sopra la terra, se non II luogo

deserto, dove già fosti: e quaitd’io alla terra del popol

mio avnt renduta la sua feliclU . e la sua gloria , alhira la

tua gloria , il tuo impero , le lue ricchezze , le lue delizie

,

ti tuo luto sarà da me ioteramente annichilato, e tu piu

non sarai, (lentsalemme è qui delta terra de’ vivi, perchè

ivladoravasi il Dio vivo, che è principio di vita per quei,

che a tui servono , c perché eli'cra abitazione, e sepoltura

del giusti , che doveann un di risorgere per vivere eler-

numente mn Dio.
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CAPO VENTESUOSEnilO

CnHtico tufubrr nrprtt la rovina di Tiro K'iftà mariltima
, e doviziosissima.

1. Rt facUim est Tcrhiim Domini ail me, di*

cens :

Tu ergo fili liominis assume super Tyrum
lanicnliim:

5.

El (lices Tym
,
quac liabilat in introitu

maris. negofiationi |>opuloruin ad insiilas iiiiiU

fas: linee dirii Dominus Deus: O Tyre, tu di*

xìMi: l*errecli dei'oris ego sum,
H. Et in corde maris sita. Finìtimi lui

,
qui

le ncdifìcavcruiil, implcverunl decorem tuum:

5. Abielilnis de Sanir exsiruierunt te ctim

omnibus tabulatis maris : cedrum de Lìl>ano

tiilcrunt ut faccrcnt libi malum.
A. Querciis de Basan dolaverunl in remos

tuos : et transtra tua fecenint libi ex el>ore

indico, et practoriola de ìnsulis Italiae.

7. Byssiis varia de <^ypto loxta est libi in

veliiin ut poneretur in malo; liyactniliiis, el por-

pura de insulis Elisa facla soni o|>erimentiim

illuni.

8. Habitatores Sidoiiis, et Aradii fuerunt re-

miges luì: sapicntes tui, Tyre, farli sunl gu-

lieriiatores lui.

9. Senes Giblii , et prudenles eius
. baboe-

runt naulas ad minislerium variar siipellertilis

tuae : omnes naves maris
,

el nautae earum

,

fuerunt in popolo iiegolialionis tuae.

2. lalNonn luyubrr cisnUco sopra di Tiro. Se Dk) orcHiui

al suo Profeta di pian^irre Ir calamità , e la mina di ijur*

SU dita, ItpnchC iiifcHhdc, \lcnr eoo ciò a dlmoslrarr,

die di lei e^^li aiea cura, e pensiero (come notò a. Gi-

rolamo I e come cali ddia perdiziotte deali uomini non ha
duetto.

a. Jbiia alla boera del mare. Che ha un ftr.mde , e spa-

«ioao porto, da mi può far vela verso qualunque parte

del mediterraneo.

^41 Jundaca de'popoli di molle isole. tJla è il fondaco

,

donde ogni snrU di merc.aUn<ie si portano ai popoli, che
aMtaoo ne’ paesi loarittiml-

4. £ som silaata nei cuor del mare. In mezzo al mare.

Ciò a’ intende della nuova Tiro. I Ihoì virmi, che U edi-

jicnrvmo, ec. Klia fu o i‘dlhcala, o almeno aceresciuU
Kraiidemenle da’Sidoni. S. fìirolamo la chiama Colonia

de'Sidniii.

5. 7i fabbricamno di abeti del Sanir t due palrki della

nave. (>fti bellissima ll({ura parla di Tiro , come di una
nave, li mi due palchi sono formati di fortissimo alide

dH monte Sanir, ovver Sarion , che è il nome dato dal

Skiooi a quello, che sii Elirel chiamavano monte Hermon.

0 . / serfift (Hot er. I sedili, I Itaiichi de' remisantl, che

erau di lesno, furono incroaUti, e impiallacciati di avo-

fUi, che viene dall’lmlie

E U Ine tHugniJiche ramert ornate di maltria tolta dal-

T isole d'Italia. Non si può da questa seneraliU di ter-

mini intrnileiT (|ueIlo, che dall' isole vicine all’ Italia si

potes.M.‘ prendere per ornare la camera
, o le camere di

quesU nave. L'KhreuetradolLo in varie guise, e qualche

moderrfh granimalim unendo questo membretto mi pre-

cedente, l'i-spoiK’ rosi: / scflili tuoi li/eeer d' avorio, e

1. £ U Stffitnrf pttrhmmf f dicendo:

3. Or tu figliuolo delV uomo iuUtona Da-

gubre cantico sopra di Tiroj
3. £ dirai a Tiro, la quale abita alla 6oc-

crt del mare , al fondaco de" popoli di molte
isole : Ouesle cose dice il Signore Dio : Tu ^

0 Tiro, dicesti: lo son perfettamente bella,

A. £ *on situata nel cuor del mare, l tuoi

vicini, che ti edificarono, ti ornarono di ogni
vaghezza i

B. Ti fabltriearono di abeti del Sanie i due
palchi della nave; tolsero un cedro dal Libano
per fare II tuo albero.

6. Pianarono te querce di Basan per for^

mare i tuoi remi , e i sediti tuoi li fecer di

avorio indiano., e le tue magnifiche camere
ormile di materia tolta dati* isole d* Italia.

7. Il bisso ri' £^i7/o a vari colori fu tessa-

to per far ia tua vela appesa alt* albero , il

giacinio, e la porpora deh* isole di Elisa fa-

cevano H tuo padiglione.

8. Gli abitatori di Sidone , e di j4rad fu*
ronn tuoi remiganti: i tuoi sapienti

, o Tiro,

furtmo I fuoi piloti.

9. / Vecchi di Gebat , r i più intelligenti

di essa elthero maestrunze. occupate alte rorie

bisogne di tua marineria : tulle te navi del

more j e tutti i tur marinari erano tuo po-
fiato servendo alfa tua mercatura.

di bnsiotn porinta d4illa Mneedomia

,

narrando Plinio, che
era molti) stimalo il bossolo di quel paese.

7. Il bisso d'Egitto <s rari colori er. Le vele di qtieata

nave dice, che erano di )>issu, cioè di tele di linissimo

cotone a vari colori. Il cotiHve in a*rti tempi, cioè prima
della .scoperta drli’\mcrlca era in grandisaimo pregio.

il giacinto, e la porpora dett’isole di Elisa «c. Elisa *
il paese di Elide nei Peloponneso, la cui porpora è cele-

brata dagli anUchi MTUUiri. Vedi Plin. IX. E oonvien
dire, ette fosse piu stimata, e di maggior preuo di quel-
la, ette. Cacevaid a Tiro stessa.

8. Gli ubitatfiri di Sidone
, e di .4rad Jarono tuoi rrmi-

guHti. Arod è un’isida assai nota sulla cosImta liella Fe-
nicia . tim. IH. Si'mlira voglia dire, che Tiro al me-
stier falimso di remare si mtvIm non de* propri ciltodiiu

,

ma de'SkJoni, « degli abitanti di Arad.
/ tuoi sapienti . . .Jnrono i tuoi piloti. In questa citta

lulla intrsa alla nuvigaziune, rd al eonimerclo tutto il

Mpere si riduceva alla nautica, alla scienza di ben gover-
nare una nave.

9. / veceki di Gebal, e t più intelligenti di essa ebòera
maestranze occapale alte varie bisogne et. (ieltal allrimenti
Bildos era citta della Feuicia , e I legnaiuoli di quella citta

iTaiio famosi liooda’tempi di Sakimoiie, 8. Aep. v. 18. VI
si lavoravano anche I pietrami per le fabbriche: onde e
per costruire le navi . e per le fabbriche insigni di Tiro
servivaim questi uomini di (iehal. Tutte le navi ilei mare,
e tulli t lor marinari ec. Erano tuo popolo gli uomini di
qualutx]ue nazione, che traflirzivniKj |)er mare; le loro navi
venivano tie'luol porti, rU recavano le ricchezze di tutti

gli altri paesi, e stendevano le lue corrispondenze per tulle
le iwirtl del oiumlo
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10. Tcrsac , et Lidii, et Liliycs ennt in c-

xiTcilu luo viri l>cllalorcs lui: clyiieiiiit et

Irani susponderunt in te prò amatu tuo.

H. Filii Aradii ciim exrrcilti tuo crani .^u-

pcr niuros luos in circnitu : sed et Pigraaeì

,

qui crant in (urribus tuis
,
pliarotras siias su-

spcnderunl in muris Uiis per gyrum: i(N>i coni*

picvcninl pulcritudineni luam.

19. Cartliagincnses negotiatores tai, a multi-

ludine functanim divilinrum ,
argento, ferro,

stanno, pluniboquc rcplcverunl nundinas tua:».

13. Graecia, Tliul»al , et Mosocli , ipsi insti-

lores luì : mancipia
, et vaso aerea advescrunt

populo tuo.

14. De domo Tliogorma, cquos, et equiles,

et mulos adduserunt ad forum tuum.
15. Fiiii Dedan negoliatores tui: insulac mtil*

lae negolialio manus tuae: dcnlcs eburneos, et

hetienìnos cominutaverurit in pretio tuo:

16. Syrus negotialor tniis propter muUilu-
tiìnem openim tuorum

,
gemmam , et purpu-

rara, et sciitulata, et byssuni
, et sericum

,
et

cbodcliod proposuerunt in mercatu tuo.

17. Juda , et terra Israel ipsi institores lui

in frumento primo, halsamum, et mcl , et o-

leum
,

et re.slnam proposuerunt in nundinis

tuis.

18. Damasceniis negotialor tuiis in mullìtu*

dine opcrum tuorum , in inulliludinc diversa-

rum opum
, in vino pingui

,
iti lanis coloris

optimi.

10. Tm atwi lut tuo e$rrriiv tf. Tiro non av«a soldati

nutonall , ma prendeva al suo soldo de’ soldati di valore
dilla Persia , dalla Lidia , dalla IJbla H-. Cosi Cartafpne
rbbe sempre al suo trrvlaio truppa straniera , e con rma
fece la guarra , e in dò ella avea un itrande svantanpo a
petto de’RomanK Ma ell’era cosa assai naturale, cliu In

nn paese, dove la tnercntora dava ricchrixe, e le rìechrjtce

davano totte le dUtlnxloni , e tatti I comodi della vIU,
non fi amarne molto la milizia, /ippeto lo nudo, r i7 ei-

mitro fc. In tempo di poerra questi soldati ersno tua di-

fm, in tempo di pace appeso lo scudo, e il cimiero alle

torri
, e alle mura erano a te di non piccolo omameoto. In-

torno a questo costume di tenere appesi pii scudi, e le

<rmi alle mura vedi hai. xxii. e. 8. Cairi, iv. 4. , e II

versetto che sepue*
11. Ma $ Pigmei, che «tonino et. L’satore delia nostra

latioa versiooe, s. Girolamo, cl fa sapere, che la voce
Pigmei, èqui posta per signlilcare uomini baUaglieri, iL
linehè nisràn creda, che si volesse mai accejmare quella
razza di uomini favolosi, nani di statura, pe'qaali era
Brande Impresa il cotnbaUere colle proe, i qaall da Ome-
ro, e da molli altri furon detti Pigmei: perucché s. Gl-
rdarno fa derivar questo nome da una voce preca , che si-

poilica rombaUere
, battagliare.

la. La Grecia , 1%ubal , e Motoeh ee. Thubal secondo
s. Glrolanoo slgnidca l’Iberia Orientale: Musoch è la Gap-
padocia.

14. /Al Togorma ec. Alcuni credono, che Toporma sia

la Sarmazia, altri la Frigia, e veramente scrive PUoio
( TU. 16 .) che i Frigi furono i primi domatori di cavalli.

Suno pero ancora celebri I cavalli Sarmali , Plin. vili. 42 .

Ve*li Gru. 3.

10. Tn avpvi tml itiu exercito uomini ftvl-

lirn.xi tii Ptirpia , iti Lidia
, e di Libia : ap-

peso io scudo, e il ciiiifero servivano a t« di

ornamento.
11. / figliuoli di Àrad trulle tue schiere

stavano sulle tue. mura coronandole : ma i

Pigmei, che sluvano sulle tue torri
, apften-

decano intorno alle tue mura i toro turcassi:

ei ti facevano perfettamente bella.

12. I Cartaginesi tuoi corrispoudenli, col-

<*a6/lH/n//ufi;a di tutte te ricche «icrcf, coWtnr-

genio, ferro, stagno, e piombo etnpiecano 1

tuoi mercati.

13. La Grecia, Thubal, e MostKh aneti' es.si

negoziavano teco, jptrfando ut tuo popolo de-

gli schiavi, e degli utensili di rame.
14. /\>rfavano da Togorma alla tua piaz;n

cavalli, e cozzoni di cavalli
,
e muli.

15. / figliuoli di Oedan faceimu commer^
do co/l tej tu davi le tue uirrcf a molle iso-

le: e ne tiravi in conlraccamtdo denti d'avo-
rio, e dell'ebano.

16. // Siro trafficava con te e per avere

te tue molte manifatture esponeva sui tuoi

mercofi gemme , e porpora , e telerie rica-

male, e bisso, e seta, ed ogni sua preziosa

merce.

17. Giuda, e la terra di Israele venivano
a far negozi con te esponendo atte tue fiere

il frumento migliore, il balsamo, il miele, e

V olio, e la resina.

18. /I merculanle Damasceno cnntratlava

con te, e per le molte tue m/m//a(/u(*e ti dava
»/io//e, e varie ricchezze, vino pregiato, e lane

di ottimo colore.

16. I figUtioU di Dtdan ec. Dedan llpliuolo di J)*csaii

,

nipote di Àbramo, è unmioalo Gem. x%\. 3.; ma I discen-

denU di questo Dedan rbber loro sede ncirAraMn , e qui

per quello, die segue, pare, che voglia signillcarsi qual-

die isola; quindi alcuni vogli<8K>, die t* intenda risola di

Rodi, edebratisslma pel commercio di mare, la quale d.*i

principio si chiamasM Dedan
,
e dipoi colla mutazione

della prima lettera foMie detta Redan , donde I Greci fur-

m.*)rono il nome di Rodi.

fi dell' ebano. L’eluno è un legno deirEUopia, di un
Ilei nero, lucente, duro, e pesante, di cui si laceaoo, e

si fanno molU lavori-

le. // Siro trajglrara con te, ee. $. Girolamo dice ,
che

i Soriani anche a’ suoi tempi continuavano ad essere sper-

tissimi, e attiviMiml mercatanti. Questi dice, che porta-

vano a Tiro delle gemme , o sia pietre preziose
,
della por-

pora ec. Ed ogni ima prtziota merce. In tal senso gli E-
lirri spiegano la voce Cbodehod. Altri Itileodono un ru-

bino, eil altri altra pietra preziosa.

17. Il /rumenlo migliore, 1/ baUamo, U miele, e Po-
lio, e la retina. DI latte queste cose era ricca fa Giudea

,

e tra queste il balsamo a lei sola era stato conceduto ,
come

ilice Plinio, e la resina di (iafaad era Unto tUmaU, che
lino da’ tempi di Giacobbe se ne amnilava nell’ Egitto. Vedi
Ge». xxavii. 35. xuii. 11.

IR. fino pregiato. Letteralmente ciao gratto. Aquila ,

0

Tcodoziooe ritenendo la voce Etirea tradussero, rino di

t'AW&on, U qual vino è rammroUto da Ateneo Dipnosoph
Ub, I. dove dice , che i re di Persia non beveano altro

vino, che il Chrlibonio. Chelbon dovea essere luogo vlcl-

Do a Damasco. B lane di ottimo colore. Un aiiUou inter-

prete dice, ebe quesU era Una di Milelo e incolta , ad-
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49. Dan, pI Graccia, cl Mosci, in nundinis

tiiis proposuerunt ferruni fabrcfactum : slactc ,

et calamus in ne^oliatione tua.

510. Dedan inslilores tui in tapclibus ad se*

dendum.
31. Arabia, et universi principcs Cedar, ipsi

negolialores nianas luae : ciim agnis , et arie*

tibus, et lioedis venerunt ad le negolialores

tui.

33.

\ pndilores Saba , et Rceraa , ipsi nego*

tialores lui: cum universis primis aromatibus,

et lapide prelinso, et aun), quod proposuerunt

in mercalu tuo.

35.

Haran , et Cilene , et Eden , negoliato*

res lui: Saba, Assnr, et Ciielmad , venditorcs

lui :

3A. Ipsi negotiatores tui multifariam invo*

liicris byacintlii, et polymilorum , gaxarumque
pretiosarum, quae obvolulac, et aslriclac erarit

funibus : cedros quoque haltebant in negotia*

tionibus tuis.

35. Naves maris
,

principes tui in negotia*

Uonc lua : et replela cs , cl glorificata nimis in

corde marìs.

36. In aquis muitis adduxerunt le remiges

tui: ventus auster oonlrivit le in corde maris.

37. Diviliac tuae
,
cl lliesauri tui , et mul-

liplex instrumentum liittin, nautac lui, et gii-

bernatores tui, qui leneltanl siipelleclilem liiain,

et populo tuo praeeranl : viri quo(|UC bellalo*

res lui, qui erant in le, cum .universa multi-

tudinc lua
, quae est in medio tui : cadent in

corde maris in die ruinac tuae.

38.

A sonilu clanioris gubernalornm tuorum
conlurbabuntur classes

;

diUDdo con guf«t’ V «nUoo uvk) cof4uroe deall
Ebrei, de'Grecl, e de'RooMni di tener vMiUe le pecore,
pirtleolwinente quelle di lana più fina. afCnriie le piogge,

e rintemperie deiraria non auaaUflaeeo la belleua , e II

candido colore de' loro velli, il oolor ottlOM è li belliaalmo

colore candido delle belle lane. Vedi Boelutrt. P^aUg. l.

e. De Amvuii. P. |. Ub. ii. is.

19. D^m, e la Grecia, e Motel «e. Dan città peata al

oonflni di fìltMla temo le aorgenU del Giordano, che fu

poi detta Paneada, e Unalmente ancora Cesarea di Filippo.

Motel, niasuno aa qual paese aignitichi. La mtrra àtillanU.

\a mirra, che esce naturalmente, e non per Incialoiie

dalla sua pianta. Della canmn odorosa ai è parlato altrove,

come pur dello ttaele. Vedi Ezod. axx.
9i>. Quegli di Dedan ec. Forse I discendenti di Dedan

Itgliuolo di Itegma, nipote di Chua. Vedi Gen. x. 7. Anche
oggi giunto nel levante aiedono 1 algoori sopra rìccbiaslml

Uppetl.

31. V .drabia e Itilti i principi di Cedar er. L'Arabia de-

serta , e particolannente i Cedamii non aveano altra lic-

ebeua, che 1 loro Iteallaml.

33. Di Sdòa , e di Acme er. Saba aignilica gli Arabi Sabei

nell' Arabia felice ricchlaalma di preziosi aromi, e di pie-

tre preziose, e di oro, come qui ai dice. Regina e città

di quel paeM!-

33. flaran. AltrìtnenU Ckarron , nella Mesopotamin dove

stelle Abramo per qualche tempo. Vedi Gen. xxviti. IO.

Ckene : ovvero Chalan$te, come dice Teodoreto, di cui à
fatta menzione Gen. x. 7. Eden, i il paese di Eden ,

dove

fu il Paradiso terrestre. Vedi Gen. ii. a. Saba: quest' altro

paese dì Salwi credeai vicino all'Idumea. .Utur: sìgnilica

19. Dan, e la Grecia, e Moeet poriarnno

alte tue fiere il ferro tavoratos la mirra ttil*

tante, e la canna erano ne' tuoi fondachi.

30. Quegli di Dedan ti vendevano i tappeti

da xedere.

34. L‘ Arabia, e tutti i principi di Cedar
comperarono le tue merci: venirano a te con
agnelli

,
arieti, e capri a far negozio con te.

33. / mercanti di Saba., e di /tema por-

tavano a vendere alla tua piazza tutti gli

aromafi più squisiti., e pietre preziose., etl

oro.

33. ffaran, e Chene, ed Eden contrattava-

no teco: Saba, Msur, e Chetmad ti vende-
vano mercatanzie:

3A. Eglino facevano teco commercio di va-

rie cose, portandoti baile di iacinto, e di la-

vori di punto, e preziosi tesori fegati, e ser-

rati con corde: ei ti vendevano ancora del

legname dì cedro.

35. Le tue navi hanno il primo luogo nel-

la tua mercatura: e tu fosli piena, e ylori-

ficata altamente in mezzo al nutre.

36. / remiganti tuoi ti condussero in olio

marej il vento di mezzodì ti fracassò in mezzo
alle acque.

37. Le tue ricchezze, e i tuoi tesori, e il

mollo tuo carico, i tuoi marinari e i tuoi pi-

loti, che avean in custodia le cose tue, e reg-

gevan lua gente, e gli uomini guerrieri, che

avevi teco, e tutta la moltitudine , che era

dentro di te , è precipitala nell' abisso del

mare il giorno di tua rovina.

38. Jl rumor dette strida de' tuoi piloti si

spaventerà la moltitudine delle altre navij

gli Assiri. CMmad: se crediamo al Caldeo è la Media.
34. E di lavori di punto: ovvnr di riraww. Legati , e

serrati con corde. Legavano le balle con corde, e al avvezza-

vano a legarle con ùnt'arte, che ordinariamente non sa-

peva sciogliere I nodi, se non chi gli Iveva fatti: e la

stessa cosa si usava riguardo alle casse . e funieri , non
avendo gli aoUcbl l'uso dHie chiavi, nè di unire li co-

perchio colla caasa , onde messovi sopra kt stesso coper-
chio hioean passare la corda attorno alla calta , e cosi la

chiudevano legando la estremità della corda con tale ar-

tiUzIo, che se non altro riebiedea motto tempo a svilup-

parle.

36. Le lue novi hanno il primo luogo nello tua mar-
catura. Come se dicesse: Tu non solarneote ricevi le navi
di tutti i parsi co’lor mercatanti . ma tu hai grandissimo
numero di navi , colle quali porti qua , e la le merci se-

condo il bisogno, e il genio dei vari paesi, e ne riporti

lutto quello, che vi si trova di meglio, e la tua propria

marineria è quella
, che sostiene principalmente . e fa v ivo

il tuo traffico. Plinio dà a' Fenici la gloria di avere inven-

tata la nautica: possiam però credere, che piuttosto la

promossero, e la perfezionarono graDderoente.

3d. I remiganti tuoi ti condussero in atto mart;ec. Tu
nel colmo di tua felicita mentre a vele gonlie con gran
franchezza scorrevi per alto mare , da un vento australe
impetuoso fracassata , in mezzo alle acque rimanesti iui-

pfovvisamente sommerta.
3ft. Si spaventerà la moltitudine delle altre navi. Il nau-

fragio di lina nave si grande, si fanMisa, si lien contesta ,

sì l'cn governata allerrirà tutte le altre navi
, che tenir-

r.*iiiuu slmile sciagura.
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39. Et (kscciiJciil de navibus suh omiies qtii

Iciiebaiit renium: iiauUie, et universi ^liberila-

lures raaris in terra slabunt^

30. Et eiuiabunt super te voce magna , et

elamabunl amare: et siipcriacicnt |iiilvereiii ca-

pitibos suis, et cinere cmtspergcnlur.

31. Et radent super le calvilium , et acciii'

gentur citiciis: et plurabunl te in amarìliidine

animae plorato amarissimo.

33. Et assament siqier le carmeii lugubre

,

et plangcnt te : Quae est ut Tyrus , quae ob-

muliiit in medio maris?

33. Quae in esìtu iief(oliationuin luaniin de

mari iinpicsti popiiloe niullos : in niultitodinc

dìvitiarum luaruni, el populorum luorum, di<

(asti reges terrae.

34. Nunc contrita cs a mari , in profundis

a4|uarum opcs luae , et omnìs multitudu tua

,

quae erat in medio lui, ccciderunl.

3». Universi babitalores insularum ol>slupiie>

runt super le: et reges eariim omnes tempe-

stale perculsi mulaveruiil vultus.

30. Negotiutores popiiioruiii sibilavcrunl su-

per te : ad iiibilum deducla es, el non erta

u$<tuc in perpetuum.

30, 3r. gtiteran teste la polvere, ec. Daranno
UiUi i scROi eli duolo aeltandoai &ul capo la potvfre, aitprr-

arndofJ di cenere, radendoal I capelli, vralendo»! di ciii-

aio, doè ftt uoco.

ap. / mercntaHti degli altri popoli Jecer delle jl«cAid/c

39. E tulli I remiganti ncenileran tlalle navi

turo) I fnarinari, e lutti i làloU .sfarmi eufln

terra :

30. E urleranno con voce grande sopra di

/c, e daran gridi di dolore, e si ijetternn

sulle teste la polvere, v si cuoprlranno dì cc-

nere.

31. E si raderanno a causa di te i coltel-

li, e si vestiranno di eiltzij e te piangeranno
nell' nmurczza Ueir animo con pianto ama-
rissimo.

33. E intuonerannu luguhre carme sopra

di te, e ti piangeranno: Qual è la città, che

sia come Tiro , e come tei , che muta si sta

nel fondo del mare?
33. Tu col tuo commercio marittimo ar-

ricchisti molte nazioni: coti’ abbondanza delle

ricchezze tue, e detta tua gente tu face.sti ric-

chi i re della terra.

34. Tu se' adesso messa in pezzi dal ma-
re: le tue ricchezze sono in fondo alle acque,

e tutta la gente, che ardevi con te, è peri7a.

5». Tutti gli cf6//riforf dette isole sono ot-

tonili del tuo caso: e i loro regi sbigottiti j)er

tal tempesta son cangiali di volto.

30. / mercatanti degli altri popoli fecer del-

le fischiate sopra di te: tu se’ ridotta al nien-

te , e non sarai in perpetuo.

tvprn di le. Da principio ia mina di questa clllA polrnle

rendei^ attuniU e pauroal gli altri popoli; ina dipoi I ri-

vali del commerrio di Tiro, invidioai di Min frIkiU, non
solamente goderanno di sua caduta « ma liisulleraimo alle

tue calamità.

CAPO VBNTESIMOTTAVO

Artogania, infedeltà ec. del re di Tirv. Sidotte $arà dfWrw//<i. Ritorno degl’ leraelili net tetro parer

.

1. Et faclus est scrino Domini ad me, di-

ccns :

3.

Pili iiominis. die principi Tyri: Hacc di-

cit Dominus Deus : Eo quod elevaliiiii est cor

tiiiim. el dixisli : Deus ego suin . el in cathe-

dra Dei sedi in corde maris : cum sis humn

.

et non Deus . et dedisti cor luurii
.
quasi cor

Dei:

3. Ecce sapienlinr cs tu Daniele: onmc sc-

cretuiii non est abscondituin a te.

4. In sapienlia, et prudciilia tua fccisti libi

B H Signore parlommi, e disse:

3. Figliuolo dell’ uomo di* al principe di

Tiro : Queste cose dice il Signore Dio : Per-

chè si è innatzato il cuor tuo, ed hai detto:

io sono un Dio, e sul trono sono assiso qual

Dio in nierro al mares mentre tu sei un uo-

mo, e non un Dio, e tC se’ attribuita mente

,

quasi mente di un Dio:

5.

Ecco, che tu se’ più saggio di Danieie :

n/ssun arcano é ascoso a te.

4. Tu ti se* fatto forte colla tua sa)>ienza,

3. Di’ al principe di Tiro: ee. Da vari Padri queito, che

dlcni in questo capitolo dei principe di Tiro, si applica

interamente al demonio; altri poi )' ioleodooo parte di

quel re, e parte del demonio. La spiegarione de’ Padri

nel sen<w> allegorico è buonissima
,
perché quantunque si

parti propriamente del re di Tiro , la superbia , e ia ro-

vina di lui é descritta con termini, che alludono visibil-

mente alla superbia, ed alla caduta di Lucirero, di cui

quri re imito il carattere. Un antico scrittore presso Giu-
seppe KI>reo .4Hliq. \. ii. dice, che questo re di Tim si

chiamava Itliolial.

CONO JOMO aetieu qual Dio in mtztu at mare, lo

UlBUI.V Fot. tl.

sono come il Dio del mare, avendo mio Irono in questa

città piantata sopra uno scoglio in meno al mare. E li

tr’altribntta mente, tc. Ovvero: tl se’ attribuito saplonxa

simile a quella di un Dio.

3. Ecco che Ih se’ più mggio di Daniele :ee. Èqui
una pungente Ironia. La sapienza di Daniele si vede qui

fino a qual segno fosse celebrala per tutto i’ impero

de’ Caldei , mentre era passata in proverldo. Supponendo,

che ciò sia stato scritto da Ezechiele V anno undeetmo di

SHecia, erano già tretlici, o quattordici anni, che Da-

niele avea splrgato a Mabuchodooosor 1.1 famoso su» so-

«no.

94
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foriiliidincni et acquisisti aurtim, et argenlum
in lliesaiiris tuis.

K. In multiludinc sapientiac luae, et in nc*

^otialioiie tua imilliplicasti (ibi rorlitiidinem ;

et elevalum est cor (unni in rol>ore tuo.

6. Fropterca linee dicil Uominus Deus: Eo

quod elevalum *esl cor tuiim quasi cor Dei:

7. Idcirco ecce ego adducam super le alie-

nos
» rohustissimos gcntiuin: et nudabunt gla«

dios suos super pulcritudiiiem sapiciiliae tuae,

et polluent decorem tuum.

8. Inlerficient, et detrnbent (e: et morieris

in intcritu occisorum in corde maris.

9. Numqiiid diccns loqucris: Deus ego sum,
Corani iiiterfìcientibus te: curi sis bumo, et non

Deus, in manu occideutium tc?

(0. Morte ineircumdsoriim morieris in mano
alienoruiii: quia ego loculus sum, ail IKmiinus

Deus.

li. Bl faclus est sermo Domini ad me, di*

eens: Fili lioininis leva planetmn super regeni

Tjri :

1^. Et dices ei : Ilare dicil Doiiiinus Deus;

Tu signuculuni siniitiludinis, pletius sapienlia,

et perfectus decere

,

13. In deliciis paradisi Dei fuisti: omnis la-

pis prelinsus operiinenUim tuum: sardius^ ti>-

|>azìus
, et iaspis , clirysolithus , et onix , et

tierillus, et sapphirus, et carbunciilus, et sma-

ragdus : aurum opus decoris tui : et fornmina

tua in dic> qua coiidilus es> praeparata siint.

(A. Tu Clierub cxtcntus, et prulegens, et po-

sili le in monte sanclo Dei« in medio lapidiim

igiiiloruiii ambulasti.

13. Ferfeclus in viis tuis a die condilionis

tuac, doncc inventa est iniquilas in te.

7. E agvainfranno le spade toro ec. DiftlrugKrranoo

calk loro «patir 11 tuo M^gio, e tiri governo, li ImOI' or-

dino tenuto noi luo vasto commercio, c faranno sparire

10 aplendurr del tuo regno.

n. .Worrfii della morie di gitegli, ec. Morrai, e Mrai
sepolto nel mare, sopra del quale ora fondata la tua pn»-

unrji, e opulenia. Sarai gettato nri maro con li tuoi sud-

diti uccisi <lal nimico, por essere cibo de' petw'i.

IO- jVarroi della morie degC ineirconasi ec. La tua
morie «ara quale la merita un Indrcondso , un empio

,

che non conosce, nè adora II vero Dio; morte violenta,

e infelicissima.

IX. Tu si^i7/>> di somiglianza
,
pieno ee. Tu eri , o piut-

tosto ti credevi quasi sigillo, portante espressa, e viva la

somiglian»i di un Dio: tu cri pieno di sapienza, r per-
fello In Itelleua.

13. Tu vivevi traile delizie ec. Tu vivevi traile delizio

di un' ameuifuima dlUi, e in una reggia piena di magni-
licenza, o splendore; lo tue vosi! erano ornate di ogni
spezie di pietre prezioso

, od cran ricchissime di oro, cl>c

11 dava spiondor mirabile: E gli strumenti musicali /u-
rntt proiili ec. Dall’ Fi>reo apparisco, che tale dee ossoro

Il senso della nostra Volgata: perocché rappresenta it Pro-

feta la magnilicrn/a, colla quale fece sua imbHica com-

e prudenza, e ritionesfi oro, ed argento nei

tuoi tesori.

3. (ydta tua mo//ri sapienza, e colla tua mer-

calura hai accresciuta la lua potenza, e il cuor

tuo si è innalzato a Molicodi tua riibustezza.

a. Per questo cosi dice il AT^iiore Z)io: r/a-

poictié it tuo cuore .«/ è innatzato , amie se

fosse cuore di un Dioj
7. Ecco

,
che io perciò condurrò contro di

te degli stranieri fortissimi traile nazioni, e

sguaineranno le sfiade loro contro la tua. sa^

pieaza, e oscureranno il tuo splendore.

8. Ti uccideranno, e ti getteranno per ter-

ra , e morrai della morte di quegli che sono
uccisi in mezzo al mare. ^

9. Parlerai tu forse, e dirai dinanzi a' tuoi

urcisori: io sono im Dioj mentre tu se* un
uomo dato in potere di quegli, che ti tor-

ranno la vita, e non un Dio?
10. Morrai della morte degl* indrconcisi

per man di stranieri^ perché io ho parlato,

dice ii Signore Dio.

11. A' il Signore paidommi e disse:. Fi-

gtiuoto (Mi* uomo intuona lugubre cantico so-

pra il re di Tiroj

t‘2. E fjli dirai: queste cose dice il Signo-

re Dio : tu sigillo di somiglianza , pieno di

sapienza
, e perfetto in bellezza

,

13. Tu vivevi tratte delizie del parodi*©

di Dio: .sul tuo vestimento era ogni sorta di

pietre preziose, il sardio^ il topazio, e l’ia-

spide, il crisolito, e l’ oniche, e il berillo, il

snffiro, il carbonchio, e /o *i/iera/do, e Vorp,

che ti dava splendore, e gli strumenti 9Uii*icu/Ì

furono pronti per le nel j;ioroo di tuo creazione.

Iti. Tu Cherubino, che te ali stende, e a-

dnmbraj e io ti collocai nel santo monte di

Dio: tu camminavi in mezzo alle pietre (pre-

ziose), che getlavan fuoco.

13. Perfetto nelle tue vie dal giorno, in

cui fosti crealo, fino a tanto che in te si tro-

vò iniquità.

parsa ornalo di ricchissimo. e spiendhlisslmo mautoreaU-

in mozzo a* cori de'twnatorl questo re il giorno, lo cui

fu etetlo, e assunto al trono.

14. Tu Cherubino, che le ali stende, e adombrn. SI

allude qui chiaramente a’ Cherubini , che stavano sopra

r Arra
,
e l'adombravano; cosi questo re colla sua sa-

pienza . e col buon governo proteggeva 1 suoi sudditi, e

vegliava alla loro felicita. Vedi a. Cirulimo. Dove la no-

stra Volgata ha extenluM |' Bhren legge «n/o, accennatHlo-

si r uso di ungere i re.

Ti colltteai nel santo monte di Dìo. E come i Chenibi-

ni stavano nel monte santo; cosi te io mllocai In altez-

za grande di dignità, e di gloria. Monte di IHovnleoKm-

te altissimo.

Tu camminavi in mezzo alle pietre ec. Splendida com-
parsa facevi tu coperto di pietre prrzloae , la lucentezxa

delle quali spandeva quasi raggi di fuoco ; si può inten-

dere specialmente de' carbonchi
,
piropl ec. Intorno alle

pietre preziose nominate qui innanzi, vedi quello, che
si è dello, Ezod. xxriii. .7.. perocché sono qui rammen-
tate nove delle dodici specie di pielri*, che erano nel

razionale del Pontefice.

15. Prrfettn nelle Ine rie ee. Tu fosti esemplare di olU-

ino principe dal tempo di tua creazione in tutte le opere
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16. In mullitutline ncgotialinnis liiac rrpicta

sunt intcrìom tua iniquitate, et peccasti: et deci

tp de monte Dei, et perdidi le, o Clierub prò*

legens, de medio lapidiim ignilorum.

17. Et elevalum est cor liium in deenre tuo:

penlidisti sapientiam tuam in decore Ino : in

lerram proieci te: ante faciem rcgiim dedi te,

ut oernerenl le.

18. In moltitudine iniqtiilaliim Inariim
, et

iniquilate negolialionis liiac polliiisli sandifica>

lionem tuam: prodiicani ergo ignem de medio

tni, qui comodai le, et dalio le in cinerem

super tcrram in conspeclu omnium vidcii-

tiuni te.

19. Omnes, q«i viderint te in gentihus, oh*

slupesccnl super te: nihìli faclus os« et non

iTÌs in perpcluum.

90. Et factiis est sermo Domini ad me
,

di-

cens :

91. Fili liominis pone facieni tuam coniru

Sidonem: et proplietahis de ea,

99. Et dices: Hacc dicit Doininus Deus: Ec-

ce ego ad te Sidon , et glorilìcabor in medio

tui : et scienl quia ego Domìnus, cum fecero

in ea iudicia, et sanclifìcaliis fueru in ca.

95. Et immittain ci pesUIcnliain , et sangui-

noni in plaleis eius: et corruent interfecti in

medio eius gladio per circuiliiin: et sdcnl quia

«*go Doniiiiiis.

94. Et non erit ultra domuì Israel ofTendi-

cnlum ainariluditiis, et spina dolorcm ìnferens

itndiqne per circuilum eoriini, qui advcisanlur

cis: et scicnl quia ego Doininus Deus.

lue lino a tanto, che la fcIiciUi li rendrlte superbo, ed

liigiosto, e per conse^uetiu infelice.

16. ampitzza del tvo traffico te. Il tuo vasto com-

mercio, che fu per te sorjienle di riccheaze , e di polen-

7.a, fu ancora sordide per te di molte iniquità, di avari-

zia .
d’ingtustÌKia, di fraudi, di superbia, di hisan sfr^

nato ec. , e k> li scacciai dall' altezza dei grado, in cui

10 tl asea collocalo.

17. La sapienza perdesti insieme, e la magnificenza.

Tu volcati essere piu di quello, che eri per tua natura,

e perdesti anche quello ehe avevi, e In vece dello splen-

viore, e della scienza
,
guadagnasti I’ obbiezione, e la slot-

lena. Cosi a. Cflr^mo.
Ti giUat per terra. Tl privai del regno. Non eredo

necessario dì ripetere continuamente , che è semprt' qui

11 preterito posto in vece del fuluru, secondo il primo

senso ,
Intendendosi cioè tutte queste cose del re di Tiro.

Ti esposi agli oce/ii de" re ,
ec. Affinchè dalla tua caduta

impara-ssero la modestia, e In umllU, e il timore de' giu-

dizi divini.

18 . riiBlommazfi il tao sonlnorio: re. Coti’ arricchire

I delubri, de' tuoi dei, co' tuoi acquisti peccamlnnal li prò-

r.inasti, e li rendesti piu immondi, ehe i>on erano per

loro stessi.

Di mezza a te farò notrtre un fuoco, er. Dalle stesse

tue iniquità sara acceso quel fuoco, nei quale tu sarai

747

16. sXetl’ ftmpie:;a dei tuo traffico si riempi
il tuo interno tV f/iiV/mVà ,

<• tu peccasti
, e.U

io H discacciai dal monte di Dio; e te Che^
rubino protettore sjìogliai dette pietre prccio-

che avevano sptendor di fuoco.

17. Perocché it tuo cuore s‘ innalzò uctlu

tua magnificenza: In sapienza perdesti insie-

me, e ta magnifìrenza : in ti gitlai per /erro;

ti esposi agli occhi de‘ re, affinchè ti miras-
sero.

18. Coi gran numero di tue iniquità, e
cogV ingiusti tuoi traffici contaminasti it tuo
santuario : io adunque di mezzo n te farò
nascere un fuoco , che ti divori , e ti ridurrò
in cenere sulta terra dinanzi a tatti coloro ,

che han gli occhi sopra di te.

19. Tutti quegli d'altre nazioni, che li ve-

dranno , resterifh commossi per causa tua j

tu se' ridotto al niente , e in perpetuo non
sarai più.

90. E il .Signore jiarlommi , dicendo:

9t. Figliuolo dell’ uomo volgi la tua fac-
cia contro Sidone, e profeta sopra di tei,

99. E dirai: quiete cose dice il Signore
Dio: recami a te, o Sidone, cd io sarò glo-

rificato in mezzo a le : imperocché conosce-
ran eh' io sono it Signore^ allorché farò giu-

dizio di lei, e farò iq hi risplendcre ta mia
sanlifù.

93. Io manderò a lei ta pe.stilenza , e il

.sangue fnomlerà te sue piazze, e cadranno
gli uomini in mezzo a tei uccisi di spada in

ogni porle, e conoscerouno
, ch’io sono il

Signore.

94. Ed ella non sarà più d'inciampo, e

di amarezza alta casa d' Israele, uè spina,
che fa dolore saranno quei che d’ ogni parte
lo aftomiann , e a lui sono infesti: e enno-
.sceratino, eh' in .sono il Signore.

consumato, e ridotto io cenere, tu, che volevi essere un
Dio.

3-
2 . Eccomi a te , o Sidone, ec. Sidone, citta antichis-

sima della Fenicia
, era stala la madre di Tiro ; ma la

figlia divenne ben presto potente assai piu della madre,
onde venne tra loro grandissima rivalità, come si è dotto

xxiri. 4. ec. ,
e Sidone non diede vervin soccorso a

Tiro, quando I Caldei si vollarun rrmlro di lei; ma pre-

sa Tiro, Nabuchodonosor porto )a guerra a Sidone. A que-
sta cltùi adunque è annunziata <la Dio la sua ftitur.') de-
solazione. Eccomi a le fdice Dio) per punire le lue em-
pietà . e io gloriticheró II nome mio colla vendetta , che
faro delle tue scelleragginl, e dimostrerò eum’ lo son giu-

sto, e santo col far severo ciudlzio contro di te.

34 . JVoH tarò più d’ iariampo, e di amarezzn alla ra-
ta d'Israele, ec. I.a casa d'Israele non avra piu in que>
sii vicini perversi (no' Sidoni) un esempio, di sfrenata

empietà , e di tutti i vizi, che vanno congiunti eolia ido-

latria; In secondo luogo la casa d’ Israele non avrà piu a
temere le amarezze, e le punture, che le venivano da
questi stessi vicini, sempK pronti a prevalersi di tutte le

occasioni per inquietare, e w-svare il mio popolo, peroc-

ché Unto essi
,
quanto gli aitrt popoli Infedeli, e avversi,

file wno all’ Intorno, sono sUti sempre come spine pun-
genti per Israele; cosi e i Sidoni, e I Fenici, e i Filistei,

e tutu gli altri popoli nemici di lui saran da me stenni
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38. Ilaec (licH Dominus Deus : Quando con-

{(rcgavcro domum Israel de populis, in qiiihus

(lis|)crsì sunt , sanclificabor in cis ooram genti-

bus; et liabiUibunt in tcrrd sua, quam dedi

servo meo Jacob.

36. Et liabilabunt in o^i sccuri : et acdilica-

bunt domos , et planlabiinl vineas , et babita*

buni cnniìdenler, ciim feeeru iudicia in omni-

bus qui adversantur eis per cimiiliim: et scient

quia ego Domiiiiis Deus coruni.

iKili. VfHÌl ToofiorrU). Una donna di Sidone (\c^io dire

Je/al>el ll>!liui>ln di Etial re di quella elUii) maritata ud
Achab re di Israele , non tw>la il marito . ma tutto ancora

il re<.ino di Uraelr indusiMS a professare pubNicameote l’ ido-

latria, ep^^mo^M• in lutto il paese la depra% azione de’co-

Mnmi. Vedi 3. Keg. \\t. 3|. eC.

sn. Foro in Iri nnuncrre la mia sanlUii dÌHaazi alle

nazfoni: rr. Quai>d’ io avrò Ulcerato dalla cattività di Ba-

liikmla II mio popolo, e lo avn'i fatto tornare ori suo pae-

se . le senti tutte ronusci'famui la mia lantllà , la mia

38. Que*te cose dice i< Signore Dio: quan-
do io aerò rnunaia la caM d* Draele di mezzo
a'popo/i, tra quali V ho disperda, io farò in
lei c«/JO*rcre la mia /tanlilà dinanzi alle na-
zioni: ed ella abiterà nella mia terra data da
tue a Giacobbe mio nervo.

36. E vi abilernnno ncevri di <wiore, c fab-
bricheranno cane^ e pianlerauno vigne, e vi-

reranno Iroìtqni/lij, allorché io avrò fallo giu-
dizio di tulli t confinanti , che non toro nemi-
ci j e ennonceran

, eh* io tono it Signore Dio
loro.

(•iu^lUia, la mia misericordia, e la mia fedellà neiradem-
pien* le mie promesse, perché vnlraiinu, die se Im> pu-
nito con dlustl/ia Israele pe' suoi peccali, con misericor-
dia, eamon* I' ho salvato dopo averlo corretto. Ma quan-
to piu la bontà , e misericordia di Bk> , e la sua vernrità
unn conosciute da lutti uh uomini, allurclie dalla schia-
vili! del ilemonio, e del peccato avrà lilierato lutto il ge-
nere umano per (tcsu (>i»lo redentore di lutti, r a lutti avrà
preitarnU IraiMiuillii aldtozione nella nuova sfdrituale Gem-
ul)*mtne, neila citta della pace, che é la China CrUUana ?

CAPO VENTESmONONO

hrtìfezM delle calamita delV Egitto ^ dalo in fireda a Nabuckodoaotor
,

perchè col sao esercito ebbe mtdto da /alicare nell’ assedio di Tiro.

1. In alino iUtììiiu, decimo tnenst', uiidcci-

ma dio im'iisis, factuiiT csl vorbum Domìni ad

nm. dicons;

3. Fili liominis pone raciom liinm ronlra Pba-

ia<Miem irgoiii /Kgypti
, et propbctabis de co,

H de .Kg) pio universa;

5. Loqtiere
,
et dices; llacc dicil Doihiniis

Iteiis; Ecce ego ad le Pliaran rcx .Kgypli, dra-

co magne, qui rnba.s in medio fliiminuin tuo-

rum, et dicis ; Meiis c'st niivius , cl ego feci

iiiemelipsum.

4. El |Ninain frenuni in maxillis tuis: el ag-

gliiliiiabo pìsres fliiininimi luormii sqiiaiiiìs luis,

et estrabaiii le dé medio fluminiim liioruiii, el

universi piset^s lui stfiiamis luis adbncrebunt.

|. L'anno decimo, ee. L'anno decimo della cattività

di Joarhim, è {k-inmente decimo del re^o di Srdecia.

<;osi questa profezia è anteriore a qudia, che precedette,

ed è cuniro l.v citta di Tiroj vedi rap. xtvt. : ma questa

è eoUocala in questo liiogó, perché la guerra di NalKi*

clxwlonosor conire l’ fu posteriore all' «spugnazioov

di Tiro.

3. CoHtrt> Faniane ec. Egli é Faraone detto Uoplira,

ovvero .\prie di cui si porla ./eretN. xLiv. an. Egli si era

mosso per soccorrere Sedecia , ma fu rispiolo da Nabu-
ciuKlonosor (Jerem. xxwii. IO.), il quale presa Gem«a-
leinmo , espu:^naU Tiro , domati gli Ammoniti , i Moabi-
ti , r gii Arabi , lilialmente eotrti oeir F.gitlo circa V anno
d«-l Mondo .t433.

3. Cr<iN drogane. Questa voce dragone signllìca un
gran pesce, un mostro delle acque; ma qui signllica il

corcodrillo, che é noverato da molti tra'Olacei, e nel

Nih) ha quasi il suo regno, come dice Plinio, lienclié

anche in altri graixli liund si trovi. F^li era simbolo del-

r Egitto , come in molte antiche meilaglìe si vede
,
e co-

me dio era ailorato dagli Egiziani ; cosi Ezechiele dà a

Faraouc li titolo di gran roccodrillo come titolo di onn-

{. L'anno decimo, il decimo mene, agli un-
dici del mene il Signore partommi dicendo:

3. Figliuolo deir uomo volgi la luu faccia

contro Faraone re dell* Egitto , e profeterai

nopra di lui, e .mpra tulio 1‘ Egitto:

3. Tu parlerai
, e dirai: quenie cose dice il

Signore Dio: eccowii a te, o Faraone re del-

I' Egitto, gran dragone. , che giaci in mezzo
ai tuoi fiumi, e- dici: mio è it fiume, ed io

da me mi .mn fatto.

4. Ma io porrò un freno alle tue mascelle,

e i penci de* tuoi fiumi farò , che ntieno al-
taccaii alle tue nquamme, e ti trarrò di mez-
zo n' tuoi fiumi, e tutti i tuoi pesci ntardnno
altaccatl alle tue squamme.

re, ed anzi il Bochart afferma, che Faraone presso gli

Egiziani signIHcava il coccodrillo. Che giaci in mezzo
a' tuoi Jlami. Questi llumi sono non solameote I sette

grandi rami, pe’ quali it Mio si scarica nel mettiterraneo,

ma anche i molli canali derivali dal lìunoe islniso, che
traversavano J' Egitto a gran conxKiità . e vantaggio del
commercia. V/o é it Jlame, ed io da me mi son/atta.
Mio é il Nilo, e io non debbo ad alcuno il miu estere ,

la mia potenza. Di questo Faraone Aprle racconta Frodo-
Io , che egli era persuaso , che nissuno degli uomini . o
degli del non avrcidie potuto togliere a lui II regno. Vedi
Jerem. XMT. 30. Hen’dtU. db. l. ICI.

4. ;Vn io porrò un freno alle tue mascelle, ec. Può al-

Imlere .vita inanier.i di prendere il coccodrillo usata dagli

abitanti dell' isola di Tentira. I quali facevan a lui coo-
liniia guem. Velluto nel Mio un coccodrillo si gettavan
nelle at-que

, e salendo sopra di lui a cavalcioni, quando
egli volgeva il capo, e la gola api-rta per ingoiarli gli

piantavano in bocca una forte, e assai grossa dava, le

cui estremità tenevano roUe mani da ih*stni
, e da sinistra,

e in t.il guis.v quasi imbrigliali (ditw Plliik) vili. 35.) ti

mcnnvaMtf a Urrà prigiouitTÌ. Menali a lem li legavano
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H. Kt proìiciaiìt tc hi descrlurn , et omnes
pisces niimiiiis lui : super faciem (crrae ca^

des , non colligeris, neque congre^aberis: be-

stìis lorrae. et vnlatilibus coeli dedi tc ad de-

vorandum.
A. Et scie'nl omnes liabitatorcs /^ypti quia

ègo Dotninus: * prò eo quod fuisti baculus a-

rundineus domui Israel. * I$ai. 36. 6.

7. Quando apprclienderunl tc marni, et con-

fractus es , cl lacerasti omiiem biimeruni co-

rum: et innitentibus cis super te, comininulus

es, cl dissolvisti omnes renes corum.

8. Pmpterea baec dicit Doininiis Deus: Ecce

ego adduram super tc gladium: cl inlcrficiam

de le bominem, et iumenlum.
Et crìi terra /Cgypti in dcscrtum , et in

soliliidinem: cl scient quia ego Dominus: prò

co quod dixeris ; Fluvius meus est, et ego feci

eiim.

10. Idcirco ecce ego ad le, et ad flumiiia

tua : daboque tcrram /Egypti in soliludines

,

gladio dissìpatam
, a turrc Syenes , usque ad

terminos .EUiiopiae.

11. Non pcrtransibit cam pcs hominis, ne-

qiie pes iumenti gradietur in ca: et non liabi-

labitur qiiadraginla annis.

t3. Daboque lerrain vEgypti dcscrtam in me-
dio (errartiu desertaritm , et civitates eiiis in

medio urbium siibrersarum, et eriml desolalac

quadraginla annis: et dispergarn yEgyplios in

nationes, cl venlilabo eos in lerras.

13. Quia baec dicit Dominus Deus: Post li-

neili quadraginla annorum congregabo /Egy-

ptum de populis, in qiiibus dispersi fucrunt.

14. El rcducam captivilalcro .Egypti, et col-

locabo eos in terra iMialliures, in terra nalivi-

tatis suae, et pruni ibi in regnqm liutnile:

un Ailieru , ni ivi II Itfltlcxnixi per buon tntUo di tem-

po, e linalmente bH kpexrax ano , e ive li manglaxano. Ve-

di Elialto f'ar. Hit!, \. 2i. Qui Ilio dice, che non solo

{mbrlBlirrà Faraone, e lo Irarri fuori delle sue acque,

ma con esso Irarri anc(>r.*i lutti i pesci de' suoi fiumi, I

quali saranno alUccali alte sue squamme, vale a dire,

nella stessa calamità tara ca<lere eoo Faraone l suoi sud-

diti, Innln I Bramii, come la plel)e. Dove si allude anche
a varie specie di pesci

, che hanno quasi il loro re. a cui

vanno dietro.

S. ^ /e , « tutti i pe$ri ... io gelteró nel deserto: ec.

Ucciderò le, e tutti I tuoi pesci, e getterò il tuo, e I

lr«ro corpi morti nel <leserto. Può essere , che la battaRlia

tra Faraofve . e I Caldei seguisse nel deserto di Arabia.

.Voli torni raccolto, nè sepolto: A'on congregaberis, è un'ab-
lirev (azione della frase tante voile usata nelle Scriliure,

secondo la quale si dice di un uomo morto, eh' et va a

riunirsi cu* suoi antenati nel sepolcro.

fi, 7. Perchè tu te’ stato uh sostegno di canno per la casa
tt Israele. Quando ti preter in mano, ec. Faraone avea

fatto anlnoo a Sedi'cia, e agli FJ>rel
,
perchè si ribellasse-

ro contro I Caldei
,
promettendo loro grandi soccorsi

,

onde gli avea fatti andar contro al volere di Dio, e gli

avea distaccati da quella fidanza, che aver dnveaivo nei

8. E te , e tutti i jìexci dei tuoi fiumi io

getterò nel de»erlo : tu cadrai per terra , e

non Korai raccolto, nè sepolto: io ti ho dato
alle bestie della terra, e agli uccelli dett*nria,

che di le farnn pasto.

6. E gli abitatori tulti dell* Egitto rono-
scerauuo

, che in sono it Signore , perchè tu

se‘ stato 14/1 sostegno di canna per la casa
israete.

7. Quando té preser in rnuno
, tu ti rom-

fiesti , e lacerasti tutto il lor bracdnj e quan^
do vollero appoggiarsi sopra di te , t tu te

n* andasti in fìezsi , e facesti ior romjìere i

reni.

8. Per questo cosi dice il Signore Dio: ec-

co , che io farò piombare la spada sopra di

te : ucciderò i tuoi uomini j e i tuoi giumenti.
9. E la terra di Egitto diverrà un deser-

to, ed una solitudine: e conosceranno, ch'io
sono il Signore, perché tu hai detto: mio è

il fiume, ed io i‘ ho fatto.

tO. Per questo eccomi a te, ed a' tuoi fiu-
mi : e farò , che la terra d' Egitto divenga
una solitudine desolato dalla sintda , dalla
torre di Sieite fino a' confini deli* Etiopia.

11. EHu no/i sarà battuta da piede uma-
no, uè pesta da piè di giumento, e sarà di-

sabifuta per quarant' anni.

12. E la Icrru d'Egitto renderò deserta in

mezzo ai paesi deserti
, e le città di lei si-

mili alle citlà distrutte, e saran denotate per
quarant* anni , e spergerò gli Egiziani tratte

nazioni , e ti iraporterò in rari paesi ad
ogni vento.

15.

Perocché queste cose dice il Signore
Dio: dopo che saranno passati i guarani*an-
ni , radunerò gli Egiziani di mezzo a* popo-
li, tra' quali furon dispersi,

14. £ rimenerò gli schiavi Egiziani,, e li

collocherò netta terra di /*/i«fi4rex, «eWn fer-

»*a dove erano nati, e. ri fm'ineronnn un po-

vero regno:

solo Dio lororue avvenne* adunque quello, che dovea pur
accadere; Faraone non ilii'de altro sostegno a Israele, se

iMvn quello, che da a un uomo debole una debolissima

canoa, la qu.ik non solo ooii è atta a reggqgo, ma ap-
(M^na quegli U prende per appog^arvUi sopra, se gli

rompe tra mano, oode e la mano, e il braccio è a lui

lacerato , e pel colpo , che el dà cadendo per terra si

rompe I fianchi. Quesla beila similitudine è usata anche
da Isaia x\HTi. e., e da Geremia xxxvii. 7. ec.

10. iJallti torre Hi Sirne ev. Da un' estremità del regno
lino all'altra estremiU'i. 1 LXX tradussero: Ua Magéat,
e Ha Siene $ino a' confini HeW Etiopia.

11. Per quarant' anni. Questi quarant' mini dovetter

finire l’anno terzo, ovvero il quarto del n’gno di Ciro.

Altri 11 faniHi terminare l’anno primo dello slesso re , Il

quale rendette la liltcKa a' diversi popoli menali schiavi

nella Oklea da ^Abuchodo^osor.

12. £ ta terra H'Egitto renderà Heterta in mezio ai paeii

deterli
,
er. Vale a dire deserta come la (ìiudea , la Feni-

cia. il paese di Ammon , ili Moab, re. desolali dallo slrv

so NabuchrMlonosor , che gli avea vinti, « s|Kipolati.

14. A'W/a terra rii Phalnret. Vedi (ien. Ì4. Questa

terra er.v una parte dell’ Kgitto superiore. £ ri j'anMerun-

r» un povero regno. 1/ Fgllto non alzò piu ta lesta ; fu
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15. Inler colera ro^na crii liumìllima , et

non p)(^ai)iltir ultra super naliones» et immi-

nuam cos ne inipomil gonlihus.

16. Ncque cninl ultra domui Israel in con-'

fidcnlia , doceiUes iniquiUleni , ut fngiant , et

sequaulur em : et scieril quia ego Uuminus
Deus.

17. Et ractiim e.st in vigcsinio, et .soptimo

anno , in primo
» in una monsis : facilini est

vertium Domini ad me, dicens:

18. Fili liomtiiis, Naimcliodonosor rex Bahy-

lonis servire fedi oxercilum suiira servitulc ma-
gna adversiis Tyrunr. ontne caput decalvaUiin,

et oninis liuinerus dcpilalus est : et merces

iiun est roddita ei , neque exercitni eins de

Tyru
,
prò sorvitule , qua servivit niilii adver-

sua cani.

19. Fruplerea Iiacc dicit Dominus Deus: Kcee

ego dabo Nabucliodonosor regein Babylonis in

terra /Egypii: * et accipiet niulliludinom oius,

et depraedubilur inanubias eius, et diripict spo-

Ila oius: et orit niorcos eiercitui iiiius,

• Jerrtn. A6. 9.

90. Et operi, quo servivit adversus cani: dedi

ei terram /Ègypli, prò co qiiod laboravcrit nii-

lii, ail Dominus Deus.

91. In die ilio pullulabit curtiu domili l>

.sraei , et libi dabo apertum os in medio eo-

rum: et scioiil quia ego Dominus.

15. Ei xarà tra gli altri regni il più pie-

mio , nè più innalzerà »opra le nazioni ,

e li terrà Insti , perché non signoreggin le

gefiti.

16. E non sarnn più la fidanza della casa

d' Israele^ cui in»egnavan l’iniquità, perché

a loro ricorresse, e gli seguitaste: e conosce^

ranno , eh' io sono il Signore Dio.

17. E l’anno ventesimo settimo, il primo
mese

,
il primo del mese il Signore parloin^

mi, dicendo:

18. Figliuolo dell' uomo , il re di Batnto^

nia .Vabuchndonotor ha fatto servire la sua
armnia in ;>efiosa sereiYii contro di Tiro :

tutte te teste, son divenute calve, e tutti gli

omeri sono scorticati j e non è stata data n
lui, nè al suo esercito ricompensa per la ser-

vitù, eh' ei mi ha prestata contro di Til*oj

19. Per questo cosi dice il Signore Dio:
ecco, che io metterò yahuchodonosor re di Ba-
hitonia nella terra d’ Egitto , e ne farà pri-

gfoniero il po/tolo, e lo saccheggerà, e ne di-

viderà le spoglie , e sarà ricompensato it suo
esercito

90. /Vi servigio renduto contro Tiro : io

gli ho data la terra d' Egitto , perché egli ha
faticato per me, dice il Signore Dio,

91. /n quel giorno rifiorirà la possanza
delta casa d' /'traete , ed a le aprirò io la

bocca in mezzo ad essi , e conosceranno che

io sono il Signore.

di man* che dividevn l.i città dal cnotincnlc. lai citta fi-

nal inrnic fu pma , ma ^uota alTatU) di opni l)cnc, per-

chè I Tiri cedendo di non poter piu resi.'drre, l’ imbar-
carono (juantl poterono sulle loro na%i,e coir oro, e

l'arftentn.e le coke loro piu preakiae «en’andaron a
CarUitine e in altri luoghi riimHi , come racconta t. Gi-
rolamo, che dice di aver ciò letto nelle »lorle de^li Assi-

ri. Cosi malici» al soldato sincilure la mercede, e II fnil-

In di sue lunfthe, e gravi fatiche; e bencliè tanto 11 re,

come I snidali nèn avesser servilo Din in questa spediiio-

ne, se non materialmente , contuUock) Il Signore volle

rintinpenure le 'loro fatiche citila conquista, e colle spo-

glie dell' Egillo. l>)Ki osservò t. Ag<»titio, e dietro a lui

t. Tommaso, che Dio rimuneriS colle vittorie, e col do-

minio di tanta parte del mondo le virtù morali, lagene-

rosila, la clemenza, la moderazione re. degli antichi Ro-
mani. Teili Mogutt. de Cn\ v. 13. 13. II. 13.

31 . in quel giorno rifiorirà la poitan:a dello cosa d' /•

trofie. Pochi anni do|io la devasta/ione dell' Egitto Jeeho-

nia fu tratto fuori dalla prigione da Evilmerodach figliuo-

lo, e succesMwe di NahucluKloDOftor , e non passò mollo
tempo , che Ciro agli Ebrei rendette la lilM>rtà. Ed a te

aprirà io la borea er. E a le darò io gran fidanza di par-

lare liberamente, senza che alcuno abbia ardimento di

contradire
,
quando T avveramento di tante tue pre-

dizioni avrà acquistata intiera fede a tutte Ir tue pa-
role.

soggetio a Ciro, ed a’ Persiani , e avendo tentato di ribel-

larsi fu nuovamente soggellato da C.amliim‘ lìgliuolo di

fZim, il quale di nuovo il ridusse in pettimo stato. Vedi
l->odoto fi6. III. 9. 13.

IO. E no» taran pia la fidanza della rata d’ Israele

,

ec. Gl' Israeliti non confideranno piu nell’Egitto, nè ri-

correranno all* aiuto degli Egiziani, né seguiranno 1 loro

consigli , come hanno fatto per lo passaln
,
quando l'al-

leanza con quelli è stala occasione agli stessi IsraHiU di

apparare da essi l' idolatria . c tutte le abbomlnaziool

dell’ Egilto.

17. L’ anno renletivto teitimo, il prìpio mete, re. Trai-

la precedente profezia , e quella d’ adesso vi è l' inti-rvallo

di circa quindici anni, perche. questa è dell'aiuto in cui

fu l'spugnaU Tiro , e I’ altra é anteriore df un anno alla

espugnazione di Gerusalemme. Nel capo seguente verso

30, e nei capo SI. ec. vedremo delle Profezie di data an-

teriore ; pegglM nel mettere insieme gli serilU de' Profeti

non si è avuto riguardo all' ordine del tempi.

IB, 19- i\ab»cho<lonoior ha /atto servire la tua armala
ec. Nahuchodonosor servi ( senza saperlo > ili .strumento

a Dk> per punire le Iniquità degli ahltanti di Tiro, ed
egli , e il suo esercito eb^er mollo da solTrìre nel lungo
assedio di tredici anni, onde si dice, che i soldati avean
perduti I capelli {(orlando couUimameniR In testa la ce-

lata. e si erano scorticali gli omeri a portare legnante, e
pietre

, e terra
,
particolarmente per riempire il braccio
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CAPO TRENTESIMO

Tulle le città dell' Effitto iartmuo dreatlaie da ÌS'abuchodonoior.

7»l

1

.

Kt facilini est verlmiii Domini ad me, di-

ceiis :

% Fili lioiuinis proplieU, et die: llacc dicit

Dominus Deus: Ululate, vae, vac diei:

3. (juia itixia est dies, et appropinquai dies

Domini: dies nubis, (empiis genliuin crii.

4. Et venict gladius in i€g>ptuni: et erit pa-

rer in ;i;tìopia, curii ceciderint vulnerati in /£-

gyplo, et ablata fuerit multitudo illius, et de-

siructa fundamenta ciiis.

5. i'Eliopia, et Lybia, et Lydl, et omne re>

liquum vulgus, et Chub, et filii tcrrae foede-

rìs coni eis gladio cadent.

6. linee dicit Dominus Deus: Et corruenl fiil-

cienlcs /£gyplum » et dcslnieliir superbia iin-

perii eiiis: a lurre Syenes gladio cadent in ca

,

ait Dominus Deus cxercìluum:

7. Et dissipabuntur in medio lerrartim’ de-

solabrum , et urbes eius in medio civilatuni

deseriaruni orunt.

8. Et scient quia ego Dominus; ciim dedero

ignem in y£gypto, et attriti fuerint omnes au*

xiliatorcs eius :

9. In die illa egrcdicnlur nuncii a facie niea

in trierihus, ad conlerendam .EUiiopiac coiifì-

denliam
^

et erit pavor in cis in die <€gypti

,

quia ahs<iiic diibio veniet.

10. Ilaec dicit Dominus Deus: Cessare faciam

multitiidinem i^gypti in inanu ^allucl}odollosor

rcgis Babylonis.

11. I|)sc, et |M)pulu$ eius cum co, forlissimi

gentium adducentnr ad disperdendam lerrani :

et evaginabiinl gladios suus suficr .'Egyplmii: et

implebunt lerram inlerfectis.

t, 3. Guai a quel di; ee. f*. lo iletto, che or dlcesne: qiMo*
U> infrlic« «ara quel rìottm» ! questo è II giorno delle vrn-
detle del Signore contro I* Rgitto, giorno tetro, e c«ligi>

noto, che sarh il tempo, lo cui Dio vltitert nell’Ira sua
le luulool.

4. L' Eiiapia sarà in terrore. Udendo con quanto furo-
re i Caldei mettono a fuoco, e tiamme l’ Egitto, I ricini

Etiopi taran pieni di terrore.

&. La Libia. Era vicino all' Egltlo. La Lidia: Un paese
di Lmdim , o ila de’ Lìdi , si vede da Geremia { xlvi. 9.),

che era ricino all' Egitto , ma non se nr ha altra notizia;
perocché non si parla qui certamenle della Lidia jwovln-
cia deir Asia. Si vede

, die T esercito di Faraone era com-
posto non di soli Egiziani, ma anche di molte altrq na-
lionl. B Ckub. Questo paese, secondo Tolomeo, era nel-

la Mareotide. Qualche antica versione io vece de’ C«6i

,

uvirr Cofri , messe .4rabi. E i ftgliuoU delta terrn di al-

leanza. I LXX Iradusseru : / JlrjUuetli della mia alteauza.

1. EH Signore parfomint , {ikeiiilo:

2. Figliuolo dell' uomo profeNzza , e di'.'

Gufile, cose dice il Signore Dio: Gettate ur-

la: guai, guai a quel dij
3. Perocché H giorno è vicino^ è ricino il

yiorno del Signore
,

giorno caliginoso , che

sarà il tempo delle nazioni.

h. E verrà contro V Egitto la spada j e

l'Etiopia sarà in ferrorc quando cadranno fe-

riti gii Egiziani ^ e ne sarà menata r/a* la

moltitudine , e tutte te forze deW Egitto sa-

rat» distrutte.

S. L' Etiopia , e la Libia
, e la Lidia , e

tutti gli altri popoli , e Chub , e i figliuoli

della terra di alleanza periranno con essi di

spada:

G. Queste cose dice il Signore Dio: .Onde-

ranno per terra i sostegni dell' Egitto , e it

suo impero superbo sarà distrutto: coim>i-

ciando dalla torre di Siene cadranno di sjìa-

da (gli Egiziani), dice it Signore Dìo degli e-

sercitl.

7. E (quelle regioni) saran desolate in mez-
zo a terre deserte

, e le sue città saran del

numero delle città devastate.

8. £ conosceranno, ch'io sono il Signore,

quando avrò acceco il fuoco in Egitto, e sa-

ranno distrutte tutte le sue milizie ausiliari.

0. In quel giorno partiranno de’ mes-
saggeri spediti da me so/ira triremi ad umi-
liar t' alterezza dell’ Etiopia , ed ella sarà in

ferrare nel di dell’ Egitto, il qual di indubi-

tatamente verrà.

IO. Queste cose dice il Signore Dio: Io di-

raderò la nio//i7M<f/«e dell’ Egitto per mano
di JVnbuchodonosor re di Batniania.

H. Egli, ed il suo popolo, fortissimi traile

nazioni saran co«f/o/fi a distruzione dell' E-

gitto : e sguaineranno le loro spade contro

t’ Egitto: e copriranno di uccisi la terra.

(k»i non potrebber intendersi se non gli Ebrei , I quali

soli entravano nell’alleanza fatta da Dio con Àbramo; e

sorebltono quelli, I quali contro gli av\ertimenli di Gere-

mia aveano volulo rifugiarsi in Egitto. Vedi Jmm. xiv.

sa. E questi furono Involti nelle calamità ,
che oppresser

r Egitto. Vedi ancora s. Girolamo, e Temloreto.

8. Quando avrò aceeto it fuoco in Egitto, ec. I! fuoco è

simlmto delle grandi calamità di ogni specie.

9 . Partiranno da’ metsaqgeri spedili da me sopra Irire-

mi ee. In quel tempo lo farìi si ,
che sopra spwllte navi -

partano dall’Egitto de' messsggieri , I quali piirtando nel-

la Etiopia novelle di quello, che è accaduto all’ Egitto, fa-

ranno catare l’alterezza, e la fidanza degli Etiopi, i qua-

li saran rkotml di terrore nel giorno della desolazione

dell’Egitto, glomo che certamente verrà.

10. io diraderò la mollilndine dell' Egitlo. La popida-

cione dell' Egitto. era quasi Immensa, effetto della bontà

del clima, e della fertilità della terra.
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151. El faciam al?cos flumiiuini aridos, et tra-

dalli terram in manus {icssiniunim: et dis$i|>a-

1)0 terram, et pleniludinem cius manii alieiio>

rum, ego Dominus loculus sum.
15.

* llacc dicìl Dominus Deus: Et disper-

dam simulacra, el cessare faciam idola de Meni-

pliis: et dux de U*rra ^ypti non erit aiiipllus;

el dabo Icrrorcm in terra yEgypIi.
• Zaeh. 15. 3.

14. Et disperdam terram iMiatliures, et daho

ignem in Taplmis
,

et faciam iiidicia in Ale-

xandria.

15. El effundam ìiidignalioncm meam super
Delusium robur .Egypli, cl iiilcrGciam mullilu-

din^iii Alcxnndriae,

16. Et dabo ignem in ^ypto: quasi (uirtu-

ricns dolcbit Pelusiuin, el Alexandria erit dis-

sipata, el in Mcmpbis angusUae quolidianuc.

17. iiircDGS llcliopoleos, cl Bubasii gladio ca-

dcnl, cl ipsac captivae duccntur.

18. El in Taplmis nigresccl dies, cuiii con-

trivero ibi sceplra /Egypli , et defeceril in ca

superbia |M>lcnliac cius: ipsain nubes operici,

filiae aulem eius in caplivitateni diicentur.

10. El iudicia faciam in y£gypto: et scicnl

quia ego Dominus.

90. El factum est in undecimo anno, in pri-

mo mense , in septima mcnsis , fadum est ver-

bum Domini ad me, dicens:

91. Fili liominis braciiium Fliaraonis regis

.Egypii confregì : cl ecce non est obvolulnni

,

ut rcsliluerelur ei sanitas, ut lìgarclur paiinis,

cl fa<sciarctur linteolis, ut rt‘ceplo robore pos-

sct lenere gladium.

99. Froplerea baec dicil Domìniis Deus: ec-

co ego ad Pharaonem regem .Egypli , et coni-

roiniiam braciiium eius forte, sed confracluni:

et dciiciam gladium de manu eius:

93. Et dispergam /Egyplum in genlibus , cl

vcnlilabo cos in tcrris.

12. C I lelti de'/umi rmdfrò tiMcititU. Può do Inlen-
deni dpi molti canali dprl%att da' rami dd rtilo, i quali
canali, p«rcbé acnivano di grande impaccio a’ cocchi, c
alla cavalirria di Nabucliodonoaor, potè ckH aaciugare
chiudcmiu r inRmao alle acquo del Dumo.

13. E ilrug^fTó gl’ idoli di Mrmphi. In quctla citta ca-

pitalo drir Kaitto infedorp al maotonova il toro adoralo
Dotto il nomo di Dio Apldo , rd ella ora corno il centro
della idolatria l'ifiiziana , ed mno colobrl cl' Indovittl di

Moniplii, come notò a. Girolamo.
• It. E farà yindizio di .dltuandria. Punirò apvprainon-

le Alewandria. In Ebreo è «Yo, clip coai cblamavaDÌ ai

Ipinpi di Kiacliipip qudia città . la (|ualc a4‘f>do aiata di-

alnitta fu liataurata, e rimoaM in piedi da Alcaaandr». e da

lui ebbe il nomo. Vedi quelhHclio ai é dello Jertm.

17. La gioventù d' EliopoU. Erodoto arrivo, elio in quo-

ata città orano gli uomini piu sapienti di tulio l' t^'iltu.

Ella ora noli’ Esilio Inforiorr. Bubaate ora sulla riva orieu-

lalo di quri ramo dei Nilo ptu vicino all'Arabia.

19.

E i Ititi (te‘ fiuMi renderò (uciuHi , c

tiomfiif crudeli fatò ftadroiii della /erro, cA(rr-

minerò In terra, e tulio quello che ella cmi-

tiene, per mano di stranieri: io H Siynore ho

parlato.

13. Queste cose dice il Signore Dio: io ah-

batterò i simulacri , e struggerò gl' idoli di

Memphi, e principe nativo d‘ Egitto più rutn

vi sarà : e manderò il terrore sulla terni di

Egitto.

14. £ rovinerò la terra di Pfmtures, e da-

rò Taplmis atte fiamme , e farò giudizio di

Jtes.sandria.

13. LUndegnaxione mia spanderò sopra Fe-

lasin baluardo dell' Egitto j e farò passare a

fit di spada la moltitudine di jélessandria, .

16. Ed io darò fuoco all’ Egitto: Pelusio

sarà in dolori conte una partoriente, e Ales-

sandria sarà desolata, e Mémphi ogni di in

affanni.

17. La gioventù d’ Eliopoti , e di Subaste
jìerirà di spada, e le loro spose saranno me-
nate schiave.

18. E il piomo annerirà in Taphnis , al-

lorché quivi io spezzerò gli scettri di £yi//o,

e verrà meno la superbia dì sua possanza :

tetra nuvola lo cuoprirà , e le sue figlie sa-

ran condotte in ischiavitù.

19. E giudizio farò io contro l' Egitto, e

conosceranno ch’io sono i7 Signore.

90. E nell' anno undecimo , il primo me-
se , a’ sette del mese , il Signore parlommi

,

dicendo :

91. Figliuolo dell* uomo io ho rotto il òrac-

cio di Faraone re dell' EgWo, e non è stato

curalo i>er ritornarlo sano , nè avvolto con
pezze, nè fasciato con bende, affinchè ripre-

so vigore ^tossa maneggiare la spada.

99. Prr questo cosi dice il Signore Dio : ec-

co* eh’ io DO da Faraone -re dell’ Egitto , *t

farò in pezzi il braccio di lui , che era for-
te, ma fu rotto, e farògli cader di mano la

spada :

93. £ spergerò l’Egitto traile nazioni, e gli

trapanerò per le terre a tutti i venti.

là. Il giorno annerirà in TapAniz. Tanto aara 11 lutto,

e la coatomazione io Taphnla. che parta cangiato il di
lo oacuriaalroa nnltc. Vedi il veri. 3.

so. AWr anno vndtcimo, or. L'anno undoetmo drila cat-
tivila di Jeebonia, nel qual anno fu prosa Goruaaloinmp.

SI. Io ho rotto il braccio di Faraone oc. Qupata pruft--

ria forse accenna quello, ebe av venne a Karaooe
,
quan-

do eaHcndu»t egli mosau por dar aoccorao a Scdocia coutru
Kalmcbodonoaor, fu rìapinlo, e coatretto a rUomnn* in-
dietro; onde Dio dico qui, che ba rotto II braccio <li

Faraone, e nel vorìieUn loguente al aggiunge, ebe fintr/i

di appz/are quel forte braccio , e ciò «rgui , allorclte Na-
buctiudonoaor portò la guena neir Egitto, la potenza di
Faraone indebolita io quel primo incontro, fu di poi tan-
to pip agevolmente dlatrutta da' Caldei. Alcuni penaano ,

che poau qui come in Unii altri luoghi esser posto il

pa-ssato in vece dei futuro; ma, l>eo cooaidcrato tutto il

ragionamento, la prima spuaizione sembra mollo nii-

cliorr.
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%h. El coiiforUilM bradiia rcgis Babylonis
,

(bilKM|uo ^ladiiim mcuiii in iiianu cius: el con-

frin^am braeliia Piiaraonis
,

et gemenl geini-

tibiisi inlerfeeli curain facie eius.

Et cofiforlabo bnictiia regis Babyloiiis»

et bracliia l'Iiaraonis concident: el seleni quia

ego Doiiiinus
, cuiti dederu gladium meiim in

marni regis Daliylniiis
,
el extenderit euni su>

|KT lerrani .'EgypU.

20. Et dis|>ergaiii yEgyptuni in naliuncs
,

et

veiililabo eos in Icrras, et scicnl quia egu Do-

mi nus.

21. E la mia spada porrò in mmniì a lui. Come ad
«^-cutoec dri miei itecréti contro T , e contm altre

7».>

ÌK. e darò mytu'e alle braccia del re di

Eabflania, e la mia npada porrà in mano a
luif e 9fte::rrà le braccia di Faraone, e quel-

li, che xaranno mrxsi a morte ocrÀi i/i

lui, </ara/i profondi sonpiri.

20. E darò rigore alte braccia del re di

Babilonia , e le braccia di Faraone non ni

reggeranno'- e conotteeranno, ch'io nono il Si-

gnore, quando io avrò poxta la mia xpada in

mano al re di /ìnbUnnia
, e quexti la xgnai-

iiecù xopra la letTa d' Egitto.

20. E Mpergerò 1’ Egitto traile nazioni , e

gli sbanderò in questo c in quel paese, e co-

nasceranno, ch’io sono il Sìgttore.

genti io darò a Naltuchodonotor valore , e potsanza per

adempiere naUamejile la mia \ok»utà.

CAPO TRENTESIMOPRIHO

tn ruina del re Assirtt, Jlgvrn della ruina di faraone.

1. El faclunt est in anno uiiilccimo
,

Icrtio

mense, una mensis, factum est verbum Domini
ad me, dicens:

2. Fili liominis die Pliaraoni regi ^gypli,cl
populo eius: Cui siinilis faclus es in magnitu*
dine tua?

3. Ecce Assur quasi ccdrus in Libano
,

pul-

elicr ramis, et frondibus nemorosus
,
excclsiis*

que altitudine, el inter condciisas frondes etc-

vatum est cacuiiien eius.

K. Aquae nutrierunl illiim, ahyssus cxaltavil

illum: fiumiiia eius inanalianl in circuilii ra>

dicum eius , et rivus suos ciuisil ad universa

Ugna regionis.

0. Proplcrca elevata est altiludo cius super

omnia Ugna regionis : et mulliplicala sunt ar-

busta eius, el elevali sunt rami cius prae aqnis

niulUs.

0. Cumqiic exleriUisset umbrain siiam, in ra-

niis eius fbccrunl nidos omnia volatliia coeli,

et sub frondibus eius genuenint omnes hesliac

salluuin, et sub umbraculo illius liabìtabat eoe-

tus gcniiiiin plurimaruni.

7. Eralque pulclicrrimus in magiiiUidinc sua.

1. 1/ anno undecimo, il terzo mese, »7 pri-

mo del mese, i7 .Si/^nore purfommi, dicendo:

2. Figliuolo dell’ uomo di’ a Faraone re del-

V Egitto, e al suo popolo: a chi se’ tu simile

in tua grandezza?
3. Eccoti ^ssur qual cedro sul Z.i6o«o di

belle /croccio, ombroso di frondi, sublime di

altezza , la cui vetta tra’ densi rami s' in-

nalza.

4. Lo nudriron le acque, e una perenne

/fumami lo fece salire in alto; V umore cor-

reva intorno alle sue radici, ed ei /lacco pas-

sare i suoi ruscelli a tutte le piante di quel-

la regione.

K. Ber questo ei superò in altezza le pian-

te tulle del paese, e i rami suoi si moltipli-

carono
,

e si fngrandirorio mercè dell’ acque

abboudanli.

0. E com'ei gettava grande ombra, su’ ra-

mi di lui fecer nido gli uccelli tulli deli' aria,

e sotto alle sue /rondi partorirono tulle le be-

stie delia foresta, e all’ Ofnbra di lui si rico-

verava una turba di moltissime genti.

7. Ed egli era betlissimo ;>er sua grnmtez-

3. EecoU .di*«r qnat cedro $u( LibaHoee. Nella iolrr-

prvtaiione di i]Ui'»U pror<*<ia noi ei aUrogliiamo al sm-
limento di s. (drolamo, il quale col nome di .Cs$»r io-

tese algnlAcato II re , e II regno degli Auiri , il qual re

è paragonato a un alliasimo erdru; onde colla cailula di

quel re , e di (|url cedro, viene 11 Profeta a pri'dirf la Ri-

mile caduta del re d'IiigUlo; perurcliè vuoi dire il Profeta

a Faraone : (u »ai quanto fuaac graiule , e potente la loo-

lurchla degli Auiri , e tu ancor mì , come ella lu già

ti>taliDcnle dislniUa da NalxipulaMiar padre di Nabuclto-

doDOHor: tu non te' nf piu potente , né piu stabile nella

tua grandezza , ne rolgliur di quel re: Dio adunque culla

stessa fariliU sapra annichilare la tua possanza. Circa tren-

totto anni prima , presa .Mnive rapitale degli A>siri , e uc-

ciso Sarac toro re , Naiiopolassar a\ca dato coinincia-

mvitlo al regno de' Caldei in Babilonia.

Diubia Fot. //.

t. Lo HHdrirtìH le acque, ee. ('z)mc se dicesse : lutto

contribui a render Mio. e rigitgliosn questo cedro, il

quale oltre airrssrr piantato in terreno coincniciilissimo

(Mil Libano) avrà anaira copia gmiule di ac |Uc , che lo

nudrìvano , tatmcnle che potea far parte di esse a tutte

le piante del paese. Questo acque, e qiu’sto liuinc sono

Ir tia/iiHii
,
che eraii soggette al re Assiro , e gli |iag.i\aii

trllKito , e le quali il (are\an pulente , e riero a M-gm» di

poter f.tr rìrchi , e pidenti IS.'iIrapi, clic sotto di lui go-

vernavano,!» diverse pruvlncle.

6. Su'rnmi di lui fecer nido re. CU uccelli , e le be-

stie della foresta , che vengono a gotlere deiroml>ea , c

dello eomedità , che truvavanu prewut i|ursla gran piao-

U, dinotano le diverse genti, etic vivenno traiH|uil-

laineiite sotto li govcruo , e sotto la protezione deU' A»
sito.
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rt in (lilalalionc arhu^toruni suortimr eral cnim
radii illins iiixla aquns multas.

8. Cedri non fueriinl alliorcs ilio in para*

diso Dei, abieU’s non adaeqiiarrrunt siimniita-

lem eius
, e( platani non fnerunt ae<iiie fron*

dìhus iltius: omnc lìgnum paradisi Dei non
ei«t assimilalitm illi, et pulrritudini eius.

9. Quoniam spcciosiim feti cnin, et miillis,

condensìsqiie frondibus: et acmiilala sunl eiim

omnia tigna volnptatis, quae erant in paradiso

Dei.

10. Proplerca liaec dicit Dnniinus Deus: Pro
eo quod siildimatiis est in altitudine, et dedit

summitatem suam virentcm atqnc condensam,
et elcvaliirn e.st cor eius in altitudine sua:

11. Tradidi cum in manu fortissimi gen-

liiim , facicns facict ei: iuxta impielalem eius

pieci eiim,

12. Et succident cum alieni et cnidclissiini

nalivnnm, et proiicient enm super montes, et

in cunctis convallibus corruenl rami eius, et

confringentur arbusta eius in universis rupi-

bus Icrrae: et recedeiit de umbraculo eius o-

mnes populi terrac, et relinqucnt cum.

13. In ruina eius liabitaverunt omnia rota-

lilia coeli , et in ramis eius fuerunt unìrersae

bcstiac regionis.

14. Quam ob rem non eicvabuiitur in alti-

tudine sua omnia tigna aquarnm , nec ponent
sublimitatem suam inler nemomsa atque fron-

dosa , nec slabunt in sublimitate sua omnia
quae irriganlur aqiiis: quia omries traditi sunt
in mortem ad terram ultimam, in medio fìlio-

rum lioniinum, ad eos qui dcsccndunt in la-

cum.

13. Haec dicit Domiiius Deus: In die quando
dcscendit ad infcros, iiidiixi luctum, opcrui cum
abysso : et proliibuì lluiiMna eius , et cocrcui

aquas multas : contristatus est super cum Li-

baniis et omnia tigna agri concussa sunt.

10.

A sonìtu ruinac eius commovi gcntes,

fl. Più atti erdri di Ini nonJnrono nel paradiio di Dio.

AIIikIt ai paradiio termlre
, e vuol dira , che nluun re

per quanto hM»e privilegiato
,
e famoso non superò la gran-

dezza del re doli' Asiiria.

II. L‘ ho io dato in potere del più forte Ira'popoU. In
pnlrre di Nabopolaasar , corno ai è dello.

IS. E genie itraniera, ec. Vale a dire gente nemica

.

perocché r encrciU) di Nabopolaasar era compoaUi di Cal-
dei , che aveaiio scoftMz il giogo dell'A-uirn.

13. Sopra le rovine di Ini poteranno gli veeelU delC a-

ria , ec. Con questa figura vuol significare , che 1 popoli
della m^toarchla Assirla resferanno oe’ loro pacai , ma
solfo padrone diverso.

14. A’irjwno degli alberi posti lungo le acque ec. Parta
de' Satrapi , e de’ principi dell’ imperio degli Assiri

,

I quali dice . che nnn saraniHi piu a parte delle rlrcher-

zc . e della potenza del loro monarca, ma saranuo dati

zn, e per V amfnezza tie" rami moi: coua'os^

niarhè erano le sue ratlfd presso ad ac^ue co-

piose.

8. Più aUi cedri di lui non furono net pa-
radiso di Dio, non arrioaconu alta sua vetta

,

gii abetif e i platani non ngguagtiavano dei

suoi rami l* ampiezza: nissuna pianta (Ut pa-
radiso di Dio fu da assomigliare a lui, e ai-

fu bellezza di lui.

9. Pereh* io lo feci si belio, e di molti e

fìlli ramij ebòer di lui gelosia tulle te deli-

ziose piante, che erano nel paradiso di Dio.

10. Per questo cosi dice il Signore Dio: per-

chè egli si è levalo in altezza , e ha alzata
la verdeggiante, ed ombrosa sua cima, e il

cuore di lui s*insuperbi di sua elevazione,

11. L* ho io dato in potere del più forte

tra' popoli: ei ne farà quel che vorrà: se-

condo la sua empietà io l'ho rigeltato.

12. E gente straniera, e i più crudeli tra*po-
poli io troncheranno, e lo befferanno jvn'rnon-

ti, e I rami di lui cadran per tutte le valli,

e le spezzate sue frondi sopra tulle te rupi
della terra , e tutti i popoli della terra fug-
giranno dal padiglione di lui, e lo abbando-
neranno.

13. Sopra le rovine di lui poseranno gli

ucrelH dell'aria, e su' rami di lui sederan-

no tutte le bestie della terra.

14. Per la qual cosa nissuno degli albe-

ri posti lungo le acque s' innafzerd alla sua
grandezza , e non eleverà la sua cima irai

densi rami, e fronzulij nè snran fermi nella

loro altezza tutti questi alberi innaffiati dalle

acque j perocché tutti sono dati in poter di
morte nell' infima terra insieme co' figliuoli

degli uomini , tra color , che scendono nel
sepolcro.

18. Qtieste cose dice il Signore Dio: nel di

,

in cui egli cadde nell* inferno , io feci fare
tutto grande, lo sommersi nell' abisso: e trat-

tenni i suoi fiumi, e arrestai le grandi ac-
que: si rattristò per cagion di lui il Liba-
no, e tulle le piante de* campi si tcoe«ero.

10. Col fracasso di sua rovina feci Iretnar

in poter di morte . c sarao gettati nell' intima terra , n«l
sepolcro misti e confusi co’ figliuoli degli uomini , Hoà
Coir infima plebe, colla quale avran comuoe la aepol-

Uira.

15. F<ri fart tulio grande. Colla rovina di lui io pre-
parai lutto grande a’ fedeli sl»ol sudditi : lo Momm€r*i nel-

roòùjo.* In abisso di calamità sommersi quel re. Elrat-
tenni i iuoi fiumi , t arrtstai le grandi arque : Toma a
parlare dei re di !<iinive, come di no cedro fatto inari-

dire da Dio col privarlo delle coplMe acque , che l'irri-

gavano; lo che vuol dire, che Dio per rovina di quei re
avea permesso, che si alieuasser da lui quei popoli, i

quali condotti da Nabopolassar lo vinsero , e lo si>aUa-

rono di trono
,
e lo uccisero. Si ralfrUtò per ragion di

lui il Libano
,

er. Il Libano { come di sopra ) significa

tutto il regno, come le piante dc'campi sotto I popoli
MtggcUi, che serbava!) fede a ((ucl re.
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cum (Jcduccrein punì ad infcrnum cum liis qui

descendebanl in lacuiii : cl tronsolala siint in

terra inflma omnia tigna voluptalia egregia ni-

quc praeclara in Libano , universa quac irri«

galiantiir aquis.

17.

Nam et i|isi cum co dcscendenl in infer*

num ad interfeclus gladio : et brachium uniiis-

cuiusque aedebit sub timbraculo cius in medio
nationum.

18. Cui assimilulus es
,
o iiiclytc nlqiic su-

blimis ìnter Ugna voiuptalis? Ecce deduclus es

cum lignis voluptatìs ad tcrram uUimam : in

medio incircumcisoruni dormies, cum cis, qui

interfecli sunt gladio: ipse est Pbarao, et o-

mnis niultitudo eius, dicil Doininus Deus.

IS. Qmqmì’ìo lo ftri cadrr »ell"mferno con gueìti, ekf
ealaratto in ^nelia /osta. Fu di arati Irrrore per le Rentl

Il veifere rom’loavea (tettato nel «epolcro, e nell’ inferno

quel re rolla lurtia del morti, rhe acendeano lasuiu. B
net fondo della terra ti contotarono tulle te piante er.

Queale piante tono I Satrapi . I gran Signori AMiri
, I

quali dici!, clie al coitaolarooo neJ aepuien). \edchdo co-

me lo «teasu loro re era ridotto alla «teaaa miseria , ed
ern ditenuto oguair ad easi nel acpolrm, e nell' inferno.

Queste piante dice « che erano «tale iniui^fe dalle ac-

qme, vale a dire dalle acque, che irrigavano il cedro ,

perché erano «tati a parte delle grandmo, c onori del

regno come persone primarie di quella corte.

17. Perocehè netV inferno tra quei , che periran ec. Pe-

rocché con hil nella eapugnaiione <11 binive ,
e nella

strage del popolo , perirono UitU quelli , 1 quali , es-

le nazioni , quanti’ io lo feci cader nell’ rn-

femo con quelli, che calavano in quella fon-

M j e nel fotulo della terra si consolarono

tutte te /Nanfe dell’orlo di delizie insigni, e

famose del Z.f6afio , le quali erano tutte in-

naffiate dalle acque.

17. Perocché nell'inferno tra que', che pe-

nroN di' spada, disceser con lui litUi quelli,

i quali, estendo il suo braccio, uW otnbra di

lui sederano traile nazioni.

48. .d chi se’ tu simile j o illustre.» e su-

btime traile piante del yiardin di delizia ?

Ecco » che colle piante di quel giardino tu

se’ stalo caccialo nel fondo della terra : tu

dormirai tragi' incirconcisi .» con quei * che

furono uccisi di spada. Cosi sarà di Farao-
ne, e di tutta la sua gente, dice il Signore

Dio.

seodo peJ loro valore come il braccio del re. all' om-
bra della gran pianta sedevan lieti , c onorati traile na-

xioni.

IH. A chi se' tu similt , o iUutlre ,
er. I-apoAU la tra-

gica aorte del re Assiro, 11 Profeta volge il discorso a Fa-
raone: tu, pianta illustre e sublime tra quante posaon tro-

varsi nel giardino delle delirle; tu, re illustre tra gli al-

tri re, tu imitasti TAsviro nella superbia e nella empie-

tà; ed ecco, che tu pure, come gli altri empi re sarai

cacdaUi nel fon<)o della terra . e co'peccatori , che di

violenta morh* perirono , dormirai sonno eterno. Tale sarh
la sorle di Faraone, e del suo popolo. La voce inctiroa-

ciso è sinonlma della voce pccrntore

,

e cosi tradosse II

('.aldeo. F, morire come un incirconciso vuol dir nmrlre

senza speraiua di vita migliore. Vedi Bzreh. 'ixvm. io

\%\ìì. IO. SI.

CAPO TRENTESIIOSECONDO

Faraone benché glorioso sarà abbattuto da SabuchoUonoeor, e la sua rovina renderà stupidi molti re.

1. Et factum est, duodecimo anno, in mense
duodecimo, in una mensis, factum est verbum
Domini ad ine, dicens:

% Fili honiinis assume lamentuni super Plia-

raonem regetn £gypti, et dices ad eum: I.,eoni

genliuoi assimilalus es, et draconì, qui est in

mari : et ventilabas cormi in fluminibus tuis

,

et conturbabas aquas pedibus tuis , et coiicul-

cabas fluinina earum.

3. * Proplerea liacc dicit Domìnus Deus : Ex-

pandam siqicr te rete ineum
,
in fniillìltidinc

populorum mulloriini,et extraliaui le in sage-

na mea. * Sup. 13. 13. et 17. 20.

A. Et proiiciam te in terram , super faciem

agri abiiciain le : et babitare faciali) super le

S. Tu fosti simile a un Itone ec. Tu eri traile nazioni

quello, che è II feroce bone traile altre bestie, e come
la balena tra’ popoli de’ natanti. In ve<% di balena alcuni

credono indicalo il coccodrillo: nè a ciò ripugnerebbe 11

dirti che è nel mare
, perché questo nome davasi anche

ai biio.e di piu aggiungevi : ruotavi if corno ne' tuoifiu-

mi, cioè ne'rsoU dello stesso Mio. Del rimanente que-

sta frase : rtiofavi 1/ corno

,

è allegorica , intendendosi

pel corno la potenza , e la fona , come si vede in molli

1. L'anno duodecimo, il duodecimo mese,

il di primo del mese, il Signore parlommi,
dicendo:

3. Figliuolo dell'uomo intuona lugubre can-

tico sopra Faraone re dell' Egitto, e dirai a

lui: Tu fosti sìmile a un /ione traile nazio-

ni, e al dragone, che sfa nel mare: e ruo-

tavi il corno nei tuoi fiumi * e intorbidavi

coi tuoi piedi te acque , e conculcavi le toro

correnti.

5. Per questo cosi dice il Signore Dio : lo

con una turba di molti popoli stenderò sopra

di te iu mia rete.» e col mio amo ti frarrò

fuora.

4. B ti getterò sulla terra , ti lascerò in

mezzo ai campi, e farò, che calino sopra di

luoghi delle Scritture: eonclosaiaché né 11 coccodrillo, né
la balena hanno coma. Tu o Faraone, facesti uso di tua

possanza per offendere . e maltrattare le v icine nazioni , e

con ingiuste guerre turbasti la pace loro , e quella dei

tuoi sudditi.

3 , 4. fo con uno turba di motti popoli stenderò sopra

di te la mia rete, lo maoderO contro di le i Caldei pe-

scatori , e in questa rete preparata da me tu sarai preso:

e col mio omo ti trorrd fuora ; I coccodrilli si prende-
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omnia Tolalili» codi, et satiirabo de te l»estias

linivcrsac teme.
tt. bl dalN) carnes (uas super monles, el ini<

plebo coiics tuos sanie tua.

6. Et irrigabo tcrram fortore sanftuinis tui

^U|KT monles, et valics implebunlur ei le.

7. * Et operiam, nini cistinetus fueris, coc-

lum , et iiigrescere faciani stelias eius : solcm

nube tC|;ani, et luna non dabit lumen suuin.

* Isai. 13. 10. Jotì. % 10. e/ 3. IS.

8. * Omnia luminaria coelt mocrere faciam

super le : et dabo lenebras super temm liiam,

diri! Doininiis Deus , cuoi cecidcrint vulnerati

lui in medio terrac, ait Doininiis Deus.
* Matth. 2*. 99.

9. E1 irrilabo cor impulorum inullorum, cum
indurerò contriliimem luam in gentibus super

lerras, quas nescis.

10. Et .stiiiK'scerc faciam sn|ier le pnpiilos

miiltos: et n*g« corum ’ Iiorrore nimio fnrmi-

dabunt super le , cum volare coeperit gladius

meus super facies coroni ; et ohslupescent re-

l>enlc singuli prò anima sua in dio ruinac tuae^

11. Quia liaec dici! Dominus Deus: Gladius

regis Dabylonis veniot libi.

19. In gladiis forliuoi dciiciam mullitudinem

Inani: ineapugnabiles oinncs gcnles hae, et va-

slabunt siiperbiani ;Egypli, et dissipabilur mul-
tiludo eius.

13. Kl ficrdam omnia iuinenta eius, quac
eranl super aquas plurimas : et non coufurba-

bit eas |>es liominis ultra, neque ungula itimen*

Inrum lurbabit eas.

Time purissìinas rcdihm aquas eorom :

et fliimina eorum quasi oleum adducaui , ait

Dominus Deus:

13. Cum dedero lerram i^ypli desolatami
desoretur aulem terra a plenitudine sua, quan-
do piTcusseru omiies liabitatores eius: et M*ient

quia ego Dominus.

«ano F colla rclc , e coir amo, come pur lassi delle t»
lene. Per qu«alo in vece «li %nt)fnn abhiam p«Mto amo se-

ccmdo la lexioite de’ LXX approvala «la a. (;iro)amo. lo

( (lice il Signore T ti trarrò fuori dalle tue acque, vai<- a
dire da] (no trono, dal tuo regno , e gittato qual immondo
cadavere wpra la terra, sarai «livorato dagli uccelli ra>

pari, e dalle liestie feroci.

S. K te carni tue spargerò er. Parla di Faraone corno
di una lialena . o coccodrìll«> di vantl^slmu corpo; e di

piu il pi>polo sicuo. c l’fsnTcllo di Fara<me
, che fu Ini-

ciiiatu da'Oklel
, è considerato come una sol ctwa Inai»*

•IBP col MIO re.

7 , N. A' oteurerò il cteto Hetia tua morte
, ec. Con poe-

lira i|MTbo|e alihUm veduto altre volle deacriversi le gran-
di c.ilamita con dirsi , che allora si o!«cura il soie , le
stelle

, la luna, perchè in un eccnudvo turbamento pare
agli Uomini che tutto sia notte , e lenetire

, e useuribi
XXX. 3. n.

*. Attorche la tua calamità /arò ;vrocNire ee. La noU-

te tutti gli uccf.lU tMV arftì, e iti te nntotlerò te

IteMtie iti tutta ta terra.

K. E ir carni tue ttfìargcrò mpra i iiionD', 8
le tue cniline mranno piene del tuo marciume.

6. B del tuo fetido nangue innaffierò la ter^

ra dei monti.» e di esso ttaranno ripieno te

valli.

7. E oecurerò il cieto ueila tua morie , e

farò annerir le sue stelle; cuoprtrò di nuvole

il sole, e la luna non darà la sua luce.

8. AViró a' luminari tutti del cieio menar
duolo sopra di te, e spanderò tenebre sopra

la tua terra , dice il Signore Dio, allorché i

tuoi cadranno feriti per la campagna , dice

il Signore Dio.

9. E riempirò di terrore H cuore di molti

;>opo//, attorchè la tua caiamdà farò ;>erpe-

tiire a notizia delle genti in paesi non cono-

sciati da te.

10. E del tuo caso farò, che restino sM-
gottiti molti popoli j e i loro regi in sommo
orrnr tremeranno per te, quando principierà

a lamf)eggiar ia mia spada dinanzi a' toro

occhi; e tutti saranno in timor grande per
loro stessi nel giorno di tua rot'tnoj

11. Imperocché queste cose dice tl Signore

Dio : La spada del re di Babilonia ,
verrà

sopra di te.

19. Colle spade di que' forti aW«i//erò te

molte tue sddere: tutte quelte genti sono fM-

mncilnli: ed elle umi7/era««o la superbia del-

V Egitto, e le sue scAiVre saran f//ss//Hi<e.

13. E io xtertninerò tutti i suoi giumenti,

che pftscnloHO sulle ripe delle grandi acquej

queste non saranno iutnrbidote più da piede

di nomo
, né saranno intorbidate da zoccolo

di giumenlo.

H. jéltora io renderò limpiditshne le toro

acque , e i loro fiumi farò simili all’ olio ,

dice il Signore Dio,

IN. Quand’ in averò desolata la terra

d’ Egitto. Or questa terra sarà vuota di tutto

quel che la empie, quand' io averò percossi

tutti i suoi abitatori , e conosceranno ,
di’ io

sono il Signore.

zia delle atroci miserie , dalle i|uali sarà «qipresao t’ Egit-

to , si spamlera tra' popoli piu rimoti , e all empierà di

spavento e di orr(»n‘.

IO- E ftel tuo vaso farò, cheresfina $hìgoUiti molli po-

poli: ee. I popoli poi , e I re vicini
.
che vedranno iam-

pi*-guiare «piasi su' loro occhi la spada mia vendicatrice ,

impugnata pel tuo sterminio ,
temeranno, e tremeranno

per loro stessi , come se alle stinse sciagure fosaer già de-'

stinnti.

Coite spade di qve' forti ec. Piu volte Ezechiele ai

Claldel, e alio naziooi, «md’era composto li loro esercito,

dn il titolo tU forti. Vedl'w*. II. xivi. II. ec.

13. ShUc ripe tirile graudi acque. Nelle belle praterie,

che sono presso a’diversi rami, e canali de) Nito, onde
sono rertlllmiine di pastura.

14. Allora ia penderò Umpidistime le loro <tr7He , er. Per-

chè nè uomo, nè liesUa IntorWderli le acque, eJle saran-

no llmpidlMìme , e trasparenti come l’olln piu limpido ,

e puro.

Diff^.'ca by-C^)0;;I'
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Planctus est, et ptungcnt oiim : filiae

gentiuni plangcnt cnm : sopor yf.gyp(iim
, et

5ijper rmillUutlineiii ciiis plangt^l punì, ait Ho-

mini» l)cus.

17. Et factum est in duodccinM anno, in

quinta decima iiiensis, farlom est vcihiim Do*

mini ad me, dicci».

(8. Pili lioniinis cane lugubre super (iiiilli<*

tudinem /Cgypti: et delralte cam i|isaiii, et fi-

lias pentiam robuslarum ad Icrraiii tillimam,

rum bis qui dcs<*ciidunl in Jacum.

t^. Quo pulcrior cs? descende, et donni cnm
incirca meisis.

90. In medio inicrfedorom gladio cadent: già-

dius daliis est, altraxcnmt eam, et omnes i>o*

pulos eiiis.

91. Loqiicnliirci potentissimi rohiislonim de

medio inferni, qui cnm auxiliaUH'ibus eiiis de*

scenderiiril, et dormierunt incircumrisi
,

inler*

fccli gladio.

39. Ibi Assur et omnis imillitudo eiiis; in

circuilti illiiis sepulcra eius: omnes inlerfi*cli,

et qui ceciderunt gladio.

95. Quorum data sunt sopulcra in no?issimis

1aci:ctfacla est mulUludo eius per gyrnm se*

pulcri eius; universi inlerfccti, cadcnlesque già*

dio, qui dederant quondam formidìnem in terra

virentiiim. *

94. Ibi /Elam, et omnis miiltiludo eius per

gyrum sepiilcri sui: omnes lii interfecti, ruen*

tcsqiie gladio : qui descendcrunl ìncircumeisi

ad lerrain ullimain : qui posucrtint terrorem

suiim in terra virenliiim, et portavernnt igno-

ininiam suam cnm bis
,
qui descendunt in la*

ciim.

95. In medio inlerfecloriim posiicriinl cubile

17. E. Tanno duodecimo. S'intende sempre, dalla eat-

Urt$ó di Jrchonia , onde qucitt'aniio duodccinw c U prl-

DK> dopo la pspognailune di Gerusalemme.
IH. Precipita lui, e le Jlglie di poisenli nusioni nell' in-

fima' terra ee. Vale a dire * annunzia , profidizza. elir TE-
eiUo co' suoi poMenii popoli .<iarh sprofomlalo nell' inferno.

19. Che i quella , onde tu se'più rùpeltahile ? te. Hai
tu qualche merito per es«4*re dipinto, r privUegialo sopra
te altre nazioni ? Tu pur sarai abbattuto

,
e scenderai nel

sepolcro , e neirinfrrno co* peccatori.

Sn. Si ^riroMNO di spada come la turba degli altri we*

mi. Gli Esiziani saranno messi a IH di spada
, e non so-

li . ma misti . e confusi con 1 loro ausiliari.

È stala eoMsegnala la spada.Ln spada è stata consegnata
s'Caldei

,
perch’ei facciano vendetta dell’ Egitto «econdo

i voleri di Dio.

SI. Volgeranno a lui la parola . . . i più possenti guer-
rieri

, ee. Kel capo \\%. s. sono rammentati gli Etiopi, e

idi abitanti della Libia, e quei deila Lidia , e que*di
Chub ec., che dieder soccorso all* Egitto. Dice adum|ue,
ehe i valorosi di queste genti , 1 quali sono morti In di-

fesa delt* Egitto , Volgeranno dal mezzo deli' inferno )a pa-
rola agii l^gizianl , e principalmente al loro re Faraone,
quando ed egli, e un numero grande de'imldati di lui

tnessi a morte dai Caldei , laggiù scenderanno. Kon dice
il Profeta quello che a Faraone , c agli Egiziani diranno
que' popoli

, ma lascia intendere, che questi alleati det-

to. QhpMo è il carme lugubre , e gue»to

Marà cantafa: le figlie delte tiazfoni lo cantt>

ranno: lo canteranno eopra 1‘ Egitto, e eoprn
la eua gente , (tire fi Signore ùio.

17. E l' mtna duoitecimo a' quindici del meee
il Signore parlomini, dicendo:

18. Figliuolo dell'uomo canta carine tttgu-

Ore sopra il popolo dell' Egitto , e precipita

lui , e le figlie di possenti nazioni nell' infi-

ma terra insieme con gue\ che scendono nel-

la fossa.

19. Che è quello j onde tu sei più rispet-

tabile ? Scendi a basso, e dormi tragl' incir-

concisi.

90. Ei periranno di spada come la turba

degli altri uccisi: è stata consegnata la spa-

da: hanno gettato a terra (C Egitlo), e tutti

i suoi popoli.

91. rolgeranno a lui la parola di mezzo
ali' inferno i più possenti guerrieri, ehe sc-eser

laggiù co' suoi aiutatori

,

e morirono ineir-

court*/, uccisi di spada.
99. ioi l’ ydssiro, e tutto il suo popolo se-

polto intorno a lui: tutti questi furono uc-

cisi , e fìeriron di spada.

93. / quali son sepolti nel più profondo
della fossa , e il popolo di lui giace all' in-

torno del suo sepolcro: tutti uccisi, e abbat-

tati dalla spada eglino, che una colta itipom*

brapatjo di Sfìavento la terra de' vivi-

94. /vi Elnni e tutto il suo popolo intorno

al suo sepotero: tutti costoro uccisi, e atter-

rati dalla spada, i quali scesero incirconcisi

nell' infima terra, eglino, che si fecer temere
nella terra dei viri, e poriaao la loro igno-

minia come quegli , che scendono nella fossa.

95. In mezzo agli uccisi è siato collocato

TEgitta Miron mollo conienti di vedere caduti in tal mise-

ria que' loro amici
,
per ragion de’ qu.'rii essi stessi perirono

miseramente. Ferocchè è qui una tigura slmile a quella ,

che si legge f*ai. xiv. i. tu. ee.

'ài , 3.7. Ivi T ,4$trra
,
e iMtIo it $uo popolo sepolto in*

torno a /ih'.* ec. Uidl’ Assiro parlò li Profela cap. xxsi. 9.

Egli rammenta in questo luogo varie nazioni, le quali

per la loro iniquità furono cu’Iom regi distrutte dal Si-

gnore. Notisi, che alddam preso In voce im/emo nel suo

piu ordinario signibcato, nà dee perciò fare alcuna diffi-

colta il dirsi , che I sepolcri del po|X)lo Asaim sono in-

torno a quella del loro re, mentre nelle Scritture si di-

ce, che I peccatori sono sepolti nell’ inferno Lue. xvi..

32. , e la dannazione eterna è la vera secofxU morie dei

peccatore. Vedi Àpocat. ix. Fa adunqne vedere In que-

sta descrizione II Profeta , dove vadano a hnlre I tiran-

ni . e I cattivi nomini .che furono 11 flag«'llo,e II terrore

di lutti finn die vissero sopra la terra. Oppone la terra

de'vivi , cioè il mundo presente ,
nel quale gli uomini go-

dono la vita , al secolo , ed al mondo futuro
,
nel quale

I p<*ccalori sono in perpetua morte.

34. Ivi Blnm // suo popolo ec. Gli Elamiti 8<mh>

I persiani. Vedi a. Giratamo , e Geremia xizx. 34. ee.

Come sopra per .4uur %’ intende il re degli Assiri
, rosi

qui per Elam s’intende il principe degli Elamiti. E por-

tano la toro ignominia! la ignominia delle loro iniquità,

« della loro condannazione.
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eius in universis po|mlU cius: in circuilu eius

6epulcrum illiiis: omnrs hi iiicircumcisi, inter*

feclique gladio: dederanl eiiim Icrrorem siium

in terra viventhini, et portaveninl ignoiniiiiam

suain cuin his, qui deacendunt in lacum: in

medio iiiterfectorum positi suoi.

^6. Ibi Mosocli, et Tliubal, cl oninis multi*

ludo eius: in circuilu eius sepulcra illius : o*

nines hi incircumeisi
, inlerfeclique, et caden*

tea gladio; quia dederunt formidinem suam in

terra vivenlium.

37. Et non dormient cum fortibus, cadenti*

bus(|ue, et incircunicisis, qui descenderunt ad
inrerniim cum armis suis, cl posueruni gladios

suos sub capilibus suis, et fucrunt iniquitales

eoruni in ossibiis coruni : quia lerror ftirtium

facti sunt in terra vivenlium.

38. Et tu ergo in medio incircumeisorum

contereris» et dornties cum intcrfcclis gladio.

39. Ibi Idiimaea , cl reges eius, et omnes
dtices eius, qui dali sunt cum excrcitu suo
cum inlerfeclis gladio: et qui cum incircum*

cisis dormicrunt, et cum bis, qui deacendunt
in lacum.

50. Ibi principes Aquilonis omnes , et uni-

versi venalores
,
qui dcducti sunt cuoi interfe*

ctis, pavcnles, et in sua fortitudine confusi: qui

dormierunt incircumcisi cum interfectis gladio,

et portaverunt confusionem suam curo bis qui

dcscendunt in lacum.

31. Vidit 00$ Pbarao, et consolalus est su*

l»er universa mulliludinc sua
,
quae inlerfccta

est gladio
; Pbarao , et oronis cxercilus eius

,

ait Itoininiis Deus:

33. Quia dedi terrorem loeum in terra vi-

ventium
, et dorrnivit in medio iiicircuinciso*

rum cum interfectis gladio; Pbarao , cl omnis
iQullitudo eius: ait Dominus Deus.

38. /ri Motoch , « Tkuhal
,
fc. Di qunle due nazioni

si « fNtrlalo cap. xxvii. 13.

37 , 38. E noK morranno della morie de'/orti incircon-
ehi, rhe perirono, e teeeero nell' inferno re. Klani . e
Mosoch

,
c ThulwU morirono seosa cloria , e furon scpoIU

senta quei M’giil d’onore, che sogliono usarsi verso gli

eroi, ne’ sepolcri de' quali sono messe accanto ad essi le

loro armi . e sotto i capi loro le spade : ciò non fu fatto
a Klam , e a Mosoch , e a Thubal. Allude qui II Profela
ad un antichissimo , e noiissimo costume di seppeilire I

grsjidi guerrieri colle loro armi , che erano la cosa plii

stimala e amala da loro fin che vissero. K le loro ini-
quità penetravano ec. E questi eroi erano incirconcisl

, e
peccatori , e pieni d' iniquità sino alle ossa

, perchè vel-
iero essere il terrore degli animi piu forti, mentre vimero
sopra la terra. Conlullnciù ebbero almeno quel vano onore
orila lor morte: ma Elam , e Mosoch, e Thubal furono
piu Infelici di quelli , e Ui stesso , o re dell’Ejdllo, non
avrai sorte migliore , nè sarai distinto traila turba piu
vile de' morti precipitati pelle loro inlquiU oell'ìDferoo.

20. Ivi V [dumea , e i suoi regi, ec. Veiiremo nei capi

tl iefto per itti , e fìer tutti i suoi pt>poU , i

quali intorno a lui hanno iepolcro: tuttf que-

sti fMCircowcf^i, e morti di spada , perché si

feeer temere nella terra de* vivi, e portano la

loro ignominia con que' , che scendono nella

fossa: giaeriono in mezzo agli uccisi.

30. Ivi Mosoch f e T*huhal, e tutta la sua
gente , la quale intorno a lui ha i suoi se^

poteri : tutti questi incirconcisi, e uccisi sotto

la spada , perché si fecer temere nella terra

de* vici.

37. B non morranno delia morte de* forti

irtc/r«)«ci>f , che perirono, e scesero nell'in-

ferno coite toro armi, e ai quali poste furo-

no sotto i loro capi le loro spade j e te toro

iniquità f/enetravano le loro ossa, perché erano
il terrore de* forti netta terra de* vivi.

38. Tu stesso adunque tragli (ncirconeisi

sarai calpestato, e dormirai con quegli, che

periroH di spada.

39. loi t* /dumea, e i suoi regi , e tutti i

suoi condottieri, i quali iusfeme co* loro eser^

citi hanno luogo tra quegli , che furono uc-

cisi di spada ^ e i quali dormono tragl’ in-

circoncisi, e tra quei, che scendono nella fossa.

30. Ivi tutti i principi de/ settentrione , e

tutti quanti i tiranni, i quali insieme con
gli uccisi di spada vi sono condotti, pieni di

paura, e con tutta la tor fortezza umiiiati:

i quali incireoneisi dormono tra que* , che
periron di spada, e portano la loro ignomi-
nia come que' ,

che scendono nella fossa.

31. Faratme ti vide, e si racconsolò della

molta sua gente uccisa di spada , Faraone ,

e tutto il suo cAercifo^ dice il Signore Dìo.

33. Perocché io epatiderò if tnio /errore sul-

la terra dei vivij e in mezzo agl' intirconci-

si, con que* che moriron di spada, si ad-
dormentò Faraone, e tutto il suo popolo, dica
il .Signore Dio.

XXXV., e XXXVI. come griduiaei, i quali furooo iotieose

co’Caidel all* assedio di (ierasalemme.doveano essere pu-
niti , e sterminati Insieme cogli altri popoli ocmiCt d' 1-

sraele.

30. 7e>i tutti i ftriucipi del aetUutrioue , ec. Intende fMX>-

babilmente i re di 'Tiro, di Sidone, e di Damasco, e
furs'anche i re della Media, e deU'Awiria. In vece di
venatoTta , cucckoiori , abhiam tradotto firsani , perché
tale è qui veraiaeute il senso di questa parola. VediGen.
X. 9. ,

31, 33. Faraanc li vide
, ec. Faraone, e tutto il suo

esercito in veggeodo come tanti altri ^ncipl , e tanti
altri popoli SODO stati dall’ira veodicatrice distrutti, ai
consoleranno nella loro calamità , conoscendo , che tendo
essi peccatori non meno di quelli . non meritavano di*
verso fine. Cosi quando lo facendo giustizia contro degli
empi ,

riempirò di terrori la lem (che era terra de’ vi-
vi, e diverrà terra de’ morti 1, allora Faraone

,
e il suo

popolo perirà Insieme cogli altri incireoneisi , e Im-
puri uomini , condannati da me a Unire la vita loro con
acerba morte e violeota.

. Diaifc f:a bv Cìooglt‘
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CAPO TRENTESmOTERZO

tx! UHiinelta, che annunzia P imminmte ptriroio, i genza colpa ie altri peritct; ma i rea gt gì taer.

Il giugto, che 0Ìòa«ufoNa la giugtizia «i perde ; f empio che gi converte <i M/ra.

4. Et faclum est verbum Domini ad me, di*

ccns :

3. Fili lioniinis, loquerc ad filios populi lui

cl dices ad eos : Terra cuoi induxero super

cam gladium, el tuierit populus (errae virum
umini de novìssimis suis , et consUUicril eum
super se spcciilatorem :

3. Et ille viderit gladium venientem super

terram , cecinerìt buccina , annunliaveril pò*

pulo:

h. Aiidiens autem, quisquis ille est, sonilum

buccitiae, et non se observaverit, vencritquc

gladius , et tuierit euni : sanguis ipsius super

caput eius eril.

tf. Sonum buccinae audivit, et non se obser*

vavit , sanguis eius io ipso erit : si autem se

custodierit, anitnaui suaui salvabìL

a. Quod si spcculator vìderit gladium ve*

iiientein, et non insonucrit buccina: et popu-
lus se non custodierit, vencritquc gladius, et

tuierit de eis animani: ille quideoi in inìqui-

tate sua caplus est, sanguinem autem eius de
inanu speculatoris requiram.

7. * Et tu ,
fili liominis , specolatorem dedi

te doroui Israel: audicns ergo ex ore meo ser-

inonem, annuntiabis eis ex me. * Supr. 3. 47.

8. Si me dicente ad impium: Impie, morte
morieris: non ftieris locutus ut se euslodiat

impius a via sua : ipse iinpius in iniquitalc

sua morielur, sanguinem autem eius de manu
tua requiram.

9. Si autem annuntiante tc ad impium , ut

a viis suis convertalur, non fuerit conversus a

via sua: ipse in iniquitate sua morietur: porro

tu anìmam tuam liberasti.

40. Tu ergo, fili liominis, die ad domum I-

4. £ tl Signore parhmmij dicendo:

9. Figliuolo dell' uomo , parla a' figliutdi

del popol tao, e dirai loro : Ouand' io man-
derò la spada contro un paese , e il popolo

di quel paese avrà scello tra gl' infimi suoi

cittadini un uomo^ e lo avrà posto per sua
sentineltaj

3. £ questi vedendo , che la spada viene

verso il paese, darà fiato alta tromba, e fa-

vanne avvertilo H popolo:

. Se colui , che ode il suon della irotn-

ba, rJdunque egli sia, non avrà cura di se,

e verrà la spada, e lo reciderà, il suo san-

gue sarà sulla testa di lui.

3. Egli ha sentito il suon delia tromba, e

non ha avuto cura di sej il suo sangue sa-

rà sopra di lui: se poi si terrà in luogo si-

curo, salverà la sua vita.

. Che se la sentinella vedrà la spada, che

viene, e non suonerà la trombaj e il popolo
non si porrà in sicuro, e verrà la spada, e

torrà loro im uomoj questi veramente per
colpa sua è rapilo j ma del sangue di lui do-

manderò conto alla sentinetla.

7. Or te, 0 figliuolo dell'uomOj ho io jto-

sto per sentinella alla casa d' Israele: le pa-
role adunque, che tu ascolti dalla mia bocca

tu te annunzierai loro da parte mia.

8. Se quando io dico all' empio: Empio, di

mala morie morrai : tu non arerai parlato

all' empio affinchè si ritiri dalla sua uio

r empio medesimo per t' iniquità sua mor-
rà : ma del sangue di lui domanderò conto

a te.

9. Che se quando tu l'empio ammonisci*
che si converta dalle sue vie , questi non si

convertirà* egli morrà nella sua iniquità:

ma tu hai liberala l'anima tua.

10. 7*a adunque, figliuolo dell'uomo, di'at-

i. Tra gVinJhni tuoi eiUadini te. Vale a dire: uo
Domo qoaluoqoe egli sla , aoche di olssuoa considera-

zione tra’suoi, che sia eletto, e deputato dal popolo a far

guardia per avvisare quando viene II nemico, li Profeta

è slmilmente posto da Dio per vegliare al tiene e alla si-

curezza del popolo, per avvertlrto de' suoi pericoli, per trar-

lo fuori dalla via deila perdizione.

S. It tuo tangut torà sopra di lui. Egli solo sarà reo

di sua morte, e non potrà imputare ad altri la sua scia-

gura.

e. Del taugue di lui domanderò confo alla sentinel-

la. Dichiarerò rea d’ omicidio la sentinella , e la pu-
nirò.

1. Te ... ho io posto per sentinella atta casa d'Israele.

Ecco r appllcazloae della similitudine . colla quale è inse-

gnato al Profeta di non tacere , ma di pariare , e predi-

care con libertà , e al popolo è ordinato, che aKOIU , e

obbedisca alle parole del Profeta. Tutto questo da s. Grc-

gurlo , c da s. Bernardo, e da iiiolU altri Padri è appli-

cato eoo gran regiooe a* prelati della ChieM. Per non di-

stendermi piu del bisogno mi contento di riferire le pa-
role di Origene hom. vii. tn Jot. Tu , che presiedi alla

Chiesa
, tu se’t'oeehio del corpo di Cnifo . procura per-

tanto di estere attento a ogni cosa , di badare a tutto ,

ed ancAe di prevedere quel , che sia per essere : tu te'pa-

store : Ih rÀfi le pecorelle del Signore , che senza eono-

teert it loro pericolo, verso it precipizio t'incamminano,

e non vai loro incontro ? e non le richiami ? e colla voce

almeno , e colle grida della correzione non le intimidi-

sci f Coti adunque ti ricordi dell'esempio di Cristo^ pe-

rocché egli per nna sola pecorella traviata , lasciate le

novantanove nel cielo

,

«enne a cercar di questa sopra la

terra , e trovatala tu' propri omeri te la prete , e al cielo

portolla. B non teguirtmo noi nella cura delle pecorelle

l'etempio del Fattore maettro?

lo. Sten sopra di noi. Come peso gravissimo, che ci op-

prime. Come adunque potremo aver vita .* Gli Momini ( dice

s.AgosUDo) corron periciAo, e nello sperare, e nel non ispe-
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i>rael: Sic )m-iilì duriiU*»; un-

strac, 4'1 |N‘iTiita nostra su|ht iios suoi, el ìh

ipsis iios (.iln'SciiiiMs: qiimiimlo vivere |iu-

(eriiims?

II. * IHc .*1(1 eos: Vivo e^o, diri! Duminiis

Deus ; nolo mnricni impii , m*iI ut convertatur

impio.s a via sua, et vivai. Omverliniiui, con-

vcTliitii a viis viMris ficssimis: et qiiarc mo-
riciiiini dmiius hraol? * St/pr. 18. 93.

19. Tu ilaqiic, (ìli lioniinis die ad lìli(»s |>o-

piili lui : iuslilia iusii non liberabìt ciim iti

quacnmqiie die {MMTaverit : et impiebis impii

noti nocebit ei , in quacmnqiie die cmiveniU^

fiierit ab iiiipielale Mia: et iuslits non poleril

vivere in iustilia Mia, in quaciiiiiqiie die pec-

eaveril.

13. Kliain si dixem inslo quod vita vivai,

el confisiis in iustiiia sua feceril iniquilatem :

oinnes iusliliae eiii.H oblivioni Iradenlur, el in

ìiiiqtiilalc sua, quaiii o|>craliis l‘^t, in ipsa mo-
rielnr.

14. Si aulem dixeru iiiipio: Morte morìcris;

el egeril poenitenliam a peccato suo, fccerit-

qiic iudiciuin, el iuslitiamv

18. Et pi^nus reslilueril illc impius , rapi-

nainqiic reddiderit, in inandatis vilac ambula-

veril, nec fiTeril qiiidquam iniiistnm: vita vi-

vel
,
et non morietnr.

IO. Onitiia iM'crala etiis, quae |H'Ccavit. non

impiitnbuntiir ei: itidicitim
,

et iuslitiam fecit

,

vila vivel.

17. El dixenint Hlii |M)piili lui: Non est ac-

qui lUMideris via Domini : et ipsorurn via iniu-

sta est.

18. Clini enim reces.seril iusliis a iiistilia sua,

foreritqiie iniquiUtes, morietnr in eis.

10. Et ciiin recesseril iinpins ab inipiclale

sua
,

fi^oeritqiic iiidicium et iuslitiam
,

vivel

in eis.

90. * El dieilis: Non est rccla via Domini,

l’numqiicnique inila vias suas indicabo de vo-

bis, donins Israel. * Supr. <8. 98.

91. El fiicliirii csl in diKNlecinio anno, in

decimo mense
, in quinta inen»is Iransiiiiitra-

tionis noslrae, venit ad me qui fumerai de Jc-

riisaleui, diceiis: Vnslala est civitas.

rare,- netta tperoret quando déconv: Dio è buono, /arò quelto,

rhe mi piare; net rum itperure, quando dicono: noi giu dub~
hit$mo etter dannali ; perc/iè non ^forem noi quel, che vo-

qtiatno? lì dn temere, rhe non ti ucrida la xpcraniq, < che

nella tua pre$mn2ioHe tu dalia mùrricordia non cada nel

giudizio ;rd « ancor da temere , non li ucrida fa diepC’

rtizìane. À quelli adunque , che nello tperare pericolano,

direi/ Silvio : (EccU. V.) rur lardare a convertirti al

Signore , e nuw differire da «n di ati’alirot perocché a
«M traila verrà l'ira di iui. A quelli poi , che periro/«jiM

pel non itperare , che dice egli.* in qualunque giorno Vem-
pio $i eoHivrtirà

,
mi econlerò io dì tulle te sue iniquità,

A quelli Munque . che poIreUiono dieperare mette da-

vanii it porto della miaericordia ; per quelli, t'Ae corrun

la rnsn d' /tracie : ruì parlate , e dite coù
Le iniquità e i umtri peccati nUm nu-

pra di noi > e in enxf noi ci conitumiamu :

come adunque potremo aoer cita ?

1 1 . Di' ad ritti : Io tjiura , dice il Signore

Dio: io non voglio la morte deli' empio , ma
che t' nnpio dalia tua via tl converta j e vi^

ra. ConoertUevi , convertitevi dalle pentirne

vie rottrej e perché morrete voÌ^ cata ri*/*

tracie?

19. TV adunque, pgliuolo dell' uomo, di' ai

figlinoti del popot tuo: /At glu*lizia del gin-

tto noi poirà liberare qualunque volta ei ;irr-

cheràs e la empietà drW empio non nuocerà

a lui quatanque volta ei ti converta dalia

tua empietà : e H giunto non potrà vivere

nella tua giutlizia ogni volta, di' ei peccherà.

13. .‘fnehe qitaiiXo io avrò detto al giunto

,

che egli avrà nem vita, te egli confidato net-

ta tua giìttlizia commette iniquità , tutte te

tue buone opere sarun putte in oblio, e nella

iniquità medetima , che egli ha commetto

,

morrà.

14. 0ie te io avrò detto all'empio: Tu
morrai di mata morie, ed egli farà peniten-

za del tuo peccato, e farà opere rette e giu-

tte

,

15. Se guett' empio rettUuirà il pegno, e

renderà quel che ha rapito, camminerà nei

comandamenti di vita, e nulla faràd'ingiu-
tto, egli nverà vera vita, e non morrà.

IG. Tutti i peccati, di' egli ha fatti, tion

gli saranno imputali: ha fatte opere rette, e

ijiutte, e avrà vera vita.

17. Afa i figli del popnl tuo han detto:

IfoH è retta la via del Signore ,
quando la

via loro è inglutta.

18. Imperocché quando il giusto ti allon-

tanerà dalla glutlizia, e farà opere d* ingiù-

8ti:ia, da queste avrà morte.

10. E quando t'empio abbandonerà la sua
empietà, e farà opere rette e giutte, da que-

ite avrà vita.

90. E voi dite: Afon è retta In via del Si-

gnore. Oatcheduno di voi giudicherò io se-

condo te Oliere sue
, o cata d' Israele.

91. E nell' nnua duodecimo di nostra tra-

smigraziofie
,

il decimo mese
, a' cinque tlel

mete venne a me uno fuggito da (lerasalem-

me, che distemi: La città ó stata distruitu.

r/irAiu pe/ loro Mpertire , fa iueertn i/ di della morte.

Tu HOH MI qHamda vtaqa V ultimo qinrau ; $ei in^mlu
•e quello tu alleiti

,
quando egli fi dii il qiormo di oggi

Iter euMRdiirti , Traet. 33. lo Joan.

13. Se egli ampilnlo nella lua gÌHitizia enmmetU: ini-

quita , ec. fi qui indicsU la nnlinaria caakMtr dHIr ca-

dute del giusto, la Hiperbia
,
e la pmuiuiooe della pru-

pria \irtu.

Is. Aie’ comandamenti dì vita. (>)maiHlamentl , ebe baii-

Do la pminrR&a della viu presente, c dHla lulura.

17. / figli del popol Ino 4/jn dello.‘ Son è retta la vut
del Signore. Vedi quel , ette iti e detto vup. xvtn. as.

31. La eiUà è »lala diilrulla. Ella era Atala etipusiiaU

a' nove dd quarto mese drll’anuo uadeclmo delia calli
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52^. Maini:) aulcm Douiìiii faclu fueral ad me
ve»pcre, antequam veniret qui fii^eiàl: ape*

riiiique os meum duncc venirel ad me muiie,

et aperto ore nieo non silul ainplìu:».

33. Et factum est verbuin Dumiiii ad me,
d leena :

34. Ki)i liomiiiib, qui liabitanl in ruino»i.s

bis super liunium Israel, loqiieiites aiunl; Liius

erat Abraham , et lieredil.tle possedil lerram :

1106 aulem multi suiiius, nubis data est (erra

in [Hissessionciii.

35. Idcirco dices ad eos : iUoc dieit Domi-
ini.s Deus: Qui in sanguine coiitedUis , et ik'iiIos

mtros Icvalis ad immiindìlìas vesiras, et saii-

guinem funditis : iiumquid U rram bereditalc

pdssidebilis?

30. Slelislis in gladiis vcslris , fecistis alH>*

luinatnmes , et iiiius(|iiisi{iie u\oreiii pruxiiiii

sui polluit: et terram licrediUite possidebitis?

37. IJaec dices ad cos : Sic dicit Doiiiimis

Deus : Vivo ego
,
quia qui in ruinosis liahi*

iant, gladio cadenl: et qui in agni est. be>liis

Irudelur ad devurandiim : qui aiiteiii in prae*

sidiis, et speluncU siiiil, peste inurieiilur.

38. Et dallo terraoi in solitiidiiiem
, et in

deaerliim
,
et deficiel superba furtiludo eius ;

et desolabiinlur montes Israel
,
eo qiiod niillus

sit qui per cos transeat.

3tf. Et seleni quia ego Dominus , cimi de*

vita di Jechonia, e farebbe mera>i^ia il vedere che stex&er

Unto tempo a atunKerne te nua«e nella MesopotAinia , m*

non che contiene oa<tervare, che mni era cosa naluMie. che
alcuno desìi Ebrei , che si erano saltali dalle spade del

Caldei, si volsesse a cercare asilo ne’paesi de'vincltori,

dove II minor male
, che potesse Incontrare, si era la

perdita della lilM-rla; ma Dio avea promesso, che uno
de’fumitivi tarebÌM‘ andato a recare agli Ebrei, e princh
palmenle ad Esechlide, il tristo annuncio , e prima che
egli giunga , U sera avanti Ilio ordina al Profeta di far

sapere a lutti pubblicamente l’ eccidio delta città. VeiH
cap. XXIII. 'io , S7. Forse Dìo non volle, che corresse lun*

Ito tratto (li tempo Irall* annunzio dei Profeta , e la con-
ferma portata da (jueirF.itrco fusgitiso per non esporre lo

stesso Profeta all'ira degli stessi Ebrei ,1 i|uali non potè*

vano mai indursi a cre<iere. che Dio tolesse abitando-

nare fino a quel segno ' la cttl.i santa , e II suo tempio
;

e tutto quello che ne nvea lor dello Ezechiele non ba*

slava ancora per renderli persUiisl, che ciò pur ducesse
easere. Vedi cttp. iv. xi. ec.

Per questo dice il Profeta
,
che avendogli II .Signore

uianifesUU)
,
Come Ja mattin.v seguente dmeva giungere

queir F.bn*o
.

gli api-rM' eziandio la bocca per notiiirare

al suo popolo il doloroso avvenimento.

*i4. QMfpti , che dimoriiH tra gmUe ruiae . . . tofi tfi*

ctmlu: ee. Quegli Ebrei rimasi tra le ruine di Gerusaleni'

me, e nei parve all' intorno, dimentichi de' loro fratelli

cattivi nella l'aldca , dr’ quali min credevano pos.viliile il ri-

torno , benché pmlelto tante volle tl.n Isain.da Geremia
c dagli altri profeti, si credevano di ilover essi dar prin-

• Bihbia /''(i/. //.

33. Or la mano dvl Signore .t# era falla

Mentire a me la sera > prima che giangesHe
colui , che era fuggito j e il Signore, apri la

mia bocca t e aperta la mia hocca io non i-

ntetti più la xilensio^ fino a lauto che giun-
se colui a me lo mattina.

3.1. E il Signore ;iar/o)ij}iii dicendo:

34. Figliuolo dell* nomo, qnegli , che dimo-
ran Ira quelle ruine, sopra la h*rr« rf' Israe-

le va a (fn solo uomo era Jhramo,
ed ei ebbe, in retaggio qncslu terra : or noi

Sfumo molti
, a noi è stato liuto il dominio

di questa terra.

35. Per questo tu dirai loro : Qnc.ste. cose

dice il Signore Dio • Foi fnangiale carni col

sangue, e gli (Kchi vostri alzate agi’ immon-
di vostri id(di , e spargete il sangue omuoo;
sarete voi forse eredi, e possessori di questa

terra ?

36. .-/vete avuto sempre ta spada alla ma-
$10 , avete falle cose o6bomf/ieunf/ , e ognun
di voi ha sedolla la moglie del suo prossi-

mo, e voi sarete credi, e possessori di que-

sta irrrn?

37. Ta dirai loro cosi: H Sig$iore Dio cosi

pa$'la : /o i/iuru , cite coloi’o i quali abitano

halle roy/MC perira$ìno di spada, e qae’ che

som) alla campag$ia ,
saran dati a r/nu>rafi»

alle fiere , e qtie* che stanno ne’ luoghi for-

ti
,

e nelle caverne, morrnn$$o di i$esle.

38. E ridur$'iì questa terra in imo solila-

in un deserto, e la snperha suo /io.v-

sanza verrà me$$o iti monti d' Israele sa-

ran desolati , tahnente che rtissuno fia , che

vi passi.

39. E conosceranno
,

eh’ io so$m d Signn-

cipio al nuovo popolo, che dovea possedere la terra data

ad Altraiuo, e alla sua discendenza
, e dicevano: Abra

Ilio era un sol uomo
,
quando Dio gli pruniive di dar que-

sta terra a lui , e alla sua discendenza , e mfillìplicala la

posterità del tiglio ili lui, Isacco „di(Htr lilialmente a

questa il possesso dell.v Palestina. Or noi non sìam tanto

pochi , che non possiamo sperare di giungere un di a ri-

popolare il paese , die è nostro. Quenli uomini incnsluli

ta discorrevao cosi M'iiza darsi pi'nsiero né delie loro ini-

quità , per cui si erano renduti indegni delle miseiiror-

dle del Signore, né degU oracoli de’ profeti, che aveano
chiaramente predetto l' universale sterminio di quegli

Ebrei , che erano rimasi a Gerusalemme con Sederla lorit

re. Vedi Ezech. xvii. ee. Dio pertanto fa loro sapere di

nuovo, che la terra data ad Abramo non sarà mai piu

poasedula da uomini sprezzatorl delta legge, sanguinari

,

Idolatri, Impuri , e superbi.

maiigiaie carni cui Mn^we , ee. L’uso del san-

gue degli nnim.'vli era proibito agii Ebrei , Lei-it. xix. 30.,

e altrove.

/4fir immondi voatri idoli. I,elteralmente : Alte voitre

immondezze; perocché immondezze, abominazione, re.

Bomi nomi, che si danno sovente agl' idoli nelle Scrit-

ture.

30. ./refe avuta sempre la tpada alla mano. Per ucci-

dere grinnocenU. l'n altro senso polrebl*e essere: Fi

Miele /itili forti tulle pojfre *pade. Avete posta ogni vo-

stra sper.iiu.-i non in Dio, ma nelbi vostra sp;id.i ,
nelte

vioien/R, ne’lalrodni re. Il r.ildeo favorisce ({uesLv tra-

duzlqiic.

96
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clero tcrrain eorum desoluUm » et descrUm »

propter universas aboininatìones siias, qtias o-

perali suiit.

30. Et lu, (ili liominis; llliì populi luì, qui

loqumitur de te iuxta muros , et in aUii^ do«

iiiorum , et dìcunt uniis ad allerum , t ir ad

pruxinuiin siium loqiicnles : Venite, et audia-

mus quis sit scrino egrediens a Domino.

31. Et veniunt ad te, quasi si iiigrcdialur

populus, et scdenl coram te populus meus : et

audiunl seniioncs tuos , et non faciunt eos:

quia in canlicum oris sui verlunl illos, et a*

variliam suam sequilur cor eorum.

32. Et es cis quasi carmcn musicum, quod
suari dulciqiie sono canitur: et audiunt verba

tua, et non faciunt ea.

33. Et cum venerit quod praediclum est (ecce

enim veiiit), lune scicnt quod prophetcs fueril

inlcr cos.

3n. Andiamo a tfntirt qual tia lo parola , «c. Andia'
mo a seotire ipicllo che dira il ProFcU come ccm rivelala

a lui dal Signore.

31 , 33. E txngono a U, come $t venittt uà popolo. Ven-
gono in folla , e molli in«ìeroe , come soni (atr una gran
molUludinr. Cosi pare, che abbiano grande avidità di

ascoltare le tue parole; ma siccome non oe fanno proUt*

to, si vede perciò, che da vana curiosità, da genio di

novità sono mossi ad ascoltarti, e per ricreazione, e per
una maniera di divertimento ripetono i tuoi discoli;
cosi ti ascoltano con quella satlsfazlone , con cui ascolte-

rr, qtiatuln la terra loro operò ridotta /« so-

litudiue, e in deserto a vioUvo di tutte le ah-

boinhinzhmi , eh* essi hanno emnmense.

30. Ma quanto a le , o figliuolo dell* uo-

mo j i figliuoli del popol luo parlano di td

lungo le mura, e sulle porle delle case, e di-

cono l* uno ull* altro, il vicino al rfcino; fie-

nile, andiamo a sentire qual sia la parola,

che viene dal Signore.

31. £ vengono a te , come se venisse un
popolo , e si pone a sedere dinanzi a te il

ftopol mio , e a.%cottano le tue parole , ma
non le mettono in pratica j perchè essi h
cambiano in cantico da cantare colla loro

bocca, e il loro cuore Po dietro alla loro a-

xiarizia.

32. E tu se* per essi come un cantico i»

musica cantato da voce dolce e soave, ed e-

gìitìo QScoUan le tue parole , e non le met-

tono in pratica.

33. Ma quando avverrà quel che è staio

predetto ( ed ecco , che è avvenuto ), allora

conosceranno, che frodi loro è stato un Pro-

feta.

rebbero un cantico messo in musica
, e cantato da buona

voce
. ma non fanno quello , che tu pmlichi ,

perebè il

lon> cuore è preoccupato, c dominato dall'avarizia.

33. Vo quando atvrrràee. Ma quando quelle cose, che

io per bocca tua ho predette, saranno avvenute (ed elle

sono già avvenute, eia novella ne sarà sparM ben presto

per c«ni parte ), allora conosceranno , che tu se’ mio
Profeta, e coroinceranno a rispÉrtlar piu , e a temere le tue

parole. Dal verso si in poi tutta la profezia à della sera,

che precedette l’arrivo di quell’ Ebreo , che portò la nuova
della espugnazione di Gerusalemme.

CAPO TRENTESIHOQUARTO

li Signore libererà le tue pecorelle dalle mani di que' pa*tori, j quali, negletto il gregge non eerrono

se non il loro inleresse. Promessa dì un pastore, il quale riunirà le sue pecorelle, e le condirmi
a'paseoli di salute.

1. Et factum est verbum Dominigli me, di-

ti*ns :

2. Fili liominis
,
propiicla de pasloribus I-

srac): [iroplicta, et dices piistoribus;- llacc di-

cit Doiiiinus Deus: * Vae pasloribus Israel, qui

pascebant semetìpsos : nonne greges a pastori-

bus pascunlur? * Jerem. 23. I. Sup. 13. 3.

3. l.ac comedebalis , et lanis o|)erieliainini

,

et quod crassmii eral occidebalis; grcgem au-

tem meum non pascebatis.

a. (ìuai ai pastori d'Israele, ec. Questi paslori sono I

ponteflci
, i sacerdoti , i Leviti , e dottori della legge , e

sono ancora i principi secolari, e I magistrali. Il Profeta

minaccia tutti i mali « temporali ed eterni a questi pa-
stori, che mancano a' loro doveri, perchè, come dire
s. Gregorio, sono degni di Ionie morii i superiori

,
quanti

Mino gli esempi dì perdizione
,
cA’er donno a’tuddili.

/ quali pascon se stessi. 1 quali non 11 Woe del gregge
cercano

, ma il (voprio guadoguo , mentre drhliuno pur

1. E il Signore parlommì, dicendo:

2. Figliuolo dell* uomo, profetizza intorno

ni pastori d'Israele^ profetizza, e di* a‘ pa-
stori: Queste cose dicA il Signore Dio: Guai
a* postoti d‘ Israele , i quali pascon se. stessi:

non son eglino i greggi , che son pasciuti dai
tmslori ?

3. f'oi mangiavate il tot le , e delle lane
vi facevate vestito , e le grasse pecore ucri-

devute, tua del gregge mio non avevaie pen-
siero.

sapere , eh* ei son fatti pel gregge , e non il gregge per
6MÌ.

3. t'oi mangiaralc il latte, e delle lane ec. Pel latte si

intende la retribuzione dov uta a* pastori , 1 quali , secondo
la parola di Paolo, zcrtvndo aW altare , dell’ altare deb-
bono vipere; la inna poi significa tutto quello, che oltre

il proprio sostentamento i pastori prendevano collo spo-

gliare il loro gregge: perocché la lana o è della pecorrl-

b, u è del padninc della pecorella. E le grasse pecore
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h. Quo<Ì infirmum fui! non consol idasUs
, et

<|uod aegrolutn non sanastis , qiiod confracliim

est non nlligastis , et qiiod abiectuni csl non

redtixisUs , cl quod |icricral non quacsistis
;

sed cum austerìUte iinpcrahalis eis, et cuoi

potentia.

5.

Cl dispersac anni ovps mcac
,
eo quod

non essct pastor: et faclac &unl in devora-

tinnem omnium besliarum agri , et dispersae

suni.

5. Erraveriinl greges mei in runcUs monti*

bus, et in universo colle cxcelso; cl super o<

mneni facìem lerrae dispersi sunt greges mei,

cl non erat qui requircrel, non crai, inquam,

qni requirerel.

7. Propterea paslores sudile verbiim Domini:

8. Vivo ego, dicil Dominiis Deus: quia prò

co quod faclì sunl greges mei in rapinam
,
el

oves meae in devorationem omnium besliarum

agri , eo quod non ossei paslor : ncque eiiiiii

qiiaesicrunl paslores mei gregem meum , sed

l»ascebanl paslores semelipsos, et greges meos
non pascebanl:

0. Proplcrea |iaslorcs audilc verbum Domini:

IO. Ilaec dicil Domiiius Deus: Ecce C!go ipse

super paslores requiram gregem meum de ma*

nu corum, el cessare faciani cos, ul ultra non

pascant gregem , nec pascanl amplius pastori'S

semelipsos : et liberalM» gregem meum de ore

coruni, et non crii ullra cis in cscam.

ti. Quia baco dicil Doininus Dciis: Ecce ego

ipse requiram oves meas, et visilabo eas.

13. Sicut visiUt paslor gregem siium in die,

uccidevate! facevate perire i ricchi dri gregac, per divo-

rarne )e soiitaoze, uuirpandovi le eredità colle vo^Ur frau-

di, coftl'lnlfful giudizi ec.

Ma riKuardo alla retribuzione dovuta a' paaloH diciamo
con quale aplrito debbano qimU riceverla, edleiamolo colle

parole di a. \aovlino: Rirecita't i pintori il taxienlitmcn-

to di nece$iilà dal popolo; ma la mercede del miniilero Va-
MpettiHO dal Siymore :perucihl non i capace il popolo di

rendere condegna mercede a quelli , che a lui temano
irrondo la carila del f‘angelo : non atpeiUno quetli la

foro mercede f te non di là, donde quelli atpeltano la

toro Malate.

4. Aon ritloTOMle il debole
, ee. Spiega quel che ha detto

e. 1 . eh' ri non paacevano il an*|ue , m.v solamente se

«tessi , e fecer servire II lor tniiiìatero alla loro avidit.i

,

airamldzlonc , al peoio di dominare. Vedi quello, che di

tati pastori disse Cristo .Va/, sxmm. 4.. e vedi ancora i.

Pel. V. 2 , 3. Il buon pastore dee conoscere I mali del

creqge . e 1 rimedi da applicarsi , né risnoranza lo scuse-

rebbe dal rendere conio a Dio della morte delle pecorel-

le, delle quali é a lui confidata la cura.

5. Sono stale divorate da tutte le fiere del campo. Sono
state abbandonale al governo de' falsi profeti, de' cattivi

maeatri , e deqli stessi demoni
,
che le, hanno uccise, e

divorate.

S. Andarono errando per lutti i moNfi, e {ter tulle le

olle colline. La crudele negli^en/a, e la incapacita, e ti

mal esemplo de' pasturi fu cagione, cite il mio 9rea:>‘,

abbandonata la vera pietà, andasse dietro a’simulacri

,

k. JVon riitioraste il debole, non xanaiUe il

malato, non fa^ciahle le membra rotte, e non
holleva-Ue le ( pecore ) cadute, e non ondnitte

in cerca delle traviate: ma gocernaete con
rigore e con crudellà.

8. E le mie pecorelle si son disperse, per*

chè eran senea pastore : e sono state divo-

rate da tutte le fiere del cduipo, e si sono
disperse.

6. / miei greggi andarono errando per tut-

ti i monti, e per tutte le otte colline s e si

spersero le mie greggi per tutta quanta la

terra , e non era citi andasse in traccia di

esse , non era, dico, chi in traccia ne an-

dò fse.

7. Per questo udite, n pastori, ta fiarota

del Signore:

8. lo giuro, dice il Signore Din, perchè i

miei greggi sono stati esposti alte rapine , e

te mie pecorelle ad essere divorate da tutte

te bestie dei campii perchè non vi era pa-
store: imperocché i miri pastori non bada-
vano al mio gregge , ma pascevano se stes-

si, e non pascevano i miei greggi j

9. Per questo udite, o pastori j la parola

del Signore.

10. Queste cose dice il Signore Dio: Ecco,

che io stesso a* pastori dimanderò conto del

mio gregge, a toro il domanderò, e farò fi-

ne di essi, affinchè più non pascano r7 yrej^*

ge, e tion pascano più se stessi i pastori, e

il flfrgge mio libererò dotte toro fauci , e non
sarà più loro ciboj

11. Imperocché queste cose dice il Signore
Dio: Ecco, che io stesso onderò in cerca di

mie pecorelle^ e le visiterò.

13. Come il fMstore ra rivedendo il suo

e coltivasse l' idolatria su’ monti, e sulle colline, e si fa-

cesse un sistema di religione pieno di supersUzioni , e di

empietà ; e i pastori non si musseri per anda’re In cerca

delle misere pecorelle ne'loro IravlamenU.

IO. E /nrà fine di e$si, affinehé più non pojcaao er.

,Stermlneni ijursta razza di cattivi pastori , perche non ab-

biano piu del mio gregge il governo. Si avverò questo in

parte In quel tempo stesso, quando presa (ìerusalemme,

e riistnitto il tempio . I sacerdoti , e i principi stessi dal

popolo furono menati schiavi a BaMlonla ; ma perfetta-

mente si adempiè alla venuta di Cristo, il quale dalle mani

de' principi de' sacerdoti . e degli scribi , e d<»Uuri della leg-

ge liberò le sue pecorelle ; pemcché migliori non erano I

pastori, che Cristo trovò al governo del gregge di quel

,

che fusero quelli, che a’ tempi di Ezechiele reggevano la

sinagoga ; e al nuovo, vero, e buon Pastore ( a quel pasto-

re, ehe diede per le sue pecorelle la vita ) a* innalza lo

spirito dei Profeta , come apparisce da quel che segue.

n. Io tlesMo onderò in cereo dì mie pecorelle. Io stesso

per Gesù Cristo soderò In cerca delle mie pecorelle, e le

ricondurrò all’ ovile. In tutto questo luogo non neghiamo,

che sì accenni II ritorno del popolo del .Sigmtre dalla cat-

tività di Baliilonia , e la su.v riunione nella Giudea da

lutti I luoghi . pei quali erano dispersi gli Ebrei, ma co-

me agli altri Profeti . l-utia . Geremia ec. questo avveni-

mento sfTve ad E/echiele di velo per adombrare la riu-

nione di tutti i popoli in un solo ovile sotto un solo pa-

store , Gesù Cristo , come poi chiaramente dice lo sti*s»i

Profeta v. S3.
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quando fuori! in niodio oThim siiariim dissipa*

tarnm: sic visilabo ovos moas. e! liborabo oas

do omnibus locis, in quìbiis dis{)crsao fuoran!

in dìo mibis ot oaligiiiis.

(5. VX oducam oas de populis, ot oongroga-

ito eas do lorris, ot inducatn oas in lerram

snam: et pascani oas in montibus Israel,

in rivis ot in ciinctis sedibus lorrae.

ih. In pascnis uberriniis pascam eas, ot in

montibus oxcolsis Israel ormit pascila earum :

ibi ri'qiiiosoont in liorbis Tireiilibiis. et in pa*

sonis pinguibiis pascontur Miper mnnlos Israol.

15. Ego pascam ovos moas, ot ego eas ac>

oiiharo faciam, dicit Dominiis l)ous.

15. Quod perioral roquirani, et quod abie*

rlmn crai n'diicnm . ci qiiiKl ronfraoliiin filerai

alligabo, ot quod inlirmum fiiorat ennsolidaho,

ot qiind pingue, et forte custixliam : et pascam
illas in iudicio.

17.

Vns aulem greges mei, baoc dicit Domi-
iiiis Deus: ìEcco ego iudico inior pocus ot pe-
OII.S, arieliim et liircorum.

IN. Nonne sali» vobis erat pascila bona de-
pasoi ? inMipor et roliquias pascnarmn veslra-

riim conciilcaslis podibus vi»trjs ; ot cum pu-
ri-ssimam aquam bihorelis, reliquam pedihus
vo^tris liirbabatis.

19. Et oves meae bis, quao conculcala pc-

dibu-s voslris fueranl. pasccbanlur: et quae pe-

dos voslri lurbavorant, baoc bibobanl.

20. Eropleroa liaec dicit Dominiis Doiis ad
vos: Ecce ogo ipso iudico inler pecus pingue,
ot inacilerilum.

21. Pro 00 quoil laleribiis et humeris im*
pingebatis

, et cornibus voslris vontilabalis o-

niiiia infìrma pecora, doiiec dispergoronlur fo-

ras :

22. .Salvalm gregeiti meiim , et non eril ul*

13. 19. Hìmffierolle rfn twHi fve' fuoghi
,
pf’qnati era-

no Èlafe rf»j/XT« pel giamo di nuvofa, e di raligine. Il

(pomo ib rtuv«ao, e «li callelne fall è non tanto il tempo
ilflla itlafMTainnc Kbnri dopo la rapunnazione di (ìf-

ru«alfmmf . «inani» li tempo della rormzionr della Sina-
«nsa

,
e II tempo <Hla a-cltà delle Retiti . che in cambio

«IH v(>ro Din adoravano la pietra , il IcRno, il bronzo ec.

tn questo tempo di oscurità
, e «ti tenebre le pecorelle del

Signore . KImd , e GrnliiI arnlavan diaper»! , allontanan*
do«l ORMI di pili dal loro Creatore, e dalla verità, e dat

loro Itene A richiamare quc«te pecorelle, e trarie dalla
via dell' errore . a conuregarle nella loro terra . cioè nella

Cliiraa , e a condurle a' pnaeoll di ulule
, e di vita

,
venne

il Crlvto, paaUire, e vlRnore di tutte le pecorelle. Iji fe-

licita di queste pecondle nudrite coH'ahlHtnrlnnra della

celeste dottrina
, aaslatltc, e confortate dalla paterna ca-

rità di »i lH>on tiastore
.
questa fetlcitA è rappresentata

mirabilmente nei versetti
, che sepioo«t.

17. .Vrt n wl , greggi miei . . . Ecco, che #o fa giudi-
ifo ff. Dopo la riprensione fatta a’pHstori parla Dio allo
sleMo greRRe

,
clfiè al popokt

, c «lire in prim«) lungo, che
ei fari giudirio di tutti, e farà scre/in tra pecore, r pe-

ijrefffje uri giorno , in nii troranl in fiierro

alle xne fn-rorrllfj che %i eran ili*i)ergej co.fi

rfnilerò >o Ir mie prcfnreUr , e rimenerolle Ha
tulli gite’ luoghi , pel quult crono ^tote di-

nper^te nel giorno di nuvolo, e di caligine.

13. trnrroltc di mezzo ni jiopoH , e te

rodiincrò dulie varie regintii , e condurrolte

nella toro terra, e pa»cerollc su’ monti d’ ì~

sravte , r presso a’ rivi , e in tutti i luoghi

dì essa terra.

H. tc menerò in ottòondantissimi /«rsco/f,

e su’ monti rcevtd d’ Israele saranno i pa-
scoli loro : ivi riposeranno sull’ erbette ver-

deggianti e alle grasse pasture si satolle-

ranno su’ mitnti d’ Israele.

15. Io pascerò le mie jìernrelle
,
ed io le

farò riposare
,
dice il Signore Dio.

Ifi. .4nderò in cerea di guelle ^ che erano
smarrite, e sidlcvrrò quelle, che eran eodu-

ir , e fitseerò le plaghe di quelle
,
che avran

sofferta fratlara , e ristorerò le deboli ,
ed

avrò l’occhio a quelle, che son grasse e ro-

buste, e ognuna di esse pascerò con sapienza.

17. I/o a voi
,
greggi miei, queste cose dice

il Signore Din: AVco, che io fo giudizio tra

pecore e pecore. Ira arieti e montoni.

18. iVun bastava egli a voi di consumare
i buoni jfoscoli? t'oi di più gli aranti di vo-

stra poJtfwm avete ««cor }Kstati coi vostri pie-

di , e bevuto avendo oc^mo purissima , quel-

la, che ne lasciaste, la intorbidaste co’vostri

piedi ;

19. E te mie pecorelle di quelle pasceran-
si

, che avevate voi pestata co’ piedi rostri ,

e l’acqua beccano intorbidata da’ vostri piedi.

20. Per questo cosi dice a voi H Signore
Dio : Ecco , che io fo giudizio trai pinr;«c

brstlan\e, e il magro

j

21. Pernrehè isd urtavate coi fianchi , e co-

gli omeri vostri te deboli pecorelle
, e colle

vostre corna te gi tlavnte per aria , fino a
tanto che fosser cacciate fuora, e dispersej

22. Io salverò il mio gregge , ed ei nots

core
, tra arieti , e montoni

, ckW- tra’ buoni, e i cattivi ,

ed è quello, che disse Cristo Uatlh. \\s. 33. Quando vrr-

rà it JlglÌHoto dell' uomo nella sua manta, egli sepa-
rerà gli w«i dagli altri, nwte il pastore separa le pero-

relle da’rapretti , e metterà le pernrellr alla sua «/cafro ,

e i capretti alla stniifra.

fà. .VoH àaafara egli a voi di contntaare i bmnni pa-
scali? ec. Parla a quelle pecorelle , cioè a que’ sudditi in-

quieti . e cattivi, e partimlarmente que* grandi, I quali
sisendo splendidamente n«m lasciasano aver bene a’pic-

coli , e amav.an piuttosto «il mandare a male
,
e sperdere . e

dissipare II loro superfluo . che Iasciarh> per Mislenlamenlo

de’ poverelli . e colle lor prepolenre lurliavano la parr.

N«*]|a .stessa guisa Cristo ne? suo giudl/in r«>ndannera

il disamore de'rlcchi . r de’potenll del aecolo, Mntth.

XXV. «.
19. F le mie /xn^rr/fe . .

.
pasrevansi, ec. Non lasciavatv*

alli' mie pec(»relle pi*r «'stentarsi se imn I vostri rifluii.

20, 21. Trai pitigne e il magro. Tra’ ricchi

oppressori, e I pioeri oppressi d.a loro. I-IIvrerO I mrsclili»|

dagli «Ir.tparri , e dalle vessazioni , che soffrono dai lorvv

tiranni.

Digilized by Google



KZKCniKI.K CAI». \XXIV 76»

Ira in rapiiiam
,

et iiidicalMi inler {H’Ciis, et

pociis.

3.5. * Et stisdtabo super eas Paslorem unum>
qui pa.scat eas, servtim meum David: ipse pa>

scet eas. et ipse eril eis in paslorcm. * Inai.

HO. 11. Oste. 5. 5. Joan. 1. Hìi. et IO. 11. H.
Rgo aiilem Dotniniis ero eU in Denm^ et

scrvus meiis David princeps in medio eorum;
ego Dominus loculiis siim.

3». Kt faciali! ciim eis pacitim pacis, et ces-

sare faciam heslias pi^ssimas de terra : et qui

liatiitanl in deserto
, securi dorniient in sal-

tihiis.

36. Et ponani eos in eirciiitn collis mei he-

nedictinncin ; et dediicam imbrem in tempore

suo; piiiviae benedictionis erunt;

37. Et dahit lignnm agri fructuni suiim, et

terra dabit germen suum , et erunt in terra

sua ahsque timore : et scient quia ego Domi-
nus

,
rum eontrivero catenas iugi eorum

, et

cruero eos de marni imperantipm sibi.

38. Et non eriint ultra in rapinam in gen-

libiis
, ncque bestiae lerrao devoraUunt eos:

sed liabilabunt confìdenler aUqiie uMo terrore,

30. Et siiscilabo eis germen nominatum: et

non erunt ultra imminuti fame in terra , ne-

que portabiinl ultra opprobritini gcntium.

50. Et scient quia ego Dominus Deus eorum
ciim eis

,
et ipsi popiilus meus domus Ismcl

,

ail Dominus Deus.

51. • Vos aolem greges mei, greges pascuac

meae bomines eslis: et ego Dominus Deus ve-

sler, dicil Dominus Deus. * Joan. 10. 11.

sa. E suteiierà ad es»e t'vnico Pastore . . . Davidde
mio servo. GII Kbrr i , c I Crtstlinl fono d’accorrio nel

rieonoscerr prr quest' udI<m> Pastori* il Cristo , cui è dato
Il nome di Davidde, pcrchl^ Ucura . e padre di lui fii

DavkJde ( secondo la carne \

,

c perché Cristo è Insieme

twifi pastore, e buon re. Quest* unico pastore é oonlrap-

posto ai molti fmsiori delia Sinagnea, i quali furono molli

(come dice rApostolo). pcrffté la morte non permetteva

,

ehe molto durassero. Ma tjì$esli, perché dura in eterno,

ha un sarerdovio , ehe non passa ; onde aneora può in

perpetuo salvare coloro, che per mezzo suo si aceosiano

a Dio, Heb. ni. 2.1. SI. 2&. X queste parole di K/erhiele

alludeia Cristo quando dis.se: Io sono it buon pastore, e

conosco le mie pecoreìle, e quelle , che sono mie mi eoutv

setmo
, Joan. ». II. Cristo * detto servo di Dio per ra-

gione ilen.n nmanllA assunta da lui, come altrove si dls«r.

31. .Sarò principe in mezzo di esse. Sarh in nu^zn alle

pecorelle come loro pastore , lum re, e signore.

3is. Con esse farà alleanza di pace. Cristo é l’autore di

nostra pace, aiirl é egli stesM) la nostra pace, come è

detto da Paolo r. Cor. \ir. aa., e da Michea v. &. , « il

suo Vangelo è Vangelo di pace, Hnm. ». IK. , Ephet. vi.

15.. ed egli fu ,
che riconciliò il cielo colla terra , gli uo-

mini c<*| loro Dio , e la vera pace proMiro al mondo me-
illanle questa rironcillar.lone operala da lui per mezzo del

sangue mio, Colot. I. io.

E sterminerò ... le fiere crwdcfi. Torrn a’ demoni la

potestà
. che si erano usurpata sopra il genere umano ,

e

li caccerò d.! quel trono, sopra del quale erano adorali

dagli uomini tenuti da essi in miserabile schiavitù.

16, 37. ti farò benedizione intorno a! mio wu>a/e. Il

iarà depredato: ed io farò giudizio ira

hentiame
t

e itesliatne.

33. E huxcitrrò ad edxe l* unico Pastore
,

che le governi , Davidde mio ttervo : egli le

pascerà, ed ei sarà il loro pnslore.

3fl. Ed io li Signore sarò toro Dio, e il

mio serm Davidde sarà principe in mezzo
di esse: io il Signore ho parlalo.

3». E con esse forò alleanza di pace , e

sterminerò dalla /or terra le fiere crudeli , e

gurgli
,
che abilaiw nel deserto, dormiranno

quietamente pe' boschi.

36. E ii farò benedizione intorno al mio
monte, e manderò a suo tempo ta pioggia:
le piogge saran di hettedizionej

37. E gli alberi delia coìiipagtia produr-
ranno it lor frutto, e In terra i suoi germi,
e nella terra foro staranno senza timore

, c

cono.sceran , eh' io sono it Signore
,
quando

avrò spezzale te ro/r«c del giogo loro, e gli

avrò sottraili ai poter di coloro , che li do-

mìmivann.
38. E non saran più preda delle ttazioni,

nè ti divoreranno le bestie della terra j ma ripa*

scranno IranquWamvnte senza verun fiworr,

39. E farò nascer jirr essi il germe rino-

malo, e non saran più ronsunti dalla fame
nella lor terra , e più non porteranno /’ ob-

brobrio delle nazioni.

50. E conosceranno, che io il Signore Dio
toro sarò con essi, ed eglino, casa tP Israe-

le, saran mio popolo, dice il Signore Dio.

51. E voi, 0 uomini, voi siete i miei greg-

gi ,
greggi pasciuti da me , ed io il Signore

Dio vostro, dice if Signore Dio.

monte di Dio è la Chiesa per allusione al monte, sul

quale era fondato il lempio di (ienisalemme. Prometto
Dio, che le pecorelle del suo nuovo gregge saran ricolme

nella Chies.i di tulle le benedizioni del cielo, talmente

che non solo sten lienedette . ma quasi la stessa benedi-

zione. F sopra queslo monte aggiunge Dio, ch'ei pioverà

Itenevlirloni
,
e piogge di ferlilllà , e di fcoondiUi che ar-

ricchiranno le anime di ogni grazia
,
e di ogni virtù, pe-

rocché In dottrina F.rangelica farà nelle stesse anime ef-

fetli simili a quHIi , che le piogge del Cleto producono
negli alberi . e in tutte le produzioni den<a terra.

Cososceran
, eh' io $ono il Signore, quando avrò spez-

zate re. Conosceranno la mia bontà , e sapienza , e possa rv-

za quando avrò spezzate le catene di ferro, onde erano
legati al giogo del demonio , e gii avrò liberali dal potere

di questo ingiusto . e crudele dominatore.
39. B furò nascer per essi il qerme rimnnato. Questo

germe riimmato . nobile, llluslre egli è il Cristo propo-

sto Un dal principio dH mondo, come I* unirà speranza

degli uomini , rammentato In tutte le Scritture, predetto

da tulli i profeti, dal quale dovea aver nome il nuovo
popolo; germe di giusliria . come chiamollo Isaia , e ger-

me di pace . come si legge In questo luogo ne’ LXX , c in

altre antiche versioni.

,Voj« saran più arnsuMli dalla fame. Jlnn mancherà alle

pecorelle del nuovo gregale giammai II cibo della celeste

dottrina

£ pia non porteranno (' ohbrttbno delle nazioni. F da
questo popolo sarà sempre kmtano l'obbrobrio delle na-

zioni, vale a dire il cullo de’ falsi dei. l’ idolatria ,
la

gentilesca superstizione.
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CAPO TRENTESIMOQUINTO

L' ìdmmei^ nnrà értolnlt, prrrhf

I. VA faolus c>l .sonno Domini ad ino, di('cns:

3. Fili liomiiiis )>unp factom luam advorsum
inonU'in Soir, cl |iroplielabis de co, cl dices

iili:

3. Haoc dicit Dominiis Deus : ICcca* ad

le mons Scir
, cl cklondam nianum meam sn~

per (e, et dalio le di^^dalum, alque desorlum.

h. Lrbes luas demoliar, et tu dosertiis eris:

et scie» quia ego iHtminus.

5. Eo qtiod fucris inimirus sempitemiis, et

eoncluseris filios Israel in manus gladi! in lem*

|K»re afflictiorii.s eorum
,

in tempore ìniquilatis

eilremac.

G. Pruplerea viro ego, dici! Dominus Deus:

quuniam sanguini Iradam le, et siinguis te |>er-

seqitelur : et cum saiigiiinem oderis ,
sangnìs

persoquotur le.

7. Et dabo moiilcm Soir desolatum , atquc

de.sertuni : et auferam de eo euiilcin, et rode-

unlem.

8. Et implclto monlcs eius occìsorum suonim

,

in collihus luis , et in vallibiis luis
,
atquc in

torrenlibus inierfecli gladio cadenl.

9. In sulihidines MMiipitenias tradam te , et

rivitalcs tiiao non liabilabuntiir: et seietis quia

('go Domimis Deus:

10. Eo quod di&eris : Diiae genles et duac
terrae iiicae erunt , et liaeredilatc possidebo

iMs: cum Dominus esscl ibi:

II. Propterea «ivo ego, dicit Dominus Deus,

quia faci.iin iuxia iram tiiain, cl secunduni £c>

2. la tua fatcìa verso il monte rfi Seir. Verso il

iDonte 4H SeJr, du»c«bU6 E&au, e I mioI ili»cmdrnU. Vrdl

Gen. \xxvi. S. 9. La de-soluionr driia Idumea fu pri*(Jt?tU

anche da GrrciDla. t\v. 21 . xxvii. a. xux. 7.

S. Perché tu te' stato nemico eterno, e cotta tpada alla

mono rhiudetti ec. La nimistà di Esali contro Ciiacubbe

parse , che cominduMe (in dal seno della loro madre ,

tien. XXV. sa., e ne’loro posteri cunlìmH* mai sempre, e

nel tempo drirtssedio di Grruvalemme gl’ Idumei erano
nell’ esercito di Kabuchodooosor, e dopo presa la citta ai

miseri Giudei. 1 qunN luggeodo dal nemico passasanopel

loro paese . davan la morte.

Ari tempo di rsirrnsa calamità. Abhlam velluto molte

volle, come la panda inujuitnt è posta talora a signilicare

la pena delt’iniguiln
, e in Ul sensoèuMta In quesln luo-

go. Fu adunque somma la t>arl>arir degl' Idutnel contro gli

Ebrei loro fratelli ,
mentre In tempo di tanta calamita non

solo non ebber veruna compassione di essi, ma aggrava-

rono la loro miseria.

A. lo ti abhttudunrHt al tongue, e il tangue ti pertegui-

(ero. Si dee sutlinlrndrre dopo la panda tangve la voce

Il ablMiidimerv) In mano degli Ebrei, che sono tuo

sangue, cioè tuoi rnvielli, e il tuo sangue (cioè quesU tuoi

fraù‘111
1
tl perseguiterà ; c siccome lu odiasti il tuo sangue

,

e io perseguitagli rnideltnenle , cosi a sut> tempo II tuo

saojjue U perseguiterà; i tum fratelli, gli Ebrei li perse-

guiteraniM». E allora «jiiesla pruferia riguarderà le guerre

di (iiiida M.iccabe<f, e de’ suoi sucressuri . I quali abl»at-

teruno, e soggiogarono gl' Idumei. Vedi I. Machab. iv. I&.

V. 3 Celesta sp>)si/iune
, che è accennata da ». Girolamo

ha perteymiUio il popolo di Dio.

I. y. il Signor/* parlommi , dicendo:

Figliuolo dell’ uomo , volgi la tua fac~

eia verso il monte di Seir ^ e profeterai in-

torno ad esso y e gli rf»roi.*

5. Queste cose dice il Signore Dio : £cco*

fili a te, 0 »Jon/e Seir, ed io stenderò la

mia tuono sopra di te , e li renderò desola^

to, e deserto.

ft. Io demolirò U tue città, e tu sarai di^

satiitalOj e conoscerai , eh' io sono il Signore.

B. perchè tu se’ stalo nemico eterno, e col-

lo spada atta mano chiudesti a’ figliuoli di

Israele lo srjtmpo nel tempo della toro affli-

zione, e nel tempo di estrema calamitàj

6. Per questo io giuro (dice il Signore Dio),

che io ti o66<m(/<merù al sangue, e il sangue ti

perseguiterà, e, avendo tu odiato il sangue,
il sangue ti pcrjicpMi/erà.

7. lì renderò desolato, e deserto il monte
di Seir, e forò, che non vi sia più chi va-
da, e chi venga.

H. £ f di lei empierò de’ suoi uccisi:

su’ tuoi colti , e pelle tue valli, e pe’ torrenti

caderonno uccisi di spada.

9. Ti ridurrò in solitudini eterne, e le tue

città non saranno abitatej e conoscerete rh’ io

sono il signore Dio:

to. Perché tu dicesti: Due (/ew/i, c </mc rc-

gioni saranno mie, ed in le jìossederò in re-

taggio, quando ivi si stara il Signore

j

II. Per questo io giuro, dice il Signore

Dio , io ti tratterò come nierila la tua ira ,

sembra essere U vera. Perocché due divmc calamità sono
predelle in questo luogo contro l’ Idumea, la prima, che
dovrà loro venire di h a non molli anni dallo slesso Na-
huchodunnsor , come è detto piu volte da Oremia; la se-

conda a’irmpi de'Maccalici, i quali lecer vendetta delle cru-

deltà antiche e nuove, esercitate dagl' Idumei contro Israele.

0. Tl ridurrà •» tolilMitmi etrrse. 11 tuo paese sarà lun-

gamente un orri4lo deserto, sendone menato il tuo popolo
da NalHicbodonusor nella Caldea. Ve<li Malach. i. 4.

10. Perche lu diccMli : Due genti , e due repioMi saraa-

fso mie .... quando ivi ai s/oivi il Signore. Tu , o Idu-

mea dicesti : Io possederò il paese di due naxioni , e le re-

gioni di due popoli, vale a dire il min proprio paese, e

quello di Giuda . e eh» tu dicesti mentre U Signore , che
diede quel paese al suo popolo, nelk» slesso paese abitava,

avendovi luth»ra II suo tempio, che era iti piedi, onde a
lui stesso facesti uliraggio, presumendo vanamente di tua

possanza , e crrdendoli tanto forte da vincere non solo il

popolo di Giuda, ma anche lo stesso Din. 1 temerari di-

segni degl’ Idumei fumi) dissipati dal $ign<ire
. il quale al-

lorché per man de'f'jitdei punì il popol di Giuda, e desolò

quel parve, non permise, che gl'lduinei se uè remlesser

padroni, ma li condannò ad essere soggiogali, e menati
in cattività dallo stesso NaiHicliiMinnosor. (à>si se per gual-

che poco di tempo dopo la mina di (•erusaleiumc gl'hlu-

mei usuriiarono qualche lartr della Giudea, nou puteron

averne slahii dominio, né posMnlerU in retaggio, ma e

quella, e il proprio paese penletlem.

11. /o (i tralinà nn»e merila la tua ira, ee. 'Fi trat-

terò come merita l’ira ostinila , e l' invidia , e l'odio, che

Digitized by



EZECINELK CAI'. XXXV 757

luni (uiiiii
f qm'iii ft'cisti mlio liahons cos : H

nolus cruciar per cos cuin le iudicaveru.

<3. El scies quia ego Domiiius audivi uni-
versa opprobria tua, qiiac Inculus cs de iiion-

tihus Israel
, dicens : Deserti

, rmbis ad devo-
randtim dati sunt.

i.T. Et insurrexistis super me. ore vcslro

,

el derogastis adverstiin me verba vcslra : ego
audivi.

ih. Haec dicil Domìnus Deus: l^aetaiitc nni>
versa (erra, in soliliidiiieiii (c redìgam.

15. Siculi gavisus es super liert'dilalem do-
miis Israel, co qiiod fuerìl dissipata, sic faciam
libi: dissipatus eris mons Seir, el Idiiiiiaea o*
mnis, el scìcnl quia Dominus.

Ui hai »nnpre avuto contro quectt tool fratelli
,
c ai cono-

teen U cura , che k> ho dri mio popolo anche quamlo lo

alBiaso ,
e io gasUgo' U coooaccrà dal sevrro giudizio

,

che io cverclterò contro di tc per tulh> Il male, che allo

ftlnso popolo tu facesti.

11. ddtì a noi , pcrcA^ U diconaino. I fertili

munii di Giuda , e le lóro delizie saranno tutte per

e In fan invitthj o Codio contro ili eftnij ed
io sarò ronoAcivto per mezzo di iptaodo

avrò fallo giudizio di te.

12. £ co«o*cernij che io il Signore ho u-

dili tulli gli obbrobri , che tu hai delti contro

i monti d’ furaele
, dicendo: Sono in nbban-

dono, nono dall a noi, f>erchè li divoriamo.
1.5. £ vi siete alzati contro di me colla vo-

stra lingua, e geltasle contro di me le vostre

;«iro/e ; io le udii.

Queste cose dice il Signore Pio: Con
giubbilo di tutta la terra io II ridurrò in so-

tiludine.

15. Siccome tu facesti festa sopra C eredità

delta cosa d‘ Israele, perchè ora dissipata, cosi

io farò a te: tu, o monte di Seir, sarai de-

vastato; e fu, Iditmea tutla quanta: e cono-

sceranno, ch’io sono H Signore.

noi, ora che Giuda se ne va prighmieru nella Caldea.

14, 15. Toa ffimbbilo di lulta la terra i» ti ridurri) in

Motitudine. SicrorM tu /ace$ti /etta ee. Renderà» a te se-

condo il tuo merito. Tu dinuMlrastl Miinuia allegre/za,

quando l'ereflita della cava d'Israele fu devastata, e io

farò, che il tuo paese sia devastato ugualmente, e tutte

le vicine nazioni goderanno, e faran testa di tua rovina.

CAPO TRENTESIXOSeSTO

U $iguort non p«' meriti del tuo popolo rattivo
, e ditperto, ma per effetto di tua botila lo ricondur-

rà nel tU4i paete, t topra di lui verterà un’ acgua monda, e /ara eh’ ei cammini nei tuoi co-

mandamenti cfandu<;/i wn cuor nuovo, ed un nuovo tpihlo.

1. Tu aulem fili liominis propliela super mnn-
tes Israel , et dices: * Munlcs Israel audite ver-

bum Domini. * Supr. 5. 5.

2. Ilare (licit Dominus Deus: Eo quod dixc*

rii inimicus de vobis: Ruge altiludiiies scnipi-

(emae in licrcdilalem datae sunt nobis:

3. Fropterea vaticinane
, et die : Ilare dicil

Dominus IKmis: Pro eo quod de.snlati estis , et

conculcali per circiiiluni, et facli in lieredila-

tem reliquis gcntihus, el asceiidislis super la-

bium linguae, et opprobrìum poptili:

h. Prnplerea montcs Israel audìte verbum
Domini Dei: Haec dicil Dominus Deus molili-

bus, et eollibus , lorrenlibus , valMbiisque, et

desertis, parìetinis, el urbibus rIerclicUs, quae
depopulaUe sunl^ cl subsannaUc a reliquis gen-
tibus per circuilum.

5. Propterea liaec dicil Dominus Deus: Quo-
niam in igne zeli mei locutus siim de reliquis

genlibos, et de Idumaea universa, quae dede-

1. Or tu, figliuolo dell’ uomo, profetizza

intorno ai monti d‘ Israele , e dirai: Monti
d‘ Israele , udite la parola del Signore.

2. Queste cose dice il Signore Pio: Perchè

H nimico ha detto di voi: Bene, sta: gli alti

monti sempiterni sono stati dati a noi m re-

taggio J

3. Per questo profetizza, e di’: Queste co-

se dice il Signore Pio: perchè voi siete siati

desolati
, e conculcali per ogni parte , e sie-

te diccnuti eredità di altre nazioni , e siete

nette bocche di tutti , e siete lo scherno nel

volgo s

h. Per questo, mrmtt d' Israele
,

udite la

parola del Signore Dio : queste cose dice il

Signore Dio a’ »io«/i, o’ colli
a'

torrenti

,

e alte valli, e a' deserti , alte mura dirocca-

te , alle città derelitte , e rimase senza po-

polo , e scherttile da tutte te nazioni all' in-

torno.

5. Ecco quello
,
che dice il Signore Dio :

Nel calar del mio zelo io ho parlato delle al-

tre genti, e della Idumea tutta, te quali si

I. Frn/etizza imtamoaimonti d" tenute. Aononzia quel-
lo. che lo farò riguardo a’ monti d'Israele, riguaitio alla

<>iudea dooJaU adesso, e spopedata, e ridotta in orrida

soiitudine.

S. Perche it m/mico ha detto ec. L’tdomeo, T Ammonita,
il UoatMta. hanno dello: la cosa va bene per noi. Giuda
r stato eocKkfUo io àschiaviUi: I mouli puMrduU da lai.

que' monti, a* quali e«li dava il nome di vmpilenrt
.
quasi

dovessero ewere sua staMllvvima, e «empiterna eredita ;

questi mooti sono nostri . noi gli ocruperemo come nostra

eredita, ora che sono privi di abitataci.

Z- B »iete nelle bvecke di ttitti . er. E di voi si parla da
tutti per derisione, e per isebrmo, narraodosi In qual

misero stato siete ridotti.
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rmit ternm iiiearii sibi in lierndilalom cum gau-

dio, cl (olo corde, cl cu aiiium, et eiccerunt

eam ut vaslarcnt:

6. Idcirco vaticinare super huiiium Israel

,

et dices monlibus, et collibus, iiigis, et vaili*

bus : Haec dicit Duminus Deus : Ecce cgu in

zelo meo
,

et in furore meo loeutiis suin
,
cn

4}uod confusionem genlium suslinueritis.

7. Idcirco baec dicit Dominus Deus: Ego le-

vavi nianum ii»eam , ut genlcs
,
quac in cir*

cuitu veslro snnt, ipsae confusimiem suam }>or*

leni.

8. Vos aulem .monles Israel rarnos vestroa

gertiiinetis, et fruclum veslriim nlTeratis |h>|>u-

lo meo Israel: prope eniiii est ut vernai :

0. Quia ecce ego ad vos
,

et coiiverlar ad

vos, cl arabimini, et accipielis senicnteiiL

10. Et mulliplicabo in vobis liomines.omiieni'

qiic domiiiu Israel: et liabitabuntur dvilales,

et niinosa instaurabuiitur.

11. Ft roplebn vos bominibus, et inmenlis:

et mnlliplicabunliir
, et «Tcseenl : et h.ibilarc

vos faciam siciil a principio, bonisque donabo
maioribus

,
qiiam babuislis ab inilio: et scie*

tis quia ego Dominus.

li. Et adducam super vos liomities, popu*
lum meufii Israel , et berediUte po&sidebunl

te : et eris eis in hereditaleni , et non addes
ultra ut ahsquc eis sìs.

13. Haec dicit Dominus Deus: Pro eo quod
dicuiil de vobis: Devoratrii boniiniim es , et

sulTocans genteni tuani:

h, E Hf haa contali gli eredi per saccheggiarla. Non
volo Kl'Idumei, ma ancli« I MoaMti, gli Ammoniti, rotta

r alleanza, che avrano fatta con Srdecia cmitro I CakJri,

Rii aiutarofx) e acrtirono nel loro esercito airusaedio di

(imiMlrmme , come si accetioa in molti Imighi da Gere-
mia ; Vedi Jerem. xìt. 6. \tv. 11. Il- 31. 32., e «edi an-
cora quei, che si disM», Kzeeh. \sv. 8. Onde qui si dice,

ch'ei caeciaromi dalla loro terra i Giudei per sacchegRiar-
la , e appntpriinela.

7. Hn alsrtla la mano mia. Vale a dire, ho giurato. Si

è veduta piu volte (|urvta frase alzarla mano per signili-

care una maniera di Rluraroenlo. Ho Biurato, che questa
RcnU nemiche porteranno la loro iRnominia , e pagheranno
il Uo dr] twirbàro piacere, co» cui insultarono alle cala-

mila della Giudea.
8. Peroerhè egli è vicina a tornare. A tornar** dalla sua

ratUviti. Questa priifetJa fu Catta alquanti anni dopo la ro-

vina di Gerusalemme, e dalla rovina di (ienisalrmme 6no
al primo anno del regno di Ciro iu Babiluoi.v , si contano
cinquant.ndur anni.

II. £ beni più grandi a voi donerò, di quei che aveste
l/a prima. Se 11 Profeta non parlasse se non delia feli-

cità, e della granileua temporale del popolo F.breu dopo
il suo ritorno dalla raltiviUi , eRli non direbbe certamente,
che la Giudea sarà allora favortla da Dio di Limi maggiori
di tutti quelli, che eltbe petl'avaoti

, mentre ognuD sa,
come sotto E)avl<lde, « sotto Salomone ella fu assai piu

grande, e potente ; ma «*gli , secondo il solilu dei pntfeli

,

Ja figura unendo col figuralo, dall.i celebre c gl«iriosa li-

iK-razione d'Israele dalla caUiviU di BahUoiiia, si solivva

suno approp/'ia/d />er mo doininio /a ima /er-

ra con paat/io, e con tutto il cuore, e con tutto

l'nnimo,ene han cucciati gli eredi per sac-

cheggiarla j
6. Per questo profetizza tu sopra la terra

d' Israele , e dirai a' utouli , e a‘ colli
, ai

gioghi, ed alle valli: Queste cose dice il Si-

gnore Dio : Ecco che lo nel mio zelo , e nel

mio furore ho parlalo , jierchè voi sofferti

ore/e gl' insulti delle nazioni.

7. Per questo cosi dice i7 Signore Dio: Io

ho alzata lo ma/io mia , e le nazioni ^ che

vi stanno d‘ intorno, porteranno la lor con-

fusione.

8. Afa voi, 0 mona d' Israele , date fuori

t vostri gennogli, e producete i vostri fruiii

pel popolo mio d’ Israele j perocché egli è ri*

cirto « tornare:

9. Imperocché eccomi a uoij e a voi mi ri-

volgo, e voi sarete arati, e sarete seminati.

10. E Mottiplieherò a voi gli uomini, e tutta

la casa d‘ Israele, e ie città saranno abitale,

e si rìslnrernn te rovine.

11. E vi riempirò r/' uomim, e di t/tameii-

li, I quali mollìplicheranno
, e cresceranno,

e farò che siate abitati come al pWiicipio.; e

beni più grandi a voi donerò di quei che

aveste da prima; e conoscerete, eh’ io smio il

Signore.

li. E a voi condurrò uimiini , il popolo

saio d' Isi’nele , ed egli vi possederà in re/oi/-

gio , e Po/ sarete sua eredità
,

e non sarete

mai più senza di essi.

I3. Queste cose dice il Signore Dio: per-

ché dicono dì voi , che voi siete una ferra ,

che divora gli uomini , e. strozza la sua
i;m/e j

eoi suo spirilo a con.viderare , e descrivere un'altra mi-
gliore liberazione, e la felicita dello spirituale Israele ar
rlcchito d'Inlinili Iteni spirituali da Cristo. Il quale nella

Giudea nac«|ue, nella Gìude.v predicò, nella Giudea fece i

miracoli . mori , risuscitò, e fondo fa sua Cliiesa, la quale
fu ben presto moltiplicala, e ingrandita dalla pienezza
delle nazioni. E non è difficile II diklinguere in questi
maRnlIka profezia quello, che in qualche modo pu<> con-
venire alla terrena (ierusaleinmr, e in un senso miglbtre,

e piu adequato conviene alla Chiesa, r quclto, che alla

M»ia vera città di Dio si conviene, alia mistica Gerusa-
lemme.

13. fi Non iorrUi mai più tenta di essi. A’ monti della

terrena Gerusalenime , e della Gimlca fece Dio tornare un
cnnddenhi] numero d’israeliti tratti dalla loro cattività;

r alla CJiiesa condusse Dio per (^su Cristo gli Apostoli, e

un numero considerabile di Ebrei convertiti alla fe«le,e un
pnptdo innumerabile di Gentili. Ma la Giudaica t.erusa-

lemmr
. che uccideva I profeti, r lapidava i nunzi man-

dati a Iridai Signore, espugnata da Tito, ^lerdrUe il suo
popolo , e rimase deserta ; ma la nuova (ienisatemme fon-

data sopra la pietra, che è Cristo, durerà in eleroo, ivo»

rrster.v giammai senza cllLadloi, e senza popolo, perché
con essa è l'istesso Cristo fino alla ornsumazlone de’ se-

coli. Questa perpetuità della Chiesa è ancor descritta , e
illuslr.'iti ne' seguenti versetti.

13. Dicniut di voi, cAc ivi siete una terra , che divent
gli uomini, ec. |.,e tante calamita, e disastri, co'qtiali è
stata percfriua da Dio la tua terra, o Israele, hanno dap>
occaviotH’ di dire, che iu i|ucsU terra no» vivere
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ih. PropU^rea linmincs non contodes amplìiis,

ol gcntcm hiam non nccabis ulira, all nomi-

iiiis iK’Us;

IK. Mih: andilani fndam iit le ampliiis con-

fusioneni gentium , et oppmbriutn |K)piiloriim

ncqiiaquam porlabis, genlcm luani non afnìl>

Ics ainpiius , alt Ouiiiinus I>ciis.

Id. Et faclum est verbum Domini ad me,
dicciis :

17. Fili liomiiiis, (lomtis Israel liabiUveriiiil

in liumo sua, el polluerunt eam in viis suis

,

et in sludiis suis; iuxta immimdiliani men-
strualac facla est via coruni coram me.

18. El cfTudi indignalionern mcain super t‘os

jiro sanguine, qucni fuderunt super tcrram.et

in idolis suis (lollueruiil cani.

19. El di$|M‘r$i eos in genlcs, cl ventilali

sunl in Icrras: iuxla vias eorum, cl adinvcii-

liones eorum indicavi cos.

^0. El iiigre.ssi sunl ad genles, ad quas in-

Iroierunl, el * pollueniiil nomen sancluiii meum,
cum dicerclar de eis: Populus Domini iste est,

el de terra cius egressi sunl.
* Isai. K2. B. Bum. 2. U.

21. Cl peperei nomini sanclo meo
,
qimd

polluerat domus Israel in genlibus , .id quas

ingressi sunL
22. Idcirco dices domui Israel ; Haec dicil

Dorninus Deus: Non propler vos ego faciam, do-

iiius Israel^ sed propler nomen sanelum nietini,

quod polluislis in genlibus, ad quas intraslLs.

23. El snnctilicabo nomen meum magniim,
r|tiod poiluluiii est inler genles, quml |)ollui>

slis in medio carum : ut sciant genles
,
quia

ego Dorninus, ail Doininus exercituiim, cimi san-

ctificalus fucro in vobis coram eis.

24. Tollarii quipfie vos de geritibiis, et con-

grcgalM) vos de unìversis terris
,

el addticain

vos in lerraiii vestrain^

25. Et elTundain su)k.t vos nquam mundam,

kU abiUoll, tlic «‘Ila U (ll\ora.«li cooMiina. liencht;

raniente non ilalla terra, ma da’ flabelli meritati |M'lle loro

ioiquiU Bieno stati con»unti. ^uli Mira cosi della UT'
ra, in cui io iDlrudumiil nuoto spìhliiulc laraelf, ih* di

esM dirassi, che ella ditori eli aliilanti , I quali nrl seno
di lei vitcranno tranquilli e felici.

IM. A rnotipo del Mnguc, che ttvenMn tporao. Aveano
aparao 11 sanaue innocente de’ loro tialiuoll, e dHle tiitlie

sacrificale sili dei loro ( P.zecK. xvi. 3fl. ) e di s(n(tl , e di

aangoe aveano imbratlaU la loro terra. Ezeck. vii. sa. ix.

o. cc.

ao -~tl. Oiaonararomo il nome nir» tanto, mentre di tur

$i diceva : ec. Disperso Uracie tra’ Caldei pidle sue iniquiU,

diede occasione ai Gentili di parlar male cb me, e di di*

aooorarc il santo nume mio; perocriié dicevano quelli:

4|U«alo è 11 popolo del Sienorr
,
e il Sienure lo pnitrgeu

come «uu Dio, e contultociò questo |Mipu|o e stalo vinto,

snafti<Wto, e cacciato dal suo paese: il loro Dio adunque
non ha potuto salvarlo . e indarno lo mUtraiM» . e in lai

sperano i Giudei, tale credo essere II vit» senso di *|ue>

»lo luoqo , senso piano, e semplice; ma usrurat** dalle dì

Diudia /'oi. //.

751)

14. questo tu no» ttutntierni più gli

uomini, corion uccifterni più hi tua gente,
dice il signore Dio:

IB. £ farò , che tu più non n<colli yl‘ in-

sutti dette unzioni, e non nvrni da toflerare

gli scherni de' pitftoli, e non perderai più la

tua gente, dice il Signore Dio.

16. E il Signore parlommi
,
dicendo:

17. Figtiuolo dell'uomo, In casa d’ israe-

le abitò nella sua terra, e la contaminò colle

opere sue
, e. co* suoi costumi: la toro vita

era dinanzi a me simile all' immondezza di

donna impura.

18. Ed io scaricai la mia indeynazione so-

pra di essi a motivo del sangue, che nveauo
sparso sopra la terra, e dei loro idoli , coi

quali r aveano contaminata.

iO. Ed io li dispersi traile genti, e litro-

portai qua e là a tulli i venti: li giudicai

accmirfo le vie loro,

e

accendo/ toro rilrovainenfi.

20. E ondarono Iralfe nazioni , in mezzo
alle quali ebbero luogo, e disour^rarono il no-

me min santo, meulre di lor si diceva: <jur-

sto è il poftoln del Signore, e dalla terra di

lui sono andati fitoru.

21. Eli io ebbi nyiiordo o/ nome mio san-

to, cui la casa d’Israele, disonorava presso le

genti, traile quali era andata.

22. Per questo tu dirai alla ca.$a d'Israe-

le: Queste cose dice il ,S/<7fiore Dio: /fon jier

amor di voi io farò , o casa d* Israele , ma
jìcr timore del nome mio .santo, cui disonoraste

voi presso le. genti, traile quali eravale andali.

25. E glarificherò il nome min grande, che.

è in disdoro jnresso le genti, ed è profanalo
da voi sugli occhi loro: affinchè cnnoscan le

genti , eh* io sono il Signore , quando .sopra

di voi avrò fatto conoscere la mia santità

in faccia ad esse, dice il Signore itegli eserciti ;

24. Imperocché io vi trarrò di mezzo alle

genti , e vi raunerò da tulle le terre
, e ri

condurrò alta vostra terra j

2B. E verserò sopra di lyoi acqua monda,

veihM* sposlzionl drfd’interpn'li. Si dinde Dio, che IsniHe

avendolo, per cosi dire, rostretto n caeciarki d.vlla sua

terra per mandarlo In r.altività traile senti Idolatre, sin

uim omtinua i>ccasionr .alle stesse uenU slolle di pirtar

mali- dello stesso Dio, e di sua possanza ,
e tale (• il diso*

nore . rhe fa a Dio lo stesso popolo nella sua catllvitli

.

come si fa mnnlfeslo |*er quelle t^role : DiitnHnraroHo d
ngme mìo ionio, mentre di tor ti dirrva: iftusto ^ U in»-

po/o det Sigitnre, e d>iHit terra di Ini mno /«oro, K
non sì parla qui nè punto, nè poco de’tizi, « peccali

co’quali nella stessa cattivilo i Giudei scam)nlizz.vsser le

Ui-utl, della qual rosa nllruvr si fa parola. Quindi (ceri.

S3. 54.) dice il Sifinore, eh’ el remtt ra al nome suo hi

gloria, che itti è dovuta col trarre lo stesso {lopolo dalia

cattivila, e ricondurlo nel suo paese.

S3. (}nandi> sopra di voi nrr»/olla comiteer la min »an-

tUn ec. Quando mi Mini fatto conoscere per quei Dio santo,

ch’io sono. primo, col punire le vostre ink|uila; M'condo,

col lilierarvi iierelfHlodi mi.*i iMinl.'), e ndserirordia.

34, 3&. Fi tmrritdi qmli ,
e ri r<iM«rra da

n»Ue le terre . . . P vrriurn sopra di ita acifiia Hwnda

,

U7
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el mtiri(iabimiiii ab omnibus inqiiinainentis vc>

stris f
v\ ab univorsis iilolis vostri} mumiabo

vos.

36. * Et \obis cor novum, et spiriUim

noviim poiiam in medio vestri: et auforam cor

lapìdeiim de carne vostra
,
et dabo vobis cor

carnetim. * Supr. il. 19.

37. Et spirilum mcuni poiiam in medio ve-

stri : et faciam ut in praeccplis mcis anibnlc-

lìs, et iudicia mea cuslodialis, et uperemini.

38. Et liabibbitis in terra , quatn dedì pa-

tribiis vestris; et crilis mìlii in populum. et

ego ero vobis in Deiim.

39. Et salvaito vos v\ uiiivcrsis inqiiinamen-

tis vostri.s: et vocabu frumentum, et iimltipli-

calm ilind, et non ìmponain vobis famein.

30. Et midtìpliralio fructum tigni , et geni-

mina agri , III non portelis ultra opprobrium
famis in gentibiis.

51. Et reeordabimìni viaruin veslniruni pes*

simaruni
,
sliidionimqiie non Imnoriim : et di.s-

plicebmil vobis iniquilatcs vcslrae, et siTicra

veslra.

33. .Non propter vos ego faciam, ail Domi-
nus Deus , notuni sii vobis : confiindiniini

,
et

erubescite sn|K*r viis veslri.s, domus Israel.

33. Ilacc dirit Dominus Ik'us : In die
,
qna

mundavero vos ex omnibus inM|Oilalibns ve-

stris, et inliabitari fcct'ru arlM*s, et instaura-

vero ruinosa ,

(«li FJ^I , I quali per iiaeaCurfaa monda \ojiliono intcìe

drrr l’abliondanta df’iN^ni temporali, dovranno mostra-

re, che qtrp»U ahboiidania canrrlll Ir imiiiondexze de* pec-

cali. Si parla adunque di tin’acqua, la quale rffi>(llVanH‘n(e

dia una viTa interiore mondrua (rnene vedraui anche
meglio in aiipn-^vt^a dilTi-rviixa di-lle aepersioni, e lavande

onliiiate ni'ila legge , le quali m>n p<devant> dare, non
Qna mondeua esteriniy, e legale, ed efaii rigure di quel

ugrauteoto di riurnerazione , e di rinmnrfUammto

,

nel

quale Otalo monda, e purifica la tua Ckieta rolla lavan-

da di acqua per In parala di cita, conte dice TAposlnlo,

TU. III. s. Medi.intequeata lavamla l fedeli rinnill da tulle

le porti della terra in un «oki corpo , In una »ola Chieu
diverranno, rrealura

,
grate tamia

, la quale rinun-

ziando a' vixrld errori , e alle immimdrMi* drib idolatria,

Mra degna di adorare H Padre in ivpirito e veril.1 .

S6, 37. K daroevi un «Moro cuore, e pitrrò in mezzo a
coi NM nufrro tpiriln, ec. Il cuore nuovo è etTrtlo dei nu<v

VII spirilo: La carità di Uto diffuta net cuore de'fedeli

per mezzo dello Spirilo Santo, che ad etti fit dola

,

can-

gia il cuore di pietra in cuore di carne, docile, nhlie*

diente alte dolci impreaiiluni della grazia . e nel i|uale |k>v

sano scTiversi 1 precetti di salute
, come dice s. (drulaain.

Vedi Hum. v. Ohe queste grBndio<«« pruiiirsse ni Nikuo
Testamento apiiarlcngano , li dimostra rgregiiimente in

tal gui^ Agostino: a (;he della nuova allean/a tali

• cose «ienu prevletle . alla c(U.ile alleanza ha parie non
• S4IÌO la nazione Kl»n‘a co' suoi av.-vn/i, ma anche tutte le

» altre genti , non tia> dutiita rhiuru(ue mM-rva e la lavan-

» ila di rigeimra/iorie . che ^ qui amiun/iata . la limale noi

» vegginimi r.ilta comune a tutte le nazioni , e quello, che
W di«se i'ApirvIolo. qiianiio «lopra I' Anlico TevUiniento

» eMll.vva la grazia del ^u<»vo : inistra tetU-ra siete voi . . .

• scriUa iitin cimi inchiostro, ma p<-r lu spirilo di L)ìo

» vivo, limi nelle favole di pietra, ma nelle tavole di car-

• ne del emm* (3. Cor. mi. 2. 3. I«e quali parole ilalte

• pinde stesse del Proteta wmi derivale, e delki spiritila-

e sarete mondati da tutte te vostre sozzure, e

ri purgherò da lutti gl’ idoli vostri.

30. E darovni un nuora cuore
,
e /sorrò in

mezzo a voi un nuooo spìrito, e torri) dalla

vostra carne it cuore di pietra , e darovvi un
cuore di carne.

37. £ a mio spirito ;>orrò in mezzo a voi,

e farò, che eanimìniate ue’ miei precetti, ed
osserviate le mie leggi, e le pratichiate.

38. Ed abiterete nella terra , eh’ io diedi

a’ padri vostri , e sarete mio po/wto , ed io

sarò vostro Dio.

39. E m' libererò da tutte te vostre sozzu-
re, e farò venire it frumento, e lo moltipli-

cherò, né farovvi patir la fame.

30. E moltiplicherò i frutti delle piante, e

i germogli dei campi , affinchè le genti non
vi rinfaccino più la fame.

31. £ uoi vi ricorderete dei pessimi costu-

mi vostri , e dette non rette inclinazioni : e

dispiaceranno a voi te vostre iniquità , e te

vostre scelleratezze.

33. JVun per amor di voi io lo fan) , dice

il Signore Dio , sia ciò noto a voi : confon-
detevi , e vergognatevi de’ costumi vostri , o
rasa d’ Israele.

53. Queste cose dice il Signore Dio: net

giorno, in mi io vi monderò da tutte le vo-

stre iniquità , e popolerò te città e ristorerò

le rovine,

» le Israele tormano il carattere. Or i|ue»to spirituali*

• Israele dal carnale dUtingiiesi imki per la noMll.n della

» patria , ma si per la novitS della grazia. K il sublime
>* spirito dei PfV)(ela, mentre alio spirituale Israele volge

• il discono, mostra quasi di parlar tuttavia aU’lsraello
» caniale, non perché Invidi a inM la intelligenza delle

» ScriUure
, ma per esercitare utilmente il nostro intH -

• letto; onde ancora dire : e vi eondurW) nella vostra
» terra, e dipoi quasi ripelerNln la stessa rosa, soggiun-

• ge, e abUerele nella terra, eh* lo diedi a' padri vostri;

> le quali pamle non earnalmenle ( come fa il ramale
Israele) ma spiriloalmenle enfln spiriltiale Israele d<^

» biamo intenderle
;
pemerhè quella Chiesa sen»i mac-

» chla. e senza ruga . composta di tutte le genti , la quaf
» dee in eterno regnar con Cristo , ell.v è la terra de' lira-

» Il . la terra de' vivi , e questa dee intendersi dola a' pa-

» dri, quando per erfllsMma e immolabii volontà di IHo
> fu ad essi promessa .... come della stessa grazia

,
che

» a' Santi concede»! , dice 1’ Apostolo, che ella fu d.*il.*t

I» prima, che cominHaaseri» I m*coIì{ it. Tim. i. p. ) per-

• clié nella predestinazione di Dio era già fatto (|indlo ,

m che a suo ti'inpo fartr si dovrà. Possono peni Intendvr-
» si ifui’ste COM* anclie clHla terra dri secolo firtum . . .

» nella quale non ptdrannn avere stanza gl'ingiusti; <>

» mollo bene é detta terra de’ buoni quella, che non locrlve-

» rà giammai a venimi degli empi, de Doc/r.CArù/- m.3S. ».

29, 30. K faro venire il frumento, ec. Vi tlarn 1’ ablioi»-

danza di lutti I Iteni spirildali, delle grazie celesti, e
della dottrina di ».viute, e non patirete l.i fame, né alcu-

no pcrtra a voi rinfacciare, che manchi a voi il Mwlenta-
mento nece«sarìn a conservare la vita dello spirito.

33- M. Sm r<d noZo n vtu. ANvialr ferma nel vnairo
cuore f|uesU verità, che per pvira misericordia mia dalto

sUto del peccato . e di daniia/i<mr siete stati coodoUi ad
aver parte al rrgim della uiuslizia . e della santità, p;

quand<i lo vi avrò purilieali da tutte ir inkiuita , e risto-

rando Ir rovine s|>irtin.'di del genenr umano avrò p«>p<i
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54. Et terra deserta fucrit cxciiUa, quae quoi)-

dam crat desolata in oeulis omnis viatoris,

35. Direni: Terra illa inciilla
» facta est ut

liorliis volii|italis; et civilalcs desrrtac, et de-

ititiilae, atque MilTo&sae, munitae sedcruiil.

36. Et scieiit gcntcs quaccumque derelictae

fuerint in lircuitu vostro , quia ego Dfiininiis

acdifìcavi dissi|)ala
,

plantaviqiie inculla, ego

Doniiiius loculiis siili
, et feceriiii.

37. Ilare dieil Doiiiiiiiis Deus: Adirne in line

inveiiieiil me doniiis Israel ut faciam eis: Mul-
tiplicaho eos sicut gKgoni liomlnuni,

38. Ut gregein sanctiim, ut gregem Joriisa-

lem ili solciiiiiilalibus cius: Sic erunl rivitates

dcserlae
,
plenac grogihus liominura: et scicnl

quia ego Dominiis.

Ute molle lUustri chieee di uomini pii, e Meli, c qo«n*
«lo Ia incolta itenUiiU, la terra* deserta sarà stata da me
arriccttila di ogni bene, di ogni itraria, di noni virtù,

talmente ette dicasi divenuta come un giardliKi di deli*

de, e quando io vece degli aoticlil orrori
,
e rovine, si

vedran sorgere dappertutto spirituali edilizi formaU di

pietre vive. f«tndate M>pr.a la pietra angtdare, che è Cri-

sto; alhira II mondo tulio eonosoerà, che opera tale non
può essere se non opra mia , e a me daran gloria, a me,
che le ruiue ristoro , e I deserti riduco a cottura ; io lo

promisi , est io lo tarò.

37, ;». ^«k-jIo pure oirerrà dn me In ea*a d' Itrnele . .

.

M fi moUiplidui^^ ec. Promette qui Dio moltiplicare, e

34. E farà colUvaia ta iftra deitetUt, do*
ve il vioygintore non filtro vedrò

,
che deno^

lazione ,

35. Dfrnnno attora: quella terra incoUn è

divenuta come un tjiardin di delizie: e le cWn
deferir, e vuote, e rovinate *nn ora in piedi

fortificate,

36. E conoxceran quelle fjenlt
,
che rimar-

ranno intorno a voi, che io il Sifinore riedi-

fico le rovine, e gl' inrnlli luoghi riduco a

cottura, che in il Signore ho parlnlo, rd ho
fallo.

.17. Queste cone dice il Signore /fio .* que-
sto pure otterrà da tne fa rosa d' iRtaele ,

ch‘ io farcia per lei: in li moltiplicherò , C0‘

me un gregge di uomini

,

.18. Come gregge xnnio, come il gregge di

GeruRalemme ne ’ ruoì di nolennì: cimi Rarau-

no le dcRerte città piene di gregtji d’ uotuiiii

,

e conosceran, ch’io nono il Sigitore.

propagare lo spirituale Israele, come per ordinarki si

nvoiUplic-a uo gregge di prrorelie; cosi (dice ii .Signore)

io moltiplicherò il gregge santo, la cui moltitudine sara

slmile a quel gran nunvero di persone , rhe a Cenisalem-
me ounciHTono da tutta la (dudea i>e' di solenni della

Pasqua
,
della Pentecoste, e de' Taberiiacoti. In queste

tre lutti «f tsnelill si presentavano al Tcmfdo , e
non essi aiich«> un numero grafule di quegli f-iìrei, che
abitavano in altri paesi, omle nissuna rosa potea dirsi agli

Klirei pili propria a dare idea di una turba immensa di

popolo, cdin il paragonar questo popolo colia iiKiltiliidiiie

di gente, la quale nr' l»ei giorni della n*(ndililica si adu*

n.nva lo (Gerusalemme in quelle solennità.

CAPO TRBNTKS1I08ETTIH0

Citila >i^ra delit mta aride, ehe riprrM<f«ao rifo , cf«nto«/ra , rumt i jiglìH»U d'ttraeU, che kum»

ienza Mperaazo ,
tarauno ricondotti ncttn toro terra ; e culla uniowe de’ due legni aHuiiHzia , che

«M solo regno li formerà di Hiuda, e d' hraele, i quali lotto «o< loto re, e pmUert
,
Ihnùdde, ot-

•rrverantui i nmandamouti del Signore, il gnate fermrrn con cui eterna altennsa.

I. FucUi (Si sit|HT me niarius Dmiiinì, et c-

(IuaìI iiu.' ili spirilii Domini: et dimiiiil ine in

medio cHinpi, qui crat plenus ossibus:

Et circumdiisit me perita in gyro: crani

aulem multa valile super facìern campi, sicca-

qiie volK'inenler.

5. Et dìxit ad me: fili bomiiiis piilasnc ri-

veni ossa isla? Et diki: Domine Deus, In nosli.

4. El dikil ad me: vaticinare de nssibiis i-

1. La moH» del Signore fu ropra di M«, e mi menò
Jnora in itpirito ec. Visione profetica celebrata, e famosa
in tutte le etile»* Cristiane ella è ipieaUi, dtoe s. Gimla-
mo. Or con questa visione viene II Profeta a ncNifrrmare

le stesse promesse . ebe già si lessero nel capo preceden-
te, e culla lielliMima Immagioe della risurmiooe da’ mor-
ti dimostra la futura liberazione d'Urarte, come «Maervù

k> steuo salilo Dottore, « sotto il tipo della interazione

d'Israele adombra 11 rlsuscitameiilo degli uomini, i quali

sendo morti pe’ loro peccati, sono vlvillratl meilianir la

grazia di Cristo. La risurrezione adunque de* morii e qui

I. La mano dfl Signore fu Ropra di me ,

e mi mrnù fuora in iz/rfr/fo del 5i^/iore
, e

mi potò in mezzo di un rompo * che. era

pieno di orro :

3. E mi fece girare intorno ad eRRe : or

elle erano in gran quantità Rulla farcia dei

camiut , e Recchf- grandetnente.

3. K (il Signore) diRRe a me; figlinolo del-

I’ nomo, pcMvf fu , che queste orsù Rimo per

riavere la vita? Ed io diRxi: Signore Dio tu

to Rai.

4 . Rd ei diRRe n me : profetizza sopra que-

tanto piu evidenlrmenle stabilita
,
perrliè ella si fa servir

d' argoroenb) della futura lllierasione e del carnale, e del-

lo spirituale Israele. Il Profrla adunque vien Iraportato

in Ispirilo a vedere un campo pieno di morte, e aride

ossa , e II Signore e c«>l fatto
, e colle sue parole gli fa

Intendere, ebe se dallo stato di morte l'gli farà un di ri-

sorgere tulli gli uomini , e riunirsi T anima di ciasclieduno

di essi ni proprio suo corpo
,
mollo piu fariinrvente potrà rav-

vivare il suo popolo schiavo inBaidIonia, rappresentato per
quelle ossa, e potrà ancora coita onnipotente sua grazia risu-

sctlaiv gli uomini giacenti nelleleaFbre.eiieirombi^ di morte.
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stis : e( dico^ eis : o«^n arida andito verlmin
Domini.

K. Ilaoc dicit Domimi-s Deus <ksìIius liis:c*c.*

ce inlroiiiiUaiii in ?os spiriliim
,

et vi-

velis.

5. Et dallo super vos nervos, et succrosccro

fadaui sujicr vos ttarnes , ol supcrexlcndani in

vobis nilem; et dabo vobis spiritum, et vive-

tis, el scietis quia ego Domiiius.

7. El proplietavi siciil praeceperal inilii : fa-

Gius est nuteiii sonitus, proplietaiile me, et

ecco coiiiniotio : et accesscriiiit ossa ad ossa
,

uiiiiinquodqiie ad iuiuiuram suam.

H. Et vidi, et ccce super ea nervi, e! carnes

ascenderunt : et extenU est in eis cutis desu-

|H.T, el spiriliim non iiabcbuiil.

t). Et disit ad me : vaticinare ad spiriluni

,

vaticinare fili lioniinis, et dices ad spiriluni :

iiaec dicit Dominus Deus: a qualuor venlis veni

spiritiis, et insuffla siqier ìnlerfectos istos
,

et

n'viviscanl.

10. El proplietavi siciil praecc|>erat mibi: et

ingrcssus est in ea spirilus, et vixertinl, siete-

nintque .super pedes suos cxercitus grandis ni*

luis valde.

11. El dixit ad me: fili hominis. ossa liaec

iiiiiver.sa, doiiius Israel est: ipsi diennt: arue-

runt ossa nostra, et periit nostra, el ab-

S4'ÌSSÌ SIIIIIUS.

12. Propterea vaticinare, et dices ad eos :

liaec dicit Dominus Deus : ecce ego a(ieriaui

lumulos veslro?) , el ciiueam vos de sepulcris

vestris, |N>pulns nicus, et indneam vos io ter-

ra ni Israel.

15. Et scietis, quia ego LKiminns, cuni

5. Fcro.chf il» in/undrró in tvi In spiriio, er. Ornie
ti«‘ll.'i rl»urre/Ì4m ut*m'rali‘ (l«>lln eariH' Dk> f.im che o*

col nnima torni m >i\inran? tt prlmirru mk> <yirpo, c<h)

|MT ri’*lnr«re il suo pf*pnlo «pprisw», e pf>ro men che
«•ftUnlo M)tto la tirannia <l«‘l CaUlrl , gl' infc»n<lera spirito

«li coiiMvInzione , «UTiiInnrii, e <11 >ig«tri‘, e lo Hpiiito di

infonder» nelle anime morte |>rr lo peccato affin

di risuMriliirle Alla vita »piriUi.tle.

7. !\rl mrMtrr, rh' in pro/rMrn
,

nditti nno ntrepifo,

rr. I/O vlra'pibt delie ou.n
,
ebe si OMtvis'ino tulle a un trat-

to
,
«imlaiulo c.biM'iiii <»so «IaI iuctgo, in cui si Iruxava, .i

eerr.are le os«i comtwisne p«T riunirsi tulle, e formare 1

eorpi dUliiili. Questa Itell.v lirmiagine erandioutnenle

rappreiM'til.v I' o|xTnrione della «mnipoteii/a , al cui cenno

le parti di cl.i.<wun r«»rpn wparale, c divise anche p«T

lunghi «mI nnelie ridolle in poIv«Te si port«'ranno

alh lor riunione, e a collcgarsl di nu«v«i Insieme per

f««rmare gli stessi corpi . che «*rann Innnncl. Simile a que-

s(<» strepilo sarà il romnrlo del pr»poio d’ Israele cattivo

in Italiilonia , <|U.-in«1n annonriata a lui la sua lilM>rta tut-

to si meltem in rmolmenlo per disfiorsi »l ritorno nel

%u«‘ pa«’se, al ritorno alla diletta li«*rusalemme; e slmile

ancora sarà la commorione . che s«‘guira Iragli uomini

,

i]uando questi alla predica/.inne degli A|K»stoii cominre*

ranno a «li‘t«‘slare
.
e piangere I propri hlll , ed a prepa-

rarsi r«dla jx*nlt«*n/.v a ricevere o spirilo di vita.

j>. tini quattro tfratì viriti, o npirito, er. P«*reluS e |

morti, che delilvon rlsusclUire neirultiiiM» gkMnwi ,
sono

di\|M'rsi Iter tutte le parli della terra
,
e per tulle le parli

ntt oJdtn , e dirai toro 09M aride , udite la

parola det Signore.

5. Queste cose dice it Signore Dio a que-

ste ossa : erro
, che io infonderò in \yoi lo

spirito
,

« avrete vita.

fi. E sopra di voi farò nascere i nervi, e

sopra di voi farò crescer te carni , e sopra
di voi stenderò tn pelle , e darò a voi lo spi>

rito, e viverete, e conoscerete, che io sono il

Signore.

7. E profetai com’ ri mi area ordinatoj e

nel mentre, ch’io profetava, udissi uno stre-

pito j ed ecco un e si ®croj«/ar«-

no ossa ad ossa, ciascuno atta propria gfun”

tura.

H. B mirai , ed ecco sopra di esse venner
i «erri, e te carni, e si stese sopra di esse

la pelle, ma non aveano ttjnrito.

9. Etl ei disse a me: profetizza allo spi-

rilo, profetizza, figliuolo detV uomo , e dirai
allo spirito: queste cose dice il Signore Dio:
dai quattro venti vieni , o spirito , e soffia
sopra questi morti, ed ei risuscitino.

tfl. £ profetai, com’egli m’ avea coman-
dato , ed entrò in quegli lo spirito , e riefì-

hern vita, e si stetter su' piedi toro, esercito

grande forniisura.

11. Ed ei disse a me : figliuolo dell' uo-
mo

, tutte queste ossa sono la famiglia d’ /.

sravle. essi dicono: le ossa nostre son aride,
ed è perita la nostra speranza , e noi siam

( rami ) troncati.

12. Per questo tu profetizza , e dirai loro:

queste cose dice il Signore Dio : ecco , eh' io

aprirò i vostri sepolcri, e da' sepolcri vostri

tt» trarrò /i/ora, popolo mio, e td condurrò
nella terra d’ Israele.

13. E conoscerete , ch’io sono il Signore ,

erano dispersi I caUlvi «T Israele , e tutta quanta la terra
non era piena se non di uomini morti a Dio, « al-

la vita dell' anima, che è la {U'aria, per questo Dio
fa venire dal quattro vrnli lo spirito: il quale spi-

rito nel primo senso slgnllìca l’anima di ciascun uomo,
che tornerà in quel corpo, cui gi.v animò; e nel secondo
senso signilìca la consolaxione, la fiducia, la letlria , che
Dio «tari allo smarrito, e umilialo Israele, perchè ritor-

ni all’am.ita Mia patria; e nel Imo signiiica lo spirilo di

grarU . che risuscita i perralori.

II. Tutte qme$te ntm *»im ta Jamiglta d’/mWr.* er.

Dio stesso fa r applicazione di questa bella par.itK>la, In

cui (come si è detto) sotto la lìgiira della universale fa-

miglia degli uomini, che risusciterà nell* ulUmo giorno,
h.t voluto n«lomt>rare si il mKiv«t felice sialo della fami-
glia di Israele tratU dagli orrori di sua schiavitù, e si

ancor.a la piu mlrai>iie, e (elice risurrezione, di cui par-
lava T Apostolo

,
quando diceva che, tendo noi morti

come perralori Din ri rendette rifa con Critlo rondo-
nandori tutti i delitti

,

Oiloss. it. 13.

la. Ti rondurró nella ferra d' Israele. I.a terrà d’ 1-

sracle carnale ella è la (dudai; la terra dello spirituale

Israele è la Chiesa: rosi II Profeta non solo animà il suo
pvpolo ahIuUuto. « quasi senxa speranza ad aspettare
l'adempimento ilelle promesse del Signore, e il suo ribir-

no nella terra de' padri suoi; ma conforta, e consola in-

sieme gli tKimiiii (li i|ua|uiM|ue nazione, promettendo .ad

end la grazia dello spirituale risorgimento, r di essere
ascritti rlllodlnl nella Chii*sa di Cristo.
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ruero sopulcru vcslni , el isluxcni v<»s de In*,

muli» V(^(ri.s, (Kipulc iiieus,

14. Ft deilero spirituni mnini in robi.s , el

vixcrjUs, el ri^quirsccrc vo.s fachni super Imi>

miim veslram: el scietìs quia eg» Domiiiiis lo*

culiis suni, el feci, nit f>oiniiMis 0«'iis.

IK. El faclus est scrino Domini ad me, di-

reiis :

IO. El, tu fili liominis suine (ibi li^niini u*

num, et scrihe super illiid: Jndne, el liliorum

Israel soeioruiii eiiis: cl lolle lignum alleruiii,

Pi serìlK* super illud : Joseph Ugno Ephraim,
et eiinclue domili Israel, socioruim|iie eins.

47. El adiiingc illa , unum ad alteriim libi

in lignum uniini: el crunl in unioneiii in ina-

iiu tua.

48. Cum niilem dixcrinl ad le lilii |)opiili

lui loqucnles: nonne iiidicas nobis quid in bis

libi velis?

40. Loquaris ad cos : hacc dicil Domimis
Deus: ecco ego assumam iigmiin Joseph, qtiod

est in manu Ephraim , el Iribus Israel
,
quac

sunl ci adiuncLie: el dabo eas pariler cum li*

gno Juda , el fuciam ea$ in lignum unum: et

eriint unum in manu cius:

^0. Erunl aulem jignu, super quac scripsc-

ris in manu lua , in oculis eorum.

31. £( dices ad eos : Haec dicil Domimis
Deus : Ecce ego assumam lilios Israel de me-

quando auro aptrti i ooxlri $ei)oteri , e dai
ffepolcri vostri vi avrò tratti, fìOfìolo mio,

4 4 . Eit avrò infuso in voi fi mio spirito,

fi vivertte, e nella terra vostra vi avrò da-
to riposo : r conoscerete , che io il Signore
ho partalo, ed ho fatto, dice il ^^^nore Dio.

10. B il Signore parlotntni, dicendo:

40. £ tu, figlinolo dell'uomo, prendili un
legno e scrivi sopra di esso : a Giuda ^ ed
a' figliuoli d‘ Israele ^ dèe sono con lui : e

prendi un altro tegno, e serici sopi'a di esso:

a Giusej)pe verga di Ephraim, e a tutta la

casa d’ Israele, ed a que', che sono con lei.

4 7. £ accosta V ii/m ad’ altro per fartene

un solo legno, ed ei nella mano tua si con-

giungeranno.

18. £ allora quando i figliuoli dei popolo
tuo parleranno a te , e diranno : non ci di-

rai tu quel che iu voglia significare co$t que-

sto?

10. Tu dirai loro: queste cose dice il Si-

gnore Dio: ecco, che io prenderò il legno di

Giuseppe , che è nella mano di Ephraim , e

te tribù d' Israele, che a Jui sono unite, e le

enngiungerò tMietne col legno di Giuda e ne

farò un legno solo, e saranno un solo nella

mia mano.
30. Ed avrai *dina/i£t a loro nella tua ma-

no i legni, sopra de' quali tu hai scruto.

31. E dirai loro: queste crwe dire il Si-

gnore Dio : ecco , che io prenderò i figliuoti

16. F tu, JIgtiyolo dtlV uomo. jtrrndUi mr tegno ....
« prendi ha oHro legno, ec. 1 due pezzi di legno, 1 quali

riuniti Insii'iiio «etigono a forrunrp un »olo pezzo, tono
Mmbolo de' (lue rrjini, nri quali si divine il popolo Elbreo

dopo lu morir di Saloovone, quando RottoaiDo resU) re

della tribù di Giuda , alla qual tribù atetie unita anche
quella di Brnhmin , e quella di Levi , e Gcrob(ìan>o ebbe
il rrgno delle dieci tribù ,

delle quali la principale era

quella di Ephraim , donde era nato lo sleaso Gerobuamo.
E perché Ephraim fu lijiliuoio di Giuseppe, per questo si

dice, che (tluseppe è verga (o sia scettro) di Ephraim,
perchè da un uomo della tribù di Giuseppe (da Gerubo*
amo ) principk) il regno di Ephraim, e dell.i casa d’ Israe-

le, cioè li regnu delle dieci tribù nppustu a quello della

casa di Giuda. Oio comanda al Profeta di riunire Insits

n»e questi due legni purUoU tale iscrizione In presenza
del (loptdo. e di fargli sapere, che nella stessa KUisa so-

ranoo un di riuniti 1 due regni di Giuda , e d' Israele

,

e Mira tolta l'aulica nimistà, e discordia, che era tra

loro . c dell' uno, o dell’ altro popolo se ne fi>rmerà uno
solo, che avrà un Mito re. Kel ritorno dalia callivlla di

Babilonia molli ancor degli Ebrei delle altre tribù toma-
ron a Genisalnnmo Insirow eoo filuda , e con esso hir-

marono un solo popolo, una sola n*pul>blica, che da
Giuda ebbe nome , e fu chiamata la repubblica dei Giu-

dei; e ck» viene a sigoillcarsi dal Profeta colla unione di

<|ue' due pezzi di legno
; ma da tutto il discorso apparisce

che egli qui nun si ferma, ma annunzia di piu un avve-

nimento inllnitamente piu grande, ed impoclaiite, vale a

dire la riunione de' due popoli, Elireo e Geiilile, in una
sol.ì chiesa , sotto un solo capo ,

che è il Cristo ligliuohi

di David secondo la carne, il qual Cristo (come dice

I’ Apostolo) delle due caie ne fece una sola, aunuilandu
la parete ÌN/crm<-dia di separazione, te nimistà, per mez-

zo della suo carne, Ephes. il. li.; talmente che In lui,

NoR i Greco e Giade*», rirconeito e ineireanciso ,
barbaro

e Scita , servo e libero

,

ma Cristo fi) ogni cosa
,
ed è m

tutti, Colosa. III. II.

19. E saranno hn aoto netta mia mano. Convien tradurre
in tal guisa, perchè 11 relallvo etas si riferisce alla voce Dio.

Per la malizia, e perversiti degli uomini, e del demoni un
solo regno, che era mio regno, in due fu diviso: ma la mia
potenza riunirà tulli gli uomini in un solo corpo. In un
sok) ovile, in un solo gregge , di cui il min Davidde sa-

rà re, e pastore. Notisi, che siccome la tribù di Giuda
rappresenta il popolo deposiUrlo della vera religione, e.

delle Scritture, cosi le dieci tribù non solo Kismatiche,

ma imbrattale di pubblica idolatria fin dal tempo della

loro M’panukMie sono poste molto propriamente a signlti-

care il popolo delle genti. Notisi ancora, come tutto

quello, che dlcesl dell’ unico re e pastore, Davidde, che
governerà in perpetuo (vera. 35.) il nuovo popolo, edel-

la mondazione da' peccati e dell’ a//r««za di pace, e del-

la staMIit.v dello stesso popolo nella terra promessa
a' santi Patriarchi ichr è la tlhiesa), lutto questo dimo-
stra come 11 Cristo, e la sua sposa, la Chiesa cristiana

composta di Eltrci , e di (filili, soihi II vero obbielln di

questi nobilissima profezia. Perocché /orottaliele , die ri-

condusse gli Ebnd da Babilonia a Gerusalemme, ivuii fu

mal loro re, nò 11 governo (se pure In qualche lem|H> li

governò) in perpetuo, e la remis.sionc de' peccati
,
e 1’ al-

leanza di pace non Dio, e la Immulahile frnne/zn nel fe-

lice suo stato, sono tali carattf-ri . che convenir mm pos-

sono se non alla Chiesa di Gesù Cristo. Questa Chiesa è

chiamala Tabernacolo di Dki (3?.), Santuario di INo (36.

3&K Santuario, e Tabernacolo permanente, perché la

Chiesa non sera giammai separala da Dì<h onde s. Gio-

vanni alludendo a questo luogo
. an/i ripelendoki dice di

lei : Beco il Tabernacolo di Dio enn gli w<un/ni, e aèi7e>

rà egli con essi ; ed ei saranuo suo popolo
, e lo stesso Din

Sara con essi Dio loro, Aporal. au. 3. Il Santuario, e il

Tempio hUiraico a <|urala nunv o Tabernacolo cedette 11 luogn.
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dio imtionum» ad qiias abieruni, et congrega*

i>n eoK undiqiir
,
el addtiram (hm ad hitmuin

-iiiam.

23. * Et faciani in gentom nriam in ter*

ra in mnntibus Hrael, et rex nnus crii omni*

bus imperans: et non erunt ultra duae gen*

les, nuc divideiilur ampliiis in duo regna.
* Joan. IO. 16.

23. Ne<|iie pullucnliir ultra in idolis suis,

i‘t abominalionibus suis, et ciinctis iniquilatibus

Àtib: el salvo» cos faciaiii de tiniversis sedi-

bus, in qiiibus ptK^caverunt, et emundabo l'os,

et erunt mibì iwpulus, el ego ero eis Deus.

2Ai * Et serviis meus David rea super cos,

et |»a>tor unus crii omnium eonim: in itidiciis

nieis ambulabunt, et mandala mea cuslodienl,

el facient ea. • Isnf. AO. 11. Jer. 23. 8.

Supr. 3A. 23. Dun. 0. 2A. 7oan. 1. A8.

28. Et liabilabunt super terram, quam dedi

servo m(H) Jacob, in qua habilavertinl patres

vostri: el habltabunl super eam ipsi, et filli

eoruni, et fìiii filiorum eoruni, usqiic in som*

piternum : et David servus meus prince[>s eo-

ruin in pcrpetuuni.

26. * El perculiam illis fttedus paeis, |>actum

MMnpiteriium crii eis: et fundabo eos, el niiil-

lìplicalx), el dabo hanctifìealioncm nieam in me*
dio eorum in perpetuuiii. * Pi. 100. K.

et M6.'2. Joan. 12. 5A.

27. Et crii tahcriiaciiliin) nieum in eis : et

ero eis Deus: et i|»si erunt mllii |>opulus.

28. Et scieni gente» quia ego Dominussan-
cliticator Israel, cum fiieril sanetifiealio inea in

medio eorum in perpetiium.

d‘ J^raete di mezzo aite nozUmt, tratte guati
Ke ne andarono, e li rountrò da tajni fnrte,

e rìcondarrotti atta loro ttrra.

22. K faronne una «o/a nazione nella lor

terra nui monti d' ferocie, e un zntn zarà il

re, che a tutti comanderà, e non zaran più

due nazioni, né zaran più divine in due re-

gni.

23. E non si contamineranno più cogV t-

doti /oro, e cotte loro abominazioni e colle toro

iniquità i e li trarrò salvi da tutti i luoghi,
dovrei peccarono, e li monderò , e sarauno mio
popolo, ed io sarò loro Dio.

24. £ il mio servo Davfdde sarà il toro

re, e un solo sarà di loro tutti il pastore, e

osserveran le mie leggi, e cua/od/rortno i miei

coojniidawen//, e li metteranno in opera.

28. Ed abiteranno la terra, eh" io diedi al

mio servo Giacobbe , nelia quale abitarono i

padri vostri, ed in essa abiteranno eglino, e

i toro fìgtiufdi, e i fìgtiuoti dei figtiuoti fino

in sempiterno j e Davidde mio servo «ard il

toro principe in perpetno.

26. E farò con essi alleanza di pace, che

sarà UH patio sempiterno per essi j e darò
loro stahilità, e li moltiplicherò , e porrò /m

mezzo ad essi il mio santuario per «enipre.

27. E presso di loro sarà il mio taberna-

colo, e sarò loro Dio, ed ei saranno mio fm-

poto.

28. E conosceranno le genti, eh* io sono it

Signore , il sanlificatore d' Israele , quando
it sanluan'o mio sarà in mezzo ad essi in

perpetuo.

CAPO TRENTKSUOTTAVO

tbitandu i /ìgtiuolé d' Uraele iranguillanunle nelle

Signore negli mliimi lempi farà venire contro di

la $ua genie gara elermintUo dat Signore.

1. El faclus est senno Uomini ad me, dì*

rena :

2. * Fili lioininis
,
(mne fadeiii luani conira

Gog, lerraiii Magug, principeni capilis Mosodi,

el 'Ihiibai: el validnarc de co,
• Infr. 39. I. .Jpoc. 20. 7.

3. Perso Ong, versa la terra di .Uagog , ec. Tulli kI' In*

U'rprt'll dichiaraou , che qur«ta è una di-lle profezie piu

difficili del secchio Tt*tlamento ,
donde viene ancora la

muiliptickU dello ipoaiiioni. Lascio dn parie I aognl dei rab-

Nni, I quali dicono, che Gofi, e Majgoe tono nazioni

della Scizia naftcoate Ira* monti Caapi , di dove usciranno

alla venuta del Messia per comlkattere contro di lui , ma
saranno viole, e alerroinate nella Giudea; e da questa

loro supposizione nr{(omenlam>, che il Meuls non è an-

cora venuto, non essendo ancora scappale fuori quelle

uaziuiii : lascio ancora da parte la sposUione de’ Millenari

de’ quali si parlo nell' Apocalisse, cap. 2., cd allrr

piu antiche opinioni, seoHidu le quali Gu^ fu creduto o
Alessandro il urande . od Antioco Eplfane, e sotamenle

litro città dopa il nVomo dalla loro schiavilù
, it

essi Ciog con grande eierrtto ; ma c^fj ancora eoi-

1. E il parlommi , dicendo:

2. Fiytiuoh dell' uomo , volgi la tua fac-
cia verso Gag, verso la terra di Magog, ver-

so U principe e capo di /^asoch j e di Thu-
bal, e profetizza intorno ad essi,

diro, che in questi ultimi anni un dotto Interprete cns-

detle di poter sostenere , che Gog è il re di Peéala Cam*
btse. Il quale In tornando dalla guerra di Egitto a' iocam-
mlnò \cno il parse d’ Israele , c mori a Ecbatane della

Stria : ma siccome In argomenU di tanta nacurlUi egli è
ancor piu facile il distruggere, che i'edlAcare non è, co-
si questa opinione è stata combattuta con tali , e si chia-
re ragioni, che sembrano averle tolta tutta la prima ap-
parente «eroaimigllanza. Vedi la Bibbia Latina colle an-
notazioni del Vatafdu, e di altri sposltori , stampata In
Parigi , ediz. ult. 1745. 8. Girolaoio crede , che Gog si-

gniOclii tutti gli eresiarehi,e Magog lutti i1oro aderenti,
e seguaci : s. Agostino poi

, e con esso molti altri suppon-
gono, che la profezia di Ezechiele debba intendersi delle
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3. f.i diccs ad cum ; Hacc dicit Dominus
hcu5 : Ecce ego ad te Gog principcm capitis

Mosocli, Gl TbubaI»

H, Et clrcumagain te, cl ponam frciiiim in

maaillis tuia: el educim le cl oinneni exercì-

tum tuum , eqnos , el eqiiiles vestilos lorìcis

universos
, multiludinem magnani

, haalam , el

dypeiim arripicnliiim, cl gladiiim.

5. l^ersae, ;1^Uiiopca , cl Lihycs cum eis,

umncs scutali, cl galealì.

0. Gemer , el universa aginina eius , domus
Tliogorma

,
lalera Aquilonia

, et lolum robur

cius, popiiliquc multi Iccum.

7. Fraepara, el inslrue le, el omnem inul-

tibidiiiein luam, quac coacervala est ad te, cl

calo cis in praoceplum:

8. Posi dics inuilos visilat>cris: in novissimo

annorum vcnics ad lerrani, quac reversa esl a

gladio, et congregala csl de popiilis muMis ad

montes Israel, qui fuerunl deserti iugiter: iiaec

de populis cdiicla esl, el liamlabunt in ca con-

fidenter universi.

0. Ascendeiis auletn quasi Icmpestas venies

,

cl quasi nui>es, ut opCrias Icrram lu, et omnia
aginina tua, el populi multi tcciim.

10. Hacc dicil Dorainus Deus: in die illa a-

prraecozioni dell* Anticristo, e della nuerra crudele, che
cffli farà alla ehioa crlotlana

;
aentlmento, come ognun

vede, non mollo lUacmlu da quello di t. Girolamo, meti»

tre, come c' I’ Apostolo Paolo, Thet$al. n.7. l'An*

ticristo opera gin H nii«/ero d" iniguUài or queiUo , che
non può farai da lui pmonnimonle, perchè egli non è

ancora venuto , si fa da quei perversi uomini , 1 quali a)*

l' Anticristo stesso preparano le vìe
, e questi sono gli

eretici , e gl' Increduli , onde per tal riflesso l' Apostolo

a. Giovanni non dubitò di diret L' Anticriato viene; on*
che adetao molti som diventali Aniicritti ; alludendo n' ca-

pi delie eresie nato lin da quel tempo, Slmooe , Ebkme,
Cerinto , cc. e a' loro discepoli. Vedi I. Jo. ii. ih. Noi ve-

dremo nelle parole del Profeta non poche cose favorevoli

a questa sposizione , e siccome ella è ancfira esente da
molle difficoltà , che si trovano in altri sistemi , noi per-

ciò a questa d atterremo senza lasciarci abbagliare dal

genio di dir cose nuove, o poco comuni.
Folgi la taua faccia verao Goy

,
trrao la terra di Magog,

Gog, secondo alcuni , egli è lo stesM» AiiUcrtsto; secon-

do altri è uno del principali ro soggetU a lui , ovvero il

ooodottiere dell’ esercito dell' ànUcristo- Hagog è lo stes-

so esercito di lui. Il quale sarà coenpostn di feroci, e

barbar*' genti , come sono gli Scili , I 'Tartari re. Peroc-

ché . che Mngog sia il paew> degli Sciti lo affenna Giu-

seppe Ebreo, Antig. i.tl., dove dice, clic .Magog ligliuolo

di Japhet (di cui si parìa Gen. 3.) pop^ le terre

abitale dagli SciU. lo stesso Gog é detto principe, e Co-

fjo di Mosoch , e di Tbmbal: Mosoch slgnillca II popolo

della Cappadocia; ThubaI gl’ Iberi, die obliavano vicino

al Ponto.
4. Io ti aggirerò, t imbriglierà le ftie tnaaetlle, ee.

Parla Dio di Gog come di un cavallo furpee, cui egli

metterà e morso, e briglia per governarlo a suo talento,

talmente che non possa fare, te non quello che Dio vor-

rà . n permetterà . eh' egli faccia . ne ad alcuno possa nuo-

cere con tutta la sua possanza, se non gli sarà permesso

dal medesimo Dio.

&, 0. Con eaai aarnnno i Persiani , e gli fhnpì, et. Si

iioveratK» le nazioni mule sara composto resercllo del-

r Anticristo- Gomer fsecomio (Giuseppe Ebreo, c Tondo-

3. E dirai a lui: iiuettie cme dice il Sitfuth

re Dio: eccomi a te, o Gotj principe, e capo
di A/oxoch, e di Thuhalj

ft. Io ti aggirerò, e imbritjiierò le tue ma-
scelle, e menerò fuori te, e il tuo esercito, i

cavalli, e i cavaiieri fO/;er<i tutti di corazze,

turba grande j che darà di piglio all' asta,
alto scudo, e alta spada.

5. Con essi xaramio ^ Persiani, e gli Etio-

pi , e quei della Libia , tutti provveduti di

scudo, e di cimiero.

0. Gomer e tutte te sue schiere, la casa di

TJiogorma , e le (/enti settentrionali , e tutte

le toro forze, e motti altri popoli teco.

7. Preparati , e mettiti in ordine con tutta

la tua moltitudine nifoflata intorno a tc
,

e

da' loro i tuoi ordini :

8. Dopo motti giorni tu sarai visitato: nel

fine degli anni tu aiuterai in una terra, che

fu liberala dalla spada, ed è stata radunata
da molte genti n'r^ionff d' Israele., dìe furon
sempre deserti : ella fu tratta da nvUti pn-

fX>U, e vi si abita tranquillamente.

9. Tu vi nuderai, e vi entrerai cotjic una
tempesta , e come una nube per ingombrare,

la terra, tu, e tutte te lue schiere, e i motti po-

poli, che son teco.

10. Oneste cose dice il Signore Dio: in quel

reto) significa i Calali. Thf>gorma alcuni credono CMserr

gli Armeni , allri i popoli della Frigia.

7. Preparali, t mettiti in ordine ec. t, qui una ironia:

perocché vuol dire : preparali a comballere, e a fare tut-

ti i tuoi sforzi per vincere Dio, e il popolo degli eletti
, ma

sappi, che nella hattaglla lu perirai con tutto il tuoeserrib>.

à. Uopo molti giorni tu aaroi riaìtato: nel fine degli

anni tu onderai in una terra, ec. Dopo che lHi> ti avrà

permesso per un dato numero di anni d' imperversare, e

di far molli mali , tu sarai punito c distrutto. Nel line

dei tempi, quando si avvicinerà la line del inoqdu tu tl

moverai per andare a far crudelissima guerra conilo la

Chiesa. Notisi, che Gerusalemme, e la terra d’ Israele

sono qui siniltolo, e ligura della Chiesa, e alludeiMlosl

agli Ebrei salvali dalla callivitii di Babilonia si dice, che
questa terra fu liberala dalla spada, cioè fu lilierala la Chie-

sa dalle persecuzioni, che eldie da soffrire da' nemici della

fede, « della pietà, ed ella fu adunala «la molte gmti,
perchè ricevè nel suo seno I crwlenU di qualumpie po-

polo, e linguaggio. Abbiaiu già veduto nelle annotazioni

air Apocalisse cap. xi. come l'Anticristo in Gmisalcromc
fisserà sua sede, e vorrà esser ivi adoralo come Messia.
A' monti d'iaraete, ehe furon aempre dearrli. Secondo

la lettera 1 monti d'Israele furon deserti pr' settanta an-

ni della calUvità, e piu lungamente sono stati, e saran
deserti dopo la distruzione di Gerusalemme per mano
de’ Romani lino alT Anticristo , il quale vorrà riolilkare

quella ciUà, e il Tempio, come si è dello .dpocat. ai. 8.

In un allrv) senso però pe'omnli d' Israele possono inten-

dersi I patriarchi. 1 profeti, e i santi tutti delTanUco
Testamento: dalia fede di questi declinò T incredulo E-

breo, ma la stessa fede abbracciarono I fedeli di ogni na-

zione. Elia fu tratta da molti popoli. Si ripete, che la

spirìtiuk' Gerusalemme ( la Cliiesa ) fu composta di ahi-

taUiri , e di tigli traili da ugni popolo, 1 quali vi abilauo

In piena , e perfella pace.

0. /'< entreiai come M/in tcmpealu, c come una nube ec.

Colle due melafore. e simililmlini della temtx'sUi r della

nube vii'tw a signilicarc la |>ossan/a deirescrrilu dell'aiiti-

crìslo, e la moltiludine ilelle sUi' schiere, che iiigomlice-

ranoo la terra
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soendcnt MTnmncs supt>r cor tuum, el cogìbbis

n>giCaliorii‘ni pcssiiiiam:

11. Ridiccs: a&condam ad lerrani al»sque inu*

ro : veniam ad qiiicsccnle& , habìtanU!$(|uc sc-

curc: Ili omiK'is liabilant sine muro, vecles, cl

(>or(ac non suiit eis^

19. l't diripias spolia, ri invadas praedam

,

Ili inforas iiianum lunm sii|>er c<k», qui dcscrli

fueranl, ri poslca rrstiluli, rt stiprr (lopulitm,

qui rsl eongn*gaU» ex gciiiibus, quia possidcrc

rorpit, et esse liabilator uiiibilici terrae.

13. Saba, ri l>cdan, et negolialorrs Tliaisis,

e( omnes Icone» eius direni libi: niiiiiqiiid ad

»unienda .s^iolia lii venis? ecce ad dìrìpiemlam

prardaoi cnngrrgasli mulUUidiiiein tuam, ul tob

la» argriitum, el aurtiin, el aiiferas 8U|»cliccli<

lem
,
alqiie subslanliam , el diripias nianubias*

infìnitas.

ÌH. Hropterra vaticinare fili liominis, el di*

ces ad Cog : liac'c dici! Dominus Deus: iiiiin*

quid non in die ilio, ciim liabilavcril populus

iiieiis Israel confideiiler, scics?

16. RI veiiìcs de loco tuo a lalcribii.» Aqui*

Ioni» (u, ri pupilli miilli teciini, ascetisores e*

quorum universi, eoelns inagnus, el exrrcilus

vrlienieiis.

ifi. Kl ascendes su|mt populiim nieum braci

quasi milies , ul npcrias Icrram. In novissimis

diebus eri», et addurani tc super lerram nicani:

ul Nciaiil griiU^s ine, clini sanctificalus fuero in

le ili oi'ulb coruui, o Gog.

17. Hacc dicit Dominus Deus: tu ergo ille

rs, de quo loculus siim in diebus aiitiquis, in.

fimiiu fM^rvorum nieorum prophrlarum Israel

,

qui propbelaveriinl in diebus illonini tempo-
rum, ul adducerem le su{ier eos.

Il, 13. VmcnmmfNt'ru tvr«> vwa terra tmaniellaia : ec.

IkiKiki animrrà a roininelare la »ua impma . consldmudo

,

rh’W non ImtrrSopfMMixkiiir; pcrucch« »i Itulnaa «li

truvaiT la China arnxa difesa , come quellia , cli« né per la

umana pntmra. né per la Nipirnu del secolo fU sirura Per
la qual eoM ridi cnnlHleradi depirdarr, r dr%astarr la Chir*
sa, «di far mkiI quelli,

I
quali erano un.i volta (lis6Ìpoti,e

ilispersi
,
quando dH vero Ilio non nveann notizia, ma fu*

rollo riuniti per Gesù Cristo, r adunali In un m»Io ovile

da lutle le parti (IH mondo, e da tutte le Belili. Questi
umnini , ilice II Profeta, elle cominriaruiio allora ad es*

sere liidi i*rr«li driln terra santa, due della CliieM
, la

qu.vtr . Hdie principio, r nascita nella Cdudea, dir era

credula eome il punto di mezzo di tutta la terra. Vedi Pi.

12 . Vedi parimente s. Girolamo
1.1. Sahn , r l)eéan , e i tnercolanti iti Tana, e tnUi

i tuoi primeipi er. In liinso di marata»ti di Tanti si

polreldN* Iradurrr merrataati de! mare; dove poi la Vid-

uala h.i fenaea, alililam tradotto 1 prinupt, come sla nel

Caldeo. I popoli di Salta , e di Iledan erano Arato , e ne*

miri dei GIihIH, onde non è m.'iravÌBÌIa, s'H sono qui

posti come nemici del nuovo popolo del ** dHla
nuova Chiesa di Cristo , e se essi insieme no' merratanti

dH mare, e co' loro principi si uniranno (miII' Anlirrlsto.

giorno tu tu Uiscorrerni in cuor ttio j cove-

rai pettitimi consitjU j

1 1. £ dirai ; io m* incamuunerò rerxo una
terra smantellata : auderò contro gente , die

dorme , e vive senza sospetto j tutti eostnru

abitano in luogiti non murati, non hanno
«rrafurc, nè porte:

19. Covi tu rapirai te spoglie , e t' impa^
dronirai detta preda, e metterai te. mani ad-

dosso a-cohrn, i guati erano stati dispersi,

r )>oi furono richiatnali, e ad un topato rnu- ,
nato di mezzo alte genti , il quale cominciò

a possedere
, e ad abitare V umbiìico della

terra.

1,3. Saba, e Dedan, e i mv'catanti di Tar-
so, e tutti i suoi princìpi ti diranno: Tieni

tu a far acquisto di spoglie? Certo che tu ta

tua molta gente hai radunata per far gran
preda, per portar ria 1‘ nrgenlo e I' oro, e te

suppettettiti, e le rose preziose, e porfor md
riccltezze infinite.

4^. Per questo profetizza , o figliuolo del-

T uomo, e dirai a Gog: Queste cose dice it

Signore Dio: in quel giorno
^ qxsando il fMj-

polo mio (t Israele se ne starà quieto e sicu-

ro , non te ne aooetlrai tu allora?

16. £ ti fìartirai dal tuo pitese dalle t*arti

settentrionali, tu, e molti popoli teco., tutti

i soldati a cavallo turba grande, esercito pos-

sente.

16. £ nuderai contro al mio ftopoio Israele

come nuvola, che ingombri la terra: Ta sa*
rat alia fine dei giorni, e io li condurrò nel-

la mia terra, affinché mi conoscono te getdf,

quand’ io farò spiccar in te la ntia gloria su-

gli occhi di esse., o Oog.

17. Queste cose dice il Signore Dio: Tu
se' adunque colui

, di ad io ho parlato nei
giorni antichi per mezzo dei servi miei , i

profeti d' Israele , i quali in que' tempi pro-
fetizzarono, com' io ti averei fatto venir con-

tro di turo.

e Io esorteranno a servirsi di sua possanaa per rubare al-

la Chiesa le conquiste, che emn frutto delle vittorie di

Cristo.

14. JNon te ne avmirai tu atlora^ Non U avvedrai tu
allora, che le cose predette ora da ine avranno il loro ri*

Ietto?

la. ÌMtr parti tettentrianali. Alcuni Intendono dal
paese degli SclU; altri dal p.vese di Babilonia. Vedi l' Apo-
calisse.

IO. Quatté'io faro tpkcar tn te Ux mia gloria. Le penti

tutte oino»ceraiiao la mia piiisUzia , e la mia santità , c a
m« daranno gloria, quando k> li avn'i punito e ucciso.

17. Th se' admitqur calai ^ di caì io ho itarUtlo «ei givr-

ni antichi per mezzo de’ servi miei, t profeti ec. lo non
posso credere , che questi pro/rli

,
che parlarono me' giormi

antiVAi, sienq né Uanicir, ne Geremia , né l.saia re. , 1 quali
veramente parlanino delle ultime persecuzioni . che soffrirà

la Chiesa dall'AnUcnstn; perocché non poteva .alcuno di

quei profeti dirsi antico ripuardo ad l->i*ctiicle ; ma credo
iMUtsi, che si alluda ad altri |)Coleli aiiliclti del Sipnore ,

de'quali o poco o nulla ci è rimaso. NHla lettera di Giud.v

Apostolo è riportala iitm profezia di Knoch , la quale ri-

guarda gli ultimi tempi del mondo
, c la venuta di tiristo

a far giudizio degli empi
, che 4ianuu bestemmialo einpi.i-
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18. F.t crii ili ilìc ili tlie uilvenhis Cog
Mipcr lerraiii bruci, ait Doinimis Deu^i, u:»t'cn-

(Jet indigiiutio mea in furore mco.

19. Kl in zelo ineo, in i};ne irae iiieac locu-

lus suiti. Quia in die iiia crii coiiiiuulio magna
super tcrram Israel:

90. * RI eomniovebiinlur a furie mea pisces

maris
,

et voiiicres codi
,

et liesliac agri
,

et

oinne reptiic quod movclnr super Iiiiniiiin, cuii-

clique liorniiies, qui siint super farieiii terrae:

et subverlenliir monU'S, et radriil scqirs et o*

ninis iiinrus corriiet'in lerram.
• Matth. 94. 99. Amc. 21. 25.

^t. Rt coiivoeabo adversiis eiiiii in runclis

nioritibus ineis gladium , uil Doiniims Deus :

gladius uniiisctiiusqiie in fratrem suum diri-

getiir.

22. Rt iiidicabu eiim |>c$tc, et sanguine, et

imbre vehemenli, et lapidibiis tinniensis: ignein,

et sulpliur pliiain super eiini , et super e\er<

citnm eitis, et sii)H>r populas iiiullos, qui suoi

rum en.

23. RI magnifìcabor
, et sanclifìcntior , el no*

lus ero in oculis miilUriini gonliuni, et scicnt

quia ego Duiniuus.

menlr contro di lui. Nrlla cclrbrts prtifcziA di (;iacol>})e si

Ha AncoTA un» prodlzloni*. la qualr da molli Padri é intesa

dell’ Anticristo. Vedi r;#n. alix. 17. , e l'Apocalisse vn. 4.

18 -so. Scnpitirrà V indegrutzione mia . . . K ntl mio
ztlo, «ef calar del mio edegao io partrró. re. Sarà grande la

mia Indegnazlone, e il mio lun»re omtrof peccali del pò-

poi mio
,
mentre permetterò , che allori la mia Chiesa sia

crudelmente vessata da Gog . e dall’ esercito degli empi a-

mici di Gog. Quindi é che graDdlsslma allur sarà la coni*

mozione, la perturbatiune, e k) spavento nel poptil mio.
Sarà allora tribolazione grande, quale non fu dal prin-
eipio del mondo Jlno a que$t'ora, nè mai tarò. C>wi disst^

Cristo. Matt. xxiv. 2 t. E questo terribile turbamento è an-

cora spiegato dal Profeta col dire, che I pesci del mare,
gli uccelli deir aria, le bestie tutte, e lutti gli uomini sa-

18. E in (luel giorno, ori tli iÌcH' nrru’o

ili fSog urtia terni d' Isruete , dice il Signo-

re Dio , ffoppierà /' indegnazione mia j e il

mio furore.

19. E nel tnh zelo, nel color del mio sde-

gno io porterò. Gronde .lorù in qoel di Ut

commozione nella terra d’ Isroele:

20. E dinanzi n me saronno in ogitozio-

ne i pesci del mare, e gli uccelli delV uria ,

e te hestie de* campi , e tulli i rettiti, che si

.

muoroiio sullo tej‘rn, e lotti gli che

atiitono Ut superfìcie delta terra : e. i monti
saran nwesciuli , e codernnno i UoluanU

, e

tutte le munì precipiteranno per terra.

21. E chiamerò contro di lui su tutti i miei
mnnli lo spada, dice il Sigtwre Dio: diriz-

zerà ognuno la spada contro il proprio fra-

tello.

22. E lo punirò cof/p pestilenza
, e colto

strage , e con pùtggia furiosa , e con pietre

sterminate: pioterò sopra di lui, e sopra del

suo esercito, e sopra i molti popoli, che son

con lui fuoco e zolfo.

23. E farò conoscere la mia grandezza
,
r

lo min santità: e mi forò conoscere da motte

e sapranno, ch'io son il Signore.

ranno in agitazione per l'ira del Sigoorc; e I monti stevd,

e i baluanli, e le mura delle ritta saranno scosse, e ro-

vesciate per terra . talroenteché luogo di sicurezza non
resti In veruii luogo per gli ucmiini. l>ove la nostra Voi

gala ha tepet, nell' Ebreo si ha turrtt, ovvero (come tra-

duce 8. Girol.imo) muniliones: perciò al)t>iam tradotto Aa-

ItMrdi

,

perchè questi servono di difesa alle citta, come
le siepi a*campi.

21. CAtamerii contro di tui ... fu npada . . . dirizzerà

ognuno la tpada contro il proprio fratello. Parò, che i

partigiani stessi
, e i soldati drll' Anticristo impugnino la

spada l'un contro dell'altro . e si dis(rugg.ino tra di loro.

22 . K con pietre sterminate : Owertn cxjm pietre di gran-

dine, come lr.idu.wro t I.XX, chW' con gramlinc crowv
come le pietre. Vedi Apocat. xvi. 21.

CAPO TRENTESIKONONO

Il Signore farà ventre (log Urnrte, mo poi lo sterminerà con tutto il suo esercito, a sepprtlire

il quale s* impiegheranno selle mesi, a^ue di purgare ta terra. Il Signore mandò in ischiarìtù i suoi

JIgliuoti pe‘ loro peccali, ma n gloria del nome suo li ricondurrà nella torà lerrit.

1. Tu aiitein Fili liominis vaticinare adver-

Mim Gog, et dices: Maec dici! Doiiiiniis Deits:

Rccc ego super (c Gog principeni rapitis Mo*
M)cli, et Tituba);

2. RI circiimagain te, et educam te, et ascen-

dere tc faciam de lalerihiis Aqui)onÌ!!i
, et ad-

dneam le su(k.t monles Israel.

3. El percutiant arcuin liiuin in inami sini-

stra tua, et sagiltas liias de iiianii devierà tua

dciiciam.

4. Super nionles Israel cades tn , el omnia
agmina tua, el populi tiii

,
qui sunt lecnni:

a. B spezzerò H tua arco nella siiiislra tua mano , ee.

Con questa l>ella figura vuol dire: dislruggert» la tua
possanza; perocché, rotto l'arco, e strappato di ma-
no tc frecce ad un arciere , egli re»U impolcolo ad

Bibbia ^of. //.

1. Or tu Figliuolo dell’uomo profetizza con

tro Gog, e dirai: Queste cose dice il Signore

Dio: Eccomi a te, o Gog principe , e capo di

Jitosoch, e di Tliuhal ;

2. Ed io ti aggirerò, e li trarrò fuori, r

farotti partire dalle parti di settentrione
, e li

condurrò sui monti d' Israele.

3. E spezzerò ff tuo arco nella sinistra tua

mano, e farò cadere dalla tua destra te Ine

saette.

4. Su* monti d* Israele caderai fu, e tutte

te tue schiere, e i tuoi popoli, che sono con

offendere. Nell' Apocalisse si dice, che l' Anticristo , e il

suo esercito sarà divorato dal fuoco , die verrà lial

cielo. Vedi ,-tpiK. x\. 0 . Vedi ancora qui appresHi

vers. 7.
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feris, .'ivihits, omrrìquc volatili , et hesliis ter*

rac detli te ad derorandiim.

8.

Super faciom agri cad(S : quia ego locu-

liLS siim, ait IK)nu'iiii*ì Deus.

G. Et iiiirnitlnm igiiem in Magng, et in his,

qui lialùtinl in insiilis confidenter : et scient

quia ego Doniimis.

7. Et nomen sanctum meum noliim raciam

in medio popoli mei Israel
,

et non polhiam
iionien sanelum meum amplius: et scicnt gcn-
1e.s quia ego Domitius sancUis Israel.

8. Erre vonit , et factum est, all Dominus
Deus: liaec est dies, de qua locitliis suni.

0. Et cgredicnlur liabitalores de civitatibus

Israel, et succendent, et combiireni arma,cly-

peum, et tiaslas, areym et sagittas, et baculos

liianuuin, et contus: et succendent ca igni se*

ptem annis.

10. Et non porlabunl Ugna de regionibus

,

ncque succtdenl de saltibus: qiioniam arma
succendent igni, et depracdabunlur eos

,
qiii-

bus pracdac fuerant , et diripient vastatorcs

suos, ait Dominus Deus.

11. Et erit in die illa: dnho Cog locum no*

minatiiin sopiiicnini in Israel: vallem vialoruin

ad orienlem maris
,
quae obsliipescere facicl

praetcrennlcs : et sepcli.ml ibi Gog, et omneni
inullitudinem eius , et vocabitur vallis multi*

ludinis Gog.

12. Et scpelicnt eos doinus Israel, ut mun>
dent lerram seplem mensibiis.

13. Sepeliet antem ciim omnis popiilus ter*

me, et crii cis nominala dics, in qua glorili-

calus sum, ait Dominus Deus.

14. Et viros iugiler constiliicnl lusirantes ler-

ram
, qui sepeliant, cl reqiiirant eos, qui re-

mansemnl super faeiem Icrrae , ut emitndeut

eam: post menses autem seplem quaererc in-

cipient.

15. Et circuibmil peragrantes terram: cuiii-

qiie viderint os bominis, statuenl iiuta iilud

tituliim, dunec se|H*lianl illud pollinclores in

valle iMultiludinis Gog.

IG. Nomeii autem civilalis Amona, et mun-
dabiinl lerram.

4. Ti ho doto alle fiert

,

«*. I rAdavpri deeli empi ea-

ranno pasto delle fiere, druli uccflli rapaci ec.

6. Che *<n7a timore abitano U isole, I pac»i roorederati

con M.ieoa . fautori . e iiceuaci della empirU.
A. Ecco il tempo, e la cosa è Jalta. La C(ma è vicina , c

Imito i cerio, che ella avverrà, che 6 come te gin

rm<u> fatta. Mille anni sono dinanzi a Dio come un aulo

piomn, a. Pet. ju. 8.

0, lo. Vteiranno delle città d' Israele tfti abitalori . . . e

brureranno te armi, gli acMifi, ee. Tutta questa fortissima

Iperliole serve a dare un’Idea dell' immenso numero degli

empi gurrrieri uccisi insieme col lor cniidotUere rAiiticristo.

II. lisegncrà a Gog per tcpoli'ro un Iwjgn famoso in

te; in ti ho (lato nUt fiere, agii uccelli, e «
tutti i rolatìli, e alle ftexlie itella terra jier-

chè U Hiìiurino.

6. T’ii catterai in tiicsro del campo j peroc-

ché io ho parlato, dice il Signore Dio.

G. E ttcaglierò fuoco contro di Magoy j e

contro di quelli
,
che ttenza timore abitano le

isole, e coHOsceran, ch’io sono il Signore.

7. E il santo nome, mio farò conoscere in

wicrro al popol mio d' Israele, e non lascsrò

più profanare il nome mio santo , e cono-

sceranno le genti
, ch’io sono il Signore, il

Santo d’ Israele. *

8. Ecco il tempo
, e la cosa è fatta ,

dice

il signore Dio: quest’ è il ^fomo
,
del quqle

io fmrlai.

9. E usciranno delle città d' Israele gli a-

Inlatori, e getteranno al fuoco , e Itrticeranuo

te armi, gli scudi
, e le aste, gli archi , e le

saetle , e i Iwitoni da mano, e le picche: e

gli arderanno col fuoco per sette anni.

10. E non por/ero«wo legna da’ campi , e

non nc taglieranno ne’ l>oschi j perocché fa-

ran fuoco delle anni, e goderanno la preda

de’ loro predatori , e le spoglie dei saccheg-

giatori , dice H Signore Dio.

tl. F in quel giorno io assi-gnerò a Gog
per sepolcro un luogo famoso in hraele , la

vntle de’ passeggeri all’ oriente del mare j

la quale farà rimanere slupefutti i jxtsseg-

geri , e ivi sepfietlirannn Gog, e tutia Ite sua

mnlliludine : e .tarò chiamata la valle delle

schiere di Gog.

12. E la casa d’ Israele li seppellirà in sede

mesi, nf/in di purgare la terra.

13. E tutto il popolo del juie.se roucorrcrà

a dar loro sepoltura: e sarà per lui famosa

la giornata., in mi. io mi sono glorificato ^

dice il Signore Dio.

14. E deputeranno degli uomini, che giri-

no pel jHtrse, e seppelliscano, e rercAfno que’,

che fosser rimasi sopra terra, affine di pu-

rificarla, e fo»ii/«cfron/»n a far ricerca dopo

i sette mesi.

18. E gireranno , e svorrerantio il paese ,

e quando vedranno un asso di uomo , trar-

ranno vicino ad esso un segnale, per fino a

tanto che i f*cccaw»or/i lo sej)pelliscano nella

volle delle schiere di Gog.

IG. E il nome della città sarà .-/mona: eil

ei purificheranno la terra.

Isra^lf, la valle de'pasteggieri airorienle del mare. Se-

rondo il Cildeo que-sto mar»’ b il mare di Genesarelh, al-

trimenli mare di Tiberiade. fn una valle a oriente di que-

sto mare sarA sepolto rAnlicristocon tutte le sue schiere,

e la valle diverrà quindi famosa, e recherà stupur gran-

de a’passeiueri l'immenso nitmem «le'ftepolcri.

15. Porranno viciuo ad etso un aegnnle

,

re. Quelli , che

vanno cosi In traccia delle oss.i ile' morti . non le raccol-

gono, ni* le toccano per non contrarre Immoode/ja , m."»

vi mettono un segnale, affinchè 1 beccamorti possano ve-

iferlc, f racooalierlr,

tfl. F. il nome della eiUà tarò Jmnnn. t.a dtlà vicina

al luogo dove si se|ipelliranno tanti morii, sarà quindi

Digitized by Google



i^baiiii;LE CAI*, xxxix 779

17. Tu ergo Fi^ lioniinis, liaec dicil Domi*
iius Deus: Die oinni voliicri, et iiniversis avi*

bus, cunctUque be&liis agri: Convenite, «propc*

rate, coiicurrite iimJique ad vicliinam nieain
,

(|uam ego immolo vobis, viclimain gran'dem su-

l>er monles Israel: ut comedalis carnem, et bi*

balis sanguinem.

18. Carnes fortiiim comedetis, et sanguinem
principum lerrae bibelis: arielum, et agnorum,
et hircuruni, laurorumi|uc, et aUiliuni,et pin-

gtiium omnium.

19. Et coinedelis adipem in saUiritatein
,
et

bil>etis sanguinem in ebrietatem, de victima,

qiiam ego inmiolabo vobis:

90. F4 saturahimini super mensam meam de

equo, et oquile forti, et de uiiivcrsis viri» bel*

lalorìbus, ail Domìnus Deus.

91. Et ponam gloriaiii ineain in gcniibus, et

videbunt omnes gentes iudicium menni
,
qiiod

fi^cerim, et inanum meani, quam posueriiii su-

per eos.

99. Et scient domus Israel
,

quia ego Do-

minus Deus eoruin a die illa, et deiiiceps.

93. Et scient gentes quoniam in iniquitatc

sua capta sit domus Israel, eo quod dereliqtie-

rint me, et absconderim facicni meam ab cis,

et tradiderim eos in manii liostium, et cecide*

rint in gladio universi.

94. Iu\ta inimtmdiliam enrum. et scelus feci

cis, et abscondi faciem meam ab illis.

95. Droplerea liaec dicil Dominus Deus: Ntinc

rediicam caplivitalem Jacob, et niiserelmr omnis

domus Israel , et assuinam zeliim prò nomine
sanclo meo.

96. RI porLibunt confusionem suaiti, et omiieiii

praevaricalionem
,
qua praevaricati sunt in me,

rum habilaverinl iii terra sua contìdenter ne*

ininem formidantes:

97. Et reduxero eos de populis, et congre-

gavero de lerris inimiconim suornin, et sancti-

ficatiis fuem in eis, in oculis gentiuni pluri-

marum.

rhlamata Amon.i, comi* chi cimi/<ro (come Iraduii'

i^ro I LXXl, o> vero di co/wi, Indicando con
questo nome le molte schiere dell' Anlicrl«to ft4*polte nel

%irinato.

17. Di' tu a tutti i volatili .... eoncorrele da tutte le

parti otta mia tàUima, ec. A dimorare le carni de* miei

nemici
, che sono rimasi vittima di mia aiustizla. Vedi

.tpoc. XIX. 17. is.

lA. Le comi de'/orti .... degli arieti, er. Voi vi sa-

zierete, e v’ inebrierete delle carni, e del sangue de* ca-

pitani, de’ condottieri , e de’ magnati di quell* esercito co-

inè del sangue dc'fanlaccipi , e de* semplici soldati.

20. K alla menta mia ec. Alla mensa , che io vi imban-
dirò colle carni di questi viltimn grande , cioè dell* eser-

cito degli empi ucciso da me co’suoi conduUieri.

22—25. E cvHotrerannv le genti comeJu caia d' Itraete

per la iniquità sua ec. Si (ara manifesto a tutta la terra,

17. ^ te adunque, o fìytiuolo dtlV uomo,
queste core dice il Signore Dio: Di‘ tu a tatii

i votatiti, e a tutti gli ùccelti

,

r u tutte te

òextie drl campo: /ìauuatevi affrettatevi j

concorrete da tutte le parti alta mia vitti’

tua j la quale io immolo per voi ^

grande, su' monti d’ Israele, affincltè ne wm«*
giate la c«riit*, e beviate il nangue.

18. f'oi mangerete te carni de' fot ti , e Ite-

rete il sangue de' principi detta terra J degli

arieti, e degli aglietti, e dei montoni , e dei

tori, e degli animuti di serbatoio, e di tutte

le grasse bestie.

19. E mangerete ta pinguedine a sazietà,

e berete finn ali ubbriacliezza il sangne della

vittima, cU'io scanno per voi:
90. E alfa mensa mia vi satollerete di cn-

valli, e di forti caivi/(>ri
, e di tatti gli wo-

mini baftagtieri, dice H Signore Din.

91. K farò mostra della mia gloria tratte

nazioni , e te genti latte vedranno ta ven-
detta, che io avrò fatta, e ta possanza mia
esercitata contro coloro.

99. E la casa d' Israele conoscerà , eh' io

sono il Signore Dio loro > da quel di , e in

appresso.

93. E conosceranno le genti come la casa
d' Israele per la iniquità sua fu posta in i-

schiavità, perché ella peccò contro di me, ed
io ascosi a lei ta min faccia

,
e gli diedi in

potere de' nemici, e lutti perirono di spada.
94. Secondo ta immondezza loro, e te scef’

lerateszc io ti trattai
, e ascosi toro ta mia

faccia.

95. Per questo cosi dice il Signore Dio: io

adesso ritornerò gli schiavi di fliacobbe , e

avrò pietà di tutta la casa d' Israele , e mi
armerò di zelo pel mio nome santo.

96. Ed ei Jìorteranno In lor confusione,
e tutte le prevariC4tzioni commesse contro di

me, quando nella loro lerrnHibiternnno tran-

quillamente senza paura d'alfuno:
97. E quando io gli arerò tratti di mezzo

u’ IH)poli , e dalle regioni de' loro nemici gli

avrò raunali , e avrò fatta in essi conoscere

la mia santità dinanzi agli ocdii di molliS’

sime genti.

che la casa d’Israele fu desolata, e ridotta in ischiaiitu

da’ Romani , e la massima parte della nazione peri di spa-

da . perche la sleasa casa d’ Israele peccò contro di me ri-

gettando Il suo Cristo ; ma io in quelli ultimi tempi richia-

merò I liglluoli di Giacudihe. li liliefen') dalla cattivUA, in

cui vivono, avrò di essi pietà , e zelo grande dell.v loro

salute non pe'loro meriti, ma per amore del nome mio ,

e per far conoscere com'io sono misericordioso, e fe-

dele.

2«. Ed fi porteranno la lor eonfuiionr, ec. (’ quando gli

BvnS Introdotti ad abitare pacllicamente nella mia Chiesa,

e ad essere nuovamente mio popolo, essi avranno gran
confusione , e pentimento delle iniquità loro . e particolar-

mente di essere sl.-iti traditori , e nemici del loro Messia.

37. E avròjiilla tn rati conoscere tamiauntitu. Kavfu
fatto cotKtscere a tutti i popoli com'io sono un Dio santo

per essenza, e sautilicatore delle anime penlleuli.
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*i8. * Kl seleni c|uia Dominus Deus t\>*

nini, eo quod Iranslulerìm (h>s in naliones. et

emigrei^averim eus bU|>er Icrraiii suain, cl non

dereliqtierim qtieniquam e% cis ibi.

• SufìT. 25. 3.5.

29. Et non ul^seondam ultra facicm meam
:ib eis, eo quod cITudcrim spiriliim nieum su*

|MT otnncni domiim Israel, alt Dominus Deus.

39. Lo $p4riut mUt ho diffuto topra tulio la ctuo «f/*

$TotU. Il Claldeo I^mc: h Spirilo $anto ho diffuso ec. Il

dHlA VolsaU è k> IntfodendiHi C(*rUmcote

lo spiriti» di Kra/la. di aiuslii'ia. di untiU, il (|ualr spi-

rilo ura diffiiM) sopra la rasa d’ Israrlr, allorché k) sU*s«o

2H. Ed et connxeeranno f^rhe io xono il Si-

ftnorf , perchè li trnxptirlai (ralle ffenti , e li

rwlu/mi nella toro terra senza lasciar colà

un solo di essi.

29. Ed in non asconderò ad essi il mio
volto j perocché la spirito mio ho diffuso so-

pra tutta la caxa d‘ forarle , dice il Signore

Dio.

Israrle si solerà a mirar con fede, « aroon* colui, dir

rgli rrudpimrnlr trafisse, vair a dire alla fìtie dr* tem-

pi
,

quandi) la pirnrz/a delle amti sara entrata nella

Chiesa, e Isriele oMrm mlicrici>rdia
, e salulr. Vedi

Rom. Yi.

CAPO QDARANTESIIO

t moitrnUi al pTt>frta la Titlaurazinnr del tempio del Sipnorr, del qual tempio tono a Ini fatte

ifl/r»rfrrr le miture, tome pur le misure de$H oppartomenli pe'sacerdoti , e pe'raattiri.

t. In vigesiiiio quinto anno transmigrationis

iiosirac, in e&ordio anni, decima mensis, qiiar*

toderiino anno [Nistquam |icrcus&a est civìlas ,

in i|)sa bar die., farla est siiitcr me manus Do-

mìni, et addnxìl me illiic.

2. In visioiiibiis Dei addmil me in terram

Israel
,

et dimisìt ine .super iiionlem excelsum

nimis: super quem crai quasi acdificium civì-

Idtis vergenlis ad Anslruni :

.5. Et iiilniduxil me illue: cl ecce vir, euius

crai speeies quasi species aeris , et funiculiis

lineus in maiiu eiiis, et calamus moiisiirae in

mariti eiiis; slabal aniem in (Kirla.

il ventesimo quiulo unuo delta nostra trasmigrazione.

\ale a dire l’anno del mondo asso.

R menommi colà. Vale a dire a Cmisatemme. In Ispi-

rilo fu condotto il Profeta al monte, sopra dei i|uale era

pia li famoso tempio, tempio, rhe allor non era, se non
una massa di sassi, e di rovine, rome tutta la santa citta.

Questa é quella ultima parte della proferia di Euchlele
piena di tanta dlQicolU e oscurità , che Io stesso a. Giro
larno atrehlte vdulo lasciarla Intatta . e quello, che vio-

lentalo per cosi dire dalle istanze della santa Verdine Eu-

s|f»rhletta M>pra questi tmve capitnii ci lasciò scritto, si

prolesiò di dettarlo come |ier sempllrc concettura , non per

eeria, e indubitata dirhiarazlone : e t. (irepurio Mnpr>o

direna aneli’ rsii: ascaro i la mo/cnu, cAr noi prendia-
mo a maneggiare

, ma mettiamoci bene in testa
,
che cam-

miniamo di notte: retta adunque, eh* cerchiamo tentoni

la strada, dicendo al Signore: Togli it velo dagli occhi

miri, e io cunsidererò le meravigLe delta tua legge. Ve-
ramente in questi ulUinl teinfd hanno scritto, e. faticato

nmlti dotti uomini |>er illustrare questo Argomento, ma
cnnlultocio non possiamo vantarci di aver fallo tanto ac-

quisto di lumi . che sia sufficiente a dissipare le tenebre,

nelle quali cl rìlmviamn. Senza leparci a veruno scrittore

néaverun sistema particolare noi anderemo notando tutto

quello, che cl parra piu rapionevole, e piu accosto alle

parole del nostro Profeta. Kpli adunque dopo avere pre-

detta , e dipoi raccontala, e descritta la distruzione del

tempio di Salomone, viene adesso a dare il disepno del

meilesiino tempki rappresentato a lui in visione «la Ilio,

il quale vulea, che ckII iie laseiasse per iscritto la memo-
ria jl suo |Mqj»ki. I^esla tiescruionc dovrà servire si a

1. Il ventesimo guinto anno della nostra

trfisnutjrnzinnCf al principio delT anno , ai

dieci del mese
^
quatlordìri anni dopo la rui-

na della città > in quel tnedesiwo giorno la

mano del Signore fu .xopra di me, c menom-
mi colà.

2. In una. visione divina mi condusse nel-

In terra d‘ Israele, e poxommi sopra un mon-
te motto elevato

, sopra di cui era come la

fdMca di una città volta a mezzodì:
3. E ìntroitnssemt colà dentro, ed ecco un

uomo ^ che era a vedersi splendente come
òronzo, e area in mano una corda fatta di

tino , e nell’ altra mano una canna da mi-
siirat'e, ed ei starasi sulla porta.

risvesliare nello stesso popolo I S4'nlimentl di penitenza,

ben sapendo egli come pelle sue Iniquità avea Dio alihan*

donato alle fiamme quel miracoloso edilizio, di cui anda-

van superbi gli Kbrei ; e dovea servire a risvegliare in e«si

il desiderio, e la speranza di vederlo un di ristorato In-

sieme colla repubblica Ebrea, e lilialmente la stessa de-

scrizione serv ir dovea di modello per la futura ristorazione

dopo i stdtanU anni della cattività.

‘i. Sopra di cui era come la fabbrica di waa rtffè volta

a mezziuli. Il tempio con tutti I suoi annessi era come
una città, e Davidìle gli dà li nome di eff/a del re gran-
de. Ps. XLVii. 3. Riguardo a Ezechiele, che era stato là

condotto da settentrione, ckvé da Babilonia, Il tempio rr-

sUva a mez.£«>di; ma riguardo a Genisalemme il tempio
era da srtlentrìune.

3. E inirodusscmi colà dentro. M'introdusse nella gran
fabbrica.

Ed ecco UH Uomo, che era a vedersi splendente conte

bronzo. Intende di quello stesso rame, di cui park), cap.

t. 7., rame lucidissimo, « di gran pregio. Quest' uomo era
un Angelo mandato da Dio a dare al Profeta le misure, e
Il disegno della gran fabbrica. Egli ha In una mano la

meda, di cui si servivano gli antichi per misurare le lun-

ghezze, e I piani di grande estensione, e la canna , colla

quale mUiiravansi le altezze. Ls canna ero lu nga sei cu-

biti, e un palmo (come è detto nel versetto 6. >. k> che
vuol signilicare, che questa canna era di sei cubili, c
ancora di sei palmi , aggiunto cioè un palmo a clascu-

m> di sei cubiti, ('usi spiegano gli fJ>rei , e ancor motti

de’nostri Interpreti, r dò «i inferisce aurora dal ra|M>

xi.m. 13.
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h. Bl est nd me idem vir ; Fili ho*

iBÌiiis vide ociilis lui» , et aiiribiiii liiis audi
»

et pone cor luuiii in omnia, quac ego osteii-

dain tilii : quìa ut ostendanlur libi adduclus

OS hiic: annimlia omnia quac tu vides, dnimii

Israel.

K. Bl ecce murus forinsccus in circuilu do-

mu& undique
, et in manu viri calamiis men>

siirae sex cubilorum, et palmo: et mensiis est

lalitudiitem aedificiì calamo uno, alliludincm

(pioqiic calamo uno.

5.

Et venil ad portam, quac respicicl»! vìam u-

rienlalem, et ascendit per gradua eius: cl mcn>
sus est limcn portae calamo uno laliludineni

,

id est, linien unum calamo uno in Uliludìne:

7. Et llialanium uno calamo in longuin
, et

uno calamo in latiim: et inter tlialamos, quinque
ctihilos.

8. Et linien |K>rlac iuxta vcstibuluni {Kirtac

inlrinsccus, calamo uno.

0. Et mcnsns est vestibulum (lorlac octo cu*

bilorum, et fronleni eius duobiis ciibitis: vesti-

buluni aulem porUe crai intrìnsccus.

IO. Porro llialami portae ad viam orienla-

Icm
, Ircs bine , et Ires inde : mensura una

triiim
, et mensura una frontium ex iitraqiie

imrlc.

H. Et mensus est lalitudinem liniìnis por-

tar, deceni cubilonim; et longitudincm porlac,

(redecim ciibitoriiin.

IS. Et margliicm ante llialamos cubili unius:

eteubilus unus finis ulriiique : llialami aulem,
sex cubilorum, erant lune, et inde.

13. Et mensus est portam a lodo llialami,

5. Vm muro tute all' iiUomo detta cnMa. QQnUi grnndìs-
ftima muraKiin chiudr>a il tempio eoo tutti i tuoi aimeuj,
Kirando aUoroo al monte.
MÌÉurò la larghezza delt edì/lzio , eo. I.’altexta , e la

tarshrx/A di questo muro da edilicarsl erano della stessa

tnisura di una ranna.
6. .iadó alfa porla

, che guardava all' tfieate. Il tem-
pio a\ea quattro grandi porte, la orientale, la oecideti-

tale, 1.1 sellentrUmale, e quella «li mezzodì ; e talé la sua
MaiìHota: dall* atrio de'GentUi era una salita per arriva-
re a quello degli Ebrei, e un'altra salita per giungere a
quHJo de' sacerdoti; 1 LXX mettono qui una salita di selle

gradini.

Vijwró il limitare della porla ec. I.a sitglia della porla
avea la larghezza stessa dei muro, che era di una ranna.
come e detto iwra. s.

7. E ogni camera area una canna di lunghezza , ec. Da
eiasruii lato della porta erauo tre camere, o stanze della

larghezza e lunghezza di una canna, e una stanza era «li-

vita dall'altra om muraglie di cinque cubiti di gn^x/za.
In queste stanze (le quali servivano anche .id ornare il

vestibolo) si stavano | Levili rustodi delle porte.

S- E tl limitare della porla presso al rei/i6o/o rfen/ru

alta porta ec. Pasclo il vesltliulu, nel quale erano le slai>-

zr già detto veniva la porla interiore, la cui so>dla era di

larghezza una c.inna come la m>§Iìh delia porta eslerìore,

ree». 0.

«. V««wrÀ il retlilmlo della /wz/a, rAe erti di olio cu-

h. E lo ìttexMo uomo mi dinne: Figlinolo
dell’ uomo » mira coi tuoi occhi, e ancolia

eoi tuoi orecchi , ed tipplica il cuor tuo a
tulle le. cane, che io ti furò vederej perocché^

affinchè li fosner dhiwslre , tu qua ne’ nlufo

condotto: c annunzia tutto quello che vedi,

alta cona d’ /nrnete.

5. Ed ecco al di fuori un muro luti’ al-

r i$tlnruo della rana , e l’ uomo
, ovendo in

munn una canna della misura di nei culnti

,

c un palmo, misurò tu larghezza dell' etiifi-

zio, che tra di una canna, e l' altezza pure
di una canna.

6. E andò alla porla , che guardava al-

r oriente , e sali la sua ncalìiiata , e misurò
il limitare della porta di una ranna in lar-

ghezza, vale a dire, ognuno de’ limitari era
largo una canna.

7. E ogni camera area una canna di lun-

ghezza , e una di larghezza
, e tra una ca-

mera e r altra vi erano cinque culuti.

8 E il limitare della porla pre.KSo al ve-

Slilwto dentro alla porta era di una canna.
9. E misurò il vestifiolo della porla , che

era di otto ruhiti
, e la fronte di due cuhiti;

il vestibolo della fm ta era al di </e/i/ro.

10. Or alla porla di oriente erano tre ca-

mere da una fìarte , e tre dall’ altra j e le ire

ramere arean la stessa misura , e la stessa

misura aveano le fronti dall’ una parie , e

dall’ altro.

11. Ed ri misurò la larghezza del timi-

Iure, di lla porta , che era di dieci cubiti
, e

fa lunghezza delta porta dì tredici cubiti.

12. E lo sporto davanti alle ramere era di

un cubito: un cubito facea tutta la sua mi-
sura dall’ una , e dall' altra parte , e le ca-

mere di qua e di là erano di sei cubili.

13. E misurò la /uìrta dal tetto di una

bili. Di otto cubili di larghezza. Questo vpsUIniIo dovrà
essere czip«TUicon volta, che andava da una porta all’al-

tra. Quelle parole: itvestiMo della porta era al di dea-

tra, signillcano, che egli era all'Ingresso del tempio, r

(lenirò dt esso tra la prima ,
« la seconda parla. $. Giro-

lamo In cliiRnm, atrio coperto.

E la frante di due cubiti. Questa Ironie la lorroavano

le rtdonne, le quali dice, che aveano due cubiti di gros-

sezza. ruialp.

II. Misurò ta larghezza del l'imtiare -delUt porta, che

era di dieci cubUi. Il senso di queste parole secondo al-

cuni si è , che la larghezza della porta , la quale al di fiinrì

era di otto cubiti, veniva al di dentro ad essere di dieci

culdll ,
allargand<Mi un cubito per parte. Altri suppon-

gono . che si parli dello spazio , che restava Ira una porla

di una delle camere fino alla porta della carniera opposta ,

il quale spazio foRse di dieci cubiti.

E la lunghezza della porla di Iretlici cubiti, la lunghez-

za. rio^ l'altezza della porla era di trt*dici cubiti.

13. E ta sporto daranli atte coinere era di un cubilo.

Si polirlilM? tradurre, il sedde davanti alle camere , ec. ; pe-

rocche quello, che at>bi.vm detto sparlo, era un inurir-

ciiKdn davanti a' due ontinl di c.imrre. Alcuni pert'i pre-

tendono
,
che colla voce mor^iMem siasi voluto iiitemlm>

lo spazio . che restava traila port.i , e ciascheduno de* due

ordini di camere.

13. E misurò la porta dal tetto ec. Col nome di porta

h qui inteso tulio il vestibolo , che restava traile due pt»r-
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libine ad h^cliim eios, Utitudinem vi({inli qiiin-

qiie cuhilonim; osliiim conira ostjuni.

H. El fccil fronlcs pcrsexa({in(a cubilosirt ad

fronleni atrium porUe undiqiic |)or circuitmn.

IH. Et ante faricni {lorlaisquac pcrlingehat

u^uc ad facìcni vt‘»(ibiili porlac interioriiì

,

(liiiiiqtiagifila cubilos.

16. El fciuSIrai» obliqiias in (iialaini:*, et in

fronlibtis corum, quac eratit mira portam ufi>

dique per circuiliim: aiintliler aulem crant et

in TCStibulh renesirac per g}riim inirinsocus

,

et ante frontt‘6 piclura palmarum.

17. Et odiixit me ad atrium exteriua, et ec'

re gaKopli)laria, et pavimrtitum slrattim lapide

in atrio |mt circniliim : IriginU gazopliylacia in

cimiilii pavimenti.

18. El |iavimenluni in fronte porlaruni, se-

cundum longitiidincm |>orUrnm crai inferiiis.

tO. El mciisus esl laliludinem a farle por-

tar iiiferioris iis<|ue ad frontem atrii interìoris

exlrinseciis , a’iilum cubitos ad Orienlcm « et

ad Aquiionern.

*20. Portali! quoque
,
quae respiriebat viam

Aqiiilonia atrii cslerioris , iiiensus c»t tam in

longitudine, quam in latitudine.

*21. Et tiialamos eius trt^ bine, et tresinde:

et frontem eiiis, et vestibulnm eius sermiduni

tiieiisitram |>ortae prioris, qiiiiiqiiaginla cubito-

rum longitudinem eitis, el latitudinein viginìi

quinqtie rubitorum.

2^. Kene>trae aulem eius, et veslibulum. et

MTiiIptiirae s^'rundum mensurain |Kirlae, qiiac

ri'^piciebal ad orienlem : el septem graduum
erat aM'ensus eiu^, el ve^fibuluiri ante eatn.

te, di rul h dal (unito dH letto di una del-

le camere al (undo dei tetto ilella camera dirinipelto. era

feome dice! di %eidiciiique rubili.

14. E fece U/arciaU di tfMKimtn cuhUi. Le lacciaie delle

due porte , e il portico, o colonnato delle ateiAe porte

a^ea^o «c«4anU cubiti di alteaxa.Queftto parrai il«eotodÌ

tulio questo versetto.

15. Dalia faeeìata davanli della porta rr. Tutto lo «pa-

tio. che restava compreso traila facciata anierlore della

prima porta . e la facciata interiore della seconda porta

,

era di cinquanta cubiti.

16 . E (/ere) delie Jlntitre oblique fc. S- Girolamo per

0Héttre eiblique, intese finestre chiuse eoo (leloeie. Al-

tri interprebuio linestre larghe dalla parte Interiore c an-

nuale al di fuori, delle quali se ne vede tuttora uelle

chiese aDllclie di struttura sotlca. Vedi. 3 . Erg. ti . s .
Que-

ste iineslre soou come quelle, che da' nostri scrittoi si

chiamano bale$triere. Queste lincstre erano non solo so-

pra le camere, ma anche alle facciate, « iolomo a lutti

rII altri vestiboli. I quali aveano le stesse dimensioni, e

sii stessi ornali.

E davanti alle /aee.utte (erano) palme $eolpile. Queste
palme erano c«>loune , ovvero pilastri , e 1 capitelli delle

colonne rappresentavano I rami della palma, come il fu-

sto della colonna rappresentava II tronco di una palma.
V«li i\ 36.

17. E mrnotnmi alt’ alr$o esferiore , e vidi te ttanze.

Vidi l'atrio cim>ndalo dalle sue staiiso ,
mvrr camere,

lu qiiesle lamere aveano il loro allargo i saceritoti , e I

coment fìtto al tetto dell' altra, di larghezza

di vettlid/ique cubiti: la porta dell'uno (ca-

mera) era dirimpetlo all'altra.

£ fece Ir facciate, di sessanta cubiti, e

alta fnreiata fece ( corrispondente ) 1‘ atrio

della jHirtn tuli’ all’ intorno.

15. fC dalla facciata davanti della porta fì-

no alla facciata interiore dell’ altra porta del

vestibolo, cubiti cinquanta.

16. A' (fece} delle finestre oblique nelle ca-

mere , e nelle facciate j cJie era» dentro la

porta d’ ogni parte alt’ intorno: e simitmen-

te eranri nncorn nei vestiboli delle finestre

al di dentro tati’ all’ intor$w , e doranti alle

facciate (erano) palme scolpite.

17. E menotnnii all’atrio esteriore, e vidi

le stanze^ e il pariinento dell’ atrio era la-

stricato di piètra: erano trenta stanze inlor-

no nf piin'mr’ufo.

18. E il pavimenlo in faccia alle porte era

più basso secondo la lunghezza delle porte.

19. E misurò In larghezza dalla soglia della

jtorla inieriore sino al principio dell’ atrio

intcriore per di fuori, cento cubiti all’orien-

te, e ( atlretlanti ) a seUentrione.

20. .Misurò eziandio tanto la lunghezza

,

che la larghezza della porta dell’ atrio este-

riore , che guardava a settenhioue.

21. E te sue camere tre da una, e tre

dall’altra parte, e il suo frontespizio, e il

suo vestilfolo secondo la wii«ura della prima
porta, ella era cittquantn cu6i7i lunga, e

larga rr/ificiu^iie ruòi7i.

22. E le sue finestre , e il vestibolo, e le

sculture avean $nisure simili a quelle della

porla, che guardava ad oriente, n si saliva

per sette scalini, e vi era nella parte anlerio-

rr un vestibolo.

laviti , e in molle di esse si custmlivano le cose neceaaa-

rie pel servigio del tempio, le legna, il sale, l'olio, il

vino ec. DIci-il ancora , che in quest’atrio stesser le don-

ne ne’ portici del secondo piano, come gli uomini ne’ por-

tici del piano di terra : perocché dinanzi alle stanze .

e appartamenti già detti erano 1 portici soalenuti dal-

le colonne disposte per ordine come notò s- Girola-

mo.
Il pavimmlo df II' alno ero lasirtvalo dt /uefra. Secon-

do l'Ureo pare , che debba intendersi piuttosto che 11 la-

strico fosse di marmo di colore di fuoco.

EritHO Irenta stame iittorno al pavimealo. Quesip roa-

nfira di parlare sembra, che dimostri come le stanze

erano non solo al secondo piano . sopra I portici , ma an-

che al piano di terra.

18, E ìi pavimento in faccia alle pitele ec. Ovvero: ai

lati delle porle, come altri traducono l’ Ebreo.

19. E mi$uró la larghezza dalla toqlia della porla iw*

ferutre $ino al principio delCaIrtn inleriore ec. La lar-

ghezza ,
ovvero l' ampiezza dell' atrio del popolo dalla por-

la irientale lino alla porta dell'atrio inirriurr ( cioè del-

r atrio de’sacerdoli ) era di cento cubiti senza la lunghez-

za del vestibolo sopra descriUo: e similmente l'nmidezza

dello slesso atrio misurata da mezziMli a setlentrinne era

di cento cubiti.

Zo-Vt. Misurò eziandio cc. La pcrl.i settentrionale del-

l'atrio del popolo avea fr stesse diiiirnsioni , ornali, ca-

mere ec. come la pc»rta orientale dello stesso atrio gta de.

scrina f. e. 7. k. |6.
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33. Kl porla airii ìnU'rìoris conlra |)orlam A-

(|iiiloi)is, et Oricnlalem; et meiisii:» est a imi ta

iis4)iie ad |H)rUin cenlum culiitos.

34. Et ediixit me ad vinin Auslraleni, et ec*

cc porta» qtiac respiciebat ad Auslnim: et men-
sili est frontein eius, et vcslibuluni cius» iukta

nieiisiira.s siiperiores.

35. Et fciiestras eius» et veslibula in circuì-

tu, sicut fenestras celeras: qiiinqiiaginta cubi-

toruin longitudine» et latitudine vìginli quin-

que cubilorum. *

36. Et in gradibus stqilem a.scendebalur ad
cani: et vcslibiilum ante fores eius: et cada-
lae palmac eranl» una bine» et altera inde in

fronte eius. •

37. Et |M)rta alrii iiitcrìoris in via .Australi:

et inensus est a porta usque ad portam in vìa

Australi, centiim cubitos.

38. Et introduiit me in atrium intcriiis ad

portali! Australeni : et mensus est portam iu-

xla incnsiiras siiperiorcs.

39. Tlialamum eius, et frontein eius, et ve-

slibuluin* eius eìsdcm nieiisiiris : et fenestras

eius» et vi^tibuliim eius in circuiti!» quinqua-
gioia cubitos loiigitudiiiis, et laliludinis viginti

quinque cubitos.

30. Et veslibulum per gyrum longitudine vi-

ginti quinque cubitoruin, et latitudine quinque
ciihiloniin.

.31. Et veslibulum eius ad atrium exleriiis»

et palmas eius in fronte: et orto gradiis erant,

quibus asccndebalur per eam.

33.

Et Introduxit me in atrium interius per

viali! orientalem: et mensus est |>ortam seciiii-

dum inensuras siiperiore.s.

33.

Tbalamum eius» et fmnteni eius, et ve-

stibulum eius» sicul supra : et feiiistras eius»

et veslibula eius in cimiitii, longitudine qiiin-

qiiaginta cubilorum» et latitudine vigiliti qiiin-

quG cubilorum.

.3A. Kl vi*slibulum eius» id est alrii rxterio-

rìs
, et palmae caelalae in fronte eius» bine»

et inde: et in odo gradibus asrensus eius.

35. Et ìnlroduxit me ad portam
»
quae re-

spiciebat ad AquiLonem : et mensus est scciin-

dum mensuras stiperiores.

36. Tlialamum eius, et fronteni eiu.s et ve-

slibuliim eius, et feneslras eius per circuìtum»

longitudine quinquaginla cubilorum» et latitu-

dine vigiliti quinque cubilorum.

37. Et veslibulum eius respicielial ad alriuin

exterius: et caelaliira palmariini in fronte eius

bine, et inde» et in odo gradibus ascensus eius.

38. Et per singiila gazopbylacia oslìum in

33. E te porle éelV atrio interiore ec. Alle due porte,

orientale, e wiltentrionale dell' atrio del popolo risponde-

vano due altre porle nell’ atrio Interiore, cioè de' sacerdo-

ti; e lo stesw) inlend.’Bi della terza porla.

36. Ed eranvi le palme scotpitef re. A'iali delle porti?,

33. A* le porte dell’ atrio interiore eran i//-

riinpetto alle porle ( delV atrio esteriore ) a

settentrione ^ e ad orietde
^

e dall' una /lodo

alt’ altra misurò cento cuhiii.

34. E menommi dalla parte di mezzodì e

nidi la porta, rhe guardava e un-

sarò il suo frontespizio , e il suo vesliholo

uguali in misura agli altri.

35. E te sue ftneslre^ e i vestiOoti all' in-

torno eran come le altre finestre, cinquanta

rubiti lunghe, larghe venticinque.

36. E ad essa
(
porta ) si satira per selle

scalini, e dinanzi ad essa era il vestibolo,

ed rronri le palme scolpite , una da un lato,

una dalt’ altro per davanti.

37. E la porta dell' atrio interiore era a

mezzodì, e misurò da una porta ali' ultra a

mezzodì cento cubiti.

38. E mi condusse nell' alriu interiore aUt\

porta di mezzodì, e misurò la porta, simile

nella iw/>wra alle precedenti.

39. La sua camera, il suo frontespizio,

e il Suo vestibolo, eie finestre, e il vestibolo

all' intorno aveano le stesse jnisure, cinquanta

cubiti di lunghezza, venticinque di larghezza.

30. E il vestibolo j che girava all' intorna,

era lungo venticinque cm6i7i, e targo cinque.

31. E il vestibolo menava all'atrio este-

riore j eronpf le palme davanti , e olio erano*

li scalini per salire ad essa.

33. E fecemi entrare nello ( stesso ) atrio

interiore per la parte orientate, e «iMwrd la

porta avente le misure di sopra.

33. Le sue camere, e H suo frontespizio^

e il suo vestibolo, come sopra, e te finestre

e il vestibolo di essa aW intorno ,
cubiti cin-

quanta in lungo, venticinque in largo.

34. E il suo vestibolo guardava t' atrio

esteriore •* e sul suo frontespizio scolpile le

palme di qua, e di là, e per otto gradini

solivasi od essa.

35. E mi condusse alla porta > che guar-

dava .settentrione j e misurolia secondo te pre-

cedenti misure.

36. Le Sue camere, e il suo fronb spizio ,

e il suo vestibolo, e te finestre all' intorno,

cinquanta cubiti di lunghezza, venticinque

di larghezza.

37. E H suo vestibolo guarttava t' atrio

esteriore, e le palme .scolpite nel frontespizio

di qua, e di tà, e ad essa salivasi per otto

gradini.

38. E ognuno dette camere a' lati delle

e a’Iati delle camere erano le colonne o pilastri rappre-

sentanti la figura di Unte palme. Vedi v. 16.

30. La sua camera. Cioè i^una delle sue camere.

3». E ognuna delle camere a'iali delle (grandi) porte

area una porla. Ho procurato di schiarire it iKislro testo
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fiontibiiìi porinruni: ibi lavabaiil liolocatisluni.

59. El in vcslibulo porlno, dune mensao bine,

1*1 duac mt‘ns;ic inde : ul immolelur super eas

Iioloeauslum, et prò peccato» et pro'dcliclo.

iVO. Et ad latiis exleriiis» quod asceiidil ad

o>tium |H)rlac, quae pertzil ad Aqiiilonein, diiae

mensae : el ad lalns alteriim ante vestilMjliim

portac, diiac mensae.

4t. Qiiatuor iiiensac bine» et quatuur nien-

sae inde: |>er lalera portae orto mensae erani,

super quas immolabaiil.

Ai. Qiiatuor aulem incnsae ad bolocaiistum,

de lapidibus quadris cxstriiclae: longitudine cu-

bili unius» el dimidii : el latitudine cubili* u-

nius» et dimidii; et alliludine cubiti unius:

su|>er quas |>oiianl vasa
» in quibus iinmolaliir

jiolocauslum
»
el vidima.

A3. El lahia earuui palmi unius, reflexa in-

Irinsecus per circuMiini : super iiieiisas anleiii

carnes oblationis.

AA. El extra (H^rlaiii ìitlerìorem
,
gatopbyla-

eia cantorum in atrio interiori
» quod eral in

laterc pnriae respicientis ad Aqniloiiem» el fa-

cies eorum contea viam Australeiii, una ex la-

lere portae Orientalis, quac respicicluil ad viam
Aquiionis.

A3. El dixit ad me: Hoc est gazopbylaciiim»

.quod respicil viam .Meridianam: sacerdolum eril

qui excnbaiit in cnstodiis templi.

A0. Porro gazopliylaciiim
,
quod respicil ad

viam Aquiionis, sacerdoliiin eril, qui excubant
ad minislerium allaris : isti soni lllii Sadoc

,

qui accedunl de tìliis Levi ad Dominum ut mi-

nistrent ci.

A7. El inensiis i*st atrium longitudine crii*

tuni cubilorum, et latitudine cenluiii ciibitornm

per quadrimi: et altare ante faciein templi.

rolla giunta di una parola assolutamente neceuarìa : parta

II Profeta del vestibolo della porta seltenlrionak* dell'atrio

de'aarerdotl
, li qual atrio avea come gli altri le sue ca-

mere comprese tratte due porle grandi dello steaso vestl-

tK>lo : e queste camere aveano come le altre ciasruno la

sua porla , ma l’uso di queste camere del irslflNtlo set*

tentrinnalc si era di lavare in es.se I piedi , e le Interiora

degli animali da bruciarsi in olocausto.

30—41. ir Hfl reitibofo della porta ec. Chiama qui tvs

$Ubolo della gran porta quello spazio, che restava coperto

sotto la stessa porla , e dividevasi In due parti, l'una in-

teriore, l* altra esteriore, dove erano quattro mense nel-

runa, e quattro mensi* nell'altra parie di detto spazio;

e sopra queste oaense si scannavano le vittime da offerirsi

per lo peccato, o per lo delitto; oodc erano in tutto otto

mense, sopra le quali si scannavano le vilUme.

12, 4.1. E le quattro mrNse per C nlocaufto ee. Le quat-

tro mense già delle { cioè le quatiro . che erto dentro ,

e le quattro, che eran fuori della (Ktrlq) erano di pietra,

ovier di marmo, e quadre, avendo la stessa lunghezza,
/e la atesvi larghezza di un cubito e mezzo , e aveano un
rubiU> di Midetza; e sopra di esse stavano gli arnesi, e
alnimenti neceMori sla per uccider la viUima , sia per rac-

cuglicnie il sangue ec. Elie aveano una cc^iice all' inlor*

{ tjramU ) porte avea unti por/«.* tot lavavano

C o/ocoMvfo.

.59. E ntl vetliboln delta porla eran dar
mentte dnir vna ywr/e, e due dall’ altra, fier

inunolare ttopra di e*se V olocausto, e per lo

peccato, e per lo driillu.

AO. E dalla ftarte esteriore, che. ra atC in-

gresso della porta, che guarda settentrione,

due mense, e dall’ .altro lalo, duvanli at ve-

stibolo della jmrla due tnense.

Al. Qitaltro mense da una parie, e quat-

tro mense dati’ attra^ a" tati della fmrta erano

otto le mense, sulle quali facevansi le im-

mnlazioai.

A2. E te quattro mense per l‘ olocausto

eran fatte Hi pietre quadre lunghe un cubito

e mezzo, e larghe un cubito e mezzo, ed

otte un cubito per mettervi sopra i ikisi, che

si usano nell’ immolare E olocausto, e la

vitUmn.

A3. Elle aveano tutte a lE intorno una cor-

uice , che si piegava verso la parte interiore,

e sopra te mense (poneansi) te carni delE o-

btozione.

AA. E fuori delta parta interiore eran le

camere dei cantori nell' atrio interiore , che

ero alialo atta porta , che guarda settentrio-

ne. La faccia loro era volta verso tnezzodi.

C/na ne n* era allato alla porta orientale, la

quote guardava settentrione.

A3. £ quegli disse a me: Questa eumera,
che guarda mezzodì, sarà pe* sacerdoti , che

crgliann a guardia del fempio.

A 5. camera poi, che guarda settentrio-

ne, sarà pe’ sacerdoti , che vegliano pel ser-

vigio dell’ altare. Questi sono i figliuoli di

Sadoc , i quali sono poderi di Levi

,

e ti ap-

pressano al Signore fìer servire a lui.

A7. Ed ei misurò E atrio, di hwghezza
cento cubiti, e di larghezza cento cubiti in

quadro j e E aitare
, che era ilinanzi alla fac-

ciala del tempio,

no, che serviva a far si . che non cades.ser per ierra gli

strumenti, ovver qualche parte delle vittime.

44. E /uori delta porta interiore ec. Ovvero: e pattata
la porta itiUrìore, ec. Entrato cioè il Profeta nelt'atrio

de’ sacerdoti, n sla atrio interkve, egli vide subito da un
lato, e dall’ altro della porla setlenlrinnale le cami*re dei

canlori Levili. Questi cantori abitavano parte al destro

lato della porta orientale dello siesto atrio, e parte al

lato Sinistro della porta settentrionale, e le loro camere
si riunivano all’angolo di due tali, orientale e settentrio-

nale.

4é». Quetta camera, che guarda mezzodi , ec. Vuol di-

re : quetV ordine di camere ec. I.e camgri^ , che erano dal

lalo meridionale della porta orienlalr , erano pe' sacer-

doti che vegliano a guardia del tempio, vale a dire, cu-

stodivano le cose più sante della casa del Signore.

48. La camera poi, ec. cioè /'ordine dt camere ec. Che
vegliano pel terrigio delC aitare: l'Ebreo dice: che cu-
stoditconn r altare, cioè V altare degli olocausti, manti*-

nendovi il fuoco , offerendovi le vittime ec. I discendenti

di Sadoc celebre pontellce a ’ tempi di Salomone aveano

l'uffizio di offerire i sacrifui su qurir altare , come si dice

anche in appresso cap. \Liii. IO. xLiv. I5. re.

17. E l' altare . . . dinanzi alla /accinte del temptv.
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48. El ìiilroduxU me in vc4»Ubu)um templi:

el mensus est vestibiihiiii qiiinque cubitis bine

ti quiiique cubitis inde: et lulitudincm porlae

trium cubitoruiu bine, et Irium eubiturum inde.

49. I.migiliidinem aiitcm veslibuli viginli cu*

bilorum » et laliludincni iimlecim cubiloruiit >

et ocio gradibus ascendebatur ad cani. El co-

iumnae erant in fronlibus; una bine el altera

inde.

L’alUre olocnusU era allo acoperto nell’aliio dv’u-
cenliHi dlnaoxi al Saolu.

4M, 49. t\rt vesiibolo del lempin. Nel portico anncMu
alla parte d''l tempio della il Snnto. Questo portico co-

perto era larip) undici cuMU, 1udi;o venti-, il muro, che
cbiudea questo portico da destra c d.a iìnislra avea cìn-

que cubili di grOMCua. De' venti cubiti, che era la lon-

48. E mi' nel vestiholo del leiih

/MO, e misurò il vestibolo
^

che nvea cinque

cubiti da una parte, e cinque itali' altra, e

la larghezza delle porte tre cubiti da un /a*

to, e tre dall* altro.

49. £ la lunghezza del vestiholo di venti

cubiti, e la larghezza di undici cubiti, e vi

)fi montava per otto xcatini. E la /«criniti

arca due colonne, una da una parie, una
dall’ altra.

ghrzza del portico ( da settentrione a mei./odi ) lasciando

Ire cullili di muro da una parte, e tre dair.vltra , rrslano

quattordici cubiti pdla larttlierza della porla del tempio,

la qual larshezaa non è qui espreiwa, ma trovasi ru;' l.XX.

Due colonne una da una parte, una dalC altra. Sono
queste le ({randlose colonne di brooro descritte 3. Arp.

VII. l&. , 3. Paratìp. ut. la.

CAPO QUARANTESIIOPRIMO

De»cTi2Ìone del tempio, cioè del Santo de’ salili
, e delle tlanse annetse al tempio.

i. El inlroduAil me in temjdum, el mensus
Cai frunics, sei cubilos laliludinìs liiiic.clsci

cubilos inde, laliludineni tabeniacnli.

Et lalitudo portac, deeem cubilorum crai:

et latera portac, quinque cubitis bine, et quin-

que cubitis inde; et mensus e»l longiludinem

cius quadraginta eubiturum, ut laliludinem vi-

ginli cubilorum.

3. El iiitrogressus iiilrinsccus mensus est in

fronte portac duos cubitos : et porlam, sei cu-

bilorum : et latiludinem portac septem cubi-

lorum.

4. Et mensus est tongiludinem cius vigilili

cubilorum, el latiludinem ciii.s vigiliti cubilo-

rum, ante faciem templi: et diiit ad me: Hoc
est saiiclutn sanelorum.

5. El mensus est pnriclem domus sex cubi-

turum : et laliludìnen] lateris qtialuor cubilorum

undique per circuituin domus.

I, 1. .V inlroduue nel tempio. Nel santo, nella prima
parte di quello, che proprlameote dicesi tempio: la se-

conda parte era II Santo de’sanU.
E mieurii gli ttipiti (che aveano) tei cubiti di lalìtU’'

dine ec. Cloe misuro la ^rosseua della muraRlla , che se-

parava il santo dal vestìbolo, nella qual rouratfllavra una
porta larfta dieci cubili. Da aml>edue I lati della porta re-

slavaiM) ciuque cubili di muratilla da una parte , e cim|ue

(lall'allra parte , onde questi dieci cubili uniti a’dieci cu-

lilU della porta facevano tutta la largheua dei santo, la

quale era di venU cubili, come la lungbeua era di qua-
ranta cubili.

Fanno oscurità quelle parole del primo versetto, latiln-

dinem tabemacHli. Ma sembra , che dee inti'udcrsi ripe-

tuto: AI mensus est: e uueocln ciò col verso seguenle

,

U senso correrà assai chiaro : £ misurò (a larghezza dei

labernacoto : or la Utrghezza delta porla era di dieci ru-

bili, e i lati della porla er.

3, 4. Ed entralo dentro nella parie inieriare ee. Entralo
nel Santo de’ santi mitun'i la muraglia ,

dove era la porla

,

la qual muraglia avea di gr(»ssez/a due cubili : la lurgheua

HlbUlv rol. II.

1. Ed et mi' introdu-^se nel temido, e misurò
gli ntipilf

(
che aveano ) eei cubiti di latitudi'

ne dall' una parte, .re/ cmìi7i dati altra, /ur-

ghezza del tabernacolo.

2. £ la larghezza della porta era di dieci

cubiti, e I lati della porla aveano ognuno
cu6t7f. £ Mi/;«urò la lunghezza del SaH'

tu di quaranta Cf<6i7i, e la larghezza di venti

cubiti.

. 3. Ed entrato dentro «e/fa parte interiore,

misurò uno stipite della porta, che era di

due cubiti, e la porta di sei cubiti, e la lar-

ghezza della jMrta di sette cubiti.

4. E misurò la sua lunghezza, che era di

venti cubiti , e la sua larghezza di venti cu-

biti davanti al tempio j e mi disse: Questo è

il Santo dei Santi.

8. £ tnisurò la grossezza del muro della

casa, che era sei cubili, e la larghezza dei

lati dappcrfutlo intorno alla casa era di

qual/ro cubiti.

della porla era di sei rullili, e vi erano ancora selle cu-

biti di muraglia da un lato della porta , r selle dall' altri

lato, c questi quattordici cubiti uniti co* sei rubiti della

porl.v facevano venU cubiti, larghezza totale del sautua-

rio. La lunghezza parimente rra di venti cubiti ; onde il

sanluarìo era quadrato. Quelle parole: dman/i ni Inupìo,
avvero, doi'«ta/( alla fitecia del tempio, signillcano, che
(ler larghe/jui del santuario s'intende la estensione di

quella muraglia dello stesso santuario , la quale gmirdava

il tempio, cioè li santo.

b. £ lo lurgkczza de' lati dapfiertulto intorno alla rissa

ero di quattro cubiti. Non ho voluto mutare la signltica-

zione letterale delta voce lalus. Iienchè qui sembra evi-

dente, che ella nnu tanto signilira t lati della muraglia .

quanto le camere annesse agli sles-vl lati, le<|uall camere

dice , che aveami quattro cubiti di largliezza , e intende

certamente delle camere del primo piano
;
perocché quelle

ilei secondo crescrvann di un culdlo.equelle del terrò di

un allm cubilo. Nel tempio di Salomnin* ciascun piaiHj avea

un cubilo di piu , che nel tempio del nostro Profeta. Vedi

IH- Riif. VI. 6. 6.

U!)
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6. Latera aulem, latus ad laliis, bis Incin-

ta Irla: et crani cminentia, quac ingredcrcn-

tur per i^riclcm donitis» in lalcribus por cir>

cuitiim, ul conlincrenl, el non aUingercnt

ricteni templi.

7. F.l platea crai in rolunduni, asccndens sur-

sum per coclileam, et in coenactiliim templi

deferebat per gyrum: idcirco lalitis erat lem*

pliim in siiperioribus: et sic de inferioribus ascen-

debatfir ad superiora in mcdiiitn.

8. F.l ridi In domo altiludincm per circui-

(um, fiindala latera ad inensiiram calàmi sex

cubiloruin s|ialio:

9. F.l latiludineiii per parietem laleris forin*

seciis qiiinqiie cubilurtim: et crai interior do-

mus in laterihus domiis.

10. Kl inier gaznpbylacia lalitudincm viginli

cubilonini in circiiitu domiis iindique:

11. F.l oslium laleris ad oralioneiit: oslium

unum ad viam aqnilnnis, et oslium unum ad

riani auslralem^ct latiludìnem loci ad oralioiicm,

quinqiie cubitonim in eircuitu.

12. Et aedifìrinin, quod erat separalum, ver-

sumque ad viam respicientem ad mare, latilu-

dinis sepluaginta nibilorum: parics autem ae-

dificii, quinqiic cubilorum latiUidinis per cir-

niituni: et longiludo eius noiiaginta cubilorum.

• 15. El niensus est domus longiludìnem, con*

lum cubilorum; el quod sepratiim crai aedi-

ficiiim, et parielcs eiiis, lungitudinis ceiitum

cubitoriim.

m. l.aliludo aulem ante facicni domus, et

cins quod erat separatum conira Orienlem, con-

liirn cubilorum.

IS. Et mensiis est lungiludinem aedillcii con-

t. F i lati uniti l’uno all'altro K. 5>>’trr lati della

ra«a (al Iato orirntalc, dov» fra la porla
,
non erano ra-

mere ) si trovavano Ir cainrrr , chr rrano in tutto sea-

aantaari. I.e prominrnzr ianclatr nrl muro dri t^a1plo ser-

vivano a sostenere te travi di qiirstr ramrfr, Ir qusb
travi non rrano incastrate nri muro, nr t^f^netravano it

muro, come Il t'aldro. Vetll ili. Reg. TI. S*

7. Fft erari uno $pazio rotondo. Lo spazio della scala

a chiocciol.a
,
per cui salivasi a’ piani delle camere.

it tempio mette parli tnprriori era più largo.

Il muro del tempio si rislrioffeva andando in su. « la-

sciava tna<yciore .ampiezza per le camere. Vedi il detto

luojtu del terzo lihro de' Re. Abbiam eiA veduto piu volte,

come la voce tempio si prende per tulle le parti di quel

grandissimo eiliilelu, e per tulli gli annessi del medesi-

mo, onde non è meraviglia, se in vece di dire. cl>e si

.allargavan le camere , dicasi . che il tempio ti allargava.

K. E n$$erpai l’ altezza detta rasa all' intffmo. (Chiama

altezza delta ea$a le iillime stanze, cioè le piu alle, le

quali dice , che misurale nella ima loro parte ( eh* ci chia-

ma fond.vmento ) aveano una canna, cioè sci cullili di

iiinghe/ra , c sei ruhiii di larghezza. Non ho saputo tro-

vare «posizione pili adeguata di qin-sln versetto.

9.

E la larghezza della muraglia di fuori (era) di cin-

que mbiii. Il miim esterii>re de'tre piani di camere, che

«‘rano ne* tre lati del tempio area ciivque cubiti di gros-

sezza.

E la rota interiore era riala ee. Il tempio da’ tre lati,

di settentrione, occidente, e mezzodì veniva cinto da quei

tre plani di camere
,
ed era ,

per ara dire
,
dentm a que-

st’ altra (abhric.i

6. ^ / tati uniti V uno alt' altro facevano

due volte trentatré ( camere ) , ed eranvi le

prominenze nella parete detta ra.ta a' tati

alt' intorno, affinchè soatenewr ( te camere),

senza che si toccasse il muro del tempio.

7. Ed erari uno spazio rotondo , e una
scala a ehioeciota, che condueeta in atto, e

girando portava atta camera più alta. Quindi

il tempio nelle parli superiori era più targo,

e cosi passando pel palco di mezzo satimsi

dal più basso al più alto.

8. E osservai t‘ altezza della casa all' fn-

furziu.* i suoi tali arcano in fondo la misura
d' una rrzziziH, sei cubili.

0. E la larghezza della muraglia di fuori

( era ) di cinque cubiti; e ta casa iuteriore

era cinta da que' tati detta casa.

10. E traile camere una estensitme di venti

cubiti da ogni parte della casa.

11. E le porle delle camere ^ èrano ^ per

andare all' orazione •* una porta a settentrio-

ne, e una a mezzodi; e ta larghezza del luogo

per V orazione di cinque cubiti per ogni parte.

12. Et' edificio, che era separato, e volto

verso la parte del mare, era in larghezza di

settanta cubili, e ta muraglia dell' edificio

di cinque cubiti larga per ogni parte, e lunga
nnrantn cubiti.

15. E misurò la lunghezza della casa, cento

cubiti, e l'edificio, che era separato, e te

sue mura, avean cento cubiti di iunghezza.

H. E lo spazio, che era dinanzi alla casa,

e z/mofir< alt' edificio separato , r^rso oriente,

era di cento cubiti.

15. misurò la lunghezza dell' edifìcio

,

10. E tralU camtrr «nu eMitmione «c. Traile camere
del portico de’sacerdoU . e quelle, che erano attorno al

tem^o eravl uno spazio vacuo di venti cubiti ,
che girava

attorno alio stesso tempio da tutte le parti.

11. E le ptrrit lielU camere Cerano^ per andare. aU’ty-

razione. Sembra Indicarsi
, che ttueile camere del portico

aveano due porte
,
per cui si andava a quelle camere . che

erano attnrrm al tempio
, e che in queste seconde si an-

dava a fare orazione; e la larghezza di questo luogo de-

stinalo per l'orazione era di cinque cubili ;
perocché tale

era la distanaa trai muro dei (empio, c il muro di separa-

zione, di col si parla vera. 0 . io.

ÌZ. E V edificio , cAc era teparnto, t ntio reno ta parte
del mare, ee. Il mare ( Mediterraneo ) è posto per l’oc-

cidente. Qoe«(o edificio ptO proltabilmente egli è I* edi-

flzSo delle camere , ovvero oratorii, edifìzio annesso al

tempio, ma separalo dal tempio , e si stendeva da oriente

in occidente pi'r settanta culiUI ; c la mureglia di qnnvto
edificio avea cinque rubiti di larghezza , e novanta di
lunghezza.

13. K muHrf» la Innghezza HeUa caia , renio cubili , e
l'edificio, ee. Il tempio da oriente in occidente avea crnUi
rubiti di lunghezza. Quanto sW edificio $eparalo, che area

la lunghezza stessa di cento cubili, comprese le sue mu-
ra, alcuni credono, che voglia signillcare le camere dei

sacenloti dirimpetto al tempio, le quali dalle porte di setten-

Irkme, e di mczzorli aveano ugual lunghezza, che il lempio-

14. E lo spazio, che era dinanzi alla rasa, ee. Lo spa-

zio, o sia la piazza trai tempio, e qu<*irediHcio verso l’o-

riente era di cenU> cubili.

IV. E misurò la lunghezza dell' (ilifinio, re. Anche In
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tra racieiii eiu$, quod orai soparaluni ad dor-

sunt: olliecas ex ulraque |kirte ciMìUim rubilo-

rum; el teinpluni iiilcriiis, et vt^UbiiU alrii.

IC. Liiiiiiia et rciicstra;> ubliquas, et etiiecas

in circuitu per trt‘s idrica: coiilra aiiiiii>cuiiis-

que limen , slniliimque li^no piT ^yruiii in

circuitu: terra auleiti u»<(ue ad fenestras, et

feneslrac clausac super u&liu.

17. Et usque ad doiiium iiileriorcm , et fo-

riiisecus per omnein parielem in circuitu in-

(rinsecus, el rurinseciis , ad tnensurani.

18. Et fabrofacla Cherubini el paliiiae: et

palma iiiler Clierub et CJieriib, duasqiic faci«s

lialicbal Cliernb.

10. Facieni huiiiinis iuxia palinam ex liac

parte, el fadem leunis iuxta palmain ex alia

parte, expressain per oniiiem domum in cir-

cuitu.

20. De terra iisquu ad superiora portae. Che-

rubini , et palinae eaclalac crani in paricte lem-
pii.

21. Limen quadrani^ultim , et fades sanctua-

rii, aspeclus contra ns|»oclum.

22. Altaris lignei Iriiini cubiloriint altilndo,

et longiludo eiu^ diioriim cubiloruin, et angiili

eius, et longiludo cius,el pdrieleg eius lignei.

El loi’ulus est ad ino: liacc est mensa coram
Domino.

2!^. Et duo ostia eraiit in tempio
, et in saii-

ctuario.

questo luogo M>mbra , che la vore edijleio

,

siizninchl

una muragila, onde II seiivi MrX tate: il muro che cor-

reva tra Mltentriooe , t mejucodi dietro al tempio , e die-

tro alk abitazioni de' sacerdoti , e i suol portici , avea cento

cuMti di lunghezza.

E U tempio interiore , e i vfitibnli delV atrio. K misurò

ancora il tempio inleriorv re. Queste ultime parole del

versetto 15. sembra , che vanno unite col versetto se-

guente.

18. [ limitari, e le finetlre obUtjne, et. Ovvero le porte

e le Jlnettm ec. MÌsuK> le porte , e le finestre, e t portici

,

che erano attorno al tempio da tre lati ; perocché dalla

parte di occidente non erav i portico, ma semplice muraglia.

Dirimpetto a cùucun limitare, che era ricoperto di te-

gname aW intorno. Queste parole tanno qui molla oscuri-

la
,
se non si vuote staccare le ultime parole: elratum-

qne Ugno per gyrum in circuitu, e riferirle al tempio,

traducendo in tal guisa: E fmiiwrò^ i7 tempio, che era

rivettilo di legname di cedro da ogni lato. Ma ripetendo

lotte queste cose , delle quali ha parlato nel capo prece-

dente, non ripete quello che Ivi ha detto delle loro mi-
sure.

E la terra fino alle Jlnettre. E fu misurata la terra, cioè

il pavimento, c ralle/za lino alle finestre.

£ le Jlnettre topra le porle erano ehiute. Le finestre

aveano le loro gelosie, che le coprivano al di fuora. Altri

intendono
, che avessero come un piccolo tetto nella parla

Hiperiore
, 11 quale le difendesse dalle piogge ec.

17. E fino atta cata interiore , e al di /«ori ec. I...1 cata
imleriore ella è il santo de’ santi; il di fuori è II santo.

L'Angelo misurò le mura tutte dell' uno, e deiraltr«>.

la, 19. E le scaltiire drTArrM&tai, er. Nel terzo IL
brode’ Regi vi. «3 . i%. 25. ec. si vede, che il sanln.ril

che era (tirimpetto a tfurlio, che era separa-
to, e che gli stava per tii dietro

, e t portici
da ambe le parti, renio cubiti j e il tempio
interiore, e 1 vestiboli delV atrio.

1(5. / /imi7ar/, e te finestre oblique, e i

portici ( che erano ) alt’ intorno da tre parti
dirimpetto a ciascun limitare, che era n'co-

fierto di legname alt' intorno: e la terra fino
alle finestre, e le finestre sopra le porte erano
chiuse.

17. E fino alla casa interiore
, e al di fuori

misurò tutta la muraglia aW intorno e den^
tra, e fuori.

18. E le sculture de' Ciierubini , e delle

palme: conciossiachè tra Cherubino
, e Che-

rubino vi era una pafma; e ogni Cherubino
avea due facce.

19. La faccia d'uomo verso una palma da
un lato, la faccia di tione verso l' altra pal-

ma da un altro lato, scolpite jier tutto it

gira della casa.

20. Le scullure de' Cherubini, e delle pal-

me erano nella muraglia del tempio da
terra fino a tutta l' altezza delta porta.

21. La porla (era) quadrangolare ; e la fac-

cia del santuario corrispondenle ( a quella del

santo ) in prospetto l' una dell' altra.

22. Dell' aliare, di legno l' aliczta era di

ire cubiti , e. la lunghezza di due cubiti: e i

suoi angoli , e la sua superficie ,^1 i lati erano
di legno. E quegli disse a me: Ecco la mensa

( che sta ) dinanzi al Signore.

25. E due. porte erano nel tempio, e net

santuario.

santo de’ santi erano ornati di colonne Lvgliate , e scolpite

In flgura di una palma , e tra colonna , e colonna erari

un CheruNno. Questi CheruUnl non aveano se non due
facce, la faccia d' uomo, e quella di liune; con l’ima
faccia guardavano la palma che aveano a destra, coll'al-

tra la palma che restava alta sinistra.

sn. Le $eullure de'C'Aer«6in< , e d«Ue palme ec. I Che-
rubini , e le palme si alzavano da terra quanto si alzava

la porta , cioè per quattordici culdii , E:ee. xL. Se. Da li

In su romioclavaoo le finestre, l'altezza del tempio ev
seudo di trenta cubili , ili. Reg. vi. 2 .

li. Le porta (era) guadraeg/olart. Taluno ha voluto tra-

durre : la porto era quadrata ; ma dò non può stare. Il

Profeta adunque vuol dire ,che la porta non era di figura

rotonda nella sommiU. I.e due porte del santo, e del san-

tuario, erano perfettamente simili Luna all’ ailra , cogli

stessi ornamenti ec., e volte Luna verso dell’altra
,
miran-

do ambedue verso la stessa regione.

32- /Jell' altare di legno «e. Uescrive l’ altare del profu-

mi , di cui gli angoli, cioè i comi , la auperflcle ( o sia

la mensa ) , e le parti laterali , eran tutte di legno prezio-

so, coperto dipoi di lamine d'oro. Vedi l’Esodo xxx.
E quegli di*a« arme: Beco la mem»a er. Penso con qual-

die dotto interprete , che queste parole dell' angelo si ri-

feriscano non all'altare del profumi, ma alla mensa dei

pani di proposizione , ia qual mensa di passaggio è mo-
strata a dito dalln stesso Angelo al Profeta.

22 . E due porte erano net tempio, e net tnnluarìo. L«
porte tanto del santo , come del santuario

, ciascuna avea
doppie imposte, e si ciiiudevi di dentro, e di fuori. Ov-
vero la porta ,che conduce! dal santo nel santuario, era

chiusa con imposte doppie , delle quali le une si aprivano

verso II santuario, e te altre verso il santo.
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*ik, E( in diioUus osUis ex ulraqiie |K>rtfì biua

i‘r.inl osliola» qtiac in se invici'iii plicabaiilur:

bina enim ostia (TOiU ex utraque parte oslii>-

riini.

28. F.l cariala crani in ipsis ostiis templi

eberubim, et sculplurae palmarum, sicut in

parietibiis qii(H]iie cipressao crani: qiiamobrem

cl prossiora crani tigna in vestibuli Tronic fu-

rinsccus.

28. Super qiiac fenestrac obliqnac, et similitu*

(lo paimariim bine, alque inde in liumeriilis

vestibuli, secundiim lalera domus, latitudiiicin-

qiic parìctiim.

24. E tvilf rfwf porif erano dall' una ec. Il vero Ken».) (il

questo luogo seiiiltr.'i (»si'r tale: ogni porta avea le Impo-
sto, (Ielle quali ciascuna cosUva di due parli , elio si ri-

piegavano una p;irtc sopra l'altra . e aprendosi una di

queste parti da un Ulu.rallra dairaltm , vroiva ad
aversi una porta piccola

,
per cui passare dal santo nel

santuario , senza che rosee necessario di .'iprire tutta la

porta (|iiant‘ella era larga.

26. E nelle aleute porle ce. 1.4* porte del santo, e del

santuario, erano ornate di Clterubini, e di palme, come
si è detto qui innunzi delle pareti del tempio , e questi

34. E nette due porte erano daWuna par-

te, e dati’ attra due piccnte porte, che si ri-

piepavano una fMrle sopra V altra, sendovi

doppie imposte dall' una, e dall' altra }Mirte

dette porte.

25. E nette stesse porte del tempio erano
seolpfti de* Cherubini, e delle palme , come
eran anche nette mura: per ta qual cosa

eziandio ii legname nella fronte del vestibolo

di fuora avea maggior saldezza.

28. E al di sopra ( erano ) le finestre obli-

quej e le figure delie palme di qua, e di là

nelle fiancate del vestibolo , lungo i lati della

casa, e netta estensione delle mura.

Cheruiùni e te palme erano s(^pite nel legnanve delle

stesM* porle, il quale era pt‘rei(] (li una grossezza Lile da
potervi eavare simili figure.

20. E te JIffHre delle palme dì qua , e di là ec. Sendo
nelle porte stesse scolplln le figure de'ChertihIni , e delle

palme
.
ne veniva

, die chiuse le porte si del santo, co-

me dei santuario, si vedeva collo stesso ordine (come
delle mura si 0 detto c. IR. 1B. ) una palma, r |ioÌ un
Cherutilno. indi un'alira p.vlma

,
e dipoi un altro Chem-

bino, sia nellr porte, come ne'liaDchi del v(rslibolo,e in

tutto II giro delle mura del santo, c del santo dc’saiili.

CAPO QUARANTESIMOSECONDO

f}elle camere, cAc erano nell’atrio de' aacerdoti
, e dell’ uso di esse.

Dimensioni delV atrio esteriore. «

1. Et cdnxil me in alrium exlerius per viani

dticcnlein ad Aquiloncm, cl introduxit me in

gnznpliylacium
,
quod crai conira scparalum

acdiùciuni, et conira aodem vergentem ad aqiib

loncm.

2. In facie longUiidìnis ccntum cubilos ostii

aquilonìs^ et ialiludinis quìnquaginla cubilos,

3. Conlrn vigìnti cubilos alrii intcrioris, et

conira payimciUum slralum lapide alrii extc*

rioris, ubi crai |>orlicus iuiida purlictii triplici.

H. HI ante gnzopbyiacia dcambulatio dcccm
ciibilurum laliltidinis, ad interiora respìciens

vìac cubili unius. Et ostia corum ad aquilo-

nem,
5. Ibi crani gazopliylacìa in supcriorihtis

lìumiliora: quia supi>orlaban( |K>rlicus, i)uac ex

|. iSriralrio efferiore. Si potrrWie tradurre: IS'elVairio

di fuori

,

cinè nell' atrio, che veniva immediatamente fuori

dei tempio, nell’atrio de’ sacerdoti, il qual atrio è detto

alrio ealeriore^ ovver aZrio dimori per riguardo a lutto

il recinto del tempio. Quello, che chiamasi edi^firio sepa-

rato, egli t Io stesso tempio, separal«>,e diviso da tutti

gli allri edilìci . mediante il muM, di cui fu parlato di

sopra. Dirimpetto a questo muro rravi da seltenlri(»nc,«

da mezzodì l’onlim* di camere, che è qui descritto.

2. In faccia (il qaznjìtaeio) area cento cubiti ee. Qwt-
sto edificio delle camere, ovvero quest'ordine di camere

dalla porla sellentrionale di qiml' atrio avea cento cubili

di lunghezza, e cinquanta di larghezza.

3. Dirimpetto all'atrio inlrriore di centi cubili, e di-

Tìntpefhi al pavimento lastricato dell'atrio esteriore. 1.4

liancala M'itfiilriouale di qu(^to edilìcio avea dirimpello

1. E mi condusse fuora nell* atrio esterio-

re per la strada ^ che mena a settentrione ,

€ tn* introdusse nelle camere , che cruwo di-

rimpetto alt’ edifizio separato , e dirimpelfo

alla casa, dove etla guarda a settentrione.

2. /zi faccia (U gazofilado) arca cento cu-

biti di lunghezza dalla porta di settentrione,

e cinquanta cu6i7T di larghezza,

3. Dirimpetto alt* atrio interiore di venti

cubiti , e dirimpetto al prirmicwTo lastricato

dell’ atrio esteriore, dove era il portico unito

al triplice portico.

h. E dinanzi atte camere un passeggio di

dieci cubili di larghezza , il quale avea da-
vanti una strada di un cubito: e le loro porte

erano a settentrione,

5. Dove erano le comcre nel piano di so-

pra più basse, perchè eli* erano sostenute, dai

quello spazio vacuo di venti cubiti descrìtto nel capo pre-

cedente r. IO., e r atrio esteriore, cioè l’atrio del po-

polo , che era lastricato.

Orni* era il portico unito al triplice portico, bove era

Il portlm. che si univa c»’ln> (tortici, che erano da tre

lati dell’ atrio de’ sacerdoti, cioè da settentrione , oriente ,

e mezzodi.

4. E dinanzi alte camere un poaaeqqio di dieci cubi-

ti .. . il quale ec. Dinanzi alle camere era come un gran
Viale largo dieci cubiti, e quanl’era lungo questo viale,

\l era accanto ad esso come mi rourlcciuolo largo un cu-

bito.

Ìa loto porte erano a aetlentrione. Le porte di i]U(*ste

camere erano dalla parte di sellenfrione.

fi. Dove erano le camere nel piano di aopra più basse .

perchè eli' erano analmu/e er. fn un rdiArio di tre piani

. Bigiiized by Googl^



EZECHIELE CAF. XLII 781>

illis cminchant <lc infcriorìbtis, cl de mediis

aedifìcii.

6. Tristega enìm crani, iH non iiat>chant co>

luninas, siedi crani columnac alrioruin; prò*

pterea cniincbnnl de infcriorìbus, cl de mediis

a terra cubilis qiiiminagiiita.

7. Et pcribotus exlerior secuiiduiii gazopliy-

lacia, quae crani in via atrii cxlertoris ante

gazophylacìa: longitiido eius quiiiqnaginla cu«

bitoniin.

8. Quia longiludo crai gazopliylacioruni atrii

exteriuris, qiiinquagitila cubilorum: et lungi*

ludo ante faciein templi, cenlurn cnbitorum.

9. Et crai snbler gazopliylacia baec introilns

ab Oriente ingrcdienliuin in ea de atrio cite-

riori.

10. In latitudine periMi atrii
,
qnod crai

centra viam oricntalcm, in faciem aedifìcii se-

parali, et erant ante aedifìcium gazopliylacia.

11. Et via ante faciem eorum, iuita .simili-

tudìnem gazopliylacioruni
,
quae erant in via

Aqiiilonis: secnnduni longitudincm eorum, sic

et latìludo eorum: cl omnis introilus ouruin,

cl simililudincs et ostia eorum:

12. Secundiini ostia gazopliylaciornm, quae

crani in via rcspicìcnle ad Notum: osliuiii in

capite viae: qnac via erat vcslibnlnm sepa-

ralum per viam oricntalcm ingrediciitibus.

13. Et dixil ad me: Gnzopliylacia aquilonis

cl gaio|diylada austri, quae sunt ante acditl-

cium separatum: linee sunt gaznpbylacia san-

cta, in qiiibus vc.sciiirtur saccrdolcs, qui ap-

propinqiianl ad Dominum in sancta sanclorum:

ibi ponenl sancta sanclorum , et oblationem

prò peccato
,
et prò delieto : locus enim san-

ctus est.

le «lanze Miperiorl debbono esser piu basse , clic quelle

dei due ordini di mez^o; 1 portici deli’ontine superiore

erano meno aiU , e men largihl , che que'dl mezzo, e quei

di mezzo men targhi, che que'di terra.

6. Pencchi erano tre piani, e quelle (camere) non
oceano colonne, ec. Ne'due piani di aopra vi erano da-

vanti alle camere solamente i parlici, ma non i colonua-

U, I quali colonnati erano solamente davanU alle came-
re , che erano ne* portici , o Aa dinanzi alle camere del

piano di terra.

7,8. P la cinta esteriore ee. Ovvero: Il muro, che
cinjeiMi, e separava ee. Questo mun» era lun{,*o quanto
io erano le camene luti? Insieme, cioè cinquanta cubiti.

K la lunghezza dinanzi al tempio era di cento cubiti.

IXqm misurato il lato settentiionalc
,
passa a quello di

ine/zodi , e misura la lunghezza deiredilicio delle camere
dinanzi al tempio, la quale era di cento cubili.

9. A'd eravi sotto queste camere ec. Queste camere nel

mezzo della loro lunghezza aveano un vestibolo, e una
|H>rla , che conduceva dall' atrio esteriore nell' Interiore

dei sacerdoti.

10. .Setta larghezza detta cinta dell’atrio, che era verso
oriente, ec. Vuoisi . che in questo luogo ti parli dei muro
alto tre cubili , il quale separava ralrio de’ sacerdoti dal-

l'atrio del popolo; del qual muro parla Giuseppe Ebreo;

pcrtid, i quali sporgevano più in fuora mi-
in parte infima , e media delV edìftzio:

6. Perocché erano Ire piani, e quelle (ca-
mere ) non aveano colonne

, quali erano le

colonne dei porticati j per questo si alzuvan
da terra cinquanta cubili, coìnpreso il piano

infimo, e quel di mezzo.

7. E la cinta esleriore lungo te camere, te

quali erano verso l'atrio esteriore, che slava

ad esse davanti, avea di lunghezza cinquan-

ta cit6t7i.

8. Perchè la lunghezza delle camere dell’a-

trio esleriore era di cinquanta cutnti , c la

lunghezza dinanzi al tempio era di cento cu-

biti.

9. Ed eravi sotto queste camere un^ingres-

so da oriente per chi ad esse andava dati' a-

trio esteriore.

10. Nella larghezza della cinta dell' atrio,

che era verso oriente , dirimpetto all' edifizio

sepanito, erano camere dinanzi a quest' e<ii-

ficio.

11. E il passeggio dinanzi ad esse simile

a quello delle camere , che erano da setten-

trione j la lunghezza di queste come la lun-

ghezza di quelle, e la larghezza come la lar-

ghezza) e (cosi) i loro ingressi, le figure,

le porte:

i‘2, E quali erano le porte delle camere,
che erano verso il mezzodì; una porla a ca-

po della strada, la quale strada era roman-
zi al vestibolo separato per chi veniva da o-

riente.

13. £ disse a me: Le camere di settentrio-

ne , e te camere di mezzodì , che sono di-

nanzi all’ edificio separato, elle sono camere
sante , nelle quali si ci7m«o / sacerdoti , i

quali si accostano al Signore nel santuario :

ivi metteranno le cose santissime , e i' obla-

zione per lo peccato, e per lo delitlo; ;>c-

rocché santo è quel luogo.

onde verrà adire: la largliezza di questo muro nella parte
meridionalR ri avanzava da oriente in occidente dirim-
petto al lato destro deirediflclo separato, cioè dei tem-
pio; ed ivi erano le camere, come nel lato settentrio-

nale.

II. E il pasteggio rfiftanzì adetté simile a qHelln delle

camere, ec. Vale a dire: tutte i« camere di questo lato erano

In tutto, e per tutto simili a quelle del lato settentrio-

nale. e aveano gli slessi annessi , la stessa lungliezza , la

stessa larghezza ec. Vedi r. 4. ec.

IS. E quali erano le porte delle camere, che erano

tvrso il mezzodì ; ec. Queste prime parole del i’. 13 se

ricongiungeranno colte ultime del vrrselto precedente, il

discorso pnveederà con chiarezza in tal gui.s.i; Et simili-

tudines et ostia eorum secundum ostia ec. E allajlgttra,

« alle porte di quelle camere erano armi/i quelle delle

camere, che erano verso il mezzodì ; le porte meridionali

erano In tutto simili alle porte settentrionali. Indi segue:

L'na porta era a capo della strada ec.

13. Le camere di settentrione, e le camere di mezzo-

di, ec. Queste camere, che sono dinanzi al tempio, e le

piu vicine ni tempio . saranno 11 luogo, dove si ciberanno

1 sacerdoti, che sono di settimana, e servono all’ aliare

degli olocausti nel santo : ivi porteranno le comi santifi-

cate , cioè le carni delle villlmeolTiTte sopra l'allarr ,’drlle
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lA. Clini .iiilcm ingressi fiicrint sacertloles,

non cgreditMilur de saiicits in atriiim exlerius;

et illi re|)Ofienl vcslimeiiLi sua, in quibus ini-

nislninl, quia saiicla siinl; veslicnturque vesii*

mentis aliis, et sic proerdent ad populum.

15.

Cumque complcsscl niensuras donius in*

tcrioris, ediuit me {H*r viam {lorlae, quae re>

spiciebat ad viam oricntaleni: et mensus est

eam undiqiie per circuilum.

10. Mensus est aiileni coiitra venliim orien-

talein calamo mensurac, quingcntos calamos in

calamo mensiirac per circuitum.

17. Et mensus est conira venluin aquilonis

qiiingentos calamos in calamo mensurac per

g)rum.

18. Ét ad ventum auslralem mensus est quin*

geiilos calamos in calamo mensurac per circuii

tuni.

19. Et ad ventum occidenUlcm mensus est

quingentos calamos in calamo mensurae.

20. Per quatuor venlos mensus est murum
eius undique por circuilum, longitudincm quin-

gentorum ciibitoriim, et latitudincm quingen-

loruni cubitorum, dividentem inlersanctuarium,

et valgi locuui-

quali MiUmeiite I ftac4?rdotÌ, t solamente nei tempio pote-

vano clliarsl ,
come si è veduto Lrt-it. vi. 35., 36. <c.

14. E quando Maranno futruti i sacerdoti , ec, t Mcer*

doti porteranno le sacre loro %r«ti nel tempo dell'attuale

loro ministero, e non usciranno con esse nell'atrio este-

riore. tua le deporranno nelle loro camere, e si sesti-

ranno desìi ordinari loro vestiti quando usciranno fuora a

conversare , e trattare col popolo. Vedi /..cri/, vi. II.

Bxod. XWIII. 43. 43. t'zech. XLIV. 17—1».
16—19. £ mùuró dalla parie d’orteHle , . , cinquecento

canne ec. Il muro esteriore dell' atrio d’Israele, misurato

dell' Angelo in lutti I suoi quattro iati . pvea pv-r ogni lato

cinquecento canne di estensione, come si dice in questo , e

nel Ire seguenti versetti. V ha chi pretende, che queste cin-

quecento canne sieno la misura n<Hi di ciascuno de' Iati.

ih. E quando saranno entrati i sacerdoti,

non usciranno dal santo nell' atrio esteriorej

ma ioi riporranno te toro vestimenta , rhe

portano net loro ministero , e prenderanno
altro vestito, e cosi usciranno a trattare col

pofwlo.

15. £ quando ebbe finito di misurare la

casa interiore, mi condusse fuoru per la por-

ta, che guardava a oriente, e misuronne da
tutte ie parti il circuito.

16. E misurò dalla parte di oriente colta

canna da misurare, cinquecento canne di mt-
surn alt' intorno.

17. E da settentrione misurò colla canna
da misurare canne cinquecento aW intorno.

18. E da mezzodi misurò colla canna da
misurare canne cinquecento aW intorno.

19. £ da occidente misurò colla canna da
misurare, canne cinquecento all' intorno.

20. Da' quattro venti misurò il suo muro
da tulle le fiorii all'intorno, cinquecento cu-

biti di lutighezza, e cinquecento cu&i7i di lar-

ghezza j il qual (muro) fa ta separazione
trai sanluario

, e il luogo profano.

ma di tutto il circuito della muraglia. Mi semiira perù
evidente, che questa spositioiie nc»n può stare in venin
modo coir espresse parole del nostro testo. Cosi tutto In-

sieme Il muro facra la misura di canoe due mila, e la can-
na avea set cubiti e un palmo.

90. Cmquteento cubiti di luugheita, « cinqueeettlo cn-
bUi di larghezza. Cosi sta anche ne’lÀX; ma s. Girola-

mo avverti , che è uno sbaglio , e in vece di cubi/i dee
leggmi canne, come sta nella Glossa ordinaria, e in vari

manoscritti della nostra Volgata. Questo muro separava
tutto quello, che veniva Indicato col nocne di lem^ dal

luogo profano, a cui potessero accostarsi gli stranieri, I

Gentili , e quell) , che avessero qualche immonileaza : se-

parava I luoghi consacrati al Signori* dal resto della

citta.

CAPO QUARANTESIMOTERZO

.dpparisfr la gloria del Signore al Profeta. Deaeriziotie dell’ altare degli olocausti,

e come 41 purifichi lo 4/ejjo o//are.

1. Et dUMt me ad porlain, quac respicìcl>at

ad viam nrientalem.

2. Et ecce gloria Dei braci ingrcdicbalur

per viam orienlaleni: et voi erat ei quasi vo&

aquarum nìiillarum, et terra splcndcbal a ma-

iellate cius.

3. * Et vidi visioncin secundiim speciem,

quam videram, quando venit, ut disperdenti

civitalem ; et spccies gecundnm aspectum, f

ì. S mi coadutte alla porla, che guardava t' oriente.

Alla porta dell' atrio esteriore , dove nel capo prece-

dente cominciò a misurare tutto il giro del muro di

/uora.

3. Ed ecco la gloria del Din d’ ttraele ec. Il Signore

t. £ mi condusse alta porta, che guarda-

va l' orienic.

2. Ed ecco la gloria del Dio d' Israele en-

trava dalla parte d'oriente, e il romore, che

veniva da essa * era come romore di gran
massa d' acqua j e delia maestà di lei ri-

splendeva t/i terra.

3.. £ vidi una visione simile a quella, che

io avea re/tu/a quando egli venne per ro-

vinare la città , ed egli era quale io l' avea

apparisce sul suo cocchio sopra i Cherubini, come altre

volte egli apparve cap. i. vili. it.

B il romore, rhe veniva da eua , ec. Il remore, cho
veniva dalla gloria, cioè dal movimento del glorioso coc-

chio del Signore.
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<iucm videram iu&U fluvium Cliobar:cl cecidi

super facieij) meam. * Supr. 0. i. f Supr. 1. i.

4. Et oiaiesUs Doiuiiit ingressa est lempliim

per viaoi portac^ qilac respicicliat ad oricn>

tem.

H. Et cicvavit me spiriUis.cl inlrodiuil me
in atriuni interius: et ecce replela crai giuria

Domini domus.
6. Et audivi loqucnlem ad me de domo, et

vir qui stabat iuxla me

,

7. Dixit ad me: Fili homiiiis, locus solii

roei, et locus vestigiorum {leduin mcoriim, ubi

liabito in medio fiìiorum Israel in acternum:
et non pollucnl ullra domus Israel nomen san*

cium meum, ipsi et reges corurn in fornica*

Uonibus suis, et in ruinis reguin suornni, et

in excelsis.

8. Qui fabricati sunt limen suum iuxU li-

iiicn meum, et posles silos insta posles meos:

et niurus crai iriler me, et eos : et polluerunt

nomen sanctum menni in abominalionibus, quas
fecerunt: propler qiiod consumpsi cos in ira

mea.

0. Nunc ergo rcpcllanl procul fornicatiuricm

suam, et rainas regum suorum a me: et ha-

bitabo in medio eoruiii $eni|)er.

40. Tu autem fili liominis ostende domui
Israel tcmplum, et confundaiitur ab iniquila*

libus suis, et metianUir fabricam:

II. Et erubescant ex omnibus quae fece-

runt: Figuram domus, et fabricae cius exitus,

et introilus, et omnem dcscriptioncm citis, et

universa praeccpLi eius, cunctumqiic ordinem
eius, et omnes leges eius ostende cis, et seri-

bes in oculis eorum: ut ciislodianl omnes de-

scriptiones cius, et praccepta iliins, et faciaiil ca.

19. Isla est lex domus in sunimilate nionlis:

Omni» fìnis eius in drcuitn. sanctum saiiclormii

est : liaec est ergo lex domus.

&. K mi coHdus9« ntW atrio interiore. Noirairto dp' sa-

cerdoti.

S , E lo udii parlare a me detta rasa, e Vaonso,
r.tu «invimi accanto mi dsssc: ec. Il ProIrU ode In %o-

ce dpi St|nore , che gli parlava dal U'mplo, ma Ezechirle

itdgnUUo dalla vista . e dal romor grande dpJlo apetUmio,
non intendendo le parole del Signore, ha Nsogno che

r Angelo a lui le ripeta. Dio a<lonque dice al Profeta , che
nel tempio e particolarmente nH propixialorio egli ha II

suo trono In messo al suo popolo, ed Ivi ha eletto di rise-

dere per sempre.
La casa d’ Israele non imt/anerà più it mane mio san-

to, fc, (ornlcaiione significa ridolatrla. Dio aduiK|ue

dice, che in Israele noli si «edra piu esempio di qiimta

obbrobriosa fornlcasione nè nel po|^o, nè In quelli, che
governeranno In stato

;
e cosi fu

.
perchè I Ciudel dopo il

ritorno dalla cattivila non adorarono mai piu i simulacri.

E eo'cadaceri de' loro regi. Dando sepoltura n questi

cadaveri presso al mio tempio istessi». Quanto a'tmtghi
eree.tsi

,

se n’e parlato piu volle.
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veduto presso il fiume Chobar : e io caditi

boccone.

4. E la maestà del Signore entrò nel tem-

pio per la porta, che guardava Variente.

H. E lo spirito tevnmmi fu atto, e mi con-

dusse nell' atrio interiorej e vidi la casa ri-

piena detta gloria del Signore.

6. E h udii fxtrlare a me della casa, e

l’uomo, che sfavami accanto
7. Mi disse : Figlitiolo delV uomo , ecco il

luogo del mio trono, e il luogo
^
ove posano

i miei piedi , e dov' io fo dimora in mezzo
a’ figliuoli d’ Israele in eterno. La ca.sa d' /•

sraele non profanerà più il nome mio santo,

nè ella, tiè i suoi regi colle loro fornicazio-

ni, e coi cadaveri de’ loro regi, e coi luoghi
loro eccelsi.

8. Eglino hanno edificato la loro porta pres-

so atta mia porta , e la loro facciala vicino

alia mia facciata, e sol un muro era tra me,
ed essi, e profanarono it mio nome coite, aò-

bominazinni.,. che commisero: per la qua! eo.sa

nell* ira mia gli sterminai.

0. Ora adunque tengan lungi da me la

loro fornicazione, e i cadaveri de’ loro re:
ed io farò mia dimora in mezzo ad essi per
sempre.

40. Ma tu , figliuolo dell* uomo , mostra
atta casa d’ Israele il tempio^ e si confon-
dano delle toro iniquità, e misurino la fab-
brica.

4 4. E si vergognino di tutto quel che han
fatto: (mostra loro) la figura della casa, le

uscite, e gl* ingressi, e futto il suo disegno,
e tutte le sue cerimonie, e V ordine da osser-

varsi in essa, e tutte le leggi falle per essa,

falle loro vedere, e Acri w7c sotto de’ loro oc-

chi , affinchè osserviiìo tutto il disegno dato
di essa, e le cerimonie di essa, e le melano
in esecuzione.

19. Questa è la legge riguardo atta casa

( che sarà) sulla cima del monte: Tutto in-

tiero il suo recinto è sacrosanto. Tale è adun-
que la legge rigwrdo a questa casa.

8. Eglino hanno ctlificfi/n In loro porla presso alla mia
ptrrla, ec. Mei capo xvi. del libro quarto de* Regi si rac-
ronti di Achar

,
che traile altre empietà fece anche que-

sta. che il pastoggiti del re ( per andare al tempio dal

palazzo regio ) lo trasportò nel tempio del Signore. I re

preder4Vssori di .\ehai per andare nel tempio passavano
per la porta comune esterna , ma Achaz si fece un pas-

saggio
. per cui dalla propria casa andava a dirittura nel-

l'atrio non del popolo, ma piu probabilmente de' sacer-

doti. Cosi Achaz avea quasi fatta una sola casa della sua

,

e di quella del Signore, e le sue aivominazioni commet-
teva, per cosi dire, sugli orchi di Dio medesimo resi-

dente nel suo luogo santo.

lo. Uostra alla rasa d' Israele it tempio, e si ron/onda-
HO ec. Leggi al tuo popolo la descrizione del tempio fatta

da le per ordine mio, e i Ciudei si confondaiHv, si ver-

gognino, e si peritano delle loro iniquità, per ragion
delle quali io ho aUerrata, e distniUa questa mia casa,
che era il piu augusin, e suim'Hh) i>dilicio, che si vevIcMC
S4»pra Ja terra.
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13. blae aiileni iiiciiMirac altaris in cubito
V(TÌ»simu; qui lialu‘t>at* cubiluiii » et paliiium :

in »iiiu cius eral cubiliis. eteubitus iti biiilu-

(lino, et deliiiitio oius uiiquc ad labium cius,

et in circuitu, jialinu:» uiius : liaec quoque crat
fu»»a alUiritK

14. Et de simi tnrrae usque ad crcpidinem
nuYi&siniaiii duo cubili > et latiludu cubiti unius;

et a crepidine iiiiiiure us<|uc ad crepidiiiein ma*
ioreui qualuor cubiti , et latitudo cubili tinius.

19. Ip&c autcìn Ariel quatuor cubitorum: et

ab Arici ii»quc ad sursum, coniua quatuor.

16. Et Ariel duodeciiii cubitorum in longilu*

dine |K‘r duodcciiii cubilos laliludmis: quadraii-

gutatum acqui» latcribn».

17. Et crepido quatuordiHriiu cubitorum lon>

gitudini», per quatuordeciiii cubilo» laliludinis

in qujiuor anguli» eius : et corona in circuilii

ciu» diniidii cubiti , et miiu» eius uiiius cubili

|H.'r circuituni
^

gradu» aulem cius ver»! ad
orienleiu.

IH. LI dixit ad me: Fili liominis, haec dicil

Doniinus Deu»: Ili »unt rilus altari» in quucuni-
que die fuerit fabricatuiii: ut olTcralur siqicr

illud bolocaiistum, et clTundatur »anguis.

tu. Et dabis &aa>rdotibus , et Levitis, qui

»unt de remine Sadoc,qui accedunt ad me,ait
Uomìnus Deus, ut ofTerant milii vilulum de ar*

mento prò peccato.

20. Et as»uinens de sanguine cius, poncs su-

|ier qualuor cornua cius, et super qualuor an>
gulo» iTcpidinis, et super coroiiam in circuilu:

et jiiiiiidabis illud, et e\|iiabis.

U- A' cubia prrJettifChe avnMO un cubito, cd un
/Mimo. Ai cubiti Ebrei, che craDO ua palmu(ov>prqu«l‘
Irò pulisci) pili iuriKlii «Irl ctibiti di UMhiluiila.

Il $cHo di lui aiva un cubito. SI disputa (w>pra i|uel

,

chr !«la ijurslu tetto

,

rhr ho Iradullo cmi prr lasciar li

MIO lui»tio alle altre upinloal, bcitclié k> per ine creda,

rl>e tkla la fowa prufomia un cubito, e lartpà un nllro cu-

Jiito, nella quale colava il sanfcue delie vlltlme, che si

scannavaihi appiè dell’ altare, donde per ranall sotterra-

nei lo steswi sangue andava nrt (urreiile Cedron, cap.

tLVIi. ò.

£ la corona dello tleato teno, éc. Sul margine della

fossa, e intorno ad essa per ugni parte si aitava citfne

una corona , o piccola spalletta . dell' altexza di un pal-

mo, la quale potea senlrt* a diversi lini : (vrlmo a far sì,

che il sangue si contenesse nella fossa, e non si spandes-

se peli' atrio: secondo aflinrh^ nlssuno anche per acci-

dente mettesse I piedi in quella fossa consacrata dal san-

gue delle vittime.

14. F. dal teno, che era in terra fino ec. 1>al margine

della fossa gìA detU, che era a piano di lerrn vi erano

due rubili di alterrn hno alla prima base
,
o sia base in-

feriore dell' alUirc , la qual base avea un cubilo di lar-

gheuA, e girava inturnu a tutto I' altare; e da questa

base minore, clov* inferiore, lino alla Iwse maggiore (ciop

supcrir>re) vi erano quattro rubili di altezza, e questa

Imm* ancora avea un eubitu di larghezza, c regnava intor-

no all' aliare |>er ogni pfirte.

i:*. £ lo tletut .driel era (alio) quattro rw&4f<; re. Si

13. JMl’altarv poi tali sini /tr taisure a*cU’
bili perfeta, che aveaito un cubiiOf ed un pai-
Ilio. Il xeno di lui area un cubilo , eit era

largo un cubilo^ e la cohonci dello ulrsso se*

no , che si alzava sul suo tnargine luti' al-

V intorno
, era un palmo. Tale adunque era

la (os*a deli" altare.

14. E dal seno, che era in terra fino alla

base t4//ima due cubili, ed un cubito di lar-

ghezza : e dalla base minore fino alla mag-
giore , quattro cubiti, ed un cubito di /<ir>

ghezza.

18.

E lo stesso Ariel era (alto ) quattro
cubiti j e da Ariel si alzavano in su quaffrci

coma.
16. £ Ariel ocra dodici cubili di lunghez-

za, e dodici cizfrtfi di larghezza: un quadran-
golo di tali uguali.

17. avea di tunghezza quattordici

cubiti, e qnaitoritici di larghezza ai quattro
suoi angoli: e r/i/or/«o ad esso una sponda , che
giravagli intorno, di un mezzo culHtoj e il suo
seno è di mezzo cubito all’ intorno: e i suoi

gradini eran volti a oriente.

18. E quegli mi disse: Figliuolo dell' uo-

mo queste cose dice il Signore Dio : Wuesle
sono te cerimonie riguardanti l' altare , al-

lora quando sarà edificato, affinchè sopra di

esso offeriscasi olocausto, t spargasi il sangue.

IO. E tu te insegnerai ai sacerdoti , e ai

Leviti , che sono della stirpe di Sadoc , e si

auostano a me, dice il Signore Dio, per of-

ferirmi un vitello di mandra per lo peccato.

20. 7^ prenderai del sangue di esso, e ne
getterai sulle quattro corna deli alfure, e so-

pra i quattro angoli delta base > e sopra la

sponda alV intorno, e purificherai, ed espierai

l’altare.

alzava quattro cubiti sopra I* altezza dellr Itasi già dette;

e a' quattro angoli di esso erano quattro corni, o piccole

piramidi, come si i veduto Exod. kxvii. 3. Il nume di

Ariel (monlajna di Dio orver Home dì Dio) c dato al-

raltan> degli olocausU o perche si alzava In mezzo al-

l'atrio dv' sacerdoti a guisa di piccolo colle, ovvero per-

chè divorava le vittime, che In esso abbruclavansi.
17. P, la base atra et. La Itase , tanto la inferiore, come

la superiore (vers. 14.) si steiidra due cubiti plii dell'al-

tare in lunghezza , « in larghezza «’ ^iiaZIro ttiot engofi

,

vaie a dire, misurandola da un angolo all’altro: e sopra
l'altare era una sponda alt' Intorno alta toezan cubito.

£ il avo amo è di meizo cubiti» alt’ intorno. Ella è la

fossa già descritta vers. la.

E i suoi gradimi eran palli a orimte. Si saliva all’ alta-

re per una scalinata, che andava da oriente terso occi-

dente , talmente che il sacerdote all’ altare avea la sua
faccia verso lo stesso occidente.

la. Queate aomo le cerimonie riguardanti l' altare , ec*.

niguai^aiiti la coasacraziooe dell'altare per offerirvi gli

olocausti
,
e le vittime.

10. A' Sacerdoti , e a’ Leciti , thè aono della alirpe di
Sadoc. Nel testo originale si legge : A' aacrrdoti Leviti della

alirpe di Sadoc; onde nella nostra Vulgata la particella et
noti dovreblie t'sservi. Il sommo sacerdozio passo uHIa
famiglia di Sadoc a' tempi di Saul, e in quella famiglia si

conservò.

30. Tu prcHtleroi del aanguc di et*o, re. Vale a dire:

Tu prescrìverai al Mcerdote, che premia del sangue del

Dia ’ fcv Coutil
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91. Et toltes vituluni, qui ubiatus fueril prò

peccato; et coinbures eum in separato loco ilo*

inus extra sanctuariuio.

99. Et in die secunda olTeres liircuin capra*

rum immacnialum prò peccalo; et oxpiabuiit

altare, sicul expiaveriint in viliilo.

93. CumquG compleveris expians illud, oITc-

res vituluni de armento immaculatum, et arie-

tem de grege immaculattini.

94. Et olTeres eos in conspectu Domini , et

mittent sacerdotcs super eos sai, et ofTerent eos

bolocaustum lk)inino.

9B. Septem diebus facies liircum prò peccalo

qiiotidie: et vilulum de armento, et arielein

de pecoribus
, imrnaculatos olTerent.

945. Septem diebus expiabunt altare, et mnn*
dabunt illud; et implebunt manum eius.

97. Expletis autein diebus, in die oclava , et

ultra , facient sacerdoles super altare liolocaiista

vestra, et quae prò pace offerunt: et placalus

ero vobis, ait Dominus Deus.

vitello , e n« metta topra 1 corni dell' aliare («. Vedi £'xod.

xm. Levit. kvi. xviii.

SI. In MA appartato della cata. Fuori del recinto

del tempio, ma però sullo slrtuo monte, dove è 11 tem*
pio. Doveo esservi il luo(!o a ciò destinato sopra quel
monte.

)4. Spargeranno del sale sopra di essi. Vedi Levit. li. 13.

9t. K prenderai tjuel vitello offerto per lo

fteccato ,
e tn brucerai in un luogo appartato

della casa fuori del santuario.

99. «£ U secondo pionio offrirai un capro

sema macchia per io pecca/o j e si espierà

Voltare, come si espiò col vitello.

93. E quando averai finita V espiazione di

esso, offrirai un viteilo di mandra sema
macchia, e un ariete del gregge senza mac-
chia.

94. E gli offrirai nel cospetto del Signo-

rej e I sacerdoti spargeranno del sale sopra

di essi , e gli offriranno in olocausto al Si-

gnore.

95. Per sette giorni offerirai un capro ogni

di per lo peccatoj e un vitello dell* armento,

e un ariete del gregge gti offeriranno scevri

di macchia.

96. Per sette di e.tpieronno Vallare , e lo

purificheranno , e lo ctntsacreranno.

97 . E finiti que' giorni. Voltavo di, e in

appresso i sacerdoti immoteranno sopra Val-

tare i vmtri olocausti, e quello, che si offe-

risce per la pace, cd io placherommi con voi,

dice il Signore Dio.

30. £ lo consacreranno. La fonnola : empiere le inamì

del Mcmfote. slgniiica consacrarlo, fxod. kkviii. 4L; ni.

Brg. xn. 33. Jnd. xrii. &. ee., e questa forroola è qui

trasferita a signifieare la consacrazione dell’altare.

37. B quello, che ti offeritee per la pace. Ijt osile |m-

cllìche, che si offrriKono o per un bene, che si doman-
da, o per un bene già ottenuto in rendimedlo di grazie.

CAPO QDARANTESIIOQUARTO

La porta orientale del santuario sta chiusa, perchè ii Signore solo entra per està. 6T iarircoKC/si di

carne e di cuore non entreranno nel santuario, nè 1 Leviti, che hanno adorati 1 simulacri. Vi
entreranno I sacerdoti Jlgtiuoti di Sadoc. Leggi, eh' ei dovranno osservare.

t. Et converlit me ad viam portae sanclua*

rii exterioris. quae respiciebat ad orientem: et

erat clatisa.

9. Et dixil Dominus ad me: Porla liaec clau-

sa erit : non aperietnr, et vir non traiisibit per

cam: qiioniam Dominus Deus Israel ìngrcssus

est per eani, eritqiic clausa

3. Principi. Priiiccps ipse sedebil in ea, ut

I. Ferto la porta del santuario esteriore, ee. Verso la

porta orientale dell'atrio de’ucerdoU. A questa porla fu

coodotU) Il Profeta per un* altra pc»rta : perocché coovien

ricordarsi , che egli per essa entiò dietro al Signore, co-

me è detto nel capo precedente vers. i. s. 4. Ora poi

l’Angelo lo conduce dinanzi alla pivrta stessa, che si ve-

de chiusa. L’atrio esteriore egli è {come ahhiam detto)

l’atrio dei sacerdoti
, che era fuori del tempio, cioè fuo-

ri del santo.

3, 3. Ella sarà chiusa pel principe. Il principe stesso

sederà ec. Nel capo xLvi , vers. t. 3. vedremo In quali

giorni questa porta si aprisse. Qui si dice . eh' ella sarà

chiusa anche pel principe: perocché è da notarsi, che ta-

lora alcuno de’ re non contento del posto distinto asse-

gnato al medesimi re nel mezzo dell' atrio del popolo, e

davanti a quella porta , dove era per essi una specie di

residenza , dovette arrischiarsi di entrare nell’ atrio de* sa-

lilBBI.A /''Ot. //.

I . E mi r/condtisse verso ta porta del san-

tuario esteriore, ta quale guardava a /erari-

te, ed era chiusa.

9. E il Signore mi dis.se: Questa porta sa-

rà chiusa, e non si aprirà, ed uomo per essa

non passerài perocché il Signore Dio d' Israele

è entrato per es.sa, ed ella sarà chiusa

3. Pel principe. Il principe stesso sederà

cerdoti. Or qui é detto, che ciò piu non avverrà , e che que-

sta porla Sara chiusa anche pel principe. Il quale si por-

rà fuora di essa presso al suo vestibolo, e sempre nel-

l’atrio del popolò, perchè 11 Signore é entrato per essa.

I Padri generalmente In questa porla dell’ oriente, che si

tien chiusa, perchè il Signore è entrato per essa, videro

una bella figura della Vergine madre, nel seno di cui il

Verbo di Dio prese la nostra carne , e per cui egli entrò

nel mondo, salva e nel concepimento, e nel parto la

di lei verginità. Ivil ella fu Imno, e tempio di lui, che é

sole di giustizia , ed è chiamato f Oriente, Zachar. ni.

B. Co’ P;«dri vanno d’ accordo tutti I Cjltolicl Interpreti.

Il principe stesso sederà sopra di essa ec. Il principe

starà presso al limitare di questa porta , dove partecipi*-

rà a’ sacrilizl pacilicl . mangiando 11 pane . e le carni del-

le vittime sacrificate , delle quali faceasi banrheltu sacro

davanti al Signore. La voce sedere presso gli Ebrei slgnì-

100
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coiiieiial |Kniem curam Oumìno; per viani por-

lae vealibiili iiigredietur, et ()er viam eiusegrc-

dìelnr.

h. Et addiixil me per viam portae aqailonis

ili coiis|iectii donius: et vidi, et ecce implevit

gloria Domini domuiti Domini: et cecidi in fa-

ciem uieam:

B. Et dliil ad ine Dominus : Fili liominis pone
cor tuoni, et vide oculis tiiU, et auribus luis

audi omnia, qiiae ego loqtiur ad tede univcr-

sU caeremoniis domus Domini , et de cuncUs
Icgibiis eius: et pones cor tuum in viis templi

|>cr omnes exilus sanctuarii.

6. Et dicesad exasperantem me domum Ura-
el: llaec dicil Dominus Deus: Suffidant vobis

omnia sedera vostra domus Israel :

7. Eo quod indiicilis lilios alieiios incircum-

cisos curde, et incireumeisos carne, ut siili in

sancliiario meo, et polluant dumuRi meam, et

oiTertis panes meos, adi|>eni,cl sanguinem: et

dissolvilis |iaclum meum in omnibus sccleribns

veslris.

M. Et non scrvaslis praecepla sanctuarii mei:
et posuistis custode.s observatìoniim mearuin in

sarictiiario meo vobismelipsis.

U. liacc dicil Dominus Deus: Omnis alienigc-

na incircumeisus corde, el incirciiincisus carne,

non ingredictur sancluaritim meum, omtiis fi-

liusalienus, qui est in medio Uliorum Israel.

IO. Sed et Levitae, qui longe rcccsserbnt a

me in errore lìlioruni Israel
,

el erraveriinl a

me post idola sua, et porUverunl iniqiiibiteni

suani :

lira sovent? start, esser presente, e tate* è il seoso, che
ha in questo luogo; perncclie gli Ebrei oel tempio nonse^
devano, ma Mavano in piedi.

figli entrerà per la porla del ivilibolo, e per la stessa
vsrirà. Egli entrerà

, e uscirà per la porta esteriore del-
r atrio del popolo. Si eoare<le adunque solamente al prìn-
cipe di star piu dappresso ali’ atrio de' sacfTdoti , vicino
alla porta orientale, per imli vedere (quand'ella si apri-
va) le funzioni de’ sacerdoti.

5. l.e costumanze del tempio, e IvUo il governo del
santuario. Considera tulio quello che si fa nel lempio,
tutti I riti, le cerimonie, l' ordine lìnalmente, che si tie-

ne nel vinluarìo riguardo a tutto il culto di Dìo.
7. Introducete gente straniera inrìreoncisa di cuore, e

iacirconeisa di carne. Voi InIroduceU* nel mio tempio,
nell’ atrio d' Israele degl' Infedeli iiicirconcisi non solo di
carne

,
ma anche di cuore, cioè uomini scellerati. Inde-

gni di Comparire dlnanii a me come doppiamente iocìr-

concls). Tri’ Olitili potevano esservi degli uomini di l>uon
coslutuc, ed Bochc che temessero II Dio d‘ Israele, ma
non era lecito neppur a questi di entrare nell' atrio d’ 1-

sraele.

E a me offerite i pani, e il grasso, e il sangue. E nel
tempo stesso che violate sfacciatamente la mìa legge, voi
vi tHvwetitale a offerirmi il vostro culto, offerendomi il

pane, il grasso delle ostie ec. Alcuni credono, die Dio
si l.vtnei(ti . che costoro offeris.<MVo a lui I pani , il grasvu
er. ricevuti dagli stranieri noaiinaU

, lo clic era proibito

sopra (ti essa per maugiare il pane davanti

al Signore: egli entrerà per la porta del w-
slitmlo

, e Iter In stexAa usvirà.

h. E mi condusse (per la strada della por*

la sellentrionale ) in vista del tempio; e vi-

di
,
ed ecco, che la gloria del Signore ovea

rt//i>;ia In casa del Signore, ed io caddi boc-

cone.

a. E il Signore mi disse: JFigliuolo dell'uo-

mo
, considera in cuor tuo , e osserva cogli

occhi tuoi , e colle tue orecchie ascolta tutto

quello che io dko a te intorno a tutte le ce-

rìntntne detta casa del Signore, e intorno a
tutte le leggi, che la riguardanoj e considera

in cuor tuo te costumanze del frmpio, e tutto

il governo del santuario.

0. F. dirai a quella , che a sdegno m' in-

duce , alla casa d‘ Israele: Queste cose dice

il Signore Dio: Bastino a voi tutte le vostre

scelleratezze
, o casa d" Israele;

7. /Vrocf/ir voi introducete gente «frawicra

incirconvisu di cuore, e indrconcisa di carne

a sfar net mio santuario, e a contaminar la

min casa, e a me offerite i pani, e il gras-

so, e il sangue; e rofnpete il mio patta con

tutte le vostre s'^etlera/cize.

H. E non avete O’tservate te leggi del mio
santuario, c ri siete eletti i custodi dette re-

gole prescritte da me pel mio sanlufirin.

9. Queste cose dice il Signore Dio: Bissa-

no straniero incirconciso di cuore , e incircon-

ciso di forwe, e nissuno figliuolo slraniero ,

che fa sua dimora tra' figliuoli d’ Israele ,

non entrerà net mio santuario.

10. Ma di piì$ I Leviti, i guati netta de-

serzione dei figliuoli d' Israele si

ron forte da me, e nndaron lungi da me die-

tro ai loro idoli, ed Itati pagato il fio di loro

iuiguUà

,

nella legge : A'on tifferìrele al rostro /ho t!t^ pani prttm-
tati a mi da nomo ttrtmiero . mi gmalnnqiie altre eo*a ,

che gHfiti voglia dare ; peroccA^ tutte le enee loro sono

contaminate: non le aci-eilate, lu'vit. XSII. V>.

S. E ci tiete eletti i cvsI'mN delle regole er. Nella desti-

nazione de’ ministri, a' quali si app.vrtiene di mantenere

il buon ordine nelle funzioni del mio santuario, avete

seguito il viHlro capriccio, non le regole sUhilile da me.

IO. / Leviti, i quoti nella deserztone de'Jtgliuali di

Israele ec. V* ha chi per questa di^MTzione Intende lo

scisma di Jeroboamu, Il quale trasse a se qiie' sacerdoti,

« I.arviU, che potè, e questi seguirono l'idolatria del re-

gnante, e delle dieci tribù; ma è mollo meglio d' inten-

dere c<Hi s. Girolamo, che il Profeta parli di que' sacer-

doti, r Levili, I quali a' tempi di Manass«‘, e clegli altri

re, che promosstTo l’ idolatria nel n'nmr di Giuda, Imi-

tarono la empietà degli stessi regi, e del popoh». Questi

adunque , dice Dio
,
che saranno esclusi dal sacerdozio ,

e ridotU a contentarsi degli uliri di lesurlcri, portinai ec.

Ecco la sposizione di s. Girolamo : in vece dell’ ufficio sa-

cerdotale quelli, che solevano offerir gli olocausti, e le

vittime
, e ogni specie di sarri^zig

,
naran ridotti all' ul-

timo grado, e saranno portinai delta casa ran eterna lo-

ro ìgHominìa
, affinché da tutto il popolo ,

che entra

,

ed esce
, ti regga da quanto tublìme dignità alt' infimo

grado simo ridotti.

Ed han pagalo il fio di laro iniquità. Ooll' essere me-
nali schiavi a Bahiluuia insieme col |n>|k>ìo.
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fi. Erunl in sandaario meo aodituì, p 1 ia-

iiitores porlaruRi dointis, et miniftlri dnmus;
ifMi mactahunl liolocausla . et victimas {mpiili:

ol ipsi stabunt in cons[)oclu eorum , ut mini-

slrent eis.

i3. Pro co quod ministrareriiiit illis in con*

spectu idoinrum siinnim» et facti siiiit domili

Israel in ofTendiculiim inìquitatis : ideiren le-

vavi manum meani super oos
,

all Domiiius

Deus, et portnbunt iniqiiitatem stiam;

t3. Et non appropinqiiabiint ad me, ut sn-

eentnlio fiingantur milii
,

ne<{uo aecedeiit ad

omne sancluarium nieum iiixia sanda sando*
rum: sed portahiint ciinriisioncin siiaiit, et sce-

lem sua, qiiac fecerunt.

ih. Et dabo eos ianitores domus in onini

minìsterio eiits , cl in universis quae fìent

in ea.

f». Sacerdoles auteni, et Levilae (tlii Sadm*,

qui ciistodieriint caerenionias sanduarii nioi

,

cum errarent fili! Israel a me, ipsi accedent

ad me, ut minlstrent rnìlii: cl stabunt in con-

spectu meo, ut ofTeranl milii adipcm, et snn-

guinem , ait Dominus Deus.

16. Ipsi ingredientur sanctuarium moum, et

ipsi accedent ad inensam meain, ut iiiinistrent

tnilii
,
et cusludiant caeremonias ineas.

17. Ciimqiie ingredientur porlas alni inlc-

rìoris, veslilms liiieis indiientur: noe ascendel

super eos qiiidqiiani laneum, quando mini>tranl

in portis atrii inlerioris, et inlriiiseeiis.

18. Villae lineac erunl in capilibiis eorum,
et feminalia linea enint in lumbis eorum , et

non accingcnlur in sudore.

19. Cumqiic egredientur atriuin citerius ad

populum
, exuent se vestimerilis suis, in qui-

bus ministraverant , et repunenl ea in gazo-

pliylacio sanduarii, et vesticnt vesMmenlls

aliis: et non sanclilicabiint piìpiilum in vesti-

bus suis.

90. Caput autem smini non radenl, ncque
romam nutrieiil : sed (ondentes allondont ca-

pila sua.

15. .Va (fue‘ tarfrdoti , e i LevUi, Jlglivolì di Sodof ^ fc.

I tacerdob poi della Mirpe di Leti, e della fanil^iha tll

Sadoc ancertioU fedeli a me terranno II loro (xyitn. e la

loro dignità, e ne faranno le fiinKìoni. Sono detti JIgtiun-

lidi Sadoc, tutti i Mrerdotl, ebe si manlenner fedeli a
imitazione di questo santo poiitelìce.

18. Si arcoMlrranno alla mia mnua re. Metteranno so-

pra U mia mensa I pani di pmposlilooe , e offeriranno

l’ Inceoao sull' altare d' oro nel santo.

17. E quando entreranno . . . delC atrio interiore, ec,

Fjtlrando di servizio, r di settimana nell'atrio de'sarer-

doU. vi entreranno vestiti de' loro abiti di Uno: tedi

i:xod. xxvni. 40. La lana era proibita nell’ esercizio

de’ ministeri di religione, sia perchè la lana potea essere

di una pecora difettosa , sia perchè poteva essere di pr-

enra morta , e in ambedue I casi la lana era immonda.

1 1 . Saranno nel mio Mntuario tesorieri

,

e. custodi dette jmrte della casa j e ministri

della casa: eglino scanneranno ylì olocnusU^

e le vittime del po/tolo, e staranno dittami n
lui per sernirloj

19. Perocché lo hanno servito davanti agl '

•

d(tli loro, e furon d' fneianipo U’ iniquità alla

casa d’ Israele: Per questo io alzai contro di
essi la mano mia, dice il Signore /)io,epn‘
ghernnno il fio delta loro iniquità:

13. E non si appresseranno a me per far
fttnzìonedi miei sacerdoti, e non si arp/r/Mertm-

no a' miei santuari presso il santo de' santi

,

ma porteranno In Inr confusione
,

e la pena
dette scetteraggini da tor commesse.

ih. E farolli jxtrtinai delta casa, e mini-
stri di essa in tutto quello che vi si farà.

1». Ma que' sacerdoti , e i Leviti figliuoli

di Sadoc, i guati hanno osservate le cerimo-
nie del min santuariOt quando i figliuoli W /•

srarte si dilungnron da nte , questi si acco-

steranno a me per servire a me, e staranno
alla min presenza )ìer offerire a me il gras-
so, e il sangue, dice fi Signore Dio.

16. Essi entreranno nel mio santuario, ed
essi si accosteranno alla mia mensa jter ser-

vire a me ^ ed essere custodi di mie ceri-

monie.

17. E quando entreranno nelle ftorte del-

l' atrio interiore, si vestiranno di ntnli di ti-

no , uè entrerà loro indosso cosa alcuna di

lana, quando servono alle porte dell' atrio in-

teriore
, e dentro di esso.

18. .^veranno alte toro teste te mitre di

lino , e a' loro fianchi le brache di lino, e

non si cingeranno in guisa da muovere il

sudore.

19. E quando usciranno nell’atrio esterio-

re, dove sta il popolo, si spoglieranno delle

vesti, che usano nelle loro funzioni, e te ri-

porranno nella camera del santuario
, e si

vestiranno di altre vesti per non santificare

il popolo col contatto di quelle loro vesti.

90. Et non si roderanno la testa
,

e non
nudrirannn la chioma , ma accorceranno i

capelli, tagliandoli.

18. Lf milrt di Uno .... le brarhe tU tino. Vedi Erod.
XXIX. 8. XXilIt 4?. Zeri/. Vili- 13.

E non MÌ cingeranno in gotta da muovere it sudore.

Non si rlngrrannn la veste con tal forza, chr II cosiring.i

a sudare , e li renda meno spedili pelle loro funzioni.

19. Per non taHlifleare it popolo col contatto di quelle
loro vesti. SI è notato in quairhr alln» lu<^o, che il con-
tatto delle cose aantr rendeva immondi quelli . che erano
Indegni di toccarle. Vedi Erod. xxx. S». La voce santi-

Jlcare vale qui il suo contrario, cioè rendere immondo. I

laici toccando le vesti di un ucenlote, erano in necessi-

ta di purilicarsì.

30. jVoa SI raderanno la testa. Vedi Levi!. XXI. 5. A'on
itNdriraNiio la i-hioma: non porteranno perh I capelli

lunghi rume II popolo, ma II Uglieranno di tanto In

tanto.
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21. Et rinum non bibol omnis Mcerdns quan-

do ingressurus c$t airium interius.

22. * Et viduam , ri repudiatali] non acci-

pienl uxores , acd rirgìnes de semine domus
Israel: sed et viduam, quae fuerit vidua a sa-

cerdote, accipient. * Levìt. 21.

25.

Et popultim meuni docehunt quid sit in-

ter sanctum , et pollutuin, et intcr munduin,

et immundum oslendent cis.

24. Et Clini fuerit controveisia , stabont in

iiiriicits meis, et indicabunl: leges meas, et

praecepta mea in omnibus solcmnitatibus mcis

rustodicnl, et sabbaia inea sanctìficabimt.

25. Et ad morliium hominem non ingredien-

tur, ne polluanliir, nisi ad patrem, et ma-
(rem, et filiiim, et tiliam

,
et fratrem , et so-

rorem
,
quae alterum viruni non hahnerit: in

quìbus contaminabuntiir.

26. Et postquam fuerit emundatus, septem

dies nnnierabuntur eì.

27. Et in die introitus sui in sanctnarìum

ad atrium interius, ut ministre! milii in san-

ctuario
,
ofleret prò peccalo suo , ait I>ominus

Peus.

28. * Non crii autem eìs liereditas, ego lic-

rediUis eorum: et possessionem non dabitis cis

in Israel, ego enim possessio eorum.
• JVum. 18. 20. Deut. 18. ì.

29. Victimam et prò peccato, et prò deli-

rio ipsi comedoni: et omne voluin in Israel i-

psurum erìt.

50. * Et primitiva omiiiutii primogenitorum,

et omnia libamenla ex omnibus, quae oflferun-

tur, sacerdotum eriint : et primitiva ciboriim

veslrorum dabilis sacerdoti, ut re{)onal bene-

diclionem domui luae. * Exod. 22. 29.

51. * Omne morticinum, et capliini a bestia

de avibus ,
et de pecoribus non comcdenl sa-

cerdoles. * Levit. 22. 8.

21 . .SUium ucerdoif berà vino, quando et. tempo,
che il Mcentote è di nervini! nell' atrio de* sacerdoU , dee
aateoer»! dal %ino. Vedi Aevif. x. 9.

22- Aon iepoterà vna vrHora, et. Qoexta prolbixlone

era una volta pe' soli Pontefici , Levit. xxi. 13. 14.

26. £ non $i acroiteranno ad uomo morto, ir. Vedi

Lfvit. XXI. I. Il Ponielire non poteva aulstere al funera-

le nemmeno del proprio padre, Levìt. xxf- II-

36. £ dopo, ch'ei ti tarò purificato, ec. Dopo che il

ucerdole si tara purilicato dalla immondeua contratta

oeir aaslstere al funerale del padre, o della madre ec. et

resterà ancora escluso per sette giorni dall* atrio de* sa-

cerdoti , e sarà Instale per tutti due* giorni agii uffici sa-

cerdotali- Si aggiunge qui alla legge di Mosè, Avm. xix.

16. Num. VI- 9.

27. E il giorno, nel quale egli entrerà nel tantuarìa.

21. F ninmtn .tacereUìte berà vino, quando
dee entrare tteW atrio interiore.

22. Fi non ixpogerà una ivdoi'o , uè una
ripudiata, ina una vergine detta stirpe d' I-

sraele ; ed anche una vedova , che $ia itata

moglie di un sacerdote.

25. £ insegneranno al mio popolo a diseer-

nere trai santo, e il profano, trai mondo, e

l' immondo.
24. £ ove accadano titi, sederanno ne*miei

tribunali , e giudicheranno: osserveranno le

mie leggi , e i miei precetli in tutte te loro

solennità, e santificheranno i miei sabati.

25. £ non si accosteranno ad uomo mor-
to

, affine di non restarne contaminati , re-

retto il padre e la madre , e il figlìuoto , e

la figlia, il fratello, e la sorella, che non ab-

bia acuto secondo marito: e per questi con»

trarranno immondezza.

26. £ dopo , eh' ei si sarà purificato , si

conferanno per lui sette giorni.

27. £ il giorno, nel quale egli entrerà net

santuario, e nell' atrio interiore per servirmi

nel santuario, farà oldazlone pel suo pecca»

in, dice il Signore Dio.

28. FU ei non avranno eredità: loro ere»

dità son io , e non darete toro porzione al-

cuna in Israele , perchè la loro porzione

son io.

29. IjO vittima pel jteccato , e per lo de»

litio eglino la mangeratino, e tutte le offerte

fatte da Israele per voto saranno loro.

50. £ de’ sacerdoti saranno te pr/m»x/c di

tutti i primogeniti
, e te libagioni tulle di tutto

quel che è offerto : e al sacerdote darete le

primizie de* vostri cibi, affinché egli alle case

vostre renda benedizione.

3t. / sacerdoti non mangeranno nè di uc-

cetiame, nè di bestia , che sia morta da se,

o sia stata uccisa da altra bestia.

ec. E quando dopo la sua puriflcaaione, e dopo i quattor-

dici diurni , che è stato fuori dell’ atrio de* sacerdoti

,

egli vi rientrerà, dovrà offerir sacrilixio pel suo peccato.

Gli £l>rel dicono, che questo sacriUiio è di una decima
di un ephi di farina.

26. £d.ei NON avranno eredifà.' ee. È notissimo, che
la tribù di Levi non ebbe porzione nella terra di Cbanaan.
Vedi Aum. xxiii. 12. Oeuter. xvm. 11. I sacerdoti, e I

Leviti erano maotenuti delle oblazioni fatte al tempio,
delle decime, primizie ec.

30. Le primizie dei vostri cibi. Facendosi il pane , da-
visi a’ sacerdoti una porzione della pasta, Nnm. iv. 20.

31. Aon moH^erotino nèdi uccellame , nè dì bestia, che
sia morta da se , ee. : Questa legge . che era per tutto il

popola, dovea anche piu gelosamente osservarsi da* sacer-

doti
, Lsrit V. 2 -
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CAPO QUARANTESIMOQUINTO

\ellti divuioHe della terra, separate U primieie pel Signore, $i assegnerà una certa porzione ai sacerdoti,

a' Leviti, alla città, e al principe: equità ne' pesi e misure. Sacr^lzi delle feste principali.

1. CutnquG coepcrilis terrain dividere sorti-

to, se|»arate primitias Domino, saiictifìcalum de
terra, longitudine vigiliti quinque mitlia, et la-

titudine decein milliu: sanctificatum erit in omni
termino eius per circuilum.

Et erit ex omni parte sanctilicalum quin-

gcnlos per quingentos, quadrifariam per circui-

tum: et quinquaginta cubilis in suburbana eius

per gyrum.

3. Et a mensura isla mensurabis longiludi-

ncm viginti quinque millium, et lalitudinem

decem millium, et in ipso erit tciuplum, san-

ctumque sanctorum.

4. SancliGcatuiii de terra erit sacerdotibus

ministris sancluarii
,
qui accedunt ad ministe-

rium Domini: et erit cis locus in domos et in

sanctuarium sanctitalis.

8. Viginti quinque auteni mitlia longitudi-

nts, et decem millia lalitudinis erunt Levitis
,

qui minisirant doinui: ipsi possidebunt viginti

gazophylacia. .

6. Et possessiouem civitalis dabitis quinque
millia latitudinis, et longiludinis viginti quin-

que millia, secuiidum separationem sancluarii,

omni domui Israel.

7. Principi quoque bine, et inde in separa-

lionem sancluarii, et in possessionem civilatis,

contea facieni separationis sancluarii, et contra

faciem possessionis urbis: a latere maris usque

ad mare, et a latere orienlis usque ad orien-

1 . E allorché voi comineetele a dividere a sorte la terra,

separatene le primizie ec. Si dice dividere a sorte la

terra, quantunque la divisione di essa debba reaJoiente

tarsi secondo quelio che è qui prescritto da Dio, perchè
veramente riftuardo srÌì Ebrei la distribuzione era come for-

tuita , essendo a ciascuno assegnata la sua porzione se-

condo l'arbitrio dei supremo Signore della terra, e drgll

uomini. Si ordina adunque, che la distribuzione della

terra dopo 11 ritorno dalla cattivitii t’incominci col sepa-

rare le primizie della stessa terra, vale a dire una special

parte di essa, che sara consacrata al Signore. Si separerà

In primo luogo uno spazio lungo venUcinqus mila cubiti,

e largo dieci mila; e lutto questo spazio sarà terra santa.

Quantunque il Profeta non dica, che la misura di que-
sto spazio sia a cubiti , cootuUoclò, seguendo Teodorelo,
e molti moderni Interpreti , suppooghiamo , ebe di cubi-
ti, e non di canne si parli, perocché parrebbe eccessiva-

mente ampio il sito separato pel tempio
, come potrà ve-

dere chiunque lo calcoli secondo quella misura.
3. Ui tutto questo sarà consacrato an quadrato ec. Ve-

di cap. zuf. 16. dove al tempio si dà un quadrato di cln-

luecento cubiti- ¥. intorno a questo spazio dovrà restare

un sito vacuo di cinquanta cubiti, la qual cosa è ordinata

per riverenza del luogo unto , e per l>ellezza , affinchè il

tempio foese distinto da tutti.

:t. E con questa stessa misura misurerai ec. Colla stes-

sa misura, cidUv quale hai misurato lo spazio detto nel

I. E allorché voi contincerete a diridere a
sorle la trrra, separatene te primizie pel Si-

gnore, una parie, delta terra, che .si consacri

al Signore., di lunghezza venticinque mila
misure, di larghezza dieci mila misurej que-

sta sarà santa in tutto il suo giro per ogni

parte.

Di tutto questo sarà consacrato un qua-
drato di cinquecento misure iter tutti i quat-
tro iati, e cinquanta cubiti di sito vacuo at-

l’ intorno.

5.

E con questa stessa misura misurerai la

lunghezza di venticinque mila cubiti , e la

larghezza di dieci mila, dove sarà il tempio,
e il santo dei santi.

4. Questa parte santi/icnta detta (erra sarà
pei sacerdoti ministri del santuario, che en-

trano nel ministero del Signore j e sarà il

luogo Iter le. (toro) case, e pel 5a;ifuario di

santità.

8.

E venticinque mila misure di lunghez-

za, e dieci mila di larghezza saranno pe‘ Le-

viti, che servono alla casa: ed eglino anran
venti camere.

G. £ pel sito della eiltà assegnerete cinque

mila misure di larghezza, e venticinque mila
di lunghezza ( di contro alta porzione sepa-

rata del santuario ) per tutta la casa d’ /-

sraele.

7. .fi principe ancora (darete sua porzio-

ne ) di qua , e di là fin dove si stende la

porzione separala pel santuario

e

'a por-

zione data alla città dirimf)etto al santuario

separato, e dirimpetto atta porzione della cit-

versetto precedente, si misurerà ancora io spazio de' ven-

ticinque mila cubiti di lunghezza
,
c de’ dieci rolla di lar-

ghezza.

i. Quetia parie $anli/lcaia della terra iorà pt’eaeer-

doti ec. In questa ponioite delta terra
,
porzione a Dio

consacrala, sì edilìchera il tempio, e in distanza di cin-

quanta cubili dal medesimo si edliìcheranno le case dei

sacerdoti.

&. Ed eglino avran venti camere. Queste camere ragio-

nevolrornte crodesi, che debbano esser date a’ Leviti nel-

i' atri» del sacerdoti, da dover servire a qtie'LeviU , che
erano in attuai s«-vigio del tempio

; perocché quanto ad
alloggiari! la moltiludine degli stessi Leviti

.
poca cosa

sarebbono stale venti soie camere.

6. Di contra alla porzione teparala del iantuano. Tale

è II vero senso di questo luogo, come apparisce dal teato

originale. La porzione , k> spazio di terreno destinato per

la citta sara dirim|)etto al luogo santo , colla qual deno-
minazione vien compreso tutto il terreno occupato dal

tempio, e dalle abitazlooi de' sacerdoti , e de’ Leviti.

7. jII principe ancora (darete $na porzione^ di qua, e

di là ec. li principe avrà sua porzione della terra da' due
lati a destra

,
e a sinistra , a occidente , e a levante del

tempio, e della porzione data alla città, onde la pontone
di lui chiuderà da' due lati le altre porzioni assegnate al

tempio, a' sacerdoti, ec. Il lato del mare è il lato occiden-

tale, secondo i’ uso delle Scritture, osserv alo già altre volte.
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tcm : loni^itudinis aiiicni iijxia iimmquamqiie
parlem a lormino occitlrnlali usqiie ad

ntiiii orienlaicm.

8 . De lerra eril ei posse^sio in Israel : et

non de()opulahuiilur ultra phneìpos populuiii

meum: seti lerram daliunl domili Israel secun*

diini (rihus 1*011110.

9 . llaec dieil Dorninus Deusr SufGcial voliis

prìncipes Israel: iniqiiilalcm, et rapinas iriter'

rnitlite, et iudirium, et iiisliliani facile, sepa*

mie eonfìnia vestra .1 |>opulo itieo
, ait Domi-

mis Deus.

tO. Staterà ìusla, et cplii iusinm, et balus

iusliis crit vohis.

H. Epiii, et balus aeqiialia
, et unins men-

snrae eriint: ul copiai deetmam |iartem cori ba-

lus, et dedmani parteni cori cpbi: iuila mcn-
suram cori erit aequa iibratio eontm.

13. * Sicliis autem viginli oIniIos liabct. Porro

viginti sicli, et riginti qninque sicli, et quin-

derim sieii, ininam faciunl.
• Exod. 30. 13. Ledi. 27. 2B. Num. 3. A7.

13 . Et liae siitil prìmiliae, quas lolletis: sei-

lam partcìn epbi de coro frumenti, et seitam

partem epbi de coro hordei.

ih. .Mensura quoque olei, balus olei , deci-

ma pars cori est: et decem bali corum faciurit:

quia decem bali implonl coruin.

1 B. Et arietem unum de grege ducenlorum,
de bis, quae mitriiinl Israel in $<*KTinciiiin, et

in fiolocaiisluni
,
el in pacilìca, ad expiaiidum

prò eis, ait Doinimis Deus.

10. Omni» {Kiptilus terme tcnchitur primitìis

bis principi in hrael.

17 . El super piincipeni cruiit bolocaiisUi, el

». Egli avra una porzione di terra ec Se {:Iì .istegnera
un* parte della lerr*

, «IBnrhe non abbia ragione, o pre-
Icalo di agsratar la mano «opra del popolo. Vedi ver*,

la. M. ih.

/Ua/rifruiraNiio la terra . . . <ri6ù per tribù. QikhU dl-

«Ihbtuione della terra è rimeua a* rapi della repubblica,
che ne aaaegneranno la parte «uà a ciateuna tritiu.

9. Separate i ro$tri ronjtni da que' del mio popolo. Non
dilatate i oonllni della tmira portone, non invadete le

poasessioni de' «udditi ronbnnnti.

10. Gtntlo il rotiro ephi, e il baio. Tanto l'ephl, come
Il bato erano la decima parte del coro, come è detto nel
veraelU) seitnente . c II coro può fare circa ottocento lib-

bre Romane, o poco piu.

IS. /I tic/o ha venti oboli, ee. Il aldo (come «I disse
altrove) conteneva mexz' oncia d’ argento, e I «es&anta si-

di facevano la mina. V ha chi pretende, che vi foMer tre

tpeele di mmwte. le quali unile (orm.vvano la mina, cioè

una moneta di venticinque sicli, onn di venti, e una di

quindici; anri voglion di piu, che da.«cuna di queste mo-
nete avesse 11 nome di mina, onde vi fosse la mino gran-
de, e la piccola, e questa di tre sorti, e di diverso va-
lorr.

1.1. Ijt primizie pai, rhe tv>» offerirete, ee. Non sono dac-
conio gl’ Interpreti Intorno a queste primixie, le quali hav-

fà da itti tato del mare fino aW altro, e da
Ufi Intu orientale fino all" altro orientale: e

la lunghezza della porzione hard uguale in

cia^cutta deile due fuirli dal suo termine oc-

cidentale fino ni termine orientale.

8. tìgli nprù una porzione di terra in /•

ttroele , e i f/rincipi nofi ttaceheggeranno più

il min popolo , ma di*tribuiranno la terra

alla casa d' I»raele , tribù per tribù.

9. Queste cose dice il Signore Dio: Prin^

dpi d' Israele, basii a rni questo: ponete da
parte l'iniquità^ e le rapine; fate giustizia,

e diportatevi con equità; separate i rostri con-

fini da que‘ del mio popolo^ dice il Signore

Dio.

10. La stadera sia giusta, e giusto tl ro-

stro ephi , e il baio.

11. A* rplti
, e. il baio saranno uguali , e

della stessa misura, talmente che il baio ter-

rà la jHirte decima del coro, e t* ephi la de-

cima parte del coro: il loro peso sarà uguale
paragonato alla misura del coro.

12. il stelo ha venti oboli; e vettli sicli, e

venticinque sirli e quindici sicli, fanno la

mina.

13. primizie poi ^ che voi offerirete ,
snn

queste: Da un coro di frumento la sesia par-

te di un ephi, e la sesta parte di un ephi da
un coro di orzo.

H. Quanto poi alla wf«Mro dell' olio ,
(si

darà ) «n bato di olio , la decima porte di

ogni coro : dieci Itali fnnno U coro , e. con
dieci bali è pieno il coro.

18. E di ogni gregge di dugento capi
,
che

sia nudn'to in Israele, un ariete pel sacrifi-

zio
, fteir olocausto , e peli' oblazione di pace

per loro espiazione, dice il Signore Dio.

Ifl. Tutto il ftopolo della terra sarà debi-

tore di queste primizie ul prìncipe Israele.

17. EU il principe, sarà tenuto agh fWocoM-

vi chi vuole, che debbano darsi al principe, altri , che
sieno da offerirsi al Signore, ed a’sarerdntl. S. rtirulanHi,

e grneraimrole gli EJirei seguono questa seconda opinio-

ne. la quale mi sembra assai piu verisimile. È adunque
stabilito, che si offerisca a Dio la sessagesima piirte di

tutto II frumento, e di tutto rarxo, che si raccoglie; pe-

rocché si ordina . che per ogni curo si dia il sesto di un
ephi, il qual ephi fa una decima parte del coro, come è

detto qui innanxl . F. notò s. Girtvlarao, che ordinando di

dare la sessagesima , si ordina 11 meno, che «lare, e offe-

rire si possa
,
e tale ubblaxione potea farsi traila quadra-

gesima parte, e la sessagesima.

14. Quanto poi nlOi mitura dell'olio, (ù darò) mh baio

d'olio, ec. Prendendo slretlamcnle le parole del nostro

testo, sembra evidente, che riguardo all'olio le piimixie

erano la decima, un baio d'olio per ogni coro di olio.

10. M pr/aapr (T Itrarlt. Queste parole dettero occa-

sione ad alcuni di credere , che le primirie già dette foa-

ser dovute al principe secoiare. ma non si é veduto giani-

tnal In tutte le Scritture, che si desser primixie fuori che
a Dio. e a' ministri del santuario. Il principe d’Israele a-

dunque egli è in questo luogo il sommo Sacerdote, Il quale

riceverà le primixie, e avra 11 peso di offerire gli olocau-

sti, e le vittime ne' sabati, nelle caleiHle. e nelle altre fe-

ste per lutto il popolo
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samljciuiii
» et libaniina in solemiiilalihus, et in

cali'iuiis, et in >salthali$, etili universi^ M)k'in>

niUlibui doinus Israel : ipse fadet prò pec-

cato sacrificium, et liolocausluin, et iHicilica ad
cxpiandiim prò domo Israel.

18. ilaec Uicit Dominus Deus: In primo men-
se, una iiieiisis, sumes vitiilum de ariiicnlo Im-
maculalum^ et expiabis sancluarium.

IO. Et tollel sacerdos de sanguine, qiiod erìt

prò peccalo: et poiiel in postibus donms, et in

quatuor angulis crepidinis allaris, et in posti-

bus porlae alni inlerioris.

20. Et sic facies in scpiiina inensis prò uno-

quoque, qui ignornvil, et errore dect'plus est,

et expiabis prò domo.
21. In primo mense, quarUdecima die men-

sis. erit vobis Pasebue soleinnilas: septcìn die-

bus azyuia coniedentur.

22. Et faciet princeps in dìe Mia prò se,

et prò universo popolo Icrrae
,

vìluiuni prò

peccalo.

2^. Et in seplciii dieruin solenmilatc faciet

lioiocaiisliim Domino seplein vitulos, et septem
arieU's immaculalos quolidie septem diebus: et

prò peccato liircum caprarum quotidie.

24. Et sacriliciuin cpiii per vitiilum, et epbì

per arietem faciet: et olei Iiin per singola epbi.

25. Septimo mense, quinladecima die mensis

in solenmitalc
,

faciet siciil sopra dìdu soni

per sept4‘in dies; tam prò peccato, quam prò

liulocauslo, et in sacrifìcio, et in oleo.

18- Il primo mtte. || mese di Nisaii.

I». Drl iamgue dell'osiia ajffrrtn per lo prrcato, et. Sem-
bra , che questo sacrinzio co' liti , ond* è accompapnato,
fosse indirlUo a preparare II popolo alla relebrailone del-

la Pasqua, che era a* qualtordid di quel mese. / cardini

della casa ; del tempio.

3u. E il simile farai a' selle del mese. Offerendo 11 sa-

Pti , a' merific.i , e alle libaytifui ut ile so/«i-

tiiló, e nelle caleutle, e nei gobotì ^ e in tutte

quante le feste delta casa d'Israele: egli of-

ferirà il sacrifizio per lo peccato^ e V olocau-

sto, e le vittime pacifiche peli' espiazione della

casa d’ Israele.

t8. Queste cose dice il Signore Dio: Il pri-

mo mese ^ il dì primo del mese prenderai

dall' ormrnlo un vitello senza macchia , rd

espierai il santuario.

tu. E il sacerdote prenderà del sangue del-

l' osila offerta per lo peccalo, e ne aspergerà

i cardini della casa, e i quattro angoli della

sponda deli‘ altare , e i cordini della porla

dell' atrio inferiore.

20. E il simile farai ai selle del mese per

tutti quelli, che furon nell' ignoranza, e jier

errore pcccorwio, ed espierai la casa.

21. Il primo mese, a' quattordici del mese

avrete la solennità di per sette gior-

ni si mungeranno gli azzimi.

22. E in quel giorno il principe sacrifiche-

rà per se , e per lutto il jwpolo della terra

un vitello per lo peccato.

23. E nella solennità dei sette giorni of-

frirà in olocausto al Signore sette vitelli

,

e

sette arieti senza macchia ogni giorno pei

sette dì j e per lo peccafo n;i capro ogni

giorno.

24. E per ogni vilello offerirà un ephi di

/arino, c un ephi per ogni ariete, e un hin

di olio per ogni ephi.

25. Il settimo mese, netta solennità, che è

ai quindici del mese, farà per sette giorni,

come si è detto di sopra ^ tanto peti’ espia-

zione del peccalo
,

quanto peli' olocausto , e

pelle oOblazioni , e perfidio.

rrilitio per k) peccalo . e lipetenclo le utewe cerimonie.

M. In quel giorno H primi.ipe et. Fara olferlre dal sacer-

doti il JwrHflrlo di un vilello e per se, e pel suo popolo.

*iS. Farà per ulte giorni, come $i è detlo ee. lo que-

sta festa de’ tabeeoacoli Tara tiiUu quello , che ho dello

riguardo alle vittime, e alle obtdaiioni da farsi per la fe-

sta dì Pasqua.

CAPO QUARANTESIHOSESTO

La porla orientale $i aprirà iti eerli giorni. Olocaut/i, che debbono offerirti dal principe. Per qual

porta ed egli, e il popolo debbano eRtrore, e uscire dal tempio. Luoghi, ne’ quali >i cuocvnu le

carni delle rittime.

1. Haec dici! Domimis Deus: Porla atrii in-

lerìoris, quae respicit ad Orienlein, erit clau-

sa sex dielins , in qoibus opus fit : die aulem
sabbali aperictiir

, sed et in die calcndaruni

uperielur:

2. Et inlrabit princeps per viam vestibuli

}>ortae deforis, et stabit in limine portae : et

I. La porta deff atrio interiore, ec. La porta dell'atrio

de' sacerdoti posta a levante, di cui parlòcap. xuv. a. 6.

3. Ed entrerà U principe pel vestibolo dilla porla difuo-

1. Queste cose dice il Sigfiorc Dio: la por-

ta dell’ atrio interiore, che guarda a tevants

sarà chiusa per sci giorni lavorativi : il sa-

bato poi sarà operla, ed aphrassi anche nei

giorni delle colende.

2. Ed entrerà il princijìe pel veslibolo del-

la jtorin dì /inori, c si fermerà sul limifore

ri, ec. Questa porta orieutale avea come le altre il suo ve-

stiboto, nel quale era prima la porta, ebe dava nell’ atrio

del popolo, e dipoi l’altra porla ebe menava neU' atrio
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facienl sacertloles liotocau^tum ciiu , et pacifi-

ra eius : et adorabit super limcn porlae , et

egrcdielur: porta auteni non claudetur usqiic

ad vespcram.

3. Et adorabit popiilus terrae ad oatiiim por-

tae illius in Mbbatis , et in calendis, coram
Domino.

4. Hoiocaustum aiitem hoc offeret princeps

Domino; in die sabhati sex agnos immaciilalos

et arielem immaculatiim.

K. Et sacrifìciiim epiii |ier arielem; in agnis

aulem sacrificium
,
qiiod dederìt manus eius :

et olci liin per singola cpbi.

0. In die aiitem caicndanim vitulum de ar-

mento immaculatum : et sex agni , et arieles

immaculati eriint.

7. Et epiii per vitulum , epiii quoque per

arielem faciet sacrificium; de agnis aiitem, sic-

ut invenerit manus eius; et olei liin per sin-

gola epiii.

8. Cunique ingrcsstirus est princeps, per viam
veslibuli porlae ingredialur, et per eamdem
viam exeat.

0. Et cum intrabit popiilus terrae in con-

speclu Domini in solenmilatibiis : qui ingrc-

ditur per portam Aquilonis, ut adorel » egre-

diatiir per viam |>nrtae Merìdianac : porro qui

ingrcdiliir per viam portae Meridianae» egre-

diatur per viam portae Aquilonis: non reverte-

tiir per viam porlae. per quam ingres.sus est,

sed e regione illius cgredietiir.

10. Princeps autem in medio eorum cum
ìngredientibus ingredietur, et cum egredienti-

hus egredìeiur.

11. Et in nundinis, et in solemnitalibiis eril

sacrificium epiii per riluliitn, et ephi per arie-

lem; agnis aulem eril sacrificium sicul invenc-

ril manus eius; et olei bin }>er singula epiii.

Cum autem fecerit princeps spontaneiim

bolocaustiim, aut pacifica voliinùria Domino:
aperielur ei porla quae respicit ad Orienlem

,

et faciet liolocaustuiii suiim , et pacifica sua

,

sicul fieri solet in die sabbati
, et rgredietur,

claudetiirquc |>or(a poslquam exierit.

13. Et agnum eiiisdcm anni iiiimaculaliim

faciet bolocatisltim quotidic Domino : semper
mane faciet illud.

de’ Mcerdotl : lino a qur»U seconda porta , ma dentro di

essa, li avansava il principe, il quale da quel posto ve-

deva le fuuioni sacre.

3. Atta $oglia di quella porta. Restando però anche es-

so dentro il tuo alrk), e dietro al sito dove era il luogo
del principe.

9.

Chi entra ad adorare per la porta eettenlrionale

,

esca per la porta di mrzsodi ; ec. Il popolo dovea nell'u-

scire dal tempio passare per la porta opposta a quHIa

,

per cui era entrato. Cosi chi era entralo per ta porta di

settentrkwe . uscha per quella di meuodi . e viceversa

,

lo che fu probabilmente ordinato |>er togliere la confusione,

di tumulto alle porte. Eveniva ancora ron qucirordinc a

detta portaj e i sttccrdofi offeriranno per lui

l’ otoeauato
, e i tacrifisi di pace. Egli farà

ttua oc/f>ra;fone »ut limitare della porla , e

se n'andrà: e la porla non si chiuderà fino

alla sera.

3. E il popolo farà adorazione alla soglia

di quella porta i sabati, e le cafende dinanzi

al Signore.

h. E questo è l'olocausto, che il principe

offerirà al Sigttore: il giorno di sabato sei

agnelli senza fiiaccAtn j e un ariete senza
macchia.

5.

A' t'offerta di un ephi (di farina) col-

Variété, e cogli agnelli ne dia quanto a lui

pare, e un hin di olio per ogni ephi.

0. Il di poi delle colende, un vitello d'ar-
mento, che sia senza macchio, e sei agnelli,

e sei arie/i senza macchia.

7. E un ephi (di farina) per ogni vi7c//o^

e un ephi pure offerirà per ogni ariete-' quanto

poi agli agnelli, darà quello che gli parrà,

e N» hin di olio per ogni ephi.

8. Ogni volta che il principe dee entrare,

entri per la strada del «csff6o/o della porta

(d'oriente), e ne esca per la medesima via.

9. E quando il popolo della terra entrerà

al cospetto det Signore nelle solennità , citi

entra ad adorare per la porta settentriona-

le j esca per la porta di mezzodi j ehi poi

entra ;>cr In porta di mezzodi , esca per la

porta settentrionale : non uscirà alcuno per

la porta, per cui è entrato, ma per quella,

che. le sla dirimpetlo.

10. E il principe in mezzo di essi entrerà

con quei che enfrorio , e uscirà con quegli

che escono.

11. E nelle fiere , e nelle solennità si of-

ferirà un ephi (di farina) per un vitello, e un
ephi per un ariete: cogli agnelli poi uno da-

rà quello che gli parrà , e un hin di olio

per ogni ephi.

13. i/uondo poi il principe offerirà olocau-

sto volontario, o volottlario sacrifizio di fmee
al Signore, se gli aprirà la porta, che guarda
a levante, e offerirà il suo olocausto, e il sa-

crifizio di pace , come suol farsi nel giorno

di saltato , e se. n' andrà , e ,
ascilo lui , la

porta si chiuderà.

43. Egli offerirà aurora ogni giorno in o-

locausto ol Signore un ognelto dell' anno :

V offerirà sempre la mattina.

idgniAcani, come nel cullo di Dk> conviene non tornar mai
indietro, ma avanzarsi secondo l'insegnamento di Paolo.

10. E il principe in mezzo di et$i ec. li principe rntrem
nel Tempio, doè nell'atrio del popolo per una delle due
porte ,

pelle quali entra lo stesso popolo, e uscirà peli' al-

tra insieme con esao.

11. ^ nelle fiere. L'Ebreo porla: Ne'giorni Jetiivi. Vedi
tserr. 7.

11.

Quando poi il principe offerirà o/orav«/o rolonta-

rio, er. Quando vorrà far offerire Mcrifitio nou coman-
dalo dalla legge, ma di sua elerione, c per puro movi-

mento di pietà, se gli aprirà la della porta orientale, che
sta chiusa tutta la selUmana.
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El faciet sacrificium super co caU mane
mane scxlam partcni ephi« et de oleo tertiain

partem hin, ut misceatur siinilae: sacrificium

Domino legilimmn, iugc, atque perpeluuin.

i8. Faciet agnum
, et sacrificium, el oleum

cala mane mane: liolocaustum scmpitcrnum.

16. Haec dicil Doniiiius Deus: si dcderit prin*

ceps dononi alieni de filiis suis: hcreditas eius

filiorum suorum crii
,
possidebunt cani bere*

dita rie.

17. Si autem dederit legatum de liercditate

sua uni scrvorum suorum, erit illius usque ad

aiiniim remissionis, et rcvcrtetur ad princì-

peni: licrcdtlas autem eius, filiis eius erit.

18. Et non accipict princeps de liercditate

popoli per rìolenliam , et de possessione eo<

runi:sc<l de possessione sua lieredilatcm dabil

filiis suis; ut non dispergatur popiilusmcus unus*

quisipic a posse'»>ione sua.

19. Et inlroduxit me per ingressuni, qui erat

ex latcre portae, in gacopliylacia sanctuarii ad

sacerdotes
,
quac respiciebant ad Aquilonem ;

et crai ibi locus vergens ad Occidentem.
•

SO. Et dixit ad me : iste est locus ubi co*

quent sacerdotes prò peccato , et prò deliclo :

uhi coquent sacrificium, ut non effcranl in a-

trium exlerius, et sanclificelur populus.

21. El eduxil me in alrìum exlerius, et cir*

cunidiixit me per quatuor angulos atriirelec*

ce alriolum crai in angulo airii, alriola singula

per angulos alrii.

22. In quatuor angulis alrii alriola disposi*

ta, qiiadragiiila cubitorum per longum, el tri*

ginta per laluni: mensurac iinius quatuor crani.

23. Et paries per circuilum ambiens quatuor

atrinla: et culinae fabricatae crani subler por*

ticus per gyriiin.

24. El dixit ad me: liacc est domiis culina-

ruiii , in qua coquent ministri domus Domini
viclintas populi.

15. Ogni ginmo. $1 è qui ritenuta col Ialino moNr una
voce artTii rata, che vale per, e »l può tradurre: per mat-
tina, per ttgni mattina, nlaaana eccettuala.

IS. 17. Se it principe danerà ec. Iji porzione della ter-

ra dota al principe non potrà alienami se nuii in favore

delle persone n-ali, cle'ligll cioè dello stesso principe. Quin-
di se per esempio II principe donasse a qualrlie suo cor-

tigiano una p.*irte di essa terra, quHii non ne goderà, se

non Ono all’ anno del giubileo, e allora la poasesaionc tur*

urrà al principe. Vedi Levit. xx\. io. II.

m, 20. B <JuegU per un ingreuo
, ee. Dalla porla set*

tentrlonhle I’ Angelo mi fece entrare per una porta , che
era accanto, mi fece entrare nelle carorn' .«petlanli a' sa-

cerdoti , e al fondo di queste caovcre osservai dalia parla

Bibbia f'ol. II.

14. E darà con questo mattina per matti-

na ta sesta parte d' un ephi ( di farina )f e

di olio la terza fìarte di un hin per essere

mescolato cotta farina : sacrifizio al .Signore

legittimo t perpetuo, d‘ ogni giorno.

15. Offerirà l' agnello, e ta farina, e L’olio

ogni giorno: olocausto sempiterno.

Ifi. Queste cose dice il Signore Dio: Se it

principe donerà qualche cosa ad alcuno dei

suoi figliuoli., questa passerà in erei/i7à di

questo , e de’ suoi figli , e la ptissederanno

per gius ereditario.

1 7. Che se egli fa del suo un legato a uno
dei suoi servi , questi ne sarà jHtdrone fino

all’anno del giubileo , e altora la cosa legala

tornerà al principe s il dominio poi de' suoi

beni sarà de* suoi figtiuoU.

18. It principe non prenderà per forza al-

cuna cosa detl' eredità del popolo, e di quel-

lo, r/ie questi possiede > ma darà del suo una
eredilà ai propri figliuoli, affinchè uissuno
del mio popolo sia discacciato dalle sue pos-

sessioni.

19. E quegli per un ingresso, che era ac-

canto atta porta, rn’ introtlusse nelle camere
dei santuario , che speitano a* sacerdoti , e

guardavano a settentrione , ed ivi era un
luogo, che guardava a ponente.

20. Ed ei mi disse: Questo è il luogo, do-

ve i sacerdoti cuoceranno le vittime offerte

per lo pacato, e pet delitto, dove cuoceranno

quel che si sacrifica, affinchè non le portino

nell'atrio esteriore, e il pojndo ne resti san-

tificato.

21. Emi condusse fuori nell’atrio esterio-

re, e menommi a’ quattro angoli deU’ atrioj

e vidi , che un picco! recinto era ad ogni an-

golo dell' atrio : un piceo! portico ad ogni

angolo det^ atrio.

22. Questt piccoli portici erari disposti nei

quattro angoti, in lunghezza di quaranta cu-

biti, e trenta in larghezza. La stessa misura

avea ognuno dt' quattro.

23. £ V* era una muraglia , che cingeva

intorno i quattro piccoli portici

,

e sotto i

portici erano fablnicnte cucine all’ intorno.

24. E quegli mi disse : Questa è ta casa

delle cucine, nella quale i ministri delta ca-

sa del Signore cuoceranno le vittime del po-

polo.

di ponente un luogo, dove si cuocevano le cani! delle vil-

ume offerte per lo peccato, e p**r lo delillo. Queste don

poteano portarsi fuori dell’ atrio de' sacenlnti, ma nel luo-

go stesso dnveiaoo mangiarsi, Ijrrit. vi. 30. Amm. wiìi. p.

Ed rra proibito di portarle Dell'atrio del popolo, perche

li toccamenU), e la sola vista, e ravvicinameulo di esse

fareblte contrarre al popolo iminoudetza U-gaie, da cui

dovrebbe purificarsi. La voce Mnttjlcare è qui posta a si-

gnificare il suo coulrarlo. Vedi cvp. \uv. u>.

33—34. Piccoli portici rran ditpotli ec. In questi por-

tici erano le cucine per Ivi far cuiK*ere le carni delle ostie

pacldcbe offerte dal popolo, delle quali carni si facea lutii*

chetlo sacro dinanzi al Signore co’ parenti, e amici, eco!

poveri, « colie vedove, o cogli orfani . secondo il coslume.

lOl
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CAPO QUARANTESIIOSETTIMO

TOl

Acque , che tqorqano di Motto la porta del Tempio. H $eorrmdo dal deliro lato dt etno diventano un
torrente gmitiutmo, il quale Mona tutto quello che tocca, ed ha de' petci

, e delle piante /rutti/e-

re. Terimni della terra Manta da diitrihuirii ayV leraeim, e agli itranieri.

1. Et convertii me ad porUin doiiiu», et ec>

re at|uae cgrcdiebaiilur suhler limcn domus ad

Orienlein: facM*s enim domus respiciebat ad 0*

rientem : aquac autem descendebanl in lalus

templi dcxlrum ad Meridìem alUris.

i. Et eduxit me per viam porlae Aqiiilonb,

et convertit me ad viam fora» portam extc-

riorcm, viam, quae respìeiebat ad Oricutem:

et ecce aquae rcduiidantes a lalerc dextro.

5.

Cum egrederetur Tir ad Orientem ,
qui

lial>cbat runiculuin in manu sua, et mensus
est mille cubilos: et traduxit me per aquaiii

usqiie ad talos.

4. Rorsiiinque mensus est mille, et traduxil

me per aquain usque ad genua:

5. Et mensus est mille, et Iraduiit me per

aquain us4)uu ad renes. Et mensus est mille

,

torrLMitem, quem non potui pertransire : quo»

iiiaiii inlumuerant aquac profundi torrentis, qui

non potest transvadari.

6. Et diait ad ine: certe vidisli fili homi*
nis. Et eduxit ine, et convertit ad rìpam tur*

rentìs.

7. Cumque ine converlisscm , ecce in ripa

tiirrenlis ligna multa nìinis ex ulraquc parte.

8. Et ait ad me : aquae istae
,
quae egre-

diuiilur ad luinulos sabtili Orientali.s, et de«

scendiint ad plana deserti, intrabunt mare, et

exibiint, et saiiabuntur aquac.

I . t freerHi tumore alla porla della caia, ee. \ll« porta

uriPtiUlr dpi Trinpio. Sotto tl lìmìUrv di questa porta *-

«psiio la l«>ro M>rspnte Ir Acque \edute adrsM) dal Pnifpla,

le i|Uah »c«>m‘van4) luiiKu il laUi desini del Tempio a mei*

rodi drir altare de(ili oloraustl. Qursle aa}ue sodo appun-
to quelle , delle quali parlò II nostro Profeta , allorrl)^

iiitnxiiisM! il Signore a diro; ymeró lopra di voi acqua
monda, e lareie mondati da tutte le roitre sozzure: e

darò a voi un nuovo cuore
,
e porrò in mezzo a tvi un

NMot'o Mpirìlo

,

XXXVI. 3S. U. K delle sleue acque dlcesl

in /.aerarla : Da Ceriualemme scaturimnno acque fine

,

XIV. 8. Klle adunque son simbolo e della dottrina evan-

Kelira , e delle aeque del santo hatteslmo . la grada del

quale d stenderà a tutte Ir parti della terra insieme colia

liollrina , e colla graria dei Sahatore. E a queste acque
alludendo lo stesso Cristo diceva : Chi ha sete venga da
me , e òcra, Jo. TU. as. , e di queste ancora parii'i Isaia,

xii. 3. LT. I.

3 -I». Queir uomo poi andando verso oriente . . . mi-
suro re. L'angelo misura la lunghezza di mille cubili del

rorMj di quesU* ari|ut‘ dalla loro sorgente , e facendo pas-

sar ptT esse il Profeta, si vede, che l’acqua arrivava alla

noce del piede: misura nllrl mille cubiti , e Tacqua allora

arrivava a’ ginocchi del Profeta
; e mille cul>ili piu Innan-

il i'dcqua giuiigi'^a a' llanclil
,
crescemlo cosi sempre U

I E feeemi forrinrr alla parta della catta,

e vidi acque, rhe scaturivafio di gotto al li-

mitare detta caga a levante j perocché lo fac-

ciata della rana guardava a levante: e le

acque sceitdevano verso il degtro lato del tem-
)iio a mezzodì dell" altare.

2. E mi con^^imc fuori per la porla set-

tentrionale, e fecemi fare il giro di fuori fino

alla porta esteriore, che guarda l'oriente: e

vidi le acque , che sgorgtivtuto in copia dat

lato destro.

5. Quell' uomo poi andando verso oriente,

avendo in mano la corda, misurò mille rubi-

ti, e mi fe' passare per l'acqua, rhe arrivava

fino alla noce del piede:

H. E ne misurò altri tnille , e mi fe' pas-

sare per Vactfua, che arrivava a' ginocchi:

8. E misuronne ancor mille., e mi ftf pas-

sare jter l'acqua, che arrivava a' reni: e mi-

suratine altri mille, (trovò) vn torrente , cit' io

non potei valitare, perchè si erano ingrossate

te acque di questo torrente profondo, c/ie non
si può passare a guazzo.

é. E disse a me; Tu certamente , figtiuol

lieti' uomo, hai veduto: e fecemi uscire, e mi
fe' rivolgere alla ripa del forrenle.

7. E rivoltomi, io vidi sulla ripa del tor-

retile un tàumero jiiù che grande di alberi

dall' una, e dall'altra parte.

8. E dissemi: Queste acque, che scorrono

verso i mucchi di saldna a oriente, e scen-

dono alla pianura del deserto, entreranno nel

mare, e n'e.vfirniino, e le acque del mare ne

saranno addolcite.

massa delle acque ,
quanto piu si aJlonlanatano (l.nlla sor-

gente. talmente che a'quatlro mila cubili di distauia noti

potevano piu passarsi a guaito- Bella Immagine de’ meravi-

gliosi pnigressi della dottrina evangelica, la quale da pic-

coli principe sali a somma grandezza , e ceb ltiita, e da
Gerusalemme, ov'cbbe la culla, si stese |>er tutta quanta

la terra, portando da un mare all'altro la gloria del Cro-

cifisso, e la salute procurata da lui a tutte le genti!

«, 7. Th crrtamriite
, flglìuol deiCvomo. hni wtluto.

Vale a dire: lu h.vi veduto cosa degna di lue riflessioni

,

la cresciuta grande, che In poco tempo , e in piccolo spa-

zio hanno fatta queste acque.

E Jrcrmi uscirt. Il Profeta restava tuttora in qualebe
parie del torrente, dove l’acqua era basaa. Lo fece usci-

re l'Angelo per considerare a parte a parte le ripe dello

stesso torrente, le quali ripe erano tutte veaUle, e ornate

di straordinario numero di Mlisalme piante; tale era la

fecondità di quelle acque; cosi la grazia del battesimo, o
la dottrina evangelica prodocooo negli uomini rigenerati

le belle v IrUi ,
dalle quali vengoiM copiosi ChitU di buone

opere.

8. Qwslf acque, che sanrono verso i mucchi di sabbia

ec. Vale a dire: queste acque, che scorrono verso il mare
orientale , verso il mare del deserto ,

verso II mare morto,
enlrcraDiiu uello stesso mare , e oc addolciraouu le acque

::?igi'L-rd by Googlc
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9. Et omnis vivons, qoac .scrpìt, qtio-

cumqiie venerit lorrens, vivel: et orunl pisce*

multi satìs postquani veiierint illiic aquac isUe,

et saiiabiinlur, et vivent omnia, ad quao ve*

nerit lorrciw.

10. Et stabunt super illas piscalorcs, ab En-

gaddi iisque ad Engallim sicralio sagenarum
crit: plurimae specie* erunt pisci um eius, sic-

ut piscia mari* magni, multiliidinis nimine:

11. In lilorìbus auieni eius , et in palustri*

bus non sanabuntur, quia in salinas dabuntur.

19. Et super torrentem orietur in ripis eius

ex utraque parte orane ligiium pomiferum: non
defluct foliuni ex co , et non delìciet fruclus

eiiis
: per siiigulos meiises afferet primitiva,

quia aqiiac eius de sanclnario egredientur: et

erunt fruclus eius in cibum, et folio eius ad
incdicinani :

13. Hacc dicit Dominiis Deils : Hic est ter*

niinus, in quo possidebitis terrani in duodceim
Iribubus Israel: quia Joseph duplicero funicu*

ium liabel.

lA. Possidebitis anlem cara siiigiili aeque ut

fraler siius; super quarti levavi inanum meam,
ut dareni fiatribus vestris: et cadet terra Iiacc

vobis in possessionem.

lina sIpsu Rina HIa è il mare oricnblr , e il mare ilei de*
«erto, cioè II mare morto itala il haodl Sodoma. Quealo
mare pieno di amarr/sa, e di acredine pernicioìia aiill a-

nimali, e alle piante, ai addolcirà quando in ea»o entre-

ranno que«(e acque. Or quello, che non poterono fare le

acque del Giortlano entrando in quel mare. Il faranno In

un altro veriaaimo acnao le ncque evangeliche nei gran
mare del rooodn infedele, in cui nulla di vitale potnn aver
luogo, perocché elle cangeranno e i pemiert , e gli affetti,

e ì cuatumi degli uomini
, e toccando ì loro corpi aaneran-

no le anime, e In ease faranno apuntare i germi delle aa-

lutar! virtù.

9, IO. K ogni animai rivtnle, che guizza, ec. V. laddove
le acque dei mare morto aon mortifere per tutti gli ani-

mali , questo atesso mare cangiata natura per virtù delle

nuove ncque
, che in esso cnlnTanno aara pieno di pevei,

e questi saranno pieni di snnitÀ, e di vita, perché que-
ate acque hanno miracolosa virtù non solo per conservar-

li. ma anche per moltiplicarli all' infinito, onde I mistici

pescatori staranno attorno a questo mare, c laraiino |>e-

achc abbondanti. Questi pescatori . ognun vede , che sono
quelli , che Cristo fece peicatorl degli nomini

,

v.vle a dire

gli .Apostoli, e I predicatori del Vangelo, .Valth. ir. IO.

Engaddi era verso restremità mcridioiiAle del mare morto;
Engallim dalla opposta riva settentrionale, come notò i.

Girolamo. Il Profeta adunque dicendo, che do Engiiddi

^mo ad Bngaltim si azeiughrranno reti
,
vuol dire

, che la

pescagione (arassi abbondante in tutte le parti del mare
morto, vale a dire, la predicazione Apostolica, e la con-

de'popoli a Cristo non avrà altri termini , fuori che
gli ultimi contini del mondo.

II. Ida Sitar de' suoi lidi, e ne'paduU non sarnn tane

U acque. Nella traduzione di questo luogo ho seguito il

senso, che il dà a. Girolamo. Stando sempre nell'allego-

ria del mare morto. Il Profeta dice, che fuora dei lidi di

questo mare cangiato, e rinnovellato dalle nuove acque,
ctMoe ha già detto, fuori di questi lidi le acque dello stesso

mare non saranno salubri , perchè fuori delta Chiesa nuu

803

9. F. ogni animai vivente, che guizza, do-

vunque pascerà H torrente, avrà vitaj e aa-

rarp/ guantUà grande aiutai di peitci dovuti^

que arriveranno quent’ act/ue , e lutto qiietlo

,

che Marà tocco da queitto torrente, avrà za-

nità, e vita.

10. £ prezto quezte acque si fcrraniio i pe-

scatori: da Engaddi fino ad Engatliin si asciu-

gheranno refi ; vi saranno moltissime specie

di pesci tn grandissima abf)ondunza , come
sono i pesci net gran more:

11. Afa fuor de* suoi Udì, e ne'paduU non
saran sane le acque; perocché serviranno atie

saline.

19. £ lungo il torrente nascerà sulle sue
rive dall’ una parte, e dati' altra ogni sorta

rf*«r6ore fruttifero: Non cadrà foglia da essi

,

nè mancheranno mai di frutti : ogni mese
spunteran fuori i pnmaficcf, perchè te. acque,

che gl' innaffiano, usciranno dal santuario; e

i toro frutti serviranno di cibo , e le foglie

jwr medicina.

13. Queste cose dice il Signore Dio: Questi

sono i termini , dentro i quali nof possederete

la terra divisa alle dodici tribù d' Israele: pe-

rocché Giuseppe ha doppia porzione.

lA. Or voi possederete ognuno ugualmente,
che il suo fratello questa terra promessa da
me con ^furamenfo a’ padri vostri, e questa

terra sarà H rojifro retaggio.

è s.ilu(e, e tutta la duUriiui de' gentili, e degli eretici é

come acqua di padule, torbida, e amara; ma siccome se-

nmdo l'ortlioe di Dio le rote tutte sono per gli eleltt,

coti di queste stesse acque putride ne farà Dio qual-

che cosa, peroccliè se ne trarrà del sale, vale a dire

la miseria stes.sa , e la rorruzione di quegli uomini , che

saranno fuori delta ChieM, servirà a rendere piu cauli,

e prudenti , e fervorosi i giusti, e fedeli. Vedi s. Giro-

lamo.

12. E tiingii H Utrrenle nascerà sulle sue rive .... o^nj

sorta d'arbore fruttifero: ec. In vece di arbore fruttifero

I LXX tmilussem ogni specie di cibo , tutto quello, che poti

mangiarsi, che da nutrimento saluta, come notò s. Gim-
larao. Ma la nostra tradurlone latina va allo stesso senso.

Dice adunque II Prufela, che intorno al torrente dall'una,

e dall' altra parte ai alzano arbori d' ogni sorta , arimri sem-

pre verdi
, e Irumleggianti , e sempre ricchi di ottimo frut-

to, frutto, che è cibo sanissimo
,
frutto, che si rinnovella

ogni mese, la* divine Scritture dell'uno , e deirallm Te-

aUmcnto sono ligurate In queste niirahili frutiuosissime

piante, come osservò s. Girolamo; di queste piante non

solo 1 frviUi , ma anche le semplici foglie sono di gran pre-

gio, edi gran virtù; perocché la lettera stessa, eli senso

letterale (che sono le foglie), serve all'anime di medicina

per curare tutte le lor malattie , e 1 fruiti nascosti sotto

le foglie (vale a dire lo spirito, e il senso nascosto delle

stesse Scrillure) è cil« di vlia per nudrire, e ctjnservare

il vigore delle anime , « l’atvlenle aiTHire de' Iteni spirilna-

li , e celesti.

13. Perocché Giuzeppe ha doppia porzione. Rende ragio-

ne di quel che egli ha «letto, cioè che la terra si dlvi-

der;i traile i1«kIIcI Tribù; perocché tolta la trilwi di Levi

lestereblKino solamente undici, ma la Irilni «li Giuseppe

ebbe doppia porzione, perché Giacobbe stahili, che Ephraim

e Manasse tigli dello stesso Giuseppe fosaer capi ciascuno

di una Tribù.

H. Ognuno ugualmeiile , che il suo fratello. Ogni Tribù

avrà porzione uguale alla porzione di un’altra.
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4K. Ilir es{ autom lorminiiii torno: ad pla-

tani M'ptonilrinrialoni« a mari magno ria llo«

tlialon, vonionlilMis .SiMlada,

IO. Emalli
,
Komliia , Sabarim ^qiiao o$l in*

tor tcniiimim Damaci, ol confiniiiin Rmatli. do*

mus Ticlion, quao ost iiula torminiim Anraii.

17. Kt crii tenninns a mari uaquo ad atrium

Enon termiiiu& Daniasri, ot ah Aquilone ad A*
quilonoin : tormiiius Eniatli plaga Soplemtrio*

nalis.

‘ (H. Porro plaga Oricnlalis de medio Auran,

ol de medio nama»ci
,

et de medio Galaad, cl

de medio terrao l»rael
,
Jordaiiis disterminans

ad mare Orientalo , metiemini oliam plagam
l^rionlalem.

19. Plaga aiitem austnlis moridiana, a Tlia*

mar nsqiie ad aqiias conlraJÌclinni5 Cade» : cl

torrens iisquc ad maro magnuin : et liaec est

plaga ad Moridiom anslralis,

QO. Et plaga inaris» mare magniiiii a confi*

Ilio por dirocliim
,
donoc vonia& Ematli: liaiY

osi plaga marìs.

^1. Kt dividotis Icrram Mam vobis per Irì-

liiis Israel :

Et mittotis oam in lioroditatcm vobis,

cl advcnis, qui aocosboriiit ad vos, qui genue-

riiit filios in medio voslriim : et orunt robis

jiicul indigenae intor lilios Israel: vobìsciim di*

vidont posscs&ionom in medio tribuum Israel.

35. In tribù aulcm quacnmqiio fiiorit ad-

vona » ibi dabilis posso&sionom illi , ail Domi*
nns DotKs.

IS. IìqI mar grande. Dui Mftlitrrranro.

I«. Ematk , Bfroiha, re. I>a parte K.ir»ni)o rUlA
di 1*^1111 ec. \ari dr'lonubi (|ui nominali tono poco, o
nuilA nuHMTiuU da'seocrafi, cu«n« ta rata di Tichon re.

I». /fa Thamar er. Alcuni >nslinoo, che Thamar, ov-
vero Hauiion Thamar sia Kneaddl; in.*! cnmunrmcnlc i

Kcngrali disUiiciiono l'una dall'altra. ar<|ue di ronlrad-
di/kme a ('jidpsbarnc sono rammentale sovente nelle Scrii*

Iure. Vedi <Vmin. k\. 13.

2J. Per rrrdilà ttuitra, e de' /oretUeri. Se qu«la divisto-

ne tlHIa lerra pronit-ua non si dovesse riferire, se non a

IB. Ecco adunque i termini detta terra: ^
:frttentrione. dat mar (/rande venendo da He-
thatou, a Sedada,

10. Emath, Berotha^ Sabarim, rhe è a con-

fini di Damasco, e i confini di £ma/A, e la

rasa di Tichon, che è a' con^ni di Juran.
17. E xuoi confini, dai mare fino all'atrio

di Enon, confine di Damasco da uh lato del

settentrione fino ali' altro. Emath sarà il con-

fine di settentrione.

18. La sua retjiotie orientaie sarà per mezzo
di Juran, pel mezzo di Damasco, e ;jo/ mezzo
di Galaad , e pel mezzo della terra di /trae-

te. Il Giordano sarà suo confine verso il mare
orientale, l'oi niMurerefe ancora la parte, o-

rientale.

19. E la parte meridionale sarà da 77io*

mar fino alle acque di contraddizione in Ca-

des , e dal torrente fino ni mar grande : Que-

sta è la regione di mezzodi.

20. E la regione del mare sarà il mar gran-

de dal suo confine in linea retta fino che giun-

gasi ad Emath: que.da è la regione del mare.

31. E questa è la terra , che dividerete tra

voi per ciascheduna delle tribù di Israele;

32. E la tirerete a sorte per eredi7à vostra,

e de' forestieri , i quali si uniranno a voi
, e

r/enerernwno figliuoli tra voi: e voi li terrete

cofne dello stesso popolo co' figliuoli d' Israe-

le: ei divideranno con tot te possessioni in

mezzo a' figliuoli d'Israele.

2.5. E in qualunque tribù sarò il forestiero,

iri darete a lui sua porzione, dice il Signore

Dio.

i|urlln che fu fatto sotto Ksdra, e Nehemìa nel rititmo dalla

ratlivita , il Profeta non avreblie mai aail'Oiite quelle pa*

role e pe’Jorettirrt

,

ben sapendosi come questi non rtvher

mai parte veruna alla eredit* data da blu al suo popolo.

Ma nella chiesa di Gesù Cristo uguale fu la rondlzJooe

deir Ebreo, e del Gentile, anci il Gentile cesM'i di essere

foretliere, e divenne URU*ln>ente figliuolo, ed ernie, ed

ebbe diritto a tulli I beni spiriluall promeui a quel duo*

vo popolo, nel quale non i dùiinzion^ di Giudfo, e di

Greto, prrcAr tutti hanno lo stesso .Signorr, tf guate e

Wcco per tutti co/oro, che lo invocano, Kom. IS.

CAPO QUARANTESIMOTTAVO

/)irt.eione della terra tanta alle dodici tribù. Sito del Tempio. Luogo dettinatò a' taeerdoti , e tjriti.

Uinura della ritta. Pnrzinne osse7#io/rt ai principe. Porte della città.

1. Et liaec nomina tribiiiini n fìiiibiis Aqni-
Initi.i iiuta viam ItoUialon pergriilibus Kmalli,
alriiiiii Kiian terminii.s Dainasci ad Aquilonem
iiula tiam Ematli. Et crii ci plaga oricnlalis

mare, Dan una.

I. Or erro i mmi delle tribù er. Vale a ilire: ecco 1 no-
mi delle Irihu collocali secondo la possessione a&s<*gnata a
ciascuna di esse, eominciando dalla eslremlta settentrlo*
naie della terra di Chanaan, lungo la strada di Hethalon

.

I. Or ecfJi I nomi delle tribù dall' estre-

mità settentrionale lungo la strada di Hethalon
per andare ad Emath; i atrio di Ennn è

confìtte dalla parte di Damasco a settentrio-

ne lungo la strada di Emath; e la regione

orientale, e il mare termineranno la poriiowe

di Dan.

e andando verso Emath. L'atrio di Eàum sarà II confloe

dalla parte di Damasco verso settentrione, e la regione
orientale , e il mare chiuderanno la portione della tribù

di Dan. Nella parte settentrionale è assegnala la portione
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9.

E( super terminuin Dan , a plaga orien-

laii usque ail plagain maria, Aser una:

a. Et super (crminum Aser, a plaga oricn'

tali usque art plagnm inaris, NcpIiUiali una.

A. Et super tcriniiium Neplitliali , a plaga

orientali usfjuc art plagam maria
,
Manasse una.

tf. Et super tcrniinum Manasse, a plaga orieii*

tali usque ad plagam maris, Ephraim una.

0. Et super lerniinum Epliraim, a plaga orien-

tali usque art plagam maris, Ruben una.

7. Et super terniiniim Ruben, a plaga orien-

tali usque ad plagam maris, Juda una.

8. Et super tcrniinum iurta , a plaga orien-

tali usque ad plagam maris , eruiit primiliae

,

qiias separabilis. viginti quinque minibus lati-

tudinis
,

et longiliidinis , sicut singulac partes

a plaga orientali usque ad plagam maris: et

erit sanctuariiim in medio eius.

9. Primitiae, quas sefiarabitis Domino: lun-

gitudo viginti quinque millibiis, et lalitiido de-

ccm minibus.

10. Hae autem erunt primitiae sancluarii

sacerdotuni: ad Aquilonem longiliiditiU vigiliti

quinque
,

et ad mare latiludinis deeem
minia , sed et aii orientem latiludinis dccem
miliia, et ad iiicridiem longiliidinis viginli qiiin-

que minia: et crii sancluariuiii Domini in me-
dio cius.

tl. Sacerdolibus sancliiarium erit de filìis

Sadoc, qui cuslodierunt caeremoiiias meas, et

non erravcrunl cuni errarent filii Israel
,
sicnl

erraverunl et Levitae.

12. Et enint cis primitiae de primiliis ter-

rae sanctiim sanclorum, iuita terminuin Ecvi-

tarum.

15. Sed et Levilis similiter iusla fines sacer-

«loluin viginti quinque miliia longìtudinis
, et

latiludinis dccem miliia. Oniiiis Icuigitudo vi-

ginli
, et quinque millium, et latitudo deeem

millitim.

<A. Et non veniindabunt ev eo, ncque mu-
tabunt , ncque transfcrenlur primitiae lerrac ,

quia sanctiiicatae sunt Domino.

IH. (Quinque miliia autem, quae siqicrsunt

in latitudine pi*r vigilili quinque miliia
,

pro-

fana erunt urbis in habilaculum, et in siibur-

hana: et erit civitas in medio eius.

a sette Iribu, Dan, <Vser, Nephthali, Manaue, Ephraim

,

Ruben, e Giuda : nelU meridionale Beniaoiin, Simeoo,
bsachar, Zàbulon e Gad. Notisi, che il mare e sempre
posto per l'occidente.

M. E da'fomjtni di Giuda, da oriente Jlno at more^ m-
ronno te primizie, tc. Le primUie, oaia la pontone sacra

destinata pel Signore , e pe' ucerdoti , e Levili. Questa por-

zione fu Ria descritta nel capo tt-v. Questa porzione sUira

di mezzo traile porzioni di Giuda e di Beniamln ;
e In mez-

zo di essa sarà 11 silo del Sanluarìo.

IO. Or queite saraa le primizie del luogo $anto dei »a-

cerdoti : ec. E qui , e nel verselto seguente la voce §amctua~

9. F. da’ eùnfìni di Dan , da oriefite vento

il tnarCf una ))orzione per /iter:

3. E do’ confini di da oriente fino

ul mare , una porzione per fiephthaii.

A. E da' confini di yepiithali * da oriente

fino ai more, una porzione per Mnnaxif,

5. E da' confini di tUnna^tne , da oriente

fino al mare, una porzione per Ephraim.
6. E da' confini di Ephraim, dn oriente

fino al more, una porzione per Itnhen.

7. E da' confini di Ettben
, da oriente fino

al mare, una porzione per Giuda.

8. E di Giuda, da oriente finn

al mare, saranno te primizie, le quali voi

consacrerete ^ venticinque mila misure di lar-

ghezza, e di lunghezza (avernnno) secondo

che hanno ognuna delle ;>orz»oni dn oriente

fino at ìnare: e il santuario sarà nel mezzo.

9. Le primizie , che voi separerete pel Signo-

re ,
.forrimio di vmticlnque mila misure in tun-

ghezza^ e di dieci mila in larghezza.

10. Or queste saran le primizie del luogo

santo dei sacerdoti: venticinque mila misure

di lunghezza a settentrione, e dieci mila di

larghezza verso il mare : e ad oriente dieci

fm'ìo dt iar^Aezza , e venticinque mila diiun^
yhezza a mezzodi: e nel mezzo saravvi il

santuario del Signore.

11. Tutto questo Sarà luogo santo pe' sa-

cerdoti figliuoli di Sadoc, i quali Amino os-

servate le mie cerimonie, e non caddero in

errore allorché erroumio t figliuoli di Israele,

come errarono anche i Leviti.

19. E delle primizie deila ferra avranno
primizia santissima a' confini di quella de' Le-

viti.

13. £ similfnente i Leciti dopo la porzio-

ne de' sacerdoti avranno i;en/icinq»e mila mi-
sure di lunghezza, t dieci mila di larghezza.

Tutta la lunghezza (di hr porzione sarà) di

pfniiri/tfyue nii7a misure, e In larghezza di

dieci mila.

lA. £ dt questo non potranno (ar vendita »

nè permtiia, né faranno passaggio ad altri te

priniinV; perocché sono consacrale al Signore.

IH. £ le cinque mila niiztire, che riman-

gono di larghezza delle reuNcinque mila, sa-

ranno spazio profano per ic aAf'frmVmi della

città, e pe,' sobborghi , e in mezzo di questo

spazio .iorn la viltà.

rium signitica il luo«o separato , e sanliiicato per esser

dato a' sacerdoti . e perciò ancora la stessa porzione sepa-

rata vien nominata col termine di primizie
,

perchè si

parta di ohhlatlune fatta a Dio nella persona de'sacerdoU.

IX TìUla fa iHughrzza (di l<*r parxtone torà) di ven-

UcinqHe mila ee. ÌA lor porzione avra da ciascuno dei due

Isti venticinque mila cubili di luDgltezza, e dieci mila di

larRhezza da ciascuno df^li altri due lati.

II. E di qpfsto non potranno far vendila , er. Tutta que-

sta terra non potrà mai alienarsi. Vedi Ler. \x\. 33. 33.

15 . Le cinque mi/a miturt, che rimangono ee. Delle venti-

cinque mila misure di l.irshezza dieci mila erano pel sa-
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16. Et liac incnsnrac cius : ad piagarli

pirniirìonaicni qiiin|{tMila . <*( quatuor millia: et

ad pla^arn meridiatiani, qiiiiigenla, et qiialuor

millia
^

et ad plagam orienlalem
,

qiiiiigeiita ,

et qiialdor iiiillia^ et ad.plagani oi'cideiitalem,

qiiingpnla, ri quatuor millia.

17. Fnint aiitrin suhurbana rìvitalis ad A-

quilonriii diicenta quinqiiaginla ,
et ad lucri*

ilieiii diicenta qiiiii<|uaginta, et ad orienlem dti-

celila qiiiiiquaginla, et ad mare ducenla quin*

qiiagiiila.

18. Qnod atileni rrliqmini fuprit in longilu*

dine .secunduni primilias sancluarii» deccin mil*

ha in orìenteni , et dccem millia in occiden-

lem, eniiit :>icul priniiliae sanctiiarii; et enint

frugi'S cimi in patie$ liis, qui serviufit civilali.

10. ScrvieiMe^ autem civilali, operabiintur

01 omiiihus Irihiibus Israel.

30. Omnes prìniitiac viginli quinqiie milliiiiii,

per viginli qiiinqiir milita in quadrum , sepa*

raUuntur in primilias sancluarii, et in (losscs-

sionem civilalis.

31. Qtiod autem reliquum fuerit ,
principis

crìi ex ornili parie priinitiarum sancluarii
,

et

pnssessìonis civilalis e regione viginli qiiinquc

iiiilliiim prìniiliarum usque ad termiiium orien-

taleiii: sed el ad mare, c regione viginti quin-

que iniliium usque ad termiiium maris, simi-

liter in parlibus principis crii: et crunt primi*

(iac saiu'Uiarii, et sanctuarium templi in medio
eius.

33. De |K>ssessionc aulem Levilarum
,

et de

|M)sM'>siorie civilalis in medio parlium priiici-

pis: orli inier tcrininuin Juda, el iiiler termi*

iiiim lleniamin, el ad principcni [lerUnebil.

33. F.l reliquis Iribiibus : A plaga uricniati

usque ad ptagaiii orcidenlalem, Beinaniiri una.

3<1. K1 conira leriiiiriiim Hrniamin , a plaga

nrienlali usque ad plagam uccidenlaleiii
,

Si*

ineon una.

36. El super lerminuin Siiiimnis, a plaga

nrienlali usque ad plagam occidentalem , Issa*

citar una.

crrduti , dirci mila poi I.ovili; lo rimanooli <-in<)U6 mila
orano un torronn doslinato per U citta e pe' •uni «ob-

lK)mbi-

IS, I7. Ed fero /e tur miture.' a srdrHiriniir (fva/tro mt-
/a, t cinqueienta

; te. Tutti i quattro Isti della citta a aet*

tentrionc, a meuodi
,
a levante , e a occidenle avranno

ciascuno misure quattro mila cinquecento, e l aoldiorghi

della citta da ciascuno de'lali airaimo dugento cinquanta
misure.

18. .dmieranno appretto atte primizie tamte, e i frutti

di quel terreno tc. Può signilìcare , che quel terreno sara

della stessa natura di quello appartenente propriamente ai

L^'ltl. Quanto a' frutti dello iteaso terreno, i quali dice,
che ser\ Iranno di MMtentamento per que’. che senonn alla

citta . questi uomini sono gli operai , e brarciaoti di ogni
genere, c di qualunque tribù, i quali potrtano ivi stati-

riarsi per ewirilare i Jom mesiirii.

16. Ed fcro h. niiturei n Mettentrione

quattro mila , e rinquecfuto ^ r a mezzodi
quattro mito , e cfuquecento , e a or/ntfr quat-

tro milae rìnqnecrnto, rad occidente quattro

mila , e cinquecento.

17. E i ttohhorghi della città, a settentriO’

ne dugento, e cinquanta, e a mezzodì dugen-

to, e cinquanta , e a oriente dngrnto, e dn-
quanta, e dalla parie del mare r/Mpr>ifo, e

cinquanta mieiire.

18. E quella, che rimarravri in lunghezza
presso alte primizie del luogo muto , dieci

mila mlKure a oriente, e dieci mila a ocri-

dente , onderanno tipprciMO atte primizie Xan-

te, e i frutti di quel terreno aermro»/i« o(

nutrimento di coloro, che servono idta città.

ly. Or quei, che s'impiegheranno al .fcr-

rt^to della città, saranno di tutte le tribù

d' Israele.

30. Tutte le primizie di venticinque mila

misure in quadrato saran separate per esser

primizie del santuario , e (per esser) la por-

zione delta città.

31. £ quello, die n' rimarrà aW intorno

di tutte le primizie del santuario , e della

porzione assegnata atta città dirimifetio alle

venticinque mila misure dette primizie, fino

al confine orientale , sarà del principe: e si-

tnibnetUe dalla parte del mare dirimpetto alle

venticinque miln misure fino al confine del

mare sarà asiegnnto al principe
,
e te primizie

del santuario , e il santo luogo del tempio re-

.nterannn nel hel mezzo.

33. E la possessione dei e la pos-

sessione della città sarà nel mezzo della por-

zione del prindiìe: quel, che è tramezzo trai

confine di Giada, e il confine di Beniamin
apparterrà al princii>e.

33. Quanto alt' altre tribù, da oriente fino

a occidente una porzione per Beniamin.

34. E da' confini di Beniamin, da ortmle

fino in occidente, una porzione per Simeone.

36. £ dal confine di Simeone, da oriente

fino in occidente, una porzione per tssachar.

ai. K quflh, che vi rimnrrn er. Il principe ave* sua

pnrainne a destra, e a sinistra, a oriente . e a occidente

acranto alla porzioni* de'lyevHi. Il mare a sempre posto

per l'occidente, (kwt da due lati la porzione del principe

chiuderà la porzione de' s.vcer0oU . de’ Lev ili , e della città.

2i. E tn posaesti^nc de’ Levili, e la pouetsiont delta ei4-

tà ec. Ripete, e spiega quello che ha detto nel versetto

precedenle, aogiungeiido per chiarezza maggiore, che l«

porzione del principe resta di mezzo traila porzione della

tribù di Giuda ultima delle .sette poste da seltenlrione. e
la porzione di Beniamin posta la f^ma delle cinque dalla

parte di mezzodì , come segue.

2U. Qìutnto all’ altre tribù, «c. Viene a parlare adeisso

delle altre cinque tribù, a ognuna delle quali asM*gna la

sua porzkme , c tcrritorìo . come fece già alle altre sette

vera. 1. 7. Queste porzioni ttanno la stessa misura delie

precedenti da oriente in neridenle, e sono tutte uguali.
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20. Et supor tmnimiin Issiclisir, a plaffa n-

rienlali usqm* ad plagam occiUcntalem , /alni-

hm una.

27. Et sti|)cr terniiiiuiii Zàbulon, a plaga o*

ricnUli usquv ad piagato Gnd una.

28. Et super lerminimi Gad, ad piagati! Au-

stri in meridie: et erit Itnis de Tlianiar usqiie

»d aqtias contradiclionis Cades
,
hereditas can-

tra mare niagiium.

29. Haec est terra, quarn miltelis in surtein

tribubiis Israel : et bae partitlmies earnm
,

ait

Ooniinus Deus.

30. Et Ili egressiis civitatis: A plaga septein*

trionali quingeiitos, et quatuor niillia incnsu*

rabis.

31. Et porlae cirilatis ex noniinìbus tribuum

Israel
,
portae tros a seplenitrione

,
porta Ru-

Jicn una, porla Jiida una, porla Levi una.

32. Et ad plagam orienlalem qiiingcnlos, et

quutuor niillia : et porlae tri^ ,
porta Jost'pli

una, |K)rta Beniainin una, porta Uari una.

33. Et ad plagam mcridìanam
,
quingentos

,

et quatuor niillia metieris: et porlae tres, por-

ta Siineonis una, porta issaebaruna, porla Zà-

bulon una.

5it. Et ad plagam occidenlalem, quingentos,

et quatuor millia, et |>orlac eoriim Ires, porla

Gad una, porla Aser una, porla Ncpiithali una.

55. Per circuitum, deccm, et odo millia: et

iionicn civitatis c% illa die, Dominus ibidem.

ss. E dal confine di God i la regione di mezxodi. Vale
a dire: la porzione di <^d termina

,
e finisce le altre por-

xiooi, ebe sono dalla piirte meridionale.

B il MNo confine egli è da Thamarfino alle acgtie di con-

iraddizione, tu Cada. F. una linea (Irata da Thamar Uno
a r.ade> è 1* ultimo contine tanto della tribù di Gad, co-

me della lerr.i santa da mcuoll.
/m una rredila dirimpetto al mar grande. Le porziuni

asaeenate si a Gad, come alle altre Iribii hanno per termi-

Ite da occidente il ifiare grande, cioè ii mare .Mediterraneo.

30. E tali eono i iaJi della città. C^nuno de’lall della

cilla a\ea la lunghezza di ijuatlru mila cinquecento misu-

20. E dal confine d' I^nacltar^ dn orieidc

fino in (ircùicnte.j una jwrziofìe per Zahuion,

27. £ dal confine di Zàbulon, du oriente

finn ut mare, una porzione per Gad.
28. £ dui confine di Gad è fa retjione di

mezzodì: e il suo con(ine egli è da Thamar
finn alle acque di conlraddizione , in Cades:

la sua eredità dirimpetto al mar grande.

29. Questa è la terra , che twi distribuirete

a sorte alle tritm d' Israele, e queste sono le

loro porzioni
,

dice it Signore Dio.

30. £ tali sonai lati della città: a setlen-

(rione misurerai quattro mila, e cinquecento

misure.

31. E te jHjrle della città prenderan nome
dalle tribù d'Israele: a settentrione Ire por-

te , una porta di Ruben , una di Giuda, una
di Levi.

32. E a oriente misurerai quattro mila , e

cinquecento misure j e vi saranno tre porte,

ima di Giuseppe, una di Beniamhi, una di

Dan.
33. E a mezzodi misurerai quattro mila ,

e cinquecento misure, e vi saran Ire porte,

una porta di Simeone, una d' Issachar, e una
di Zàbulon.

5A. K all' occidente immurerà/ quattro mila,

e cinquecento misure , e ri saran tre porte,

una porta di Gad , una porta di .4ser

,

ima
porta di Nephthaii.

35. Il sufi circuito sarà di riicio(/o mila

misure, e il nome della città dofw quel gior-

no: Quivi sta il Signore.

re, ovver cubUl, e da ogni lato eransi tre porte, come
é qui detto.

35. Il tuo circuito mrù di dkiotto mila miturc. Questa
somma risulta dalla data misura di ciasenno de'qualtro

lati riuniti Insieme.

tln il Signore. Questo omne , che nnn potè con-

venire se non Imperfettamente, e sul per im tempo a Ge-

rusalemme, conviene maravignosameiilealUChlesa di Cri-

sto, la quale ha seco il Santo d' Israele, ha seco l’Fin-

manuele, che vuoi dire, Dio con nd, e lo aera tino alla

conwimazkNie de* secoli secondo la promesaa fatta da lui

medesimo. .Va/M. wviil. 2u.

I.A PaOFUIX m UVC4IIF.U.
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PllKI'AZIONE

ALLA PROFEZIA DI DANIELE

- Duuieìe era della tribù di Giuda ,
e della

stirpe, reale di IJaridde, e fu uno de* prJgio^

nitri Giudei condotli da Nabuchodtmosnr a Ba-
biUmia quando egli prese Gerusalemme Van-
no prima del suo regno, che fu il quarto di

Joachim re di Giuda. Oanf^le era allora di

poca età, e fu scello con tre altri giovanetti

di pari nobiltà, i quali, dtipo aver imparata

la lingua , e le scienze de* Caldei j doveano

essere impiegati nella corte al servizio del re.

Ivi adunque Dio comunicò a Daniele lo spi-

rito di profezia , di cui diede egli H primo
saggio nell* aver conosciuta , e fatta a tutti

palese la innocenza di una castissima donna
Ebrea, di Susanna moglie di Joachin, accu-

sata da due prepotenti, e scellerati seniori

,

e per opera di essi già condannala alla mor-
te j la qual cosa il rendette illustre, e vene-

rabile presso de*suoi fratelli vioenli nella stes-

sa cattività. Ma gloria ancor più grande ac-

quistò egli nel concetto di JVabuehodonosor, e

di tutti i Caldei ,
allorché con lume profeti-

co , e veramente divino ^ seppe dar conto al

re di un sogno., che questi avea avuto, e

di cui non avea più alcuna distinta memo-
ria , e seppe esporre a parte, a parte la mi-

steriosa significazione dell’ htesso sogno, nei

quale di quattro grandissimi regni era pre-

detta la condizione, la successione e la sorte.

Per la qual cosa a sommi onori fu innalza-

to da quel re, e fu caro anche a* successori

di lui, e a Dario il Meda, e a Oro, presso

de* quali fu egli in grandissima considera-

zione, avendo voluto il Signore, che V invi-

dia stessa degli emoli servisse a far sempre
più conoscere quanto egli fosse amalo dal

cielo., come si vede manifestamente allnrchè

f>er due rotte gitlato nella fossa de' Ihni

,

ne fu tratto salvo ed illeso, .h^endo Ciro per-

messo a’ Giudei di ritornare alta patria, Da-
niele preferì alla consolazione, di rivedere la

terra natia la weessità di assistere il suo po-

polo presso de* re di Persia j e difendere la

causa deUo stesso popolo perseguitato dall* in-

vidia , e gelosia dette nazioni confinanti , le

quali di inai occhio vedenno il suo risorgi-

mento. Impeirocchè ardentissima era la carità

di questo Santo verso de* suoi fratelli , onde

f^ detto dall* .dngeto V uomo «le’ desìderiì
,

e.

per questa sua carità egli meritò non solo di

vedere ristabilita la nazione nell* antica sua

sede s ma ancora di intendere , e di annun-
ziare il preciso tempo della venuta del Cri-

sto, gloria e it;>eran;tt di Israele, e di tutte

te genti. Nel tempo stesso Dio gli rivela per

mezzo dell' .Arcangelo Gabriele la passione
,

e la uccisione del Cristo {ter opera del popo-

lo , che lo rinnegherà , e non sarà più popoh
di Dio, e. la fondazione del suo nuovo regno,

abolita già colla morte del Messia la prevari-

cazione, e introdotta nel mo$ido la vera giu-

stizia, e compiute te profezie tutte, te quali

in lui hanno fine. Questi grandi misteri an-

nunziati con tanta evidenza da Daniele^ e

ornai visibilmente adempiuti., e particotar-

mente la predizione del ripudio della Sina-

goga, furon la vera cagione, per cui i mo-
derni maestri Ebrei , voglio dire i rabbini

posteriori a' tempi di Cristo hanno voluto e-

scluder Daniele dal coro de’ Profeti: peroc-

ché quanto aW antica Sinagoga, e ai dottori

di essa non sol Profeta, ma Profeta

tno fu da lor creduto Daniele, jdbbiam veduto

in quali termUii di lui tuttor viirenle parti in

due luoghi Ezeriiiete xiv. 20. xviii. e.

guardo a* posteriori tempi mi contento di ri-

ferire la testimonianza di Giuseppe Ebreo,

Anlìq. X. ult. ,
dove dice: D'incredìbili «Ioni

fu arriccliilo Daniele come uno dei massimi

Ppofell .... perocclu!; egli non solo predisse le

cose fulurc, come fecer anche *gii allri Profe»

lì
,
ma di più 6ssò il tempo , in cui doveano

accadere. E non è da dubitare, che te ultime

parole di Giuseppe riguardino specialmente il

tempo della venuta del Messia. Le ragioni poi

,

colle, quali i rabbini credono di poter dimo-

strare, che non si convenga a Daniele, il ti-

tolo di Profeta, sono tanto meschine e insus-

sistenti
,
che parrebbemi tempo perduto il fer-

marmi di proposito a confutarle. Non ardi-

scono di negare, che il libro di Daniele sia

libro canonico e divino J che in esso conlen-

gansi molle predizioni gravissime di cose fu-

ture j quand’ ei lo negassero, il libro stesso

lo dice apertamente : poste te quali cose , se

gli Ebrei dottori vorranno tuttavia afferma-

re , che Daniele non è Profeta , potrem noi

pure con tutta ragione affermare, eh* ei sono
ciechi, e degni di essere guide di ciechi.

Menni Scrittori Ecclesiastici antichi ebber
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del dubbio intorno ad alcune parti di qui^ntn

Uhm, e mno il cantico dei tre fanciulli, la

Moria di Sutnmnt
, e quella di fìel > e del

Draqone , e questo dubbio nato dal vedere

,

che tati cose non fossero uet testo Ebreo, fu
abbracciato avidamente, e nudrito dagli Ere-

lirifiqtMli aiìutron metfUo di seguire in que-

sto il giudizio de' rabbini , che la fede della

Cattolica Chiesa j la quale con tutta rugio-

tte anche queste parti di storia ricevette come
Scrittura sacra e canonica. E veramente la

Chiesa non ignorava, che queste ne’ codici E-

brei non si leggono, ma sapeva insieme, che

certamente vi si teggena$io uno volta , e che

itagli stessi codici certamente te trassero e i

LXX interpreti, e Aquila, e Teoitozione
, e

Simmaco, i quali tutti dall’ Ebreo nella Gre-

ca lingua trnslatarono i libri Santi
,

ed es-

sendo Ebrei di origine vengono ad essere a
noi testimoni delta credenza deila Sinagoga

non solo ne' tempi più rinioU^ ma fino a tutto

il Secondo secolo della Chiesa j perocché Sim-

maco circa l'anno 200 di Cristo fece la sua
versione delle Scritlure. S' arroge ancora, che

i frequenti ebraismi, i quali s’ inconlrnno in

quei luoghi di Oaniete , assai ben dimostra-

no anche a’ meno oculati da qual fonte e le

Greche , t le Siriache , Arabe , Ijitine. ver-

sioni Siena derivate. Per le quali cose Orige-

ne ( lloin. 8. in LevU. )
ci fe sapere

, che la

storia di Susanna , e quella di Pel , e del

Dragone, e l’orazione di Azaria, e il can-

tico de’ tre fanciulli andavano attorno per

tulle le Chiese, e in tutte le Chiese leggevan-

si , e con Origene vanno daccordo s. Ignazio

M., e Didimo, s. Cipriano, e genernlmenfe

lutti i Padri Greci e Latini.

Alìbiamo altrove accennato
,
come tm an-

tico capHale nemico del Cristianesimo, e del-

le Scritture, pretese, che quella chiamata da
noi Profezia di Daniele altro non fosse , se

non una sloria de* fatti di Aniioco Epifane

,

scritta da autore, che vi.sse dopo i tempi di

quel rcj onde con gran diligenza, e fatica

andò raccogliendo dagli .storici profani tulio

quello, eh' et vide esser conforme atte cose,

che in Daniele si Uggotio: per Ut qualcosa,
come ben notò s. Girolamo, la censura di

Porfirio venne ad essere solenne tesliinnnian-

za della verità, mentre non potendo egli ne-

gare , che molte cose predette fosser già di

fatto adempiale , si trovò cn.stretUt a ricor-

rere a questo ripiego di dire, che di lati av-

reninieftfi la sloria in quel libro fosse tessu-

ta. Cosi quello, che dovea fargli cono.scero, e

ammirare la sapienza altis.shnn de’ Profeti

,

e. la dirini/à della lìeiigione
,
servi all' incre-

dulo di pretesto a colorire con grande appu-
rato di erudizione uno ini'redibile, e svergo-

gnata catunnin contro la Pelìgione e la Chie-

sa. Ma a Porfirio chiusero la bmra con te loro

celebri ofiologie Me.lodùt, Eusebio di Cesarea,

Biubi.v A'o/. II.

e Apollinare, e dopo di essi s. Girolamo, il

quale ne.' snni Commentari non lasciò di far
vedere, tulio il dettole dell’ nrtifizinsn filoso-

fia , con cui quasi per via di prestigi tentò

di togliere il chiaro lume degli occhi a' let-

tori.

Ma qui non sarà fuor di proitosUn il riu

uire in poche parole l' amplissima materia
delle profezie di Daniele. Dio adunque n lui fa
vedere dipinti co* loro propri carufteri quat-

tro grandissimi ialfieri , che dnoeanu essere.

V uno dopo t' altro da Ifabuchodonosor fino

ci Cristo, l’impero Caldaico, il Persiano, il

Greco , il nomano. Egli vede l’ impero Cal-

daico soggiogato da' Medi e da’ Persiani, in-

di te vittorie di Alessandro sopra di questi

,

e i quattro regni, ne’ quali dopo la morte di

quel conquistatore é diviso l’ impero de' Gre-

ci j indi le guerre, che saranno tra due di

que' re , il re d' Egitto
,

e il re della Siria j

e vede in particolare il furore col quale uno

de* re delta Siria perseguiterà il popolo del Si-

gnore j e riguardo al quarto regno egli pre-

dice , che questo divorerà lutti i precedenli

reami, e nel tempo di questo egli fissa In

precisa epoca della venula del Messia , e la

fondazione di uii nuovo regno .spirituale ,

ed eterno
,
che si stenderà per tutta quanta la

terra, e il rigettamento d’ Israele che non sarà

più popolo di Dìo j e l’ abiilizinne dei riti e

dei sacrifizi car«a/i, la distruzione di Geru-

salemme , e del tempio, e la desolazione, che

durerà fino al fine j e difioi egli vede final-

mente il regno dell’ Anlicrisln , il ravvedi-

mento, e la conversione d’ Israele, il futuro

giudizio, e la gloria de’ santi, che regneran-

no eternamente con Cristo. Cosi a Daniele

(secondo il pensiero di s. GirolamoJ fu ma-
nifestata r<a Dio la storia di lutti t tempi

,

e di lutti i grandi avvenimenti, che saranno
nino alla fine de’ secoli. Ma in questa gene-

ralità di fatti, e di avvenimenti quante cose

si Irovano tutte degne di riflessione , per le

quali si rende
,
per cosi dire , evidentemente

visibile quello spirito, dal quale solo potermio

essere conosciute , e rivelate ? Ilegnanle tut-

tora in Dahilonia ynbuchodonosor , Daniele

predice la rovina del suo imiiero , e che a

questo succederà immedialumvntr. un alli'o re-

gno, che Torà fondato da due diverse nazio-

ni , da’ Medi e da’ Persiani j che questo se-

condo sarà distratto, e farà luogo a un terzo,

u quello cioè di Alessandro. E chi mai mo-
strò tanto tempo avanti al Profeta la incrc-

dibil celerità, colla quale Alessandro conqui-

sterà si gran parte del mondo, e chi gli in-

segnò a descriverla con quella forte espres-

sione: non locclierà terra? chi gli mostrò

che .Ilessandrn non avrcbtte sncre.isori

,

c/ir

fosser detta sua stirpe.
,
ma .solo di sua na-

zione
,
e che il suo impero si sfHìrUrebbc in

quattro grandi regni, onde l’ Egitto, c la Si-
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ria ( prooiuvif. deW hnftero Catiluìco a’ tempi

di Daniele ) avrebbonn i loro n?, c quenti Greci

di JVazionr? chi moì^trò a lui quei reyi in di-

-tr«r#/ia armati V uno contro dell’ altro con-

ctudrr la parr, e stringer 1' amicizia per mez-
zo di un matrimonio, che avrà poi effetti tutti

contrari alla expettazione, e dolorosissimo fi-

ne? chi gli mostrò il carattere d'impudenza,
di sfrenata sujterbia, di crudeltà di uno de' re

della Siria
,
jfersecutore degli Ebrei , e del-

la vera Jìrl/gione, di jdntioco Epifane, degno
di essere rappresentato nelle sue azioni come
una profetica immagine di quell' ultimo ni-

miro , il quale si armerà alta fine de' secoli

contro la (^iesa
,
e co«/ro i Santi di Dio?

chi finalmente (per tacere tante altre cose) ad
un uomo rosi amante di sua nazione dettò il

grande, il terribilissinu) annunzio del ripudio

della Sinagoga, e della desolazione di Geru-
salemme, e del tetnpio per ragione della morte

data dai pofmlo Ebreo ni suo Cristo, al San-
to de' santi? Posta questa sola verità, che da
Daniele /*rofeta furono scritte le cose, che in

questo suo libro si leggono, verità alteslata

da un twpolo di testimoni , e di lesthnoni

,

che sono nostri nemici, posta questa verità,

la Peligione di Cristo di altri argomenti non
ha bisogno, che ne dimostrino la celeste ori-

gine di lei, e la insuperabil saldezza de'suoi

fondamenti.

Debtfo finalmente avvertire, che portandosi

talvolta nette annotazioni la versione de' bXX
affine d' illustrare il senso della nostra Poi-

gota, in non cito quella versione di Daniele

,

che trovasi nella edizione Greca delle Scritlu-

re, la qual versione è di Teodozione, tna bensì

la traduzione de' LXX , venuta ultimamente
atta luce , e stamftata in Poma xnltn gli au-

spica di Clemente Xit'.
, di gloriosa me-

moria, Vanno 1772.

PROFEZIA

DI DANIELE

CAPO PRIMO

tkimele , AiuiHia
, Vùor/ e Aznria nella raUirita ìoho ùtruiti nella lingua de" Caldct

, nffincHr $Ue-
Ko dinanzi al re, e vno ad e»$i cangiaU i nomi. Ottengono di cibarti di legumi, e di bere acqua,
e compnritioHo più vegeti che gli altri che ti cibavano de' cibi del re. Dio da ad etti la tiipìenza,
e a Daniele anche l' intelligensa de'tftgni.

1. Aniìu ItTlio re^nì iuokiin re^i<i Jiida, ve*

Hit NalMirlKHlono?mr rcx Uabylonis in Jcrii-Kilcin,

rt nbscdit ram:
2. Et Iradidit Poiniiius in marni eius Jnakim

rirgcin inda
,

et parlcm va»oruni doinus Dei :

et asporlavit ra in tcrram Sennaar in doimim
dei sui, et vasa inlulil in domum tlicsniiri bui.

5. Et ait n*x Asplioncr. praepo>ili) emiuclio*

1. L'anno lerzo del regno di Joachim re di Giuda,
renne .yabuehodonotor ce. La spMtlzionf> Oi ^abuchodono-
Mor contro (ìmisalcmnip fu bulla line dri tmo anno, e
il comif»ciaa»mto ilH quarto anno dH rreixi di ioachim;
perocché NabudiodotKMor si mosse contro I Giutlei nei-

i'atmu temi, ed espuirnù la ciità fanno quarto di quel
re, il quale fu da lui ia&rialn nel remilo, ma rolla condi-
alone di paaarr tributo.

a. K una porte de' vati delta cata di Dto, ce. NaliU-

1. L'anno terzo del regno di Joachim re

di Giuda j venne ,Vnbuchodonosor re di Ua-
bilonia sopra Gemsnlemme e V assediò;

2. E il Signore diede nelle sue mani Joa-
chim re di Giuda, e uttn parte de' vasi delta

casa di Dio, e li tra.s}X)rtò nella terra di Af/i-

tiaor nella casa del suo dio, e i vasi ripo.se

nella casa del tesoro del suo dio.

5. E il re disse ad . /sphenez cairn degli cm-

rhodonowr si oonlcnto di prendere allora I >asl piu bel-

li, e di maaicinr predio, che erano nei tempio, i quali

ridi portò n Halillonla. Un terra di .Sennaar ella è il pae-
se di Babilonia. Vmii Gcn. \. IO. TI dio, a etti quel re
fece offerta dei nasi portati tia dal tempio del Siicnore,

si ernie, rhc fo%M> Bei, ovvero Belo, il quale svea nella

citta di Rabiloni.n un faiiMisissimo tempio.

3. Capo degli runttehi. Pnnso 1 re dell’ Oriente l.n nocr
cMNHrt» si|(nilica\a cootuiH'mente un mtso del rt*. un ci>r-
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DANIKLE CAP. I 8M
rum, Dt iiitroilucerot de filìis Israel, et de se-

mine re.gio, cl lyrannnrnin,

Pueros, in quibus nulla ossei macula, de-

corcis forma, el erudilos omni sapicntia, caulos

scicntia, el doclos disciplina, el qui possenl sta-

re in palalio rogìs, ut doccrcl eos lilleras, et

linguam Cbaldaeoruni.

K. Et constiluit eis rex annonam per singa-
los tlios de dbis .suis, et de vino unde bibe-

bal ipse, ut enutriti Iribus annis , postea sla-

rent in eonsperlu regU.

6. Kucruiit ergo inter eos de filiis Juda, Da-

niel, Ananias, Nisael, et Axarias.

7. El imposuit eis praeiHMÌlus eiinucborum,
nomina^ Danieli, Ballliasar; Ananiae, Sidracli

;

Misacli, Misacli^ cl Azariae, Ahdcnago.

8. Proposiiit aiitein Daniel in conle suo, ne
polliierctur de mensa regis, neque de vino po-

tus eius : et rogavit cutiuclioniin praepositum
ne contaminaretur.

9.

Dedii aiilem Deus Danieli gratiam, et mi-

s«'ricordiam in conspeclu princìpis cunuclioriim.

40. Et ait princeps eiinuchorum ad Danielem:
Timeo ego doininum mcuni n’gem, qui consli-

tuit vobis cibnm
,
et |M)lum: qui si videril vul-

tus vestros mucilentiores prae ccteris adolescenti-

bus coaevis vestris, cuiidcmnabitis caput nieiiin

regi.

41. Et dixit Daniel ad Malasar, qiiem con-
stiliiorat princeps euniichonim super Danielem,
Ananiam, Misnelein, el Azariani:

49. Tenia in» oIisihto sorvos tnos diebns de-
ceni, el dcnliir nobis legumina ad vesccndum,
et aqua ad hibendum:

Uaiann, un uomo, che avra lmpi«fcn, o dìanlln nelln

rtuia . n nello «tosso senso è usata qui
,
o In altri luo-

ehi ilolln ScriltUM, c particoinrmonlo In Isaia xxxix. 7.

E de' maijnali. I.a voce iyrannu$ in M*nso <li persona
polonio, o tli gramlo ostro/ionosi trova anche nogli SrriI*

tori profani. Sembra adunque che Asphonoz fosse (corno
diremmo noi, maggiordomo della corto di Nabuchodonosor,
r da lai dipendoiaorn gli altri curUgiani.

4. Insegnaste torà te lettere
, e ta lingua dei Caldei. Bi*

»ognav.i che t|Ue‘ giovinetti sapessom o leggero, o parlare
iltJaldro per istruirsi dipoi nelle scienze di <|uella nazione.

5. .4 stare dapanli al re. A servire il re negli ufSei

.

a' quali fuaser da lui destinali rvolla corto.
*

7. A Daniele, di tìatlhaaar
, et. Daniel vuol.dire: Dio

«IO giudice, ovvero giudizio di Dio: liatthasar

,

ovvor
Belihesasar

,
tesoro di Baal; Misael

,
uno, che i di Dio;

Misarh
, uno, che è di Setae

,

la quale ora una dea ado-
nta da’ Babilotx-si . Jerem. XXT. 18. Anania

,
uomo oc-

eetto a Dio. Il signifkato di Sidrac non < corto. Azaria ,
vale Dio mio aiuto; Abdenago

,

che altri pronunziano
dbedeaagn

,

«erro del dio \ago, ohe vuol dire il «ole.

nucA^, che gli condueenKe davanti alcuni dei

figliuoli d' /nrnelCj e di stirpe de’ regi, e dei

magnati,
li. Giovinetti xenza difetto, e di hetC aspet-

to , e istruiti in ogni maniera di sapienza

,

ornati di scienza , e ben educali , e che fos-

ser degni di stare net palazzo del re, affin-

chè insegna.tse toro le lettere, e ta lingua dei

Caldei.

K. E il re .stabili, che fosse toro dato ogni

di da mangiare di quel eh’ egli stesso wi««-

giam, e del vino eh’ egli stesso Itevea, affith

chè dopo tre anni di questa scuola fosser a-

bititati a stare davanti al re.

6. TVa questi adunque vi furono de’ figliuoli

di Giuda, Daniele, Anania, Misael, e Aza-
ria.

7. E il capo degli erinucAi pose loro i no-
mij a Daniele, di Balthasar, ad Anania,
di Sidrac , a Misael, di Misach , e ad Aza-
ria, di Abdenago.

8. Or Daniele determinò in cuor suo di

non volersi cfmtaminare col cibarsi di quello

che il re mangiava, nè col bere del vino,

che quegli òeveaj e pregò il capo degli eu-

nuchi, che gli permettesse di non contami-
narsi.

0 Or Dio fe’ si, che Daniele trovò grazia,

e MI /8cncorr/ia presso il capo degli eunuchi.

40. E disse il principe degli eunuchi a Da-
niele: io ho paura del re mio Signore, il

quale ha assegnato a voi cibo, e bevanda

j

e s’ ei viene a vedere i vostri volti più ma-
cilenti , che que’ degli altri c;iorane/// roA/rf

coetanei, voi mi farete reo di morte dinanzi
al re.

11. £ Daniele disse a Malasar, a cui it

cnpn degli eunuchi uvea commessa ta cura

di Daniele j di Anania, di Misaete e di Aza-

ria :

49. DI grazia fa’ questa prora sopra di

noi tuoi servi per dieci giorni
,

e ci sia dato

da mangiare de' legumi
, e da bere dell’ ac-

qua:

secondo alcuni , o la stella del mattino , come altri pen-

sano.

8. Dtlermitió in cvor tuo di non volrrsi contaminarr
evi cibarsi ec. Alla mensa de’ re Caldei , non è dubbio

,

ohe si tnangiaMe o della rame di porco, od altre cose

proibito agli Ebrei nella legge: oltre a ciò Teodoreto, e

dopo di lui vari altri oanorvaruno, che fu costume de’Gen-

lili il oHisacrarr I loro cibi agli dei , e ciò faerasi col

mellerr un pt»cn di pano, e un po’ di vino sull' altare

(logli stessi dei, ovvor nel fuoco. Per amlxHlue queste

ragioni Daniele, il quale co’ suol (X>mpagni dovea cibarsi

di quel che era portalo alla mensa del re, pregò, e

otlrnne di avere altni villo. Non è ella adunque una io-

soffriliil temerità quella di uno de’ patriarchi JegU ultimi

Eretk-1. Il quale non el>l>e riiurezio di affermare ebe pue-

ril timore fu quello (k*I santo gkivinetlo, r superstiziosa,

e indiscreta la sua astinenza? Tanta è l'avvonitXM! dt

que’ famosi riformatori della Ghiosa per tutto quello che
sente la mortincaiiune delia carni* , che non la guardano

o d‘ iniarcaro la legge stessa di Dio
,
o di serrditarue la

osservanza!
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15. Et con(oiii|»ljr(‘ vuHus noslroft, et vulUis (5. E osserva t nostri toUi, e t volti dei

|iHororiim
, qui vpscunlur cibo regio; cl siciil giovinetti, che si eihnno delle vivande del re,

vKlcris, facies cum scrvis Uii.s. e secondo quel che vedrai, ti regolerai coi

tuoi servi.

14. l^ui , audilo sermone hiiiuseemodi , ten- 44. Quegli, ciò udito, fece sopra di essi

lavit C(»s diebiis dc><'eiii. la prova per dieci giorni,

15. post dies autem deccm, apparucrunl vul> 15. £ dopo i dieci giorni le loro facce com*
tus coriim meliores

,
et corpiilciiUorcs prae o- parrcro di tniglior colore, e più piene, che

ninibus pucris, qui vescebanlur cibo regio. quelle di tulli i giovinetti, che si nutrivano
coi cibi del re.

in. Porro Maiasar toiiebat cibaria, et vinum 16. £ Afalasar prendeva i cibi, e il vino.,

IHiUis eorurn: dabatquc cis leguinina. eh' ei dovean bere, e dava lor dei legumi.

17. Pneris autem bis dedit Deus scientiani, 17. £ diede Dio a questi giovanetti arte»*

et disciptiiiam in onini libro, et sapicntia: Da- za, e perizia di tutti i libri
, e di ogni sa-

nieli aiileni inlelligcnlìam omnium visionimi
,

pienza: a Daniele poi /' intelligenza di tutte

et somnioruin. le visioni, e de’ sogni.

18. Omiplelis iLiqiie diebus
,

|M)st qiios di- 18. Passato adunque il lemtìo, dopo del

xernt rex ,
ut intrudiicorciilur : inlroduaìl eos quale area ordinato il re , che gli fosser con*

praeposiUis omiucliorum in consiicclii Nabuclio- dotti davanti , il capo degli eunuchi li pre-

donosor. sentò a Mabudiodononor.

10. Cnmque eis loculus fuissot rex, non siint 19. £ avendo il re discorso con essi, non
inventi lalcs de iiniversis, ut Daniel, Annnias, ai trovò tra tutti chi uguagliasse Daniele ,

Misacl
,

et Asarias : et steterunt in conspcctii y/nania , Atisnel ,
e /tzaria.

regis.

20. Et omne verbuin sapienliae, et intcllc- 20. £ in qualunque parte d'intelligenza,

clus, quod sdscilutiis est ab ois rex, iiivenit in e di sapienza, che il re gli disaminasse, frorù,

eis dccupliim, su|>cr cunctos ariolos, et iiiagos, eh* ei superavano dieci volte tutti gl’ indo-

qui crani in universo regno cius. vini e i ìnaghi, che eran in tutto il suo re-

gno.

21. * Fuil autem Daniel usque ad annum 21. E Daniele stette a* servigi del re fino
primum Cyri regis. * luf. C. 28. all’ anno primo del re Ciro.

17. £ difde tho a quetti giovintUi , e perizia In onore presu quH popolo ) erano probabilmen-
di tutti i libri, ec. Dio rimunprO la fnicILt nell’ osservare te eli aslroloct . i quali dalle osaervazlool del cielo si sUh
i.i lenee, rimuneK> la temperane, e la mortirica/inne di diavano di predir l' avvenire, c di fare eli oroscopi. Si
questi gimfnrlU col dare ail essi gran (ariliU d’ lalemle- sa, che traile altre sclimze, i‘ .islronomia fu coltivata a.«(-

r«* lutti i libri de' ('.aldei , ne’ quali libri si «Miteneva la sai in quella n.izfone, e 1' nluiso di questa condusse quel

scienza, e le lnvenzk»ui di ((uclla nazione. lilosori lino olla vanlssitna professione di astrologo. Multo
A thiHÌflf poi V ùtiettigemaditultr te ìnMÌoni , e de' $o- U'ne pen* disse i. tÌirol.inio, che dove nella dottrina del

KIdie da Din la grazia di saper distinguere 1 sogni Caldei era errore , e peccato , Daniele . e 1 eomp.igni lo

mandali d.> Dio, da quelli che sonoaecidrnlali.e fortuiti . e appararono non perseguitarlo, ma per fame giudizio, e
divedere quello, elielo stesso Din volessecoues-slsignincare. conriilarlo: perocché se uno volesse disputare contro gli

IK. Pattato adunque U tevtpo, et. Finiti I Ire anni, astrologi senza essere istruito de’ loro princtpii, si espor-

de’ quali park) vera. &. rebbe all.1 derisione. Pqtim adunque cotto tUsfo fine

20. Tutti qV inttorini, e i maghi. 1 Maghi erano i filosofi diarono tutte le dottrine He’ Caldei, evi» cui Note imparò
«Iella Caldea. Quanto agl’ indov ini ( f quali furono an- /H//a fa sapienza degli Egiziani.

CAPO SECONDO

/ «opiVnfi dei Caldei mm sanno indovinare il sugno del re
, e sou rondannati a morte : Daniele fa

oraziane, e gli è rivelato t arcano dei quattro regni, tl re adora Daniele, e Io esalta, e confessa,

che il Dio di Daniele è il reto Dio.

1. In anno seoundo regni Naimcliodonosor , 1. L’ ouno secondo del suo regno, IVabu-

vùlit Nabucliodonosor soitinium , el conlenri- chodonosor ebbe un sogno, e ne fu attern'to

liis est spiriliis eius , et soiiinium cìtis fugit H suo spirito, e foggigli dalla memoria il

ab co. suo sogno.

2. l*rn(‘cepil autem rex
,

ut cònvocarenliir * 2. £ f/ re ordinò, che si convocassero gli

arloli
,

et magi , et malefici
,
et Ciialdaei

, ut indovini, e i maghi, e i malefìci, e i Cai-

I. L’anun weeondo del suo regno. Qtiesl* anno egli è il l' impero: questo anno ancora é II quarto della cattività,

secondo, ove sì contino gli anni d«'l suo regno dalla mor- e (Ntirispoodc 84‘coodo l’Usserio all'anno 3401.

le di ISalMipolassar suo padre, ed é il quinto, ove si con- 2. £ i malejlei. S. (ìirolamo tradusse cosi, perché ere-
limt dal tempo, in cui fu d.vi isidrc istcsso asMiciato al- delle, cIm* la voce Klirrn dehlui inieodersi di quelli, che
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indicarciii rcf;i somnia sua: qui ciim TotiisscnI,

sleteriinl coniiii rogo.

5. Et tlìxil ad ons rox ; Vidi somnium; et

monte confusus ignoro quid viderini.

H. Hesponderuiitquc Clialdaei regi syriacc:

Rex in scmpilornum vire: die somniiim servis

liiis, et interpretalioncm eius indicabinuis.

K. Et respondens rei ait Clialdaeis : Scrnin re*

cessit a me : nisi iudicaverilis milii somniuin

,

ol conioeturaiii eius
,

|>cribitis vos
,

et dormi»
voslrac piiblicalnintiir.

6. Si autem snmnium , et coniecliiram eius

narraveritis, praomia, et dona, et honorem inul*

lum accipiclis a incrsomnium igilur, et intcr-

profalionem eius indicalo milii.

7. Respondenint secundo, alqiic dixeriinl :

lU'X somiiium dical servis suis , inlerprelaliO'

ncni illiiis indicabimus.

8. Rospondit rei, ol ait: Certe novi quod
Icmpus redimiti», scientcs quod recesserit a me
sernio.

9. Si ergo somniiim non indicaveritis mihi,
una ost de vobis .sentenlia, quod interpretatio-

rioni quoque fallacem, et deooptinne plonam
composucritis , ut loqiiamini milii donec tem-
pus perlransoal. Sonni ium ilaque dicile milii

,

ut sciarli, quod interpretalioncm quoque eius

vcram loquaniini.

10. Rcspondoiites ergo Clialdaei coram r^c,
dixcriint: Non est homo super tcrram, qui sor-

inonem liium, rex, possit impicrc; sed neque
rogum qiiisquam magnus

, et polens verbum
iMiiuscetmHli sciscitatur ab omni ariolo, et ma-
go, et Chaldaen.

11. Sermo enim, quem tu qiiaeris, rex, gra-

vis. est : nec reperietur qiiisqitam
,
qui ìndicet

illuni in conspectu regis : exceplls diìs, quo-
rum non est orini lioininibus conversatio.

12. Quo audito, rox in furoro, et in ira ma-
gna praccepil, ut perirent omnes sapienles Ra-
bylonis.

13. Et egrcssa scntonlia, sapientos inlorfìoie-

bantiir; qnaerohanliirqne Daniel, et sodi eius

III porlrcnl.

»1 ser\lvaoo delle vlltlme , e del loro sangue, ed anche
dri catla>eri umani per fare operaxtoni di magia. E i Cnl-
dei. Questo nome era dato a una iu*tU di fìloDoti di quel
paese, la qual setta era in granditaltna riputazione, e tut*
la occupata negli studi delle cov naturali, e particolar-
mente dell’astronomia, e neLculto degli del; questi an-
cora rredevansi molto aUli a predir le cose future. Par-
la di essi Diodnro di Sicilia, Stral)one, Cicerone . ed altri.

I. Rhpouro al re m tiriaro. Il Profeta riferisce la ri-

sposta del Caldei, il discorsa del re con essi, la sposi/io-
ne dei sogno ec. In lingua siriaca . ovv«s> caldea , e in
quest.! lingua é tutto quello . che leggesi da qui in poi
lino al cominclamento del capo vili.

«. fni volete quadayitar tempo. Voi volete prendere del
tempo per faldnicare qualche iropoatura, e gabbarmi con
una risposta artificiosa.

(tei, affinchè xponee/tero ni re i euoi xngni j
i quali vennero, e .ti preitentaron dinanzi

ol re.

3. E il re diMc loro: Ho veduto un eotjno

e per la confusione della vietile non so quel

eh* io ablfia wduto.
h. E i Caldei risposero al re in siriaco:

Setnpitema sia la tua vita., o re: racconta

il sogtio a* tuoi servi, e noi te ne daremo la

spiegazione.

B. E il re rispose, e disse ai Caldei: La
cosa mi è sfuggita: e se voi non mi expor-

rete il sogno, e la sua interpretazione
, voi

perirete, e le vostre case saran confiscate.

6. Se poi mi ridirete il sogno, e il suo

significato, avrete da me premi, e doni, e

onori grandi: narratemi adunque il sogno,

e la sua spiegazione.

7. Hispaser quegli un' altra volta : Dica il

re a' suoi servi il sogno, e noi gtie ne dire-

mo la interprelazione.

8. fìispose il re, e disse: lo ben m‘ av-

veggo, che voi votele guadagnar temjto , men-
tre sapete che la cosa m* è fuggita di mente.

9. Se voi adunque non mi direte quel

ch'io ho sognato, io nrm penserò altro di

voi, se v(m che inventerete ancora una fah
tace interpretazione, e piena d'inganno, e

me la spaccerete, fino a tonto che il tempo
passi. Ditemi adunque il mio sogno, affin-

chè io conosca, che voi lo interpretale secondo

la renVà.

10. Jìisposer adunque i Caldei al re, e

dissero: iVon é uomo sopra la terra, che

possa eseguire , ore, il tuo comando jT e nis-

Sun re grande , e possente domanderebbe cosa

si folta da alcun mdouino^ moyo, o Cal-

deo j

11. Imperocché greve cosa è quelta , che

tu richiedi, o re: nè alcuno si troverà, che

ne f)ossa dar lume al re., eccetto ti dei, i

quoti non han commercio cogli uomini.

12. Udito ciò il re, pien di furore, e d' ira

grande, ordinò, che perissero tutti i sapienti

di ^a6f/om*a.

13. E promulffola questa sentenza , si uc-

cidevano i sapienti: e si andava in cerca di

Daniele, e de' compatirli ;>er farti morire.

II. Crepe roM i ijuella, ekt tu rirAtVtfr, e re: né alcu-

no ee. Come se dicessero: Fino a dare la sposizione di un
sogno, il quale ci ila svelato, e proposto da chi lo ebbe,

potrà arrivarvi un uomo; ma vedere, e dire quello che
un uomo abbia sognato, la cosa é «opra la capacità d‘ uo-

mo , qualunque egli ala , ed è riserbata a* sommi dei , a

que^i del , che non ti comunicano all* uomo.
13. Si uecùtevano t sapienti. Non mi par necessario di

dire, che effettivamente si uccidessero, né che alcuni real-

mente fossero uccisi. Si radunavano bensì per farli mo-
rire tutti Insieme, mentre si cercava anche di Daniele, e

de’ compagni per lo stesso line. Credesi, che i Caldei per

ispirilo di gelosia , e d' invidia Impedissero , che Daniele

Doo fosse chiamalo eoo essi dinanzi al re per timore, che

ei non tngUcMe loro la gloria d' Interpretare quel so-

gno.
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(A. Tuiic Daniel requisivi! de Icgc , alquc

scnlentia ali Ariocli principe mililiae regis, qui

cgrcssiis fiienit ad inlerlìciendns sapietiles Ha-

hylonis.

IS. Et interrogavi! cuiii, qui a regc potestà*

lem acceperat
,
quam oh eausani taiii crudclis

senlentia a facic regis essel egressn. Clini ergo

rem indicassel Ariorli Danieli,

IO. Daniel ingressns rogavi! regem, ut lem-

pus darei sibi ad sidutionem iiidicandam regi.

17. et ingressns est dnmum suaiii, Aiianiae-

que et Misaeli, et Azariac sociis suis indicavil

negotiiim^

18. It quaererent miscricordiam a facie Dei

coeli super sacramento isto
,

et non perirent

Daniel , et socii eius rum celeris sapienlibus

Babylonis.

IV. Tunc Danieli inyslerium per vìsionem no-'

eie revelatuin esl
;

et Inmedixit Daniel Deum
coeli,

90. Et lociiliis alt: Sit nomcn Domini l>cnc-

dictum a seculu , et usque in seculuni : quia

sapienlia, et rorliludo eius sunt.

91. Et i|ise mula! tempora el aeUlcs^ trans-

fert regna, alque conslituit^ dat sapicntiam sa-

picntibus, et sciciiliarn inleiligcnlibus discipli-

nam :

99. *lpse rcvelat profunda, et abscondila, et

novit in tcnebris constilula : et lux cum co est.

* I. Cor. A. H. Joan. t. 9. tt 8.19.,!. Joan. 1. 6.

95. Tibi Deus |»atrum nostroruin confiteor,

teqiic laudo: quia sapicntiam, et fortitudinem

dedisli luilii : et nane ostcndisii milii
,
quae

rogavimus (e, quia sermonem regis aperuisti

nnbis.

9A. Post liaec Daniel ingressns ad Ariocli

,

quelli constilMcrat rex , ut perdere! !iapienle.s

liab)lonis, sic ei Imulus est: Sapientcs Baby-

Imtis ne perdas: inlroduc me in conspecUi re-

gis, et solulioneiD regi narrabo.

95. Tunc Arìodi fesliniis inlroduxit Panie-

lem ad regem, et dixit ri: Invcni bominem de

fiiiis transmigrationis inda, qui solulioncm regi

annuntieL

90. Respondit rcx, et dixit Danieli, riiius no-

rnen crat Balthasar: Piilasnc vere poles mihi

indicare somnium. quod vidi, et interpretatio-

nem eius?

97. Et respondens Daniel corarn rege , ail:

Myslerium, quod rex interrogat, sapicnics, ma-
gi, arioli, et ariispices nequetint indicare regi.

98. Sed est Deus in coelo revelans mysle-

ria, qui indicavil libi rex Nabuchodonnsor, quae

lA. allora Daniele domandò ad triodi

capitano dette ìnitizie del re j il quale era

staio mandato od uccìdere i sapienti di Babilo-

nia , qual foìfse qwnta legge, e questa sentenza.

15. £ a lui, che tal commissione avea ri-

cemtu dal re, domandò per qual motitfo

pronunziata avesse il re si crudele sentenza j

ed avendo Jrioch raccontato il fatto a Daniele,

16. Daniele andò a trovar il re, e lo pre-

gò, che gli desse tempo per dare lo sciogli-

mento.

17. £ andossene a casa sua^ e raccontò

la cosa a' suoi compagni, Anania, MisatX,

ed Azaria;

18. Afiinehè chiedesser misericordia dal

Dio del cielo sopra d' un tale arcano, onde
non perissero Daniele, e i suoi compagni co-

gli altri sapienti di Babilonia.

19. Allora fu rivelato la notte a Daniele

l' arcano in una visione: e Daniele 6enediaae

il Dio del cielo

,

90. £ parlò, e disse : Sia benedetto dall* e-

ternità , e fino a tutta V eternità il notne del

Signore, perchè di lui è la sapienza , e la

fortezza.

91. Ed ei muta i tefnpi , e t*etadi, tra-

sporta., e fonda i reami, dà la sapienza

a* sapienti
, e la scienza a que’ , che Aomio

intelligenza:

99.

Ei rivela le cose astruse, ed aseosej

€ conosce quel che sta nelle tenebre: e la

luce è con es<o.

95. .i te, Dio de’ padri nostri, io rendo

grazie, e a te io do laude; perocché sapien-

za, e fortezza hai data a me, ed or hai

dato a conoscere a me quelj che cercavamo

da te, ed hai *re/n/o « noi quello, che il re

domanda.
9A. Andò poscia Daniele da Arioch, cui

il re avea dato V ordine di sterminare i sa-

pienti di Babilonia , e gli parlò in tal guisa:

h'on isterminare i sapienti di Babilonia: in-

troducimi al cospetto del re , e io esporrò a
lui In scioglimento.

95. Allora Arioch frettolosamente condusse

Daniele al re, e gli disse: Ho trovato tra’fi-

glinoti di Giuda esuli chi darà al re lo scio-

glimento.

90. liispote it re, e disse a Daniele j citi

si dava il nome di Balthasar: Ti pensi tu

veramente di poter dire a me il sogno
,

che

io ridi, e quello eh* ei voglia dire?

97. £ Daniele rispose al re, e disse: L’ar-

cano, di cui it re na in cerca, noi possono

stvlnre al re i .sapienti, i maghi, gl’

ni, e gli nru.spici;

98. ;V(i é in cielo un Dio, che svela i mi-
steri, e questi ha annunziato n te, o re Aa-

U.Qunt /otte teijgt, e qvtata stnUuza. ChiamA Sogno tedulo dal re, di cui k> sIpm» tv non atea piti m>

IcBCc il dcrivto del re, e U aentpiua data contro 1 machl. non confuita , e Mcura memoria.
IH. S>iprtt d' un /ale arrauo. Sopra l'.'ircann mi^lerioMi 27. E gli tiruupìci. Frano quelli, che predicevano il fu*
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ventura &unl in uovissimis Icmporibus. Soiiinium

luum et visioiics capilìs luì in cubili luu liu*

iusccinodi sunt:

%0. Tu rex cogitare coepìMi in strato luu,

quid esset fulururn post hacc : et qui revelat

niyslerìa, ostendit libi qtiae ventura sunt.

50. Milli quoque non in sapienlia, quac est

in me plus, quam in cunctis vìveutibus, sacra*

meiitum hoc revelatiim est: sed ut interprcU>

tio regi manifesta fiercl, et cogitatìones mentis

tuac scircs.

31. Tu rex videhas, et ecce quasi statua

una grandis: statua illa magna, et statura su*

blimis stabal contra te, et intuiliis eius erat

terribìlis:

32. Iliiius slatuac caput ex auro opliino erat,

pcclus autem et brachìa de argento, porro vcii*

ter, et femora ex aere.

33. Tibìae autem ferreae, pedum quaedani pars

erat ferrea, quaedam autem tìctilis.

34. Videhas ila,donec abscissus est lapis de

monte sinc manìbus : et {lercussit slatiiam in

|)cdibus eius fcrreis, et fictilibus, et commi*
nuit eos.

35. Tunc contrita suoi pariler ferruiii, testa,

acs, argentum
,

et aurum, et redacla quasi in

favillum acstivac arene , qiiae rapta sunt ven-

to: niillusquc Incus ìnventus est eis: lapis au-

tem, qui |>crcus$erat slatuam, faclus est inons

magntis, et implevit iiniversam terram.

36. Hoc est somnium: Inlerpretalionem quo-

que eius dicemus coram te, rex.

37. Tu rex n^gum es : et Deus coell
, rc-

gnum , et forliludinem
,

et ini|>erium
,

et glo*

riam dedit libi :

38. Et omnia, in quibtis habilanl tilii bo*

minum et Ix'sliae agri : vulucres quu<|ue cuelì

dedit in manu tua, et sub dilìunc tua universa

corislitiiìl: tu cs ergo caput aureum.

50. Et post te consurgel regnum aliud mi-

ntis to argenteurn : et regnum tertiiim aliud

aereuiii, qiiud imperabit universae terrae.

taro, mcfiiaolc la UpriJone delle viscere degli animali sa*

crtHcali agli del. Vedi Kzeck. xxt. ai.

30. Kom per una sapienza, che è in me. Ovvero, che sia

tM me. Pirrerisco questa Iraduclone non solo perché con-

veniente alla modràiia, ed omiltà di Daniele, ma ancora

perché il line di Daniele si è d' Innalzare l’ animo del n*

alla cognizione del vero Dio, dal quale solo può venire,

come egli dice, la Inlelligenia di tale arrann, il quale per

umano sapere, od industria non poteva svelarsi da verun

Uomo. K me poi ( dice il Profeta ) é stato conceduto da
Dio di scoprire , e Intendere questo arcano . perchè Dio

ha voluto, che tu ne avessi l’ intelligenza.

3?. Tu se* il re de' regi. I.a vaslitA dell' imploro amplia*

lo graodemente da questo principe, le sue Insigni villorie

Min

buchoilouokor
, le cinte, che avverranno negli

ultimi iempi. il tuo xogno, e le vmoni,che
avesti in capo nel letto, son tali:

29. Tu, 0 re
, cominciasti nel tuo letto a

pemure quel che dovesse essere peti' avvenire :

e colui , che svela i misteri
, fi fe.‘ vedere quel,

che è per avvenire.

30. Ed a me pure è stalo svelato questo

arciinu non per una sapienza, che è in me
più, che in ifunlunque altro uomo vivente,

ma affinchè avesse il re una evidente inter-

pretaziouej e affinché tu riconoscessi i pen-

sieri delta tua mente.

31. Tu, 0 re, avesti una visione: tu ve-

devi come una grande statua: questa statua

grande, e di statura sublime, .stava dirim-

petto a te, e terribil era il suo sguardo:
32. // capo di questa statua era dt finissi-

mo uro: il petto ftoi , e te braccia di anjen-

toj ma il venire, e le cosce di brnnxoj
33. E le gambe dt ferroj dei piedi una

data parte era di ferro , un' altra parte di

creta.

34. Questo vedevi tu, quando non per ma-
no di alcuno si staccò una pietra dal mon-
te , e percosse la statua ne’ piedi, che uvea

di ferro, e di terra cotta, e U ruppe.

35. ^iltora si spezzarono uguahuenie il

ferro, la creta, il bronzo , P argento ,
e l’ n-

ro
,

e si ridussero come i bricioli della pa-
glia all’ estate sull’ aia , i quali il vento di-

sperge: cosi non rimase nulla di essij ma
la pielra , che area dato il colpo alla statua,

diventò un monte grande, e riempiè tutta

quanta la terra.

36. Tale è il sogno, e l'interpretazione

di lui esporremo ancora dinanzi a te, n re.

37. Tu se’ il re de* regi , e il Dio del cielo

ha dato a te regno, e fortezza, e impero, e

gloria :

38. E al tuo potere ha soggettato i luoghi

tutti, dove abitano i figliuoli degli uomini ^

e le bestie dei campo, egli nccelli dell’ aria

ha dati in tuo potere, e .sotto il tuo domi-
nio ha poste tutte le cose: tu se* adMr»7Me il

cajm d* oro.

39. E un altro rcume si alzerà do/X) di te,

da meno di te, che. sarà d' argento j e un
altro terzo reame di bronzo , che comanderà
a tutta quanta In terra.

contro molte nazioni (delle quali vittorie si parla l.*mU*

volle orile Scritturei, le magnifiche opere fatte da lui per

ornare Babilonia, «wde dell’Impero, lutto questo gli fece dare

questa superbo titolo di re de’ regi, cioè di principe il piti

grande, che fos.se allora sopra La terra.

38. Tu $e‘ adunque il rapo d'aro. Il tuo regno adunque
è significato pel capo d'oro della stvtua veduta In sogno
da le. Il regno de' Caldei |ter hi sua grandezza . e per la

gioriii delle armi , e per le immense ricchezze messe in

sieme colle spoglie delle tinte nazioni, p motto tiene pa

-

ragonaU) al piu nobile di lutti i metalli

39. Vn altro reame $i altera dopo dì te , da meu» di

Ir, er. Questo seeoudo impero, che verrà dopo quello dei

Caldei, impero minore di estrusione, e di durala, que*
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40. El rt'gmini quarlum crit vclut remim :

qiiomodo ferrum commiiiuit, el tiomat omnia,
.sic curnminiict, el conterei omnia liaec.

41. Porro quia vidisti pcdnm, et digiloruin

(Kirtem tcstac figlili , et paricm ferrcam : re-

gtium diviftum crii
,
qund tamen de {danlario

ferri orielnr, secnndnin quod vidisti ferrum
tiiisliiin le»tae ex luto.

43. Kl digitos jietltim ex parte ferreo», et ex

|Nirte fidile»: ex parte regiium eril solidum

,

et ex parte eontritum.

45. Qtiod aiilein vidisli ferrum mbliim te>

stac ex luto, commiscebunUir qnidem linmano
semine

, sihI non adhaerebuiit sibi , sicuti fer*

rum misceri non potest teslac.

44. In diebus aiilem regnurmn illoriim, su*

scitabit Deus coeli regiiuni, quod in aeternufii

non dissipabilur
,

et regnum eius alteri populo
non IradeUir: comminnet autcni, el eorisuniel

universa regna baec: et ipsurn stabit in acler*

num;

kIo impero romparnto all' argento, egli è l' Impero de* Per-

ftUiii, di cui il fondatore fu Ciro, c l' ultimo re Dark),
detto (kKlonuino, il quale fu vinto da AI««Ar>dro.

R w)i altro terso rearne di bronso, che comanderà a
tulUi ifManta la terra. Il terzo regno è quello de' f»reci

,

o Kìa di Aletaaodro il Maredooe, il quale vinto Dario, e

Koggiogatc tutte le provincie dell' impero perdano, Meae
le Mie conquiste lino di là dal llume Indo. Kgli pas.<ei]et-

te irilrm l'Ada. e liunna parte dell'Airrlca, e una coo-

aklerevol porzione deU’ Europa: co&i noti wnza ragione al

dice, che questo regno comanderà a tutta quanta la ter*

ra ctHiosclula in quel tempo.
o. Il quarto reame tara come il ferro. Il quarto Im-

pero simile al ferro, che lutto doma, e tulio riduce

In polvere
,
questo Impero per comune opinione non è se

non l'impero Romano, il quale distrusse, e soggiogò

lutti i regni nell' Europa, nell' Asia, e nell' Affrica. E
certamente all’impi'ro de'l.agidi in F.gilto, e de'Seleu*

cidi nella Siria non pare, che possano convenevolmente
adattarsi le parole del nostro Profeta: quantunque alcuni

moderni Scrillorl rigettala l' antica comune opiniooe, ali*

hian tentato di dare a questo Inr sentimento la maggiore
apparenza di verità che b.mno potuto. Imperocché non
si sa veliere, come di due imperi diversi . e disIlnU tra

loro possa farsene uno, che sia il quarto di quetii ram*
raenUli dal Profeta , ne di qU4«tl due imperi può dirsi

,

che ahhiano rotte, e ttritulate tutte queitr cose, vale a

dire . che abbiano annichilali tulli gli altri regni
,
che

iTano peli' avanti.

41. 41. .Va 7iuiam a quello, che hai veduto, che una
fuirte dei piedi, ec. L' impero Roniaiin, linr> ch'ei fu nel

MIO pieno vigore, potè compararsi al fernt. comesi è

dello; ma negli ullimi temf^ le rlrciiez/c eccessive. Il

lUMKi, e tutti i vizi inondarono la republdica, la quale

passò tinalmenle sotto il governo di un solo col titolo

d' Imperadore, titolo, che non slgnlllcavn presso I Ro^

mani , m> non un supremo comandante dell'esercito, ma
di fallo venne ad essere un mime signillranle I' as.soiula

potestà usurpala prima da iiluUo Osare , indi da Augu-
sto. L'uno, e l’altro pen>. distruggendo 1’ antico gover-

no di Roma, ritennero molte cose delia su4 aristocrazia,

il senato , i consoli
,

ed altri magistrati . e ciò piT ren-

dersi meno odiosi. L' impero adunque di Roma, che era

stato impero di puro ferro lino ciie durò nei suo vigore

r aristocrazia , diventò un misto di ferro, e di terra col-

ta, dopo che all' aristocrazia succede la tirannide, e con

essa si mescolò. Re alcuno si meravigli se ih» diciamo,

che la tirannide che oppresse la Romana ferrea repubbii-

40. E H quarto reame sarà come U ferro.

Siccome il ferro Jtprzzn , e doma totte fe co*

Ac, coti ( questo reame ) .iftezzei^àf e xtritole-

rà tutte quette cwte.

41. Ma quanto a quello , che hai veduto,

che una parte dei fdedi, e delle dita era di

creta, e una parte di ferro, il regno, che

per altro avrà origine dai ferro , earà dim*n,
conforme vedesti, mescolato il ferro eolia

creta :

43. E ( cotne ) i diti dei pié parte di ferro,

e parte di creta: d’ una parte il regno sarà
saldo > e d" altra parte sarà fragile.

43. E come hai veduto il ferro mescolato
col fango della creta

, si uniranno per via

di parentete, ma non furari corpo Ira loro,

come il ferro non può far corpo colla creta.

44. A/a nel tempo di quei reami farà sor-

gere il Dio del cielo un regno, che non sarà
disciulto in eterno: e il regno di lai non pas-

serà ad altra fuizwnej ma farà in pezzi, e

conxnmcrà tutti questi regni, ed esso sarà

fmnio6//c in eterno;

ca , ai paragoni alla creta ; perocclié ognun sa , come la

slesMa tirarinidc, perche violenta
, non ha ferma sumÌ-

slenza, né put> durar lungamente , e pel suo proprio vizio

dUIruggesi. Questa sposizione Ira tutte le altre . che tro-

vansi presM» i nostri Interpreti, mi semina la piu seroidi-

oe, e giusta, e che meglio si adatti a quello, che segue.

Il regno .... sorà diviso. Mescolala la creta col ferro ,

r aristocrazia colla tirannide, il n*gno, rbe verrà a na-
scere dall’ aristocrazia avrà parte ancora di sua robustez-
za , ma mescolata con molta delmlezza , omle sarà facile

a spezzarsi ; perocché egli si sosterrà piu per I’ antica ri-

putazione, e piT quel eh' el riterrà delf antico spirito,

che per la preMMiU- .sua costituzione.

4à. £ come hai t'tdulo il ferro mescolalo col fango re.

Il mescolainenlo del ferro colla creta negli ultimi lem|il

dinota i principi di detxilezza , e di dccovlenza mescolali
colla forza, « colla roluslezza della repubblica; e di piu
questo stesso mescolamento predice

,
che sebbene per so-

stenere la liliertà
, e calmare I geni ambiziosi

,
e superbi

dei cittadini piu potenti, si pnicurvrà, ette si contragga-
no tra rssi delle partmlele, ciò però non sarà di gran
frutto, perchè l'unione ira loro non sara stabile

,
come

non può la creta far lega stabile col ferro. Mentre Pom-
peo, c Cesare aspiravano al principato si procurò di riu-

nirli , e ridurli a pensare piuttosto alla comune felicita ,

che al privalo loro Ingrandimento, col lare , ebe Ponipn»
spusa.Me la tìglia di 0*sare ; ma ciò non Impedì la guerra
civile, che ebbe origine dalla lorti ambizione; e simil-

mente perché Marco Antonio non suscitasse nuove discor-

die, m-i stesse unito con Augusto, e colla repnbitliea, si

fere sposare ad Antonio Ollavia socidla d* .Angusto: ma
la concordia non tH>te durar motto |mt tali vinctdi Ira

uomini pieni di voglia di dominare.
44. .Va nel tempo di que' reami ec. Vale lo stesso, che

se diresse: prima che il tirmine staiiilito a que’ regni da
Dio sia trascorso, durando cioè tuttora il regno de' Ro-
mani, ma alterab), e Indeltrdilo. come si è delUt, sorge-

rà un regno nuovo, clw avra per suo proprio carattere,

r essere indissolubile t*d «lemn , e questo regno non pas-

serà d' una ad altra nazione , come l’ Impi'eG di una gran
parte del moodo passò da’ Caldei a’ Persiani, dal Persia-

ni ai Greci , da' Greci a' Romani. Di phi questo regno fo-

ra lo pezzi , e consumerà tutti que' n>gnl non quanto al-

r essere temporale, ma riguardo alla idolatria, c alla

empietà , che ne’ rt'gni stessi dominavano. L' impent Ro-
mano riuniva nel suo vasto dominio lutti que' re^ui , c
questo impero avverso a questo nuovo regno Mira vinti»

dalla iniinila possanza del nuovo re. Questo re è Gesù
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A5. Secunduiii vidisli, quod de nionle

abscisstis est lapis sinc inanibus, et comminuit

testam , et ferrurn, et aes» et argenlum . et aii*

rum, Deus inagntis osteiidit regi quae ventura

sunt postea : et veruni est somniuin, et lìdelis

inlerprelatio eius.

45.

Tunc rcx Nnbucbodoiiosor cecidit in fa*

ciem suam, et Daniclem adoravil, et boslias,

et incensum praocepil, ni sacri5carenl ei.

47. Loqiiens ergo rex,ait Danieli : Vere Deus

vesler Deus dcorniii est , et Dominus regnili

et revelaiis myslcrìa
,
qiioniani tu potuisti a|K^

rirc hoc sacramcnlnm.

48. Tunc rex Danielem in sublime cxliilit, et

munera niiilta , et magna dedii ci : et consti-

luil euiii principem super omnes provincias Ha-

bylonis, et pracrecinin magistraluum super ciin-

clus sapientes Babylonis.

49. Daniel aiilcm posliilavit a rege, el con-

sliliiil super opera provinciae Babylonis, Sidracb,

Mi.sacb, et Abdenago: i|isc autcìn Daniel crai

in furibus regis.

: celi è quella pietra , U quale non per opera d’ uo-

mo staccoul d)l monte, perche eali come uomo fu con-

cepulii nel seo della Vergine non per opera d‘ uomo, co-

me «Menarono a. Girolamo, a. Giustino marUre, ». Ire-

neo, s. Epibnio, AaoaUno ec. Qurata piccola pietra alter-

rò, e annichilò tutta la poManaa del demonio, il gran ti-

ranno (leir uman genere, e soggettò a Dio. e alla chie«a

tutte le genti. E molto bene il Cristo, che renne a com-
battere contro del forte armato non colla onnipotenza

Mia, ma nella nostra inIenniU, è paragonalo alla pielruz-

XA, che uria, e mette in polvere Toro, il bronzo, Il fer-

ro , e la creta del gran colosso ; nella qual cosa si dimo-

strò, come: ta etoHezza di Dio è più taggia degli uo-

mini , e ia deòotezta di Dio i più robusta degli uomini

,

I. Cor. I. 25. Non mancano presw gli antichi maestri

Ebrei delle teslimonlanze , onde impariamo come’la Sina-

goga isteiua vide qui grandioumente predetto, « dipinto

il regno del Messia
,
ttereschib. Habba ad Oen. xxTtii. IO.

40. Si prostrò boctone per terra, e adorò Daniele. I

Gentili aveano una gran facilita a tener come dei gli uo-

mini, ne* quali vedes.<u‘ru qualche cosa di ftlraorilinario, e

miracoloso. Vedi quello, che succedette a Paolo
,
e a Bar-

naba nella Llcaonla , ^tti xtv. io. 1.’ avere manifestato

al re quello, che egli area veduto nel suo sogno, sogno,
di cui In sUÀso re non avea piu distinta memoria, e l’

a-

4?l. Conforme tu vedesti, che In fùetra, tn

quote staccata fiat monte senz’ opera d* uo-
mo, spezzò ta creta , e il ferro, e il bronzo,

e /' argento , e V oro; il grande Iddio ha fatto

conoscere al re. le cose, che poscia avverran-

no; e it sogno è vero, e V interpretazione di

esso è fedele.

46. /Ilinra JVabuchodonosor si prostrò boc-

cone per terra, e. adorò Daniele,^ e ordinò,

che si offerisser a lui vittime e incenso.

47. E il re portò a Daniele, e disse: /'«•

ramente il vostro Dio è it Dio degli dei., e

il Signore de' re, ed è rivelator de' misteri,

dapoichè tu hai potuto svelar questo arcano.

48. Allora it re innalzò a sommi onori

Daniele, e gli diede molti e grandi donativi,

e to costituì principe di tutte te provincie di

Babilonia, e cafto de' magistrati, e sopra

tutti i sapienti di Babilonia.
_

hO. E Daniele dai re di deputare

per gli affari' della provincia di Babilonia

Sidroch, Alisach
,

e .fbdenayn: Daniele poi

stara alla porta del re.

verne spiegato I' altissima significazione, tulio questo em-
pie il re di tanta ammirazione, e stupore, che si prostro

dinanzi a lui per adorarlo , e ordinò, che se gli offeris-

ser viUime, e incensi. Ma se Daniele non potò impe<lire

quel primo atto di vetterazione remiutogii dal cieco re, il

quale non ehiw tanto spirito di salire subito fino alla pri-

ma cagione della celestiale sapienza
,
che egli ammirava,

non è duht>Ìo, che Diiniele non permise, che si eseguis-

sero I comandi deilo stesso re riguardo alle vlllimr , e

agl‘ Incensi.

47- f'erament^ il votlro Dio è it Dio degli dei, er. Que-
sta riflessione del re pare , che deliba esser nata dal \e

dcr, che Daniele colla sua umiliò non approvava, anzi

rigetlava gli onori che quegli volea rendere a lui come a

Dio. Ma questa rìfles-sione non va piu in là, che a rico-

noscere il Dio degli Ebrei per superion* a lutti gli dei

adorali dal Gentilesimo, ma non per solo, unico vero Dìo.

48. /Hlora il re innalzò a eotnmt onori Daniele, ec.

Queste pamle ancora dimostrano, clic Daniele avea riget-

tati gli onori , die a lui voleano rendere ,
come a Dio

; il

re aduiH|ue pensa a ricompensare, conorare il Pmfeta in

altra maniera.

49. Daniele poi stara alla porla del re. Datitele slava

nel palazzo del re , presso alla persona del re, c-uine suo

consigliere, e coiik* intimo conlìdente.

CAPO TERZO

.inania, Aitael, e Àzaria non %'oglimto adorare Ut statua di ynbuchodonosor , e son gelloti nella for-

nace ardente, dwc restano tUesi , e danno laude a Dio. Il re pieno di stupore Itenedice il turo

Dio, e ordina, che si uccida chiunque lo bestemmi.

l. Naliiicliodoiiusor rc\ fmi staliiam aureum
alliludiiic cubilarum t>exaginU , laliludiiic cubi-

lormn sex, el statuii eam in campo Dura pro-

vinciae Rabylonis.

I. Fece nua statua d'oro, lai Scrittura non dire se la

statu.'i rappresentasse lo stesso Nalmchodonoanr
,
ovvero

(come alcuni credono) il padre di lui Mabopolassar, o A-

nalmente li famoso Dio de* Babllooesl
, cioè Belo. Mi sem-

bra piu verisimile, die la sLitua rapprcsimtasse il sovra-

no istesso, perocdiè il re parlando a Misach, v a’ suol

compagni , si duole e rimprovera nd essi , eh' ei non rm-
don cullo a’ suoi dei, e non adorano la slaimt d'oro;

Ribbia t^ol. II.

I. Il re i\abuchofiono.v)r fece una statua

d’oro alta .sessnuln cubili, larga sei cubiti,

e la fece alzare nella di Dura
della provincia di Babilonia.

aeiiilira adunque, che la statua fosse immagine non d' al-

cun degli dei , ma si del regnante. Vedi s. Girolamo, Pe-

rerio ec. Da quello, che leggesi vers. 32. 33. sembra as-

sai manifeslo, che questo fallo avvenne negli ultimi tem-

pi del regno di Nabudiodonosnr , onde Sidrach , Misach,

e AlKlenago erano già uomini fatti.

y'ella campagna di Dura. Dna citta di Dura è rammen-
lala (la Ammiano Marcellino lib. \xi\. II.

103
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*ì. lUqiie NtibucliudonoMir rei niisil nd con-

gregandos salnpas
, magislratiis, et iudires, dii*

res, el lyrannos, vi praefciUw, oninosque prlii-

ripes rcgiomiin
» ul convenircnl ad dedicalio-

nem slaliiae
,
quam crcxeral Naburliodonosor

rex.

5. Tunc congregali siinl salrapac, niagistra*

(tts
,

et iudices, ducos, el lyramii, et oplima-

Ics, qui crani in pote&lalibiis conslilnli, el u-

tiiveisi prinri|)cs regionuin
, ut convcnirent ad

dedicalioncm staliiae, quam ereaerat Nabuclio*

donosur rei : stabant aiilcm in conspectu sla-

tuac, quam (losuerat Nabucliodonosor rei:

4. Kljiraero clamabal valcnter; vobis dicilur

populis, tribiibiis, el lingiiis:

b. In bora
,
qua audierilis soniliim tubae

,

el ftslulac
, et citharae , sambiicae et psallcrii,

et symplioniae,. el universi generis iiiusicorum

,

cadenles adorate slaliiam auream , quam con-

slituit iNabucliodonosor rei.

6. Si quis autem non proslratus adoraverit,

eadeni bora miUeltir in rumacem ìgnis arden-

lis.

7. Post baec igilur slalim ut audicrunt o-

mnes popiili sonìlum tubac, fistulae,et cilliarac,

sanibucac , et ])sallerii, et sympboniac , et o-

imiis generis miisìcornin : cadenles omnes popiili,

Iribus et lingtiac, ndoraverunt slaluam auream,

quam conslilueral Nabuebodonosor rei.

8. Slalimqoc in ipso tempore accedcntcs viri

Clialdaei accusaverunt Judueos:

U. Dixeruntquc Nabuebodonosor regi : rei in

aeterniini vive:

10. Tu rei posuisli decrctiiin , ut omnis lio-

filo, qui aiidicrU sonituiii tubae, fisluiac
, el

cilliarae, sambucae
,

et psallcrii, et syropho-

niae, et universi generis musicorum , proster-

nai se , et adurel statuam auream.

11. Si quis autem non procidens adoraverìt,

millatiir in fornaccm ignis ardentis.

12. Sunt ergo viri Jtidaei
,
quos constituisti

super opera regionis Rabylonis, Sidracb , Misacb,

el Abdenago: viri isti coiilciii|>serunt, rei, de-

cn ltini luuiii : deos tuos non coluiit
,

et sbi-

Uiaiii auream
,
quam crciisli , non adoranl.

t.5. Time Nubucliodonosor in furore, et in

ini praecepit, ul adducercnliir Sidracb, Misacb,

a. MaiiHò a radunare i tnlrapi
, e • moffùtrati , ec.

OlUmAmcntr notò ». (ìtrulamo , che tono adunali I prin-

cipi, R i lìrniHli a render culto alla tlalua, alfinrhù col-

i' di rati aùi iiidolto 11 popolo a far l’ Ittcsao: pp-

roerhò i ricchi, e I potenti pel Umor di non prnicrc le

ricchcf/c, R la poteoKa sono piu facili ad esser seiiotii ;

r M-dolli i|ucsti maiinali , ilicln) nd <«si «a il popolo , c
l'un essi si |N‘rde.

2. Jl re /VaOi$choUononor manilò n radunare
i ftnlrapi, r i magistrati, e i giudici , e i ca*

pUani, e i dinasti, e i prefetti , e tutti i go-
X'ernatori dette fìrovineie, affinché tutti iusiC’

me andassero alia dedicazione delta statua
alzata dal re I<fabuchodono8or.

3. Mhra si raunarono i satrapi, i magi-
strati, e i giudici, i capitani, e i dinasti, e

i grandi, che eran costituiti in dignità, e tutti

i governatori dette provincie
,
per andare tutti

itisieme atta dedicazione della statua eretta

dal re JVabuchodonosor : e stavano in /ac-

eia alla statua alzata dal re A'abuchodono^
sorj

4. E il òanrfiVore gridava ad alia voce: $'or^

dina a voi, popoli
, iribit, e lingue

,

8. Che nel punto stesso
, f/i cui wHrete il

suono detta tromba, del (lauto, della cetra,

della samifogna , del salterò , del timpano e

degli strumenti musicali di ogni genere, pro-

strali adoriate ta statua d' oro eretta dal re

Nabuebodonosor

j

6. Che se alcuno non si prostra , e adora,
nello stesso punto sarà gettato in una for-

nace di fuoco ordente,

7. Dopo di ciò adunque toslo'che i }ìopoli

tutti udirono il suono detta tromba, dei flau-

to , e della cetra j e detta snnipogna j e del

salterò, e del timpano, e degli strumenti mu-
sicati di ogni genere, prostrati tutti i popoli,

le tribù, e te lingue, adorarono la statua di

oro alzata dal re Nabuebodonosor.
8. E subito nel punto istesso alcuni uomi-

ni Caldei andarono ad accusar i Giudeij
9. E dissero at re Nabuebodonosor: triol,

0 re i« eterno.

10. Tu, 0 re, formasti decreto, che qua-

lunque uomo, che avesse udito il suono detta

tromba, e del (lauto, e detta cetra, della sam-
pogna, e del salterò, e del timpano, e de'mu-
stenti strumenti di ogni .sorta , si prostrasse,

e adorasse ta statua d‘ oro,

U. Che se alcuno non si prostntsse, e ado-

rasse , fosse gettato in una fornace di fuoco

ardente.

12. rr sono adunque tre uomini Giudei, i

quali tu deputasti sopra gli affari delta pro-

vincia di Babilonia, Sidracb, Misacb, e .4bde-

nago : questi uomini , o re , han dispregia-

to U tuo decreto, non rendon culto a‘ tuoi

dei, e non adorano la statua di oro alzata

da te.

15. Allora Nabuebodonosor p»>» df /i/rorc,

e d' ira ordinò, che gli conducessero Sidrach,

S. E subito nel punta istetso alcuni uotaim Caldei ec.

Alcuni interpreti non senza ragione hanno sospettato, che

qiiesta idea di far questa statua , e di farla adorare foMO

suggerita al re da’ Caldei per l'invidia, che aieaoo de-

gli onori fatti a quo' tre 1-lbrei , r specialmente a Da-

niele. Questo Profeta forse era assente, ovvero per la fa-

miliarità, in cui era presso II re, non tu e^i inquie-

tato.
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et Abdonngo; qui confcstiiii abilucli siinl in

con^ypcclu regis.

14. Pronunciansque Nabucliodonosor rok, ail

cis: verenc Sidmdi , Misach,cl Alidonago, dcos

nieos non coiilis, et slaluaoi aurcani, quaiii

constiliii non adoralis?

4K. Nunc ergo $i e^lis parali, quacumque
lH>ra audìerilis sonilum tubai* , fislulae, cilha'

rae, sambucae, et psallerii, et synipJioniae,

oniriisque generis tiiiisicorum
. prosternile vos

,

et adorale staluani, quam feci : qnod si non a-

doraverilis, eadeni bora ofìlteinini in fornacem

ignis ardenlis : et quis est Deus , qui eripìet

vos de nianu nica ?

45. Respondenles Sidracli, Misacli, et Abdc*
nago, dixeriint regi .Nabucliodunosor : Nonopor-
tet nos de iiac re rcspondcrc libi ;

4 7. Ecce cniiii Deus noster, quein colinms,

pntcsl eripcre no$ de camino ignis ardenlis, et

de manibus luis , o res , liberare.

48. Quod si nolueril, iioUim sit libi, rcx
,

quia deos tuos non colimiis, et staliiam au*

reara
,
quam erexisli , non ador<ioius.

19.

Tunc Nahucliodonosor repiclus est furo*

re: et aspectus faciei illius immutatus est su*

per Sidracb, Nisacb, et Abdenago, et praece>

pii, ut succcndcretur fornai septupiura, quam
succendì consueverat.

iO. Et Ttris forlissimis de excrcitu suo iiis*

sit , ut ligalis pedibus Sidracb
, Misacli et Ab*

denago , millerent eos in fornacem ignis ar*

dentis.

21. Et confestiiii viri illi vincti
, cum brac*

cis suis, et liaris, el calceamenlis
,

et vesti-

bus, niissi sunt in medium foriiacis ignis ar*

denlis^

22. .Nam iussio regis urgebat : fornax antem
succensa eral nimis. Porro viros illos, qui mi*
8«*ranl Sidracb, Misacli, et Abdenago, inlcrfe*

cit fiamma ignis.

23. Viri aiitcm lii tres , id est, Sidracb, Mi*

sacb, et Abdenago, cecidentnt in medio cami-
no ignis ardentis , colligati.

Quae sequuntur in //eOraeis volumhtiòujt

non reperi.

24. El ambulabant in medio flammae lau*

dantes Dcuni, et benedicentes Domino.
23. Stans aulem Azarias oravit sic, aperiens*

que OS suum in medio ignis
, ait:

IH. C/u •’« non vorrà, *c. TutU la rUposta di qiMvU
SanU è ptrna di fnlraMI sapienza , e raueanazione : dia
è «ImillMlma alla rispoala data da Pietro e Gio^ anni al «1*

nedrio di (ienualcmiDe
, quando si voleva ad essi proi-

bire di predicare al popolo nel Dome di Gesù Cristo,

IV.

SI. Le loro bntche. Queste bracàe si rormavano di fa*

sce a vari colori , culle quali si cingevano le cosce.

Vedi il Brissuoio
, />r Hejito Pereur. hb. i. Le Ttart:

MiMch, e .‘/ittlenago: i quali ionio furon mr*
nati al roitfreffo ilei re.

44. E JVaburhoiloiionor re parlò j e disMc

toro: è egli rrro, o SiUrach, Afisachj e .4lnif.-

nago, che uot non rendete culto ammiri dei,

e non adorate la tialua d‘oro erelta da me?
13. Or adunque, se voi siete a ciò r/i>po-

sli , in quel piinfo , in (ui udirete il suon

detta troinlxi, del /lauto, delta celta, della

sampogna , e del salterò , e del liutpono , e

de‘ musicali sirumenli di agra genere, pro-

stratevi, e adorate la statua, che io ho latla:

che se non V adorerete, nello stesso punto sa-

rete gettati in uno fornace di fuoco ardente j

e qual è il Dio ette vi sottrarrà al mio potere ?

4 5. Risposero Sidrach, Misach, e ^Mena-
go , e dissero al re Nabuchodonosor : non è

necessario, che sopra di ciò noi li diamo ri-

sposta :

47. Imperocché certamente il nostro Dio ^

che noi adoriamo ^ può liberarci dalla for>

nace di fuoco ardente , e sottrarci al poter

tuo, 0 re.

18. ette s’ ei non vorrà, sappi tu, o re

,

che noi non rcifd/a»i culto aÙi tuoi dei , e

non adoriamo la statua di oro eretta da te.

49. Allora Nabuchodonosor entrò in furo-

re, e la sua faccia si cangiò di colore verso

Sidrach, Misach, e Abdenago, e comandò,
che si facesse fuoco alla fornace selle volle

più di quel che .solca farsi.

20. E ad uomini fortissimi del suo eserci-

to diede ordine, che, legati i piedi a Sidrach,

.Misach, e Abdenago, li gettassero nella for-,

uace di fuoco ardente.

21. £ tosto questi tre uomini legati pe* pie-

di, avenefo le loro 6rac/ie, le tiare, e i bor-

zacchini, e le toro resti, furon gettati in merro
alla fornace di fuoco ardentej

22. /mperocché it comandamento del re era

pressante: e la fornace era straordinariamen-

te accesa. Or la fiamma repente uccise colo-

ro, che ci avevan gettato Sidrach, Misach, e

Abdenago.
23. Ma questi tre, cioè Sidrach, Misach,

e Abdenago cadder nel mezzo detta ^ornare

ardente legati.

Quello che segue, noi trovai nel Icslo Ebraico.

24. Examminavano per mezzo atte fiam-
me tttudando Dio, e benedicendo it Signore.

23. E Azaria sfondo in piedi orò in questo

modo, e, aprendo fn sua bocca in mezzo al

fuoco, disse:

La tiara é un berretto, ovvrr cappello a piccoli venti.

24. E camminavano per mezzo alte /ornine ee. S> Gi-

rolamo ossmù in questo luogo, che questo versetto, e

tulio quello che segue lino al v. 01. noi ritrovò nell’E-

breo ;
ma lo prese da Tcodozlone ,

Il quale dovette tro-

varlo nell' Ebreo, dal quale fece la sua versione in greco,

e si trova nella versione de’l.XX stampata ulUnameote
In Roma, e la Chiesa Ita ricevuto anche questa parte di

Daniele come Scrittura sacra e canonica.
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3ft, Honedidiis r<t Domino pnlriini no-

slroriiiii
, ol iaiiiLthilo

,
et ^lorM^tim nomoii

tiium in M'culii. •

27. (^uia iiMiis OS in iminibiu, qiiac fi'oUti

nohis, ol universa n|N‘ra tua vora,elviae lune

reclae
, et omnia iutlicia tua vera.

28. ludida eniin vera feeiAli iu&U omnia,
<)iiae indllai^tì .super nos . et super civilatem

sairrlain palrum no>lrorum Jerusalem: quia in

veritale
,

et in iudicio induaisli omnia liaec

pmpler |>ecoata nostra.

29. I*eccaviniu$ enim, et inique e^;imu.s rc-

cedentes a te^ el deliquimus in omnibus:

30. Et praccepta tua non aiidivimus , nec

observavimus
, nec focimus sicut praecepcras

riobis ut bene nobis esM‘t :

.31. Omnia ergo, qiiac induxisli su|>er nos,

et universa quae fccisli nobis , in vero iudicio

fecisli :

32. Et tradidisli nos in manibns inimicorum
noslrorum iniquorum, el i>cssinionim

, praeva-

ricatonimque , et regi iniuslo, et |)C$$imo ul-

tra omneni Icrram.

33. Et nunc non possumus aperire os: con-

fiisio
,
et opprobriuin facli sumus scrvis luis,

et bis , qui colunt le.

3A. Nc, qiiaesiimus. Iradns nos in perpe-

Uiniii propler nomea Inuin
, el ne dissipes Icsta-

jiienlnin Jiitini :

53. Neqiic auferas misericordinm Inani a no-

bis propler .Abraham dileclum luuni
, el Isaac

servum Imim, el Israel saiidum tuqm :

30. Qiiibiis lociitns es pollicens, quod mul-
tiplicares si^men eoriini sicut slellas codi, et

sicut arenam
, quae est in lilore maris :

37. Quia Domine imminiili siimus plusquam
omnes genles

,
siimus<|uc bumiles in universa

terra iiodic propler peccala nostra.

38- El non est in tempore hoc princeps, el

diix el pmplieta, neqiie liolocaiisluni
, iiequc

.sacrilirium
,
ncque oblalio, neque incensum

,

ncque lociis primitiariim Corani te,

.39. LI possimus invciiire misericordiam tuain:

sed in animo contrito, et spirita liuinililatis

siiscipiamiir.

40. Sicut in liolocansto arielum el tauro-

26. Jienrftettn tu, Dio ilei ftatlri noxtri,

r hmttfihile
, r ijlorioxn è il tuo rwinr pe'ar-

coli ;

27. Peroediè giunto ne* (u in tutto quello,

che hai futlo a noi, e tutte le opere tue nono
verad j e rette te vie tue j e tutti i giudizi

tuoi nono giunti.

28. Imperocché giunto fa il giudizio tuo,
secondo il quale tutte queste cose cader facesti

sopra di noi^ e sopra la città santa de* padri
twniri, Gerunaleowie : perocché con verità, e

con giustizia tutte’’ queste cose venir facesti

pei jìeccati nostri.

29. Imperocché noi peccammo, e cosa i/m-

qun facemmo, uihntauandoci da te, e in ogni

cosa mancammo

j

30. E non porgemmo te orecchie a’ tuoi pre-

cetii, né gli osservammo, né facemmo secon^

do quello che tu ci avevi ordinato, perchè noi

fossim felici:

3 1 . Tutto quello adunque, che hai mandato
sopra di fwi, e tutte quante le cose , che hai

fatte a noi, con uero giudizio tu le hai fatte J

32. Ed hai dati in balia de* nostri nemici

ingiusti, e iM!Ssimi, e prevaricatori, e di un
re ingiusto , e il peggiore , che sia su tutta

la terra.

33. Ed ora noi non possiamo aprir boc-

ca: Siam divenuti argomento di confusione ,

e di obbrobrio pe* servi tuoi , e per quei che

ti adorano.

34. IVon abbandonarci , di grazia, in fterite-

tuo per amor det tuo nome, e non dissipare

il tuo testamento:

58. E non n/r«rrc da noi ta tua miseri*

coi'diit fier umore di .Ibramo diletto tuo, e di

Isacco tuo servo, e di Isrnele tuo santo,

30. À* quali parlasti, facendo loro promessa

di moUiptienre la loro stirpe, come te stelle

del deh, e come i* arena, che è sul lido del

marej
37. Perocché noi, o Signore, siam divenuti

più piccoli di qualunque allea nazione, e a*

desso siamo umiliati per tutta la terra pe* no-

stri fatti.

38. E non è in questo tempo né principe,

nè condottiere
, nè profeta, nè olocausto, nè

sacrifizio, né obtdazione, nè incenso, né luo-

go, ove presentare a te te primizie

,

39. Jfjin di poter trovare misericordia pres-

so di le: ma d ricevi tu contdti di anima,
e di spirito,

40. Come in virtù dell* olocausto degli arie-

27. Tulle le aprre lue $ouo i-trari. \* oppn* di I>ki sono vano
, che olocausto . sacriflzJo ec. non polpa offerirsi •«

tt-raci
,
primo

, perchè conformi alle regole di sua sapicn* non In quel tempio , che era dl&truUo. Co»i queste esprea-

za ; secondo, perche conformi alla sua giustizia; terzo, sioni non escludono i principi della nazione, che essi eb>
perclié conformi alle sue promesse e alle sue minacce. bero nella cattivila , e questi rivestili di una certa aulo-

la. Ni prineiite, ne mndoUtere . nè Pro/eia, ee. Si con- rlU, nè escludono I Profeti, che Dio diede a cnnsnlaik><
Sideri tulio II verseUto, e si vMlra^chc questi Santi pf»r- ne del misero loro stato, come dicile Danirte , ed Eie-
l.ano il loro pensiero alla cara antica loro patria . la quale chicle.

veggono derelitta, priva de’ suoi re, de’ Profeti ec. Que- ;w, *o. Va ei ricevi tu co»/ri7i dì anima, e Hmìfìari
sto mi pare evidenlemcnte indicalo da quelle parole: nè di tpirilo

,
rame in virtù deU‘oIocau$lo ee. N»)i non ab-

oloeanslo, né $aeri^zio, né ubiazione ec. Essi ben sape- biain luogo dove offerirli 1 solili sacrldzi ; ma tu con beni-
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rum
f

el siciil in millilms agiiflnim pingiiiitin:

sir lial sarrifiriiini noslriim in conspeclu Ino

iimlie. 111 placcai libi: quoniam non est con«

fusio ronftdcntibiis in le.

Iti. Et mine seqiiìmur te in foto corde, et

tinieiiius le
, el quaeriiiiiis facieni (unni.

49. Nc conriimlas nos; sed fnc nobiscum ii^>

xla mansueludineni tiiam, et sccumlum mul(i>

ludinem miscrit'ordiae lime.

45.

El eriic nns in mirabilibus tiiis, et da

^loriam nomini ino Domine :

44. Et confiimianlur onines, qui ostendiint

scrris tiiis mala, confundantur in omni poicn-

lia tua , et robur eorum contoralur :

48. Et scianl quia lu es Domimis Deus so-

liis, el gloriosus super orbem lerrarum.

48. Et noo ccssabant, qui miseraiU eos, mi*
iii&lri regls siicccnderc fornacem , napbtlia

,
et

stoppa
, el pire, et inalleolis;

47. El elTtindebalur flniiiina super fornacem

cubilis qiiadraginla novem :

48. Et erupil et incendit qiios reperii iiixU

furnacem de Clialdaeis.

49. Angelus aiilein Domini desamdit cimi

Azhria
, el sociis ejus in fornacem , et excussit

flammam ignis de fornace,

80. El feci! medium fomacis quasi venliim

roris flanlem
,
et non (etigil eos omnino ignis,

ncque conlrislavit, nec quidquam molesliae in-

tuii!.

81. Tunc Ili Ires quasi ex uno ore lainla-

Ikarit, el glorìficabant , et bcnedicebant Deum
in foniate, dicenlcs :

89. Benedicliis es Domine Deus |>atriim no-

strorum; el laudabilis , et gloriosus
, et snper-

exalUUis in seciila: et benedictum nomen glo*

riac luae sanclum
,
et laudabile

, el su|ierexal-

tatuiii in omnibus sectilis.

85. Benedictus es in lemplo sanclo gloriae

tiiac : et superlaudabilis
, et siipergloriosns in

secula.

84. Benedicliis es in llimno regni lui ; et su-

pcriaudabilis , et superexallatns in secula.

88. Benedictus es, qui inlueris abyssos , et

sedes super Clierubim : el laudabilis, et sii-

perexallaliis in secula;

86. fkmedicliis es in firmamento coeli , el

laudabilis, et gloriosus in secula.

tmiU rimira la cootrliionr drl nostro cuore , p la umilia-

zione del noalro zplrito, p placati con noi , p fa'a noi inf-

spficortlia
,
accellaitdo quei m>Io «acrUlzlo, chp noi poa-

aiamo offprirtl, come m U odetiaBlmo olocausto d’artell,

e di tori, e di migliaia d’axnelli.

44. Cnfi bilMme. Propriamente ÌS'aphIht era una specie

di bitonw, di cui abliondava 11 porse di Babilonia. Vedi
PUnio II. 106.

e de* tori , e come pel /taerifizio di migtiain
di groMi oguetti. In tot gttiea ^ il Macrifìsio

nostro SI ndempin oggi wt tuo roxpetto, che

a te piaccia , dappoiché confuni non rextano

quei , che confidano in te.

4 1 . £ ora con tutto H cuore te seguitiamo,

e tnniam te, e crrchiam ta tua faccia,

49. Aon volerci confondere, ma fa* con noi
secondo la tua mansuetudine ^ e secondo fa

molta tua misericordia.

45. Sfacci salvi co* tuoi prodigi, e glorifica

il nome tuo, o Signore,

44. E Siena confusi tutti coloro, che scio-

gure minacciano asservì tuoij sten confusi da
tutta ta tua possanza

,
e sia annichilala la

toro fortezza j

48. E conoscano, che tu sei il Signore Dio
solo, e glorioso sopra iu terra.

46. E i ministri del re ^ che ve gli avean
gettati, non rifinavano di accrescer fuoco af-

fa fornace con bitumej stofipn, pece, e dar-

menti.:

47. E la fiamma si alzava sopra ta fornace

quaranlanove cubiti

j

48. E si dilatò, e abbruciò que’ Caldei, che

trovò vicini alio fornace.

49. E 1‘ jéngelo del Signore era sceso con

/Izaria, e coi suoi compagni nella fornace, e

allontanava da essi la fiamma del fuoco nella

fornace

,

80. E fece si , che nel mezzo della fornace

soffiasse come un umido vento j e il fuoco no»
toccògli in vertin modo , nè gli afflisse , nè
diede loro molestia alcuna.

81. Mtora questi tre quasi con una sol

bocca laudavano , e glorificavano , e benedice-

vano Dio nella fornace , dicendo:

89. Benedetto se* tu, .Sfr^norc Dio de* padri

nostri, e laudabile, e glorioso, ed eierato so-

pra tutte le cose pe* secoli: ed è benedetto il

nome della tua gloria santo, e laudabile,

ed esattuto sopra tutte le cose per tuffi i te-

coti.

85. Benedetto se* tu net tempio santo delta

tua gloria, e sopra ogni lode, e sopra ogni

altezza pe* secoli.

84. Benedetto se’ lu nel trono del tuo re-

gno, e.sopra ogni lode, e sopra ogni afferra

pe' secoli.

88. Benedetto se’ tu cAc penetri col tuo

sguardo gli abissi
,

e siedi sopra de’ Cheru-

bini
, e se’ laudabile, ed altissimo pe* secoli.

56. Benedetto se* tu nel firmamento del eie-

lo, e laudabile, e glorioso pe' secoli.

tS. .^bbrmriò quf'CaMei , ee. I soldati
,
che ateann fit-

tati quei Salili nella fornace.

&0. CV>mr «a mmitlo vento. Letteralmente cx>me, rrafo

di rugiada ,
cioè rinfrescante.

53. yet (empio tanto della tua gloria. NH cielo, tcm>

pio tuo non muncdatlo, tempio glorioso. Inmo del tuo

regno, c/iroe è detto nel versetto seguente.

55. K tiedi iopra de'ChtrHbimi. Vedi Pzrrk. 1.3. ee.
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K7. Bfiu'dicitc omnia opera Domini Domino;

laudale
,

et superexallate eum in secala.

K8. Bcm*<iicile Angeli Domini Domino: laii*

(late et supcrexaltale eum in accula.

K9. * Renedicilc cocli Domino: laudate » et

Miperexaltnlc eum in sccula. * Pnalm. 148. 4.

00. Renedicilc aqiiae omiies
,

quae super

coelos siinl. Domino : laudate , et siiperexaltale

eum in secula.

61. Benedirilc omnes virtules Domini Domi*

no : laudale , el superexaìtate eum in secula.

62. Benedicite sol, el luna Domino: lauda*

te
,

el snpcrexaltate eum in secula.

63. Benedicite slcllae cocli Domino : lauda*

le, et supcrexalbite eum in secula.

64. Benedicite omnis imber et ros Domino :

laudate et sii|>ereialtale eum in secula.

63. Benedicite omnes spirilus Dei Domino:
laudate , et supercxaltalc eum in secula.

66. Benedicite ignis , et aeslus Domino

,

laudale et supercxallale eum in secula.

67. Benedicite frigiis, et aestus Domino:
laudate, et siipercxallate eum in secula.

68. Benedicili* rores et pruina Domino : lati*

date, el siipercxallate eum in sccula.

69. Benedicite gelo, et frigus Domino: lau*

date, et snpcrexaltate cuiii in secula.

70. Benedìcite glacics
,

el nives Domino :

laudale et su|)erexalUtc eum in sccula.

71. Benedicite noctes, et dies Domino: Uu*
date, et superexallate eum in sccula.

72. Benedicite lux , et tcnebrac Domino: lau*

date , et superexallate eum in sccula.

73. Benedicite fulgura
,
et nubes Domino :

laudate, et sut>erexallatc cum in secula.

74. Bcncdical terra Dominum : laude!, el

supcrexaltet cum in sccula.

73. Benedicite monlcs , el colles Domino :

laudale
,

et siipcrcxaltalc eum in sccula.

67. Opere del Signore benedite tHtte quante ec. Le opere di
Dk> lo benedicono non colla lin};ua,,ma col fatto, di*

ce ». Girolamo ; e primieraiDeute , perché colla loro
bellma

, grandma , varietà , uUlilà e ohliedlenza aali

ordltii del Creatore Uimovtrano la onnipotenza di lui,

la aapien/a
, la provvidenza ammirabile; aecoadu, per-

rl»é a lodare, e Imtedire lo »te»M> (Creatore ewirtaiio, r

57. Opere del Siffièore benedite tutte quante
il Signore, laudatelo, ed esaltatelo eopru tut-

te le cose pe’seeoli.

38. /fngeli del Signore , lunedile il SigtiO-

re, laudatelo, ed esaltatelo sopra tulle le co-

se pe’ secoli.

39. Benedite, o cieli , il Signore j laudate-

lo^ ed esaltatelo sopra le cose tulle ;>ct secoli.

60. Jcque tulle , che siete sopra de’ deli

,

benedite il Signore, laudatelo, ed esallateio

sopra le cose tutte pe’secoti.

61. Potenze del Signore, benedite voi luffe

il Signore, laudatelo, ed esaltatelo sopra tutte

le cose pe' secoli.

62. Benedite voi ,
Sole e Luna , il Signore,

laudatelo , ed esaltatelo sopra tutte le cose

jìe'secoli.

63. Stelle del cielo , benedite il Signore

,

laudatelo, ed esaltatelo sopra tutte le cose

pe’secoli.

64. Pioggie , e rugiade, benedite voi il Si-

gnore , laudatelo, ed esattatelo sopra tutte

le cose pe' secoli.

63. di DiOj benedite tutti voi il Si-

gnore , laudatelo, ed esaltatelo sopra tutte le

cose pe’secoti.

66. Fuochi e calori , benedite voi il Signo-

re , taudulclo ed esaltatelo sopra tutte le Co-

se pe'secoli.

67. Freddo e caldura, benediteli Signore,

laudatelo
, ed esaltatelo sopra tutte le cose

pe' secoli.

68. Buyiade , e brine, benedite il ^Signore ,

laudatelo, ed esaitnlrto sopra tutte te cose

pei secoli.

69. Gelo, e freddura benedite il Signore,

laudatelo, ed esaltatelo sopra latte te cose

pe’secoli.

70. Ghiacci , e nevi benedile il Signore ,

laudatelo, ed esaltatelo sopra tutte le cose

pei secoli.

71. JYotti, e giorni benedite il Signore

,

fati*

datelo , ed esaltatelo sopra tutte le cose pei

secoli.

72. Luce , e tenebre benedite il Signore

,

laudatelo, ed esaltatelo sopra tutte le cose

pei secoli.

73. Folgora , e nuvole benedite il Signore,

laudatelo, ed esaltatelo sopra tutte te cose

pe' secoli.

74. Benedica il Signore la terra , lo fau*

di , e lo esalti sopra latte te cose pe'secoli.

73. Monti, e colline benedite il Signore,
laudatelo , ed esaltatelo sopra tutte le cose
pe'secoli.

allmolBDO chiunque con occhio un po’ allento le mira.
61. Potenze del Siynort. Ovvero Etertiio del Sipnore.

GII Miri , e i pianeti aono detU sovente nelle Scritture
l'esercito del cielo.

67. Freddo » caldura , ec. S’intende 11 freddo delTln-
verno, la caldura dell' estate : in molle edizioni dello no-
slra Volgata, in vece di ar»tu» leagesi aetiat.
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76. Ik*ne<licite uiiivei-sa germinanlìa iir terra

Domino : laudate et snpcrcxaltate cum in se»

cuia.

77. Benedicite fontes Domino : laudale , et

supcrcxallate eiiin 1n sedila.

78. Benedìcite maria et fliiniina Domino :

laudale
, et siiperexallale euiii in soc-ula.

79. Benedicite cete, et omnia qiiae moven-
tur in aqitis Domino : laudale, et superexaltale

eum in sectila.

80. Benedicite omnes volucres cocli Domino:
laudate, et superexallatc cum in scciila.

81. Benedicite omnes bestiac
, et pecora Do-

mino: laudale et supercxallale eum in secula.

82. Benedicite filii liominum Domino : lauda-

le, et superexallatc eum in secula.

83. Brncdical Israel Dominum : laudel et

superexallet cum in secula.

8A. Benedicilc sacerdotes Domini Domino :

laudale et sopcrexallate cum in secula.

86.

Benedicite servi Domini Domino : tanda-

Ic et superexallatc cum in sectila.

86. Benedicite spiritUs, et animac iustorum
Domino: laudate et superexaltale cum in ac-

cula.

87. Benedicite sancti , et humiles corde Do-
mino ; laudate

, et superexaltale eum in ac-

cula.

88. Bencdicile Anania, Azaria, Musaci Do-
mino: laudale et superexaltale eum in secula;

Quia eruit nos de inferno, et salvos fecil

de marni morlis, et liheravil nos de medio ar-

denlis flammae , et de medio ignis eriiil nos.

80.

Confìlcmini Domino, quoniam t>onus ,

quoniam in scculuni misericordia cius.

90. Benedicite omnes religiosi Domino Deo
dcorum : laudale, et confìlcmini ci, quia in

omnia secula misericordia cius.

^uctiM(/ue Di Habraco non habetur, et qttae

pMuimus
f de l'Iieodotionia edìUoM tranalata

aunt.

91. Titne Nabucliodonosor rex nbsliipuit, et

surrexit propcre, et ail oplimalibii.N siiis : Non-

ne Ires viros misimus in medium ignis cmnpc-
dilos? Qui respoiidentes regi, dixerunt : Vere

rrx.

92. Respondit, et ait: Ecce ego video qua-

luor viros solutos et ambulanles in medio ignis.

76. Germi, che datta terra apuntate, Ac-

riedite tutti guanti H Signore, laudatelo, ed
eaaltatelo aopra tutte le cose pe’aecoli.

77. Fontane benedite il Signore, laudate-

lo ^ ed esultatelo sopra tutte le cose pe'se-

coli.

78. .Vnri, e fìuini benedite il Signore , lau-

datelo ed enallatelo sopra tutte le case pei se-

coli.

79. fìntene, e pesci tutti , che guizzate, pet-

it acque, benedite il Signore^ laudatelo, ed
esultatelo sopra latte le cose pe^ secoli.

80. eccelli delt'ariu benedite tutti il Si-

gnore , laudatelo , ed esaltatelo sopra tulle

le cose pe* secoli.

81. fìestie tutte e setaagge e domestiche be-

nedite il Signore, laudatelo, ed eaaltatelo so-

pra tutte le cose pe’ secoli.

82. Figliuoli degli uomini benedite il Si-

gnore, laudatelo, ed eaaltatelo sopra tutte te

cose pe'aecoti’

83. Israele benedica il Signore , lo laudi, e

10 esalti sopra tutte te cose pe’aeeoli.

84. Benedite il Signore^ no/ sacerdoti del

Signore, laudatelo
, ed esaltatelo sopra tutte

le cose pe' secoli.

86. Servi del Signore benedite il Signore

,

laudatelo, ed eaaltatelo sopra tutte le cose

pe'seeoii.

86. Spiriti ed anime dei giusti, benedite il

Signore, laudatelo , ed esaltatelo sopra tutte

le cose pe' secoli.

87. Foi jwn/ó e.d umili di cuore benedite

11 Signore, laudatelo, ed esaltatelo sopra tutte

le cose pe'seeoii.

88. roi , Jnania , Jzaria e Misaele , be-

nedite il Signore, laudatelo, cU esaltatelo so-

pra tutte le cose pe' secoli j

Perocché egli ci ha liberali dall' inferno, c

ci ha salvati dalle mani di morte: e ci ha

tratti di mezzo dell'ardente fiamma, e ci ha

cavali di mezzo al fuoco.

89. Fendete grazie al Signore, perchè egli

è buono .> perchè la misericordia di lui è e-

terna.

90. Foi tutti, che onorate H Signore, be-

nedite il Dio degli dei, lauda/rlo, e rendete-

gli grazie, perocché la misericordia di lui du-

ra per tutti i secoli.

Fin qui manca nell’Ebreo, c quel, che ali-

biam me.sso è del vulgarizzaniento di Teodo-

zimie.

9t. -fllora il re fìabuchodonosor rimase

stordito, fd nizossi in fretto, e disse ai suoi

corliyiaiìi: non abbiam noi fatto gettare le-

gati ili mezzo al fuoco que' tre uomini? J

quali risposero, e dissero: cosi è, o re.

92. EU egli rispose, e disse: cccoj che io

veggo quattro uomini sciolti, che camminano

SM. iJaW imJtrHu. lUillv :>UU) «ti tiiurlu ,
r>t%(*r dal M-polcro.
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et iiiliil cniTuptiuni> in eis est , et s|MHries

fjuarli similis fìlio Dei.

9!ì. Time aceessil NabudioOoiiosor a«l «stillili

furnaeis i^nis ardeiitis
, et nit : Siiiradi . Mi-

i»aeii et Abilciiago, servi Dei cxceUi , egreJimi-

ni, et venite. Staliiiique egressi suiit Sidraeli,

Misacli , et AlKleiiago de medio ignis.

9A. l'.t coiigiTgali salrupac, et niagislralus

,

et iudiees, et |Mitenles regis, ronlemplabantiir

viros illos, qiioniani niliil poleslalis habuisset

ignis in corporibus eoriim,* et capiDus capi*

lis eorum non essH adusius , et .strabala va-

rum non fiiisscnt iiumiilata , et odor igiiLs non

transissel per cos. * Lue. t‘i. 7. et 21. i8.

98. Et eriimpens NabucboiuKlosor, uit : Be*

nediclns Deus eorum , Sidracli videticel, Misacli,

et Abdenago, qui inisit angelum siiuiii, et e*

rnit semifi siins, qui erediderunt in eum, et

verbuiii regis iniiiuiUveruiit , et tradiderunt cor*

pnn .sua, ne sorvimil, et ne adorareiit n*

iiiiicu deum , e&cepto Deo suo.

06. A me ergo posìluni est hoc derretuni

,

ut oiiinis populus. tribus, et lingua, quaccum*
qiie ioenta fucrit blasplieiiiiain cuiitra Deuiii Si*

dracit , Mi.sacli , et Abdenago , dispereal
,

et

domiis eius vaslelur: ncque enim est alius Deus,

qui possi! ila salvare.

97.

Tunc rcK promovit Sidracli , Misacli , et

Abdenago in provincia Babyloiiis.

98.

NABl'CHODONOSOH rex. omnibus iwpulis,

gcntibiis, et linguis
, qui liabitanl in universa

terra
,

|>ax vobis miilliplicetur.

99. Sigila, et mirabilia fecit apud me Deus
excclsiis. Dlacuit ergo milii praedicare

tOO. Sigila eius, quia magna sunt; et mira-

bilia eius, quia furtia: et regnuiii ciiis re-

gnuni sempiteruum, * et polesUs eius in go*

neratioiiein
, et gencrationeiii.

' Infr. H. 31. et 7. H.

n. .SiiniVe al JIglivcio di Dio. O>^f>ro, timile a un Jl-

glio di Dio, Alcuni Padri hnono creduto, ebe nabucho^
dniHMor polcisf a>rr qualche fM>cnlri*»np del »rl»o di Dio
icqoi'tahi nel trattare con Daniele. S. Girt»lamo penV, e
molli altri credono, ch‘ei %(^ia parlare di un Angelo,
perocché di fatto cui nome di Angelo è da tiil imlicala la

!«te»!ka persona nel versetto 95. K dò (dice ». (Untiamo

|

quanto alla storia; del rinionenfe ptn quest .lagelo

,

e
questo ^tio di Dio fu tipo , e fiqum del Signor nastro

Cristo, il quale scese nell' iu/erno per liberare dai
lacci di morte quelli, che vi slnt'an rinchiusi. GII .Angeli
WMW detti Jigli di Dio da Giacobbe 7. Tre cose
adunque in questo gran fallo recarono stupori* al re, pri-
MK), di \eder nella fontare quatlro persone in \ec« ite’lre
bl^i gettati in eua per suo comando; «ecotidu, di lederli
rcìoUi; terzo, di ^ edcrii Illesi. Ne'LXX in > ece di ^glìo di Dio,

pet Mieszn ut fuoco , e mtila hanuo inttito >

e il (fuurto è a vetterto-xiiuihf al fiyliuolutli

Din.

95. Jtlora Aabachotlonottnr ni acrotilò afta

j}Ortn itelfrt foruare ontrnO', r iti't^e: Snlrach,

Mhnch e .‘ifulettoijo serti iti li’ attisvuio Dìo,

uscite fumi, e venite. £ tosto usciron iti f«cz*

:o al fuoco Siitrach, Misach e ,‘lbdenatjo.

94. £ affollatisi i satrapi^ e i inatjistrnti,

e i giudici , e i cortigiani del re, stavano a
contemplar quesli uomini , perchè ne' corpi

toro tiiisun potere aveva avuto il fuoco , e

nissun capello della toc lesta era arso , e i

(or borzacchini non eran cangiati, né odore di

fuoco gli avra torchi.

98. E IVabuchotUmosor prorupfte in queste

parole : beaedelta it loro Dio , il Dio di Si-

drach, di .Misach
, e di .abdenago, ii quale

ha spedito il suo /ingelo, e ha liberati i «er-

ti/ suoi , che hanno creduto in lui, e non
hanno obbedito all' ordine del re , ed hanno
sacrificati i corpi loro per non voler render

calta, né adorare dio alcuno fuori del Dio toro.

96. <duesto adunque é il decreto ,
che io ho

fatto, che qualunque popolo, tribù, a lingua,

che proferirà bestemmia conD’o // Dio di Si-

drach, di Misach, e di Abdenago, perisca, e

sten devastate te case toro: imperocché altro

Dio non è, che po.wa salvare in tal guisa.

97. Allora il re iniMlzò Sidrach, Misach, e

Abdenago al governo delta provincia di Ba‘
bihnia.

98. Il re Nabuchudonosor , a tutti i popo-
li , fiozioni , e lingue , che abitano in tutta

quanta la terra: sia sempre par perfetta pace
a voi.

99. Segni, e prodigi ha fatti presso di me
t’ altissimo Iddio: a me adunque è jHiruto di

munifestargii:

100. / Kgni, perchè sono grandi , e i prò*

digi , perchè sono SIupendi: e it regno di lui

è un regno scinpi/crno , e la possanza di lui

per tulli ( secoli.

leggeiil Mn AngeU di Dio, e slmilmente in Teotlozlone re.

01 . K i lor borzfuchÌNÌ. La voce $arabola pres.^» I Per-

siani avea Indubitatamente il significato, che le abldam
dato, (^rrottamente si legge joraAaru. Vedi Heoichta.

90. ^Itro Dio non è, che potwn talvare in tal guita.

Elgll riconosce il Dio Ue{^i Klirvi per piu grande, e pi>-

tenie di tutti ipielli, ctie erano adorati nel suo impero,
ma nè per solo Dio il riconosce

,
nè proibisce, che gli al-

tri dei sieno adorati; ma solamente, che nissuno ardinca

di (tarlar male di quel Dio.

9S. // re ynbuchodunotor , a lutti i popoli

,

er. Cumìo-
cia qui un editto del re riferito d.il nostro Profeta nella

stessa lingua, In cui fu scritto, il quale editto forse fu
pubblicato subito dopo II gran prodigio operato da Diu
In favore de'tn* Um-1. Molli antichi da questo versetto

cominciavano II capo iv.
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CAPO QUARTO

Sogno dt Saburhodomttar imt^prftalo da Oamifle. Il re ettecMlo dal regno Mia per Meite oniti colte besltc ;

indi rieoHOMCe la ntano di Dio
, e ritale sul trono.

i. l'^u NuhucluMloiiosor quietila eraai in ilo-

ino meti, et florcns in |ial«ilio ineo:

Somniiini vidi
,

qiiod {icrterruit me : et

co|$iÌaUoncs meac in strato meo, et visiones

capilis mei conturbaveruiit me.

3. Et p«!r me propositum est decrotuiii ut

iiitmiiitcerenttir in conspectu ineo ciiticli sa-

pieiites HabylonU, et ut solutionein somiiii iii-

dicarent inilii.

4. Tunc injirediehantur ariolì , magi , Clial-

daei , et aruspices, et somnium narravi in con-

S|>ectu euriim : et solutloneni eiiis non indiea-

veruiit milti.

8.

l>oncc collega ingivssus est in conspectu

ineo Daniel, cui nniiien Balthasar secundum no-

nien Dei uici, qui liahcl spirilum deoruiii san-

ctorum in s<‘nieli|iso : et somnium coram ipso

locutus sum.

6.

Balthasar princc|vs uriolurum
,
quoniam ego

scio quod spirilum sanctoruin dcoruin habea's

ili le, et Dinne sacrainenlum non est impossi-

bile libi : visiones sumnioruin meurum
,

quas
vidi

,
et solutionem eariini narra.

7. Visio capitis mei in cubili meo : Videbam,
et ecce arhor in medio terrae , et altitudo eius

nimia.

8. Magna arhor, et fortis: et proceri las eius

cnritingcns cocluin : aspecliis illiiis erat iiMpie

ad UTiuinos iinivontae torme.

9. Folla eius piilelierrima
,
eC rructus eius ni-

inius ; et esca iiniversorum in ca : subter eam
liabitabanl animalia

, et bestiae , et in ramis

eius convcrsaliantur ^olucrcs coeli : et ex ca

vescehatur omnis caro.

10. Videbam in visione capitis inei super

stralum menni, et ecce vigit, et sanctus de
coelo det^endil^

I. F. felice netta mio reggia. Fall cr>nqui«lftis In Siria,

It FraIHa, In fìludon, rKnitto, T Arabia re- tornato a Ba-
bilonia gncfnva tranquillam^ntf II rruUo di »uc vitlorle,

wndo risppttaln. p temuto da luUa In lerra.

h. il collega Daniele. Questa parola collega pu() rife-

rirsi o a’ Sapienti, Mae! , ('jildei, de’ quali dicasi coilena

Oanìrle
,
osvero allo sU-^so re, Il quale dia al Profeta il

titolo di rollega per averlo in certo modo assoriatn al re-

ROo dandoKlt il governo della provincia di Babilonia. La
somlfUlan/a tra due voci greclie, delle qimii una tilgnili-

c«, il cfonpagno. Vomico, il eotlega, e l'altra signltlca
KN altro, ha dato luogo alla diversa lezione, che tmtasi
presso Teodoreto , il quale lesse : Fino a tonta , che /»
imlrodolto dinanzi a me un altro , Daniele et. Vale a
dire, un altro indovino, un altro sapiente; e a questo
''mso. rhe è ronlorme al Caldeo, si riditce la nostra Volaala
riferendo la voce coUega a(di nitri sapienli, come si è detto.

fiollkatar dal nome del inm Dio. Vetll cnp. |. 7.

Buibia rt)l . //.

1 . Io PfahuchodonoMr vivea in />oce nella mia
casa, e fe.liee nella mia reggia:

2. ridi un sogno, che mi xpai'entò , e i

miei penjtieri
, e le visioni, che mi passarono

per la testa nel mio letto, mi diedero turtiO’

«icnfo.

3. £ fu fatto da me un decreto che fos-

S>T condotti dinanzi a me tutti i sapienti di

£(f6i7o/i/a^ affinchè mi desser la spiegazione

del mio sogno.

K. jfUora furon introdotti gl’ indovini , i

magi, i Caldei, e gli aruspici, ed io esposi

il mio sogno dinanzi ad essi: ed et non me
ne diedero la spiegazione.

8. Fino a lanto^che it collega Daniele ( che

si dice Balthasar dal nome del mio Dio, it

quale ha in se lo spirito degli dei sanfi J
venne al mio cospetto, e davanli a lui io

esposi il mio sogno.

fl. Balthasar, principe degl’ indovini , per-

chè io so
, che lo Apir//o degli dei santi ahi-

ta in te, e nissun arcano è impenelrnhile u

te, sponimi le visioni, che io ho vedute ne’ miei

sogni, ed il loro significalo.

7. Ecco la visione, che io ehbi in tesla nel

mio tetto: lo vedeva repcfifinamcn/e un al-

bero di eccedente grandezza nel mezzo della

terra.

8. Cn albero grande e robu.sto, t’ altezza

del quale toccava il eirlo , e laccasi vedere

fino ai confini di tutta la terra.

9. Le sue foglie eran bellissime. , c senza

numero i suoi frutti, ed erari da mangiare
per tutti: sotto di esso abitavano animati, e

fiere , e su’ rami di lui facean nido gli uc-

celli dell’aria: ed ogni animai vivente da es-

so avea il suo cibo.

10. Questa ri>fone l’ ebbi in testa net mio
letto. Eli ecco il Figftanle, ed it Santo scese

dal cielo j

Ha iu se lo ipiriU) itegli dei nititli. i'. stalo os6ervnU>

da molli, che 11 (Uiideu potrebbe iiicualmente tradursi :

Ha I» M lo spirito di Dio Manto; COM puri* nel v. seguen-

te. Questo spirito è lo spirito di profezia.

a. E fareoMi vedere fino ai eonJOti di tutta lu terra. Si

faceva vedere , cioè si stendeva per tutta la terra culi’ am-
piezza de’ suoi rami.

IO. H Figilamte, ed il Santo scese da feieto. tt t'igitanle

egli è r Angelo, e colta voce .engr/o è tradotta la voci-

Caldea //irne'I.XX; dalia qual voce Oldea nolo s. tii-

rolanao , che I Gentili trassero la loro dea /ride portatrice

delle ambasciate de' loro del. Questa panda vigi/anfe vie-

ne a Indicare la natura incorporea desìi Angeli, i quali

sondo puri spiriti mal non dormono , e la lun> sollerilii.

dii» nciresesuire I comamll di Hio . vegHandn mi Iti-

cessantemenlc all’ opra di lui, onde snssiunge s. Gimla-
mo, che i monaci passando .sovente le notti neironiziimf
Imitavano la vistian/a, e la soilecHudlne degli Angrii.

lOft
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11. Chiinavil forUler, vi sic ail ; Siiccidite

arboroni
, ot praociJilc ramos cius : cxciililc

folia eìus ,
(.'1 (lÌs|)or|{ilc friictiis cius; fugìanl

her»(i:u'
,
quae .sulitiT eam siiiil, et volitcres de

r.miis eìus».

12. WriiiiiUiiien gemici) radicum eius in

(erra si ni le ,
et alligetiir vinculo ferreo» et ae-

reo
, in iterhis

,
quac foris sunl

,
et nire coeli

tingaliir, et ciiin feris pars eius in licrba

lerrae.

15. Ojr eiii!» al> Imm.mo comniutclur» el cor

ferae delur ri
^

et seplem tempora iiililentiir

siijK'r culi).

M. Ili scnlentia vigiliiin deerctiiiii i^t» el

^ermo samioruin, el iielilio: dom'C mgimscant
vivenU’A» qiioniani dominalur E\celsus in re-

gno linminmn
, el enienmqoe voluerit, dabil

ilhid» et liitmilliiniim lioniinem consOtuet su-

per Clini.

IN. * Urte sninniiim (idi ego Naliiiehodonnsor

rcK : tu cr^o nulttiasar intcrprclationein narra

fesliniis : quia omiies sapiente.s regni niei non
qiieiiiit .soliitionem edicerc inilii: tu autem po-

les» quia spirilus deoruiu sanctorum in le est.

* I. /ìeg. 2. 8. «f 16. II. seq.

16. Tunc Danic), cuiiis nnmen Balthasar» cm*-

pit inirn senietipsum lacilus cogitare quasi una
bora : et cogitationes eius conlurhahanl ciim.

Respondens autem rcx ait: BaMliasar» somnium,
el iiilcrprcLitio eius non conliirl>eiil te. Respnn-

dìl Ballhasar, et dixìt: Doinine mi, Miinniiim

liis
» qui le oderunl

,
el interpretatio eius lio-

stibus luis sii.

17. Arlmrcm» qunm vidisti siiblinicin, alque

robuslam
» cuius allitudo pertingit ad mduin»

et aspedus illius in oninein lerrain

,

12- 5/a {fgnto con catene di ferro
,
ee. Vale a dirr, l‘ uo-

mo tli cui e Usura qut^^f alloro sia Ir&alo» e si i.isci fuora

ali'aprrU campacna.rsposlo alle toglurir drH’aria.a pa-

«’IT r^rla c/dlf

la. Cangisi a ini il cuore di uomo, e se gli dia n/t

rutire di fiera II ruorr è posto per ^li affelU , le Inclloa-

vloni , la mani«TA di pensare.

E selU iem}à passino ( cosi ) per lui. In tale slato riva

etili per sette anni, (kisl V intesero I LXX , r cumunemente
lutti jil’ interpreti. Vedi Dan. vii. 25. ec. InUvrim a que-
sta famosa Ir.'isformazione di Nabuchudonusur dirò

,
pri-

mo. che secondo la piu semplice, c piu proltahil sen-

tcii/.a tenuta da t. Girolamo, da Toodorelo, da s. Tom-
maso, e da mnltisKiuii Interpreti, il re per giusto gasligo

di Ilio, che volle punita l.i sua superbia, divento iiiaiiia-

ro,e per elTetto di guasta Immagiiiarione crunincio a cre-

dersi non piu uomo, ma bestia ; secondo , in un certo senso

potè veramente dirai , ch'ei non fosse piu uomo, ma bi*-

stia, perché e il cuor di ini, e anche II temperamento fu

cangiato in la] guisa, che divenne slmile a bestia, e si

cmleltr un bue , r come laie andava carpone valetidot)

di-ile mani ctunc di piedi, e pasceva Periva, e inlierlva

c«d c(uri»i> r cercava la campagna, e lasciava crescere i

capelli, e Ir unghie, lu tale stalo veggenJolo ridotto

i suoi lo legarono
,
come è detto dal nostro Profeta ; ma

egli si fuggi, e andò a vivere lungi dagli uomini aiParia

a|M-rta. soffrendo ;>er sette anni il frevldo, e il cablo , e

tulle le ingiurie delle stagioni. IH questo grande avveni-

tiieiiln un h.'irluMio , evi un eennu si trova in iin pa>’>o di

Mv'gastene storico detla l.atdea, il qual p.-vsso e riferito

11. £ gridò ad alta PWe, e diade coai:

7’i o/icafe V albero^ e recidete i atwi rami , e

gettate giù te foglie , e spergete i .%uoi frutti:

fuggan le beatie, che ri dtanuo all’ ombra , e

gli uccelli dai rami di egao.

12. Lanciate però nella terra una punta di

nue radici: sia legato con catena di ferro, e

di bromo traile erbe all’aperto , e sia ba-

gnato dalla rugiada del cieto, e colte bestie

abbia comune l’ erba de’ campi.

15.

Cangisi a lui il cuore di uomo, e se

gli dia un cuore di fiera j e nette tempi pan-

nino ( cosi ) per lui.

H. A?r sentrma de’ f'’igilanti è stabilito

coni, e giunta le parole, e fa })eti:ione de’ ò'/m-

ti, fino a tanto che i viventi conoscano , che
(' .fltissimo ha dominio sopra il regno degli

uomini, e damilo a chi gli parrà J e sopra

di esso jnrrà l’uomo più alMetto.

1 5. Questo vidi in sogno io re yahurhodo-
nosur. 7\t adunque, o Ballhasar, dfuimf to-

sto la sua i/iferprrfotione; pcpocc/ic /

fi lutti del mio regno non ponson dirmene la

spiegazione: ma tu il puoi, perchè lo spirito

degli dei santi è in te.

16. .Allora Daniele, che dieeasi Balthasar,

stette sopra di se pensoso e in silenzio qua-

si per un'ora: e i suoi pensieri lo amturba^
vano. Afa il re riprese, e disse: Balthasàr ,

non faccia pena a te il sogno, e lo sua 5i->

goifìcazione. Bisp<ise Ballhasar e disse: si-

gnor mio, questo sogno cada sopra quegli,

che a te voglion male, e la sua interpreta-

zione sopra de’ tuoi nemici.

17. L’albero, che tu hai redolo sublime,

e ro&Mitfo, l’ altezza del quale tocca il cielo,

e il quale é visibile per tutta la ferra,

d.v Alfeo presso Eusebio Praepor. Evang. i\. Un dotto

medico Inglese moderno riferisce , che un contadino dei

contorni di Padova c.aduto In simil malattia s’ immaginò di

esser lupo, e assali, e trucidò molti nella campagna, c
llnalmente sendo stato preso sosteneva costanlemenle sé

essere lupe» vero colla sola dilTerenza della pelle co' peli a
rovescio- Rirardo Mead. Vedica focrn. di idmill esempi

ne ha molti la sti>ria della medicina. Ma quello , che In

molli altri uomini potè succevtere p<‘r effetto di naturai

malattia, avvenne repentinamente in questo re per mani-
testo volere 'di Dio, Il quale, quando a lui piacque,

tolse in un momento a questo principe II cu<^* d'uomo

,

e gli diù un cuore di bestia , e quando a lui piacque

il sanò ,
rendendogli il cUMe di uomo ,

c richiamandolo

dal viver ferino , alla conversazione degli uomini, e al

vitto umano: io quel punto, in cui si fa senUrc la voce

del cirJu, NalHicliovlonosor (secondo la prediiiune di Da-
niele) ntteraln , e sconvolta la sua immaginazione, senza

cessare di esser uunu> premle le tnclioazionl di Iveslia , e

come Ivestia fugge il consorzio degli uomini, e cotiv lie*

slie va a vlvn* pc’ campì, e in questo stalo si rimane

per quel determinato spazio di tempo , che dallo stesso

Profeta era stalo predetto.

H. Per senleitza de’ CigilaHlt è $i<$biUio cosi, ec. Una
stessa ciiu signitìcatvo qui le «tue voci , vigitaiUi e son*

li , vate a dire gli Angeli ilepulali da Dio ul governo

di'gli uomini , c d«:gii imperi.

Ifl. E I pensieri tu etinlurbai'nno. Pel dolor, clic

seittivA di dover aunun/ian* a no re bcncvok*, o amico st

slraue cose.

Digitized by Goo^le
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(8. El rami ciiis puldicrrimi, et fruclus ciiis

tiimius, et esca oniniiim in ca, subler cain ha-

bitantes bestiae agri, et in ramia eitis cumino-

raiiles ave$ cot'li^

19. Tu e$ rex
,
qui iiiagnifìcatus es

,
d in-

valuisli et magnitudo tua crevil , et pervcnit

iisque ad coelum , el poleskis tua in terminos

universae terrae.

20. Quod autem vidil rea vigilcm, el »an-

ctuoi desceiidcrc de coelo, et diccre: Succidile

arborem
, et dissipale illam , allamcn gcrinen-

radicum eius in terra dimittile, el vincialur

ferro, et aere in lierbis fori», el rorc codi
conspergatur , et cimi feris sit pabulum eius,

doncc septem tempora mutentur super eum.

21 . Haec est interpretatio sentcnliac Altis-

simi quae pcrvenil super dominuin meum re-

gem:
22. Eiicicnt te ab hominibiis, et cum bestiis,

ferisque eril iialiilatio tua, et
*

fociiutn ut bos

eomedes, et rorc coeli infundcrls, septem quo-

que tempora mulabunliir super le, doncc scias

quod dominelur Excelsus super regnum lioini-

nuiii, et culcumquc voluerit, del illiid.

• Ittfr. 8. 21.

23. Quod autem praccepil, ut rclinqiierctur

gcrinen radicum cius, id est arboris : regnum
tuum libi iiiancbil, postquam cognoveris potc-

slatem esse coeleslcm.

24. Quam ob rem rex consiliiim meum pla-

ccai Ubi, * et peccata tua cleeinusynis redime,
et iniquilates tiias misericordiis paupcrum; for-

silan ignoscct delictis tuis. * £rc/i. 3. 33.

28. Omnia liacc vencruiit super Nabuchodo-
nosor regem.

28. Post fincin mensium duodecim, in aula

Babylonis deambulabal.

27. Responditquc rei, et alt: .Nonne liaec

est Dabylon magna, quam ego aedilicavi in do-

mum regni, in robore fortiludinis meae, el in

gloria decoris mei?
28. Cumque sermo adliuc ossei in ore regis,

vox de coelo niil: Tibi dicilur Nabiicliodono-

sor rex: Hegnum tuum transibil a le;

29. El ab bominibiis cìicieiit te, et cum be-

stiis, el feris erit habitatio tua: foenurn quasi

bos eomedes, el septem tempora mutabuntur

super te, doiiec scias, quod dominetur Excel-

sus in regno hominum,el cuiciimquc volucril,

del illud.

3:1. Il tuo regno retterà a te, Tu tarai rimesto sut

(rooo passato 11 tempo di sette anni.

28 , S7. Dodici meti dappoi re. Dio differì per un anno
]‘esecuziooe della sentenza; e t. Girolamo erède, che ve-

ramente il re atterrito dalla predizione, e mosso ancora

da’coiiaisli di Daniele cominciò a fare il bene , e ad eser-

18. / rami di cui .towo beUissimi^ e sema
mtmero i fruiti * t </« cui tutti hanno loro
cibo , c sotto di essa abitano te bestie del

campo , e su’ rami suoi fan nido gli uccelli

delV aria i

19. Tu se' (V albero ) y o re, che se’ dive-

nato grande, e rcAusto, e la (ua grandezza
è cresciuta, e si è alzata fino al ciclo, e la

tua possanza fino all'estremità di tutta la terra.

20. Ouanfn a quello poi, che il re ha ve~

dato il /'igilante, ed il ^anto scendere dal ric-

lo, e dire: Troncate l' albero, e fatelo in pez-

zi , ma Utscinte però in terra una punta di

sue radici, ed et sia legato con ferro, e bron-
zo, e stia all' aperto sull' erba , e sia asperso

dalla rugiada del cielo, e colte fiere abbia co-

mune il pascolo fino a tanto, che sette tempi
passino per lui cosi;

21. Questa è T interpretazione della sen-

tenza dell' Jltissimo pronunziata contro il re

mio Signore:

22. Ti cacceranno dalla compagnia degli

uomini , e colle bestie e colle fiere avrai co-

mune l' albergo ^ e qual bue mojtgerai del

fieno, e dalla rugiada del cielo sarai asper-

soj e sette tempi passeranno cosi per te, fino

a tanto che tu conosca, come T .altissimo ha
dominio sopra il regno degli uomini, e lo dà
a chi gli pare.

23. Quanto poi all' ordine dato di lasciare

una punta delle radici dell' albero, il tuo re-

gno resterà a te, dopo che avrai conosciuto

che una potestà è in cielo.

24. Per la qual cosa, o re, sta accetto a
te il mio consiglio, e riscatta colle lìmosinc

i tuoi peccati, e le tue iniquità col far mi-
sericordia co' poveri: forse che egli perdone-

rà I tuoi peccati.

28. Tutte queste cose avvennero a
chodonosor re.

26. Dodici mesi dappoi passeggiava egli lìet

palazzo di Babitonia.

27. E il re prese a dire : non è ella que-
sta la gran Babilonia, che io ho edificala per

sede del regno colla robusta fortezza mia, e

collo splendore della mia gloria?

28. £ il re non nvea finito di dir questo,

quando venne repentina voce dal cielo: a te

si dice , o re Ifabuchodonosor : il tuo regno

non sarà più tuoj

29. £ // discacceranno dalla comfìagnia de-

p/i*uomiVi(., e abiterai traile tteslie e tratte

fiere, e qual bue mangerai del fieno, e sette

tempi passeranno cosi per te, fino a tanto che

tu conosca, che T /Attissimo ha dominio sopra

il regno degli uomini^ e lo dà a chi gli pare.

citare le opere di cariti ; ma lasciatosi trasportare dalla

Buperlna perdò a caiRiione di questa II Itene della miseri-

cordia , e allora si adempiè tutto quello che era stalo

predetto. Quanto alla maaniUcrnza di Babilonia grandis-

sime cose sono state scritte da molti storici. Vedi Giuaeppr,

.4nliq. X. ìl.,eConl.ApiMan. |. Kmeb. Praepar. ix. ult. re.
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50. KaJciii liora ?«eriiK) complelus est super

Nabuclimlonosor, et c\ lioiiiinibus abicclus est,

et Toenum ut bos comedit , et rore codi cor*

pus eius infectuin est: doncc capilli eiuA in

sitnililudincm aquilarum crescererit, et utigues

eius quasi avium.

51. Igilur post finem dieruni, Nabuebo*

donusor oculos meos ad coclum levavi, et sen-

siis incus reddiUis est milii: et Altissimo bc*

nedixi
,

et viventem in. scmpitcrnum laudavi,

et glorificavi : * quia potestas eius potestas sem-

piterna , et regnum eius in generationem
,

et

gencratioiicm. • Supr. 5. 100.

52. Et omnes habitatores terrac apud eum in

iiiliiluin reputati sunt: iu&ta voluntatcm enim
siiani facit lain in virtutibiis codi

,
quam in

liabitatoribds tcrrae : et non est qui resista!

ni.inui eius, et dica! ei: Quare fecisti?

55. In i|)SO tempore scnsus nieus reversus

est ad me, et ad honorem regni mei decorem-

que pcrveiii: et flgura mea reversa est ad me,

et optimates mei, et magistratiis mei requisie-

ruril me, et in regno ineo rcstilulus sum : et

magniticentia ainpiior addita est niilii.

5A. Nunc igitur ego Nabuebodonosor laudo,

et magnifico, et glorifico regem codi: quia o-

mnia opera eius vera, et vìae eius iudicia, et

gradientes in superbia polest bumìliare.

ai. Alzai al citlo gli occhi mici, ec. Da lutto quello,

che h*{y{e«i in questo, e ne' seguenti >eractU credettero

parecchi dotti interpreti di poterne inferire, che Nabu*
chotlonosor realmente si converti , e abbracciò la vera re-

ligione. Ma tutto quello , che egli dice , aebben dlmo
atri ,

che egli avea ronceputa una grande idea del Dio

degli Flicei , n«>n pare cerlamrnle . che ferva a dimnatra-

re, che egli rinunziaaae af-vnlulgmente al culto degl'idoli

per adorar solo quel Dio , di cui egli riconosciuta avea

la Mivrana potenza in tutto quello, che gli era avvenuto.

Anzi in questo steaan capilok) , in cui egli descrive la

50. IVelto xtenéo punto »i adempiè Sùpra

Mtuchodonohor qumta parola^ e fu eaecialo

dalla compagnia degli uomini, e mangiò fìe-

no qual bue , e il suo corpo fu bagnato dotta

rugiada del cielo, talmente che creòAero a lui

i capelli come penne di un* aquila , e le tm-

ghie come gli ugnelli dei volatili.

51. Ma finiti que' giorni, io Pfabuckodono-

sor alzai ai ciclo gli occhi miei j e mi fu

rendala la mia mente, e benedissi t* JUissi’

mo , e lodai, e glorificai colui, che vive in

sempiterno j perocché la possanza di lui è

eterna j e il regno di lui per tulle le gene‘

razioni ;

32. E tulli gli abitatori detta terra sono
sUmati davanti a lui un niente j perocché

secondo il voler suo egli dispone tanto delle

vinà del cielo
, come degli abitatori della ter-

ra, e non è chi alla mano di lui resista, e

dira a lui : Per qual motioo hai tu fatto

questo?

55. //I quello stesso punto r/tornò in me
la min mente, e rientrai nell' onore, e netta

magnificenza del mio regntf, e tortu> a me
la mia prima figura, e i miei magnati, e i

magistrati cerraron di me, e fui rimesso nel

mio regno, e la min grandetta si accrebbe.

3ft. Or adunque io Aabuchodonosor lodo,

e celebro
, e glorifico il He del cielo

,
perché

le opere di lui sono rette, e te sue vie sono

giustizia j ed egli può umiliare i superbi.

sua mutazione non egli dA a Bel il titolo di suo Dio ?
vers.&. Ciò vuol dire, che egli tenne il Dio degli Ebrei per

un Dio supremo, piu gronde di tutti gli altri . M>nKa rinun-

ziare per que<«lo agli altri suoi dei. Quindi è, che quegli

•teMi scrittori , I quali haiifKi parlato piu favorevolmente

della penitenza di questo re, sono costretti a oonfnaarr , che
la sua convershmeèalmcnotncertaed incerU la sua salute.

.V3. iJfllr virtù riti cirlo. Le virtù del cielo sono gli

Angeli , i quali non meno che gli uomini tono soggetU
al supremo dominio del Signore , e Creatore del cieto, e

delia terra.

CAPO QUINTO

ftullaisar ttrl eoHvilo beve co' su'» conriUtU a' vati tocri (tri tempio drt Signore; e appariace una matto,

che Ècrive nella parete, e il $olo Daniele Ugge lo scritto: onde questi è onorata dai re.

1 . BalUissar rei fccit gramlc eonviviiim opti-

malibiis siiis mille: et (iniisqoisqiie .secumlum

Miaiii bibebat aetalein:

2. Pruet'epil ergo iaiii temulenliis, ut affer-

t. Il re Haltasnar fece un gran cohvUo ec. Questo re

Bailassar a non considerare se non quello, che leggiamo

nel noslri> Profeta
,

pnrrebbi' , che dovesse essere tiglio

di Nabuebodonosor, mentre Daniele da Nabuchodonoeor
passa inimedlatamenle a discorrere di Daltasure e mol-

te volte lo chiama flgliuoio di Itabuchodònosor . co-

me vedremo. Figli b però verluimo, che secondo Taso
delle ScriUure il nome di hgliuolo si dà anche a’ nipoti,

« siccome dal quarto de’regt, \%s. 37. appnri.«cc
,
che a

NalHtchodunosor successe Evilmrrodach, e di piu sta an-

che scruto < ./('rem. 7.), che le genti tutte narebber

t. // re Bailassar fece un gran concito a
mille de' suoi grandi, e ognuno bevm secondo
la sua etàj

2. Ed essendo egli già zefìpo di vino , or-

soggelle a j\abw;hodono$or
, e al figlio di lui, e al figlio

del figlio di lui; quindi è, che molli Interpreti dlooiio,

che Bailassar fu figliuolo di Evilmerudach, e nipote di

ftabucliodonusor. Franiamoci qui senza e4ilrare In allrr

questioni concernenti la storia , e la cronologia de' re Cai-

dd, e la maniera di conciliare cotta Scrittura gli scrii-

tori profani.

E ognuno bevem secondo la sva età. Essendo tutti quei

mille di ugual dignità , erano assisi secondo la distintio-

ne dell'età e lieveano prima i piu vecchi , indi I piu gio-

vani.

TTigiir/sd b/<^oogie
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rentiir vnsa aurea , ol argentea
j
quac aspnrta-

veral Nahuchorlonosor pater eius de tempio

,

qund fuit in Jerusaletii, ut bihorciil in eia rcx,

et optimates eius, uaoresquc eius, et concii-

binae.

3.

Tiinc aliati sunl vasa aurea, et argentea,

quae asportavernt de tempio, quo<l fuerat in

Jcrusalem: et biherunt in cis rex , et optima-

tC5 eius, uxores, et conciihinae illius.

h. Bibebant vinuiii
, et laudabant deos sui>s

aureos , et argente<w, aereos, fcrreos, ligneos-

qiie, et lapìdeos.

8.

In eadeni bora apparuerunt digiti, quasi

manus liomtnis scribentis conira candclabrnm

in superficie parielis aulae rcgiac: et rex aspi*

ciebat articiilos mnmis scribentis.

fi. Tunc facies regis comniulala est
, et co-

gitationes eius conturbatiant eiim ; et compages
renuni eius solvebantiir, et gciiua eius ad se

inviceiii collidebantur.

7. Exclamavit itaqiic rex forlìler, ut intro*

duceVenl magos, Chaldaeos, et ariispices. Et prò-

loquens rex ait sapicnlibus Babylonis: Quicum*
que legcril scripturam banc , et inlcrprclatio-

nem eius nianifeslam mihì fccerit, porpora vc-

stielur , et lorqiiem auream balHdiit in collo

,

et tertius in regno meo erit,

8. Tunc ingressi onines sapicnlcs regis, non
poliicriint nct! scripturam Icgcrc, noe intcrprc-

lationem indicare regi.

9. linde rex Baltassar satis conturbatus est,

et rulliis illius immulalus est: sed et opiima-

les eius liirbabantur.

10. Regina aulem
, prò re

,
quac acciderat

regi, et oplimatibus eius, domum convivii in-

gressa est: et proloquens ait; Rex in aetcr-

iiiim vive: non le conturbent cogitationes tnae

neque facies tua inimiiìchir.

11. Est Tir in regno tuo, qui spiritimi deo-

runi s.inclorum liabel in se : et in diebiis pa-

Iri.s tui scientia , et sapicntia inventac sunt in

eo: nani et rex Nabiicbodonosor p.iler liius,

princi|>cm magortim
, incanlalurum ,

Cbaldaeo-

rum, et aruspiciim constiluil cum
,
paler, in-

quini
, tuus, o rex.

12. Quia spiritus ampliar, et prudenlia, in-

teltigeiUiaque
, et inlerpreUtio somniorum

,
et

<T«U‘nsio secrelorum , ac solutio ligatorum in-

venlae soni in eo
,
boc est in Daniele : cui rex

s. Come di mano d’ uomo, ec. Parla cosi , perctié la

mano vi>rBm«nte rra mano di un Angelo. 11 re crtKini

,

cht* fosae nsalao solo a una mensa adendo davanti ad m-
u un ^an candelatiro, ebe illuminava tutta la stanza
reale, e iirlla opposta muraglia vide la mano che serivea.

lu. Vft la regina a moltvo di gueilo, rhe era avvenuto tr.

Orisene, e Tendoreto vogliono, che ella fosse la madre
di Batiassarre ; altri la eredofio sua avola , e rlò sembra

dinò, che fo^er ;»or/nfi i nasi d' oro, e d* ar-

gento, i guati il fuidre /tuo JVahuctiottnnMor
uvea portati via dal tempio, che fu in Ge*
rttnalemme

, affinchè ad eiT/ bevennero it re,

e i siati grandi, e le sue mogli
, e le coiicu-

bine.

5. E farmi portati i vasi d‘ oro e argento
portati via da) tempio, che era stato in Ge-
rusalemme, e 6ert?cro ad essi it re, e i suoi

cortigiani, e le sue mogli eie sue concubine.

4. Beveann H vino, e celebravano gii dei

toro (Coro, d'argento, di bronzo, di ferro

j

di legno e di pietra.

5. lYello stesso apparvero dette dita

cofne di mano d'uomo, ette scriveva dirim-
petto ai candelabro sulla superfìcie detta mu-
raglia delta safa reale: e il re stara osser-

vando te dita della mano, che sericea.

fi. allora il re cangiassi in faccia di colo-

re, e i suoi pensieri lo conturbavano , e se

gli sfemjìeravano i reni e le sue ginocchia si

battevano l' uno colf altro.

7. E it re fortemente sciamò , che facessero

venire i magi, e i Caldei, e gli aruspici. E
il re prese a dire a' sapienti di Babilonia:
Chiunque leggerà questa scrittura, c mi ren-

derà inteso del suo significato ,
sarà rive-

stito di porpora, e aura una cotlann d'oro
al suo collo j e sarà la terza per.sona del mio
regno.

8. .^tlora andarono tutti i sapienti del re,

e non poterono né leggere la scrittura j né
dirne al re il significato.

9. Ber la qual cosa il re Battassar ne re-

stò conturbato altamente, e sfigurato in vol-

to, ed anche i suoi cortigiani erano coufur-

bati.

10. ylfa la regina a motivo di qtéello, che

era avvenuto al re* e a' suoi cor/f^a;i// eti-

trò netta sala del convito, e presa tn parola

disse: /‘'ivi in eterno, o re: non ti cowfur-

bino I tuoi pensieri, né si alteri la tua fac-

cia.

11. Nel tuo regno havvi un uomo, il quote

ha in se lo spirito de' santi deij e a tempo
del padre tuo fu in tui n'conoscitifa scienza,

e sapienza: imperocché lo stesso re Nabucho-
rìonosor padre tuo la costitui principe dei

magi, iitcari/a/or/, de' Caldei , e degli

aruspici, it padre tuo, io dico, o re.

12. Perché fu scoperto in lui uno spirilo

superiore, e intelligenza nell' esporre i sogni,

nelf investigare gli arcani, e netto sciogli-

mento di cose intrigate, voglio dir in Daniele,

piu probabile; perocché tutti suppongono, ch'ella fosse

stata la sposa di Nabuchodnnosor. Ella adunque chiama-

vasi Amylth , «d era flglla di Astiale , e sorella di Darlo

detto il Medo, e zia di Ciro.

II. Nfl luo regno howi un uomo, ee. Sembra . ch« Da-

niele non fosse piu n^ governatore della provincia di Ba-

bilonia. nC rapo de’Nagi. IXel capo viir. S- ai vede, che

l'anno terzo del regno di BaltasMr egli stava a 8«zsa.
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posiiil liaUliasar : mine ilaqiin panici

vocelur
,

cl inlcrprctalioncni narrnbit.
15.

t);ilur intrudiictus Panici coram rc-

ge. A() (|iiciii praefalus rex ail : Tu cs Pa-

Ilici tic Uliis captiviUlis Jiitiac
,
quein a<ldiiiLÌl

palcr incus rcx tic Jmlaca ?

ih. Auilivi de tc, quoniam spiriluin deoriim

lialicas et scicntia, in(clli{2cnliaquu> ac sapìen*

tia aiiipliores iiivenlae Mini in le.

15. El nuiic inlrogre^si sunl in cons)>cclii

meo sapicnies magi, ut scripluram itane lego-

reni, et ìnlcrprcluliunein eius indiearcnt milii:

et iicquivcrunt scnsuin liiiius scrmoiiis cdicere.

16. Porro ego auilìvi de (c, quod |>ossis ob*

HCiira intcrprclari
, et ligata dissolvere : si er-

go vaics scriptiirani Icgere et inlerprelationcm

ciiis indicare milii , purpura veslieris
,

cl tor-

qucui aurcain circa colluiii tiiuni babebis, et

tertiijs in regno nieo prineeps crìs.

17. Ad qnae respondens Daniel, ail coram
rege : Muneru tua sint libi, et dona domus tiiae

alteri dar scripturam autem legain libi, rcx ,

cl intcrprclationcm eius ostcndam libi.

18. 0 rex, Deus AHivsimus regnum, et ma*

giiifìcentiam
,
gloriam, et lioiiorem dcdil Nabli*

cbotlnnosor patri tuo.

19. Et propler inagnìfìcenliam
,
quam dedt**

rat ci, universi popoli, tribus, et lingiiac Ire-

inebanl, el meluebanl cuoi: quos volebal, in*

tci'fìciebat
, et quos volebal

,
{lorculiebal ; et

quos volebal , cxaltabat
,
cl quos volebal, lui-

miliabat.

20. Quando autem clcratum est cor cius, et

spirilus illius olifirmalus est ad superbiam :

dcfMisilus est de solio regni sui, et gloria cius

abiala est ;

21.

* Et a niiis bominiim cicctiis est, sedei

cor eius cimi bestiis posiliim est, et cum oiia'

gris crai babilalio eius: focnimi quoque iilbos

comedebat , el rorc cocti corpus eius infcctum

est, donec cognosceret <(Uod polcslatcm liabe*

rei Allissimus in regno liominum: et qucrocum-

que volucrit suscilabit super iiliid.

* Supr. 5. 21.

22. Tu qiio(|ue fi{iu.s eius. Kallassar, non bu*

miliasU cor luum, cum scircs liacc omnia:

25. Sed adversum Dominalorein codi eleva*

tus es: et vasa domus cius aliata sunt coram
tc : et tu, et oplinialcs lui, el utorcs luac,

et ciHicubinae tiiae , vinum bihislìs in eis :

dcos quoque argcnleos
,
et aureos, et acreos

,

fcrreos, ligneosqoc, cl lapìdeos, qui non vi*

dent, ncque audiiiiit, ncque seiiliunt
,

lauda*

sii: porro Deuin
,

qui liabet llatuin tuuni in

mnnu sua , et omnes rias tuas , non gloriflca*

sti.

Idcirco ab eo missiis est articulus ma*
nus, quae scripsit hoc, quod exaraliim est.

cN^ il re diede il nome di Balthasar: chiamisi

adunque ora Daniele
, ed fi darà V interpre-

tazione.

15. Fu pertanto condotto Daniele dinanzi

al re: e il re prese n dirgli: Se' tu quel Da-
niele de* figliuoli esuli di Giuda condotto dal

re padre mio dalla Giudea?
iil. fio sentito dire di te, che tu hai lo

spirito degli dei, e che scienza e intelligenza

e sapienza si trovino in te in grado superiore.

15. Ed ora sono venuti davanti a me i sa-

pienti, ei magi per leggere questa scrittura,

e spiegarmene il significato , e non hanno po-

tuto dirmi il senso di queste parole.

16. Or io ho sentito dire di /r, che tu puoi
tri/erprefarc le cose oscure, e sciogliere le in-

tralciate. Se adunque tu puoi leggere la scrit-

tura, e darmene la spiegazione, sarai rive-

stito di porpora, e avrai una collana d’ oro

al tuo collo, e sarai la terza persona del

mio regno.

17. .4Ue quali cose Daniele rispose » e dis-

se al re: l doni tuoi si restino a le, e da* ad
altri gli onori della tua reggia : ma io ti leg-

gerò ,
0 re, la scrittura, e te ne darò l’in-

terpretazione.

18. O re, V .Mitissimo Dio diede a Nabu-
chodonosor padre tuo il regno, la magnifi-

cenza, la gloria, e l'onore.

10. E per la grandezza, che egli area a
lui dato, lo lemevatto, e tremaran dinanzi
a lui tutti t popoli, te tribù, e le lingue: egli

uccideva chi gli fmrera , e gastigava que’che

voleva, e quei che voleva esaltava, e umilia-

va quei che voleva.

20. Afa quando H cuore di lui Si elevò, e

lo spirito di lui si ostinò nella superbia, fu
egli depostn dai trono del suo regno, e lotta

gli fu la sua gloriaj

21. £ fu cacciato dal commercio degli uo-
mini, e di più ebfte cuor simile a bestia, e

conversò cogli asini salvatichi: e fieno ancor
mangiava qual bue

, e di rugiada del cielo fu
bagnato il suo corpo, sino a tanto che cono-

scesse, che l' .-fltissimo ha dominio sul regno
degli uomini, e ad esso innalza chiunque a
lui pare.

22. Tu pare, o Ballassarre suo figliuolo ,

non hai timiliato il cuor tuo

,

»irn/re queste

rose tutte, .sapevi.

25. Afa contro H Dominatore del cielo ti

se' innalzato j e hai fatto portare cifriamo a
te f vasi del tempio di lui , e ad essi hai be-

vuto il vino tu e i tuoi cortigiani, e le tue

mogli, e le tue concubinej ed futi ancor ce-

lebrali gii dei d'argento
,
e d’oro, c di ferro,

e di legno, e di pietra, i quali nè veggono

^

né odono, né hanno senso: ma quel Dio, in

mano di cui é il tuo respiro., e ogni tuo mo-
to.» non lo hai tu glorificato.

*lh.Perqueslodaiuifu mandato Udito di quel-

la manoj la quale ha scrittoquello,cheè vergato.

Jigiìizcd Idv (jódgle
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lUec est autem scriptiira » quac digesta

est : MANE , THECEL , FIIAHES.

26. Et liacc est iiilerprctatio sermonis: MA-
NE : numeravit Deus regnum ttium , et coni-

plcrit illud.

27. THECEL: appensus cs in staterà, et in-

ventus OS minus liabens.

28. PHARCS: divisum est regnum tuum, et

daluiii est Medis , et Fersis.

29. Tunc iubonlc rc^e indutus est Daniel

purpura, et circumdatu est lorques aurea collo

eius : et praedicatum est de co, quoti liabercl

polestaicni terlius in regno suo.

50. Eadcni nocte interfeclus est B^iilassar

rei Ciialdacus.

3f. Et Dariiis Medus successil in regnum an-

ntfò fiatus sexaginta duos.

2A. Ed è alato doto a' Medi ,
« a'Pertiani. Dopo la morte

di BallAMar Dario il Mcdn,eCirure di Persia si dhisrro
r Imperi) de'CakM.

30 . La iletsa notte fu ucvùo Ballottar ec. Senofonte
irrite, che il re di BÓblloola fu ucclio dagli amici di due

28. Or tale è tu ecrtiturn dietesa : MANE,
THECEL, PH.4RES.

26. E que^e parole e’ intvrpretaun coni:

MANE- Dio Un contato i di dei tuo rrqno,
e gli ha posto tennine.

27. THECEL: Tu se‘ stato pesato sulla slft^

dera, e sei sialo trovato scarso.

28. PHARES : È stato diviso il tuo regno,
ed è stato dolo a’ Medi , e a‘ Persiani.

29. Allora per comando del re fu Daniele

vestito di porfwra, e gli fa messa al collo

una co//ona d'oro, e fu rwtificalo a tulli co-

nCegli dovea avere il terzo grado di potestà

nel suo regno.

.30. La stessa notte fu ucciso Raltassar re

de' Caldei ;

31. E Dario il Medo gli succedette nel re-

gno in età di sessanta due anni.

grandi dell.i corli', (iadata, o fiolirta, i quali erano ao-
dtli a tmtar (Uro: indi I' esercito di Ciro entro in Ba-
bilonia, cd line U gucrr.t colla distruzione dell' ioiprm
de' Caldei. IJi quota mierra non parla Daniele, ma ella 0
rammentata , r descritta da laaln

, e da Geremia.

CAPO SESTO

ihjHÙle è /allo superiore a tulli i salrapi del regno , ma essendo stato accusato di atrr fatta orario-

ne al Din del cielo , è getlalo nella fossa de*

/

ioni, donde esce salvo, e illeso , e so» ;tnni7i gli ac-

cusatori. li re comanda, che sia rispettato II Dio di Daniele.

1. Flncuìl Dario, cl conslitiiit sti|>er regnum
salrapas ccnlum viginti , ut essenl in loto re-

gno suo.

2. Et super eos principcs tres , ex quibas
Daniel unus erat : ut satrapae illìs redderent

rationein
, et rex non sustincret molestiam.

3. Igitur Daniel superabat omnes principcs,

et salrapas
:

quia spirilus Dei ainplior crai in

ilio.

h. Porro rex cogilabal consliluere cum su-

per onme regnum ; unde principcs, cl satrapae

quacrcbanl occasionem ut invenircnl Danieli

ex lalere regis : nullamquc caussain , cl sii-

spicionem reperire polucrunt, co quod fidclis

csscl , et omnis culpa , et suspicio non iii-

vcnirelur in eo.

8. Dixerunl ergo viri illi : Non invenienius

Danieli buie aliquam occasionem, iiisi forlc in

Icgc Dei sui.

6. Tunc principcs , cl satrapae surripuerunt

regi, et sic loctiti siint ei: Dari rex in aelcr-

nuni vive :

7. Consilium inicrunt omnes principcs regni

lui , magisiratiis, et s^ilrapae, scnalorcs, et iu-

dices , ut decroliim imperaloriiim exeat, cl c-

diclum: ut omnis qui |>ctierit aliquam petilio-

1. Piaegue a Dario di deputare pel goi'ernu ec. S. Gi-

rolamo e <liu«eppe EIhto dicuiH>, che Darlo, preaa Babi-

lonia , se no lomò nrlU Mnlia con panirle , e ivi Mip*

ponsnno aweiiulc le coac, che <|ui si narrano. I ceolo

1. Piacquea Dario di deputare pel governo
del regtio cento venti satrapi , che stessero in

ogni parte del suo regno j

2. £ tre principi, che sotirintendessero a
quegli, e uno di questi era Daniele, affinchè

a questi rendessero conto i satrapi^ e il re

non fosse inquietato.

5. Daniele adunque andava avanti a tutti

i principi, e satrapi: perchè in lui più spic-

cava lo spirito di Dio.

A. Or il re pensava di dare a lui l’auto-

rità sopra tutto il regno: la qual cosa i

princìpi, e satrapi cercavano occashn di ten-

dere insidie a Daniele presso del re: e non
tfolerotio trovar cagione, nè sospetto

j

;wroc-

che egli era fedele, ed era lontano da ogni

deUlto ,
e .sospizione.

8.

Dissero adunque coloro: Noi non trove-

remo onde accusar questo Daniele, se non
forse riguardo alla legge del suo Dio.

6. Allora i principi, e i salrapi ordirono
inganno al re, e gli partaron cosi: Dario re

,

rivi elernnmente.

7. Tutti I principi del tuo regno, e i di«-

gistroti , e i .satrapi, e i senatori , e i giudici

.snn di parere^ che esca un decreto, e un edit-

to imperiale j che chiunque dmnonderà qual-

tcnli Mirapi oorrUpondevaiio al numero delle |Nro\iocie

di qu«’ir impero. .

7. Ckt chiunque ilomantitra qualche cosa a qualunque
dio, ec. Per «rri>aroal loro line di far perdrrt' a Daniele
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iiein a tjuucunique de«>, el liouiiue UM|tn^ ad

Irìgiiita dies , i>isi a te rex, mìllalur in la-

rum leuiiiiiu.

H. .>uiic ilaque tciil coiifirtna seulenliajii , et

M'ril>e demdiini: ut mm iiiimglclur qumJ sia-

tutuiii est a .Medi», et ,
* iiec praevari-

eari ciiiquain liccat. * Esther I. 19.

9. Ì»orro r\'X Darius pmpostiiledidmii.etslaluU.

10. Qiiud cuin Daniel coinperisset , ìd csl

,

conatitulaiii legem
» ingressus est domuiii suam:

et fenestris apertis in cocnaculo suo conira Je-

ruaalem Iribus teni|>orilMis in die flectcbal gc*

nua sua, el adorabal, conlitebatnrque corain

Deo suo ,
sicut el ante facerc con!»ueveral.

11. Viri ergo illi curiosius inquirente», in-

venerunt Danielem orantem
,

el obsocraiilem

Deutii siniiii.

1^2. El accedenb's loculi siinl regi super e-

dicto: Rei, nuinqiiid non coiislituisii, ut omnis

iioiiin
,
qui mgari'l qiiemquam de diis, et lio-

iiiiiiibus iisquc ad dies trìginla, nisi le, re\

,

rnillerclur in lacum leoniim ? Ad qiios respon-

dons rex
, ait : Vcrus est sermo iii\ta dcrrc-

luiii IHedortitn
, atijue l'ersariiiii, quod praeva-

rieari non licei.

13. Time respondenles diterunt corain rege :

Daniel de Gliis capUvitalis Juda , non euravit

de lege tua, et de edicln, quod consliluisti

:

»ed tribù» temporibus per diem orai obseora-

liniic sua.

ih. Qumt verbum ciiin aiidissel rex, salis

coiilrislatus est: et prò Daniele posuil cor ul

libcraret eum, et usqtie ad occasuiii soiis labo-

rabat ul erueret illuni.

IK. Viri anlem illì intelligentes regem , di-

xeninl et: Scilo rex
,
quia lex MiNlorum, nl-

qite Persariim est, ut omnc decnMum
,
quod

consliluerit rex, non lireat imnmlari.

10. Tunc rex praccepit; et adduxerunl Da-
nielem

, et miserimi eurn in laciirn leontim. Di-

xitque rex Danieli : Deus liius
,
quem colìs

sem|>or, ipse liberabil te.

17. Allalusque est lapis unus, el |K>silus est

super OS laci : quem obsigiiavil rex anmiln suo

et annulo optimatiim siionim
, nc quid fieret

contra Daniclcin.

18. El abiit rex in domnm snain ,
et dor-

inivit incoenatus
, cibiqiie non sunt aliali Co-

rani eo insu[ier et somrius recessit ab eo.

la grazia drl rr, c l'autorlU, di cui egli gode\a, mo-
strano di \oler fare allo ateaso re un onore, che in so-

sia tiza venisa ad agguagliarlo a un dio, anzi a metterlo

al di sopra degli altri dei. Ed è multo scrisimile , die Da-

rlo. e altri de' re Genllli , I quali ambirono gli onori di-

vini , aveuem per prlndpio di iMJona politira il far ricre-

scere anche per tal mezzo ndio spirilo de' popoli la loro

maestà

.

IO. Chf guardavan l'erao Gertualemm* , te- DI queata

coatumania degli Ebrei di fare orazione rivolti verte I!

tempio di Dio, quando vi trovavano io terra alrankra ,tl

che coxn a qualunque d/o, otl uopno per frcii-

fa (jiorni , fuorf che u te , o re, xin gettato

firUn foHHa ite'feoui.

H. Or adunque, o re, eonfemia quatto pò-
rrre, e scrivi Veduto, che da immutabile,
come firmato da' Medi , e da' Perniani

, nè $ia

lecito od alcuno di fro«i;rcdir/n.

9. E il re Dario fiubbticò
, e firmò V editto.

10. La qual cota arendo naputa Z>aR/c/e,

vale a dire, come era stata fatta tal teijye,

se n'andò a casa sua: e aperte le finestre det-

ta sua camera, che guardavan verso Gerusa^
temme, tre volte ai di piegate te sue ginoc-

chia faceva adorazione , e rendeva grazie al

suo Dio, come era solilo di fare pelVavanti.

4 f . Ma coloro , che stavano attenti a tutto

,

froearozi Daniele, che orava e supplicava il

suo ÌHo.

12. E andati dal re gli rammentaron Ve-
duto, dicendo: /fon hai tu ordinalo, o re,

che qualunque persona, che per frczifa gior-

ni facesse preghiera ad alcuni degli dei , o

degli uomini, fuori che a te, o re, fosse get-

tata nella fossa de’leonif jd'quuii rispose il

re, e disse: Questo è vero srcmido l'editto

de' Medi , e de’ Persiani
, il quale non è leci-

to
, che sia violato.

13. .dllora quegli risfxìsero, e dissero ul

re: Daniele dei figliuoli esuli di Giuda non
ha fatto caso della tua legge, nè dell' editto

firmato da te., ma Ire volte al di fa sua
orazione.

1%. CVó udito il re ne rimase molto afflit-

to, e Iter amor di Daniete ebbe desiderio di

liberarlo, e fino al tramontar dei sole ado-
perava per trarlo di pericolo.

15. Ma coloro avendo compreso l'animo del

re, gli dissero: Sappi, o re, che è legge de' Per-
si

, e de' Medi , che qualunque decreto fatUt

dal re sia immutabile.

16. .dllora il re diede V ordine, e condus-
ser Daniele , e lo gittaron nella fossa dei leo-

ni : e il re disse a Daniele: il tuo Dio, cui

tu sempre adori
, egli ti salverà.

17. E fu recata una pietra e fu posta sut-

V apertura detta fossa: e il re ta sigillò coi suo
anello, e coli' anello de' suoi cortigiani , affin-
chè non si facesse nulla contro Daniele.

18. E il re se ne tornò n sua casa, e an-
dò a dormire senza aver cenato, e non fu
portata vivanda dinanzi a lui, e di itiù non
potè prender sonno.

e parlatoaltrevolte. Vedi £zrrà. vili. is.;s. fteg. vili. 4M. «v.

Tre voile al 4i. Alle ore di terza, di ae»U , e di nona,
che erano ore di orazione per la sinagoga, e furono, e

sono ancora per la Chiesa CrUtiaua. Vedi AU» il- 15. in.

I. X. 0.

17. Ajffokchè flou fi Jacrtte HuUa contro ttanieie. Il re

Avoa speranza
, che Daniele sarebbe Mlvato dal suo Dio ;

ma conosceva il callivo animo di quelli, che aveano strap-

palo a lui l'ordine di gettarlo in qudia fnaaa, e dot ih*

temere
,
che se t le<mi lo lasciassero illeso , 1 suoi corti-

giani slessi non lo ueddessero.
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IO. Tane rei primo diluculo consurgens, fé-

sUnus ad Licuni leoiium pcrrcxil :

^0. Appropinqiiansque lanii , Danielem voce

lacrymabilì iiicianiavil, el afTalus est enm: Da**

Ilici serve Dei viveiiUs, Deus tuus, cui tu ser<

vi.s semper, pulasnc valuti le iil>enire a leoni*

bus ?

21. El Daniel
y regi respoudens ail : Rex in

aelernuiii vive :

22. * Deus meus misit Anteluni suum , el

eoncliisit ora leonum, el non nocuerunt milii :

quia coralli co iuslilia inventa est in me: sed

et coraoi te. rex, delicluni non feci.

* .Vac. 2. 60.

23. Time vehcntenler rei gavisus est super

eo, el Danielcm praecepil ediici de lacu^edu*
clusque est Daniel de lacii, et nulla laesio in-

venta est in co, quia credidit Deo suo.

2A. lulieiile aulem regc.adducti suiti viri illi,

qui accusaveninl Daiiieleni . et in laciiiii leo-

iium mtssi siinl, ipsi el fìlli
,

cl uxores cornili:

et non pervenerunt usque ad pavimenluiii luci,

donec arrìperent eo6 leunes , el omnia ossa eo-

niiii aMiiminueruiiL

25.

* Tunc Darius rex scripsil universis |>o-

pulis, Irilmbus, el linguis liabitantibus in uni-

versa terra: Fax vobis multiplicctur.
* 5«pr. 3. 96.

26. A me constitutiim csl decrcliini, ut in uni-

verso imperio, el regno meo, Ircruiscant, et

paveanl Dcnm Danielis. Ipse csl cnim Deus

vivens, cl aelcrnus in secuia: et regnuni eius

non dissipabilur, et potcstas eius usque in ae-

lernnm.

27. Ipsc liberatur, nlque salvator, facicns

sigila, cl luii-abilia in coclo, cl in terra: qui !i-

beravil Danielem de lacu leonum.

28. * Porro Daniel |K‘rseveravil usque ad re-

gnum Darli, rognumque Cyri Persae.
• Sup. 1. 21. et Infr. 13. 65.

X4. FuroH g<(Mi nella fona de' leoni eglino, e i JIgli,

e te mogli loro. Simil ritiori* di giustizia fra Recoodo le

leggi df' Hrrsi.ini ,
dove ( come dice AtmniaDO Marcfllioo

tib. xxitl. ) per la colpa di uno si /area mortrr Mia la

{9. Quindi alla prima punta del di il re

n/rn/oe/ andò in fretta alla fogna de' teom :

20. A* appressandosi aita fo.s.%a, con voce la’

crimeoote chiamò OanieUte gli parlò, e din-

ne: f)aniele nervo di IHo viro , il Dio tiiOa cui

ttt servi sempre, ha egli potuto liberarti dai

teoni?

21. E Daniele rispose al re, e disse;

0 re, in eterno.

22. Il mio Dio ha mandato il suo Jngeto

,

e questi ha cAiuse le bocche de* leoHÌ
, e non

mi hatifio fatto malej perocché dinanzi a iui

è stata trovata giustizia in me: ma anche

in verso di te , o re, io non ho ronimesso

dxlifto.

23. .dllora il re grandemente si rallegrò

per amore di lui, e ordmd, che Daniele fosse

tratto fuori delta fossa; e funne tratto Da’
niete , e non si vide testone alcuna in lui,

perchè ebbe fede nel suo Dio.

24. E per comando del re, furon condotti

coloro, che aveano accusato Damele, e furon

gettati nella fossa del teoni eglino, e i figli,

e le fnogli toro, e non arrivarono fino al

piano della fossa , che furon presi da* teoni,

dai quali furon fatte in bricioli tutte le toro

ossa.

25. Mhra Dario scrisse a tutti i popoli,

tribù, e lingue, quanti ne abitano per tutta

la terra: Sia a voi a66o/ida/i;a di pace.

26. È stato decretato da me che in tulio

quanto il mio regno sia temuto e riverito il

Dio di Daniele: imperocché egli è il Dio vi-

vo, ed eterno pe’ secoli: e il regno di iui non
sarà disciotto, e la possanza di lui è in

eterno.

27. Egli Liberatore, e Salvatore, che fa

segni, e prodigi in cielo, e in terra; egli,

che ha liberato Daniele dalla fossa de' leoni.

28. Or Daniele fu sempre in onore pel

tempo del regno di Dario, e nel regno di Ciro

Persiano.

paren/e/a. Ognun vede , ebe la senU-nza di Uariu per <|uH

clic riguarda t Ugiiuoll, e le mogli degli accusatori di Dii-

niele sarebbe stala ingiusta
,
tolto che e i figliuoli . e le

mogli avessero avuto parte alla colpa de’ padri, edc'marUi.

CAPO SETTIMO

fittone fi* guattro be$tie, Jigttra di gmtllro moncrchie. V^U' antim de'gtorni, Polt-tla eterna

del Figliuotf» dell' uomo. Della quarta be$Ua, e delle sur corna.

I. Anno primo HalUiss.*ir regis Kahylonis,

Daniel somniiini vidii
^
visio autem capitis eius

in cubili suo: el soinnium scriheiis, brevi ser-

mone coiiiprcheiidil ; suniinatimque perslriii-

gcns , ail:

l. L’ anno primo di fìaltassar re di Babi-

lonia, Daniele ebbe visione in sogno, e la

visione V ebbe essendo nel suo letto, e scrisse.,

e registrò in brevi note questo sogno , e com-

pendOtsamente riferendolo, disse:

I //(inno primo di Bailatuar er. Cominciano (|Ul le grandi profezie di Daniele.

ftiBiiiA /'*oi. n. lOS
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VhJcbaiii in visiune iiiea m>cl<' « cl <H*ce

«jiiattior velili cwli puginhaiit in mari magno.

5. Kl qiialuor l)oslÌa« graiides ascendebaiil

di! mari diversae iiiler se.

A. Prima quasi leaena, el alas liabebal aqui*

iae : aspicieb.mi doiiec evuls.ic simt alae eiits,

et siibIaU est de terra , el super |Hfdes quasi

homo sletit, et cor liominis dalum est ei.

K. Kl ecce bestia alia similis tirso in parte

sletit: el lre.s ordine.s crani in ore eins, el in

iltNitibiis eiiis, et sic dicidiafil ei : Sorge, co*

mede carncs phirimas.

a. Post liaec aspìciebam, el ecce alia quasi

pardus, et alas balnHiat quasi avis, quatuor

su|H*r se, et qnaliior capita eranl in bestia, et

|K)testas data est ei.

7. Post liaec aspiriebam in visione noclis

,

et ecce bestia quarta terribilis, alque mira*

bilis
, et fortis nimis

, dentcs ferreos babebat
magiios . comedetis, alqiie comminiiens, et reli-

qiia pedibus siiis conculcans : dissimilis auleni

3. I quattro iMC aria combattevano nrt gran ma-
re. Pfl mare e la terra, e pe’ «etiti e si;!nin-

rato k) «consolsimentu , cbe (ktven xurceiiere nel mondo
ni tempo, in cui «1 do«eaoo fondare le monarcliic, delle

quali parlerà it Profeta.

4. prima come una lioncMia
, e avra te ali di aqui-

la. ee. Queste lieslie erano mo^truov ; peroerhè M*ndo
tutte Itestie terrestri aveano Insieme dei cenere de‘«nialtli

essendo armate di ali. I..a prima di esse è una lionessa, e
per essa «iene inilicalu I* impero de’ Caldei : la liuncsaa

dicesi ancor piu ferfjce del liwie, ed ella Iten r.«ppresenla

il caratlert* di Nabucltodnnoaor, dal ipiale fu in»ranililo

formisur.'i l' impeni (laldaito. I>e ali di aquila signiHcanu
la rapidità delle conquiste di quel sovrano; piT la qual
cosa troviain qui riuniti amt>e«jne i simboli , sotto de' quali
abbiam «nlulu rappresentarsi lo steivsu re da Isaia e da
(ierrmia : perr>rrhé col nome di Hone , e con quello di

aquila lo hanno raratteri/iato piu volle que'due profeti

,

e aneliti Krechiele. Furono svelU! le all a questo lione,

allorché Dio umiliò KaboclKMlomiaor, e lo ridusse alla

c«>mli;ione di liesti.i; ma dipoi esli si rial/o . e t<»rnn ac|

essere uomo . e non ebl»e piu il ciit*r di lione , ma cuore
di uomo, e di uomo che i«ea conosciuta la miseria, e
la inferinilA umana. Lo stesso Baltassar, in cui ebbe line

1.1 monarrlii.i <le' Qildd . nel tempo, in cui insultava al

Dio di Israele profanando! vasi del suo tempio, atterrito
alla «Ì5ia della mam). che scriveva II ferale aiiminrio di
su.i rovina, si poó Ileo dire, che perde 11 cuore di lione;

ni eblie cuore di uomo . umilialo altamente, e tinalnienle
ucciso nella sua reggia.

5. 6'n'«f//ra Ae«/ói le ttclte allato ùmile ad un orto.
Dopi» l'impero de' Caldei vede il Profeta venire l’impero
de’ Persiani , di cui è slmlioln l’ orsi), tieslia fenice, e mi*
fiele, e tali furtino I Persiani, le legRi fle’ quali furono td-

treinoslo liarhare ricuanin a’ icastighi fle' rei, come ossirvu
Tividoreto, e come può vedersi pressfi il Brissonio. S’ar-
rtige

, che l'orvj patisce con gran costanza la falica, e la fa-

me. e lalmriosi, lem|>erantl, e p.ixienti al sommo furoiui

gli antichi Persiani per leslimoni.inza di Senofonte.
Aveti nella tua bon-a tre palchi di denti. Tale cmio

essere il senso della Volgata. Nella versione ili Teodor.ionc
si legge ; tre antole

, e cosi ancora nel testo originale.
.Vinliedup le lerioid vanno allo sU’sso sensfj, e dinotano
la vornrit,i fiella Ijestia, e il numero ili Ire si riferisce ai

tre regni ritmili in uno , cioè de’ (’jilflel , de’ Persiani . c
fle'Mf’flt: 1.1 voracità istessa èrspress.! con quelle parole.
M'iitgi.i delle (ami in abbondanza, tiro, o 1 suoi succi'»-

2. lo ebfti una notle t/uettla vi^tione: i quat-

tro venti fieli’ aria comftattrvano nel gran

tnnrej

5. E quattro grandi bentie u^dnan dal mare
tra tnr diverxe.

A. La prima come una lionr.tta
, e ar-ea

te oli di aquila, lo la riguardava
, ed ecco

che le furon xvelte. le alij rd ella fu alzata da
terra , e xu’ piè xuoi xi xtetle come un umnn,
e le fu dato un cuore di uomo,

B. Ed ecco un’ altra bextia le /‘tette allato

ximile ad un orao, e area nella xua bocca

Ire ftalrhi di denti, e dieerano a lei covi;

Sorgi, mangia delle carni in abbondunza.

fl, 7>o/>o di ciò io guardava, rd eccone

un’ altra anne un leopardo, e uvea nella

parte xua xuperiore quattro ali catne di uc-

cello
, e la bestia ùvea quattro rapi, e fu

data a lei la possanza.

7. IMìpo tali cose io stava ossenmndn nella

notturna visione, ed ecco una quarta bestia,

ferribiie , e prodigiosa
,
e forte straordinaria-

mente: ella area grandi denti di ferro, man-
giava, e sbranava, e quel che rMfora , lo

*

Suri prtrlarono la desolazione, e la strage In una gran
parie «Iella terra ,

e<i t celebre il fatto di Tomiri regina

degli Sciti, la quale, ucciso (^iro, c troocatagli la testa,

la fece mettere in un otre pieno di umano sangue, di-

cendo , M7M/I tiri lauguc
,
di mi orctii tanta $rU-

0. Ecr»nt un' aUm n*me un leopardo, ev. Il pardo t>lii

piccolo del leone non è da men del leone quanto alla

forza. e<! ha per suo pniprìo atlritnito di correre con e-

slrema celerità; ma il Profeta a «lueslo siK> pardo aggiun-

ge ancor quattro aie , onde questa liesUa con corre solo,

ma vola. Per le quali cose si ricoiKKce agevolmente io

questo pardo II carattere del granfie AIess.indro vinctlorc

di Dario, e de’ Persbinl, M quale iti brevhwimn tempo,
con piccole forze conquistò quel vastissimo impero, e si

avaiitf^ colle sue vittorie lino all' Imlo. l.a varietà delle

macchie nella pelle del liopardu posson slgnilicare la va-

ria rnndizlune dello spirito di questo re, Il quale con non
piccoli vici offuscò le motte sue. e grandi virtù.

Avea quattro capi. L'impero ili AleMatidfo fu diviso

dopo la sua morte In quattro parli ; perocché Toiomcfi

ebbe l' figlilo
,
Scteuco la Siria ,

Antigono I' .Asia , e An-
lipalro la Macedonia. PosMino ff»rse ancora per queste

quattro leste intendersi 1 quattro imperi riuniti in uno
sotto Alessandro, il Caldro, il Persiaim, quello tlclla

Media, e i|uellu della (ìrecia: ma la prima sposizione è
piu &>mune.

7, «. Ed erro una quarta be$tia, terribile, e prodiqio-

$a, er. La massima parte degli antichi . e de' moderni
Interpreti per questa bestia terribile, pnvfligitzsa ec. in-

tendono i‘ impero Romano
,

e ciò ( per quanir» a me
M-nibra) con molta ragione; perocché nella sucrrssiime

degl’ imperi . 1 quali rhiiero rriazUme od popolo Mhreo,

non è credibile, che il Priffebi non dovessw |iarlare de' Ro-
mani . 1 quali dffvean soggiogare lu slewo popolo

,
e lilial-

mente, secuiidu I deendi di Dio, sti-ruiiiiarlo , e disper-

gerlo. Veramente non pochi moderni scrillffri .
e ancora

qualche anllro spositore in vere dell' impero Romani» sup-

ptsero , che il Pndeta parlasse de’ re . che sucredelteni a«l

Aleosanilru ; m.i i>on appartengono forse questi re alla

terza monarctda de’<ireci ? Come nduiii|tie iiufivammle

tnnansi nella i|uarta? V. come sara egli vero quelki
, die

dire l'Angelo
f
cer*. 17. ^fe quattro grandi bcitir, tono

quattrft regni ? CerUmenle Daniele distinse molto cliia

ramenle ciascuna delle qmiUro l»eslie,dicend<»rhe erano
tra lur diverte 3) r di quesU quarta lieslia aggiun-

se ,
eh' ella era dìttimile alt' altre, \ggiungrro amvtra .

chel caraUeri assegnali dal Profeta a questa bestia, cb'el
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erut cetcris bestiis, qiias vìderam :inU* eam ,

H liabpbat cnrnua decem.

8. CoiisidtTahaiii cnrnua , cl cero cnrnii a-

liiid |iarvuluni orUini est de mediu f>orum^ e(

Irla de cornibus primis t‘viils<i sunl a facie eiiis;

cl ecce oculi quasi ociili liominis eraul in cor-

na islo , et OS loqiiens ingcniia.

0. Aspìcicbani doncc Ibmni positi sunl» et

anliqiiiis dierum sedit: veslimcntiiin eius can-

didum quasi nix , cl capilli capilis eius quasi

tana munda: Ihroiiiis eius flaiiiniae ignis: ro-

lae eius ignis accensus.

10. * Fluvius igneus » rapidiisque egredioba-

lur a facic eius : niillia millium mini5tral)aiit

ei » et dccies millies ccntcna miilia assìstebant

ri: iudicium sedit, et libri aperti sunl.
• Jpoc. 5. II.

11. Aspiciebam propler vocem serinoiium

grandiiim
.
quos cornu illud loqucbalur; etri-

di quoniam inlerfecta essel bestia , et perìissel

corpus eius , et tradituin essel ad coinbureii-

duni igni :

H. Aliaruiii quoque besliarum ablata cssct

poteslas , et tempora vilac consliluta cssciil cis

usquo ad tempus et tempiis.

chiama Itrrìbile, prodigiom, straordinnriamrHlf /ortt;
<• il regno signilkato per 4*Ksa

, di cui si dice . eh' ei sarà
ii maggiore di lutti i regni, e ingoierà tallo quanta In

terra, e la calpeslerà, e la tlnlolerà , tutti questi carat-

teri quanto sono a<lnlti a dipingerr I* impero Romano,
allrrttanto ni.-il si convengono a' regni di Seleun» nella

Siria, e di Tulomcu nell' Esilio, e de' lor micccmotì ; e
fa maraviglia il considerare come uomini di motta dot-

trina
, e deir antica storia peritissimi abhian potuto con-

tro le chi.ire , ed espresse parole del Profeta
,
contro tutta

la Iradlrlone degli antichi maestri , contro la fede della

stona, Mistlliiire al Romano impero 1 regni de' Lagidi
,
e

de' SWeucirli . 1 qviall regni II , die ebbero di mira-
bile, si fu ii continuo ostinalo linpcgiKi di rntisiimarsi, e
divorarsi l'un l’altro. Il Pndela non espresse di quale
specie fosse questa tiestia , ne qual fosse li mio nome,
perche ti (Sostano di Roma fu nuovo, e vari<i, e quasi

uo composto di monarchia, arisUicraria . e democraicia,

ed eiibe per capi prima i re , indi i consoli
,
poscia i de-

cemviri
, indi nuovamente 1 consoli , e i Uiltalori , e linai-

mente gli Imperadurl ; « non un solo Impero , ma tulli

gl'imperi, e i regni della terra abbraccio Roma, onde
(u detta da a. Cipriano wm mondo in compendut

,

Ep. 4b.

Del rimanente siccome una stessa cosa è signilicata nella

visione delle quattro l>estie, e nel sogno, o visione della

celebre statua composta di dilTereiiti metalli
,

cosi è da
vedersi quello, che abbiam detto nella spotiiiune del

capo. il.

f aivu dieci corna .... un allro /Ureolo corno tpun-
tu te. (Queste dieci corna sono dieci re come si dice t>er«.

34., e li piccolo corno
,

il quale io appresso diventa piu

potente di tutti 1 precedenti, egli è parimente un allro

re. Tanto i dieci re, come aiictic I’ undeciino horgeraiiuo

a regnare nel mondo occupalo già ilalla quarta bestia.

Ma in qual tempo dobbiam Doi credere, che avrsMTu a

Venir (mira questi dieci re, e 1' undt^owi re? Ciò non è
detto espressamente da Daniele, ma conslderaudo aUeii-

lamente quello, che qui si dice dal nostro Profeta iiitonio

al ngno del ligliuolo dell’ uomo, eers. g. 14.. e iiiptrno al

regno de' santi, vera. ii. i7., noi verremo a comprendere
per qual motivo lutti gli icritton Ewlegiattici (come iK»to

cati)tstava co’ piedi: ma elta era distintif

e

alle aUre bestie , che io aveva vedale prima
di questa i e uvea dieci corna.

8 . Io considerava le corna
,

quand’ ecco

che un altro piccolo corno spuntò in mezzo
a queste, e tre dette prime, corna te furono
sveite alt' apparire di questo : ed ecco che in

questo corno erano occhi quasi ne.chi di uomo,
e una bocca , che sftacciava cose grandi.

9. Io mi stava osservando fino a tonto che

furono alzati de‘ troni

,

e
/'

de' giorni

si assise: te sue vM/mic»^r candide come ne-

ve , e I capetti delta sua lesta come lana la-

vata. Il trono di lui fiamme infocate: le ruote

del Irono erano vivo fuoco.

10. Bapido fiume di fuoco usciva dalla sua
faccia: i suoi ministri erano migliaia di mi-
gliaia, e i suoi asslslenli dieci mila volte

cento mila. S' assise il giudizio, ei libri fu-

rono aperti.

11. Io stava osservando a motivo del ru-

more di quelle grandi cose, che. quel corno

spacciava: ma ridi, che 91/ex/a bestia era

stata uccisa, ed era prrilo H corpo di tei,

ed era slato gettato ad ardere net fuoco:

12. Come anche alt’ altre bestie era stato

tolto il potere , e fissato lo spazio della ior

vita per un tempo ed un tempo.

san (lirulamo ) insegnarono, che questi rv> dovranno es-

sere alla fine del mondo, e dipoi si leverà su I' undecimo
re , il qu.ile vineerà tre di que' regi ,

uccisi I quali anche
gli altri piegheranno il collo P. queslo re ,

secondo gli

stessi scrittori , egli è I' Anticristo, il quale da piccoli

principi! crescerà in {sterminata pouanza . gli occhi del

quale »o»io occhi di uomo, ma ta borra spaccia rose gran-

di, perchè l’Anticristo (dice s. Gregorio) sarà non un
diavolo, ma un uomo, ma colle sue parole a' ina/;cra

uìpra lutto quello, che diecai Dit>, osi adora, come In-

segna l’Apostolo, t. Thessal. 11. 4.

0. Furono alzati de' troni, r Vnntiro ite' giorni si as-

sise: er. Il trono dì Din significa la maestà etem.i . I' as-

Miluin dominio
,

la putesla di giudicare , e la immutabi-

lità dello stesMt Dio: V antiro rie' giorni, egli è qui Dio

Padre Creatore di tutte le rose, il quale fu avanti a tulle

le cose, e prima di tutti I tempi. Egli siede sul suo tro-

no per giudicare la causa dì Cristo contro il nimico di

lui, e della sua Chiesa, contro il persecutore dei santi.

La pillufa SI del trono, come dHI' altissimo personaggio,

cui serve di resklenca, e di tribunale
, è degna della

maestà delle Scritture , e di qui venne , che la Chiesa

non istimò, che fosse Impnvprin II dipìngere co' colori

colui , che ai era dipinto egli stesso in tal guisa colle pa-

role
.
I)enrhè ella con tutti i suol figli sappia tienissimo,

cum' egli nè co' colori . né colle parole può rappresentarsi

qual è, né da umana Intclligemui comprendersi.

II. 11. lo stava osservando a moUvo del rumore di

quelle grondi cast, che quel conio spamavH: ec. Il

Profeta , che avea già veduta cogli occhi della sua mente
la guerra fatta da quel corno , cioè dall' Anticristo al Fi-

gliuolo deir uomo, e alla sui chiesa ; il Profeta, che avea

udito eziandio le empietà, rie bestemmie vomitale da
questo (erribll persecutore de' santi ,

vede adesso come
questa liestia , e qui*sto nemico rappresentalo da qiiej

corno era ikcIso, e gettalo ad artiere nel fuoco eterno,

essendo stata distrutta , e annichilata la possaiua di lei

come era stala annichilata la pou.Mrza delle altre quat-

tro bestie, ognuna delle quali avea avuto regno, e vita

solamente per un tempo, ed sn /cmpr>, valt* a dire per

quel periodo di tempo, che le era stato (issalo da Dio.
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AspicielMin er^^o in visione iiorlis, et ec-

co «'lini cneli «juasi Filiiis lioniinis ve-

, et usf|iie ail .inliipimn dicriifn |ierve-

nit : ii in coits|>erlii cius obltilenint eum.

1^. Et (leJit ci potesLilem, et honorem, et

rcgniim: cl omni'& populi, tribus, et linguac

ipsi SiTvient : * |M»lesla.^ eius
,

polcsUs aelcr-

na
,
«|uac non auferetur: et rt'gnuiii eius, quoti

non rorrmn|ie(nr.
• Supr. 3. IOO.,eI4.31. JUich.tt. 7. Lue. I. 32.

13. llorruit spiriliis incus, ego Daniel lerri-

tiis SUOI in bis , et visiones capilis mei con-

liirbavcriinl me.

1G. Accedi ad unum deassistcntibus, et rcri-

latem quacreham ah eo de omnibus bis. Qui

dixit niibi interprelationein scrmonum
,

cl do-

eiiit me:

17. Mae qiiatiior besliac magnac, qualnor

siinl n'gna, qiiae consiirgent de terra.

IK. hu.scipient aiilcm regnimi sancii Dei al-

tissimi
,

et ohlinchnnl n'gnum UMpie in secii-

him, et stviiliim semlorum.

tO. iNisl bue volili diligenlcr discerc de lie-

stia qnarla
,
qnuc crai dkviiinilis ralde ah «mini-

hiis, et terrihilis niniìs.: denlrs, et iingnes

eins ferrei; comedehat
, cl comniiniiehat

, et

reiiqua jiedihus siiis cunculcalial

:

20. Et de cornibus deccm
,
quae bahehat in

capile: et de alio, quod ortum fucral, ante

quml ceciileranl tria cornua: et de cornu ilio

quoti lialiebal oculos, et os loquens grandia,

et niaiiis crai celeris.

21. A.spicieham
, et ecce cornu iliud facie-

liat belliim advenìns saiictos
, et praevalcbal

eis,

22. Donec venit aniiquus diernm, et iudi-

rinm dedit sanelis Kxcelsi, et Icinpus advenil,

et regntim uhtinuerunl spineti.

la, U. F.d fece colh nubi del cielo venire come il Fi-

gltudo deir uomo , ec. Vale a dire un perMMUiRKlo «Imlle

a) Fialiuolo dell' uomo, cioè a Cristo, fM*r»on.i&in non
lunoto ni Profeta, conte (|uello, che euli avea vi-duto

mpprrw-ntalo per la niKlica pkelra. di cui park't nel ca-

po M Kgli vede qumto FkIìuoIo del Padre dlveniiln nella

uta iiicnrnaxione Fiitllietlo dell' uomo, cioè ^ ero utMito . k)

vefle sulle iiulii del cielo preMoitarsi corleeslato daali An-
geli dinanzi al Padre, il quale dà a lui polesU, onore, «
regmi, eterna, regiM), e (tnort* immoHair, regno,

che da lui iton passera ad un altro, nè mai sarà a lui

tolto. LrUlo e per propria natura come Dio, e per con-
resskinr del Padre come uonto eblM- liu dalia sua Incar-

iiarione awduti pott-sti sc>prn tutte le cose, come si leg-

ge, Awr. X. 23. : tutte le cute a me sono ilnir date dnl
Padre mio: quieta potestà fu nuovamente confermata a
lui dopo la risiiirezione

,
allorcliè egli disse : è $lata da-

ta a me tutta poletté nel cielo, e nella terra, Maltb.
sxviii. 18 , e come dice r Apostolo : è necettorin, rkeegli

regni Jlnoa tanto che (Dia) gii abbia patti $ottà de' pie-

di lutti i aemici. Fjl ora è ronfermal.i a lui dal Padre
la stessa pulntl.'), si perché egli dee far giudizio di liiUl

I vl\i e i morii, si |>errhe egli soggeltati . e posli già

sotto i piedi di lui i iiemirl
,
e ì riUdli

, che noi tollero

13. Io tiiava adunque oMenando nella p/-

eione Hotturnn, ed ecco colle nubi del cielo

venire come il Fiyliuolo dell’ uomo , ed et si

avanzò fino alt’ antico de’ giorni: e lo pre-

seniorono al cospetto di lui.

Ed ei gli diede potestà, onore j e rc-

gnoj e lutti I popoli,» Iribù, e lingue a lui

serviranno: la fmdestà di lui è podestà r/er-

na
, che non gli sarà tolta , e H regno di lui

è incorruttibile.

13. L'orrore mi prese: lo Daniele rimasi
atterrito per tali cose, e te mie visioni mi
conturbarono.

16. Ali appressai ad uno degli assistenti,

e a lui domandava la uerifà di tutte queste

cose: e questi mi diede la spiegazione delle

cose , € m' isfrui:

17. Queste quattro bestie grandi son quat-

tro reami , che si ol;ern/i/jo dailn terra.

18. Poi riceveranno il regno i santi di Din

altissimo, e regneranno sino ot fine del se-

colo, e pc' Afcof# de' secoli.

19. lo bramai dipoi di essere in^onnolo

minutamente delta quarta bestia, che era

molto dissimile da tutte te altre, e fuor di

modo terribile: i denti swn , e le unghie di

ferro: manyiota, e sbranava, e quel r/te

restava, lo calpestava coi piedi suoi:

20. E (di esser informato) inforno alle dieci

corna, che ella acea sulla testa , e all’ altro

che era spuntato
,
all’ apparir del quale erano

cadute. Ire erma
,

e. come ^uef corno avesse

occhi
,

e bocca spaccioate cose grandi, e fosse

maggiore di tolti gli altri.

21. lo stava osservando, ed era* chf quel

corno faceva guerra contro de' sunti
, e li su--

pernva j

22. Finn a tanfo che venne /' anfico dei

giorni» e sentenziò in favore de’ santi del-

r .lltissimo, e venne il ft'/«/K>, in cui i santi

ottennero il regno.

per loro re . avrà adesso pacilico possesso di quel regno

,

nel quale non sarà piu avversarlo, che a lui si opponga.

là. L' orrore mi pretti er. Questa prodigiosa visione ca-

gionò lo me orrore e lerror grande.

18. Domandava fa rrrità di tvtte gutste tote. Pregai

uno degli Angeli . che stavano attorno al tnmn, che mi
svelasse il vero signillrato di tutte queste ligure.

17. Quattro reami , eKr ui alzeranno dalia terra.

De’ quattro uno era gin princlfriato, quello cioè de' Caldei:

ma il Profeta parla in futuro relativameDle a’ tre, che do-

vean sorgere dopo di quello, e l’un dopo I' altro.

18. Poi ricevrraiinu il regno i tanti ee. I santi
,
che

verranno con Cristo al giudizio, e giudiiheranno enn lui

le nazioni, prenderanno ItisiemL' mo lui 11 possesso pie-

no e perfetto del suo regno
,

.allorché k» stesso Cristo

dira ad essi: entrate in possesso del recito preparato «
voi datili Jimdazione del mondo.

i9—tì. Io brittnai dipoi dì estere informalo minutamen-
te delta quarta fresila , ee. Il Profeta brama di sapere e
quello che sia la quarta terriMlissima liestia, e quello
che sirno le dieci coma , e II pimdo corno; ed è a lui

fatto veilcn* «•onie II pircido corno, ckié I' Anticristo do-

po aver vinti Ire de' dieci re. e soggijvgall gli altri sel-

le facea guerra a' Sani! , e all.i Chiesa ili Cristo; e lì att-
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^5. Et sic iiit : Bestia quarta , regutitn quar-

turii crii in terra
,

quoti maiu.s crit omnitnis

regiiis, et (levoral)il iiniversam terram, cl con*

culcaliit , et comminuet cani.

Porro cornua «Jecem ipsius regni , de*

ceni rc{*cs eruiit : et alius consurget post eos,

et ipse poteiilior erit prinribus, et ti-es rt'geg

liuoiiliabil.

^5. Et seriiioiies contea Etcelsum loquetur,

et .^anctos AUissiini conleret: et piilabit quoti

possit miliare lenipora
,
et leges, et Irailenliir

in marni ciiis usque ad tempus, et tempora,

et diaiidium temporis.

96. Et iiidiciimi sedebit , ut auferatur po*

tentia
, et conteratur, et dispereat usqiie in fi*

nem.

97. Regnum aiitcm, et poteslas, et* magni-

tudo regni, quae est siibter omne coelum, d«>

tur populo sanctoruni Altissimi: cuius regnum,
regniun senipilernuni est, et omnes reges ser*

vieni ei , et obedient.

98. Iiticu.sqtie finis verbi. Ego Daniel mul*

tuin cogìtalionibii» nieis conturbabar: et facies

mea mutala est in me: verbum autem in cor-

de ineo conservavi.

perava, perché e co'U’m*rl, e colle luMnshe, e co’ fal-

si prodigi I* Aulicriftto viiK«*rà moltlMimi di-' fedeli , e gli

alieneri'i da Cristo
;
ed egli continuerà la trrrlhil guerra

sino a tanto , clic 1' antico d«’ giorni Keiitcnziando in fa-

vore de’ santi non solo ii tragga salvi dalla persecuzione,

ma dia ad essi d regno pnunesso.

Ed et parlrrà mule ct>w/ro <* yéUiasimo

,

re. Questo
lìgliiiolo di |)erdizione Iresleimnlera il Signore , farà guer-

r.i atruciMimu a* santi, cioè al popol fedele, e inulti ne
vincerà , e li calpi'sterà . e si erederà di potere alterare

le cosluDiaiire sacre riguardatili I tempi, e i giorni desti-

nali piu specialmente al culto divino
, si cretlera di poter

rontare tutte le leggi, eil egli avra gran possanza, possanza

(juasi assoluta , ma ristretta dentro il periodo di tre anni

e mezjto, dopo de' quali il regivo dell’ empietà avrà Qne.

La voce tempo è qui posta in vece di anno, onde un
tempo, due tempi e la metà di un tempo, vuol dire un

93. £ quegli cosi mi disse: La quarta be-

stia vara il quarto regno sopra la terra, il

quale sarà maggiore di tulli i regni» e in-

goierà tufta In terra, e la calpesterà
,

e fa

stritolerà.

£ i dieci corni dello stesso regno, sa-

ran dieci rei e u/i altro si alzerà dopo di

essi, che sarà più possente de* primi , e «mf-

lierà tre regi.

98. £d ei parlerà mote contro V Massi-
mo, e calpesterà i santi dell* altissimo, e si

crederà di poter cangiare i tempi , e te leggi,

e saranno poste in mano a lui tutte le cose

per un tempo, due tempi, e per In metà
d' uii tempo.

96. £ il giudizio sarà assiso, affinchè si

tolga a lui la potenza, ed ei sia distratto, e

per sempre perisca.

97. £ il regno, e la potestà, e la magni-

ficenza del regno, quanta è sotto tutto il

cielo , sia data al jwpoh de* santi dell* Al-

tissimo, il regno di cui è regno sempiterno,

e i regi tutti a lui serviranno , e l’ obbedi-

ranno.

98. Qui egli fini di parlare. Io Daniele era

conturltato forte «c'wiiW pensieri, e il mio volto

si cangiò t e nel cuor min feci conserva di

queste parale.

anno , due anni , e un tnezz' anno. I.a stessa duraziooa

è assegnata alla persecuzione dell’ Anticristo da s. Giovan-

ni Jpocal. XVill. 4. 0. \|ll. 6.

20, 27. E il !jìt$>lizin tarò aaaito

,

et. Indi si terrà giudizio

da Dio, nel qual giudizio sarà determinato di togliere a quel-

r empio ogni potere , e di condannarlo a perire in eterno; e

allora al popolo de’ santi, cioè alla chiesa di Cristo sarà da-

to il regno di tutta quanta la terra, perché tutta la terra,

che è sotto del cielo , con tulli i regi si riunirà nella fe-

de, e nell’ amore di Cristo , onde e dei Giudei convertili

,

e delle genti tutte si farà un solo ovile sotto un solo pa-

store , e questo regno cominciato sopra la terra durerà

eternamente ne’ cieli.

28. Qui egli Jlni di parlare. S' InteiuSe l’Angelo che
m’ isirutva. Si potrehl>e ancora tradurre ; e qui ebbe fine

la rosa; cioè la Visione, e la spiegazione, che mi diede

l’Angelo delle eose vedute da me.

CAPO OTTAVO

.Iriete con due cttraa: lapnt, che ha un atAo corno, e dipoi ne ha quattro, « vince Varieté; H pei-

mo dinota il re de' .Uedt , e de' Pertiani ; il secondo il re de' Greci. Pro/esia di un re impuden-

te, e delle tirannie di lui, e delle $ue /rodi, e della tua superbia.

I. Anno tortlo reciti Dallnss«*ir regis
,

visto

apparoil milii. Ego Daniel
,
post iti qtiml vide-

rain in principio.

9. Vidi in visione mea cnm csscm in .Stisis

castro, quod est in /Elam regione: vidi aiitem

ili visione esse me sn{)er porlani l lai.

2. .YW eaetello di Suso , che è nel paete di Elam. Susa

era nella provincia detta F.1am . ovvero Kllmaide. Ivi I

re Caldei aveano un famoso palazzo.

i. L' anno lerz't del regno di Baltaxsar re

apparve a me Daniele una risiane dopo quel

che area veduto al principio.

9. f'‘idl la mia visione trovandomi nel ca-

strilo di Susn, che è net paese di FAom: e

nella visione pnrvemi di essere sopra la porla

di f^lni.

Sopra la porta rf* (Jlai. È cnnnsciuto da' geografi il liuroe

Ruleo, che «correva nell' FJimaide, onde si può credere,

che una porta di Susa portasse il nome di dai, perchè
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5. Et levavi <mu1os iiieos , et vidi : et cm*
nri(S iitiiiA stallai ante ]ialu(Jein . habens cor-

nua excelsa, et umim exeelsiiis altero, alque

succrcsceiis. l»ostea

li. Vidi ui-ieteni cornibus ventilanlem contra

occidenteiri et cernirà aquiloncm, et conira me-
ridicm, et ninne!) bestiae non poterant resiste*

re ei ,
iieqiie liberari de iiianii eius : fecilqiie

si^ciindiim volunlalem siiain , et magnifìcatus

est.

5. Et ego iriteliigebarn : ecce aulem liimis

eapraruni vciiiebat ali occidente super faciem

totius terrae, et non tangeliut lerram: porro

liircus habebat cornu insigne intcr octilossuos.

fi. Et venil iisquc ad arietem illuni cormi*

tum, quem videram stantero ante porlani , et

cuciirrit ad eiim in iinpetu fortitiidinis siiac.

7. Cumqiie appropinquasse! prope arietem.

elTeratus est in eum
, et pcrcussit arietem : et

eummiriuil duo cornila eius, et non |>oterat a*

ries resistere ei : ciiinque cum misisset in ter*

rain, coiiciileavil, et nemo quibat liberare a*

rieleiii de inanii eius.

H. liircus autem capranim magnus faclus i!St

nimis: ciinique crevisset. fracUim est cornu ma*
gnum

,
et orla sunl qualuor cornua siibter il*

lud per qualuor ventos coeli.

0. De uno aulem ex cis egrcssum est cornu

uuaniatn )pr!ui I' Kuleo. Sopra quella porla fu lraK|xtrtato

in ispirilo il Profeta
,
qiMmlo rblM> la visione, che e^ll

ade»M> descrive.
.*1 . Dinanzi (lUa Qualche marauo, che era

presso a quel fiume.

Vh ariete .... ed area alliisime corna. Questo aride

egli è il re (lei Permiani, e de' Medi, cioè f'iru, fondatore

dell' imiiert) riunito de’ Medi
, e de’ Persiani. I.e due cor-

na possono sfsnilìcare o i due regni . de* quali il Persiano

era il piu grande, osterò l(* due famiglie, che possedei*

lero (jueli’ impero ; perocché dnpo la morte di (lamhise

figliuolo di Ciro, n>g(iò Dario figliuolo di Hisfaspe, che
era di un' aUra f.'imigli.i, ed egli , e i suol succe&sori creli-

Iter mollo In possanza, e tra questi fu potentissimo quel

Dario di'lto r«domano, a cui fece guerra .Messaiidrn.

4. fidi /’ onWe dare de' colpi .... rrmfro l'occidente, e

contro il tettenlrione, ec. 1 sueces.sori di Ciro fecer guer-

ra dalle parti d' occidente contro i Greci , da setlenlrio*

ne contro gli Sciti , da mezzogiorno contro l’Egitto, e

1' Etiopia.

5. f.''n capro dall’ occidente seorrefa re. Da un paese

occidentale, rispetto alla Persia . e nll’Asi.'i, veniva que-

sto capro, la cui celeritA é mirabilmente dipinta dal Pro-

feta hjI dire , eh' el «o» toccava terra. Quest’ é Alessan-

dro il grande, f^li in età di tenti anni eletto capo de’ Gre-

ci per far guerra a' re di Persia
, In meno di quattro an-

ni sronu*
, e conquistò lutto quel vastissimo impero, e

dopo la morte di Dario porlt'i la guerra sino all’ Indo.

nolo, che questo prìnripe volle farsi credere lìgUimlo di

Giove Ammune , il quale dio em figurato in un caprt>,

onde egli pur si fareva dipingiTe colle corna di capro.

Cosi se Daniele fosse vissuto a' tempi stessi di Alessandro,

e lo avessi* rnnosciuto personalmente, non atrcbltr potu-

to dipingerlo piu al naturale di quello, che ha fatto tan-

to leiiifMi prima, come si vede in tutto ipiesto capitolo.

Or il capro avea un insigne corno tra' due occhi. Que-
sto corno unir» |hio indicare, che Alessandro non ebl>e

siiccevsore di sua f.imiglia, e di quelli, die si divisero

il hWi impero, nissuno lo aggu.vglio in feheiLv, e in pos-

sanza- Ovvero questo corno posto tra’ due orchi può &1-

.l. E alzai gli occhi miei, e oghcrpni : ed
ceco un ariete htava difianzi alia palude, ed
avea altihgime corna , e uno più alto dell’ a/*

tro, e che andava crescendo. Indi

h. ridi l'ariete dare dei colpi colle site cor*

«a coMfro rocc»Vfe«/«, e contro il setlenirione,

e contro il mezzodì, e tutte te bestie non po-

teoan resistergli, nè liberarsi dalla sua poa.

soma, e fece quello che volle, e si fece grande.

5. Ed io slava in aUenziotte , ed eccoti un
capro dall' occidente scorreva tutta ta super-

fide delta terra, e mn toccava ta terra. Or
il capro avea un insigne corno tra' due occhi.

0. E si mosse contro quell' ariete ben ar-

malo di corna, cui io avea veduto stare vi-

cino atta porta, e corse sopra di lui con tutto

l'impeto delta sua forza:

7. E 'avvicinatosi aWariete, lo attaccò fu-
riosamente

, e lo percosse
, e gli ruppe due

coma, e l'ariete non polca resistergli, ed egli

opfiirio^o gettato per terra , lo calpestò, e nis-

suno polca liberare l'ariete dal suo potere.

8. E il capro divenne grande formisura

,

ej cresciuto ch'ei fa, il suo gran corno si

ruppe
, e nacquero quattro corna in luogo di

esso volte ai quattro venti del cielo.

0. E da uno di questi scappò fuori un pie-

gnlticare I.i vigilanz.v, e la sagacità di questo cotm}uÌsU-

lore.

«, 7. E ii motte etmiro quell’ oriele .... e eorte ec. Si

mrKSP, anzi and«) correndo in etrea di Dario; lo vinse a
lss(», indi a Gaugamela , dove furon rotte da lui le due
conia dell’ ariete, cioè fu vinto, « superalo l’ impero riu-

nito de’ Persiani , e de* Medi.
fi. Dh^ntte grande /Hormitura. E col nomo di grande é

coooscluto nella storia, tl tuo qran rorno si ru/t;je. Mori
Aless.andro dopo soli dcxlicl anni di regno nel fior drl-

l'età. Ecco un bnrvissimo compendio delle azioni di que-
sto principe. -Il primo anno del suo regno egli donWi l' Il-

lirico, la Tracia e la Grecia. Il secondo anno vinse pres-

so il Granirò I capitani di Dario. Il terzo anno messe In

mila lo stesso Dario a Isso. Il quarto anno soggetti) la

Fenicia, esptignò Tiro, e scorse I* Egitto, dove fondò A-
lessandria

,
ed entrò nella Giudea , e giunto a Gertisalem-

inc trattò con somma umanità e rispetto il Pontedeo
J.iddo, fece offerir sacrifizio nel tempio, e furono a lui

mostrate queste profezie di Daniele
,
nelle quali egli lesse

1 d(*creti (Iella provldenza divina, riguardo a lui e alle

Kue conquiste , rivelati al Profeta piu di due secoli Innan-

zi. Vedi Giuseppe A. \I 1 . 8.

L’ anno sesto vinse per la seconda volta Dario, e que-

sto re es.M*ndo stalo iktìso da' suoi , AI(*ssaudro divento

r unico sovrano della Persia e dell’ Asia. Negli altri set

anni di sua vita soggiogò umile nazioni
,
penetrando lino

al Gange, c Uno al mare Indo. Vedi Giuslino, Curzio,

Diodoru ec.

.\aequer» quattro corna in luo<p> di etto. Quattro dei

suoi c.vpitanl si divisero l' impero, e Tolomeo ebl>e I* Egit-

to, Antigono l’Asia, Seb*uco la Babilonia, epoi la Siria,

Antipalro la Grecia. Vedi rap. vii. 6.

ti. E da uno di questi trapf/ó /mirri un piccai corno, ec.

Questo piccol corno è U;:iira di AiUiooo Epifane (igiiuolo

di Antioco dtftl» il Grande, e uno de’ successori diSeleu-
ou re della Siria . come si è detto. Fotm* è detU) piccol

tvrnn, perché era M-coiuiogenitu del grande Antioco. Egli

fu famoso pelle guerre, che eblic contro Tobtmeo Filoine-

tore re d ' éózitio
,
che e v(*rso il mezzodì riguardo a Susa,
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unum moiiicum : et facliim grande ronlra

uieridiem, et cantra urietileni
,

et conira farli-

tudineoi.

40. Et magnificalum est usque ad forlitudi-

nem codi : et deiccit de fortitudine
,

et de

stdlis, et cunculcavit eas.

fi. F.t usqiic ad principcni fortitudinis ma-
gnilìcatum est : et ab eo tiilil inge sacriOciiim,

cl deiecil locum sanclifìcatìonis eius.

<2. Ilobur auteni datnm est ci conira iiigc

sacriricium proplcr peccala: el prosternelnr ve-

rilas in terra» et faciel, et pros|>erabitur.

43.

Et audivi unum de sanctis loqiicnlem :

el dixit unus sanctus atteri nescio cui loquen*

ti: L'squcquo visio» cl iiigc sacrificium» et

{leccatiirn desolationis
,
qiiae facta est : et san-

ctiiarium, el furtiludo conciilcabitiir ?

44.

Et dixit ei: iisque ad vopcram » et ma-

ne » dies duo miliìa trecenti : et mundabitiir

sancliiarium.

4tt. Factum est autem cum vidcrcin ego Da-

niel vUioiiem » el quaererem intelligentiam :

ecce stclil in conspectu meo quasi species viri.

16. Et audivi vocein viri inler Hai: et c)a-

mavil» et ait : Gabriel fjc intclligere islam vi-

sionciii.

17. El venil »
et stelit iuxla ubi ego sta-

bam : cumque venisscl
.
pavens corrui in fa-

l'icin mcam,etail ad me: Intellige fili lioiiii-

nis
»
qiioniam in tempore finis compicbitur vi-

sio.

18. Cumque Inqueretur ad me, collapsus sum
pronus in lerram: et letigìl me, el slaluit me
in gradii meo;

19. Dixitquc mibi: Ego ostendam libi» quac

futura sunt in novissimo inalediclionis: qiio-

niam liabet tempus finerii suum.

colo corno
j e itKjrandi verso il mezzo yior-

iiOj e verso l'oriente^ e verso lu terra forte;

10. E s’ innalzò anche contro l^t milizia del

cielo: e gettò a terra de' forti y e delle stelle,

e le conculcò.

H. E s'innalzò fin contro il prlncifìe de'for-

ti, e tolse a lui il sacrifizio perenne, e ni’-

vili il suo luogo santo.

12. E fu ri lui data possanza contro il sn-

crifizio perenne a motivo de’ peccati: e lave-

rilà sarà uf)battuta sopra la terra: ed egli

intraprenderà, e sarà pros;)erato.

13. E udii uno dr'sanli, che jHìrtnvo: e wi
santo disse all' altro non conosciuto da me,
che parlava: Quanlo tempo arerà luogo la

visione intorno al sacrifizio perenne , e in-

torno al peccato, causa delta desolazione
, e

alla conculcazione del santuario, e. della ter-

ra forte?

14. E quei gli rispose: Pi'r due mila tre-

cento g»or«i da sera a mattina : e poi .sarà

mondalo il santuario.

45. E mentre io Daniele uvea questa visio-

ne, e cercava d'intendcrta , ecco che mi fa
davanti come una figura di uomo.

46. Elida la voce di un uomo dentro l' [/Ini,

il quale sciamò, e disse: Spiegagli, o Ha-
hriel, la visione.

47. E questi venne, e si stelle dove io mi
stava: e arrivato ch’ei fu, io caddi boccone

per lo timore , ed ei mi disse: Comprendi, o

figliuolo delVuonio, come nel tempo definito

la visione sarà adempiuta.

18. E mentre ei mi parlava, io caddi boc-

cone per terra: ed ei torcommi, e fe' rizzar-

mi su' miei piedi;

19. E mi disse: Io U dimostrerò le cose,

che avverranno nell’ uUimo della tualedr:io/iej>'

perocché questo tenifìo ha il suo fine.

dove nerivea Daniele, e contro ArUtia re dell’ Armenia,

che può dirsi orientate rieuardo a Susa.

E verta la terra furie. Ovvero nmlm la fortezza. f.a

(iìudea difesa dalla proiezione di Dio, c de' suol Aneeli,

* qui indicata con questo r»ome di/or/ezza
,
cioè di terra

forte, contro la quale Diswno potea prevalere, quando
era feilele al suo Dio.

10. E t'innalzò anche contro la milizia del eielo: ee.

Contro Dio» contro il poprd di Dio, contro I Giudei» che
aveano p<-r re . e condoUiere il Dio del eielo. prese la

Buetra Antioco Kpifine, c bH Musei di abbattere colla

violenza molli de’ forti di quel popolo, anzi di arrivar

lino a conculcare delie stelle del cielo. In tal buìm accen-
na il Profeta que' Giudei illustri per notdita

,
per riputa-

zione di pietà
.
per la distinzione del crndn sacerdotale ,

I qii.vii per non soffrire I lormiitU
,

violarono la leBRe,

e obbedirono agli empi romandi dei tiranno. Vedi I. Ma-
rkab. I. la. 55. te.. II. Machab. IV. I«. ec.

11. Contro it principe de' farti. Pugnò addirittura con-
tro Dio» da cui viene ogni fortezza, e ogni potenza; pu-

gno contro di lui
,
pruf.mnndo il suo tempio, e P altare ,

interrompendo i sacriHzi. introducendo l' idolatria
,
ec.

IX. E la l'erità tarò abbattuta lopra la terra. la vera

religione sarà oppressa dall’èmpio. Convien leggere i due
libri de’ Maccal^i ,

particolarmente ne’ luoghi Indicati

,

per vedere il pieno, e puntu,nle avveramento della profe-

zia. Noterò solamrnle come per quella parola irrzfà si

può intendere la giustizia , come l’ inlesem i I.XX; e te-

ranvente <lalla Storia apparisce, come qtieilo fu tm tem-

po. in cui parve, che sparisse dal mondo la sincerila»

la fedeltà nelle promesse , « ogni giustizia.

U. Per due mito trecento gfrrmi da arra a miUItna.

Ovvero : Fino alla tera , e al maltino ; vale a dire tino a

quel giorno (che vien formato dilla sera, e dal maltiiK»),

in cui lioira in desolazione di Antioco. Io fiero preferisa»

la prima versione piu semplice, parendomi, ehe voglia

il Profeta indicare , rii' et parìa di siornl miniini rmiipo-

sti delle due loro parli , la noUe e il giomo. I due mila
Ircveiitn giorni fanno sei anni , e mezzo lunari , e si czhi-

tino da vari Interpreti dall' anno u:i de’<;reci, quando
Antioco Invase t^enuali'mme litvo atl’ anno 14», in cui

egli si mori. Vedi I. Machab. I. 21. vi. IK. Ho detto oa-

«« lunari, brucile non sia certo, die (ali foswro gli an-

ni de’ Caldei, secondo I quali è proitniiile . che calcoli

il nostro Profeta i suoi anni: illrimenti i 2nui giorni fa-

relibero sei anni solari , Ire mesi . e diriollo giorni.

16. Dentro V Vtai. Dentro la porta detta t'iai. Qtiegii,

rhc ordina all' Angelo Gaiiriele di spiegare la visione al

Profeta , «pfcondo Teodoreto ed altri
,

egli è II Figliuolo

di Dio. S. Girolamo però , e gii F.hrei credon , che ei fos-

se s. Michele Arcangelo, speclalissinni protetbire della

Sinagoga, e di poi della Chiesa rii Crislfi.

I». .\eir ultimo della maledizione. Ovvero, come ha

r Ebreo : nell’ etirrmn dell' ira , cioè quantio i' ira di Dio
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50. Arjps, quem vidisli liaberc cornua, rcx

Medoruiii alquc l'orsariiiii.

51. Porrà liircus r.ipr.irum« m <ìrnm)runi

f i>( conili grande , <juod crai inlor oculos

pius t
ipsi* cs( rex |iriiiiii$.

SS. (^iiod autein Tracio ilio surrexcninl qua-

tuor prò co: quatiior rc^cH de izcnle ciiis con-

!>iirgciil, »cd non in fortitudine oiu$.

S5. Kt post rcgniim coriiin, cimi crcverint

iniquilaU'si
,

coiisiirgct rex iiiipudens facie, et

intcliigens proiKisilioncs :

54. Kt ruborabiliir forlitiido eius, scd non

in viribiis suin: c( .sopra qiiain cr^i polest

,

universa vaslabil
,
et prosperahitur

, et facict.

Et inlerficiot robustos,* et popiiluni sanctorum
" 1. Mac. I. 55. sfq.

55. * Sisrunduiii voliintatem siiani, et dirige-

tur dolus in nianii ciiis: et cor suoni magni-

ficabit , et in iHipia reriini omnium occidcl plu-

rimos: et eonlra priiicipcm princtpuin ennsur-

get, et sino maiiu conlerelur. * S. Jifnc. e. 6.

e( 7. et aU I. Mac. fl. 8. $eqj S. Mac. 9. 5. xeq.

56. Et visio vi*spore, et mane, qiiac dieta

est, vera est: tu ergo vìsionciu signa , quia

|Nxst mullos dii» crit.

57. Et ego Daniel languì et aegrotavi per

dic^: cumqiic siirrcxisscin , Taciebam operare-

gis, et sliipcbam ad visionem, et non erat qui

interpreti retiir.

ulTrM) scupplfrà la M^rra e atroce vendetta contro il »uo

portolo , r di poi contro i persecutori dello «tr«60 po-

pf)Ìo.

23. E dopo il regno dì gite»li, ee. Ognuno di queflU «ir-

ni iiHiica la »ucre»Hi(>ne di (|ui‘' re. Antioco Epufane fu V ot-

tavo re della Siria. Quanto ni titolo di impudenle, che
è dato a lui dal Profeta , noi s.'ippiaino daali Storici pro-

fani che veramente r^li lo merilo, « che di lui può illrKi,

chf.' non avea rì»pello a Dio . né asli uomini avendo

eitli avvilita in (ugni manl<*ra ]a funesta di re, di cui era

rivestito . benché indegnamente , e sappiamo ancora, clic

in vere «li A>/«ne , I suoi sudditi presero a chiamarlo

Epimanr
,
cioè pazzo furiivto.

E iiUelligevte di enimmi. Furbo e malizioso, e pieno

delle sottiidlezze, e vie' rftKgiri di una iodeuna politica.

Tale si dimostri e«li sempre con lutti, e In tutte le oc-

CAsioui dal principio tiri suo ret:no lino alla linr. Voti

Livio Itò. 44. 46. Questo è il secondo carallerr di questo

empio re.

34. E In po$$<ima di lui $i fortificherà , ma non pelle

$ue forze. ^ egli salirà «ut tremu. s# invaderà l’F.glttu ,

se si tara padrone di Gerusalruiine , tutto questo sarà

elTelto non del suo valore, né de’ suoi consisti , ma sola-

mente di una coinl>inazione di drcoslanze , le quali io

cooilurranno a divenir grande e potente, perclte di lui

Dio vuol servirsi a punire 1 peccali del popol suo.

50. 1/ ariete, che tu hai veduto, che area

le coiVfflj eyli è il re de’ Medi e dei Permiani.

41. il capro poi egli è il re de’ Greci, e H
corno grande, che eyli ha trai due occhi, tfue-

sii è il primo re.

44. Qite’ quattro corni , i quali, rollo quel-

lo, nono spuntali in sua vece, sono quattro

regi ,i quali M’innalzeranno dalla sua nazio-

ne j ma non avranno la fortezza di lui.

4.5. E dopo il regno di qneMti , quando sa-

rnn crcj»c/«fc te iniquità, xi leverà mu un re

impudente, e inlelttgenle di eiftmmf;

44. E tu poWfi/f:a di lui xi fortificherà

,

ma non pelle sue forze^ E oltre ogni creden-

za ,
devasterà tulle le cose, e otterrà il suo

intento, e sarà intraprendente: e ucciderà i

valorosi, e il popolo de’snnti

45. Conforme a lui pmcrrd ^ ed egli sarà
orditore d’inganni

,
e si gonfierà in cuor suo ,

e neU’alfòondanza di tutte le cose darà morte
a moltissimi , e .s’inalbererà contro il prin-

ci/zc de’ principi , e non per opera d'izomo sarà

annichilato.

49. E la visione della sera > e del mattino,

che. è stata esposta , è ì^rità. Tu adunque si-

gilla la visione.; perocché ella avrà luogo doffo

molti giorni.

47. Ed io Daniele mi nielli languente, e

ammalalo per de’ giorni. E risanalo trattava

gli affari del rej ed era stupefatto detta vi-

sione, e non era chi la interpretasse.

35. Contro il principe de' principi. Contro Dio, Re
de’ n**! , e Signore de' dominanti.

E NON per opera ti' «omo ntró aN«/eAt/afo. 1.A mano di

Dio sarà quelha , che lo percuoterà, come egli stesso ri-

conoscerà. Vedi 1. Mockab. TI. IO. II. 13.

26. £ la t'itione delta tern , e del malt/no .... è rrrijó.

La visione, che si adempirà traila sera e il mattino del

giorno ulliiiio de’ due mila trecento (come a (e è stalo

dimostrato ). questa visiooc è verissima, ed indubitata.

Vedi vers. 14.

Tv adunque $igiUn la visione; ee. Scrivi e sigilla que-
sta visione

, perocché ella non è da pubblicarsi adesso

,

come quelle, che riguanlano avvenimenti vicini; quovla
che é di cole assai rimote, nrm potrà essere intesa, pri-

ma che vcng.1 ad e/reltuarsi. Vedi a. Gindatoo.
37. E ammalato per de' giorni. Vale a dire: per molti

giorni

,

come sta ne' LXX.
Trattava gii affari del re. Si vede , che sotto il regno

di Ballaiuvar egli avea tuttora gl' impieghi datigli da Na-
buchodonosor. Vnlt capo ii. 4D.

E non era chi la interpretasse. Anche dopo la getveralc

Interprelazincip data dall' Angelo, reslava tuttora molla
oscurità in quella visione intorno a molte circostanze.

1.' Ebreo, e I LXX pare piuttosto, che vogliano signilira-

re. che nissuno era informato di questa visione, aven-

dola Daniele tenuta a tulli nascosta.
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8tl

OrazioHC di DanieU. Hirtlaziotte delie tritolila tritimoNe /Ino alia oHZioHe del Santo de’ tonti

,

f al-

la morie di Crittn, dopo la quale turò tlerminalo il tuo popolo, e V abbominnzione della detola-

Xkme tara nr! Irwpio.

I . In Afillo primo Ibrii filii Assueri de sA‘mi<

ne Medonim ,
(|ui ìnipertvil super regnrnn

Clialdjieoriim^

Anno uno regni ciu$, ego Daniel inlcl-

lexi in libris * iiumerum annoruin, do quo fa>

clus est senno Uomini ad Jcrerniain proplictam,

ut coinpIerctiUir desolalionis Jenisalem septiia*

ginU anni. * Jrr

.

2B. 11. et 29. IO.

5.

Kl posui faciein mearn ad Dominuni Deum
meuin rogare, et depn^ri in ieinniis, sacco,

et cinerea

A. Et oravi Doininnm Deum meum, et con>

fessns suiii
,

et dixi: * Obsecro
,
Domine, Deus

magne , et terribilis , ctislodieiis pactuni , et

misericordiam diligentibus le, et cusiodienlibits

mandala tua. * 2. 1. 0.

5. * Ht'ccavimiis, iiiiqiiiUteni fecimus, impie

egimiis,et reccssìmiis, et declinavimus a man-
dalis Inis ac imiìciis. * Baruch, I. {7.

0. Non obediviinus servis (uis propbctis, qui

loculi siinl in nomine tuo regibus nmlris, prin*

cipibus Muslris, palribus nostris, omnique po-

pillo terrae.

7. Tibi , Domine, iiislilia: nobis aiitem con>

fusio faciei, sicut est liodic viro Juda, et lia-

bìUtoribus Jerusalem
,
et omni Israel, bis qui

prope sunt, et bis qui procul in iiniversis

tcrris, ad qiias eicristi eos proplcr iniquilales

(Hirum, in quibus peccaverunt in (e.

8. Domine, nobis confiisio faciei, regibus

nosiris
, et principibus nostris, et palribus no*

stris, qui peccaverunt.

9. Tilii auleni Domino Dco nuslro miseri-

cordia
,

et propilialio, quia rceessimus a te:

10. Et non . audivimus voccm Domini Dei

nostri. III aiiibularemiis in lege eius, quaui po-

sui! nobis per servns silos proplielns.

II. Et oinnis Israel praevarìc.’iti sunl le-

gein tuain , et declinaverunt nc nndireiU vo-

cem luam, et slillavil sui>er lios maledictìo,

et dcteslatio, * qnae scri|)la est in libro Moysi

I. L' anno primo di Oariv ec. E^li é Dario il di

mi é parlato capo v. 3l., e il primo anno drl rp}ino «ti

•pu^t'i rr rn I’ anno trrio del regno di Ciro in Persia,

wcondo la miglior cronologia.

S. Contiderai ne’ libri re. I>aniele < come idi altri Kbrrij

nella tua caUlvilii legg«v.i 1 libri tanti
, e parlicolarmen-

le Ir prolerir di Geremia, nelle quali era tUlo pmtello
pili volte, che tellanbi anni do>ca durare la detoia/kMM;

ili Geruwlmime p della Giudea.

a. !Se’ diqinni , nel cilizio e netta rrnere. Daniele arma,
per coti dire, la sua oraiione colla morlilicaxione, e col-

le umilìarioiii della penilrn/a.

4. Mantieni i/ patio, r tu mitero.'ordia <t\ Mantieni

Hibbia rul. //.

1. 1/ anno primo dì Dario figliuolo di .-Js-

duero dello etìrpe de' Medi , il quale governò
il regno de'Caldeij

2. il primo anno del regno di lui , io Da-
niele condderai ne' libri il numero degli anni,

di cui jmrliì il Signore a Geremia profeta ,

che dovean essere seltanta unni completi del-

la desota-ione di Gerusalemme.
.’S. E rivolsi la mia faccia al Signore Dio

min per pregarlo, e supplicarlo ne digiuni

,

net cilizio e nella cenere j

4. E feci orazione al Signore Dio mio, e

n lui diedi laude, e dissi: Invoco te , Signo-

re, Dio grande, e terribile, che manlieni il

patto, e la inisencordfa con que', che ti ama-
no , e osservano i tuoi comandamenti:

5. Noi obbiam peccato, abbiam commessa
riniquilà, abbiamo operato empiamente , e ci

siamo arati indietro, e siViwio usciti dalla stra-

da de' tuoi comandamenti , e de' tuoi giudizi.

6. Aon abbiamo obbedito a'tuoi servi, i

profeti, i quali in nome tuo parlarono a'no-
siri regi, e et' nostri principi, e a' padri no-

stri, e o tutto il popolo delta terra.

7. J te, 0 Signore, la giustizia, ma a noi

il rossore del volto, come avvien ora agli uo-

mini di Giuda, e agli abitatori di Gerusa-
lemme, ed a tulio Israele , a quei, che ‘sono

dappresso , e a quei , che sono lontani in tut-

ti I luoghi , dove tu gli hai dispersi pelle lo-

ro colpe, colle quali han peccalo contro di te.

8. À noi, Signore, il rimore del volto,

a’ nostri regi, a' nostri, principi, e a' iHidri

nostri i quali peccarowOj,-

9. Ma a te , Signore Dio nostro
,
miseri-

cordia e propiziazione , perchè noi ci riti-

rammo da te,

10. E non abbiamo ascoltata la voce del

Signore Dio nostro /xr camminare nella sua
legge ditta a iwi dai serri di lui, i profili.

11. tutto quaido Israele è stato prevari-

catore delta taa legge, e si è sviato pvr non
udir la tua voce, ed è jnovuto sopra di noi

In maledizione, e l' anatema , che sta scritto

con fedeltà degna di te le promette fatte per pura tnìte-

hcurdi.'i. •

7. .4 te, o Signore, la giutliziti, A te dreti la |«kI(mIì

pura, eincorndta giutti/ia, perche ci punitei m>n solo se-

condo i nostri |)eccali . ma menu ancora di quel che ti

meriUiio I nostri peccati.

9. A te .. . minertcordia e ftrtìptziaxitme. Ma e cosa de-

gna di te, e usala da te, ra>ere mitericordia
,
e ri‘wr

propizio a' peccatori, quand' ei riconnscoiK» le loro culpa*,

«• Ir piangono.

II. La umMiziime, e Vaitalema, rhe $ln nel

Uhm tiì Mote Allude alle iiialaHlizionl pronunziale cotiira»

I trasgrrsAorl della ltf;ge . iJenltr. xxvn. 13. et.

ino
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DAMKLE CAP. I\

&crvi Dfi , quia (Hxca%ifnua «fi. * Stf.

Vtnl. ÌH.

F.l slaloU »«‘rmones suos qiias loculus

su|i«'r n»s, t*l &iipf‘r prìndj»es no^tros, qui iu-

dicaverunl n<i«, iil »uperindurorc( in nos ma»
gnum Dialum, quale niimqiiani fui! «ub omni
coelo, MTundum quod factum e&l in Jerufa-

lem.

15. * Sirot scriptum est In Icge Morsi, n-

mne maliini hoc venit super nos : et non roga-

riinos farieni liiam , nomine Deus noster , ut

rcvertercmiir ab iniquiUtibus nostris, et rogt-

taremus Tcrilaleni tuam. • JXul. 97. ih.

H. Et Tigilarit Doininus super inaliliam, et

addusit eain super iim : inslu.s Dominiis Deus
iiosier in nmiiihus ofierihus siiis

,
quae fecit:

non cnim audivinius Vftcem eiu$.

15. * Et nunc. Domine Deus noster, qui e-

duxisti popiiluni liium de terra .41gypli in ma*

nu furti, et fecisii libi nonien seciindum dicm
batic: |K'ccarimus ,

iniqiiilateni ferimus.
• firir. 9. 11. Exod. ih. 99.

10. Domine in omnem iustiliam tnam : a*

rertatur olisecro ira tua, et furor tuus a cirl*

tale tua Jerusalem , et monte sancto tuo. Pro*

pter peccata enim nostra, et iniquitales pafriim

nostrorum
,
Jerusalem

, et |>opulus tuus in np-

probrìiim siiiil omnibus per circuittiiii nmtrum.

17. N'iinc ergo exaudi Deus *iioster oratio*

nem servi Ini, et prcces eìns ; et osUmde fa-

ciem Itiam super sancluariiim tiium, quod de*

serlum est, propler tenielipsum.

18. Inclina Deus meiis aurem luatii, et ali-

di : aperi ociilos Itios, et vide desolatioiiem no-

stram
, et ctrilaleni super quam invr»raliim est

tionien luum : neqiie enim in iusliljcalìonibus

nostris pro^lerniimis {ireeos ante faciem liiam,

sed in iniseratinnibiis luis multis.

19. Kx.'itidi
,

Domine, placare Domine: al-

tende et fac : ne morcris projder lenietip<iim

Dens meus
: quia nomen luum inviH-aliini est

super civilaleni, el super populum luum.

90. Cmnqiie adirne loquerer, el orarein, et

confiterer peccala inea, el pcceaLi populi mei
Israel, el iirnslernerem prcces mea.s in con-

speclii Dei inei, prò monte sancto Dei mei:

91. Adhiic me loqnente in oratimie, ecce

rir Cabrici, * qnem \idcrani in visione a prin-

cipio, cito volaiis letigit me in tempore sacri-

lidi vesperlini. * Stfpr. 8. IO.

16. Per tulia la tua ffiattizia. Us soce giuthiia e i|ui

putta A la fedeltà di Dio, il i|ua)e promiiu* ai

|trnitentl il perdono . r i]ursla promnsa non rmiira

mai di conerdrrio nlU tìncern pcnilcn/a.

17. A' per te metlerimn ec. Non pc' miriti iwntrl , ma
|s-r <|uel ctir tu «H, prr la tua mlM^rtrorilia , prr la tu.s

(itiimmKa iHHila. Oweni, prr la tu» propria uloria ,
ptr

la ffluria «IH nume (imj , Hi*- sara stallato nella iiu«lrn li-

tM*rj/ioim.

uri libro' di J/o«è «erro di Oio, i^rrchr noi

obb'ntn peccato contro di lui.

19. Ed egli ha adetnpiuta fa paroh pro-

nunziata ttopra di noi, e topra i principi

noM/ri, che ri reggernno, mandando xopra di

noi un male grande
, guai mai non fu *otfo

il cielo, e quale è avvenuto a Gerusalemme.

15. Secando che era scritto nella legge di

Mote, tutto questo male è venuto sopra di

noi : e noi non siamo ricorsi a te, o Signore

Dio «o«/ro, per ritrard dalle «o*frr iniquità,

e meditare la tua rerilà.

H. E il Signore fu rigilanfe al gastigo, e

10 fe‘ radere sopra di noi: giusto è il Signore

Dio nostro in tutte le opere, ch^ egfi ha fatlej

perocché noi non a«rof/o»ifwo la sua rare.

15. £ ora. Signore Dio noslro, che traesti

11 tuo popolo dall'Egitto con mano forte , e

facesti a te un nome, qual tu V hai adesso ,

noi abfdam peccalo, ahhiam commessa f'mi-

quità.

IO. Signore ,
per tutla la tua giustìzia in

ti prego, ri$nuori l'ira, e il furor tuo dalla

tua dtlà
, <»eriMafemme , e dal tuo monte

santo J imperocché per ragion .de' nostri pec-

cati, e pelle iniquità de' padri nostri, Geru-

salemme , e il popot tuo sono lo scherno di

tutti quegli, che ei stanno off' Diforno.

17. /(desso adunque, esaudisci ,
o Dio no-

stro, l'orazione del tuo sertyo , e le «nppfi-

ehe j e per te medesimo mostra ilare la lua

farcia sopra il tuo santuario, die è deserto.

18. Porgi , Din mio, Il tuo orecchio, ed

ascofln
,

apri gli occhi tuoi , e mira In no-

stra desolazione j e la città che ha oruto

nome da te: tmperocc/fè sulla fidanza non
della nostra giustizia , ma delle molte tue

misericordie queste preci umiliamn davanti

alla tua faccia.

19. £saMt/Mcì, o Signore, placati n Signo-

re,:, mira ed opera.; per amor di te stesso,

non esser lento, Dio mio, perchè la città, e il

popnl tuo hanno nome da te.

90. E mentr’ io latini' parlava e orava, e

confessara i pereati miei, e i percott dei min
jtnpolo d’Israele, e umiliava te mie preghie-

re al cospetto del mio Dio a favore del monte
santo del min Dio:

91. Ventre in tuttora orando parlara, ecen

che I' uomo , eh' in a principio area vedu-

to tieila visione, Gabriele, subitamente wo-

lando mi toccò nel tempo del sacrifizio tieiln

sera ,

31. Vrt tempo dtì Mcrijtzio dtlla sera. >rl tempo in

«•ul s<drva olTrrir-d l’ i>!«»caust<i drll' Dsnrllo, vm« il tra

inootar del udì'. tratU dtrearrr (^um. XWlll. 4.;, dopo

la nona ura . ora di oraritme. Quantunque quel sarrìtk/l(i

pili non Ri olferissr allora. iXinlele pero non lasciata di

cooRecrarc quel tempo a Dio. v di olTerir^i I suoi tntl .

e le prcaliJerr . c Ir adoraritmi
,
come n% reblte (allo . *e l«»

Rarrill/ii* 'I (o^t«* offerlu, «sJ e;(li fosse stato pre>
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Et tiocuit me, el luciilus est milii, di-

xitqne: Daniel iiunc egrcssiis $mn ut di^cereiii

le, et intelligeres.

95.

Ab exordio preciiiii luaruiii egrcf^tis est

sermo r ego antem veni ut indicarem libi
,
quia

vir desideriorunt es: hi ergo aiiimadvertc »er-

inonem, et ìnlellige visioncm:

94. * SeptiiaginU liebdomadrs abbroviatac

sunl super populuni (uum , et super urbcm
sanclaiii tuain , ut consiirneliir praevaricatio,

et finem aecipiat pecraliim, et deleaUir iniqni-

tas, et addiieatur iualilia seinpilorna , et ini-

ptealur visio
, el proplietia

,
et ungalur San-

ctus sanctorum. * Mutth. 24. 15.

95. Scilo ergo, et animadvcrle: Ai> exilu sermo*

iiis, ut itcrum acdificelur Jertisalem, usuine ad

Cbrislum duerni: hebdomades seplem, et lieb-

domades sexagìnta duae eriint ; et rursum ac-

difìcahihir platea, et muri in angustia tempo*

rum.

96. Et post iiebdomailes sexaginta duas oc-

cidetur ChHsiiis : et non erii eius popiilus, qui

CUOI negaturus est. Et dvitatein ,
et sandiia-

fìuni dissipabil popiilus cum duce venturo: et

finis ein.s vaslitas, el post Ilnem belli slatula

desolatio.

97. Ouifiniiabil autem pacluni multis liebdo*

3J- Tu te’ uomo ili desidera. Vate a dire , uomo pieno
di anirnti tirarne della ulorìa di Dio. r del tiene de' tool

tralelii Non credo, che pc>*a cnavmire in questo luogn

altro senso u queste p.ìmle. Vedi lUeron. Theodor, re*

!I4. .Sono tUUe sfittale settamta tefiimone pei popot tuo

,

e per ta tua città tnnta. Il $o(iso, che Atihiam dato alla

parola abbreviatile è manifrstamenle certo secnuito H si-

ipiilicato della soce Kbrea. Ve<ii ancora /sai i. ‘i2 . Da*
niele urasa, digiunava per ottenere d.i Dio la liberazione

del popol suo d.iJI .1 cattivila , e la rìslor.t2 Ìone della citlA

rantt. e del tempio; e Din a quest' uomo di destderii

non solo rafferma le promesse fatte già a favore degli

Ebrei cattivi in Babilunia , e a favor di Gerusalemme,
ma gli rivela ancora 1‘ altissimo mistero della venuta
del Xl«‘ssia. del tempo prrclMi, in cui egli deblve veni-

re , del tempo, io cui saranno tolte da questo Agnel-
lo di Dio le prevarlcaxloul , e I peccati degli uomini, del

tempo, in cui la giustizia sempiterna, ckw lo stesso Mes-
sia , sole di eterna gitislisia

,
.spunterà sopra la terra a

giustilirasione, e sanlllicarione degli uomini, dei tempo,
lo cui tutte le visioni, e tutte le profezie dell’antico Te-
gumento saranno adempiute in lui che t fine della legge,

come disse Paolo ; del tempo liiulmenle
,

in cui questo

Messia
, che é 11 Santo de’ sani! , sari unto, e consacra-

to dallo Spirito santo in Sacerdote , Re ,
Profeta , Dottore,

Legislatore, e Redentore degli uomini. Noi vedremo, come
in quesU grandiosa profezia, la vrnuin del ('risto, la

nascita , Il battesimo
. la |tasslone e la morte , si lissano

al loro anni determinali; e quello, che indi ne avvenne
ai danni del popolo traditore, e omicida del medesimo
Cristo, è annunziato con tanta chiarezza , che qualunque
sistema di croiudngia si voglia adottare, non hanno ripa-

ro gli Ebrei contro la evidente dimostrazione, che quin-

di nasce della venuta del Nessi».

ss, sa. /Ai quando uscirà Veduto per ta riedificazione

di Gerusalemme ee. Tutti convengono, che le 70 settima-

De sono di anni. DI queste settimane l'Angelo ne fa tre

parli , una di sette settimane
,
una di sessantadue setti-

inaoe . la terza di una settimana , alla metà di cui II Mes-

sia sarà ucciso, fai cilU sarà rifdiflcata nelle sette setti*

99. E mi Uli'tti, e pnrhmmi, f. diitse’ Da-
niele, io son venuto attenso />rr /a/r4/r/i, e per-

ctié tu abbi inlelliijenza.

23. 1/ ordine fu dato (a me) fin dal cn-

miiiciamento di tua orazione, ed io gon ve-

nuto a dare u te cnijnizione J perocché tu se*

uomo di desideri!. Tu adunque bada alle (mie)

parole, e comprendi Ut visione:

24. Sono stale /ìssnie settanta settimane pel

popol tuo^ e per là tua città santa, affinchè

la precaricazione sia tolta, ed abbia fine il

peccato^ e sia cancellata V iniquità, c renga

la giustizia sempiterna, ed abbia adempimen-
to la visione , e la profezia , t* riceva V un-

zione il Santo de’santi.

25. Sappi adunque, e nota attentamente :

Da quando uscirà Tedittu per Ut riedifica-

zione di Gerusalemme fino di Cristo princi-

pe vi .saranno sette sfttimnne, e ses.santudue

settimane: e saran di nuovo edilirate le piazze,

e le muraglie in iemjtn di angustia.

26. E dopo srssanladite settimane il ( listo

sarà ucciso, e non .sarà più suo il popolo,

che lo rinnegherà. E la città, e il santuario

sarà distrutto da un popolo con un condot-

tiere, che verrà, e la sua fine sarà la deva-

stazione, e doiitj che la guerra orrti fine, sarà

le desolazione stabilita. .

97. Ei confermerà H te.stnmenlo con molti

mane, anni quarantanove. che comlocer.vnno dall’ editto,

con cui il re di Persia darà la permissione di riediflcar-

la; indi correranno se<santadue settimane (anni 434 ) tino

al tempo, nel quale il (tristo sarà unto. L’anno ventesi-

mo del suo regno il re Artaserse diede la permissione di

riedilicare ta citta, ii. F*d. ii. i. 5. 6, e ne’ capi tv. ti.

vit. dello slesvv libro sono descritte te contraddizioni dei

nejnici degli Ebrei , e come usartnm ogni arte per impe-

dire, o almeno mandare io lungo il lavoro, e questo riu-

sci loro, onde qii.mntmove anni si assegnano a lulU l’o-

pen di rlstnnir la città, rialzarne le muM
,
e renderla

assai forte per «wlrnenvi contro 1 nemici; opera, che fu

fatta in tempo di angu»lìa. Vengono indi le sessaotadue

settimane, che si cnndiiconn lino all'anno quindicesimo

di Tilwrio nel qual anno Cristo fu hallezzato . e unto

dallo Spirito santo , il quale discese sopra di lui
,
quando

si vide avverata la prevlizioiie di Esala ; Lo spinto del Si-

gnore sopra di me: percAè t^li mi unse, mi mondò ad

evangelizzare a' poveri ec. Vevlt L»c. tv. là. Cristo dopo

aver predicato tre anni e mezzo, fu ucciso nella metà

dell’ ultima settimann; e Ilo d' allora T ostia, e il sacrlil-

zio carnale divenne inutile, e fu come «e già non fosse,

iiencht' si continuasse d.vgli Fhrrl finu alla distruzione

del tempio. Ecco brevemente in qual modo può formarsi

queslct calcolo senza entrare nelle varie queslloni crono-

logiche. nelle quali il mio IstUulo non mi permette d’Io-

goifarini.

Il Griffe» sofà ueriso, e non sarà più suo il popolo,

che lo rinne^Acrà. Sarà adunque allora adempiuta la pre-

dizione di Ò^a : f'oi non mio popolo, e io non vostro

Dio, cap. I. 8. L’Ebreo, che disse di non avere altro

n>, fuori di Cesare, perderà il titolo, e le prerogative di

popolo di Din.

E ta città, e U santuario sarà distrutto ee. In pena
dell’ommdo delitto la città, e il temilo sarà distrutto

da Tito, e da' Romani, e la fine di Gerusalemme s.vra il

totale di lei esterminin, e in questa desolatione , e diser-

tamento A stabilito , ebe ella si rimanga per sempre.

27. Ei confermerà »/ testamento con molti in una stUi-

mana. Il Cristo predicando il tuo Vangelo, e dando i4
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nuda una: el in iliniidio licbdonudi& deficicl ho-

stia, ('I sacrifici uni : el criliii tempio ahumina*
tio dcsolaliufiis : et us(|ue ad consuiiialionem

et fiiiem perseverabit desolatio.

Mngup , e la liU pt>r U iaIuI« (Irgli uomiol oeU’ ulUma
frtlimana, frrmt'r.'t , r «t<il>iilra U duom allraou con
molti . cioè con (ulti i rrrdrnll.

K tara nel tempio t nbbontin^sione della deeolazione.

Soprn quraiR parole riprliitr da Caisto, vedi quel che ai

è (tetto Matih. xuT. Ib. Comuoemenle a’ intende qui pre-

detta la profana/ione del tempio (atta dagli atea^t fU>rel ;

e particolarmente da quelli, che ai dirv^ano relatori, |

quali ogni aorta di ecce*«o commcaaero nel (empio I-

in una xeUimanaj e alla metà della tetlh

tuona verran meno le ontie , e i tacrifizj , e

xarà nel tempio l’ abbominazione della detto-

lazione, e la deJtolazione durerà «ino alla con-

sumazionef e nino al fine.

ateaao , quando Tito ebbe poato I' aaaedk) alla città.

Jì la (feao/rumiie dwreeà .... sino al Jlne. Ella dura tut-

tora aecondo queabi profezia, e l'avveramento pieniaaiino

di easa , e di tutte le particolariU annunziate da Daniele

Intorno al Meaala non ha potuto finora aervire a Illumi-

nare il popolo , che lo rìnorgo : ma anche queata Incmdl-
liile eccita . e questo induramento fu già predetto, onde lo

alato presente del medesimo popolo diviene un' inviocìMI
dimostrazione della verità della religione Cristiana.

CAPO DECIMO

Ifiqiumi di Daniele, 1/ 9101/e dipoi rette un uomo re«/i/o di tvtU di Uno, da cui gli rien fatto animo.
Re$itlenx/t del prineipe del regno dei Peniami.

det, il gnale éolo reca aocrorao.

I. Anno Icrlio Cyri regis Hcrsaniiii , ver-

bnm rcvt'latmn (*sl D.tnicli (’ogiinnii'nto Ballliasar,

«*l viTlium terum, et fortitudo magna: inlel-

lexitque sermoneni: intelligcntìa enìm est opus

in visione:

In diebiis iiiis ego DaiiiH lugeluiin triiini

liel>domadariiin diobtis;

3. Panem desiderabilem non comedi, el ra-

ro, et vinum non introieruiil in os meum, sed

ncque unguento unclus suiti: doncc coinpleren-

tur trium liebdonuidaruni dics.

h. Die autem vigesimu, el quarta inensts pri-

mi
, erarn iiixia fliiviiim niagtium, qui est Ti*

grts.

5. El levavi oeulos meus, et vidi: el ecco

vir iinus vcsiilus lincis, * et renes eius accin-

r!i auro obrir.o :
* ,4poc. !. 13.

0. Et corpus eius quasi clirysolitlius , et fa-

cies eius velul spedes fulguris, el oruli eius

ut lanquis ardeiis : et bracliia eius
,

et quae
deorsum siml usque nd |knI('s , quasi specles

aeris candcniis: el vox .sermontini eius ut vox

mullitiidinis.

7. Vidi autem ego Daniel soliis visionem :

|K>rro viri
.
qui erant ineetmi , non viderunl :

sed termr nimins irriiil super (*os, el fugeriint

in abseonditum.

I. K unti firrtezza grande. Vale a dire, fu a lui fatta

vedere una forte milizia, cioè gli Angeli, i quali anno
detti Mivente milizia ceinle, esercito del ciclo.

3. pel carut di Ire ietUmane L' EI>r«o prupriatnenle

dice : per tre teliimane di giorni , di»(inguendole dalle

«etliukane di anni . delle quali parWi nel capo prvcrdeiitr.

E disputa tragli Interpreti intorno al molivo, per cui II

Profeta ai allìiggeva, ed orava, c digiunava. Alcuni ere-

(Sono, cir ci plangcMC lo stato di t^crusalcmme, c le op-

posizioni
, clve inc^ontravano gli Ebrei per imrte d«' lur

ueiuici (iella ristorazione del tempio; altri, eh' el ptan-

gc«M la viltà di molli del suo p>p>to, 1 quali per non

lasciare le comodila e gli agi, che godevano in Ballilo-

nla . non si nniveano per tornare alla patria secondo |a

permiuionv data da Ciro. L' una , e l'altra spedizione

Del prtoripe de* Greci. Di Viehele prineipe de'Citt-

1. L'anno terzo di Ciro re di Persia fu
riwlala una parola a Damele cognominato
Balthasar, una parola vera, e una fortezza

grnmte : td egli comprese la coso j fterocchè

necessaria è per questa visione l’ intetiigenza.

2. lo quc‘ giorni to />(iri/e/e mi stava pian^

gendo pel corso di tre svtttmanes

3. JVon mangiai pane fino, e non entrò

nella mia bocca carne , né vino , nè mi unsi

di unguentOj finché Uon furon passati i giorni

di tre settimane.

h. JVa il di ventiquattro del primo mese
io me ne stovn i»/c»/io al gran fiume, U Tigri ;

5. Ed alzai gii occhi miei, e vidis cd ecco

un uomo fr*/i7o di ahiti di lino , e i suoi

fianchi ernn rinli di fusciacca di fino oroj

(I. E il suo corpo era come il crisolito, e

la sua faccia area la somiglianza di un fot-

gore, e gli occhi di lui come lampanti arden-

te , e le ftrocclo , c le jiarti all' ingiù sino

a' piedi erano simili ad un bronzo rovente j

e il litonn di sue parole come il romorin di

una gran turba,

7. E vidi sol io Daniete questa visione j

ma coloro che eran con me, non la videro,

ma un eccessivo /errore entrò in loro, e fug-
girono a nascondersi.

può esser vera ; e Dio nel suo dotorr consola Daniele col-

la vistone descritta In qusto, c nei due capi seguenti.

3. t\oH mangiai pone Jtno. Ovvero pone rfe/«roio. Man-
giai cibo grossolano, pane duro.

4. li Tigri. Curzio, e Plinio affermano, die Tigri prea-
so I Medi vuol dir uella, e ette questo nome fu dato a
quel fiume, perrlié nella celerità agguagliava II volare

della saetta.

0. Tonir t7 erùolilo. Questa pietra ( come porta il suo
nome) ha un bHIisslmn color d'oro, che luccica in gui-

sa tale, che l'oro al paragone di eua par che biauebeg-
gi. (>KÌ Plinio XXXVII. 9.

7. .>«11 la vìiirra

,

ma w« rrcrjuo'ru Irrntrt entrò in fo-

ro. rr. N«hi vider l'Angelo, ma udirono il rumvvre, e
forte anrite videro la Iure e il fulgore urande , eh' ei
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8. Egn autom ivlictus solus vidi risionom

grandoiii liano, * ot nmi roni.in8it in mo forti*

tulio, scd ol spocios nioa immutata est in mo,

et cmarciiì, noe liabiii qiiidquam viriiim.

• Supr. 8. «7.

9. Et aiidivì vorein sermoiiuin eius : et au-

dìens iacebaiii ronslernains super faciem meam,
et vultiis meus liaerohat torrae.

10. Et ctee maniis tetigit mo, et ereiit me
super gcnua men , et super articiilos roanuum
ineaniiii.

11. Et dixil ad me: Daniel vir desidorioruin,

inlellige verba, «|iiae ego luquor ad le , et sta

in gradu tuo; mine enim sum missus ad te.

Cumqiie dixUset milii scrmonem istum , steli

Iremcns.

i9. Et ait ad me; Noli metiierc Daniel;

quia ex die primo, quo posuisU cor tuuni ad
intelligendum ut te affligeres in cons(>eclii Dei

tiii , esaudita sunt verba tua : et ego veni

propler serniones tuos.

13. Princeps aiilem regni Persarum restilit

milii viginli, et uno diebus : et ecce Micliacl

uniis de principibiis primis venil in adiulorium

inoum , et ogn reniansi ibi iiixla regem Per*

sarum.

14. Veni nulem ut liocoroin te qiiae ventU'

ra stilli |M)pulo tuo in novissiinis diebus, quo*

nìam adhuc vìsio in dies:

18. Cumque loqtiereliir milii liuiitsccinodi

verbis, dcieci vultnm metim ad terrani , et ta-

rili.

16. * Et ecce quasi siinìliludo filli bominis

tetigit labia iiiea : et ai>orìens o$ meum locu-

Ins sum, et dixì ad einn
,

qui stabat conira

me: Domine mi, in visione tua dissoltilac snnl

compages meac, et niliil in me remansil vi*

rium. • /uni. 6. 7.

17. Et qtionindo poleril sitvus Domini mei
loqni curn Domino meo? nibìl enim in me re-

niansit virium, scd et balitiis inetis iiitcrcln*

ditur.

18. Riirsiim ergo tetigit me quasi vislo ho*

iiiinis, et conforUvil me,

mKndto.v dal «un corpo. Vr<ti un «imi! fallo .4lU x%ii.

». ec.

IO. Una mano toccommi. La mano UcUo alcuo An-
grio.

13. .Va i7 jtrmcijte del rr^No de’ PeraiaHÌ mì oppose a
me et. Noo latò i|ui a riferire le opinioni di akuiii mo-
derni iniomo a questo principe del regno de’ Feniani,
ma con a. GiroUino, Teodor^, Gregorio cc. dico, che
egli è un Angelo buono , dato da Dio euatode al regno di

Persia. Ma può egli un Angelo opporsi a un altro . e con-

trastare con esso ? GII Angeli benché uolU tra loro con per-

fruissima carità possottoaver diverso parere e diversa voloo*

ta in quelle cose, nelle quali il voler di Dio non è ancora
od essi manifesto, e possono . mirando ciascuno al bene, de-

siderare, e domandare Tuno una com, e l’Altro la op-

posta, serbala sempre la condizione del piacimento di

Dio. Qwi r Angelo custode del reame di Persia potè, per
esempio , desiderare . che un numero di Ebrei restassero

in quel pnese , dove potrvan sempre condurre qiukbe

848

8. Eil IO riDio.to «ofo luWi quatta tii%ione

(jrnude, e non riutaM in mf vigtfre, e «/•

tero la mia farcia, e caddi in deliquio, « non
ebbi più forza.

9. £ io udirà il suono di sue parolf^ e gia-

ceva boccone tutto sbigottito, e la mia faccia
era attaccala alla terra

j

10. <?Ma/irf’ecco una mano toccommi, e fe-

centi alzar sitile mie ginocchia j e sulle dila

delle mie moni.

11. Ed ei disse a me: Daniele, uomo di

desidera, intendi le parole, che io ti dico, e

sta* fu' fuot piedi j tmperncr/iè io sono stato

spedito a te: e quando egli mi ebbe dette que-

ste parole, in mi stetti tremante.

I‘i. Ed ei di*se a me: A'ou temere, o Da-
mele j perocché fin dal primo giorno, in cui,

affla di ottenere intelligenza , ti mettesti in

cuore di affliggerli al cospetto del tuo Dio,
furono esaudite le tue parole j e }>er rognone
di tue orazioni son'xo venuto.

13.

* Ma il principe del regno de' Persiani
si oppose a me per ventun giorno: tna Mi-
chele, uno de'primari principi, venne in mio
soccorso, ed io rimasi colà presso il re de'Per-
siani.

14. Or io snn venuto per ispivgare a te le

cose che avverranno al popnl tuo negli ultimi

giornij imperocché questa visione va a' giorni

rimoti.

18. £ nel trmjìo , ch'ei mi diceva queste

parole^ abbassai a terra il mio volto, e tni

tacqui.

16. Ed ecco che colui, che era simile a un
figtiuolo di uomo , toccò le mie labbra j e

aprendo io la mia bocca portai, e dissi a lui

che sfavami dirimpetto: Signor mio, al veder

te si sono sciolte tutte le mie giunture, e non
mi è rr?/a/o vigor ataino.

17. £ COMIC pofrd eg/i il .serro del mio Si-

gnore parlare col Signor mio? Imperocché
non è rimnso vigore in me , ed ancor mi
manca H respiro.

18. Di nuovo adunque toccommi colui, ch'io

vedrà simile ad uomo, e rendettemi lenaj

anima alla cognizione del vero Dio . e gli Angeli Gabrie-
le, • Michele polcroito desiderare, e domandare, che
tulte le poche reliquie della nazione Ebrea tornassero

itella loro patria a promuovere la ristorazione del tempio,

e della ciUà. Veggasl s. Tommaso prima parte qvttt. 113.

ari. 7. é., dove eoo chiarissimo, e saldissimo ragiooa-

nenlo dimostra , che nulla è qui , che ripugni alta cari-

tà degli Angeli , nè alla pwfetta felicità.

Uno de' primari pniscipi. Udo degli Angeli principali ;

ovvero U jtrimo de' primari principi.

Rimati colà pretao il re de' Pertiani. Per ispirare A

Ciro sentimenti sempre piu favorevoli verso gli Ebrei.

U. f’a a' giorni rimoli. Solameote dopo lungo spazio

di tempo si adempierà quello, che io ti farò vedere e

intendere. Ciò riguarda le cose, che si leggono nei capo
che segue.

16 Colui, rhe cnt ttmile a nw figliuoli} di uomo. Que-
gli , che era un

,
Angelo, ma si era fattr»- ve<lere a me in

figura d’nnmn.
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19. HI (li\U: Noli liniere vir desidcriorum :

pax libi: conforlaiie el eMu robnstii». Ciimqne
loi|ueretur iiiccuni. coiivaliii, et dixi: l.04|uere

Domine mi» quia cuiiforlasti me.

20. Kl ait: Numquid sci», quare venerim ad

tc? el iMinc rcverlar » ut praclier adversiim

princijiom Per^arum: cimi ego egrederer, appa-

rili! princeps Graeconiin veniens.

21- Vmiinlamcii amnmliabo libi quud ex*

pre^!»ijiii est in Scriplura verilatis: el iiemo est

adiutor meiis in omnibus bis, * nisi Michael

princeps Tester. • Jpocal. 12. 7.

30. Compariva il primcip* de' Greci. L' Angrlo co»tode

«IpI rrgno rir' Greci, cioè de’ Macedoni. ISooedetto quel-

lo , che questo Angelo doinantlaitse.

31. .Sella Scrittura di rer</à. Cioè ne' decreti di Dio,
t quali v>no aUU oramai a n>e manifeslati.

Mkkele vo$tr*> principe. Si è già dello . come T Arcangelo

19. E dime : jVom temere, o uomo di desi-

derii: pace »iu a te: impiglia rigore e robu-
stezza. E mentre egli parlava meco , io mt
rinvigorii, e dissi: Farla, Signor mioj peroc-

ché tu mi hai riconfortato.

20. Eli ei disse : E non .sai fu il perchè io

sono venuto a te? Ed ora io tornerò a com-
Itattere contro il Principe de‘ Persiani. Quando
io partiva, rompnn'i7ti il principe de‘ Greci,
che veniva.

21. .1/n io annunzien) a le quello, che sta

espresso nella 5cn7/wrn di verità: e nessuno
mi dà ajuto in tutto questo , se non Michele

vostro principe.

t. Michele fu sempre riconosciuto per protettore speciale del-

la Sinagoga, e poscia della Chiesa di Osu Cristo. E in tutto

questo capitolo ci vien dimostrato, con quanto amore, e sol-

IccUtidine gii Angeli di Dio si adoprlno pel bene degli uomi -

ni. alla cura de’ quali destinolli la divlaa bontà, e quanto per-

ciò e««i ineritiim il noslrfirispetln. e la nostra riconoscenza.

CAPO DECIMOPRIHO

Projeziu intorno a' re di Persia
,
e al rt de' Greci, tìetle gncire tra' re del mezzodì e del settenlrin-

nc : e di UH re, i7 quale non fata ousun conto del Dio degli dei ; prmiucie , che gli saranno sog-

gette
,
o fi Mltrarranno al dominio di lui.

1. Pgo iiuloin ab anno ]>rimu Darli Mrdti

slabam iil coiiforlarclur, el rol>orarelur.

2. El nunc veritalem aiinunUabo libi. Ecce

adbuc Ires reges stabunl in Persìde, et qiiartns

ditabilur opibus nìmiìs su(ht oimios : et cimi

invnltieril divitiis suis, concilabit omnes adver-

sum legnimi Graeciac.

3. Siirget ver» rcx forlis, et duminabilur

|Kiteslatu niiilla, et faciet quod placuerit ei.

A. Et cum slelerit, cimleretur regnuin ejus,

el dividelur in qiinUior veiilos cneli
^
sed non

in posteros ejus» neque scciindtim potcnliani

illius» qua domiiialus est: laccrabilur enim re-

gmim eius cliani in cxlernos, exceplis bis.

K. El confortabitur rex .Austri; et de prin-

cipibiis eius pracvalebit super euni
,

et domi-

nabilnr dilioner multa cnini dominatio eius.

1. Or io fin dal primo anno di Duno il

Mi'do lo a^Aj,sfera, pHrchè si fortificasse, e si

corroborasse.

2. Ed ora io annunzierò a te la ren7à ;

Ecco che tre re saranno ancor nella Persia,

e il quarto sorpasserà gli altri lutti in ismo-

data potenza, e quando sarà cresciuto in ric-

chezze , inciterà tutti contro il regno della

Grecia.

3. Afa sorgerà un re forte, il quale dominerà
con possanza grande, e farà quel che vorrà.

4. E quand’ egli sarà nella sua esaltazio-

ne, cadrà il suo regno.» e sarà diviso ai quat-

tro venti del cielo, ma non a* suoi discen-

denti , nè avrà potenza simile a quella, con

cui egli dominò: imperocché olire a quegli

(
quattro ) il suo regno sarà smembrato an-

cor da esteri.

K. Il re di mezzodi sarà possente: ma uno
de’ principi di quello sarà di questo più for-

te , e .sarà signore di molle genti , perchè

grande sarà il suo rfom^nm.

1. Or io j4n dal primo anno di Dario il .Vedo lo atti-

tiet a , ec. Egli è I’ angelo Gabriele , che continua il ra-

gionamento del capo precedente e dice , che per amore
degli Ebrei egli assistè Dario II Medo , e per conseguenia
anche Ciro, aflinchè divenuti padroni di Babilonia favo-

rissero , e lilierassert) Il popolo de) Signore.

3. Tre re faranno ancor nella Pertia, e il quarto ec. Dopo
Ciro saranno tre re nella Persia . cioè Carobise ,

Smerdi , e
Dario di Histaspe. Il quarto è /.erse, il quale fu potentissimo,

e mosse guerra alla Grecia con un esercito di circa un
milione di soldati

,
secondo il compaio più moderato.

Veili Juftin. I. IO. /lerodoto vii. 60. S7., e con un' arma-
la nasale di miHe cento selle triremi, e di un loiinito

numen> di barche. Egli costringesa gli Mbilatorl de’ paesi.

pe' quali passava a prender le armi , e onlrxi seco per

distrugger la Grecia.

3, 4. .Va forgerà un re forte, ec. Alessandro il grande,

la cui gloria ebbe corta vita ; e morto lui H suo Impero
fu diviso in quattro parti , come si disse vili. 13 , e non
passo a’ suol discendenti, ma oltre 1 quattro, che ebbero

r Egitto . la Grecia, TAsia, e la Siria, molli altri mem-
tei di quel vastiMimo corpo furono preda di vari de’ suoi

capitani di diverse nazioni.

6. E il re di meetodt farà porsente. Parla di Tolomen,

Il quale ebbe i‘ Egitto
, la Libia , e il paese di Cirene, che

sono al mcizodi delia Giudea.

Va uno dei principi d* 9ue/fo ec. Cn altro de’ capitani

di quel re forte (vera. 3. ) sarà piu forte dì Tolomeo, «

TH'fij.cT!:, C(K)glc
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6.

El posi lineai aniiorum focderabimliir: li-

liaque regis Austri venie! ad regcin Aquiloni^

lacere amicitiam, el non ubtiriebit furtitudineiii

hracliii, nec stabil senien cius; et tradetur ip»a,

el qui adduxcriinl cam , adolescente*! ejus, el

qui confortabanl cam in temporibus.

7. El stabil de perniine radiciim cius pian*

tallo: et veniel cum eiercitu, el ingredietnr

provinciam regis Aquilunis: et abutetur eis, el

oblinebit.

8. Instiper el deos euruiii el sciiiptilia, vasa

quoque pretiosa argenti el aiiri, capliva ducei

in iÈgypluin: ipst* praevalebil adversus regem
Aquìlonis.

9. El intrabit in regnimi rcx Austri, et re*

verlelur ad lerram snaiii.

10. Filii aiitcm cius provoeabuntiir, et con*

gregabunl mullitiidiiicm exereilunm plurimorum:

et venìct propcrans et iniindans: el rcverteliir,

et concilabitiir , el congredietur cum roliorc

eiiis.

11. Et provocatus rcx Austri egredietur, et

pugnabil adversus regem .\quilonis, et prae*

parabit mullitudinem nimiam, et dahilur iiiul-

iiludo in manus cius.

1^. Et capici mullitudinem et exaltabilur cor

eius, et dciiciet mulU niitlia, sed non praeva*

lebil.

1.3. Convertelur enim rex Aquilonis, et prae-

parabit mullitudinem multo maiorein qtiam

piu icmnil^. QufftU è Selcuro Nicatore che fu re della Si*

ria
.
della prutinda di Bahiloola, tirila Media, e di altri

parai , e anche di (teniMlrrnme , e della ftiudra.

a. FaroRno lega , e la figlinola del re di mezzogiorno
re. I due rt* dell’ Ejiitio , e della Siria. Tolomeo Fi*

ladrifo, p Antioco detto if Dio ehber purrra tra lo-

m. la quale fu terminata mi matrimonio di Berenice

tislla di TDtomro aposata ad Antlom con rict liinlma

dote, e qurali ripudiò per amor di lei Laodirea «tua

moglie. Ma egli dipoi abbandonala Berenice riprese la pri-

ma Mia apoaa , la quale temendo , elio Antioco o prima

,

o dopo non tornaue ad amare la Mia rivale, avvelenò

r incoiitaute marito, e ft'ce morire un fìstio nato a luì

dalla atesaa Berenice, e mandò gente a uccidere questa

disgraziata principessa , come linalnienle le riuscì , e fece

salir sul Irono SpÌpuco ('.alllnico figliuolo suo, e di Antio*

co. Vedi s. Girolamo, Giuvlioo, lib. xivii. 1. f’aler. Max.
IX. 10. Cosi si avverò quello, che dice il Profeta; Bere-

nice perde l>en presto l'alTcUo dello sposo, e il suo tìglio

non ebl>e lunga vita, eti ella stessa fu messa a morte in-

sieme colle persone affezionale e fedeli , cioè con quel-

le, che raveano scc«wnp;ignata quando era venuta dal-

r ligitto.

7—9. Ma dalla radice di lui «uu/j/rrò un ge7-me, ec.

Uccisa Berenice, e venuto a ninrle il padre di lei Kiladel-

fo
, sorgerà un fratello di lui dello Tolomeo F.v ergete, il

quale vendicherà la morte di Berenice ma nipote, entran-
do con gr.indc esercito nel regno di Seleuco, ocrupando
la Siria, e la Gliicla , c quasi tutta l’Asia, e sacchegge-

ra quel regno di dove porterà via quaranta mila talenti

d’argento, e inOnitl vasi preziosi, e molli simulacri de-

gli del
, tra’ quali ne erano di quelli . che Ombise

,
oc-

cupato r Egitto avea portali nella Persia. Quesla circo-

stanza di aver riportati in Rgitlo que’ simulacri nKtssegli

Ksizianl a dan* a questo T<»loineo il nome di Kvcrgcle,

6. £ passati molti anni farannir Uga, e

la figliuola Het re di mezzogiorno onderà
sposa del re di settentrione pegno df nmici-

sia: ma ella non avrà stabile , e ferma sorte,

nè tu sua stirpe si manterrà j e sarà messa
a morte ella, e la gioventù, che l' avea oc*

compagnnta , ed erale stata di conforto in

quei tempi.

7. ASn dalla radice di lui sussisterà un
germe. Ed ei verrà con un esercito, ed en-

trerà negli stali del re di settentrione, e li

desolerà, e ne diverrà padrone.

8. E condurrà prigionieri in Egitto i toro

dei, e te statue, ed anche i vasi preziosi

d‘ argento, e d'oro. Egli trionferà del re di

settenlrione.

9. E rientrerà nel suo regno il re di mez-

zodì, e r/7or«crà nella .sua terra.

10. Ma i figlinoli di quello piccati raune-

ranno eserciti numerosi, e uno velocemente

verrà, inonderà, e ritornerà, e con grande

impeto nltaccherà la mischia colte forti squa-

dre di luìj

{{.EH re di mezzodì provocato uscirà

in campo, e comòalferà contro il re di set-

tentrione, e metterà in ordinanza ufi esercito

for misura grande, e cadcranno molli sotto

il suo 6r«ccio.

t2. E farà moltitudine di prigionieri , e

s‘ innalzerà il cuore di lui , e farà macetio

di molte migliaia, ma non anderà jhh avantij

13. Imperocché ritornerà it re del

trione, e metterà insieme un esercito molto

cioè Benefattore. Vedi i. Girolamo. ! 4otM> taknti fanno

piu di sedici millioni di scudi rttiiani.

10. Ma iJlglÌHolt rfi 9 itrffo picaUi ravmrranno ec. Mor-

to Seleuco Calliiiico. 1 Qgliuolt di lui Seleticn Oraunio,

e Antioco detto il grande per vendicarsi del re di Egitto

rauiieranno un esercito e faran guerra contro Tolomeo
Kilopalore figliuolo, e surcessore dell' Rvergele; ma .Seleu -

co Ceraunio es.sendo sialo ucciso 11 terzo anno del suo re-

gno , toccò ad Antioco II grande V impresa , e ripresa la

Siria si prep.vrò a pt»rtar la guerra nell’ Egitto. Il Profeta,

che non iscrive una storia, mvn tocca, se non in gene-

rale certi fatti grandi, ometlendo molte particolarità; ma
( come notò s. Girolamn) con molta puntualità egli ha

detto , che arobv'duc 1 fratelli ligliuzdl di Seleuco rallini-

co aspireranno alla vendetta , ma uno di rasi, Antioco,

verrà con molta cehTila . inonderà la Siria, e vincerà le

truppe , e l generali di Tolomeo. Quesla battaglia segui

prrsMv al monte Ubano.
11. la, E il re di mezzndi proweatn ec. Tolomeo E’ih>-

palore sam un princl|M* molle , e<l effeminati» , onde ap-

pena nell’ ultimo pericolo si moverà, ed andern incontro

ad Antioco arrivalo già lino a Raphia. Ivi T esercito di

Filopalorc
,
nel quale erano molte «|uadre di Greci . eb-

l»e la vittoria , e tal viiu>ria
,
che avrelil)e potuto farsi pa-

drone degli siali d’ Antioco, se avesse saputo valersi della

occasione, e ozufare la /orltina mt l•a/ure, dice Giustino

lib. XXX. t.Uò viene Indicato, c predetto dal nostro Pn»-

Irla con queste parole : «o« anderà piu avanti ; come in

quelle iRualzerà it cuore di lui egli ha voluto accen-

nare la superbia , e la crudeltà, colla quale trattò gli

Ebrei dimoranti nell’ Egillo. Vedi il terzo libro de’ Mac-

caliei.

13, li. Bitornerà it re del zelteHlriomc , ec. Diciassette .

,-tnni dopo la battaglia di Raphia Antioco si preparo nuo-

vamente a far guerra all' Egillo, ed essendo morto Filo-
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prius: v\ in line leiiiiMirum, annuruair(ue
,

tc-

iiie( propcraiifc nim cxercUu magno
, cl o|>ibus

iiioiiis.

14.

* El in lem(N)rìbus ìllis mulli consiir-

geni adversus regerii Austri : fìlii quoque prae^

varii'utorum populi lui cxlolirnlur ut iinpleanl

viftiuneiii, el corruenl. * /sai. li. 16.

18. Et veiiiel re\ Aquiloni^, et comporlaliit

aggcreni, et capici urbes iniinilissinias; cl bra-

cliia Austri non susliiiebuni, el consurgenl eie-

eli eiiis ad ^e^islelldll^l
, et non crii furliludo.

16. El faciel venien» super cum iuxia pia*

ciliini suutu . el non crii, qui slot conira faeiein

eius: el slabil in terra inclyla, et consumclur
in manu eius.

17. El |K)iiet facieiii suam ut veniat ad to-

iieiidiiiii universum regnum eies, et recla fa*

eiel eum eo : cl filiain feminariini dabit ei, ut

everlat illud: el non stabile itec illius crii.

18. Et eonvcrlet faciem suam ad itisiilas, et

capici niultas ; el cessare fiiciel princi{>ein o|>*

probrii sui, et opprobrium eius converleliir in

eum.
tu. Kl convcriol faciem suoni ad iinperitim

terrae siiac cl iinpingel
, el corruel , el non

ìnvenielur.

palare, m uni egli con Filippo re di Macedonia per ispo-

aliare Tolomeo Epifane raiiciullo dì quattro anni , e vinse
in Italtaglia l'ruTrilo di Epìfane

,
e ciò in tempo, che

r Egitto er.i sconvolto da domestiche disctmlic . e le pro-
viiick soggette all' Egitto si erano ribellale. Vedi s. Giro-
lamo.

/ ^gliuoli eziandio </e’ prerariroAjri del ftopi4 tuo ec.

Da un posso di Polibio riferito do Giuseppe Ebreo iiv. a.

venghiamo a sapere, che in quel tempo 1 (;iudei di Ge-
rusalemme si soggettarono a Antioco, ribellaodoai an-
ch'esai conlru il re d’Egitto; e in que' primi giorni do-
vettrn» essere mollo conienti de' buoni trallainenti, ch'ei
ricevevano da quel re: ma ri non sapevano, ebe soggel*

laDdoai al re della Siria preparjvano le vie all' adempi-
mento della profezia, secondo la quale il Sigiittre v«déa

per mat»u di Antioco Epilanc figliuolo di AnfkKo II gran-
de gasligare le kiru inlquiti. come vedremo annunziato In

appresso. Nel linguaggio delie Srrillure prrrttricatirrt vuol
dir ribelle. QuesU rilzelli adunque senza saperlo adempie-
ranno la profezia, e periranno.

Ift. E farà tutedii, ee. ft indicato l'assedio di Sidone,
nella qu.ll città si era chiuso Scopa generale di Tolomeo,
che fu coslrelto dalla fame <i rendersi (vigionlerc di An-
tioco. e r.issedio di (iaza , e della cittadella di Gerusa-
lemme. e di molte altre fortezze. Vedi Livio fi6. xxw.,
e s. Girolamo. Tolomeo mandò contro Antioco tre illustri

capitani, Eropo, Mcfic»cle
, e Damosscno, I quali non po-

teuMio né liberare Scopii dall' assedio, né far argine alle

conquiste di quel re.

10. Si poserà nella terra illutlre
, /o quale et. Si pose-

rà nella Giudea, terra amenissima, e fertilissima, nella

quale fara grandi disordini perM^guilandu que’Giudei, 1

quali tenevano tuUavla il partito di Scopa, e del re d'Egitto.

17. E dirizzerà le me mire a venire ad atrupare tutto

il retrno di lui, et. I Romani avendo presa la protezione

del giovinetto re Tolomeo, il re Antioco per assicurarsi

dell' Egitto nel tempo della guerra
,
eh’ ei ineditava contro

i Romani, trattò In pace, r diede per moglie a Toli>meo

la Mia figliuola, dandolo Indole la Oicsiria , la EViiicla.

più grande di prima , e passato lo spazio di

ateuni anni verrà in fretta con grande «r-

mntaj e con somma possanza.

14. E in que* tempi si moveranno molti

contro il re di mezzogiorno: i figliuoli ezian-

dio de^ prevaricatori del popol tuo si leve-

ranno su per adempire la visione, e pele-
ranno.

15. fi verrà il re di settentrione

,

e farà
assedi, e prenderà le città meglio fortificate,

e il valore di mezzodi non ftotrà stargli a
petto, e i suoi campioni onderanno ad op-

porsegti
, ma saran senza forza.

16. fi quegli venendo sopra il re di mez-
zodì farà quello che gli parrà, né sarà chi

regger possa davanti a lui, ed egli si poaerii

ne//a terra illustre, la quale sotto il potere

di lui sarà desolata.

17. fi dirizzerà te sue mire a venire ad
occizpare tutto il regno di lui, e tratterà con
lui di cose giuste, e la figlia beltissima darà
a lui per rovinarlo j ma non gli riuscirà, ed
ella non lo favorirà.

18. fi si rivolgerà verso le isole, e molte

ne occuperà; e farà restare ozioso 1‘ autore

della ob6ro/^rto#a sua guerra , e il tuo obitro-

brio ricnderà sopra di lui :

19. fi tornerà indietro nelle provincie del

suo regno, e troverà un f/icfampo^ « cac/erò,

e più noti sarà.

e la Giudea, paesi tolti già da lui all’ Fritto, colla inten-

zione di aver dipoi occasione . o pretesto per invadere di
nuovo quel regno finita la guerra co’ Romani. Ma I mini-
stri di 'Tolomeu furono sottili . e cauli

,
quanl'egli era ma-

lizk»o, e la figlia Cleopatra tenne le parti del marito, e

non quelle del padre, onde il re dell’Egitto si sostenne

coir amicizia de'Rontanl Quelle parole : nec iffiwj crìi .- si

intendono di CJecrpalra.

là. E »i riivlgerà tvrio le isole, ec. Sotto il nome d' Isch

le s’ Intendono sovente nelle Scritture I paesi ,
a’ quali non

potei andarsi dalla Giudea se non per mare; onde alcuni

qui per le Isole Intendono la Grecia, l’Asia minore, e le

oosliere, dove Antioco fece delle conquiste. S. Girolamo
espose queste parole delle isole di Rovil , Sàmos ,

(kilofnive ,

cd altre dell’ Arcipelago Invase da quel re. E farà retlare

ozioso l'autore della obbrobriosa nua guerra, ee. NHIa In-

terpretazione di questo osciiriMimo luogo ho seguitato il

parere di un dotto teologo autore deil’esei^tazioni sopra Da-
nlHe. Annibale fu il principale autore della guerra Ira An-
tioco. e I Romani. Fgli non solo Incito 11 re a questa guerra,

ma gl’ insegmv ancora la maniera di farla utilmente, e con
gran vantaggio. Ma I consigli di Anniltale non furono esegui-

ti , e Antioco id diporto malissimo, e si disonorò In molle ma-
niere nel corso di essit. Annibale dovea essere mandato
con un corpo di truppe nell 'Italia, nel tempo, che il re

dovea starsene colla sua armata navale nella Grecia, fa-

cendo mostra di voler passare anch'egli in Italia. Nè que-
sta , nè alcun’altm delle cose proposte da Annibale fu fat-

ta , e il re si ville l>en presto nella necessita di finire una
guerra disonorala, con una pace mollo vergognosa. Ve«li

Livio tib. xxwii.
19. E foracrà indietro nelle prorincir del suo regna, cr.

Antioco per mettere insieme II tributo, ch’ei dovea paga-

re a' Romani andò in gir» pelle piu rimote prnvincle del

suo regno, e avendo s4*ntÌlo dire , che in un tempio del-

rKHmaide vi erano degrimmensi tesori . andò, e lo sac-

cheggio; ma I barbari de’ vicini paesi si uniron contro di
lui , e lo as.«allrono

,
e lo uccisero insieme colle sue schk'-

rr. Vedi Strattone , Giustino ec-
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50. Kl subii in loco eius vilijìsiiiius
,
cl in-

(ligniis decorc regio : et in |»aiicis diebus ('on-

(crelur, non in furore, ncc in praelio.

51. Kt subii in loco eius despoclus, et non

Iribuelur cì lionor regius ; cl veiiiel cUni , et

oblincbil regtitim in fraudulenlia.

SS. Cl bracliu pugnantìs cxpugnabmilur a fa-

eie eius, et cnntcrenlur: iiisiiper cl dui toc-

dcris.

53. Cl posi amicilias, cuin co faciel doinni :

et asccndet, et su|>crabil in modico poptilo.

54. Et abundanies et ubercs urbes ingrcdic-

tur: et faciel quae non feccrunl (latres eius,

el palres |>atrum eius: rapinas, et praedani

,

et divilias eoruin dissipabit, et conira fìnnissi-

mas CDgilatiunes inibii : el hoc iisque ad lem-

pus.

55. Cl concilabilur fortiludo eius, cl cor eius

adversum regem Austri in excrcilu magno: el

rex Austri provocabilnr ad bellum nuiìlis an-

liliis, el furlibus nimis, el non slabiinl
,
quia

inibunt adversus cuin consìlia.

S0. Et coRiedeiiles panem cuin co, contercnl

illum, eacreilusque eius oppriiiietur: cl cadent

interfecU plurimi.

S7. Duoruin quoque regum cor crii ul. iiia-

Icfacianl, et ad mensain unaiii iiiendacium lo-

qucnlur, et non proficienl: quia adliuc finis in

aliud leinpus.

so. S $ucceiifrà a /a* un rilitsimo uomo , ec. Questi è

Sclrucxi FilopaUire figliuolo roagglure di Antioco, il quale

Seiruco fu principe di nluun mirilo e valore
,
avaro e sa-

criieno, che maodó Eliodoro a Geruaalrmme ,
prrrliè pi-

gllaue quello, che al trovava nel tesoro del Tempio. *i.

Maeknb. ili. 31. Egli fu ucclio dallo atesao Eliodoro, che
voira usurpar il trono.

31. E occuperà it tuo luogo ni* pròteipe viUpeta, e non
torà dato a lui tonare di re. Parla di Antioco Epifaor.

Il quale. In pregiudizio del ligUuolo di Seleuco, occupò II

regno della Siria coll'aiuto di Alialo , e di Eumene re di

Pergamo, mentre Demetrio Qgllo di Seleuco era a Roma.
Egli fu prìncipe di naturale inquieto, torbido, stravagante, e

di piu molto crudele, particolarmente verso la nozione Ebrea.

Vedi i. Machab. ti-, S., Vachab. in. 30. , e la Scritlura gli

dii con molta moderazione il titolo di vUipeto

,

quando
da' suoi se gli dava comunemente II titolo di pazzo furio-

so , come si è già detto altrove. f*errà di natcnilo
, e t' tin-

podroRirà del regno con/rode. Antioco venendo da Roma

,

essendo giunto ad Atene seppe la morte del fratello Seleu-

co, c fatta alleanza co're di Pergamo si fece padrone del

regno, che spettava al nipote.

E le forze di chi comluittcrà contro di lui tornn-
HO debellale. Eliodoro fu vinto dalli due re collegati con
Antioco.

E di più il capo dell’alleanza. S'intende , «arù dhirui-

lo. Tolomeo Eplfaiie cognato di Antioco fu ucciso da’ suoi

nrì tempo, che si preparava a far guerra alla Siria: cosi

fu tolto di mezzo un grande iistacolo, che avrehiic potuto
opporsi albi usurpazione di Aniioco. Tulomoo Epifaue è

dello rapo deltatleiiHZu
, perché conlr.illu il malrimoiiii»

Bibbia /^af. //.

*i0. A' xiirtederà a fui un vilixKimo unmo,
e tntfeyno tfHf’ onore di re: e in pochi (liorni

finirà uun di mnrfe riolenta , né in batta-

tjiin.

*il. A occuperà ii »uo tuoffo un principe

vilipeso^ e non mrà dato a lui t" onore di

re: e verrà di uascoxto, e $i impadronirà det

regno con frode.

52. E te forze di chi combatterà contro

di lui saranno debellate, e distrutte , e di

piu H capo dell’ alleanza.

53. A dopo aver fatta amicizia con lui

,

userà frode, e onderà innanzi e vincerà con
piccolo esercito.

54. Eil entrerà nelle città grosse , e piene

di ricchezze
,

e tarò quel che non freer mai
t suoi fìadrij nè li padri de' padri suoi; Acir-

cheggierà, e spoglierà, e dissiperà le loro

ricchezze, e formerà disegni confro te piu

forti, e ciò fino a un dato fem/H).

53. E la Sun fortezza, e il suo coraggio

lo istigherà ad andare contro it re det mez-
zogiorno con grande esercito: e if re di wer*
zogiorno si farà animo alla guerra, mediante
i molti e grandi aiuti, ma non gli var-

ranno, perchè si jnacchineranno insidie am-
tra di lui.

50. E que’ , che mangiano alla sua men-
sa, saranno la sua rovina, e l' esercilo di

lui sarà oppresso, e moltissimi saran gli uc

cisi.

57. Eli anche li due re non penseranno ad
altro ^ che n far det male, e stando insieme

a mensa parfrruMwo con finzione, e non ar-

riveranno a' toro fini, perocché la fine è dif-

ferita ad altro lemjm.

con rieupatra ligliadi Antioco il grande, strinse alleanza

trai reame d’Egitto, e quello della Siria.

33, 34. E dopo aver /atta amirizin eoa lui, u$ern fro.

de, ec. Dopo la morìe dì Tolomeo Epifanc, Antioco voile

es-ser tutore del figliuolo dì lui Tolomeo Filometnn* fan-

ciullo di sette anni; ma EuUio e ia-neo ministri del rt‘

chiesero, ch’el restituisse piuttosto all'Egitto laOlesirla,

e Antioco Eplfane dopo aver per un tratto di tempi r.nUn

rnmiro, si mos.se col suo esercito, e vinse I capitani del

re d'Egitto, e Tolomeo allora andò a mollersl nelle sue

mani , ed egli mostrando sempre molto affetto verso il pu-

pillo, e di voler assestare le cose di lui. pn>se con lutle

le formalità e cerimonie usate pos.sesso dell' Egitto, e con
poca fatica arrivò a ottenere quello, che ni.ssuno de' suol

antenati avea potuto conseguire. Gii Alessandrini però mes-

SITO sul trono Tolomro Evergete fratello di Fìlomelore, lo

che accese la guerra, di cui si parla in appresso, nelt.v

quale Antioco tingeodo di far tutto pel re pupillo tirava

a farsi padrone di quel regno colla rovina di nmbeilue i

fratelli.

sa, 36. E la sua fortezza , e il suo cordgjrio lo isUgkt-

rà ec. Egli riportò vittoria contro Tolomeo Evergete. Vedi

I. Machab. |. |7. 18 . t0. E sembra accennarsi , che In que-

sta guerra r Evergete fu mal servito, od anche tradito

da’suoi da que’, che mangiano alla sua mensa.

37. Ed anche li due re non penseranno ad altro, che a
far del male , ec. Antioco pensava a gabbare Tolomeo Fl-

lomelore, e questi a gabbare Antioco, Irattamlo di f.vr la

pace col (rnldlo, la quale fu poi tra toro conclusa; ma
ivè Auliocu arrivò a farsi re dell' Egitto

,
né Eilometore ot-

tenue di iiticrarsì da .Anlloco , il c|ualc ritenne Pclusio , clic

107
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98. Et revcrteliir in tenram siiam cum opi*

lius mullis : et cor cius adversum testamcn-

(um sancliiin, et faciet , et revertelur in ler>

ram siiam.

99. Statuto tempore revertelur , et veniet

ad Auslriim: et non eril priori simile novis*

simum.
30. Et vcnienl super cum triercs, et Roma-

ni : et perculielur, et revertelur, et indignabi-

tnr conira lestamentum sancluarii , et faciet :

revertelurqoe , et cogitabit adversum cos, qui

dereliquerunt Icstamenliim sancluarii.

31. Et bracbia ex co stabunt , et imlluent

sancluarium fortitudinis
, et auferent iogc sa-

L-rifìcium: et dahunt abominalionem in desola-

tionem.

39. Et impii in teslamcntiim simulabunt frau-

dulciiter : populiis autem scicns Deuni suum
,

ohtinchit, et faciet.

33.

Et docti in populo doccbunl plurìmos:

et riient in gladio , et in fiamma , et in capti-

vitate, et in rapina dierum.

34. Ciimqnc corriierint. sublevabiintnr ausi-

lio parvulo: et applicabuntur eis plurimi frau-

diileriler.

35. Et de eriiditis ruent , ut conflentur , et

etipunitir, et dealbentur usque ad tempus prac-

fìinitum
: quia adbuc alìud tempus erit.

rra la chiave di quel regno , e vedendoai dipoi barlalo dai

due fratelli, cheti erano riuniti tornò di nuovo nell’ Egit-

to, come è detto vm. 39. Vedi Livio fi6. 4&.

S8. CnrtTà pravi di<^ni contro if tettamento Mnto, cr.

Antioco tornò dali'Egitto coi cuore pieno di mal talento

contro gli Ebrei. Vedi i. fiarkab. I. Per la qual cosa ar-

rivato, che fu a Gemulemme esercitò contro di eni im-

mense CTudelU ,
profanò il Tempio, e portò via il valore

di mille ottocento talenti in vasi, e suppeilettili preziose,

I. Maehoh. |. 29. 34., 3. ì^aehab. v.22. ,ese ne tornò ad
Antincliia.

39, 30. .Vff tnnpo »tnhiUt« ritornerà
,
ee. Antioco torne-

rà di poi neirRgittn; ma le coae non nnderanno per lui

tanto bene come l’altra velia: perocché quando era già

vicino ad Alessandria vennero I legati'di Roma a ordinar-

gli di ritirarsi d.ill' Egitto, e avendo egli detto, che avreb-

tic consultato coi suni amici intorno a quello che a\esse

da fare, uno de’ legati Gaio Popiilo fece col suo bastone

un cerchio intorno a’pledl del re, e pr/ma (disse) ehe.tu

tua di fvi, TìtpnHdi tt vuoi la guerra

,

e la pare. Sl>a-

lorditn il re a i|ue«ta Intonatura rispose : se I Romani lo

vogliono convien ritirarsi. I legati Romani dovettero an-

dare da Deio ad Alessandria sopra una trireme di Mace-
donia. Vedi IJvto Ub. 4.%. Antioco poi sfogò la sua rabbia

M>pra Gerusalemme, e sopra gli Ebrei, mandando colà Apol-

lonio , Il quale vi fece tutti I mali , che sono descritti i.

Machab. l. 30., 3. Marhab. v. 34. ec. Volgerà V animo
rontro roltm* , che abbandonarono il fe$lamento tanto. Non
risparmierà quelli tra'Giudei, i quali avranno violata la

legge, e abbandonata la vera religione , sperando di esse-

re da lui favoriti, e Innalzati. Veitl 3. ynchab. iv. 9. ec.

3!. E I tuoi itrumenti ec. Chiama braccia di Antioco i

ministri vlrumeiiii di sua crudeltà nt empietà. Tali furomi

98. E quegli (ornerà nella sua terra eoa

molte ricchezze, e coverà pravi disegni con-

tro il testamento santo, e gli eseguirà, e ri-

lornerà nella sua terra;

99. A'el tempo stabilito pifornerà , e verrà

rfTAO il t)iertor/ij wio questa ultima volta non
acrerrà come nella prima;

30. Perocché verranno a lui le navi, e i

Bomnni, ed ei sarà in costernazione , e se

ne ritornerà, e si accenderà d'ira contro il

testamento santo j e la sfogherà: e se ne on-
derà , e volgerà V animo contro coloro, che

abbandonarono il testamento santo.

51. E i suoi gfrtimenft si presenteranno

con audacia, e contamineranno il santuario

(di Dio ) forte , e toglieranno il sacrifizio pe-

renne, e vi porranno V abbominazione della

desolazione.

39. E gli empi useranno fraudolenta si-

mulazione contro il testamento. Ma il popo-

lo, che conosce il suo Dio, si terrà fermo
ed agirà.

33. E gli scienziati del popolo illumine-

ranno molta gente, e correranno incontro

alla spada, e alle fiamme, colta schiavitù,

e allo spogliamentu delle sostanze per molti
giorni.

34. E nella toro oppressione saran sollevati

da pieeoi soccorso: e un gran numero si unirà
con essi con frode.

35. E cadranno degli scienziati, affinché

sien provati col fuoco, e purgati, e imbian-
cati fino ni tempo già stabilito ; perocché ri-

mane tuttora altro tempo.

il senator di Antiochia .
Apollonio, Filippo ec. Fi porram-

fio rabòaminatìonf delta dcsoforione . Alzarono nel Tem-
pio la statua di Giove Olimpio, dopo aver profanalo lo

stesilo tempio, e slmlllo li collo del SÌgr»ore.

.13. E gli empi utertinno /ratidotenln timulaxhne re. Ciò
si applica agli aposlali Ebrei , i quali osavano ogni arte

per indurre gli altri ad olihedire a’comaodi di Antioco.

Vedi 2. Marhob. vi. 21. ec.

Va H popolo
,
che eonotee il suo Dio , er. Ma quegli

Klirei che conoscono , cioè amano II loro Dio staranno

furti nella loro fede, e agiranno secondo I precetti di vMa.
TI veerhk» Eleazaro, I sette fratelli colla santa loro Madre,
gli Assidei

, molle donne , che circoncisero I loro figliuoli,

e quel m«dti, che si ritirarono net deserto, tutti questi

patirono con gran costanza piuttosto che violare la legge.

33. E gli $cienxiali del popolo iUMmiaeranno molla

te, ec. Parla di Malhathla, e de’ suoi flgtiuoli, che erano
della Iribti di Levi; e a quella tribù si conveniva special-

mente la scienra della legge e delle Scritture.

34. E netta loro oppremione saran toUex'att da piccolo

woccorm. I MaccaM con piccolissime forze intrapresero di

vendicare l’onor di Dio, e di ristorare l'oppressa nazione,

e Dio coronò con miracolosi successi la loro virtù c co-

stanza.

E wn gran numero ii unirà con esti con frode. I Mac-
cabei avranno molti invidiosi Ira’Ior fratelli , 1 quali da-

ranno loro non poca inquietudine
,

perchè fìngendosi del

loro partito non penseranno ad altro, che a tradirli.

35. E cadranno degli $cien:iati, affinchè ec. Molti de' pili

timorati periranno, e saranno provali col fuoco della per*

srctizione, la quale li purgherà, gl’ imbiancherà, e li ren-

derà ostie degne di Dk). Ma la triliolazionc ha un termine,

e dopo questa verrà II tempo delb pace.
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36. Et faciet iuxla volunUtcm suani rex,et

vlcvabitur , et magiiificabilur adversus omnem
deum ,

et advcrsiis Deum deorum loquclur ma-

giiifica, et dirigetur, donec coinpleattir iraciin-

dia^ perpetrata qiiippe est dcQnitio.

37. Et Deum patrum suorum non ropuUbit:

et crii in concupiscenliis feniinarum, nec qiicni-

quam deorum curabil: quia adrersuin universa

consurget.

36. Deum aulein Manzini in loco suo vene-

rabilur: et Deum» quem ignoraverunl jiatres

ciiis» colei auro, et argento» et lapide prctioso

rebusqiie prcliosis:

3U. Et faciet, ut munial Maozim cum deo

alieno: quem cognovit, et inulliplicabìt gloriam,

et dabil eis potcslalem in multis» et terram

dividet gratuito.

40. Et in tempore praelìnito pracliabilur ad*

versus eum rei Austri, et quasi tempestas ve*

niet conira illuni rei AquilonU In curribus, et

in equilibus» et in classe magna» et ingredie*

tur terras, et conterei» et perlransiel.

41. Et introlbit in terram gloriosam, et mul-

tic cornient; liac autem solae salvabunlur de

marni cius, Edom, et Moab» et principium H-

lioruni Ammon.
42. Et mittct manum suam in terras: et terra

yltgypti non effugiel.

43. Et dominabilur Ihcsaurorum aiirt, et ar*

genti, et in omnibus preliosis /Egypli: per Ly-

biam quoque» et /Etiiiopiain transibit.

44. Et fama lurbabit cum ab Oriente, et ab

Aquilone: et veniet in niulliludinc magna ut

conterat, et intcrficiat plurinios.

36. E quegli farà tutto quel ck’ et vorrà, ec. AntioCO
vedrà, ehe tatto ult riuscirà, e questo servirà a reoderJo
quel piu onco£lloso, code non rispetterà uà àleuno de»li

dei del GenUleslroo, nè II vero Dio. Da Polibio sappiamo,
ch’ei laccheggló un aran numero di templi de'blsl dei

nella Grecia, e altrove. Ma sopra tutto e«ll besteimnlera
empiamente II vero Dio ; e tutto questo durerà lino a tan-

to , che II Signore abbia tfogata la giusta ira accesa da' pec-

cali dei popui suo : perocché Dio ha voluto , e stabilito

ccmI.

37. Sara domimato dalla lihidiue. La sfacciataggine di

questo prioclpe in tal materia andava all’estremo. Vedi
à. Girolamo, e Ateneo lib. v. 6.

38. Ma renderà onore al dio Maoxim ec. Teodoreto « e
dopo di lui qualche altro Interprete spose In lai guisa que>

àte parole. Veoererà se stesso come dio Maozim { come il

dio forte ), dio, cui oertamente non conobbero gli suol an-

tenati. Che Antioco volesae esser creduto un dio apparisce

e dalle antiche medaglie (Sorte Bxereit. wtii.) e dallo

stesso attributo di Bpì/ane, che vuol dir pretenle, attri-

buto dato ordinariamente agli del loro da' Gentili, come
àbbtara detto altrove

,
e ciò ancora si accenna 2. .Vuchab.

ti. IO. Vedi in questo luogo de’Maccabel la versione Ara-

bica nelle PolIgtUte di Parigi e di Londra.
30. B porrà a difeta della cittadelln un dio tfraNìero, ec.

Egli metterà iiella fortezza di Gerusalemme questo dio stra-

niero, di nuova Inveiaione, vi metterà la propria Imma-

36. E quegli farà tutto quel eh' et vorrà,
e si ieverà in superbia^ e insofenfirà contro
tutti gii dei, e parlerà arrogantemente con-

tro il JJh degli dei, e tutto gli onderà bene,
fino a tanto che »iaBi ttfogafa l'ira (di Dio);
imperocché afa fis^o il decreto.

37. Egli fio» farà tttimn dei Dio de’ìtnoi

padri, e aarà dominoto dalla libidine , e non
terrà conto W alcuno degli dd , perché si met-
terà al di sopra di tutte le cose.

38. -V« renderà onore al dio Afaotim net-

ta sua residetisa
, e questo dio ignoto u'pa-

dri suoi onorerà con doni d'oro, d'argento,
di pietre preziose, e di ricca suppetleUile:

39. E porrò a difesa delta dtladeKa un dio

straniero; e chiunque riconoscerà questo per
dio, e. to ricolmerà di onori, e duragli po-
testà sopra motti, e distribuirà a questi gra-

tuitamente la terra.

40. E net tempo stabilito farà a lui guerra
il re di mezzodi, e il re di settentrione si

moverà contro di lui come un turbine, co' suoi
cocchi, co'suoi cai?o/i>r/, e con grande or-
inata navate: ed entrerà nelle sue provincie,

e distruggerà e passerà at'anfi.

41. Ed entrerà nella terra gloriosa, e molte
genti aaranno oppresse; e dalle mani di lui

queste sole si salveranno, Edom, e Moab, e

le frontiere de* figliuoli di y^mwion.

42. E si approprierà le prnvinciej e la ter-

ra <t Egitto non si salverà da lui.

43. E si renderà padrone de' tesori di oro,
e di argento 3 e di tutte le cose preziose del-

V Egitto: e. passerà anche petto Libia, e pei-

l' Etiopia.

44. E daranno a lui turbamento te voci,
ehe rerran dall'oriente, e dal settentrione , e
partirà con grande esercito per devastare, e
per far grande strage.

gine , e quelli , che l' adoreranno saranno onorali , e Innal-

zali, e arricchiti da lui.

40. E mtl tempo BlabiUto farà a Ini guerra il re di mez-
zodì, ec. Riloma l'Angelo a parlare della guerra di An-
tioco roQlro Tolomeo Ev ergete Indicata già veri. 20.

41. Emtrerà Hello terra gloriota, ec. Andando verso
r Egitto entrerà nella Giudea, ma noo toccherà gl' IdumeJ,
nè I Moabiti , nè le frontiere degli Ammoniti. Vedi s. Gi-
rolsmo.

42. VoM SI <o/|ierà da lui. Egli sacebeggerà, e desolerà

Il paese d'Egitto, tin dove giungerà col suo esercito.

43. Posterà anche petto Libia, e pelC Etiopia. l.a Libia,

e l'Etiopia ucckteotale appartenevano al regno dei Tolo-
mel , e Livio. « Polibio affermano , che Antioco area
occupato tutti I paesi spettanti aire d’Egitto, tolta Ales-

sandria, quando giunsero I legati di Roma, che lo co-

•trlosero a tornarsene Indietro. Merav iglia adunque noo è

,

che sten qui rammentate e la Libia, e T Etiopia, come
invase da Antioco.

44. E daranno a lui turbamento le voci, che verran dal-
l’oriente, e dot settentrione. Le nuove di quello, ehe ac-
cadeva nelle pruvtncie orientali, e oeirArmenla, die era
a settentrione , messern in grande agitazione il re Antioco

,

sentendo come dappertutto ti macchinavano ril>eilloni con-
tro di tal. Alcuni ferVoriente Intendono la Giudea, dove
Giuda Maccabeo facea aontlnui progressi , e dava mollo
da parlare di se.
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B( figot (abrrnaciilum suiiin Apatino ìn>

(or maria, super tnoiilpin ilici) (uni, et sanrtmn:

o( veniel iisqno ad siimmilalom rius, el nemo
aiuiliabiliir ei.

4%. K pinHiera it padiglione del tuo palazzo trat mari
uni monte illustre e santo. traduztonr, clip nbbiim
ilalo ilcila voce Apadno, è di s. Gìritlamo. Per unire II

wtivn «liqiiPsUì venetto eoo quel che preceile, non pare,

rhr po«u dirai allro, se non elio Anlinro movmdoei col

ano (iraoilp c«crciU> per uccidere , e diatrututere . nel mm
ac a'imniasinerft di andare ad altare il mio padiglione , e
il MMt Imnn nella Giudea (che è tn dae mari , il mare
morto eli medlleiraneo) e Millo ile»**o monte llluatrc o

Minio
,
dove era il tempio di Dio, e gli parm di essere già

Milito lino alla cima di quel monte; ma Dio lo n;astigherà

con acerhisvima malattia, e nlseuno potrà recargli soc-

nirso, e perirà Ijr ultime parole di questo versetto statimi co-

sì ne’ LXX. /'errò l’ora dei luo Jine, e non sarà ehi lo aiuti.

Tulio quello, che noi ahhlamo Un qui esposto dal vera.

Hìi. E pianterà il padigtione del nuo palnz^

zn trai mari xul 7nonte illuitlre e xanto,tM-
(irà stinti olla /ntn cima , e ninnunn {/li re^

citerà aiulo.

21. in p«»i, come dello dall’Angelo Galuieln intorno alla

prrsenizionr moiuui da AnU4>co Kpifane contro la sinagoga,

viene inteso, e spiegalo <la molti e antichi e moderni della

persecuzione, che soffrirà la chiesa cristiana negli ultimi

tempi dall' Anticristo; e l'nutorilà di un a. (troiano, di

un s. Ippolito martire, di Teodoreto, e di molli altri pa-

dri della rhies.i ri rende persuasi, che Un là portò l’An-

gelo Il suo sguardo, e che 11 ritrailo cvinverrà a queU'ul-

timo gran nimico di Dio. e de' suoi santi, e che AoUoCo
Kpifane è una lìgura Muniglievole

, e<l espressa dello stesso

nimico. Ma seguendo Ir tracce dell’ istoria c| siamo ron-
teiil.vli d' illustrare la lettera della profezia

, conforme da
molli (lolU e cattolici interpreti è stato fatto , e secondo
il nostro istituto ,

senza stenderci a discorrere di quel-
l’nllro senso per non uscire dc'llniili della solila brevità.

CAPO DECINOSECONDO

IMpn una /r»6o/<ii»V*ae gronde le religuie de' Giudei saranno satrote: de' morti alcuni r/sorperattso

alla rito, altri all' obl>robrio. I dotti, e i maestri rispUndrranno. Di due uomini santi presso te

rive di nn Jinme, e di uno vestito di abiti di lino. Sposizione della visione.

1. Ili leiii|>ore «*ìuleni ilio rniistirgcl Michael

l>niice|)S iiiagiitis, (|iii stai prò fìliis popiili tui:

et veniet lempii.s, (|iialc unii fiiil ah co, et

<|iio gciilcs esse corpcninl tisqiic ad U'iiipiis ih

lud. hi in tcm|M>re ilio satvahitiir |>opulus tuus,

oiiinis (|iii invenliis fuerit scriptus in libro.

Kl multi de bis, qui dorniiunl in lorrac

piiivcre, evigilabiinl: * alii in vilani aetemam
et alti in oppmbriiim ni videant somper.

* Afatth. 28. HÙ.

5. * Qui aiiteni ilocti fiicrint. fnlgebunl quasi

splendor fìrniamcnti : et qui ad iiislitiain eru«

ditiril miillos
,
quasi slellac in perpetuas acler*

nllales. * Joan. 8. 20. Snp. 8. 7.

4. Tu aulem Daniel Claude sermoncs, e( si-

I. E tn quel tempo sorgerà Mtehele princtpr grande

,

re.

L'angelo Gabriele conlintiamlo a Istruire 11 Profeta , dopo
aver draoritta nel capo precedente la persecuzione di An-
IÌOC4». odia quale era im llpo della persecuzione deU’ An-
ticristo. viene adesso a parlare di quello che dee avvenh
re tvegli ultimi tempi, quando uscirà fuori questo ligliuolo

«Il penbzione a f.«r guerra alla ClileM. Covi l’Angelo con-
giunge due tempi tra lor distinti , e la ligura col llgurato.

K ciò pur fece Cristo , il quale colla descrizione delta ro-

vina di Genisalemme eongiunse la predizione delle cose,
elle accaderanno alla fine de’secoll . Matth. t\tv. Noi se-

guiremo perLintn nella sposizione di questo capitolo la

connine sentenza de' Padri, e degli Interpreti, perchò,
rome nolo già a. Girolamo, non par, che possano le pa-
role profetiche in altra gtiiM spiegarsi con precisione e
verità. L’Angelo adunque annunzh'v, chela quel tempo di

Iribotaz-ione
, e d’ affanno sorgerà I* Arcangelo a. Michele

per combattere contro II re di settentrione , cioè contro
l'Anticristo; sorgerà In alalo de’Kedell questo gran prin-
cipe . ov vero Angelo grande ( come lessero I LXX , ) Il qua-
le fu sempre proletiore speclaltMimo della sinagoga, e
poscia della chiesa cristiana ; e ben sarav vi bisogno di tale

aiuto, perchè allora sarà tribolazione grande, quale non
fu dal principio del mondo

,

come disse Cristo alludendo
a questo luogo, Mallh. \XiV. 21.

ì, E in quei hmpo itorgerà Michele prin-
ripe, grande, H quale .da a guardia del po-
/Hìl ina j perocché verrà un tempo ^ qual mai
non fu, dacché co//i^«cioro«o ad delle

nazioni fino n quell’ora. E allora sarà sal-

vato il po/Ml luo: lutto quello, che sarà D"o-

vatu .^cntln nel libro.

2. E la zzio/fiVi/^/me di quei, che donnona nel-

la polvere della lerra, si risveglieranno, altri

per la vila eterna , ed altri prr E ignominia ,

la quale si vedranno se/npre davanti.

3. E quegli, che hanno la scienza, riful-

geranno come la luce del firmamento j e que-
gli

, che insegnano a molti la giustizia, come
stelle per le intiere eternità.

h. Ma tu, 0 Daniele, chiudi queste paro-

B allora sarà salvato il popot tuo : se. Allora crederan-
no in Cristo, e si saiveranno tulli gli Ebrei, che sono
scritti nel libro della eterna predeslinaziuoe. Perocché que-
sto è II tempo della conversione del Giudaismo

, quaixlo
se non tutti , almeno la massima parte de’Gludei vofge-
rannn lo sguardo a colui , che ei già crudelmenle traila-

sero,

%. K la moUUudine di que'
,
che dormono ec. E annun-

ziata la generale risurrezione de’ morti, de' quali gli uni
risorgeranno per passan* alla vUa eterna , gli altri per «n-
tlare all’ eterna ignominia, o <<xun« porta la noatra Vol-
gala) alla ignominia, che avranno mai sempre dinanzi
agli occhi loro.

B quegli, che hanno la scienza , rifulgeranno te. Una
stessa cuu sono quegli

,
che Aanao la scienza .... a qts&-

gli, che insegnano a motti ta giustizia, e una stessa co-
sa è della nella prima parte , e nella seconda del ver-
setto , come osservò s. Girolamo; e n consolazione de' pro-
feti, e degli uomini apuslidici, i quali ( paKlcolarmenlè In

tempo di Unito bisogno > Islntlranno nella legge del Signore
i Fedeli, e gli .-mimeranno all’osservanza de’ divini pre-
cetti, è qui predetta la gloria, a cui saranno Innalull dà
Cristo.

4. Chiudi queste parole, e sigilla il libro ec. L’Angelo
vuol signillcarr, che le cose dettate da lui al Profeta ben-
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DANIELE C\P. XII

gna libruin usqiic ad lempiis slalulum : piuri-

mi imiiransibiiiil, el iniilliplex erit sciciilia.

B. El vidi ego Daniel, et ecce quasi duo alii

stahaiU ; iiiius bine super ripain fluminis , et

aliiis inde ex altera ri|>a fluminis.

fl. Et dixi viro, qui eral indutus lineis, qui

slabal super aqiias fluminis: Lsqucquo flnis lio>

rum mirabiliuiii?

7.

Et audivi virum, qui indutus erat lincis,

qui stabat super aquas fluminis, * rum eicvas*

set dexleram
, et sinislram suam in coeliim

,

et iurassel per vivcniem in acternum: quia in

tenipus
,

el tempora
,

el dimidiurn tempnri.s.

Et cuin completa fiieril dispersio inanus iM>puli

sancii , complebunUir universa liacc.

* Jpoeat. tO. B.

8 Et ego audivi, et non intellcxi. Et dixi;

Domine mi, quid erit post liaec?

0. Et ait: Vado Daniel, quia clausi suni, $i-

gnaliqiie sermonos, usque ad praefiniliim tem-

pus.

10. Eligentur, et dealbabiinUir, el quasi ignìs

probabuiilur mulli: et iiiipic agenl iinpii, nc-

que inlelligent oinnes inipii, porro dodi inlel-

ligcnt.

11. El a tempore cum ablaluni fuchi iuge

saerifìciuni, et jmsiLi fuchi abominatio in de-

solalinnem, dics mille ducenti nonagiqla.

12. Bealtis, qui exspeelat, et pcrvcnil usque

ad dics mille trccentos thginta quinqtie.

13. Tu nuteni vade ad praclinitum : el re-

che certlMiroe , aveano nolta oscurità , e noo urebbono
Intese perfettamente prima del loro adempimento; peroc-

ché (come dice ». Ireneo) fa profezia che non è anenra
<Hfempiw(a, i «n enimmo. Tu adunque (dice l’Aneeto a
Daniele) sigillerai la profezia per indicare la sua Infallibll

certezza, e chiuderai la stessa profezia, cioè la proporrai

con Usure, ed mimmi, i quali ne asconderanno il senso

lino a tanto, che questo sia discifralo dall'evento.

MoUiisimi lo correranno ne trarranno molta doliri~

tta. (^elli , che leggeranno lo stesso liliro, daranno alle

profezie, che qui si contengono, chi una, echi un'altra

tiiterpretazione. Quando Daniele scrisse tutto quel che ai

è letto Intorno alla guerra, ni alla persecuzione d* Antio-

co, nissuno potea Intenderle, ma dopo la verificazione

.

cominciarono a potersi comprendere, e quello che egli

(lice riguardo all'Anticristo, s’intenderà negli ultimi tempi.
6. H vidi, come due altri stavano, ec. Questi due per-

sonaggi del quali uno slava sopra una delle ripe del liu-

me, l'altro dirimpetto sull’ altra riva, sono due angeli.

V«il a. flirolamo. Il liume credesl li Tigri.

a. tì dissi a quell'uomo
, che era ttslilo dt vesti di ti-

no, ec. Cioè lo dissi all’ Angelo Gabriele. Quest’Angelo
stava sopra le acque, pelle quali è significata la Inomlante
tribolazione. Domanda adunque Daniele quanto tempo sic*

no per durnrr le strane vessazioni della chiesa, e il regno
crudele dell'Anticristo.

7. .dlzala la destra, e la sinistra ee. ifi l'alto di uno,
che fa solenne giuramento.

In un letnpo, e ih (due) tempi, ec. Vedi eap. vii. XB.

E quando tn dispersione ec. Sembra , die voglia inten-

dersi di quella dispersione, di cui è p.irlato nell’.Kpoca-

8B3

te, e hfgiUa il libro fino ot f^po dé/ermi-

uato: moKithimi lo fcorrerannOt f nf trurrnu-

no molta dottrina.

5. Ed io Daniele osMervaij e vidi, come due
altri hiavano

, uno da una parte xttlla riva

del fiume, e un altro dall’ nllrn parte *uir al-

tra riva del fiume.

6. E dÌMl a queir uomo , che era restilo

di venti di lino, il quale si slava sulle acque
del fiume: e quando avrati fine queste cose

portentose?

7. E udii colui, che era vestito di vesti di

lino, che stava sulle acque del fiume, che al-

zata la destra, e la sinistra sua mano verso

del cielo, giurò per colui , che vive in eterno,

e disse: in un tempo, e in (due) tempi, r.

nella metà di un tempo. E quando la disper-

sione della moltitudine del popol santo sarà

compiuta, tutte queste cose saranno ridotte

ad effetto.

8. Ed io udii, ma non capii. E dissi: Si-

gnor nun, dopo queste cose, che sarà egli?

9. Ed ei disse: va* , o Danielej perocché

queste sono parole chiuse , e sigillate perfino
al tempo determinato.

tO. Molti saranno eletti, e imbiancati , e

jntrgati quasi coi fuoco: e gli empi opfrerrm-

rio empiamente: e nissuno (/(•<;/( empi capirà

,

ma gli scienziati capiranno.

H. £ dal tempo, in cui sarà tolto il .sa-

crifizio perenne , e sarà innalzala l’abomi-
nazione della desolazione , saranno mille du-
genio novanta giorni.

12. Beato chi aspetta, e giunge fino a mille

trecento trentacinque (/forni.

n. Ma tu va’ fino ni tuo termine , ed rivroi

lisse xit. e. quando una gran parte de' Fedeli anderà a
nascondersi ne’descrti, e nelle spelonche-

10. MnUi tnraHno eleUi, ee. Allora, in quei tempo ta per-

secuzione servirà a provare la rlrzione di molli , a mon-
dargli, a purificarli, e a rendergli degni della eterna feli-

cità ; gii empi poi nella persecuzione seguiteranno ad ope-
rare empiamente, e per essi sara Intelligibile anche dopo
l'evento questa profezìa; ma i pii « fedeli , che hanno la

scienza della pietà , la capiranno.

It. E dai tempo, ih cni farà lolla il snrn/aw prren-

H«, ec. Si è veduto molte volte , cume I profeti Sono usi

a parlare de* misteri della chiesa di Cristo eollr espressioni

tolte da’rili della cidesa Giudaica. Cosi s. Giroiatno, Too-
doreto, Ireneo, Ippolito martire, e molti altri non dubi-

tano, che pel Mttrr{fizin pereane sU qui Inteso il sacrifizio

della eucarestia, cui l'Anticristo vorrà togliere dal mon-
do; comi’ per V obbominazhHe della detolazinne Intendo,

no ridalo, cioè rAiiticrislo stes.so, il quale vorrà essere

adorato come dio. Vedi t. Ttssnl. ii. 4. Dnl tempo adun-

que . in cui queste due cz»sc avverranno sino al line deila

pt'fsecuzione , resteranno tre anni c mezzo . e ancor do-

dici, o tredici giorni. Vedi Mpocal. xi. 3.

{2. Bmtn chi aipeUa , t {flange finn n mille trecenio

IrentorÌHqae giorni. Vale a dire: Bealo chi dopo la mar-
ledeW .Snlicritlo, aipeUa ih pazienza, oUrt il numero $erpra

dello
,
per giorni quaranta cinque

,
dentro i quali il Si-

gnore, e Sialvatore verri nella tua Staeelà. CÓai s. Giro-

lamo. 1 ia.U giorni fanno quarantacinque giorni zdtrv i ino.
dei quali è parlato nel versetto preoedeote.

11. fa'fino ni tuo lermine , ed avrai requie , er. Ecco
la lezione de* LXX, die illustra, e spiega la nostra Volgala:
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quìcsces ,
l'I slabis in sorte Ina in lìnem dic-

nitn.

Hucusque Uanieiem m ffeOraeo rolumine le-

gimui. Quae sequuntur usgue ad finem li-

bri, (U TlìeodotinniR etditione tran^daln nunl.

Ma tu ra'« ripoaa
,
ptrorchè (mtano} ancora deigiorni

aW adtmpimtnto della comumazioite
, e avrai reguie

, e
riforgerai nell' ordine tuo alta consumazione dei

Tu murral, o Daniele, rowllo prima, ebe si adempiano le

re^UfV, e goderai di tua Morte sino alla fine
de' giurili.

Tutto questo abbiam letto net codice Ebreo di

Daniele : le cose che scj^uono sino alla 0iic

del libro sono prese dalTiMlizione di Teodo>
zione.

coac, che a te aono state rhelate, ma anderai a riposare
nel seno di Àbramo, e ritorcerai nell' ordine ttio, cioè in
guel grado di gloria , clieèptT te preparata. Vedi I. Cor.
XT. 23.

CAPO DECIHOTERZO

Sttsonno i accusala et adulterio, e condannata ma i liberata da IMniele.

1. El crat vir liabìlans in Babylonc, et no-

inen ciiis Joakim:

Et acct'pìt uxoreni nomine Susannam ,

hliam Helciae, ptilcram nimis , et timcnlein

Deuin :

3.

Parentes enim illiiis, cum osscnt iusti, e*

nidierunt filiani suam scctindum Icgein Moysi.

Erat autem Joakim dives valde, et eratei

pomariiim vicinum domui suac : el ad ipsum
ronnucbaiit Judaci, eo quod essct honorabilior

omnium.
B. El constiluli suiti de populo duo scnes

iudices in ilio anno: de quibus locntiis osi Do-

mimis: quia egrcssa est iniquilas de Babylone

a seninribiis iudicibus, qui videbanlur regere

populum.

6. Isti frequentabant domuiti Joakim , et ve-

niebaiit ad cos oiniies, qui babcbaiU iudicia.

7. Cum autem populus rcvertisscl per meri-

diem, ingrcdiebatiir Susanna, et deambulabal

in |K)mario viri sui.

8. El videltanl cani sencs quuiidic ingredien-

lem, et dcambulanleni , el exarserunt in enn-

cupiscenlìain eius:

9. Et everterunt sensiim suum,et dcclinavc-

runt oculos suos tit non vìdercnt coelum, nc-

que recordarenlur iudiciortim iusloruni.

10. Erant ergo ambo vulnerali amore eius,

noe indicaverunt sibi vicissini dolorcm suum^

M. Erubescebant enim indicare sibi concupi-

scenliam suam, volenles coiicumbcrc cum ea.

13. Et obscrvabant quotidie sollicitius ridere

cani. Dixilque alter ad allcrum:

13. Eamus domum
,

quia bora prandi! est.

Et egressi rccesserunt a se,

i. Era un uomo dimorante in Babilonia ec. Nc’ codici

girci, e nella Sioopsi attribuita a s. Atanasio, e nella

tersionr Arabica, questa storia è posta ataoli alla profe-

zia di Danirlp, e Uensi per certo, che il fatto qui descrit-

to novenne in uno de' primi tre anni della cattivila di

Dnniele.

&. Furono in queU'anno eletti giudici del popola due

I. Era un uomo dimorante in Babilonia
per nome Joachtm,

3. £ prese per moglie una donna chiamafa
Susanna

, figlia di Heltia , grandemente bella,

e timorata di Dioj
3. tm\ìerocrhé i genitori di tei, che erano

giusti, avevano istruita la figliuola secondo
la legge di iìfosè.

4. £ Joachim era uomo assai ricco, ed avea
un giardino presso alla sua casa, e da lui

andavano in gran numero i Giudei, perché
egli era il più ragguardevole di tutti.

5. £ furono in quell' anno eletti giudici del

popolo due seniori di quelli , de' quali disse il

Signore, che in Babilonia era venula t' ini-

quità da' vecchi giudici, i quali sembravano
rettori del popolo.

6. Questi frequentavan la casa di Joachim,
e vi andavano a trovarli tulli quelli che avea-

no liti.

7. E quando il popolo sul mezzogiorno se

ne andava, andava Susanna a passeggiare

net giardino di suo marilo.

8. £ I vecchioni la vedevano ogni di an-
dare a passeggiare , e arsero di cattivo desi-

derio verso di lei:

9. E perdcronoil lume deU'inteltello ,e gli

occhi chiusero per non vedere il cielo, e per

non ricordarsi de' suoi severi giudizi.

10. Erano adunque tutti due presi dall'amo-

re di lei, né si comunicarono l'uno ali' altro

la loro penaj
II. Imperocché si vergognavano di svelarsi

la propria passione, cui bramavano di sfogare.

13. E con maggior sollecitudine si studia-

vano ogni di di vederla. E uno di essi disse

all'altro:

13. .Indiamo n casa, che è ora di desina-

re. E se ue andarono, e si separarono,

MfMìori ec. Da questo luogo apparisce , che I Caldei per-

mettevano a'Ciudei di avere orila loro cattività de'Giudi-

ci, 1 quali decidesser le cause tra Ebrei, e Ebrei.

B. E gli occhi chiusero per moh vedere il cielo. Per non
pensare piu a Dio, nè alla sua legge, nè a' suoi severi

giudiii.

13, H. E »e v'aMdiiroMa, e ai aepararono, « riinmnro-
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DAMELE CAP. XIII

1(|. Cuiiiquc reverlisscnl, veneriinl in itritim:

et sciscitantes ab invicem causam» conft‘ssi siinl

concupiscentìam suam: et tunc in coniimini sla-

luerunt tcmpus, quando cam possent invenire

solani.

15. Factum est auteiii, cum o))$ervarcnt diem
aptum, ingressa est nliquando sicut beri cl nu-

diustcrtius, cum dtiabus solis pucllis, voluil-

quc lavari in pomario: acslus quippc erat.

10. Et non erat ilii qiiisquam, practcr diius

senes ahsconditos, et contoinplantès cani.

17. Dixit ergo pucllis : aflerte mibi oleum,
cl smigmata, et ostia poinarii claudile, ut la-

ver.

18. Et fecerunt sicut pracccpcrat: clauserunt-

que ostia pomarii, et egrcssae sunl per posti-

cum, ut afferrenl quae iusscrat: ncsciet>aii(qiic

senes inlus esse abscondilos.

10. Cum autem egrcssae essent puellae, sur-

rexerunt duo senes, et accurrcrunt ad eam,ct
dixenint :

30. Ecce ostia pomarii clausa sunt,etncmo
nns videi, et nos in concupiscenlia lui sumiis:

quam ob rem assentire nobis
,

et commisccrc
nobiscum :

31. l^uod si noliieris, dicemus contra te te*

stimnnium
, quod fueril tccum iiivcnis

,
et ob

banc caiisam emiseris piietlas a te.

33. Ingemuit Susanna, et ail: angustiae sunl

mibi undiqiie: si enim hoc egero, mors mibi

est: si autem non egero, non efTiigiam manus
vestras.

33. Sed melius est inibi alisquc opere inci-

dere in manus vestras, quam peccare in con-

spectu Domini.

3A. Et exclamavit voce magna $u.sanna: ex-

clamavf*nint autem et senes adversus eani.

35. HI cucurrit iinus ad ostia pomarii, et a*

periiit.

30. Cum ergo audisscnt clamorem famuli do-

mus in pomario, irruerunt per poslicuiii ut vi-

dcrent quidnam csscl.

37. Poslqitam autem senes loculi sunl, eru-

bueriint servi vcbcmcntcr: quia niimquam di-

ctus fuerat sermo bniusccmodi de Susanna. Et

facU est dics crastina;

38. Cumqiie venissct populus ad Joakim vi-

rum cius, venerunt et duo prcsbyleri pieni ini-

qua cogitationc adversus Susannain, ut inlcrfì-

cercnl eam.
30. Et dixerunt coram populo : milUlc ad

no, K. Ci il dlploRe rioquietnua d’una malnata pasaionp.

l.’uno cercando di nascondere all’altro I suol cattivi di-

segni . flngono tutti due di ritirarsi
,
ma la passione stessa

gli scuopre , facendoli ambedue tortiare a casa del marito
di Susanna.

17. L'nnyuTHio , e i profumi. Propriamente Smiyma è
una composiiionc falla per astergere. SI è notato altre

855

ih. E ritornarono , e si trovarono ifuieme

,

e ilomamtatofii l'uno uiraltro it mntioo^ con-

fessarono tu propria passione, e allora con-

vennero del tempo , in cui potesser trovarla

sola.

m. E mentre stavano aspettando il giorno

a proposito, entrò una rotta Susanna nel giar-

dino come sempre soleva, con due sole fan-

ciulle , e volle lavarsi tiel giardino ,
perchè

era caldo.

10. £ non erari alcuno, eccetto i due vec-

chioni nascosti, i quali la contemplavano.

17. Disse ella adunque alle fanciulle: por-

tatemi l'unguento, e i profumi, e chiudete

le porle del giardino , affinchè io possa ba-

gnarmi.

18. E quelle fecero come ella avea coman-
dalo, e chiuser te porte del giardino, ed usci-

rono per una porta di dietro per portarle

quello che ella avea chiesto, ed elle igtiora-

vano, che i vecchioni fosser dentro nascosi.

IO. E partite, che furon le fanciulle, si

levarono i due vecchioni, e corsero a tei, e

dissero:

30. Ecco chiuse le porle del giardino, e nis-

Sun ci vede, e noi siamo accesi di te: fa'a-

dunqne a modo nostro, e cedi a'noslri de-

siderii;

31. CAe se negherai, noi renderemo testi-

monianza contro di te, e direwio, che era fe-

to un giovinotto, e che per questo hai fatto

andar via te fanciulle.

33. .Sospfrd .Susonna, e disse: io mi trovo in

islrettezze per ogni parte: mtperocc/iè s'iofo

questo, è morte per me, e se noi fo ,
tton

iscnmperò dalle vostre mani.
33. Ma è meglio per me H cader nelle mani

rosfre senza aver fatta tal cosa, cket>eccarr

net cospetto del Signore,

3tl. E Susanna gettò un forte «/rido; ed al-

zaron la voce anche i vecchioni contro di tei.

35. E un di loro corse alle porle dei giar-

dino , e le afìerse.

30. Eit avendo i servitori di casa sentito

rumore nel giardino, vi accorsero per la por-

ta di dietro ;>er veder quello che fosse.

37. Ed avendo parlato i vecchiotti, «e re-

starono i servi f?ronde»ie«fe confusi, perchè

mai cosa tale non era stata detta di Susan-

na. B venuto il di seguente,

38. Ed essendo concorso il ;>opofo alla casa

del marito di tei, andoroiio anche i due

vecchioni pieni d'iniqui dieegnf contro Susan-

na Iter ucciderla.

30. E dissero alta presenza del popoto :

volle, che Fuso de’ bagni nel paesi caldi era creduto di

necessita , ed era gran mortitlcazione l’ astenersene. S. (*!•

rolaroo loda s. Paola perchè vivendo colle sue religiose

non si accostò mal al bagno, se non nell’ ultima neces*

33. 5*to/o quello, « morie per me. K morte dell’ anima

mia l’acconsentire a’voslrl voleri.
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DAMELE CAt^ Xinh :$6

Su&uQnam liliaiii llelciae uiortim Joakim. Et

«Utiiii miseruiil,

30. El venil cum parentibus, et tìliis« et u*

iiivcrsis cognalis suis.

31. Porro Susanna crai dolicala niinis, el

palerà specie.

39.

At inìqui illi iusscrunl ut discooperire*

tur (crai cnim eoo|>erla) ut vcl sic saliarentur

deeore oius.

33. Flcbanl igilur sui , et omnes qui nove-

ranl eam.

3A. Consurgentes autem duo presbyteri in me-

dio populi, |)osucrunt manus suas super caput

eius.

33. Quae flcns susj)C]iìl ad coelum ; crai enini

tur eius fiduciaiii liabeiu in Dodiìiio.

.30. El diacrunl presbyleri: cum deambula-
remUS in pomario soli , ingressa esl hacc cum
duabus puellis; cl clausil ostia |»oiiiarii

,
el di-

inisil a se pucllas.

37. Venilquc ad eam adulescens
,
qui crai

absconditus, et concubuil cum ca.

38. Porro uos cum essemus in aiigulo po-

marii, videnles iniquilalem, cucurrimiis ad eos,

et vidimus eos pariler commisccri.

39. El illuni quideni non qtiivinius compre-
bendere, quia fortior nobis crai, cl a{>ertiso-

stiis cxsilivil:

40. liane aulem cum apprcliendisseiuus, in-

lerrogavimus, quisnam ossei adolesccns, et no-

luil indicare nobis: liuius rei tcslcs suiiius.

41. Credidii cis inulliludu, quasi seiiibus et

ìudicibus populi , cl condeuinaverunl cani ad

morlem.
49. Exclamavit aulem voce magna Susanna,

et disii: l>eus aeterne, qui absconditorum es

cogtiilor, qui nosli omnia anlcqtiani iiaiil,

43. Tu scisquunìam falsum leslimunium tu-

lerunl centra uic : et ecce morior, cum niliil

liorum feccrim
,
quac isli maliliosc coiii|>osue-

runl adversum me.

44. Eiaudivit aulem Domiiius vocein eius.

43. Cumque duccrelur ad morlem , suscila-

vil f>oininus spirituiii saiicluni pueri iunioris,

ciiius nomen Daniel:

40.

El exclamavil voce magna: iiiundtis ego
sum a sanguine liuius.

47. El cunversus oninis |X)pulus ad cum, di-

xil: qnis est iste sermo, queni tu loculus es?

48. Qui cum starci in medio corum
, ail:

sic fatui fìlii Israel, non iudicanlcs, ncque qiiod

veruni esl cognoscenU's , condomiiastis filiaui 1-

sracl

7

3i. Pourro te loro mani $ul capo di tei. RUo, che
uu«a tlaali Accusatori, e da'tetUmoni. Vedi Levit. 1. 4.

I\. 31. XVI. 31.

41. Ìm condanunroHo alta morie. Il pk)poh> la ctHidaniiu

ad essere lapidala come adultera.

uuinUate ri chtumave òuwnua fì(/liuula di

ffelcia tuogdc di Joachim : e (fMtto utanda^
rono,

30. Ed ella vcfuie insieme co' nttoi yeuitori,

e co' figliuoli , e con tutti i suoi parenti.

31. Or Susatma era molto delicata, e mol-

to bella.

39. Ma quelli iniqui ordinarono > che si

scoprisse ( imperocché ella avea il suo velo )
per rosi almeno saziarsi di sua bellezza.

33. £ piangevano i suoi , e tutti que’, che

la conoscevano.

34. E alzatisi i due vecchioni in mezzo at

popolo , posero le loro mani sul capo di lei.

33. Ed ella pìamjefido alzò at cielo gli oc-

chi j imperocché il suo cuore avea fiducia nel

Signore.

33. E dissero i vecchioni: mentre noi pus-

seggiavamo soli pel giardino, venne costei con

due fanciulle, e chiuse le porle del giardino,

e licenziò le fanciulle.

37. E si accostò a lei un giovinotto , che

vi n'a ascoso, e jteccò coti lei.

38. £ noi essendo in un angolo del giar-

dino, e reggendo l' opera rea, corremmo ver-

so di loro, e li vedemmo peccare.

30. Ma colui non potemmo noi pigliare,

perchè egli ne poteva più di noi, e af>erte le

porle saltò fuora:

40. Ma avendo presa costei, la iiiferroyain-

tuo ( hi fosse il giovinotto, e non volle mani-
festarcelo. Di ciò Siam noi testhnoni.

M. La moltitudine diede retta a cos/oro,

cotne vecchi e giudici del popolo , e la con-

dannarono alla morte.

49.

£ Susanna ad alla voce sciamò, e dis-

se: Dio eterno, che le occulte cose conosci,

che sai tutte le cose , prima che situo avve-

nute ,

43. Tu sai, come costoro hanno detto fal-

so testimonio contro di me : ed ecco che io

muoio, nietifre non ho fatta alcuna di quel-

le cose , che costoro hanno inventate contro

di me.

44. E il Sigfiore esaudì la sua voce.

43. £ mentre era ctmdotta a morire, U Si-

gnore suscitò lo spirito santo di un tenero

giovinetto chiamato Daniele:

40. Ed et gridò ad alla voce: Io son puro
dal sangue di lei.

47. £ rivoltosi a lui lutto il popolo, dis-

se: Che è quello, che. tu hai dello?

48. Ed egli stando in mezzo ad essi, dis-

se : Cosi Voi stolti figliuoli d' Israele senza
maturo giudizio, e senza conoscere la wri7a,

condannata avete una figliuola d‘ Israele?

4&. Suscitò lo spirito tanto di uh tnu-ro giofineito. I..0

spirito santo é ki spirito di prokxia , c d' intelligenza delle

cose occulte, del quale *<piriln 11 Sìxihwt riempie allo-

ra U.'vnkle , che poteva essere di Ha circa di dodici

anni.
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DAMKLK CAP. XIII K»7

Ito. Rcvcriimini ad iudicìum, qoia falsum Ic-

sUnioniuni loculi sunt advcrsus carri.

50. Reversus est ergo populus cnm festina-

(ione, et dixerunt ci senes: veni, et sede in

medio noslnim , et indica nobis : quia Ubi

Deus dedit honorem senectutis.

51. Et dixil ad eos Daniel: separale illos ab
invieem procul, et diiudicabo eos.

5^. Cum ergo divisi esseni aller ab alierò,

vocavil unum de eis, et dixil ad euni: iiivele-

rale dierum maloriini
, nunc venerunt peccala

tua, qnae operabaris priiis;

53. ludicahs iudicia iniusla
, { 1)0000011*8 op-

primens, et dimittens noxios, * dicente Itomi-

no: innocenlein et iustum non interlìcies.

• Exod. 23. 7.

5i(. Nunc ergo si vidisii eam , die sub qua
artrure videris eos colloquenles sibi. Qui ait :

sub sellino.

55. Dixil autein Daniel: recte mcnlilus es

in caput luum: ecce enim Angelus Dei acce-

pia scntentia ab eo, scindei le medium.

56. Et , arnoto eo
,

lussit venire aliuin
, et

dixil ei:semen Clianaan
,
et non Juda, specie»

dceepil tc , et concnpiscenlia siibvcrtit cor
(iium.

57. Sic faciebatis filiabus Israel, et ìllae ti-

inentes loquebanlur vobis: $ed Glia Juda non
sustinuit iniquitatem vestrarn.

58. Nunc ergo die mihi ^ sub qua arbore
coinprelicnderis cos loquentes sibi. Qui ait: sub
prino.

59. Dixit aulem ci Daniel: recto mcnlilus es

et tu in caput luum: rnanel enini Angelus Do-
mìni, gladium babens, ut seccl te medium, et

interGciat vos.

60. Exciamavil ila<iue omnis coetus voce

magna, et beiiedixeniiit Deiim, qui salvai spe-

rantes in se.

61. Et consurrexcninl .idversiis duos presby-

teros ( conviceral eiiim eos Daniel ex ore suo

falsum dixìsse lcslimnnìum)fecermitqnc eis siciil

male ogerant advcrsns proxinium,

62. DI facerent secundiim legem Noysi;

et interfccerunl eos, et salvatiis est s:ingni.s

iiiiiuxius in die illa. * Deut. 19. 18.

63. Helcias aulem, et uxor eiiis laudavo-

runt Peum prò filia sua Susanna, cum Joakim

50. , e sitili in mezzo Ira noi
, e insegna a noi

,
te.

Scmbrnmi asMif naturale di crrdcre, chi» questi che par-

larto, slrno gli sleMi infamt acru<uttorl di Susanna, 0 di-

cano questo per mattesaiare , e schernire , e screditare Da-
niele , burlandoti della sua eU.
M, SS. Solfo un lenliseo..,. L'angelo di Dio .... li divi-

derà pel mezzo. Mei arrcoèqui un’nMutioiie traila voce,

che siKnir>r.a il lenttsco, e Ural terbo, die sianilica di-

videre, sparcare.

Bibbiv {''ol. II.

49. T’orno/e in giudizio i perocché costoni

han detto testimonio falso contro di tei.

50. 7>>r»ò adunque indietro il jmpolo in

fretta , c 1 vecchioni dissero a lui : vieni , r

siedi in mezzo tra noi, e insegna a uni, dap-
poiché Dio ha dato a (e l'onore della l’cc-

chiezza.

51. E Daniele disse al popolo : separate co-

storo l'uno lontan dall'altro, ed io gli esa-

minerò.

52. E separati, che furono l'un daH'nltrn,

chiamò uno di loro, e gli disse: vecchio di

giorni rei, ora son venuti al palio i tuoi pec-

cati fatti per V addietro,

53. Dando sentenze ingiuste
, opprimendo

gV innocenti , e liberando i malvagi, mentre
it Signore ha detto: non ucciderai l'innocente

ed il giusto.

54. Or adunque se tu l'hai veduta, di' tu

sotto qual pianta gli abbi veduti confabular

tra loro? E quegli disse: sotto un lentisco.

55. E Daniele disse : certamente a spese

detta fua testa tu hai detto bugia : imperttc-

che ecco , che i‘ .‘Ingeh di Dio per sentenza

di lui li dividerà pei mezzo.

56. E rimandato questo, comandò che ve-

nisse l'altro, e gli disse: stirpe di Canaan,
e non di Giuda, la bellezza ti a/fascfnò, c In

passione sovverti il cuor tuoj

57. Così voi facevate alle figliuole d‘ Israe-

le , e queste avendo paura pnrlnvan con voi;

ma una figliuola di Giuda non ha sofferta la

vostra iniquità.

58. Or adunque di' a me sotto qual nlbern

li trovasti a discorrer insieme? E quegli disse,

sotto M»iV/ce.

59. E disse Daniele a lui: veramente tu

pure a spese della tua testa hai detto men-
zogna: imperocché ti aspetta l' .Angelo del Si-

gnore con in mano la spada per fenderti pel

mezzo, € farti morire.

60. Sdamò uUorn tutta l’adunanza ad alta

voce, e benedissero Dio, il quale salva que-

gli che in lui «penino.

61. E si levnron su confro i due reedU,

i quali Daniele uvea di propria lor bocca con-

vinti di aver detto falso testimonio , e fe-

cero ad essi quello che eglino avean mala-
mente fatto contro il prossimo loro,

62. Mettendo in esecuzione la legge di A/o-

sé, e gli uccisero, e fu salvato il sangue in-

nocente in quel giorno.

63. Ed ffelcia , e la sua diedero lo-

de a Din per la figliuola loro Susanna insir-

&7. Jrrndn paura parlavai* con voi. SI dice il 101*00,

es’inlende il pin. Ma si tocca Insieme il sommo rìguantu,

con rui custodivansi le (anciulle , alle quali non si permet-

teva , che alcun uomo parlasse almeno privatamente.

58 , so. Sotto Hit* elee .... per fenderli pel mezzo. An-

che qui è un’allusioDe traila voce ftreca , che slgnllicA l' ri*

ce , e Irai verbo greco . che significa segare , fendere.

02. E gli uecitero. ProbabUmeote li lapidarono , fncemlo

loro subire la pena delta dei laidioiH*.

lON
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8S8 DAMKLK CAP. \lll

marito ejus, et cognatis omnibus, quia non es*

set inventa in ea rea turpis.

Daniel aulem faclus est magnus in con*

spertu populi a die illa, et deinccps.

69. Et rcx Astyages appositus est ad patres

suos, et suscepit Cyrus Pcrscs regnum ejus.

66. S il re Atliage andò dietro a' padri tuoi , e Ciro ec.

Questo versetto ( il quale ue'LXX sta alla floe del ca-

po XII. } appartieoe per seoUmeoto di motUaalml loterpre-

me con Joacidm *uo marito, e con lutti i

parenti, perché non fu trovato in lei nulla

(ti men che onento.

64. E Daniele da quel di in poi divenne

grande net coipetto del popolo.

68. E il re Axtiage andò dietro a'padri

xuoi, e Ciro Perniano gli euccedelte nel regno.

ti al capo seguente, il quale da questo versetto inco-

mincia In altre antiche versioni , e io vari manoecrlUi
de’LXX.

CAPO DECmOQUARTO

Furberie de’ socerrfo/i di Bel tcoperle da Daniele: Fi /a morire un dragone adorato in Babilonia,

ed è gittata nella fotta de' lioui, ed è liberato dal Signore.

1. Eral auteni Daniel conviva regis, et Jjo*

noratus super onmes aiiiicos cius.

2. Eral quoque idolum apud Babylonios no-

mine Bel: et impeiidebanlur in eo per dica

singulus similae artabac duodecim, et oves qua*
draginla, vinìque ampliorae scx.

3. Rei quoque culebateum, et ibat per sin*

gulos dies adorare eum: porro Daniel adorabat

Deum suum. Diiitquc ei rei: Quare non ado*

ras Bel?

4. Qui respondens ail ci: Quia non colo

idola manufacta, sed viventem Deum, qui crea-

vit coelum et Icrram, et liabet polestatem o*

mnis carnis.

8.

Et Uisil rei ad euni: Mon vidclur libi

esse Bel vivens Deus? An non vides quanta
comedat, et bibat quolidie?

6. Et ail Daniel arridens: Ne erres rei: iste

enim intrinsecus liileiis est, et forinsecus ae*

reus, neque comedil aliquando.

7. Et iratus rei vocavU sacerdoles eitis, et ait

eis: Nisi dixerilis niilii, quis est qui comedat
impensas lias moriemini.

8. Si autem ostcnderilis
, quoniam Bel co*

mcdal liacc, morietur Daniel, quia blaspbema*
vit in Bel. Et dixit Daniel regi: Fiat iuita

verbiini luum.

9. Eranl aulem sacerdoles Bel septiiaginla,

exceplis uxoribus, et parvulis et filila. Et venil

rex cum Daniele in templum Bei.

tO. Et dixerunt sacerdoles Bel: Ecce nos e-

gredimur foras: et tu rei pone escas, et vi*

num miacc, et Claude ostiuni, et signa annu*

lo tuo:

II. Et cum ingrcasus fueris mane, nisi in*

9 . C/n idolo ehtamaio Bel: ee. Bel era stato un antico

K di Babilonia onorato dopo la morte da'suoi suddlU co-

me dio, cut era slato eretto nella stessa citta un famosis-

simo tempio. Ciro benché, come persiano, avesae diffe-

renle idolatria, contuttocio si vede, che adorava an-

che Bei secondo il sistema comune de’ Gentili, che si

I. E Daniele era un di que' , che mangia-
vano alla tavola del re, e onorato sopra a
tutti gii amivi di lui.

E i Babilonesi aveano un idolo chiama-

to Bel: e si consumava per lui ogni di do-

dici arlabe di fior di farina, e quaranta pe-

core, e sei anfore di vino.

3. Il re stesso gli rendeva culto, e andava

ogni di ad adororto. Ma Daniele adorava il

suo Dio. E il re gli disse: perché non adori

tu Bel?

4. E<t egli rispose a lui: perchè io non ren-

do onore agl'idoli manofalti, ma a Dio vivo ,

che creò il cielo, e la terra, ed è Signore di

tutti gli animali.

8. E il re disse a lui: Non sembra a te che

Bel sia un dio vivo? Non vedi tu quanto egli

mangia e beve ogni giorno?

6. E disse .sorridendo Daniele: Non ingan-

narti, 0 re, imperocché egli al di dentro è

di fango, e al di fuora è di bromo, e non
mangia mai.

7. E il re montò in collera , e chiamò i sa-

cerdoti di Bel, e disse loro: Se voi non mi
dite chi mangi tutto quello che io spendo

,

VOI morrete.

8. Se poi farete vedere, che queste cose se

le mangi Bel ,
morrà Daniele per aver be-

stemmialo contro Set. E Daniele disse al re :

Sia fatto secondo la tua parala.

9. Or i sacerdoti di Bel eran settanta sen-

za te mogli j e t figliuoli. E il re si portò con

Damele al tempio di Bel.

10. E dissero t sacerdoti di Bel: Ecco che

noi undiam via: e tu, o re, poni te vivande,

e mesci il vino e chiudi la porta, e jniwi

sigillo col tuo anello.

I I. £ quando tu entrerai dimattina, se non

adattavano a render culto alle esleme dlvinilii. f'en. 3 .

I>odici ariabr di flor dì farina. L'artaba è misura Per-

siana contenente sessanta due seatarl , o sla dodici congi

romani , doé circa cento venti libl>re romane.

E tei anfore di r«no. L’anfora romana conteneva otto

libbre di vino.
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veiieris omnia comesla a Bel , morte nioriemiir,

ve) Daniel qui mentitus est aUversus nos.

12. Conlemiiebant autem, quia feccrunl sub

mensa abscondituoi introilum, et per illum in-

grediebantur semper, et devorabanl ea.

13. Factum est igilur poslquam egressi sunl

illi » rea posuit cibos ante Bel : praecepit Da*

niei pueris suis, et attulerunt cinerem. etcri-

bravit per totum lemplum coram rege: et e-

gressi clauserunl ostium: et signantes aiinulo

regia abierunt

ìA. Sacerdotes autem ingressi sunt sub nocte

iuxla consueludinem suam, et uxores, et fili!

eorum, et comederunt omnia « et liiberunt.

tS. Surrexit autem rex primo diluculo, et

Daniel cum eo.

IO. Et alt rex: Salvane sunt signacula, Da-

niel? Qui respondìl: Salva, rex.

17. Stalimque cum apcruissel oslium, inlui-

tus rex mensam, exclamavit voce magna : Ma-

gnus es Bel » et non esl apud te doìus quis-

quam.
18. Et risii Daniel : el lenuit regem ne in-

grederetur inlro: el dixit: Ecce pavimentami
animadverte cuius ve-slìgia sint liaec.

19. Et dixit rex: Video vesUgia virorum,et

iDulierum, et infantìum. Et iratus est rex.

30. Tunc appreliendit sacerdotes, et uxores

et fiìios eorum: et ostenderunt ei abscondita

osliobi per qoac ingrediebantur: et consume-

bant quae eranl super mcnsaro.

31. Occidit ergo lllos rex, et Iradidit Bel in

potestatem Danielis, qui subverlit eum ,
et

templum eius.

33. Et eral draco magnus in loco ilio, et

colcbant cum Babylonii.

33. Et dixit rex Danieli : Ecce mine non po-

te$ dicerc, quia iste non sii Deus vivens
,

a-

dora ergo eum.
34. Dixitque Daniel: Dominuni Deum meum

adoro : quia ìpse est Deus vivens : iste autem

non est Deus vivens.

33. Tu autem rex da inilii potestatem : et

interBciam draoonem absque gladio, et fuste.

Et ait rex: Do Ubi.

30. Tolit ergo Daniel picem, et adipein , et

pilos. el coxit pariler: fecilque massas ,
et de-

dit in OS draconis , et diruptus est draco. El

dixit: ecce quem colebalis.

37. Quod cum audissent Babylonii , indigna-

ti sunt vehementer, et congregati adversura re-

ta. Ed era in qvei laoge un dragone grande, ee. Un
(TOMO serpente. Il demonio , che «I era na«co«to In un ser-

pente per iDsannare la prima donna, fece si, che 1 Geo-

till ebbero sempre od gran rispetto a questa sorta di ani-
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tfedrai, che Bel abbia tnangiato ogni cosa, noi
morreftioj altrimetiti morrà Z>an(We, che ha
detto il falso contro di noi,

13. Or ei si burlavano , perchè aveano fat-

ta sotto la mensa un*apertura segreta, e per
guesta entravano sempre, e mangiavano quel-

la roba.

13. Usciti adunque coloro, il re pose di-

nanzi a Bel le vivande. Ma Damele diede

ordine o'auot servi , che gli portassero delUi

cenere^ e la sparse col vaglio per lutto il

tempio alla presenza del re: e se n* anda-
rono, e chiuser la porta, sigillandota eoll'a-

netto del re,

14. Or i sacerdoti andarono di notte tem-
secondo il loro costume eglino, e le mo-

gli, e i loro figliuoli , e mangiarono lutto , e

bevvero.

18. £ si levò il re al primo albore, e Da-
niele con essoj

IO. £ il re disse: Soti eglino intatti i si-

gilli, 0 Daniele? Edei rispose: intatti, o re.

17. E subitamente aperta la porta, il re

veduta la mensa, con voce grande sciamò:
Tu se' grande, o Bel, e in casa tua non è

frode alcuna.

18. £ Daniele sorrise.» e trattenne il re,

che non entrasse dentro , e disse : Ecco il

pavimento , osserva di chi sieno queste pe-

date.

19. E il re disse: reggo pedate d'uomini,
di donne, di ragazzi. E il re si adirò.

30. Allora fece pigliare i sacerdoti , e le

mogli e f figliuoli toro : ed eglino fecero ve-

dere a lui le piccole porte, per le quali entra-

vano, e consumavan quel che si trovava sulla

mensa.
31. E il re li fece morire, e diede Bel in po-

tere di Daniele, il quale lo distrusse in un
col suo tempio.

33. Ed era in quel luogo un dragone gran-

de , e i Babilonesi lo adoraiHtno.

33. £ disse il re a Daniele: Ecco tu non
puoi dire, che questo non sin un dio vivo:

tu adunque adoralo.

34. £ Daniele disse: io adoro il Signore

Dio mio, perchè egli è il Dio vivo, ma que-

sto non è il Dio vivo.

38. Ma tu, 0 re, dammene la permissio-

ncj ed io senza spada e bastone ammazzerò
il dragone: e il re gii disse: Te la do.

30. Prese adunque Daniele della pece, e

del grassume, e de' peli, e cosse ogni cosa

insieme, e ne fece bocconij e li gettò in bocca

al dragone, e il dragone crepò: e disse ecco

quello, che voi adoravate.

37. La qual cosa udita avendo i Babilone-

si, ne presero grandissimo sdegno , e aduna-

mali, arrivaoilo Ono a credere, che I) serpente fosse di

natura Immortale e divina , e alzandogli altari e templi
senza numero. Vedi Ebano storia degli animali ii. S. le.

17. XII. 39.
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KAO DAMELE CAI». XIV

{{eni, dixcrunt; Judacus faclus est rex : Bel de-

slriixit, draconem intcrfccit, et sacerdotes oc>

ndil.

28. Et dixerunt cum vcmssent ad regem : Tra>

de nobis Daniclcm , alioqiiin ìnlerficicmus le

,

et dorniim tuam.

29. Vidìt ergo rex quod irruercnt in euin

vidiemenlcr : et necessiUle compulsus tradidit

(’is Uaniuleiii.

50. Qui miscruiit eum in lacum ieonum, et

mi illi diebiis sex.

51. Porro in lacu erant leones seplem, et

dabantiir eis duo corpora quolidie , et duae o-

ves : et lune non data sunt eis ut devorarent

Daniolom.

52. Eroi aulem Habaciic propliela in Judaca,

et ipse coxerat pulmcntuin, et intrivcrat panes

in alveolo: et ibat in campum ut ferrei nie$>

sorihus.

53. Dixitque Angelus Domini ad Habacuc :

Ker prandiuin» quod liabcs, in Babylonein Da*

nidi, qui est in lacu Ieonum.

54. Et dixit Habacuc : Domine »
Babylonem

non vidi, et lacum nescio.

5K. * Et appreliendit eum Angelus Domini

in vertice eiiis, et porlavit eum capiilo capitis

sui
,
posuilqiic cum in Babylone supra lacum

in impetu spiritus sui. * Ezt'ch. 8. 3.

50. Etclamavil Habacuc, dicens : Daniel ser-

ve Dei, lolle prandium, quod misit libi Deus.

57. Et ait Daniel : Rccordatns es mei Deus^

et non dereliquisU diligentes le.

58. Surgensqne Daniel comedit. Porro Ange-

lus Domini resliluit Habacuc confestim in lo-

co suo.

59. Venil ergo rex die septimo ut lugerct

Danielem r et venit ad lacum, et introspexit,

et ecce Daniel sedens in medio Ieonum.

40. El exclamavil voce magna rex, diccns:

Magniis C8 D<miinc Deus Danielis , el extraxit

eum de lacu Ieonum.

41. Porro illo.s, qui perdilionis eius causa fue-

rnnt , ìnlromisil in lacum : et devorati sunt in

momento coram eo.

42. Tunc rex ait: Pareant omnes liabitantes

in universa terra Deum Danielis : quia ipse

est salvalor, faciens signa, et mirabilia in ter-

ra: qui liberavit Danielem de lacu Ieonum.

37- Il re i diventato Giudeo. Ovvero: mi Giudeo i di-

ventato re; e questa leronda Iraduiione sta moftlio col

terreo, e fa un oUlmo senso: un Qudro la fa qui da re.

30. ìm gettarono netta fotta de' tenni. Coree >1 era sta-

to KclUto Altra volta vi. is. , ma allora >l stette sol uua
notte.

33. Il profeta Habacuc tiara ee. SI disputa Iragll In-

terpreti, se questo sia lo stesso Habacuc, di cui si haano
le profezie

,
c cosi credette s. Clrolaino, e s. Epifanio, e

tini contro del re dìMero: il re è dii'>entato Giu-

deo ^ hn dietrutlo Bel, hn nceino il dragone, e

meimì a morir, i sacerdoti.

28. E andati a trovar il re, dissero: Da' nel-

le nostre mani Daniele, altrimenti uccidere-

mo te, e la tua famiglia.

29. Ffde adunque il re, che lo assaliuano

con imfMilo, e forzato dalla necessità, diede

loru Daniele.

50. Ed et lo gettarono nella fossa de' leoni,

e vi stelle sei giorni.

31. Ed erano nella fossa sette teoni, e da-

vansi ad es.si ogni di due cadaveri , e due
jìecore : ed allora non furono date loro , af-

finchè divorasser Daniele.

32. Or il profeta ffaòacuc stava nella Giu-

dea, ed egli avea cotta una potenda, e fatte

delie stiacciate in una teglia j e andava al

campo fter portarle a' mietitori.

33. £ /' /fngeto del Signore disse ad Haba-
cuc: Porta il desinare, che hai, in Babilonia

a Daniele, che è nella fossa de' leoni.

34. £ Habacuc disse: Signore, noti ho ve-

duta Babilonia , e non ho notizia detta fossa.

33, £ t .fngelo del Signore lo prese alla

cima del suo capo, e pe' capelli della sua te-

sta, e portotio coda celerità del suo spirito,

e jHìSollo in Babilonia sopra la fossa.

56. £ Habacuc alzò la voce, e disse: Da-
niele servo di Dio, prendi il desinare.» che

Dio ti ha mandato.
37. £ Daniele disse: tu ti Se' ricordato di

me, o Signore, e non hai abbandonalo color

che ti amano.
58. £ .si alzò Daniele, e mangiò: e V /fn-

gelo del Signore resiitui tosto Habacuc al tuo
luogo.

59. l’enne adunque nel settimo giorno H re

per piangere Daniele., e arrivò alla fossa, e

gettò dentro gli occhi, e vide Daniele a se-

dere in mezzo a* leoni.

40. £ gridò ad alta voce il re dicendo: Gran-
de sei tu, 0 Signore Dio di Daniele: e lo trasse

fuori della fossa de' leoni.

4 f . £ quelli, che erano stati causa di sua
perdizione, U fece gettar nella fossa , e in un
momento furono divorati alla sua presenza.

42. Allora il re disse: Tutti gli abitanti di

tutta quanta la terra temano il Dio di Da-
niele: perocché egli è Salvatore, e fa segni e

prodigi sulla terra, e ha liberato Daniele dal-

la fossa de' leoni.

molli altri . e non venso come possa ricettarli tanto fran-

camente questa opinione, quando si dica, che a questi

tempi extl era Ria in eU avanulisslma. Ottimamente a

questo passo s. Cipriano de Orai. Dom.: Coitciouiachè di

Dio $ono tuiU le me, nUsuna ne wumeherà a chi ha Din,

ore tfli a Dio non monchi. Cosi a Danieie rinehimeo per
romando del re netta fossa de' lioni i mandato da Dio
onde cifrarsi, e V uomo di Dio i) pasciuto traile fiere, che

pafijctmo la fame , e m>n /’ offendono.

Fluisce LA PROFEZIA DI DAMIF.LF
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P R E F A Z I 0 N E

SOPRA

I DODICI PROFETI MIlVORI

La brevità degli eeritti di guesli Profeti fu
t' Hitica cagione , per cui fu dato loro il ti-

tolo di Minori
;
che del rimanente in nieiuna

coca ti differenziano dai precedenti: non nel-

la tanliitt e nel merito della alla, non nello

tpirito di profezia , non nella grandezza e

eubllmità delle cote per etti annunziale, non
finalmenle nella forte, e grande, e aeramente
divina eloquenza con cui le trattarono. La
materia eziandio de' loro ragionamenti ella

è non solo timile , ma guati generalmente
l’ liletta : tuonano come i primi contro la ido-

latria, e contro le tcelleraggini del popolo, e

a lui minacciano I futuri gallighi j promet-
tono alla penitenza, e al ravvedimento la ri-

slorazione della Jtepubbllca , ed ogni felicità

colla deprettione delle nemiche nazioni j ma
toprallutio ti alzano tovenle a detcrivere la

talule, la grazia, i beni tpiriluali, che do-

ma recare agli uomini il Critio , il Cristo

etpetlazione d' Israele, e benedizione di tulle

le genti, di cui lutti i misteri el pongono
ilavanli talor coperti sotto il velo de' tempo-
rali avvenimenli , talor con più chiaro ser-

mone espressi e dipinti. Quindi nell' intrapren-

dere il volgarizzamento , e la spotizlone di

questi Profeti io ho detto dentro di me colle

parole dell' Ecclesiastico : Rifioriscano di li do-

ve giacciono le ossa dei dodici Profeti, peroc-

clié essi ristorarono Giacobbe : xui. 2. Sorga-

no questi Santi, e colta forte, e possente lor

voce vengano a sostenere la fede, e ad avvi-

var la pietà, e a ristorare lo spirito del Cri-

stianesimo in tempi di tanto bisogno j pro-

pongano a confusione degli empi la fermezza
de' profetici oracoli, onde la verità della He-
liglonesi fa manifesta s spandano la luce della

purissima celestiale loro dottrino a conquider

gli errori, e i traviamenti del secolo; e final-

menle ai fedeli insegnino a conoscere e ama-
re quel Salvatore , che fu il loro modello
e il loro amore. E giacché , secondo l' inse-

gnamento dell' .-Iposlolo Pietro, non per loro

stessi , né solamente pei tempi loro parlaro-

no, e scrissero, ma principalmente pei tempi

delta Chiesa di Cristo , e per noi , ci impe-
trino essi di penetrare nell' altissima toro sa-

pienza, e di profillame. t. Pet. 1. 12.

L' ordine col quale nella nostra yolgata

,

e nell' Ebreo sono disposti questi Profeti, è

diverso in parte da quello , che fu tenuto

nella versione de' LXX, dove non solamente
sono collocati prima di Isaia , di Geremia

,

di Ezechiele, e di Daniele , ma di più trovasi

varietà nel posto de' primi set, che sono con-

tali in tal guisa : Osea, elmos, Michea, Joel,

Abdia, Giona, rimanendo gli altri sei come
stanno nella tolgala. Convengono però lutti

gli Interpreti, che l'ordine del tempi non é

sialo né qua, né là osservalo, la qual cosa

eziandio per quello che diremo si farà evi-

dente.
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PREFAZIONE

ALLA PROFEZIA DI OSEA

Tieni adunque il primo luogo Osea figliuolo

di Beerl, e se fosse certo , come insegnano i

fiabfìini, che questo Becrì fosse l’ islesso, che

Bera rammentato nel primo libro de* Parali-

pomeni (v. 0.) ne verrebbe, che Osea sarebbe

stato della tribù di Jtuben, di cui quel Bera
era principe. Egli profetò ai tempi di Ozia,
di Joathun , di Achaz ^ e di Ezechia regi di

Giuda, e di Jeroboam II. re di Israele, e ne-

gli stessi tempi vissero Jmos , e Michea, e

IVahum, e Isaia j ma s. Girolamo, e molli

altri non senza fondamento pretendono, che

prima non sol di questi , ma anche di tutti

gli altri Profeti comindasse Osea il suo mi-

nistero , e scdtffsse le sue profezie. Egli pre-

disse la cattività delle quattro tribù condotte

neW Jssiria da Tiieglathphalasar , ed anche

la espugnazione di Samaria, e la dislruziofte

del regno di Israele sotto Safmanasar, e dei

suoi oracoli vide l* adempimento. Aon avea

cessato giammai il nostro Profeta dal predi-

care con gran libertà, e con ardentissimo zelo

contro le iniquità ond‘ era inondato quel re-

gno , contro la idolatria propagata per ogni

parte, contro le Uigiustizle de' grandi, e con-

tro la corruzione dei costumi di quel popo-

lo, esortandolo continuamente a cercare nella

penitenza , e nella emendazione delta vita il

modo di ripararsi dai gastighi del cielo , in

cambio di mendicare inutilmente gli aiuti

stranieri. Aon era però ristretto il ministeì'O

di Oeea dentro i confini delle dieci tribù >

onde egli parla anche di Giuda, e vivamen-

te dipinge i mali andie di questo regno, an-

nunzia ta venuta di Sennacherib nella Giu-

dea , fa sapere , che te due tribù resteranno

ancora per qualche tempo nelUi loro terra

,

ma finalmente ne saranno schiantate, e stra-

scinate nella Caldea , donde le trarrà wn
giorno il Signore per ritornarle nella loro

antica sede. Ma te temporali vicende di quei

due popoli non occupano talmente, lo Spirito

di Osea, che non si rivolga di tanto in tanto

a parlare dei misteri di quell* unico Capo, di

quei Davidde, il quale, tolte te nimistà, riu-

nirà in un solo gregge tutte le genti, perché

egli avrà misericordia di lei , che era la non

compassionala , c dirà a quello che non era

suo popolo: Tu sei mio popolo, n. 35. 34.

Cosi la riprovazione dell' £&reo incredulo *

traditore e omicida del suo Oislo, e la sua
conversione alla fine de' tempi fu da lui an-

nunziato (ui. 4. 5.), ed altre cose riguardanti

la vita del Salvatore copertamente accenna-

te da lui , sono svelate nell' Evangelio. Fedi

Bfatlh. II. 45. Le profezie di Osea hanno non
poca oscurità sì per ragione delle scarse no-

tizie, che abbiamo delle cose di que' tempi, e

si ancora per ragione dello stile di lui stretto

sommamente e conciso, onde sovente piutto-

sto, che dir le cose, le accennaj ma in que-

sta brevità, e strettezza grande si ravvisano

nobilissime sentenze, comparazioni bellissime,

e un ragionare pieno di forza e di energia.
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PROFEZIA

DI OSEA

CAPO PRIMO

91mI tempo profeto Otta. É comandalo a lui di $po$are una donna di mala vita, la quale gU par’

toritee due figliuoli e una figlia, acquali gli è ordinato (T imporre nomi corrispondenti a quello,

che Dio vuol fare riguardo al ino popolo. Conversione de' Gentili. I Giudei e gli Israeliti saran-

no tolto uno stesso capo.

I. Verbuui Domini
,
quod factum est ad 0*

sce Gliiiiii Beeri, in dichus Oiiae, Joallian , A*
clias, Ezeciiiac, reguni Juda, et in diebus Jc-

roboam filii Joas rugis Israel.

3. Hrificipium lof|iiendi Domino in Uscc: et

dixit Oominus ad Osec : Vade, stime tibi u*

xorciii fornicationum, et fac libi lilios fornica-

tìonum
: quia fornicans fornicabìtur terra a Do-

mino.

3. Et abiit, et accepit Corner filiam Debc-
laiin; et concepii, et pepcrit ei filiuni.

A. Et dixit Dominus ad cum : Voca numen
ciiis Jeiraiiel: quoniam adirne inodieum , et vi-

sitatm sangiiinem Jexralicl super domum Jehu,
et quiesccre faciam regiiuin domus Israel.

1. A' tempi di Ozia . ... e ai tempi di Jeroboam fi-
gliuolo di Joas ec. Otea vlu« nel reftno dt . e eoo*
Irò qunto r^goo prlncipalmmU* fsii profHò, onde nella

«ua profeiia e{:li nomina roai lovente Israele , Ephraim

,

Belhcl , Bethasen, co* quali nomi è slijtnilleato il regno
delle dieci tribù; econlultoclò per determinare il tempo,
in cui profetò, egli lo argna coi nomi dei regi, che furo*

DO non solo in Israele , ma^nebe nel paese di Giuda. Je-

robnam , di cui egli fa menzione , non è quel JerotMiaro
, il

quale fu il primo re di Israele, e primo autore dello sci-

snu delle dierl tribù
, ma l’altro Jeruboam, che venne

iDoito tempo dopo
, e fu figliuolo di Joas , e regnò anni

qoarantuno.

1. Il Signor cominciò a parlare ad Otea. Queste paro-
le possono aver due sensi, primo, che Osea fu il primo
di tutti quelli, a’quali Dio parlò per mandargli a profe-
tare, e cosi le intesero a. Girolamo, t. Basilio, e molli
altri; e noo è dubbio, che Osea cominciò 11 suo ministero
prima di lutti gii altri profeti, che furono al tempi del
re rammentati nel versetto primo; cominciò primadi Isaia,

di Joel ec. £ questo senso combina meglio coll'Ebreo.
Il secondo senso unt : Il Signore cominciò a parlare a
Osea, con fare a lui il comando, che segue: Fa'

,
prendi

per moglie una peccalrice. Con questo straordinario co-
mando fatto al santo Profeta di sposare una sordida donna,
U quale era stata di scandalo nella precedente sua vita

,

U Signore ed esercita la pazienza . e la ubbidienza di Osea,
r provvede alla salute spirituale di questa donna

, e prln-
dpalmenle indirizza questo fatto profetico a rinfacciare a
luUa Samaria il suo obbrobrio , mentre abbandonato II

SlEDore suo sposo si era Immersa In turpissima fornica-
done, amando, e onorando 1 simulacri- Imperocché il ve-

come un uomo di giovenlle età , di santi costumi

,

1 . Parola del Signore detta a O^ea figliuo-

lo di Berli attempi d* Ozia , di Joathan, di

Jchaz, di Ezechia, regi di Giuda, e a‘ tempi

di Jeroboam figliuolo di Joati re d* Inraele.

2. Il Signore cominciò a parlare ad Osea,

e gli disse: f'a*, prewcfi per moglie una pec-

calrice, e fatti dei fìgliuolt della peccatrice j

perocché la terra mancherà indegnamente di

fede al Signore.

5. Ed egli andò , e sposò Gomer figliuola

di Debelaim , la quale concepì, e partorì a
lui un figliuolo.

A. E il Signore disse a lui: Pongli nome
Jezrahel: perocché tra poco io farò vendetta

del sangue di Jezrahel sopra la casa di Jehu,

€ farò sparire il regno della casa d' Israele.

e di vita illibata si abbassava a tal segtto di prendere per

moglie una donna di impura vita , e di pessimo nome, U

vedere una tal cosa dovrà servire a risvegliare negli Israe-

liti una grande ammirazione , e a condurli a riflettere so-

pra la mostruosa, e sfacciala Ingratitudine loro verso il

loro Dio.

La terra manrherà indegnamente di fede al Signore. Il

futuro può benissimo intendersi e tradursi pel pas.satu.

Ha mancalo di fede ec.

4. Pongli nome Jezrahel. Anche I tigli che nascono al

Profeta da tal matrimonio Indicano co' loro nomi quriki

,

che Dio ha decretato intorno al principi . e intorno alla

casa d’Israele, isolisi che la citta diJezrabel era in questi

tempi come la metropoli, e citta reale di quel regno, e

presso a questa citUk Jehu . figliuolo di ISamsl ribellatosi

contro Joram, uccise questo re, e il re di Giuda Oebo-

zia, e fece tagliar la testa a sessanta flgliooli di Achab,

e fece gettare dalla finestra la regina Jexabele. Vedi iv.

Reg. IX. X. E tutto questo fu fatto secondo la predizlooe

di Eliseo; ed avendo Jehu fatte le vendette del Signore

col punlrè la casa di Achab, e coir uccidere tulli 1 falsi

profeti di Baal, Dio diede a lui il regno di Israele fino

alla quarta geoeraziooe : Or ecco tutta la discendenza di

Jehu: figliuolo di Jehu fu Joachaz,di Joachaz fu flgMaolo

Joas, e (il Joas fu flglluolo Jeroboam, a’ tempi di cui Osea

fece la pcedUimie. di cui ora si parla ; dopo Jeroboam sa-

lito al trono il figliuolo di lui 7.accaria . fu privato del re-

gno, e della vita da Sellum. Dk> adunque mantenne a

Jehu la promesaa fattagli per Eliseo ; ma non lasciò Inven-

dicata la crudeltà esercitata da Jehu coatro Ochozia re di

Giuda, né la sfrenata ambizione, ebe lo portò alla rlbel-

linoe, nè la empietà, e la Idolatria di lui, e de’ suoi di-

scendenti, e do|Ki essersi servito di lui a punire degli em-
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OSEA CAP. Im
S. Et in illa die contoram arcam Israel in

valle Jezralici.

G. Et concepii adirne ,
et peperit 6liam. Et

dixit ei: Vota nomen cius; Al)sqac misericordia:

quia non addam ultra miscreri domui Israel

,

sed oblivione obliviscar eorum.

7. Et domui Jiida miserebor, et salvabo eos

in Domitin I>eo suo: et non salvabo eos in

arcii et «gladio, et in bello, et in cquis, et in

equitibus.

8. Et ablactavit cani , quae erat Absque mi-

sericordia. Et concepii, et peperit rilitini.

0. Et dixit: Voca nomen eins : ^on popiiliis

tnciis: quia vos non populus meus, et ego non

ero vesler.

tO. Et crii numcrus filiorum Israel quasi a-

rena maris, quae sine mensura est, et non nii-

merabìlur. Et crii in loco ubi diceliir cis :

* Non populus nieiis vos : dic^Hur eis : Pilii Dei

viventis. * /toni. 9. ^6.

il. Et congregabunlur filii Juda , et fiiii 1-

srael pariter: et [lonenl sibimcl caput unum,
et asccndent de terra

^
quia magnus dies Jez-

raliel.

pi, puoi Io ftlnao braccio, di cui ai era acrvito a lai uo-

po, e gettò Mji fuoco li bastone, col quale a\ca percossi

I suoi nemici. Dire adunque Dio,ch>i lam vendetta del

saimue sparso da Jehu presso a Jeirahel, ne farà vendetta

sopra la famiglia di Jehu, cacciaiuinia vioiriitemente dal

tròno. Il nome del primo tiglio di Osea rammenta la ini-

quità della casa di Jehu , e ne annunzia il gastigo.

5. Spezzerò l'arco d'Israele nella valle di Jtzrahel.

L’arm d'Israele signinca la potenza reale, <-be sam allo-

ra sulla testa di Zaccaria. QuesUi re stette soli sci mesi

sul Irono, e fu ucciso da Sidium come si è detto
; ma che

egli perisse nella valledi Jezrahel, non Odetto in altro luogo.

6. La ROM ctnmpassioHaia

.

f->co una nuova pittura (di-

ce a. Cirilloi di un altro terribile avvenimento. La liglia

nata in secondo luogo dal matrimonio del Profeta avrà

nome Hurhamarh , la non compassniHiita
,

quella,

ehe non troverà pietà . nè misericordia

,

ed ella è liguri

di tutto Israele, di Israele divenuto ornai per la iiicredi-

bll sua eornizHKie indegno di ogni misericordia. Dio per-

tanto dice . ehe si scorderà della casa d‘ Israele e l' nblvan-

donera. Selluin dopo aver ucciso Zarrarla regno un solo

mese, e fu ucciso da Mannhem . Il quale dovette pagar

tributo a Pimi deirAssiiia; dopo Manahem Phaceia
regno due anni . e fu ucciso da Phaers a tempo di cui

Theglalbphalasar menò in callìvitA la gente, che ahitava

nella tialllea e nel paese di Galaad , e di heplitbali. e tl-

nalmenle Salmanasar Tanno nono di Osea ultimo re di

Israele prese Samaria, e distrusse quel regno, condotto
In Ischiavitii tutto il popolo.

7. .Va arró otmpasiione della rasa di Ciuda , e lì «af-

tvro er. Salvò Dìo la rasa di («ìuda dal pivter degli .Assiri

non per mezzo de’ loro archi, ne delle loro spade, nè

df'lorocavalli ec. , ma colla sua possanza divina, man-

damlo l'Angelo, il quale lo una notte uccise cento ut-

tantaeltvquemila Kddati di Sennacherib. Ve<ll ». (iirulamo,

TwMlorelo ec. iv.

9. Potigli nume: AV>* popot tnzo.' ec. Questo lìglitlolo

che porla il nome di Lo-Ammi, ,Yoz» popolo mio. predi-

ce, che Israele, privato della rolserlcnnlia di Dio, non

Sara piu popolo del Signore. Israele ahltandmialo fiella sua

cattività, e spersn in lontani paesi, non tornerà mai piu

in corpo alTantlc.1 sua sede, iumi sara piu iin pivpolo
,
c

non sarà popolo del Signore.

5. Ed io in quel giorno sitezserò V arco

d' /.fr«f/e nella valle di Jezrnhet.

a. E quella concepi di nuovo j e partorì

una figliuola. E (il Signore) dime a lui: Ponte

nome : La non compaixionala ; jierofcAr io

rioii avrò più compamione alcuna della rana

d‘ Irmele: ma mi dimenticherò affatto di loro.

7. Ma avrò cnmpamione della cam di Giu-

da , e li salverò per mezzo del Signore Din

/oro, f non per mezzo degli archij nè dette

spade, né per mezzo delle botloglie, o di ca»

inaiti, 0 di cavalieri.

8. E la donna divezzò la non compassio^

nata, e conce;)/, e par/or/ «« figliuolo.

9. E (il Signore) disse : Pongli nome : Pio*t

pnpol mio: perocché voi non (siete) mio fio-

polo, ed io non sarò vostro Dio.

tO. Ma sarà il ««mero dei figliuoli di I-

sraele come t’arena del mare, la quale è itm

men«ura6i7f , e no/i pwò «umcrorai. E avver-

rà, che dove fu detto toro : Non siete voi mio po-

polo, si dirà ad essi: yoi Figliuidi di Dio vivo.

11. E si raguneranno insieme i figlinoli di

Giuda , e i /i*j;//uo// d’ Israele , e si elegge-

ranno un sol capo, e si rialzeranno da ter-

rai perchè grande è il giorno di Jezrahet.

IO, II. Ma sarà il numem dr'^fiuoM di Israele ec. Chi

si sarrbheaspeUatn, che 11 Profeta dopo lutto quello din

ha predetto contn» IsriiHe, dopo aver dello, ch'ei sarà

abbandonalo senza mls<*ricordla , e mm sara piu pr»pok> di

Dio .
venisse adeuo a descrivere la propagazione Immensa

di Israele, il ritumo di Ivade nn'drilU di popolo di Dio,

di figliuolo di Dio. e h sua riunione eoo Giuda sotto un
solo capo, e un solo pastore? però cosa ordinarla nel

profeti il vedere mista la figura col figurato ;
cosi qui do-

po aver parUln della sorte Infelice del carnale Israele

,

passa Osea a discorrere di quelTlsraele spirituale, voglio

dire della chiesa di Cristo formata princIpalmenU* di po-

poli idolatri, di genie già abbandonala da Dio, indegna

di misericordia ,
esclusa dalla alleanza : e questi .

de' quali

Il numero sara senza numero, diverranno ligliuolt di Àbra-

mo, e di Giacobbe seeoodo lo spirito, « secondo la fede,

e conseguiranno la misericordia, e la benedizione nel ac-

me di Abramo, che è Cristo, e diverranno popolo di Dio.

popolo privÌlr.gialo, rlunllo Insieme co’Glvidel, che crederan-

no in un solo corpo. Il cui capo è lo stesso Cristo. Dice adun-

que il Pn>feU. ehe sebbene il carnale Israele sara rlgeltaln, e

dislnitto. n«K> mancherà p»*r questo la pnmzessa fall.i da Dio

ad Abranni: moUiplicherò la tua stirpe ,
come le stelle del

cielo, e come l'arena, che sta sul lido del mare,(*en. z\ll.

17.; perocché nella famiglia di Abramo saranno ailottolì i

Gentili, che abliraccerannn la fede, I quali Insieme ro'Giu-

dei fedeli faranno una sola chiesa erede delle pri»mes*M*

,

e delle lieoedizioni divine. Sopra questa Izella profezia vry

di quello , che si è dello Hom. ix. *5. ,
dove ella e ripe-

tuta, e illustrata dall’ Apostolo.

Perchè grande é il giorno di Jezrahel. Jezrnhel si inter-

preta ,
slirpe di Dio

,
seme di Dio

,

onde ,
seroodi» s. Gl-

rulamo, vorrà dire il Profeta: quanto grande, augusto,

felice sara il giorno. In cui il figliuolo «Il Dio vrrra a fare

quevta grand'opera di formare a Dio nu«»vl figli, e nuovo

pupdu di quella lurl>a de’Gentili , l quali andavatK» sperai

seguendo la corruzione del pro|>rio nK»TP , ed erano senza

s(ieranza , e senza Dio In questo mond«i? E<l «jgnun vwle

come li Profeta oppovie ai mali ,
calle erudi-lta comim»s!M‘

nella valle di Jezrahel I lienl inliiiiU portoli da Cristo ver-

so Jezrahel
,
perche figlio naiur.vle di Dio, e lutti quelli,

che saranno chiamati alla grazia della ad«»tkinr In OisU»

(irvu.
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CAPO SECONDO

Dio minaccia a Israele ii ripudio come a donna adullera
, e chiude cvtt spine le rte di lei, perche

torni al suo sposo, e, secondoché ella non riflette da ehi le sia data V abbondanza det beni
, dice

,

che le forra lutto quello, che è a lei di diletto
,
e Jlnalmenle la /arò tornare a se, e/arallo felice,

yoeazione delle genti.

i. Uicilc fratribus vestris: Hopuins incus:
et sopori vestrac, miscricordiam conseciita.

9. Indicate malreni Testranijiudicatc; quoniain

ipsa non uxor mea
,

et cf;o non vir ciiis: nii-

reral rornicationes suas a facic sua, et adulleria

sua de medio uberum suorum.

3. Nc forte expoliem cam nudam
, et sla>

luam oam secundum diem nativitalis suac: et

ponam eam quasi solitiidinem, et slalunm eam
velili terrani invìam, et interfìciam eam sili.

Et (iliorum illins non miserebor: quoniam
lilii fornicationtim sunt :

5. Quia fornicala est mater cornnt
,
confusa

est, qiiae concepii eos: quia dixit: Vadam
IMist amalores meos, qui dant panes milii, et

aquas iiieas
,
lanain meaiy , et linum meiim ,

oleum mctiin et iwluin nienm.

6. Propter hoc ecco ego sepiam vinin suain

spinis
, et sepiam eam maceria , et seiiiilas

suas non inveniet.

7. Et sequetur amalores suos, et non ap-

preliendel eos, et quacret eos, et non in-

vcniel, et dicci: Vadam, et reverlar ad vìrum
meiim priorem : quia bene milii crai lune ma-
gis, quam nunc.

I. Dite a'voetri fratelli, ^c4*<rt son) mio popolo, ec.

Questo venrUo, seonodo la apoaUlone di a. Girolamo,
lega colla One del capo precedente. SI 4 detlu, che I tre

llalluoli di Osea aignilicano in primo luogo le dieci tribù

rigettate, e abbandonate da Dio per la loro empietà, e in

secondo luogo i Gentili empi aoch'eMi , e Idolatri couver-
tiU dipoi , e ricevuti nella chiesa di Cristo, come gli Isra-

eliti. Ecco dunque II pieno senso di questo luogo in queste
parole di s. Girolamo: O uomini di Giuda non disperate
della salute delle dieci tribù, ma ogni di colle pcmie, e

co' voti t<osiri , ed esortaxioni protvcalele a penitenza,
pcrchi quelli tono chiamati fratelli vo«/ri

, e sorelle; fra-
tetti, perchè di essi si dice: popolo mio; sorelle, percAè
si dice, che han conseguito misericordia. E dipcd: l'oi,
che in Cristo credete, e siete o del numero de' Giudei, a
del numero dei Cenili*, dite ai rami spezzali

, e all'an-
tico popolo

,
che è stato rigettato

,
popolo mio

; perchè egli

é tuo fratello; e. dUe: 0 tu, che hai eontrguilo miseri-
cordia; perché ella è tua sorella: conciottiochè entrain
che sia la pienezza delle genti , allora tulio Israele sarà
salvato.

X. Giudicate la madre vostra, ec. Qui un nuo%o rsakv
namenlo incomincia, e alcuni sogliono, che quinta ma-
lire sia Cienisalemme, altri, che ella sia Samaria, o sia
la repubblica degli Israeliti. Mi sembra perù , che e l' imo.
a l’altro popolo possa Intendersi. Voi, uomini fedeli di
Giuda, e di Israele, chiamate In giudizio la vostra ma->
Sre. e rimproveratele la sua empietà, e la sua sordida

,

^ vergognosa Idotalria, per cui si è volontariamente pri-
vata dell'onore di esser mia sposa.

Bibbia f^oL //.

1. Dite ai vn/ttri frntclti, (che ei eun) mio
popolo^ e aita voetra sorella, che etto ha tro-

vato mMcrfcor<//n.

2. Giudicate la madre vo.Ura, giudicatelaj

perocché ella tton è mia sposa , ed io non
sono suo sposo. Tolgasi ella datiti sua fac-
cia le sue fornicazioni, e dal suo seno i suoi

adultera.

3. Affinché io non abbia a simjUarla , e

ignudarla, come era nel giorno, in etti uac-

gue, e non abbia a ridurla come una terra

deserta
, e come una terra inabitabile , e a

farla perire di seie.

h. flfoH avrò compassione dei suoi figliuoli,

perch' ei sono figliuoli di fornicazione.

5. Perocché la madre turo è una adultera ,

colei, che li concepì, è rimana svergognata

j

perocché etto disse: Onderò dietro a' mici dru-

di, che mi danno H mio pane, la mia acqua,
la mia tana, il mio lino, ii mio olio, e le

mie bevande.

fl. Per questo , ecco che io le chiuderò la

sua strada con siepe di spine > In chiuderà

con una muraglia a secco, ed ella non tro-

verà passaggio.

7. Ella anderà dietro ai suoi drudi, e non
li raggiungerà , ti cercherà , e non ti trove-

rà, e dirà: .foderò, e tornerò al primo mio
sposo, pereti' io stava allora meglio, che o-

desso.

Tol^f ella dalla sua faccia le tue fornicazioni, cc.

Perchè parla di una sposa , e sposa Infedele
, chiama for-

nicazioni, e adulteril la idolatria e tutti gli atti di culto

reodutu al simulacri, pel qual culto questa sposa Infelice

si separa da Dio, e fa lega col demonio. Tingasi dalla

faccia la Impudenza, e la sfacclalaggine , con cui ella va

perduta dietro a’suoi idoli, e si levi daH'amore de'suol

adulteri.

3. Conte era nel giorno, m mt itoc^c, ec. Il primo

stato di questa donna innalzata da Dio aironor di sua

sposa, quel prinvo sialo di nudità, di miseria , di defur*

mità, di abbiezione è pateticamente descritto da Ezechie-

le XVI. 6. a. ec. Vedi anche Jerem. il. Se ella non si con-

vertirà, lo (dice il Signore) la priverò d'ogni Iwne
, la

rìdum') come terra*tlesrrta, Inabilabilr, e priva di acque,

ed ella perirà nello spogllamentu totale di i^i grazia, e

di ogni siKTurMì.

4. Sono di fornicazione. S<mk> foriiicalori , e imi-

tano la loro madre, onde 900 degni dell'ira mia non mea
delia madre.
5—7. ^ rimosa tvergognala ; perocché ella diete : ec.

Questa ingratissima sposa ha detto: io amero 1 miei dru-

di, I miei simulacri: questi sono quelli , dn’quali ho ri-

cevuto tulio II Itene, cli'io godo. Ma lo la svergognerò;

peroccliè lo U circooderù con Unte calamità, e afllizloiil,

e sciagure, che ella non troverà la strada per correr piu

dietro a quei suoi amatori, e di piu se nndem a cercar

di essi, non li troverà; se implorerà l'aiuto de’suol ido-

li, vedrà, cli’e! imii possono darle conforto, talmente che
abbandomita dagli uomini, c da' suoi dei, ella penserà 11-

t09
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OStA CAI». Il

8. El liaec
, qiii.i 0|^rt dedi ei fru-

mcMilum , et viiitiiii, el ideimi» el argentuin

iiiultiplicavi ei
»
et aurum» quue feecruiil Baal.

9. Idcircu convertnr» et Miiiiaiii fruiiicntnm

iiieinii ili teiii|H)re &iiu, el vifiuiu mouiii in toni*

pure suo» el lilierabo lanaiii meam » et linum
iiicum

,
quae o|icriebaiit ignominiaiii eiu$.

10. Et mine rcvelalio slultìtiam eiu*i ili o>

culti» amaloruni cius : el vir non cruel eam de

nianu rnea :

11. El ce>!»arc fariani oninc gaudiiim cius,

Siileiiinitateiii uius, iieomeniam eius, itabliaUim

eiiis et omnia festa leiii|mra eiiis.

1^. El comimpani vineani eiiis» et fìciini

eiiis : de (piilHis dixit: .Merciides liae » meae
suoi, quns dedcTUiil inilii amatore^ ilici : el pu*

nani cain in salluni
» el coniedel earn bestia

agri.

13. Et visilabo super cani dies Baaliiti
»

qiii-

hiis accciidel>at im'cnsiim» et nrnabatnr inaure

sua» el iiiohìli suo» et iliat post amalores silos

et niei oblivi^cebatur» dicil Doiiiinus.

Ift. l'rnpter hoc, ecce ego laeUibo cain, el

diicam eam in soliliidinem
, et liHiuar ad cor

eiiis.

15. El dallo ci viniloroa cios ex codeiii lo*

co. el ralleiii Aebor ad a|K'rieiidam speiij: et

eanel ibi iiixl.i dies iuvenlulis suae , cl ìuila

dies ascensionis suae de lerra .'Egypli.

ualinetitr , ette Don lia , né può aire altro riluglo, che di
l«»ntar«* all'anno mio.

a. £Uu prro HOH Mitfttva, ec. Quello vmcUo I«ja c'I-
(l«l1 lrl|)^ti(e col versetto s, , inule potrebbon chiudersi io
im i p.in>olnii i versetti e. e 7.

Che offrr$fro a Haat: in onore di Baal, oe'sacrìfìzi,

e nel collo di BanI lnipie$(iiruno lutti I miei doni.
H- £ tibrrtrò la mia tane, e il mio /ino, er. É Indi-

cato. come le creature In certo modo sfurTiitamente , e
lor mAlgrado M>r>ono a quelli, che iliM>nurano il Cri'atcv

n* , « voieniii'Tì ai sotlTArreidinno a tali povsesaori in^u-
sti, ed fmcrali. Vnli io stesso pensiero kom. vm. 2n. E
«iiM* de^ui (dice s. Glrolanm) di esser coslrelti a cono-
scere il (l<H).vti>rr nella penuria quelli, che noi conobbero
iieirablmndaiiz.1 .

IO. Im <«<t •lollezia. I suoi cect^vi vlluperosi.

l'J. iM'mtri amatori, (ili del ( diiT ella ), che io ado-
ro. iMtiiui dato A me tulio questo In premio deirami>rr,

eh' io pi>rtn ad ewl.

13. Itr'tfwrmt ^aerati ai ftaalim, ec. Ho lasciala nel

numero plurale la voce lìaattm
, l.v quale credo qui pixMa

a slKniliiNtre noti il solo dio Banl. ma tutti I falsi numi
adorati dauli (Cbrri nei Khirni ronsarrali al loro culto,

ne'quali gionii questa Impudica sposa si ornava per an-
dare ad adorarli, come fu sempre uso di fare nc'di fe-

stivi.

14. Vn io , V arearezzcro
, ee. Avanti a questo ver-

setto ilo^n-bbon mettersi il sesto, e li settimo, e allora

tulio il discorso sari'blie piano, r rhiarissimu. Punita da
me de' suoi verKUfinosi trascorsi, tosto, che HIa comin-
cera a pensare a me , e a riconiarsi dell' amor mk>, lo

raecarez/eh» , l' alletterò, perche tomi a me , la trarrò

fuori del lumulUt, c della dissipa/ione, la condurrò in un
IUu{*o, tinse ella iton vegga

, non od.t. non ascolti altri.

H. Ella f>erò non xapeva , che io fui yuc-

ijti
, che ie diedi il grano, e il vino, e V O'

Uo , e la copia d‘ argento , e d'oro, che of’

frreero a tìaul.

9. per questo io enngerù sistema, e mi r/*

piglierò a suo tempo il mio grano, e il tnio

vino, e libererò la min lana, e il mio Uno,
che cuoprono la sna turpitudine.

10. Ed ora manifesterò la sua stoltezza

dinanzi agli occhi de' suoi nniaforf^ nè tiom»

alcuno la trarrà dalle mie mani.

11. E porrò pne alle sue allegrezze^ alle

sue solennità* alle sue nuove lune* a' suoi

sabati
, e a (ulte le feste , e a tutte le sue

adunanze.

12. £ scldanterò te sue vigne, e le peaie,

delle quali ella disse: Elle son queste Ui rner-

cede pagata u me da' miei amatori. Ed io ne

farò una rnuccAm^ e la d/rnrcrarifio le pere

selvagge.

15. £ sopra di lei farò vendetta de' giorni

sacrati ai lìaalim , ne' quali bruciava gl' in-

censi, e si adornava ite’ suoi orecchini , e dei

suoi vezzi, e andava dietro n' suoi drudi, e

non pensava più a me, dice il Signore.

lA. Ma io poscia l'accarezzerò, e la me-
nerò nella solitudine* e parlerò al cuore di

tei.

15. E a lei darò i suoi vignaiuoli del me-
desimo luogo , e la valle di -Vc/ior fter co-

tninriamenio di speranza: e quid ella can-
terà come ai giorni di sua giovinezza, e co-

me ai giorni di sua ir^c//a dalla terra di

Egitto.

che me, e io al cuore di lei parimi. (Questo luogo é la Cliie-

M ( come apparisce da lutto quello, che segue >, e In quesU
chies.1 è un solo Dio. una sola fetle, laddove presso gl’ idolatri

é nKiltitodìne. e confusione di dei; e dando alla Chiesa il

nome di tolltudine allude a tutte quelle rose, che Dio

fece pel popolo Ebreo nel deserto, ie quali cose con ine-

stimabii vantAggio sono fatte da lui nella chiesa a favore

de’ credenti.

Ift. E a tei rford i tuoi viyttaiuaii del medesimo luoyti.

Come neiruseiln dall’Egitto io diedi Alla Stni|!«»ga per

suol coltivatori, e condottieri Mosé, Aronne, e Giosuè;
cosi nel suo ritorno dalla cattività di Babilonia dtirolle

Esdra, Nehemia, Azgeo, Malarhla; e molto piu alla ve-

nuta del Oisto darolle per suoi c.vpi, e pastori gli Apoab»-

II, che mraiiiio dello stesso luoyo, cioè della stessa na-

akme.
E la mlle di 4rhor per cominciamrnin di speranza. S.

(•tmlamo crede , che qui si alluda ai fatto di (ìiosué , il

quale In quell.v valle lece morire Arhan . e gettare alle

tismme tutto qiHIo, che apparteneva a quell’ uomo sacri-

lego, dopo il ipjal fatto Giosuè prese U città di Hai , e

soggiogo lutto il pivese di Chanaan. <>>me adunque puni-

to Achan I) tnriMimenln si converse in IraiHpiillita, e la

dispmzioito d’Israele in ft^ma speranza di vittoria
,
e di

salute; cosi puniti un giorno I Giudei sacrìleghi omicidi

del Cristo, premieranno speranza di salute | veri Israeli-

ti . i qUAti detesteranno la jnere<lulitn . e l’emplelà de* ne-

mici di Oislo
, e della sua Chies.v. Dio adunque dice , che

la valle di Aehor è data come un segno di speranza , per-

che quello, che ivi ;iv venne fu una profezia di un altro

grandissimo avvenimento. La storia ci fa sapere, che la

distruzione (li Gerusalemme, e della Sinagoga fu grande in^

camminamento alla propagazione del Vangelo.

K quivi ella muterà er. Come nei tempo, in cui giovine
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16. Et crii in dir illa , alt Dominiis: voca-

bit me Vir iiieus : et non vocabil me ultra

Itaali.

17. Et auferam nomina Baalitn de ore eius,

et non rccordabilur ultra noniinis eorum.

18. Et pcrculiam cura cis foedus in die illa,

cum bestia agri, et cum volucrc coeii, ol cum
reptiii lerrae; et arcum, et gladium, et bellum

coiileraiii de terra: et dormire cos faciam fidii-

ciaiiter:

19. Et sponsabo tc mihi in scmpitcrnum: et

sponsabo tc milii in iuslitia, et iudicio
,

et in

misericordia, et in miseralionibus.

90. Et sponsabo te iiiilii in fide: et scies

quia ego Doniinus.

91. Et erit in die illa: Eiaitdiam, dicit Oo-

miniis, exaudiam cocins, et illi exaiidient ter«

ram.

99. Et terra exaudiel triUcum, et viiium,

et oleum: et liaec exaudienl JcErnliel.

93. Et seminabo eani mibi in terra, et ini-

serebor eius, quac fuit .\b$quc misericordia.

9<t. * Et dicam non popolo meo : Pupulits

meus es tu: et ijtse dicet: DeU'. incus es tu.

• Jiom. 9.9«,, 1. ret. 2. IO.

tuttora tolto la eonilotU di Mo^è neirusclU tua dall’R-

ftltto dopo II paMa^clo del mare Rotto ella cantò II ce-
lebre cantico. In cui rendette a Dio grazie della tua libera-

zione, coti lo ttes.«o cantico ella ripeterli nella lilierarlone

da una peggiore, e più lunetta Mtiìavltu, di cui quella
era una debole tlgura, tchiavilU, da cui tor.’i ella teioUa
per opera di Getu Cristo. Vedi Exod. xr.

le. iVoa chiamrrammi più Boati. Questa sposa riunit .1

al tuo Dlo.etuo apoui, avrà talmente in odio i falsi dei.

che ella adorò una volta, che parlando al tuo apow non
gii dora mai II nome di Bnatim

,

ebe vuol dire, mio «i-

fftMre, mio marito, perchè questo nome fu profanato
coir usarlo a Indicare le false divinllà; ma dirà itei

,
mio

Sposo.

IS. /4tleama tra toro, e l< fiere teh'agge
, er. Queste

fiere, uccelli
, rettili ec. furoii vetluti in quel gran lenru«>

lo mostrato all’ Apottolfl Pietro, che udì una voce, chea
lui diceva ; l/cctdi , e mancia, t algnlflcavanti per essi gli

uomini truci, e barbari, I quali doveano aver parte alla

pace, ed airalloanza Criatlana. Vedi ^tti x.
E Carco, e la tpaéa . . . leverà «c. Vedi I$oi. Xì. «. 7.

19. E meco fi apoaerd m rfemo. Subito, che ti parla di
spooaltzlo perpetuo

,
Indissolubile, eterno . un tale sposa-

lizio non può esoere, se non quello di Cristo colla chiera,
onde la chiesa non può mancare, come mancò la sinagoga.

Mediante la ^uafiria e il giudizio, te. Ti sposerò ri-

16. E quello itarà il giorno, dice il Sigtio-

re^ in cui ella cAiVimcraumif avo xpmo: e

non chiamerammi più fianii.

17. E leverò dalla bocca di lei i fiomt

fii Baalim, né dei npmi loro avrà più me-
moria.

iS. Ed io farò in quel giorno alleanza tra

loro, e le fiere xelvagge, c gli uccelli e lutti

i rettili della terra: e l'arco, e la xpada, e

la guerra leverò dalla (erra , e farò che ri-

posino in xieurezzn.

19. E meco ti sposerò in eterno; e meco
ti sposerò , mediante la tjiwttizia e il giudi-

zio , e mediante la misericordia
, e la beni-

gnità.
*

90. E meco ti sposerò con fede, e me eo-

noxcerai per Signore.

91. j4llora sarà ( dice il Signore ) ., che

io esaudirò i cieli
, e questi esaudiranno la

terra ;

99. £ la terra esaudirà il grano, il xdno,

e Volio: e questi esaudiranno Jezrahel.

23. E io me la spargerò qual semenza fier

terra; perocché io orr«l compassione di hi,
che ero la non compassionata.

9^1. E dirò a quello, che non era mio po-

polo: Tu sei mio popolo ; ed egli dirà : Tu
sei mio Dio.

vestendoti della vera glustiila, e liberandoti da'tn>>l ne-

mici, e coronandoti di mlsericonlia , e di grazia. Tutto
questo è come II prezzo dato dallo sposo per comperarsi

questa ras sposa. Vedi Fif. a. 5.

' su. Con /e«fe. Adempiendo con invariabile fedeltà tutte

le promesse fatte da me In tuo favore.

31, 33. Io cMudiró i rieli, ec. In questa bellissima gra-

dazione è mirabilmente spiegato il concerto di tutte le crea-

ture sotto Tordlne della Provvidenui: I cieli desiderino

di versare le piogge a lienidlzlo della lem . la quale chie-

de , e desidera la stessa pioggia ; e la terra esaudirà II

grano , il vino, e l’olio, che bramano di uscir dal seno

di lei a benefizio degli uomini . e il vino, il grano, e ro-

llo consoleranno, e nutriranno Jezrahel, cioè 11 seme di

Dio, il popolo di Dio. Con queste ligure vlen significalo,

come lutti i beni sptrituaii
,
tutte le grazie di salute, e

tutti I doni celesti uranno comunicati iti gran copia ai

credenti per Gesù Cristo-

93. Ve fa ipargerà qual semenza per terra: ec. Que-

sta sposa, e i suoi principi, gli Apostoli, saranno da me
sparsi per tutta la terra qual preziosa celeste senvenza

.

onde germoglierà messe grandissima di fedeli, e di santi-

Perocché in avrà compoitione ec. Queste parole, e quel-

le del versetto seguente sono chiare per quel che si è

detto di sopra, e mollo piu per l’ applicazione fattane da
Paolo Bom. ix. 3&.

CAPO TERZO

B comandato al Pn^feta di amore una adultera
,

la quale però lo aspetti per motti Sforni, perche i

figliuoli di Itraele pei- molti giorni ai staranno senza re, e senza sacrifizio, e finalmente torut-

ranno al Signore.

1. Et dixit Domìnus ad me: Adbuc ss- i. Oril Signore mi disse: ra'aneora, ed ama
de, et dilige mulierem dilecUm amico, et imo donna amata dall' amico , e adultera:

l. Fa' ancora, ed ama una donna ec. Questa donna di- Profeta, secondo alcuni rappresenta le due tribù di Giu-

versa da quella , la quale per urdioe di Dio fu sposata dal da , e di Beoianin , ma forse meglio noi diremo , ebe ella
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ailiillcram : siciil «lili};il Domiiins filins Israel,

et ipsi respiciiiiit atJ clem alieiios, et dìligunl

viiueia nv.iriiin.

3. Et Todi eani niilii qiiiiideeim argenleis, et

coro liordci, et diinidio coro hordci.

.S. Et dui ad eam : Dies muUos cupeclabis

me: non fornicalHTìs , el non erisviro: sed et

ego ex$tM^clalKi tc :

H. Quia dies miillos sedebunt fili! Israel sine

rogo, et .sine principe, et siiic sacrificio, et sinc

altari, et sinc ephod, el sinc tlicrapliini:

b. * Et post liaec rcvcrtenlur filii Israel, et

qtiaerent Dominimi Deum siiiim , et David re*

geni simm, el pavebiinl ad Dominum, el ad

iioniini eiiis in novissimo dieriim.*£2ce/«. 3A. 33.

è lieura cibile dmiici tribù, lo che «c«ibrA evidente per

quello, che dicesi ver». 4. 6. Iddio adunque dice al Pro*

feUi , ebe ami , cioè prenda cura di una donna amata dal-

r amico di lei . cioè dal marito . ma infedele , e adultera

nella Mesata fcuisa , che i fi|dlooli di Israele sono amati
da Dk), e conUittoció volgendo a lui empiamente le spal-

le, si rivolguno verso i falsi dei.

Kd amnno le vinacce. Cioè II vino fatto col pigiar le vi-

nacce mellenduvi dell’acqua, donde ne veniva quello,

che da noi ilicesi acquerello, e acquetta. Vedi Plinio xiv.

tu. È stiluperata la stolteua degli Ebrei, I quali avendo
in casa 11 vino pum del culto del vero Dio, vanno a cer-

car fuori un vino di nessuna sostanza, coro' è il culto de-
gli dei stranieri.

3. Kd io me la comperai per quindici monete ee. Per
ritrarla dalla sua cattiva vita, le dà il Profeta quindici

licli d’argento, e II reato. Questa non è la dote
,
con cui

egli si comperi costei per sua moglie , perocché egli non
la sposò, ma tutto questo si creile dato a colei pel vitto

di un anno, e lutto questo messo insieme è si poca cosa,

che dimostra l.n vile cnndicione di essa, e Torzo serviva
pel pane delle persone piu meschine.

a. Tu mi aepetterai molti giorni, ec. Tu starai sotto la

mia cuModia per mollo tempo, non onderai vagando co-
me prima dietro a* tuoi amatori , e starai lontana da <«nl
uomo; ed lo pure aspetterò, che tu U converta, e prenda
senliovenll di vera penitenza, per liconciliarli , e riunirti

col tuo marito. Vedi Catd. Micron, ec.

4. Perocché molli giorni ttaranno i JIgliuoti d'Israele

senza re, ec. Predice il Profeta la dispersione degli Eisrei,

e la rovina dei regno quasi colle stesse parole, con cui
fu predetta da Azaria Profeta ii. Parai. &v. 3., dove può
vedersi quello , che si è detto. Ecco adunque II presente
orribile stalo a cui è ridotta la Sinagoga. Ella non ha re,

nè principe di sua nazione, non ha sacriBzio, nè altare
dalla distruzione dei tempio Uno a questo di , ella non ha

fzime il 3>V;ziore ama i figliuoli tV !•

sraele, etl rgliuo volgon gli nguardi agli dei

ntranirri , ed amano le vinacce.

3. Eli io me la comperai per tfuindid mo-
nete d’argento, e un coro di orzo, e mezzo
coro di grano.

3. Et! io te disei: Tu mi aepetterai molli

giorni, non commetterai aduUeiio, e starai

senza uomo: ma io pure ti aspetterò.

h. Perocché molti giorni staranno i figliuoli

di fsraete sema re, senza principe, e senta

sacrifizio, e senza attore j e senza ephod, e

senza theraphim:

B. £ dipoi torneranno i fìgliuoti d’ Jsraete

a cercare il Signore Dio loro, e Davidde toro

re, e si aecosleranno con temenza al Signore

ed a’ suoi beni alta fine de’ giorni.

ephod, né theraphim. V ephod, ornamento proprio del

ponletice, di cui rivestito egli coirUrim e Tummim ri-

spondeva a quei , che lo consultavano, viene in questo

luogoaslgoilicare non tanto il PooUficato
.
quanto la pro-

fezia, di cui non avranno piu esemplo gli Ebrei. 8. Cirillo

,

Teodoreto ec. La voce theraphim In questo luogo è posta

a signilicare i Cherubini , e gli altri ornameoU del taber-

nacolo per sentimento di s. Girolamo ; onde abbiamo qui

predetto, come gli Ebrei saranno privi per lungo tempo
di tulli 1 privilegi, e di tutti i segni della religione. Ma
theraphim vuol dire statue, simulacri, e questa parola è

usata nelle Scritture anche a signillcare 1 simulacri de’ fal-

si numi , come quelli rulwU al padre da Rachele. Geo.

\\%i. IO-, e quelli di Micha Jud. xvii. 6. Per la qual co-

sa molti altri supponendo, che 1 theraphim sieno qui gl’i-

doli, vogliono, che si accenni, come la lunga separazio-

ne degli Elx^’l (tal biro Dio, non sarà elfetto (come lo fù

altre volte) della toro idolatria, da cui veramente sletter

lontani costanleroenle dopo II ritorno dalla cattlviU; onde
s’el saranno dispersi, e rigettati da Dio, e senza oonso-

lizlone. questo rigettamenlo avrà tuU' altra cagione che
r idolatria; nè altra cagione saprehhutm essi stessi trovare

se non il rÌÌiulo,ela uccisione del Cristo, come pure no-

ti s. Girolamo.

5.

S Davidde loro re. Che Davidde sia il Cristo né posson

negarlo gli Ebrei , e questo nome è a lui dato in tanti

luckghi delle Scritture . che non fa di mestieri II dillbo-

dersi a dimostrarlo, e il ('jildeo conferma questa verità.

Quegli adunque, I quali ribellatiti contro il padre di fa-

miglia, uccisero il figliuolo mandalo ad essi per loro sa-

lute, e furon perciò condannati alla dispersione, « all’e-

sterminio, ritornando a Dio, e al suo Cristo alla line

de' giorni, e adorando con religioso timore, e Umore il

loro Messia, (Il cui già furono omicidi , e traditori , otter-

ranno salute, ed al beni di hil avran parte. Vedi ^pocal.

ai. tìvm. \n. 25. 2à.

CAPO QUARTO

JUiuareia contro il paese d'/srae/e pe' molti peccati di quel popolo, il quale rigetta la buona dottrina ,

ed è dedita aU'ìdolairia. Dio abbamdomerà Israele nelle sue iniquità, e desidera, che Giuda non
io tmìlì.

I. Aiidllo vcriiiim Domini, (ìlii Israele rjiiia

iudiciiini Domino ciim habiUilorilms Icrrae: non
est onim vorilai», et non est misericordia, et

non est siienlia Dei in terra.

I- l'oi , pgliuoU d'Israele. Parla alle dieci tribù.

Perche non è scienza di Dio sulla terra

.

Intende la scienza

1. Utlite la paro/a del Signore voi, figliuoli

di Israele , perocché il Signore viene a far
giudizio degli obitalori di questa terni j pe-

rocché non é verità, e non è misericordia,

perché non è scienza di Dio sulla terra.

pratica, per cui Dio non sol si cooosce . ma al venera, e «l

teme, « si onora colle opere anche piu, che roUe parole.

Digitized by Google



OSEA CAI*. IV 869

2. Naledictum, et memlacium, el liomicidiiim

et furlum, el adiillerium iniindaTcrunt, et son*

giiìs ^nguineiii tclìgit.

3. Propter hoc liigohU terra» et infirmabiliir

omnis qui h.ihilal in ca» in bestia agri» et in

volocrc coeli
\

scd el pisces niaris congrega-

buniur.

A. Verumlainen iiniisquisque non iudicel, et

non arguatur vir: |M>piilu!> enini tuiis» sicut lii

qui cuiiiradicunt sacerdoti.

tf. Et corrues liodie » et corruet elìam pro-

plicta lecum : noctc lacere feci mnlrem liiam.

6. Conticuit populus meus, eo quod non lia-

biieril scieiiliam :
quia tu scienltam repulisti

,

repellain te» ne sacerdotio fungaris aiihi» et

oblita es legis Dei lui» obliviscar filiorum tuo-

nini el ego.

7. Scciindum multitudìneui corum sic pecca-

veruni milii: gloriani corum in ignominia com-

mutabo.
8. Peccata populi mei comedent» et ad ini-

quitateni eoniiii sublevabiinl animas eorum.

9. Et crii siciit populus» sic sacerdos: el vi-

sitabo super euni vias eius» et oogilationcs cius

reddam ei.

tO. Et comedent» et non saliirabiinlur: for-

nicati siinl» et non cessaverunt; (|iioniani Uomi-

nuni dtTChquerunl in non cuslodicndo.

11. Pornicalio» et vinum, et ebrietas aufe-

riinl cor.

3. £ il iauffiu imatha il sangue. OlUmamenle 11 Caldeo,

e s. Girotamo tot oocne ili sangue ioteaero ogni peccato»

perche il aaogue, che era immondo per gli Ebrei aecondo
ia legge, ed era abbomioevole , vien posto a aignillcare

qualunque immondeua, equaluoqoe cosa, che macchia»
e coQtamina le anime. Il senso adunque si è: nella vita

di costoro il sangue incalva il sangue . un peccato Incalza

r altro; aggiungono peccati a peccaU , e accumulano sen-

za posa le iniquità.

3. La terra sarà ih pianto ^ et. Per questo la terra per-

coesa dai gasligbi del Signore tara io pianto , e gli uomi-
ni si consumeranno sotto il peto dell* ira dhina, e le be-

alle stesse, e 1 volatili , e I pesci non lasceranno di aver

parte ai mali , che Dio pioverà sopra questo paese. Dove
abbiam tradotto fteriranno, li tlgiiifleaio stretto delia pa-

rola congregabuntur si è saranno raunati (nvver «es«
co’ morti. Una pestilenza, una siccità» che Dio

mandi , è funesta non solo agli uomini , ma anche agli

animali.

4. Nissuno però faccia rimprovero, oourr correzione ad
alcuno; ee. E inutile il pensare a far rimpruvcrl, o cor-

reziofle a costoro.

É come chi sta a tu per tu col sacerdote. Si potrebiie

ancora tradurre .* Il popolo tuo é quello » ràc sta a tu per

tu ec. L'avverbio sirut non e sempre segno di sumigilaii-

ca, ma lalvolla anche di verilo. Vedi Joan. i. U. II tuo

popolo è tanto indocile, e ostinatamente fisso nel male,
che se un sacerdote gli parla per ammonirlo, si metterà

a litigare con esso.

.Va tu oggi onderai in rovina , ec. Ma tu, o Israele»

ben presto cadérmi oeir ultime sciagure , e teca 1 tuoi falsi

Profeti , I tuoi adulatori. In quelta notte di calamità, e
di miseria (parla delia cattivila, nella quale saranno enn-

9. La betttemmiOj e fa menzogna, c /' o-

mfcidio e il furto, e V adulierio la hanno
inondata, e il xangue incalza il tiangue.

3. Per quexlo la terra sarà in pianto, e

tutti i xuoi ahiianti xaranuo in languore, e

te bestie della campagna j egli uccelli dell* a-

ria , e i pesci stessi det mare periranno.

A. Nissuno però faccia rimprovero^ ovner
correzione ad ateunoj perocché il popol tuo

è come chi sta a tu per tu col sacerdote.

6.

Affi lu oggi onderai in rovina., e teco

anderà in nwina il profeta. In quella notte

farò tacer la madre tuo.

6. Il mio popolo è rimnso muto, percAè

era privo di scienza. Perchè tu rigettasti la

scienza, per questo io ti rigetterò, affinchè

tu non eserciti il mio sacerdozio. Tu poi ti

se' scordala della legge del tuo DiOj ed io

pure mi scorderò de' tuoi figliuoli.

7. Più si son eglino mollipticati , e più
son cresciuti i /oro peccali: io eangeró in

ignominia la gloria loro.

8. Afangiano i peccati del popol mio, e

mentre egli pecca , gli fan coraggio.

9. Onde qual è il popolo, lai sarà il sa-

cerdote, e io punirò sopra di lui le sue azio-

ni , e renderò a lui la mercede de* suoi pen-
samenti.

10. Ei tnangeranno, e non si satolleranno j

hanno prevaricato senza darsi mai posa:

hanno a66aa(tonofo i7 Signore, non osser-

vando la legge.

11. L’ impudicizia, il vino , e V ubria-

chezza tolgono il bene dell' inteltetlo.

dotti) lo ridurrò ad un meato sUenzio la nazione, in cui

tu se’ nato. Egli è Dio , che paria alla repubblica di larsde.

6. È ritmazo maio, fc ridotto al silenzio, cocne un uomo
già moria, perché era privo della vera scienza , della scieo'

za di salute.

Pfrvhi lu rigetUuli la tcieHza, ec. Tu rigettasti la scien-

za di salute, e perdesti per sempre il sacerdozio btltolto

da me. Sapf^mo, che Jeroboam autore dello sdama creò

eacerdoli degli uomini infimi della plebe, che non eremm

della stirpe di Levi. Vedi ili. Reg. Kit. SI- 33. Goal Sa-

maria dimenticò anche In questo la legge del Signore , e

questi de’ Agii di lei si dimenticò, e gli abbandonò alle

prave inclinazioni del loro coore.

B. Mamgiaao i peccali dei popol mio. I sacerdoti di qUMto
popolo mangiano le carni delle ostie , ohe offeriscono per

I peccati dello aleaso popolo. È più che enidlblls
,
che I

supposti sacerdoti ,
che erano nelle dieci IritMi per teov

quieta la coscienza del popolo nello scisma , ritennero tra

le altre cose anche 1 sacrilizl di espiazione » 1 quali veni-

vano ancora ad caaer di lucro per essi , a motivo della

porzione, che toccava loro «Ielle vittime. Quindi augglan-

gesl, che in veced' Ispirare ai peccatori odio contro il pec-

cato , faoevano ad essi coraggio.

9. Onde qual è il popolo, tal sarà il sacerdote. Tratterò

nella stessa maniera i sacerdoti , e la plebe : la sorte do-

gli uoi» e degli altri sarà l’islessa; anderaono schiavi

iieirAssirìi i sacerdoti, ed il popolo.

10. Mangeranno, e non «i satolleranno. OUimamente
s. Girolamo : Siccome la giuslizia satolla , cosi V imqaità »

che non ha sostanza ,
deludefraudolentetnenle quelli , che

di essa si citefio
,
t vuoto lascia If ar«io di chi la divora.

Peroeck/ lacupidilà é insasiabile, s quanto più cerco di

soddisfarsi, lua/o più diviene affamala.
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49. Fopuliis meiis in Ugno $no interrogavi!,

et iKàculiis eius anminliavil ei: spiritiis cnim
fornicationum decepii eos, et fornicati sunt a

Deo »iio.

13. Super capila niontium sacrificabanl, et

super collcs acccndebant thymiama: subtiis quer*

coni et populum, et Icrebinliiuni
, quia bona

erat umbra cius: ideo furnicabunlur filiae ve*

strae, et spunsae veslrae aduUerae eruiit.

ÌK. Non visitabo super iìlias vestras cum Tue*

rint fornicalae, et super sponsas vestras cum
adulteravcrint: quoniam ipsi cum mcrclrìcibus

conversabanlur, et cum efféminalis sacrificabanl,

et populus non iiitelligens rapulabil.

4tt. Si fornicaris tu Israel, non delinqual sai*

lem Juda : et oolite ingredi in Gaigaia
, et ne

ascenderilis in Belbaven, ncque iuraveritis: Vi*

Tìt Doininus.

16. Quoniam sicul vacca lasciviens declinavit

Israel: none pascei eos Dominus, quasi agnum
in latitudine.

17. l»arliceps idolorum Kpliraim, diiniUc emn.

18. Separalum est convivium eorum, forni*

catione fornicati sunt : dilc&erunl afferre igno*

miniam prolectores eius.

10. Ligavit eum spirilus in alis suis, etcon*
fundentur a sacrifìciis suis.

tS. L'n pezzo 4i legno. Un idolo, ch« non è altro . che
an pezzo di l«fno. Goal moiU Interpreti. Ma molto meglio
a. Girolamo per qoeato legno intende le bacchette

. delle
quali al faceva uao per indovinare. Se ne è parlato, e ve*

duto l'eaempio Bzeek. zxr. 21. La /ornicaztome è qui la

patatone di questo popolo pei riti empi
,
e per le tuper-

aUzioni dell'Idolatria.

U. Per gueito te vottre Jtglitiole fnran getto del toro
onere, ec. Anche l'Apoatolo dimostrò, che la giusta pena
di quelli, che rigetUrooo II vero Dio, per adorare 1 fat-

ai del, si fu il permetter lo stesso Dio . ch’ei cadessero
ne'piu vergognosi eccessi di impurità. Vedi Kom. i.

i4. Perocché coetoro convertavono ec. Io lascerò, ctve le

liglie e le spose di costoro, perduta ogni verecondia pec-
chino, e li disonorino, perchè meritano essi anche que-
sta pena, mentre convivono con donne di mala vita, e
con uomini ancora peggiori di queste.

I&. Aon vogliate entrare in Galgat, e non $alHe a Bei‘
haven. Se gli IsraellU vanno ad adorare a Gilgal , e a Set-
baven I falsi dei , non andarvi anche tu

,
popolo di Giu-

da: Bethave» è Belhel , dove erano i vitelli d’oro fatti da
leroboam. Gaigai era a’conOni della tribù di Ephraim, e
questo luogo era assai rispettato dagli Ebrei, perchè vi
era stata per molto tempo l'arca del Signore: ed ivi an-
cora erano degli idoli

, come apparisce da quello, che qui,
e in approasn (n. is. xii. ii.) dice il nostro Profeta ed
anche tl Profeta Amos ir. r. v. ». Bethei . che vuol dire:
casa di Dio, fu detta Bethaven, cioè caeadi vanità, ov-
ver dé iniguità, per ragione degli idoli, che ivi al adoravano.
E non fate qnel giuramento: Eive it Signore. Convien

dire, che gli idolatri Ebrei si facessero leclln di giurare
pel nome di Dio secondo 1* anUra formola

, qiiantmKiue

19.

Il mio popolo ha eonsultalo un pezzo
di legno , e le sue bacchette han predetto a
lui il futuro: pemcrJtè lo spirito di fnrnica-

ziotte gli ha affaseinati, ed hanno voltate le

spalle al Dio loro.

13. Sulle vette dei monti offersero sacrifi-

zi, e sulle colline <i66rucmro;to i timiami,e
sotto la quercia, e sotto il pioppo, e sotto

il terebinto, perchè l’ ombra di essi era gra-
dita: per questo le \yoslre figliuole faran getto

del loro onore.» e le vostre spose saranno
adultere.

14. 70 non castigherò te vostre figliuole,

quando aiteranno peccato, né le vostre spo-

se, quando Aaron diventale adultere: peroc-

ché cottoro conversavano colte mcretrid, e
andavano a far sacrifizio con gli effeminali.

Per la qual cosa questo popolo senza intel-

letto sarà percosso.

IK. Giacché tu , o Israele, ti scodato alla

fornicazione , non pecchi almeno Giuda. Or
non vogliate entrare in Gaigai, e non salite

a Bethaven, e non fate quel giuramento: rive
il Signore»

16. Perocché Israele è uscito di strada co-

me una meco indomita: adesso il Signore
lo menerà a pascere come un agnello in spa-

ziosa camiMgna.
17. Fphraim ha fatto società cogl' idoli: la-

scialo stare.

18. Egli ha a parte i suoi conviti, è ca-

duto nella più orrenda fornicazione: i Suoi

protellori hanno amata la sua fgnofninfa.

19. Li porta it vento legali alle sue ale,

e 1 /or sacrifizi saranno la loro vergogna.

nè Dio. nè la fede in lui avettern piu nel cuore; onde
vuol dire: guardatevi dall’ imitare quegli empi, i quali

adorando gli Idoli , colla stessa bocca contaminata cotta

invocazione di quelli, proferiscono il nome mio, e giura-

no
,
proferendo l’ incomunicabile nome mio , e dicendo :

Vive il Signore. Ifotl' Ebreo è qui il nome Jehovah.

I®. Ade»$o H SignoTf lo mracró a poscere er. Poiché
Israele quasi vacca indomita ha scosso il giogo, e se n*è
ito dove il tirava In sua frenesia , egli ben presto sarà
reoduto timido, quieto, umile come un agnello, quando
doè soggiogato da^i Aulri . il Signore lo farà andare a
pascere nello vaste campagne degli stessi Assiri.

17. Lùteialo stare. K«ìn tl impacciare con Israele, o
Giuda , non tl impacciare con questo popolo , che ha fat-

ta società cogli Iddi
,
e della loro mensa è divenuto par-

tecipe.

la. Egli ha a parir « aMoj roaWIL In vece de' sobri, e
religiosi cooriti di carità . che si Tanno dinanzi a me nel

mio tempio, Israefe ha i suni conviti a parte, conviti

ptriii di Intemperanza, e di crapola. e di disonestà, I

quali conviti egli fa dinanzi ai suo) del.

I tuoi proMtori hanno amata la tua igmominia. NH-
P Ebreo si ha : / «Not inufi , che è ottimamente tradotto :

f tuoi protettori, cioè i suoi principi : questi dice, che
hanno amato di ridurre Israele in istato d’ ignominia

.

iudtandogU all’ idolatria , e a tutti gli eccessi ,
che le

van dietro.

19. Li porta il tvnlo legati alle tue ale. Saranno con-

dotti via a precipizio nell’ Aulria colli stesaa rapidità

,

con cui anderebbooo , se il vento se li porlaioe. V ha
chi per la voce tpiritu» intende il demonio . ma il senso

non varia , e vorrehhe dire: se li porla il demonio.

Oig
'
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CAPO QUINTO

Iho punirà tsraeU, e anihe Giuda, uè varra luro V aiuto dctfli uafaini, t/uando ad e$si Dio t ai’Vfr$o.

1. Auditc hoc saccrdotcs, et atteiidite <!o>

inus Israel
,

et domus regìs auscultale : quia

vohis hidiciiim est, qiioniaiii laqueus facli estis

spcculationi, et rete expansuin super Thalntr.

2. Et vìclinias declinastis in profundum: et

ego eruditor omnium eoruiii.

3. Ego scio Ephraim, et Israel non est abscon*

diliis a me: quia mine fornicatus est Ephraim,
contaminatus est Israel.

4. Non dabunl cogilationes suas ni rever
tanlur ad Doum suum^ quia spiriins fornicatio*

num in medio corum , et Dominum non cogno*

veruni.

K. Et respondebit arrogantia Israel in farle

c'ìus^ et Israel, et Ephraim meni in iniquitate

sua, ruet etiam Judas cuin cìs.

6. In gregibns $uis, et in armentis suis va>

dent ad qiiacrcndum Dominum, et non inve-

nicnl: nblalus est ab eìs.

7. In Domino pracvaricati sunt
,
quia Olios

alienos genueriint : mine devombit eos inensis

Clini partibiis suis.

8. Clangile buccina in Gabaa, lulia in Rama:
ululale in Belbaven, |>osl tergum tuum Benia*

min.

0.

Epliraìm in dcsolatiune crìi in die corre-

plionisriii tribubiis Israel estendi lìdcni.

I. Udite adeiso, o eacerdoli. Sono i falsi soccnloti, che
erano istituiti da Jeroboam.
Jn rambio di $en(inelU. In vece di vegliare al bene del*

]a repubblica
, voi sacerdoti . e tu , casa del re , doè lu,

o re , e voi principi di Israele siete divenuti «tccasione

d' inciampo, e di rovina allo stesso popolo, come lo è

per gli uccelli il lacciuolo, e la n^te; dice rete tesa sul

Thabur, perchè il Thabor dovea esser luogo di molta
caccia. Vedi s. Girolamo e Teodoreto.

3. E le vittime faettle cader netC abiteo. Allude a
un’ altra maniera di caccia

.
quella delle fosse deche. Voi

avete fatti cadere nella fossa deli’ empietà , e Dell’ abisso

de’ mali gli uomini infelici di\enuti vittime sciagurate

delia vostra falsa politica , e delta vostra ambizione. Io
però vi ha ietruiti tutti- Io però non vi ho lasciati oel-

r IgDoranra : vi ho mandati I miei Profeti ad Istruirvi, e a

farvi conoscere 11 male, che facevate tutti quanti a voi stessi.

. lo roNooco Ephraim
,
e n<»n è a me ùjnoto leraete.

Per Ephraim, tritM) principale, è Inteso lo stesuo, che
per Israele

, cioè il popolo delle dieci tribù.

4. La epirito di Jornkazione. Il furore , che il porta

all’ idolatria.

. L' (trmganza, ec. Ovvero: La impudenza. SI poircb*

he tradurre ancora: La impudenza di Itraete depnrrù

contro di eiio in /accia a lui; viene a dire la sfrontataggl-

iie . eoo cui egli si abbandona ad ogni eccesso
, sarà un

testimone invlnrihile
,
che lo arcuscrà lo faccia , senta

eh’ et possa risponder parola.

a. Coir offeriti de‘ ffre^fji laro, e degli armenti, ee.

roiie vittime di agnelli, tori ec. prese dal greggi loro, e

1. Udite alleano, o sacerdoti j pon mente
/u, 0 casa rf' Isradlo, e tu» cosa del re,

ascolta: perocché di rat dee farsi yiudizio ^

mentre in cambio di sentinelie siete divenuti

heciuoto , e rete tesa sul Thabor.

2. E le vittime faceste cader nell’ abisso,

lo però vi ho i.tfruiVi tutti.

3. lo conosco Ephraim , e non è a me
ignoto Israele: so come adesso Ephraim è

fornicatore , e Israele è contaminato.

h. Ei non rivolgeranno i loro pensieri a
tornare al Dio toroj perchè lo spirito di fov'

nicazione li domina» e non cono.%cono il Si-

gnore.

8. L* arroganza , che Israele porta sulla

faccia deporrà contro di lui» e Israele, ed

Ephraim onderanno in rot'ina per lu toro

iniquità : onderà in rovina con essi anche
Giuda.

8. Jnderanno cacando il Signore roW of-

ferta de’ greggi loro, e degli armenti, e noi

troveranno: egli se n’ é ito da toro.

7. Han mancalo di fede al Signore; pe-

rocché hnn generati de' figliuoli bastardi - ades-

so un mese U divorerà colle lor fiossessioni.

8. Suonale la buccina a Gabaa, la tromba
a Rama: si alzin te urla a Retharen dietro

alte tue spalle, o Benianiin.

9. Ephraim sarà desolato nel di della ven-

detta. Mi sott dimostrato fedele riguardo alte

tribù d' Israele.

da’ loro armenU , cercheranno di placare Dio, quando sa-

ranno ridotti in miseria , ma iiiulilmeole.

7. Dt' Jtgtiuoti battardi. Baslardi, cioè riguardo a Dio,

padre degli Ebrei : perocché questi hgliuoli di genitori

perversi nè Dio conoscono, né sono riconosciuti da lui.

Il Caldeo credette, che si rimproverasse agli Israeliti 1' a-

vere sposate donne infedeli, colle quali era proibito agli

Ebrei di conlrar matrimonio. Exod. \ixtv. 16. La cosa

non è incredibile.

Mdezto un mese li divorrrà ee. Se si prende la voce

mete per un corto spailo di tempo . il senso è chiaro: in

brevissimo tempo periranno con tutte le loro facoltà. Al-

tri, senza discostarsl molto da questo sens<», vogliono
,

che si spieghi la voce meu$i$ per ogni mese, oime se

fòsscru predette le frequenti scorrerle de’ nemici nel paese

di Israele a’tempi di PhuI, di ’rheglalhphalasar, e di

Salmanasar.
8. Suoiinte In bucoinn n Gabna , la tromba a Roma: ee.

(lama, c Gabaa erano della tribù di Giuda: Belbaven

era a’ contini di Beiilamln dietro a Beniamio, verso la tri-

bù di Ephraim. Si suonerà la tromba, e la buccina nel-

la terra di Giuda , qu.vndo verranno gli Assiri contro li

paese delle dieci tribù , si suonerà (diro)
,
perchè In tan-

ta vicinanza anche Giuda, e Baniamin avran da temer

grandemente, e si prepareranno alla difesa; ma le urla

grandi saranno a Bethaven, doè nella casa dell’ iniquità,

sulla quale piomberà i’ Ira divina. Vedi capo ir. I&.

9. Mi SOR dimostralo /edrle riguardo re. Ho fatto vede-

re, eh’ io son verace, gasligando le dieci tribù, come io

avea tante e tante volte prèdello.
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(0. Facti sunt principcs Juda quasi assu*

mcntes tcrniinuin : super cos efTundam quasi

aquaiii iram nieam.

fi. Calumniam paliens esl Kpliraim, fraclus

itidicio; quoniam cttepH abirc post snrdes.

t3. Et ego quasi linea Epiiraim: et quasi pq-

tredo domuì Juda.

13. Et vidit Ephraim langunrcm suum , et

Juda vincuUim suum: et abili Ephraim ad .As*

sur , et misit ad regcni ultoreiii : et ipsc non

polerit sanare vos, nec soivere potcrit a vobis

vinculum :

ih. Quoniam ego quasi leacna Ephraim, et

quasi caliilus leoitis domul Juda: ego ego ca>

piam, et vadam: lollam, et non est qui erual.

18. Vadens rcverlar ad loeuin meum: doncc

dcliciatis, et quaeratis faciem iiieam.

10. Sofi quelti, che tmuot'tmo » termini. Era prot*

hito nevfniin«iile dalla Irase lo suiuovrn* I Irrmlnl posti

per (llftlingupr« le pnaaeuJnoi, ItnUer. \|«. 14. wni. 17.,

e »i vede da Ciobte ixiv. s. , che il farlo era considera-

to nome peccato gramli»simo. Dio adunque accusa 1 prii><

cip! di Giuda di smuovere 1 termini posti da' padri loro,

e di trasferire aftli idoli l'onore dovuto al solo vero Dio,

imitando UmstHme di qiuUi
,
iqoati iraa/eritcono , e /ro-

ptuaano i icrmini de’ tum ricini. Cosi un antico Interprete.

t'eraeró eom' aequa aopra di eaai ii mio adegno. Per
«lire verserò tutto il mio sdegno, dice, /r> vert^ come
acqua, perché rovesclnmlciad un vaso d'aui|ua, no«i vi

resta quasi neppure uiva goccia.

11. èphrttim patisce oppreaaiome ,
ed è aovervkialo ec.

Eptiraim sara oppresso, e soverchialo dagli Assiri ingiù-

slamenle, perocché questi sono veramente tiranni ( VhII
Isai. XVII. 3. 4. s. Lii. 4.). Ma questo é giusUmente fatto

a lui
. perché si diede ad (uiorare le susxurr , cioè gli

abominevoli simulacri.

IS. £ io (aarà) come ri>nuo/a re. Gli Assiri adunque sa-

ranno mandati da me a punire l' Idolatria di Ephraim , e
a punire dipoi anrlve Giuda ; da me , che sarò per Ephraim
come tignuola , che in poco tempo fora , e rode un molle
panno di lana, e per la casa di Giuda sarò come tarlo.

10. / principi tii Giuda non come quelli,

che nmuovono i termini: verserò com' acqua
sopra di essi il mio sdegna.

11. Ephraim patisce oppressione , ed è so-

verchiato in gituliztoj perché si diede a se-

guire le sotzure.

13. E io (sarò) come tignuola per Ephraim,

e come tarlo per la casa di Giuda.

\^.Senti Ephraim la sua fiacchezza, e Giuda
il suo male. Ed Ephraim ricorse all' Msiro,

e ( Giuda ) chiamò un re in sua difesa. Ma
questi non potrà rendervi nè alte-

rarvi dal vostro malej
H. Perocché io son come una annessa per

Ephraim, e come un gioviti lione per la casa

di Giudo. /o,io farò mia preda, e me n^on-

derò, la prenderò, e a me nissuno la n-
torrà.

18. Me >r onderò, € tornerò ai wtio luogo,

per sino a tanto che siate ridotti all* estre-

mo, e cerchiate di me.

che consuma un po' piu adagio, « con un po' piu di tem-

po un legno duro.

13. Senti Hphraim la aua fiacchezza , «r. Dopo la mor-

te di Zaccaria uccìso da Sellum, e di Sellum ucciso da
Manahem, questi per assicurare II suo regno, comprò la

protexiofie dì PhuI , re dell’ Assiria collo sIhmso di mille

talenti: iv. Rcg. xv. in. 2o. Achax re di Giuda cercò la

protezione di Theglathphalasar: iv. Reg. xvi. 17. Gli Assi-

ri non guarirono i mali nè di Israele , nè di Giuda, ansi

gli esaceritarono , e finalnteute distrussero aunl)e<luei resa-

mi. Abbiam supplito la voce Giuda <»n s. Girolamo, e
molli altri, e dee sottintendi-rsi neces.sarlainenle, perchè

é visìbile, che II Profeta In tutto il versetto parìa alter-

nativamente deil'uno e dell'altro popolo; e cosi pure

nel versetto seguente.

14. Perocché io #on come una lioneaaa ec. Nessuno po-

trà unare, né liberare Ephraim, e Giuda, (wrcliè io so-

no il vero terrihil nemico di ambedue i regni.

i&. Tornerò al mio luogo. Abbandonala la terra di I-

smeie. e di Giuda. abbandonaU) Il mio tempio, me n' an-

derò al cielo . luogo di mia residenu . donde sarò s|>etU-

tore delle vostre calamiU, nè tornerò a visitarvi, se non

«piando stretti da' mali voatri , tornerete a cercar di me
colla penitenza.

CAPO SESTO

yetla tribolazione tornano al Signore , e da luì sperano /ermamemle la aatule.

tktgtianse e minacce di Dio contro teraete, e contro Giada.

1. In tribulalione Mia mane coiiMirgrnl ad

me: Venite, et reverlaniur ad Doiiiimiiii.

3. Quia ipse copi!, et sanabit nos: pcrciitiel,

i‘l ciirabil no».

3. * VivifìcabiI nos post dtios die»: in die

Ionia suscilabil iios, et vivemns in conspecUi

f. Al mattino ti alzeranno ec. Posti nella Iriboiaskme,

B nella aaUivilà ben presto si volgeranno a cercar di

me, c si eanrteranno l' un l'altro a non frapporre dimora
io tornare a me colia penitenxa. Parla di Israele condotto

nell* Assiria e di Giuda condotto a Babilonia.

2. Ci ha rapili. Alludo alla similitudine della lionessa,

e del giovio leone; cap. v. M.

1. IVella loro afflizione al matlino si alze-

ranno per venire a me. Su via torniamo al

Signore:

3. Perocché egli stesso ci ha rapiti , e ci

salverà j ci ha percossi, e ei guarirà.

3. Egli ei renderà la vita dopo due gior^

ni, e il terzo giorno ci r>*u«t7féràj e vive-

a. Egli ci renderà la vita dopo due giorni
,

e il terzo

giorno ei risuzeilerà. Coovien premettere primo, che due
giorni signiflcano un tempo breve, (^i .V«m. ix. 22. xi.

19. Jtai. xvn. 0. cc. , In secondo luogo la cattività Babi-

lonica è sovente rappeeseolala come una morte. Vnli IMh.

MI. I. 2. Ezech. xxxvn. 11. 12. 26. ec. e mollo piu la

spirituale callivitn degli uomini sotto In potestà d«‘i Ue-
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eius. Sclemus, sequcmun|ue, ut cogiioscamus

Doiuinuni: quasi diluculum praeparaliisostetires*

aus eiua, et vcniet quasi inibcr iiobis (eiiipu*

rancus. et aerotinus terrae. * t. Cor. IK. 3.

A. Quid faciani libi Eplmiiiii? quid faciain

libi Juda? misericordia rcstra quasi iiubes ma-
tutina et quasi ros inane pertransiens.

K. Propler lioc dolavi in propiiolis
,

occidi

eo6 in verbis oris mci^ et iudicia tua quasi

lux egredientur.

6. * Quia inisericordiam volili, et non sa*

crificiiim^ et scientiaiii Dei, pitisquam boto-

causla. • t. lìeg. i». 22. Eccli». A. 17.

Afalth. 9. (3. et 12. 7.

7. I|isi nutem sicut Adam transgressi suiit

pactiiiii, ibi praevaricati siint in me.

8. Galaad civilas operanlium idolurn, siip*

piantata sanguine.

9. Et quasi fauces virorum latronum
, par*

ticeps sacerdolum, in via internrierilinm per-

gentes de Sicliein^ quia sceliis operati sun(.

nonio. Si allude adunque in qiimto lun;») alla caliivita

babilonica, e alia llbefatlone degli F.hrH da questa catti-

vila a'tempi di Ciro; ma si predice sotto questa figura

una liheraiione . e redenilone migliore
,
che è quella ope-

rata da Cristo, il quale dal peccato, e dalla morte eter-

na Uberò i credenti , e ad essi remleite la «Ita della gra-

da, e mrritò ad essi tulli gli aiuti per giungere alla vita

della gloria. Il Profeta adunque mette In bocca al popolo
compunto, e convertito nell' afflizione cjuesta dolce spe-

ranza: pazientiamo, aspettiamo mn Inncanimità
, e con

fede
.
perocché tra poco II Signore egli stesso ^errà a li-

berarci. e a risuscitarci. E con gran senso si aggiunge:
Il terso giorno risiucitrrà : accennando la risurrezione di

Cristo il teno giorno dopo la sua passione, perché la ri-

surrezione di questo nostro Capo divino ella é il modello,

e la cagione dei nostro risorgimento
,
come si vede so-

vente nelle I.etlere di Paolo
,
e particolarmente F.phfs.

n. 5 , dove dice: P.timdo noi morti per i perra/i, ci

coariri^rò in (per la grazia del quale tiete itati

talvati ). E con lui et risuseitò, e ei fece ttdere ne’ciWi
IH Critto Cesti.

E vìvertmo dinanzi a lui. Avrem vera vita, la vita del-

i’ anima, perché lo ronotreremo, per la fede, e lo segui-

remo Colta ubbidienza a’ suoi santi Insegnamenti per sem-

pre piu conoscerlo, e amarlo in questa vita, e vnlerio

dipoi a faccia a faccia nella sua gloria.

F preparala la tenuta di lui, come t aurora, ec.

venula del Cristo sopra la terra sarA come una bella au-

rora, foriera di lietissimo giorno, per cui saran discac-
ciate le tenebre della nostra ignoranza , e gli orrori della

lunga notte , in cui regnò sopra di noi il peccalo- Vedi
Psatm. cs\. a. Egli verrà coni desideralo d.igli uomini

,

come si desidera la dolce pioggia d'autunno, e quella di

primavera , e come queste alla terra , cosi e-gli alle anime
darà vita, e fecondità.

4. CAe /arò io a te, o Ephraim.*ee. Torna a parlare agii

Ebrei del tempo. In cui vivea il Profeta. Popolo delle die-

ci tribù, e popolo di GluiU, che farò io per te? Se voi

Ulora vi volgete al bene
, la vostra bontà é per cosi dir

iTMvmenUnea . ella é come una di quelle nebbiette, che
appariscono sul mattino, e svaniscono all' alzarsi del so-

le; ella è come la rugiada . che si asciuga, evi é assorbi-

ta ai primi raggi del sole. I.a voce mMcrfcorcfòi In questo

Bibbi V //.

remo dùtanzi a tut. Lo conosceremo e segui

remo il Signore per conoscerlo. È preparata

la venuta di luì, come l’aurora, ed egli

verrà a noi, come vien alta terra la piog-

gia d’ mulunno
,

e quella di primavera.
fi. Che farò io a fé, o Ephraim? Che farò

a te, 0 Giuda? La vostra bontà è come uno
nuvola mattutina , e come rugiada

, che al

mattino .tjìarisce.

5. Per questo io messi lo scalpetio in mano
ai miei profeti, dava io ad essi la morte colle

parole della min ònecti. Cosi fa tua condan-
nagione verrà fuori come la luce j

6. Perocché la zziMericon/m io amo, e non
il sacrifizio j e la scienza di Dio più, che gli

olocausti.

7. Ma costoro han violato il paltò a imi-

tazione di .-/damo, ivi hanno prevaricato a)n-

tro di me.

8. Galaad città di fabbricatori di simula-

cri iiiondntn di sangue.

9. Sue fauci son come quelle di uomini
ladroni

,
si è unita co' sacerdoti, che uccido-

no la gente, che si muove da Sichem : scet-

terate cose Auztzio fatte.

versetto è posta in vece delta voce giustizia, iivver sriN

tità

,

come apparisce dal testo originale.

6. Vesti h scalprllo in mano ai miri pro/eti. Per qui »la

vostra ostinazione nel male , lo prr mezzo de' miei prtt

/eli ri tntnarcìaì con parole Itrrribili
,
messi /uora tu

scalpello, il fiioev, i canterìi, oJjlncAe atmdumi r»>»

disprezzalo quand' io sono stato clemente, mi lemìalr

quando mi vedete sdegnato. Hieron.

Dova io ad essi la morte colle parole della mia hocco,

er. t'z)l mellrre ad essi In bocca continue minacce, con-

tinue grida , n>nlinui , ed acerbi rimproveri
,
lo stancava.

Consumava, ed uccideva I miei pnifrti. Cosi la tua con-
dannogione verrà fuora chiara, e lampante come la luire,

vedendosi, come tu sei tnescusoblle nella tua ostinazione

dopr> tutto quello, che in ho fatto prr rilrarll dalla via

della pmllzlone.

e. Peritceki la misericordia io amo, ec. Perchè cn8lon>

facevano un gran capitale de* sacrifizi, quasi In questi

stesse tutta la IxintA, e giusllzia dell' uomo, dice perciò,

che egli ama assai piu la mist'rlconlia
, cioè la carila

viTSo I prossimi (ovvero piu generalmente, la bontà, e

la giustizia) che I Micrifizi, e la scienza pratica dì Dio
preferisce agli olocausti. Vedi Psal. xux. II. Isai. i li.

Jereni. vii. 22.

7. Ivi hanno prevariento contro di me. Ivi , cioè nella

traagresstoiie del mio palio hanno prevaricato contro di

me, violando, come fece Ad.imo, I pn>cetli doti a Iom
04»n da un uomo, nè da un Angelo, ma da me.

n. Galita'l cittò di /ahhricalori di «imMfifcrt. I nmnti di

Galaad olln* il Giordano sono celebri nelle Scritture, e<l

ivi erano le città, Maspha di G.ilaad, eKamolh di Galaad.

Si vede dalie parole del Profeta, che la primaria cUta di

quel paese era dcditiulma al culto de* simulacri. Inondata
di sangue. lolende certamente il sangue de* giusti . che
non potevano adattarsi a soffrire l’ Idolatria.

9. 5ue fauci son come quelle di Momint ladroni. Ella

ha avidità, c scie del sangue, rorne I pubblfri assassini

di strada. Questa citta, cioè, I suoi ciltacliui hanno legii

co’ fanatici sacerdoti di Bethaven , c quando alcuni Giu
del limorali prr la via di Sichem and.ivano aGertisalmi-

me. e al tempio nei lempi di Pasqua, della Penlecovtc. e

de’ Taliernacoli , tendevano Insidie a (|uell.v povera gente,

c la uccidevano. Così i. (urolamo.

MO
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10. In domo Ismcl vidi liorrcndum: ibi for-

hicalioncs Ephraim: conlaminatus est Israel.

11. Sed et Juda pone mcsscni libi» cum con-

verlcro captivitatein populi mci. *

10. Ivi le Jornicaiiont di Ephraim. La verftognosa ido-

laLria, e i vitHU <T uro fatti <ia JrrutMdm «iella tribù di

Kpliraim
,

«> ulorali prim.i da|{ll tphraimltl
,
e dipoi da

tutte le diori tribù , da tutto laraole.

11 . anche lu, o f7«Mda.Que»t« parole legano colle ultime

IO. Orribil coM ho veduta nella cada tV

traete j ivi te fornicazioni di Kphraim: Israele

è rntUamintilo.

{{. K anche lu , o Giuda, prejHirali alla

mes.Ke , finché io riconduca dalla cattività il

mio popolo.

del verdetto prec^enle. Preparali alla mei$e, er.Tu pure
Barai mietuto pr’tuoi molU peocali, onde Re'contaroluatu co-

me Israele
;
nin dopo la mietitura il tempo di raiaericurdia

verr.1 per te, quando (o mio popolo) dopo aderti lo mandato
schiavo traile genti , ti farò tornare alla tua antica fede-

CAPO SETTIMO

Polendo Oio sanare Israele, Jumna di otlacoln le sue iniquità : perocché seguendo la malvagità de' loro re

si dettero totalmente alla idolatria, e, abbandonato il Signore, ricorsero all' aitilo degli Egiita-

ni, e Jtnalmrate /urono trasportali nell' .dssiria.

1. Culli sanare velloni Israel, rcveluta est

iiii(|uitis Ephraim, et iiialilia Sainariae, quia

ofierali sunt niendnciuni: et fur iiigressus est

.spolians, lalruiiciilus furis.

2. Et ne forte dicant in cordibus suis, o*

mneiti maliliam eorum me rccurdaluni : nuiic cir*

cumdedcrunl cos adinventiones suae , coram

fjcie meu fuclac suiit.

5. In malilia sua laetificavcrunt regem: et

in meiidai'iis suis principes.

h. Omnes adulteranU^, quasi clibanus sue-

census a coqucnlc: quievìl paullulum civitas a

commistione fermenti, donec fermenlarctur to*

ttim.

5. Dies regis nostri: cocpcruiit principes fu>

1 . Mentre io volea risanare Israele, si scoperse ec. Mentre

10 volea curare gli antichi mali, e peccali del popolo di

Israele, ^ 6 opposta alle mie sollecitudini l’ iniquità di

Ephraim, e di Samarii. Dio avea voluto estirpare dal

regiM> di'lle dieci tribù l’ idolatria, ed egli in fatti tolse

11 cullo di Baal, e fece morire quattrocento cinquanta

profeti di Baal: ma Jehu per lo stesso principio d’ lode*

glia poliUca, per cui il primo re Jerolioam avea alzati i

vitelli d'oro, per lo slesso principio Jehu lasciò io pH‘di

que' vitelli , vale a dire aOtiicliè il popolo non pensasse

a tornare al tempio dì Gerusalemme , e a riunirsi colle

due tribù. Cosi luti» quello, che Dio avea fatto innal-

zando Jehu , c mellentiolo sul trono di Israele non ebbe

tutto r eCfello che dovea speraraene per l' iniquità e del

principe, r dei sudditi. Tale è la sposizione data da qual-

che dotto Interprete a «]ursto luogo, ed eJla mi sembra

assai vehsimile. Vedi 4. Reg. 18. ec.

Perocché hanno dato opera alla memogna. Hanno vo-

luto senire alla idolatria, al cullo de’ bugiardi dei. Co-

me Dio 6 verità, cosi i falsi numi si chiamano menzogna
nelle Scritture.

/ ladri vanno in casa, e gli spogliano, e fuori gli as-

sassini. I tiranni domestici ruliaim, e divorano il misero

popolo nelle sue citta, e al di fuora i oemici culle loro

8<x>rrerie.

S. E non ijhrno a dire ec. Nè mi accusino di soverchio

rìgon* eoo dire , che io vo rammentando tutte le passate

iiik|uita e di essi , e de' padri loro: le ini(|UÌU, ch’ei

fanno di presente, quelle, che sono sotto degli ficchi

miei, jwiKson essi forse scusarle, o difenderle?

3. Colla loro pervcrsdà hanno dato piacere al re, ec.

1 . Mentre io volea risQtMre Israele, si sco-

perse V iniquità di Ephraim, e la malvagità
di Stnnariaj perocché hanno dato opera alla

tnetisognaj i ladri vanno in casa, e gli spo-

gliano, e fuori gli assassini.

2. E non istieno a dire in cuor loro., che

io rappelto la memoria di tutte le loro mal-
vagità j di presente son essi circondati dotte

toro empie invenzioni j queste sono sotto i

»m>i occhi.

5. Cotta loro fìerversità hanno dato jnace-

re al re, e a’ principi cotte loro menzogne.

4. Son tutti af/f<//en , son come un forno

acceso dal fornaio : la città fu per un poco

tranquilla dopo mescolato H lievito, finché il

tutto non fu lievitato.

b. £ il giorno del nostro re: cominciarono

(> si parli di Jehu. o di alcun altro di que' regi, egli é
certo, che tulli quanti sostennero l' idolatria, e che il

popolo per amore, e rispetto ai sovrani la coltivò.

4- Son tulli adM//rri , son come «n forno acceso dal
fornaio. Tutti gli Israeliti looo areni da veementiMima
passione verso de' loro idoli ; c il fuoco , oodc ardono per

questi impuri obldetti del loro amore, può paragonarsi

all'ardore di un forno infuocato.

La città fu per hr poco tranquilla dopo mescolato il

tierito, ec. Alla similitudine del f«>rno aggiunge quella

dell' impasto, nel quale si è messo il lievito, e dice: Je-

roboam allorcbè separi» il popolo di Israele dalle due tri-

bù messe per cosi dire un po' di lievito nella pasta, er-

gendo I vitelli d'oro senza violentare iiissuno ad adorarli,

dandone peni egli I' esempio co' suoi cortigiani : ecco il

lievito: in lai guisa lasciando a' sudditi la libertà di fare

la loro volontà intorno al ricevere, o r»o il culto di quei

vitelli, non segui movimento, uè tumulto veruno nella re-

pubblica; ma il ferinenlo eblw alterata ben presto tutta

la ma.ssa del popolo , e allora l’ idolatria con lutti i di-

sordini ,
che le van dietro si imposs«s.sò di tutto il paese,

e vi accese quel fuoco, che si divora Israele.

5. È il giorno del nostro re: ec. Si sotUoleode: dicono

gl' Isrxuliti: e ciò essi dicono applaudendo al loro re nel

giorno anniversario del suo istallamento sul trono. Può
credersi, che in quel giorno particolarmente si rlcormse
a' vitelli d'oro, offrendo loro de’sacrlflzi per uttenerr

prospera e lunga vita al sovrano.

Comineiarono i principi ad impazzire ec. Ma questo

giorno era poi celebrato co' sontuosi banchetti , ne' quali

la nobiltà, e l grandi licvcttdo venzii misura davano in

Digitized by Cooqlr



OSEA CAI*. VII 87»

rcre a vino: extcndil manum »uam cum illu-

sori l>u&

6. Quia applicucrunt quasi cliltaiiuiii cor

suum, Clini insidiareliir cis: Iota nocte donnivit

coqucns eos, roane ipsc succensus quasi ignis

flaniroac.

7. Omnes calefacU sunl quasi clilianus, et

dcvoravcriint iudices suos: omnes reges corum
ceciderunt: non est qui clamet in cis ad me.

8. Ephraim in populis ipse commiscehatur:

Ephraim factus est subcinericius panis, qui non
reversatur.

0. Comederiint alieni robur cius , et ipse

nescivit: sed et cani elTusi sunt in eo, et ipse

ignoravii.

IO. Et humiliahitur superbia Israel in facic

eius: nec reversi sunt ad Dominum Deum suum,
et non quaesieriint curo in omnibus bis.

U. Et factum est Ephraim quasi coltimba

seducta non babens cor: ^Egyptum invocabant,

ad Assyrios abierunt.

19. Et cum profecli fuerint, expandam su-

per eos rete meum: quasi volucrem coeli de-

trabam eos, caedani eos secunduin audiliones

coetus corum.

15. Vac eis, quoniam recesserunt a me: va-

stabnntiir, quia pracvaricati sunt in me: et

ego redemi eos, et ipsì locuti sunt contra me
mendacia.

paazitf, e il re , meno IntetnprranU! di eiui, e piu accor-
to, facea loro buon viso, e animava que’ buffoni, I quali

riscaldati dal vino non aveaoo piu verun ri.<petto nè alla

rvlieione, nè a Dio. La voce i7/«aor, c la ebrea, che le

corrUpondr, significa sempre nelle Scritture un libertino,

un empio, che si burla di ogni cosa , che la religione, e

la pietà e la saviezza tiene per un nnlla.

6. Ap«r$eTO a lui il cuor loro come un forno, ec. Il re

non pensava «e non a gabbare i principi ed il popolo e ad
Iropeguarli nella idolatria, ed essi apersero , e rnoAtrarono

a lui li loro cuore acoeso come un forno ; per la qual
cosa veggendo egli il loro furore, non eb^ piu verno
timore, e tu tranquillo riguardo all' esito del suo disegno,

e tranquillo dormi tutta la notte, mentre quelli trai vino,

e le crapule si aeoendevano sempre più , e si cuocevano
come la pasta lievitata si cuoce nel forno.

La mattina eyli fu acceto ec. E qui un passaggio dal
plurale al singolare ; perocché delle stesse persone , cioè

degli Israeliti si parla, imbrIaeaU non tanto dal vino,

quanto dal furore tirila Idolatria
; ck» si rende manife-

sto per quello, che segue : girono tutti urdenti come «n
forno.

7. Divorarono i loro giudici: tutti i loro regi n. Giu-

dici probabilmente son qui delU gli anziani del popolo,

che avevan molta parte nel governo. Questi (dice il Pro-

feta) faremo aneli' essi ronsnnti dal fuoco stesso, ebe si

era appreso a tutta b nazione. Tutti I regi di Israele cad-

dero nelle stesse indegriilà, e seguirono la politica di

roboam figliuolo di ffabat, che fece peccare Israele, e

nlssun pensò piu a invocar il vero Dio.

8. Ephraim et meu-olò colle nasioni: ec. Israele rinun-

zió all’ onore di popolo del vero Dio . e diventò un popo-

lo profano come le altre genti. Ephraim diventò come
una di quelle schiacciate, che si cuocon sotto la cenere,

le quali se non si rivoltano, restano abbruciate: cosi

i principi (ul impazzire pel troppo bere j ed
egli porne la Diano a quei buffoni.

6. .'ipernero a lui il cuor loro come im
forno, mentre egli ad essi tendeva insidie:

egli riposò tutta notte, quand‘ ei si cuoceva^

no > la Diafffna egli fu acceso come ardente

fiamma.
7. Furono tutti ardenti come un forno, e

divorarono i loro giudici: tutti i loro regi

caddero per terra: non hawi tra loro chi

alzi la voce verso di me.
8. Ephraim si mescolò colle nazicmi : E~

phraim diventò come un pane messo sotto la

cenere, e non rivoltato.

9. Divorarono gli stranieri le stte ricchez^

ze,ed ei non se n'è accorfo^* anzi è venufa
ben presto a lui la canizie, ed egli non vi

pon mente.

10. £ Israele co’ propri occhi vedrà umi-
liata la sua superbia : e non for/ieranno al

.Signore Dio loroj e dopo tutte queste cose

non cercheranno di lui.

11. Ephraim è divenuto come stolta co-

lomba priva d' intelletto. Invocarono gii Egi-

ziani , andarono a trovare gli Assiri.

19. £ quando saranno andati, io stenderò

la mia rete sopra di essi, e li trarrò abbas-

so come un uccello dell’aria, ne farò strage

come Aamio udito a dire nelle toro adunanze.

13. Guai a costoro, che si son ri7fra/f da
me , saran distrutli , perchè hanno peccalo

contro di me: io fui il loro lilteratore , ed

eglino proferirono menzogne contro di me.

Ephraim non ritornando a Dio colla penitenza sarà arso

e consunto da’ suoi nemici.

0. Divorarono gli stranieri le sue ricchezze, ec. Gli
A.vslri, 1 re della Siria, e di Damasco ec. sodo «enuli a
saccheggiare le terre di Ephraim, e que-vti non ha dato
segno di accorgersi nè del male, ch’ei pativa, nè della

cagione dello stesso male
;
anzi Ephraim incanutisce. In-

vecchia, è vicino al suo line, ned egli vi pensa, nè di-

vien piu saggio.

IO. Dopo tutte queste cose. Dopo tutti i mali , che Inon-

dano il loro paese.

I). Come sPiltu colomba ec. E notissimo, che la colomba

tra tutti gli animali è la pUi Imbelle, e niente scaltra,

onde è facil pn^Ja e degli uomini e degli animali. Para-

gona adunque Ephraim ad una stolida e imbelle colomba:
Ephraim per salvarsi dagli A.vsiri ricorre all’ Egitto, per

salvarsi poi dall’Egitto ricorre agli Assiri
, e I’ Egitto noo

lo salverà, e gli Assiri dopo aver più volte devastalo, e
spogliato il suo paese, distruggeranno quel regno. Ephraim
frattanto quasi insensata colurolMi

, la quale sola irngli ani-

mali Don difende , nè protegge i suol , e se le son tolti

,

non se ne affligge, nè li cerea più; cosi Elphraim non
bada al presente suo stalo, nè si afiligge, o si sveglia in

veggendo come or In questa , or in quella parte è deva-

stato il suo paese , • ucciso , o condotto schiavo 11 suo
popolo.

10. E quando saranno ondati, ec. R quando saranno
andati a cercar soccorsi stranieri . li prenderò colla mia
rete quasi stolle, o deboli colombe, e li ablMitterò, e II

uccUleri). Come Aanno udito a dire nelle loro adunanze.

Come è stato predetto d.v’miei profeti al popolo adunato
In molte ocrasionl, ovvero come lo slesso popolo adunalo
presso ai Sina udì già predirsi dal suo legislatore Mosè.

Vwli Deuter. xxvif. XXVIIl.

IX. Proferirono menzogne contro ài me. Dicendo come
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HI non clarnaverunt ad mi* in curde suo;

sed ululabaiit in cubilibus suis: .super Irilicum

ri unum ruiiiinabant . tccesserunl a me.

1K. ¥.{ ego erudivi eos« el coiifurlavi bra-

iliìa eorum; c( in inn cogilaverunl m.ililiam,

in. Reversi siint ut csseiit absqiic iugo: facli

siint quasi arrus dolosus ; cadcni in gladio prin-

rijMìs eorum a furore iinguac suac. Isla sub-

sannalio eorum in terra /Egypli.

già Del : qve$li . o littule
,
tono t tuoi dei , eke

tt trauer fuora della terra <T Egitto. Eaod. «xxil.

14. Urlavano nei loro tetti: ruminavano ec. CrUvaoo nHle
loro aogu^Ue come 1 Gentili implorando T alato de’ loro

del perché credono di tarai cMudlre co* loro clamori. Ma
tatti I loro pensieri non andavan piu Insù . che a doman>
dare abbondanza di pane e di vino, non peoundo se non
al ventre.

16. roraorofio a voler ettere tema giogo. Senza lecge ,

senta cogoliionc del vero Dio come erano prima che lo

14. K non alzarono vfrxn di me la voce

del toro more, ma urlavano nei loro letti:

nnitinuvuno vwt (jrann , e 9ul vino. Son iti

lungi da me.

15. Ed io fui loro iMtilutore, e io alle broc-

cia loro diedi rigore, ed eglino pensarono a
mal fare conlrn di me.

16. Tornarono a voler essere sema giogo,

siintìi ad un arco infedele. / loro principi

periranno di spada, colpa della furiosa /or

lingua. Tali furono i loro scherni nella lerra

d' Egitto.

in \bramo , e poi In Mose li ehiamaasi ad eaaeve mio po-

polo. Simili ad un arra in/edele: avendoli io eletti per
opporgli agli errori, e alla corruttela delle altre natiool

idolatre
, al sono rivolli a offendermi , e bestemmiarmi co-

me arco, che in cambio di ferirò il nemico, fa male al

padrone.

Colpa della /ariosa lur lìngua. Perché eopianenta
rlitamarono dei i aimulacrl , e I vitelli d* oro. Tali /urono
i loro trherni ee. Cosi già ab aniien k| buriaron di me
nella terra d'Egitto, dove adorarono II dio Api.

CAPO OTTAVO

Samaria tara distrutta eoi tuo vitello d'oro. .Von tono arcetli i taerijizi di quella gente.

.Cache le città di Giuda toronno date atte Jtamme.

I. In guUurr tuo .sit tuba quasi aquila aii-

per «lomuni nomini, prò co quoti transgressi

suoi fot^diis minini. et legem incanì praevari-

cali sunt.

*ì. Me invorabunt : Deus meus cognovimus te

Israel.

3. Drniecit Urael boniim , iiiimicus perseque*

tur euni.

4. Ipsi regnaverunl, el non ex me: princi*

pes e&lileriiiil, el non cognovi: argentum suum,
et aiinini snnm fecerunt sihi idola, ut interi'

reni.

5. Proiectus est vituins (uus, Samaria, ini'

tus est furor meus in cos: usquequo non po-

terunl cmund.iri7

6. Quia ex Israel el ipse osi: arlifcx feci!

illuin, el non est Deus: qnoniam in aranea-

rum (elas erit vitiilus Satnariae.

1. 5i<i la tua gola «na tromba. Per annunziare a tutto

il popolo che verrà il nemico cihn' aquila

,

e ti getterà

repenUnamenle sopra ta rota del Signore. Questo nemico
non poo essere se non Salmanasar

,
quando queste parola

si applichino al solo regno della dieci tribù, come sem-
bra doversi applicare par quello che segua; ma siccome
il nostro Profeta pnrla dipoi anche della distruzione di

Giuda, e dall’altro lato col nome di casa del Signore si

intende ordinariamente il tempio di Gerusalemme, pos-
slam perciù dire, che egli voglia qui in una parola ac-

cennare il tema di tutto Usuo discorso, e riunisca insie-

me Salmanasar, e gli Assiri , e Nnbuehudonosor co' suoi

Caldei, de' quali il primo distniggera Israele, il secondo
menerà schiavo Giuda, e incendierà il tempio.

2. Ti ahbiam eonnsciutu ec. Slamo flglimdl anche noi

di Gkicobbc , « suoi eredi
, e della »ua fede; e ti abbiamo

t. Siala lua gola una tromba som* aquila
sulla casa del Signore, perchè costoro han
violala la mia alleanza , han trasgredita la

mia legge.

2. Mi innochernnno , dicendo: Dio nostro:

noi popolo d' Israele U «66iom conosciuto.

3. Israele ha ripudiato il Itene, e i suoi

nemici lo strazieranno.

4. Oueìti regnarono, e non per mej furon
principi, e io non ti riconobbi. Del loro ar-

genta, e delT oro si formnron degl’idoli per

loro morte.

5. // tao vitello, o Samaria
, è stato get-

talo per terra. H mio furore è acceso contro

coAforo. E fino a quando sarà impossibile la

lor guarigione?

6. Opera d' ìsrnele fu pur quel (vitello ),
e formatto un artefice , ed ei non è Dio , e

il vitello di Samaria sarà come tela di ra-

gno.

adorato come nostro Dio , non siamo popolo profano , e
Incireonciso. Non è da dubitare , che nelle dieci tribù

fosse costante lo strano mescolamento delia Idolatria col

cullo del vero Dio, almen quale pntea vrharsi in an po-
polo privo di legitUml sacerdoti , di tempio ec.

4. Quelti regiuirono, e non per mc;ee. 1 re d' Israele,

cominciando da Jeroboam autore dello scisma delle dieci

tribù, furono usurpatori. Il regno di Jeroboam fu predetto

da un Profeta (S. Rtg. xxii. 22. ) e II regno di Jcbu da
un altro Profeta (4. Rcg. ix. 2.); ma con questo non venne
Dìo ad approvare quel nuovo regno, come neppure ap-
provò io scisma.

6. È sluto gettato per terra. Dio ha gettati per terra i

tuoi lift , i tuoi vitelli d’oro . o Samaria. Gli Assiri prew
quella citta si portamn via que' simulacri.

e. Sara come tela di ragno, Questo ricco vitello ado-
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7.

Quia veiiluni sciiiiiiabunl, et liirbineni

inotent: culrnus stans non est in t*o, pormeli

non facict farinnm: quod et si receril, alieni

co(ne<lenl eam.

H. Dovoratus est Israel: nunc faclns est in

nationibns quasi vas icnmunduin.

9. Quia ipsi asrenderunt ad Assnr; ona^^er

solilarius s^bi, Fphraim ninnerà dederunt ama'

Inribus.

10. $ed et ciim mercede conduxerint naiio'

nes, nunc congregabo eos: et quiesccnt pani*

lisper ab onere regis, et principum.

M. Quìa inultiplicavit Ephraim altaria ad

peccandum: et factae snnl ei arae in delictum;

12. Scribam ei multiplices teges rneas,qiiae

relul alienae compntatae sunt.

(5. Ilostias ofTerent, immolabunl earne.s, et

coinedent, et Dominiis non suscipiet cas: mine

rccordabilur iniquilalìs corum,ei visitabit pec'

cala eorum: ipsi in yEgyptum converlentiir.

14. Et oblitiis est Israel Faetoris sui, et ac*

dilìcavit delnbra : et Judas multiplicavit iirbes

raunilas: et mittam ignem in civitiles eius.et

derorabit aedes illins.

rato comf un dto avra la »UMÌKlenza ch« ha una t«la

di raffno ,
che si dissipa con un sofOo dflla bocca di un

uomo: cosi ad un snftio di Din uri ftcttato a terra , e
ridotto in polvere quei vostro dio, o Israeliti.

7. Stmineranno del wnto, e raccoglieranno lempesla: ec,

^ una maniera di proverbio, la quale generalmente signi-

fica
,
che di mal seme non può mietersi frutto se non cat-

tivo , e adattata al caso presente vuol dire che dall' inutile,

ed empio cullo de’ ior simulacri noo mieteranno gli Ebrei
se oon tempeste, e turbini come effetti del vento, cui
seminavano.
^o» W sarà spiga

,
ckt stia in pieéi;ec. E qui una bel-

lissima gradazione in questo nuovo proverbio , col quale
il precedente si spiega: le spighe dei campi magre, e
stentate non avran vigore per reggersi ; se avranno quaK
die granello, non se ne caverà niente di farina, e se fa-

rina se ne traesse, la mangeranno I nemiche vuol dire:

rimarranno privi d'ognl sostegno, d’ugni consolazione,

di ogni bene.

9.

Egli i divenuto adesso tratte nazioni come ec. Egli

è talmente sprezzato, e vilipeso nel concetto degli altri

popoli come s* el fosse un vaso sordido , c immondo. An-
che prima della loro caltività gli Israeliti furono strana-

mente vessati e dai propri tiranni, e dalle vicine na-

zioni.

0 . Àsino satvatUv, che t>ò*e o «e . ec. Ephraim cosi su-

7. ^ewiirtcra/iwo dei uc/ifo, r raccoylteraif

no tempesta: non vi sarà spiga
^
che s/in in

piedi j i suoi <;ro/id/i non daranno farina j
i*j se ne dessero^ la wia«t/rrf6èero gii stranieri,

8. Israele è mangiato vivo: egli è divenu^
to adesso traile nazioni come un vaso d’im-
mnndezza.

9. Sono ricorsi agli /fssiri: Fphraim, asino
salrotico, che vive a se, ha offerii doni a’ suoi
atnatorì.

10. 3/a dopo che avranno a caro prezzo
procurati gli aiuti delle nazioni, io adesso li

riuniròj e respireranno alcun poco dalle gra-
vezze, che pagano al re, e ai principi.

11. Perché Ephraim moltiplicò i suoi aU
tari per fare il male j e i suoi altari furon
principio dei suoi delitti^

12. MnUtplicherò io per lui le mie leggio
le quali hanno stimate come se non fosser
per essi.

15. Offriran sacrifizi, itnmoleranuo, e mnn-
ijeranno delle vittime non gradite al Signore.

Egli adesso ha in memoria le loro iniquità,

e punirà i loro pircati. Si rirolgernnno verso

r Egitto.

ih. Si è scordato Israele del suo Fattore, ed
ha eretti dei templi. Giuda si é fatte molte
fortezze j ma io appiccherò il fuoco alle sue

fortezze, da cui snrnn divorati anche i suoi

j>ala:zf.

perho , che non volle giogo nè di Dto , né di legge
, si è-

avvililo lino ad offerire grandiosi doni a quelli , che egli

credeva suol amatori , e dovean essere suo flagello. Phot
ebbe da Manahrm mille talenti , onde questi dovette im-
porre a' sudditi cinquanta sicU per testa.

10. lo adexio li riunirò; e rtipirtranno , et- È qui una
amara ironia. Dopo che gli israeliti per pagare gli Assiri

sono stati aggravali da' loro principi di eccessivi tributi

.

lo li solleverò, li riunirò tutti Insieme, eli condurrò nel-

r Assiria, dove respireranno dalle gravezze, che pagano

al loro re . e al principi.

11, la. Perràè Kphrmm mnltipiicò i suoi altari «c. A
pruportione della molUplicita degli altari eretti da ^hralm
alle gentilesche divinità , moltiplicherò lo le mie leggi

cioè le leggi penali contro di lui, moltipllcherò l severi

decreti di mia giustizia stimati , e temuti da lui cosi po-

co. come se per lui non foesero fatti. Allude alle terri-

bili pene minacciate ai traagresami della legge. lìeuler.

itvii. xKvni.

13. Si rivtdgtranna perso V Egitto. Dopo espugnata

Samaria molti IsmeliU fuggirono nell' Egitto, dove mori-

rono. Vedi cap. ix. 3, , r s. Girolamo, Teodoreto ec.

14. Giuda SI è fatte molte fortezze : ec. Giuda confida

nelle sue città ben fortificate, e non in me, ma io deso-

irrò le sue città forti . e i suoi palazzi ad filoni , che vi

metleraiiDo I raldei.

Digitized by Google



«7»

CAPO NONO

Dto puHiru itraeU coUn fame, e cotta eattività, nè acrettrrù i lor $aerìjlzi, e perche tono

oslinatt nel male, rifilati per tempre da Dio taranno tperii tratte nazioni.

I. Noli laelare Israel, noli exsullare sicut

|Kipuli: quia fornicatus 06 a Dco tuo, dilctisli

tiuTcedem super omnes areas tritici.

Arca, et lorcular non pascei cos, cl vi-

iium mcnlietur cis.

5. Non liabilaliunt in terra Domini: rcver-

sus est Kpliraim in /C^yplum, et in Assiriis

pollutuiii coniedet.

H. Non libabunt Domino vinum.et non pla-

cebunl ei .sacrificia eonim, quasi |>anis lugeii-

tinnì: oinries qui comcdent cnm, contamina-

biinttir, quia panis eonini animac ipsorum,

non intrabit in donium Domini.

b. Quid facietis in dìe solemni, in die fc-

stivilatis Domini?
6. Ecce enim profecti sunt a vastitate: /E-

gyptus congregabit eoa, Mempbis sepeliet eos:

desiderabile argentum eoruin urtica lieredita-

bit. lappa in tabemaculis eorum.

7. Venerimi dies visitationis, vencrunt dies

relributionis: scilole Israel sliiltum proplietam,

insanum viriim spiritualeiii, proplcr iiiultitudi-

nem iniquilatis tuac, et multitudinem amen-
tiae.

8. Spi'culalur Epiiraim cimi Deo ineo: prò-

pliela laqueus ruinac faclus est super omncs
vias eiiis; insania in domo Dei ciiis.

I , S- i\ofl far tonta fetta . ec. QuntA prof«tia (orv fu

pronunciata a' tempi di Jrrobnatn wcondu. (juando Urarltr

cIiItt pace, r iranquillita. Il Profeta, che Tede que:«tn po-

polo non peniare ad altro , che a viver lieto , a hr delle

frale in onore de’ labi dei, a tripudiare, e crapulare, lo

itiverte a nome di Dio a non ahbandotiand talmente ai

piaceri della preaeole felicita , che non vi ricordi di quel-

lo
,
che eali ha meritalo col sepannM dal mjo Dio. Tu fai

Kran feata
,
o Israele

,
perchè le’ oell' abltondatira , e cre-

di , che le aie piene di itraoo vieno la mercede reoduta a
le da’ tuoi dei in corrlspoodenu drl Mcrilego culto ren-
dulu loro da te : ma sappi , che U trmeral beo pr»to le

ale vuote, e gli strettoi, ne' quali si pigiano le uve. sa-

ranno asciutti, perche le tigne non daranno il frutto

aspettalo.

3. B tornato in Egitto, ec. È posto II pasuto pel futu-

ro. Ephraim parta anderS fugiUasco nell'Egitto, parte,

cioè II inasgior numero condotto schlato nell' Asidrla,

dovrà, per non morire di fame cibarsi di cose proibite

dalla legge, e di carni offerte agl’idoli. Non è da dubi-

tare , die In quel popolo con tutta la idolatria , e con la

estrema corruzione ti consertasse 1’ antichissimo rito della

distinzione de’ clld , rito anteriore presso gli Mirei alia

stnsa legge.

4. A'ott faranno te del ciao at Signore. Non
tnranno piu le libagioni usate del tino nei lur sacrìlizi

,

perdie nell' Assiria , dove anderanno schiavi , non po-

Lnuino atere le uve per fare essi stessi II vino, di cui

I. Non far tania festa^ o Israele, non tri-

pudiare come fanno le genti; perocché tu hai

ripudiato it tuo Dio: hai amato per tua mer-
cede te aie (piene) di grano.

3. Nè V aia , né lo strettoio daran loro il

sostentamento, e la vigna detttderà ta loro

esprttnzione.

3. Non abiteranno nella terra del Signo^

re- Ephraim è tornato in Egitto, e mangerà
(ragli Assiri vivande impure.

4. Noti faranno le libagioni del vino al Si-

gnore; e le loro oblazioni non saranno gra-
dile a lui: i lor sacrifizi saran come il patto

dei funerali ; chiunque ne tnari^rrò si rende-

rà immontlo: il toro pane sia per toro: non
entrerà nel tetnpto del Signore.

3. Che farete voi nel di solenne, nel di
della festa del Signore?

fi. Imperocché eccoli che fuggono dal de-

vastato paese. L‘ Egitto li raccoglierà, Mem-
phi darà loro la sepoltura. L' amalo argento
loro rimarrà sotto le ortiche, nelle toro case
cresceranno te lappole.

7. / giitrni di visita son venuti j son ve-

nuti I giorni di vendetta. Sappi, o Israele ,

che it (tuo) profeta è imo stolto, un mente-
catto è /' uomo ispirato, ])er ragione delle

molte tue iniquità, e della tua somtna stol-

tezza.

8. La sentinella (che (fovea sfar) col mio
Dio in Ephraim

, il profeta è diventato lac-

ciuolo leso in tutte le sue strade per far ca-
dere; stoltezza netta casa del suo Dio.

servirsi per le stesse libagioni, e tutto quello, che vor-

ranno offerire in un paese idolatra, non potrà piacere al

Signore
.
perché tutto ivi è immondo per essi, (ili Ebrvi

anrlie oggi giorno voglion fare essi stessi il tino, che
debtmno lM‘re,e soglnìoo ne' loro conviti versare qualche
porzion di tino In onore di Dio.

Comeit j>a$u‘ de' funerali. E nolo come secondo la leggo

era immondo per sette giorni chi Interveniva ai funerali,

/Vwm. xt\. II. 13. 14.

Il loro pane sia per loro: ec. SI cibino essi dell’ im-
roundo loro pane, che non è degno di essere rlrevulo

nel tempio drl Signore, né di essere a lui offerto. tk>l

nome di pane Intende le tItUme e i ucrllUI , de’ quali

fece menzione paragonandogli al pane Immondo.
6. Che farete roi nel dt $otenne, ee. Potrete voi cele-

brare nel parse, dove sarete condotti, le feste solenni di

Pasqua, Penleeosle ec. come amale di fare adesso, b«n-

chè le celebrate fuori del tempio di (ieruulemme ?

7. Sappi, o Jtraele, che it (tuo) profeta è tino itot~

tn, «c. Non li lasciare Ingannare, o Israele; I giorni di

vIsUa, e di vendetta sono vicini , e t falsi tuoi profeti

,

che ti prcqennstkcano felicilh, sono stolti, e quelli, che
fanno da nomini itpiraU, sono mentecatti, e Dio ha per-

messo , che tu avessi presso di te questi ingannatori

,

perchè cosi meritata la tua molla iniquità, eia tua to-

ionlaria cecità e stoltexza.

3. La tentinella (che dovrà tiare) eoi mio Dio in £>
phraim, il profeta ec. li profeta, il sacerdote, che dutea
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9. * Profundc pcccarcrunt, sicul in diebus

lì.ibaa: rccordabilur iniquilatis coruni, cl visi-

tabit peccala eorui». * Jud. 19.

10. Quasi uvas in deserto, inveni Israel:

quasi prima poma llcuincac in cacuiiiine ciiis,

vidi patres eorum: ipsi autcìii inlravcrunt ad

Beelplicgor: et abalieiiali suoi in confusionetn,

et facti sunt abomiiiabiles, sicut ea
,
quac di*

lexerunt.

11. Ephraim quasi avis arolabit, gloria eo*

rum a parlu, et ab utero, et a conceptu.

13. Quod et si enulrierint filios suos, abs-

que liberis eos faciam in hominibus: sed cl

vae cis cum recesscro ab eis.

15.

Ephraim, ut vidi, Tyrus crat fundata in

pulcrìtiidine: et Ephraim educet ad iitlcrfcclo*

rem filios suos.

14. Da eis Domine. Quid dabìs eis? Da eis

vulvam sine liberis, et obera arcniia.

15. * Omnes nequiliac eorum in Gaigai,

quia ibi exosos habui eos : propter malitiain

adinvcnlioniim eorum de domo mea ciiciain

eos: non addam ut diligam eos, omnes prin-

cipes eorum n'cedcnlcs. * I. Beg. 8.

16. l'ercussus est Ephraim, radix eorum ex*

siccala est: fruelum nequaquam facient. Quod
et sì genucrint, interficiain amantissima uteri

coroni.

17. Abiiciet cos Deus meus, quìa non au*

dicrunt eiim: cl erunt vagì in nationibus.

«mire alla causa di Dio nel popolo delle dieci tribù , è
diveaulo occaaianc contioua d‘ inciampo, e dt ro>ina colte

6ue adulaiioni, e co’ suol falsi prognostici è divenuto
stolleua , cioè fautore della sloliraza e iniquità d‘ I\rae*

le, che pur era famiglin di Dio.

9. Come ne' sHoi di i Gabaoniti. Accenna I] fatto della

moglie del levila, la qtxale fu disonorala, e uccisa da
que'dl Gabaa, pel qua! delitto non solo I Gal>aoniti, ma tutta

la tribù di Benlamln fu quasi interamente distrutta ../Mt/.ut.

iu. Trtn>ai itroele come «a grappolo di uva im mezzo
al deeerlo, ec. Israele fu caro a me, come può wser caro
a un viaggiatore stanco

, e assetato un bel grappolo d’ u-
va , eh’ et trovi nel deserto , ovvero qualche Ileo primallc*
ck>. Ma Israele mi abbandonò, nodo nella casa di Beel-
phegor, vi consacrò a questo Dio dell’ impurità, e del-

l’obbrobrio, e diventò abbomiiievole quant' erano abbo-
mlnevoli le immonde della amate, e adorate da lui.

li, 13. La ^foria di Ephraim i sparita ec. La gloria

di questo popolo ell’é la sua moltitudine, la numerosa
bglioolanaa dei padri di famiglia: questa gloria sparirà

In un attimo, sparirà subito dopo il parto morendo I tl-

gliuoli appena naU , sparirà nel seno delle madri , le quali

9. ffanuo peccato profomlamente come nei

suoi dì I Gabaoniti. It Signore si ricorderà

delia loro perversità e visiterà i loro pec-

cati.

10. Trovai Israele come un grappolo d'uva
in mezzo al deserto, i padri loro mirai conte

i frutti prhnnticci sulla vetta d’ una ficaia.

Ma eglino nella casa entrarono di Beelphegor,

si consacrarono all' obbrobrio, diventarono ab-

bominevoli come le cose, che amarono.
i\. La gloria di Ephraim è sparita come

w« uccello subito dopo il parto, nel seno ma-
temoj fin dal conceiiimenlo.

13. £ quand' anche rilevassero i loro figliuo-

li, io farò, che rimangan tragli riomOif senza

fìytiuoli. E oltre a ciò guai a coloro, quand* io

gli avrò lasciali in abbandono.

15. Ephraim, qual io lo vidi .» era simile a
Tiro piantata in florido luogo: ma Ephraim
darà i propri figliuoli nelle mani deli' ucci-

sore.

14. Da' foro> o Signore. Che darai loro?

Da' loro uteri infecondi, e vizze mammetle.
15. Il sommo della loro malvagità fu a

Gnfgal, ivi io li presi in avversione: li cac-

cerò dalla mia casa a motiva dei perversi

loro pensamenti : non avrò più amore per

essi: tutti i loro principi son tanti ribelti.

16. Ephraim è stato percosso: secca è la

toro radice : non produrranno più frutto : e

quando divengano padri , io ucciderò loro i

figliuoli più cori.

17. BigelteraUi il mio Dio, perchè non lo

hanno ascoltato, e saran vagabondi traile na-

zioni.

non condurranno a termine i loro parU. e altortirann»;

sparirà lin dal concepimento, perch’io faro diventare

sterili le spose loro. Che se lo permetterò, che rilevino

de’ figliuoli , si aggiungerà loro II dolore di perderli rile-

vali, perch’ lo gli ucciderò colla fame, colla sp.vda ec.

Ma che sarà poi quand’ lo la nazione tutta nhitandonerò

al meritato csterminlo?

13. Ephraim . . . era ii'miVe a Tiro ec. Paragona Israele

a Tiro non solo per riguardo alla bellezza, e ricchr/r.a

somm,i di que.sta città , ma motto piu per sIgniQcare, che

nella stessa guisa , che Tiro era difesa dal mare, che

rendevala quasi Inespt^nabile ;
cosi Israele difeso dalla

protezione del suo Dio era Invllto contro lutti I nemici.

Ma Israele
,
che ablmudonò il suo Dio per darsi all’ado-

razione de^i dei straoleri
,
darà t suoi figli agli Assiri

ad essere uccisi
, o mmati in schiavitù.

M. Da' toro Mteri ip/ec<mdi , et. Le loro donne o non

partoriscano, o, se partoriscano, non abbiano latte da

nutrire I loro bambini.

15. A Gaigai. Ivi erano degl’idoli. Vedi cap. iv. 15.

Li raccero dalla mia rata. Fi non saran piu mìo po-

polo , mia lamiglia.

Digilized by Google
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CAPO DECIMO

per la ina tdolatria ItratU i dato ra poUre degli .dtiirt ; t tegnemàu tglt le ine ne nel trfnpo

fke il Signore a n U> ricAiamfl» loró dietrutta tutta la $ua potianza.

1.

Vili.s frondosa Israel, frucliis adaeqtialus

esl ei: secunduin mullitudinem fruclussui mul-
liplicarit aliarla, iuxla uberlaleiii (errae suae
c&ulieravil simulacris.

Divisura est cor eorum, mine inleribunl:

ipse confringet simulacra eorum, depopulabìliir

ara» eorum.

3. Quia nunc diccnl; Non esl rex nobis,

non enim timeinus Dominiim : et res quid fa*

ciet nobis?

4. Lo(|uimini verlia visionis inulilis. et fe«

rielis foedus; cl germinabil quasi amaritudo
iudicium sujier sulcos agri.

K. Vaccas Bclliaven colucruiit babitalores Sa-
mariae: quia luxìt super eiim populus eius,

et aedilui eius super eiim cxsullaverunl in glo-

ria eius, quia migravil ab eu:

0. Siquidem et ipse in .Usur cielatus est,

munus regi ullori: cunfusio Kpliraiin capici, et

confundetur Israel in voluntalc sua.

7. Transirc feci! Samaria regem siium quasi

spuniam su|>er faciem aquae.
8. Kl disperdenUir exccisa idoli, pt'ccalum

Israel: lap|M, et thbulns ascendet su{)er aras
conim:^ et dicent moiitibus: * Operile nns^ et

coilibns: Cadile super nos. * Uai. 2. IO.

Lue. 23. 30. /fjiocal. 6. IO. /ud. 20.

1. S'ite /rondato Itraele, et. Ha parlato oel capo pre-
ce<Jen(« vrrt. ||. u. 13- della niollUudioe grande del

popolo d’Israele, e del gran numero de' tuoi ligliuoH:
(|UintIi parasona adesso lo stesso Israele a una bella >ile,

e. rigogliosa, ebe ha gran copia di tralci , e produce use
In gran copia; slgniiicando stwpre la propagazione am*
pllaslma di quel popolo. Ma che? Di questa fecundiU rra*

dette egli grazie a Dio Israele? Anzi quanto piu rrelil«

il numero de’ciUadini, tanto rreblw lì numero degli al-

tari de* falsi numi, e quanto piu fu feconda la sua terra,

tanto fu maggiore il numero de' simulacri, a' quali rrn*

delle onore Israel**.

5. Cottoro hanno U cuore divito. Vogliono Conglungrre
il culto del sero Dio col cullo dei loro simulacri, e ama-
re iNo, e i simulacri; cosa impossibile perchè non «uole

Dio, nè pud soffrire un cuore diviso.

3- So* tiam tenza re, perche non temiamo il Signore;

te. Ridotti alle strette dagli Assiri l>en presto diranno
costoro : noi non abbiam re, che ci salvi: il nostro re Osea
è come se non fosse, e noi meritiamo quest», perchè

non abbiam temuto il Signore; onde qtiand' anche avessi-

mo un re prode, e valoroso, che polrebb’ egli fare per
noi, se Dio ci ha abbandonati? Possono ancora queste
parole esser dette dagli Israeliti enndoUl già in isehiavi-

tu , e rimasi senza re. Ma la prima sposizione sembra piu

naturale

4. Hipetete pur le parole di una /alta vitione. Parla di

(jualche buona promessa di alcuno de' falsi profeti , che
dicevano avere avuto rivelariunl da Dio. Stabilite pur
l’ alleanza: intende prohaMImenIr l'alleanza, è amicizia

1. nie frondosa Israele^ tu quale ebln:

frutti propurzùmnU. Quanto etjli ptà abbon-

dò di beni
,

tanto mmjtjior numero ebbe di

altari f
e quanto la sua ferra fu più fecon-

da, maggior copia egli ebbe di simulacri.

2. Costoro hanno it cuore diviso
,

e tosto

atit/rran/io »« rnviitn. Dio spezzerà i lor si-

mulacri , e ntterrerà i loro utiari.

3. Perocché or ora dirnrino: noi siam senza

re, perchè iwu temiamo il Signore: e un re,

che farebbe egli per noi?

4. Piitelelr pur le parole di una faha ri*

sione: e stabilite Jiur l' alleanza: ma la ven-

detta di Dio pullulerà come i' erba amara
su' solchi del campo.

». Gli abitanti della Samaria renderon culto

alle vacche di Belhaven : e quel popolo , e i

suoi sacerdoti, i quali già facevano festa per

la gloria di quel vitelio spargono lacrime ,

perchè egli ne resta spogliato j

(I. Imperocché egli fu Irasftortalo nell’ .-Is-

sirìu in dono al re difensore. Ephraim re-

sterà svergognalo
,

e Israele ritrarrà ennfu-

sinne da* suoi consigli.

7. Samaria ha fatto sparire il suo re, co-

me una bolla, che galleggia sull’acqua.

8. E .vnrotino distrutti i lunghi eccelsi di

quel simulacro , il peccato d’Israele. Lappo-

le , e *fccc/ii spunteranno sopra de’ toro al-

tari, ed eglino diranno ai monti: cuopritecij

e alle coltine: rovesciatevi sopra di noi.

con PhuI re degli As-siri . a cui dettero gran somma di

denaro, come altrove si disse. Fate lutto quel che po-

tete : contultociò la vendetta di Dìo pullulerà, e verr.i

fuora per voi. come un’erba veletmsa spunta rlgogli*»sa

da una terra grassa e ben preparata.

6, «. .^tle eaccht dt Bfthavrm, re. Da a que’ vitelli il

nome di vacche per derisione.

E i luot lae^rdoti. Ovvero i euitod* del vitello, chtr

erano I sacerdoti. Questo vilcllu sara condotto nell* Assi-

ria dunalu a Phul da Manaliem re d'Israele, che volle

in tal guisa comprarsi la proiezione dell’ Assiro, e aver-

lo per suo difensore. Il popolo, e I sacerdidl pungeran-

no la perdila di quel vitello glorioso. Il quale resta avvi-

liltì , e privo di ogni sua gloria , roetdre e dato in regalo

a chi non fara conto se non del metallo, di cuièfurran-

lo. Ma Ephraim sara ancora sve^-ignato e confusii, per-

chè il re di Aulirla In vece di suo difensore .vara suo ti-

ranno, onde lutto cospirerà a remlere non solo inutili

,

ma di piu obbrobriosi e funesti I invigli d‘ Israele.

7. 5amar<a ha /alto sparire il tuo re, ee. J peccali eli

Sam.vrla sono la cagione, per cui e il re loro, e il regno

si dissiperà cosi presto come una bolla d' aria, che gal -

feggia sull’acqua. Può ciò intendersi di Osea uUimo fv

dì Samaria preso, c mandalo nell’ Asslria <ia Salmanasar.

Potrebbe però anwira alludere 11 Pnifrta ai corti regni dì

Zaccaria, che regnò sei ro«‘sJ, e di Sellum, che regno

un mese.

$. Diramno ai monti: c*(o;»riffri; ec. Rappresenta i sen-

timenti dello sciagurato pv^lodi S.vtnarìa nel tempo del-

r ultimo suo sterminio. Cristo ripete queste p,vrolc appit-

;,v l-ioogk
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V. Ex dic))U« Gabaa, {leccavil l>ìrncl; ibi ste-

Icrunl: non amipreliendet eos in (ialnia prae-

lium super filios iniquiUtis.

10. Iiixta dcsideriuni meun? cnrripiam co$:

congregabunliir .*(upcr cos popoli, cuoi corri*

pientur propter duas iniqoitalrs suas.

11. Epliraim vilula docUi diligere (rìloraiii,

et ego Iransivi super polcriluilincm colli eius:

asccndam super Ephraim, arabil Jiidas, eoo*

fringel sibi sulcos Jacob.

13. * Seminale vobis in iustilia, et metile

in ore misericurdiac: innovale vobis novale:

tempus autein rcqoirendi Dominimi, cnm ve-

iicril qui doecbit vos ioslilìam. * Jernn. 5.

15. Araslis imp^ctatcni, iniquilatem messui-

stis, coinedislis fnigeni inendacii: quìa confì'

sus cs in vib tuis, in muUiludine furliuin tuo*

rum.

1%. Consurgel (umultos in }>opiiIu tuo: et

omnes niunitiunes lune vastabuntur, sicut va*

status est * Salmana a domo cios qui iodica*

vit Baal in die praclii, mntre super filios al*

lisa. * Jud. 8. U.

candolc a»li Ebrei, che dovean trovanù a vedere aue-
diata

, espugnata , e mt'ssa a ferro e a fuoco la Ciuden

,

e Gerusalemme dal Romani, Lue. wiii. 30. , e i. Giovan-

ni le applicò agli empi tutti nel tempo del finale giadIiJo,

Afioeat. VI. i«. Vrili anche I»ai. ii. l».

9. Dai tempi (del fatto) dì Gabaa Itraele feee il pecra^

to: ec. Accenna il Prufi'ta, che I clttadlDl di Gabaa era-

no corrotti in ogni maniera d‘ impurità , e insieme adora-

tori de* fabi dei. Vedi il libro del Giudici !3. I«.ec.

lUce adunque, che da quel tempo in poi l'idolatrìa fu

in Israele, e con essa ogni specie d’Iolquità, e neir ido-

latria si ostinarono. La guerra, che io manderò contro

di essi tara non contro una sola tribù . ma contro tutte

le dieci tribù , e sarà piu atroce, e funesta
.
perché lad-

dove quella tribù si rimesse In piedi, sara sterminalo af-

fatto il regno delle dieci tribù-

10. Della doppia loro iniffuità. Per queste due iniquità

s. Girolamo intese il disprezzo di Dio, ed il cullo de’ si-

mulacri.

11. yitella avvezza «l fare la battìturo ; ec. Si é vedu-

to altre volte nulalo nelle Scritture II costume di far cam-
minare i bovi sopra i grani, affinché pestando le spiglie

ne facessero uscir fuora le grauelU , e anche si facevano

liraro dagli stessi bovi sopra le spighe alcuni grossi pezzi

di legno armali di ferro. Era ordinato di non mettere la

musoliera ai bovi , mentre facevano questo lavoro, affinché

faticando potessero anche mangiare. Deuter. x&v. 4. Pa-

ragona adunque Israele ad una vitella, la quale e avvez-

za a quel Lavoro, e lo ama, ma non vuole adattarsi al

giogo, e a tirare l'aratro. Vedi qui avanti, iv. Kt. Din
dice, ch’ei metterà sotto al giogo il grasso collo di que-
sta giovenca.
Salirò sopra Ephraim. Domerò Ephraim come un forte

e destro cavaliere si rende soggetto un feroce cavallo.

Giuda porrà In mnno alt' aratro
,

Giaeobbe romperà
re. Con queste similitudini vuole Dio significare, che gli

Israeliti avvezzi al culto degli idoli, nel quale ponevano
tutto il loro piacere, erano alienÌMÌmi dall’ adattarsi a

purUrc il giogo della legge del Signore; onde in pena
della lor contumacia porrà Dio sopra dei loro colli il gio-

Bibbia i^ol. II.

9. thti tempi (dtl fatto) di Gabaa Itratle

fece il )Kccato: in esso hou perseverato: non
saranno esposti n mia guerra , come quel-

la fatta a Gabaa contro que* /igliuoli d’ ini-

quità.

10. AVeonrfo ta mia volontà sarnnnò

da me: si aduneranno le genti contro di lo-

ro ^ allorché saranno puniti della doppia loro

iniquità.

11. Ephraim j vitella avvezza « fare tn

battitura j ma io domerò tn sua bella gio-

gaia; salirò sopra Ephraim, Giuda porrà la

mano uU^ aratro, Giacobbe romperà le zolle

co* suoi solchi.

12. Spargete voi .semenza di giustizia
,

e

mieterete copiosa DiiJirricorrfm j rompete la

vostra ferra ; ed è temj>o di cercare

il Signore, fino a tanto che venga chi inse-

gnerà a voi la giustizia.

13. Araste per la empietà, avete

iniquità , avete mangiati fnsfti mendaci. Tu
mettesti ta tua fidanza nei tuoi nVroranic»-

ti, e Nel numero de* tuoi campioni.

lUi. Si alzeranno le strida nel vostro po-

polo, e tutte le vostre fortezze saranno sman-
tellate, come fu distrutto Salmana in quella

battaglia dalla sclììeru di colui, che fc’ ven-

detta di Baal, fu infranta la madre sopra i

suoi figli,

go < giogo senza conipar.vzloiie pin gr.vvoso) degli Assiri

.

domandoli come si doma «no sfrenato cavallo, e da que-

sto ne avverrà , che e II popolo di Giuda porrà mano al-

r aratro, ripiglierà il cullo del vero Dio sotto il pio re

Ezechia , e molli degii Isneliti fuggiti dalle mani degli

Assiri si uniranno colio stesso Giuda a lavunre nella vi-

gna del Signore , e adoreranno insieme il Dio del padri

loro. Vedi s. Girolamo.

IJ. Copiaxa mi$erirordia ; ec. Tale crevfo essere il »«‘nso

di quelle parole :sn ore miseriirordiar cioè seatndo l’ am-
piezza delta mitericordia di Dio.

Rompete la vottra inculta terra. Per purgarla dalle

male eriie, che sono le prave .vlfezioni , e renderla capace

di produr frulli di vera pietà.

Ed è temjio di cercare il Signore, er. Ed é ornai tempo,

cliK abiMindunato il peccato, e l' tdolulria vi andiate pre-

parando alla venuta di colui , che sarà per voi Maestro

di vera
, e perfetta giustizia, e della stessa giustizia ver-

rà a rivestirvi. Tale è la comuoe sposi/lunc degli antichi,

e moderni interpreti.

13, 14. y/raete per la empietà. Le vostre fatiche furon tulle

rivolte a coltivare l'cmpieU, dalla quale ne venne odio-

sa, e velvootia messe di abbondante iniquità, e 1 frutti

di questa, sebiven dolci al guasto palalo, furono privi di

sostanza per nutrirvi , e satollarvi ; erano frutti mendaci

,

iiicapad di cimtentarv i. E percliè tu ponesti fidanza nel-

le tue invenzioni , e negli idoli , che crai» I tuoi campio-

ni, orribile sarà lo spavento, « la confusione nei tuo p<»-

p<)lo, o Israele
,
quando verranjvogli Assiri, e saranno smaii-

leilatc le tue fortezze, e tu sarai distndlo come fu distrutto

Salmana re de’ Madianiti da Gerlivniie , e dalla schiera di

(;eUeone. Io quello , ebe é detto dal Profeta ,
che (iedeone

fece vendetta di Baal . allude alla distruzione dell' aitare di

Baal, e al nome, ohe da ciò riportò Gedeone. Vedi Juri.

VI. 31- Quanto poi n quelle pardo infranta ta madre tir-

pra t Muoi JlgUt '* ha chi cnnle , che alluda Ose* al ga-

stigo dato da Getleone ai cUtadini di Soccotli, e di Plia

nuel Uud. vili. là. là.), dal qual «asligo voglia dire Osea,

che ni>n fiiruno esenti te madri co' teneri loro figli ; e quesi.t

sposUionc mi sembra la migliore; allrimenti converrà dir,die

Ut
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Iti. Sir feci! vobis HcUiel, a facie mnlitiur

ti<‘f|iiUisiriim vcsirariiiii.

Hi alluda a qualrlie faUo, di cui non si ho piu altra memoria.

15. acro qveUo
,
che ha /allo a voi lìethel , ce. Ecco

45. Ecco quello, che ha fallo a voi Betkel,

a motivo (Ielle peMime vnxtre malvagità.

quello, che recherà a voi di frutto Bidhel co' citelli d’oro,

che ivi &l adorano.

CAPO DECIHOPRIMO

Il SìgiHtre tlimoslra, che egli ha sempre amalo Israele, ma per le sue scelleraggini lo dà in potere degli

Mitri: t nondimeno per la sua miserirardia egli lo farà tornare af tuo patte, a/fUsché terra ai

Signore inaicine colte nazioni convertite.

1. Sirut m.ino trnnsiil, perlransiit rex Israel.

C»uia pufT Israel, et dilexi cum: * et ex

^vplo vocavi niium metini. * Mafth. 2. 45.

2. Vocaverimt eos, sic abicrunt a facie eo-

rum: lin.ilim inunolabant, et siniulacris sacri*

licabant.

5. Kt ego quasi nulricius Ephraim, porla*

barn eos in bracliiis inei.s: et ncscicriiiil quoti

rurareiii eos.

4. in ftinicuiis Adam (raliam oos, in vincu-

lis caritalis: el ero cis quasi exnltaris iugum
super maxiilas oonim, el declinavi ad cimi ut

vesrerclur.

5. Non rcverlclur in lerram /tgypli, el As-

sur ipsc rcx oins: quoniani nolucrunl converti.

0. Cocpil gladiiis in civilalibiis cìtis, et con*

suinel oleclos ciiis, el cnmedet capita coruin.

7. Kt populiis incus pendobil ad reditum

iiiemii; iugiini aulem iinponetur cis siinu), quod
non aiiferelnr.

8. (^iiomodo dabo te Kpliratm
,
prolegam le

Israel? qunmodo dabo (e sirut Adama, |>onam

1. ComepnsM hn mattino, passerà il redi Israele. Osea
ultimo re d’ Israele

, fu per quel popolo come una l>ella

aurora . dofio una fo»ca e tetra notte, perche egli diede
buona speranza di se, e falla alleanza col re d'Egitto,

parve, che avesse pnieurato un Imon sostegno alla vacll-

ianle repiihhllca : ma 1’ aurora presto passo , e le speran-
ze svanirono.

Israele era bambino, ed io ramai, ec. Israele era pie*

colo , imhelie, senza dliesa nell' Egitto, e io l'amai , e
perchfr lo amai , lo rirhiamal dall' l-lgltto. I.' Evangelista
s. Mattilo dice, che quelle parole dall' Egitto chiamai il

mio figliuolo, si adempierono nel ritorno di Cristo da
quel paese . nel qu.ile era stalo portalo nel tempo della

perseeo/lone di Ero«le. Israele, cui Dio stesso diede II

ivome di tiuliiml suo , e di figlittol primogenito ( Erod. tv.

VX. 33. ] quando ordino per >>ocra di Mosé a Faraone di

iaseiarln and.ir lil>ero da quel paese. Israele dico, lutale

occ.vs)one fu una ligiira di Cristo fanciullo ricondntin dal-

r fUtUto, e iigura tanto piu propria ,
perchè a Cristo piu

veracemenle s| conviene il nome di figliuol primogenito
di Dio . e perche egli fu secondo l' umana natura la piu
nohile p.vrte di quel |>opo|n, da cui volle nascere.

*. Im richiamarono, ec. Mosé e Aronne Irasser questo
poiNih) dairKBitto, e quest*» popolo In vece di star unito

con essi si alieno da loro, mormoro, si ribellò, si diede al

cullo de' falsi del.

3. lo feci da balio con Ephraim. Vedi la stessa similitudi-

ne, Oruter. I. 3*.

4. Coi vincoli propri degli uomini , ec. Procurai di

trargll a me co’ miei Iwnclizi , e col mio amore, licu sa-

4. Comt pa^sn un mattino ^ pasnerà il re

d'Israele. Israele era bambino, ed io t‘ amai

j

e dall’ Egitto richittmni it mio figliuolo.

2. Lo richiamarono
, ed egli sì alienava

da essi, ffanno immolato vittime a ^aal , e

offerti sacrifizi ai simulacri.

3. Io feci da balio con Ephraimj lo jìortai

traile mie braccia; ed et tton conobbero, cJte

10 son quegli, che ho cura di lor salute.

4. Io ti trassi co' vincoti ;?ropri degli uo-
mini, co'vincoti della carità: io fui, che tolsi

11 capestro, che stringeva lor le mascelle, c

porsi lor da mangiare.
5. Ei non torneranno nella terra d'Egitto,

ma Jssur .?orò il loro re j perchè non hau
voluto convertirsi.

0. La spada ha cominciato ad andar in

giro pelle loro città, e sterminerà i cittadini

migliori, e divoreriì i loro capi.

7. E it mio popolo aspetterà ansiosamente
it mio nVorrio^* ma il che sarà impo-
sto a tutti loro, non sarà tolto.

8. Che farò io di te , o Ephraim I fi pro-
teggerò io, o Israele? ma in qual modo po-

penrin, come tali vincoli sono posaenU a guadagnare I

cuori umani.
Io fui, che folti •/ rapetfro, ec. Vuol significare la cu-

ra amorosa , che eblie d' Israele nel tempo di sue fatiche,

e travagli nel pellegrinaggio del deserta, c dice, che sic-

come Il contadino, che ara, toglie di tanto in tanto II

giogo dal collo de’ huol , e il capestro dalle loro mascel-

le ,
atlinrhé pos.«ano ristorarsi, e mangiare; cosi Dio die-

de sovente a quel popolo giorni di consolazione, e di ri-

storo , c porse a lui cilm da refocillarsi ,
col qual cibo

viene arcennata la manna-
fi. Ei non forneranno nello terra d' Egiflo , re. Izi in-

gratitudine , con cui Israele corrispose alla mia rarità, è
degna di eterno Masiino, e di gasUgn sonoro. l.'F4titto
non sarà II loro refugio. e là non potranno andare a «al-

varsi dall’Ira mia: e perché non hanno voluto tornare a

me, io dari) ad essi un altro padrone, idoè l'Assiro.

0 . l4t spada ha cominciato ec. Alcuni ciò riferiscono

alle guerre intestine del regno d* Israele dopo la morie di

Jerobnam il.; altri alle ripetute scorrerie degli Assiri. Ve-
di IV. Reg. XVI.

7. Aspetterà ansiosamente it mio ri7omo;i!C. Aspetterà
Ch’Io rìlhmi a lui . a vivilarlo, a liberarlo. Ma il loro

giogo sarà perpetuo.

8. Che farà io di te , o Ephraim ? li proteggerò io, ce.

Fa qui Dio quasi la figura di due persone , di padre ap-
passionato, e di giudice; onde t sentimenti e di padre,
e di giudice alternano nel cuore di lui. Ti proteggerò io.

n Israele, a dispetto delle tue iniquità? Ti Iralirri» io co-

inè Adama, c ^iKiim incendiate col fuoco dal ciclo; li

Digilized by Google
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Ui utScboim? Conrcrsum est in me eor iiicurii,

paritcr conturbata est poeiiìtudo iiiea.

9. Non factam furorcni irae mcac: non con-

verlar ut dispenlaiii Ephraim : quoniam Deus
et non homo: in nic^io tui sanctus, et non
ingrediar civitatem.

10. Post Dominuiti ambulabunt, quasi leo

rugiet: quia ipse rugiet. et formidabunl filli

niarìs.

41. Et avolubunt quasi avis ex /Egypto, et

quasi columl>a de terra Assyriorum : et collo-

cabo eos in domibus suis, dicit Dominus.

i3. Circumdedit me in negationc Ephraim,
et in dolo donius Israel: Judas atilem testis

«Jescendit cuin Deo, et cum sanctis fidelis.

tratten'» lo cosi con latto l'amore . che io U porto tutto-

ra? (Vedi C«n. XIX. 34.). Mi ripentu quasi della leiiteoM
data contro di te , e nello stesso ripentirmi non mi trovo
contento, prrchè tu non pensi ancora a convertirti.

9. Penh4 io soit Dio, e non tr» Homo. Non iascerò li-

bero il campo al furore dell’ ira mia, perche io non sono
un uomo , che sovente i>on sa conteoere il giusto suo sde*

uno. ma come Dio, io so non solo conU’iiernii dentro I

limiti deità giustizia nel gasligare, ma di piu tempero
con gran miserioonlia le mie vendette.

Il $un!o in mezzo a tt. Il Dio della santità à stato
adonito da le, ed è adorato tuttora da non pochi uomi-
ni pii, e relighisi, che sono in te. B io non entrerò nel-
la citià. ifl mollo difficile li trovare un senso conveniente
a queste ptirole: il meno inverisimile mi sembra questo:
non enlreiy» con furor di nimico nelle tue città per di-

struggerle con tutti gli abitatori, come feci di Ailania,SelH>im,

Sodoma, e Gomorra LosUledi Osea stretto, pieno di allu-

sioni, c copioso di sensi piu, che di parole, dà talora

occasione d* indovinare piuttosto, che di accertare quel-

lo, che abbia voluto dire il Profeta.

10. Kgtino seguiranno il Signore , egli ruggirà qual
tione. Si volgeranno a Dio, quando egli

,
qua.vi forte irato

bone, 00* suoi ruggiti gli atterrirà.

B ne avranno spaventtt i figliuoli del mare. I figli del

mare sono gl’ idolatri, ovvero gli oceldenlall popoli. Ab-
biaro già notato altre volte, che Israele Ingolfato nella

idolatria è molte volte ne' profeti tipo, e figura dei Gen-
tili. Quindi e gli Kbrei , e s. Girolamo riconoscono in

trò io trattarti come ^dama, e ridurti cotne

SeOoim? il mio cuore alterna dentro di me,
io mi ripento ineieme, e mi conturbo.

9. i\on laxcerù agire il furore dell' ira miaj
non mi indurrò a sperdere Ephraim, jìerchè

10 son Dio, e non un uomo: il .santo in

mezzo a te , e io non entrerò nella città.

10. Eglino seguiranno il Signore, egli rug-
girà guai lione, ruggirà egli stesso, e ne
aeranno spavento i figliuoli del

41. E voleran dall' Egitto come un uccel-

lo, e dall' Jssiria come una colomba, e io

11 rimellerò nelle case loro, dice il Signore.

1^. Ephraim mi ha circonvenuto con rin-

negarmi, eia casa di /«rode coffe sue frodij

ma Giuda è venuto a rendere testimonianza
a Dio , ed è fedele co' santi.

queste parole la predizione della conversione e degli Isra-

eliti dispersi , e de' Gentili alla predicazione di Grlslu, e
de' suoi Apostoli. Ed è adombrata la efficacia di qiiesLi

predicazione coll’ effetto, che fa in un uomo il ruggito di

un lione. ruggito, die infonde Umore, elremore. ecom-
move tulio I' uomo.

11. K vtileran dall' Egitto come Hit uccello, ec.

nua la stessa predizione. Voleranno da tutte parti gli uo-
mini alla chiesa di Cristo, il quale li rimetterà ne’ diritti

di popolo di Dio, li rimetterà nella vera loro patria, nel-

la spirituale casa, da cui furono separati per la idolatria,

e per le Iniquità, che la accompagnano. Ma il Profeta, che
parlava agli Israeliti . de* quali molli si eranodispersi per

l'Egitto, « il massimo numero nell' Assiria . nomina pt*r-

ciòque’due paesi, da’ quali verranno gii stessi Israeliti,

cioè i Gentili , alla chiesa.

12 . Ephraim mi Aa circom'CRM/A ec. Torna il Profeta

a’ suol IsraeliU idolatri
, e Infedeli , a* quali Dio dice, ch’ei

lo hanno tradito col rinnegarlo
,
e piu ancora colla loro

i|Mivrisia
,

perocché faceran mostra di adorar sempre il

vero Dio, quando i>rano perduti dietro ai loro vitelli

d ’ oro.

.Va Giuda è x>enuto ec. Ma mentre Ephraim mi rinnega.

Giuda rende testimonianza stia verità, ni si vero Dio,
e conserva il suo culto, e a lui é fedele Insieme co* santi

Patriarchi , e Profeti, de' quali imita e mantiene la fe-

de. Può essere, che il Profeta alluda alia soleiiiH* rislau-

razione del cullo di l8o, che si fi'ce nel popolo di Giuda
sotto il piu re Ezechia, iv. Krg. xviii.

CAPO DECIHOSECONDO

isracic in vano spera netta ftroletione dell'Egitto. A lui, e a Giuda if ji^pore darà la mercede che e dovulu

alle opere loro ; e conluttoriò offerisce ad essi la pace : idoli di Gataad , e di Gatgal.

4. Ephraim pasci! vcnlum
, et sequìlur ae-

stirni: loia die mendacium, et vaslilateni mul-

tiplìcat: et foedus cum Assyriis iniit, et oleum
in /Egyptum ferebat.

Iiidiciuin ergo Domìni cimi Jiida, et vi-

silatio super Jacob: iuxta vi.is eìus, et itixla

adinventiones eitis reddet ci.

I. E va a respirare un’ aura ardente. Nell' FJtrco pro-

priamente si dice : // vento d’ oriente, vento , che brucia

in que’ paesi, e cagiona molti mali, il popolo di Israele

si pasce ili vento, quando spera negli Assiri
,
e va a re-

1. Ephraim si pasce di vento^ e rr< a re-

spirare un* aura ardenteJ tuttodì accumula
te sue menzogne

, e le ragioni di sua r«iv«a ;

ed ha fatta confederazione cogli ^i.ssiri, ed

ha portato il suo olio in it^iffo.

9. Or il Signore verrà a giudizio con Giu-

da e visiterà Giacobbe: e renderà a lui mer-

cede secondo le opere sue, e secondo le sue

invenzioni.

spirare un’aura micidiale, quando si rivolge all'E^giUu,

porUiidogil lo dono il suo olio per farselo amieu.

3. Or li Sig$ìorc verrà ci gimlizio wn Giuda ,
ec. Si po-

Irelilte anche tradurre : Il SìgNure verrà a proporre le
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5. * In utero Mi)>|)UnUvìt fralrem suiim: ot

in forliliidinc* sua liirerliH i'sl ciiin angolo.
• Gettex, 55. 55.; .55. 54.

4. F.t invaluit ad Angoiiim, H ronrorUiliis

osi: flevll, cl rogavil eum; In llellid invenil

rum, ri ibi lorulus rsl nohi.scum.

5. Bt Dominiis Driis exiTcitiium , Dominus

tnemorialr eius.

5. Et tu ad I>rum liiiini convcrtrris; mise*

ncordiam, ri iiididum custodi; et spera in

Dro (imi sempre.

7.

r.lianann, in manu eius staterà dolosa, ca>

Inmniam diirxìt.

X. Et disi! Ephraim: Vrrumtamen dives ef-

frctiis som, tnveni idoliim mitii. omnes lal>o>

rrs mei non invenient niilii iniituitateni, qtiam

prcravi.

9. Et ego Dominus Deus tuus e\ (erra

^ypti, adliuc sedere te faciam in (abernaculis,

sinit ili diebus feslivitatis.

10. Et locntiis sum super proplictas, et e{;o

visionem miiltiplicari, et in manu propliebv

rum assimilatus sum.

11. Si Galaad idolum, ergo frustra erant in

t^algal Imbus rmmolantes : nata et altana co-

rnili quasi acervi super sulcos agri.

*Mi* i/uerr tr
, e le sue acm»f. Da qui in poi parla

pgualmetiU* a (^iuda , r ad Ivaelr.

a. 4. Gitu-abbe nel sen materno tupftlantu ec. Si ratnnien*

Uno 1 beni'llai di Dio a favorr di (ìiacobl>e, b^ncn/i, che
tnma\ano Mi ^antanzio, c (cloria aì grande per lutta la

pnalcriU di iiuH palriarcA. La manicrn, onde «enne in

Iure Giacoidie, leneiidu rMiT pel Ullonc Eaau, era indizio,

rh«. aecondo il volere di Dio, Giacobbe si sarebbe acqui-

«tali I diritti di primogenitura, ond’ egli sarebbe preferi-

to per pura mlMTicnrdia a K.<«an , e i suoi poAleri sarH»-

lioo preferiti agli Idumei. Ullre a dò k> stesso (•iacobbe

lottò con gran forlez/.a coll’ Angelo, e ne impetro la be-

nedizione, Gen. \%y. 3A. xxxii. i4.

Egli lo trwà a Bethel, ec. Itaniinenta come a Giacob-
be apparve {'.Angelo, mentre quegli pien di timore fuggi-

va Il fratello £«au , gli apparve si>pra la misteriosa scala

r Angelo, cioè portante la tigurn di Dio. onde II luogo,
dove ciò avvenne, fu detto Hethel

.

cioè, casa di Dio,
ed Ivi Dio parlo ai di«cpndentl di (•iarolibr , facendo a
questo lur patriarra la promessa di moltiplicar la sua stir-

pe roRie r arena del mare , di darle la terra fli Ghanaan

,

e di lamedire nel seme di lui lotte le genti. Gen. xxvit.
n. ec. Ecco ( dice tacitamente il Profeta ) quel

, ebe fu

già per noi il liH>gn di Bellici, divenuto adesso luogo In-

fame per la ingratitudine di Draele. che va ad adorarvi
i suoi vitelli.

b, 6. E il SifHore Oto, degli eterctU; il Signore eth
be egli in memoria ec. K il vero DU», li Signore Dio de-

fiH eserciti fu sempn' quel Dio, cui Giacobbe eldve sem-
pre presetilc

, e lo ««lorò, e lo amò. Tu adunque eonver-
lìli a Dio, che e II tuo Din, sii mUericordIcMO, e giusto,

e spera io lui.

?. .Vo guetlo Chanoneo ha nelle sue mani ec. Dà agli

Israeliti II nome di Ghnnanei, per dire, eh’ essi erano
stirpe non di Giacobbe, ma di Chaiiaan, perché erano
iton meno empi, che I Chaii.vnei , e siccome la panila
Chananeo

,

vuol dir mereadantc

,

dice, die, come catti-

vi mercadanll, gli Israeliti non pensano se non a gabbare,
e od ingannare I pmasimi

, anche col far uso di falsa sta-

dera. Figliuoli di Cliaiianei furun detti gli Ebrei anche da
l-lzechlrle \vi.

5. GiacoMfe nel gen materno gupplantù-il

fratello
f e colla xua fortezza lottò coff .Yn-

yelo.

h. E fu gaperiore alV Angelo, e vinte: e

con lacrime a lui ti raceomanUò. Eg)i lo tro*

V» a Bethel, ed ivi quegli parlò a noi.

5. E il Signore egli è il Dio degli egerdtij

il Signore ebbe egli in memoria.
0. Or lu convertili at tuo Dio, osserva la

misericordia
, e la giustizia, e spera sempre

nel Dio tuo.

7. Ma questo Chananeo ha nelle sue numi
unn falsa stadera, egli ama di soverekiare.

8. .Va Ephraim ru dicendo: Io però mi
son fatto ricco, mi son acquistato un Utolo:

non si irorerà, che in tutte le tuie fatiche

10 abfda commessa ingiustizia.

9. Io però fin dalla terra d' Effitto sono
11 Signore Dio tuo : farò, che tuttora tu ti stia

nelle tue tende., come nei giorni di quella

solennità.

10. Io son quegli, che ho parlato a' prò-

feti, moltiplicai le loro visioni, e me stesso

dipinsi per mezzo de‘ profeti.

11. 5e quel di Galaad fa un idolo, dun-
que invano si immolavan de' bovi a Gaigai:
dapoicliè già gli altari di quelli son come
que' mucchi di sassi, che .son su' solchi del
campo.

8. Vi Mon falla ricco , mi sono arquisfato un idolo : cc.

f'.hecchè dicano contro di me i profeti , che mi sgridano
per la cattiva fede nel inercalantare , io sun arricchito,

R ho fatto arquivto di quell’ idolo, che lo amo, e consi-

dero sopra tutte le altre cose : quest' idolo sono le ric-

chezze. K nessuno potrà dire, eh' io abbia fatto nulla di

male in tutte le mie industrie usate per arricchire. Cosi
negli occhi degli avari diventa lecita anche la frode, e
ia piu patente Ingiustizia, quando si tratta del loro gua-
dagno.

9. Fin dalla terra d' Egitto tono it Signore Dia tuo.

Fin dal tempo In cui dall' Fedito ti trassi
,
e feci con te

alleanza presso al Sino , fin da quel tempo io sono li luo
Dio.

Farò, che tutUrra tu ti ttia nelle lue tende, ec. Aspet-

tando la tua conversione io differirò II gastigo, e farò che
Intlora tu abili nell’antica tua sede, dove tu ti rammen-
ti quello, ch'io fivi per te, quando celebri quella aoleiv-

nltà de’ taltcrnacoll , che fu istituita in memoria dell’ uspcJ-

la dall’Egitto, c del tuo pellegrinaggio pel deserto, dove
fosti con tanti prodigi sostenuto, e ooofortalo da ne. Ve-
di Lnùt. xxiii. àB.

U». E me iiettii dipinti per mezzo de' profeti- Per mez-
zo dei miei Profeti, colle loro similitudini, e colle varie

loro ligure non cessai di farti conoscere quel eh' io sodo,

quello che lo voglio, e quello ch'io penati riguardo a
tr. In un altro senso egualmente vero, e piu sublime 1

misteri lutti del Cristo, la sua iiicarno/lonr , la sua vita,

la predicazione, la morte, la resurrezione ec. , furono
annunziali, e predetti non solo colle parole, ma ancor
colie azioni It»ru «lagli anUchi profeD ; egli

,
ebe è II fine

della legge e de'pn>feli, fu da essi rappresentalo c di-

pinto in mille manii'fr, come insegna anche l'Apostolo.

Heh. I. I.

II. quel di Galaad fu un idolo, ee. Se quello, che
adoravasi in Galaad, non era altro, che un idolo, cioè
cosa vana, inutile, ed anzi cattiva, come si vede d.tl-

r essere stati distrutti quegli, e ridotti in un mucchio di

pietre; dunque invano, e stoltamente quegli di Giuda
immol.ino IkivI a Gaigai a simili falsi dei. Galaad era del

regno di Israele, Galgal del regno di Giuda, e quesl.i

( 'ooglt
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13. * Fiigit Jacob in regioneni Sjriae, et 9i‘r*

vivit Israel in iixnrem, et in axorem serravit.

* Genes. 38. K.

15.* In propheta aaleni cdusitDominus Israel

de yEgypto : fi in proplieta servalus est.

• Exod. U. 31. 33,

1%. Ad iracandiam me provocavil Ephraim

in amaritudinituis snis, et sanguis eins super

cnm venlel, et opprohrium cius restituet ei

Doniinns suiis.

profezia drbbr rsAerr sUU pronunziata dopo ch« la città,

r la regione di Galaad rra stala .devastata da’ nemici,

tornire dice il Profeta, che gli altari eretti in quel luogo

agli idoli, erano allora come qne’mncchi di san], che

uo vignaiuolo cava dalla terra, e aduna In qualche par-

te dd campo. F. veramente Galaad fu Invaia da Tbeglath-

pbnlasar, e spogliata de' suoi abllatiiri, come sta scritto

IV. Reg. avi. 39. Giuda adunque (dice 11 Profeta) potè

vedere a che sienn buoni gl’idoli, potè vederlo dal frutto

che ne hanno ritratto quelli , che gli adoravano a Galaad.

F. perchè dunque Giuda, Imitando la (reneaia d'Israele,

gli adora a Gaigai?
13. Si fuggi Gianbbe nel paese della Siria, re. Toma

Osea 8 parlare di Giacobbe, il quale fuggendo Pira del

fratello Eaaù , se n’ andò nella Mesopotamla , e al suo ri-

13. Si fuggi Giacobbe nel paese della Si^

ria, e Israele servi per una moglie, e fu
guardiano di pecore per un' altra maglie.

45. Indi il 5ipfinre trasse Israele d' Egitto

per mezzo di un profeta, e salvollo per mezzo
di un profeta.

Ifi. Ephraim con fieri disgusti a sdegno
mi provi>c()j sopra di lui corferd il suo san-

gue, e il suo Signore renderà a lui gli in-

sulli , che ad esso egli fece.

tomo eresse a Galaad un monumento della sua gratitu-

dine verso Dio, a Galaad (dico ) dove I suoi Indegni 11-

gliut^i adorarono dipoi I simulacri. Vedi Gen. nxxi. 4fl.

47. Glacohhc servi a Lahan , e fu guanliano de’ greggi di

Laban per avere le due mogli, Rachele, e Lia. Gcn. x\xi\.
13. Indi il Signore trasse Israele d' Egìlto per mezzo

di un profeta. Questo Profeta egli è Moeé. E snlt'oUo per

mezzo di un profeta: cioè per mezzo di Giosuè, che fece

la conquista della (erra di Chanaan, e a Galg.vl celebrò

la prima pasqna, ed Kt Fr’ circoncidere il popolo, Ivi

(dico) dove tu, o Giuda, adori I falsi dei. Vedi Jo$. v.

14. Renderà a lui gli insulti, che ad esro egli fece. II

Signore farngll pagare il fio degli itistiUi a lui (alti col

dare l’Incomunicabile nome di Dio a' vani e sacrileghi

simiilacrì.

CAPO DECIIOTERZO

Le a&òointnozioni d' Israele saranno ragione di sua rovina. Dio i il solo liberatore. BenrjLi faUì al

popolo nel deserto, e ingratitudine dello sletso popolo, la quale sera punita. S'andimeno pronttt-

le di libevitrli dalla morte col vincere la morta stessa t /* if^crao.

1. Loquente Ephraim, horror inrasit Israel,

cl (leliquit in Baal, et mortuus est.

3. Et nunc addiderunt ad peccanduin: fé-

ceruntque sibi conflatile de argento suo quasi

similitudinem idolorum, faclura arlificiim lo-

toni est: bis ipsi dicunt: Immolate liomines

vilulos adorante».

5. Idcirco erunl quasi mibes maUilina , et

siciit ros maliitinns praclerìcns, sictit piilvis

turbine raptus ex area, et sicut fiimus <ie fu-

mario.

H. * Ego autem Ddminus Deus tuus ex terra

.£gypti: et Deum absque me iiescias: et salva-

t4ir non est praeter me. * Hai. 10.

8. Ego cogi'.ovi le in deserto, in lerra soli-

ludints.

6. iuxlu pascua sua adimpleli snnt, cl sa-

turali sunt: et levaverunt cor suum, et oblili

.siinl mei.

I. .-tilt pttrole di Ephraim si intimidi Israele, ee. Col
nome di Kphrdiin si Intende o Jeroboam i., che era di

quella tribù, ovvero la tribù steiMi , che era la prima, e.

la piu potente delle dieci. Quando Fphraini col suo nuo-

vo re parlò di introdurre il culto dei falsi dei
,

Israele

ebive paura di opponi alla volontà di chi ne poteva più

,

e prevaricò, e adorò Bani , cioè gl’ idoli, i vitelli d’wo,
e peri

.
perchè si fece reo di morte e temporale ed eterna.

• 3. Foi, che adorate ( vitelli, immolate degli uomini.
Mette in vista la stupidità di quegl' idolalri. SI offerivano

1. Alle parole di Ephraim si intimidi Israe-

le , e peccò onorando Baal, e peri.

3. E adesso hanno aggiunto peccato a pec-

cato, e del loro argento hanno fatte di getto

figure d’ idoli: tutto è lavoro di artefici: ri-

guardo ad essi dicon costoro: f^oi, che ado-

rate ( vitelli, immolale degli uofnini.

5. Per quedo saranno essi come una nu-

vola sul far del giorno, e come la rugiada

della tnaltina, la quale sparisce, e come la

polvere, che un turbine alza dall’aia, e co-

me fumo, che esce da un camino.

h. Io però fin dulia terra di Egitto sono

il Signore Dio tuoj e altro Dio non cono-

scerai fuori di mej e non v’ ha Salvatore

fuori di me.

5. Ed ebbi cura di te nel deserto, nella

lerra di solitudine.

6. Presso alle toro pasture si son ripieni,

e si son satollati, e in cuor loro si ma/6e-
rarono , e si scordaron di me.

al vero Dio i vitelli lo sacrifizio, adesso i vitelli son di-

ventali dii; jd offerivano adunque agl'idoli vittime uma-
ne, giacché t vih'Ili suno innalzati alla dignità di numi
da questa stolta nazione.

3. Come iifsa nuvola $nt far del giorno. Tedi capo

XIV. 4.

8. Pretto alle loro pasture ti ton ripieni, ec. Nel fer-

tile « delizioso paese dato loro da me, si sono ingrassati

e Insuperbiti , e si sono scordati di me. Vedi Deuter.

xxxii. ìf>.
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7. Et ego ero ei8 quasi leacna, sicul priius

in vìa Assyrioruin.

8. Occurram eis quasi iirsa, raplis caltilis,

et dirumpaiii interiora iecoris coriim : cl con*

sumam eus ibi quasi Ico, lK*slia agri scindei

eos.

9. Perdilio tua Israel: tantuminodo in me
auxilium tuum.

10. Ubi est rex tuus? maxime nunc salvet

le in omnibus iirhibus luis: et ìudices lui, de

quibus dixisti :
* Da milii regeni , el principes.

* t. Heg. 8. 5.

M. Dabo libi regem in furore meo, el au-

feram in indignalione mea.

ìì,. Colligala est iniquitas Ephraìo), abscoii’

diliim peccatum cius.

15. Dolores parturientis vcnienl ei: ipsc fi-

liiis non sapiens: nunc enim non stabit in con-

Iritionc filiorutn.

14. De mano mortis liberali) eos^ de morte

redimam eos: * ero mors tua o mors, mursus

luus ero inferno: consolalio abscondita est ab

oculis meis. * 1. Cor. IB. 84. ffeb. 9. 14.

18. Quia ipsc inter fraircs dividet: * addu-

cet urenteoi ventum Dominus de deserto asceii-

dentem: et siccabit venas cius« et dcsolabit

fontem eius, et ipsc diripict tlicsaurum umnis

vasis desiderabilis. * £zech. 10. 12.

7. Sarò per eui Uuaet*a , e qual leopardo rulla

tlrada, ec. Nun solo 11 fan» condurre schiavi nell' \ssiria,

ma li perseguiterò io stesso , e gli stra/lerò.

9 - La perdizione è da te, o Itraele. Tu solo, o Israe-

le, se* la cagione di tue sciagure: perocché dal canto mio

io DoQ pensai, le non il tuo t>ene , al tuo soccorso, alla

tua salute, e tu solo potevi colla tua ingratitudine sfor-

zarmi a dar di mano al flagello.

IO, 11. Dov' è il tuo ref ec. Ti salverà forse dalle im-

minenll calamita il tuo re? Ti salveranno forse I tuoi

magistrati , e i tuoi grandi? perocché tu volesti un re,

c de* principi a parte
, quando U separasU da Giuda; e

siccome per gastigartl k> ti diedi nell* ira mia il primo re

Jeroboam , cosi adesso oell* Ira mia torrò a le Osea , che

sarà li tuo ultimo re.

13. Ho mezze intieme le iniquità di Ephraim, ec. Io

tengo conto di tolte le Iniquità di Ephraim, nessuno de'suoi

peccati si penle , o si dimentlcà ; perocché lo ne fo con-

serva lino al tempo di manifestargli a tutta la terra, e

di fame conoscere la gravezza co* tremendi gastighi, ond’lo

faronne vendetta.

13. Son li zuzlerrà nde»$o nella $traqe de’Jlqli. Kphralm
abbandonato da Dio per la sua empietà non reggerà al

dolore di vedere i suol tigli trucidati dagli Assiri.

M. Io li talverò dal poter della morte ; ec. Dopo tante,

7. Ed io »arit per eAxi qual Uonesua , e qunl
leopardo sulla sirada, che mena in .-iMiria.

H. Onderò loro incontro come orxa , riz*

«lefio stati rapiti i suoi parti, e sbranerò fino
al cuore le toro interioraj ed ivi li divorerò

qual lione, e le fiere gli strazieranno.

9. La perdizione è da te,o Israele, da me
solo il tuo soccorso.

10. Dov’ é il tuo re? adesso è il tempo,
che te, e le tue città salvi egli , e i tuoi giu-

dicij perocché tu dicetti: Dammi un re, e

de' principi.

11. TH diedi un re nel mio furore j e nel-

V ira mia tei ritorrò.

12. Ho messe insieme le iniquità di E-
phruim, i smi peccati son custoditi in lungo

nascosto.

15. Lo sorprenderanno i dolori
,
come una

partorierde: egli è un figliuolo non saggiar

ei non si sosterrà adesso nella strage de’ fi-

gli.

14. Io li satoerò dal poter della morte j li

riscatterò dalla morie j o morte, io xaró la

tua morte: tuo strazio sarò io , o inferno’. i

miei occhi non veggono consotazionej

18. Perocché egli divide tra toro i fratelli.

Il Signore manderà un vento ardente , che si

leverà dal deserto.» e asciugherà le sue sor-

genti, e seccherà le sue fontane. Egli farà

preda del tesoro di tulli i vasi preziosi.

r si gravi minacce, Dio propone argomento di somma
consolazione dicendo: Io, che annunzio lo sterminio alle

dieci Irilni
,
ed ai peccatori, M>no quell* Istesso, elve li

salverò dalla schiavitù . dalla morte e dall’lnferun. Cosi

a Cristo convengono letteralmente queste parole, il quale
colla sua morie trionfò della morie e dell'Inferno; trion-

fò della morte risuscitando a nuova vita gloriosa, Irionfu

dell* inferno ,
traendone le anime de’ santi ; e questo trion-

fo dei nostro capo divino sara perfetto, e intiero nella

universale risurrezione gloriosa di lutti I giusti. Vedi

/ipocal. XI. 13.. e la prima lettera ai Corinti xv. 36.,

dove è citalo questo luogo da Paolo secondo la versione

dei LXX.
/ miei occhi fiofi 1^990110 ronso/azioNc ; ( vrrs. la.)

perocché egli dittide Ira loro i fraJeUi, ec. Serohrami di do-

ver prendere queste parole come dette da Osea, lo frat-

tanto non so darmi pace , né trovar consolazione, pe-

rocché lo veggo, che Ephraim autore dello scisma, per

cui le dirci tribù si separarono da' toro fratelli Giuda e
Beniamìn , sarà tenihilmente punito per la sua empietà ;

perocché Dio manderà contro di Ephraim un vento arden-

te , Il quale asciugherà , e ahbruoera ogni Itene nel paese

di Ephraim. Questo vento d'oriente (cosi I* Fi»reo)é Sal-

manasar
,

il quale condusse in Isehiavilu il popolo, e por-

tò via tulio quello, che eravi di prezioso io tulio il paese.

CAPO DECIHOQUARTO

Distrazione di Snmaria, t <T Israele, cai Dio invita a conversione con promessa di grandissimi beni.

1. Pereal Samaria, quoniam ad amaritudi-

iicm concitavit Deum suum : in gladio pe-

1 . Perisca Samaria, ec. Predice il Profeta la giustissi-

ma Icrribil veodellà di Dio contro gl* Israeliti. Perirà Sa-

I. Perisca Samarla, perchè ha esacerhalo

il suo Dio: periscano tll sparia coloro, e i

maria . che ha esacerbato il suo Dio colle sue empietà; i

ligliuoli di questi empi saranno infranti sul suolo, e sa-
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rcanl, parvuli corum clidanlur, el felac citis

discindanliir.

2. Converlci*e Israel ad Duminuiii Deiim tiium:

quoniam corriiisti in iniquitalc tua.

3. Tollilc vobiscum verba, et convcrtiinini

ad Daniinuni; et dicitc ei: Oninom aiifer ini-

quìtaletn, accipc bomim: et reddemus vitulos

labioruni noslrorum.

H. Assur non salrabil nos: super eqiium non
ascendemus, nec dicemos ultra, dii nostri ope*

ra manuiim nostrarum: quia cius, qui in (e

est, misereberis pupilli.

5. Sanabo coniriliones corum, diligam rns

spontanee: quia aversus est furor meus ab cis.

8. Ero quasi ros, Israel germinabit siciit li*

lium, et erumpet radix eiiis ut Libani.

7. Ibunl rami cius, et crìi quasi oliva glo-

ria cius, et odor eiiis ut Liliani.

8. ConTertentur sedenles in umbra oitis; vi-

vent tritio), et germinabunt quasi vinca: me-
moriale cius sicut vinum l.ibani.

9. Ephraim quid milii ultra idola? ego exau-

diam, et dìrigam ciim ego ut abietem viren-

lem: ci me fructus tuus inventus est.

40. Quis sapiens, et inleliiget isla? intelli-

gens, et sciet iiacc? quia rcctae viae Domini,
et insti ainbulabtint in eis: praevarìdatores vero

corruent in cis.

ranno trucidate Ir mosli col Ijamblni, che elle portino
uri loro M*no.

3. Prentifte con foi parole. Pamlc di pentimento, di
dolore, di affettuosa orazione.

Acretin qt/eMlo bene, cc. Il nostro dolore, le nostre la-

crime , che é un bene >enulo a noi da te. F. noi In vece
de’ sacrilìzi offeriremo a te le Iodi . e I rcndimeoU di grazie
pel perdono, che ricesnemo dalla tua cariti.

4- Aon torà nozZro talvttlnre V Attiro, re. Noi abbia-
mo imparato a non isprrar plii nella protezione degli As-
siri , e non far conto della eat alleria dell* Egitto

,
piu non

daremo il nome di nostri dei agl’ idoli fatti per mano
d’uomo, perché tu ei ilei lume, ed hai pìeLi di un pu-
pillo, qual è il povero Israele, privo di ogni umano soc-

corso, ma coolidalo, r rimesAo ndle tue mani.

5.

/o tonerò le loro piaghe , ec. Qui comincia la rispo-

sl.i di Dio, e<l ella é tale, che visibilmenle dimostra an-
nunziarsi In (-ssa la liberazione d* Israele dal peggiore di
tutu i suoi mali, cioè dal peccato, annunziarsi II (>isto,
e gli effetti della Redenzione operata dal Cristo. Sanerò
le piaghe delle anime penitenti

,
perché eratuitamente le

•imero per mia sola misericordia, e perché nè ira nè sde-

gno io non ho piu contro di esse

a. Io taro route rugiada ec. Come l.a dolce rugiada Ir-

riga, e feconda le piante, cosi io colla mia parola, e col-
la mia grazia irrigherò le .anime fedeli, e le renderò fe-

conde di buone opere. (Quindi il popolo fedele spuutem
come bianchissimo, e odorosluimo giglio

,
e si alzerà fino

al cielo a somiglianza de' cedri del I.ibano-

7. .Sarà betfncome un ulivo. Lasua spirituale firlirzza, la sui
fecoiidiU, e U sua bella verzun s.irà come quella dell’ ulivo.

». Si convertiranno
, c tederanno all' ombra di lui. Al-

ìoro bambini sieno infranii ^ t svtnirate !e

donne gravide.

2. Convertiti, o Israele
,
al Signore Dio tuo j

perocchèper le tue scelleraggini ti seiprecipitato.

3. Prendete con voi parole, e volgetevi al

Signore, e ditegli: T^tgli tutte le iniquità,

accetta questo bene , e noi ti offeriremo le

ostie delle nostre labbra.

b. JVon sarà nostro salvatore l'jdssiro, non

saliremo .sopra i cavalli, non diremo vini

più r.he nostri dii sieno le opere di nostre

mani, perchè tu avrai pietà del pupillo ri-

messo nelle tue mani.

». Io sanerò le loro piaghe, gli amerò gra-

tuitamente, f>err/iè si è placato con essi il

mio sdegno.

6. Io sarò come rugiada per Israele, ed

egli spunterà come giglio, e getierà sue ra-

dici come una pianta del Libano.

7. Si diffonderanno i suM rami.; ef sarà

bello come un ulivo, e odoroso come l'incenso.

8. Si eonvertiranuo , e sederanno all'om-

bra di lui : vineranno di frumento j si pro-

pagheranno qual vite: il loro nome sarà co-

me il vino dei Libano.

9. Ephraim ( dirà ): Che ho io ornai da

fare cogli idoli? io l'eeotidlrò, io lo farò

andare in alto come un verde abete : da me
rerroiiMO / tuoi frutti.

(0. Chi è il saggio, che tali tose compren-

da? chi ha intellelto per penetrarle? peroc-

ché le vie del Signore sono din7#e,cf giusti

le battono , ma i prevaricatori vi ricaderanno.

l'ombra di lui, che è loro salvatore, all’ ombra di Cristo

Terranno a poursl I popoli oonvcrtiti. firtranno di fru-

mento. È qui accennati la divina Eucirìstia ,
cibo di vita.

Pane disetso dal ritto, afinchi chi ne mangia non muoia,

ioan. VI. 60.

5i propagheranno guai vile. Si moltiplicheranno I fedeli

all* infinito per lotti quinta la terra con felicità ancor

piu grande di quella, eoo cui una rigogliosa vite stende

per ogni parte I suoi tralci.

Il loro nome tarò come il vino del Libano. Il nuovo

spirituale Israele , a somiglianza del vino odoroso ,
che si

fa sul Monte Ubano, avra tutti la fragranzi della virtù-

Così Teodoreto.

9. Ephraim (dira): Che ho io ornai dn fare cogP ido-

li ? ec. Ephraim non adorerà ,
non amerà . non conoscerà

piti se non il suo Dio. il suo vero Dio e vero Salvatore;

e Dii) In innalziTà a grande altezza ,
come un altissimo

abete. Ma questa pianta non porta fnitll.e il nuovo Israe-

le sarà ricco di frutti spirituali . I quali saran tua ricchez-

za , o Israele . e mio dono, perchè effetti della mia gra-

zia. Cosi dice il Signore.

10. Chi è U taggio, che tali cose comprenda? ec. Pro-

fondi sono questi misteri, e inintelligibili agli uomini car-

nali , e ai soli saggi , cioè a’ soli giusti saran disvelati ;

perchè le vie del Signore, le vie, che conducono a lui,

sono diritte, o 1 giusti le amano, e le liatlono; ma le

anime curve, depresse verso la terra, non solo non amano
tali vie , nè le battono, ma vi trovano occasion di caduta :

perocché il giogo del Signore ,
che è la consolazione

, e

la sicurezza de'giusii, diviene occasione di precipizio, e

di morte per gli empi e stolU figliuoli di Adamo , che
amano la vanità , e seguono la menzogna.

FIMSCE l.K rhOFEZIV DI OSE.t.
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PUEFVZIOINE

ALLA PROFEZIA DI lOELE

lappiamo, du Jùeìt tra figliuolo di Pha-
tuelj ma di qual tribù egli fo$se , non pos»

Siam dirlo con certezza ^ facendolo alcuni

della tribti di Hubem, altri di quella di Dan,
ma e questi, e quelli senza sicuro fondamen-
to. Jotlt nel principio di sua profezia ci dà
la riva e patetica descrizione di una carestia,

cagionata principalmente da una grande inon-

dazione di locuste, e da questo avvenimento
si sono studiati gli Interpreti di slaùilire in

qual tempo egli profetasse. Alcuni pertanto

ponendo per cosa certa, che la profezia di

Joele è inUiritta al solo regno di Giuda, ed

è posteriore alla cattività delle dieci tribù,

osservano, che una simile carestia, che af-

flisse quel regno, trovasi descritta da Gere-

mia
( iiv. 1. ec. )» onde ai tempi stessi di

Geremia, e precisamente at principio del re-

gno di Joakim fissano il ministero di Joele

,

perchè suppongono, che allora avvenisse quel-

la desolazione. Conoien però osservare, che

la fame descritta da Geremia fu effetto della

siccità
, come si legge nello stesso Profeta j

la fame poi , di cui parla Joele, venne dalle

Iccuste, e nè Geremia fa menzione di locu-

ste, nè Joele di siccità. Gli Ebrei, e con
essi vari Interpreti credettero, che i quattro

flagelli descritli da Joele, V eruca , la locu-

sta, il bruco, e la ruggine sietto simboli di

quattro Imperi, che devastarono M diversi

tempi la Giudea. Ma tenendoci anche alla

lettera senza abbandonar la figura, come di-

remo a suo luogo , potremo in cosa assai dub-

bia , ed oscura tenerci all* opinione di quel-

li
,
che dicono aver profetato Joele ai tempi

di Geremia j perchè sebbene ciò da quel fat-

to non possa inferirsi , non o66^am però net-

ta profezia stessa di Joele veruna particola-

rità , che non possa unire con que' tempi.

Dopo la pittura de* mali presenti, e di quel-

li, che sovrastavano alta Sinagoga, il Pro-

feta passa a rappresentare una nuova felicità

di Gerusalemme, cui sarà tnandato da Dio
il DoUnrc della Giu.sluia; e allora sopra i fi-

gli di lei , e sopra le figlie, e sopra tutti gli

uomini sarà diffuso lo Spirito del Signore,

onde chiunque (Ebreo, o Gentile, Greco, o
^arftoro ) invocherà U nome del Signore avrà
salute j le quali promesse (come spedanti alla

Oiiesa di Cristo, e riguardanti i doni detto

Spirito santo, de* quali ella fu ne* suoi prin-

cipii come inondata , e la propagazione di

lei per tutta quanta la terra ) sono citate dai

due grandissimi Apostoli Pietro, e Paolo,

che ne dimostrarono V adempimento. Fedi

Alli II. Ì6. 17; Boni. 13.

PROFEZIA

DI lOELE

CAPO PRIMO

Cotta parabola dtli' eruca, della lorusUt, del bruco e della predice iflaifelli, che de$nlera»Ho

la tiiudea, ed etorla ofmano, e particolarmente i tacerdoti a piangere, difiuHore e orare.

1. Verbnm Domini quod facluni est ad loel

tiliiiin Plialucl.

3. Andito lìuc scnes^ et auribus pcrcipite u-

3 , 3 . .-tifToltate
,
o vecchi , e tvt abitatori della terra ec.

Oupiklu e^rritio , con l'Ui il PrufcLi dimostra , coin‘c(!li dì

I. Parola di Dio rivelata a loeU figliuolo

di Phaluet.

3. .Iscollate, o vecchi, e voi abitatori della

coM Duo>a, ioaudllA , degna di essere trasmessa alla itH*>

moria de' posUri è per parlare ; qtirsto paletico esordio

.
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miies lialuUlorci lerrae: $i factum est islml in

(liebus vrstris, ani in diebus patruni vesln>-

rum ?

5.

Sujier hoc tiliis vesirìs narrale, el ftlii

vestri liiiis sui», ol lilii eoruni gcncrationi al-

liTae.

A. Residuuiii erucac comeilil locusta, et re-

siduum iocustac cumedil bruclius
,
et residuum

Ih*uc1iì coiiiedil rubigo.

5. E:ipergisciifiini ebrii , et llelc, et ululale

oinnes, qui bibilis vinum in dulcediiie : quo*
iiiani puriit ab ore veslru.

6. Gens enìiii .iscendil super lerram nieani

,

forlis , el inriniiMTabilis : denlcs eius ut den*

Ics Iconis: el imilares eius ut caluli iconis.

7. Posiiil vineam nieani in dcserlum et lì*

cuiu ineam dccorlieavil: nudans spolìavit cani,

et proìccit : albi facli stilli rami eius.

8. Piange quasi virgo accìncla sacco super

virum pul>erlatis suae.

9. Periit sacrificium , et libaliu de domo
Oooiini : luxcrunl saccrdoU'S ministri Domìni.

tO. Depopulata est regio, luxil humus; quo*
niam dcvaslatum est trilicum , confusum est

vinum, elangiiit ulcuin.

li. Confusi sunt agrtcolae , iilulaverunt vi*

nibires super frumento
, et liordeo

,
quia pe*

rìit messis agri.

secondo me , dà non piccolo peso illa opinione di s. Gi*
rolamo

, di Teodorelo
, « di multi altri anliclii e moder-

ni, i quali credono, che lorle tmn tanto prenda a de*
scrivere U desolailonc presente del paese di Giuda

, quan-
to le future calamità dello stesso paese. E (ale fu il sen-
timento degli f-U>rei

,
t quali (come attesta i. Girolamo)

pel primo flagello Intesero slgniltcorsl i Caldei , pel secon-
do i Persiani

, pel leno I successori di Alessandro
, e mas-

simamente Aotinco Epifane, pel quarto i Roroiini. Ma di

più lo stesMi Profeta semtirn a me, che dimostri assai rhin-

ramente, come ad avvenimenti futuri, e ancor piu terri-

bili mirava egli nella sua descrizione, come quando In

mezzo alla stessa descrizione egli parla dell'avvicinainen-
lo del di dei Signore vers. is. , e nel capo secniulo vers.
3. Non neghiamo pertanto , che possaru) lellcralmenle

•piegarsi questi flagelli , ma cmliamq anci>ra . che secon-
do la mente del Profeta sieno portati come tanti simboli
delle future calamiU.

<• Quel che era avanzalo atreruea. Ho voluto lascian>

questa voce, la quale è usala anche da' nostri Scrìltori

,

^ signilira quello . che noi comunemenlc chiamiamo bru-
Quello poi , che si é delinqui àmcAua, à una specie

di cavallelU, che dai Latini fu chiamala ollelabo, cav.il-

letta , che ha le ali mcn lunghe delle cavallette , m ver lo-

custe ordinarie. Cosi generalmenie gl'Inlerpndi. Quanlo
alla ruggine è flagello notissimo dei grani r delle biade,
r sono ancora notissime le ultime scoperte falle da illu-

•tri lUosoU intorno a questa terribii peste delie campagne.
5. Che atU-gramente bevete él vino. Ovvero: rh* bcceh-

If vino dolee.

Biumt fui. II.
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ffira quanti siete, ponete mente. È ettn mai
avvenuta tal com ai vostri ad a‘ tempi
de' vostri padri?

3. Discorretene voi co' vostri fiyliuoU , e i

vostri figliuoli co' loro figliuoli, e i figliuoli

di questi colla generazione che verrà dopo.

A. Quel che era avanzato all' eruca, lo

mangiò In cavalletta, e quello che era avan-

zato alla cavalletta, lo mangiò il bruco ^ e

quello che avanzò ai bruci, io divorò la

ruggine.

tt. JUsvegliatevi voi, ubbriachi , piangete j
e alzate le strida voi tutti , che allegramente

bevete il ciuOj; perocché vi sarà levato dalla

bocca j

6. Perocché si avanza sopra la mia terra

una forte nazione, e senza numero

j

i suoi

denti sono denti come di lione, e come i denti

di giovine tioncetto.

7. Ella ha desolato la mia vigna, ha rosa

la corfcccifl delle mie ficaie, le ha lasciate

ignude,e spogliate, e sfrondate, ei loro ra-

mi biancheggiano.

8. JHena duolo, come una giovine sposa

vestita di sacco piange il marito di sua pri-

ma età.

0. Sono sbanditi i sacrifizi, e te libagioni

della e^uta del Signore j i sacerdoti ministri

del Signore sono nel pianto.

10. Il j>aese è devastato, la terra è squal-

lida : perchè è stato dato il guasto a' snni-

nnti, la vigna fa orrore, e V «Ziro langui-

sce.

11. / Zat'orofori delta campagna sono me-
sti, t vignaiuoli gettan le strida, perchè t'

mancata la raccolta delle campagne , e il gra-

no, e V orzo.

6. Vm forte nazione, e stnza numero. Questa nazio-

ne in un senso sono le locuste , in un altro senso sono I

nemici , i Caklei, I quali verranno a disertare la Giudea.

Le locuste sono dette wno nuzione, come delle formiclie

disse il Savio, che elle sono un popolo, Prt»v. x\a. *25.

Quanto all' epiteto di fortt dato alla nazione delle locuste,

convien sapere essertene tale specie
,
per testimonianza di

Plinio ,
che hanno (ino a tre piedi di hinghez/a , e stiiv-

chi si duri, che se ne facevano delle seghe, quand’ erano

secchi , e hanno ancora denti si forti , che una di esse

strozza un serpente, pigliandolo |mt la gola. Vedi Plinm

XI. 29. Vedi ancora .4pocal. i\. ».

T. B i toro rumi biaH'-hegtjiano

.

Le lornsle rmlcndo la

corteccia delle piante, parUcolarmtmte del hrlii . lasciano

i rami bianchi, e senza sugo, e lien presto secchi totnl-

menle,

». ficna duolo, ec. Parla a (•eriisalemme , e le dice,

che in veggendo, come U suo proiettore e sposo. Iddio,

la abbandona senza soccorso in tinta desul.izlone , eiU li.i

beo ragione di piangere Inconsolabilmente , come una gio-

vinetta sposa piange ramato suo sposo.

9. Sono tbandi/i i »orri/lzi , re. Queste parole dimmtra
Ito, che la devastazione del paese era tanto grande e uni-

verside, che non si poteano trovar le cose necnuarie per

offerire II stolti sacritizi, e le solite Ml>agkmi. la* locuste.

I t>rucl , la ruggine se guastano e distruggono quel che
«alla campagna, non potevano pero pmlarr, e <^msumare
il vino, l'(^i», le (arine, che si tenevano in serlw, par-

ticolarmente nelle dispense del tempio. Ma tutto questo

potrron farlo, e tu fix'rro I Caldei.

1 12
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13. Vinca confusa eal, et fìcus clanguil :

inalogranatuui , et palma
, et inaluni

, et o*

miiia Ugna agri arucruiil : quia conriisiiiii rat

gaudium a liliis liominuni.

13. Accingile vos
,

et plangite sacerdotea,

ululale nunistri altana: ingredìmini
, cubate in

sacco ministri Dei tnei: qiioniam inleriit <lc

domo Dei vcslri sacriGciuin et lilwilio.

ih.* SancUficate ieiunium . vocale coetum ,

congregate stmes , et umnes babitatures Icrrac

in domum Dei vostri: et clamale ad Dominiim.
• /nfr. 3. 1 5.

tb. A, a, a, dici : quia pro|>e est die» Doiiiiiit,

et quasi vaslilas a potente renici.

10 . Numqiiid non coram oculU vestrU ali*

menta |K'riermit de domo Dei nostri , laclilia

et cxiiltatio?

17. Compiilrucrunt iuincnla in stcrcore suo,

demolila sunt liorrea ,
dissipatac sunt apollic*

cac
^
quoniani contusum est Irilicum.

18. Quid ingemuit aiiiinal , niugicriinl gre*

ges armenti ? Quia non est pascua eis : sed et

greges peeorum dis|>crienmt.

19. Ad le. Domine clamalm^ quia ignis co*

medit speciosa deserti, et Gamma succendii o*

mnia Ugna regionis.

30. Sed et bostiac agri
,
quasi arca silicns

iinbrem
,
suspexerunt ad le

^
qiioniam essiccati

sunt funlcs aquurum, et ignis devoravit spc*

dosa deserti.

13. f'ensU a giatfr uri cHiziv,éf. In Tec« de’ roalrl lun-

ghi abUi bianchi, vnUtevi
,
o sacerdoti, di nero Meco,

e cenile a proalrani dinanzi al Signore.

II. AduMte i •rniari, e tutti gli abitanti ec. Si con-
duoevano al tempio in simili occasioni anche i bambini
di Ulte per mettere davanti a Dio anche qnella eU inno-

cente , le cui grida unite alle voci , e alle preghirre di tal*

to ii popolo, facesaer quasi dolce vioienia al cuore del

Signore.

16. Ahi . .. . cAe giorno! il giorno del Signore i vici-

no, ec. Questo qinnM>, giorno nrreudo, che verrà ben
presto, e verrà come furiosa tempesta spedita dall’Onnl*
potente, pare non possa rsaere se non 11 giorno, in cui

Cimisaleinme sarà espugnata
, e poi data alle fiamme.

le. Aon avete veduta cogli occhi t'Oitri ec. Il può

13. £.<1 vigna fa orrore, te ficaie Mono lati-

yaeniij il meiogranalo j e /ri pahna, e il me*
/o, e tutte le piante dei campi 9on Mecche: e

lungi è ilo il gaudio da' figliuoli degli uo-

mini.

1.3. f^estiteri di Macco voi, Macerdoti, e

menate duolo, gettate strida, o m/m*e/ri r/e/*

l' altare j venite a giacer nel ciUzio, o »ii*

nUtri del mio Dioj perocché é ibandito dalia

casa del vostro Dio il sacrifizio e le libagioni.

lA. Intimate il digiuno santo, chiamate il

popolo, adunate i seniori, e tutti gli a6//an/i

del paese nella casa del vostro Dìo , e a/20/e

le grida al ^i^nore.

15. Jhi, ahi, ohi, che giorno! Il giorno

del Signore è vicino, e verrà come tempesta

spedita dall' Onnipotente.

16. lion avete veduto cogli occhi vostri ve-

nir meno nella casa del vostro Dio tutti gli

alimenti, e la letizia^ ed il gaudio?
17. I giumenti marciscono sul loro Ulame

,

son distrutti t grazio/, le dispense son vuote,

perchè il grano è mancato.^

18. Per qual motivo gemon le bestie , e tmi-

giscono gli armenti? perchè non hanno pastu-

ra: e i greggi ancor delle pecore vengon meno.
IO. ^/9/iore inalzerò a te le strida, perchè

il fuoco ha d/t7ora/o tutta la bellezza delle di*

saJiitate camjìagne , e le fiamme hanno ab-

bruciate (ulte te piante del paese.

30. E le be.stie stesse de' campi alzano gli

occhi a te come la terra , che ha sete di piog-

gia j perchè secche son It fontane, e il fuoco

Ita divorato tutta la bellezza delle campagne.

prendersi, secondo l’uso profetico, in vece del futuro.

Voi stessi vedrete nelU casa di Dio, nel tempio, I sacerdoti

mancari! de' necessari alimenti , e la letUla , e II gaudio ,

che regnava nello stesso tempio ai giorni festivi, conver-

tirsi In Irtsteua, e dolore.

17. / Aumenti wumi»eono sui loro titame. Ciò potrà

ancor riferirsi a’ giumenti , che si troveranno nella città in

tempo deir assedio, f quali, non essendovi che dar loro da
mangiare , languiranoo ,

c si coosumeranno nelle loro

stalle.

io. .-élzano gli occhi a le come ec. IjC pecore col belare, I

bovi col muggire, gli animali tutti colle meste urla, che
mandano, nd tormento, che soffrono per la fame e per

la sete , implorano la tua pietà , e a te pure si raccomanda
la terra assetata ,

priva di ogni umore.

CAPO SECONDO

Crudellà dei nemtei mandali da Din contro i Giudei. Em>rla:iune alla penitenza. Prosperità promesM
da Dio a quelli, che si ronrertiranno. Egli diffonderà il tuo spirito sopra tnlti gli mmtini. Pro-

digi grandi prima del giorno grande r terribile del Signore. Chi invocherà il nome di Ini tara salvo.

1 . Oniln liit»a in Sion : ululate in monte sanclo

ineo
,
cniilurlH*nlnr oinnes babilatores lerrae :

quia vrnil (Mi*à Domini, quia pro|>c est.

I. Snona/c la buccina in Sean , ec. Date a tutti l'avviso

della imminente venuta dell'inimioo, non tanto perché
lutti si armino a dife>a, quanto perche ii popolo ricorra

1. Suonate la buccina in Sion, aizaie le

sfrida sul mio monte «azifo, sieno in mori-

menlo tutti gli nbitanti delta terra ,
perchè

viene il di del Signore, ficnhè egli è vicino.

al tempio per implorare la misericordia del Signore colia

penitent,v e colla orazione.

Perche viene il di er. Il giorno granite, il giorno ter-
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3. Dies tcncbrariim , cl calìginia, dica iiubis,

et liirbinis: quaai mane cx^iansum Miper imin*

tea |K>piilu$ miiltus et forlis : similis ri non

fuil <1 principio , et posi eiini non orit usqiic

in annos gcncnitinnis et generalionis.

5. Alile faciem eius ignìs vorans
, et post

ctim exurciis flamma ; quasi bortiis voluplatis

terra ooram co , et |iosl euin soliltido deserti

,

ncque est qui efTiigial cum.

A. Quasi aspecUis eqiiorum , aspecliis coriim:

et qua.<ii equites sic ciirront.

B. Sicut sonilus qiiadrigariim super capibi

moiitium exsilìenl» sicut sonilus flaimnac ignis

dcvoranlis slipulain, vclut populus fortis prac-

paratus ad praclium.

6. A facie eius cruciabunlur populi : omnes
vullus rcdigenlur in ollam.

7. Sicul fories current: quasi viri bcllalores

ascendent inurum : viri in vita suis gradicntur,

et non dedinabunt a scinitis suis.

8. Unusqiiisquc fratrem suum non coarcta-

bit, singiili in calle suo ambulabiinl
;

sed et

per fcncslras cadent, et non demolientiir.

0. llrl»eni ingredientur, in muro current:

domos consccndent, per fenestras intrabunt qua*

si fur.

ió. A facie eias contremuit terra, moti suiit

coeli: * sol, et luna obtenebrati sunl, etslcl-

lae rctraxerunt splendorem suum.
* Inai. i5. tO. Ezech. 33. 7. Inf. 3. 4».

Afatth. SA. 39. Afare. 43. SA. Lue. Si. SB.

41. Kl Dominiis dedit vocem sudili anic fa-

ciem cxercilus sui : quia multa sunt iiimis ca*

rlblle della vendrUa di Dio non sol verrà , ma egli è im-
mineote.

a. Un popolo mumeroto e /orU li $pande com4 Ut

iuce del mntiimo. Come la hiee del giorno lo uo atUmo
al apande per ogni parte, cosi In un attimo ai aponderà

per tutti I monti delia Giudea il popolo del nemici, po-

polo nuTDeroao e forte. Se per questo al vorrà supporre

,

che 11 Profeta accenni le legate, noi nocrdiatentlremo,
purché per esse Intendiamo algnlflcaU I ('.aldel. Vedi a.

Girolamo. In fatti quello, die dlceai di questo popolo:
SmiVe d Ini peli' additiro non fu ec., non al veriflca esal-

tamente ,
se non riguardo agli stessi Caldei, I quali fecero

a' Giudei II piu gran male, che fosse mal fatto ad essi da-

gli altri loro nemici nel tempi anteriori . e solamente do-

po generariunl
, e generazioni, cioè dopo alcool secoli

furono o imitati, o superati da'Romani, t quali stermi-

narono nuovamente la Giudea. Vedi Teodoreto.

. Innanzi a liti km fuoco divoratore, ec. Dovunque
passa questo popolo, vi fa gli stessi effetti, che vi fareb-

be un fuoco divoratore, che lutto arde e consuma.
4. /f toro aspetto è come di cavalli, ec. A'cavalli messi

io ordine per la battaglia sono paragonale le locuste da
a. Giovanni Apoeat. ix. 7.

. Con rHmorr timile ai eoechi, ec. PHnk» racconta,

ebe le locuste nel kir volare (anno tanto strepilo col bat-

tere delle ali, che si crederebbooo altra specie di grossi

volatili : tib. XI. 39

3. Giorno di tenebre , e di eafiginej giorno
nttvoloM e leinpeJftoso: un popolo numcrono
e forte per tutta la .vf spande come
la lare dei mailinn. Simile a,Ini peti’ addietro
non fu , e ntm vi sarà per genernzioni

,
e gene^

razioni.

3. Innanzi a luì un fuoco ilivorntore
, e

dietro a lui un* ardente fiamma: la terra, che

ai venire di lui era un paradiso di delizie, la

lascia devastata e deserta; e nissuno da lui

può salvarsi.

A. Il loro ttspetio è come dì cavalli , e cor
reranno a guisa di cavalieri.

B. Salteranno sulle vette de' monti con ru-

more simile ai rocchi, con rumore simile a

quello di una fiamma, rjte brucia le paglie,

e come uria twdtiludine di gente armala ordi-

nala in battaglia.

6. yfl loro arrivo si af/crrironrto te genti,

e te toro facce diverranno del colore di una
pignatta.

7. Correranno come campioni, come forti

guerrieri saliranno sulla muraglia; ogni uo-

mo si avanzerà nella sua fila , e non usci-

ranno mai fuori delta loro ordinanza.

8. Aon si daranno impaccio V uno alV al-

tro ; c/a.trwno tirerà diritto al suo cammino;
ed entreranno anche per le finestre , senza

patirne lesione.

9. Giungeranno nella città, correranno sutle

mura, si getteranno per le case, salteran co-

me ladro dentro U finestre.

10. A! foro arriva scuoterassi la terra
, i

cieli saranno scommossi; il sole, e la luna
si oscurano, e le stelle perdono il loro splen-

dore.

4 4. Perocché il Signore ha fatta udir la

sua voce all* orrioo del suo esercito: peroc-

0 . Divrrrmnmo del colar di tuta piffnatla. Del colare di

una pignatta abbronzala ;
diverranno le facce degli uo-

mini luride, e fosche per reccessivo spavento. Vedi Izai.

XIII. A.

7. Seliranmo tutta nurroplid ; o^i uomo ti ovamzrrà ec.

S. tiirolamo avea veduto co* propri ncdil nella Palestina,

come gli eserciti delle locuste marciano con belliwlmo or-

dine. Vnll anche il Bocharl de tmìmat. parte seconda.

A. EaSrermamo amrke per te Jtnettre , ec. Elle penetrano

dappertutto, dice s. («irulamo, anche nelle camere piu
segréte. Le hnestre in Lev.vole non h.inno altra difesa

, che
te gelosie.

10. Scuoieratti ta terra, $ eieti taran/io teommotti; ec.

Tutta questa poetica pittura può in certo modo verificarsi

riguardo alle locuste, delle quali gli immensi eserciti ve-

lano il cieki, oscurano la luce del sole, e della luna, e

tolgono la vista delle stelle, e fanno tremare gli uurulni;

al verillca ancora riguardo a' Caldei, de' quali le schiere

ionumerahlli empteranno di orrore
,
e di spavento i cuori

de' miseri Giudei, I quali allo strepilo delle tramite guer-

riiYe , al rumor de' cocchi e de’ cavalli . alle strida de’ sol-

dati, saranno in tale , c tanto sMgollimento, che parrà

loro , che scuotasi con orrendo IretzKtre la terra , e i cieli

aleno sconvolti
. e il sole e la luna e le stelle sien» ol-

leneltrale. Vedi una similissima figura Jereni. iv. aa. Ezech.

XXXII. 7. a.

11. Perocché it Sitjmrre ha fatto Mdir tu $nm vorr ec. Il
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sira cius ,
quia fnrtia , ol facicnlia verbiini

oiiis: *ni.igmis onim Uios Domini, ol torribilis

valilo^ cl qiii'i siislinobil oiim?
• Jercm. 30. 2. .-tmos ». IH. Snph. I. 1».

13. Nuno orgo dici! l>ominns: Eoiivcrlimini

aii ino in lobt conio vi^tro , in ioiunio ,
ol in

Oolii , ot in |d.inclii.

15. RI scindile corda vcslra, rt non vesli-

iiionU vosira , ot convorlimini ad Dominuni

Doiim vesirum: * quia beni^^mis, ol misoricors

osi, palicns, ol nuillae misoricordiae, et prao-

stabili!» su|>er inalilia. * P/tal. H». ». 7o/i. 4. 3.

14. Qtiis sci! si converlatnr, ot ignosrat, el

relinquat post so bonodirtionom, sacriliciuni in

libamen Dumiiu) Dco vostro?

t». * Canile tuba in Sion, sanctificalc iciu*

ninni, vocale cucUim. • Supr. I. (4.

16. Congregate popnliim , sanctifìcatc occle-

siam, ooadiinale sonos, congregate parvulos,

ot .sngenlos ubera : cgrodialur sponsus de cu*

bili suo
, et sponsa do tlialamo suo.

17. Inler veslibuium, cl aliare plorabunt sa*

cerdoles ministri Domini, ot diceiit : Parco, Do-

mine
,

|>arre popiilo tuo; el ne dos liorodila-

loin Inani in opprobrinm
,
ut domincnliir ois

nalionos : qiinre dicunt in popiilis : I bi est

Dons ooriini?

IH. Zolutns osi Doniiniis tcrrnm siiam
,

et

l»opercil populo suo.

10. El ros|iondit Dominiis, et dixil populo

suo : ecce ogo milUiii vubi.s frumcnlum , cl vi*

nnm. et oloiirii, et roplebimini cis ; el non

daini vos iillra opprobrium in gcnlibus.

30. RI eiim, qui .ib aquilone est
,

prociil

faciam a vobis : ol ex|iellani oiiiii in lerram

inviam et desorbim : faciom cius centra mare

Siui»Tf è qua.«i II crnn romlotlipn* ili questo

fserrito, cui reb conduce a punire il mio popolo nel ftior-

iH» di «Ite vendette, ed e(tll ha kIà dati i suoi ordini; e

queiUi ortiini wiraiino puntu.nlraeiite esepiiti.

13. E $przzntf t cMori rtutri
, e non le ventre ocj/j. E

Itolo il rmliime degli FJ)rei di stracciar»! le \esti in se-

gno di crin dolori*; ma i|uesta, che era sovente una ce-

rimonia esteriore, vuole Dio. che si trasferisca al vero,

e slnrrrn speMamciito dei cuore per effetto di sincera con-

Irixlone delle n»lpe.

14. fAi IO, che egli no» si cangi, ec. (>}me se dicesse

il Pntfrta : Kot ahtilamo offeso, e irritalo il Signore eoa
tanta Impudenza e onlinazione , ch'io non ardiscò di pro-

mettere. che la nostra penitenza lo placherà; ma lo io

spero, io «piYO, eh'ei muterà la sentenza, spero, die egli

ei penlonerà, e in lungo deila maledizione, di cui siamo
degni, el lascerà In twnedizlone, e cl darà ancora di po-

tere offerire a lui I nostri ringraziamenti, e i sacritizi
, e

le lilwigktni
,
die noi siamo avvezzi .vd offrirgli secondo la

legge.

16. Snonate la Iramlta. Col suono della trrmiha annun-
ziavansi le feste

, e le adunanze religiose dei popolo.

Num. \. 7 .

Ut. furi/lcii/e tnlla la gente. l..a continenza era una delle

(treparazUmi per rom|wirir dinanzi al Signore in certe oc-

casioni , come è aiidie inliinafo nella lini' di questo vnr-

17. Trai t'et/tbnfn, e l'a/tare re. Trai vestibolo del san-

to, e l'altare degli olorausti , il qual altare era nell'atrio

c/if fnoltìssime le sue schiere : perocché

soHO forti, eU eseguiranno i comandi di fui:

perocché grande, e molto terribile egli è Udì
del Signore; e chi potrà reggervi?

12. .‘idesso adunque, dice il Signore, con-

vertitevi a me con tutto il cuor vostro, nel

digiuno, nelle Ingrime e nei sospiri;

15. E spezzate i cuori rostri, e non te vo-

stre. vesti, e convertiteri al Signore Dio vo-

stro, perchè egli è benigno, e fnisericortlioso,

e paziente, e di molta clemenza, e portalo

a ntJocurtf il gastigo.

14. Chi sa, che. egli non si cangi, e ci

perdoni, e dietro a se lasci benedizione, e

onde offerir .sacrifìzio , e libagione al Signore
Dio vostro?

I». Suonate la (romòa in Sion, intimate
il digiuno santo, convocate Radunanza:

16. Eaunate il popolo, purificate tutta la

gente, rannate i seniori, fate wnire i fan-
ciulli, e i bambini di latte: esca lo sposo dal

letto nuziale, e dal talamo suo la sposa.

17. Trai vestibolo, e Voltare piangano i

sacerdoti del Signore, e dicano: Per-

dona, 0 Signore, perdona al tuo popolo; e

non a66nfiz/ozinre all’ obbrobrio la tua eredità

sotto il dominio delle nazioni, //vrann’ elleno

a poter dire le genti: Il Dio loro dov* è?
IH. Il Signore ha amore per la sua terra,

ed ha perdonato al suo popolo.

19. Ed ha parlato il Signore, ed ha dello

al suo popolo: Ecco, che io manderò a
grano, e vino, ed olio, e ne avrete abfton-

danzaj e non fìertnetlerò più, che voi siate

10 scherno delle nazioni.

20. E caccerò lungi da voi colui, che sta

da settentrione , e lo getterò in un paese di-

sabitato e deserto: la vanguardia verso il

dei sarerdoli. In questo luogo pruslrati per terra I sacer-

doti rivolli verso il santo, e verso II unto de' tanti
,
pun-

geranno , pr^heranno ec.

Il Din iom ilov’é? Non permetlwe, che le naztooi In-

fetleli, vedemtonol umiliati, avviliti , oppressi, nella loro

cedU abbiano a dire . che noi siam miseri
,
perchè tu non

bai potuto salvarci.^

18,

19- // SifHore ha amore ec. Dopo l'annunzio de'ga-
stighi. Il Profeta passa a consolare il suo popolo umiliato

e ronvertilo sotto il peso de' flagelli , a' quali condannollo
11 Signore per le sue Iniquità. Il Signore ama la terra ,

terra data già da lui al suo popolo, terra, che è la sede
della vera religione, e del suo tempio santo, ed egli ren-

derà a questa terra la sua fecondità , e la sua anUca fe-

licita. e dò leltemlmetite M adempiè dopo la liberazione

dalla cattività di Babilonia, cattività annunziata colla pa-
rabola delle locuste.

30. B cocffrò IttH^i ria tvicolni, che ita ria srtltmtria-

ne, e lo getterò in un paese dUaòi'fa/o r deferto: te. Vie-

ne a dire: vi liberem dal re di Babilonia: perorchè si è
veduto, come sovente la Oildea è signiiicata pel paese ,

che sta a settentrione rispetto alla PalniUna. /sot. \iv. ai.

Jerem. i. |3. X. 23. ec. Ma rontlnuamio la sua parabola del-

le locuste II Profeta viene a descrivere la punizione de'Cal-

dei oppressori del pnpo) suo nxi dire, che queste crudeli

locuste saraiim» gettate da Dio, parte ne' deserti disabi-

Uli
,
p.irte nel mare d'oriente, o sia mare morto . e iur-

te nel man* piu lontano, cioè nel Medilerrantv», dove ini-

putridiranno
, e getteranno fetore InsoffrlNIe. E noto per
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orienlale, et cxtrcimim cius ad mare norissi-

fniim
{

et asceiidct faclor cius
,

et usceniiet pu-

tredo eiiis
,
quia sii|H;rbc egli.

SI. Noli limerc terra, exsulla, et laelare:

qiiofiiniii magiiificavit Dominus ut racerel.

Nolìle liniere animalia regionis : quia
germinaverurit speciosa deserti, quia lignuni

alluni frucluiii suum, ficus, et vinca dederunt
virluleni suam.

25. Et fiiii Sion cxsullate, et laelamini in

Domino Deo vostro ; quia dedit vobis dodo*
rem iuslitiae, et desccndere faciel ad vos im-
brein matiitinum , et serotinum

, sicul in prin*

ci pio.

24. Et implebuntur arcac frumento , et re*

dundabunt torcularia vino et olco.

Et reddam vobis aimos, qtios coiuedit

locusta, bnielius , et rubigo, et eruca: forti-

tiido nien magna, quain misi ih vos.

25. Et coincdelis vesccnles, et salurabimini,

et laudabilis noinen noiiiinì Ilei vostri
,
qui fé*

cit mirabilia vohìscum: et non confundetur po*

pulus incus in sempìternum.

27. Et scietis quia in medio Israel ego sum :

et ego Dominus Deus vester
,

et norr est am-
pliiis : et non confiindctur populus meus in

aelernum.

28. Et erit post liaec : * Effundam spirìlum

meum super omnem carnem : et proplielabunt
lilii v.eslri , et fìliae vestrae; senes vestri som*
nia somniabunl, et iuvenes vestri visioncs vi*

dehunt. • Isai. 3. 2. 17.

29. Sed et super servos meos, et anrillas

in diebus iliis ofTundam spìritum meuni.

molli Acrìttori , che ((li e«efciti delle locuste sono Ulorn
porUti vU da qualche colpo dì vento , e gettati nel mari

,

donde i loro cadaveri euendo poi portati alla riva, cagk>>

nano talora atrocissime pesUlenre oul loro pestlfem odore.

Vedi 8. Agostino de eiv. iv- .il. In slmil in.inicrn colla pu-
nizione dal suol tiranni libererà Ilio II popol suo dal re di

Babilonia, Il quale eoo somma arroganza e crudetU ha
trattalo lo stesso popolo. Alcuni hirono di parere , che sla

predetta qui da Joeic la dispersione
, e la strage dell’ eser-

cito di Oloferne; ma converrebbe prima provare che que-
sto fatto sla avvenuto ilopo la cattivila di Baldlonia. Vedi
il libro di Juditb. Egli è però vero, che ad altri avveni-

menti posteriori comincia qui il Profeta a rivolgere il suo
discorso, avvenimenti felicissimi

, che egli vHa sotto la

ligiira della uherta, e felicita della (iiudea, come vedremo.

03, 24. Perchè ryli ha dato a voi ii maestro detta giw-

stizin , e manderà a voi le piogye tt ùutynno

,

cr. Posto,
che la letizia, e la consolazione de’ ligliuoii di Sion viene

dall’avere ottenuto da Dio il maestro della vera giusti-

r.ia , noi venghiamo subito a conoscere qual sia la piog-

gia . che essi aspettano , « riceveranno dal cielo ,
e

quali aleno 1 fratti , de' quali è promessa la ridonéoti-

za. la pioggia adunque ella è la dottrina di salute pre-

dicata da Cristo; i fruiti, de' quali sarà ricca la mi-
stica terra, cioè la chiesa, sono i doni spirituali, e
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mare di oriente, fa retroguardia vereo il mare
più lontano; ed egli itnpulridirù, e tramane
derà tetro odore, perchè ha agito con urro-
ganza.

21. Terra, non più temere, estdta, e rnf*
legrati ; perocché grandi cotte ha fatte per te

il Signore.

22. f^oi animali della campagna , non
più temete : perocché ripullulano i campi
deeerti, le piante danno i lor frutti, il fi-
co e la vigna, han meeea fuora la loro
virtù.

23. E voi, figliuoli di Sion, esultate, e ral-

legratevi nel Signore Dio vostro, perchè egli
ha dato a voi il maestro della giustizia , e

manderà a voi le piogge d' utifuztzio
, e di

primavera come in azi//co.

24. E le aie saranno piene di grano, e te

cantine r/tfoNt/erozizio di vino e di olio.

25. E compenserò gli anni rendati sterili

dalla locusta, dal bruco, dalla ruggine e dal-

V eruca, terribili eserciti mandati da me con-
tro di voi.

25. B mangerete allegramente , e sarete sa-
tolli e celebrerete il nome del Signore Dio vo-
stro, che ha fatte mirabili cose per voi , e
il. mio popolo non sarà confuso in semjH-
ternoj

27. E conoscerete com* io risiedo in mezzo
ad Israele, ed io sono il Signore Dio vostro,
ed altro non v* è; e non rimarrà giammai
confuso il mio popolo.

28. E dopo tati cote avverrà, che io span-
derò il mio spirito aopra tutti gli uomini, e

profeteranno i vostri figliuoli, e le vostre fi-

gliuole; I rostri vecchi areranno de‘ sogni, e
la vostra gioventù arerà delle visioni.

29. Ed anche sopra i servi miei > e sopra
te serve spanderò in quei giorni il mio spi-

rilo.

le grazie
,
omle sarà ricolma la congregazione de' fedeli.

25. E comprnieró gli anni re. Alla lunga sterilità della

Sinagoga farà, che succeda la prodigiosa fecondità della

nuova chiesa, la quale urà coronata da Immensa turba
di figli, e decorata dall'altissima loro virtù.

20, 27. E it mio popolo non $arà ronyWro in $tmpiterno.
Promessa grande della indefettibilità ( per usar quésta vo-
ce) della chiesa cristiana , che non mancherà giammai,
ni può mancare; perché II Signore Dio è con essa , e In

essa per sempre.

20. E dopo tati cose avverrà, che io spanderò ee. Negli Atti

que.sto versetto è riportalo in tal guisa : Eavrerrò, rhe ne-

gli wffzMi giorni io spanderò ec. Ned è lecito di dubitare

dopo l’applicaziooe di questo bellUaimo luogo Catta dai-

rApostolo Pietro (/ffff M. 17. re.) che il Profeta venga qui
a descrivere la prodigiosa inondazione { per cosi dire) del-

lo Spirito santo sopra I credenti , inoodaziooe si ben di-

pinta in tutto il libro degli Atti Apostolici, e nelle l.eUe-

re di Paolo, traile quali è da vedersi princlpnlments in

tal proposito la seconda ai Corinti capo xiv.

E profeteranno i vastréfigliuoli, e le tvslre figliuole ; et.

I veri OgII, e le figlie d’Israele fedele, figli ancor piu se-

condo k) spirito, che sdtundoln carne. E alla stessa gra-

zia avran parte que'Gentill, 1 quali peli» loro fede saran-

no ascritll alia famiglia di Àbramo.
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30. Kl (labi! prudigia in coclo, et in terra,

stiigiiincm, et igiiem, et v.i|>orem fumi.

31. * Sol convcrteliir in Icncbras, cl luna

in sanguincm : anteqiiani vcniat dics Domini

inagnus
,
et liorribilis. * Supr. 3. 10.

mtth. 24. 99. Vare. 1.3. 24. Lue. 21. 2B.

32. Et eril: * oninis qui invocaveril nomen
Domini, salvus eril: quia in monte Sion, cl

in Jeru&aleiii eril salvaliu, »icul dixil I>ominus,

cl in residui», quos Dominiis vocaveril.
• liom. 10. 13.

ao, 31. Sfarà apparire prodigi in cielo . . . iirlnui cAc

venga guet giorno grande, ec. Il GrisofttocDo , Ecumccilo,

e con e&si qualche moderno Interprete supposero , che pel

storno grande dovcMC intendersi il (liorno delle vendette

di Dio sopra la Inorala Gerusalemme, rea del sangue dei

suo Messia , giorno, che fu preceduto da molU prodigi rac*

cmitatl da Giuseppe Ebreo, Ih B. vii. 12 . Ma Teodorcto,

e prima di lui Tertulliano, e molti altri antichi, e mo-
derni per quel giorno intesero II di del giudizio finale;

onde I segni stessi , che son qui predetti , sono quegli

,

che precederanno questo gran giorno, e de’quali è parla»

to SI nel Vangelo, e si ancora nell'Apocalisse, ^e dee far

meraviglia il vedere, come in questa sposizione vengono

e dal Profeta nostro, e dall’ Apostolo Pietro negli Atti,

congiunte le cose operate da Dio nella prima venuta del

Cristo, e quelle, che avverraimo nella seconda venula:

perocciiè ciò frequcnlemcnh! si vede fatto e ue' vangeli

,

e in tutto II nuovo Testamento
,

portandosi fret|uenlr-

mente come motivo grande per IndurrA gli uomini ad ab*

.50. E farò apparire prodigi in deh, e w-
pra la terra , sangue , f fuoco , e ghùi di

fumo.
31. H sole n cangerà in tenebre, e la /li-

na /ti sangue , prima che venga quel giorno

grande, e orribile del Signore.

S2. E avverrà, che chiunque invocherà il

nome del Signore, avrà satutej perocché nel

monte di Sion , e in Gerusalemme troveran

salvantenlo
, come ha detto il Signore , gli

avanzi, che saran ddamati dal Signore.

braedare la penitenza , e la fede , Il ritorno di Cristo a
giudicare la terra, e a chieder conto agli uomini di lutti

i miracoli di misericordia , e di caribi fatti per loro ul-
vazione nella prima venuta: per la qual rosa gl' incredu-

li, e i pefoalori v edranno preceduto queir ultimo giorno

dai tremendi prodigi, che saranno argomento deH* ira . ebe
cadera sopra di essi. Quindi giorno del Signore è detto

quel gionm, cioè giorno di Cristo Giudice, e giorno or-

ribile pe’peccatori.

33. B avverrà , che ehiungue larorAerà er. Avrà salute

in quel giorno chheon fe<le, e amore Invocherà il nome
di Cristo Salvatore , e unito con lui sarà unito colla chie-

sa di Cristo, nella quale sola è salute, e avran salategli

avanzi d' Israele, I quali prima di quel gran giorno alla

stessa chiesa saranno chiamati . e aggregati dal Signore.

Non credo molto necessario di avvertire, che II mistico

monte di Sion , o la mistica Gerusalemme significano U
Chiesa cristiana. Vedi s. Girolamo, e Tendoreto. Vedi in-

cora leni. IV. 3- .

CAPO TERZO

Minaece del Signore contro le genti , che affliggono il tt$o popolo. Sglt di Mli farà giudìxio nella

valle di Joeaphai. Fontana, che egargherà dalla nua del Signore. La Giudea $arà abitata in e-

terno.

1. Quia ecce in diebus illis, el in Icniporc

ilio, ciim convcrlcro caplivilalem Juda, el Jc-

rusalcm :

2. Congregabo omnes genles , el dcducam
eas in vallem Josapbat : cl disceplabo cum ci$

ibi super populo nico, cl bereditule niea Israel

quos dlspcrseninl in nalionibus, et terrain

meam diviscrunt.

3. Et super populum meum miscrunl sor-

teiii ; et posiierunt piierum in proslibiilo, cl

puellam veiididerunt prò vino ut bibcrenl.

1—3. Quand'io avrò liberato Giitda, e Gerveatemme
dalla fcÀinviiM ; adunerò tutte le genti . . . nella valle

d’Joeaphat, ec. Valle d' Josapbat vuol dire valle def git»-

dixio, e questo nome da molti è inteso quasi non proprio

nome di luogo, ma come significante quel luogo, qualun-

que egli sia per èssere, dove il Signore farà giudizio di

tutte le genti. S. Girolamo però ne’ suoi Commeolarì so-

pra questo Profeta suppone sempre , che veramente questo
sia il primo nome di una valle delia Giudea , e di piu

scrivendo sopra Geremia cap. a.vxi. iytj. 38., assegna il

sito di questa valle tra Gerusalemme, e II monte Olivclo.

mentre dire , che m gueeta valle era V orto dove Giuda i7

froditore/ee» catturare U Salva/di-e. Il Profeta adunque,
che ha parlalo qui avanti dei tempi del finale Giudizio

,

soggiunge, che in quei giorni , dopo che Dio avrà liberato

1. Imperocché in que' giorni , ed in quel

tempo , qnantt io auro liberato Giuda, e Ge-

rusalemme dalla schiavitù :

2. .Adunerò tutte le genti , e le condurrò

nella valle di Josapbat, ed ivi disputerò con

esse riguardo al mio popolo, e riguardo ad
Israele mia eredità , cui elleno han disperso

in questa e in quella regione, essendosi spar-

tita tra loro la mia terra.

3. E si sono diviso a sorte il mio popolo,

ed hanno messi i giovinetti ne' postri^U , ed

han vendute le fanciulle per tanto vino da
bere.

Giuda, e Gerusalemme dalla loro cattività, vale a dire,

dopo che I Giudei convertitisi a Cristo nella fine del mon-
do saranito stati per lui liberali dalla schiavHudine de]

peccato, e dalla servitù della legge, allora egli adnoerà
tutte le genti in quella valle per giudicarle, anzi ( per osa-

re la parola del I^rofeta ) per disputare con esse , votendo

convincerle non coila pouanxa della nuséa/ò , ma cotta ve-

rità della ragione

,

comenotòs- Girolamo. IMspotcrà adun-

que con quelle genti , cioè con tutti gTlncreduli , e pecca-

tori , I quali hanno afflitto . e perseguitato il soo poimlo , t

tuoi fedeli, I veri Israeliti non tanto secondo la carne,
quaoto secondo lo spirito. E toccando U Profeta le coae
de' suoi tempi , e portandole come esempio de'disaslri , e
delle persecuziooi , che soffriranno In ogni tempo quegli

,

che vorranno vivere piamente in Cristo Gesù, dice, che
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CAI', m
h. Verum quid mihi, et vobis Tyrus

, et Si-

don , et oninis Icrminus Falacslinorum ? iium-

quid uUionem vos reddelis niilii 7 et si iilcisri-

mini Tos conira me, cilo velociter reddaiu vi-

cissitudincin vobis super caput vestrum.

li. Argenttim enini meum, et aiiruni tulistis;

et dcsidcrabilia roea, et pulcherrima iniiilistis in

delubra vestra.

8. Et filios iuda ,
et filios Jerusalem vctiilidi-

stia filiis Graecorum , ut longe faceretia cos de

linibus suis.

7. Ecce ego siiscitabo eoa de loco
,

in quo
vendidistis eoa : et convcrlam rctributionem

veatram in caput vestrum.

8. Et vendam fi^os veslros, et filias vestras

in manibus fìliorum Juda et venundabunl eoa

Sabaeis genti longinquae, quia Dominua locutus

est.

0. Clamate hoc in gentibus: sancliticate t>el-

Inm: suscitate robiistos : uccedant, ascciidaiit

omnes viri bellatorca.

iO. Concidite anitra vestra ingiadios, et li-

gdnes vestroa in lanceas. Infirmus dicat: Quia
iòriis ego sum.

44.

’ Erumpite et renilo omnes gentcs de cir-

cuitu
, et congregamìni ; ibi occumlicrc faciet

Domifius robùsloa tuos.

42. Consurganl, et ascendanl gcriles iii val-

Icm Josapiiat: quia ibi sedebo ut iiidicem o-

mnes gentcs in circuitii.

45. * MilUte falces, qnoniam maturavit mes-
sis : venite et descendile

,
quia plenum tor-

quelle genU dlipenero Israele, e si dimisero la sua terra,

le quali cote, ootM oolA s. Girolamo, molto lict»e si ap-
plicano agii EreUci, i quali dissipano il popolo del Signo-
re

,
e (anno dlvlséooe nella Chiesa, e si appropriano quel-

lo, che ad essa appartiene , ed a Cristo. Similmente di-

spQleri in quel ghidisio il Signore contro di quelli
, I qua-

li non avranno avoto riguardo alla innocenza de’ giova-

netti
, e delle fonefulie del suo popolo . e saranno stati per

gli uni, e per le altre pietre di scandalo e di rovina. Al-

lude alla cattività di Babllnnia, « alla opprcMlune, che
sofferse la naalone Kitrea dai Caldei.

t—n. .Va che i qoe/lo, che Ut ho da far tvn eoi, o Tiri,

t Sidoni re. Come iM’dne versetU, che precedono pose
airone delle scelleraggioi per esemplo delia condanna

, che
dee (arsi di tutte nel ^orno estremo , cosi pone atlesso

alcune oaaioni infedeli, come llgura di tutti gU empi,
de’qoall (ara veodella allora II Signore. I Tiri, I Sidoni,
I Filistei furono mai sempre avversi al popolo di Dio, e
usarono contro di esso sovente i^nl specie di crudella.
Vedi /aai. uv. txili. ,/rrcin. xi.VM.ee. Dice adunque Dio;
Per qual motivo, persegullando voi il mio popolo, avete

voluto perseguitare me stesso , che sono suo Proiettore
, e

suo Padre? Avete voi ricevulo qualche torto da me. di

cui vi vogliate vendicare? Ma la temeraria presontlone
vostrs ricadera Mipra di voi stessi; pen«chè io tlhererò

il mio popolo, e darowi in pulerr di esso , ed egli a du-
rissimi padrutii venderà i v<j«tri tigli , v Ir Hglie, da’ quali
In rimolo parse ( nel pacM* di Salw f saranno C'indotte In

ischiaviUi. Pr’Sn&n è qui liiU-sa una na/inne lontana, e
l^arhara. De'Sal>ei , eome di l.idroui a.sMÌ miti e faUa men-
zione nrl litirn tli i. r>, («^rse quegli, che

4. Ma che è quéllo , ch‘ io Ho da far con
iuà , 0 Tiri y e Sidoni con tutte le regioni
de' FitUtei ? Folete forse vendicarvi di me ?
E se voi vi vendiaite di tncy renderò io ben
presto con celerità H confroccaNi^/o a voi ao-

pra le vostre teste.

8. Perocché voi avete rubato il mio argen-
to y ed il mio oroj e te cose mtglioriy e più
bette le avete trasportate nei vostri templi.

6. E avete venduti a' Greci i fujliuoU di

Giuda y e di Gerusalemme per tenerti tonta-

ni dal loro paese.

7. Ecco che io li trarrò fuora dal paexe ,

dove voi li vendeste j e renderò a voi il con-

traccambio sopra le vo.t/re teste.

8. E darò i vostri /ìgiiuoliy e te vostre fi-

gliuote in potere de’ figliuoli di Giuda , ed
essi li venderanno a'Sabei, nazione ritnota,

jterchè U Signore ha detto cosi.

I). Dite ad alta voce alle genti ' Prefnra-
levi atta guerra y suscitate i campioni : ven-
gano, si pongano in »tarcta gli uomini bat-

taglieri.

40. Trasformate in spade li vostri aratri,

ed in lance i marroni j il debole dica: lo ho
delta forza.

41. Uscite fuotw, e venite, e ragunatevi
insieme da tutti i lati, o nazioni quante voi

siete j colà it Signore farà cadere sul suolo i

vostri campioni.

12. Muovansi le genti, e vengano alta vai-

le di Josaphfilj p(Tocf/if ivi io sarò assiso ;>er

giudicare le genti ^ rhe verranno da tutte

parti.

45. Afetiate in giro la falce, perchè la mes-
se i matura: tmiite , scendete j perocché to

abltavaiH) nel (ondo dell' Aratila. Tutto questo vieneararci
intendere , come gli empi in quel gkvrno saranno aliban

donati da Dio nelle mani dei demoni . e per esaere lurmen-
tatl io eterno.

9—11. l>iU ad atta ivxv offe gtnti: /Vrpdratrri tiHa

furrra, re. Si (arriano Milennemente iiilendere tali cose

a liiUe ir genti , si animmil ad esse la vendetta , eh' kt so-

no per prendere un giorno de’ nemici del popol mio, e si

dica pur loro, che si preparini) a comhaUer cutdro di me,
che facciano pure i loro sTuni

,
uniscano i loro campioni,

e tentino, se possa rluicdr loro di resistere al mio pote-

re . o di sottrarsi alle mie mani. Ognun vede
, che e qui

una forte ironia nell'esortajiione fatta alle genti di unir-

si per opporsi a Dio, ni quale ne I Tiri
,
nè i Sidoni , (m

i Filistei poterono opporsi, quand’egli volle punirli delle

crudeltà usate contiti Israele , nà tutla la gran ma.'isa dis

gli empi , e de’ peccatori potrà far lesta quando egli vorrà
coodaniiarii , e punirli nell’ultimo giorno.

// debolr dica.’ Io ho dello /orza. Anche I piu deboli

prendano ardire, e superbamente presumano di pugnare ,

e di vincere. Il Pr«ifela esprime mlrabilmeole li tempo di

una guerra generohi con dire, che si IrasformiiM) In ispa-

de gli aratri, e i marroni in lance.

19. Ivi io Mn> azsùo per QtMdicarr le pm/i. rhe t«r
ranno da tutte parti. Ivi ( dice Grislu) io giudicherò tul-

le le naiimii
, le quali d'ogni intorno (cosi l' Ebreo),

cioè da (uUi i paesi del mondo sorgendo dii loro sepol-

cri, verranno a comparire dinanzi a me.

la. Menate <n giro la /alee, perrhè la mette * muturu: re.

Cristo stesso spiegò questo luogo quasi ripeteoilulo, Mntt
xni. 3»., e facend'vci sapere, die /»i Mc««e (rkn* Il lem-
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cular » cxuhcraiit lorcularia :
quia multiplicaU

est malilia eoruni. * ^pocaì. 14. 18.

14. l'opuli, populi.in valle concisioni» :
quia

iutUi est dies lK)tiiiiii in valle eoncisionis.

15.

* Sol, et luna oMcnehrali sunt, et stei*

lae rclraxerunt splcndorcm .sniim.

• Sup. 2. 10. 51. /freni. 25. 30.

16. * Et Dominus de Sion nigiel, ri de Jeru*

salcm dabit voccm suaiii
;

et movehunlur coeli

et terra; et Dominus spes populi sui, et for-

tiludo filionim Israel. * /imo* 1. 2.

17. Et sciviis quia ego Dominus Deus ve-

slcr, habilans in Sion monte sanclo meo: et

crii Jerusaleiii saiicta , et alieni non transibunt

per eam amplius.

18. Et crii in die illa: *stillabunt monlcs

duicedinem , et colles flucnl lacte , et per o-

innes rtvos Juda ibunt aquae:etfons de domo
Domini egredielur , et irrigabil turrentem spi-

narum. * /imo* 9. 13.

19. vCgypIus in desolalionem crit, et Idu-

inaea in dcserliim perditionis: prò eo quod ini-

que egeriril in Glios Juda, et ctfuderint sangui*

nem innoccnlcm in terra ita.

20. Et Judaea in aclcrnum habitabitiir, et

Jerusalcm in gencrationem et gcneratìoocin.

po delia mletitara) elV è la fine del mondo
,

i mietitirri

tono gli /imgeti . . . i gitati lorranno dal regno di lui tutti

gli teandali, e tutti coloro, che rtercitano ripiguUà, e

li getteranno nella fornace di fuoco. Vedi ancora Jpncal,

aiv., dove rIÌ Angeli mietono, e vendetniniano. Quindi

agli Angeli stessi si dice, che vengano a premere e cal-

care le u>e raccolte, cio^ i peccatori, i <|uall saranno pi-

giali ttretloio dell' ira di Dio Onnij^ente, come di-

ce s. Giovanni Jpocal. vu. IS.

H, is. Popoli, popoli, alla ralle ec. Egli è come se

dicvKse: Quanti mai sono i popoli, guanto immensa ed

iniinita sarà la turba, che si vedrà raiinaU in quella val-

le. valle iti eecidio! Quella, ch>i chiamò valle di giudi-

rio, la chiama adesso valle di eccidi», relativamente al-

l’erridio degli empi in quel giunio; gUimo. la cui aceriiltà

non potranno veder senta orrore II sole , la luna e le stelle.

<inde no-scunderanno il loro splendore, quasi non abbiano

ardire di iniran' la severità del Giudice Onnipotente, che

renderà n ciasclinluno secondo le opere sue.

10. A il Signore ruggirà da Scoine ec. ('risto ( che è

quel Mone della tribù di Gimia, di cui è parlato uell’A-

pncalisse v. &. >, Grislo stando dirimpetto alla valle di

Josaphat sofira Shiime, e Gmisalrmme, spirando fuoco

ed ira rnnlro diagli empi . rulinlnrr.n conln> di essi la tre-

menda sentenza ili n>nd.-iniiazionr. Per Siunne , e Gerusa-

lemme si pm'> anche intendere l'adunanza degli Angeli

,

e de'SanU, in mezzo ai quali verrà questo (Sudice.

E $ cieli, e ta terra taran commotti. Sara tanto terri-

bile la voce di questo liooe, die ne saranno scossi e I

cardini del cielo, e 1 fondamenti della terra. Ma lo stes-

so Signore, severissimo contro dei rei, ura mite oltre

modo, e lienlgnn verso il suti popolo, verso il popolo

de'sanli, verso |sr.velr fedele; ni egli sam la sper.inzadi

questo popolo, e la foriczza ili questo popolo: perché da
lui IvraHe spererà la salute, v la gloria eterna, e da lui

sarà rivestito Israele d' immortalità . e di fortezza sempi-
terna e nello spirilo , e nel corpo.

17. K cnnoaccretr, die io tono il Signore Dio rottm, chr

abito ec. Il monte santo di Sion, e Gerusalemme sono in

Strettoio è pieno, i lini rigurgitano, |)er»c-

chè la loro tnalvagilà è giunta ai colmo.

14. f*opoli

,

popoli, alla valle di ccctdro>

perocché vicino è il giorno del Signore nella

valle di fcctdio.

15. H sole ,
e la luna sono oscurali, e te

stelle han perduto il toro splendore.

16. £ il Signore ruggirà da Sionne, e da
Gerusaleimne alzerà la sua voce: e i cieli e

la terra saran commossi. Ma il Signore egli

è la speranza del popolo suo , e la forlezza

de' figliuoli d’ Israele.

17. £ conoscerete j che io sono il Signore

Dio vostro , die abito nel mio monte santo

di Sion , e Gerusalemme farà santa , e gli

stranieri non ri meneranno più piede.

18. £ in quel giorno avverrà , che i monti

stilleranno dolcezza, e le colline sgorgherun’

no latte ^ e tutti i rivi di Giuda sarautto

pieni (Il acque , e dalla casa del Signore

;ampil/erd una fontana, la quale irrigherà

la valle delle spine.

19. V Egitto sarà abbandonato alla deso-

lazione, e l' Idutnea diventerà un orrido de-

serto J perchè eglino trattarono iniquamente

i figliuoli di Giuda, e sparsero ne’ loro'paesi

il sangue innocente.

20. Ma la Giudea sarà a6i7afa in eterno,

e Gerusalemme per tutti i secoli.

questo luogo la Sionne , e la Geruuleznme celeste , e trion-

fante ,
nella quale riuniti tutti i santi coi loro capo divi-

no, Gesù Cristo, proveranno, e conosceranno per tutta

l'eternità . come in essi abita II loro Dio, che loro comu-
nica tutu I suoi beni , tutti I suol tesori e tutta la sua fe-

licità. Lo straniero non porrà piede in questa cillà, nel-

la quale non enlrcrà nulla d'iMmondo. Apocal. Xàt. 37.

Di essa lo stesso Giovanni, copiando quasi il nostro Pro-
feta , dice che ejla è tl tabernacolo di Dio con gli uomi-
ni , ed egli con essi abiterà ... * lo »te*»o Dio con essi

sarò Dio loro. ixi.

IH. / monli «lilleraHNo dolcezza ,ec. Se della terra san-

ta fu scritto, che ella scorreva latte e miele, in un sen-

so migliorp , e piu sublime i monti della celeste Sionne

.

stilleranno dolcezza, e latte, e miele d' tneffabUi, purinai-

me. c S|iirltuali delizie.

E tulli i ritn di Giuda earanno pieni di ncque ec. Tutte
le parti di quella terra la-ata, e tatti i citladinl di esse

uraiinn irrigati e inebriali dalla pienezza del gaudio eter-

no
, iMTCliè dalla casa del Signore ( eloè dal trono d I Dio

,

e dell' Agnello, come dice s. Giovanni xxii. |.) sgorghe-

rà un fiume di pace , un tiume di beni, che inonderà tut-

ta la valle dello spine, virne a dire, riempirà I cuori di

lulU gll-detu di ceii-stlale beatitudine, onde ogni ama-
rezza , ogni dolore . ogni pena sara tolta da essi. Vedi
Apoc. txi, 45. Well' Ebreo io vece di futile, ower torren-

te delle spine si legge, valle di Setim

,

che può qui esse-

re nome proprio di una pianura, ebe era di la dal («lor-

dano , e per qualche allusione può essere usalo dal Pro-
feta a signifìrare la mansione de'lieali.

lò, 20 . L' Egitto sarà abbandonato olla desalatiofir, ec.

L’Egitto, e l'Iitumea sono qui figura degli empi, I quali

saranno io eterna di-solazione e miseria nel tempo, che
1 santi, e fedeli saranno con gran liberatila arricchili di

tutti i t»enl, e chiamali al g<tdimenli dei regno eterno;
questi santi viveranno in quella terra, che sarà eterna

loro ahilazione , e in quella Gerusalemme . la quale ncHi

perderà giammai il suo popolo, n\a sara da qtiesto atnta-

la pet lutti 1 secoli.
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21. FI inuiulaiMì sangiiinem eoriiin

,

non imimluvcraiit : vi Doiiiinus commurabttur

in Sion.

‘il. B fnro vfndeUa dei loro aangue , et. Tutte le anlì*

che versioni coiirrrtnano il senno , cIh* abbiam qui

to nella iioalra. Il Signore prometto, che un «Il farà egli

vendetta (quella vendetta, ch'ei sovente non fa nella vita

preaente) di tutto il sangue dei (.liLsti sparso dai rrudeli

loro nemici , farà vendetta delle Ingiustizie
, delle peepo-

teiue, che solTmno quaggiù gli innocenti, di tutto farà

egli vendetta in quel giorno; nel qual giorno II Signore

farà sua dimora InSioiiiie, ablU-rà nella adunanza de' suoi

eleni gtoriScati , e con essi si stara in eterno.

Non d«l>ho lasciar di dire, come tutto quello, che è

dello dal nostro Profeta dopo il vers. là tino al line, viene

esposto da alcuni dell.'i primitiva Chiesa, e dei doni dello

Spirilo Santo versali sopra la stessa Chiesa; ma In primo

luogo emmi parutn, che siccome in quel che precede

park) il Profeta della dannazione de* cattivi, cosi abbia

21. E fnrò vetukita det loro mntjue , del

quale non avev' io fatto vendetta , e il Si-

gnore farà sua dimora in Sion.

in questa seconda parte voluto descrivere la beaUlira/ione

degli eletti
;
in secondo luogo la sctnlglianza grandissima

che si osserva nei sentiinenli di Joele colla descriziiuie

fatta da s. Giovanni nella Gerusalemme del cirlo, questa
somiglianza ci può ella sola rendere persuasi , die in que-

sto luogo l'Aporalisseèuna Illustre nobilissima sposizione

della pileria.

Non mi fermerò poi a discorrere della assai diversa ma-
niera, onde tutto questo rapitolo di Jnele vierve spiegalo

da alcuni dotti, ed eruditi Interpreti di questi ultimi (em-

pi , pcrcliè il mio istituto oiibligaiiduml a {«oporre agli

amatori della divina parola quello , che dopo matura pon-

derazione, e dopo aver domandato li lume del cielo, mi
semivra piu vero, mi diHoliMiga dal confutare le altrui

opinioni , le quali io, se non le adotto, neppur k di-

s{>rt’Z/o.

I.A PMII'UIA PI IOl;l.r

Bibbia A'o/. //. 115
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l*REFAZIONK

ALLA PROFEZIA DI AMOS

Jmox Pantorc (li artMnii, imp^rHo (luanln

al )mrlart , ma nnn yuun/o alla sapienza j

come ilice s. Girolamo, fu ìiativo di Thecua
nella tribù di Znbnìon, ovvero di Thecua nel-

la tribù di Astr , iierocchè non sembra, che

ffossa approvarsi la opinione di quelli , che

lo fanno di un* altra Thecua della tribù di

Giuda , mentre sappiamo , che nel paese di

Samaria eijli ricevette lo spirito di profezia,

ed ivi predicò specialmente alle dieci tribù,

e di là cacciato da Amasia sacerdote dovete

te }ìassare nel parse di Giuda. Fu egli adun-

que mandato dal Signore a quel ministero

mentre regnava in Samaria Jeroboam li.,

due anni prima di quel tre.munto, di cui par-

ta anche Giuseppe Ebreo (Anliq. xii. 11.)» il

quale però ne fissa l’epoca verso la fine del

regno di Ozia, quando è a.ssai più probabile,

che aiwenisse in uno dei primi anni di questo

re di Giuila. Amos pertanto fu contempora-

neo di Osea, e di Isaia, e dectumò fortemente

contro le scelteraggini, e le empietà di Israele,

cui non solo predisse la totale sua dispersio-

ne trayli Assiri, ma anche le più vicine gra-

vissime sciagure j nelle quali dovea cadere

dopo la morte di Jeroboam. IVci due primi

capitoli sono siate poste le predizioni confro

Dama.sco , contro i Filistei , r altri popoli

confinanti colta Giwlea , e contro lo stesso

Giudaj vengono dit>oi quelle, che riguardano

Israele, dalle quali apparisce, che oltre l’i-

dolatria regnavano nelle, dieci tribù tutti quei

vizi, e tutte te corrulteh, che sono frequenle-

mnite sequela dì una lunga prosperità (quale

fu qudluj di cui godè Israele solfo it lungo

regno di Jerobi>am ) , ove la religione , e la

sincera pietà nnn raffrenino la depravazione

del cuore umano , inclinato sempre ad abu-

sare dei doni di Dio. In mezzo però alle mi-

nacce , in mezzo agli annunzi delle calami-

tà, che opprimeranno prima Israete, e dipoi

anche Giuda, il Profeta non si scorda delle

promesse fatte da Dio ai discendenti di A-
bramo, e le stesse promesse chiaramente ri-

pete a nome del medesimo Din. No» isper-

loluimcnic !a casa di (ìiacoblM.'» dice il

Signore » risloriTÒ in r|tii'l giorno il (aboriia*

«)I« di Dnvidde, clic è per Icrra, c acconccrò

le fcÀSiire delle sue mura » e riparerò tutte

le sue rovine ix. H. 11. Quindi la libertà, la

pace, la feticità dei tempi del He Messia nel-

lo stesso luogo con bellissime figure delinea-

ta. Ahbium dello con s. Girolamo , che A-
mos è imperito quanto al parlare, e ciò vuoi

dircj che il suo siile non ha quella sceltez-

za , e purità di frasi e di parole , che in

altri de’ nostri libri santi si ammira , ma
quanto alla grande e forte eloquenza, s. Ago-
stino la ravvisa in questo stesso Profeta pa-

store, e riportando quel ragionamento del ca-

po VI., dove Amos inveisce contro la mollez-

za, e lo sfrenalo lusso dei cHladint di Sion

e di Samaria, francamente domanda, se uno,
che avesse a dire quello, che dice il Profeta ,

potesse mai esprimerlo con vivacità > e con

maggiore, enfasi di questo Profeta j il qua-
le non si studiò rertamente di e.ssrre rlo^jucn•

te , ma ebbe atta .sapienza segnare e com-
pagna quella facondia > che alla dignità di

tal minislero si conveniva. De Dnelr. Lhrist.

IV. 7.

Aéiios è onorato dalla Chiesa amie mar-
tire

, e la memoria di lui si celebru ai 31.

di marzo.: ma intorno alla precisa cagione,
e alla maniera della sua f«or/e, non abbia-

mo sicure memorie.
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V;-f

D I A M 0 S

CAPO PRIMO

In qual tempn .Imus pn»ftla*$e. i'endtUr di Pio conlro ììamatcu
, contro t Filistei , Tiro

, In Idmnru,
e gli Ammonitif i quali alla quarta iniquità non trui-erannu jiirtà.

i. Verba Amos, qui fuit in pnsloribiis de
Tbectie: quac vidit super Israel in diehiis O
ziae r(^is Jiida et in diebiis Jeroboiim lilii Joas

regis Israel ,
* aule duos annos lerraemuhis.

* Zach. U. ».

Et di&il: * Uominiis de Sion rugìel, et

de Jenisalem daini voccin stiam : cl luxeriinl

speciosa paslornin, cl cisiccalus csl verlex Car*

meli. * Jerem. 25. 30. Jotl. 3. IC,

3. Haec dicil noiiiiniis: Super Iribus sede-
ribus Damasci, cl super qiialuor non eonver-

lain eum : co qiiod Iriluraverinl in plaustris

ferreis Oaiaad.

A. Et iiiiUam ignem in domum Azacl , et de-

vorabit domiis Benadad.

5. Et eonteraiii ve< tem Daiiiasci , et disper*

1. Due anni prima del tremuolo. Di questo Iremuoto
porla anebe Zaccaria capo xtv. 5. Giuseppe F.I>n*o scrive,

che quelito tremuolo fu effetto dell’ira di Dio Mlegnato
contro il re Ozia, che avea tolulo luiirpare il ministero

Mcenlotale, e olfenre l' incenso net tempio di Dio, Antiq.
11 . II. Vedi anche s. Girolamo.

Jerolioam
, a* tempi di cui profetò Amos, é Jrrol>oam ii.

flipiuolo di Joas.

a. Il Signore ruggirà da Sion, ec. Il Siitnoro, che
ha abitazione, e trono, e tempio in Siomte, il vero Dio,

da cui vi riliellute voi, o Israeliti, ilaquel suo lunfto san-

to fara udire per mezzo de’ suoi prufeU le terribili sue

ininaccevoli voci, voci come di leone irato, e fremente,

« di la egli verrà a far vendetta de’suoi nemici.

E saranno in lutto le più belle pasture

,

er> Amos pa-

store prende i>rdinariamente le almllltudiiii , e le metafo-

re dalle cose pasturali , e dalle cose della campasna. Le
piu belle pasture sono in questo luoso le bette doviziose

citLvdi del re^no di Israele, « delle virine na/loni, le

quali dice il Profeta , che saranno In lutto e in affanno,

quando Dio manderà ronlru di e«ie i minarrjaU flaeelli,

onde rimarranno desolale , e vuole di .ihilalori. Il Car-
melo è messo piu volte nelle Scritture come iuoqo di

somma fertilità, e deliziosissimo. Vedi hai. xvi. IO. k%ix.

17. Del rimanente due monti di questo nume sono cele-

bri. uno a mezzodì, dove stava NnbaI marito di Abiaait

|. Heg. XXV.: l'altro verso Tolemaide, dove Ella fece ora-

zione. e attenne la pioqi*ia. Ye<li s. Giroiamo, e in. Heg.

XVIll.

3. Dopo le tre scelleraggiai ... e dopo le quattro io

er. Amos principiando datlc minacce contro le genti ne-

miche di Israele, in priniti luogo diinostra, come Dio

continua tuttora ad aver cura di questo p«»p*>lo; in senm-

1. Parole di .^utos , che fa uh di

Tliecun , rivelate a lui intorno a I:<ra€k a
tempo di Ozia re di Giuda ^ e a fem/w di

Jer.ottoam fìijliuoh di Joas re di Ixrnele, due
anni prima del tremuoto.

2. E()ii diftxe: il Signore ruggirà da Sion

,

e da Geruxalemme alzerà la ttua voce, e sa-

ranno in lutto le più belle pasture, e secche

te cime del Orr«»p/«.

5. Oueste cose dice il Signore: Dopo le tre

scvlleraggini di Damasco
, e dopo te gtialtro

io non la richiamerò, perchè ella ha infranti

sotto i carri ferrati quelli di Galaad.

A. Or io metterò il fuoco alla casa di Jzael,

e sarai! divorate le case di Benadad.
5. A spezzerò le porte di Damasco, e sper-

ilo luogo r<ol tiTTore degli altrui mali pn>cura di inspira-

re allo stesso Israele il giusto timore, ch’el debhe avere
per se medesimo, rillrttendn a quel, che egli ha merita-

lo colla sua sfarrlata idolatria , r colle altre sue Inlqull.'i.

Tre . A qiMUro sono qui posti come numeri indefiniti,

lo che si costuma anche pri'sso I Latini . che dicono, Tre,

t quattro volte beati et., e noi li imitammo nel nostro

Volgare. Dice adunque II Signore, che dopo le moltipll-

cate scelleraggini di Damasco, egli non la richiamerà a

ravveilimento, ma la abbandonerà al gasUgo meritnin par-

ticolarmente per le rrtjdellà esercitale contro gli Israeliti

di Galaad; e questa ella ¥ la scellerandne quarta, cioè

r ultima
,

la quale aggiunta alle altre molte farn che il

Signore dia di mano al flagello. Da’ tempi della ribellio-

ne di Hazon contro Salomone , ed egli , e I suoi suecesso-

rì regi di Damasco fumo sempre nemici di Israele. Vedi

III. Rrg. \. ‘iO. XVI. SO. 21. 22. XX. ec. Quello poi. che
coInWi la misura delle Iniquità di Damasco si fu «li aver

pestati . e trihhiall quelli di (intaad sotto te mote ferrate,

e dentate di ([uclle tregge, colle quali sull’ aia si Iribftla-

van le paglie «lopo che n'era usciln II grano, nfHnchP

servissero di riliu a’ bestiami in mancanza di fieni, dq’ qua-

li non ahliondava la tiiudea. E ck) fu fatto sotto Azael

re. o piuttosto usurpatore del regoo di Damasco, romn
« lui stesso fu predetto da EUmd. Vedi iv. Heg. vm. I2.

er. xin. 4. 7.

4 . Metterà Ìl fuoco alla casa di Azael . ... le case di

tienodrtd. Il fuoco signitica la guerra . e la desolazione

effetto della guerra ; e c«ai tal fuoco, dice Dìo . che di-

struggerà il resim di Azael , e II regnn di Benadad ligliuo-

lo di Azael. Theglalhphalasar assetiiò. e pn'se DamaMO,
e i cittadini di lei trasporlo a GinMie. come sfa scritto

IV. Heg. XIV., o sia a Kir.
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1^00 AMOS CAP. I

dalli liabitAlorem de campo idoli « oC Icncnlcm

sccptnim de domo voliiptatis : et transfereliir

populiis Syriae Cyrencn, dicii Dominiis.

6. Haec dicit Dominiis : Super tribus scele-

libiis t^azae , et super qiialuor non converlam

eiiin : eo Iranstulerinl capliviUlem ptrr-

rtrlaiii, ut eoneluderent eam in Iduinaea.

7. Et niitLiin i^iiein in iniinim Gazac
,

et

devorabit aede.s eitis.

S. Et diS|MTdam liabitaloreni de Azoto
, et

leiienleiii seeptnim de Ascalonc r et convertam

maiiiiin meam super Accaron , et |M*ribmit re-

liqiii Pliilislinorum, dicit Dominus Deus.

9.

Mat‘C dicit Dominiis: super tribiis sceleri-

bus Tyri
, et .super quatuor non convertam eum :

eo qiiiMi roncliiseriiil captivitatem perfeclani in

Idiimaea , et non sint rerordati fuederis fra-

irti m.

tO. Et niillam ignein in munim Tyri
,
et de-

vorabit aedes eiiis.

H. Ilaec dicit Dominus: Super tribus scele-

ribus Edom , et super quatuor non convertam

eum ; eo quod perseeiitiis sii in gladio fralrcm

Miiim, et violnveril misericordiam eius, et tc-

iMierit ultra furorem suiiiii, et indignntionem

'«uaiii stTvaverit iisqiic in (ìneni.

t9. Miltam ignem in Tlieman ; et devorabit

aedes Rosrae.

15. Ilaec dicit Dominus: Super tribus scelc-

ribiis filiorum Ammon. et suf>er quatuor non

convertam ciim : eo quod dissocuerit praegnaii-

tes Galaad ad dilalaudiim teniiiniim suunt.

&. 67< ftbì/afifri dalla rampafaa rfW/' idolo. NcU’ El>reo

tÀ jb abUatori di Ufhat’.'érm; la voce Ini-

quità (ovvero iiiuUIitni, è pusU sovente per siRoiricare i

vuoi vimuUf-rl, e perciò la lexione della Volitata concor-

da cidCKItreo, se non che io questa si è espresso quello,

che era iodlraU) nell’ Ebreo con quel titolo di disprerro,

onde si littemle e qui. c hi proftiurstlcata la dispersione

deitli obiUUiri della rasa, ov ver del paese pieno di slmu-

larrì , e tutlu dedito al culto di essi.

H dalla cani di dtUxie ec. |ji nostra Volgata ha Inter-

preiatu Cosi la voce composla Hflk-/4drn, che credesi

nume proprét di una citta della Siria di Damasco.
A f irrNe. Inlendesl non II paese di i:irrnc, cooUnante

rniri4tl(io , ma di llirrne, ovvero Kir nella Media supe-

riore^ \eili (iiUM-ppe .4Htiq. iv. 13.

0 - H. Prrcht hanno fundotta trhiava tutta la genie per

riHchiudrrla er. t. minacciato li supplirlo a (para, citta

marillinia dei Eilislei . e<1 anrlte ad Azoto, Ascalona , e
Arearoii

. perché* I Eillftlei aveano condotta in Ischiavitu

tutta la Kente di Israele, che avrami potuto prendere,
seiirn distiii/lmir di età. o di sesso, e l'aveano venduta

axli Idiimei . dove sen/a «pi-ranra di litieria menasser
qiie' miseri Kraelili una vita pefteUir della morte- Vedi

Hirrun. Theodor, er. Del che è qui am-nnato, non
si ha veruii lume nelle Scritture , né iutsmi (Giuseppe Kliren.

Ma in iieuerale l'odio del Filistei roiitm II po|H>{o del

(ierò gli nhitatori dalla cattipagna dell’idolo,

e dalla catta di delizie colui, che ha in ntano

lo ttceffro , e il popolo della Siria ttarà tra-

hjHìrlaln a Cirette , dice il Signore.

0. Quettle catte dice il Signore : dopo le tre

ttcelleraggini di Gn:a
, e dopo le quattro io

non la richiamerò^ percltè hanno condotta

xrhinva tutta to gente jter rinchiuderla nel-

V Idumea.
7. E io manderò fuoro contro le mura di

Gaza , il quale ridurrà in cenere i nuoi pa-
Ittz zi.

H. K ttterminerò gli abitatori di Azoto , e

colui, che pttrta in mano lo scettro di Anca-

lotte , e farò itenlire ad Accaron il petto della

mia mano, e farò perire gli avanzi de* Fili-

fdei
,
dice il Signore Dio.

9. ilueitle coite dice il Signore: Dopo le tre

xcelleraggioi di TSro, e tlofto le quattro io non
la richiamerò > perché ella ha rinckiuxa in

ixchiacitii tutta quanta la gente nell' Idumea,
e non ha avuta mcrmirio dell’ alletmza dei

fratelli.

10. E io manderò fuoco contro le mura
di TYro , il quale ridurrà in cetiere i ettoi

palazzi.

11. Qnexle eme dice il Signore: Dopo le

tre itrelleraggini di Edom, e dopo le guciffro

io noi richiamerò
, perchè egli ha investito

colta *}tada alla mano il suo fratello ,
e ha

negata a tui ta dovuta pietà , ed ha covato

pertinacemente il rancore , ed ha conservato

l'odio insino al fine.

12. Jdnnderò fuoco contro di Tlieman , il

quale ridurrà in cenere le case di Bosra.

15. Queste cose dice il Signore: Dopo le

tre seelleraggini de' figliuoli di Ammon, e dopa

le qitallro in non ti rfcftfomrrùj: perocché egli

}>er dilatare i suoi confini ha sventrate le

donne gravide di Galaad.

SiRnore é dinvostnto sovente ne' libri santi. Vedi la pre-'

dlzinoe di Geremia contro Gaza, e coatro I Fillstri. Jerem.
XXV.

U. E non ha avuta memoria de//' atlfanza ile’/ratflli.

Ciò si Intende comunemente della stretta amicizia, che
fu tra Salomooe , e Hiram . re di Tiro, I quali si tratU-

vano come fratelli. Vedi tu. Rag. v. ix., e s. Girotamo.
Tendoreto ec. (gualche moderno Interprete vuole, che si

accusino 1 cilUdini di Tiro di avit dato occasione a nuo
ve dlsctmlie tra' Giudei, e rIÌ Idumoi col vendere a que-
sti discendenti di Fjuù I IìrIìuoII di Giacobbe, non aven-
do rispetto alla alleanza , e alla cnnsangulnltà, che era

tra que' due popoli. Vedi le predizioni di Geremia coutro
Tiro XX Vii. XLVii., ed Kzeehiele xArx.

II. //« c«»rrtfrt prrlinacrmmfe il rauenre, re. l.'ndlo di

Fjuui contro Giacoldie durò nei discendenti dello stesso

Fjuiu. ISum. XX. la. biella espuRiiazinne di Gerusalemme gli

Idunici eram» nell' esercito dì Nabuchodonosor; ma da
qui-sio stesso principe furono eui «tessi soRgioRali. e ri-

doni in Ischiavitu secondo la predizione di Geremia xx\.
Wll. Villi ArecA.xxvu.

13. Cantra di Thrmnn . ... te ca$e di Itarra. Tlieman ,

e Bosra erano dite ritta principali della ldume.v.

13. Per dilatarr i funi ninjlni ha Mvrntrale er. Ammon
eliltr sempre delle pretensioni s<ipra il paese di Galaad.
\edi Jud. XI. 13. Non sappi.amo in qual tempo preciso
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U. El succendam ignoni in muro Rabba :

vi dovorabit aedos eiiis in ululalu in dio belli,

et in turbine in die commotionis.

tK. Et ibit Melchom in caplivilalcm , ijise

,

et prìncipes eiiis simitl, dicil Dominus.

kM Ammoniti contro le donne Ebree di Ca>
laad lo orribile crudelU . die è qui descritta.

14. Mellerò U fuoco alte mura di Rabba. Questa Città,

R.ibba, era la rapitale deidi Ammoniti. Isaia, e Geremia
predissero la distruzione de^Ii Ammoniti nella fuierra, ebe

ih. B a fuoco afte mura di Bab^
lui , il quale divorerà le tue ca*e in mezzo
alte etrida nel tempo detta battaglia > e in

mezzo al /uz)tu//o nei (jiomo della distra-

zinne.

<K. E Melchom onderà in ischiavilù, egli,

e i suoi principi insieme, dice il Signore.

ad essi fece Nabochodonosor. Vedi /sai. w.Jerem. au\..
ed Ezechiele xxv.

|&. .Velchom onderà in ùchiavitk. Melchom e In stes-

so, che Moloch , famoso Din deitli Ammoniti. Vedi Jrr.

XLIX. 19.

CAPO SECONDO

Dio farà vtndella di Moab, di Giuda « di Israele, e li punirà comi ingrati a’ suoi beneRn.
e ribelli alla sua legge.

1.

Ilacc dicit Dominus: super Iribus sede-

ribiis Moab
, et super quatuor non convertani

eum : eo qiUKl ìncenderit ossa regis lilumaeac

iisquc ad cinereui.

è. El niitlam ignem in Moab, et devorabit

at^e^ Cariotli
; et inorielur in sonitu Moab, in

clangore tubae:

3. El disperdam iudicem de medio eitis, et

onines princi|>es eius inlcrnciam cum eo, di-

cil Dominus.

h. Iblee dicit Dominus : Super trilms scclcri-

hus Jinla , et super quatuor non cunvertam

cum^ eo qnod abiecerit legem Domini , et man-
dala eius non custodierit : decepcrunl eniiii eos

idola sua, post quac abierant patres corum.

b. Et millam igneiii in Jiida , et devorabit

aeUes Jeriisalem.

0. Ilaec dicil Doininu.s: Super Iribus scele-

ribus Israel
,

et super quatuor non cnnverUin

eum ; prò eo quod vendiderit prò argento iu-

sliim, et pauperem prò cniccanientis.

7. Qui eoiiteriinl super pulverom lerrae ca-

pila paupenim
, et vium liumilium declinaiil -.

et filìus ac pater eius ieruiit ad puellaiii
,

ut

violareiit noiitcn sancliim meum.

I. Ila abbruciate le ossa del re di Fdom
, ec. Gli FJ>Pci

prcMO %. Girolamo dicono
,
che dopo la guerra fatta dai

re di Giuda, di Israele, c di Edom conirti Moah
, della

qual Ruerrn si parla 4. Reg. m. 37. , i Moabiti
,
atuto 11

cadavere del re Iduineo già morto, e sepolto, con inau-

dita inumanità lo abbruciarono tino a ridurre le os.sa in

cenere. Possiamo allenerei a questa interpretazione ben-
ché di Ul fatto non si abbia memoria nelle Scritlure.

1. Le rate di Cariotk. Era Città principale del Moahi
ti. I LXX trodusMTU genrralmeiilc: i fondamenti delle

eìttà. •

Perirà con fracasso. La rovina di Moab sarà strepitosa,

perché succederà me<ijante 1* espugnazione delle sue forti

città . e Al suono delle Iromlte guerriere.

3. Il giudice. Questa voce signilica 11 capo delia repub-
tdicn. (VmI I Cartaginesi ebbero I svffctti, cioè giudici, e
lo stesso popolo di IMo ehlie del principi di questo nome.
Vedi Jerem. H.TIII.

t . Queste cose dice il Signore : Doi>o le tre

sceltiraggini di Moab, e dopo le quattro uni

richiamerò, perchè egli ha abbruciate le ossa
del re di Edom, riducendnlo in cenere.

2. Or io manderò fuoco contro di Moab ,

il quale divorerà le case di Oiriotli , e

Moab perirà con fracasso , ul snono della

tromba.

3. E sperderò di mezzo a lui il giudice, e

ucciderò con esso tutti i suoi principi, dice il

Signore.

h. Quexie cose dice il Signore-' dopo le tre

scelleraggini di Giuda, e dopo le quattro io

noi richiamerò , perchè egli ha rigetlnta la

legge del Signore, e fwn ha osservati i suoi

comandamenti j peritcché In hanno sedotto i

suoi idoli, dietro n’qnali andavano i padri loro.

B. Ed io manderò fuoco contro di Giuda,
e divorerà le fabbriche di Gerusalemme.

0. Queste cose dire il Signore: Dopo le Ire

scelleraggini di Israele, e dopo le quattro io

noi richiamerò, perchè egli ha vendulo a prez-

zo d' argento il giusto , e il povero per un
paio di scarpe.

7. .VcAmccmrio »te//a polvere della terra le.

teste dei poveri j e schivano di trattare coi

piccoli. Il figliuolo , e il ptulre si auoslaro-
no alla stessa fanciulla , di.sonorando il mio
santo nome.

4. Diflm a' giuili andavaun i padri toro. Da Salomone
lino ai tempi di Amos, e lino alla rovina di (^rusalem-
me per mano de’ Caldei , l’ idolatria regnò in (Gerusalem-

me , come si è veduto tante volte.

a, 7. Ha rendulo a prex2o d’ argento il giusto, ec. Por-

ta per ragione della rovina di Israele le ingiustizie atroci,

che si rommetlevano in quel popolo contro gl’ innocenti,

e particolarmente contro i poveri, i diritti de’ quali era-

no venduti per amor di im vile guadagno ai prepotenti

dagl’ iniqui giudici.

R sckivaun di Iratlarr to' pieeoli. In questa versione

ho seguito s. GIrotamo. Sono tanto superbi, che sdegna-

no di conversare , « di parlare culla povera gente . e di

considerare l piccoli come uomini.

Il Jlglimlo, t if padre $i aermtarono te

.

Simili incesti

del padre colla nuore , o del liglio colla madrigna furono

in esecrazione anche presso 1 (Gentili ; «>nde Dio aggiunge,

che per sìmili ablmminarioni commosse dagli Israeliti
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8.

VA super vcstimeiilis pigiioratis .icciibiie*

nini iuxUi omne alUire: Gl vimini diiiiinaUi*

rum bihcbaiit in domo dei sui.

11. * ICgo aiileni exlenninavi AiiiniTlianiiii a

facic Goruin : cuius allitmio, nMlronim alltUido

eiiis, Gl forlis ipsc <]uasi quemis: el contrivi

frudimi eitis di^tiper, cl radices rius sublor.
’ A'umi. 21. 2^. Deut. 2. 24.

10. * Kgo suiii
,
qui ascciiderc vos feci de

terra y£gyplì, et duxi vos in deserto quadra-

ginta aiinis, ut possiderelis lerram Amorrliaei.
• EHHt. M. 21. Deut. 8. 2.

11. Kt suscitavi de lìliìs veslris in propiie-

tas
, cl de iuvenibus veslris ISazaracos : num-

qiiìd non ita est filìi Israel, dicil Dominus?
12. Ivi propinnbitis Nazaraeis vinum : et prò*

plielis inandabilis, dicenles: Me propiielclis.

15. ego slridebo siibicr vos , sieul stri-

dei plauslrum onuslum forno.

14. El pcribil fuga a veloce , el forlis non

nbliiiebil virtulein siiam, cl robuslu.s non sai-

vabit animain suam.

15. Et lencns arcuni non slabil, et vclox

{H'dibus siiis non saivabilur, el ascensor equi

non salvabil aniinain suam.

IO. El robiislus corde inter forles iiudus fu-

giel in illa die , dicil Dominus.

venl%A mi rwre ifiMinorAto il tuo nome prcsM> de* pn^ioH

inrrdcli.

K. E pret$o a qtMtunqut de' toro altari ti adngiax'<iì%o er.'

Contro la legjir di , che ordinava di renderr al |m>'

vero prim.i del IramonUre del «ole II |iei>i)o da lui rice-

vuto, costoro sei rUi*m‘v.inu, c ami facendo I loro ban-
ehrtli dinanzi a'Ioro id<di ti tervivanu (Ielle vesti, o tis

delle coperte ricevute in pettoo da’ |xiveri
.

p«t tetlervl

Mtpra a menta. Vedi Eiod. xtn. IG. , Ueuter. xxiv. 35.

E .. . brrevano il vino di quellt. che avex'ano evadatt-

nati. Facevano ne' deluivri de' faN dei liete cene, e con-
viti a tpete di quelli , che aveano coDd.vnnali

, de' Im'IiI

de’ quali &| facevano padroni.

0. Sltrmittai dìnttmi a loro gli Atnorrri, et. Fui pur
lo, che per far luctgo al mki popolo ttermlnai dalla terra

di Clinnann {(li antichi abitaluri, tra’ quali orativi molti

uomini di «(attira, e fortezza da giganti. Vedi Amm. ahi.
34. lo guixfiai nettaito i tuoi frutti, ee. lo ditlrut-vi

quegli alti cedri, e quelle forti querrie da tommo a
Imo , e i llgll

, e | padri di quella gente furono da mu
Hterminati.

fi, l'i. / ISazarvi. RlmproviTa Dio agl’ hrneliti tra l

lieftelìzi piu intigni l’avere elello dello ttesao popolo un
contidercvoi numer<> di piTMine enntarrate piu tpri'ial-

8. E preMo a qualunque de' foro altari si

udatjìurutto sopra le vextinìenta ricevute in

pegno: e nella casa ilei toro dio ttevevano il

vitto di quelUt che averann cou(frmuafi.

9. A/fi fui pur io , che sterminai dinanzi
fi toro gli , fmorrei , t‘ nllezza de' quali ag-
guagliava i cedri, e la fortezza era come di

una 9 uerciV/^* io guastai nell’ alto i suoi frut-

ti ,e al basso le sue radici.

10. Io son quegli, che vi trassi fitora dalla

terra d' Egitto, e vi condussi pel deserto per
quaranta anni per darvi il possesso della terra

degli ^morrei.

11. E de' vostri figliuoli scelsi i profeti, e

della vostra gioventù i JVazarei. finn è egli

cosi, 0 figliuoli di Israele, dice il Signore?

12. £ voi presenterete il vino o^ JVazarei ^

e intimerete , e direte a' profeti : non prtn

fetnte.

15. Ecco che io sotto di voi striderò, come
.stride un carro sotto il pe.so del fieno.

14. E l'uomo snello fuggire non potrà, e

U forte non conserverà sua fortezza, e il va-
hrnso non salverà la san vita.

15. E quelli, che maneggiano l'arco, non
si reggeranno su' piedi, e il cavaliere sul suo
cavallo non potrà mettersi in salvo.

16. E il più franco di cuore tra i cam-
pioni si fuggirà ignudo in quel giorno, dice

il Signore.

mente al tuo cullo, r con itpccinli favori di&iinle da lui.

come erano f Profeti
, e I Nazarei. Quanto a’ profeti Dio

non la«ctò inai tenza di etti il popolo idolatra, ed empio
delle dieci trilHi ; r timilmente dobbiamo credere , che
non pochi foster qtie’ giovani Itraehti. I quali «pirati da
Dio fiigginveamenle niida-wm n (ierutalemme a prraeii-

tarsi al tempio, e ai Mcerdoti per contacrarsi rta/arrl.

M.v «I vede qui ancora . che I loro empi fratelli olTerivano

ad Il vino ( da cui tl attenevano 1 Nazareij p«‘r fnvl-

larli, od anche violentarli a prevaricare, e comandavaivo
a' prufeli di nwi profetare.

13. Erni rht io Motto di roi Miriderù, cime ee. Ktprrs-

«Ione viviMóma, e piena di gran tento: il vottro peto, il

pe»o delle viidre «eelleratez/e, ini&in'iule insopporlabile,

e mi «forza a gridare, e ad annuu/iarvi ettreme «ciagurr.

appunto come un carro «(sgravalo da soverchio (teso stri-

de, e fa noluto rumore nel muoverti.

14. E V uomo tnellu fuggire non potrà, ee, Ec<» quel-
lo . che annunzia il grido del Signore, hé V uomo «nello ,

ne r uum vakirott», ne l‘ uom pottenle troverà modo di
taharti dall’ ira mia.

le. Si fuggirà ignudo ec. (llUale le umil , e anche le

vetli p»T esser pin IìIh to , cercherà «dia foga di talvarti

ilalle mani degli .Vstiri.

CAPO TERZO

Eimprovern le litro Mcellrratezze agl' laraeliti
,

popolo eletto, e omafn da lui, dc'guali dire

che pochi ti tolverannn dalla tribolazione
, che verrà.

1. Auditc vorbuni
,
qnod loculus est Domi-

iiiis super vos, ftlii Israel : super mniiem co-

giiatimiein
,

qiiaiii ediixìt de terra /Egypti , di-

ceiis :

l. /fsroltute , 0 figliuoli di Israele, la pa-
rola della dal Signore sopra di voi , sopra
tutta quella famiglia tratta da luì dal paese

d’ Egitto. Egli dice:

I Figliuoli er. Ilditcvu^i ^tempre riv(db>alpiqiolo delle dieci tribù, benclir pos-vi (*«lerKlertt aiieho alle altre due triUi.
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T^intummodo vos cngnuvi ex omnibus co-

gn.ilionibu$ (erme: idcirco visibbo super vos

omnes iniquitalcs reslms.

5. NumquiU ambulaburit duo |iariler, riisi

convcncril cis ?

4. Niiiiiqiiid rngii’l leo in saltu
,

iiisi babiie-

rii praedam ? numquid daini caliilus Iconis vo-

cein de cubili suo, nisi aliquid apprelicndc-

rit?

B. Numquid radei avis in laqueum tcrrae

absqiic auciipc ? niiniqiiid niiroretur laqueus de
Icrra antequam quid cepcrit?

6. Si clangei tuba in civilalc, et populus

non etpavescel? si crii mulum in civilale,

quod Uomimis non fcceril't

7. <}iiia non fecil Dotniniis Deus verbuiii,

nisi rcvelaveril secrctum siium ad servos suos

proplictas.

8. Leo riigiet, quis non Umebil? Dominus
Deus loculus est, quis non prophelabit?

9. Aiidilnni facile in aedìbiis Azoti, et in

aedibus lerrac .£gypli : el dicilc : Congrega-

iniiii sui>er niontes Samariae, cl videlc iiisa-

nias miillas in medio eius
, et caliimnium pa-

tienles in |)cnclralibu$ eius:

10. Kt ne.seiorunl Tacere rectuni , dicii Do-

rnirius , tliesaurizantcs iniquilatem, et rapinas

in aedibus suis.

2. f'o* toU ho io conoMciuti re. V'oj solì per una gratui-
ta inisericunlia io riessi all'onore ili mio popolo, e di
miri amici, e figliuoli, ma i‘M>endo \oi tanto ingrati wt-
80 di me, io son costretto a |HJiiinÌ a proporzione delle
vostre lnl(|uila.

3. Po$*on eHeno andare insieme due persone, ec. (>)me
81* dice»»i*: io una volta slava . e camminava con Israele,

perchè egli si^uiva le mie direzioni, e la mia legge; ma
egli adesso, volte le spalle a me. cammina dletr«» a* suoi
simulacri: lo dunque non posso e&svr con lui, nè andar
il accordo con lui, ma anzi contro di lui amlerè come
nimico.

4. Ruggisce forse it itone, gvand' egli non trova pre-
da» ec. In questa panlxda il lione è Dio, H ruggito del
lione sono I minaccevull annunzi de' suoi profeti, la pre*
ila, per cui ruggisce II Mone, è Israele. Il Mone ruggisce,
allorché vede la preda, e sta per assalirla; cosi Dio gri-
lla, c minaccia per br>ccA de’ suoi profeti a terrore d' I-

sraele, cui egli assalirà l>en presto coll’ esercito Assiro
fatto venir da lui a sterminare lo stesso Isnielc. E di piu
siccome il leone , e il giovine lioncello non ruggiKono
invano, ma prendono, c lacerano, e divorano; cosi non
invano ruggirà il Signore; conciossiache se dal Mone che
rugge, e dal lioncello che ruggì-, non è chi poesa sal-
varsi . chi sarà

, che salvare si possa dalla onnifiotente
mano di Dio?

&. Caderà forse nel lacvio ec. L’uccello, che è preso
al laccio, non è preso pir virtù dello stesso Uccio, ma
per industria dcil’ uccellatore

, il quale h*se lo sti*sso Uc-
cio. Cosi voi sarete presi dagli Assiri per opera del Signo-
ri* , il quale tal preparò laccio per voi.

Si toglie forse di terra U laccio prima che ec. Il Uccio
si tiene leso lino a tanto che vi sia restala la preda;co-
si Dio non im>Io condurrà gli Assiri nei vostro paese, ma
ve H lem lino a tanto rhc ahhiano predato, devasUlo,
ilislrutlo ogni cosa. Potevano forse |H-Dsare gl' Uraclili :

|iuo niKh’ i*ssi-re che gli .Vsslri vengano contro di noi ;

2 . roi soli ho io cotionciuti di tutte te fa-

mitjlif delta terra , ;«/• qvrtto io ri punirò

di tutte te vostre iniquità.

3, Possotì elleno andare iushme due j>vr-

Alme, se non sou daccordo tra loro?

H. fuggisce forse il lione, quand'egli non
trova preda? e il (fiorine lioncello alzerà forse

le grida dalla sua tana, senza ch'ei premia

qualche cosa?

B. Caderà forse nel laccio sopra la terra un
uccello, senza l'opera dell' uccellatore? Si lo-

glie forse di terra it laccio primachè abbia fat-

ta sua preda?
0. Suonerà ella la tromba nella eillà,se*i-

sa che il popolo si commuova? Fi sarà egli

disastro nella città, che non sin opera del Si'

gnore?.

7. Perttcchè il 5iV/«ortf Dio non fa queste

cose ^ senza r/»e/arc i amoi segreti a' profeti

suol servi.

8 . Hugge il leone: chi sarà senza poura
// Signore Dio ha parlato: chi riterrassi dal

profetare?

9. Fate sapere alle case di .4zoto , e alle

case del paese d' Egitto , e dite : liayunatvvi

Sulle tmmlagne di Somalia , e osservate te

molte strane cose, che sono in mezzo a lei

,

e le oppressioni, che si commettono dentro

di tei.

<0. JVon han saputo quel , che si fosse il

far giustizia, dice il Signore: hanno adunato

tesoro di iniquità, e di rapine nelle toro case.

ma che arrivino a soggiogare il paesi', ad espugnan' una

città cosi forti^
,
come è Samaria, questo non sara mai. Il

Profeta a nome di Dio va incontro a tutte le cavlllazioiiì

di questi increduli , i quali se non si burlavano aperta-

mente della profezia, vulevan almeno Interpretarla a mo-
do loro.

0, 7. Suonerà eUt la Irttmba ec. Al suntvo di una troni*

lia guerriera, che si oila nella città, il popolo tiiUo ve-

desi tosto In movimento, e in aullazìoue; e al ti-rrìhil

suono delle iiiinarre di Dio annunzinU* piT Invera de* mio»

profeti, voi non vi commoverele? Or voi jwpete, ehe lutti

i mali d) pena, tulli I gasllghi vengono da Dio, che pu

niscc c«>n essi le iniquìtv degli uomini : e se voi di ciò

diihil.vle , voi ne avrete una prova eviileoU dal veilite

come Dio stesso ha rivelali i mali , che verraimu vqirii

di voi, ai suoi Profeti. alHnché gli annunzino a voi; ri-

velazione, e annunzio fatto da Dio, primo .vllìnclie inrsru-

Ballili siale voi dinanzi a lui, quando dopo gli awerliinen-

II, e le minacce vi restale nella vostra Impenitenza; sis

conilo aflinchè l’ avvenimento, che succederà alle minac-

ce, vi faccia conoscer!' come è pena delle vostre iniquilà

quello, che avrete da soffrire.

8. // Signore Dio ha parlalo.’ ehi ri/erroMÌ dal profe-

tare? Il lione ruggisce, e tutti dehUm temere, ina parti-

colarmente temer dehUino 1 profeti, che sono i primi a

udire l niggiti, e le minacce di Dio, e debbono guardar-

.si dal tacrn* quello, che Dio ad essi riveU, \M*rcbc lo

annun/lnu ; altrimenti sarebitoci essi i primi preda di 11111*810

lione. Gl’ Israeliti non volevano, che Amos profetasse.

Vi-di VII. IO.

9. Fole Jrt/KTe alte case di .^:oto, ec. Voi non volete,

che i miei profeti parlino, c riprendano le vostre iniqui-

tà , e minaccino, e io chiamen'» dalle case loro i Eilistei

di Azoto, e dalle case loro gli Egiziani, affinchè venga-

no su’ colli di Somer a veliere le strane cose , che si

fanno In Samaria, c le tirannie, di cui è piena questa

citta.
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II. PropU'rra liacc dicit Duminiis iK'us: Tri-

bulabiliir, et cìrciiiclur terra: et dclralielnr

CI te fortiludo tua , et diripientur aedes luac.

1^. liaec dicil Dominus: Qiiomodo si crual

pastor de ore leoiiis duo entra , aut eilreinum

auriculae : sic erucntiir tìlii Israel, qui ltabi>

tnnt in Samaria in plaga lecluli, et in Dama-
.sci grattato.

I.'S. Audile, et mritestamìni in domo Jacob

,

dicit l>oniiniis Deus eiercitutint.

{lì. Quia in die cuin visitare coe|>ero prae-

%arieationes Israel, su|kt euin visilabo, et su-

per altana Bellici : et amputabuntiir cornila

allaris, et cadent in terram.

IK. K1 pcrcutiam domum hiemalcm cuui do-

mo aestivu : et (NTibunl dumus cbiimeae, et

dissipabuniur aedes nmltae , dicit Dominiis.

It. Snra perenna tutta inlorna la Urrà, et. È qui ud’aI-

IiiKÌon« alLn maniera, onde battral II grano in molti parsi

farmdo girare attorno M>pra i covoni distr»i i Ixivì . ov-
vero i cavalli : nella «tcs.sa guisa (dice Amos) sani pe-

stata la terra delle dieci Iritm por ogni parte, e tu. o
Samaria , sarai umiliata e ridotta in estrema deMrzita

,

e miseria, e sacrhi>gj(iaU dall' Assim.

12.

Come se km pa$tiTe tolga dì bocca al liotie ee. So-
lamente pochi de’ piu mi»rrahili Israeliti saranno salii

dalla strage, e dalla raltività. come iak>ra avviene, che
di ixicca a un bone , che ha rullata una pecora , il pastu-

re tolga alcuna piccola, e iriuUI parte di essa; cosi sara

degl' IsraeliU . 1 quali abitano nella ricca, e popolosa Sa-
maria , dormendo hi nei loro letti , e riposando tranquilli

sull' assistenza, e sul favore di D.imasco. Questo regno
di Damasco dovea essere allora in alleanza col regno di

Samaria. Di Unto popolo abitante nel regno d’ Israele

,

e suslenuto dalla potenza de’ Soriani di Damasco, di tan-

11. Per questo dice il Signore Dio: Sarà
ItenoMsa tutta intorno ta terra , e sarà lotta

a te la tua fortezza, e le tue case sarun sac-

chrggittte.

12. i/ueste cose dice il Signore: Come se

un pastore tolga di bocca al Itone due stitu

chi, o un pezzo di orecchio, cosi saranno
salvati i figliuoli di Israele , che abitano in

Amaria in un angolo di letto, v nel tetto di

Datnasco.

13. Udite, e fatene protesta alta casa di Già-

coNte, dice il Siijtiore Dio degli eserciti

j

lA. Imperocché in quel giorno, quand’ io

cumificrrò a punire le prevaricazioni di /•

srnele, punirò lui, e gli altari di Belhel s e

snron troncate le corna dell’ aliare , e nm/e-

ranno per terra.

16. E allerrerò i palazzi di inverna co'fM-

lazzi d’ estate , e onderanno in rovina le case

di avorio, e saran distrutte le case in gran
numero, dice il Signore.

tn popolo pochissimi salveranno ta vita, e la liberta , e

questi saranno i poveri, la feccia della plebe, che me-
riterà la non curanza, e il disprezzo del nemici.

13. VdiU e SaUne protetta ee. Parla Dio a’ profeti, a'qua-

li ordina di annunziare a nome suo tali cose a Israele.

14. Gli altari di Belhel; fc. 1 vitelli d’oro furon por-

tati via da Salmaiiasar. Vedi Osea vili. S. é. I conii, cl>e

erano n' quattro angoli dell'altare, forse erano anch' essi

di prezkno metallo, fallare fu poi altrrralu, e distrutto

affatto da fìiosia.

15. I palazzi d' iuterHo. La delicatezza, e ]' opulenza

de' gran signori era in Samaria tale
,
che avevano a di-

venu’ esposizioni palazzi da abitare neir inverno. Vedi

s. Girolamo.
Case d'avorio. Acabho avea un palazzo detto cazr d’a-

vorio, o perché le stanze fossero livcroslate di avorio, o
perchè molti fuasero I lavori d’ avorio nelle stanze di quel-

la casa , 3. Bey. xin. 39.

CAPO QUARTO

f'tuche piugut di Samaria: gl' /snulili
,
che non si

saranno nuovamente Jlageltati

1. Audile vorbum hoc vacche pingues
,
quae

ealis in monte Samarue; qtiac caltimniam fa-

citi.s egenis, et ronfringitis paufieres : quae di-

ellis domiiiii» twlris : Afferle, cl bibemus.
2. lumvil Domiiiiis Deus in sanilo mio: quia

ecce dies venient sti|»pr vos, et levahuiil vos

in conlis, et reliqtiias vestras in ollis fervonli-

bus.

3. Kt ]>cr a|K*rluias eiibiti.a altera centra al-

1. #'oi, grasse vacche del monte di Samaria. Noi credia-

mo con s. Girolamo, che II Profeta parli ai principi d’ I-

sraele. e ai grandi delle dieci tribù dediti alla rapacilA
non meno, che alla lussuria, affinchè ascotlino la parola
del Signori', e intendano, eh’ ei sono mm bin'i, buoni
aratori, ma grasse vmrhe Hudrite at pa«rn/i di Basan,
e perciò destinate non al servigio dell' ngrieoltura, ma
ad estere immotale, e mangiale. Allude S. Gindamo alia

lezione dHI’ bhreo, dove in vece di vacche grasse, si ha,

vacche di Basan: il paese di Basan era fertilissimo di ot-

tima p^islura.

sono cmeyicfafi dopo t diversi gastighi del Signore,

. Bsorlazione alla penitenza.

t. Udite questa parola voi, grasse vacche del

monte di Samaria, voi, che opprimete i dc'

boli, e straziate i power/, voi, che dite a*iv)-

stri jHtdroni: por/a/e, e beremo.

2. Il Signore ha giurato per la sua satiii^

tà , ecco che viene il tempo jn-r iv)t , in cui

vi infilzeranno nelle aste, e il resto sarà nteS’

so nelle bollenti caldaie.

3. E per le brecce ìtscirele l’ una da una

S'oi, che dite a' vostri padroni: portate, e èeremo.
Voi , che dite ai vostri re, al vostri principi , dateci b-
coltà di fare quel che vogliano, e noi heremo, cioè ru-

beremo, e saccheggereiuo ugni cosa. Vedi s. fdroiamo.

1. Per ta tua santità. Ovvero: pel tuo nome santo.

l'i injllzeranmo nelle atte, (knitinua la similitudine del

le vacche, delle quali le carni dice, che saranno intilzatr

nelle lunghe oste per amislirlr, e 11 resto sarà measo a

Imllire nelle caldaie.

3. B per le brecce uscirete cc. E, presa Samaria, vi fa-

raniH» passare non per le porte . ma per le brecce fatte
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teraiiiy el proiicii'mini in Armon
»

dicil Domi-
iiu».

A. VeniU* ad Helliel
, impie a^ìte : aU Gai-

((alani » el niulliplicale praevaricationeni : el

alferte inane vidimai veslras , Iribus diebiis

decitnas veslras.

8. El Mcrificale de fernienlalo laudem : el

vocale voluniarias oblatione^ , et annuntialc :

sic enim voluidis filìi Israel , dicil Dominus
Deus.

0. linde el ego dedi vobis sluporem den-

tiiiin in cunclis urbibus veslris: el indigcnliani

|ianum in omnibus locis veslris; el non eslis

reversi ad me ^ dicil Dominus.

7.

Ego qii(M]Uc proliibui a vobis iinbrem

,

cuin adirne Ires meiises su|>crcs$cnl u$4]uc ad

inessem : el plui super imam civitalein
, et su-

per alleram civilntem non pini: pars una com-
piuta est

;
et pars » supi^r quam non plui ,

ariiiU

fl. El vencrunt duae cl tres civitales ad imam
eivitatem ul bibereiil aqiiani, el non sunl sa-

lialac : el non redistis ad me, dicil Dominus.

9. * Fercussi vos in vento urente, el in au-

rugine : inultlliidinem Iiurluruin veslrorum, et

vinearuni vestrarum , oliveU vestra, el ficela

veslra comedit eruca : el non redistis ad me

,

dicil Dominus. i8.

<0. Misi in vos iiiorteiii in via iEgypIi, pcr-

cussi in gladio itivenes vestros, usqiie ad ca*

pUvitalem equorum veslrorum; el ascendere feci

pulredinem caslrorum veslrorum in narcs ve-

stras: el non redistis ad me, dicil Dominus.

II. Siibverti vos, * sicut subverlil Deus So*

domam , et Gomorrliani , el facli estis quasi

alle mura; paurtrle uno per una brfccia, l'altro prr la

breccia opposta prr etarre tolti gettati In misera ftctilavi-

tu nel paese di Armeno. Questo paese è 1' Armenia, f^edi

Jertm. xi. s?.

4. Andate a Betket ... a C,algola ee. Betbel. e r.alaala

eran hioftbl famosi pel cullo de' (ahi dei. Continuale pure
I vostri sscrilegli, e le vostre eropieU, andate a Bethel.

e a Galftala roiMluceudot i le vostre viliime con {tran sol-

lecitudine, e dllittenra. Al mallino credè qualrlie Inter-

prete, che possa sicnlHcare il solenne perpetuo sacrinzio

solilo ad offerirsi o((fii mattina a Gerusalemme secondo
l* Irgjir, la <jual costumanza avesser rlletiula questi iij<v

latri. Emuli perù panila piu sicura la Inlerprelazione di

a. Girolamo, che presse questo avverbio nell’ altro

calo Siecondo il frequente uso delle Scritture. %’e<ll P». t.

a. XLV. 11. ee. Prav. vtl. 17. BecU. \i. a., /mi. t. II.

S U voetre éeeimc ne' tre giorni. Questi tn* icinrnl sono
I giorni della Pasqua

,
dèlia Pentecoste, e de’ Tabernacoli,

ne’ quali era comandalo a tutti gli Ebrei di presentarsi

al tempio, e ne’ quali questi Idolatri andavano ai loro

adoratori! di Bethel, e di Galgal. Quanto alle decime,
egli parla probabilmente di quella decima, che portavasi

ogni anno al tempio , e di cui (aerasi banchetto Mero

.

e di carila dinanzi ai Signore. Vedi ItrnUr. xiv. 3S.

,

Tob. L. 6. 7.

Sacrijlzio di lande evi Jermenlato. Sacrifizio di laude
vuol dire sacrifizio di rendimento di grazie. Kd è qui no-
tato , die costoro offerivano il pane fermenUto mentre

parte, l' altra dall* altra, e narete f/fttafe uel

pQfke di Armon , dice il Signore.

4. Andate a Bethel a fare dell’ empietà: a
Gaigaia a moltiplicare le prevaricazioni : con-
ducetevi al mattino le vostre vittime e le vo-

stre decime nei tre giorni.

5. E offerite sacrifizio di laude, col fermen-
tato, e nnnunzfafe, e fate note le obòlazioui

volontarie, dacché cosi a voi piace, o figliuoli

di Igraele, dice il Signore Din.

0. Per la qual cosa ho io fatto si , che si

allegassero avoii denti in tutte le vostre cit-

tà: e che il pane mancasse in tutto il vostro

poeite.' ma voi però non siete tornati a me,
dice il 5#<;«ore.

7. io pure impedii che non venisse a voi

la pioggia j quando tre mesi nricnr rimane-
vano sino alta mietitura : e feci piovere in

una città j e in un' altra non feci piovere ;

una parte fu rinfrescata , e un* altra jtarle

fHili /' ojcfuffore j perch' io non le diedi la

pioggia.

8. E due e tre città concorsero ad una per

aver acqua da bere, e non si dissetarono j

ma voi non tornaste a me, dice il Signore.

9. yi afflissi conventi secchi, e colle rug-

gini. / motti vostri giardini , e le vostre vi-

gne, e i vostri uliveti, e i luoghi piantali di

-fichi furon divorati dall' eruca j ma voi non
tornaste a me, dice il Signore.

10. Mandai la morte sopra di voi nella

strada d' Egitto, feci pmrf di spada la vo-

stra gioventù , e gli stessi vostri cavalli fu-

rono predi.* feci giungere al vostro odorato

il fetore della putredine del vostro campo, e.

voi non tornaste a me, dice il Signore.

1 1 . /o VI ho messi a terra, come Dio messe

a terra Sodotna, e Gomorra, e siete rimasi

ne’ucrifizl del Signore non si offeriva se non pane non
lievitato. Lfvti. ti. li. vn. 19.

A' annunziate
,
e fate mote le obbluzioni volontarie. (4>-

roe si costuma nel tempio del Signore riguardo ai sacri-

fizi , e obblazioni volontarie, e di pura divozione, che si

annunziano al suono della Irorotia; rosi voi annunziale

gli impuri Tosiri sacritlzl. Vedi A'utn. t. lo.

e. Ho io/atto »t, che li aitrgaseero a voi i denti cc. Prr que-

ste V ustre rnipiela io vi mandai gii la caivslia , e la fame ,

per cui si allegarono a voi i denti.

7. tre mesi ancor rimamevamo shio alta mieti-

tura. Impelili, che non venisse per voi la solita si utile,

c necessaria pioggia, che suol venire verso la line di

Aprile. Ne' tré mi^sl seguenti, maggio, giugno, e Iiigiio

s. Girolamo attesta, che non vnte.vsi piovere nella Giudea.

10. Mandai ta morte sopra di voi netta zZradu d' Egit-

to, ec. Tutto quel che segue In questo versetto mi per-

suade, che il Profeta vuol parlari* di un avvenimento

ccnte, e di qualche rotta, toccata dagli Israeliti in una

grossa battaglia , ma di cui non abbiamo altro lume , se

non si volesM che si alluda alla strage degli Israeliti (alla

dai Soriani sotto Joachaz (4. Keg. xiii. 7. }; ma non po-

tremmo dire II perchè sia scritto, che questa strage suc-

cedesse nella strada d' Egitto.

11. Pi ho messi a ferra, come tho oc. Può alludere

alle sconlitle degli Israeliti k)Uo Acliab, e sotto loacliaz.

per le quali qiieJ regno fu ridotto in pessimo stato dai So-

riani. e furon quasi annichilati gli UracUti; e se suasi-

1 14
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Uirri» rafilus ab incendio, cl non redislis ad me,
dicil OomiiiUii. * Gtn. 19.

19. Quapropler liacc raciaiii libi Israel: {tosi'

quaiii aiiU‘111 liaec fecero libi
,
praopararc in

(K;cur»uin Dei lui Israel.

13. Quia ecce formans montes , et creans

venliJiii, et annuniians homini eloqiiium suum,
faciens matiilinam iieliulam ,

et i^radiens super

eccelsa terrne, Doininus Deus esercituum no*

meri eius.

htrroiHi tuttora, »Uji»itrrono come un haalonr mnxo al>>

brurtnto, chr fiimA tiiltorn, e »i leva dal fuoco, perchè
non diventi affatto un carbone.

13 . Que${f row adunqy« farò io a le , o hraele. Poiché
tu dopo tali av%frlimrnti , « ffastlfthi tl se’ anzi indurato
nel male, io taro a tr adesso queste cose. Ma non espri*

mesi quel, che Ilio sia per fare, e si lascia al pensiero,

e alla coscienza ili questi ostinali il temere lutU i piu spa*

ventosi flatfclll.

Ma quando le avrò falle a le, preparati , ec. Faro a tr,

a te adunque farò quello che necli arcani miei decreti

ho ataliiiilo. Tu uccidesti i miei servi, ch’io mandai a

a te: manderò «la ultimo il mio Fl{:liuolo, e. tu secondo

il tuo costume di resister si'mpre alla mia volontà, preparati

A contraddire , e far Rucrra al tuo Dio. Tale seooodo •.

fiirolamn. e nsolU altri é il senso di questo luogo , dove
Dio parla non romandaudD , ma pmiicendo, e rinipro*

verande a Israele quello, eh’ egli è per (are contro del

Cristo; e questo senso sembra il vero secondo la lettera.

rotiié un tizzone levato dal fuoco ardente, e
roi non tornante a me, dice il Signore.

19. Qneite cose adunque farò io a te , o
fxraelej ma quando le avrò fatte a te, pre-
parati, o leratle, per andar incontro attuo
Dio;

13. Perocché eccoti colui, che forma i mon*
ti , e crea i venti, il quale annunzia agli uo-
mini la sua parola, egli, che produce la neb-
bia del mattino j e cammina sopra i luoghi

più olii della terra j il suo nome egli è , il

Signore Dio degli eserciti.

Ma lo slesao s. Cirulamo, e un gran mimero di loterpie'

tl prendono ancora queste parole come una esortazione

a Israele, affinchè risvegliato e convertito sotto il peso
de'gastighl del Signore, si prepari a ricevere con affetto,

e avidità grande il suo Salvatore; e dà peso a questa spc^

siziooe Toso fatto dalla Obicu di queste parole di Amo»
nell' uffizio della festa delia Purlllcazlone.

lA. .^nnunzMi agli utrmini la $ua parola. Annunzia a^i
uomini (per mezzo de’ profeti) I suol consigli, I suol de*

crell, la suprema sua voluatA. O piutUnto annuozla agli

uomini la sua parola , il suo Verbo
,

il suo Cristo come
principio di ogni bene, e salute per l’uoino; e questo
senso lega otiimamente con quel che precede, e con
tutto II ragionamento del Profeta . il quale celetim grandio-

samente la potenza, e la mognlùcenza di Dio, e tral>

le opere di questa potenza annovera la missione del

suo VerlM) a oprar la liberazione, e la salute dell’ uo-
mo. I I.XX lessero: In, càe aanMazi agli uotuimi il lua
(ritto.

CAPO QUINTO

Piange le future calamità d'Israele, e la ctorla a cercare il Signore
, affinché passa schivare i tnerilali gtitlighi.

U Signore ha in odio U loro solennilà, e f lor sacrifizi.

1. Auclite vurbiim i»luil, quad ogo levo su*

{HT vos |ilanclmn : Dormi» Isnrcl cecidil, cl

non adiiciel ii( resurgat.

9. Virgo Jsracl proiecla e&t in tcrram suam,
non osi qui suscilel eam.

3. Quìa liaec dici! Domiiiiis Deii.s: Trbs, de

qua e^rediebanliir mille, rcliiiquenliir in ca

ci'iiluin : vi de qua egrediebanlur cciitiiin, re>

linqiirritnr in ca dmuii in domo Israel.

4. Quia liacc dicil Domiiius domui Israel:

Quaorile ine el vivetis.

5. I^t nulile i|iiacrere Kclliel , cl in Galga-

laro nolile ìrilrarc, cl in Bcrsabcc non Irarisi-

bitis: quia Gaigaia capliva ducelur, cl Belhel

crìi iniililis.

6. Qiiaerile Dominum , cl vivile: nc furie

I. .dtcoUaJe queste /tarole. ec. Il Profeta, che vede cogli

occhi del suo spirilo II futuro sterminio di Drarlc, co-
miivcla qui a deplorare con mesto cantico la trreparsbii

nnliia 4II quel popolo. Slmili cantici di duolo sopra futu-

re Cidamita si smm glA voluti In altri profeti, tsai. \iv.

Kzech. XXVI. XXVII.

E »o« lornerà a risf»rjerr. (Condotte le dieci tribù neU’As-
siria HiIm* fine il regno di Israele

, e qiie' pochi ,
die lor*

iinrono dalla cailivilà. non fece^> piu casa a parte, ma
furiMHv incurpor.xti al popolo di Giuda.

1 . Accollate queste parole , colle quali io

lesso lugubre cantico sopra di voi : ta ca.sa

di Israele è caduta , e non tornerà a risor-

gere.

9. La vergine di Israele è gettata per ter-

ra, e non havni chi la rialzi.

3. Imperocché cosi dice il Signore Dio: la

città , che dava mille uomini , rimarrà con
cento , e quella , che iie dava cento resterà

con dieci nella fninigtia dì Israele.

4. Ma il Signore dice alla casa di Israele:

ctTCofemi, e vivrete.

6. E tion cercate dì Belhel, e. non eifidaf«

a Galgaln
, e non passate a Bersatten j pe-

rocchi' Gaigaia onderà in ischiavitù, e Befhcl

sarà casa vuota:

6. Cercate il Signore , e vivrete : affinché

3. Aa ritlà
, che dava mille uomini , ee. La decima

parte appena di Israele salverà la vita nelle calamità Im-
minenti di quel reame . e qu««la decima parte aiidera In
dispersione nell' Asairla.

5. E non pojuutc a Bersnbca. Da questo liKigo appari-
sce, che aiìcIm* a Bersalx'a doveano esservi de’ simulacri,

e che gl* Israeliti vi andavano a«l adorarli.

Rcthel sarà casa vuota. È il vero sciiM* della nostra
Volgata, come deirKItren, che porta: ticthel sarà voat-
tù , Mrn Belk-.tiy!u

,

casa vana , e «1101.1.
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coroburatur ul iifius tloinus Jusepii , et «Icvora*

bit, vi non crii qui c&lin^iial Rctlicl.

7. coiivertilis in alisiiilbiiini ìihIÌcìuiii ,

et iustitiam in terra rclinqiiilis.

8. Facicnleni Arctiirmii , et Orioncm
,
et con>

vertentem in mane tcncbras, et iliein in m>>

clem iiiutanlem: *qiii vocat aqiias niaris » et ef-

fundit cas &u|)cr facicm lerrae: Doniinus no-

incn e»t cius. * /nfr. 0. 6.

9. Qui suliridcl vastilalem super robusluni,

et dcpopulalioneiii super |H)lcnleiii afTerl.

tO. Odio baluieruiit corri pienteiiì in |M>ria:

et loquenlem perfecte abominali sniit.

II. Idcirco , prò co qiiod diripie)>alis pau*

perem
,

et praedam elcctain tollebalis ab co;*

donios quadro lapide acdificabitis, et non ha-

bitabitis in eis: viiieas plantabitis amafitissinias

et non bibetis vimim caruni. * Soph. I. 13.

19. Quia cofnovi multa scelera vostra , et

fortia peccala vostra» lioslcs iu&li» acripiciiU^s

muniis » et pauperes deprimcnles in |>orla :

13. Ideo prudens in tem|M>rc ilio lacebil,

quia tempus maluiii est.

ih. Quacrile Imnuni, et non iiialum» ut vi-

valis , et erit Dominiis Deus cxercitiium vobis-

cuin» siciit dixislis.

15. * Odile malum» et diligile bomim , et

constiluile in porta iiidicium : si forte iniserea-

tur Dominiis Deus cxorcitiium reliqtiiis Joseph.
• P.iai. 96. IO. /ÌOM. 12. 9.

16. Proplert^a iiacc dicil Doiniiuis Deus e-

aercituum doininator: In omnibus plateis pian-

ctus : et in cunclis
,
quac foris sunt» dicetur

vac » vae : et vocabunt agricolam ad liictum »

et ad planclum cos» qui scitml piangere.

17. Et in omnibus vineis crii planctiis: quia

l>erlransibo in medio tui» dicit l>oininus.

18. * Vae desiderantibus dieni Domini : ad

quid cani vobis ? dies Domini isla » tenebrae »

et non lux. * Jrrem. 30. 7. Joel. 2. 11.

Sophm. I. IH.

6. La di Gin»rppe. Giuseppe fu padre di Kphraim,

nrule A qui lo •itMSo» die se dicesse la coso di ^pAraim,
per cui si inleudoTK) le dieci tribù , traile quali primeq*

giava la tribù di Kpliralm.

7. Che eoHìferlite il giitdizio in amaraza
,

ec. Voi, che
nel gludicarif in cambio di aildolcire, e consolare la mi'

aeriii de' poveri innoceiili p<!rseguitati
, gli amareggiale

colle violenze, e colle ingiustizie, e permettete, anzi (a*

te In modo , che resti abbaUuta , e conculcala la gUislizia.

8. Cercate tui , che creò Arturo ee. Cercale non gl* I-

tMt , ma il Creatore, « conservatore , e ordinatore di lui*

te le cose del Cielo, e della terra. Per queste due costei-

laiioni la prima settentrionale , la aeronda meridionale

sono Intese tutte le altre.

Cangia te UNcbre in mattino. Ordinò la vicissitudine

della notte, e del giorno: e parimente alla notte della

avversila poitfarche succeda l'aurora della consolazione,

e deJla felicitò.

('hìama te aeque del mare, e te versa sopra la Urrà.

ficr tlisgrazia non ardn come fuoco tu tosa
di Giuseppe, e non divori Bethct, senza che
siavi citi io estingua.

7. O voi, che comprate il giudizio in ama-
rezza , c tasciate ta giustizia fmr terra.

8. CVrrafc tui, che creò .-irturo ed Orione,
che cangia te tenebre in mattino , e mula it

giorno in notte, che chiama le acque del ma-
re , e le versa sopra ta terra: it suo nome
egli è il Signore.

9. Jl quale scherzando manda per terra i

robusti, e fa, che sieuo sacvheggiuti i potenti.

10. ffanno odialo chi alla porta gli cor-

reggeva
, ed hanno preso in avversione chi

parlava con rettitudine.

11. Per questo^, siccome voi spogtiavute il

povero, e gli toglievate il meglio, voi edifi-

cherete dette case di piefr» quadrata, ma non
le abiterete: e pianterete vigne deliziosissime,

ma non ne bevete it vino.

12. Perocché sono note a me le motte vo-
stre scelteraggini , e i forti peccali l’ojifpi , o
nemici detta giustizia, a»io»fi dei doni, op-

fìressori dei poreri alle porte:

13. Per questo il prudente in tempo tale si

tacerà , perchè è tempo cattivo.

H. Cercate il bene, e non il male., affine di

aver vita, e il Signore Dio degli e.srrriti sarà
con voi, come avete detto.

15. Odiate it male, e amate il bette, r ri-

mettete in piedi ta giustizia alta porlo, e it

Signore Dio degli e.serciti nrrà for.se miseri-

cordia delle reliquie di Oitisepite,

16. Per questo cosi dice it Signore Dio de-

gli eserciti , il Dominatore: In tutte le piazze

farnn lamenti, e in tutti i luoghi di fuori di-

rossi: Guai, guai, e si inviteranno al piatilo

gli agricoltori , e al duolo tutti quelli , che
sanno far duolo.

17. E in tulle le vigne suranuo lamenti,
perchè io passerò jter mezzo a voi , dice it

Siguore.

18. Gmoi n quelli, che desiderano it di del

Signore. Perchè lo bramate voi? Quel giorno
snran tenebre e non luce.

Halle acque del maro f.i , che si alzino le acque assolti-

glintc lo tenuissimi vapori, onde poi, a lioiielìzio delU
terra, si formano le pioggi*.

IO. Hannf> odiato chi alta porUt gli t-orreggirva
, ec. Han-

no odiato i profeti , l quali pubblicamente, senza ris|M*lti

umani , li oorregaevann. Alle porte era il gran ermeorso
del popolo, eil ivi si tenevano I ma&KIratJ ec.

14. Il Signore .... Marò ron voi . rtme arde detto.

voi cercherele II bene , allora sarò Ilio ron voi
,
come

dite adesso , circi sia. ma falsainenle lo dite, pcrcln;

non puit egli stare con gente, che quasi aliro non ama,
che il male e I* iniquiUv.

17. Pasgerà per mezzo a voi. Passerò per mezzo a voi

come hilmlne, che lutto devasta, c atterra.

18-20. Guai a quelli ,
che deiiderano il di del Signo-

re, ee. Gl' Israeliti, deridendo le minacce de’ profeti . dice-

vano: Venga, venga pure una volta quel di del Signore, di cui

coaluro non rinnano di parlare : Ah sbdti piu ancora che
empi, voi, ebe bramate il di del Signore! Sappiate, che
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19. si fiigial vir a facic <>t

(HH-urrat ei ui*stis: el ingrediatiir doimitn, et

iniitluliir marni sua super parielem . el inor-

deal eam cohilicr.

20. Niimqiiiii non lenchrne dies Domini , el

non lux, cl caligo, el non splendor in ea ?

21.

* Odi, el proicri festivilales ve$tra.s : et

non capiam odorem coeliiiim Tcslroriim. * /ita/.

I. n. yrr. 8. 20. Mai. t. tO.

22. Qiiod si obliilerilis milii liolncauloinala

,

el ntunera vestra non suscipiam
, el vola pin-

giiiiim veslroruiii non respiciam.

25. Aufer a ine lumullum carminiim Ino-

rum : el cantica lyrae tuac non audiam.

24. El rcvelabitur quasi aqua ìiidiciiini
, el

iiislilia quasi lorrens forlis.

25. * .Niimqiiid iiostias , et sacrìficium oblìi*

listis milti in deserto quadraginla annìs , do-

iniis l.srael? * yfet. 7. 42.

28. El porlastis labernaciilum Moludi veslro,

el iinaginern idolonim veslrorum, sidus dei ve-
.stri

,
qiiae fiM'islis vobis.

27. El migrare vnsfaciam trans Damascum. di-

ci! Doiiiiniis, ih.‘iis exercituum nomcn ciiis.

(|tK*l giorno, urà giorno di tchirtlrr mere tenebre, gior-
no, nel quale chi fuggirà I» >ÌsU del Ikine »' imbattem
in un orw>, rite lo sbranerà , e nella tletsa ca»a propria
r uomo appoggUndoki colla mano alla parelc «I lm%rra
mi «erpe \rlen<wo. che Io ucciderà: per tutto troverà
l'uomo in quel dì mi»cria e morte, perchè II di del Si-
gnori* sara giorno di tenebre, c non di luce, giorno pie-
no di ral.ninilÀ, e pri^o d’ ogni consolazione. E questo
giormi voi desiderale, che venga?

21 . Lf rttsirr ao/eani/a. Ritenevano Insieme colla loro
ìdolalrìa la celebrazione de' giorni solenni stabitiU nella
legge, come si è già veduto.

22. Offrrte per v*tlo da voi. Sono le osile paclQche offer-
te per divozione, e per voto , o in ringraziamento di un
benefizio già ottenuto , ovver per Impetrarlo.

23. Lo icoHcerto dt' votiri carmi. Si vede
, che cotloro

ritenevano l'uso di cantare l salmi di David, e le altre

sacre caiizocii nelle loro religìase adunanze
; ma qual pia-

cen» potevan recare a Dio I sentimenti , e le voci de' san-
ti in bocca di uomini corrotti e perversi?

24. f'errà fuori com' acqua, ce. Com’acqua di gonfio
e violento torrente verrà fuori la mia vendetta, e la mia
giustizia a seppellirvi in un mare di miserie.

24. ,V« offeriMic pw fnru per quaranta anni ce. In lutto
Il tempo «lei pellegrinaggio nel deserto si offersero sacri-
lui presso il Sinai nel contrarre, e fermar l' alleanza

CAPO

19. Cotne un uomo, che [ugge fa v/sta del

Uone , € n'imhnUe in un orso: od entrando
in tua caea, e appoggiandoci colta mano alla

jtareie vien marco da un cerpente.

20. IVon cord egli giorno di tenebre, e non
di ture il di del Signore, e mera caligine nenia

splendore?

21. /o odio, e rigetto le vostre solennità, e

non gradirò gii odori delie vostre adunanxe.

22. ette ce mi offerite gli olocausti, e i do-

ni vostri, io non gli accetterò, e non vol-

gerò gli occhi alle grasce ostie offerte per voto

da voi.

23. Lungi da me lo sconcerto de*voctri car-

mi, io non accollerò le canzoni cantate da te

culla lira.

24. A/a la vendetta verrà fuori come acqua ,

e la giustizia come ^i7ipc/MO«o torrente.

25. Mi offeriste voi force per quaranta an-

ni ostie, e sacrifizi nel deserto, o casa d* I-

craele?

20. E voi iwrtavate il tabernacolo del vo-

stro Moloch, e le figure de' vostri idoli, e ta

steltn del vostro Dio, cose fatte da voi.

27. Or io vi farò passare di tà da Dama-
sco, dice il Signore; it suo notne egli è, Dio
degli eserciii.

( Exod. xxrr.) , e per la dedicazione del tabernacolo iPium.

VII. 13.) , e per la consacraziooe de' sacerdoti ( Lev. vili.

I. ) ;
ma non si vede dalla storia, che In lutto quel tem-

po si offerissero altri sacrifizi
,
o almeno furon questi as-

sai rari , e Dio non li richiese
;
cosi Dio dimostra , che

non I sacrifizi esterni , ma l’ Interiore (dttsUiia, e parità

dell' uomo principalmente el desidera. 'Tale è il senso di

questo luc^o secondo la nostra Volgala , che è perfrUa-

monte conforme all’ Ebreo. I LXX colla giunta di una ne-

gazl<me lesaero In altra maniera, e questa manica dà an
senso, ebe veramente meidio combina con quello, ctie

segue : non mi offrente voi per qtiaraHta anni delie tutie?

Si, v(d me l' offeriste appunto, come adesso me le offe-

rite, col cucee diviso tra me, e I falsi del, perocché
voi anche allora portavate it laberMeolo dei voetro Mo-
loch ee.

28 . £ tati portavate it tabernacolo re. Rei deserto se voi

onoraste me , onoraste ancora i falsi del quanto me , e

più di me.

Negli Atti de’ santi Apostoli , dove è riportato questo
luogo di AoMis abblam detto, come era eou ordinaria

Irai Gentili il portare I simulacri de* loro del sotto ricchi

padiglioni
, è che la costellazione del Dio adorato dagli

Ebrei piu probabilmente era la costellazione di Saturno ;

Moloch poi era Baal.

27. Di là da Damasco. Iteli’ Asairia. t. /Ug. xvii. 8. 33.

SESTO

Guai a' superbi, e a quelli, che vivono nette delùie, e o Intin il popolo d' Israele pieno di arrt»goma.

I. * Vite qui opulenti eslis in Sion cl coiilì-

(litÌH in inolile Saiiiariae ; opliiiiales capila po-

I. j4 voi , cAr in Sion nuotate nelP abbondanza. I LXX,
r altre antiche versioni pi>rtano: a wi che dispreizate
Sionne: ma alt' Ebreo è conforme la nostra Volgala, e

I. Guai a voi, che in Sion nuotate net-

r afdtondanzn
, e a voi che. vivete senza ti-

quAtilunqoe Amoa parli contlnoamenle al iwpolo delle

dieci tribù, non lascia rii tanto in tanto di parlare anche
di Giuda.
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puloruiii, ingrcdicnlfts pomp»(icc domum Israel.

• lue. a. M.

Transilc in Clialane , et ridete et ite in*

de in Einalli magnain : et descendile in Gelli

Palaeslliinoriini , et ad oplinia quacque regna

liorum : si iatior Icrniinus corum termino re*

slro est ?

5. Qui separali eslis in diem inalum : et

appropinqualis soiin iiiiquilalis.

4. Qui dorinilis in ledis ehurncis, et lasci*

vilìs in slralis veslris: qui conicdilis agnuin de

grege , et vitulos do medio armenti.

K. Qui ranilis ad rocem psallcrii: sictil Da*

vid pulavoniiit se liabcre rasa cantici.

A. BihenU'S vimini in pliialis, et oplimo un-

gueiilo delibuli : et nihil paliebaiitiir su|>er

contrictionc Josc'pli.

7.

Qiiapropter nunc migrabunl incapile trans*

iiiigrantiuni : et auferetur faclio lascivienlium.

8. * liiravit Dominus Deus in anima sua ,

dicit Dominus Deus cserctluuni: Detestor ego

superbiam Jacob, et domos eius odi, et tradam

civilateiii cum babitnluribus suis;
* Jrrem. Bt. i4.

9. Quo<l si reliquì fuerint dccein viri in do*

Ilio una, et ipsi moricniur.

10. Et loliet euni prupinquus suus, et coin*

biircl euiii, ut efTeral ossa de domo: et dicit

ei, qui in penclralibiis donius est: Nuroquid
adliiic est peiies tc

U. Et respondebil : Finis est. Et dicet ei :

T.ice, et non recorderis nominis Domini^

13. Quia ecce Dominus mandabil, et pcrcu*

liet domum maiorem ruiiiis, et domum mino*

rem sciasinnibus.

2 . AmàaU a Chalanne, ernntiéeraU

,

ec. ChaUnne cr«-

de&l quella , die fu delta Cieti/onu »ul Tigri. Ematli è
Emrsa atti (lume Oronle. Geth fti una delle primarie cit-

tà de’FIIUtel. Andate (dice Amoa) a vedere i|ue5te città,

e I priocipap ad etae aoggelll . e a dUamloare se elle ab-

biano piu spazioso terreno di quello, che lo per mia bon-

tà a voi donai.

3. Siftt serbati al fiorito cattivo , ec. Voi però dlsprez-

aando i miei avvertimenti, e continuando a vivere nella

vostra empietà, siete già come vittime messe a parte per
Inpassare, e desUoale ad essere immolale nel glortMdel-

r esleminio , e si appressa per voi 11 tempo di essere sog-

getti ad un trono Ingiusto, oppressore, tirannico, doàal
trono Assiro.

4. Ih tetti d’ avorio. In letti ornati d* avorio , o de* qua-
li le tavole e le colonne erano incrostale d’ avorio.

6. Egli hanno stimato di avere et. Hanno stimato d’ imi-

tare Pavidde nel far uso degli slnimenll musicali , ma
Davidde gli osò per onore di Dio, e del suo tal)emaooio,

ed essi li fanno servire alla Iwo laiclvia, e a nudrire le

loro passioni.

6. Peli’ affiixione di Ghsseppe. Dell* afflizIoDe , e delle

miserie di taiiU poveri del loro stesso popdo, e di tanti

Israeliti figliuoli di Giuseppe non men di essi.

à. La città. Intende fiamaria , città dominante.

moW 8ut monte di Sanmn'nj a voi ottimati
cupi di popoli, che entrate con fanto nette

odunatize rf' laraete.

3. Andate a Chalanne , e conftiderate , e

di là pahmte ad Enutlh In grande
, e ncen^

dete a Geth de’ Paleatinij e ai regni migliori

dipendenti da quette città, /faun’ elleno più
epazioai confini de' vostri?

3. f^oi però siete serbati al giorno cattivo,

e vi appressate al trono deli’ iniquità.

4. f^oi, che dormite in letti d’ avorio, e
vi sdraiate ne’ vostri soffici tetti s voi, che

mangiate gli ngnelti più grassi , e i vitelti

scelti da tutto t' armento.
B. roij che cantate al suono dd salterò:

egli hanno stinìalo di avere gli strumenti di

musica come David.
6. Eglino bevendo il vino in ampie ciotohj

spirando ottimi unguenti , veruna compat^
sione non hanno deli’ afflizione di Giuseppe.

7. Per questo onderanno adesso alla testa

degli altri nella trasmigrazione, e sarà di-

spersa la comónccoto dei lascivi.

8. li Signore Dio ha giurato per se mede*
simo, it Signore Dio rtegti eserciti ha detto:

lo detesto ia superbia di Giacobbe, e odio

i suoi jtalazzi , e darò in fìotere di allri la

città co’ suoi abitatori.

9. Che se dieci restassero in una
casa

,
periranno anche questi.

10. £ Ufi parente ti prenderà V uno dopo
V altro, e gli abbrueerà, e porterà fuori della

casa le ossa, e dirà a colui, che è nel fondo
della casa: V’ ha egli ancora qualcheduno
con te?

11. E quegli rt>pofu/frà : è finito: e quegli

dirà a lui: taci, e non far menzione del no-

me dei Signore;
13. Perocché ecco che il Signore lo ha de-

cretato, ed ei manderà rovine alla casa gran-

de, e fessure alta casa minore.

9— II. CA« it dùci nomimi restassero «e. DI dieci

uomini , che si trovino alierà In oua casa , nisauno potrà
salvarsi. Il Profeta parla di una gran pestilenza, nel qual
tempo dice, che questi uomini morranno I* un dopo 1* al-

tro , e uo parente anderà , e abbrueerà li primo, e por-
terà fuori di casa le sue osaa, e cosi farà degli altri fino

all’ ultimo di quella famiglia, e finalmente tornando a
quella cosa domanderà a quest’ ultimo , s’ egli ha altro

morto da abbruciare , e seppellire
, e questi risponderà :

è finito: allora quel parenle dirà: taci, e non mi stare

a nominare il noma di Dio nelle querele, che tu vedessi

fare per ragion de* tuoi morti. Dipinge vivamente il profetà

la diabolkà oeliDizlonc di questi empi , i quali , essendo

uso presso gli Ebrei di invocare Dio nei funerali , e In

slmili afllizloDi , non vedevano adesso nemmeno in si stro-

ce mortalità sentire parlare di Dio. Cosi s. Glrolsmo. Al-

tri, come TeeKinreto, s. Cirillo ec. credon piulteMlo, che
i|uel parenle dica all'altro smanlante pel dolore di aver

perduti tutti 1 suoi
, taci , sotTri in pazienza la perdita di

cedoro, non Umenlarti del Signore, non attribuire a lui

U trista loro morte, fa quale è piuttewto elTeltn de’ loro

peccati. La prima sposlzlooe è certamente piu conforme
alla lettera sla delia nostra Volgala, sia dell' Ebreo.

la. Ed ei manderà rovine alla casa gronde, e /etmrr

er. Per la eota grande Inlendesi 11 regno delle dieci tribù:
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13. Numqiiid currere ({uetiril in ]N.'trÌs equi,

ntil (irart polesl in hubalis, qiioniain cnnverli-

slKs in amaritudineni iiidicium
,

el rnicliim iti-

stitiae in absynihium V

U. Qui laclamini in nitiilo: qui dicitis :

Numquid non in forliludinc nostra assumpsimus
Dobis cornua?

in. Rcce cniin suscitabo super vos doimis

Israel, dicil Oominus lK‘tis cxercituum , gen-

lem : el conten*! vos ab introiti! Rinalli, usqne
ad torrentelli deserti.

pf>r la raia ménorf il n’ijno delk* duf L.i raiia

(1^ frfCondu II drcrrtii di Dio patirà grurrnlr . asMiluta

,

irrrpanltil ro%itia: il rrgno di brarlc aodrrà in prrdixio*

nr, n« mai ri»<»rgem ; la rawt piccoln patirà grandi rot-

lure: una parie cuo»id<^folc dritli Ki*rf>i del rrguo di

Giada perirà di spada, di pnt« k.; ma un crrto corpo
(Iella narionc sarà salvalo, e sussUterà nella schiavitù
trai (kildH ; r tinalmrnli* le f«*s<^urr di questa casa saranno
ristorale colia illtcraxione de’<iiudci,e col loro ritnnvoa
Gerusairznmc . dove prenderà nuovo vigore, e ooova tI-

la la loro repuMdica. Alcuni vurrehlKum , die per la ca-

M roa^iore, e per la minore si liilendesser le cose liraii*

di, e le piccola, o sia le ftrandi, t le piccole cUlÀ della

Samaria ; ma noi ci attenitliiamo aa. Gindamu, e al Caldeo.

1.1. Poiton /arte eorrtre i cavalli tulle pietre.* 1 ca-

valli hi quei lempi non si ferravano, ed era perciò Im-
possibile Il farli correre in luogld sassosi wn/a che si

stroppiassero
,
e U'n presto,

può egli arare co' b*i/ali f II bufalo t naturalmente

animai Tutu, e salvalico, otide un poeta latino dice, if

bufate} atroce. In questa seconda parte del versetto molU
intendoon ripetute le parole ,

tulle pietre; ma hencbt* la

cosa sia non Inusllala nelle Scritture . rontuUnció mm
mi semiira qui nrceasarla. Perocché 11 Profeta vuol dire:

Voi, o Israrlili, pervertile In ogni cosa l'ordine della

natura, e fate ordì cosa al rovescio di quello, che la na-

tura. la ragione, e Dio vi insiqtna. Voi volete cumTC a

cavallo per iuosbi pieni di sosti e scrtsersi
, e avendo

15. PofisoH forMf correre i coralU sulle pie-

tre, 0 si può egli arare rn’ hufall? Or voi il

giudizio avete cangiato in o^tprensione
, e il

frutto della giitnlixia in assenzio.

14. f'oi fondale la vostra allegrezza sut
nulla , e dite: /fon è ella stata la nostra for-

tezza , che ci ha rendati pof^nff ?

IB. Ecco che io, o casa di Israele.» mo-
verò contro di voi una nazione , dice il Si-

gnore Dio degli e*frc//f: e questa vi strug-

gerà dalle gole di Emath fino al torrente del

deserto.

da arare la terra volete ararla non ro'bovl domestici,
ma co'tiufali mm domati. Or quanto runa e 1’ altra di
queste cose ripugna alla ragione , altrettanto, e più an-
cora ripugna quello, che voi fate quando, nella ammini-
stroritme della giuvlUia , voi (ale servire l’ autorità di

Giudice istituita a oootolajùonc degli innocenti , e al ri-

paro delle ingiusUrie, la fate servire olla oppressione
de’ btiniii, e a riempirli di amarrr/a e di dolore. Voi per-
vertendo la giuvtiria . assolvendo I rei, perchè ricchi e
potenti, condarinando I giusti perchè poveri, c aenu di-

fesa, confondete tutto T ordine delle cose, e U bene cam-
liiatr in male, e il dolce nome della giusU/ia in crudele

latrocinio.

It, lA. f'oifondate lo rattra allegrezza tut nullo, (V.Ov ve-

ro <n cosa che non i cooa. Voi (ondale le vmlre speranre

,

la vostra superbia nei vostri idoli, chi* sono un nulla.

Vedi I. Cor. vili. 4. Voi dite anai che a voi soli siete de-

bitori di vostra pos.<anza. Or veri vedrete ben presto quan-

to sieno ragionevoli i vostri vanlammli
.
quand'lo man-

derò contro di voi gli Assiri, i quali struggeranno da
un' estremità all’ altra lutto il vostro paese. Ài tempi di

Amos sotto Jrniboani II. Il regno delle dieci tribù si sten-

deva, dalle gote di Emath fino al torrente del deterto
,

come è delbj in questo lungo . e dotte gote di Emath Jtm>

at mare del deferta, come sta scritto IV. Reg. XIV. gb.

..41 torrente del deferto. Altrove è dello torrente dt

Bezor, e secondo s. GlroUumf egli è tra Riconcmira e

DamìnU

CAPO 8ETT1I0

Pi»ioHÌ di ,4mot
,

tie//e guati tono mottrate a lui U sciagure
,
che sovrastano a Israete. Egii implora

la misericordia di Dio a favor del tuo popolo. Profetizza la rovina del regno , e y^maiia taòcrdo

te lo esorta ad andartene net parte dì Giuda »
ed egli predice guello , che atfverrà ad .tmasia^ r

fa crtffirilà di Itraele

1. Ilaec ostomiit mihì Dominus Deus : et cc*

ec fictur lociislae in principio gcrminanliutn sc-

rolini imbris , et ecce serolinus post tonsio-

neni regis.

I. Ecco il facitore dette tarvtte ec. l’Icco. che io vede-

va il Signore facitore, e creatore delle locuste. Il Profeta

rappresenta qui 11 Sigtiurc, die (orma colla sua sapieiua

qu«*sU animalettl , i quali nulla lor picculeiza non sono

indegni deila sua cura . aozi in nìmunu roia pvù che in

tati tpecie dt minime creature, tutta trovati la natura ,

come dice Ptink) ( xi. 3. ) . cioè l’arte, e la poasaiua del

fabbro eterno. Queste locusle sono fatte, ed escono dalla

mano (per cosi dire) del loro fattore nel coroiuctamrnlo
della primavera, quando tutto germoglia dopo venuta la

pioggia serutlna , la pioggia di primavera , la qual piog-

gia ìli primavera venne secondo il solito dopo ebe era

stala già Ugliata l' erba per farne lieuo d« nudrirc i ca-

valli dei re. Sappiamo, che nella Palestina anche nc’ mesi
del nostro rigido inverno la terra ha dell’ erba da poter

nudrire gli animali, I quali ai tengono alla pastura ; quin-

i. Queste sono le visioni mandate tt me
dal Signore Dio: Ecco il facitore delle tocu-

sic nel principiOj in cui la pioggia serotina

faaa spuntare i germogii
,
ed ecco la piog-

gia .iero/i;ia <(n;>o la segatura del re.

di meraviglia non è, se airavviclnorsi della primavm, si

trovoase l' erba assai alta . e buona, e da segarsi per oer-

vigio delie tciKirrie reali
.
prima che venisse la pioggia ;

anzi quel lieno cresciuto prima della pioggia dovea esser

migliore. Le locuste poi amano I’ erba tenerlna , e i fre-

schi germogli, e vi si gettano sopra con grandissima

avidità.

Abbiamo altrove notalo, come C disputa tragli Inter-

preti intorno alia terotinn, volendo alcuni, ch’el-

la sia piuttosto la pioggia autunnale ;
m.v queste parole

del Profeta secondo la nostra Volgata: tn principio get~

mìnaniium

,

c 1' autorità di s. Girolamo, e di quasi tutti

gl’tnlerpreii mi fanno tal forza, che non dubito doversi

intender la pitela di primavera Vari futerprrll per que-

sta visione delle locuste credono sigoifteore la carestia , e
la (ame portala nel paese da queiie bestie ,

delle quali

.
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3.

El facluiii csl : cuni consti rniiKisscl comc-
(lere herbaui- (errae , tlixi : Domine Deus prò-

pitius eslo, ohsccro : quis suscitabil Jacob, quìa

parvulus eslV

3. Miserlus est Duminus su|>er boc; Moti e-

rit, dikil Oominus.

4. Haec osleiidil milii Dominus Deus : et

ecce vocabal iudicium ad igncin Dominus Detis:

et deroravit abyssucn niultam, et comedi! sì»

luul parlciD.

tt. El disi : Domine Deus quiesce , obsecru :

quis suscitabil Jacob, quia parvtiins i^t ?

0. Misertus est Dominus $u{>er boc : Sed et

istud non eri!, di&it Dominus Deus.

7. Haec ostcndit inibì Dominus: et ecce Do*

ininus stans. super murum litiiiii , el in manu
cius trulla caementarii.

8. Et diait Dominus ad me : Quid tu videa

Amos? El di&i: Tniltam caementarii. El di%il

Dominus: Ecce ego ponam trullam in medio
populi mei Israel : non adiiciam ultra super-

inducere ciim.

9. El dcmolicntur exccisa idoli, et sandifi-

calioncs Israel desolabuntur: el consurgain su-

per domum Jerohoani in gladio.

10. El misit Amnsias saccrJos Bctbel ad Je-

rolioam regem Israel, dìcens: RebellaTÌt contra

tc Amos in medio doiniis Israel: non polerit

terra susti nere iinìvcrsos sermones cius.

e dfi dpvastAmrnti, ch« fanno nrllf campagne, ai é par-

lato nella proTexia di Jocle; m» molto migliore mi t pa-

ruto 11 «enlimento di molti altri 1 quali suppongono, che
gli eserciti delle locuste sknu simbolo degli esercii) ne-
mici, i quali rosero , consumarono , distrussero M regno
di Israele. Vede adunque Amos I' erba dei prati. assai aita

al comiociamentn della primavera, e vede, che quest’ er-

ba é segata dal re; e questo re egli è Benadad re della

Siria , il quale fece del male assai n Israele ,
e lo afflisse

t vchII Keg. iv. VII.). Ma I’ erba ripullula
,
e vien su rigo-

gliosa dopo la pioggia di primavera , e ciò vuol dire , che
Il regno si ristorò, si riebbe, riacquistò vigore, e possan-

za Butto leml)uam ii. Vedi iv Bfo- xiv. 35. Ma ecco gli

immensi sciami delle locaste . che volano a pascere T erbe
novelle; e queste locuste sono le schiere di Pbul, re As-

siro , che Invade II regno di Israele a tempo di Manahem.
Allora U Profeta implora la misericordia del Signore ( veri.

tu. ) c il Signore promette, che Giacobbe m>n sarà di-

stmtUi da questo flagello ( veri. 1.1, e In fatti Phul, presi

mille talenti datigli da Manabem , se ne tomo nei suo
regno. Vedi A Castro, e iv. Rey. x%.

1. Or fjuamif* (ia loruitn} ebbe ftnfìn t/i maR<7<nre ec.

Questo mangi,smenlo signlllca la preda porlata via da Pbul
(lei mille talenti d'argento, per trovare I quali Manahem
dovette mettere una imposizione di cinquanta sicli per testa.

3. Ebbe pérfH dì qveito. IH questa miseria. E dine il

Signore

t

Vmi Mm. Non sara quello, che tu temi. Israe-

le non perirà per questo flagello.

t. Io vederti il Sì^netre ìha , rhe i hiamiirn la oeN4fc//a

er. f->!cn la seconda visione. Il Pmfela vede il Signore,
che spedisce la vendetta, ovvrr T ira sua a dar dì mano
a un fuoco divoratore. Questo fuoco ella è la guerra di

Ttirgtalbph.iUsar C4)nlm Israele, e ((ueslo fuoco asciugo
un grande abiesu , n sia lago di acque. K noto . che k

2. Or quando ( la locusta ) ebbe finito di

mangiare l'erba de' campi, io dissi: signore
Dio, abbi , ti prego, misericordia j chi rial-

zerà Giacobbe, che è si stenualo?
3. Il Signore ebbe pietà di questo, e disse

il Signore: Ifon sarà.

h. E il Signore Dio mi fece vedere anche
questo: Io vedeva il .Signore Dio, che chia-

mava la vendetta a dar di inano al fuoco, e

questo asciugò un grande abisso, e consuma-
va insieme una partej

b. Edio dissi: Signore Dio, ptacatij te ne pre-

go: ehi rialzerà Giacobbe., che è si stenualo?
6. Il Signore ebfte pietà di questo, e disse

il Signore Dio: IVeppur questo sarà.

7. Il Signore mandò n me questa visione:

10 vedeva il Signore, che slava sopra una
muraglia da arricciare, ed avea in mano la

mestola da muratore.

S. E il Signore disse n me: Che è quello,

che tu vedi , o /Iinos? E io dissi: Una me-
stola da muratore. E il Signore disse : Ecco
che io getterò la mestola in mezzo al mio
fX>poto di Israele , né più la adopererò ;>er

arricciare le sue mura.
9. E i luoghi eccelsi dell' idolo saranno at-

terrati, e i luoghi santi di Israele saran de-

solati, e darò di mano alla spada contro la

casa di Jeroboam.
10. Ma Amasia sacerdote di Dethel mandò

a dire a Jeroboam re d' Israele: Amos fa ri-

bellione contro di te in mezzo al popolo d'I-

sraele : la gente non può .sopportare tutte le

cose, eh' ei dice:

acque sovente nelle Scritture sono sÌml>oIo della molUtu-
dine del popolo, e una gran parti' d<d popolo di Israele

fu menata via da Theglalhphalasar
, come sta scritto iv.

Rtg. XV. 29.
, onde una bella parte del regno di Israele

rimase consunta; c lo s(es.HO sarebbe avvenuto allora del

rimanente, se Dio non si fosse piegalo alle preghiere del

Profeta.

7, 8. E'rdeva il Sìgnort, cAe alava aopra una muraglia <r.

In questa visione Dio si mostra al Profeta sotto II tipo di

un muratore, che sta attorno ad una muraglia, e colla

sua mestola va IncrvMtando colla calcina la muraglia di

Israele per rinforzarla. Ma il Profeta vede a un tratto,

che Dio abbandona il suo lavoro
, priva cioè quel popolo

di sua protezione , e della sua paterna assislenaa , e io

aliliandona ai furore dei venti , e dette [Ht>celle , le quali

abbatteranno la mal difesa muraglia, e la ridurranno lo

polvere.

0 . E i luoghi fccrlri d«lt' idolo saranno atUrrati , ec.

Una stessa cosa sono i luogAi ercelzi dell' idolo , t i lu<^

ghi aanti di Itraelt

,

cioè sono l luoghi , dove ni adora-
vano I falsi dei , i santuari { come li chiamav ano gli Israe-

liti) delle gentilesche divInitA, i quali Imtghi lutti prò-

mrlle Dio, che saranno demoliti , e distrutti da Salma-
nasar, e dagli Assiri. Fxeo il slgniflcato della terza visio-

ne. Il regno di Israele ablwmlonato da Dio sara annichi-

lalo dal re Assiro.

E darò di mano alla a/iada contro la rasa di Jeroboam,

11 regno Mra tolto violenti-mente alls stirpe di Jeroboam
n. in falU J^charia figliuolo di Jeroboam fu ucciso da
Sellum. Vedi iv. Reg. x\. 8. 9. tu. , e allora fu adempiuta
la parola del Sijpiore data a Jehu di far regnare la sua
famiglia fino alla quarta generazkHic: perocché Zacha-
ria era il quarto re di quella famiglia dopo Jehu. Vedi
IV, Riy % 30.
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H. Haec cnim dicil Amos: in gladio nio-

ridar Jcroboani , d Israel caplivus laigrabil de
terra sua.

12. Et ditil Amasia^ ad Amos: l^ui vidrs

graderò , fugo in terram Juda : et comede ibi

|>aiiem, d prupiictabis ibi.

15. Et in Ik'thel non adiicies ultra ut pro>

plictes : quia sandificalio regisesl, et domus
regni est.

H. Responditque Amos, eldixUad Amasiam:
^oll sum propliela, et non sum filius proplidae:

sed armeiilarius ego sum velllcans syromoros.

15. Et tuli! me Dominus cum sequerer gre>

geni: et dixit Dominus ad me: Vade , proplie*

la ad populum Israel.

IS. Et nunc audi vcrlHim Domini: Tu dicis:

non prophelabis super Israel , et non stillabis

super domum idoli.

17. Fropler hoc haec dici! Dominus ; (ixor

tua in civilatc fornicabilur , d filii lui , et fi-

iiae tuac iti gladio cadent , et humus tua fu>

Ricalo metidur : et tu in terra pollula morte-

ris, et Israel caplivus migrabit de terra sua.

li. .4mo0 dice coll.* Jeroboam perirà di tpada. Ron dee
far meravlRiU, che un aacerdote di Belhcl dica una »o-

tenne menzogna per irritare Jrroljoam contro l' odiato

Profeta. La predizione di Amoa, come >1 e veduto, non
riguardava ierotavam

,
ma la famiglia, doe il figliuolo di lui.

14. Jo non umo pro/eia. I LXX piu chiaramente, lo

ROM era pntfeta. Come m diceaae : Altri anno ztati chia-

mati a quest’ ufficio da fanciulli, lo taceva una vita ben
differente da quella de’ profeti

,
essendo custode di armeo-

U. E bruco i $iroman. Cosi ho tradotto, iolendendo,
che Amos brucasse la fofdia di quelle piante per farla

mangiare alle sue besUe. Secondo uu’ altra inlelllgeiua

11. Ptroethè /lino» tUct cani: Jeroboam pe-
rirà di ^pada, e l$raeie «c n' onderà eehiavo

dal Muo pae»e.

12. B Jfnafia di»n ad O f^eggen-

te , parlili, fuggi net paene di Giuda , ed ivi

mangia il tuo jKine, ed ivi pro/irleraf.

15. Ma non profeterai mai più a Bethel

,

perchè è il luogo Manto del re, e la $tde del

regno.

14. E jJmot rhpoMe ad Jma*ia : io non
sono profeta, nè figliuolo di profeta, ma io-

no euitode di armenti, e bruco i iicomori.

45. B il Signore mi preie mentr’in segui-

va t armento , e il Signore mi disse : ra'

,

profetizza al popolo mio d’Israele.

40. Or ascolta fu adesso la parola del Si-

gnore. Tu dici a me: ifon profeterai sopra

Israele, e non gefferoi oracoli sulla casa del-

V idolo.

47. Per questo il Signore dice rosi: La tua

fnof//j> sarà rftsonorofa netta città , e i tuoi

figliuoli , e le tue figlie periranno di spada

,

e la tua terra sarà spartita a misura, e tu

in una terra profana morrai.» e Israele se

n’ onderà schiavo fuori del suo paese.

potrebbe tradurti : E t iicomori

,

cioè i fralU del

sicomoro, i quali frutU non maturano, se non sono punti
con unghia di ferro, come dice Plink» xiii. ?. Il Profeta

descrive con molta semplicità, e umiltà la povera sua
condizione..

là. ,\on f/eUerai oracoli. Pedi Ezeeh. x%. 46. sxi. i.

Mùk. II. 6., dove k> stesso verbo tiillare è usato in que-
sto medesimo senso.

17. La tua terra sarò spartita a misura. Dai nemici

,

dagli Asairt , i quali la aasegneranno ai nuovi abitatori

,

che saranno mandati nel paese d’ Israele , dopo che que-
sto popolo sarà italo condotto in ischiavilu.

CAPO OTTAVO
Sotto la parabola di un uncino da coglier i /rutti è predetta la /tue del regno d'Israele a motivo delta

oppressione de' poveri. .4trocità degh iarmiiveR^ JtagetH. Le /ette ti cangeranno m tutto. Fame
detta parola di Dio.

1. Haec oslendit iiiihi Dominus Deus: t‘l

vece iincinus poinorum^

2. Et fiixil: Quid lu vides Ainus? Et disi:

l’iiriniim pomonim. Et dixìl Dominus ad me:
venit fìnis suptrr populum meiim Israel : non

adiiciam ultra ut pcrlransoaiii rum.

5. Et slridehiinl cardines templi in dit* illa,

dicit Dominus Deus: multi morìcnlur : in onini

luco proiiciclur silcnliuin.

I. Io vedea «a «lactne ec. Alle altre visioni profeUebe

aggiunge Dio anche questa . colla quale vien intimalo

«envibil mente II prossimo sterminio defla nazione, se ella

a tante minaree non si muove , e non si converte. Col-

l’ iinciivi sogliono I contadini tirare a se i rami delle pian-

te de'meli, peri
,
fìchi ee. per roglirrr i frutU matnri ;

onde r uncino veduto dal Profeta signitirav,-i , che era già

tempo di cogliere, cioè di staccare gl’ Israeliti dalla loro

terra
,
e di trasportarli in altro paese: perocché il tempo

della rovina, e della fine di quel regno era maturo.

'J. lo noi lasccTQ ptu lungamente impunito. K«>n posso

1. Il Signore mautlommi questa visione: lo

x'cdea un uncino da cogliere i frutti

i

2. E disseini: Che è quel che tu vedi, o
j/ntos? E io dissi: Un uncino da corre i frut-

ti. E il Signore disse a me: È venuta la fine

pel mio popolo di Israele : io noi lascerò più

lungamente impunito.

5. In quel giorno, dice il Signore Dio, stri-

deranno i cardini del tempio: molti pcnrari-

no, e in ogni^uogo sarà vasto silenzio.

piu dissimulare le sue empietà, ne losciarle senza gastigo-

3. Strideranno i cardini del tempio.- se. I cardini del

tempio di Bethei ti scuoteranno con gran romore , quan-
do il nimico entrerà dentro violentemente per saccheg-
giarlo. V ha chi ernie, che parli Arhis del tempio di

(Gerusalemme, ma sembru certo, ch'egli parla seinpn*

alle dieci tribù. Vedi veri. 7. E come alla casa del vero

Dio in (jenisalemme si dava il nome di tempio, e di l»a-

sillcii
,
cosi lo stesso nome si dava dagl' Israeliti idolatri

ai profani adnratorii delle toro divinità.

£ iM ogni luogo Mra vasto silenzio. Desolato, e de-
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4. AuJile hoc qui eonleriUs |iau|>erem. et

deficere facilù egenos lerrae,

5. Dicentes: Quando Iraiisibil iiiensU, el vu-

nundaliiiniis iiierce»^ et sabbatum » el aperie*

miis frumcnliiiu: ut imminuamus fnensuram
el augeamua siclum, el siippoiiaiiiiis sialo*

ras dolosas.

0. Ut potfideamus in afillo cgenos
,

cl

pau|>ered prò calcoauieiilis, el quisquilias fru-

loenli vcndamus?
7. lunivit Dooiinus in suporbiaiii Jacob : Si

oblìtus fuero usque ad finetn omnia opera eo-

rom.

S. Numquid super isto non cominuvobitur

terra, et liigebil omnis liabìUlor eius: el a-

seendet quasi fluviits universus, et eiicietur, el

defluct quasi rirus ;£gypti ?

9. El erit in die illa, dicil Domimis Deus:
occidet sol in meridie, et tenebrcsccre faciam

lerram in die iuminis:

10. * Et convertam reslivilates vestras in lu*

cium
, cl omnia cantica vostra in planclum : el

indiicaiii su|>er omne dorsnm veslriim 'sacctim,

el sii|>er omne caput calviliuin : et ponam cani

quasi luctum unigeniti, el novissima eius qua-
si dieni amarum. *7W/. 2. d.; l. Mac. l. 41.

(l. Ecce dics veniiint, dicit Dmuinus : et

initlam raiiieiii in lerram : non famcui panìs,

ncque silìm aquae, sed audiendi verbuni Do-
mini.

vasUlo 11 paf«e . vi regnerà dappertuttu un cupo e me-
tto ftilenxio-

5. Quando pas$erà il mete, e wnderrmn le tnercì
, ec.

PH mete molti Interpreti dopo t. Girolamo, <• T«<udorrto

Intendono il primo giorno del mese, e pel taUito Inten-

dono la fetta dei tetllnrto giorno. Il primo giorno del me-
se era di (estivo, e quantunque non lotae roroandato dal-

la legge di astenersi io quel di dalle opere servili
, non-

dimeno era costume degli Ebrei di astenersene. Cosi I

ricchi d’ Israele il lanientaoo de' molli giorni festivi,

ne'quall non potevano far negozi, vendere le merci, e

i grani. Veramente il nome di mrse si da nelle Scritture

al primo giorno del mese , alla Neomenia come |. fteg. xx.
Ose<T. II. t(. a. ; ma se in questo luogo si volesse In

quel cambio intendere il settimo mese, che era pienltst-

mo di feste , Il senso sarà sempre I’ istrsso. Dipinge poi

il Profeta molto al vivo la turpe ingortligia di tai mrrca-

daotl
,

t quali vendendo! loro grani, li vendevano a
misura piu piccola , e al facevano pagare a sleli di mag-
(gior peso , usando false bilance. Non essendovi allora

moneta coniata , il eomperaloee dava I' argento, e T oro
per le merci, che comperava, k) dava a peto, e qui
gringiusU e crudeli venditori aveano II comodo di gah*
tiare I poveri, e le persone semplici . lenendo pesi falsi.

SI v^e ancora da questo lixgto, che gl' Israeliti arca-
no ritenuta la oaarrvania delle feste tlabllile nella legge

del Slgoorru

6. £ ci /arem pttdroni de' miterabili col detutro, ec.

E i raberabiU saranno costretti a veiHlersi a noi per Ischia-

vi. oa venderci i loro Agliaoli ,
e noi avremo uno schia-

vo per un paio di scarpe; e venderemo con riputazione
anche le vagliature del grano al bisognosi.

7. Conico tu tuperbia di Giacobbe. Gmlro questi Inde-

gni Bgliuoli ili Glacoblie, I quali con inumana superbia

Dibdi.v Ko/. If.

4. ./incoltale ciò uw, c/ie xtrtiziate il pove-

ro, e .ttrufiyeie { miaeraòUi del pavue

,

K. E dile: Quando panerà il mete
, c ven-

deremo le merci j e ( patterà ) il tnbalo^ e

metterem fuora il (jrauo , fitrem più piccola

la misura , e ricresceremo il peto del ticlo ,

e adnpreremo hilancin folta :

5. E ci fareiH padroni dei miteralnli col

denaro, e. dei poveri con un paio di tcarjie

,

e t^enderrmo le vnytiature del grano?
7. Il Signore ha folto queutn gfurameulo

coHiro la tniierbìn di Giacobbe : /« giuro .

che non mi scorderò giammai di tutte le ope-

re loro.

8. E dopo fati cote non tarò ella tenni

-

motta lu terra , e i suoi abitatori noti tu-

rann' eglino in pianto? La toverchierà guati

un fiume , ed ella torà desolata , e sparirà

come il rivo di Egitto.

9. E avverrà in quel giorno , dice il «SV-

gnore Dioj che il sole tramonterà a mezzo
il di, e farò, che ti oscuri la terra in piena

lucci

10. E enngerò in lutto le vostre solenni-

tà , e in pianto tutte le vostre canzoni, e a

tulli voi metterò intorno agli omeri il succo,

e vi farò radere la testa j e il san duolo farò

che sia qual suol essere per la perdila d'un
unigenito, e che il suo fine sia come giorno

di amarezza.

11. Ecco, che viene il tempo, dice il Si-

gnore ,
quand‘ io manderò sopra la terra In

fame, non fame di cibo , nè tele di acqua,

ma di udire una parola di Pio.

calpestano, e opprimooo 1 poveri, il Signore fu giura-

mento di non iscordani giammai di tali opere loro, e di

punirle per sempre. Vt^li I LXX , e s. Giroiomo.

H. £ flap*» tali cose ec. E a vista di tante, e si enormi
scelleratezze, non debbe rlla pi‘ir orrore tremar la ter-

ra ? non debbon (orse gridare , e piangere lutti I suol

abitatori?

La «r>rfrcAierà quasi un ^mric, ec. Allude qui 11 Profe-

to alla violenta Inondazione del Nilo, Il qu.ile dopo ave-

re ricoperta la terra , facendovi ancora sovente de’ guasti

non piccoli , va poi ritirandosi , c toma a correre nel suo

letto
,
c a pi^ersi nel mare. Cosi la lirra d' Israele co’ suoi

abitaturl sarà inondala da' nemici , i quali la devasteran-

no, e, menati in isehiavitu lutti gli uomini, faranno si,

che ella quasi sparisca dagli occhi degli uomini, mm«
spariscono dalle campagne d* Egitto le acque del Nilo.

9. Il tale tramonterà a mezzo il di, re. I.o spavento,

la eoilemazione degli uomini sarà allor tanto grande, che
perduto il lume degli occhi, parrà loro cangiata In tene-

bre la luce del giorno, e che la terra sia tutta ottene-

brata, meotre à Illuminata dal sole. Vedi Jerem. \v.

« Joete III. II., e s. Girolamo, Teodoreto ec. Vari Padri

in un altro senso splegaroo queste parole della mlracolo-

M ecclUse del sole
, che fu nel tempo della passone di

Cristo. Vedi anche rUiserto all'anno aais.

10. £ a tulli t«oi metterò intorno agli omeri il tacca,

ee. Sarà duolo generale dimostralo col portare il cilicio,

e radersi la testa , e il duolo di tutta là vostra terra sa-

rà veementlsaimo, e senza consolazione, come è quel

d’ una madre, che piange la morte del suo unigenito. Io

Una parola gli ultimi tempi d'Israele saranno tempi di

amarezza, e di affanno, e dt lutto.

11. 17. A'om fame di cibo . . . ma di udire una parola

di Dio. A costoru, che odiavaivu i profeti, e proibivan
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13. ICt cominovebilur a mari usque ad ma-
n;, el alj aquilone usque ad orienlem : circiii-

hunl qiiacreiiles verbuin Domini, el non in-

vciiient.

15. In die illa deGcionl virgincs ptilcrae, cl

aduiescenb^ in sili.

14. Qui iuranl in dclicto Samariae, el di-

clini: Vivil Deus Imis Dan, et vivil ria Ber-

.sabce: et cadcnl, el non resurgent ultra.

(oro di parUrr e di ripetere quello , che Dio ad etti ma-
nifesUta

, a costoro è predetto, che ne' tempi delle loro

ImmlneoU calamita patiranno fame annde dt udire per
conaolaKiime loro qualche parola di Dio. In questa terri-

bile doloroslMima Time cadder le dieci tribù nella loro

cattività, e dlsperaione; vi cadde dipoi miseramente la

SinaiKtga dopo il rilluto del suo Messia, quando disperso

Israele per tutta la lem senza profeta, e senza sacerdo-

te, si trova ancor senza lume, e senza guida per inten-

dere la parola scritta, perché avendo rigettato il suo Cri-

sto, line, e chiave delle Scritture, queste sono per lui

ihintelligibili. Gireratmo gf" ì^fetiei (dice s. Girolamo)

ri. E tulli saratttìo in f^compr^lio dtt un
mari' all' atiro ^ e da ultentrione fino a le-

vatili'. Onderanno atiorno bramofi di udi-

re una parola del Sit/nore , e iiozt la it uve-

ranno.

15.

In quel giorno verran meno per lo Mete

te fanciiilte avvenenti, e i giovanetti.

14. Coloro, che giurano per lo peccato di

Samaria, e dicono: o ZMw, il tuo dio,

e viva il pellegrinaggio di ffersabea: nuderan-

no per terra , e non »i rialzeranno mai più.

tfrcomdo la Parola di Dio, né la troreranno perchè me-

yaronn, e rigettaromo la Parola del Signore, che Jn nette

mani di tulti $ pro/eli, quella Parola, che da principio era

prato del Padre, quella, che »' ÌHeamó e ahità tra di noi.

14. Coloro, che giurano per h peccato di Samaria, «e.

Giurano per Baal, adurato sacrilegamente In Samaria. Gla-

rano pel vitello d'oro, che è a Dan. Giurano pH pHle-
grinaggio di Bersabea , dove erano altari cretti agl'idoli.

(>Mtoro perciò cadrranno, e periranno senza speranza di

risorgere. Samaria e il suo regno piu non sarà, e il suo
popolo non si riunirà mai piu dopo la sua cattivila, •

dopo la sua dispersione.

CAPO NONO

Detolazinne degli empi, de' quali nittuno avrà teampo. Tabernacolo di Vavidde, che fora rittorato {

caffiri d’ liraele liberali, e rendu/i /rft'ci.

I. Vidi Dominum tìUintem sii|H‘r aliare : et

Uixit : l'cmitc cardinmi , el coitimoveanlur su-

perliminaria
,

avarilia cnim in capite omnium
cl novissimum eoriim in gladio iiiterficiain :

non crii fuga cis. Ftigicnl: cl non salvabilur

VX vìi qui fugerit.

3. * Si dcscenderint usque ad infcrnum , in-

de nianus mea educel cos : et si ascenderint

usque in coclum
, inde dclraliam eos.

• Psal. 158. 8.

5. Kt si abscondili fuerint in vertice Canne-
li, inde scrulans auferam cos: el si celavc-

rinl se ab ociilis meis in profundo niarls, ibi

iiiamlabu serpcnli , cl niordebil cos.

4. El si abieriiit in caplirilatem coram ini-

iiiicis suis, ibi iiiandabo gladio, cl occidcl <*os,

el * )»onam oculus meos super cos in maluin ,

vi non in bontim. * Jerein. 44. 11.

K. Et Dominus Deus cscrciluum, qui langit

I. Io vidi il Signore, che tiara topra C altare, e dit-

te: ec. Il Profeta vede il Signore, che sta sopra l'altare

del tempio di Gerusalemme nella stesu guisa
, che egli

stesso Blando nel paese delle dieci tribù ci descrisse (ca-
po 1. s.) lo stesso Signore che ruggiva da Sioane, e al-
zava sua voce da Gerusalemme. II Signore ordina al Pro-
feta, ovvero a un An|p^lo, che Ivatta olla porta, perche
lo stesso Signore sta per uscire, e per andare a punire
gli empi delle dieci tribù. Vedi t. Cirillo ec.

Fino aie ultimo di etti. Anche la plebe piu abbietta

,

di cui suole aver pietà il nimico, non sarà risparmiata.
•i, 3. (hmndo ei teendettern Jino all' in/erno, te. Ojo

lulU questa forliasima ipertvoir vuol signilicare, che nè
i piu cupi nascondigli, e le careme della terra, e dei

1. /o vidi il Signore, che stava sopra i at-

tore, e disse: Percuoti ta soglia, e si scuoterà

V architrave s perocché tutti son dominati dnl-

V avarizia j ed io farò perire di spada fino

all’ ulUmo di essi: tion averanno scampo:
fuggiranno, e nissuno si salverà colia fuga.

3. Quando ei scendessero fino atV inferno,

di là io li trarrò fuori colla mia mono

,

e

*e salissero fino al cielo, di lassù io li pre-

cipilerò.

3. E se si nasconderanno sulla cima del

Carmelo, io n' onderò in traccia, e ne U farò
venir fuori j e se agli occhi miei si celeran-

no nel fondo del mure, ivi ordinerò al dra-

gone , che li morda.
4. E quando saraii condotti in ischiavitù

innanzi n’ loro nemici j ivi ordinerò alla

spaila che gli uccida , e gli occhi miei terrò

sopra di essi per loro male, e non fier

bene.

K. E il Signore egli è il Dio degli eserciti,

mare, né I monti altisoimi ,* che quasi tocchino il cielo,

polran salvare et»toro dall' Ira , e dalla inano del Si-

goc#e.

Ordinerà al dragone, che li morda. Ordinerò a qual-

che mostro marino, che II divori. GII Ebrei tmrvano t

pesci come del numero dei rettili , e de' serpenti : per

questo la nostra Volgala tradusse af srrprafr, lo che

abblam mutato In dragone col LXX per maggior chia-

rezza.

4. Per loro male, e non per bene. Terrò fissi sopra di

essi gli occhi miei non per fare giammai alcun l>ene a

CfMtorn, ma per affliggerli sempre, e punirli. Non sarò

piu per essi un Dio benefattore, ma Tendicalore inesora-

bile delle loro empirla.
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terram, el Ubescet; et higebtinl omnes habi>

Untes in ea : et ascendet sicut riviis nmnis»

et dcfluet sicut fluvius /flgypti.

6. Qui acdifìcal in coelo ascensioncin siiain,

et fasciculiim suum super lerram fiindavit ;

*

qui vocat aquas marìs, et elTuudit eas super

faciem lerrae, Dominus nonien eius.

* 5upr. b. 8.

7. ftiimquid non ut filli /Ctliiopum vos estU

inibi, fiiii Israel, ait Dominus? numquid non

Israel ascendere feci de terra /Egypli : et Fa-

laeslbinos de Cappadocia, et Syros de Cyreiie?

8. Ecce oculi Domini Dei super regmim
pcccans^ el conleram illud a facie terrae. Ve*
ruintamen conlerens non conleram doinuni Ja*

cob , dicit Dominus.

9. Ecce enim mandabo ego, et conculiam

in omnibus genlibus donium Israel, sicut con-

ciitilur Irilicum in cribro : el non cadet la-

pillus super lerrara.

tO. In gladio morìcntur omnes pcccalorcs

populi mei
,
qui dicunt: Non appropinquabil,

et non reniel super nos malum.
11.* In die illa suscitabo labemaculum Da-

vid
, qiiod cecidi! : et reaedìficaho aperluras

inuroriim cius , et ea quae corriierant instali-

rabo : el rcaedificabo illud sicut in diebus an*

liquis. • Act. 15. Ifi.

13. tt possideani reliquias Iduineae, el o-

innes naliunes, eo quod invocalum sii nomeii

nieum super eos
,

dicit Dominus faciens liaec.

13. Ecce dies veniuiit, dicit Doiiiiiius: cl

&. La $ot'ercKierà qvaù un pieno Jiume, te. Ripete la

stessa similitudine, che mÌ legge cap. mi. 8.

6. L' aggregato d<IU cote. Il senso. Che abbiam dato
alla parola /ateieutut è giusUlicatn dalla aignificaiione

della voce Ebrea , che si trova ripetuta ii. Reg. ii. sa.

,

e sigDinca la conglobazione
, V aggregazione ee.

Chiama te acque del mare, ec. Vedi capo v. H.

7, 8. Aon tiete voi per me . . . come i figliuoli degli

Etiopi.» ee. Voi , o Israeliti, vi preferite a tutte le nazlotil

della terra, e vi credete, eh’ io debba aver* mollo a
cuore di conservarvi; e io vi dico, che vi ronsidem
nè piu , nè menò, che gli Etiopi. Ma voi dite: Non
ae* tu, o Signore

,
che cl conducesti dalla terra d’ Egitto

in questo paese? si certamente: Ed lo pure traul i Fili-

atei dalla (lappadocla, e i Soriani dal paese di KIr, e

diedi agii uni, ed agli altri la terra, dove abitano di

presente. Mn per questo credete voi , eh’ lo debba rigoar-
dare con mollo amore queste narloni klolatre, piene di

ogni «ilio', e ODotaminate per ogni sorta d'iniquità? Il

Signore odierà
, e punirà tutte le uaxioni peccatrici, qua-

lunque elle sienu, e lutti i regni, ne' quali dominerà il

peccalo , e li (orrà dal inondo.
Non Istate adunque più a glori.irvi di avere Abramo per

padre, mentre quanto a’ costumi siete slmili agli Etiopi;
non vi gloriate nemmeno de' miei benelixi

, i quali ren-
dono pili mostruosa la vostra ingratitudine. Nolb a. Giro-
lamo, che In tutte le Scriiture l'Etiope è portato per c-

semplo di uomo immerso ne’ vizi.

Non itperderò totalmente la rata di Ciaeobbe. Salverò
in ogni tèmpo le reliquie del popolo Ebreo secondo le mie
promesse.

9. Come li Ktiole il grana nel vaglio, ee. Il popolo d'I-

sraele sarà disperso, e agitato, e scnv!>o traile nazioni, co-

CAF. i\ 915

al tocco dì cui ni nirugge la terra: tutti gli

abitatori dì enna naranno in pianti: la no-

verchierà guani un pieno fiume, ed cita npa*

rirà come il tiro rf' Egitto.

0. Egii ni è fabbricato net cielo il nuo so-

glio, e ha ftmdato sopra la terra l' aggregato
delle cane. Egli chiama le acque del ma-
re

, e le spande sulla superficie della ferro j

il suo nome egli è il Signore.

7. Non siete voi per me, o figliuoli di /•

sraeie , come i figliuoli degli Etiopi , dice il

Signore? Non feci io uscir dalla terra d’ E-
gitto Israele , come i PatesUni dalla Cappa-
dacia, e i Siri da Cirene?

8. Ma gli occhi del Signore Din sono operti

sopra il regno che pecca , ed io lo torrò dal
mondo; ma pon isfìcrderò tolaimenie la casa

di Giacnbfte, dice il Signore.

9. Perorchè ecco che al mio comando sarà
scossa in mezzo a tutte le genli ia casa di

Israele, cotne si scuole il grano nel vaglio,
e tioH nnderantie per terra un graneltino.

10. Periranno di spada tutti i peccatori del

poftol mio, i quali dicono: Non ci si acco-

sterà, né verrà male alcuno sopra di noi.

11. Io ristorerò in quei giorno il taberna-

colo di DavUlde, che è per terra , e rassetterò

le aperture delie sue mura, e riparerò tutte

le sue rovine;, la rimetterò in piedi, guai era
ne‘ tempi antichi:

13. Affinchè eglino sienn padroni degli n-

vanzi dell' Idhmea, f di tutte te genti, per-

chè essi hanno nome da me, dice il Signore,

che fa tali cose.

13. Ecco, che viene il temiM, dice il si-

me si scuole II grano nel vaglki; viene a dire sarà scossa
tino che tutto quello, che è In lui di guasto, e di cattivo,

sla separato dal Imiocmv.

A'oN audertiHne per terra un graneUitio. Le paghe, la

loppa andera per terra , ma non alcun granello di buon
frumento per piccolo, ebe egli sia.

II. /o rittoreró im quel giorno il tabernacolo di David-
de ,

che i per terra. Ecco il perché Dio salverà le re-

liquie della casa di Glacobt>e. Notisi che quando Amos
scriveva, la casa di Davidde, e il regno di Davidde non
era ancora caduto, l>rnché fosse diminuito colla separa-

zione delle dieci tribù. Anzi egli sussistè ancora per un
tratto di tempo , e quando le dieci tribù furon condotte

nell' Asslrla , il buon re Ezechia accolse ne' suol stali tutti

quelli, che poterono schivare la morte, o U schiavitù. Ma
il Profeta vedea, che quel n^gno dovea cadere, e vedeva

pur anco, cl»e dovea essere ristoralo, e dovea riunire non
solo gli uomini d’Israele, e di Giuda, e grtduinel loro

fralelll, ma anche tutte le genli sotto un solo re, e pastu-

re, che è Osu Cristo nato della stirpe di David secondo

la carne, e nel quale solo questa profezia potè pienaiueii-

te adempirsi. Vedi quello, che si è detto ,dUi xv. 10.;

dove sono riferite queste parole di Amos, e applicate al

regno di Cristo, Il quale < secondo la promessa fatta dai-

l'Angelo alla Vergine) dovea regnare sopra la casa di

Giacobbe in elemo, cioè sopra la chiesa composta di tirt-

te le gènti, perché lé dodici Irihù discese da Giacobbe

erano tigurn dell' universalità delle genti, e dello spirituale

Israele.

13. AfiinrhÀ eglino situo padroni ec. Il nuovo Israele,

la chiesa avrà a sè soggette tutte le genti, perchè ella

porta il nome del suo re, del suo rapo, del suo sposo di-

vino, ed è detta chiesa di Gesù Cristo.
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cumprcliendet arator inessorcm , et calcalor u«

vac mitlenlem senien :
* et sliliabunl oionles

dulceclincin, et ^mnes colles culti erunt.
• Jmt. 5. 18.

H. Et cofiverlain captivitalein i>opiiÌi mei

larael : et aediOcabtint civiUtes desertas
, et

inbabilabunt , et plantabunt vincas, et bibent

vinum earum : et facient liorlos» et comedent

frudiis eorum.

15. Et plantabo cos super humum suam ;

et non evellam cos ultra de terra sua, quam
dedi eis

,
dicit Dominus Deus tiius.

|.r L'aratore verrà tulfiio dietro a cAe miete, ec.

È prrdplU una mirabne ferUHlà. e ulirrtà ddia Urrà. Vi
sarà tanto da mìeUre, che appena Unito di mietere, bi*

•oitnerS metter mano all’aratro per seminare , e la copia

delle uve sarà Ule, che appena avrai tempo di seminare,

prcssandoU la neceseltà di far la vendemmia. Vedi Levii.

XXXI- 6. ¥. eoa tali ligure è siguiUcata la indefessa fatica

degli Apostoli, e de’ primi operai Evangelici per ragione deb
r Immenso numero di uomini, che si convertiranno alla fede.

/ monti MtiileraMHo doteezia. La dottrina Evangelica, e

1 doni dello Spirito santo sparsi sopra tulU le cbiese sono
significati pel dolce miele, che stillerà da lutU i monti:
perocché nlssuoa parte del mondo resterà

,
che non sia

gnore , quando V ara/ore verrò fubUo dietro

a gueUo, che miete, e quello che frigia le uve
dietro ot xeminatore. I monti itilleranno dot^

cezza, saran coltivati tutti i colli.

14. E torrò di schiavitù il mio popolo di
Israele , e riettìficheranno le cUlà abbando-
nate, e vi abilerannos e pianteranno vigne,
e ne beranuo il vino , e faranno de' giardi-

ni , e ne tnonperouno te frutta:

16. Ed io a pianterò netta loro terra.» e

non gli schianterò mai più dalla toro terra

data ad essi da me, dice il Signore Dio tuo.

colthata, e o prima, o dopo InalDaU dal sudori degli uo-
mini Apostolici.

M. E torrò di schiavitù ec. Questa schiavitù ella è
quella sotto di cui gemeva lotto il genere umano avanti

a Cristo, che ne Ut>er6 dal demonio, e dal peoeato.

tà. Ed io li pianterà netta loro terra, e non gli eehiats-

.

terò mai più ec. LI farò abitare in quella terra, che é la

loro vera patria, in quella casa, a mi appartengono come
figliuoli, li pianterò nella mia chiesa, terra beata, casa
immobile, fondata sopra la pietra, e io essa saraaiK) la-
bili per sempre ; e tutto questo sarà , e tutto questo av-
verrà, perchè lo promette il Dio tuo, I* onnipotente , il

Tfrace. Dire il Signore Dio ino.

nviSCE LA PROPFJ!IA 1>I AMOS
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PREFAZIONI-:

ALLA PROFEZIA DI ABDIA

Marno a guanto Profeta sono tanto di~

varar, e tanto incerte te opinioni ti degli an-

tichi , come de' moderni scrittori , che funga
e inutii cosa sareòòe il riferirfe a una a una.

Quello , che sembra potersi inferire con fon-

damento dalle parole della sua brevissima

profezia ai è , che egli vivesse , e profetasse

intorno ai tempi delta rovina di- Gerusalem-

me, e della cattività di Babilonia. Perocché

la profezia di lui è indiritta agli Idumei j

ai guati te divine imminenti vendette denun-

zia * adducendone la ragione in tal guisa :

Per le uccisioni, e per le ingiosUzic commesse
contro Giacobbe tuo fratello tu sarai coperlo

di confusione , e perirai in eterno. In quel

giorno, io cui tu portasti le armi contro di lui,

quando gii stranieri facean prigioni i suoi soL

dati, cd enlraran nelle sue porle, e sopra Gc*

rusalemme gettaran le sorti
,

tu pur eri come
uno di loro: vers. IO. II.

Egli è ancora evidente per guetlo, che di-

cesi vers. I., e. vers. 18., che Dio volca punire
gli Idumei del loro barbaro odio contro il fra-

tello Giacobbe si per mano delle genti, cité

de' Oildei, e si ancora per mano degli stessi

posteri di Giacobbe , cioè per mano de' Mac-
cabei, come diremo a suo luogo. Dopo la de-

scrizione dette sciagure dell' Idumea, il Profe-

ta solfo it tipo del felice ritorno di Giacobbe
dalla sua cattivUà, e delle prosperità tempo-
rali , and' et sarà favorito da Dio , dipinge

secondo to stile degli altri Profefi, la felicità

del nuovo spirituale Israele ai tempi di Crisfo.

S. Girolamo scrivendo sopra questo Profe-

ta, e anche nell’ efnfafìo di s. Paolo fa meth
zione del sepolcro di .dòdia ,

che si onorava

a tempo suo in Sebaste (che è l’antica Sa-

maria), con quelli di Eliseo, e di s. Giovan-

ni Batista, illustrati da Dio con frequenti e

insigni miracoli.

DI

PROFEZIA

ABDIA

CAPO PRIMO

Prtdice la rovtna degli Idumn, i gitali aveano a^Uo, e iiuullato i figliuoli di teratle.

Quetti, liberati dalla cattività, avranno dominto di sopra quelli, cA« gli aJ/Us»ero.

1. Visio Abdiae. Ilacc dicit Doininus Beus
ad Elioni: * Aiiditum audivimus a Domino,
et legatura ad genles misit : Surgile

,
et con-

.Mirgamiis advcrsiis eum in praelium.
* Jerem. h9. U.

1. fiatone di Abdia. ProfuU di Abdia.

( Sai udimmo . . . eom' ei mandò ee. ) Abbiam chiuso
in parrntni dai priocipk» di queste parole alno alia Dn«
del «ersetto per mamlor chiareuA

.
perocché le prece*

I . Pisfone di Queste cose dice il Si-

gnore Dio ad Edom ; ( Boi udimmo già dal

Signore, com'ei mando ambasdadore a dire

alle genti: fenile, andiamo a fargli guerra).

deoU: Qne$ie eau die* il Signore, uniscono eoi veraettn a.

Il Profeta adunque prima di esporre quello, che Dio vuol,

eh* ei faccia sapere a Edom . el rappresenta lo stesso Si-

KDorr, il quale ha già mandalo ambasclndore alle genti
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918 ABOIA CAB. I

2. Ecce parvuliim dedi le in genlibiis : con-

Icmptibilis tu es valdc.

5.

Superbia curdis lui oxtulit le , liabilanlem

in scis&uri» pctrarum, cxnltanlem soliuni liium:

qui dicis in corde luo : Qiiìs deiraliet me in

terram?

h. Si cxalUlus fueris ut aquila , et si in-

ter sidera posufris nidum luuin , inde detrabara

te ,
dicit Domiiius.

tt. Si fures inlroissent ad le, si lalrones per

noe lem ,
qunmodo cnnticuisses ? nonne furati

essent suflìcicniia sibi ? si Tindemialorcs inlrois-

seni ad te, iiuiiiquid sallem racemum reliquis-

seiil Ubi?

6. Quomodo scrutali sunt Esau, inrestigave*

runt altscondila eius?

7. l'sque ad terminuui emiserunl te : omnes
viri foederis tiii illusenint libi : invaliierunt

adversum tc viri pacis luae : qui comcdunl
tecum, ponent insidias super le: non est pru*

denlia in eo.

8.

* Numquid non in die illa, dicit Domi-

niis, perdam sapientea de Iduniaea
, et pru-

deiitiam de monte Esau ?

* /sai. 29. Iti. Cor. l. 19.

9. Et timebunt forte» lui a meridie , ut in-

lereat vir de monte Esau.

10. • Propler inlcrfedionem
, et propter ini-

quilatem in fralrem liium Jacob
,
operiet le

confusio, et peribis in acternuin.
• Gtnf$. 27. 42.

per muu\rrle ad amlnir eoo lui a far euerra a Ednm.
Rali II* fatto dire all« gAnti : venite, andiamo a far guma
a Edom. Edom sono gli IdumH; Ir gmll , chr Din fa an-
dare contro gl' Idumei sono 1 ('.aldei: perocché si parla
qui della guerra falla da Mabuchodonosor alla tdumea, e
ad altri popoli vicini alla Giudea, guerra che fu falla cin-

que anni In circa dopo l.v espognaiione
, e l' incendio di

Gerusatemme. guerra descritta da Geremia, e da Ezechie-

le. Vedi Jerrm. x\v. tsivii. ee. Ezech. x\v. xsxT.ee.; e
alle perdizioni di quesU polrebt>e alludere Abdia, quando
dke: noi udimmo dot Signore, intendendo, come non a lai

solamente , ma anche a quei profeti avea il Signore rive-

lata la stesM guerra. L' ambasciadorr mandato a far muo-
vere I Caldei contro l’ tdumea, non è altro, che la stessa
mcalooe degli animi di costoro a eseguire la ad essi Ignota
volootà del Signort* nel tempo stesso, ch’el crrdono di

non far altro, che servire alla propria gloria, e al proprio
loro interesse.

i, 3. Tu redi, com’ io ti ho fatto p/ccofino ec. Il Signore
adunque dice ad Edom : lo ti feci ass.ii piccolo, e abbietto
In comparazione degli Egiziani, de* Soriani, ed anche de-
gli flessi Giudei tool fratelli; ma tu colla tua superbia sei
divenulo grande negli occhi tuoi

,
perchè abiti nelle bu-

che de* massi, e hai tuo trono sulle vette de'roonti, onde
li credi Invincibile L'Idumea è paese di montagna, e da
a. Girolamo Impariamo

, che la parte meridionale di quel
paese era piena di caverne, e di grotte sotterranee, nelle

quali si ritiravano a vivere gli abitanti per fuggire gli ec-
cessivi calori. Vrdi un luogo slmile in Geremia, xux. le.

ft, 6. Se I ladri , e gli a*taÉ$i/ti foeetro entrati er. 5e
fosser venuti di uulle I ladri per rubarli , e fossero stati

2. Tu vedi j com* io ti ho folto piecotino

Irnlte nazioni, che tu se' assai dispregeoote.

3. La superbia del tuo cuore ti ha levato

in altura, perché tu abiti nette buche de'mas-
si , e in luoghi alti hai collocato il tuo trty-

no , e dici in rwor tuo : Chi di quassù tire^

rammi al basso?

4. Quando tu ti innalzassi coni' aquila , e
tratte stelle ponessi il tuo nido, di faMÙ io
ti caverei, dice il Signore.

K. Se i ladri , e gli assassini fossero en~
frati di notte tempo in tua casa, come sare~

sti tu stato cheto? Non è egli vero, che a-
vrebber rubato quanto toro Itastasse? Se fott>

sero entrati nella tua vigna a vendemmiare,
non avrebboH atmetto tasciaio per te qualche

grappolft?

fi. Ma in qual modo eosloro han frugata

la casa di Esnù, e son iti cercando nei tuo-

ghi più rij>osti?

7. Ti /tanno cacciato fino ai confìnij tutti

{ tuoi confederati si son 6ur/af/ di te: t tuoi

amici si son alzati contro di te, quelli, che

mangiavano alla tua mensa , ti tesero insi-

die. Non è in iùlom pruUeftza.

8. Non iorrù io in quel giorno i saggi al-

V //fumea , dice il Signore , e i prudenti al

monte di Esaù?

9. £ f tuoi campioni di mezzogiorno sa-

ranno paurosi, onde non resterà uomo forte

del monte di Esaù.

10. Per le uccisioni j e per le ingiustizie

commesse contro Giacobbe tuo fratello , lu

sarai coperto dì confusione , e perirai in e-

tcrno.

in liuon numero, non è egli vero, chela pella paura non

avresti fiatato? Quanto più dovrai lu e temere, e star

eliclo
,
quando verrà per rubarti un grosso esercito di Cal-

dei? F. i ladri colrando in tua rau, si sarebhooo conten-

tati di ruttar Unto, ebr tor Itastasse; e se fossero andaU

a rubare nella tua vigna, avrebiton lasciato qualche gra(t-

polo anche per te; ma I Caldei con gran diligenza inde-

ranno fmgandu tutU la tua casa . e vuoU di ogni bene la

lasceranno.

7, 8. Ti /uinno cacciato fino ai conpni ; ec. Ti cacceren-

no fuora del tuo paese. Quelli, che tu crevlcvl tuoi ami-

ci , e confederati , I Caldei , col quali ti unisti a far guer-

ra ai Giudei
,
e a Gerusalemme , si son burlati di te ; que-

sti amici
,
questi che parevano tuoi famigliarl , e tuoi con-

fidenti, mangiando leco alla stesu mensa, questi stessi si

leveranno a* tuoi danni, e ti trndcranno insidie per farti

cadere. Edom non sa prevedere quello , che gli avverrà

,

perchè Edom è privo di savlexM. lo in fatti farò, che lo

quel tempo Tldumea non abitia piu un uomo upiente, e

il monte di Esau resti senza uomo , che abbia prudenza.

Torro la sapienza . la prudenza , il consiglio a quei suoi

sapienti si rlnt»mali. Vedi Jerem. xi.fx. 7.

9 . E i tuoi campioni di mezzogiorno saranno panroti, ec.

L’Ebreo dice: i Campioni di themaa, citU fiiDOsa del-

l'Idumea, ed è ristesso senso della Volgata, supponendo,

che questa città fosse la piu meridionale di quel paese.

E sa Dio empierà di paure I cuori del canpIODi di The-

maii ,
questo vuol dire . che non resterà nel monti di Esau

nella Idumea , un uomo forte , un uomo di petto da re-

sistere a’ Caldei.

lU. Per te ueritioni, e per te ingiuitizie er. GII Idumei
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ABDIA CAP. I 019

11. In dìe Clini bUre;$ adveraus eum. quan-

do capiebaiit alieni e&ercilum eius » cl exira-

nei ingredìebanlur portaseius, et super Jeru-

salem mitlebant sortem : tu quoque eras quasi

uniis ex cis^

1^. Et non despicìes in die fratris ttii
,

in

die per^rìnalìonis eius: et non .laelaberis su-

per fiiios Juda in dìe {lerditionis corum : et

non magnìficabis os tuum in die angusliae.

13. .Ncque ingredicris portam populi mei in

die rtiinae eorum; ncque despicies et tu in

inalis eius in die vaskilatis illius : et non e-

inilleris adrersus cxercitum eius in die vasti-

(atis illius.

14. Ncque slabis in exitibus ut inlcrficias

cos qui fugerint, cl non concludes reliquos

eius in die Iribulalionis.

IK. Quoniaiii inxta est dies Domini super o-

mnes gcntes : sicut fiM^isU» liet libi : retributio-

nem tuam convcrlet in caput luiitii.

16. Qitomodo enìm bibistis super montein .san-

ctum ineum
»

bibciit omnes gcnles iugiler : et

bibent, et assorbebunt, et erunt quasi non
sint.

17. Et in monte Sion erit salvatio , et erìt

sanctus : et {tossidebit domiis Jacob cos qui se

possederaut.

18. Et erìt domus Jacob ìgnis, et domus Jo-

11. 7/1 quei tfiorno t i>i cui tu portanti le

armi contro di /mi, quando gli stranieri fa-

cevano prigioni i euoi eoldatii ed entravano
nelle ette porle^ e xopra Geruealemme getta-

van le Morti, fu pur eri come uno di toro.

19.

Or tu non guarderai d'alto in basito

il tuo frateilo , quand' ei sarà in afflizione

,

quand' ei se n* onderà pellegrino j e non li

allegrerai della sorte de' figliuoli di Giuda net

di della tor perdizione j e non insulterai su-

perbamente ad essi nel giorno di angoscia.

43. £ non entrerai nella porta del popolo

mio nel giorno di sua rovina j e non ti fa-

rai beffe de' suoi mali anche tu nel giorno

di sua desolazione j e non sarai spedito con-

tro le sue schiere nel pi'orno di toro scon-

fitta.

14. £ non istarai ai posti per uccidere i

fuggitivi j e non chiuderai i suoi avanzi net di

deli' afflizione j

1». Perocché vicino egli é il di del Signore

per tutte le genti: quello, che tu facesti, sarà

fatto a te: sulla tua testa farà Dio cadere la

tua mercede.

16. Perocché come beveste voi.» che state

sul mio monte santo, così beranno tutte co-

stantemente le genti: beranno e tracanneran-

no, e saranno come se non fossero.

17. £ sul monte di Sion sarà salvazione,

ed ei sarà santoj e la casa di Giacobbe sarà

signora di quei, che In signoreggiarono.

18. IM casa di G/aco66e sarò fuoco, e la

pili , p più volte MPrcUaitmo le lor erudrUS contro 1 Gin-
del (vedi pertkolarmente ii. Parai, xxtiii. 17. 18.); ma
aopraUuUo Delia guerra dri Caldei , e nella eupugnaxiooe

di (ieroMiemme. Per quelito il PmfeU dice, che Kdoin
»arà tofterto di coi^Miionc, t perirà in eterno; viene a
dire: sarà ridotto a tanta miseria, che appena dopo lun-

gliitsimo (ratto di tempo potrà riaveral, e rìabtarsl. Vedi
vere. 18. Kserk. \\%y. o.

II. la quel giorno, in cui tu portasti le armi contro di

ini
, K. Tu fotti crudele verso i lialiooli di Giacoblie al

pari di qualunque Caldeo in quel giorno, in cui questi

lecer prigioniero Sedecla co' tool cortigiani e soldati , che
fuggivano dalla infelice città verso Jerlco, e quando que-
gli «tranleri entrarono nelle porte di GeruMlemcne, e le

sppglie di lei tiravansl a sorte Ha qui molta forza il no-
me di sfrunien, quali erano i Caldei, messo In confronto
di Edom (rateUo di Giacobbr, il quale fu empio, e cru-
dele contro di uomini del suo stcMO sangue.

IS. Or tu non guarderai d’alto in basso il tuo fratel-
lo , te. Verrà 11 giorno , io cui oppresso da sciagure ancor
piu grandi . tu non avrai più voglia di farli beffe delle
caUmiU. e della schiavitù dei tuoi fratelli, I liglluoli di
Giuda. Questa sposizione è di s. Girolamo, di Teodorelo,
e di molli altri. Un'altra potrebbe essere: or tu non do-
vevi guarrlar d’alto In basso il tuo fratello ee., perocché
neH’Ebreo una cosa, che non dee farsi, si cMce, una co-
sa , che non si farà , maniera di parlare non affatto inusi-

tata aocbe nella nostra lingua : c questa seconda sposizio-

r>e può ancora ottimamente convenire a tutto quello, che
segue Hdo al vers. (&.

la. E non sarai spedito contro le tue schiere ee. Non
sarai spedilo dietro alle schiere fuggitive degli Ebrei.

14. E non càiMderni i «woi àtunzi ee. Ovvero: .Aon
ràtNfferoi la strada agli avanzi. In vece di dar ricetto
a' miseri Ebrei, che fuggivano, gli Iduroei gli uccidevano,
e ti facevano prigioni.

15. Pieino egtiéit di del Signoreper tutte le genti: ee.

Nabuchodonosor portò la guerra nello stesso tempo contro

gridomcl, contro i MoablU. e AmmbniU, e contro Tiro ec.

Vetll Jerem. xxv. XSVil.

Ifi, Come beveste voi, ee. Si intende: come beveste al ca-

lice deir ira mia. Vedi la stessa frase 7erem. \ux. 12- 11

mio popolo, che abitava 11 mio monte santo, ha bevuto,

benché ftmse meno reo, e pa'ceatore delle altre genti : be-

raniH) adunque anche queste genU, e lieranno a propor-

zione deile maggiori loro iniquità, e saranno quasi anni-

chilate.

17. E tul monte di Sion tara salvazione , ee. Da quest»

luogo tino al line la felicità {fforoessa agli Ebrei dopo il

ritorno dalla cattività di Bahiloola non è, se non tipo e

figura della spirituale fellciU portala allo spirituale Israe-

le da Cristo. Sei monte di Sion sarà salvazione, ee. Gli

Ebrei liberati dalla cattività, e ristahillti nella città santa,

saranno in ogni tempo protetti , e salvati da Dio: ed ei

sarà santo, il monte sara santo per ragione dei tempio,

che iv i sarà riedilicato. Ha potrebbe anche tradursi : B ivi

sarà a Santo; vi abiterà II Signore. Le quali cose ognun

vede, quanto meglio si applichino alla chiesa di Cristo,

nella quale è vera salate, quella salute, la quale, come

disse Cristo, tutine da’Giudei

.

da' quali nacque il Salva-

tore; e questa chiesa è il vero spirUuale tempio di Dto,

che é con essa lino alla consumazione de'secoiì.

B la casa di (tiaeobbe sarà signora ee, (di Ebrei dopo

la cattività si remleller pulroni del paese de(di Idumri

,

Moabiti, Ammoniti , Filistei, Cttlbel. Vedi n. Machab.

X. . e s. Girolamo. Ma non questi soli non grandissimi po-

poli, ma e l’Egitto, « la Siria, e la Caldea (donde una

volta uscivano 1 tiranni degli F.brei) e tutte ic genti della

terra furono soggettate a Cristo
,
e agli Apostoli ,

i quali

,

usciti da Stonile, riunirono nel nuovo regno, nella nuova

Chiesa ogni specie d’uomini.

18. La casa di Giacobbe sarà fuoco, e la casa di Giu-
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scpii fiamma , et dumiut Esau stipula : et sue-

cendentiir in cis
, et devorabunl cos : et non

criint rcliquiae domus Esau, quia Dominus lo*

cutus est

iO. Et licri'dilabunl hi, qui ad aiislruiii

sunt, montem Esau, et qui in oainpeslribus

l’iiilislliiiiii : et possidebimt ref^ìonem Ephraim ,

et regionem Samarìae : et Beniamin iwssidebit

Galaad.

50. Et transmigratio cxercitus ìiuius filio*

rum Israel, omnia loca Chananaeorum nsc|tic ad

Sareptam : et transmigratio Jerusalem
,
quae in

Bospboro est
,
possidebit civitates austri.

51. Et ascendent salvatores in monlcm Sion

iudicare montem Esau : et erìl Domino .re-

gnom.

wppe ee. Gli Ebrei Unto della tribù di Giada . come delie

altre tribù , i quali torneranno nella (ìludea da Babilonia,

metteranno a fuoco e namma l' tdumea. e la ridurranno
aireatermlnio. Quella forte es|>rfsslone : E avanzo non re-

sifrà della casa di Esau

,

la quale può Intenderai dei fatto

di Giuda Maccabeo, U quale avendo coatreUl griduroel a
ricevere la circoncisione, ne fece tanti Giudei, mollo me-
glio si Intenderà del carobinmento avvenuto nella stessa

nailone, allorché abbracciato li Vangelo entrò nella Ghie-
aa di Cristo, dove non è disUnxiooe tra Giodeo e Genti-
le, Greco e tMirbaro, ma Cristo è ogni ooaa, ed é in tutti

quelli, che credooo io lui.

IO. E quelli, cAc sfanno da mezzodi, ec. Specifica il

ProfeU i diveral paesi, che saranno occupali dagli Ebrei
secondo U diversa loro posizione; perocché quegli Ebrei,

che abIterantM) la parte piu meridionale della Palestina

,

occuperanno le vicine montagne deiridumra, ed ivi si

stenderanno; e quelli, che abitano nel piano (nella pia-

nura detta Sephala), che al stende da Eleoteropoli Ano
al mediterraneo, oreuperanno le terre de* Filistei, e I pae-
si, che furon dei regno di Ephraim, tra’quallla Samaria:
e la tribù di Beniamin al stenderà nel vicino paese di Ga-
laad. Ed è certamente cosa mirabile il vedere, come I

profeti del Signore scendono lino a particnteggiare l'ordi-

ne. e 11 modo di eventi Unto rImoU. Riguardo poi all'al-

tro senso piu sublime, ecco la tposlzlone del dotto A Ca-
stro. GII Apoetoll , e uomini Apostolici al divideranno
I paesi circonvicini per acquistarli a Cristo , e quelli , che
andenooo verso il mezzodi , convertiranno V Idumea

,

qoe’, che anderanno a occidente, porteranno la fede a

eriga di Giuseppe narà fiamma, e ia calta di

Eftaù sarà paglia, e qutsia sarà hmaata da
quelle

, e divorata j e avanza non resterà

della casa di Esaù , perchè il Signore V ha

detto.

19. E quelli, che stanno da mezzodì, oc-

cuperanno il monte di Esaù, e quelli delta

pifffifiro si faranno signori dei FitiMteij e

possederanno il jiaese di Ephraim , e la pro-

vincia di Samaria j e Beniamin sarà padro-

ne di Galaad.

30. E l' esercito de* figliuoli di Israele, che

fu nienafo rn ischiavitù, anerà tutti i /ci09Af

de*Chananei fino a Sarepta: e quelli di Ge-

rusalemme menati schiavi nel Bosphoro pos-

sederanno le città di mezzogiorno.

31. E saliranno al monte di Sion i salva-

tori a giudicare il monte di Esaù. E il re-

gno sarà del Signore.

tolto il paese de’FlIUtei , quelli, che anderanno verso il

gelteotrione, fooderaono le Chiese della GaHlea, e della

Samaria, e quelli, che anderanno a levante, ridurranno

a Cristo I Galaaditi e gli Ambi.
Sn. Avrrà tutti i luoghi dr'Ckauanci /Ina a Sarrpta.

Avennoo gli Etiret tornati dalla cattività tutto il parar

dei Fenici Ano a Sarepta dei Sidool. Ciò avvenne sotto gli

AsMmonel.
E quelli di Gerusalemme menati srAwri nel ffasphoro er.

Non abbiamo verun certo lume , onde poter sapere , le

s’intenda qui il Boapbor» Tracio, ovvero quello, che fu

dello Cimmerio, come ancora Intorno al trasporto di que-

sti Giudei neH’uno. o nelPallro di qae*pa«*sl. Invece di

Bosphoro nell’ Ebreo è Sepharad
, t 1 moderni Ebrei vo-

gliono che s'intendano le Gallie, altri le Spagne; ma
non è da fare gran capitale sopra rerudlzlong di tali

maestri.

31. Jf saliratuso al monte di Siom s sali>atori a giudica-

re ec. Nel primo senso questi salvatori saranno i principi

Asaamonei , j quali conquistarono, e governarono l'idu-

mea. Vedi s. Girolamo , e Teodoceto. In un altro senso

saranno Cristo e gli Apostoli , I quali superata la idolatria,

e ia infedeltà, soggettarono alla Chiesa Cristiana tatti i

nemici della fede; e allora perfettamente si adempirà que-

sta grande, ebella promessa: // regno sarà del Signor*,

il qnale dagli Ebrei, e da'Cieollli sarà adorato; promessa

SomiglianliSHima a quella di Dividile: Regnerà il Signore

pe' secoli, il tuo Via, o Sionn*, per generazioni

,

e j^ene-

razioni : Psal. cxLV. lu. E di lui furono figura I principi

Asiimooei, ne'quali fu unito il saoerdoziu col regno.

MMMie L.% PROEEZU DI ABDIA



phefazioình:

ALLA PROFEZIA DI GIONA

(ìioiia (dfce $. Girolamo)

,

ci>loiiiba vagliiA-

siina, col suo naufragio figura la passione del

Salvatore, invila il mondo alla penilenza, c sot-

to il nome di Ninive, la saltile annunzia alle

genti. E tion solo la passione , ma anche la

risurrezione di Cristo nel terzo <;ior#io (dom-
ma principalissimo delta Cristiana credenza)

fu rappresentata e predetta da questo Profeta
col fattoj e con forza, e chiarezza tnaggiore
la annunziò egli col fatto, che se con aperto

ragionamento ne aìfesse tHxrlato, onde il fatto

stesso di Giona fu portato dal Satoatore me-
desimo in argomento della stessa sua glorio-

sa risurrezitme, Mail. xii. 29. ftO. Giona fu
figliuolo di Amalhi j nativo di Geth-Opher
nella tribù di Zàbulon > città rammentata
nel libro di Giosuè, xìx. t3. Onde egli è quel-

lo stesso Profeta Giona , di cui si fa men-
sione net quarto libro dei Ite (xiv. 2S.) ()ove

sta scritto, che Giona figliuolo di Amathi che

era di Geth-Opher, area predetto a Jeroòoatn

figliuolo di Joas re di Israele, che egli avreb-

be rimessi i confini di Israele nel pristino

stato dalV ingresso di Emath fino al more
del deserto j profezia che noi non leggiamo
in questo brevissimo libro di Giona , onde
probabilmente non fu mai messa })er i«cn7/o

da lui, come dobbiam credere non essere stati

scritti molti altri oracoli de* nostri Profeti,

Giona adunque dopo il suo naufragio, e do-

po il suo risorgimento no « Ninive , e pre-

dica a quella città grandissima , e corrottis-

sima la penitenza, e i JViniviti lo ascoltano,

e si convertono , e placano t’ ira del Signo-

re, € la minaccia del loro estenninio non ha

effetto, e Ninive. aliar fu salvata, appunlo

come il Cristo risorto da morte fe* predicare

da' suoi Apmtoli a tutte te genti la peniten-

za, e la fede nell'unico Salvatore, e te genti

credettero, ed ebòer salute. Ma Giona si «/•

fiigge in veggendo won adempiute le sue mi-

nacce, e come i Gentili trovano grazia ueijli

occhi di Dio* c col suo stesso fatto ci di-

pinge la gelosia degli increduli Ebrei, i quali

tanto più si alieneranno da Crislo * e dalla

sua Chiesa, perché vedranno ammesse in que-

sta , ed accolte te turbe delle «azioni , di' ei

non credevano jtoter esser giammai messe a

parte dei privilegi conceduti alta famiglia di

Àbramo* onde furono scandalizzati i fedeli

Stessi del Giudaismo quando seppero, che Pie-

tro era entrato nella casa del Centurione s e

allorché questo Apostolo ebbe dimostralo come
Dio gli area fallo intendere , e cidia celebre,

visione, e con o//ri proctigi, fton doversi nel

fatto delta salute porre distinzione veruna
tra Ebreo* e Gentile , per grande ammirazio-
ne sciamarono: Dunque alle genti ancora lia dato

Dio la penitenza [lercliè aliliiann vita? Alti zi.

18. Giona non dice chi fosse il re di Ninive

quand’egli vi andò a profetarej ma comune-
mente credesi, che fosse Phiil, di cui è fatta

menzione iv.Keg.xv. t9..c ancora 1. Parai. v.2fi.,

e il m'a|;pi;io di Giona a Ninive ragionevolmente

si pone ne’primi anni del regno di Jeroboatn //.

/^edecad adempì di s. Girolamo 11 sejìofcro di

questo santo Profeta nella Palestina , ed egli è

onoralo dalla C7it‘e«a ai 2b. di Setlemhre.

Rihhia /'oI !t.
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PROFEZIA

in GIONA

CAPO PBIMO

Giona mandalo dal Sìgnort a predicare a Ninivt fagge $opra tuta nare a rAanit. Il Signore manda
HiM tempesta, e, gettale le torti, 'Giona è gettato in mare, e la tempesta ti calma.

1. El raduni est verbum Uomini ad Jonam
filium Amatili, dicens:

2. Surge, et vado in Niniven civilalcm gran*

deni, et praedica in ea: quia u^iccndit malitia

cius coram me.

5. Et surrcxit Jonaa, ut fiigeret in Tliarsis

a facic Domini, et descendil in Joppen,et in*

venil naveni cunlem in Tliarsìs : et dedii tiaii-

lum cius. Gl descendil in cani ul irci cimi eis

in Tliarsis a facic Domini.

h: Dominus auleni misil venluni magnum in

mare : et facta esl lempeslas magna in mari ,
et

navis pcriciilabatnr conleri.

tf. Et limuerunl iiauUc
, et clamavcrunt viri

ad deiim siium: e( iniserunl vasa, quac crani

in navi, in mare ut alieviarefur ab cis: et Jo*

I. jd Giona Jlgliuolo di ^mathi. Gli Ehrrt voller, rhe
Giona foMc quel lialiuok) della tedota di Sarrpla

, il quale
eaaeodo morto, fu rlMuciUto da Elia, e la ragione si è,
perché Jmathi tuoi dir terita, e la tedova in veggendo-
sl davanti li figlio riiortu, disse ad Elia: Àdetto da que-
sto Ao conoecrnto, che tu te' nomo di Dia, e la vera pa-
rola di Dio i nella tva bocca. Tale è la maniera di ar>

gomentare di certi rabbini.

3- f'a'a Minive città grande. Ella fu fondata da Nrm>
rad. Gen. x. lu. II., ma ingrandita, e abbellita stupenda-
mente da Nino. Vuoisi , che li suo circuito fosse di quat-
trocento ottanta stadi , cioè circa sessanta miglia roma-
ne. Della rovina di questa città é partalo nH libro di To-
lda aiv. I., e nella profrrla di Nahum in. a. io. Sophom.
u. n.
Ed ivi predica. Il Signore, che è Dìo non tal de’Giu^

dei, ma anche di tutte te Retili, come dire P Aposlòki

( Rom. Ili. 30.). non lasciò di dimostrare in ogni tempo la

cara , che egli ha de’ popoli ancor piu corrotti . e immer-
si De’ vizi, e di somminivtrar loro I mezzi d'illuminarsi,

e di convertirsi. Abhiam vedute moltt* pnifezle d’Isaia,
di Geremia , di Ezechiele ec , che erano dirette a varie

nazioni , agl'ldumei , ai Moabiti , agli Ammoniti
,
a que'di

Tiro , e di Shlonr , e agli stessi Caldei ; e gli strepitosi

miracoli falli in differenti tempi a favor del suo popolo,
de' quali la fama dovea spargersi pelle nazioni anche ri-

mote, erano anch'esvi un linguaggio IntrIligIMIe a tutti,

coi quale parlava Dio per loro IsUu/ionr , e ravvedimento.
OÙervè ancora s. (fruiamo . che a condannazione d’I-

sraele é mandato Giona a predicare ai Nlniviti, | quali
fanno penitenza, mentre Israele persevera nella malizia.
Vrnhe il cfamoir rft tua malvagità tc. Vedi Cca. ai\.

4. H Signore parto a Giona figliuolo di

Jmathi, e diest:

2. Mzati , e va*a Ninitt citlà grande, eri

ivi predica J perchè il clamore di sua mal-
vagità è salito fitto a me.

5. E Giona si mosse per fuggirsene, a Thar-
sis dalla faccia del Signore, e andò a Joppe,
e trovò una nave, che facea cela per Thar-
sis, e pagò il suo noto, ed entrò in essa co-

gli altri per andarsene a Tharsis, fuggendo
dalla faccia del Signore.

A. Afa a A'i^rion* mandò sul mare un gran
vetiìo

, e si fece gran tempesta di mare, e la

nave era in pericolo di essere fracassata.

ti. E i marinari erano sUgottili, e alsò te

grida ciascuno al suo din, e gettarono in mare
il carico detta nave per atteggiarla: ma Gio-

30. Il peccaUi ron clanurre egli è quello, che ti eowemeUe
con liberta

,

cioè seuia masore , a senza ribrezzo. Greg.

3- p. Pati. cap. 33.

3. Per /uggirtene a Thartit, Città capitale della CUI-

eia. Vedi Gen. \. 4. Ma per qual motivo ricusa il Profeta

di andare a Nlnive. e tenta di fugiilrr a Tarso? Il Prò-

Ma stesAO k) dice capo iv. 3. A/* affrettai di /uggire a
Thartit; peroeeki io to, che tu te' un Dio mitericordioto,

e clemente ec. Temè adunque Giona, che i Nlniviti, fa-

cendo penitenza ,
sarehlmno accolti da Din con mlsrricvir-

dia a dispetto di tutte le loro orribili scelleratezze , e Ni-

nlve Mrehbe salvala dalla raion , oode ed egli , e le sue

minacciose predizioni sarebbon derise dagl’infedeli. Un’al-

tra ragione ancora è portata da s. Girolamo, e da s. Gre-

gorio Nazianzeno ; ed è . che Giona era di«gnji<i/o di ve-

dersi eUlto egli tolo a predicare agli Attiri nemici i' l-

traelt, e alla città capitole de' nemici, dove l'idofatrta
,

dove l’ ignoranza del l'ero Dio; e qnel eheépiii, egli te-

meva, che ridotti a penitenza colla tua predicazione i

Gentili, mm /otte abbandonato totalmente Itraele.

Dalla /accia del Signori*. Dal luogo
,
dove Dio gli avea

parlato: perocché certamente Giona non ignorava, che

Din è per lutto, ma sperava , che , andando lontano , r

in lungo affatto rìmoto e diverso, il Signore non avrrùie

ripetuto il comando.
A Zoppe. Porto celebre della Giudea , e città antichissi-

ma Vevli PUh. r. U., ll. Parai, ii. là., l. Etd. ni. 7.

5. Alzò le grida cìateuno al tuo dia. Erano idolatri , e

aveano chi un dio, c chi un altro, e ciascUDo invocava

il suo dio. Osservò ». Girolamo , che prr la disubbidien-

za di Giona son questa volta in pericolo anche i marinari

.

rhc l'avcan ricettato.

L
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nas iJesoendil ad interiora iiavis, et dormiebat
sopore gravi.

0. Et accessit ad cuoi gubcrnator» et dixil

ei : Quid tu sopore deprimeris? sui^c» invoca

Deiim taom , sì forte recogitet Deus denobis,

et non percamns.

7.

Et dixit vir ad collegain suoni: Venite,

et mitlamus sortes, et sciamus quare hoc ma*

luni sit nobis. Et miscrunt sortes, et cecidil sors

super Jonam.

S. Et dixerunt ad cum : indica nobis cuiiis

causa malum istud sit nobis: qiiQii est opns

luum ? quac terra tua , et quo vadis? ve! ex

quo popolo OS tu 7

9. Et dixit ad eo$: Hebracus ego sum
,

et

Dominum Deum coeli ego limeo , qui fecit ma-

re, et arìdam.

10. Et limuerunt viri timore magno, et di-

xerunt ad eum : Quid hoc fecisii? (cognoverunt

enim viri qiiod a facic Domìni fiigerel
,

quia

indicaverat eìs).

11. Et dixerunt ad eum: Quid faciemiis ti-

bi, et cessabit mare a nobis? quia mare ìbat

et intiimescebaL

19. Et dixit ad eos: Tollite me, et miltilc

in mare et ccssabit mare a vobis : scio enim

ego quoniam propter me tempesUis haec gran-

dis venit su(ier vos.

1.3. Et remigabant viri, ut rcvertercnliir ad

aridam , et non valebant
:
quia mare ìbat, et

intumescebat super eos.

lA. Et clainaverunt ad Dominum, et dixe-

runt : Quaesumiis Domine, ne pereamus in a-

nima viri istius, et no des super nos sangui-

nein innoccntem : quia tu Domine, sicut vo-

luìsti, fecisti.

13. Et liilcriint Jonam, et miserunt in ma-
re : et stetit mare a fervore suo.

- 10. Et timuerunt viri timore magno Domi-
nuin, et immolaveriiiit bosti.is Domino, et vo-

verunl vota.

Dormiva pmfimdamentt. Ptr seccato di abbatUmento di

spirito, A di tri»lrzi«. Tate era II sonno drpll Apoatoll

nrirorto di Grthsrmanl. Mail. xxvi. «o.

7. Tiriamo te $orti. là IrinpAsU dovette essere tanto

repentina, e fdori di ordine, e senza alcun precedente

indizio, che questi nomini pratichi del mare la credono
riTrtlo di soprannaturale cagione, r di qualche grave ini-

quità d’ alcuni di qudil , che erano nella nave. E (moie
noto s. rtlroUmo) i trovalo II /uditivo Cioaa, non per

effetto detta Marie, ma per votonià di colui, che governa-

va laMorte. Vedi anche iÌGriaostofnoàom. 3. in. Ep.ad. TU.
IO. /timoMero tbigaltili grandemente. Vedevano co' pro-

pri occhi la potenza del vero Dio, che puniva il disubbi-

diente Profeta , e ne restarono grandemente commossi.
13. Prendetemi

, e gettatemi in mare, ec. Magnanima
carità, e mirabile penitenza eli' è quella di Olona . Il qua-
le, per soddisfare a Dio. chiede di perire egli solo. Non
posso qui tralleorrmi dal riferire sopra questo fatto le ri-

flessioni del Grtsoslomo : (iiona /uggh'a la terra , e non
/uggiva V ira di Dio : /uggiva la terra , e portò la lem-
peila nel mare, e riduMMe alt ultimo pericoln quelli , che lo

ai'tan riceUato
, affinchè tu vegga ,

come a ehi è in pec-

cato né nave , nè altra coea può tervir di ricovero , e quan-
d’egti ha depoito U peccato, non la /a perire il mare , e

na era $ce$o nel fondo detla nave, e. donnìwt
profondamente. •

0. £ il piloto se gli accostò e gli disse: Che
fai tu ilorrniglione ? alzati , e invoca il tuo
Dio , se a sorte Dio si ricontasse di noi ^ e

ci aoffrow.tr alla fierdizione.

7. Indi dissero l'un uomo all' altro: Fé-
ulte, e tiriamo te sorti per sapere dotuir ven-

ga a noi questa sciagura: e tirarono a sorte

e la sorte cadde sopra di Giona.
8. E dissero a lui: Fa' tu sapere a noi it

perché ci troviamo in tal misetia j che me-
stiere è il tuo? di dove sei, e dove vai, e di
qual nazione se' tu?

9. E quegli disse: lo sono Ebreo , e temo
it Signore Dio del deh e della terra, che fece

il mare e la terra.

10. £ coloro rimasero sbigottiti grandemen-
te, e gli dissero: Perché hai tu fatto questo?

( Imperocché dal suo racconto avean compre^
so, com’ei fuggiva dalla faccia del Signore).

!1. E gli dissero: Che farem noi di te, of-

fìnchè il mare si plachi con noi? perocché ii

mare si andava ingrossando.

19. Ed ei disse loro: Prendetemi, e getta-

temi in mare, e it mare si acquieterà j pe-
rocché io so, che per mia copione vi ha as-

salili questa tempesta.

13. E ta gente s’ aiutava co' rem/ per tor-

nare a terra j ma non potevano , perchè il

mare si andava gonfiando sopra di toro.

lA. £ ntzaron te grida al Signore, e dis-

sero: Signore, ti preghinmn, che non abbiam
noi a perire per aver data ta morte a que-

st' uomo, e non porre sopra di noi il sangue
innocentej perché tu, n Signore, fai quello,
che ti piace.

18. £ preser Giona, e to messero nel ma-
re , e il furore del mare cessò.

10. £ quelli roneepiron timore grande del

Signore j e immotarono ostie al Signore., e.

fecer dei voti.

If betlìf non lo consumano ; e da iuito imparava it Pro-

/ria ad rtser mansvrto
,
e non più duro degli stolli nuK

rinori, e delle onde/ere
, e delle bestie. Tornò egli in se

stesso, predirò, minacciò, persuase, salvò. Per questo
Dìo HoVcondusse subito dalia nat'e a quella città , ma i

nocchieri lo diedero al mare
, it mare alla balena , la ba-

lena a Dio, Dio ai Ninivili, e per lungo giro il /uggiti-

vo/U ricandotto alla virtù.

13, 14. Faiulnva co'remi per tornare a terra. Non vo-

levano gettare il Profeta nel mare, ma riporlo sui lido;

ma se II Profeta non è gittato nel mare , nissuno può sal-

varsi , onde ogni sforzo de' marinari * InuUIr. l.o gettano
perciò nei mare . ma'^rima pregano Dio , che non imputi
loro la morte di Giona, Il quale era Innocente riguardo
ad essi . benché reo dinanzi a Dio.

15, Ifl. E it /urore del mare cessò. E quelli concepirono
timor grande del Signore. Videro un nuovo segno della

onnipotenza di Dio nella bonaccia , che succedette dopo
che fu messo Giona nel mare; quindi offerirono a Din le

spirituali ostie delle loro laudi, e ringraziamenti
, e pro-

misero di offerire a lui ostie di animali in Gerusalemme,
secondo li voto, che allora fecero. Gli Orientali per anilcA

tradizione tengono , che Giona fu gettato nel mare presso
ad àntipatride in distanza di non molte miglia di Joppe.
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CAPO SECONDO

tiiona i inoliato da vn gran pr$ce, dentro dt nti tyU n/a per tre di, # tre notti,

ed tri /a orazione at Signore, it guate fa, eh' ei nia fenduto atta terra.

t. tt prac{»aravU Doiniiius pis<%m gramicm,
ul deglutirei Jonam :

* et l'rat Jonas in ven-

tre piscia Iribus (liebus, et tribù» noctibus.

* Matth. t^. 40. et «6. 4. Lue. 11. 30.

2. Bt oravil Jonas aii Dominum Deum suum
de ventre pisci».

.3. Kl dixil ;
* Clamavi de tribulationo mea

.11 ! noniinmn, el cxauilivit me: de venire infe-

ri clamavi, et exaudisli voceni meam :

* Psat. 119. 1.^ 1. Cor. 1». 4.

4. Kt proieristi me in pmfiimlnin
, in corde

iiiaris, el flumcn circumdcdìl me: omiies gur-

gite» lui, et fltH'lus tni su|icr me Iransierunl.

3. El ego disi : .\bieclu$ siim a conspeclu

onilonim luorum : veruiiilanien rursus videbo

lenipinin fumclum tuum.

I. // Signore area preparato un gran pesce. I LXX dol-

Iw* fl ijiu-slo p»**.r*‘ il ni>me di eeta e ci»i pun- e cLiama-

|i> Va//. %ii. 40. , il qual nrmif M'Iitienc da alcuni natu-

rall«li 6l rc«lrintta a quella specie di pm-i , i quali ineU

pino vivi alla luce i turo parti . r mq>iraiM> veramente

,

cmt>«* dotati deiriftlruincnlo della vera rr^piraxiune
, che

r il polmniic, ctmiunomcntc pero a tulli I grandi animali

marini e dato lo i^lesAo nome di ceto. Questo {uvto pe«oe,

che ingoio il Profeta , da muUiasimi si crede che foMc

una balena: da altri si crede quello, che fu detto rami*

ria , cioè cane; da' naluralivll , c dagli iLvliani, lamia; c

questo pesce, che non 6 proprlaraenle del giwre dr’ee-

tacei, è pesce grande, voracissimo, che mangia gli uo*

iniiii, ed ha bocca « gola assai va.vta, corno pu«) vinlmi

presso rAli|i)vr.inili, Or piscihanlth. 3. cap. 32. Pte« sta-

lo vihIuIo .vlnino. che uvea nel suo ventre un uomo in-

tieri). A credere ,
che fuvse piuttosbi un cane marino , ebe

una tvakna, inclinano i naturalisti , non perché te balene

non sieno pi*«ci iigiialmcnte vasti , e voraci, ma perctiè

diron essi, che la l>.vlriia iia gola , e veniriroki meno am-
pio del cane marino, Convenrblie pero vwlcre, se dò si

verillclii in |>riino luogo nelle maggiori balene, e in se-

roiido luogo ancora se c l.*) gola
, e il venliicolo della

Italeua iMMipoMsi dilatarsi, e dilatarsi anclio molto, come
Nticcede riguardo a queste parti negli altri animali. Ma o
fosse balena, o fosse lamia qu<-l gran pesce, da cui (iio-

im fu ingoiato , a chi domando-vve a noi in qual modo
egli in primo luogo nei vMitre di un tal pesce ifon fosse

consunto, .«Tondu come ivi putesse vivere tre di, « tra

notti, terrò rome in quella scomodlsslma, e dolorosa pri-

gione egli pivlesse non solo vivere, ma essere in se, e col

cuore almeno lodare Dio; lud risponden'rao o»i s. (iiro-

lamo, che tulio ciò fu opera di Dio, come fu opera di

Dio il cooserviure illesi e vivi, e pieni di spirituale leliria

tragli ardori di viokntissioHv fuoco i tre fanciulli di Ba-

bilonia. Quanto a' tre giorni ,
nei quali Giona stette nei

ventre del pesce, è mollo pruliahtle, clic questi giorni

debtiaiH) intendersi eftmc quelli, ne' quali Cristo (di cui

(•iona fu iigura , come diremo ) si stette nel s4*polcro , vie-

ne a dire . eh’ ei vi stette una parte del primo di , e lutto

il seeomln, e un.v porte del terrò. Giona ndunque gettato

nel mare , r s«‘poUo nel seno della Italena , profetò col fat-

ti). quel che dovea esser del Cristo Mimmersu nelle acque
lidia pavdune, r per In* giorni sepolto nel seno della ter-

ra, e dopo I Ire giorni risiiscilalu; e come Giona rcndu-

lu alla terra, va a predicare la pcnllenra n un popolo di

Gentili; cow il Olslo risorto da imirle |>e'suoi Apostoli

K H .W<;rior« ao«a preparato un grau
pesce, affinché i/uesto ingoiasse Giona: e Gio-

na stette nel ventre del pesce tre di , e tre

notti.

2. E dai ventre del pesce Giona ricorse al

Signore Dh suoj
3. E disse : Sella vnia tribolazione ho al-

zata la tììin voce al Signore, ed egli mi ha

esaitdilo: dal seno del sepolcro ho gridato, e

tu hai esaudita la mia voce.

4. E fu mi hai gettato nel profondo, nel-

l'abisso del mare, e le acque mi cirforirf/i-

ronoj tutti i tuoi gorghi, e tutti i tuoi flutti

mi bau ric^iprrtn.

», E io dissi: Sono stato gettalo lungi dal

guardo degli occhi luoi: contuttociò io t>edrà

di bel nuovo il luo teìnpio santo.

predica, e annunzia a tutte le genti il Vangelo della sa-

lule. Kd ecco una delle ragioni
,
pelle quali volle Dio ope-

rare sì gran mimeolo, anzi un complesso di miracoli,

nelh persona ,
e nel fatto di Giona; volle cioè dare a noi

una bella, e viva figura della risurrezione del Salvatore,

r degli effelli
,
che ne seguiriHw, e insieme una lirlla e

viva figura della risurrezione di tutti gfl uomini, della

quale lo stesso risnf^ifnrnto di Cristo fu Insieme il mo-
dello, e II principio; ondo la futura risurrezione della

rame quindi uv inferirono t. Ireneo eoa/, hacres. v.

e Tertulliano de reeur. corti. h8. Un altro line ancora .

che potè avere in questo grandissimo avvenimento la

providenza, si fu di disporre con tal iceravlgha I Nini-

viti ad asridlare, e crnlere alla predicazione del Profe-

ta. Imperocché quale impressione dovrà fare su’ cuori

di quella nazione il vi'dere e udire un uomo, il quale

uscito dal suo tetro sepolcro, net quale con inaudito pro-

digio era stato serttato in vita, invitava alla penitenza, e

minacciava I gastighi del cielo agl'increduli? Imperocché
non dohhl.im dubitare, che dello stesso avvenimento si

spargesse lien presto la fama per ogni parte , e ne abbia-

mo assai chiaro argomento In quello, che del loro Erco
le favoleggiarono i poeti Onlili, dicendo, che egli fosse

ingoiato da una balena, e dal ventre di rasa usclsoe vivo,

e sano dopo i tre giorni: perocché ognun sa. come spesse

volte le antiche storie, e I fatti stessi orile sagre lettere

registrati, furono mascherati, e trasportati ai loro eroi

da' Greci Scrittori, portali mal sempre ad alterare colle

loro linziooi le vecchie InUitioni e memorie. Vedi Teofì-

latU). e II capo ni. e».

3. E dai ventre del pesce Giona ricorse al Signore. Dio
sovente inette nelle angustie I suoi servi. affinclM' con
maggiore affetto ricorrano a lui, e UmU> gli aiuta, e gli

consola.

.1. Ed egli mi ha etaudilo. Giona . dopo che ha invo-

calo Il MIO Dio, si trova già pieno di si dolco e ferma

speranza in lui, che lu riiigra/ia . e lo benrtiiee pel bene-

UcÌD grande della sua conservazione; perocché egli lime
|ier cerio, che in quella sua prigione, in queirorrido se-

polcro IHo Io maiiU>rra vivo e sano, e lo condurrà all'a-

dempiinento de’ suol disegni. Questo cantico di (ilona e

Mvmiglianle in gran parte al salino di Davlddc lwiii., e

in qualche luogo al lu.
&. Cedrò di bel nuovo il tuo tempio santo. Non é dubbio,

che Giona benché fosse nato, e vivesse traile dieci trilHi,

Irequentasse nondimeno il tempio di Dio In Gerusalemme,
Clune da molli pii uomini dello slesso regno si costumava.



GIONA C\l>. Il

n. * CirciinKledorunl me a(|iiae usqiic ad a-

Dimani : ahyssiis vallavi! me» iN'lagus uperiiit

eapiit iiieum. * Puoi. 68. 1.

7. Ad extrema nionlium dcsccndi
;

lerrac

vecles concluseriinl me. in actcrniim: et sub-

levabis de airniptione vilam meam, Doniiiiu

f>eu.<« mous.

8. Cum angusliarelur in me anima mea

,

Domini recurdalus siiin : ni veiiial ad le ora-

lio mea .ad ti^mploni sanclum tuiiin.

9. Qui custodiiint vaiiilalcs fruslra » miseri-

cordiam siiaoi derelinquuni.

10. Hgo aulem in voce laudi» immolabo li-

bi : qiiaecumque vovi » rcddain prò salute Do-

mino.

11. El dixit Dominus pisci: et evomnit Jo-

iiani in aridani.

a. Mi haH circondalo fino tj/i* anima l* acque. Qoello

,

chi- Davlildi' Pm. lxviii. S. dice in MOKoallcnorìco, Indice

In «cnito )ptli-nle Giona, pt-rocchè le acque e dentro e
Fuori lo niianliavuno

,
per co»i dire, quasi Uno ad nnne-

RArio, a sopraffarlo, e ucciderlo.

7. Sino ai JoHdnmcnti delle moniagae: le sbarre della

terra ec. Ihcejd che I grandi mostri marini stimo per lo

piu verso le parti del mare sottoposte al craiMli monti,
perchè i>l il mare é più profondo. Giona adunque dice

,

else egli nel ventre del pesce suo albergatore è disceso

sino alle radici de’ monti , e sino alle sbarre della terra,

dentro le quali sarebbe stato sempre rinchiuso, se Dio
non lo avesse di là tratto, salvaodoio dalla morte. « dal-

la corruzione. Ma non sembra egli , che II Profeta ri-

srhiarato dallo spirito del Signore non tanto In persona
propria, come in persona del Cristo pronunzi queste pa-

role? .Va tu dalla corruzione trarrai la mia vita.* pe-

rocché elle sono slmili a quelle, che Dnvidde messe in

Itocca a Gesù Cristo: Son permetterai , che il tuo santo
regga la arrruzione. Psal. XT. 10. , e a queste pare , che
egli alluda visibilmente.

g. .41 tuo tempio santo. Al cielo, donde tu mi ascolti e

mi esaudisci.

9. Coloro, che inutilmente rispettano te tvtaiM. ee. le

sa»

6. Mi han circondalo fino all’ anima Itr

acque; l' ahinào mi ha itepraio^ il pelago ha
^epollo il mio aipo.

7. .Sono xcexo xino ai fondammli delle mon-
tagne : le sbarre della terra mi hanno n'n-

rhiiisf) per sempre ; ma lu dalla corruzione

Frarroi la mia vita, o Signore Dia mio.

8. avelie angustie delT anima mia mi Sun

ricordalo del Signore, per rivolgere la mia
orazione a le, al tuo tempio santo.

9. Coloro, che inutilmente rispettano te va-

nità, a6&oii(/onono la loro miserfeordia.

10. Ma io la voce di laude offerirò a te in

sacrifizio: renderò a! Signore tutti i voti fatti

per fa mia salvazione.

11. or il Signore fece comando al pesce, e

questo vomitò Giona alla riva.

vanita sono l falsi dei, I simulacri, a'quali inutilmente

rendi'vasi ooore. Quelli, che a tali dei rendoo rullo, aln

bandonano 11 vero Dio. che è misericordia e benignità,

e carità degli uomini. Sembra alludere a quelle parole di

Davidde: Oiomio, mia misericordia. Ps. CXLIV. vera. ult.

Altri piu geoeralmenle interpretano: Abbandonano la mi-

sericordia di loro slev.sl , sono crudeli verso se stessi, fid

è rosa degna di ammirazione, che il Profeta nel profondo
del mare, nel ventre delta gran bestia, coperto di tetra

notte pensi ancor piu, che a se medesimo, alla cecità

deiUI uomini, i quali lascialo il vero Dio, ponevano I loro

affetti In cose si Inutili , u ai spregevoli ; e quello che si

dire degli Idoli de’ Gentili . molto bene si applica ancora

alle vane, e ree cupidità degli uomini, per la quali per-

dono Dio , e la sua misericordia.

11 . /'omitò Gionn alla riva. Come se non Gkma patis-

se di essere In quella prigione, ma il pesce patisse di te-

ner Giona, e ne foMu* aggravalo; onde è detto, che lo

twmtM. K quanto bene riò si adatta a colui, che in Gio-

na fu llgurato, e il quale disse: O morte, sarà io tua

morir ec., Osea xm. H., perché egli datosi volontariamente

traile mani di morte . non solo la costrinse a restituir sé

alla vita, ma uccise la stessa morir, ^ divenne per noi

salute, vita e risurrezione.

CAPO TERZO

Cima t mandato a Niniv* a predire la rortna di quella città. Si convertono a Dio i IS'init'ili,

e danno grandi seguì di penitenza, e Dio perdona alta città.

1.

Et fucltim est verhiim Domìni ad Jonam
Acciimlo, ilkens:

*i. Surge, et vmlc in Nìnìven civìUitcni nia-

gn.nni : el pracdica in ea pruedicalionem» quam
loqiior nd le.

3. l-'l snrrexil Jonn.s: el ,ibiil in Niiiivcn iti-

xla vcrbiiiii Domini: et Ninivc erat civilas ma-

teria ilincre triiiin dìcrnm.

A. Kl cocpil Jonas introire in cifìtalcm iti-

3. Città grande, che area tre giorni di cammino. Cltlà

pfvaligiusamenle graiule era Ninive per leslimonian/a an-

ette degli storici profani. Klla avea circa dicinlto miglia

ili lunglicizA . come racconta Dindoro Siculo Ribtiot. lib.

II. ; e siccome ciò dee intendersi di quella, che ella fu

nella sua funda/hme, gli accrescimenti de' sobborghi, che
potrmn farsi da indi in poi siOo a’ tempi di Giona , do-

veano aver ricresciuta ass.-ti questa misura. Per la qual

roiMi (love dice il Profel.i, che Wnlve area Ire giorni di

1. E il Signore parlò tu seconda volta a

Giona , e disse :

2. Jlzali, e va*u !finive città grande, ed

ivi predica quello che io dico a te.

3. E Giona si mosse, e andò a Ninive se-

condo V ordine del Signore. Or Ninive era

una città grande. ^ che aveva tre giorni di

enmmino.
A. E Giona cominciò a scorrere la cUlà

cammino, intendiamo con molli dotti interpreti, che per

traversarla per diritta strad.v, vi volevano tre giornate

per un uonui a piedi, e particolarmente per un uomo,
il quale avesse dovuto scorrrrla non ozioumente , ma
predicando, come dnvea fare il Profeta.

4 . Cominciò a senrrert fa città pel commino di un
giornu. Giona adunque entrato in Ninive, predici in

quella prima parte drlla cltlà . eh' el potè scorrere in nn
giorno.
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GIONA QKV. Ili

nere diei unìus; et clamavil, et «Ijxil: Adliiic

(|tiai]raginl<i dies el* Ninive siibverlctiir.

K. * Kt creiliilenint viri NiriiviUc in Deuin

,

el praediraverunt ieiiinitim: el veNtili f^unl fuic*

ci!v a iiiaiorc iixi]ue ad miiiorciii.

* Matth. 42. M. Lue. 41. 32.

6. El prnenil verbmn ad rcgeiii Ninive :

el siirrexit de solio suo
,

et abiiM:it vesiinicn-

(um suum a se, el indulus est sacco, et sedil

in cinere.

7. Et cbininvit , et dixit in Ninive ex ore

regis, et princi|Mini eiiis
, dicens: Homiiies et

(umenta et lioves et |>ecora non guslent quid*

qoam : nec pascantur, el nquam non bibani:

H. Et operinntiir saecis bomines , et iiimen*

la, et cbnienl ad Dominiiin in forlitiidine, ron-

verlatiir vir a via siia mala , et ab iniquitale

qiiae esl in manibiis eorum.

0. * Qiiis scit si convcrtalur, cl ìgiinscat

Deus ; el revcrtatur a furore trac suae
, et

non peribinius? * Jerem. 18, 41. Joel. 2. iH.

10. El vidit Deus o{>era eorum, quia con-

versi siint de via sua mala : et niisertiis esl

DtMJS super inalitiam
,
qiiam locutus fuerat, ut

faceret cis, el non fccil.

^nrora qmaraHia giorni, e Sinirt torà atlrrrota. Que-
sta minflccU a«rrl>b«- avuto 11 suo plTello, se l PiiniviU

non fouer rlcorst alla peolUitaa, onde la profetica parola

»l Intende sreoodo tal condiilone.

n. Crrdtiteto n Dio, oc. Il prodiido operato da Dio

nella persona di Giona, col fario divorare dal pesce, e

trarlo fuora vivo p<I illeso, fu il seano, che indusse |

Niniviti a credere alia predicazione di lui, come ci iose-

(pia io stesso Cristo, dicendo: Come Ciona/u un oegno

pe’Minivtii; cori il Fìgliavio dtU’ nomo tara mh tegno

per qaesta generazióne. Ijic. xi. 30. Kra adun()iie precorsa

a Minive U lama dri (tran prodigio, il quale dispose que-

ttii Infedeli ad asc^iltarr la voce di Dio , e la grazia di

lui operando sul loro cuori , ne formò de’ modelli di vera

e siitcera penitenza, degni di essere lodali e proposti

alla imitazione de’ Giudei da Cristo. MaU. \ii. 41- Cosi

secondo la liella riflessione dia. Agostino si avverò motto

Itene, e utilmente per essi la predizione di Giona, c ia

falliva .Sinivf /h dtMlrulta
,
e la buona iVìnii'c fu edi0-

fota , e, salve te mura e le case, /«roao atterrali nella

ritta gli scellerati eatlumi. De civit. XXI. 34.

e. j4I re di iSimive. Credesi da molti , eh' ei f<»sse PhuI,

(tadre del famoso Sardanapalo, del qual re PhuI è parlato

piu v<dte oc* libri santi. Vedi iv. /teg. xt. IO. 1. Parai, v.36.

7. X)MCSf’ ordine fallo dal re , e dai suoi principi. SI

è veduto piu volte, come I re di Oriente nelle cose gravi

nulla risolvevano, ,n« ordinavano senza il conaiglio, e

pel cammino di un giorno j e gridava, e di*

rem; /fitrora quaranta giorni, e Ifinive narà

atterrata.

ti. E i Ninivili credettero a Dio, t intima-

rono il digiuno, e si ì^estirnn di sacco i gran-
di , ed i piccoli.

0. E fu portata la nuova al re di Ninive,

ed egli si levò dal suo trono
, e gettò via ie

sue vesti, e si vesti di sacco, e si assise so-

pra ta cenere.

7. E pubblicò, e intimò in Ninive quest' or-

dine fatto dal re, e da’ suoi principi: Cntni-

ni , e bestie, bovi, e pecore non mangino
niente, non vadano al pascolo, e non ^va-
no acquaj

8. E si cuoprnn di sacco gii uomini , e gli

animali > e gridino con tutta la toro forza

verso il Signore, e si conrerfa ciascuno dal-

ta Stia cattiva vUaj e daite sue opere inique.

0. Chi sa, che Dio non s* ritratti
, e ci

perdoni, e calmi il furore deli' ira suo, onde
non ei faccia perire?

IO. E Dio vide le opere toro, e come si

erano convertiti dalla mala toro vitaj e Dio

ne ebbe compas.sione , e non fece loro il ma-
te, che avea detto di fare.

senza l’ approvazione de’ grandi dei regno. Kttker, ii. 19.

vili. 8. Dan. Vi. 8. ec.

Vimini
, t bf$tie

, òtu't , e prevre re. Osserva Teodoro-
lo, che facendo digiunare anche gli animali, si volea ri-

svegliar sempre piu negli uomini i sentimenti di peniten-

za, facendo udire agli stessi uomini le strida, e i gemili

di quelle creature, che non avevatto potuto peccare; onde
ai move-ssero alle lacrime i peccatori , o ricorresscr con
lutto il cuur loro alla misericordia del SigmNY. Intorno

a questa mirabile penitenza de' Niniviti sono da vedersi

il Grisuslomo hom. tu. de poenit. , et. Basilio Aoaa. vni-

IM avaroi, e orai. iv. de poenit. Il digiuno de’NIniviU fu

imitato in tulle Ir sue parti da’ Cristiani della PalesUna,

I quali ne <Htenner da Dio una miracolosa vittoria. Vedi

ti Darooio all'anno 1134-

9. C’Ai aa, che Die non si riiraiti, ec. Chi sa, che Din,

movendosi di noi a pleia, non cangi la sentenza della no-

stra distruzione? Non vogiion presumer tanto della pro-

pria compunzione
,
che si dirno per sicura la rilrattaiiooe

delle tremende minacce, e questo dubbio stesso, dice s.

Girolamo, li lollecita d/ctr più rigida pemiema, e a prò-

vacare Dio a miscrirorrfid. Del rimanente, Dio facendo

predire le sciagure , e i mali , che sovrastano al peccatore

.

evidentemente dimostra, ch'el noa vuole, nè ama di fare

questi mali al peccatore; cosi minacciò l' inferno, per noo

avere a mandare alcun uomo ali' inferno. Vedi Ckrisost-

Som. I. de poenit.

CAPO QUARTO

CioHo afflitta, percM le sua profezia contro .\inn'e non era adempiuta, si brama la morte, ma è ri-

preso dal Signore, ii quale gli fa conoscere, come la tua indignazityne è rn^ivsfa, sneitfre rit’ni di-

spiacere drlVellera inaridita, e poi non volea, che Dio perdonasse a Ninive rittà ^raNrfissinur.

dove erano cento venti mila anime, che non oveano peccalo,

I. El afnictus Còl Jonas afQiiiiurie magna, 1. .Va Giona si afflisse, molto * c u* ebbe

et iraliis est: dispetto:

1 . 5i afflisse molto, e n'ebbe dispetto. TI vedere, come nivUi secondo la minaccia hlta per bocca di lui dallo

pass.vti I quaranta giumi, il Signore non gasU($Xva I NI- stesso Dio, e il timore di essere da li io poi credulo un

BtgitiZKl t)'y C'ìnogU
j



GIO^A C^P. IV VÌI

Et oravil ad Dominum , <*l diiit: Ot»e-

ero. Domine: mimquid non hoc est vorbnm
ineum, cum adliuc esseni in terra mea? Pro*

pter hoc praeoccupaTÌ , ut fugerem in Thar-

sis :
* scio cnim quia tu Deus clemens

,
et

miserìoors es, paliens, et inultae iniserationis

et ignoscens supe^ malitia.

• PS. 8». 8. JotL 2. 15.

5.

Et nunc, Domine, lolle qùaeso animam
meani a me^ quia melior est milii roors, quam
vita.

H. Et dixil Dominus ; putasiie l>ene ìrasccris

tu ?

8. Et cgresstis est Jonas de civitalc , et se-

dit contri oricntem cirilatis : et fccit sibimet

umbracnliim ibi, et sedebat siibler illiid in

umbra, doncc vidcrcl quid accidcr<;t civilati.

8. Et praeparavit Dominus Deus liedcram

,

et ascendit super caput Jonac , ut esset umbra
super caput ciiis , et protegeret euin (labora*

verat enim): et laelalus est Jonas ^upcr hede*

ra, Inetitia magna.

7. Et {laravit Deus vermem ascerisu diluciili

in craslinum: et pcrcussit Iiedcrain , et exa-

ruit.

8. Et cum horlus fuìsscl sol, praccepit Do*

mimis vento calido, et urenti: et pcrcussit sul

super caput Jonae, et aesluabat: et petivìt a*

nimae suae ut moreretur, et dixil: Melius est

mihi mori, quam vivere.

2. E fece orav'one aiShjnore, e tlisne: Dfmìnt,
li prfgn, o Signore j non è egli questa quello, che

io diceva , quando era ancora net mio paese?

E per questo mi affrettai a fuggire a Thar-
sis. Perocché io so che tu se’ un Din ctemen-

te, e misericordioso, e paziente e motto com-

passionevole , e che perdoni il mal fare.

5. Or tu. Signore, ripigliati di grazia /'«•

filma mia, perché è meglio per me il mori*
re, che H vivere.

A. E il Signore disse: Credi tu di aver ra~

gione d‘ indispettirli?

8. E Giona si lìarti dalla ciltà, e si pose

a sedere da levante della cittàj ed ivi si for-

mò un frascato , e stava al coperto sotto di

esito
, per iUare a vedere quel che avvenis-

se alla città.

6. K il Signore Dio avea preparato un' et-

(era j la quale si alzò a coprire la testa di

Giona , e a fargli ombra , e custodirlo ( pe-

rocché egli era Scalmanato). E fece grandis-

simo piacere a Giona quell' ellera.

7. E il Signore 'nlla punta del di seguente

mandò un vermicduolo, che punse l’ ellera,

ed ella si seccò.

8. E nato che fu il sole, il Signore ordi-

nò, che si levasse un vento caldo, che ab-

bruciava: e il sole batteva sul capo di Gio-

na , ed ei veniva meno , e si desiderava la

morte, e disse: È meglio jter me il morire,

che il vivere.

falso Profeta , Io fa restar confuM
, r affliUo- Tale è la ra>

gione della tristezu dei Profeta, secondo un gran nume-
ro di InterpreU. S. Girolamo però crede piuttoato, rhe
Giona vedendosi mandato da Dio a predicare la penitenza

a* Gentili nei tempo, che il popolo del Signore era Im-
merso nei suoi peccali , e nella idolatria , r vedendo come
alla stia predicazione gli stessi Gentili aveano abbracciala

la penitenza, e meritata la miMTìcordia, si persuase, che
foste già venuto II tempo , In cui si adem{dcsse la profe-

zia (ti Musè, riguardo a Israele: Eglino mi pravocarvuo
per amare di mito , che Oio Hon era . . . e io ti proviiche-

rò a invidia per mezzo di «a popolo
, che non è popolo,

Deuter. \xiii. SI.; e veggendo rìdotla già a Dio tal nioi-

tiludine di Gentili, disperò della salute di Israele, e da
acertw dolore fu preso, e quasi condotto tino alle agonie
della morte, quasi dicendo al Signore: Ecco quel ch'io
temeva , ecco

, che io tra Unti profeti tuoi sono sUlo elet-

to, e desUnato da te ad annunziare nella altrui conver-
sione e salute II rigetUroento, e la perdizione del popol
mio. Nè dee far meraviglia il vedere per tal ragione ab-
battuto , e attristato altamente II Profeta

; mentre Io stes-

so Cristo pianse pella stessa ragione sopra Gerusalrmme,
e Paolo bramò di essere anatema pe' moi /rateiti. Vedi
Lue. xn. 4t. Rom. ix. a. Si duole adunque il ProfeU non
della salvazione de'Ifiniviti, ma della rovina di Israele

ch'ei crede già abbandonalo da Dio , mentre alla grazia
della conversione sono chiamate le genti. Questa tposi-
zlone, la quale ancora da ogni ombra d'indiscreto zelo
assolve (iiuna, mi sembra assai prultablle, e la sola au-
toriU di un Ul maestro, qual è s. Girolamo, mi indur-
rebbe a darle la preferenza. Conluttociò non lasccrò di

dire per runa, e per l'altra parte quello, che può con-
venire all' Inlelllgeiita del rimanente della profezia.

a. Io so ehe tu te’un Dìo clemente , ec. Prevedeva ben
io. che per grandi che fossero le scelleraggini dei Nini-
vili , subilo che avessero comincialo a pentirsi, e a far

penitenza, tu tl saresfl placato, perchè in le la miseri-

cordia prevale.

4. rrrrfi fu di aver ragione ee. Notò s. Girolamo
,
che

Il Profeta non risponde a questa interrogazione del Signo-

re, e cui suo silenzio la approva, perchè conoscendo la

clemenza del Signore , non dovea egli attristarsi della mi-

sericordia usati da Dio verso i NlniviH.

6. Si parli dalla città. Dopo avervi predicalo per un
numero di giorni: ma parli prima che fns.srr tiniti i qua-

ranta giorni, mentre si dice, che fuori delti città slava

a vedere quei che di lei avvenisse.
0. Jira preparato un'ettera, ec. S. (ìirolamo tradusM*

un'etlera a imitazione degli Interpreti Greci anteriori a

lui , I quali nella stessa guisa avran translaUta la voce K-

brea kikaion

,

non perché ignorasaern ,
che questa voce

non sigoiflcava un'ellera, ma perchè non aveano altra

voce propria da sostituire
,
per essere quella una pianta

non conosciuta nè da' Greci, nè da’Latiui. I I.XX in vece

di ellera aveao messo una zucca , e cosi leggevasi nell'an-

tica versione Italica tratta da quelli. Or avvenne, che
portata nell'AlTrica la nuova traduzione de'profetl fatta

da a. Girolamo, ed avendo questa Incontrato il genio di

motti, un Vescovo di quella provincia, facendo leggere nelle

adunanze delia chiesa questa versione
,
allorché li lettore a

questo passo di Giona lesse ellera, dove prima leggevasi zuc-

ca, Il popol tutto si mosse a rumore per ragione della nuo

va voce sostituita airantica, ed essendosi consultati alru-

. ni Ebrei , e questi n per malizia , o per ignoranza , avendo

detto, che t’antica versione era la vera, fu necessario di

tornare all' antica lezione, se 11 Vescovo non volle vedersi

alibandnnato dal suo gregge. Tale era in certi tempi non
solo la cognizione , che aveano i semplici fedeli della pa-

rola di Dio, ma ancora la religiosa sollecitudine di ve-

derne conservata nelle cose anche men gravi tutta la in-

tegrila. Questo fallo è molto piif ampiamente descritto da

s. Agostino in una lettera allo stesso s. Girolamo, Ep
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9.

Et Dominiis ad Jonani; EuUisno Ih'-

11C irasreris tu super liedcra ? Et dixìl: Beno
irasror ego usqiie ad mortem.

40. Et diiit Dominus: Tu doles super hcde-

ram , in qua non laborasli , ncque fecisti ut

crescerei r quae sub una iiocte nata est , et

sub una noctc perìit.

11. Et ego non parcam Ninivc civilali ma-

gnae , in qua suni plusquam centum viginti

millia liominum
,

qui ncsciunt quid sit inter

dexterani , et sinislram auam
, et iumciita

multa.

1.1XV. Ofutisiorno si crede dn’dotli, che rurbosto, dì cui
fti parla, ivia quello, che chiamai io Letaole Pa/mti Càri-
sii

,

ovvero ricino.

a— II. Mai si, ch'io soH dU^iUito fino alta morte Se-

aullando la aeconda «pnaitlnne fiìk indicata, noi diremo
con I. Girolamo, che il Profeta ra^ireaentando la sua na-

zione dice a Dio : Ben ho io ragione di attristarmi in veg-

gendo, come nlMun’ ombra di protezione, e di oooforlu
mi resta, perche tutto mi si toglie da te: ben ho ragio-

ne di attristarmi sino alla morte , mentre se mandato da
te lo venni a procurare la salute dei NinIviU , io non volli

però, che altri nella loro salvazione perivvero, ne vidll

guadagnare gli stranieri colta condizione, che i miei fra-

telU venissero a perderti.

Secondo rallra sposizione il Profeta afflitto, perchè ve-
de salvali i NtntvIÙ, e non verificate le sue minacce, si

Inquieta ancor piu, perchè nella sua afflizione Iddio gli

toglie quel piccolo refrigerio, ch‘ei trovava aU'oml^a di

quella pianta. E Dio dal disgusto, che egli prova per ve-
der secca la stessa pianta, sopra la quale egli avea sì po-
che ragioni, e die era per se medesima di pochissimo
pregio, da questo stesso vuole Dio, che li Profeta argo-
menti, se il Creatore, e Signore miserlcurdiosissimo di

(ulti (^1 uomini dovesse teuza dìspiafere, e dolore Indursi

9. Ma il Signore dìMe a Giona: Credi In

di arer ragione di diegnxturti per raqiozi di

quell’ edera? E quegli dintte: Mai ni, che io

non dingnntato finn alla morte.

10. E il Signore disse: Tu ii inquieti per

l’ edera per cui non hai avuto fatica alcuna,

né la hai fatta crescere , ed è nata in una
notte, e in una notte ne n’ è andata.

11. E to non averò compassione di Sinìve,

città grande, netta quale nono più di cento venti

mito uomini , i quali non sanno disr^rnere

traila mano desira, e la sinistra, e gran nu-
mero di giumenti.

a distruggere una gran città . nella quale erano cento venti

mila persone, che non sapevano ancor disremere traila

destra maim.ela sinistra, cioè erano ancor privi, per la

loro tenera età , dell'uso della ragione.

Ma le querele del Profrta rappresentano le querele, e

la geluia di Israele coatro il pn^ude'Gentili; oude di-

ce rApostolo, che gli Ebrei eran nemici ai Vaugdo per

ragion d^li stessi Gentili . non potendo patire . che sen-

za circoncisione, senza le opere della legge, si aprisse a

quegli la porta della chiesa, e non solo si agguagliassero

ai ligliuoli di Àbramo, ma andassero avanti nel rcgivo di

Dio cnloru, a'qiiali non era dato da essi quasi altro no-
me

,
se nf>n quello di peccatori. E le querele, e la tristez-

za dell’ Ebreo carnale crehber a dismisura, allorché quel-

la debll pianta , all'ombra della quale trovava egli tuttora

qualche confitto, voglio dire le cerimonie, e i sacrifizi le-

gali gli furon tolti ; e disirulto il tempio, e perduto il sa-

cmlozlo, si restò l'Infelice popolo in uno stato di deso-

lazione
, e di disperazione. Ma con ragione può dire a lui

il Signore: E egli giusto, che sta cattivo if tao occhiit,

/•rrrh’io $on buono, e fo misericordia al popolo grande
delle nazioni convertite, quando la ostinata durezzji dì

Israele ha rigettata la grazia del mio Vangelo? Vedi
Matt. \x.

iiMsT-Z: I.A riiOf'KZiA IH titnss
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PREFAZIOINK
(7

ALLA PROFEZIA DI MICHEA

Arm tlte eonfomlersi qufMo /*rofeta con un
altro dello stesso notne figliuolo di Jemta di
cui è parlato nel libro terzo dei /7e (tiii. 8.

9. cc. ), il quale vìsse ai tempi di Achab re

di Israele^ e di Josapkat re di Giuda
, e di

lui non sappiamo la patria, e non abbiamo
altra memoria. Ma il nostro Michea era di
Aforaslhi, pieeoi borgo vicino a Eleutheropoli
fulla tribù di Giuda, come impariamo da s.

Girolamo, e da Eusebio di Cesarea, e lo .stes-^

so Michea ci fa sapere, eh'ei profetò a’ tempi
di Joathan, di Jchaz , e di Ezechia regi di

Giuda j e aggiungendo egli , che le sue pro-
fezie riguardano Samaria , c Cerusalemme
( cap. I. i. ) , viene a farci sapere

, che Sa~
f>mr/a era tuttora in piedi, ed ella fu presa
e distrutta tanno sesto di Ezechia da Sai-
tnanasar re degli Jssiri. Questa calamità di

Samaria j e delle tribù di Israele è annun-
ziata da Michea come gastigo delle empietà,
e delle 'scelteraggini di quel popoloj ma egli

nel tempo stesso si duole , che Giuda non è

più saggio, ma anzi ha imitale tutte le ini-

quità di Samaria , onde anche a lui predice

simile scempio , e dopo avere annunziata la

invasione di ^nnacherib.» profetizza fi$tal-

mente in tal guisa: Voi, che edificate Sionnc
col sangac , e Gerusalemme a forza di iniqui*

lii ... per colpa vostra Sìoniie sarà arata come
un campo, e Gerusalemme sarà come una mas*
sa di pietre, e il monte del tempio come un’al-

tissima selva ; profezia celebre , notissima a
tulla Gerttsalemme, rammentata ai tempi di
Gefemia , quando ttera già hnminetile t a-
detnpimento, e quando la ripeteva il mede-
simo Geremia. I^edi Jerem. xxvi. !8. Ma a
Gerusalemme diede Dio la speranza delle

promesse , e queste promesse sono riconfer-

male dallo slesso Dio per /H>cca di Michea.

Gerusalemme cadrà, ma dopo un dato tem-

po risorgerà , e rixonyerà quando la nemica

di lei Babilonia sarà devastata j allora Ge-

rusalemme risorgerà ^ allora Gerusalemme
sarà città di grandissimo popolo j Gerusa-
lemme sarà felice, e beata quando il Signo-

re slesso eord il suo pastore j quand' egli,

tnosso a pietà del suo popolo ,
caneetterà i

peccati degli avanzi di sua eredità e adem-
pirà le promesse fatte a* padri , liberando i

figliuoli per mezzo di miracoli sìmili a quel-

li , eh' ei fece net trar quelli dalla terra di

In tal guisa Michea nei tefnporali av-

venimenti ritrova T occasione di adombrarci
tempi del Messia, e il nuovo regno del Cri-

sto, di quel Cristo, di cui predice la nascita

nella piccola Bethlehein , di quel Cristo , la

cui divinità egli ci maniYesfa , dicendo , che

in Belhlehem egli nasce come figlio di Da-

vidde secondo la carne, ma la generazione di

Ini è da principio, fin dai giorni della eterni-

tà. V. 3. Queste grandi cose, e queste grandi

verità essenc/ofisefme alla Beligione Cristia-

na , stabilite con tanta chiarezza dal nostro

Profeta sono degne certamente di essere con

grande applicazione di cuore considerate , e

ponderate da ogni Cristiano.

S. Girolofito nell’ epitafin di S. Paola di-

ce, che il sepolcro di Michea vedevasi a Mo-

rasfài , e Sozomeno racconta ,
che il luogo

,

dov' era sepolto il corpo di lui , fu indicato

con superna rivelazione a Zebenno l’rscovo

di Eleutheropoli, regnando Teodosio il f/ron-

de. Egli è onorato come martire dalla Chiesa

ai Itt. di Gennaio.

Rìrbh P'ul II. 117

Digitized by Google



PROFEZIA

DI MICHEA

CAPO PRIMO

Ih (jyal ftrnJcItiÈU Vick^a. .Mintictr roHtrv Samaria e Uerugalrmme per la Ìom
idotatria, // Projeta piange U lura ettermmto.

1.

Vcrlium lloininì , quod raduni est ad

diacani MurasUiiliMi
,
in diebu» Joallinn» Achal,

ul Kxcdiiac , rrgiiin Juda : quud vidit $U(icr

Sainariani, ri Jrrusalcui.

!2. * Aiidile populì omrios
, c( aUtuidut terra,

ri |)U'iiitiido eiut : d sii Doniiniis IK'US vubis

In U’siem , Doniinus de tempio saiido suo.
• limt, 32. 1. Inai, l. 2.

5. * (^uia cccc Uotniims egrcdielur de loco

suo, et descciidel, et calcabit super cxcelsa

icrrae. • Inni. 26. 21.

A. HI coiisiitiietilur tnonlcs siiblus ciiin : et

valles sciiidentur sicut cera a Tacie ignis, et

»icut aquae , quae decurrunt in praeceps.

K. In sedere Jacob omne islud, et in pcc*

catis doiniis Israel : <|Uod sadus Jacob ? nonne
Samaria? et quae eccelsa Judae? nonne Jeru«

Salem?

6. Kl ponam Samariain quasi acorviira lapi-

durn in agro ctiin planlaltir vinca : et detra-

baili in vallom lapideseius, et fundaineiita

eius revelabo.

a. 4%cidtalt popoli quanti roi Miete, re. A udire Ir Riu>

*.(r querele di l>iu, e le Mie minar<-t> rlilania II Proirta
lullÉ |{li iiHniini , ti tiJlU la lerra con tutte le cre.ìturc , <in*

dVIlrt è ripiena. Vedi Penlrr. wxm.. e iv. a.

A' il Signore Ilio tia tettimone contro di roi. Il Signo-
re, cite mi Ita impoHio di predicare, di correggere, di

sgridare I |trccjilorl, sia testimone egli stesso, com’lo a-

dempio Puflicio, n cui mi clii.nma, r come non è mia
|karoI.i, inn p^md.’i dello sti*sso Dio quella, che luanniinxio.

a, 4. Il Signore ttscirà drillo aua retìdensa, ec. Si dice

che Uhi esce fuori, e scende dal ciclo, quando si muove
n fare qunictie nuo\.*i. cosa, c maraviglk»a, coin’è Tal-
lerrare rep<'nUn.*m»enle l potenti

, e calpestare le grandei-
/e della terra

, e umiliare e dlslruguiTr le Mipi'rlie mon-
lagne, e ridurle alla eondl/knic delle valli , che Rarannu
aiK-irevw consunte; e con queste liguri- vuol dire il Pro-
lei;», die I grandi e i piccoli, i ricchi e I poveri di

Israele radraiuio ni’l|.-i stessa rovina, percossi nun tempo
da Dio.

:» K donde la tfeltcragginr di tliacobbe , te non da Sa-
ìuarìa.^ re. liiac-olila- in «{uesto luogo signillea li- dieci Iri-

Im . hr.H-le . te due irihti .Samaria rapitale delle dk-el

( . /Carola <(el .Signore sopra Satnaria , c

Gerusalemme riuetata a Michea Moraslhiie

a' tempi di Joathan, di Achaz^ e di Ezechia

regi di Giuda.
2. Ascoltate popoli quanti voi siete, e pon-

ga mente In terra, e tutto quello che in essa

contiensi , e il Signore Dio sia testimotie con-

Irò di voi, il Signore dal suo fernpto Aan/o.

3. Perocché ecco, che il Signore uscirà dai’

la sua residenza, e scenderà, e calpesterà le

grandezze della terra.

h. E te montagne si squaglieranno sotto di

lui, e le valli si consumeranno come cera di-

nanzi al fuoco j e conte te acque, che scor-

rono per luogo declive.

fi. Tutto questo per ta scelteraggine di GiO’

cobbe
, c pei pcrco/i della casa di 7.4rae/e. E

donde la scelleraggine di Giacobbe , se non
da Samaria? E donde i luoghi eccelsi di Giu-

da, se twn da Gerusalemme?
C. E(t io nWurrò .S’amar/a come tin ntuc*

chfo di pietre in un campo , dove si pianta

una vigna j e le sue pielre getterò netta vai-

lej e scuoprirò i suoi /unc/amepifi.

Irìhn , fu II principio, e l'origine delle tcelleragglnl di

(dacohho, cloA dell' idolalrla , e di lutti I mali, chi^an-

no con eau. E (Gerusalemme fu quella, che diede 11 prin-

cipio, e l’ esemplo del luoghi eccelsi, de’ quali fu l>en

presto ripieno, e Infettilo tutto II paese di (Giuda. SI è

veduto nel libri del Re come in Gerusalemme, e all'in-

torno eranvi di questi luoghi ccetlsi, ne'quali si adorava

il vero l>io , e questi furono tdleratl talora anche da' buo-

ni principi di (Giuda per non urtare la mal Intesa dlvoake

ne del pi^do; eranvene poi di quelli consacrati a'falsi

dei , e questi erano distrutti dai buoni re , e rimessi in

piedi da' cattivi re, quali furono la maggior parte di que' so-

vrani.

B. Carne un mucchio di pietre in im campo
,

dot'c ai

piiinla una vigna. Nel piantar le v igne lo luoghi sassosi

si levano , e si mettono insieme da parie le pietre. Sama-

ria, la supt-rba e grandiosa Samaria, ura beo presto ri-

dotta ad essere un mucchio di sassi , e I sassi saran get-

tati nella valle, riie le sta .*il di sotto, talmente che si

vetlranno scopi-rte le sue fundamenU , e il silo, dove Sa-

maria fu, |Hdra servire a piantarvi una vigna. Ciò M-gui

sotto SalnianaMir, iv. Kcg. xvii. 6.
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7. FÀ omnia sculpUlia ciiis cnncideiihir
,

ot

omnos mcrcedcs eius conittiironlur i^iic
, ol o-

rniiia idola eius [Hmnm in perdiliuiirin : quia

de iiiercediiMJS meretricis congregala .siint, et

iisquc ad mcrcedem meretricis reverlenliir.

8. Super hoc plangain
, et ululabo : vadani

spoliatus, et riudus: faciam planctuni vclut

draconum , et luclutii qiiaai slrutiiionuin.

9. Quia desperata est plaga eius, quia ve*

nit usque ad Jiidam, teligit portam populi uiei

usque ad Jerusalera.

10. In Gctli noiitc annunliare» lacrymis ne
pioretis, in domo piiivcris pul?erc vos consper*

«ite-

li. Et transite vobis liabitalio pulcra , con*

fusa ignominia ; non est egrcssa qiiac habitat

in exitu: plancluin domus vicinar accipicl ex

vobis, quae stetit sibiinct^

12.

Quia infirmata est in bonum, qu<ie habitat

in arnaritiidinibiis ; quia dcscendit malum a

Domino in portam Jerusalein.

i5. Tumultus quadrigac stuporis liabilanti

Lacliis; princìpium peccali est fìliac Sion,

quia in te inventa sunt sedera Israel.

7. Le me ilniite. 1 suoi Idoli , e simulacri dr^H <ki.

E tutte le Mue mercedi tc. Col nome di /ocHÌfiuione

chiamatidcwi d.i Michea (come dasii altri profeti) la Ido-

talrla, «of^iuiiite egli perck», che le mercedi di Samaria,
donna impura, e adultera, saranno gt-Uate al fuoco: e

queste mercedi sono tulli i beni temporali, de' quali gli

idolatri si credevano debitori a’Inro falsi dei. Vctll 0*ea

M. 4. 12. 1 Iwni adunque, e le ricchezze , che Samaria
dice di avere acquistate per mercede datale da* tuoi dru-

di, 1 falsi dei, queste ricchezze, dice il Profeta torneran-

no ad essere mercedi di meretrice
,
perchè passeranno flel-

ic mani degli Assiri, da'quali sarau ricevute come mer-
cede fenduta ad essi dagli dei , clic adorano. 1 boni della

morelrice Samaria passeranno a un’ allri% meretrice , cioè

a Ninive.
8. Fer fuetto io sospirerò, e urlerò, onderò tpogliato

,

e ignudo; ee. Stracciale le vesti, come si suole in tempo
di acerììu lutto, me ne anderù gemendo, e urlando come
i dragoni, e come gli struzzull. S- Girolamo dice, che I

dragoni, cioè serpenti, nell'India c»mliaUui>o gli ob'fanll,

r quando si veggon pèrdenti, gelUiio urla tn^mende: de-

gli siruzzoli ancorasi dice, che hanno un grido assai

mesto, e lugubre.

0. La piaga di Somaria i disperata, ec. La piaga di

Samarla ell'ù l'blolaLrla , e l'empietà, e questo male qua-
si orribii gangrena si è dilatato

, e si è impuss4‘Ssìto au-

che di Giuda , e perciò a Giuda ancora arriverà il Hagrl-
lo, onde sarà punita Samarla. Distrutto il regno delle die-

ci tribù da Salmaiiasar, poco dopo Seonaclierib suo suc-
cessore portò la guerra , c la desobazione nella Giudea.

10. SoH si sappia a Cetb ; «c. Pensiero slmile a quello

di David nel suo canlìm sopr.'v la morie di Saul, e di

Glonata : Aon si porli tal nvorti a Oeih ; uon si porti

tal nuova nelle piazze di ,4scaloHa
,
perchè non ne fae-

ciau /està le figliuole de' Filistei
,
e non esultino le figlie

degriueirconrisi. ii. Reg. i. 2i>.

Aspergeteoi di polvere nella casa di polvere. Viene a
dire nelle vostre citta , le quali lien presto saranno ri<iot-

le in polvere. Meil'liiireo si ha: AW/« rasa di Aphrn,

7. E tutte te sue statue saranno spezzate,

e tutte te sue mercedi saranno tjettatv ulte

fuimììie, c Kjìerderò tutti i suoi idoli, perchè
tutti i suoi averi son messi insieme di mer-
cedi di meretrice, e /orzicrarmu ad essere fw-
ga di meretrice.

H. Per questo io sospirerò , e urlerò
, on-

derò spoglialo, e ignudoj urlerò come i dra-
goni, e farò voci flebili come lo struzzolo.

9. Perchè la piaga di Samaria è dispera-

ta, e si è sfesq fino a Giuda, ha peneii'ato

fino alta porta del popol mio, fino a tferw-

salemme.
10. Fate, che ciò non si sappia a Geth j

non piangete tanto: aspergetevi di polvere nel-

la casa di polvere.

11. Fattene vergognosa di tua ignominia,

0 abitatrice del bel paese: quella, che abita

ai confini, non è partita: la casa vicina, ta

quAte si stette da se , averà in voi argo-
mento di piantoj

12. Perocché è stata impotente a far tfene

quella , che abita nelle amarezze , perchè il

Signore ha mandata 1‘ afflizione atte porte di

Gerusalemme.
13. .-Itlo strejìUo de' cocchi rimarrà stupi-

do Pabitaioré di Lachis: ella fu cagion pri-

maria di peccalo per la figliuola di Sion :

perchè in tei si trorarono delle scelleraggini

di Israele.

die prendesi aitrlic per nome di ritla. Ye<li Jud. vi. it.

11. l'otteiu rfrgttguostt di tua igmitHÌnìa
,

o abilftlriri’

del bel jutene. S. Girolamo ha <|ui come nel verdello pre-

cedntle tradotto per appellativo i)Ufllo , che altri |ircndo-

no per nome proprio , luide traducono : O abilntrice di

So^ir, Intendendo quella città ilelU anche .Saphitra , r

Snphoru nella Galilea. Ma i. Girolamo ha crediiU iniiira-

ta col titolo di belili la famosa insigne dllA di S.ain.vri.v

,

e rosi pure 11 (^Ideo: e veramente Samaria, e N p.vese

di Samaria metiUvuno lode di gran vaglie/za. Vallrfve,

cioè aiiderai Iten presto in iscbiavilu, ignuda, v carcadi
Ignominia, o Iteila , e fnnntsa Samaria.

(Jnella , che abita ai confini. Ovvero : Quella
,
che abi-

ta a Sunaatt
, che era citta della Galilea, Jot. \iv. 23.;

prrocebe anche qui la stessa voce può pn-nilersi n come
nome proprio, n come appellativo. Il scuso di qm^sle pa-

role egli è tale secondo s. Girolamo: Non li rn'dcre, »
Samarla , che dopo il male fallo a U* da Thegl.-itliplialasar

non vi sia altn> da temere per le: qm-gll menò via una
parte del tuo popolo; ma gli abitanti di Sanaaii luui fu-

roti toccali, e non andarono in iscbìavllu; ma vi arute-

ranno aneli’ essi , e In-n previo.

La rasa vtciua.er. Ovvero: /Jeth Haezei

,

e |HH» prendersi

o per nome di citlà ( a noi pera ignota }, ovvero pel pae-

se vicino a quelle due città rammentale in qiuvdii versetto.

12. Quella, rèe obito nell’ amarezze. Ovvero : che abita

IN .Vnroth , dllà della (Jiwiea, forse la stessa, che è della

Marelk Jos. XV. &N.Unendo Ir ultime parole del verselln pre-

cvHlente con (|uello. rbequi soggiunge il Profeta si intende

com’egli parlando della futura dl«lru/.luoe di Samaria, e del-

le sue citta, dice, clic la casa vicina, cioè la Giudea ila qua-

le si stelle da se . cioè penso a se sola , e ai suoi propri

mali), si alUiggera della rovina di quel regno, ma sarà

Impiitente a fallii alcun bene, e a Mdlevario, e dargli aita,

perché ella sieiua è invidia nelle aman*z/e, e ne' disastri,

conciossiache il Signore Ita fatto venire i nemici lino alle

porte di tierusalemme; due faralli venirr, lo che inteii-

desi di Sennaclierilt. Vedi vers. 9.

13. Himarrà tlupólo rabitatorrdi Larhis. Sennacherili
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lA. Pro|»lerffl dabil emiits^irios cii|>or horedi*

laleni Celli : donius mcmlacii in deccpiionem

rf^ibus Israel.

1K. Adliiie lieredem .*ulducnm libi qurie lia>

bitas ili Maresa ;
iisque ad OdoHani veiiiel glo-

ria Israel.

16. Oecalvarc, el londcre super lìlins dcli-

ciaruin luariitn : dilata ralvitiiim liium sicul

aquila : quoniam captivi ducti sunt ex te.

motiva la (tuerra a Ereehia v^rra ad aiardiarr la citta di

Lachiv , la quale sarà lo terrore e acompialio al romorc
di arai) numero di cocchi , che il re Assiro ba eoa se.

Vetli IV. Feg. wiii. Il Profeta soggiuniie, che Lachis ben

si merita di essere la prima a sentire il furor de’ nemici,

perchè questa citta fu la prima ad abbracciare l'idolatria

di Israele , ck»è il rullo di Baal.

U. Per 9«ejfo ella «pediró ec. L.'ichit , ovvero la figlia

di Sion spedirà ambascìadorl a Gctb per chieder soccor-

so, ma inutilmente, perché In casa di (leth , e 1 Filistei

gabbaroii sempre, e gabberanno i re d’Israele.

là. Jo menerà aHCftra aa nuova pttdrone a le, o abìUt-

Irice rii Marrta: ee. Nell’ Eltreo è una allusione e del no-

me di rreile, ovver padrone, e del nome detta città di Ma-
resa. Tu cambierai di padrone , o Maresa

,
perché sarai

soggiogata dall’ Assiro. Mare&a era dlsUnte poche miglia

da l.achls.

F»«<» a OdoUam orrirern la gloria di hraele. OdoUam
città distante circa dieci miglia da F.lcutheropull per lesU-

monlanea di Eusebio, e di s. Girolamo; e questo s. Dot-
tora crede , ebe in questo luogo la voce gloria sia posta

pel suo contrario, cioè per Vimfamia, diatìnoreee. La voce

14. Pfr qunto ella ^pulirà emi^nri nìla
casa di Geth , casa di mensoffna , da etti

ffarvinrto tfqbhati i re di Israele.

iI5. Io vìcnerò ancora un nuovo padrone
a te , o abitatrice di Maresa : fino a Odol^
tam arriverà la gloria di Israele.

i6. Strappati i capelli, e tosati a nwtivrt

de* cari tuoi figliuoli: levati tutti i peti co-
tue aquila

,
perchè i tuoi sono tnenaii in i-

schiavitù.

Ebrea può slgolficar tanto la gloria, come fi peso, e la

gravezia ; onde II senso sarà : I* Infamia , ovvero il peso
de’AageiU del Signore giongrra, e il farà seotlre fino a
Odoilam, che sarà desolata da Seonacherib, come fu de-
solato il paese di Israele. Ron abbiamo nella storia lumi
sufficienti per Intendere molle particedarità, le quali sono
accennate come di fuga dal profeti.

16. SlrappaU i capelli . . . levati tutti i peli com’ogiti-

la, perche ec. Nel duolo era coaa solita di radersi, o stra|s-

parsi i capelli, e II Profeta parlando a Samaria, dice che
ella si strappi i capelli nella perdita di tutti i suoi figli,

uccisi , o condotti in Ischlavitu ; e soggiunge (per dimo-
strare la graodeua de’ mali , che ella dee piangere ), che
ella si sveila fino all’ ultimo pelo, com' aquila, che getln

tutte le sue penne, perocché cosi sarà ella spogliata di
tolti i suol cittadini. L'aquila quando mata le peone di-

venta tanto debole, e timida, che va a nascondersi, e ben
lungi dai pensare a far preda con facilita vico presa dai
cacciatori. D»i Samaria si resterà senta forze , e senza
«ita, quando Salmanosar avendola espugnata e fatta vuota

de’ suoi abitatori, la rklurra ad essere uu mucchio di pi«^

tre. Vedi Teodor.

CAPO SECONDO

IngiutUzin, e tcelleroggini di Itraele, delle quali sarà punito àen pretto colla cattività,

(iti avanzi aaranno riMiufi e mlvati.

1. V»e qui cogilalis inutile, rt opcramini

inalum in cubilibtis vestrU: in luce inatutiiia

faciunt illud, quuniaiii contra Deum est ma-
nus eoriim.

*1. Et concupicTUnt agros
,
et TÌolcnlcr tule-

lunt, ni rapuerunt domos : et calumiiiabanlur

viriiin, et domiim eius; virum et lieredilalcm

eius.

3. Idi'irco li.’iec dicit Dominus: Ecce ego co-

gito $ii|)er fumiliaiii iàlarii malum: unde non
aiiferelià colla vesira , et non anibulabilis su-

perbi , quoniam lemptis pcssimum est.

4. In die illa sumelur super vos paralwla.

Gl cantabilur canliciim cum suaTÌUile, diccii-

tiiim : Depopulalione vastali sumus: pars po-

I. Peniate alle inqtitità. E qui una figura nsserrala al-

Ire volle, per cui dicesl il meoo, e si intende il piu.

Guai a vui , che siete tutti intesi a cose, che non vi por-

teramii) utile veruno, ma anzi vi faranno dei male, e
male grande: guai a voi, che ne'vostrl lelti non pen.<iate

Unto a ripmure
,
quanto a ordire frodi , Iniquilà , oppres-

sioni de' poveri. K quello poi, che avete meditato ne’ vo-
stri letti , lo esrgtiile subito che II giorno é venuto, e non
ronsiderate. che voi ve la pigliate ronlro Dio, e di vo-
stra posMora volete far prova contro di lui medesimo.
Nella seconda parte del versetto il Profeta passa dalla

I. Guai a voi, che pensate alle inutitttà ,

e ne‘ vostri letti divisate cose malvage: e U
eseguiscono cosioro alta luce del mattino j,

p&chè si son fatti contro Dio.

1. E desiderarono i poderi, e se gli usur^
parniio con jdoienxa , e invasero le casej e

calunniarotio questo per aver la sua casa.,

e quell* altro per le sue possessioni.

3. Per questo cosi dice il Signore: Ecco,
che io penso a mandare sciagure sopra que-

sta famiglia, dalle quali voi non potrete sot-

trarvi, e non camminerete più altieri, per-

chè quel temjìo è cattivissimo.

4. In quel giorno sarà composta sopra di

voi una jnrabola, e si canterà ^Nesftì flebite

canzona, e dirassi: Itoi eiowio stati saccheg-

seconda persona alla terza, passaggio, che ba molta
forza.

3. Quel tempo i e«ttwi$$imo. Cioè sarà tempo cattivis-

simo, pteno di calamità.

4. Sarà eompfnia lopr» di voi una parubola, ec. Ab-
biamo veduto altre volte slmili caoUel di lutto fatti dai

profeti so(^ le future calamità di questa o di quella

nazione; argomento grande della infallibile certezza delle

loro predizioni, certezza, per coi considerandole come
già verillcate, piangono, e deplorano la sciagura di quri.

che le nveritarono. La voce parabola slgoilica In questo
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pulì meì commuUla csl: quomodo recedei a

me ,
cum rcverlator, qui rc^iones nostra» divi*

dal?

tt. Fropter hoc non ehi tihi miltens funicu-

luni sorlis in coelu Domini.

6. Ne loquamini loquenles : Non slillabitsu*

l>er istos^ non compreiiendel confiisio.

7. Dicil doma» Jacob : Numqiiid abbreviata»

est spiritos nomini, aut laics sani cogitalioncs

eius? Nonne verba mea bona sani cum eo,

qui reclc gradilur?

8. Et e contrario poptilus meus in adversa*

riunì consurrexit: desupcr tunica palliuin su*

slulisti»: et cos
,
qui transibant siinpiicitcr con*

vertisii» in beiliim.

0. Mulicres popuii mei iccislìs de domo de*

liciaruin suarum, a panrulis carum tulislis lau*

doni ineam in pcrpcluuiu.

40. Surgtle et ite, quia non habetis liic re*

quiem : propter immundiliam eius corrumpe*

tur putredine pessima.

il. l/tinaiii non cssem vir babens spirilum,

et mendacium polius loqucrer^ slillabo Ubi in

vinum, et in cbrietatcoi : et eril super quem
stillalur popiilus iste.

i3. Congregalione congregabo Jacob tulum

le : in unum conducam reliquias Israel , pari*

luo«o una grave
, malioconioaa Itmentaciooe , un cantico

di duolo.

!t rttaggio del popol mio ha camgiato fdi padrone):
tome $i ritirerà colui da me, re. Si cantera adunque a Sama-
ria, e nei popolo delle dieci trlliu questo caotico di do-

lore: la pai^, ia porzione , Il retaggio assegnato glh da
Dio stesKo al popolo di Samarla , non è piu nostro retag-
gio. Come mal I falsi profeti mi bann' eglino detto, che
l'Assiro sarehlw venuto, ma avrebbe ancor dato indietro,

lascian<>u della nostra terra a noi II dominio , mentre
reco, che toma nel paese V Assiro conducendo molta
gente di diverse naxiooi, a cui dividerà I terreni, che
eran nostri? È noto, come i re d' Aulita mandarono I

Cutlwl. e altre genti ad abitar la Samaria, iv. Heg. xvii. 34.

&. Per qneeto tu moH avrai chi misuri ee. Son tuttora

parole dei cantico, nelle quali la Infelice Samaria parlan*

do a se stessa dice: Tu adunque non avrai ehi divida

( misurando colla curda ) )c porxioni al popol tuo, al po-

polo dei Signore : vieoe a dire : questa terra data già da
Dio al popolo di Israele non tornerà mai piu in potere

dello stesso popolo, nè ad esso sarà nuovamente divisa,

come lo fu al tempi di Olosuè, perchè gli Israeliti mena*
ti schiavi, e dispersi peU'Assirla, non lomcranno mai
piu in questo paese. Finisce qui il cantico di duolo.

6. i\oR ÌMtatc a Jar taaie parole: elle hui» cadranno so-

pra coetoro, ee. Ó Micbea, o profeti del Sigtiorc
, non

istate a parlar tanto, e si sovente a Israele de’ futuri suol
mali: le vostre predizioni non il bagneranno qual pioggia

utile, e salutifera, nè vergogna, e pentimento II preode*
ra delle sceileragglni

,
per le quali si accumulano tesoro

d'ira pel giorno del Signore.

7, B. £ egli /orse abbrcrialo lo spirito del Signore, e
•OH eglino ec. Dicono gli IsraeliU: Lo Spirito del Signore,
v|Hrito di carila, e di bontà è egli ossidi ristretto , illv^

Huto aivgu.vlu, e diverso da quel cl>e era una volta?
F putì egli esser vero, che Dio oggidì non pensi, se
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gioii ^ e desolali : il retaggio del popol mio
ha cangiato ( di padrone ) : come si ritirerà

colui da me, mentre ritorna chi dividerà i

nostri terreni?

3. Per questo tu non otToi chi misuri cotta

corda le porzioni all' adunanza del Signore.

6. Pian istaU a far fante parole: elle non
cadranno sopra costoro, né vergogna li pren-
derà.

7. La casa di Giacobbe va dicendo : È
egli forse abbreviato lo spirito del Signore^
0 son‘ eglino tali i suoi pensieri? Ma non
parlo io eott benignità a quelli, che cammU
nano nella rettitudine?

8. Ma per lo contrario il mio popolo ha
alzata 6am/t>ra di nemico: voi avete rubato

e tonaca , e mantello j e quelli , che passa^
vano senza far male, gli avete costretti a far
guerra.

9. te donne del popol mio discacciaste dalle

case, dove viveano contente: e a* loro par-
goletti chiudeste la bocca, perchè non mi lo-

dasser mai più.

10. Alzatevi, e partite j j)erocchè non è qui
vostra requie: perchè questa terra è rendala
immonda, e corrotta (fa orrenda putredine.

11. Fossi io vn uomo, che non avessi lo

spirito, e piuttosto dicessi io ta bugia. Io
verserò a te vino ed ebbrezza: e questo vino
su questo stesso popolo si verserà.

i%. Io tl ragunerò tutto insieme, o Gia-
cobbe j rhnetlerò insieme le reliquie di Israe-

non ad affliggere, e flagrllarc il suo popolo? Ma Dio ri-

sponde, che buono, e misericordioso egli è co' buoni ;

co' ribelli poi , e co’calth l non può egli esser buooo; or
Israele alzò già tempo bandiera di ribellione , e a Dio stes-

so intimò sacrilega guerra.

f^oi avfte ntòaio e toTiaea
,

• manteUo; e gutUi, ekt
pauavano te. Voi siete stali crudeli contro I vosliii fr^

lelli, rubando loro anche le sole vesti, che aveano da
coprirsi, e assalemin gli uomini migliori, e piu pacllici

,

gli avete costretti a comluiltrre per difendersi dalle vostre

vlolrnse.

0 . Le donne del popol mio dMcaccioflc ee. Ripudiavate

anche senza talune le vostre mogli, cacciandole dalle

vostre case, dove viveano contente, onde a' loro figliuoli

deste occasione non di celebrare le mie lodi, come sarel>-

be avvenuto, se In una famiglia concorde fossefo staU

educati, ma di gridar vendettà contro di voi per la cru-

deltà usala viTso le povere madri loro.

10. .Alzatevi, e portile; ec. Inquieti
,
turbolenti, come

voi siete, non meritate di abitare in questa terra, terra

data da Dio a’ padri vostri
,
come luogo di loro riposo :

questa terra inondala dalle scelleragginl , onde voi la

contaminate, non può piu soffrirvi, e vi rigetta.

11. Fotti io «IN «omo. che non ovetti lo tpirtto , ec.

Non fossi lo vero Profeta del Signore, fossero le mie pa-

role non oracoli del Signore, ma InveniloQi e menzogne;

e fosse falso tutto quello, ch'io predico dell’ estreme mi-

serie, nelle quali si perderà Israele.

Io verterà a te vino ed ebbrezza, lo, cofDC ministro

del Signore ti presento il calice dell' Ira del Signore, ca-

lice pieno di vino potente, che ti dara alla testa, e ti

Inetirierà, e di questo vino in ne versetti a te, perchè

tu ne beva. Si, dico lo, di questo vino bere questo po>

polo , e non sol ne bera , ma si verserà sopra di lui il

pieno calice delie vendette . e de' flagelli dei Signore.

13, 13. Io U rogHnern tutto intiemr, o Giacobbe; ec.
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ler pofumi lllum quasi gregem in ovili, quasi

pecus in medio caiiiarum ,
tumiilliiabuntur a

miiltiludinc honiiiium.

15. Asceiulel enim pandens ilcr ante cos:

divìdente et Iransibiint porUm, et ingrediontur

per eaui , et transibil rcx eonim ^Corani cis

,

et Dominus in capite corum.

Ecco una pmfeiia , U quale non piW> oMotuUmenle In-

tem{er»i di Unele carnale, perocché c<wne potrebbe dir-

si , che il Signore raunò tulio iuMieme (Uambbe quAiidn

nel ritorno degli Ebrei dalla cattività «otto la condotta di

Jeròbobel pochi fur«m quelli diHle dieci tribù, che toma*
nMMi nella <;iudea7 Ma il Profeta vede un altro ritorno

di Israele, che sarà ritorno pirn4> di Mimma letlrla, e

«ara allora, quando tutti gli fibre!, divenuti veri Israe-

liti, oeooodo k) spirito, saranno adunali ila Cristo, eag-
grcfCaU alla sua chiesa, e tutto Israele sarn salvato, la

te , lo porrò conte in utt ovile , coftte in un
branco tli pecore

, nell' ovile la tnottilnfline

della ggnle cagionerà del lumullo j

15. /mperocché onderà innanzi a loro ro-

lui, che apre la etradaj eforzeranno la por^
la, e la paeeeranno

, ed entreranno dentro

j

e il loro re ftaMtrrà davanti a loro
, e il AV*

gnore alla teeta di exsi,

qual cosa ti adempirà aHa fine de' tempi (Vedi Fom. xi.

2&.>. E allora Israele avrà luogo tmll' unico ovile (j^»ver-

nato da un solo pastore, cioè da CtIsIo. La moltitu-
dine dei convertili Ebrei «ara inie, che c.vgiof>rrà del
liimuUo, e il buon pasbtre onderà liinansi ad essi apremlo
loro la strada colla sua graiia, e rompemlo la porta delLv
carcere, in cui giacevano schiavi sotto la potestà dei demonio,
e del peccato, eil essi entreranno nella porta della mistica
(Gerusalemme, guidati dal loro Capo. Pastore e Re, e questi

èlostesaoSignorr, il (Msto, autore, e principio di lor salute.

CAPO TERZO

f*er i peccali de’ priitcìpi, de' giudici, de'/aUi profeti, e de' sacerdoti, Dio /crri&i/men/e

punirò il popolo di Israele, e distruggerà (ìrntsalemme.

I. Kt dixi: Aiidite princìpos Jacob, cl duces

donius Israel: Numquid non ve&truin csl scirc

iudicium ?

3.

Qui odio liabclis bonum , et diligilis

maium: qui violcnlcr tollitis pclles corum de-

super cis , cl carnem corum desuper ossibus

eortim.

3. Qui comcdcruiil carnem |>opuli mei, et

pcllem corum desuper exeoriaverunt : et ossa

corum confrogerunl, et concideninl sicut in le-

bete, et quasi carnem in medio ollac.

4. Tunc clamabunl ad Dominuin, et non c-

xaudiel eos^cl abscondet faciem suam ab eia

tn tempore ilio, sicut ncquiler egerunt in adiu*

vcnlionibus suìs.

5. Ilaec dicit Dominus super Frophela,s, qui

scdiicunt popiiluin meum: qui murdent denti-

bus suis, et praedicanl pacciii : et si qiiis non

dederit in ore corum qiiippiam , sanctiricanl

super* eum praelium.

rt. Dropterea nox robis prò visione eril, et

Icnebrac vobis prò divinationc : et occuinlicl

sol super Proplielas, cl obtencbrabilur super

eos dics.

I, 1. principi di tìiacobbe, e vìh caporioni della casa

d' Israele: ec. I principi di Giacobbe sono I grandi delle

dieci Iribii, i caporioni della casa d'Urarle tono i grandi del-

le due trtlm: perocché all'uno, e all'allro regno sono in-

dirillc le minacce di Dio, come vedremo. A questi gran-

di adunque dice Dio pel suo Profeta : Non torclicrrlitie

«gli a voi i primi di sapere, vale a dire, di fare qiiellri

,

che è giusto? Non toccherebbe egli a voi di dare esempio

agli altri nejl’ amare e praticare Li giuslitia? Ma voi fa-

te tutto l'oiiposto; o<liate il Iiene, amate il male, scor-

ticate la poviTa gente , e non voi la pelle, ma anche la carne

le logliete crudelmente da do.sso. Veiii Eaechielc xwiv.X.
4. Alzeranno un di le strida al Signore , cc. Nel gior-

1. E io dissi: .dxcotialr, o principi di Gm*
cobbe, e voi caporioni delta casa di hraele:
Non apparlien' egli a voi il saliere quel che

è giusto ?

2. Or voi odiate il bene, e amateti male:
voi sIrapfMte viotenletnenle la jieUe da dosso
alla gente, e la carne di sopra le toro ossa.

5. Costoro si mangiano la carne del jiofjol

mio, e lo scorifeano, e gli tribbiano le ossa,

e lo fanno in pezzi come le carni da mettersi
nella caldaia, o netta p/g«a//ri.

4. .^dlzeraniio un di te strida al Signore,
ed ei non li esaudirà, e ad essi nasconderà
la sua faccia in quel tempo., come eglino

hanno indegnamente operato secondo i toro
capricci.

8. cjueste cose dice il Signore contro t prò-
feti, che seducono il mio popolo, i guati mot'
dono co' toro denti, e predicano pace: e se

uno non mette loro niente in ttocra, gli muovono
una guerra santa.

B. Per questo in cambio detta visione n-

vrete buio, e leiubre in vece di rivelazioni :

it sole tramonterà per questi profeti^ e il

giorno si oscurerà per essi.

no delle vendette di Dio con alle grilla io invocheranno,
ma Inutilmente.

b. Mardouo co' lom efea/i, e predirano f<acr. Viene a
dire, se hanno da mordere, se è dato Ictm da mordere
co’ loro denti, se è dato loro da mangiare, anminziano
la pace, profetiuiano, e prmneltono ugni bene adii da
loro de’ doni; e pel contrario si dichiarano nemici di chi
non da loro da mangiare, e dicono, che questo e un
cattivo uomo, che non fa slima de' profeti, e perdo gii

fanno guerra , nascondendo sotto il manto della pietà le

smanie della loro avarizia.

6. lu rumbio dello rtùone avrtie buio, e te$ubre rr.

\jp vostre visioni, le vostre predizioni erano pmli/ioni
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7. El coiifundCDtur qui videnl vìsioncs, et

confuhdciUur divini» el opcrient omnes vulUis

auos» quia non est responsum Dei.

8. Verumtamen ego rcpietus suin fortitudine

s|iirilus Domini» iudicio» et virtute: ut aiinun-

tieni Jacob scclus suuni » et Israel i>eccatuni

suum.
9. Audile hoc principcs domus Jacob» et iu*

dices domus Israel : quia abominainiiii iudi-

ciuot» et omnia rccla pcrvcrtllis:

10. Qui aedilicatis Sion in sanguinibus» et

Jcriisalem in iniquitate.

11. * Principcs eius in miineribus ludica*

bant» et sacerdotes eius in mermle docebant»

el proplictac eius in pecunia divinabanl: el

su|>cr l)oniinum rcquiesceliant, diccnles: Nuni-

<|uid non Doininus in medio nostrum? non ve*

nielli super nos mala.
* Ezfch. 93. 97. Soph. 5. 3.

19. Propter hoc, causa vostri, * Sion quasi

t*iger arabitur, et Jerusalem quasi acerviis la-

piduin crii, et mons templi in cxcelsa silva-

rum. •ycr. 98. 18.

di pare, di friicità, di giorni Urli prr voi, e pel popolo: e
voi noQ vcdrrlr non IhiIu, c tenrbre di orrrnde aiUUìo*

ni : traDìonlrrà 11 sole prr voi , e non riuascrrà , e Irne*

hrosa sarà pi^r toi la luco flessa del giorno. Vedi Jeretn.

0. Amo$, vili- 9.

7. E »i copriranno la focaia. Comlncminno allora a

vergognarsi della impudenza , c della trmeriU , con cui

spacciavano per oracoli di Dio le loro menzogne, e si oo-

pdranno il volto prr la vergoena.
8. .Vo io tono ttalo ripieno dello tpirilo forte del Si-

gnore ^ re. Contrappone ai falsi pmfrU se stesso, e dice,

che egli A stalo ripietK) di quello spirito forte , di cui ha
bisogno il vero Profeta, A sialo ripieno di amore della

giiL<iUzia, e di eoslatiza per parlalo liberamente al popolo

delle sue inhiultà, e sgridarlo e riprenderlo.

tu. Foi, che edìJIcaU Sionme col tangue

,

re. Voi, che
ornate , ablN-ltite Slonne colle riceheue acquisiate a forra

di opprimere, e srortlearc I poveri , vi fate supertte ca-

se, ed edilìzi in Gerusalemme col denaro
,
che è frullo

delle vostre Iniquità-

li. Gindicano in grazia de'rrgali. È grande ingiustizia

in un giudice, primo 11 vendere le sue sentenze
;
se-

cvmdo il pronunciarle senza badare a quello, che A giu-

sto, ma a quello die è pio fruttuoso pel me<lrsimn giu-

dice
,
onde td assolverà il reo , e si condannerà 1’ hino-

cenle.

/ zwro sorrrdoti predirano per guadagno
,

ir. K non
predicherridieni

, se non ne litmrMero utilità: perocché
non alia gloria di Dio sono intesi

,
»A al bene delle ani-
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7. E xaratino Bvergoijnati co»toro, che ty-

fion vinoni, e saranno svergognati questi fn*

.rfopirtcforfV e si copr/rtinno /« faccia, perchè
le toro risposte tion sono di Dio.

8. Ma io sotto stato ripietto dello spirito

forte del Signore, di giustizia, e di costanza
per annunziare a Giacobbe le sue scellerag-

gini , e a Israele H suo peccato.

0. Ascoltate queste cose j o principi della

casa di Giacobbe, e voi giudici della casa di

Israele : voi che avete in abbontinazione la

giustizia, e 90i;uerfiff ogni equità:

10. f^oi, che edificate Sionne col sangue, e

Gerusalemme a forza di iniquità.

11. / suoi principi giudicano in grazia dei

regali, e i suoi sacerdoti predicano per gua-
dagno , e i suoi profeti profetizzano per da-
fioro, e si ripo.sano nel Signore, e dicono:

Aon è egli il Signore in mezzo a noi ? non
verrà sopra di noi verun male.

19. Per questo, per colpa vostra., Sionne
sarà arata atme un campo, e Gerusalemme
sarà quasi una massa di pietre, e il monte
del /empio quasi un' altissima selva.

me , ma al loro interesse. È giusto , cl>e chi sme airal

tare, viva dell’ altare : ma è orribile abuso del ministero

Paver per line nell’ esercizio di esso 1 loU umani e tempo-
rali vantaggi. ,

E SI ripnsttno nel Signore. E questi avari sacerdoti

,

e profeti, contenti di loro stessi, quando avean fatti Ihio-

ni guadagni , si mostravano tutti pieni di fidanza nel Si-

gnore: e dicevano: Dìo è eoo noi; non verrà male alcu-

no sopra di noi. Cosi questi sciagurati e il popolo ingan-
navano, e se stessi con tale iniquissima presunzione.

13. SioH sarà arata come un campo, ec. Questa si for-

te , e si chiara profezia di Michea fu rammentata di poi
da’seniori de'Giudei

.
quando i cattivi sacerdoti

, e I fal-

si profeti volean far morire (Geremia , che prediceva le

stesse cose intorno alla città e al tempio, vedi Jerem.
xwi. 6. 18. Ed è certo, che tanto Michea, come Ore-
mia ,

predìs-sero la distruzione di Gerusalemme, e dei

tempio, che segui per mano de’Caldei, benché qualche
anlii» Scrittore abùa pensato, che le parole di Michea
debbaii piuttosto intendersi deirulUmo eccidio di quella

città |ier opera de' Romani : ma come si è dello altre vol-

te, la prima rovina fu figura della seconda
, e in questa

seconda piu pien.vtnenlc , e perfettamente fa adempiuto a
danno di quella nazione tutto quel che leggesi della pri-

ma. Ed è particolarmente da notare, che Untola prima,

come la seconda , ebive per cagione principalissima l’ava-

rizia e l’Iniquità de' cattivi sacerdoti, e di quelli che a

nome di Dio parlavano al popolo, e lo seducevano. Vedi

Em$ebio f)emonMtr. Evang. lib. viti. 8.

CAPO QUARTO

Il monlr di Sion
,
figura della Chiesa di Cristo, alta gyale si UMiranno molte Nazioni.

Frfìrt'fà di Sionne liberata dalla tua cattività: t znoi fumici iartiNZi" puniti severamente.

1. * El crii: III novissimo dieriim erit molli»

itomus Uomini |irao|>urdtus in vortirc niontiiim,

ol siiblimis super colles, et fliicnl ad eum pò-

pulì. • Isai. 9. 9.

I. .Vn eglt atverra , che alla fine de' giarnt et. Abbluni

vetlulu già altre volte, come i tempi del Mrssio , e della

i. Ma egli avverrà, che atta /?zie </c' <;ror-

ni it monte della casa del Stgmtrc sarà fondalo

sulla cima de' monti, e si aizerà sopra i cotli,

e là correranno in gran numero t popoli.

nuova legge sodo delti uffimi tempi, fine dei giorm
,
per-

ché al .Messia, r alla nuova legge non succederà nA al-
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3. Et properabuiil gcntcs niultae, et dicent:

\ enite , asceiidamus ad montcm Domini , cl ad
domum Dei Jacob: et docebil nos de viis suis.

et ibiniiis in scmitis eius : quia de Sion egre-

dictur lea, et verbum Domini de Jerusalem.

5. Et iudicabit intor (topulos mullos
\
et cor*

ripiet gcntes forles osque in longinquum : et

concident gladios suos in vomcres, et liastas

suas in ligones: non sumct gens adversus gen-

lem gladiiint : et non disccnt ultra belligerarc.

H. Et sedebil vir sublus ritem suam» et sub*

tus fieum suaiD , et non crii qui detcrreat :

quia OS Domini csercituum loculum est.

0. Quia omnes popoli ambiilabunt unusquis*

que in nomine dei sui: noe autem ambulabi-
mtis in nomine Domini Dei nostri in aetemum,
et ultra.

0. In die illa, dicit Dominus, congregabo

tra Ipikc» nè nuovo le^ialatorf, eom« air antica lenir

auceedè la nuova , e la antica surcedè alla kfae di Datu>

ra ; e gli ateui tempi del Metala furon gli uUlml della Si-

nagoga rigflUta da Dio, e condaoDala aireatermlnlo In

pena de! rlDuto del mio Meaala. Michea adunque secondo
j’uso del profeti di mescolare ai tristi annunaJ delle scia-

gure di Israele la oonsolarione delle promesse riguardan-
ti il Messia, dopo aver dettb, che Slonne sari arata co-

me un campo , e Cerusalemme ridotta In una massa di

pietre, «lene adesso a descrivere grandiosamente la fell-

cltA della nuova spirituale Siooiie, alla quale concorre-

ranno. non I soli Giudei, ma tulle le genti. Dice adun-
que. che negli ultimi tempi il monte, sul quale sari edi-

ficata la casa del Signore , sari fon(l.ato sulla vetta de' mon-
ti , e la sua alteaxa sorpasserà tutti I colli, e vuol dire,

che la chiesa di Cristo , la quale chbe suo CMnioriamen-
to, e, per cosi dire, sua culla in SkKine, colla sublimi-

la , e santlU di sua dottrina sorpasserà tutto quello, che
si insegnò o nelle scuole de'FIlusuti, o nelle sinagoghe

de'Giudei , ed ella a se tirerà I popoli , e le narioni pie-

De di ammirazione al vedere le prerogative e le doti al-

UssioM . onde questa sposa di Cristo sarà ornata, e arric-

chita dal cielo.

2 . E a tei correranno in fretta ec. Il Profeta descrive la

sollecitudine delle genti neiramlare ad unirsi alla chiesa
come se ciò vedesse col propri occhi, e quale In effetto

ella fu. E se si consideri , come la rrllglooe Ebrea , che
pur era la vera

, si restò quasi solamente ristretta dentro

I limili di quella nazione , e la Chiesa di Cristo appena
nata , si dilatò con locredibll celerilà , e si estese a tan-

te , e tante nazioni a dispetto di tutte le contraddizioni

degli Ebrei , e di tutte le persecuzioni del Genlilesinto. si

conoscerà per qual motivo tra* privilegi della nuova casa

del Signore si conti specialmente questa pcvnli^osa propa-
gazione, nella quale T efficacia della grazia di Cristo, e

della parola della fede apparisce s( chlaranvente.

I)a Sionne uteirà la leytfe , ec. Da Slonne avrà princi-

pio la nuova legge, e da Gerusalemme si spanderà la pa-

rola del Signore
,
perchè da quel Imign gli Apostoli , rice-

vuto lo spirito santo, si partiranno ad .nnnunzlare a tutte

le genti la stessa parola di salute. Del rimanente queste

par^e : perche da Sionne ec. possono Intendersi come det-

te o dalie nazioni , che scambievolmente si animano, e si

esortano a correre alla Chiesa, ovvero come delle dallo

stesso Profeta
,
che predice come da Sionne verrà la nuo-

va legge, e in Sionne avrà principio la nuova (^iesa. Ve-

di anche Isaia ii. 3. S. 4.

3. E giudicherà molti popoli, re. Giudicare vuol dir re-

gnare, secomio l'uso drlk Scritture- il Uki di Giacobbe

B a tei correranno in fretta motte gen-
|

ti
,

e (//ranno : fienile
, andiamo al monfe

detta eana del Signore ^ alta casa del Dio ài
\

Giacobbe , ed egli ci insegnerà le sue vie
, e

\

noi segniremo i suoi sentieri : perocché da
j

Sionne uscirà la Ugge , e la parola del 5/-
I

gnore da Gmiia/fmrne.
3. E giudicherà molti popolij e corrdy^erà

nazioni potenti, ancor rimote j ed elle spez-

zeranno te spade per fame de' vomeri, e le

aste per farne delie vanghe : non impugne-
ranno la spada un ftopolo contro V altro , e

non /A/fi(//franno più il mestiere de//' armi.
h. E ciascuno sederà sotto la sua vite, e

sotto il suo fico senza aver timore di alcu-

no , perché il Signore degli eserciti di sua
bocca ha partalo j

H. Perocché tutti i popoli cammineranno
ciascuno nel nome del suo dio j ma noi cam-
mineremo nel notne del 5iyn4>re Dio nostro

in eterno, e di là dall' elemo.
fl. in quel giorno, dice il Signore, io ria-

regnerà sopra molli popoli , e correggerà le nazioni ancor
più rimote , purgandole dagli errori , e dalle prave opi-

Difml
, e da' vizi, ne’ quali erano ImmcrM, cooducendole

alla cognlzloue del vero, e alT amore del bene, e della

virtù.

Spezzeranno U tpade per fame de' isomeri
,
ec. Fondan-

do la nuova legge nelT amore, per coi ella si adeni|de,

come dice l’Apostolo, Il Cristo lorrà da’ cuori degli uo-

mini la ferocia, e I mutui pdii e le discordie, e ispirerà

loro seotlmentl di umanità’, e di pace, della qual pace
fu argomento la tranquillità, di cui godea tutto l’orbe
Romaoo allorché renne Cristo so^ra la terra. Vedi /som
XXIV. Joet. III. IO.

4. E rioscuito sederà sotto la sua vite , ec. Questa ma-
niera di proverbio spiega ancora II sentimento del verso
precedente. Vedi I. .VocAnà. xir. 13., tu. fteg. ir. 35.

Perché il SigAore ... di sua bocca ha parlato. Perebe
le promesse del Signore sono veraci

, e per lui è la «»***«

cosa il dire , e il fare.

6. Perocché tutti i popoli ec. Se gU altri popoli hanno
seguilo ciascuno II loro dio, o piuttosto il loro errore,

noi Fedeli , noi Cristiani seguiremo il Signore Dio noatro

per tutti I secoli , e di là ancora da tutti I secoli. Michea
paria di se, e di tutti I Giudei pii, e fedeli, come appar-
tenenti alla Crisliana società, mediante la fede c la spe-

ranza nel Cristo venturo . come per lo contrario (dice s-

Agostino ) al vecchio Testamento apparteogooo , e di esso

sono flgliuoli quegli nomini, che credono In Cristo, ma
la legge osserv ano per effetto di Umore servile : perocché
questo timor carnale

,
e la cupidità li fa servi

,
quisssdo

la fede , e la speranza , e la carità Evangelica fa tsorm-

ni liberi. Quelli poi che sono sotto la grazia , e sono dal-

lo spirito viviJleaU, la legge osservano mediante la fede,
che opera per la dilezione , zuffe speranza de' beni non
temporali , ma eterni

,

credendo specialmente nel Media-
tore, per mi non dubitano potersi toro somministrare lo

spirito di grazia per fare if bene , e potersi dar toro il

perdono
,
quando vengano a peccare. Questi al nutn-n Te-

stamento appartengono come figli delta promessa, gene-

rati da Dio Padre
,
e di fiAera madre. Di tal sorta fu-

rono tutti gli aulichi giusti , e lo stesso Mnsr ministr»
del vecchio Testamento, erede del nuoc>o,- peroccAè della

slessa fede vissero di cui noi pur viviamo
, la incarstazio-

ne, e passione, e resurrezione futura di f'rw/o crerfrndo.

la quale noi crediamo già avvenuta. Cixit. duav Ed. Pe-

lag. in. 4.

6. lo riuuiró (meco) colei, che zoppicava, ec. Quella
donna . che zoppicava da due parti, volgendosi ora verwv

il suo Dio , e ora verso Baal, la qual doona fu perciò ri-
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dauJicanteiiì : el cain, ({iiani ciei'erniii ,
colli*

Kani, el qiiani afnkeram :

7. * K( ponaiii < laudicaiUem in relupiias : el

cani
f quae laboraveral in geiiteni robuslain:*t'

et regiiahit Dominus super eus in monte Sion,

ex lioc mine et usqiie in aeternum.
• Soph. 5. i9. t Dan. 7. U. Lue. I. 32.

8. El tu tnrris gregis iietnilosa liliae Sion

usqiie ad lo veniet: et veniel potcslas prima»

regnum filiac Jerusalcm.

0. Nunc qiiarc moerore ronlralicris ? mim-
quid rCK non est Uhi» ant consiliarius Inus pi*-

riit, quia romprchendit te dolor sicut pnrln-

rientein?

10. Dole» el satage lllia Sion quasi partii-

riens : quia nuiic egredieris de civitate» et lia-

bitabis in regione, el venies iisqiie ad Bah)'-

lonem: ibi litieraberis, ibi redimet tc Dominus
tic manu jiiifiiicorum tiiornm.

11. El mine congregatae siint super te gen-

tcs inullac
»
quae dicunt: bapidetiir: et aspi*

ciat in Sion oculus noster.

12. I|isi aiilem non cognovcrunl cogilalio-

iies Domini» et non inlellcxerunl consilium c*

ius^ quia congregavi! eos quasi focnum areae.

13. Surge et tritura fìlia Sion: quia cornu

tiium ponam ferreum» el ungulas liias |K>nam

podiaU, e percosM irvmmenle da Dio, questa donna,
che Dio rìaolrà seco alla venata del Cristo ella è la SI-

naROga. come meglio ancora apparisce da quel che se-

gue.

1. E 9 lei, che zoppicava , darò degli oponzi. DI que-
sta dtKina infelice salverò le reliquie, e a lei che è siata

Id affanni (o come l'Ebreo porta, i Mtala eepHlea), a lei

dorò de* figliuoli , che formeranno un popolo di fortissimi

e invitti campioni della fede ; e lati furono quelle molle
migliaia di Ebrei (Mti \\i. ^%.) de' quali si formò la pri-

ma CbifM in Geriiaàlemme ; e partleolarmcnte gli Apo-
stoli , e gli uomini Apostolici di quella nailoor, dottori

,

« domati del mondo. S. Girolamo crede, che quando
Il profeta dò a que* figli della zoppicante, c della ripu-

diata Il Utnio cl< gente rahutla
,
voglia alludere alla sovru-

mana fortecu dei martiri . i quali Don poterono esser via-

li r»è dalla spada, nè dal fuoco, uè da tulli I b>rmenti.
Cosi 11 Signore regnerà e sopra le molte nazioni . e sopra
gli avanti della zoppicante

,
c della ripudiata, regnerà in

Sion, cioè nella Chiesa di quelle genti composta, e di

questi avanti, vi reeneni dal tempo presente Uno a tutta

la futura eternila: piirocclié l'iiupero di Cristo, che ro-

fulDcla nei tempio d'adesso sopra la ('blesa mIliUnte, du-
ra per lutti I secoli sopra la Chiesa riunita con lui nr'clcli.

a. E tu torre del gregge caliginoia
, JIgiiuola di Sion

,

ee. Disse il Profeta , che II Signore regnerà in Sionne v.

7. e ciò egli spiega piu ampiamente dicendo: O figliuola

di Sion , ridotta già ad essere come una di quelle torri

,

che suno nella campagna , dove rilirnnsi i greggi la notte

(vedi IT. Keg. xTii. 9; xviii a.) torre caliginosa, cioè squalli-

da , e Ingombrata di fumo, sappi , che a le verrà il Cristo , a

te verrà il primo avito impero, che tu avesti sotto Da-
vidde, e sotto I regi della stirpe di Davidde, a te verrà

il famtiso gloriosissimo regno di Gerusalemme, perchè lii

te dara principio al suo regno II Cristo , figliuolo, ed ere-

de di Davidde, il cui regmi nnu è temporale . ma spiri-

tuale. ed et^io.

è, lo. Prrr/ié adesiut ti ragfringt per la lentezza for-

Bibbia t'nl. II.

uirò ( meco ) culti, che zOfipicava , e richia-

merò colei, che era stata espulsa, e umilintn

da me :

7. E a tei, che sop;;icara , darò deyli a-

vanzi
, e di lei, che era siata in afTonni^nn

farò una Marrone robusta , e sopra di loro

regnerà il .Srginore nel monte di òiun j, da
questo punto fino all' eternità.

8. E tu torre del gregge caliginosa, figliuo-

la di Sion, fino a te verrà j verrà il primo
impero, il regno della figliuola di Gerusa-

lemme.
9. Perchè adesso ti raggrinzi per tu tri-

stezza ? forse non hai tu re , od è mancato
il tuo consigliere , onde il dolore li strazia

come una partoriente?

10. Soffri, ed affannali, o figliuola di Sion,

come una donna di parlo j perocché adesso

tu m' annerai dalla città, e abiterai in altro

pae.se, e passerai fino a Babilonia: ivi sarai

liberata, ivi ti riscatterà il Signore dalle ma-
ni de' tuoi flemme/.

11. Ma adesso si son radunate coalro tc

molte genti, le quali dicono: Sia lapidala

costei, e i nostri occhi veggano la rovina di

Sion.

12. Afa a costoro sono ignoti i disegni del

Signore, e non conoscono i suoi consigli, ed

ei gli ha ragunuli come nell’ aia la paglia.

13. A'ori;f, figliuola di Sion, e tribbiaj pe-

rocché io darò a te corno di ferro, e unghie

$e non hai tu re, ec. E adesso, o Gerusalemme, perché

U abbandoni alla tristezza , mentre tal Re , e tal Consi-

gliere tu aspetti? Ti sarao tolti il tuo re, e i tuoi prln

cipi: tu anderal a Babiloala ; ma di là farotti toroarr, e

dipoi un re potentissimo . e un sapientissimo consigliere

U sarà dato da me. Questo re , « questo consigliere egli

è il Messia detto .4ngeto del gran eonsigtio, Isal. Ik. a.

secondo I LXX.
Tutto questo, come quello che segue fino alla fine del

capitolo
,
può anche Intèndersi come dello dal Profeta al-

la chiesa di Cristo , afllilta cruilrlmeDle ne’ primi tempi

dalle persecuzioDl dei nemici della Fede. Fatti animo, fi-

gliuola di fiiou ,
perché il tuo re ,

ohe è teco . è piu furie

di tutti i tuoi persecutori , ed egli non ti abbandonerà

giammai , nè tl priverà dei consigli , e delle consolazioni

dei suo Santo spirito.

Abiterai in altro paese. Ovvero: Abiterai ttlV aperta

campagna: che è il senso dell'KItreo. Riguardo al secon-

do senso gli esllil, le deportazioni drll'lsole an?:nr deserte

furono praticale dai tiranni contro il Cristianesimo.

11. Si son radunate contro te molte genti, ec. Cinsi

intende comunemente della venuta di Seniiacherlh con

grande eaercllu rii varie nazioni ad avtalire . e a iMllere

le mura di Gerusalemme. E parlando di Gerusalemme . rea

di Idolatria , e perciò adultera riguardo al suo Dio , è mol-

to bene uMla la parola di lapidazione ,
pena ordinarla del-

le adultere. In un altro seni» I Decll, I DIoclezIani ec.

dicevano della chiesa di Cristo avversa ai loro Idoli:

lapidata: cioè sia distrutta, e perisca: ma non prevalse-

ro contro di lei . che ebbe Dio in sua difesa.

12. Ed ei gli ha ragunali come nell'aia la paglia. I.'e-

serclto di Sennachertb , che aspirava a distruggere Geni

salemme , sarà battuto, calpestato, slemdnato dall' Ange-

lo del Signore, coroè ^ batte , e si trita la paglia neH'aia.

E il simile avverrà di tutti I nemici della chiesa di Crisfii.

13. lo darò a te eterno di ferro , r unghie di bronza ;

n

.

Sono qui niinite due simihtudìni I' una presa «logli a-

nimait . che roml>a(tono «‘«dia forza delle loro corna , I* al-

IIH
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aercas; el comminiies populos mullos, ri in-

lerfìcies Domino rapinas eoruoi, et forliludi*

nem eorum Domino universae lerrae.

Ira presa dilla maniera di batUre li grano, toccala altre

volte , col far passare sopra Ir spighe distese i bovi. Fi-

gliuola di Sion tu vincerai lutti i tuoi oemld , perch' io

darò a te corno di ferro, potenia, e virtù irresistibile:

tu conculcherai, r pesterai lutti gli avversari, perchè io

li darò unghie di bronzo ; tu stritolerai molli popoli , e
immolerai al Signore le vittime degli animali, eh' ri gli

rapirono ad altri , e tutte le loro sostanze consacrerai a)

di bromoj e tu ttritoUrai motte gè» ti, e of-

ferirai al Signore le toro rapine , e le loro
sostanze al Signore di tutta la ferra.

Signore di tutta la (erra. Ck> fo fatto dagli Ebrei riguar-
do alle spoglie degli Assiri uceisi dall'Angelo, comerac-
conli Giuseppe, Jutiq. s. Ma mollo meglio vedesi ciò
adempiuto nella chiesa di Cristo, la quale roti' efficacia

della predicazione si rendè soggette tutte le nazioni, lidouc
in polvere gli klofi, e 1 profani templi, e le sostanze dr'popoR
convertili offerse, e cootacrò all’ onore della Rellgiooe , a
gloria di Cristo Salvatore, e Signore di tutta la terra.

CAPO QUINTO

^rrNtufrmme ben jrrttto som detolala. // Cristo nascrrà in lietkterm : gli atvMzi di Itratit

sornnno glori/tcati : f nrmiri saranno rrnfi .* V idolatria sarà dutrutta.

1.

iNuiic vasUiberis fili» latrunis: obsidìonem

|K>»tierunl super iios
, in virga |)erculicnl ina-

xillam itidicis Israel.

* El (u Bellileiiem Bphrala parvulus e:» in

inillibu.s Juda: c.\ (c milii cgredielur qui sii

dofuinator in hrael, el egressus elusali initio,

a diebus aclernilatis.

• Matih. 2. 6. Zoom. 7. A2.

3. Fropler hoc dabit eos usque ad tempus,
in quo parliiricns parici: el reliquiae frairum

eiiis convcrtenlur ad fìlios Israel.

h. Et stabìl, cl (lascct in forliludine Doiniiii

in subliiiiilale nominis Domini Dei sui: el con-

1. Adesso in sarai desolata
,
o JtgUuola di ladrone. l.e

promesse fatte a (e, o Itglioola di Skui , sannoo un di

adempiute, perchè sono promes.se di Dio, e immutabili;
ma adesso tu sarai desolata , e devastata , come hai me-
ritato pe’tuoi peccali, pe’ quali ti se’rerKluta indegna del
nome di mia figliuola, e eoo ragione puoi esser chiamata
(Iglla di ladrone , perchè dentro di te i poveri , e gli In-

nocenti sono spogliati
,
ed oppressi. Mi è parulo . che que-

sto versetto unisca col precedente discorso del Profeta , e
con quello che segue . onde lasciando da parte Ir opi-

nioni di quelli , che hanno creduto esser questa Jiglia Hi
todrone, o Bahiloiila, o Damasco, o Nlnivr. ho seguito

la spnslzlone di s. Girolamo assai semplice e piana
, co-

me vedremo. Eglino ci hanno assediali , hanno percosso

con verga ec. 1 nemici Caldei assedieranno , ed espugne-

ranno un giorno la nostra città , faranno mille oltraggi a

Sgdecia giudice, cioè re di Israele, cui di piu saranno
cavali gli occhi. Vedi Jerem. ui. 9. IO. Gcrtisaicmme
adunque avrà da soffrire e la crudeltà, e i barbari insul-

ti de’suoi nemici . ma II suo Liberatore verrà, e quello

che è degno di molte riAessionl si è , ct>e egli non na-
scerà nella ritta reale, nella superba Gerusalemme.

2. Ma tu, Bethleem Ephrata, tu se’ piccolina ec. Eeth-
leem , ed Ephrata sono la stessa rosa. Gru. \x\c. le. Mi-
chea è il solo Profeta, che ci abbia predetto II luogo, in

cui dovrà nascere II Cristo . e da lui lo impararono gli

Scribi quando Ende nc domandò per darne notizia ai

Magi, Mattk. ti. e il (Uldeo, e vari Rahidnl anche
tra' moderni sono d'accordo In questo luogo co’ sentimen-
ti degli Ebrei del tempi di tiesu Cristo.

Tu se' ptccoiina rispetto ai capipopolt di Giuda. Tu non
se' da annoverarsi (ralle ChilarcKied\ Giuda, traile citta ca-

pitali: piccolina se'tu riguardo alle ciltii piu popolate,
piccolina se si considera l' ambito delle mura

,
le case

, il

numero de' cittadini, la riputazione, le rlcclirz/e; ma
non piccoi.v sei tu . ove si consideri , che In desìi «I re-

1 . Adesso tu sarai desolata, o fìgliuota di
ladrone j eglino ci hanno assediati

,
hamto

percosso con verga la guancia del giudice di
Israele.

2. Ma tu, Bellileem Ephrata, tu se’ picco-

lina rispetto ni capipopolt di Giuda : da te

verrammi colui, che dee essere dominatore
in Isrmde, e ta generazione di lui è da prtn-

ripio, (lai giorni dell’ eternità.

3. Per questo it Signore ti lascerà finn a
quel tempo, in cui colei, che dee partorire,

partorirà : e gli avanzi de' fratelli di lui si

r/nnirfirifio co' figliuoli d'Israele.

h. fùl egli starà, e pascerà il gregge colla

fortezza del Signore, nel nome aitissimo del

gno di Tsraele un Davidde, e darsi di pia anche il Cri-'

sto.
*

E la generazione di lui i do principio , dai giorni det-

tetrrnilà. Michea previene 1’ Kvangelisla s. Giovanni, che
scrisse: yel pn'mripto era il f'erbo. Il Cristo nascerà In

Bethleem, ma guardali perrlò dsl credere, ch’el non sha

se non un puro uomo, quale apparirà nel suo nascere in

Bethleem; perocché lo ti dico, che egli da principio, ab
eterno, fino dai giorni dell' eternità egli fu generato con-
sustanziale al Padre, coeterno al Padre. L’eternità, eia
divinità di Cristo è qui dimostrata evidentemente: Cristo

ha due generazioni; secondo I’ una egli nasce nella pic-

cola Bethleem, secondo l’altra egli usci dal seno del Pa-
dre (In da principio, fino dai giorni deireiemiU: egli è
adunque figliuolo di Davidde secondo la carne , e perciò

nasce In Bethleem, ed è llglluolo di Dio, e Dio come il

Padre, perchè generalo da lui ab eterno.

3. Per questo il Signore ti tascerà fino a quel tempo

,

ec. Il Signore lascerà , che ahilirvo nel loro paese gli

Ebrei, tino a tanto che la augnata genitrice, la Vergiite

partorirà 11 suo tiglio In Bethleem, e fino a Unto die gli

avanzi degli Elird fratelli del Cristo secondo la carne si

riuniscano in una medesima fede co' Palriarchi, e oo’ Pro-
feti. hgliuoli d’Israele; ovvero, cogli Apostoli del Cristo,

che saranno 1 veri ligliuoM d' Israele piu secondo lo spi-

rilo, chs secondo la carne. Vedi s. Girolamo, ed EuseNo
Oemonstr. Vf|. 3.

4. Ed egli stara, e pascerà il gregge ec. Il Dominatore
di Israele starà con somma provvidenza, e vigilanza, e co-

stanza al governo del suo gregge, lo governerà con fortezza

divina, salvandolo da tutti 1 nemici , I quali nissuna delle

pecorelle date a lui dal Padre suo potranno strappare dalle

sue mani, Jo. %. 37., li governerà nel nome attissimo

det Signore Din suo, viene a dire, con quella possanza,

e con quella gloria, che a Ini si conviene, come ad An>-

basciadore del Padre, anzi come a Figliuolo del mcdc'i-
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verlenlur, quia nuii«' mugiiifirahiUir iisqiir ad

Icrminos lerrae.

9. Et eril iste pa& : cum venerii Assyrius in

terram nostrani ,
et quando calcaveril in dumi'

bus noslris : et suscitabimiis super oiim scpteui

paslores, et octo primales homiiies.

6. Et pascenl terram Assur in gladio, et

terraoi >emrod in lanceis eitis: et liberabit ab

Assiir cum renerit in terram nostram , et cum
calcaveril in fìnibus iiostris.

7. Et erunl reliquia!* Jacob in medio popii*

Jorum latiUorum quasi ros a Domino, et qua-

si stillae super lierbatn, quac non cxspectal

viruro , et non pracslol.ilur filios bominiim.

8. Et erunl reliquiae Jacob in gcntibusiii me-
dio poptiinrum muKoriim quasi leu in ìumen-

ti$ silvarum
.

et quasi catulus leonis in gregi*

bus pccorudi : qui cuin transieril, et concul*

caverit, et ceperit, non est qui eruat.

0. Exaltabitur roanus tua super liostes luos,

e4 oRines inimici tui interibunt.

mo PldtT. Vedemmo la gloria di lai, gloria come di

i/migenilo dei Padre. Joan. 1. 11.

E (m lui^ ii rìpolgeranno, ed egli adetto tarà gìoriji-

calo <e. Cristo prrdiciitTà, Ulruirà . « aovpmfrA rII uo-

mini e prr a« «tesso . e per mezzo de' suoi Apostoli, e gli

uomini a lai si rivolgeranno, come all' unico nome dato

loro cUl cielo, nel qudle possono aver ulule iv. 12 .;

e in questa mirabile . e pronta convenioac degli uomini

sarà gloriticato il Cristo tino all’ ultime estremiU della

terra. Adesso ( dice il Prulela ) in questo giorno di Cri~

m/o, che è dato a me di te<lare, come fu dato ad Àbra-

mo , in questo giorno urA glorillcain il Cristo pel mondo
tutto nella conversione di tutte le genti, tratte alla fe-

de dalla efficace grazia di lui , e dai segni , e prndigii

,

che uranno operali nel nome di lui da’ predicatori del

Vangelo.

s. £ gaetli sarà (aotlra) pace. Ho aggiunto la voce

noafrii con Paolo, K/et. ii. H., drive ripete queste parole,

e grandiusamrnlp dimostra , In qual modo ooslra pace sia

Cristo. Vedi ancora Rom. \v. S3. Colot. tu. la. er. Itai.

IX. e.

Quando Cfluirò tarà renalo nella notira terra , ee.

L’oscurità di questo luogo è dimostrata dalle molte, e

varie interpretazioni. Gii Ebrei per testimonianza di s. Gi-

rolamo, dicevano, che tutto quello che é detto qui, e

nel versetto seguente, sarh adempiuto letteralmente alla

venula di quel Messia, ch'es.«i aspeltan tuttora, ed il

quale «4 Ungono secondo la lor maniera di pensare Ims-

sa , e eamaie. Ma lasciando 1 loro sogni da parte , dico

primieramente , che quel numero di sette pastori
, « di

otto princìpi, ovvrr uomini primarii. é preso assai comu-
nemente da’iiinlri Interpreti per un numero indefinito,

cioè di molli Pastori, e di molti prinelpi. Vedi Eeelrt.

XI. S. dove uua simile frase si incontra nello stesso senso.

In secondo luogo siccome e quello che precede, e quel-

lo ancora che segue dopo II verso fl. da quegli stessi,

che qui adottano altre opinioni . si considera
, come det-

to de'tcmpl di Cristo, e del vangelo, mi sembra perciò,

che piu al vero si accosti chi con a. Girolamo crederà

,

che per gli Assiri sieno qui da intenderai I nemici della

chiesa di Crlslo, t Ncroni , 1 Decii, i Dioclrzianl ec. , I

quali Invaderanno ron orribll furore la stessa chieu , co-

me già fecer gli A.«slri alla terra santa , contro dei quali

combatteranno a difesa della fede i sette, e gli otto pa-

stori , e principi del popolo Cristiano
,
quali sono o 1 pre-

Sifffwre Dio suo; e ( a lui ) si rivolgerauno

^

ed egli adesso sarà glorificato fino agli ulti’

mi confini del mondo.
8. A guesti sarà ( nosira ) pace: quando

V Jssiro sarà venuto nella nostra terra , ed

avrà calpestate le nostre case, noi manderem
contro di lui sette pastori, e otto principi.

• 6. E governeranno la terra di ^ssur colla

spada, e la terra di Nemrod colte loro lan-

ce: ed ei ci liOererà dgll' Assiro, qurinrJo ^t/e-

sti sarà venuto sulle nostre terre , ed avrà

devastati i nostri confini.

7. E gii avanzi di Giacobbe saranno nella

mottiludine de' popoli , come rugiada man-
data dal Signore, e come la pioggia suti’er-

òa la quale non allende /' o;ira dell' uomo ,

e nulla aspetta da' figliuoli degli uomini.

8. £ gli avanzi di Giacobbe saranno (ralle

nazioni in mezzo a molti popoli
, come Ho-

ne traile bestie selvagge, e come un Uoncello

trai greggi delle pecore, il quale invade, cal-

pesta, fa preda, senza che alcuno gliela ri-

tolga.

9. La It/a tnano sarà esattala sopra i tuoi

avversarii: e tutti i nemici tuoi periranno.

lati della chiesa , o gli Angeli del Signore destinati alla

nistodia, e difesa di lei. S. Girolamo per sette Pasloii In-

tese I santi del vecchio laatamento, per gli otto principi

I santi del nuovo.

0. K govemeranHo la /erra di À$»ur eolia spada ,
ee.

Viene a dire gli Apostoli, e i lor successori armati della

divina parola
,
qua.«i di spada , e di lancia, governeranno,

debelleranno, e soggetteranno all’Impero di Cristo il pae-

se degli Assiri, e il paese di Nemrod, cioè la Caldea, e

tulli 1 regni della terra avversi al Vangelo. Cosi sarà li-

Iterala la chiesa da lutti I nemici , dopo che questi eoo
inaudito furore la avranno combattuta , e devastata.

7. E gli (vivinst di Giacobòe saranno ee. Questi avanzi

.

ovver reliquie di Giacobbe sono gli Apostoli , e gli altri

F.brei . che credettero in Cristo nella generate ribellione

di quel popolo contro del suo Messia. Questi Ebr^, che
furon pochi In comparazione della massa . che si perdé

,

ma fiiron Unti di numero . che di essi si formarono Illu-

stri chiese, e dettero molti
,
e molli Insigni predicatori,

e pastori alla chieda ;
qiM'Sti Ebrei spargendosi per ogni

parte della terra, particolirmenle dnp»» l’eccidio di Ge-

rusalemme , sarauno come una dolce piova
, o come ru-

giada gratissima alla terra perchè colla loro ilotlrina
, «

colla santità de’ loro costumi, renderanno feconda di ogni

virtù, e di buone opere la stessa (erra (cioè gli uomini

terreni e carnali ) terra , che non aspetu la sua fecondi-

tà dalla mano deiruomo, opera de' liglluoM degli uomini,

ma dalla efficacia della grazia diviua.

S. E gli aeansi di Oìticubhe sorann» .... romr Itone

traile bestie selvagge, ec. Paragonò i(ui innanzi la predi-

cazione degli Apostoli alla rugiada , e alla mtnuU pioggia

per dimostrarne la soavlU; paragona adesso gli stcMl pre-

dicatori a’ forti, e generoai lioni . a* quali tion solo ii mi-
nuto bestiame, ma iiissuna altra belva ,

per feroce, ebe
ella via, può resistere. Cosi la sapienza divina arriva da
una esiremilà all' altra

,
con possanza , e con soat-i/à le

cose luHe dispone. $ap. Vflll. 1.

9. (iKi mano sarà esaltata sopra i tuoi avversarii:

ee. La tua mano, o dominatore di Israele ( vers. 2. 4. >

domerà gli infedeli, e I Gentili , ne’quali vincerà l’em-

pietà
,
e I vizi , che 1’ accompagnano. Può ancora la pa-

rola del Profeta Intendersi, come Indiiitta ad Israele,

e agli avanzi di Israele , cioè agli Apoaloll . ed ai fedeli

del Giudaismo, i quali sparcendosi per (ulta la terra , na
operarono la converMone.
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10. Et crit in die illa, dicil Duminus: Aii-

feram equos liios de medio lui, et disperdam

(jiiadrigas luns.

11. Et perdam civitalcs terrae luae, et de-

?itniam omnes muniliones Inas et auferam ma-

leficia de marni Ina, et divinationes non erunt

in (e.

19. Et perire faciam sculpUlìa tua , et sta-

tua» tua» de medio lui: et non adorabis ul-

tra opera manuiim tuaruin.

1.5. Et erellam hicos tuos de medio tui: et

coiiteram civilates luas.

14. Et faciam in furore, et in indignatione ul-

tionem in omnibus gentibus, quae non audio-

runl.

IO— ra. fn torró di meszo a U i tuoi rat'atti, ec. F^li è

«vldenlr cbp con tubilo postAKgio II Profeta tl ri\olKC alla

di cui dovcA formarsi, ed esser composta la

arandistima parte la ChiMa di Cristo, ciò (dico) è evi-

dente per quello , che dleetl de’simulacri , I quali non fu-

roo mal piu adorati In Israele dopo la cattività. Dice adun-
que Il Signore : popolo delle urnti , lo tl torrò i cavalli

,

e f cocchi, e le armi e le forteue. delle quali cote tu fa-

cevi uso per far guerrA a Cristo, e al suo vangelo. E U»-
ro a te I tuoi malefizU

, e Rii imlozzamentl , e ì simulacri

e le statue, e I hoRChetti conucrati a’ falsi dei, e )e città

pili speeiaimenU: addette, e rinomate pel culto delle men-

10. In quel giorno, dice il Signore, io torrò
di mezzo a te i itivi cavoUi, e eperUerò i tuoi
cocchi.

11. £ ropfn«ró te città del tuo paese, e at-

terrerò tutte le tue fortezze

e

torrò dotte

tue mani i malefica ^ e tu non averai più
indovini.

13. E manderò in perdizione i simulacri,
e le statue che sono presso di te, e non arfo-

rerai più le opere (Ielle tue mani.
13. E sterperò di mezzo a te i tuoi bo-

schetti: e ridurrò in polvere le tue città.

14. E con furore, e indignazìfme farò ven^

detta di tutte le genti, che non hanno aseot-

lato.

tognere divinità: perocché la vittoria del Vanitelo di Cri-
sto sarà piena , e perfetta , e non resterà traoda , o ve-
stiit;k> della già dominante idotatria ne’ popoli , che piu la

amarono, e la coltivarono
,
quand'essi avTanno abbrac-

ciata la fede di Cristo. Sono celebri nella Storia profana
molte città pel distinto onore, che Ivi rendevasi a questo,

od a quel dìo de* GenUll ; cosi Efeso per la sua Dlàna

,

Delfo pel sno Apollo.

14. Farò vtudftta di tutte le genti, che non Aanno &»cot-

tato. (^elle genti poi, che non vorranno credere, e ubbidire
al Vangelo, saranno con sommo rigore punite da me e nel
tempo presente.e neirestrenvo giudizio. Vedi \\.Te$$at i. a.

CAPO SESTO

It Signore rtmprovera e leraeu la iua inprafifudiiie.' Dice mttl cA’et domandi dal popol $uo.

a c«i predice molle aj/lizioni per la sua

I. Audile qiinc Dominu» loquilur : Siirge
,

t'onleiide iiidicio adversum monlrs, et aiidiaril

(’olles vvKcm tiiam.

3. Aiidtnnt monlps iudiciuni Domini et for-

tia fiiiidamenfa Icrrae : quia iiidicium Domìni

i-uin 4Kipulo MIO, et cum Israel diiudicabìtur.

3. * Popule meiis quid feci iìbi , aul quid

moleslii» fui tibi? responde milii.

• Jerem. 3. 4.

4. Quia ediui te de terra /^gypli
,

et de
domo serricntium liberavi te, et misi ante fa-

cicm luam Moyseii, et Aaron, et Mariam?

i. Su via, diiputa in giudizio contro i monti, rr. Sui
monti, e sulle colline si adoravano t falsi dei. e si com-
metteva ogni sorta d'Infsmita. Per qoesto é ordinato al

Profeta di farr le parti di avvocato nella causa del Signo-

re, e di disputare per lui contro I monU , e contro f col-

li ; e certamente ik» erano questi t rei, ma bensì il po-

polo . che ivi peccava; ma percivé il popolo di dura cer-

vice , e ostinato nel male non voleva ascoltare, perciò è
ordinato al Pmftda di rivolgen* li suo discorso a citare,

e accusare i monti stessi e i colli , I quali non saranno

tanto insensibili alle voci del Signore , il quaie con locre-

dibtl bontà non isilegna di trattare col popol suo, come
può fare un uomo con un altro uomo suo eguale, e di

prendere a giustilicarsi , e a far conoscere le sue ragioni.

3. F i /ondamrnU fortitsimi della terra. radici pro-

fonde del monti sono come le fondamenti della terra. I

I.XX Iradusservi: r ni valli, e fondamenta della terra.

ingiustizia, « per altre Mctllerulezxe.

I. A%coUatf quello, che dice ii Sigftore: Su
via, disputa *n giudizio contro i m»nti , r i

colli ascoltino la iua voce.

3. Jscfdtino la disputn del Signore i mon-
ti, e i fondamenti fortissimi delta terra: pe-

rocché it Signore viene a disputare col suo
poftolo , e farassi giudizio tra di lui , e !-

sraele.

3. Popolo mio , che è quello , eh' io ti ho
fatto ? Od in qual cosa ti ho io disgustalo ?

Risiiondi a me.

4. Forse perché ti trassi dalla terra d' E-

gitio, e tt liberai dalla casa degli schiavi, e

mandai innanzi a te A/osé, e Aronne, e Maria?

La Volgata potrebbe inteodersi anche in la! guisa: monli,
che avete stabili fondamenti nella terra.

a. Che i guetto ,
cA‘ io ti ho /aita f ec. Qui conlncla la

forte, e patetica disputa del Signore contro il suo popolo-

E veramente convicn dire, ebe questa maniera di querela

ba grandissima forza non sol per convincere , ma per con-
quidere, e, direi quasi annichilare I peccatori, i quali

nel finale giudizio a tali rimproveri dell’Agnello chiede-

ranno alle montagne, che cadano sopra di loro . e alle

colline, che li scppelliscaiK).

4. Dalla casa degli schiavi. Dall'Egillo, che era per
voi ergastolo dì miseri c infelicissimi schiavi.

Vose, e Aronne, e Maria. Il Caldeo: Mandai inmanzt
a te tre profeti, Mosé, Aronne, e .Varia; Mosi per la-

segnarti la tradizione dei precetti; Aronne per l' espia-

zione del popolo; Maria per istruire le donne. Vedi s.

Cirolamo.
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5.

* Hopule meu!> memento quaeso quid co-

l^itaverit BaUcli re;i Muab, et quid rt’&]>onde-

rit ei Balaam filius Bcor, de Setim ii»qtie ad

tialgalaiii, ut cogno«ceres iustitias Domini.
* iVwwi. *i2. et 53.

a. Quid digiimn olTeram Domino? enrvabo

gena Deo excelso ? numqiiid oITcram ei liolo-

eautomala, et vitulos anniculos ?

7. Ntimquid piacari polebl Doniinus in niil*

libus arielum, aut in multis minibus liirco-

mm pingiiiuiii? Nuinquid dutio primogeiiituni

meum prò scelere meo , fructum ventris inei

prò peccato aiiimae meae ?

8- Indicabo libi, o homo, quid sii bonum

,

et quid Doniinus roquìral a te : l;lk)iic tacere

iudicium
,

et diligere niisericordiaiii
,

et solli-

citimi ambulare cuni Deo tuo.

9. Vox Domini ad civilalem clamai, et sa-

lus erit timentibus nomen luiira : Audite tri-

bus
,
et qiiis approhabit ìllud ?

10. Adirne igiiis in domo impii Ihesaiiri ini-

qiiilalis, et mensura minor irae piena.

941

B. Pnpùio mio , di grazia sovveugaii dei

disegni di Balacii re di JUoab, e di quello ,

thè a lui Balaam figliuolo di Beor ,

(sovvengali ^ da Selhim fino « Gaigaia, af-

finchè tu conoscessi la giustizia del Signore.

6. Che offerirò al Signore , che sia degno
di lui? Piegherò le ginocchia dinanzi all‘ al-

tissimo Iddio ? Offerirogli olocausti e vitelli

d’ un anno?
7. Può egli forse jdocarsi il Signore per

mezzo di mille arieti, o con molte miglialo

di //rossi' capri ? Sacrificherò forse a lui pel

mio delitto il. mio primugenilo, od alcuno dei

miei figliuoli pel peccalo commesso da- me?
8. Io ti t/M«9nerò, o uomo, quello, che è

ben fatto, e quello, che il Signore cerca da
te: viene a dire, che tu faccia giudizio, e ami
la Miisen’cori/la, e cauifniut con soileciludine

dietro al tuo Dio.

9. La voce del Signore rimbomba sopra la

cUtà , areranno salute quelli, che temono il

nome tuo: .^scottate voi , o tribù j ma ehi

sarà ubbidiente?

10. Come fuoco sono tuttora in casa del-

l’empio i tesori di iniquità, e la misura scar-

sa ripiena ri’ ira.

S. dei ditegnt di Batuch re di Voab, ec.

BaUch teinetido, che gli l«rarliU non UcesMrr padroni

ilrl ano pacM- {ecr %rnlrr Balaam a mak<iirli; ma Dio
che Balaamli benedicesse. Vedi A'iim. xxii. xxiii. xtiv.

Ott S«Mim /Ilio a Oalgata. Setliim era nella pianura .di

Moiib , e a Selhim erano gli alloggiamenU di Israele

,

quando Balaam lo benedisse, e annuncio le vittorie , ch'el

(lovea rìpnrlare sopra de' suoi nemici. Gaigaia era daH’al-
Ira parte del Giortlano, e a G.'ilgala, passatoli Giordano
fiimno trasferiti gli alloggiamenti circa un mese dopo da
(;iosoe. Posto CIÒ non si vede in qual modo leghino con
quH che precede queste parole , da Sethim Jlao a Cal-

gatn: e quanlo a quello, che alcuni dieuuu accennarsi

nelle parole, che precedono il consiglio dato da Balaam
a Balach di mandare le fanciulle di Mnab agli alloggla-

meoli, perché inducesser gli Israeliti a peccare, io primo
luogo pare a me assai chiaro ,

che in questo luogo rim-
provera Dio al suo pop(»Io, non Unto I suoi peccati,

quanto I beneUili da se fatllgli; in secondo lur^ Il pec-

calo di Israele culle liglie di Moab fu pur a Selhim , e

non a Galgata ; cosi non può sostenersi la sposUione , eh' et

dannu: soweugatl del pravo consiglio dato da B,'ilaam,

per cui Israele peccò da Selhim lino a Gaigaia. Ma sicco-

me a Sethim fu insigne favor di Dio, il far si, che Ba-
Uao) chiamato per maledire benedicesse Israele, e ne pre-

dicasse i privilegi!, e le grandezxe, cosi nell'andare da
Sclbiro a Gaigaia nuovo insigne favore di Dio si fu il fa-

re, ebe a piedi asclutU passassero il Giordano, e a Gai-

gala si rlnnovellaue la grande alleanta di Dio cogli Israe-

liti , alieanaa, sulla quale posavano tolti I vantaggi, che
avea questo popolo sopra ogni altra nazione, lo adunque
intenderei ripetuto avsnU a queste parole il verbo: lor-

rendali.* sovoen^oh' da Sethim ftno a Cnf|9ofa, viene •

dire di quel che fu, di quel ch’io feci per te da Sethim
fino a Gajgala

, e questa maniera di accennare In poche
parole i grandissimi benellzJ, co' quali Dk» accompagnò da
un luogo all’altro II suo popolo, mi sembra molto nobile,

e grande, e degna di Dio.

Attaché tu comtueeMMi la giueiijia del Signore. Cioè, la

miserieordie di Dio, come spiega a. GiroUuno. ovvero, la

fedeltà , e veracità di Dio nelle sue promesse, come intese

Teodorelo: perocché e nell'ano , e nell'altro senso trovasi

usata nelle Scrutare la voce giitstixia

,

quando si parta di

Dio. Vedi Pi. talli. &. cti. o.

e, 7. Che offerirò al Signore , ee. Il popolo ricoooace , e

confessa la somma lionU, e carila di Dio, e domanda;
che poss’io fare per dimostrare a lui la mia graUtudIne?
Sara egli contento , se io esteriormente mi umilierò di-

nanzi a lui , o gli offerirò in gran numero vitUme, eolo-
caiisU? O potru in meritare il perdono, e la grazia di lui

col l'offerirgli il mio primogenito come giS fece Abramo?
M. to ti iaeegnerò, o uomo, quello, che i ben /alio, ec.

Dio per bocca del suo Profeta risponde, e dichiara quel
ch’egli voglia dall’ uomo.
Che tu faccia giudizio, ee. O uomo tu cercavi quello,

che tu defluì offerire al tuo Dio, ed eri eoltecito di inten-
dere in qual maniera tu ptUetei fartelo amico. Offerteci
te »tee$o; perocché qual altra enea può Dio chieder da te,

ee non te eteeeo? E ee tu offerteci, e fai quel eh'ei co-

manda
, egli in te il giudizio ritrova

, e la giustizia. E
come il giudizio ? Se dùpiacerai a te eteeeo per quello

,

che eri, affla di essere quel, che wm eri. Questo giudizio
farai tu di te tfejsn, quando non perdonerai a te eteeeo
i tuoi peoati . . . l'uoi tu adunque far reUo giudizio ?
Emenda il male fatto. (>wl s. Agostino serm. IM. de temp.,
e questa spoaizionr mi sembra assai buona. Altri con .
Girolamo pel jr>Mdiz>o intendono piu generalmente tutto
quello, che da noi debbesi a Dk>, al proMlmo , e a noi
stewi.

E Qint la mieeriroriia. Qui sono intese tutte le opere di
carità verso il prossimo. E rammini con sollecitudine diefro
al tuo Dio. Fri é qui prescrìtta ]' attenzione , e la vigilanza

e la umiltà , colla quale l’uomo dee camminare dinanzi a

Dio procurando di piacergli In tutte le cose , come un booo
figliuolo con gran rispetto diportasi sotto gli occhi del pa-

dre. Ed é In questo luogo mirabilmente espresso Io spiri-

to della legge, spirito, che conduce alla vera Intàior
giustizia del cuore, giustizia poco -Intesa daU'Ebreo car-

nale, benché sovente ordinata, e altamente celetn-ata nelle

Scritture.

9. La’voee del Signore rtmàonào sopra la città, ee. Il

Signore grida a Gerusalemme, grida alle due tribù, di

Giuda, e di Benlamlu
,
e dice . che avraniw salute, o Dio.

quelli, che temono li tuo santo nome. Ma ehi sarà , che
ascolti con attenzione e docllllà ?

10. Come fuoco sono tuttora ee. Abblam supplito far-
Terbio di similitudine, che sovente si sottintende netl’Ehreo.

I tesori mal acquistati , I tesori acquistati col vendere II
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942 N1CHK\ r.\P. VI

11. Numqiiid iuslificabu ^Ulerant impiani,

l'I pondera d(dosa ?

12. In quilius diviles eius rcpicti sunt iniqui-

tate,el liabilantes in ua loquobantuf mendaciiim,

et lingua eorum fraudulenla in ore corum :

13. Et ego ergo eoepi percnterc le perditiunc

super peccatis (uis.

14. Tu comedes et non saturaheris : et humi-
lialio tua in medio lui : et appreliendes, et non

salvaiiìs: el quos salvaveris, in gladium dabo.

Itt. * Tu sominabis, el non mcles; lu calca-

bis olivain, cl non nngeris oleo; et mustiim,

el non bibes vinum. * Deut. 28. .38. .4gg. l. 9.

16. Et custodisti praecepta Aniri
,

et ninne

opus domus Acliab , el ambulasti in voluntati-

ims eorum
, ut dnreiii le in perdilionem, cl ha-

hitantes in ea in sibilum: el upprobrinm populi

Miei portahìtis.

Krano a'poierl a ml»ura M'.ina, e minore del aiuolo.
i|ues(i leMMd rodo corno un fuoco, che dltorers l’oinpio

avaro, e le mio «orUii/c, perché quella mivura sarà ri-

piena . o ricolma d* Ira del divin Giudice*. O avaro, te tue

mal aUKUrato ricchezze saranno il fuoco , che tl ahhruce-

ra : tu vendi a misura scarsa, e Dio li punirà a misura
piena, misura d'ira, e di severo giudizio.

li. La ztarfera empia, e i peti /ahi (trt lacco? Questo
pelo erano le pietre di peso diverso , che si portavano In

un sacchetU) dai negozianti insieme con le bilance, \vea-

DO pietre di una lildvm
, di due ee Gli ingiusti mercanll

portavano pesi falsi, e gabbavano I semplici.

14. Ih mezzo a fe $arà f la ra^i’oiie^ di tue calamità.

In le. cioè ne' tuoi peccati è 11 vero principio e ruriglne
di lue sciagure.

M-rai fecondità, ma non tafrerai ì figliuoli: ec. Tale

11. />oirrò IO urer per giu%ta la sfadent

empia , e i pesi falsi del sacco?

12. Pe‘ quaii i suoi ricchi si sono ripieni

(C iniquità, e i suoi abitanti dieevnn bugie,
ed hanno in bocca una lingua }fi,9a;ifmf/*/cè.

13- In pertanto ho cominciato a flagellarti, e

a (iesotarii per ragione de' tuoi peccati.

14. Mnngerai , e. non potrai satollarti: e

in mezzo a te sarà (la cagione) di tue calami’
là.^vrai fecondità, ma non salverai i figtiuolij

e se. li salverai, io li farà perire di spada.

16. Seminerai , e non mieterai/ piperai le

ulive, è non ti ungerai coll' olio s e le uve

,

mn non berai del vino.

16. Perchè tu hai osservati gli insegna-

menti di^.-tmri, tutte te maniere di vivere

della casa di .^chab , e hai fallo quel che

ad essi piaceva
, affinchè in abbandonassi le

alla perdizione, e i tuoi abitanli agli scher-

ni ; e t'oi porterete V obbrobrio del popol mio.

è il vero senso di questo luogo secondo moltissimi Inter-

preti Ebrei e OisUaiil. La tua moglie concepirà, ma non
porterà a tempo, aitortirà, e se porterà a tempo, k> faro

perire di sp.vda I tuoi fìgll.

IO- Perché tu hai naxervati gli inie^aomenli di .4mré.

Amri re di Israele sorp.*issò tulli I s(k»1 predecessori nel-

t' iniquità convesta scritto m. Reg. xvt. 26. .eAchab suo

fiuliuolu fu pegeiore di lui, come nello stesso luogo si legge.

V. 30. Tu , o («erusalemme
,

citta santa , e specialmente a

Din ennsarrala per ragion del suo tempio, che è in te.

tu in vece di ubbidire al Signore UÌo tuo. hai preso nor-

ma , ed esemplo del tuo vivere da due re I piu empi . e

soHleratl. che abbia avuto Israele. Parla Michea princi-

palmente ai ricchi, al grandi, al polenti di (iluda, e di-

ce loro finalmente, ch'ei saranno rei di tutti gli obbrw
Ivri , a' quali sarà Cfvndannalo da tNo 11 suo popolo.

CAPO SETTIMO

Si duole il Profeta, che W rettino pochiitimi, che ncm sveno ingiutti. .Yon confidar uelt’uomo. ma in

Dio tot» Salcalore, che avrà compassione di Sion, e, svergognati i nemici, a le fd farà tornare,

adempiendo te profiteiie /a//e ai padri.

1. Vac milii
,
quia faclus siim sicut qui collì-

git in nutumno raecinos vindemiae : non c&t ho-

Irus ad comedemlum, praeroquas tìctis di'sidera-

vil anima mea.

2. Feriil sanctus de terra, el rccliis in homi-
nihiis non est: óiiines in sanguine insidianlur,

vir fralrem sniim ad inortein venalur.

3. Maliim manuum suanini dicunt boiium:

pHneeps postulai, et index in reddendo est: et

magnus loculus est desìderium animac siiae
,

et conlurbavcrunt eam.

1, a. Guai a me/ Ovvero: jViierome.’ lo sono rome un
povero, che va nella vigna dopo Ulta la vendemmia per

vedere s’el trova qualche cosa da raspollare : cosi lo spe-

rai che dopo una lunga predicazione, dopo tante minacce
fatte da me a nome del mio Dio

,
sperai di trovare almeno

qualche uomo imanle del bene, qualche uomo giusto in

tanta moltitudine; ma latlaci sono stale le mie sperante,

io ODO ho trovato un raspollo da rinfrescarmi in questa

vigna del Signore, e in vano ancora bramai, e C4<rcai al-

t. Guai « me! che son divenuto come co-

lai, che in autunno cerca di raspoilare

dopo la •• mofi v’è un grncitnolo

da mangiare: ha desiderato 1‘ anima mia
deifichi primalicci.

2. i\on v’ha più un santo sopra la terra,

e non havri un giusto fragti uo»ii»1 - tutti

fendono insidie alla vita altrui j il fratello

va a caccia del fratello per ammazzarlo.
5. // mate deile loro moni lo dtiamano

un bene. Il principe domanda
, e il giudice

rende il suo debito/ il grande manifesta il

desiderio dell' anima sua j hanno messa in

iscompiglio la terra.

cuno di que’ fichi primalicci, che maturano di buon’ora.

La vigna è spogliata di ogni bene; non è più un giusto,

non è piu un uomo retto sopra la terra: lutti sono per-

versi, tutti crudeli verso de' prossimi.

3. tt prìHcipt domanda
, e il giudice rende H laro de-

bito. Tale mi è panilo, che sia qui il vero senso del no-

stro Profeta: Il principe, il signore, l'uonvo possente

chiede un'ingiustizia, e il giudice, che è debitore del prin-

cipe per la protezione , onde questi lo sostiene, e lo mette
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MICilBA CAI*. VII

A. Qui oplimiis in eis est, quasi paliiirus :

fi qui reclus, quasi spina de sepe. t)ics specu-

lationis tiiae, visitalio tua venit : nunc eril va*

slilas eorum.

6. NolKc credere amico, et nolilc confiderc

in duce: ab ca, qiiac dormii in sinu tuo, cu*

stodi clauslra oris lui.

0. * Quia filius contumeliam facit patri
.
et

filia constirgit adversus malrcni suani, nurus

adversus socrum siiam: i* et inimici liominis

domestici eius. * Matth. tO. 20. t tO. 36.

7. Ego aulcm ad Dominiim aspiciam, expc*

clabo Deiim salvatorem nieiim: aiidiel me I)eus

mens.

8. Ne lacleris inimica mea su|>er me, quia

cecidi: consurgam, cum sederò in tenebris,

Dorainus lux mea est.

9. tram Domini portatM)
,
quoniain peccavi

ei, doiiec caussam meam ìudiccl. et facial iu*

dicium meiim: ediicet me in lucem, vidcho

iusliliam eius.

10. Et aspiciel mimica mea, et operielur

confusione, qiiae dicil ad me: Ibi est Domi*
nus Deus luus ? Octili mei videbunt in cani :

nunc crii in conculcationem ut lutiim platea*

rum.

41. Dics, ut aedificontur iiiaceriae tune: in

die illa longe fict Icx.

12. Ili die illa, et iisqiie ad tc vcnlenl de
Assur, et usque ad civilnles miinila.s

^
et a ci*

vitatibiis inunitis usque ad flumcn, et ad ma*
re de mari, et ad ninnlem de mutile:

al copprto, fa il suo dovere, e paga la prolrziooe colle

inglusle sentenze a’ danni dei miseraliUJ. Il grande mani^
festa ec. !l grande senza > er»igna

,
e senza ribrezzo o ti*

more alcuno fa vedere a tutti la sua passione , e come egli

vuol, che sla lecito tutto quello che a lui piare; cosi

tutti costoro hanno messo snssopm la terra. Il relativo

eam ai riferisce alla voce ferro del versetto 2.

4. Il migliore di eoiloro t come «w palturo; ec. Il mi-

gliore. cioè II men cattivo, r II pivi giusto, cioè II meno
Ingiusto tra tutti costoro egli è come un paliuro, o come
una spina di siepe: legno Inutile

,
non buono se non a

far fuoco, e che non lascia di pungere, di ferire chi se

gli accosta
,
e di far del male.

È vennla la ginmala di tue sentinelle, ec. Sentinelle

SODO detti nelle Sciillnre i principi, 1 magistrali, i pro-

feti. Dice adunque Michea: viene il giorno in cui queste

lue sentinelle, ma particolarmente l falsi pisdetl, che
non ti annunziavano se non fellciU e grandezze, saran-

no punite, e tu sarai visitala e flagellata da Dio, come
tu meriti , e quelli saranno mandali In perdizione.

5, fl. SoH credete air amica, ec. fc tale la Infinleìla, il

disamore, la prrihiia degli uomini, che non è piu da fi-

darsi nè di amico, nè di persona cnslitnila in dignità, nè
il marito può star sicuro deiralTctto della propria moglie;

perocché la malvagità degli uomini è tale, che i piu san-

ti vincoli di natura non serviranno a frenarla, e a far si,

che il figlio rispetti il padre ec. Un altro senso ancora di

queste parole pud esser questo: nelle atroci calamità , che
pioveranno sopra questa infelice nazione, ciascuno pen-

sando a* suoi propri mah non avrà altro in lesta se non
di salvare se stesso

, e non curerà uc amico, nè persona

di gran monto, nè moglie ec.; nu gli ahlMud'Micrà, anzi

non si lidera di loro, e per liberare se stesso non avrn

riguardo al male degli altri, Vedi Tcmloreto, Confesso

9A3
6.

// tiìigliore di costoro è come utt pa-

liuro j e il più giusto è cpme la spina delle

siepi. È venula la giornata di lue sentinellej

e la tua visita: adesso guelfi saranno spersi.

6. iVon credete all' amico , e non vi fidate

di chi governa: tieni chiusa la tua bocca con

quella j che dònne con te.

6. Perocché. H figliuolo fa oltraggio al pa-

dre , e la figliuola si ribella contro la ma-
dre ^ In nuora cowfro la suocera: nemici deh

huomo sono quelli di mia famiglia.

7. Ma io volgerò il mio sguardo al Signo-

re: asfielteró Dio mio Salvatore: mi ascolterà

il mio Dio.

8. jyon rallegrarti di mia caduta, o mia
fièmfca: io mi rialzerò, e mentre sarò nelle,

tenebre, il Signore è mia luce.

9. Porterò h ira del Signore , perchè ho

peccato contro di lui , fino a tanto eh' egli

giudichi la causa mia, e sentenzi in mio fa-

vore : egli mi ritornerà in luce , e io vedrò

la min giustizia.

10. E vedrà ciò la mia nemica, e sarà co-

perta di confusione , ella , che dice a me :

Dov* è il Signore Dio tuo ? Io lo guarderò

d'atto in basso: ella adesso sarà conculcata

come il fango delle piazze.

11. Il giorno, in cui saran ristorale le

tue. rovine , in quel giorno onderà lungi la

tirannia.

12. In quel giorno verranno dati' .Is.sìria

fino a te, e fino alle cUtà forti j e dalle cit-

tà forti pno al fiume, e da l'un mare fino

all'altro, e dal monte fino all’ altro monte.

pen>, che la prima sposirione mi sembra e piu semplice,

c più vera, perchè adattaU molto piu alle parole di Mi-

chea. Vedi Matlh. x. 31. 30. dove è citato da Cristo ‘que-

sto luogo.

7- .Va in vntfferò il min sgunrdo ot Signore: ee. Ecco

in tanta calamità II migliore, anzi l’unico buon consi-

glio : rivolgersi a Dio, confidare in Ini, e non In alcun

uomo, implorare la sua misericordia, e aspettare il suo

aiuto, perchè egli è nostro Dio, e nostro ftalvalore.

11. O mia nemtfo. O superba, o nemica Babilonia, non

far tanta festa delle mie calamità : lo cadrò ,
ma dopo t

settanta anni aheor mi rbilzerò, e nel tempo delle mag-

giori mie miserie, nel tempo, che lo starò traile tenebre

delta cattività , il Signore icarà mìa luce, e mia consola-

zione . ed egli finalmente mi ritornerà alla letizia
,
alla

libertà, alla vita.

0, in. Fino a tanto che egli giudichi la causa mia, ec.

Cernsalemme era def^na de* flagelli di Dio, perchè avea

peccato; ma quanto ai Cjiidei non aveano essi ragione di

esercitare contro di lei le crudeltà . che le fecer soffrire :

quindi pasvato il tempo della vendetta i figliuoli di Ce-

nisalrmme saran lilterati , e Baliilonia co’ suoi figliuoli

sara abbandonata all’ eccidio. Cosi Dio giudicò Ira Cent-

salemme e Babilonia, e fece vedere la sua giustizia, li-

Ivcrando Israele, e condannando i Caldei all’ avvilimento,

e allo steriiiink) per le cnidcltà osale contro lo stesso

Israele.

II. Andcrà lungi la tirannia, Ovvero: la legge: cioè

la legge imposta a te dal crudele tuo vlnciti>re. È predet-

ta in questo luogo non solo la liberazione degli Ebrei

dalla cattività , ma anche la ristorazione della dita santa,

e del tempio.

12- Perronno dall' Assiria ^»o a te, ec. Torneranno a

te \ tuoi figli dispersi pel vasto Impen) de'C'-aldci. e tor-
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13. E1 terra enl in desulalionem proptcr hahiU-

Uiressuos, etproplerfrucluni cogiUtionum curum.

ih. Pasce |K)piiÌum tuiim in virga tua, gre-

gein liercditalis tuae , liabilanlea ìm)Ios' in sal-

tu, in medio Caniielì : pasccniar Basan , et Ga-

laad insta dit» anliquos.

13. Secundum dies egressionis. luue de (erra

.£gypti oslendain ci iiiiralulia.

16. Videbunt gcntes, et confundentiir su|>er

Olimi fortitudine sua : poncnl mamiiii super

OS, aures eorum siirdac eruiit.

17. Lingeiit pitlvereiii siciil serpciiles, vclut

reptilia tcrrae perlurbabunliir in aediiius suis:

Dominum Deuin nostrum formidabunt , et time-

hiint le.

18. * Quis Deus sìmilis tui qui aiifers iniqui-

tatem, et transis peccalum reliquianiin heredi-

tatis tuae? non immillcl ultra furorem suum,
quoniam volens misericordiam <^t.

• Jeretn. IO. 6. ^ct. 10. 43.

19. Revertetur, et miscrebilur nostri ; de|>o-

net iniquilates nostras, et proiiciel in profun-

dum maris omnia peccala nostra.

20. Dabis veritalera Jacob, misericordiam A-

braliam^ quae iiirasti palribus noslris a diebus

antiquis.

nerAmm a ripopolarti, a ripopolare le cilU forti, e da queste
ainnair Eufrate, e dal mare meditrrraneo lino all'Oceano, o
aia dal mare di Galilra floo al mare di oeddentr.r dal mon-
te Ubano alno ai monti dell* Arabia Petrea. Tutto questo
paese Mra nuotacnenle occupato dapll Elirrl ilopo 11 Ineo

ritorno dalla cattività.

13. E qufUa terra $arà dtiotata re. E la terra nemica
( il paese di Babilonia | sarà ridotta In desolazione da
Ciro.

14. Governa ir mexxo al (farmelo te. E qui Una bella

oraclonr del Profeta in favore de’ t^iudel tornali dall.-) loro

caltivita: governa, o Signore, quasi in mexio a un dell-

tkiso, e ridente Carmelo, governa colla pastorale tua ver*

ga, colla tenera tua prowidenxa questo tuo popolo, que-
sto gregge , che. è tua eredità

, e abita s^ilo e senza difesa

lo meraoa nazioni empie, e idolatre, che lo cirroodano,
come un gregge, che si Uova nella forrsta circondato dal

pericoli delle fiere selvagge. Israele qual gregge fetìre pa-
sruirra In Basan, e in Galnad come a* tempi antichi del

regni di Davidde, e di Salomone. Il tornirlo è qui po-
sto come simbolo di fertilità, e di abbondanza di «igni

beue.

Ì3. FaroqU veder prodigi rame re. Nel rilomo de-
gli Ebrei da BabUonia si vede veramente la mano di Dio
si nell’avere disposto l’animo di Ciro a favorircli , e nel
condurgli felicemente senza alcun dlsgsimal termine del
loro viaggio, e si nei frenare l'odio delle vicine nazioni,
perche non potessero Iropedire la ri'lnrazione della citta.

Mi certamente maggiori assai furono i niiraroli falli da
Dio nel trarre Israele dall’Egillo: per la qual cosa noi
dobbiam nconoscere, che quando! pruletl dlcvuin cose si

gratuli di quel ritorno, hanno i^i in mira tutt' altra co-
la, e nella lilierazione di quel popolo voglion nppresen-
tarcl la lilverazione di lutti gli uomini dalla schiavitù del
iliavido. e del peccalo, liberazione elfeltuata per via di

miracoli InfìniU della sapienza . posMiiza , e carila del no-
stro Dio: cosi I profeti mentre una rosa accennano, ne
dipingono un’ alln, e U piena intelligenza delle loro espres*
sioiii non può averti se non applicandole a flrlsto, e alla

chiesa di Cristo. Vedi quel cIh* si è detto inai. \i. la.

Min. lA. 17. là. 19.

i’i.Equelia Urrà tara denotala }>er colim dei

Azio/a6tfalòri e per frutto rfe'foro praft pennieri.

14. Governa in mezzo al Cartiìelo colla

tua verga il tuo popolo, il gregge di tuo re-

faggio , che notingo abita nella forenta : pa-

scoleranno in Basan , e in fialaad come nei

giorni antichi.

13. Io farogti vedere prtuiigi-, come net tem-
po di loro wieila dalla terra d" Egitto.

16. O'ò vedranno le gentl,esaran confuse

con tutta la lor pnssanzaj si »ief/err)wno r7 dito

alla bocca , e diverranno sorde le loro orecchie.

17. Leccheranno la terra come le Jierpi , e

quasi inselli delta terra saranno sbigottite

nelle lor case: fcmero«mj il Signore Dio no-
stro, e avran paura di te.

18. Chi, o Dio, è simile a te , che togli

l'iniquità, e passi sopra il peccato dette re-

liquie di tua eredità^ Egli $ion darà più li-

bero il corso al suo furore, percAè è amante
delia tm’Aen’cortf/a.

19. Egii si volgerà a tìoi , e avrà pietà:

seppellirà le nostre iniquità , e getterà tutti i

nostri peccati nel profondo del mare.

20. Tu ti mostrerai verace a Cifffnòòe, mi-
sericordioso ad .sbramo, come giurasti a' pa-

dri nostri uh antico.

16. Cid vfdranno le genti , ec. Le genti saranno cosi

stupefatte , e attonite per lutto quel che vedranno ope-
rarsi da Dio a favore del suo popolo (e priucipalmeote

del popolo Cristiano), che non ardiranno di aprir bocca,
resteranno mule, e sbigottite, e quasi prive non sol di

loquela, ma anche di udito.

17. Leccheranno h terra come te serpi

,

ee. Questo pen-
siero combina , e unisce con quello di Isaia tua. SI :

prostrala la faccia per terra ti adoreranno

,

lo che Inten-

desi della rivereuza, con cui le genti riguarderanno Unal-

mente la chiesa qpme si dìsae ; e al prostreranno umil-

mente ai piedi degli .\posloli per ulteoere la grazia della

rigenerazione. Onde nello stesso senso soggiunge Micbea.
che queste genti nelle lor case saran ripiene di sacro or-

rore, e tinvore; come I minuti insetti tremano alla vista

dell’uomo, e fuggono a nascondersi; cosi le genti teme-
ranno il nostro Dio, e rispelteranno te, |>opc>lo fedele , te

chiesa di Cristo.

18. Chi, o Dio, é simile a te , te. \\ Profeta quasi fuori

di se alla cttiisiderazione non tanto di quel eh’ «i dice

,

quanto di ciò, che egli vede rot suo spirilo, prorompe
in questa bella lauda, celebrando la miserieoidia dH Si-

gnore, che tosile le iniquità, e calca, e cancella I pec-

cati delle reliquie di Israele per Crisb>.

19. Getterà tnlti i nostri peccati nel profondo del mare
Allude certamente ai nemici di Israele sninmersi nelle

ac(]ue del mare rosso, pel qual fatto era slgnilicati la aldu-

ziune del peccati degli uomini nelle acque del santo

fialtesimo.

!tu. Ti mostrerai verace a Ciacohbe, misericordioso md
dhramo, ec. Adempirai secomio la tua veracità e fedeltà

a favor di (ilacobhe la gran promessa del Cristo , promess.i

fatta da le per pura ml>ericordla ad Àbramo. Tu dicesti

ad Àbramo: Re/ seme Ino saran benedette tutte le genti .-

ecc«> che le genti tutte ti temono, cioè ti adorano, txrrt.

17., e tu rtmetU i loro peccati pel tuo Cristo, che è loro

benedizione, e in Lai guisa tu con verità « fedeltà esegui-

sci a favore ild nuovo spirituale Israele quello, che per
effrtio di tua boola promettesti ad .Xlvramo, e agli altri

patriarchi ah autlm. Sia il nome Ino, a Itin di Israele,
bcnedetln pe' secoli.

i'IMsCt LA PROFRZÌ4 DI vncKF.V
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prefazioni:

ALLA PROFEZIA DI NAHUM

NcUium era ^cesitet cioè nato in Ekene pie*

col borgo della Galilea ^ del quale vedevansi
te rovine a tempo di s. GiroUtmos altra cosa
di fui fwn sappiamo. Tutta la sua profezia
è contro la città di JVinive, e siccome in essa

egli parla delle calamità di Giacobbe ( capo
11 . 3.) si tiene perciò comanetnentef che egli

profetasse quando Samaria era già stata da-
gli Assiri distrutta j e s. Girolamo , seguito

da tnolli de' nostri Interpreti , suppone , che

egli vivesse, e scrivesse, mentre nella Giudea
regnava Ezechia , e dopo la guerra di Sen-
naekerib contro l'Egitto, e contro la Giudea,
della qual guerra, e delle bestemmie di Eab-
sace contro Dio, e contro Gerusalemme, e

dello sterminio di quell' esercito, credesi, che
egli parli nel capo n. vers. 15., e nel capo
I. 9. 11. 15. 15. Poste tali cose la espugna-
zione di Ifinive predetta da Ifahum viene ad
essere quella stessa , di cui è parlato nel li-

bro di Tobia (tiv. 6.) quando questa città fu
presa da Ifabopolassar padre di yabuchodo-
nosor, e da Astiage avo di Ciro l' anno del

mondo 5578, secondo l' Usserio, dopo il qual
tempo Ifinive non alzò mai più la testa e il

suo impero passò ai Caldei, ed ai Medi. Ab
la profezia di Nahum, ed anche a quella di

Sophonia ( che predisse anch' egli la distru-

zione di quella superba città ) alludeva il vec-

chio Tobia, quando trovandosi vicino a mor-

te diceva al figliuolo ^ ed ai nij)oti : Ella è

imminenic la rovina di Mnive, imperocché non

cade per terra la parola de) Signore, rarie

circostanze di quest' ultimo assedio di Jfinive

sono segnate dal nostro Profeta.

Ifolò già s. Girolamo , come tutto quello ,

che è detto da Nahum contro Ninive, cit-

tà sanguinaria , e fornicatrice , figurativa-

mente si apptica al mondo * onde a con-

solazione dei giusti vien predetto V eccidio

di esso , affinchè tutte le cose , eh* et veg-

gon nel mondo , come passeggiere , e cadu-

che te sprezzino, e al giorno si preparino del

finale giudizio , quando dei veri Assiri farà

vendetta il Signore. Del n'nianenfe tutta tu

profezia di Nahum è di uno stile nobile e

grande, e piena di pitture vivissime, per te

quali le cose eh' et dice, non sol cotta men-
te si intendono , ma quasi cogli occhi stessi

si rieggotèo.

PROFEZIA

DI N AHI! Il

CAPO PRIVO

ielu di Ou> contTit i »Hm nemici. Bijli è paziente e grande in fortezza, e ali' ira d$ lui niasuno può re$$Mtere,

ed è liberatore di quelli, che confidano in

f. Onus Ninive ; Libcr visionis Nahum Elcc-

saui.

3. Deus aeiiiuialor
. et ulcisceris Domìnus ;

I. Elce$eo. Klkesal patria di Nahum era un piccolo bor
80 della fialllea. Vedi la prefarioiu'.

HtaBiA rol. //.

lui, e i/rrotincrà t nemici del pnpol «no.

1. Annunzio grave contro di
^
Ninive. Libro

della vistone di Nahum Elceseo.

2. Il Signore è un Dio zelatore , che /«

2. Il Signore è un Din zelatore. Lo zelo di Dio egli e

lj aMnma cura, che rsii ha di protcnterc i hniì amici

.

liti
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NAin M CAI*. I

ulcistrns Domiiiii»
,

t*l liuÌH*n!k ruroirm : iilri-

scens in liosles sum, «t ira&cn)!> ipiit;

jfiimicis siiis.

A. Doininus palions, cl magnus fortiluditte

,

el muridan» non facict iiinoccntem. Dominus
in lcni{>csU(c el turbine viae citis, el nebnlau

pulvis peilum cins.

H. Incropans mare, el cxsiccans illud : et

omnia fluiiiina ad dcserlnm deducens. Infirma-

lus esl Basan el Ormeins: et flos Libani elan-

gnit.

5.

Munte» corninoti soni ab co , et coHcìì de-

solati sunt ; et cunlremiiit terra a facie eiiis

,

el or)»is et oiiines iiabitantes in eo.

0. Ante faciem indignalionis cius qui» sta-

bit? el qui» resistei in ira furoris eiiis? indi*

gnatio cins effusa csl ut igni»: et pclrae di»-

solnlae sunt ab co.

7. Bonus noininiis, et confortans in die Iri-

bulalionis, et scicns spcrantcs in se.

H. Kt in diluvio praetereuntc, consumiualio-

nein faciel loci etus
^

cl iiiimicos cins (H>r»e*

(|iientiir lencbrac.

9. Quid cogilalis conira Ouininmii? coii.suin-

aiationeiii ipse faciel : non consiirgct dtiplca

tribulalio.

l fUusU e fa giastirla, r perciò aocora di reprimere rga-

stiicare i nemici dell.v giuMicia, e delia (nrta, unde il

Profeti dopo airr detto, che il Signore è un Dìo relalo-

re
, soggiunse, che esii fa vendetta, fa vendetta de’ suol

nemici. E con tal preludio prepara il Profeta gli animi
de' lettori all' atiminziu di quello che Dio farà per pu-
nire I Kiniiill.

3. // Si9More ptizientr t grande in portanza. <x>nvenlva
di spiegare come avvenga

,
cl»e il Signore essendo un

Dio zelatore . contuttoció si veggano (talora anche per
hingn tempo) impuniti i peccatori. Il Sigoore è paziente,

et| è p,iziente pirchè è grande in possanza. Dìo non ha
da temere, che i peccatori fuggano dalla sna mano, f>A

egli per impelo d’ ira corre a gaatigarii, ma conlierve lo

«legno, prrciié vuole, se gli uomini si ravvedono, usar
c<m essi mÌM>rirrtnlia. e se nel loro peccato ostinatamen-
te perseverano. vm>l aspettare 11 tempo opportuno per
fare le sue vendette.

Ni avrà atrnno per mondo
, e per innoctmle. Sr Dio è

paziente, e ralllene il suo sdegno, ciò non dee far cre-

dere . che egli eoi suo tacere e dissimulare venga ad as-

solvere 1 peccatori: fard ben egli vedere a suo tempo,
c<im' ri non sono stati asviluti, nè riguanlati cume inno-
centi da lui , ma riserbati al tempo dell' ira e del suo se-

vero giudizio.

Cammina tra le Umpenle e i turbini, ee. Dipingesl Dio
quasi grande e lerribii campione, il quale sì muoTe, e

va contro i suol nemici con gran fracasso, e all' andare
di lui ti solleva denso e vasto globo di polvere. E si allu-

de alle procelle e ai turbini, da' quali egli si servi piu
volte a terrore e slermlDio de' suoi oejnid.

4. Rende iterile il Baiane il Carmelo, ec. Quando egli

parla sdegnato, i paesi più fecondi e ridenti divengono
sterili e privi di'ognl fruito e vaghezza, tl Basan

,
il Car-

melo e il Libano sono citati sovente come hioglii di som-
ma ferlilith e delizia. Vedi leni, xxsiii. p., Jerrm. \.

IP. ec.

a. iaW'’7Nfiai<Me di lui divampa qual fuoco, e da et'

*o ec. I LXX spiegamio in parte la tigura. tradussero: il

vetuleiia; il Siynorc fa vemtelta, e si arwa
iti fttrorej il Signore fa vendetta de' suoi ne^

mici, e serba l'ira pe' suoi nemici.

5. /I Signore paziente e grande in po*san~

za, né arrò alcuno per mondo, e per iti'

Hoeente. li Sigtiore cammina traile tempeste
e i turbini

, e solfo i suoi piedi una nebbia

di itolvere.

Egli sgrida il mare, e lo asciuga, e i

fiumi tutti cangia in arida terra: rende ste-

rile il Basan e il Oirmeto , e tanguiscono i

fiori del Libano.

K Per lui sono scosse le montagne, e le

coltine son desotate : dinanzi a lui trema la

terra, e il mondo tatto, e tutti quei che lo

abitano.

6. Oli sussister potrà all' apparir del suo
sdegno ? B chi potrà a lui resistere irato e

in furore? 1/ indegnazione di lai divampa
qual fuoco , e da esso i masti sono squa~
gitati.

7. Buono il Signore
, e consola nel diurno

di /r/bo/a2 /ofie j e conosce quelli , che spera-

no fu lui:

8. Egli con impetuosa inondazione distrug-

gerà In sede di tei , e i nemici di lui dalle

tenebre sarnn jìerseguitali.

9. Che andate t>of macchinando contro il

.S/fy;ior« ? Egli farà fine : non ven'à doppia

tribolazione.

tun furvre ztruqge i primcipoli , c i mazn «uno tlrilolMit

da lui.

7. Buono il Signore, e ronMnln ec. Alla terrihll pittura

di quello, che Dio fa fare, e fa nel suo sdegno contro

de' peccatori , succede una bella descrizione de) tenero

amore e della patema cura di Dio verso de’ buoni. Dio
è hiioiK», e consola i btKini nHle Ion> alTIizioni , e cooo-
sce, cioè approva , ama, e protegge quelli, che speratvo

io lui , e da lai tolti aspellano roosolazlonr e salute.

». Bgli con impetuosa imondazione ec. ftoo è cosa

nuova nelle Scritture, che I' Invasione dl^ un grande
esercito si rappresenti come una inondazione tli acque.
Vetll t$ai. vili, 7., XVII. IJ. 13-, yerem. UXIII. 5. ec.

Coa) atlunque Dio manderii contro Kinive una ruvinoM
inondazione di schiere nemiche, le quali la desoleranno ,

e I Itinivlti nemici del Signore saranno perseguitati dalle

tenebre , cioè involti in ogni sorta di sciagure, iton deb-

1)0 però lacere , die quando ISinive fu presa dopo due In-

tieri anni di aaiedio, regnando Sardanapalo. il Tigri,

che osci dal suo Ietto, e ahlialtè la langheua di venti

stadi! della imiraglia. fu quello, che aperse ai nemici la

ritta. Ma lutti convengono, che Mahuni visse dopo quel-

r assedio, .tlccome però Giustino, Oroaio e altri parlando
di quel medesimo assedio non fanno molto di quella inon-

dazione, non sarebbe perrit) cosa incredibile, che IHodo-
ro confondendo un po’ i tempi avesse d.ilo per avvenuto

lu un lampo quello, che succedette In un altro, cioè

nell’altima dlslniziooe di NInive, di cui paria Kahutu,
e allora sarebbero da prendersi lettiraimeote le sue pana-

le. Vedi Diodoro II., e anche Ateneo xn.
9. 6'Ae andate voi macchinando contro il Signore.^ Par-

la agli Assiri e a Sennacherth loro re e a Rabsare suo
tniiiMro , le cui bestemmie contro il vero Dio son rife-

rite hai. xxxvt. IH. )9. , XXXVII. sa. Pio farà fine ifi

Jiinlvc gasllgando Li sua empiei*. Non verrà doppia tri-

bofasioae. Dio non permetterà che gli Asulri
, i quali han-

no distrutta Samaria, e menato in ischiavìtu una partr

di Israele arrivino a dlalruggrre anche Gctusalemine e le

due tiitm. Vedi san (Urillo e Teofil. Allrt riferiscono qur-
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10. Quia sicul spina» sc' iiiTiceni compie-

c(unliir,sic convivium cornili pariler polanlium;

consumcntiir quasi stipula aridilate piena.

11. R& le caibit cogilans conira Dominmn
nuliliam: mente perlraclans pracvaricalioneiiL

19. lUec dici! Dominus : sì perfecli fuerinl»

et ila pfures : sic quoque allonUenlur , et per*

Iransibit: ariliai le, et non affligain le ultra.

13. Kt nunc contcrani vìrgam eius de dor^o

tuo, cl rincula tua disrumpam.

14. El praecìpiet super le Dominus, non se*

minabilur ex nomine tuo amplius : de domo
dei lui inlerfìciam sculplile et conflalile

,
po-

nam sepiilcrum tuuin
,
quia inlionoralus es.

15. * Ecce su(ier inonles pe<ies cvangclitan*

lis, et annunlianlis paccoi: celebra Juda fesli-

vitates luna el redde vota tua; quia non adii-

dei ultra ut perlranseat in le Belial
^

univer*

sus inicriit. * Isai. 59. 7. /toni. IO. 15.

ste parole alla «tetta citta di Itloive, e allora verrrbbero

a siicoiticare , che alla prìnia invasione da' nemici iiurlla

sarà percossa in tal miisa , che non vi Mrk hlsofino di

nuovo Qaariio per annichilarla.

10. CoMtoro, cht ne' coiieìti ibevazzotM truieme, et. Pa-

raitoua i NlnivlU alle spine, dvllr quali inlrecciatr insie-

me si forma k viepe . e ad una paglia aridissima , dove
entrain che sia il fuoco, consuma tutto sema riparo. Ve-

di la tlrssa simillludiiie In Isaia x. IR. axxiii. i). Colla

stessa celerità saranno iiremediabilaente, e quasi in un
roomenlo consunti i Miniviti, nel tempo, che ad altro

non penseranno se non a.sbeva/aar lietamente Insieme
aflidati all’ allerza e fortezxa delle loro mura. Dkxlort»

scrive , che flinive fu presa io tempo di solenne festa e
di universale aUegrezia.

11. Coìhì
,
che mal pensa contro il Signore, ec. Parla

di Sennacherib e di Rabsace, che parlavano empiamente
contro Dio, e disegnavano di atterrare Gerusalemcne e il

tempio del Signore.

13. QnaHtunqite et steno fortissimi, n. Quantutvque
r Attiro sia piu che forte e in grandissimo numero, con-
tuUociò saraoim recisi tutti costoro colla stessa facilità

,

con cui si tagliano I capelli dalla testa di un uomo, e

fiasseranmo, cioè, piu non saranno.
lo ti ho afflitto, ma <c. Io ti Ito prroossa, o Gerusaiem-

me
.
per mano degli Assiri

, I quali hanno fatto molU
mali iieita (*iudea , ma piu non ti afDiggi*ri) per man di

coaton>.

li. H la verga di lui romperò er. Questa verga ella è

la tiramiìde esercitata dagli Assiri couUo la Giudea. Pre-

sa die fu ^lolve da Astinge e Kabopoiassar , i re di Giu*

10. Feriìcché costoro , che ne’ eonvifi sbe-

ìxtzzano m»ieme, saran consunti come te spi*

ne , cAe tra toro si intrecciano , e come ari*

(iissitna paglia.

11. Da te uscirà colui., che mal pensa
contro il ^/priore, che ha in testa tm^ui tii*

segni.

(9. Queste cose dice it Signore: Quantun-
que et Siena fortissimi, e anche in magii^for

numero, corifiiffociò saranno recisi, e pa.ssc-

ranno. Io ti ho afflìtto, ni» non ti affliggerò

ili più.

13. E la verga di lui rotnpnò infesta al

tuo dorso, e spezzerò le lue catene.

14. Il Signore proftunzierà contro di te

questa sentenza : non rimarrà più seme del

tuo nome: sterminerò le statue e gli idoli di

getto dalla casa del dio tuo
, farulla tuo «c-

poterà, e tu sarai dispreizato.

15. Ecco sui monti i piedi di coluta che

annunziti la buona novella, annunzia la pa-

ce: celebra, o Giuda, le tue solennità, e scio-

gli i tuoi votij perocché non passerà mai più

Belial perle tue terre: egli è perito interamente.

da furon lilierali da quella tirannide, a cui erano stali

soggetti da Acliaz in poi. iv. fleg. ivi. 7. R.

IS. Aon rimarrà più seme del tuo nome, fi famoso no-

me di Nino e dei re Assiri linirà, e perirà nell.v rovina

di NInive, il cui impero passerà ai Bahilonrsi. Cosi Teo*
doreto

. Teolll. re. F questa «posizione mi seintira miglio-

re; perocdiL* non posson queste |iar<ili' intendersi di Sen-
nacherib . il quale eldie per successore nel trono il ligliuo-

lo Assarhnddon.
farolta tuo sepolcra. l.a ca.sa del tuo dio sara il sepol-

cro tuo. o re degli Assiri: ivi tu finirai insieme co' tuoi

falsi dei. Sennacherib veramente fu ucciso da’ figliuoli nel

tempio di Nesruch, ma la Scrittura non dice , che jvl

egli fosse sepolto, ni la cosa è veriiiinile. Vedi Isai.

invìi. 38.

là. Beco tu' monti i piedi oc. Il Profeta vede sai monti
le sentinelle . k quali portano da un luogo all’ sltro I* an-

nunzio della strage seguita dell' esercito di Seonacherib,

« fan sapere a GeruMlemme e a lutto Giuda, che da ora

in poi potranno celebrare le loro solennità, e sciogliere

i voti fatti a Dk) per la loro liberaxione ; perocché quei-

r empio uomo, quell' uooio senza legge , infesto a Dio e agli

uomini non metterà piu 11 piede nella Giudea, perchè la sua

pottaoza è distrutta Interamente. Vedi ». Girolamo. La voce
Belial, che vale nomo sema giogo, puh significare gene-

ralmente i’ Attiro e r impero degli Assiri : onde II senso

di queste parole poò essere ancora : NInive è caduta, è ca-

duto r impero degli Assiri , ed è passato al Caldei : Geru-
salemme ò liberala dalla tirannide: celel>ri ella le sue fe-

ste sacre, e reoda a Dio I suoi solenni ringraziamenti. Cosi

Teodoreto.

CAPO SECONDO

Attedio di AftMire devattata da' Caldei, perchè Au trottato tuperhomenie H popolo dtl 5:pfiorc.

l. Asceiidil qui tlispergal coram tc, qui cu*
itoUial obàidionem : contemplare viani, confor-

ta Imnbaa
, rolmra rirluleni valde.

I. Si mette m viaggio colui, che tolto gli occhi tuoi ec.

Parla il Profeta a Ninlve
, e le dice , che già si muova

1. Si mette in viaggio colui, che salto gli

occhi tuoi devasterà , e stringerà V assedio s

osserva tu i suoi movimenti , rinforza i tuoi

fianchi, aerresci grandemente le tue forze.

conin) di lei II neiaion , il quale sodo gli occhi di lei

(levAslerà le sue campagne, e verni a porle strettissimo
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2. Perchè il Signore farà vendetta della xu*

perhia contro Giacobfje, come della superbia

contro Israele j perocché questi distruttori ti

spersero, e guastaron le loro propagini.

5. Le rotelle de* suoi campioni gettano fìam-
nte

, i suoi soldati hanno vesti di porpora :

le redini de* cocchi sono fiammanti nel gior^

no
, in cui ella si mette in ordine ( per la

battagtin ), e l toro cocchieri sono addor-

mentati.

h. Si scompigliano )>er istrada: i loro coc-

chi si infrangono nette piasse : i loro occhi

sono come accese faci, come folgori, che stri-

sciano.

tf. Elia farà rassegna dei suoi bravi j si

urteranno per le strade; correranno in fret-

ta alle mura, e si prepareranno da stare àì

coperto.

6. Le porte de* fiumi sono spalancate , e il

tempio è atterrato fino ai fondamenti.

7. E i suoi soldati sono menati via pri-

gionieri , e le donne condotte schiave gemo-
no come colombe j e si querelano in cuor
loro.

8. E IVinive colle sue acque é come un pa-

dule: quelli sono fuggiti: fermatevi, ferma-
tevi: ma ni.ssuno si volge indietro.

0. Saccheggiate Vargento, saccheggiate l*oro:

ta ricchezza de* suoi presiosi vasi è senza fine.

9hH

2. Qiiiu reddidit Dominus superhiani Jacob

,

sìciit supcrbiani Israel: quìa vaMatorcs dissipa*

veruni cos, ol propagines eoriim corruperunl.

5.

Clypcus forlium eius ignilus, viri e&crci*

tus in cnecineis: igneae liabcnac ciirrus in die

praeparationis cius, et agitatorcs ronsopili sunt.

4. In itincribus conturbati siinl: quadrìgac

collisac sunt in plateis : aspectus eoruni quasi

laiMpades, quasi fulgiira discurrcntìa.

K. Rccordabitur fortium suorum , meni in

itincribus siiis; vclocilcr asccndent muros cius,

et praeparabìtur uinbraculuni.

6. Portac fluvioruni apcrtac sunt, et lem*

pluni ad solum dirulum.

7. Et miles captivus abduclus est: et ancii*

lac eius niinal»antur genicntes ut columbac,

murmiiraiites in cordibus suis.

8. Et Ninive quasi piscina aquarum nqiiac

eius: ipsi vero fugerunt: state, stale, et non

est qui revcrlalur.

9. Dirìpilc argentuin
,
diripite aurum : et non

est finis divilianim ex omnibus vasis dividerà-

bilibiis.

10. Dissipata est, et scissa, et dilacerala: et

cor tahescens, et dissoliilio geniciilorum , et

defectio in cimctis rcnibus: et facies oinninrn

eoruni sìcut nigredo ollae.

aMMlio; ondp è ben neresMrio. che elln si accinfja a

resislerr , e accresca , r forUflclii le sue schiere.

S. Prrchè it Si^no^e farà villetta della syperbia con-

Irò Ciacobbe, ec. La tua terra sarà devastata , e tu sarai

cinta d' assedio, a Mnlve, perchè il Slitnore vuol punirti

dHla superbia , con cui trattasti i« dieci trilHi . e le due
tribù: i tuoi re, PhuI, Thesiathphalasar, e Saimanasar
desolarono, c distrussero II refino di Samaria, e Senna*
cberiii fece mollJ mali alla Giudea. Questi distruttori

sparserti il popolo delle dieci trilKi, e guastarono le pro-

paggini di quella misera vigna, uccidendo gli uomini, o
romlucendoll a languini, e a consumarsi In dolorosa

schiavitù. La prima parte di questo verselln, chcèrtscu-

ra nella nostra Volgata, pn’oile lume dalla versione dei

LXX , la quale porta : il Signore ha Mio la igMominìa

di Ciarobbe come la ignominia di Israele.

3, 4. Le rotelle de’ tuoi campioni ffel/ano Jlammr. MI

sembra, clic tulio quello, che leggesl lino al versetto

sesto, vaila Inteso deil' esercito dei S'inivitl, e non de’ Gal*

dei, nè può altrimenti intendersi quello clic dire il Profeta

de’ cocchieri addormentati , dell' urtarsi , che fa un coc-

chio coli’alUo ec. Quanto alle rotelle, che gettano fuoco,

sappiamo, che gli antichi ponevano gran cura nell' avere

le armi molto luccicanti, e gli scudi faceansi o di splen-

dido rame, a di acciaio tersissimo, o si coprivano di

ero, onde un soldato preMo Plauto da onlhie n’ suol

servi, chela sua rotella procurasser, che fosse piu lucen-

te. che non è il sole ai di piu aerrni.

/ suoi solilati hanno ve$U di porpora II color rosso,

« principalmente II color di porpora era particolarmente

il color militare. Vedi Senofonte flympetl. lib. lii. : ed

era cosa conveniente alla opulonra di Ninivr
,

che I su<»i

primari guerrieri fosser vestili di porpora.

Le redini de’ eneehi nono fiammanti ec. 1 morsi di

10. Ella è devastata e squarciata t lacera-

ta : cuor languente, ginocchia /remanti, fian-

chi spossati, facce di tutta la gente abbron-

zate come una pignalta.

oro sono rammentati da Ciintk) come una delle magnlli-

cenre dell' esercito di Parlo. Vedi anche Virgilio .fi-

neid. VII.

E i loro eoechicTi sono addormentati. 1 IJCX tradussero,

i lar cavalieri saranno in iseumpigfio. Tutta la magnifi-

cenza, e ricchezza delle armi, onde sono ornati I guer-

rieri di Ninivc, a che varrà? I suol cavalieri o perché

ubhriachl , o perchè molli , e non curanti dormiranno
sul loro cocchi; I cocchi urtandosi l’un coti’ altro nello

scompiglio si infrangeranno.

/ loro orchi sono come accese faci, et. I.A rabbia, il fu*

rore, onde sono agitati I soldati di Nlnlve, che corrono

alla rassegna , fa si , che i loro occhi sembrino accese

facelle, e fulgori.

6. Le porle de’fiumi sono spalancate. Rinive è presa,

perchè il Tigri uscendo da) suo lelto ha aperta un'ampia
porta a se

, e ai nemici di Mnive. Vedi quel , che si è
detto cap. I. a.

E il tempio i atterrato. Vedi cap. 1. 8.

7. Gemono come colombe e •• querelano in cuor /oro.

Bella descrizione delle donne di Ffinive, le quali cadute In

mano del nemico non han coraggio , nè fiato In tanta

calamità di alzar le strida . ma gemono , e si querelano

in cuor loro della lor misera sorte.

8. E iVinire colle sue acque è come «a padute ! ec. E
le acque del rigri uscite dal suo lelto hanno cangiala in

un padule la suprri>a citta di Mnive. 1 suoi soldati , I

suoi difensori si danno alla fuga, e invano l loro capi

gridano: fermatevi, fermatevi; perocché nissuno ascolta

Il comando.
IO. Facce di tutta la gente obbromale come una pigna/*

ta. Vedi Joel. il. 6., /«li. XII». 7. E:eck. XX. 4C.

I.' Ebreo slmilmente trodiicevl: Hanno lireso il colore tft

nart pignatta : il colore di piombo . e di tiliggine.

l)y Cj(n i^Ic
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H . Ubi est liabiUiculum Iconuni, et pascua ca-

tulorum leonuni^ad quani iviUeo,ut ingrederetiir

illue, catulus Icoiiis, cl non est qui exterrcal?

12. 1^0 cepit sufficienter calulis suis , et ne«
cavil leaenis suis: et implevìt praeda speluii’

caa siias, et cubile siium rapina.

13. Ecce ego ad tc , dicit Doininus excrci-

tuum, et succctidam usque ad fumum quadri»

gas luas, cl leunculos tuos comedet gladius ;

et cxtermiiiabo de terra praedam luam,elnon
audielur ultra vox nuritiorum tiiorum.

li, 12. f>ov' e ia tana de'Uonì, ec. Do%' è andata
quella feroce Ninive, spelonca già de' leoni, reggia di
ladroni , e di Uraoni? Che è stalo di rfuella citta , do-
ve 1 re cru«lell

, Salmanasar , Seonachvrib ec. andava-
no a riporsi duf)o aver desolate pruvlncir c «•giil

. c
dove si allevavano i lor aurreiuM»rl

,
acquali si ispira-

va lo stesso genio feroce, e Itarboro di saccheggiare,
di devastare, il) opprimere le uaaioni? Colà il llone Asai-

11. Dov' é la tana de’ leoni ^ e ì paachi dei
UoHceUi, dot">e andava a riporci it None, e i

suoi Uoncini, sema aver chi li disturbasse?
12. Quel (ione

, fatta preda sufficiente pei
suoi tioncini, fece strage per le sue tionessej

e di uccisi animati empiè la sua tana , e il

suo covile di rapine.

1.5. Eccomi a le ^ dice il Signore degli e-

serciti. Io darò fuoco a' tuoi cocchi
^ e ridur-

rolli in fumo : e i tuoi tioncini saran t/ipo-

rati dalla spada
, e torrà dalla terra le tue

rapine: e non si udirà mai più ta voce dei

tuoi ambasciadori.

ro portava la preda, preda si ahlxindanlt^ da poter con-
tentare non solo i tigli , ma anche le mogli

, e le con-
cubine.

13. E non $i udirà noi più la voce de' tuoi ambascia^
dori. Alludo a Rabsace mandalo da Sounacliorlb a Crru-
salcmme a Intimare la rosa di quella città, il quale par-
lò con Unta arrogaiua ,

ed empietà , come si legge Hrg.

aVDi. 37. ec., l$ai. xxxvi.

CAPO TERZO

Ninive città di tangue, e di /amicaziofte sarà dmutata come .dleuandrùt dai Babiloneii;

ed ella non avrà chi abbia di lei compa$*ione, e la con$oti.

1. * Vae civilas sanguìnum, universa men»
dacii, dilaceratione piena: non recedei a to ra-

pina. * Exeeh. 24. 9. Hab. 2. II.

2. Vox flagelli, et vox impetus rotae, cl equi

frcinentis cl quadrigae fervenlis, et equìtìs a»

scendentis :

3. Et micantis gladii
,
et fulgiirantis liaslac,

et muUitudinìs iiitcrrcclac . et gravis ruinac:

lice est finis cadaverum , et corruenl in cor-

poribtis 8uis.

4. Propter inultitudincm fornicalionum mc-
rctricis spcciosac cl gratac et babcnlis niale-

flcia : quae vendidit genles in fomicalionibus

suis, et familias in maleficiis suis.

K. * Ecce ego ad te , dicit Dominiis exerci-

luufii, et revelabo pudenda tua in facic tua,
et oslendam gcnlibus nuditatem tuam , et rc-

gnis jgnomìniam tuam. * Isai. 47. 5.

0.

Et proiiciain super le aboniinaliones, cl

contumeliis le afficiain, et ponam te in exem-
plum.

7. Et crìt: omnis, qui vidcrit le, rcsiliet a

le
, et dicci: Vaslata est Ninivc : quis comnio-

1. Guai a te, citta di sangue, ec. Accenna in poche pa-

role le ragioni della distruzione di NIolve.

3. Bomor di s/ersa
,
romore di ruote ec. Il Profeta ve-

de, e descrive, anzi vivamente dipinge i cocchi, e t ca-

valli , e esercito di Ciaxare, e di Nabopolossar , che
vanno contro ninive.

4. Ha fatte schiave di sue fornicazioni U gelili, ec. Ha
soggettali 1 popoli si culto de’ suol del , gli ha costretti

a imitare ia siin ldnl.v(ria . e le sue vergognose prosUtu-
rioni , e alle famiglie delle genti ha insegnali I suol In-

1. Guai a te, ciltà di sangue, (ulta meri-

zogne, piena di strage ^ e d' incessante ra^

pina.

2. Homor di sferza, romore di ruote pre-

cipitose, e di frementi cavalli e di cocchi ar-

denti e di cavalleria, che si inoltra j

3. E di spada, che lampeggia, e di lancia

folgoreggiante , e di turba , che è uccisa , e

di grave ruina : sono senza fine i cadaveri

,

gli uni cadono su’ corpi degli altri.

4. Per ragion delle molte fornicazioni della

meretrice avvenente e graziosa, che ha l’arte

degli incantesimi, che ha fatte schiave di sue

fornicazioni te genti., e le famiglie de’ suoi

incantesimi.

K. £ccomi a te , dice it Signor degli eser-

citi j e io svelerò sotto i luoi occhi le tue i-

gnominie, e farò vedere alle getta la iua nu-

dità, e i tuoi oòòrobrii a tutti i reami.

6. E sopra di te getterò te (tue) a66owf-
nazioni

, e ti caricherò di contumelie , e fa-

rotti un esempio.

7. E allora tulli quelli, che ti vedranno,
si tireranno indietro lungi da te, e diranno:

cantesiml. Gli Assiri erano famosi nella vanissima , e scel-

leratissima arte degli incantesimi. Vedi Teudorelo.

5.

Svelerò sotto i tuoi occhi le tue ignominie, re. Ma-
nifesterò a le stessa, c a tutti \ popoli I tuoi vituperii,

le tue bruttezze, le vergognose, e orribili tue infamUà,
e ti esporrò agli insulti di tutti quelli , che furun da te

sedotti colle tue lusinghe , e co’ tuoi incantesimi. Parla

M'mpre di Ninive conw di una infame donna, ta quale do-

po aver fatto per lungo tratto di tempo assai Mia figura,

si trovi poi ridotta In isehiavitu, e in miseria.
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vcbit sii(K^r tc caput? uiule quacram consoln-

lorcin libi?

H. Numquid melior cs Alexandria populorum,

qtiae habitat in (luminibus: aquac in circuitu

cins : cuius diviliae, mare: aqiiac, muri cius?

0. yF.tliiopia forlitudo cius et i€f;yplus ,
et

non est finis: Africa, et Libycs fueruiit in aii*

xilio luo.

10. Sed et ipsa in Iransmigrationem ducla

est in caplivilalLMii : parvuli cius elisi suiit in

capile omnium viariini, et super inclylos cius

inisorunt sortem
,
et oinncs optimates eius con-

fixi sunt in coiiipedihus.

11. et tu ergo inebriaberis, et eris dcspc-

da : et ili qiiaercs aiixilium ab inimico.

12. Oiimes munitiones tuae sicut ficus ciim

grossis suis; si concussac fuerint, cadent in os

comedentis.

15.

Ecce populus liius mulieres in medio

lui: inimicis tnis adaperlionc pandentur porlae

lerrac tuae: devorabit ignis vcctcs luos.

ih. Aqua in proplcr obsidionem bauri libi,

exslrtie munitiones tuas: intra in lutum, et cal-

ca, siihigens tene ìaterem.

15. Ibi coinodet te ignis: peribis gladio, de*

vorabil te ut brnelius: congregare ut brocbiis:

multiplicare ut locusta :

16. Pliires fecisli negoliationes liias qiiam

stcllac sinl coeli: hruchus oxpansus est, et a-

volavil.

17. r.ustodes lui quasi locuslae : et parviili

lui quasi lucustae lociislarum
,

qiiae confidunt

7. Chi $iTvniArti il rapo topra di In seano di rom*
pawione trovasi usato questo gesto Job, xvi. s., Jrrtm.

iTiii. 16. Altrove è posto per segno di disprezzo, hai.

Xxzvii. 23., P*. xLiv. 15., Matth. 30. ec.

a. Mia popf»/oja AUttandria. Nell’ Ebreo si legge A'o-

Ammon, c non solo %. GiroiAino, ma anche 11 (Caldeo, e

generalmente gli Elirri per No*Amnìon intendmio la famosa
Alessandria, perche pretendono, che questa fu fabbrica-

ta da Alessandro 11 Macedone, dove era ne* pio rimoli
tempi No-Ammon. Altri non sono di tal sentimento; ma
cbcccbò sia di questo

,
si vuote , che o lo stesso Senna-

cherib, ovvero Assarhaddon suo successore distruggesse
Nu-Amroon , o sia Alessandria. Cosi il Profeta dirà: tu,
o NInive, ricevi quello, che hai dato: i tuoi re desola-

rono r F.gitto. e distrussero Alessandria, e tu ora se’ di-

strutta da'(;aldei. Vetlj hai. xviii. xiz.

Il dì cui Irmro è il mare, ec. Alessandria da levante

,

e da pfinente ha il Nilo . I! quale si divide in piu rami, che
bagnano la città , a settentrione il mare, a mezzodì II

lago marrotico: e veramente 11 mare è 11 suo tesoro, per-

che dai mare ella cava tutte te sue ricchezze.

9- Sua Joriczza fu V Etiopia. Cioè il paese di Chusch
detto in oggi I' Abitziaia conllnante all’ Egitto . e una
volta soggetto all’Egitto.

E 1‘ Egitto
,
che fton ha fine. Che è Infinito . Immenso

nella sua popolazione ; e coti fu veramente In tutta I’ an-
tichità.

11. Errai fino alV ebbrezza. Bcral al calice dell’Ira del
giusto giudice, frase ripetuta piu volte ne’ libri santi.

12. Tutta te tue fortezze zaramuo ec. Caderanno per
terra le tue fortezze ridia steasa facilita, con cui un Heo

JVÌMive é (teMiafa. Chi teuoitrà H capo tso~

pra (U te? (iontle. cfrcherò io un contvtatore

per te?

8. Se’ tu forse migtiore detta popoloso A-
lessandrìa, che risiede in nieszo a' fiumi, ed
è cinta dalle acque, H di cui tesoro è il ma-
re, e le sue tnura sono le acque?

0. Sua fortezza fu i Etiopia e l' Egitto ,

che non ha fine: l’Affrica e la Libia le die •

(lero afuli.

10. Aia ella pure fu menata schiava in

paese «fraMiVro: i suoi pargoletti furono in^

franti negli angoli di tutte te strade: e i suoi
nobili furon tirati a sorte , e i suoi grandi
conficcati ne’ ceppi.

11. Cosi anche tu Oerai finoall’ebltrezza,e

sarai conculcata , e aiuto chiederai dal nimico.

12. T^tte le tue fortezze saranno come quei

fichi primaticci

,

i quali ad una scossa ca-

dono in bocca di chi se li mangia.
15. Ecco che in mezzo a te il tuo è po-

j)Olo di donne. Saranno «pa/aiicafe le porte

del tuo paese , e le sbarre saran consumate
dal fuoco.

14. Attingi acqua per t'assedio, ristorale

tue fortificazioni , metti f piedi nel fatigo, e

pestalo, e impastandolo fanne mattoni.

15. Allora ti consumerà il fuoco f ti ster-

minerà la spada, la quale ti divorerà, come
fa il bruco : raguna genie in tanto numero
come i bruchi, e come te locuste.

16. Avesti più mercatanti., che non sono

le .stelle del cieloj ma il bruco ingrassato vo-

la via.

17. / tuoi custodi simili alle locuste, e i

tuoi ptreofi come le tenere locuste , le quoti

primaticcio, e maturo, appena toccata , o leoasa legger-

mente U punta , cade, cd è citio del passeggierò, che
se Io mangia.

13. Il ino è popolo di donne. Sono donne Imbelli gli

Uomini, che tu racchiudi dentro le tue mura.

H. Attingi ocgua per P oMsedio. Fa’ gran provvisloM
di acqua per quando tu sarai assnliata. Vuol dire: non
Sara la mancanza di acque ,

che ti ridurrà in potere

de' Caldei.

Fanne malioni. SI Intende per ristorare le lue mura ,

e faroe al bisogno delie nuove.

15. Come fa il bruco. Come le schiere de’ bruci divo

rano la verdura drlk campagne, e tutU i germogli. Vedi

quri ebe si è detto Jori, t. 4.

16. Sla il bruco ìngraztalo vola ria. I tuoi mtercanll

illustri ,
e famosi pelle loro ricchezze al primo romur di

guerra U abbamioncranno, come fan le locuste, le quali

ingrassate a spese delle campagne sen volano altrove,

quando non possono più aver da mangiare nel parse, che
han devastalo. Quello , che nella nostra Volgata é detto

ftniicAvz è una seconda specie di locuste , come si disse

nel citato luogo di Joele; ma noi non abbiamo nella no-

stra lingua (aimrn eh’ io sappia ) una voce, »cbe corri-

sponda a questa.

17. / tuoi custodi simili alle locujfc, Custodi chiama I

capitani, I magistrati, I rettori della città, e questi dice,

che sono come le locuste , mangiano chtè , e si Ingrassa-

no delle ricchezze di Ninive, ma non soci buoni a custo-

dirla, a ben governarla, e a difenderla.

B I tuoi piccati come te ienere locuste , ec. Loesut*

dette locuste e detto come agnelli delle pecore, capretta

ùiyitUtiu uy vjuu^Iì:

r
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in sepibus in die frigoris, sol orlus est, et a-

volaverunt, et non est ct^nttus locus earum
ubi fuerint.

18. DormilaTerunt paslorcs luì, rex Asstir :

sepelienlur prìndpcs tui , latiUvil populus
tuiis in nioiUibus, cl non est qui congregei.

10. Non est obscura conlriUo tua, pessima
est plaga tua: oiniies

,
qui audierunt audilio-

nein tuam
, comprcsseriint maniim su|>er te:

quia 8U{)cr quem non transiil inalUia tua sein-

per?

tUtU capre, k., perchè Delle Serìlture quaiHio tuoi
signilicare un animale nato di poco tempo, ae gli aggiun*
ge 11 nome della madre

.
perchè gli animali ancor teneri

vanno dietro alle loro madri, che gli allattano. Coal In-

ewaidr lócuttarMm «I è tradotto , tenere Incua/r. Quelli

poi , che il Profeta chiama piccoU anno gli uomini di in-

ferlnr condizione aoggcUi a quelli, che egli chiamò cut/o-

di, sono i sudditi , I soldati ordinari!. Queatl 11 Profeta

H paragona alle piccole . e leoere loco-ste , le quali nelle

fredde ore della Dotte ai poMoo tulle tiepi. ma nato che
è 11 sole, sen volano, e non ai conosce piu il luogo, do-

ve al erano fermate. Coti 1 tuoi soldati
, o PUolve, e I

tuoi cittadini tl abbandoneranno alla prima occasione,

che lor si presenti , e U lasceranDo coai deaerU , che doo
sarai più riconoteiblle.

la. UormoHO, o re dì i tuoi pattori ; ec. Quel-

li, che tu
, 0 re di Nlnive, avevi poti! , come pastori,

a guardia , e governo del tuo gregge , cioè del tuo popolo,

sono negUgenti , e trascuraU , e dormono senta pensiero,

c i tuoi principi , I tuoi primari condottieri sono sepolti

Si posano sulle siepi net freddo tempo: ma
nato il sole volano via, e non si sa dov’ elle

si fosser fermate.

18. Dormono, o re d‘ Jssur, i tuoi pasto-
ri j sono sepolti i tuoi principi. La tua (jente

va 0 na.scondersi per le montagne, e nort v’é
chi la rflf/u«i.

19. La tua ferita non è .segreta, gravissi-

ma eW è la tua piaga: lutti quelli, che han-
no udite nuove di te j han battuto palma a
palma per T allegrezza: imperocché a chi non
fece male in ogni temjto la tua tnalizia?

nel vino, e nel sonno, e il pop(do fugge disperso a na-
scondersi nelle montagne, dove cerca rifugio al romo-
re (Iella venuta de’Caldel, e nitsuno si prende II pen-
siero di raunare I fuggitivi , e riunirti a difender la pa-
tria.

19. /.4Z Ino feriia nun i segreta, ce. Parla al re di Aa-
sur. 1.A tua sciagura sarà in un momento notissima a
tutta la terra: perocché la piaga è grande, e mortale, e
dovunque ne arrivi U novells si fare festa, perchè tulli si

rallegreranno, che avendo tu fatto a lutti del male, il male ti

sia renJutu da Dio per inano de* Caldei. Tutto quello,

che qui leggiamo della grandezza di Nlnive, di sue rte-

cbetzc, di sna polenta, gloria e magniUcenta, delle sue

frodi, e della sua vanita, e liiialmeiih! del suo totale

estcrmiiiio . molto beuc dai padri della Chiesa si applica

al mondo, le cui pompe, le glorie, I piaceri veggiam so>

vente co' propri occhi nostri quanto sieno fragili , e pas-

seggieri, e di cui la totale rovina vedremo alla line, on-

de dice a. Giovanni: non vagliate nmare if mondo, ne

le cote, che tono nel mondo, ep. i. ii. 15.

M.visce LA rnui-'iziA tu .vani m
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PREFAZIONE

ALLA PROFEZIA DI HABACUC

Di ffnbacHC , <ietto Anil)acuni tirila remo*
9ie dei LXX, non abbiamo aUre notizie fuori

di quelle, che dagli erritti di lui poxsiam ri-

cavare j perocché quanto alk cone, che di lui

( come degli altri Profeti ) lroran»i /tcrilte. in

certi libri, che portano il nome di Epifanio,

di Doroten ee., ogni uomo mediocremente ver-

gato in questi studii sa qual conto si possa

fame, ffabacuc parla con grande zelo co/i(ro

le iniquità del popolo di Giuda ,
e predice i

gastighi , con cui il Signore punirà lo stesso

popolo per mano de’ Caldei: per le quali co-

se bassi ragion di credere, che ffabacuc pro-

fetasse al principio del regno di Joachim , e

che Sì annunzi da lui precisamente, la prima
invasione de’ Caldei, la quale fu V anno terzo

di quel re, o (eome altri dicono) il quartoj
e secondo questa assai verinimU supposizione

potrà il nostro Profeta esser quello stesso ffa-

bacuc, il quote per ordine di Dio, con m#i-
gne miracolo , jtortò da mangiare a Daniele
chiuso nella fossa de’ lioni j e cosi credette

s. Girolamo, ed altri antichi scrittori. Il Pro-

feta adunque si affligge oltre modo in reg-

gendo V iniquità dominante , e impunita nel

popolo del Signore, e si affligge eziandio per-

chè egli sa, che quando questo popolo sarà
punito, il sarà per mano di un altro popolo

non migliore , nè più giusto , anzi scel-

lerato ut sommo, e abbominevole, il quale si

inalzerà , si ingrandirà , sarà prosperalo. Il

Signore perciò gii fa vedere quello, che dovea
avvenire a A’abueh^onosor, tiranno de’Giudei,

e di tanti altri popoli, e quello, che dovea ac-

cadere ai re di Giuda, e finalmente gli mo-
stra il futuro sterminio degl’idoli, e de’ toro

adoratori. Allora U Profeta intuona u>i ma-
gnifico cantico, cantico pieno di attissimi mi-

steri , nel quale, dopo' aver messo in bella

veduta tutto quello che Dio avea fatto , ed
era ancora per fare a favore del popolo E-
breo ,

annunzia i prodigi maggiori della

bontà , e misericordia divina a favore det-

to spirituale Israele, cioè della Chiesa Cri-

stiana.

Lo storico Sozomeno racconta (lib. vii. 29.),

che il corpo di ffabacuc fu scoperto a Ceila,

luogo distante dodici miglia da EteutheropoU

ai tempi del gran Teodonioj come teggesi an-
che nel i/ar/iro/offfo Jìomano ai 15. di Gen-
naio, nel qual giorno è onorala la sua me-
moria.

PROFEZIA

DI HABACllC

CAPO

.4miMÌra U Profeta, che Vempio abbta proiperità, e
maHiIrrà it Caiéeo, il quale la rua ville

I. Oniis qiiod vidi! Ilaliacuc prnpheta.

• 2. L^tqiirquo Domine clainabo, el non cxau*

3, 3. fino a quando, o Siquore, griderò fa, ec. Si la*

menu il PrufeU dellA BriindiMìma comiikHie ile’ coslu*

PRIMO

prevalga eoairo il giusto, tt Signore contro i Ciuàet
td attribuirà non a Pio, ma a' suoi idoli.

1. Annunzio grave rivelato ad ffabacuc pro-
feta.

2. Fino a quando, o Signore, griderò, io,

mi , che egli vedrà nel suo popolo
,
cooie m dlcme : lo

tl ho pregato, o Sisnore, e molle >olte. e liiUQlcinrnlc
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HABAtlC C\P. I 9B5

dica? vociferabor ad (e vim paliens, et non sai*

vabìs?

5. Qoare oslcndisti milii iniquìlalcm, et la-

boreni, vidcrc praedam» et iniustitiam conlni

me? Et factum est iudicium, et conlradicliu po*

tcntior.

A. Propter hoc lacerata est tex^et non per*

veni't usque ad fìnein iudiciiim: quia impius
pracralct adversus iustum, prupicrea egredilur

iudicium perrersum.

B. * Aspicitc in gcntibus, et vìdete; admU
ramini, et obstupcscile: quia opus factum est

in diebus restris, qood ncrao credei cuin nar-

rabitur. • /éct. t5. Al.

6. Quia ecce ego suscilabo Clialdacos gcn>
tem amaram, et veloccm, ambulanlcm sii|>er

latitudinem tcrrae , ut possideal labernacula

non sua.

7. Horribilis, et terrìbilìs est: ex seoietipsa

iudicium, et onus cius egredietur.

8. Leviores pardis equi eius, et relociores

lupis vesperlìnis: et difTundentur equites eius:

cquites namque eius de longe venient, vola*

bunl quasi aquila fesUnans ad comedendum.

9.

Omnes ad praedam venient, facies eonim
veiilus urens: et congregabit quasi arenani,ca*
plivitalem.

ti ho pFffjato, anzi a te ho alzate le arida dell’ angostla-
lo mio cuore, affinchè tu reprìmeMÌ, e raffrenassi la
protervia

, c la malTapiU di questo popolo, e non mi
esaudisci; lo patisco pran violenza a dover re«lere quel-
lo, ch’io veg^

,
perchè lo zelo dell’ oi>or tuo mi consu-

ma , e tu ancor non rechi salute; e p**r tarilo tempo tu
permetti, che io abbia di continuo sotto degli ocelli l' ini-
quità Aimlnaote, 1 dolori, 1« rapine, le liisiu'*liz.ie, on-
de si affligge il povero, e *| opprime; e ch’io vegga co-
me i contenziosi, e quelli, die amano le risse, ne pos-
sono piu dei giusti semplici, e «|uiell.

E i conttnzioti

,

e i n'jjoji prn-ali/ono. La voce iudì-
civm dee prerulersl in senso di liie ingiusla, come appa-
risce dall’ Ebreo; omle il Caldeo parafrasò: io ho diwan/i
a me i ladroni , e i rapitori , ed essi colta loro conten-
zione, e superbia prevalgono.

4. E non orrira al tuo fine il giudizio. La fine del
giudizio è la vittoria della giustizia

; ma la pfitenza e In

perversità del cattivi è tale, e tanta, che truvan modo,
che 0 non si giudichi secimdo it giusto, o non abbia ese-

ctuione giammai una giusta serrtenza. Querele simili a
quelle di Habacuc abbiamo vellute di Mosé Erod. xxxii.
OH. di Giobive, Iti. 3. li., di Ella, 3. Reg. xix. 4. IO., di

Davidde, P». xii. l. 24., di Geremia xx. K. la. io.

ec. ee.

&,

6. Gettale gli occhi sopra le genti, e osservale: ec. Il

Signore risponde alle querele del ProfeU, e dice, che
tve per un tempo egli tollera la prepolenle Iniquità, e le

ingiustizie de' cattivi
,
i^li pch> nel tempo stesso, in col

sembra, che chiuda gli occhi a (ulto il male, eh’ei faiv
no, prepara la lor punizione, e la sua vrmleUa. O voi,
che vi dolete della mia pazienza

,
mirale i)iiello , cIk* io

fo delle diverse niizlonl
, mentre di una nazione ingiusta

mi servo a punire le ingiustizie di un’ altra: mirale co-
me io fo muoversi { (^Idci , gente cruda, e veloce, in-
clmaUssima per sua pMpria indole a’ latrocJnii ; mirate
rum’ io per mano di costoro farò cosa tale a’ giorni vo-
si ri . che vi sliaionlira . e quando da’ miei profeti «rà

Binmv T'tj/. //.

e tu non mi esaudirai f gr/ferò alte, strìda

per le violenze, ch'io patisco, e tu non da-
rai salute?

5. Pi‘rchè mi fai tu vedere dinanzi a wn’

iniquità, e dolori, rapine, e ingiwitizie? E »

contenziosi
, e i rissosi prevuiyono.

A. Per questo è straziata la teyge
, c uau

arriva al suo fine il giudizio; jwrocchè l'em-

pio ne può più che. it giusto; per questo i

giudizi sono corrotti.

B. Gettate gli occhi sopra te genti
,

e os-

servate: resterete ammirati, e stupefatti; pe-

rocché è avvenuta una cosa a‘ vostri giorni,

la quale da uissuno sarà creduta, quando si

annunzierà:

a. Perocché ecco che io farò muover.si i

Caldei, gente cruda, e agile, che «corre f«f-

ta quanta la terra j)er occupare le case al-

trui.

7. Ella é 0rr/6i7e^ e tremenda : ella da se

stessa sentenzierà, e gastigherà.

8. / swn cavalli son più leggeri dei par-

di j e più veloci che i lupi sul far del-

la notte ; e i .suoi cavaiti si .spanderanno
per ogni parte; i suoi camdieri verranno
da lungi ^ voleranno com' aquila a far suo

pasto.

9. P’erranno tutti al hottino • hi loro pre-

senza è un vento, che arde: e metteranno in-

sieme gli schiavi come C arena.

annunziala, nlMuno vorrà crederla. In falli veggiamo da

Geremia , che quando egli non faceva nitro , che ripete-

re a nome di Dio lo sterminio dell.v Giudea
,

l’ espvtgnazione

e l’eccidio di Gerusalemme, e I’ Incendio di essa, e del

tempio per opera del f^Idel, i Giudei si hitriavan di lui.

Vedi Jrrem. XX. K lo stesso avvenne
,
quando Gesù Cri-

sto In termini chiarissimi preilisse I’ ultimo a.ssrdk) della

città , e la sua distruzione , e la rovina totale di quell’in-

felice popolo; l,v (|unl ntvinn cidle parole sU-sse del no-

stro Prvdela fu predetta anche cl.v Paolo ai Giudei, mcn-

tr'ei prtniicava In Antiochia. Vedi gli Atti cop. xiii. 4.,

dove it versetto 5. è portalo dall’ Apostnk) secondo la

versione dei LXX. Perucrhè l.i cnltività di Babilonia, •

tutte Io sue circostanze furun figura della ultima cattivi-

tà, nella quale vivon tuthtra gli El>rei.

7. Ella da *e tlctsa sentenzierà
, e gaKtigherà. Ella fa-

rà insieme da giudiee, e da esecutore della sentenza: ella

condannerà gli Ebrei ni gastlgn. e di sua mano li punirà.

8, I $uoi envalli Mun più leggeri de’ pardi. Il leopardo

è agilissimo tra tutu I quailruiiedi , e gli scritturi prv>-

fani dicono meraviglie de'eavalli Caldei. Vedi anche Je-

rem. iv. 13.

più veloci che i lupi sul far della nelle. Sul far della

notte il lupo (che è stato ritirato tutto il giorno nella

sua tana) è più agile, ed è affamato, e per conseguen-

za ancora piu llero, e audace. Hawi chi crede indicata

in questo lucvgo quella razza di lupi , che chiamnnsl

ffyenae, i quali vanno in giro solamente nel cuor della

notte , e non sulla sera come I lupi ordinari. Me parla

Opidano Cyniag. lib. tu.

f'oleranno com’ aquila ec. Vedi Jrrem. XLViil. 4o. er.

Thrtn. iv. 9.

0 . rerrnnno tulli al baitino: ec. I TJiIdel verranno

tutti con animo di saccheggiare, e di desolar la Giudea:

la loro presenza è come quel vento orientale, die lirucia

te campagne, e fa male anclie agli uomini. Vedi Jrrem.

IV. II. ee. Gè». XU. 37. Osea. vm. l.

.Vrltrritnun insieme gli «cAfori come /' irrewa. Faranno

l‘2(I
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Otti HABACUe CAP. 1

40. £ quegli trionferà dei regi, e si farà

beffe de' potentati: egli si burlerà di tutle le

fortezze > c alzerà la trincera , e le espu^

gnerà.

4 1. /iilora si cangerà il suo spirito, e sva-

nirà , e eailerà : tale è la possanza di quel

suo dio.

12. Ma non se' tu fin da principio, o Si-

gnore Dio mio, mio Santo, e noi non mor-
remo? Signore tu hai destinato costui a far

vendetta, e per correzione nostra lo Hai fon-

dato in possanza.

43. Gli occhi tuoi son mondi, nè tu puoi

vedere il male , e tu non potrai mirare in

faccia l’ iniquità. Perchè volgi tu lo sguardo

a que'
,
che fanno del male, e taci allorché

l’empio divorasi chi è più giusto di lui?

ih. E tu farai degli uomini, come de' pesci

del mare, e come degli inselli, che non han-

no re.

4tt. Quegli ogni cosa ha tratto fuora col-

l' amo , tira colta sua sagena

,

e ammassa
colla sua rete. Di questo egli si goderà , ed
esulterà :

46. Per questo offerirà vittime alla sua sa-

gena
, e sacrifizi alla sua rete , perchè per

mezzo di queste si è accresciuta la sua por-

zione , e il suo cibo gradito.

4 7. Per questo stende la sua sagena, e non

40. Et ipse de regibus triumpbabit, et ty>

ranni ridiculi cius crunl: ipse super omnem
muniiioncm ridebit, et com|>ortabit aggcremj

et capiet eani.

14. Tunc motabitur spirìlus, el pertransibit

el corruct: Iiaec est fortiludo eius dei sui.

42. Numquid non tu a principio, I>oiiiine

Deus incus, sancle niciis, et non morieniur?

Domine in iudicium {>osuisli euin: el forteiD,

III eurripcres, fuiidasti cum.

43. Mundi sunl oculi Ini, ne videas malum;
et rcspicerc ad iniquilalein non potcris: quare

respicis super iniqua agcnlcs, et taces devo*

raiile impio iustiorem se?

li. Et facies liomìncs quasi pisces inaris, et

quasi reptile noo habens principem.

4tt. Totum in liamo subtevavit, Iraxit illud

in sagena sua, et coiigregavit in rete suum.

Super hoc laelabilur, et exsuUabil:

46. Propterea immolabit sagenae suac, et sa-

crìfìcabil reti suo: quia in ipsis incrassala est

|Kirs cius, et cibus eius cleclus.

>17. Propter hoc ei^o expandil sagcnam

un* iDflniU di schlaTf , e con quella facilità il faranno,

con cui al aannusa un numero Innumerabite di granelli

di arena.

II. .4Hora ai rannerò il «ho $phrito , ec. Dopo tante

vittorie ,
dopo aver soggettalo al suo impero non solo la

Giudea, ma anche molle altre genti, PCabudsodonoBor

tornato a Bahiloala . considerando la propria grandexaa

,

e la belirz/a di quella grandissima citta ornata , e arTlc>

chita da lui rasile spoglie dei popoli vinti , egli di pra*

dente che era , diventerà Insolente , e superbo , oode

udirà dal cielo quella voce, che a lui dirà : il tuo regno

non sarà più fuo: e ti dUcaccrranno dalla compagnia
degli uomini, e abiterai trailefiere ...e tette tempi pat-

eeranno cosi per U , fino a tanto che tu conosca ^ che

V ÀUitsimo ha dominio sopra il regno degli uomini ^ *

lo dà a cAi gli pare. Vedi Dan. tv. S7. 2P. TaUi la pos-

sanza di quel tuo Oio: viene a dire: tanto poco varrà

a questo gran conquUlatore la protezione di quel falso

dio . a cui egli si crede debitore di sue conquiste, e di

tutta la sua gloria. Questo dio è il famoso Bel
, o sia Be>

lo dei Caldei. Vedi qui s. Girolamo, la cui sposizione

abhlaro seguitato
,
benché non manchi chi altrimenti in-

lerpreti queste parole , suppoiumdo qui un ebraismo non
insoiilo di due relativi in vece: d'uno, onde tal senso;

tale è la possanza di lui , che è tuo dio: tanto puh fa*

re, e operare colui, che é Din, e Signore anche di Na-

buchodonosor; cioè lauto patto Jar io ee.; perocché par-

la qui lo stesso Dìo.

m. .Va non te' tu fin da prinri;>io, ec. Dopo la doloro-

sa predizione della rovina di Gerusalemme , il Profeta

pieno di amaro cordoglio a Dio si rivolge, e lo prega eoa
gran tenerezza di aver pietà del suo popolo: non se' tu,

o Signore Dio mio ,
quel Dio eterno, cui noi ab aollco

adoriamo, tu li nostro Dio santo, che amasti , ed eleg-

gesti i |Mdri nostri, e li consacrasti al tuo culto con lat-

ta la loro posterità , onde ( purché tu ci protegga ) noi

non morremo? Oppone qui il Profeti : primo il vero Dio

agli idoli, o agli uomini; secondo il Dio, che è da prin-

cipio, ii Dio eterno agli idoli, invenzione degli uomini,
i'he poco durerà come gii stessi uomini son di p(K’a , e

corta durata ; terzo il Dio santo agli idoli impuri , e

agli uomini cattivi
, e perversi com'erano I Caldei.

Signore tu hai destinato costui ec. Io so, o Signore

( soggiunge il Profeta ) , che Nabuebodooosor è lo stru-

mento, di cui tu ti servirai per far vendetta degli oltrag-

gi. che noi aliNam fatti a te, e lo bai fatto non perché

egli d distniggesae
,
ma aflinebé noi per mano di lui

fossimo gastigali , e corretti.

13. Oli occhi tuoi son mondi, ni tu puoi vedere il ma-
le. federe vale qui approvare; coti di quelle offe, che
SODO da noi abborrile, diciamo , che non possiamo ve-

derle. Perchè volgi tu lo sguardo a que' , che fanno del

male? se il tnale, e l’Iniquità sono a te in odk>, come
puoi tu mirare con occhio favorevole

,
e prosperare il

Caldeo ingiusto, violento, crudele, ed empio, che si di-

vora il tuo popolo, che veramente è peccatore, ma meo
peccatore di lui? Noi certamente, o SigTKure, siamo piu
giusti, cioè men cattivi, che zmn sono i nostri tiranni,

lo ammiro altamente in ciò ta condotta di tua provvi-
denza.

14. E tu farai degli vernini, come df pesci del mare.
Pare

, che tu lasci
, che gli uomiol aleno esposti alle in-

giurie degli altri uomini , come se fosser pesci ; perocché
trai pesci i piu piccoli soo divorali dal grandi, e II pe-
scatore poi prende confusamente e iMccoil . e grandi. E
come degli insetti , che non hanno re ; onde non hanno
difesa, e protezione, che >da per loro. Cosi IfabucbiMlcv
nosor tratta gli uomini come se fosser pesci , e insetti

,

maltrallandogli , o opprimeadogli a suo capriedo.
16 . Quegli ogni coso ha tratto fuora coll’amo, ec. Na-

buchodonoaor qual esperio , e dotto pescatore ha pescalo
tutto il pescahile : pesca all' amo, pesca con piccole reti,

pesca con reti grandi, r di tutto fa preda. La sagena è
una specie di piccola ni.e; e con questa parabola vim
significato, rive quei principe a conquistare I regni si ser-

virà non sol della forza, ma anche di tutte le arti, e di

tutu gli strattagemmi.

i6, 17. Per questo offerirà X'itlime alla tua sagena, ec.

A se stesso attribuirà, al suo valore, alla sua scienza

militare, alla sua politica attrilHiirà la felicità delle su<'
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soam
,

cl semper iiiterficcre genlos non par-

cet.

impme e l’ abbonclaote , e ricca sua pescagione ; e a se

stùso sacrificherà, e oÌ suo proprio merito, e non ad al-

tro Dio in riconoscenza de' suoi iDgrandiroenli. Cosi un
empio presso Virgilio jSntid. diceva: la mia de$tra

è it vtio dio.

La ««o poraione, e il suo cibo gradito. Porzione di

Ifahuchodonosor era l' impero lascialogli dai padre
,

e

questo impero egli in accrebbe, e lo dilatò grandemente,
e suo cibo gradito erano le nazioni gramiissime, e opu*
lenlitsime, le quali egli tirò nella sua rete. Quindi l’avi-

s( reftii f}iatnmai dui fare strage de' po>

poli. «

dità dì andar sempre Innanzi gli fan iotraprendere delle

nuove spedizioni a rovina di moite, e molte nazioni, on-

de una gran parte del mocido avrà da gemere , e da de-

testare il genio crudele di questo barbaro conquistatore.

Notiti, che queste stesse prosperità concedute a un uomo,
il quale oltre ad essere sanguinario, e crudele verso de-

gli uomini era anche empio, queste stesse prnsp«‘rilà so-

no notale come tante nuove dilGcnItA, che il PmfeU ri-

trova a poter intendere i misteri della Provvidenza, che
tali cose ordina , o permetta sopra la terra-

CAPO SECONDO

.Ventre it Profeta oMpetta rUpotta da Dio, gli è comandato di scrivere la vietane, e di aspettarne Ce-
vento in pazienza. Babilònìu distrutta per le motte tue tcetleralezze. ! suoi tdoli non saranno bvo.

ni A difenderla.

I. Super custodiam ineam stabo, cl ligain

gradum super munitionciii: et conlemplabnr, ut

vidcam quid dicatiir milii, et quid respondeain

ad ai^iienteni me.

Et respondit milii Dominus, et dixit:

Scribc Wsum, et explaria ciim super tabulas,

ut poreurrat qui IcgeriI eum.

5. Quia adbuc visus proctil, et apparebil in

ritieni, et non menlielur^ si moram feccrìt,

expecla illum
: quia vcnìcns veniel, et non

Lirdabit.

4. Ecce qui incredulus est , non erit rcela

1. Io starò vegUante « far la mia senli-

iieUa ,
piaulerò il piede sul forte per vedere

quello^ che a me r/»Va.vsr, e quel ch'io ah'

Lia a rispondere a chi mi riprende.

2. E il ^Ugnare mi rispose , e disse: Scri-

vi la visione, e stendila sopra le tavolette,

affinchè chi la legge, la scorra agerotmenles
3. Perocché la visione è di cosa ancor /ori-

tanaj ma apparirà nel fine, e non sarà men-
sognerà. Se differirà ^ tu aspettalo; perocché
il venturo verrà, e non tarderà.

4. Ma chi è //icredu/Oj fio/i ha in se un* a-

I. lo starò veglianle a far la mia sentinella, pianterà il

piede ec. lo mi starò vigilante, e attento all’ufficio di

Profeta, come una seoUnella, cui sia affidata la custodia

di un posto importante, cosi io starò saldo al mio posto,

aperti gli occhi, porgendo le orecchie per vedere, e udi-

re se Dio mi mandi o mi taccia sentir risposta alle mie
querele , c preparare quello , eh' io abbia a replicare a

lui , quando mi riprenda, e mi biasimi ,
coni' io temo,

per quello, che ho detto. Mollo tiene notò s. (iirolamn,

che il Profeta elegantemente, e con gran setiso dipinge

la umana impazienza, cAesi dà a conoscere nelle dispu-

te , mentre prima che V awertario risponda a noi, e pri-

ma che tappiamo quel eh' egli rogtio in noi riprendere,

ci prepariamo a rispondere: donde apparisce
,
che non la

ragione, ma lo spìrito di contraddizione i quel, che ri-

sponde: perocché se ragion rispondeste, dovrà prima
aspettarsi l'altrui risposta e cosi federe, se ronvenisse

riipondere, ower ar^Mietorzi , e darsi per vinto.

L' ufficio profetico abbiam veduto anche «llrove para-

gonato all' ufficio di una S4*ntiurlla. Vedi hai. xxi- S.

xxxm. 7.

S. 5crtt'i la fiatone, ec. Scrivi sopra una tavoletta di

bossolo la visione, che lo ti darò a vedere
,
e scrivila

con bello e chiaro carattere . e con espressioni chiare
,

e di facile intelligenza: scrivila sulla tavoletta, o piutto-

sto incidila sopra la tavoletta, che dura un pezzo, pe-

rocché l’adempimento della visione è tontano, come sog-

giUDgesi vera. s. Scrivevano gli antichi sopra tavolette di

bossolo, o incidendovi i caratteri, al che era altissima

la mollezza di quel legno, ovvero distesavi sopra la cera.

3. fia apparirà net fine, e non sarà menzognera. La vi-

sione apparirà negli ultimi tempi; nell' ultima ora ella

sarà adempiuta, e senza alcun dubbio ella sarà verillrata,

e ti vedrà, com’ella é visione non menzognera, ma ve-

race e divios. Se differirà ,
tu aspettalo. Dove nelle pre-

cedenti parole si parlava di una cosa ,
che apparirò nel

,/tne, qui di una persona si parla, tu aspettato; ma la

cosa , che dee apparire nel fine, ella é la stessa persona,

che è adesso Indicata. Ma chi è ella questa persona? Mol-
ti credono accennato Ciro, il quale distruggerà l’impero
de’ Caldei, la crudeltà, ed empietà de' quali dette occa-
sione alle querele del Profeta, ma anche questi interpre-

ti convengono, che Ciro è figura di Oislo. lo per me
mi altem') al sentimento di i. t;irolamo, di Fusebio , di

Teofilatto, e di mrdti dotti anche moderni, i quali cre-

dono, che questa persona è il Cristo. £ in primo luogo

se vortrm dire, che Ciro sia il primo ohbielto di questa

pnifezia , non saprem dire, clw la questione del Profeta

sia risoluta; perocché ecco, che all’impero di gente em-
pia , onm' erano 1 Caldei . succederà Ciro, e i suoi Per-

siani, poco 0 nulla migliori di quelli, tn secondo luogo

quelle parole: Il venturo (ovvero, rolui che viene) tvrró,

visibilmente sì riferiscono a' molti luoghi delle Scritture,

dove il Cristo diresi il remlwro, co/ui
,

che dee l'enire.

Vedi .VattM. xi. 3. Gen. xi.ix. lo., Heb. 3«. er. Final-

mente r Apostolo Applicò A Cristo questo luogo di Haba-
ruc, e non sedo della prima venula di lui, ma anche
della secondi Intese le sue parole, e veramente della se-

conda venuta ai parla assai ampiamente nel capo ni. Que-
sti adunque, che dee venire, seltben riguardo ai deside-

rii. e al bisogno degli uomini aerohra che tardi, verrà

però certamente , nè olire al tempo atabilito oe* divini

oonsigli . e segnato ancor ne' profeti , egli tarderà. Ecco
adunque Ja adequata risposta alle doglianze del Profeta.

Verrà il Messia, il quale ai giusti affiilU
,
e. tribolati

nella vita presente porterà consolazione, e salute, affin-

cltè liberati dal timor de’ nemici , a lui servano nella

santità, e purità della vita; ma piena e perfelU consola-

zione , e salute darà loro nella vita futura . quando I suoi

e i loro nemici avrà posti sgabello a' suoi piedi. Quindi a

confermazione di quello, che dee avvenire ne’ tempi piu
remoti , cioè a' tempi di Cristo, e alla fine dei mondo, si

predice, che gli oppressori non anderanno esenti da'ga-

stight di Dio anche nella vita presente.

«. ¥a chi è incredulo, non 4a in te un'anima giusta,

t. storta , ed iniqua quell' anima , che non crede , e non
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anima eiii» in semiMipsu; ” iiistus autoiii in fi-

de sua vive!. * Joan. 5. 3fi. Rom. 1. 17.

Gal. 3. 11. Ueb. 10. 38.

K. FI i|uomotl(> vinuni |M)taiitem decipit; sic

erii vir suihtI>u.s, et non decoralutiir: quia di-

latavit quasi iiifernus aniniaiii siiam: et ipsc

quasi mors, et non adimplelur : et coiigrcgabit

ad se omnes gentes, et coacervabit ad se o-

lunf'S populos.

6. XiimquiJ non omnes isti super euni pa>

rabolam suuient, et loquelam aentgmalum eiiis:

et dicetur; Vae ei, qui rmilliplicat non sua?

itsquequo et aggravai eontra se densum lutum?

7. Niiniquid non repente consurgeiit qui mor-

deaikl te: et suscitabuntiir lacerantes tc> et

eris in rapinali! cis?

K. Quia tu spoliasti geiites miillas, spolia-

bunt te omnes qui rclìqui fuerinl de popuiis,

proplcr sanguinein iiominis , et iniquitatem Icr-

rac, civilalis, et omnium liabitantium in ea.

U. Vae qui congregai avaritiain nialain do-

(imi suae, ut sii in cxcelso nidiis eius, et li-

berari se pillai de maini mali.

10. Cogitasti confusionem duiniii tuae, con-

cidislì poputos luuilos, et |>eccavil anima tua.

11. Quia lapis de pariete clainabit: et li*

gouni, qiiod inter iunduras aediliciorum est,

respundeiiil.

nima yiuvfa. H tjiuslo p*)i nella fede iua vi-

vera.

3. JUa siccome il vino inganna chi lo be-

ve f casi sarà dell’ uomo superbo , il guale
rcslrrà senza onftre. Egli , che ha le voglie

ampie come l' inferno, ed è insaziabile come la

morte, e solfo di se riunir vorrebbe tutte le

genti, e lutti insieme ammassare i popoli.

6. Aon caiifera/mo forse tulli questi sopra
di lui la loro fmralfola, e i toro proverbi, e
non si dirà egli: Guai a chi accumula roba

non sua ? e fino a quando mette egli insie-

me in suo danno il denso fango?
7. ffon si leverà egli su repentinamente

chi ti morderà J e non verrà fuori chi II sbra-

nerà, e tu sarai loro preda?
H. Perchè tu hai spogliale molte genti, spo^

glieranno te tutti coloro, che saranno rimasi
di quelle nozioni, a motivo del sangue degli

uomini, c per te iniquità fatte contro la ter-

ra, contro la città, e tutti i suoi obHatori.

9. Guai a chi raguna i frutti di un'ava-
rizia jìernkioHa olla propria casa , affinché
sia più in alio il suo nido, credendo di sal-

varsi dagli artigli del male.
10. Tu hai studiato il modo di disonorar

la tua casa; hai siraziati molli popoli, e V a-

nima tua fteccà.

1 1 . Perocché i sassi alzeran le voci dalla
muraglia, e il legname, che sta nelle giun-
ture della fabbrica, replicherà.

«I lidA cinte prompSM> dì Oiu . e partioolarmpnk delle

. che «lebNvn «'«•n* adempiute per Oso Crixlo.

Ì)n lai U(*mn tum piarera « Dio. Il giuito pot nella fede

tva vit-eré II ((iu«to prila fede della proirie»«a di>ina ri-

uu.ird.ìiile II (IriMo, Il giusln credeiidn ron ferma e viva

tede nel Olvtn venturo , avrà la vita della cluvliila , e del-

la erarin net tempo pre«enle. e |>er la steua fede avrà

la vita eterna nel «ecolu avvenire. Sopra queste parole

ripetute da Paolo, vedi quel die si é dello Aom. l. 17.

<;«/. III. it. Hrb. M.
6. Ma iiecttme él vino indonna ehi lo bexv, ee. Avendo

detto, che verrà alla line rolut, il quale d<>e render la

dovuta mercede brII in»insU oppres-sori, e a lulU* le ini-

quità deali uomini, quando verrà a giudicare i vivi, ed

i morti , vuoi tncMtrare adesso (mme già accennammo)

,

eh’ ei non lascia impuniti . anche nel tempo d* adesso 1

malvagi. Siccome adunque il vino, che si l>ee con pia*

cere, r con gusto da un uomo intemperante, lo inganna,

perche alla line gli fa perdere la ragione, c l.v Milita, e
la riputazione, e la stima altrui, cosi l’ ainhlr.ione e fa-
varl/ia inebriando I’ uomo superta) , fa. che egli corra

quasi privo di mente a|i.v profiria rovina, e perda anche
quella falM glorie, di' el firamò tanto avidamente. Egli

e visliiile, che «I parla di NalmclKHlonosor, la cui Insa-

zialdle cupidità di dominare, di con<|aÌstare. di opprime-
re la terra e paragonata all’ inferno, die mal non si em-
pie

.
per quanto immensa sla la liirlui , che vi discende,

e alta morte, che non rillna giammai di far nuove prede.

>edl Prov. \\y,. |e. hai. V. 14.

6. A'on cantfranno forse ee. ParalMj|.l, e proverbio si-

gnilica in questo h«»go un carme lugubre, carme, che si

cantera non per onore
, ina per isrhemo dal popoli op-

liressi. sopra la radula di Nabudiodonosor, e sopra la

mina del suo impero. Vedi un simil cantico sopra quel

lieindpe hai. aiv. 4. l'aiiteranno adunque I popoli , e

diranno: Guai a <|ue9li disgraiiali conquistatori, die ac-

cumulano le ricchezze co* lor latrocinii , e aromosuno
l>er loro danno la terra indurata e colorita. Cosi è dda-
maio r oro c l'argento. Dice, in sno danno, perchè
questa terra indurata e colorita, essendo amata da molli,

è cagione che .litri aspiri , e sì muova a procurare di ap-
propriarsela, come essi fecero, togliendola ad altri, e ck>
si dimostra molto tiene nel verssdlo seguente. Ma Dotisi

,

come le ricchezze tutte son dette un denso fango: pene-
ehé che atlro sono V uro e l' ar9eM(o ,

se non terra jiallm

e bianca , falla preziitsa datr errore degli uomini f Berti.

Semi. 4. de A<lv.

7. !San si leverà egli su repentinamenir ec. I Medi , e I

Persiani sono quelli, I quali invaderanno l'Impero Cal-
dAi<yi. e Io morderanno, e lo sbraneranno, viene adire,
prima con leggiere scorrerie lo inquieteranno, e lìnalmen-

te con guerra ostinala lo lacereranno, e conquistata Ba-
bilonia, ne diverranno assoluti padroni. E dire repenti-

namente, perché Babilonia fu presa per Istratlagemma ,

e non per forza , e quando meno se l'aspettava, come
si é velluto piu volte.

R. Tulli coloro, che saranno rimasi di guellc nazioni.
Tutti gii uomini delle genti oppresse da te , i quali avran
potuto sottrarsi al furore della tua spada, si uniranno
con Ciro, e co’ Persiani a* tuoi danni , e avranno parte
alle tue spoglie. Per te iniquilà fatte contro ta terra, ec.

Per le crudeltà esercitate contro la Giudea, contro Ge*
ruMlemme, e contro tutti 1 suoi abitanti. Vedi a. Gi-
rolamo.

0. .-Iffinchè sia più in allo it suo nido. «Persuadendosi

,

che quanto piu ei sarà ricco e polente, tanto meno sarà
esposto al perìcolo di essere spogliato dagli altri. E allu-

de all’ aquila (a cui paragom'i quel re cap. i. R. ), la

quale In luoghi altissimi fa II suo nido. Vedi quel che
egli stesso dice presso Daniele IV- 27.

II. Perocché i sassi alseran le voci dalla muraglia, ec
Maniera di proverbio, col quale vieo slgnllicata )' ingiù-
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19. * Vac qui aedificat civitatcm in sangui*

nihus, et praeparat urbem in iniquitalc.

.
• Ezech. 9. Ifah. 5. 4.

15. Numqiiid non haec sunt a Domino exer*

citiium? Laborahiint cnirn popoli in multo igne,

et gentes in vacuum, et deficienl.

44. Quia rcpiebitur terra, ut cognoscant

gloriam Domini, quasi aquao opcricntes mare.

45. Vac qui potimi dal amico suo mittcns

fcl suum, et iiiebrians ut aspiciat nuditaleai

eius.

45. Replctus cs ignominia prò gloria: bibe

tu quoque , et consopìrc : circuimlabit le ca-

lia dexlerac Domini, et vomitus ignomiiiiac su-

per gloriam tuam.

47.

Quia iniquitas Libani operiet te, et va-

stitas animaliiiin deterrebit eos de sanguinibus

Iiominum, et iniquilale terrae, et civitatis, et

omnium liabitantium in ca.

48. Quid prodest scuiptilc, quia sculpsit il-

lud fìclorsiius, cotiflalilc, et iinaginem falsam?

speravi! in Pigmento tìclor eius, ut faccrct siinu-

lacra multa.

49. Vae qui dicil Ugno: Expergisccre: Sur-

ge, lapidi tacenti: numquid ipsc doccre po-

teril? Ecce iste coopertus est auro, et argen-

to : et omnis spiritus non est in visccribus

eius.

stixin pubblica, enorme, che non pu*^ In venin modo
pallifirsi, nè asoondersi. £ il It^name, che »la nelle giun-

ture della /abbricn, ec. Si è altrove noUlo, come gli an-

tichi mellc'ano del Icgmime nelle loro fabbriche. Vedi in.

Reg. TI. 36. I sAui st(«si , e i legnami delle fAbbrlchc gri-

deranno . e faranno «apere a luUI , che le stesse fabbriclie

sono siate fatte col frullo de’I.Hlroclnii del c^quisUtore.

13. Imperocché ei affanneranno in vano i pnpnli , ec.

Ecco quello . che predice, e fa sapere II Signore: I popo-

li, e le geni! di Babilonia, e delta Cablea si alTanneran-

no, psoITriranno fatiche, e stenU per acqnislare le gr.in-

di ricchezie, delle quali è piena la loro città, ma si af-

fanneranno per dare alimento a un gran fuoco, che enn-

suinerà ogni cosa. Tale è 11 senso di questo luogo para-

gonalo con qucllu di Geremia, ti.

II. Im terrn %arà innudntn ec. La Caldea sarà Inonda-

la da' nemici, come l’ alveo del mare è Inondato dall’ ac-

que, e cosi sarà ennoftciuta la gloria del Sigoore, e la

giustissima sua Provvidenza, e come egli dopo aver la-

sciato, che gii empi per qualche tempo prevalgann, li

punisce linairaente , e remle loro la mercede per tulle le

iniquità cnmmes.se particolarmente contro il suo potH>lo.

Alcuni intendono, che la Inondazione delle acque sìgnl-

llchi, e spieghi la divulgazione, c la fama del gasUgo di

Babilonia, la qual fama, spargendosi per tutta la terra,

farà manifesta la gloria della giustizia divina.

16, 16. C.uai a colui, che dà da bere al.tuo amico, ee. Ov-
vero, dà da bere al iua prossimo, perocché tale è il si-

gniflcalo della voce amico in molli luoghi delle Scritture,

et ancor sovente si dice amico di uno quello che a lui

non fece alcun torto. Guai a chi al suo prossimo presenta

da bere un calice, in cui ha mesciuto del lìeie, e lo im-

briaca per ispogliarlo , e ridurlo alla nudità. Egli sarà pu-

nito della sua empietà
,
da cui non ritrarrà gloria , ma

ignominia: sarà punito, perchè a lui si dirà: bevi anche

19. Guai a chi edifica una città a forza di
sangue sparso, e la fonda suW iniquità.

43. Queste cose non son etteno (predette)
dal Signore degli eserciti? Imperocché si af-

fanneranno in vano i popoli, e le genti per
un gran fuoco, e verran meno.

44. Perocché la terra sarà inondata, come
l' alveo del mare è coperto dall’ acque, affin-

chè sia conosciuta la gloria del Signore.

45. Guai a colui, che dà da bere al suo
amico, mescendovi il suo fiele, e lo imbria-
ca per vederlo ignudo.

15. 7/1 vece di gloria, tu sarai ricolmo di

ignominia: bevi anche (u, e assopiscili: sta-

rà intorno a te il calice della destra del Si-

gnore j e un vomffo obbrobrioso (verrà) so-

pra la tua gloria.

47. Conciossiachè le iniquità falle sul Li-

bano ti sommergeranno; e la distruzione fatta

da queste fiere le atterrirà, per ragione del

sangue degli uomini, e per la iniquità con-

tro la terra, e la città, e tntU i suoi abi-

tatori.

48. .7 che giova la statua fatta dal suo
artefice collo scalpello , e la falsa figura di

getto? Pur r artefice pone speranza nel suo
lavoro, e fa dei nuovi simulacri.

49. Guai a colui , che dice al legno: Sve-

gliali: e atta morta pietra: Mzati. Può ella

forse insegnare a te? Ecco, che cita è coperta

d* oro e d’ argento j ma spirito alcuno nelle

viscere di lei non é:

tu quello, che ad altri hai tatù» Iwre ; tu beral , e U ad-

dormirai in morte sempiterna. Tu in eterno avrai davanti

il calice d' ira e di furore , che sarà a te presentato dalla

mano del Signore, e Io Iterai lino alla fondata.

£ VII tv>m<7o ohbrobrioMo (verrà) topra la tma gloria.

Vomiterai le tue ricchezze, le spoglie dei popoli vinti,

e in tal guisa sarà avvilita , c sporcata la precedente tua

gloria.

17. i> iaiquUà faUe sul Libano ee. Pel monte Llliano

s. Girolamo intese 11 ternario di S.ilomone , come tutto ri-

coperto di cedro del Lil*ano. Teodoreto, Eusebio ec. in-

tend/mn Gerusalemme. Cadranno sopra il tuo capo le ini-

quità commesse contro Gerusalemme , e contro il tempio
del Signore.

E tu liistruzhne fatta da queste fiere ee. Avendo Ugo-
ratamente nominato il Ubano, seguendo questa figura

parla de’ Caldri , come di tiere crudeli, le quali nello stesso

Ubano fecero grandis.sime stragi , le quali serviranno a
empier costoro di terrori

,
quando ti rammenteranno il

sangue degli uomini sparso da essi in tanta copia, « le

iniquità commesse contro la Giudea , contro la citlà di

Gerusalemme, e contro I «mi abitatoli. Nel latino il re-

lativo roM si riferisce ad onimaffam , e havvi un piccol

peccalo di sconcordanza nel genere; ma ciò è fatto
,
per-

chè questi animali sono i Caldei , onde con tale intelligen-

za sparisce la sconcordanza.

16 . M che giova la statua ee. Deride la vanità dei Cal-

dei , i quali si conlìdano negli idoli loro o scolpiti
,
o di

getto. Vedi Jerem. i. ?.

19. Si'fgtintx . . . Alzati. Sono termini . co* quali un M<»-

latra invoca l’aiuto di un dio di legno, di pietra, di

oro ee. , che non Ita orecchio per udire, nè spirito, nè
mani per aiutare se stesso. Può ella forse insegnare a tef
Può ella questa morta statua Insegnarti quel che tu abbi

da fare, n da schivare ne' tuoi pericoli , se manca affatto
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90. • Dominus aulcm in tempio sanclosuo:

silcat a facic ciiis omnis terra. * Ptalm. IO. 8 .

di trino . r iti «plrtto , e «r noli» rlla può Mprrr . o In-

lendine? ^
20. Va il Sìgnorei net suo tempio santo. Cosi DiiUddr:

fi Siynor& nel suo tempio santo, e «piegando qual «ia

«lUMlo tempio , sogglange; Il Si9»ore nel cielo ha tua

tede P«alm. l. 5. ffinanzi a lui ti taccia la terra. In

^iO. Ma U Signore è $uo tempio santo.

Dhifwzi a hti $i taccia ta terra.

proTondo «ilenzlo «1 ammiri dagli uomini . e »i aduri U
Kua Priiwidenza riguardo ai cattivi ,

come riguardo ai

buoni : »i tema la «u.v giustizia allorquando pare . che egli

chiuda gli occhi sopra {'iniquità; e si conlìdl nella bontà

di lui, quando sembra, ch’ei al scordi de’ giusti, e alla

perversità degli empi gli abbandoni.

CAPO TERZO

\. Oralio Habacuc l»n>plieUc prò ignoranlils.

‘2. Domine audivt audilioncin luam, ol li-

mili.

Domine opus Inuni, in medio annornm vi-

vilìca illiid.

In medio annorum notum facies: cum iraltis

fiicris, niisoricordiae rccordaberi».

3. Deus ab Anslro veniet , el sanctus de

monte Fharan;

1. per U isnoranze. ì LXXlraduMero: orazione con eun-

Ueo cioè orazione, e cantico. Ma Aquila, e Stmmaro, e

la quinU edizione, e il Caldeo sono slmili alla nostra

Volgata; e quanto al senso alcuni vogliono, che il Pro-

feta voglia con queato caotico offerire a Dio una solenne

riparazione dell' aver oealo di disputare sopra la sua Prov-

videnza; altri ch'el chlegga .
che le ignoranze, cioè l pec-

cali del popolo aleno tolti, « perdonati, affinch* non sia

«llfferita la sua liberazione. Gli Ebrei . e I moderni Inler-

peeti in gran numero ,
Inleser signilicato colla voce l-djrea

0 uno strumento inuslcJile, che non si sa quello che

fosse, ovver il tuono, e Paria, secondo la quale dovet»e

cantarsi questo salmo.

2. Udii , o Signore , il tuo annunzio . ee. La lilierazionc

dei fiiudei dalla hvro cattività di Babilonia, fu per tutti

1 profeti una tigura della Mlvazione degli ncmiini per Cri-

sto. e la distruzione dell' impero Caldaico è sovente por-

tala come figura della vendetta , che far,issi un giorno da

Cristo di tutu gli empi. Per questo adunque di Cristo

viene adesso a parlare il Profeta, «Hldlsl.iceiidoc<»l pie-

namente alla difficoltà proposU riguardo alla Pn)ivldcnza

divina. Perocché noi con tutti gli antichi crediamo, che

altro limi si contenga in questa orazione di Haliaruc , »e

non una magnillcenlisslma , c manifestissima profezia di

Cristo, come dice s. Girolamo, E chi »oJes*e chiaramente

conoscere, che il vohre Intendere le parole, e i senti-

menti di Babacuc della lilterazinne dalla schiavitù B-ibi-

lonica e quasi un voler far forza in piu luoghi alle sue

espressioni, tasterà , die legga le sposizioiii di quegli ln>

Urpreti ,
che hanno aldiraceiatn quel sistema . e il solo

vedere, com'elle sono dissonanti tra toM, e diseordi, e

fredde, anzi che nb, poira servire a persuaderlo, die

nella interpreUzionc delle Scritture . il meglio, che po-

tremo fare, sarà sempre di seguitare I Padri della chiesa,

eia chiesa stessa, da cui le abhiam ricevute. Or vari luo-

ghi di questo cantico sono, come ognun sa , nella liorca

della chiesa che gli applica a Cristo. Vedi ruflkio, « la

messa del venerdì santo. Egli à per»» vero, che quegli

stessi. 1 quali veggono qui dipinta secimdo la lettera la

liberazione degli El«vl
,
confessano, che In un senso al-

legorico la profezia va Intesa di Cristo, ma s. Glrdamo

rmo voiea. che dove abbiamo manifesta predizione delle

cose future . si estenui qm>sta , e in certo modo si Inde-

bolisca colla incertezza dell'allegoria. Vedilo in rap. I.

Malack. vers. 10.

Dire adunque il Profeta: Signore lo udii da le, come

quegli, che dee venire, verro. Gap. II. à- , e questo an-

1. Orazione di Hahncuc Profeta per le i-

gnnranze.

2. Cdii, 0 Sigtwre, il tuo annunzio, e ne

ebhi timore.

SigunrCj a quei!’ opera tua da’ esistenza nel

mezzo degli anni.

IVrI mezzo degli anni tu ta farai manife-

sta : quando ti .sarai adirato ,
ti rfeorderaf

della misericordia.

3. Iddio verrà dall’ lustro, e il santo dal

monte di Pharan.

nunzio m‘ empie di rlverenzial timore, e ammirazione,

consiilcrando la grandezza dell’ opera. I LXX tradussero :

Coniidmii /' opere tue ,
e uteii fuori dì me ; e che per

queste opere di Dio, intendessero l’opra delta n’nnora-

zione del mondo, e delle misericordie di Dio, come par-

ie Il Gildeo , apparisce da quello che segue nella loro

versione , e leggevi nella chiesa ,
come diremo.

Signore, a quell' opera tua da' etitlenza ee. Quest* opra

granile, ineffabile della Incarnazione del Cristo si adem-

pia , o Signore, nel mezzo degli anni, vale a dire, z>ella

pienezza de'lempi, nel tempo staldiilo, e preordinato da

le. I LXX: All' approuimarti degli anni tu tarai como-

aciuto. i¥W mezzo degli anni fa farai manifesta: In Mez-

ze a due animati tarai ronoteiuto: le quali parole ripe-

tute dagli antichi Padri, solamente dal quinto secolo In

poi cominciarono a Intendersi di due animali , che loaae-

ro nella grotta di Belhlehetn, lo che né trovasi nel Vange-

lo, nè da veruno antico Scrittore In detto, onde In varie

guise furono inteso queste parole, e placeml la spoaizio-

ne di Teolilattn, il quale pe’due animali intese i due Cbe-

rutiini ,
che erano sopra II propiziatorio, il qual propizia-

torio era figura di CrHto; apparirai, e sarai conosciuto,

0 Cristo, tu. chp fosti figurato nel propiziatorio, che era

in mezjo ai due «acri animali.

Quando ti tarai adiralo, ti ricorderai ee. Dopo che tu

irato pel peccati degli uomini, avrai permesso, che essi

IvalUno le storte vie loro, tu ti ricorderai della tua mi-

sericordia, « verrai a salvarli.

3.

Iddio verrà dalF .dustro , e il santo dal monte di

Pharan. Allude II Prf»feta a quello, che dlcrsi d.a Mose
fìeuter. axxitl. 2- /f Signore è oraufo dal Sinai, e dal

Seir egli ti i terato per noi, i apparito dal monte di

Pharan. E vuoi dire Habacuc . che quel Dio {stesso, il

qtiale con tante meraviglie si diede a conoacere sul Sina.

sul Pharan. lunghi australi riguardo alla Giudea, appa-

rirà mmvamente da mezzodì, cioè in Belhlehem, che è a

uiezzogionio di Gerusalemme, e volge verso l'idumea . e

verso II monte Pharan. <>)s| s. Girolamo . Ireneo, Teo-

doreto ,
Cirillo, Teofdatto ec. Si è notato in quH lui»-

go del Deuteronomio, come il .Sina, dove fu data U leg-

ge. era flgur.*i di Skmne. dove la nuova legge ebbe prin-

cipio il di della Pcnlecoate, e Pharan, dove furono eletti

1 giudici di Israele, a’ quali Dio comunicò il suo spirllu,

veniva ad esser figura della missione dello Spirilo santo

sopra gli Apostoli , e sopra la nascente chiesa di Cristo.

E qui aggiunto nell'Ebreo la voce Selah, che trovasi so-

lamente ne’ salmi, e in questo caotico, e secondo quel-

Digiliiod by CÌQOgle



IIABACLC CAI’. Ili

Operuil coclus (gloria eius: l'I Uuilis eiiis

piena est (erra.

A. Splendor eius ut lui crii: comua in ma*

nibus eius:

Ibi abscondita est forlitiido eius:

H. Ante facietn eius ibit murs.

Et egredietnr diabolus ante pedes eius.

6. Stetit, et mensus est lerrain.

Aspexit, et dissolvi! geiitcs , et contriti sunt

iiionles saecnii.

Incurvati sunt colles mundi, ab itiiieribiis

aetcrnitatis eius.

7. Ero inìquitate vidi tcntoria .Vtliiopiac,

turbabuntur pellos tcrrac Madian.

8. Ntiinquid in fluiiiinibus iratus es Domine?
aut in fluminibus furor tuus? vcl in mari in-

dignaliu tua?

Qui asccndes super cquos tuos: et quadri-

gae luae salvalio.

9. Siiscilans suscitabis arcum luuin ,
iura-

mcnta tribubus quac locutus es.

lo, che dicemmo nei Mimi vorrà qui «klgnUlcare : con-

siderate, ponete ben mente a questa altissima deqnaclone,

e benelìceoui del sommo Dio verso di noi. Il quale è di-

sceso fino a noi per essere nostro fratello, e nostro Sal-

vatore.

La qlnria dì /ui riruopre t cieti. Gli AnReli nella na-

scita di Cristo cantarono: Gloria nt' luoghi alù»$imi a Dio:

dimostrando, come il verbo fallo carne fece inrom|>ara-

biitnenle risplendere la sloria della sapienza, della pos-

sanza . e della bontà di Dio , cui eeli ancora glorÌAcò

colla santità della vita , e della dottrina . e co’ grandiosi

miracoli , e colla rUurrezione, e colla salita al cielo , e

colla conversione delle geiiU, onde e il cielo, e la terra

»l empiè della gloria del vero Dio.

4. Egli tarò tpUndenU come la luce. Lo splendore Inef-

fabile delia dottrina di lui dissiperà le dense orribili te-

nelire detl’errore, e della infedeltà: Nelle tue maMt le

corna: ivi i atcota la tua fortezza. I I.XX tradussero:

Nelle tue mani le corna
, ed egli fece fortemente amabile

la tua fortezza: I.a qual versione io volentieri riporto,

perchè illustra molto la nostra Volgati . e unisce co' sen-

timenti de’ Padri riguardo al senso detta profezia. I.e cor-

na signilicano onlloaiiaiDente la potenza, e il re^no; e

qui slgnllicann la emee, ovvit la fortezza della croce
,
per

cui da Cristo fu vinto II demonio, e la morte; e per essa

Cristo divenne per noi cr>mo di talute, cioè forte, epot~
Mente talute. Lue. i. 69. I corni adunque delia croce, a

cui furono affisse le mani di Cristo, fumo le armi, colle

quali egli debellò I suni . e. i nostri nemici . e nella cro-

ce, ck)è nella Infermità della passione si ascose la Immensa
fona, e possanza di lui

.
possanza, che si remlette cosi

amabile a noi, perchè egli pati per amore di noi, talmenle

che sua fortezza, e sua possanza fu l’amore, e l'amore

fu per lui fortezza e possanza a vincere tulU i dolori , «
le ignominie della croce. Vedi Teodoreto. Tenfìlatto ec.

5. Innanzi a lui anieró la morte , ec. Cristo debellerà

la morte, e il demonio, e quella e questo egli condurrà
nel suo trionfo; ma particolarmente il demonio cacciato

dai corpi di molti uomini per virtù del suo nome, cac-

ciato dalle anime di innumnabill Ebrei, e Gentili, fug-

idrà lungi da lui.
*

6. Si elette, e misurò la terra. Il vincitore della morte,
e del demonio divise a’ suol Apostoli la terra, allorché

disse: E itala data a me tutta la polettà in eielo, e in

terra, andate adunque, e ùtruite tulle le genti ec., Matt.
xwiii. le. 19. Mirò, e conquiie le genti. Con sguardo di

mUericordia si volse alle genti . e conquise la pertinace
loro ostinazione nella iniquità, e cella antica idolatria,

dando lom lo spirilo di penitenza . e cangtamlu i cuori

9»9

La yloria t(i lui ricuoiire i ctelij e delie sue

lodi è ripiena la terra.

4. Egli sarà splendente come la luce: nel-

le sue mani le cornnj

Ivi è ascosa la sua possanza.

5. intìanzi a lui onderà la morte.

E il diai'olo precederà i suoi petssi.

fJ. Si stette j e la terra.

Mirò, e conquise le genti, e le vetuste mon-

tagne furono stritolate.

Facon depressi i colti del mondo, aitorchè

si messe In viaggio t' Eterno,

7. Per ragione dell' iniquità ho veduto le

tende dell’ Etiopia , e .sconvolti i padiglioni

di Madian.
8. Forse contro le onde se' tu adirato ,

o

Signore? 0 i tuoi furori son contro i flutti,

0 contro del mare si rivolge il tuo sdegno?

Tu , che monti su' tuoi cavalli ^ e la tua

quadriga è salvazione.

9. TV metterai fuora risolutamente il tuo

arco, secondo i giuramenti fatti a quelle tribù.

lom
, e inclinandoli aH’amore della verità, e della virtù.

E U vetutU montagne furono ttritolait , ec. Per queste

montagne, e colline si intendono e ! principi del secolo,

e I sapienti, e I tilesoO , e lutto il fasto mondano: e que-

ste montagne, e queste cottine furono umiliate (come è

detto . Lue. III. B. ) atta venula di lui, che è eterno, si

mediante gli esempi della vita di Cristo, c si ancora me-

diante la grazia di lui
,

per cui fu stritolata la superbia

degli uomini, ed essi furono umiliali nel tempo, perchè

potessero alzarsi, e divenir grandi lo eterno.

7. Per ragione dell' iniquità ec. Il paese di Madian è

detto 6’Aiwcàini, ovvero Etiopia, Exod. li. 1&. 31. Vani.

XII. I.; onde unaslevva cosa è significata per \e. tende del-

V Etiopia, e pei padiglioni di Siadian

,

e I Madianiti sono

qui nominati in qualità di nemici dei popolo di Dio. Ho

veduto, dice 11 Profeta, gli alloggiamenti degli empi adu-

nati per combattere In difesa della iniquità, cioè della

idolatrìa, e della dominante supentizkme. ma ho veduti

1 padiglioni di questi nemici del Cristo messi In iscompl-

gUo , e in confusione. E si allude al fatio di Gedeone,

perchè come egli colle trombe, e colle faci accese, dissi-

pò i Madianiti , così Cristo colla predicazione del Vange-

lo , e collo splendore della fede vinse I Gentili , e li sog-

gettò alla chiesa.

8. Forte contro le onde te' tu adirato, ee. Forse come

una vnlla tu asciugasti il mare , e il Giordano . e som-

mergesti Faraone, e gli Egiziani nel mare, cosi lo questa

tua venuta (arai slmili cose per dimostrare il tuo furore

contro i tuoi nemici? Ma tu adesso non se’ venuto a con-

dannare U mondo, ma a salvarlo ; e tu monti su' tuoi ca-

valli , e il tuo cocchio , e la tua quadriga è cocchio e

quadriga, che porta non guerra ed eslermlnio, ron sal-

vazione. Questi cavalli, dice s. Girolamo, non sono al-

tro, cl>e le anime, le quali portano la divina parola, per

cui a se stesse, ed a molti allrl danno salute; sono gli

Apostoli , che portarono il nome di Cristo per tutta la

terra; e la quadriga molto bene figura I quattro Evange-

listi del Signore, per mezzo de’ quali la parola di salute

fu scritta e iiutllicata a tutta la terra.

9. Tu metterai fuora ritolutamente il Ino arco, ec. De-

scrisse di sopra Is venula di Cristo pacifico per salvare;

adesso poi cel dipinge come un forte terribil guerriero,

che viene a punire 1 peccatori . e a sterminare gii empi;

e allora tu adempirai quello, che tu giurasti alle trlbvi di

Israele, valeadire di liberare un giorno tuUlLtOoi servi

dalle mani de' nemici, e di stabilirli nella terra di vera

t perfetta pace, nella terra de' vivi, cioè nel cielo. Que-

sta promessa sembrava quasi dimenticata, mentre l’em-

pio ( come sovente accade nella vita presente) si divorava
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FUivios scindes terree:

10. Vidcruiit te, et doluerunt monlcs: gur>

ges aquarum transiil.

Dedit abyssus voccni suam : alUtado manus
suas Icvavil.

11. Sol et luna slctcrunt in liabitaculo suo:

in luce sagilUruin tiiarum , ihunt in splendore

fulgurenlis iiastae tiiac.

13. In fremitu conculcabis terram: in furo*

re obatupefacies gcntes.

15. I^ressiis es in salutem populi tui, in

salutem cum Christo tuo.

Percussisli caput de domo impti : denudasti

fundamentum eius usque ad colliiin.

1%. Malediaisti sccplris eìiis, capiti bellalo*

rum eius
» venientibus ut turbo ad dispergeu*

dum me.

Esultalio eorum, sicut eius qui devorat pau-

perem in absoondilo.

IB. Viam fecisti in mari equis luis, in luto

aquarum inultarum:

10. Audivi , et conUirbalus est vcnler meus:
a voce contreinuerunt labia mca.

Ingrediatur putredo in ossibua meis, et sub*

ter me scateal.

tt requiescain in die tribulationis : ut asccn*

dalli ad populum accinctum nostrum.

tt giusto; ma sarà adempiuta nell' ultimo giorno; e allora

Dio arf&erà tutta le creature a far veodetta de’ suoi oe>

mici, e combatterà tutu la terra contro gli insenuU,
come è significato In quello, che segue- Vedi Tertulliano.
Comi. IV. 49.

Tu tfù'itfrraj i fiumi dtlla ttrra. 1 lluroi della terra,

rotti da U* 1 loro argini. Inonderanno con Impeto grande,
e desoleranno le campagne.

fo. Te videro le montagne, e tremarono; ee. Alla tua
venuta dal cielo saranno In terrore, e movimento gran-
de , e spavento gli stessi monti ; i fiumi gimll , e i torrenU
si riUreranno indietro

, nè correranno a penlersi nel mare ;

l’abisso delle acque soverchianli la terra alzerà voci di

orribii fremito, e il mare stesso profondo sti‘i)drrà le ma-
ni , Tale a dire

,
gonfierà

. e spìngerà in allo i suoi flutti.

Tutta questa poetica descrizione combina con quello che
(^sto predisse intorno a’ segni, che precederantHJ il finale

giudizio. Lue. x\i.

11 . // ao/r, e la luna $i etettero ai loro poeti. Non cr^
do, che si alluda al miracolo avveuiitx) al tempi di Giosuè,
quando il sole al comando di lui si ferrikj ; ma penso piut-

tosto, che sia qui Io stesso sentimento, che Irggesi Jud.
V. 30. , dove, celebraniiosi la vittoria concedut;i da Dio
al suo popolo contro Sisara, si dice : Le tulle ttando nelle

loro ordinanze, e nel corso loro, eombotterono contro Si-

sara ; lanciando cioè contro di lui grandine , buferv , tuo-

ni , hilmltil ec. E quello che segue, mi persuade , che tale

è 11 pensiero del nostro Profeta; mentre egli dice, che
gli empii se n’anderanno al lampeg;giare

, e al chiarore
de’ fulmini, e delle saette scoccale dal Cielo contro di

«Mi. 5i paragoni ancora quello, cite è dello Sap. 31. 23.

13. Tt movesti per salvare il tuo popolo, ec. Ecco il

fine di Unii guerrieri app.irati
,
e di Utnlà guerra. Tu vuol

u Dio, liberare il tuo popolo dalle mani , e dal potere de-

gli empi, e far di questi vendeiU:e per questo li se’nwMr-

so insieme col tuo Cristo
, cui tu , o Padre , desti potestà

assoluta di far giudizio, joon. v. S7.

Percuotesti il capo della casa dell’ empio. La famiglia

dell’empio ella è la famiglia del demoaiu, cioè tulU la

gran massa de’caUivi; Ucapodi questa famiglia, eil suo

Tu dividerai i fiumi delta terra:

IO. TV videro te montagne, e (retnaroffo.;

le gonfie fiumane si nffrarono^
Gli abissi alzaron te voci loro, il profon-

do mare stese sue mani.
a. Il sole j e la luna si stettero af loro

posti : se n' andranno guelii al chiarore di

tue saette, al latnpeggiare dell’ asta tua fol-

goregginnte.

13. 7^ fremente conculcherai la terra., e

nel tuo furore renderai stupide U nazioni.

15. Ti movesti per salvare il tuo popolo,

per salvario tu col tuo CriVfo.

Percuotesti il capo della casa dell’empio, di-

scopristi i fondamenti di lei da imo a sommo.
14. Maledicesti il suo scettro, il capo dei

suoi guerrieri, che venivan qual turbine per
{sperdermi.

La loro burbanza come di ehi si divora il

povero nascosamente.

IB. Facesti strada ttel mare a* tuoi raixi//f

per mezzo al fango delie acque profonde.

16. Udii, e le mie viscere si commossero:
a tal voce tremarono te mie labbra.

Entri la putredine nelle mie ossa , e pul-

luli dentro di mej
Perchè io abbia ripo-vo nel giorno della

tribolazione, e vada ad unirmi al nostro po-

polo accinto.

ooodotUere sara l’Anlicristo, il quale sarà ucciso da Cri-

sto col fiato della sua bocca. Vedi it. Thcszal. ii. a.

/)i$ropri*ti i fondamenti di Iti ec. Distruggerai quella

casa deir empio fino agli ultimi fondamenti perocché quel

capo deH’empla casa spoglierai di tulli gli aiuti, e di tutte

le forze, per lo quali faceasi temere; cu&i leggevi nell’ .A-

pncallssc, che il ftmeo caduto dal cielo divorti tulli que-
gli , che avean circondali gli alloggiameoU de’Mnli , e la

diletta clUa. Cap. xx. ». s.

14. Mnlediceiti il «ho teellro. La tirannica potestà del

demonio. H capo de' tuoi guerrieri; t’AnUcrislo rapo di

tutti i campioni del demonio; i quali animati da lui , «
guidali dall' Anticrtslu, si scaglieranno qual turtdne im-

petuoso contro il popniri di Dio nells breve, ma rruilelis-

sima peraecuziooe , ch'ei faranno alla chiesa negli ultimi

tempi.

La loro AHrèanra come di chi ee. Costoro eran lutti al-

legri , e superbi
, perchè si creilevano di poter divorare I

tuoi poveri , i tuoi giusti , senza che tu il sapessi , né ti

opponeMl ai tentativi.

13. Faeetti etmdn nel mare a*/Mo« cavetli ee. Le acque,

il mare. Il fango si pongono sovente per le tribolazioni,

e persecuzioni, che solfrono I giusti, e la chiesa. Vedi
Pt. Lxvnt. I. 2. !b. Per mezzo a queste acque tu facesti

strada a‘lu<^ cavalli, su'(|uall tu venisti a liberare gli

elclU liu>i dalla tribolazione che gli assediava. Slmile eacr-

ciio di ravalteri si vede xix. 14.

10. Udii, e le mìe rUcere sì commoaiero. Udii la tua

voce, che mi anmmzìi'i cose si grandi, e portentose, e
pel Unvire delle IcrriWli cj»e, che avverranno, si com-
moasero le mie viscere, e mi tremaron le lahhra. Tal fu

Il sentlnventn, che In me cagionò la vista delle atroci di-

vine vendeile.

Entri la putredine nelle mie ot$a, ee. Volentieri patirò

io quello che pali il santo Giobbe, e io desidero, che
non solo le carni mie, ma anelai il midollo delle osoa si

Imputridisca, e coperto di putrediive il mio corpo sia

pasto de’ verrai, purché dopo aver patito nel tempo prv>-

sente, io abbia riposo, e salute In quel giornu di trilsi-

Uzionc
,
e vada a unirmi col (vipulo nostro, col popidn
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IIABACI C CAI». Ili 961

i7. Ficus t'uiin noli flurcliil ; et nun crii

geruien in %iiicis.

Menlielur opus ulivac: cl arva non aITcrciil

dilli III.

Aliscindclur de ovili |k*cus: cl non crii ar-

inerii uni in prai^cpibiis.

(8. atilem in Domino gaudelio: et oiul*

labe in Dco Ji*»!! meo.

49. Deus Ooniiiiiis rorliliufo nica : et pnnet

|>cdcs meos quasi cervonini.

Kt super cxccisa inea dcdiicel me victor in

psalmis eanenteiii.

«te’iiiuiill accitito, >ale a dice col popolo, che combattè

dH buon certame, che pugnò, e vinse, come spiega a.

ilimlamn, e pugnerà, e vinctTa g!«dic.aiulu le nazioal nel-

rullliDo gioroo.

17. Pertmxk* il Jlco m«m fi^trìrà , re. Dimostra
, die h.i

avuto ragione di (lesUlemreiiueJlo. che ha dmidoralu , col

dipinger!* I mali, e le sciagure, onde sara ìiiuiuIaU I»

terra alla line de' tempi.

ta. Ma io mi rullrgrrrò te. fili amici dì Dio traile

rovine dei seotio, e traile mÌM*rie . e de»ola/ioni <lcl

inondo , alzano le loro teair
,
perche In rrdeirzioMe U»-

4 7. fìnrorchè ti fico tion fiorirà, e (a vigna
flou Imiterà.

1/ ulivo non uinnierrà fede col frutto, e le

campagne non daranno da mangittre.
Sarau rapite dall'ovile le pecore, e le Halle

xaroH Mcnza armenti.

18. Ma io mi rallegrerò nel Xigtwre j ed
eitulterò in Dio, tnio Gexà.

4 9. Il Signore Dio, mia fortezza: ed egli

mi darà piedi come di cervo.

E>t ei vincitore agli eccehi luoghi miei mi
condurrà cantante dei salmi.

rtt è rirìna, loie. vii. 28 . Vedi s. Cipriano ad Oemetr.
19. .Vi rforò pinti carne di cerva. MI farà agile come

cervo, affinchè lo poara alzarmi con lui lino al cielo. Fa:li

è Cristo, cite ripetendo al more de’ santi quelle dolci pa-
role: abbiale Jldanza^ perrA'w Ao viato il maaiio

,
Joan.

XVI. 38., li riempie di incmlihii furle/za, e alacrità, e
qti«‘sto vineilitn* celeste comunlcamlo ad e»i 11 Trullo di

Mia vittoria li conduce a i|iie’IU(gilii erceUi die Mino In

vera pairia de' unti, li cmidiice tino alla celeste Sionoe.
dove entrano caitlaiidu laude, e riptdeiido a gran voce

r eterno alleiaia Vedi Tuli. \iii. 2*i.

fl.Msii: LV l'tuirc/l.s Ol lUttAltT.

Binai V /'«/. //. I'2t
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l‘FlEFAZIONE

ALLA PROFEZIA DI SOFONIA

Hi Siìfouia rerremmo a xojtere fa patria

r ta frihù, *e fn^xc rtrio, che ifueW Ezechia,

che è timuinafo tta lui ntcx%n cotae suo tri-

taro, nia il hao/in e xanfo re tli fiiuiia E-

Zfchiu. Ma rcratiìTHle tu rom è inccrtigxima

,

tfaaiititnqae unn sia ìonocato chi a‘ ttnsfri

fjiorui ahhia tentato di dar eor/K) n quella

opinione dicendo, che non si saprebbe vedere

il perché /ino a quest' Ezechia sia condotta

la sua qenealoyin dal nostro Profeta, quan-
do quelP Ezechia non fosse sfato personaggio

di gran distinzione. 3/a chi è i/w po' pratico

delle. Scritture, conosce subito, che questo

nrgninenlo è debole assai j eU anche se fosse

vero , rhe. non si usasse di porre tragli nu-
frnali di un uomo se non persone di gran
merito , potè quell’ Ezechia essere persona di

gran merito, senza che fosse re. So/onia pro-

fetò nei tempi di Josìn alle, due tribù di Giu-

da , e di Beniamin , esortandole fortnnente

ad abbandonare E idolatria , e a convertirsi

al Signore, e a far penilenzn , af/in di sot-

trarsi a’ flageUi, co’ quali Dio avrebtie punita
la ostinata hrn empietà per mano de’ Ctddei.

Dalie quali cose, e dalla predizione della ro-

rina di yinire , alcuni hanno voluto inferi-

re, rhe Sofonia profeftisse nei primi anni di

Giosia , e prima che questo re togliesse af-

fatto dai suo regno P idolatria. Egli è ì»eT9

verissimo ,
rhe quantunque Josia purgasse ii

suo regno dal pulddicn culto de’ simutaeri ,

non potè perù tofftierlo totalmente dalle case

prirate, e mollo meno dot cuore degli Ebrei,

come notò s. Girolamo. Finolniente il nostrn

Profeta , d(q>o la descrizione delle culamilà ,

onde sarà oppressa Gerusalemme , e il fto-

polo prevariratore , conclude lu sua profezia

colle grandiose promesse della futura sua ti-

berazioue, e della felicità che è destinata dat

Signore a Sionne : pnnnesse , che hanno per

loro nhblelto prfacipotissimo una tniglior re-

denzione, e un altro popolo, o un'altra Chiesa,

composta non di soli Giudei , ma di tulli i

pOfìoU della terra. A questi il Cristo recherà

la salute, e la copia di tutti i beni spiritua-

li , promulgala ta nuora legge Evangelica ^

s<d(o la quale vireranno sanlameiite , e ina-

mente le genti sino alla fine dei tempi, e si-

no al giorno d\‘l giudizio di Cristo, quando
piena . e perfetta sarà la gloria de' /igliuoli

di Dio, e all’ eterno .Kapplizio saraii ronda tt-

fiati gP increduli e i peerntai'i.

Ea memoria di Sofonia si celebra $tellu

C/desa ai 3. di Dicembre.

PROFEZIA

DI SOFONIA

CAPO PRIMO

TtiufHi, IH IMI priijflo SnJnHiH. Misatrt rtmlm i CiHiict: giarmn lcTTitnlr itti

I. Wiimitt Domini, i|u<mI fai-him c$l :iij So-
plumiani (iliiim Clitisì, tilii riodoiiac, (ilii Almi'

riiu*. Itlii in «liebiis
,

(ilii Aiuoli

ii'gi» Jiulao.

!. /Htroln del Signore rirelnta a Sftfouia fi-

gliuolo di Chusi, figlinolo di Godolia, figliuo-

lo di Amaria, figliuolo di Ezechia, a’ tempi
di Giosia figliuolo di Amon re di Giuda.
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SOKONIA CAP. l

Citngi'Ogniis cniigirg.ilK) omiii:i a facie ter-

reo , (lidi notiiiiius.

3 . Congrt^gaiiH lioiiiiniMii , et |k‘cii 2ì, (‘oiigrc-

gans volalilia codi, t'I pUccs niaris, el niinae

iiiipìuniiii erunl: el «lisperdain hnmines a fa-

cie terrae , dicit Doiniiuis.

A. El exlciidam mariuiii ineaiu super Judain,

cl su|icr oiiiiies liabilatiles Jerusalem : el di*

s|>crdani de loco Uuc reli(|uius Baal, el nomi-

na aediliioniin cimi sacerdoiibus ;

5. Et cos qui adoraiit super leda miliiiaiii

coeli, et adorant, et iuranl in Domino, el iu-

rant in Melclinni^

ff. El qui averluiitur de post tcrguni Domi-
ni, et qui non quacsierunl Dominuin, tiec in-

vesUgaverunl cimi.

7. Silclc a facic Uomini Dei: quia iuxla est

dies Domini
,

quia praeparavit Dominus lio-

.sliam, sandifiravit voealus suos.

8. El crii : in die hosliae Domini visitabo super

principiis, el super niiosregis, el super onines

qui iiiduli sunt veste peregrina :

9. Et visiUlm super omneiii
,
qui am^aiitcr

ingredilur super liincn in dìe illa: qui coni-

pieni domum Domini Dei sui iniquitale cl

dolo.

40. Et crii in die illa, dicit Dominus, vox

clamoris a porla pisciuni , el iiliilatus a seciin-

da, et conlritio magna a collibus.

41. Ululale babitatores Pilae: conlicuil o-

ninis populus Clianaan
,
dispcrierunl oinn<^ in-

voluli argento.

a. io Myombrerò di ogni cosa ta terra. Tomi, r con*
sumt'rù tutto quello che empie e orna la terra, come
seque.

t. Gli avanzi di Baal, r t nomi d«'portinai, e de' sa-

ctrdoli. Sterminerò da (ierusalemme tutte le memorir,
che poMono ancor restarci di Baal, e dei «tuo culto, al-

tari , statue , adoratori . portinai , e sacerdoti di quella fal-

sa dlviniUi. Il culto de'falsi dei fu lotalmenle dlslruUu ila

Gkisla l'anno diriotlesimo del suonano, iv. Rrg. wiri. 4 . 5 .

6. B qvelli , che adorano sui Botai la milizia del rie-

to. Cioè gli a.slri, il sole . la luna ec. Vedi iv. Rrg. %\ni. ,'t.

Àdorano
, e giurano pel Signore, e giurano per Mrtcham.

Melcbom è lo slesao, che Molurli , dio degli Ammoniti.
E tale era il reo costume della maggior parte degli Kl>rei,

di soler unire il culto del «ero IHo col profano cullo de-

gli idoli.

7. State ia silenzio dinanzi al Si^Nore ec. Temete , a-

dorate , aspettate con ri>erenia 11 Signore, che pn*slo

serra; perocché è virino II suo giorno, il giorno di sur

vendette: queste vendette sono rappresentate dal Profeta

sotto II tipo di un Uanchetto di que' che face^ansi nel

cospetto del Signore; l'ostia gradita alla giustizia divina

sono i cattivi ; quelli, che la Immoleranno, eavranno par-

te a) convito sono i Caldei «-letti da Din, e sanlilicatl,

dot* specialmente separati , f desUoati da lui a tal line.

a. In quel giorno della vittima ec. Nel giorno , cioè nei

tempo stabilito per tal sacrilìzio ,
k>, il Signore , farò ven-

detta de’ principi di Gerusalemme, e de'llgii del re Gio-

sia. Dopo la morte di questo buon re , i suol figli , e ni-

poti lino a Sederla , ultimo re di r.iuda, preso , accecalo

9R5

9. /o sgomòrerò di oijni cosa la terra, dice

il Signore.

3. iVe sgnmffrerò gli uomini , e. i hesliami ;

ue HgotHftrerò gli uccelli dtdV aria , e i pe.xei

del mare, e andmuno in rovina gli empi, e

dispergerò dalla faccia della terra gli uomi-

ni, dice il Signore.

A. F. stenderò la min mano sopra Giuda

,

e aoprri tutti gli ahitanti di Gerusalemme, e

sperderò da questo luogo gli avanzi di Faal,

e t nomi dei portinai, e de" sacerdolij

K. E quelli, che adorano su i solai la mi-

lizia del cielo, e quelli che adorano, e giu-

rano pel Signore, e giurano per Mrlchomj
(5. K que*, che hanno lasciato di orirfar die-

tro al Signore, e que* che non cercano il Si-

gnore, e non vanno in traccia di lui.

7. State in silenzio dinanzi al Signore Dio,

perchè il yiorno del Signore è vicino : il Si-

gnore ha pretMirata la villhna, ha preparali

'i suoi convitati.

8. E in quel giorno delta vHthna del Si-

gnore io visiterò i principi
, e i figliuoli del

re , e tutti quelti che sono vestiti di aòilo

straniero.

9. E visiterò in quel giorno tutti quelli

,

che enlrano con fasto nel limitare, e la ca-

sa del Signore Dio loro r/e«ip/o«o di ingiu-

stizia, e di frode.

40. Jn quel giorno, dice H Signore, sa-

ranno x^oei, e strida dalla porta dei pesci, e

urla dalla seconda, c grande afflizione sulle

colline.

4 4. Gettate urli, 0 ahitalori di Pila; tulio

il popolo di Chanaan è ammutolilo j sona

periti tutti que' , che erano rinvolti nell’ or-

gen to.

e condotloa Babilonia da Nabucliodunosor, furono in con-

tinui Irav.igli, come tutti I grandi, e tutto il popolo del-

le due tribù.

B ttitti gurlti , ehf sono vcmIìU di obito Bfmnifro. Quel-

li, che sdegnando la ordinaria maniera di v«*slire, usata

sempre dalla nazione Fhre.n
.
prendevano le miHh* de' po-

poli stranieri , e prendevano cogli abiti anche I lon> on-

slumi. Vedi Ezreh. xxiti- 17.

9 . BnlroNo con /n$U> nel limitarci I superbi, e i ric-

coni di SloH, I quali eutroHO con /atto netta casa di Israe-

le

,

come dice .Vmos vi. l., e questi stessi facendo gran-

diose ofTerle di quel rlic hanno rubalo al prossimi loro,

la rasa di Dio riempiono di iniquità, e di fraude.

10. Dalla porla dc’pe»cì. Questa porla guardava il ma-

re. V’ ha chi crede , che per questa |)orta fosse portala la

nuova della morte di Giosia, ed havvi chi vuole, che

anche per questa porta entrassero i Caldei.

K... dalla seconda. Diceaslacf onrfa una «wnsiderevol par-

te della cllla, la qual parte era stata edllicala da Manav
se. e U-neva dalla porta «le’pesci situi ad Ophel : «mde le

grida e le urla, che cominciarono dalla porti! del pi'sci

,

si udirono , e furono ripigliale dalla seconda, e si sparse-

ro ben presto per tutta quanta la citta, r per tutte le

colline, Sopra le i|U.vli posava Gerusalemme. La seconda

era In una valle. V«fdi ii. Parai, axviii. 14.

11 . .tbiiatori di Pila. Pila, cioè mortaio era un rione

(li (ìerusaiemme. Tulio il popolo di (’hanaaH è ammutoli-

to. Aldiiam veduto altre volte l'odioso nome di Chanaiwi

dato ai Giudei
,
perviTsi imitatori dei costumi di i|uella

nazione maledetta da Dio. Vedi Pan. xitl. ò6. Ezech. vvi.

«
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SOFOMA CAI*. IUfi'!

FI erii in t4‘ni|iorc ilio; MTiilahor ivrii*

s.ilcm in hirmiis : i*l visilniio si»|»pr viros «|p-

lixo*> in siiis; t)iii «liciiiil in conlihiis

»nÌH: non fiinrl Im*iu* Ooininiis. ri non fiirirt

male.

t!l. F.( «Til foiiilinlo poniiti in (liroplionom

,

1*1 «ioinns rornin in (iesrrtiim :
* ri acdifira'

btiiil «ionios, ol non lubitabunl : et planUibunl

vinras, et non hilicnl viniiin oanim.
• .4mos K. M.

U. itiìla est 4ÌieA Domini ina(imis, iuxia est

et \eloK nirnis : vox dici immini amara» tri*

linlahilnr ibi fnrtìs.

IH. * Dics irac dios illn» dics Irihiilationis,

et H(igii!»liae
, dics calamilatis et mìscriae» dics

(ciicbrariiin
» cl caliginis» dics nebiilac el Inr-

binis. • Jerem. 50. 7. Jori, 5. H. H. IO.

IO. Dics tiibac , cl clangoris super civitatcs

mnnilas, el Mi(>cr angirios cxccisos.

17. FI tribulalK) liomincs» cl ambulabiinl
ut cacci» quia Domino pcccavcriinl, cl elTun*

dcliir sanguis corum sictil humus »
el corpnra

cortiin sicul slorcora.

18. * Sed el argcnlum coni in » el aurum
corum non polerit liberare cos in die irae Do*

mini : in igne zeli eius devorabilur omnis ter-

ra» quia con.siimmationeni cum reslinationc fa*

cict cunctis liabilantìbus teiram.
• Ezeeh. 7. 19. Infr. 5. 8.

.1. Ocra. HI 7. li popolo di Giada, popolo di Chanaati
non ha piu Hato; sono periti que' ricchi , che nuotavano
iiHl.i opulenza.

U. .V«rò aìhra
,
rht io onderò rirerenndo Gerusa/em*

me ec. Allora I Caldei ministri deirirn mia anderanno a
cercare dei'Il abitanti di (>erusalemme ne’ luoghi piu boi,

e solitari, c lino ne’ liK^hl piu immondi, perchè nessuno
possa trovare scampo. I Romani, presa Gerusalemme, a»>
dnvaiH) lino nelle cloache e oc' sepolcri a cercarvi {di E*
hrei , molli de' quali ivi si erano nascosti. Vedi Giuseppe
de B. VII. 16. III. 14.

Dteono in cuor loro : // Signore non farà del bene
, ec.

(j»i lo easliKhrró questi empi, die ne(;.'inu In mia prov-

videnza, e dicono, che in non fo bene ai buoni, oè lo

male ai cattivi
; e che la fortuna redola il mondo.

14. .‘imartt i il tuono del di del Signore. Tulle le voci,

rhe si udiranno in qi>el giorno, saranno voci di Aeinilo»

di dolore, di disperazione. I Padri con molla ragione ap-

plleaiio al giorno del linale giutllzio tulio quello che II

Prufria leltemlmente dice intorno ni di della espugnazk)-

12. Sarà allora, ritti io andrrò rirercoiif/rr

Orru.talfiume colla luerrna alla mano, e nn-

tlrrò a cercare tjli utmiini fìlli urite toro »«i-

moutlrzze ,
i quali tUcouo in cuor loro: il

Signore non farà del bene , r non farà tiri

mole.

15. £ le loro sodanse ftaranno Macchegqia'

té
,

e le toro cwte «n deserto J e farnn dei

palazzi , ma non gli abiteranno j e piange-

ranno rigne, e non ne beranno il vino.

(4. È vicino il giorno grande del Signore,

egli è virino .» e si avanza con grande cete-

rilà j tttnaro è il suono del dì del 5t'9rtore j

itllorn i potenti saranno in affanni.

15. Giorno d* ira egli è quello , giorno di

tribolazione
, e di ongi«s//a ,

giorno di cala-

mità, e di miseria, giorno di tenebre, e di

caUqfne, giorno di nebbia, e di bufera:

15. Giorno della tromba strepitante contro

te città forti, e centro te eccelse torri.

17. Io tribolerò gli uomini j e cammine-
ranno come ciechi , perchè han iteccalo con-

tro il Signore, e il loro sangue si spargerà

cotne polvere j e i loro corpi saran gettati

come sozzura.

18. Ma nè il loro argento , nè l* oro non
potrà liberarli nel di dell' ira del Signore j

dal fuoco dello zelo di lui sarà divorata tutta

la terra
,
perchè egli farà prontamente ster-

minio di tutti quelli, che rabitano.

ne di Gerusalemme. S. Girolaroo dire . che leggeodoaf So-

fonla» e paragonando con esso la storia di quei rhe av-

venne nell’ullimo eccidio di quella ciltA per le mani dei

Romani , si avrà una piena e terribll pittura delle cala-

mita sofferte da quel popolo. I Caldei non erano certa-

mente piu umani.

16. E contro le ecctlse torri. Tale è il senso delle pa-

role; super anguloa cnvfao*. Forse perché le Uwri si so-

levano alzare agli angoli delle porte, e de’palazzi. I Cal-

dei al suon delle trombe gnerrlcfe luvaderanno, e occu-

peranno le città forti , e le torri piu eccelse.

17. Come polrert. SI avrà tanto riguardo al sangue de-

gli uomini ,
quanto se ne ha per la polvere delle strade,

che si calpesta.

IH. />of fuoco dello zelo di lui ec. Se Dio non amas.v«

tuttora quel popolo prevaricatore, ed empio, non direb-

be Il Profeta , che il fmvco onde sarà arsa Genisalemnte

,

e la Giudea, è fuoco dello zelo di Ini; ma con queste pa-

role egli dimostra, che Dio è quegli, che panlsce in tal

guisa I delllll di una sposa infedele e adultera.

CAPO SECONDO

F.utrtn il popolo n eontvrlir$i, prima che vengo il giorno dell’ ira del Signore.

Oittruzione de' FiUatei, de' Moabiti, .Immnnili. Etiopi, * .4$*iri.

I. f^iiiveiiib*
,
nMigregnminì gena non urna-

liilis:

I. Popolo non amabile. Vuol dire, popolo indegno di

amore, popolo degno dell'ira mia. Benché tali voi siale,

ch’io dovrei già avervi rigellall lungi da me, conlullociò

lo vi esorto a unirvi tulli, r a ragunanl sQllerilamenle

I. rcniie tutti, rawnafetJi insieme, popolo

non amabile.

a orare, a Implorare la misericordia. Goal Dio dimoatra,

come noti sarebbe sua volontà di mandare I flagelli , men-
tre esorta a prendere I mezzi di evitarli. Vedi s. Giro-

lamo.
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SOKOMA CAF. Il

Hriosquain porial ius»in (|Uii.si |iiiiverem

IransontilPiii liìem, nritoqiiam veiiiut super vos

ira fiiroris Domini
,
an(ei|uatn veniat supiM* vos

Jios indignatiunis Domini.

3. Quacrilo Dnmitium oniiies mansueli ter*

rae, qui iutlicium riiis eslis o|>crali: qtiacrile

iuslum, quaerito mansiielum , si quomodo abs*

condamini in die furoris Duiiiiiii.

A. Quia Gaza dcstrucla erit, el Ascalon in

deserliim
, Azuluiii' in meridie eiicicnt , et Ac-

caroli eradicabitur.

K. Vae qui babitatis funiciiluin maris, gens

pcrdilorum : vcrbiiin Domini supiT vos Clia*

naaii. terra FiiilisUiinonini
, et disperdani tc,

ita ut non sìt ìnliabilator.

a. Et crit fiiniculiis maris requics pasto-

rum , et caulac pecorum.
7. El crit funiculus eius, qui remanserit de

domo Jiida: Ibi pasccntur, in domibus Ascalo-

nis ad ves|>eram requiescenl: quia visilabit eoa

Domiiius Deus eorom , et avertei caplivitatcm

corum.
8. Audivi opprobriuro Moab , et blaspbcmias

fìliorum Aromon, quae exprobraverunt populo
ineo f et magnificali sunt super lerminos eo*

rum.

0. Propteroa vivo ego , dicit Dominus exer*

ciluuni Deus Israel, quia Noab ut Sodoma c-

rit , el filii Ainmon quasi Goniorrba, siccilas

spinaruin, et acervi salis, et desertum usque
in aeterniini : reliquiac popuU nici diripieiit

eos» et residui genlis meae possidcbunl illos.

a. Tutti voi, umiii della terra, «c. Una particolare raur-

tazloD« è fatta ai buoni. a'niuUl, perché colle loro ora*

KkMii chlefaono e prr tutto 11 popolo, e per loro atesai la

liberazione dalle imminenti calamità. Dove abhiam tradot-

to cercale la giuttizia , cercate la mansuetudine

,

$. (il*

rolamo cmlettr poterai tradurre : cercate ii giusto
,

ccr-

cate it mansueto, cioè Dio; culi, come giualo, gradirà,

ricompenserà le opere di giuatìrin fatte da voi . r come
mansueto e benigno, accoglierà con bontà t penitenti.

4. Perocché Gaza sarà distrutta , ec. Viene a dimostra-

re , come l' ira di Dio sta per Istermlnare non I soli Giortei,

ma anche le vicine nazioni , e nazioni potenti . e se a queste

allenate già ab anUco da lui non perdonerà il Signore,

perdonerà egli a nn popolo favorito e beneficato si alla-

menle. e dipoi divenuto simile nelle empietà alle pili cor-

rotte nazioni? Gaza
,
Azoto, Accaron, Ascalon, e Geth

erano le capllall di altretUmte salraple de' Filistei, nemi-
ci perpetui del popolo Uireo.

b, S. Guai a tvrf
,
che abitate la corda del mare, f n-

listei abitavano la costiera del Mediterraneo da loppe fino

a Gara, e dicendo la corda del mare, si allude all’ uso
di misurare colia corda I terreni. Popolo di perdizione.

Popolo, che uccidi volentieri, e fai macello del vicini,

tfeil’ Ebreo si legge: Popolo di CerelJtim , e in F.zechiele

KIT. IS. fu tradotto da s. Girolamo, f/rrvaon ; e da que-
sti due lunghi apparisce, che II nome di Cerelhim si da-
va generàlmente a’ Filistei non come nome proprio di quel-

la nazione
, ma come Ululo appropriato al genio loro ui>-

Roioarlo e crudele. Questa corda dei mare devastatada’ Cal-

dei, distrutte le grandi cHtà, condotto il popolo in Ischia-

98»

2. Prìwa che il comando di Dio produca
quel giorno guani turbine, che nperge la poi-

t'crej prima che venga sopra di voi tira fu-

ribonda del Signore j prima che a voi soprav-

venga il di della indegiuisione del Signore.

3. Cercate il Signore, tulli voi umili della

terra, voi che avete praticati i suoi precetti:

cercale Ut giustizia, cercate la mansuclUdine,
se mai poteste mettervi al coperto nel di del

furore del Signore j

A. Peroerhè Gazo sarà distrutta, e ^sca-
lone sarà un dr.nerto, Jzoto sarà gettala per
terra in pieno mezzogiorno, e /iccaron sarà
estirpala.

». Guai a voij che abitale la corda del

mare, jtopolo di perdizione : la parola del Si-

gnore è per le, 0 Chanaan, terra de' J-Wslei : io

ti devasterò in tal guisa, che non ti resterà

abilaiore.

6. E la corda del mare sarà luogo di ri-

poso pe' pastori, e stalla di pecore.

7. E quella corda sarà di quei, che rimar-
ranno delta casa di Giuda: ivi avran le loro

pasture, e riposeranno la sera nelle case di

Ascalon j perocché il Signore Dio toro li vi-

siterà, e faratli tornare dalla schiavitù.

8. Io ho udito gli scherni di AtnaO., e le

bestemmie vomitate contro il mio popolo dai

figliuoli di Ammon , i quali si sono ingranditi

coli' invasione de' suoi confini.

9. Per questo io giuro (diu il Signore Dio

degli eserciti , il Dio d' Israele ) , che Moab
sarà come Sodoma , e i figliuoli di .4mmon
come Gomorra

, spine secche ,
e mucchi di

sale , e solitudine eterna: te reliqttie del po-

pol mìo li saccheggeranno, e gli avanzi del-

la mia gente saranno i loro signori.

villi, rimarrà luogo non buono ad altro, che per albergo

soUtario di pastori . e per piantarvi stalle di bestiami
,
che

vi trovrraniu) buona pastura. Dove il Profeta chioma col

nome di Chanaan il paese de' Filistei, tal nome gli dà
per disprezzo, perocché essi quantunque abitassero una
parte della Chananca , Ivi erano però vrnuU da altro pae-

se , e non erano di origine Chananei. Vedi Gtn. x. 14.

7. E gufila corda tarò di quei
,
che rimarranno delta

casa di Giuda. Il paese de' Filistei sarà un di occupalo

da’Giudel , che saranno avanzali alla cattività di Babi-

lonia, e alle crudeli persecuzioni dei re di Siria; e dòsi
adempiè a' tempi de' Maccabei, t. .Uarkab. v. ò9 ; ii. Ma-
chab. II. 33.

à. Ho udito gli schemi di .Moab
, e It bestemmie . . .

da'jigituoti di .¥mmon , ce. I NoaMU e gli Ammoniti
ebber sempre una grande antipatia verso gli Ebrei ; e par-

ticolarmente ne' tempi delle calamllà di Israele non solo

si univano farllmente co’ suoi nemici , ma aggiungevano

alle crudeltà gli scherni, e le bestemmie contro il popolo

di Dio. Vedi Jerem. xi.Tiii. Ezech. \xr. Jmos il. Ma gli

siessi Caldei , co' quali feccr lega costoro , e gli aiularooo

a distrugger Gerusalemme , gli stessi Caldei puniranno In

lurn inumanità , e la empleù; e cosi fu, perchè cinque
soli anni dopo la rs|Kignazione di Cenisatemmc Nabueho-
donosor messe a lUoco e sangue t loro paesi. Vedi Giu-

seppe .dntig. II. Quanto all'essersi estesi questi popoli

dfiitrn i contini di Israele, vedi Ezeek. xxiv. is.

9.

Le reliquie del popol wio fi saevheqqeranno , e. . .

saranno i toro signori. SI è già detto, come letteralmen-

te dò fu adempiuto a’tempi de' Maccabei ; ma TeodnrHo

•'Iizoo Gcoi^Ie
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10. Hoc c*Ì!i evonii'l prò superbia sua: quia

blaspliemavcrunt, vi magnificati siint super po-

puluin Domini cxerciliium.

11. llorribilis Domìnus 8U|>er eo$ » et alte>

ntiabil omnes deos lerrae : et aiiorabunl eum
viri de loco suo

,
omnes insulac gcnliuin.

13.

Sed et vos /Etiiiopcs iuterfecti gladio

meo erilis.

• 15. Et exicndet mantim suam super aqiiilo-

ncni , et perdet .\ssur : et ponet speciosam

in solitudinem , et in inviiiin, et quasi descr-

Iti ni.

lA. * Et accutiabunt in medio eins gn'ge.s,

omnes besliae gcntium : et onocrolalus et eri*

cius in liminibus eiu$ morabuntnr: vox cantan-

lis in fcnesti’a, corvus in stiperliminari
,
quo-

niam altcìiuabo robur eius. * /Mai. 34. 11.

IK. Ilaec est civilas gloriosa babilans in con-

fidentia^ quae dicebat in corde suo: Ego suiti

et extra me non est alia amplius : quomotio

racla est in descrtum cubile bestiae? omnis

qui transìt j>er eam, sibilabit, et roorebit ma-
num suam.

mm dubita , clic lo spirito de) Signore abbia qui voluto

prlndpalmeiite predire, che le reliquie dt Israele salva-

te, e fedeli o Cristo, viene a dire gli Apostoli, e I pre-

dicatori Apostolici soggetteranno alla Chiesa, e a Cri-

sto queste vicine nazioni , e quello
, che segue dà mol-

ta luce a questa Inlerpretazione. Vedi anche s. Giro-

lamo.

II. 7>rriSile farà con cui il Signore, e onderà consu-

mando tulli gli dei ec. Non dee far meraviglia, che par-

landosi di un fatto, nel quale queste nazioni troveranno

un grandissimo bene , conluttoeiò si dica, che il Signore

nel ridurle alla sua Chiesa si mostrerà con esse terribile:

perocché secondo l'uso delle Scritture, e particolarmente

delle profetiche, suol rapprestmtarsi Dio in tale impresa

quasi un forte, c terrlbll campione, che stermina dalla

terra la su|ierslirione, e la Idolatria , e colla spada della

parola soggetta le genti alla felle. Il Signore adunque per
mezzo delle reliquie de’ Giudei ronvertìti anderà consu-

mando, e cacciando gli idoli non solo del paese di Moab,
c di Aromon , ma anche da tutti gii altri paesi, ed egli

solo Mrà adorato In cetili paese . e da tutte le genti. Ve-

di August. de ctr. xvni. 33.

10. ^ooerrù ifueMto ad fMsi per la loro jcii-

peròitt^ perchè hanno bentemmiato
, ed hanno

inxolentito contro il popolo del Signore degli

eMercUi.

11. Terribile sarà con essi il Signore, e

onderà consumando tutti gli dei detta terraj

e iui adoreranno gli uomini ciascuno net suo
}Ktese, e le isole delle genti.

13. Ma voi ancora, o Etiopi, eaderete sotto

la mia spada.

15. Egii stenderà la sua mano verso set-

lenlrione , e sterminerà gli assiri , e la spe-

ciosa città convertirà in una solitudine, in

un paese rfi«T6/fa/o^ e quasi in un deserto.

14. In mezzo a tei r/;>oséra/iRO i greggi

,

e tutti t bestiami dette genti , e V owKrota-
to , e H riccio abiteranno ne’suoi cortili: si

sentiranno canti sulle finestre, e i corvi sugli ar-

chitravi , perchè io annichilerò la sua possanza.

1 5. Questa è guetia città gloriosa
, che di

niente temeva, e diceva in aior suo: Io son
quella , ed altra non v" ha dopo di me: co-

me mai è ella diventata un deserto, una tana
di fiere? 0iiunque passerà per mezzo di es-

sa, farà le fischiale, e batterà mano con mano.

13. Ma (oi (TJieora
,
o Etiopi

, ec. Ripiglia il discorso

riguardante I popoli, a’ quali si estenderanno I flagelli del

Signore. Questi Etiopi sono tanto I Madianiti , come que-
gli , che propriamente dlcevausl Etiopi ; e gli uni, e gl)

altri furono assai maltrattati da Nai>uchod»nosor. Vedi
Jerem. XLVI. 9. Ezech. xxx. i.

13. Egli itmderà la $tia ntauo pento tetlentrione
, er.

Dio stenderà la sua mano contro quel paese, che è a
settentrione riguardo alla Giudea (e questo paese è l' As-

siria , la quale avea condotti} in Ischiaiilu il popolo delle

dieci tribù ); e la speciosa, la magnilica Ffinive sarà di-

strutta, eridotta in un deserto. Ciò avvenne l’anno sedici

di Giosia. VeggasI intorno a cWi Itai. x. Sahum i. il.

13.; Giona iii. Tobia xiv. 8. Il nome proprio di Ninive
espresso neir Ebreo, e nel C-aldeu, e ne' I-XX, è segnato
nella Volgata pel suo slgnitlcato. Descrive poi il Profeta

la orrida solitudine , a cui sarà ridotta quella popnlosa

città con dire , che «Ha sara abilazione dell’onocrntalo,

e del riccio, e alle linestre delle case deserte si udiranno

1 canti di uccelli salvatichi, e I corvi gracchieranno sugli

architravi. Intonm alla grandezza, e magnilicenza di Ni-
nive si t detto qualche cosa Jon. i. 3-

CAPO TERZO

Minacce contro Gerusalemme, e contro i suoi rcitori. Promessa dt Dia a favore di lei:

felicUà della nuova legge: tnoHiplicazione de' credenti.

1. Vai‘, provofatrix, el rcdempla civilas, co-

luiiilia.

3. Non audivit voccm , cl non siiscepit di-

sciplinain: in Domino non esl confisa, ad Dctim

suum non appropinquavi!.

I. Citta, che provochi l'ira, e fosti riseatlaia , o co-

lomba. Colomba sedotta fu già detto il popolo delle dieci

tribù da Osea vìi. 11. La stessa similitudine usa Sofonia

oootro Gerusalemme , città redenta, e liberala da Dio da

1. Cimi a te, città, che provochi l'ira, e

fosti riscattata, o colomba.

3. Ella non ha ascoltato chi le pariaira ,

e non ha ald>racdate te ammonizioni j non
pose sua fidanza net Signore, e non si accostò

al suo Dio.

molte calamilà, e contuUociu sempre pronta a provoc.'i-

re r ira del Siguore colle sue Iniquità.

3. ìyanhaaseoUalo chi le parlava. Tion hà ascoltatole voci
di Dio, né quelle de'profeti, che a nome di tu! le parlavaiso

Btgifescfby Googl^
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3. * Prìncìpcs cius in medio eiiis quasi Ico-

i)f*s l'tii^icnles: iudices eius lupi vnspere, iton

rclinquclKinl in mane.
• Esech. 22. 27. Mich. 5. il.

A. Proplielae chis Tesani, viri inlidcles : sa*

«‘crdoles eius |>o|luerunl sanclum , iniusic ege*

nini contra legem.

K. Dominus luatos in medio cios non fa*

l'icl iniqiiiUitein : mane mane iudiciam suum
dnbit in lucem

, el non aliscnndetur ; nescivit

anioni iniquus confusienem.

6. Disperdidi gcntes, cl dissipati sunl an*

giili earum ; dcscrtas feci vias eoriim » dum
non est qui Imiiscal: desolntae sunl civitales

enrum, non rcmanciile viro, neque ullo ha*

hìUiIore.

7. Disi: allamen limoliis me, siiscipios di-

sciplinani : cl non (icribit liabilaculum cius,

prnpier omnia in quilms visitavi earn: venim*
laincn diluculo stirgenlcs corrii|ierunt omnes
cogiialiones suas.

8. Qnaprnpter expccta me, dicil Domìnus
,

in die resurrcctionis meae in fnliiruin
,

quia

iiidicliini meum ul congregoni getiles , et col*

ligam regna : et elTundani su|>er cas indigna*

tioncrn meam, omnem iram furoris mei :
* in-

igne enim zeli mei devorabilur omnis (erra.

• Sup, I. IH.

2. Quia (line reddam popnlis labium ele-

(-Inin, ni invncetil omnes in nomine Domini,
cl servinnl ci liuniero uno.

3. fom* fumi, rhe monda» ruggiti: re. S+*mprp Inlrn-

Il R pirdarr, r ftparzrr* il MntctH». I.vpi drlta aero, non
faariom nmlla pel tìi di poi. Divonin lutto, f fino If usm;
tanlA « la rApacitS dr'aiudirl di qUMin popolo-

4. / $Noi pm/efi , uomini furioai e infedeli. In di

foriewi polrf*hbp Iruliirsi, fanatici
,
prrchC asUnli da Tat-

tico «pirito, uAriv.in fuori di at, f<l rrAoo infrdrli
,

prr-
rh** «parriatino Ir loro mrniociir prr \rrr proferir.

/ amò Mrrrrfofi . . . Aaaivn fatto i'(o/en;n olla legge. Ho
voluto Mprimrre il vero senio di questo Inoso srroodo
rKbrro. r secondo anche la VoIksIa; colle slortr loro

Apirfiasloni prraertnno la Icftec, r Ir fan ilnlrn»i prr pie-

sarla a servire alla loro cupidlln. Vnll Vati. v.«. xxiil. Ifl.

a. Il Signore giuafn
, rAr é in messo a lei , er. Il sioslo

r>k), che sta In mejxo alla cillA . e ledr tutto II male,
che in si fa , non farà cosa inciusta

,
ma anri eiu*

slissima
.
quando renderà a Irl quel rhe ella si merita ;

quindi assai presto, assai presto metterà fuori l.i su.n sen*

tenia . che sarà intesa . e ve<luta da tutti : ma allora al-

meno ('•erusalemme . asrà ella confusione, e verRoana del-

le sue scelleratezze ? Non l’asrà. perchr Tiniqua ha/ron-
te di meretrice , come dice (Geremia ni. 3.

a, 7. /o Ao diaptrae le genti, e $nn rimttar atterrate te

loro fortezze: ec. Ovsero : tono atalì diaaipati i toro pri$t-

ripi. In questo senso è usala lo rore anguU Jml. xx- 3.

Il raRionamento poi é tale: It> in dilTerenti tempi punii

severamente or <|uesta, or quella nazione, che area mal*

IraUaUi il prtpnl mio ; cjmi punii Rii Amaleciti a* (empi di

Saul , i Filistei sotto Davidde , rU FiJopI sotto Asa , i .Mo.v

hiti sotto Josaphat, Rii Assiri con Sennichrrib sotto Kze-

chia. K con questo lo volli InseRnarti a temermi . e io

dissi : cerLimente questa cilU , vi*RRcndo qual sia la se-

verità di mia Rlustlria contro chi mi otTende, si Ruarde*

ra d.iironmdermi in avvenire. .iHinrhe le sue rase mimi

5. / A»/of principi in tne:zù a tei come
Unni ^ che mandan ruggili : i suoi giudici

lupi della xera , non lanciano nulla pel di

dipoi.

H. 1 xnoi profeti , uomini furiant e fn/é*

deli: i suoi nacerdoti hanno profanato il non-
/nono, hanno fatto violenza alla legge.

B. Il Signore giunto, che è in mezzo a lei,

non farà rona ingiunta: di buon niattinn^di
hiian v»a///oo egli metterà alla luce il nun
giudizio, e quento non narà ancoto s ma 1‘ i-

niqno non nn, che nia aver ronnore.

6. Io ho dinperse le genti, e soft rimane
atterrate le toro fortezze: ho vendute denerte

le loro contrade , nè anima ornai vi panna j

non denotate te loro cillà, non Tentandovi te-

nta , nè abitatore veruno:

7. E dinni: Tu pur tm‘ temeroi , e abbrac-

cerai V ammonizione , affinchè non rodo in

rovina la tua rana per ragion di tutte (e.

colpe , ;«T le quali ti vinitai . Unenti però

ogni ntndio ponevo in corrompere tutti i loro

affetti.

8. Per la qual tona, aspettami, dire il Si-

gmire, al giorno futura di mia rinurrezionej

perocché mia volontà ni è di congregare le

genti, e di rf«n/rc / reami, e nnpra cnnloro

verserò il mio sdegno, e tultn l’ ira , e il fu-

ror mioj perocché dal fuoco del mio zelo sarà

divorata tulla la terra.

9. .-fllora renderò a'po/«di pure te. laltbra,

affinchè tutti invochino il nome del Signore,

e a lui serrano sotto un sol giogo.

abbiano ad essere eeu.vlmenle (lislnilte per le colpe, aca-
RÌon delle quali io 1' ho afTlitla altre volte; macosloroa
tali avvisi , col quali io rII Invitava a penilrn/a, corri-

sposero coir alzarsi in fretta, e correre a far opnl male

con maRcior studio, ed impeeno di prima.

8 , 0 . Per In gyat cnaa , aapcl/ami
,

ilice il Signore, al

giorno futuro di mia riaurresione ; re. Or dappoiché in

vano io vi ho avvertiti , e In vano ho procuralo per mer-

za de’ miei profeti , che voi ritornaste a me , e voi non
vi siete emendali del vostro mal fare . per questo aspetta,

o Gerusalemme , che sia venuto quel Rlomo , che pur ver-

rà, nel qual Riomn lo ho risolulo di chiamare a me , e

di riunire nella mia chiesa tutte le RentI, e tutti I recni,

e allora parUlchero le labhra delle Reati, affinché invo-

chino Il nome del vero IHo, e lo servano tulle unanimi,
e sotto un solo sioso; e allora eziandio sopra coainro,

cioè sopra rIì F,hrH ostinati , e Increduli vcracrA tutto il

mio sflesnn, e saranno sUTminali per opera de' Romani

.

e tutta la loro terra sarii desolata. Il Riomo, In cui ho
stabilito, che si facciano tutte queste sraodi cose

, eRii 6

il Rlomo , in cui io risuscitato da morte , avrò rkevulo
d.il Padre assoluta potestà In cielo, e In terra. Allora,

tolto il cullo , e dimenticati I nomi delle profane divinità,

tutte le liiiRue dcRlI uomini cospireranno nel puro linRuaR-

Rio della vera fede
, e con uno stesso spirilo serviranno

a me, ed al Padre mio. Tale ò la chiara , e semplice spo-

siziofìe di questa liellissima profezia, sposizione tenuti

Ria da Kus4*bio, Urmonatr. ii. |7., da s. AROstino. de Cir.

XVIII. 3.1-, da s. Girolamo, e da molti altri; e gli antichi

Khrci, per testimonianza dello stesso a. Girolamo, videro

aneli' essi , come dei tempi del Messia dovea iolciMlcrsl

questo luogo . e quel clic sepie il dimostra. Dove la Voi-

gata porla: humerouno, ahiiiam tradotto s"f/o «n so/ rio-

<<70, seRUiiido li! versione de’ l.XX, la Siriaca , v I' Araliiea,

Digitized by Google



90H SINFONIA CAP. Ili

10. i Ura nuniina .1>Mliìopiac, inde siipplicc's

mei, fìlli dispersontm meorum defercnl muniis

railii.

11. In die iila non confiinderis sii|)cr cun-

clis adinvenliotiibiis luis
,

quibiis pracvaricala

es in me: quia lune niifenim de medio lui

magniloquos superbiae tuae , el non adiides

cxalUri atnpiius in monlc sancto rnen.

FI derelinqiiam in medio lui populiim

pauperein , et egenum : et s|terabunt in nomi*

no Domini.

1.1. Reliqiiiae Israel non facient iiiiqntlalem

,

ncc loqiionliir inendaeiiim
,

et non invenietur

in oro ooriim lingua dolosa ; qtioniam ì|iai

pasconliir, el accubabiml, et non ori! qui et-

lerroal.

14. Limbi fìlia Sion: iiibila Israel: laclare

el etulla in ornili corde liba Jerusalem;

10. Abslulit l)ominti.s indicinm liiiim, aver-

li! inimicos tuos: ro\ Israel Oomimis in medio

lui, non timebis malum ultra.

10. In die Mia dicotiir Jerusalem: Noli li-

niere: Sion non dis.solvanlur manus luac.

17. Dominiis Deus luiis in medio lui forlis:

ipse salvabit: gaudebil super le in laclitia, si-

lobil in dileolionc sua, exiillibil super le in

laudo.

18. INiigas, qui a lego rcees.soranl , congre-

|o. Dt té dui 0HMÌ dell' Etiopio ee. Da’ panii di t.i dal

mio. cli^ naM*e nril' Etiopia, <11 là. e dallt* iiUime mln*-
iniU ddU tfTra «rrranno eli uomini ad Adorarmi. Il Nilo

co' anni M*Ut> rami A indirato per qup«tj /«Mi del/' Elio-

fiift. Vctii una aimilc pmlixionr Pini. lxwi. 9. Il Caldeo
|CA4P : Da olire iy/wm< dell' Indi». Il senio perii è lo atrsao.

I figliMoli del dÌMperm mio po/tolo ftoriernHHo a me i

loro domi. L'ApnaUdo a. (iiosanni ci inacana, cito i figlt

di Dio dtiprrti orano tulli i(uri lirnlill , 1 <|uaii Dio volca

chiamare .'«Ila Kraria tlella («hIc. Jìmih. si. s.

11, l'i. /n goel giorno Ih hoh arerai da nrrouirti ec.

In quel tempo tu non a\rai piu , oGeruaalenime, da \<t-

unsnarti della idotairìa, e delle altre iniquità , che tj ren-

dono deforme . e ndioaa neali occhi miei : tulle le profa-

ne novità . colie qiMii corrompealì il mio cult» , e la dot-
trina di verità anderanno Innsi da te. Parla alla nuova
f;eru«AÌemme. lo torrn ( dire il Sisnore ) dal tuo popolo
quei maekiri di orsoglio. ciie altro non facevano

, w> non
niMirire la tua superbia, rrletiranflo l.i tua niiianilirenta,

1.1 tua sapieti/A , il tuo <nillo re . e iuaeqnandoli a ilUprez-

/are tulle le altre centi. Questo era il Care deci! Scribi
,

e <le’ Farisei , ma lu allora imparerai a non invanirti slot-

tamenle di avere dentro le ttie mura il monte santo a me
consacralo, e il lempio dedic.ito al mio cullo, nè tl ere-

«Icrai . che questo solo privlle«k) possa rrn<lerli desna <lel-

l'amor mio. lo in vece di qtH*' nipert>i lasrerò a (c un po-
polo di iioverì. un pop«)|o di umili, i quali l.i loro spe-

ran/a (Mirranno tutta nel Sisnore. Questo popolo è il po-

polo de' primi <>r<len(l. de'quall allwhudo a questo luo-

qo diceva Paolo : A'om molti M/iienti
,
leroudo la carne ^

wen molli polenli

,

Non molti nobili ; ma le rose stolte

del mondo elesse Dio per confondere i sapienti , e le rose

deboli del mondo elesse Dio per evnfondere le forti
, e le

ignobili eose del mondo e le spregeroli elesse Dio , e quelle
che non sono per distrugger quelle

,
che sona. |. Cor. I.

as. J7. 2H.

10. Di là (lai fiumi (UW Etiopia verranito

i miei adoratori, i figiiuoii del dinpenio mio
pojnto porteranno <i w<e i loro doni.

11 . 7/t quel giorno tu non aoorfif da ar-
ros«ir/i per tutte le norità, colle quali ollrag-

tjiahli me ; perocché allora io torrò di mezzo
a tecoìor, che nuilri$cono il tuo orgoglio^ e

non onderai più nuperba jjor ragione del mio
tnonle natilo:

li. K in rner;o a te lazcerò tm popolo tW’
vero, ed umile, il quale porrà /tua hperanza
net nome del Signore.

11 . /> reliquie di leraele non faranno in-

giuMlìzia
, e non diranno bugia j e non ave-

ranno in bocca una iingua ingannatrieej pe-

rocche elle, tivran buone paMture, e goderanno
riposo, né alcuno farà ad essi paura.

14. Canta inni, o fìgtiuota di Sion, giu-

bila, 0 Israele, rallegrali, ed esulta di tutto

cuore, a figliuola di Gerusalemme.
10. Il Signore ha tolta via la lun condau-

nagione
, ha discacciati i tuoi nemici. Il Si^

gnore He di Israele, sta in mezzo a le, tu non
temerai più verun male.

10. In quel 0/orito si dirà a Gerusalem-
me: flfon temere: non si Di/SaecA/scono te tue
braccia, o Shnne.

(7. Il Signore, il Dio tuo forte sta in mezzo
a le: egli ti salverà: in le egli Jrouorà t7 tuo
gaudio, e la sua allegrezza: sarà fermo nella

sua dilezione, esulterà, e celebrerà le tue lodi.

IR. lìagunerò ^ifc'rom uomini, che aveana

13. Peroechr elle avram ÒMotie posture, cc. la; reliquie

di Israrir «.vivale da me nella s^>^rale apostasia della na-
zione Mranno un popolo gimlo, un popolo di santi, per-

chè avranno un Ikjoii Pastore, e saranno pasciute ilella

vera sdeii/a di Dio, e oon avranno da temere le insidie

dei lupi witlo un tal Pastore, che è tutta la loro speran-

za , e l.i loro pace.

14, IS. Canta iuni
,
o figliuola di Sion, cc. Chiesa di

Cristo . formata delle reliquie di Ur.iete , e inerandila ol-

tre tmalo Colla agsrega/itme <le* popoli del Gentilesimo , ce-

leivra la ItonU <tel tuo Dio , esulta per la mlsericonlia gran-
de , con cui egli ha tolta . e cancellata la tua condanna-
zione, togliendo e cancellando i tuoi peccali , e ti Iva li-

lierala da'tuoi nemici , vale a dire dalla misera schiavitù

del demonio e dei peccalo , Millo di cui eeniesU si lunga-
mente. Il Signore è leco, e teeo si stara flnoaJlaeunsumazKK

ne de' iveruli , e sotto le ali . r sotto la protezione di lui. Ile

dello spirituale Israele, tu non avrai da temere veniii ma-
le, né che le porte dell’ inferno prevAlgaoo contro di te.

IO, 17. Si dirà a GcruMlcmmc : .A'«« femere .• ec. Non
temere le persecuzioni de* tiranni, la potenza del secolo,
gli sforzi (li Satana: tu hai con te il Dio forte, ed egli

ti salverà ; perocché egli ti ama come sua cara sposa . e

In le é H suo gaudio, e la sua dilezioné è stalvlle. né mai
verrà meno; ni egli slesao loderà, e celetirerà la tua pn-
zienzA ne' patimenti , la tua fortezza nelle vittorie, le vir-

tù. e 1.1 grazia , <vnde Ui se’ adorna per tvenellrin del Pa-
dre suo. Non può esprimersi con maggior vivezza di oi»-

lort il tenerissjm<r amore di Cristo verso l.v Chiesa . e eh»
dee insegnare ad ogni Cristiano a venerarla e amarla , r
a tenere in pregio l'altissimo benehzio, per rui di tal so-

cietà fu (atto memliro.
la, I*. RaguHfTó que' raui uomini

,
ec. Richiamerai a

me molti di qiie’tuoi liglktoJi perduti dietro alle vane lor

Iradi/ionl , e veri disrrtori delia legge, li cliiamcru, v li

ragunero, perclic furono nieml>ri di tua «ocivU santa , o
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SOFOMA CKV. Ili

gabo, quia ck te crani: ul non nllra liabeas

super eis opprobrium.

10. Ecce ego intcrfidam onines> qui afflixo-

runt te in tempore ilio: et salvaboclaudican*

lem: et cam, quac eiecta fueral» congregalM):

et ponam eoa in laudem» et in notnen, in o*

mni terra confusionls eorum r

00. In tempore ilio, quo adducam vos; et

in tempore, quo congregabo vos : dabo cnim
vos in nomcn, et in laudem omnibus populis

tcrrae, cum convcrlero captìvitatein Tcstram

coram oculis vestris, dicit Douinus.

Sioooe . e tu per eaglou di questi oon avrai piu da arro»>

aire» conciossiacbè cotivcrUU, e untiflcati, diverrano e>

tempio di ogni virtù , e lartnno t te di onore, come figli

degni él te. Ma tolU quelli di questo popolo» c)»e tarao.

no a te contrari , lo gU ttcmloerò per mano dei Romaoi.
B $alv«rò quella

,
che zoppicava»

,
e richiamerò quella,

che. fu ripudiata
; re. Questa promessa è per eli Ebrei Ira*

ditori , e omicidi del Cristo , ostinati nella loro iocrcdu*

IHà , ebe loppleaoo nel callo del vero Dio « mentre rlget*

tauo » e bestemmiano il Figlluoio , e iuroo rlgclUti , e al>-

baodoBati nella k>r dispersione; e questi alla line de' lem-

pi »
entrata che sia nella Chiesa la pleneiu delie genti,

si eonvertiranno , e saranno salvaU ; e a quatta xoppicaa-

U, e ripudials Sinagoga io darò bnalmcoie la gioria di

116»

abbandonata la legye, iterchè cratw de‘ tuoi

,

affinché ta non patisca più confusione per

causa loro.

19. Ecco, che io porrò a morte tutti quel-

li, che in quel tempo ti hanno data affli-

zfontf « salverò quella, che zoppicava, e ri-

chiamerò quella , che fu ripudiata j e. darò
toro gloria, e nome in lutti que’ do-

ve ebbero ignominia.

20. /n quel tewjpo, quand‘ io vi avrò ricon-

dotti, e quando vi averò raunati, farò che

abbiate un nome, e nbbintr laude da tutti t

popoli delta terra , ailordiè dalia schiuvilu-

dtne vostra vi vedrete disciolli da me , dice

il Signore.

portare il nome mio » il nome di Cristo , e di esser (w-

pelo OisUatio, oode saranno amati, e rispettati in tulti

I paesi, dove adesso sono dispersi , e dove sono vilipesi,

e avoli In abbominazi4ioe per la toro infedeltà.

ao. /n fweMempo
,
qiMMd' to ri ami ric*‘ndotli. . /aro

che abbiate un nume , cc. Parla a tutta la Chiesa , la quale

ne’primi tre spedi ebbe a soffrire I disprezzi, e le duro

persecuzioni de’ Gentili ; ina dipoi sotio i Cristiani Impera*

dori tara rendnU a lei la lilierU »
e la pace , e sarn glorio-

so , e celebrato il nome Cristìiuiu per tutta la terra. Per si*

mll guisa dopo i palinieoli . e l dolori , e le avversll.v del-

la vita presente, rrislo, che già colia sua grazia cicliin-

mo alla liberta de' ligliuoli di Dio .ci condurrà aita liberta

,

e irlicilA delta gtori.) che mai avra tini-. Vedi s. iiirulamu.

I.S rnoi»./u ih soio.mv

lìinau t'tìi n I2‘>
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PREFAZIONE

ALLA PROFEZIA DI AGGEO

Credesi cofnunemente , che Jggeo nasceist

nella Caldea > mentre etava colà il popolo

nella sua cattività , dalla qual cattività tor-

nò egli con Zorobabel , e cogli altri Ebrei

quando Ciro rendette ad essi la libertà. Que-
sti subito che furon giunti a Gerusalemme

,

applicarono a ristorar V altare, e il tempio,

e dal libro di Esdra (i. Esd. ni. cc.) noi veg-

giamo, come si cominciò ben presto ad offe-

rire gli usati sacrifizi. Ma pei maneggi, e per

le calunnie dei nemici del jìopolo fu svollo

ronfino di Ciro, per comando del quale bi-

sognò soprassedere alla fabbrica, e la proi-

bizione stessa continuò ad essere in vigore

anche sotto il suo successore Cambise. final-

nunte però l'anno secondo di Dario figliuolo

di Hislaspe , il Signore ordina ad jggeo di

esortare fortemente tanto i capi della nazio-

ne, come tutto il popolo a dar di mano con

prontezza, e costanza al gran lavoro, facen-
do loro sapere, che la siccità, e la sterilità

della terra sofferta negli anni avanti era stata

la giusta pena della negligetiza , e freddezza

loro, riguardo alla ristorazione della casa di

Dio, alla quale quasi più non pensavano, di-

cendo sempre tra di loro: Non è ancor tem-

po, non è ancor lempo. esortazioni di y^g-

geo, e quelle di Haccaria furon tanto effica-

ci, che sì i capi del popolo , come tutta la

gente si messe afiomo a quell'opra, cui gli

stessi Profeti prestavano la mano, come sta

scritto, 1 . Esd. v. 9.

Jttora il Signore consolò, e premiò la sol-

lecitudine, e l'ardore del popolo con un gran-

de annunzio fatto a fui per bocca del nostro

Profeta, il quale fece a tutti sapere, che que-

sto secondo tempio, Utferiore al primo quanto

alla ricchezza, e atta magnificenza, sarebbe

assai più glorioso di quello , perché avrebbe

la sorte di accogliere Colui, che era il deside-

rio delle naziotìi. il nuovo tempio adunque,
men grandioso di quello, che fu fatto da Sa-

lotnone , non avrà netnmeno l' Jrca del 7b-

stamento , che era in quello, ma in vece di

questa figura, verrà a questo tempio la vera

Arca del Testamento, l' Arca vivente, tfn cui

la pienezza della divinità abiterà corporal-

mente , il Ferbo di Dio fallo carne verrà n
questa nuova casa, e la empierà di maestà
e di gloria. La fondazione di un* altra casa

spirituale , la fondazione della Chiesa di Gesti

Cristo è anch' essa indicata da Aggeo, e que-

sta nuova Casa succederà alla antica Sina-

goga, e il popolo delle genti al popolo Ebreo,

mettendo Dio in movimento e cieto, e terra,

e i jtopoli tutti colla predicazione dell' Evan-
gelio, per condurre gli stessi popoli alla sua
Chiesa.
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PROFEZIA
V'/

DI AGGEO

CAPO PRIMO

In firtfl Ifmpo pmjttnsu. ^nda i Ciudri, prrcHe negletta la riua di lìm erano tutti infm/f a
rifabbricare le proprie case: e per guetia Dio mandò loro la Mierilità. Zorobabel capo del popolo,
« (ietà gommo sacerdote insieme coi popoh danno principio alla fabbrica delln casa di Dio.

i. * In anno secundo Darii regia, in mctue
sexto. in die lina inensis. facluni est verbuin

Domini in maiiu Aggaeì proplietae ad Zoroba-

bel blium SaliUiiel. ducem Juda . et ad Jc-

sum . filiuni Josedec, sacerdoteni magnum

.

dieens: • t. Esdr. fi. I.

% llaec ail Dominus caercituum .
diccns :

Popiilua iste dicil: Nondura venii Icoipus do-

nius Domini aedificandae.

3. Et faclupi est ?erbum Domini in manu
Aggaei propiielac, dieens:

A. Numquid tcnipus vobis est ut liabiletis

in domìbus laqueatis. et domus ista descrla?

5. Et none haec dicit Dominus esercituum:

Ponile corda vostra super vias vcslras.

6. * Seminastis multum . et iiitulistis pa-

rum: comedistis, et non estis satiati : bibistis,

et non eslìs inebriali: operuislis vos, et non
esUs calefacU: et qui inercedes congregavi! »

misil eas in saccuium pcrliisum.
* Deut. Ì8. 58. Mich. 6. t».

7. Hacc dicit Dominus exerciluiim : Ponile

corda vostra super vias vestras:

8. Ascendile in montem
,

portate Ugna . et

I. L'oMnf> secondo del re Dario, ee. U «Mondo anno
di Dario dglioolo di Hlstaftpft veniva ad easere il sedicesi-

mo dopo il ritorno dalla raltiviU, e il quaUordicesimo
dopo la intemiiionp della fabbrica del tempio, la qual

fabbrica era «tata sospesa per ordine di (^iro, e dopo Ci-

ro per ordine di Cambile. Vedi l. Esd. iv. b. Zorobabel

era principe della tribù di Giada; ed egli rra della stirpe

di David, nipote del re Jecbonla , e Ostiuoln di Salathiel.

Quanto al sommo sacerdote Gesù egli era della stirpe di

FJeauro
, e ngllaolo di iosedec ,

che era sommo Sacer-

dote prima della catUvità. Vedi I. Parai, vi. is. Il «esUi

mese chiaroavasi blul. dico sesto deU'anno sacro, ed ul-

timo dell’anno comune-
1. jVon è ancora renu/o if tempo <fi rifabbricare /<t coaa

del Signore. GII Ebrei , che avean veduto come era stato

lor pnribito di continuare quella gran fabbrica , credette-

ro, che Dio ancora non volesM , eh’ ci ti accodUarro. e

tanto piu perché veramente non erano ancora compiuti

1 . L* anno secondo del re Dario , il senio

tnese, il ài primo del mese il Signore parlò

Iter mezzo di Aggeo profeta a Zorobabefe /ì-

gtiuoto di Salathiel ftrindpe di Giuda j e a
Gesù figliuolo di Josedec sommo sacerdote,

ed egli disse:

3. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi : Questo popolo dice : f/on è ancora ve-

nuto il tempo di rifabbricare la casa del Si-

gnore.

5. Ma il Signore ha parlato ad Aggeo pro-

feta.» ed ha detto:

h. È egli adunque tempo per voi di abi-

tare in case di belle soffitte, e questa casa è

deserta?

5. Ora adunque rosi dice it Signore degli

eserciti : applicatevi col vostro cuore a riflet-

tere sopra i vostri andamenti.

fi. roi avete seminato motto, e fatta te-

nue raccolta ! avete mangiato , e non vi siete

saziati: avete bevuto, e non id siete esilnrn»

ti: vi siete coperti, e non vi siete riscaldati:

e colui
,
che ragunava i suoi salari , gii ha

messi in una tasca rotta.

7. Cosi dice il Signore degli eserciti: Ap-
plicatevi col vostro cuore a riflettere sopra i

vostri andamenti.

8. Salite al monte, preparate i legnami^

Intrraroente I settanta anni della desolaik>oe del tempio

secondo la |NHHÌ|rlone di Geremia %\x. ii. IS. ; ma Dio

vedeva, che queste loro ragioni non erano se non prete-

sti per naKnndrre la loro negligenza, e II tinn« della

btica , e del dispendio, e il desiderio di penur Crattanto

a tirar su le proprie lor case, e di ornarle ancora piu

del convenevole.

S, 0. Apptkalrvì eoi vostro cuore ee. Disaminatevi ben

bene, afBn di conoscere qual sia II vero motivo, per cui

non vi movete a por la mano a questa edlticazlone del

tempio di Dio ; e ancora riflettete a quello . che è avve-

nuto nelle vostre campagne, mentre dopo una buona se-

menta, avete avuto magra raccolta , e In tutto II resto

ancora le cose vostre non sono andate se non poco bene.

Ciò é spiegato da) Profeta con varie maniere di parlare

,

elle sono tanti proverbi. Vedi Lrvit. kivi. 36.

0. Salite al wsonte. Al monte Libano a tagliare I legna-

mi per questa fabbrica. Vedi i. Esd. iti. 7. DI U pure
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972 a<;<;eo CAP. i

niMlifioiilo (lomuni : cl accepUliilis milii orit, ol

glorino'itior
,

elidi Doniiniis :

9. HespridsUs ad ainplius . et eece tactum

est mimis : et iiilulUtU in dmnum , cl exsiif-

flavi illuda quani ob caussam , didl Dominus

cxcre'ituuin ? quia domus mea deserta est, et

vos ft^tinatis unusquisqiie in doroam suam.

10. Propler hoc super vos proliibili stinl coeli

ne darcnl rorem, et (erra prohihila esl ne da*

rct ((ormen suum:
1 1. El vocavi siccilatcm super (erram » et su-

per inonles, et super Irilicum, et sujier Ti-

mim
,

el siiiMT oleum, et quaeciimque proferì

humus, et super lioinines ,
cl super iumenla

,

cl super omncni laborem mantium.

12. Et audivil Zorobabel lìlius Salatbiel
, et

Jesus filius Josedec sacerdM magnus , et o-

mnes reliqtiiae populi ,
voccm Domini Dei sui,

et rerba .Aggaei propliclae, sicut misit euin Do-

minus Deus eoriim ad eos: cl (tinnii populus

•1 facic Domini.

15. Et dixit Aggaeits nimcìns Domini de nun-

riis Domini, populo dicens: Ego robiscum sum
didl Dominus.

ih. Et su.s€ilavìt Dominus spiritum Zoroba-

bel filli SalalliicI , ducis Jtida : el spiritum Je-

SII filli Josedcc sacerdolis magni, et spirìtnm

reliquoriim de omni popolo: et ingre.ssi sunt,

et fadcbanl opus in domo Domini exerdluum
Dei sul.

traiup Salomone i cedri , e allrl alberi per h edincaxione

«lei primo tempio. E in n$a to mi compittcrró, t mrò giori-

jkato. l.a esfwnia periniulooe data poco dopo da Uarìo,

ilimostru come Dio voleva , che II tempio fuiue ristoralo ,

e la slessa permissione facea vedere, come in mano di

lui sono i cuori dei re.

li. E lo fMiriatle a co*a ^ t io io Jeci tparir con un «o/-

/fu ; re. Voi speravate copiosa raccolta : U raccolta acemó
Itrandrinciite

; e il grano, che mccuglleate
,
portato nelle

vostre cave lo to feci sparire, perché non dette se non
pura farina. Vedi s. Girolamo.

e rifaMnicute la casa, e in eftJta io mi rnni*

piacerò, e xarò fjlorifìcato ,
dice il Signore.

9. roi xperavate H pfù, ed evvì toccato il

tncHoj e h jmrtaxte a casa, e io lo feci apo-
r/r con un xoffio: e per guai ragione, dice

il Signor degli exerciti? perchè la mia caxa

é dexerta ^ e ciascuno di voi ha avuto gran

fretta per la caxa propria.

10. Per qnexto fu proibito a' cieli di darvi
rugiada, e fu proibito alla terra di produr-
re f xuoi frutti.

M. £ mandai V axeiuttore sopra la terra,

e xui monti, e a* danni dei grano, e del vi-

no, e dell" olio j e di tutti i prodotti delle

campagne, e degli uomini, e de" bestiami, e

di tutti i lavori manuali.

1 2. E Zorobabel figliuolo di Salathiel ^ e

Gexù figliuolo di Joxedec sommo sacerdote

,

e tolte le reliquie del popolo udiron la voce

del Signore Dio loro, e k parole di Jggeo
profeta od essi dai 5/<;»iorc Dio lo-

ro, e il popolo temè il Signore.

15. E .^ggeo, uno dei nunzi del Signore,

dixxe al popolo: H Signore ha detto: Io sono

con voi.

111. E il Signore avvivò to spirito di Zo-
robabel figlinolo di Salathiel principe di Giu-

da, e lo .rpirifo di Gesù figliuolo di Josedet

sommo sacerdote , c lo spirito di tutto il ri-

manente del fwpolo , e andarono , e lavora-

vano al/orno alta casa del Signore degli eser-

citi di Dio loro.

II. E (fi tnltì i favori motiuali. Mancando l'acque ne
veoncro a patire gran donno non solo i prodotti delle

campagne , ma anche molU mestieri , e molte opere del-

l'umana industria.

13. Uno dei nunzi dei Vale a dire, uoo de’ pro-

feti : sembra che il Profeta voglia indicate . come fratto

altri Profeti del Sìfmore ; c qursU predicavano le sleose cane.

I LXX tradussero: C/’n» degli Mngrli del Signore, cheè iostet-

su, perchè .dngelo vuoi dir nunzio. Origene dubitò se Aggeo
fosae uomo, ovvero Angelo, « ciò egli bevve dagli KIn^,
t quali dissero, che Aggru, e Malacbia erano veri AngeU.

CAPO SECONDO

Il nifcrro tempio, benehé inferiore al primo, toni ripieno di gloria mo^^torr tfi f«ef/o cAe ebbe il pri-

mo, allorché verrà il !de$iia. Prima che ti dette mono alla /a6frriro t tarripzi degli Ebrei erano

immondi, e venne la tfcrWifó, ma dopo cominciata la fabbrica tnUo riutei bene per etti.

1. Ili die vigcsiina et quarta mcnsìs, in $e-

xto mense, iti anno secuiulo Darti reffis.

2. In septimo mense, vigesima et prima men-
sis

, Cactum e^t Terbiiiii Duinini in manu Ag-
gaei proplieUe, dicens :

3. Intiere ad Zorobabel (ìiium Salatbiel du*

ccm Juda, et ad Jesum filinm Josedec sacer-

dolciii magiiuni , el ad reliquos populi dicens:

I . Ai ventignaltro del mete tetto , V anno terondo del

re iìario. Quesle parole uniscono colle ultime del capo

4.

Ji venliquatlro del mese sesto. Vanno
secondo del re Dario.

2. Il settimo mese, ai ventuno del me-
se , il Signore parlò ad Jggeo profeta , e

disse:

3. Parla a Zorobabel figliuolo di Salathiel

priucifie di Giuda, e a Gesù figliuolo di Jo-

sedec sommo Aflcerdofe, e al resto del pofm-
lo, e di’ loro:

preceilente : i^ivravano attorno alla cata del Signore.,,

a' ventiqvattro del mete tetto ec.
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A. Quis in ?obÌ9 est tlcreliclus
,

qui vidit

(lomum islam in gloria sua prima? et quid ros

vidcUs lianc mine? nnmqtiid non ila est, qua*

si non sii in octilis veslris?

H. RI nunc confortare Zorobabel , dicìt Do*

miniis: et confortare Je.su filii iosedec sacer*

dos magne , et conforLire omnis popolus ter-

ne . dicit Dominus eiercitiium : et facile (quo-

niam ego vobiscum sum, dicit Dominus cser-

cituum)

6. Verbum quod pepigi robiscum rom egre*

deremini de terra /Égypti ; et spiritus meua e-

rit in medio vestrum , oolite timerc.

7. Quia Itaec dicit Dominus exercituam :

*

Adliuc unum modiciim est, et ego commorebo
coclum, et tcrram, et mare, et aridam.

• Uebr. 45. 4fi.

8. Et morebo omnes genles : et veniet Desi-

deratus cunclis gentibus: et implebo domum
ìstam gloria, dicit Dominus cxercìtuum.

9. Meum est argentum , et meum est aii-

rum , dicit Dominus exercituum.

10. Magna erit gloria domus istiiis novissi-

4. Chi è riauuo di voi, cht abbui veduta quetta ea*a ec.

Krano pttco meno ili spitanta anni, che II tempio era st»-

to (liMnitto:<^>ntuUociò non DMcavan de'vecchJ, che ii

rlcordauero di quel che cali era. Esdra dice , che quan-
do ni aettATono I fonilamenti di questo nuovo tempio quat-

tordici anni prima, I senlc^ che aveano veduto 11 primo,

piangevano: iii. B$d. ni. is. F. coiitnllodò questo secon-

do tempio ancora fa tenuto per una delle maravl^ie del

mondo. Che dovette adunque essere il primo? È vero pe-

ri) , che molti abbellimenti foron fatti al secondo tempio

(In Erode; ma quello, che leggevi nel Vangelo dimostra ,

che la fabbrica In se stessa era delle piu solide, e gran-

diose. Vedi .Vare. xni. I. 2.

a, A. E adempite {perocché io sono con voi ...) La pa-
rola Jermata con voi ec. Queste parole (perocché io sono

con VOI, dice it Signore degli eserciii ) debbon chiudersi

in parenteai, come lo tono nelle buone edizioni della no-

ftlrn Volgata; perchè le prime parale del versetto A. si ri-

feriscono al verbo facite del versetto 6. Adempite la pa-

rola (eroala con voi, quando vi trassi dalla terra d'Egitto,

fi k) aono con voi, e il mio spirito, spirito di sapienza, di

sapienza e di costanza vi assislerà nel gran lavoro, che ora

Incoroiociale, e vi coprirà colla saa protezione dalle io-

aldie dei vidni Invidiósi del vostro bene.

7, B. y^Ncoro «n poehetto , ec. 8oo poteva Dio rinfran-

care In miglior modo gli animi degli Ebrei avviliU pei

lunghi mali della loro caUiviU, che coll' annunziar loro

la venula di quel Cristo , che era respettazione di Israele

(la tanti secoli innanzi , e la gloria , che verrh a que-

sto secondo tempio dallo steaso Cristo, U quale in questo

tempio sarà presentato. Ivi predicherà, farà molti mira-

coli ec. Cosi ancora viene a indicarsi, come lo stesso tem-

pio soMisterà lodubitaUmente almen sino alla venuta del

Messia, e non hanno da temere gli Ebcel, ohe questo an-

cora possa toggisoere assai presto alla disgrazia del pri-

mo. Dal tempo. In cui questa profezia fu pronunziata da

Aggeo Ano alla nascita di Cristo vi restavano poco piu di

cinquecento anni, e questo e detto un poehetto di tèmpo,

si rispetto alla eternità di Dio, presso di cui lutti i tempi

son come un punto, e ai anewa rispetto al molU secoli

già trascorsi dalla prima promessa fatta da Dio ad Ada-

mo di dare agli uomini questo Redentore. 1/ Apostolo, ci-

taodo questo luogo Heò. su. se., Il riferì secondo la edi-

zione dei LXX , I quali leasero ; /dneora uno volta , e so

metterà in movimento ec. Vedi <(uelk) . che si è detto in

quel luogo. Din adunque metterà in movimento e cielo, e

A. Chi é rimojio di voi , die obbia veduta
queeta ctua nella primo sua gloria? e quale

vi sembra ella adesso? JVon è ella agli occhi

vostri tome se non fosse?

8. Ora però fatti cuore, o Zorobabel, dice

il Signore, e fatti animo j o Gesù figliuolo

di Josedee nomino sacerdote, e tu fatti oni*

mo, 0 popolo quanto sei, dice il Signore de-

gli eserciti, e adempite (perocché in sono con
voi, dice il Signore degli eserdti)

0. La parofn fermata con voi quando usci-

vate dalla terra di Egitto, e il mio sjdrito

sarà in mezzo a voi: non temete;

7. Perocché cosi dicE il Signore degli eser-

dti: /incora un poehetto, e io metterò in

movimento il deio , la terra
,

il mare , e it

mondo.
H. E metlerò in movimento tutte te genti,

perchè verrà il Desiderato da tutte le genti,

ed empirò di gloria questa casa , dice il si~

gnore degli eserdii.

9. Mio è V argento, e mio è Vero, dice it

Signore degli eserdti.

fO. Afaggiore sarà la gloria di questa ut-

terra . e tutto 1‘ universo per Uvcgllare co’ suoi prodigi

r attenzione degli Angeli, o degli nomini all' opra grande

della Incarnazione del Verbo. 11 dolo fu messo io movi-
mento, perchè dal cielo vennero gli Angeli ad annun-

ziare ai pastori U nascita del Salvatore , e a cantare le

lodi di Dio, che mandava agli uomini la pace; fu messo

lo movimento
, perchè una nuova stella comparre , che

invito t Magi a venir dall' Oriente ad adorarlo; e perche
dai cielo scese lo Spirito santo sopra di lui lo figura di

cdomba, quaod’el fu battezzato da Giovanni, e dal cielo

si udì la voce, che dichiarò com’ egli era il diletto Figlio

del Padre, cui (utU gli uomini doveaoo aseoltarr, e per-

obè nella passione di lui il sole al oscurò, e ta coperto di

tenebre 11 deio. terra fu In movimento, non tanto per-

chè nella morte di lui ella si scoMe, e al speazarooo i massi,

e I sepolcri si apersero; ma mollo piò, perchè alla prima
nuova della naacita del nuovo Re rimase altamente cnm-
moiso Erode, e tutta Gerusalemme, figura di quello, che
dovea accadere alla prcdicaziocie del Vangelo, quando le

potMtà della terra furono In grandissima commozione
, e

fecero ogni sforzo per distruggere la ctilesa nascente : e

contro ogni umana espettazlone si vlder le genti , dete-

stando r antichissima dominante superstizione, cerere In

folla ad abbracclan la fede. Il mare finalmente fu to mo-
vimento, perchè a' comandi di Cristo fu ubbidiente , ed

egli ne calmò le tempeste, e camminò a piedi asciutti so-

pra le acque, e lo stesso concedette di fare a s- Pietro. Io

una parola I cangiamenti inauditi, che si videro io tutta

la terra, e nel cielo, dimostravano, che quegli che era

venuto, egli era il Desiderato da IhUs le gemii, vale a di-

re, Colui, che dovea essere l’amore, e la delizia di tutte

le genti. Quanto grande adunque sera la gloria del nuovo

tempio , che accoglierà questo Salvatore . e sarà In tante

guise onorato da lui?

a. .Vto è V argento, e nùo i t'oro. Voi non potrete ag-

guagliare la magnificenza di Salumooe ,
il quale ebbe io-

finila copia d’oro, e d'argento: ma queste non sono le

cose, ch'io cerco e drsidcro, perocché lutto è mio; ma
la magniilcenza della mia casa si stimerà dalla santità del

sacerdoti : ed ecco
,
che lo manderò 11 nuovo Sacerdote

magno secondo l’ ordine di Meichisedec, il quale colla sua

presenza, colla sua dottrina . co’ suoi miracoli darà a (fuesto

tempio gloria, e ornamento infinitamente piu grande , e pre-

gevole, che non potè dare airanlioo la prófusloDe deU’oro, e

dell’ argento , che vi fu spesodaSalomooe. Ed ecco lo che

oonsittera la preferenza, ch’io do a questa casa sopra taprima.
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mac plus quam primae, dicit Domìnus exerci*

liium: et in loco isto Uabo pacem, dkit Domi*

nus exercituuin.

41. In vige^ima et quarta noni mensis, et

anno seciindo Darii regia, factum est rerbum
Domini ad Aggaeiim prophetam, dicens:

49. Hacc dicit Dominus exercituum : Inlcr*

roga sacerdotes i^em , dicens:

13.

Si tulcril homo camem sanctificalam in

ora vestimenti sui, et tetigerit de summitale

Gius panein, aut polmenlum, aut vinum, aut

oleum ,
aut omnem cibum : numquid sanclifi-

cabitur? Respuiidentes aulem sacerdotes, dixe-

ninl: Non.

lA. Et dixit Aggaeus : Si tetigerit polluUis

in anima ex omnibus bis, numquid contamina*

biUir? Et responderunt sacerdotes, et dixerunt:

('.ontaminabitiir.

48. Et respondit Aggaeus, et dixit: Sic po-

pulus iste , et sic gens ista ante facieni nicam,

dicit Dominus, et sic omnc opus maniium eo*

rum, et omnia quae obtulerunt ibi, contami*

nata crunt.

16. Et nunc ponile corda veslra a die liac

et supra, antequam poncrelur lapis sii|)er la*

pidem in tempio Domini.

47. Cum accederelis ad accrvum viginll mo*

diorum, et lìerent decem : et inlrarelis ad tor*

ciilar, ut cxprimerelis quinquaginta lagenas,

et (ìebant vigilili.

IO. E in fwr«/o Ino^ darò Ut jioct. Fimo gH Fi>rel II

nomo di pace Rignlftca ogni beno, ogni brimliriono, oo>

me fti è veduto più volte; e In ipirrto iienvt dim II Slgno.

re, come egli nel nuovo tempio per OHto fur* noto agli

uomini il Vangelo di paee . e di «alate. Ma aemltnimi a»-

«al meglio, che per questa pare intenda»! lo «tesso Cristo

,

il quale (come dice l’ Apostolo) * nAsfra pure, e tMse le

fifinialà ntUa tua rame, Eph. II. 14.

Perocché egli è il Prinripe della pare. Isaì. ii. 4. \i. s.,

e ri pronmS la pace con Dio, col (pule ri riconciliò per
mer.io del «angue wo.
Noterò tìnalmenie, come gli Ebrei invano tentano colle

loro ravillatlonl di «ottrnr*l alla forra dell' argtimimio,

che «I cava da que»ta proferia In favore della religione

crlsliana. (^etf argomento sempilclsalmo egli é tale: la

gloria della «ecomla casa «arli maggiore della prima, pe>

roccivé verrti 11 Desideralo da tutte le genti , e per lui il

.Signore darS la pace : la seconda casa piu non sussiate :

il Crislo adunque è venuto. Dall'altro lato f^esu Cristo

onotv) la seconda ca«a di «0.1 presenza, vi pmlln'i. vi fece

miracoli: egli adunque é 11 Messia; né altro Mesain han-
no da aspettare gli Ebrei

,
dopo che la «econda casa fu

aia distrutta , e ridulla a quella deMolazlonr
, che rfwrmi

fino alla eonsiimazione e fino alla Jhie, come fu predetto
da Daniele i\. 37. In un altro senso la gloria del nuovo
spirituale tempio di Dio. che è la chiesa, sorpassa inll-

nltamentc tutta la gloria della Sinagt^'a , c(.tfne è dimo-
strato divinamente da Paolo i. Cor. ni.

13. .V Hn «orno poe/n delta rame eanlificala re. Erro
In larve la splegarlone di questa prima questkme pn)]w-
sta dal Profeta. Se un uomo porta rinvolta In un lembo
della veste qualche porrlone di rame di una vittima pa-
rllica (della qual carne può mangiare ogni Israelita, pur-
ché sia mondo), e poscia col lembo Islesso della veste

torca del pane, o altra plelauza ec., «1 domanda, se que*

ffma ca«o, che (Iella priuio , dice il Signore
degli enerdli

, e in qwttlo luogo darò la pa-
ce, dice il Signore degli enerciti.

14. Ji ventiquatiro del nono meteyl'antto

neeondo del re Dario il Signore parlò ad Ag-
geo profeta e diue:

49. Quente coae dice il Signore degli eur~
dii: Proponi ai flacerdofi quelita questione

legate.

15. Se un uomo porta delta carne nantifi-

cata nei lembo della sua veste , e con esso

lembo tocca o pane, 0 pietanza,, o vino, od
olio, 0 altra cosa da mangiare, sarà ella

santificala? E i sacerdoti risposero, e disser

di fio.

4A. £ Aggeo diMe : Se «no confanttnofo

per ragion di un morto toccherà alcuna di

queste cose, sarà ella forse contaminata? E
i sacerdoti risposero, e dissero: Sarà ronfa-

tnfnofa.

15. £ Aggeo rispose, e disse: Cosi è que-

sto popolo, e questa nazione dinanzi a me,
dice il Signore , e cosi t>o di tutte le opere

delle loro mani: e quanto hanno offerto in

questo luogo, tutto è immondo.
16. Ora voi riflettete a quel che fu da

questo giorno in addietro ^ prima che coi

jumesle pietra sopra pietra nel tempio del

Signore.

17. Quando appressandovi a una massa
di venti moggia, diventava di dieci, e an-

dando allo strettoio per fgpretiiere cinquanta

barili, dft'en/rioano venti.

sto toccamento tu si , che tali cose non postano più ser-

vire per gli usi ordinari per aver contratta mediante tal

toccamento una specie di santItÀ? I sacerdoti rlspondooo,

che quella carne santiUcata comunicava bensì la sua «au-

lita a quel lembo di vrste, che ella toccava, ma non alle

enee, che ooll’lstesao lembo della veste si toccassero. So
pra di ciò vedi J>rt(. ti. 27. 33. vii. I?.

II. 15. Sé uno rontamiuato ee. Dn uooo, che ha assi*

stito ad un fùmrale è Immondo, Let'if. xix. 37., Num. xxi.

3. Se questi tocca pane, o pietanza et., si domanda, s’H
la contamini In guisa , che quelli . che sono mondi non
pos-sano pin farne oso? E I sacerdoti rispondono, che egli

Uli cose contamina. Il Profeta fa nei versetto seguente

r applicazione della seconda interrogazione , ma tralascia

di applicare la prima; ma dall’ una I* altra si intende an-

cora. Siccome adunque la carne santlllcata invotia in un
panno non comunica ad caso una santità , che perni alle

cose toccate con esso , cosi I sacrKiii , e le vittime bes-

clié Mule per essere offerte a Dio, non servirono per lo

passato a comunicarvi la loro santità
,
a farvi puri , e

buoni negli orchi mìH, perchè voi le avete piuttosto con-
taminale colie cattive disposizioni de* vostri cuori ; nella

stessa guisa, che un uomo contaminsto per ragione di un
morto rimmonde/ra propria comunica a tutte le cose,
che egli tocca. Le vostre offerte, I vostri sacrifizi non fo-

ron digni di essere aecellati da me
,
perchè venivano a

me pre-ventatl da uomini corroUi, e peccatori. E lo diedi

n voi manifesti segni del poco , che a me fùaeeva tutto

quello, che voi facevate all'estento per onorarmi. Le car-

vi ionie torraano elle dn te te tue mmtragità diceva (^>
retnia xi. 15.

18. 17. Ora 1*01 ri/teltele a quel che fu ee. Dimostra
qui il Signore, come la ateriliU, e la carestia mandata
da lui negli anni avanti, dovea far loro conoscere, ch’ei

non era contento di casi, e la futura abltondanza sart
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18. * Pcrcussi vos vento urente, et aurugi-

ne, et grandine omnia opera manuum vostra*

rum: et non fiiit in vobis, qui rcverterelur

ad me, dicil Dominns. * Àmos h. 9.

19. Poiiite corda vcslra ex die ista , et in

futurum. a die vigesima et quarta noni men-
sis: a die, qua fundaincnta iacta suiit templi

Domini, ponitc super cor veslruni.

20. Numquid iam semen in germino est: et

adirne vinea, et ficus et malograiiatiim, et li-

gnimi oUvae non floruit? ex die ista benedi-

cam.

2(. Et factum est vcrbiim Domini seciindo

ad Aggaeum in vigesima et quarta mensis,di-
ccns :

22. Loquere ad Zorobabcl duccm Juda , di*

rens ; Ego movclM) coclum parìter, et terram:

25. Et subvertani soliiim regnorum , et con*

lerain furtitiidincm regni gcntiiim : et siibver*

tain quadrigam, etascensorem eius: et descen-

dent equi, et asccnsorcs eorum: vir in gladio

fratris sui.

24. In die illa, dicil Dominns exercìtuiim ,

assumam te * Zorobabel fili SalathicI serve

nieiis, dicit Dominus ; et ponam le quasi si-

gnaculum
, quia te elogi , dicit Dominus exer*

cituum. • Eccli. 49. 45.

argomento, chVi sia con essi placalo, e che vao} pre-
miare con essa il loro ravvedimento, e la premura, e la

divooUoae colla quale adesso lavorano aUomo alla faÙiricA
del suo tempio.

20. Foru! germina già il tevuf ce. Il seme ancora non
germina, la vigna non liorìsce re., uè voi per eonsegurn-
aa potile argomentare ancora quel ebe aia per eiurre della

raccolta, e della vendemmia; ma lo vi dico , che beoo-
liirO la sementa, benedirò la vigna, benedirò le piante
degli ulivi, de* fichi ec. , e voi avrete copia di ogni beue.
Kra il di ventiquatUro del nono mese

,
((uando A^geo par*

lava, e il dodo mese corrisponde al mese di novembre.
22- 24. lo melierò la movimento il cielo intirme , e la

terra ec. Questa nuova profezia falla a 7.ornlial>el , e la

promessa data a lui, come per ricompensa dello zelo,

con cui si aduprò per la rditicazione del nuovo tempio,
DO» tanto spettaoo allo stesso Zorobabel

,
quanto «I Cri-

sto nato del sangue di lui , e fondatore di uii'allru rasa
iniinitamente pili pregevole, qual è la chiosa. Dio adun-
que promette a /i>rohabel

, che in mezzo alle guerre

.

onde saranno desolati i regni de' Persiani , de' Greci, e fi-

nalmente de' Romani, ed egli, e U sua famiglia sara con-
servala, perche egli lo ama, e lo licu caro, come *1 Ucn
raro i|ue]|’anellij, che si porla sempre nel diti», r con

!8. 70 percossi voi col vento ardente, e

coti ta e cotta grandine tutte te

xtre fatiche , e non v’ ebbe tra voi chi ritor-

nasse a me, dice il Signore.

19. Ma fate attenzione in cuor vostro da

questo {/forno in avvenire , dai ventiquattro

del notio mese, dal di, in cui furon gettate

te fondamenta del tempio del Signore, fateci

attenzione.

20. Forse germina già il sefne ? forse già

la vigna, e il fico, e il mehyranato , e ia

pianta dell" ulivo han gettati i fiori ? ma io

da questo di li benedirò.

21. E il Signore parlò la secotula volta ad
.fggeo

,
ai ventiquattro del mese, e disse:

22. Parla a Horobabet, principe di Giuda,
e di' a lui : /o metterò in movimefdo il cielo

insieme, e la terraj

23. E abbatterò it trono dei regni ,
c di-

struggerò la po(e/i;a del regno dette genti ,

e rovescerò i cocchi ^ e i cocchieri , e cade-

ranno i eavalti , e i cavalieri , e il fratello

per te mani del fratello.

24. In quel tesupo , dice it Signore degli

eserciti, io innalzerò te, o Xorot>abel, figtiuo -

to di Snlathiel, mio servo, dice il Signore:

ed io ti terrò come un anello da sigillare ,

perchè io tl ho eletto ,
dice il Signore degli

eserciti.

somma, e gelosa attenzione si custodisce, perche serva

a lirnuire le hllerti, e gli UtnuncnU, c a sigillare le co-

se piu preziose, c segrete. Allorché Davidde ebbe prepa-

rato tulio il bisognevole per la fabbrica del primo tem-

pio, il Signore gli fe’la celebre pnnni'ssa rigiurd.'inte quel

suo tiglio, a cui era riserbota Ih gloria di eriger quei

tempk). Fgii sarà mio figlio, erf io $aró a lui padre.' tl

regno di lui rcìtdcrò $tabHf tu ctertto. I. Parai. X\ll. 10.

Or siccome quella proines.va piu direttamente, e piena-

mente s|)elUva al Cristo, che a Salomone , cosi dobbiam

penure di questa fatta a Zorobabel. Questa profezia linai-

mente è similissima a quel che scj^ve Daniele cap. ii.

44. , dove dopo aver descritta la distruzione della famos;i

statua rappresentante I quattro reami ,
soggiunge : ;Vri nel

tempo di que'rrami farà sorgere it Dio del eitlo re-

gno
,
che non sarà disciùltn in eterno, « il regno di lui

non paseerà ad altra nazione
,
ma farà in pezzi , e con-

sumerà lutti questi regni, ed esso sarà immobile in eter-

no. DI Zorobabel è ancor parlato con grande elogio, /?«•/.

xux. 13. Noterò finalmente , che senw del Signore è cbl*-

matu in altri luoghi il Cristo sacoodo rumina Datura, Isai.

XXII. I., e clic d'»ve é detto, che tf Jratello ( cadrà ) per le

mani del /rateilo, può applicarvi alle guerre civili, che fu-

rono ivcll'lropero Romano prima della na.v:ita del Salv.ntope

1.4 rgoFhzu ni 4UI.I.O
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l’REFAZIONE

ALLA PROFEZIA DI ZACCARIA

Xaccaria (come tjià accennammo) fu con-

temporaneo di Jggeo ^ tornato come quegH
dalla cattività di Bahilonia con Zorobahcl in

virtù del celebre editto di Ciro , e due soli

mesi dopo Aggeo fu innalzato da Dio al mi*
nistero profetico , V anno secondo di Dario
figliuolo di ffislaspe. Egli è detto figliuolo di

Baradiia, e perciò noti pochi Interpreti, e pri-

ma di essi il Crisostomo ( liom. i. in Lue. )

hanno credulo, eh* ei sia quello stesso Zac-
caria rammentato da Gesù Cristo

(
MalUi.

xiut. 3tf. ) come ucciso dagli Ebrei Irai tem>
pio, e P altare; e questa opinione è stata ul-

timameitte messa in bella luce, e assai bene

sostenuta da un dotto Scrittore, talmetde che

se non affatto certa, e indubitata, parrà al-

meno la più proòa6rie et cAtun^ue attenta-

mente la esamini, e colle altre la paragoni,

yedi Acta ss. BolantL 5. scUcnibrc. La ucci-

sione di Zaccaria trai tempio, e Inoliare poti

avvettire nel tempo, in ati gli Ebrei lavora-

vano attorno a quella fabbrica, e prima che

ne fosse fatta la solenne dedicazione, dopo la

quale non ad altri, che ai sacerdoti poteva
esser permesso di penetrare fino a quel luo-

go. Or noi non abbiamo verun fondamento
per credere, che Zaccaria fosse di stirpe sa-

cerdotale , benché alcuni i abbiano detto. E
quanto al racconto di Sosomeuo (rs. 17.), e

di h'iceforo (xiv. 8.), i quali scrissero, che il

corpo di Zaccaria fu trovato vestito delV abi-

to bianco usato dai sacerdoti , col quale più
secoli avanti era stato sepolto , si vede ma-
nifestamente , che in quel racconto Zaccaria
profeto fu confuso coll' altro Zaccaria fìgliuo-

to del sommo sacerdote Joiada. Di Zaccaria
si parla nel libro primo di E^dra ( v. 1.),

dove è chiamato figliuolo di Addo, cAe euoì

dire nipote
,

dandosi nelle Scritture , come
ognun sa , il nome di figli ai discendenti

ancor più rimoti.

Zaccaria adunque in primo luogo esorta

con grandissimo zelo i suoi fratelli a con-

vertirsi, e tornare con sincerità al Signore,
e a non seguire l' esempio de* padri loro, ga-
stigati già più volte da Dio per la loro in-

docilità e peruicocài. .-/Icune visioni mandale
da Din al Profeta gli fanno intendere , che

Dio esaudisce te sue preghiere e i suoi desi-

dera, che Gerusaletnme sarà ristorata e in-

grandita , e talmente ingrandita , che i suoi

fl6/^a(or< non potranno stare ristretti dentro

delle sue mura , ma Dio stesso sarà per ta

nuova città santa muraglia di fuoco, che ta

circonderà, e la renderà insuperabile. Il po-

poi di Dio è invitalo, ed esortato a fuggire

da Babilonia ; dai paese della cecità , e del-

V errore , e la moltitudine delle genti a tati

inviti eerrd o popolare la nuova Gerusalem-

me, cioè la Chiesa. Il sommo sacerdote Gesù

( figura di un altro Gesù assai maggiore di

lui ) apparisu dinanzi all* Angelo del Signore

in sordida veste, e Satana combaite contro di

lui, ma Gesù riman vittorioso, ed è di splen-

dide vesti arriethito, e allora si annunzia dai-

l'Angelo la venuta dell' Oriente, o sla di quel

Germe promesso per cui sarà cancellata la

iniquità di Israele, e recata agli uomini tutti

la pace. Gerusalemme sarà una dltà fedele,

e regnerà la pace dentro di tei, e abiterà

il Signore istesso , j>erchè egli la ama , e la

riempirà d'ogni bene, e i popoli più rimoti

verranno a questa Gerusalemme ad adorare

con lei il Sigtwre, e i nemici di lei saranno

ftercossi, e cadranno a' suoi piedi. Il Profeta

vede lo stesso Sigtwre, il Be di questa figlia

di Sion , giusto e Salvatore , che fa suo in-

gresso nella dltà in povero arnese, percAè

egli è iwvero ed umile , e se ne viene sedendo

sopra un' asina, e sopra un asinelloj ma egli

che aperderri i cocchi (H Ephraim , porterà

parola di pace alte genti , e nel sangue del

suo Testamento trarrà i suoi prigionieri dal-

la fossa, iti cui non è acqua, e amici

darà a gustare il pane degli eletti, e il vino,

che fa gennogliore le Vergini. Dio si accende

di sdegno contro i cattivi pastori , e viene

egli stesso a visitare il suo popolo, e a trarlo

dalle lor mani. Allora il Profeta , portante

la figura del Cristo, racconta, che it Signo-

re gli ha ordinato di pascere a tifjvie suo le

sue peforc//e, e nel tempo stesso annunzia,
che i cattivi pastori con tutte te pecore stol-

te, che andri’an dietro a toro, saranno ab-

bandonati da Dio, perchè non voglion rico-

noxceve il vero toro Pastore j saranno adunque

aòbandofiati, e la Giuduidi Gemsalefmne cot

suo tempio sarà data olle fiamme. Arf>rrAè
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Pattare ha spezzata ta verga , lut rutto it

jxiUOj ed ha rigettato quei gregge, che fwn
avea più per tui obtjedienza, nè affetto. Egli,

il Pattare

,

ai>«a chiesta la mercede di sue

fatiche, e gli avean dato la Mia merceile di

trenta denari, e questi Dio gli ordinò di por-

tarli nel tempio-, perchè fossero impiegati a
comperare il campo di un vasaio. Quindi il

popolo ingrato , e incredulo è dato in mano
di pastori insensati, ma lo spirito di grazia,

e di orazione sarà diffuso sopra la ca.sa di

David , e sopra la mistica Gerusalemme. Il

vero Pastore sarà percosso, e saran disperse

te pecorelle, ma il le riunirà, e le

consolerà, e allora due parti delta terra sa-

ran recise, e perirannoj la terza porte, cioè

l* adunanza del pojnìl fedele , la Chiesa di

Cristo sussisterà.; ma ella dovrà passare pel

fuoco della trìholazione , e della persecuzio-

ne, H quale la purificherà , le darà lucen-

lezzo e splendore, e questo /ìo/hj/o conoscerà,

adorerà, amerà it suo /Ho, e quesH lo favo-

rirà , io amerà , lo esalterà come suo caro

popolo: i persecutori di questo popolo saranno
timiliati, ma la Chiesa sarà ingrandita e gin-

rifìcuia , e ttissun Chonnneo entrerà a pro-

fanare la rasa del Signore.

Ho voluto riunire in poche parole almrn
le cose principali riguardanti il Cristo, e la

sua sfmsn, la Chiesa, contenule in questa no-

hilissimu , e aWssimn profezia , dalle quali

cose ogni leltore un po' afle$t(o potrà conosce-

re con qual proprietà di colori , e con qual

vivezza di immagini ahbia parlato della nuo-

va alleanza il nostro Profeta, e. quanto dchlnt

adorarsi , e henedirsi da noi quella amahile

Prnvidenza
, la quale voiU’ , che quanto piu

s' nuflnvii avvicinando H tempo della venula

del Cristo, tanto più chiaramente si predi-

cessero tutti i suoi misteri.

PROFEZIA

DI ZACCARIA

CAPO PRIMO

tn ifuat tempo pro/elò Zucearia. Egli esorta i7 pap>t(o a penitenza
, e <i non imitare « padri toro. <

quali disprezzaroHo $ prv/eti, e /urono puniti. Om due figure $i/n vedere eome it Signore giuti-

gherà te genti, che hanno ajfiillo il suo /wpolo; questo poptdu tornerà a Gerusatemme, dove sani

e'dijieoto un tempio al Signore.

1. In mense orlavo in anno secundo Darli

regìs, factum esl verbum Domini ad Zacliariam,

tìlium Baracliiae fìiii Addo, pruplielani
, di-

e<*ns :

Iralns est Dominus siijier paircs vestros

iracundia.

5. Et dices ad cos: Haec dirii Douiiniis e*

xcrcituum: * Coiivcrtiinini ad me, ait Domi*
niis excrciluum, et converlar ad vos, dicit Do*

niinus exerciluum. • Isai. 51. 15. et 51. 5.

et A». 95. Jerem. 5. 19. Ezech. 18. 30. et 50. 7.

et 33. II. Ose. U. 9. Joe/. 9. 19.

I. Il mese ottavo dell'anno secondo del re Dario, «r.

/accaria adunque cuminclò a profetare In (iertmlernme
due mesi tu circa dopo Ameo. Vedi .AgMe» cap. i. i.

a. Il .Signore tt adiro oltnmmte co' p^ripostri. Si adi-

rò, e fece sentire il peso dell'ira sua col suoi flabelli, culla

rAttivUa ec.

a. Tornate a me .... e io tornerò a roi. Ecco la bella

tpoaizioue di Creano sopra queste p.vole: Din, che ri-

Burnì \ n.

1. // mese ottavo dell' anno secondo del re

Dario, i7 Signore parlò « Zacharia fìgtiunto

di Barnchia figlinolo di .4ddo, profeta, e gli

disse:

9. H Signore si adirò altamente co’ padri

vostri.

3. perù dirai a costoro : Queste cose

dice il Signore degli c.'<frriff.‘ Tornale a me,
dice il Signore degli eserciti, e io tornerò a

voi, dice il Signore degli eserciti.

getta il detinqucHlr, al im-nitcnle rivofgrsi , chiama anche
gli ax-versi. rimette le colpe ai nmcerliti, anima i pigri,

consola gli ajlliili , istraùce gli studiosi , aiata que', che

comhaitnnn
,
conforta i deholi, esaudisce qvc’ehe alzano

a lai U voci del more ; perocché egli dice jier bocca del

Profeta : tornate a me, ed io tornerà a fo*. Va perchè a lui

tornar non pitssiamo senza di lui, gridiamo a lui ogni di col

Profeta: >ion rirulgerda me ta tua faccia. InPsal.T.PocnW.

195
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97H ZACCARIA CAI». I

4. Ne sitis sicul palrcs vestrì, m\ qnos eia*

inabanl propliotae priores, diceitles: lluec di*

eit Dumimia exutxiUiuin : Cmiverliinini de vii»

vestris iiialis, el de co^italionihiis ve»tris pes*

^iniis: et m>ii audieriiiil
, rieqiie aUenderuiil

ad me, dicil Doiiiiiius.

5. Palre» veslri uhi !)unl? el proplielae nuni-

quid ili seiiipiterniiin vivt'nt?

C. VertimUmen verità mea, et le^^itima me.*!

,

quac mandavi servii meii proplieti>«, numquid
non cnmpreliendcriinl patria veltro», et conversi

sunt? el dixerunl: Siciil cogitavit Uoiuinus e*

xcrcituniii tacere nobis secmidiiin vias noslras

el »ecundum adinvenlionei noslras, fecil no-

his.

7. In die vigesima et qnarla iimleciini mcn*

sii Sahalli
,

in anno secnndo Darii, fneluni est

verbum Domini ad Zacbariam liliuiu Uaracbiae,

niii Addo, prophelani, dicens:

H. Nidi per lOHlein, et ecce vir ascendetis

super equiìin riifuin, el ipso slabat inlcr iiiyr*

tela, quac crani in profundo : el |»osl emù
equi nifi, varii, el albi.

9. K( liixi : Quid siinl isti, domine mi? et

dixil ad me Aiigetiii
,
qui loquebalur in me :

Ugo oslendam libi quid siili liaec.

10. HI re.s)K>ndit vtr, qui slabat inler m>r-

tela, el dixil: Isti sunl, qiios misil Dominus

III perambulenl lerrnm.

11. Kt responderiint Angelo Domini
,
qui sta*

bai inler myrlela
,
et dixerimt: Peramlmlavi-

imis lerram, el ecco omnis U-rra liabilatur, el

quiescit.

I‘i. HI ro.spondit Angelus Domini, el dixil:

Domine cxerciUinm usqncqno tu non misere-

I padri va$lri
,
dovf $n»'e<flÌHo? e i prv/eti tc. I pa-

dri \o»lri peccatori, e ostinali non t ven>. rh« pi*ri-

rono o nelÌ'asM*dlu e nella eKpUKOflfU>uo dM>)Tu$akmrnr,
nvter iH'IIa trista loro calU\U.i7 K que' lalsi profeU , che
nduInvAiKi con lalse promesv’ i padri voaitiri, imhi mhi pkII-

no morii Jinch’ewl mlseramenle e di morte immainr.n,

quantunqoe k| promettcftsrro lieU , e felice vccchiezz.'i?

Co&i s. GiroUmo. Altri perO la »ec<mda parte di questo

versetto 4*sp(mgui)0 lu U1 ;:ulsa: E i Profeti, che I>io man-
d.i a partirvi, e a eaorUrsI a pcnitenia

, ^11 avrete voi

per M‘inpre?iioii morrami'p|Uinn. tome Rii altri uomini?
Srinhn'rehlR' qui accennato il lunRo alletirio rii Dio , il

quale dopo Atueo ,
Zaccaria, e Malachia n<m mando piu

altro Profeta agli Ebrei.

7. i/fll’ uHdecimo Meur di SahatH. I nomi de'mesi li

presero dai Caldei dal tempo della loro ealtiviU, e 11 ri-

letmiT «empre lino al Riorno d’oftgi. Questo undecimn
mev‘ lunare currUponde al gennaiu , o almeno a parte

del Keniialu
, e a parte del riireml>re , ovvero a una porte

flel gennaio, r a parte del febhr.aio.

Il Signort parlò re. Parlò colla visione , che è qui de-

«'ritta

s. Io vedeva un twmc>. Cioè un Anfielo in (igura di uo-

mo. e corourwmente rmh*id, ch'ei hwae l'Arcangelo s.

Michele, prutetlnrc della Sinagoga. Vedi /Ain. x. 21 . xii.

I. , e s. Girrdanm.

Ih uh luogo a»*ai luuno friantalu di mtrli. Il Caldeo ha
v<»Iuto accennare, che II Profeta in queaU viniunr fu tra-

«IMUiato in ispirilo a Babihmia, nvenire dire: fìgU $tam
tu tne::o alle putu/e di tairto . che inno ih BaòiloHia. K

Mim niaU simili a’padri vostri, a^qnitli i

profeti precedenti dicevano ad alta voce: ijue-

ste cote dice il ^t'^More; Convertitevi dailc vo-

stre fìvUe opere j e dalie pessime vostre in-

tenzioni, ma eglino non m' ascoltarono, e noti

ini dettero retin
,
dice it Signore.

5. E i padri vostri dove son' eglino ì e i

profeti uirerurm' eglino e?<rnamdnfe.^

6. Ma le Piie parole , e f mt>/ decreti in-

timati per mezzo de’profeti miei servi, non
twmer forse a cadere sopra de’ padri vostri?

ed fi si convertirono e dissero : Il Signore de-

gli eserciti ha fatto quello, che avea pensato

di fnrr a noi .fecondo le opere tioflre, e se-

condo i nostri tnwiamenti;,

7. Ji ventiquattro dell' undecima mese di

Sabalh, t' unno secondo del re Dario, il Si-

gnore parlò a Zacharia figliuolo di Barachia

figliuolo di Addo, profeta, dimidQ:
8. Ed io ebbi di notte tempo questa uiftonc

-

Jn vedeva un uomo sopra un cavallo rosso,

che stava in un luogo assai basso piantato

di mirii
,

e dietro n lui eran de' cavalli ros-

si, e chiazzati , e 6/«nc/ii.

9. Ed io dissi : Signor mio ,
rlii sono co-

storo? e V -fugeio, che /inrluva in me, dis-

semi: lo ti farò vedere quel che sieno que-

ste cose.

10. E colui, che sfava trai mirti, rispose

e. disse: Questi sono quelli, che il Signore

ha spediti a .fconrere la terra.

\\. E quefli risfiosero all' Angelo del Si-

gnore, che stava trai mirti , e dissero : Ab-

biamo scorsa la terra, c abìnum veduto, che

tutta la terra è abitata, ed è in quiete.

19. E V .4ngelo del Signore rij;>o.ve , e rfif

-

se : Signore, degli eserciti, fino a quando non

cU» p.in’, che possa intendersi anclie dall' Ebreo, dove

diml . che qtie' mirti erano tunyu te «ic^ue copiate. Si

sa. che Batiiloiiia era in paese molto umido vicina al Ti-

gri , e all’ Eufrate , die la Itagnava.

De'cavatU rotti, e chiazzali, e bùnicki. Sopra questi

cavitili, erano altrettaiili prtMinaegi, cioè Angeli , 1 qu.vli

aveann f.vMo il gir^ della terra. E notò s. Girolamo . che
il diverso colore di que'mvalll Indicava 11 caralterr del

diversi regni , c iiarioni , delle quali avea cura ciaaaion

di questi Angeli, e particolarmente la buona , o cattiva

divposi/.lone degli animi di i|ue||e naiinni verso il popolo
Kbpv'o.

9. E V Angelo, che /«orhitxi in vte, dittemi. Ho tra-

dotto cosi ietteraiiDHtle, perche quest' Angelo , secondo s.

Girolamo, non era s. Michelp , ma bensì l’Angelo cusUe
de del Profeta*. Teotloreto poi. e gli Ebrei credono, eh’ ei

fosse lo stesso a. Michele , onde In tal «opposizione d«>-

vrehlw tradursi: E V Angelo, che mi parlava.

Io ti farò vedere guel che fieno quelle cose. Faro, che
l'Angelo Michele le spieghi, e ne farcia a te capirt* il

Hignilicatn.

in. II. Sono quelli , che it Signore ha spedili er. A sie

a dire: questi sono Angeli, che presledmio ai vari padri,

e MMio andati per ordine di Uio a visitarli. Infatti questi

Angeli dicono a s. Michele, che tutta la lem è abitala .

ed ha quiete e riposo, lo che si Intende de’ regni, e paesi

continaiili colia Giudea.

11. E r ingelo del Sigtiore rispose , e dine: ec. L’ An-
stelo a. Michele, pruleltore del popiWu Elireo , dalla rispi»-

sla di qttegii Angeli prende occasione di pregare islaiite-
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ZACCARIA CAI'. 979

Iktìs Jcrusaliim, et lirbiiim qiiibiis ira-

tus es? Iste iam &cptuagesimii5 anniis isl;

Et re^pondit Oominiis An;^t‘lo
,
qui lo-

qiieliatur in me, rorba bona, verità eniisulnlo-

ria.

ìA. Et diiit ad me Angelns qui loquebatur

in me: Clama, dicciis : llacc dictl Dnmimis e-

xcrcitiium: *Zclaliis sum Jcrus;iletn et Sion 7.0

lo maglio. • htf. S.

Vi. Et ira maglia ego iraseor super (^rntes

opnlcnlas: quia e};o ìratus sum parum
,

ipsi

vero adiuvcrunl in malum.
tO. Eropterea baec dicit Domìnus: Keverlnr

ad Jcrusalem in luiscricordiis : et domus mea
aedilìcabilnr in ea, ail Duminus rxercitimm :

et |terpendiciiliim e&lendelnr super Jertisalem.

17. Adhuc clama, dicens: linee dicit Domi-

nus nxercituum: Adirne afOiient civitaU^ mene
Itonis: et cnnsolabilur adlitic Duminus Sion :

et eli|{cl adliuc Jcrusalem.

18. Et levavi oculos meos, et vidi: et ecce

qunluor cornila.

19. Et dixi ad Anteluni, qui loquebatur in

me : Quid sunl baec? et dixit ad me: linee

siint cornua, qiiae venUlavernnl Jtidam, et I-

srael , et Jerusaleiii.

20. Et osteiidit milii Dominus qiialiior fa-

bros.

21. Et dili: Quid isti venimit faccre? Qui

ait , dicens: Haec sunl cornua quae ventiiave-

rulli Judaiii per singulus virus, et nemo eoruni

levavil caput siium
, et veiicriinl isti delerrcrc

ea, ut deiiciant cornua gentiuni, quae Icvave-

tn<‘iil(* il SisiHirr a Unire di rltlorare la (•iudra, e Gmi-
Mlemtne, e il «no tempio, rljiloM/lottp , che non avea
potalo lln' allora effethwr'l pit-namenle, parte perir ci«t-

trnildl/ionl de'vlrlnl popoli, « parte per lo acoracirtmento,

r neRliarnM de’ me<ie*iinl Ebrei , come fu «I ewi rinipro-

\erato da Afiteo cap. 1. 3. Adessut, o Slffoorr, che tutto

é tranquillo ne’vicini paesi
,
concedi al tuo |M>poto di po~

ter riparare intieramente le atte rovine.

rslo i già it settnnUtimo anno, Notiai, che altra coaa

Mtiin 1 aettanta anni della eatlitilà predetti da (Geremia

i\ix. IS., c altra I «etUnta anni ilrlla ileftola/ione di Ge-
nnalemme, e del tempio: quelli erano terminati l’anno

primo di Ciro: questi linivano in quest'anno secondo di

Darlo tìfdimdo di HUtaape, ed ebl>er principio dalI’asMv

dio di Ortisalemme.

14, 15. Ho arutn zelo granflf er. (jnesin irlo di Dio ver-

so (rtfnMlemme indica il tenero, e intimo amore di lui

verso questa sua sposa, r dali’altn» lato, Dio, prrrlie ama
(^misalemmr, odia quelle narioni, delle quali si è servi-

to come di strumenti per fLasli^ria ne’ suoi eccessi; prr^

chè queste nazioni scloitn il freno alle loro passioni han-

no iiicradellto contro il suo popolo m>iu« le^txe, e senza

misura, ed luiniHi stranamente le sue sciatture,

senza averne mal compassione.

lA. Si tendrrà Vanhipenzoln in (ìeTHMlfmme. .Sarit ri-

stornU , e rietliricnla la citta , come 11 mio tempio.

17.

Kirqgera di òcf nnnm ii^H$alemme. Cemsaiemme,
che é stata fin qui come una sposa ripudl.vta, e negletta,

sarà di nuovo richiamata . e onorata da lui col nome, e
co' diritti di sposa.

is—SI. B Vidi fMAl/rv) corna, ec. Alcuni per queste quattro

rrurTof «iisrr/corf//« di Crru^alemnie
,

r. tifile

rWà di Gitida
,

colle quali tu He' Hdegnalo ?

Queflo è già il .vdtantedmo auno.

l.>. E il Signore n.t/witc buone parole, pa
rote di contolazione all’ .Angelo , che parlava
in me.

lA. E V Angelo , che f>arluva in me, din-

semi : Alza la voce , e di’ : Il Sfgntu r degli

eserciti dice cosi : Ho avuto zAo grande per

Gerusalemme e per Siotme.

Vi. E grand’ ira ho io contro quelle ;>o-

tenti nazioni, perchè io era adirato un poco,

ma quelle, hanno aggravato il male.
ir». Per questo cosi dice il ^lyziore.* Mi vol-

gerò con misericordia verso Gerusalemme, ed
in quella città sarà riVt/r/iroffi la mia casa,

dice il Signor degli e.%r.rciti, c si tenderà l’ar-

ehipenzoto in Gerusalemme.
17. Alza ancora la voce dicendo: queste

cose dice il Signore degli eserciti : Le. mie cit-

ià ridonderanno ancora di beni, e il Signore,

darà ancora consolazione a Sionne, ed eleg-

gerà di bel nuovo Gerusalemme.
1 8. E alzai i miei occhi, e osservai, e vidi

quattro corna.

19. E dissi all’ Angelo, che parlava in me:
Che è questo? Ed egli mi disse: (Juesle sono
le cor/ia, c/ie A«//»io gettato in aria Giuda, e

Israele, e Gerusalemme.
20. E il Signore mi fece vedere quattro

fabbri.

21. Ed io dissi: che vengono a far costo-

ro ? E quegli disse : Quelle sono le corna j

c/<e gettaron all’ aria gli Nomini di Giuda a

uno a uno, e ufssun di essi alzò la sua te-

sta
, e que.sti .sono venuti a metlere fcrrore

coma intendono quattro reqni
. I quali ucttaromi per aria

i GiUilH, come un loro rurinso petla in aria tutto quello

che se qll f.v davanti; e questi rcunl stmo l’ Assiro, l’F^i-

zlam». il (Uldeo, e il Persiano; ma per verità quanto a

(fuc-sl’ultimo non s-ipmmiuo dire quel che avesse fatto

contro fiiuda, e Israele, e (ònisalcmme; e Ciro fece dri

bene a’Giudei . e se sotto di lui la interrotta la ristora-

zione della città, e del tempio, ciò iH>n venne da cattivo

animo, che egli avesse contro di loro
, ma dalle sugseslio

Iti, e maglrl de’ loro nemici; e quanto a ('.ambise, chec-

clié si dica di lui . egli non pnt^ far inm del male. Posto

dò, mi sembra phi ragionevole il sentimento di Temlore-
to, di s. Cirillo, e di altri Interpreti, I quali per queste

quattro mma intcser<> le diverse nazioni, le quali dal

quattro lati di oriente, occidente, mezzodì, e seltrntrione

cingevano la Giudea, e vessarrtmi in diversi tempi il pae-

se: da oriente erano gli Ammoniti, e I Moabiti, da oc-

cidente 1 Filistei , da mezzodì gli Idumel . c gli Egiziani,

dn settentrione gli Assiri , e l ('.aldei. t>nlro tulle queste

potenze sono preparali da Dio quatlro fabbri
,
cioè quat-

tro Angeli, i quali armati di gran forza c valore empie-

ranno di terrore que’ perpetui nemici del <*itidaismo , i

quali fecer tanta paura, e tanti mali a'Giu<lei, rhe nis-

Mino di essi osavo piu di alzar la testa per opporsi ai U»m
cattivi disegni: e di poi gli slc-vsl fabbri stritoleranno II-

nalmenle le ferree corna di quelle genti , che fecero il pos-

siMle per Istermiiiiire la Giudea.

Dove abbiam tradotto: B nìttuH di «ttialtò ta iwo fe-

$ia

,

intendendo I (iiudri avviliti , e rimasti senza corag-

gio , dopo I rep|ic.ati colpi M»lferti da rasi, le parole delia

Volgala pnireldirm ancom riferirsi a quHIr rorao le qua-
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ZACCAUI V V.W. I«MU

nint conili super Icrr.iin Judi ut liìsiioiycrenl

c.im

Il Itoli |M>l«*mno nli.ir h IpsUi , prrclii* «enofr qur'f&blin

n rlfm|»irf di fi*rror« le seni! |»er qiiflle coroa»

m v*Kfy mi abùallerc le corna delle genti, le

gtinli alzarono il corno contro il jtae»e di

fiimht f>er eKlenninnrlo.

« le corna Mnuw furoii da rMi abbaltiilr. In pero preferì-

*co II srnwi . che ho wprrwo nella Vcniionr

CAPO SECONDO

l n .4»fiwlo tnixiira lo lungKftzo, e lo larghezza di lieruMoUmme. HUa moto ripiena di abtiuiori
,

r

Dio tara tua niuru^fùi rmiliati i f'aldei, e gli allri nemici di Itraele. malte genti rrminnn a

\errire il Signore rim -SfV«rifif. ed rgli le oerogli>Tn come mo fiopido.

i El Icv.itì ocuIos iiicos cl vidi ; t*l cere

>ir, H in maini ciiis ruiiiculus mciisorum.

FI disi: Qtio Ili vadis? FI dixìt ad ino:

III inetiar Jmisalciii . ol vidcani qnanin sii la*

liltidn citi», ol (jijaiila ioii^itiidii cius.

5. FI ecco Anpoliis
,
qui loi]ud>at(ir in me.

t‘$;rodieb>'iliir, ot Aii|(oliis aiiu.^ ogrodiohalnr in

«H-curMiin cìiis,

A. FI dixil ad oum; Curro, loqucrc ad puo-

nim ialiiin, diceiis: Absqtio muro haliilaliitur

Joriisaiom prae intiUiludiiic liomìntim . el iu>

iiioiilnriim in medio cius.

H. Ft 0^(1 oro oi , ait Ihuniims
,

iniinis ìgnis

in rimiilu
,
ol in gloria oro in niodio oiiis:

(I. (), 0 fngite de lorra aqiiilonis, dioil Do-

inìniis: qiioniani in qnaltior vontns eoclì di-

.spor.si vo« . dicit Pominns.

7. O Sion . fugo qiiao liabitas apml filiam

Hali\lonis.

H. Quia liaOf dicit Domimis exercilniini : posi

gloriaiii iiiisil Ilio ad gonU*s. quae spoliaiminl

I, 9. Ed etra uh uomo
, che area in mona una corda ee.

È. una \i<kinne numa, colla (|uak> ai coi)k‘rmaiH> le |in>

ntcKK»* di cniiu>l.i/iune
,
che ai auuo %r<lule r»ri rapo pre-

ceilcnte. /^rraria .iduiMpte vede un altm Aneclo che ha

in maim una corda da miMiralurt* , di cui ekk* siscr^ita-

mo eli arrhilctll per inl-iirare la lun^he/ra, r larphc/ya

di una fahltrir^i ; r quell' AiìkHu dice al Proh-la , che etfli

dee mi»urari- la larKhea»! , e luiiKElier/a dell'area, N»pra

la quale Mira editieata la nuuia ik^rusalenmie.

3, 4. f 'arl /miri f Angelo, che parfat-ii in me, ir. Il

mio Angelo al uioi>m‘, come per andari' a domamlan* al-

r Ani{ein mÌMiralore qui'lin cli'ei luleMc indicare con

quella curda, e col mk> miiuralure ; e allora l'AnKelo mh
Mirature andò inconlru a quello

,
e ;di dit^«« di far Mijiere

a /aerarla che forse e|;li s’iMtfnnnaia, credeitdu che (ie-

ruMileintiie do|M> le piTdilo falle di lanli suoi clUadIni

,

doufM; rsaerv piccola ruM , meiiUre la llll•ililltdiue<iel mio

popolo dolca rsMT laida , da imhi potere cMcre conleimU

denlru il rt'Cinlu delle alle mura. fieniAalemme infaUi

rreiilH' in Loda, « ai smisuraU popida/ione ne' tempi «c^

Burnii . clic convenne di niuiiunKere una nuova città ah
l’antica, chiudendo t'oli altre mura 1 «oblHirBbi RraiMiìa-

«iiiii, che ai erami alcali iiili>mu ad esaa. Vedi (liuM'ppc

de II. \i. 0, Ma ciò, che dìced della vavliU iMla terrena

flerusalemine. mollo niestlio contiene alla iqdrUuale eilta

di Um, alla inUlica iìeruftaleinme, cUw alla tJiieva ili

(d’iato, a cui correrafinn in folla bt Krnli ,
taliiieiile che

un iiKMiilo iidiero di popi4o saranmi i stMù cittadini. Pe-

ruechr anche in queeto ha»|t'>- come intuite le ScrìlUiri'

1. E alzai ì miei occhi, e stava osservati-

dot ed ecco un uomo, che uvea in mano una
corda da misnrotore.

2. Ed io dissi : Dorè vai tu ? Ed egli mi
disse: Vo a wiWMrurc Gerusalemme )>er ve-

dere quanta sia la sua larghezza, e quanta
la sua lunghezza.

3. Oliami' ecco usci funra V .4ngeìo , che

;mr/firò in me j e l' atirn .4ngelo andò in-

contro a lui,

h. E gli disse: Corri, parla a quel giovi-

ne, e digli: senza mura sarà abitata Geru-

salemme per In gran quantilà di uomini
, e

di bestie, che avrà nel suo seno.

K. Ed io sarò ad essa
, dice il Signore, una

muraglia di fuoco, che la circonderà j ed in

sarò glorificalo in mezzo a lei.

0. O, o fuggite dalla terra srttentrionnle

,

dice il Signore, dapoichè io vi ho dispersi ai

quattro venli del monrfo, dice il Signore.

7. Fuggi tu, o Siniine, tu, che ahifi pres.

so la figlia di fìabilonia.

H. Perocché cosi dice il Signore degli eser-

citi: Dojm) la (vostra) gloria egli mi «jicrftrà

(ÒTiisalemine porla l'immaBine e la lìsura della Cbìe»a

di <>i»tn, che Ivi rblie il pui> nascimento.

6. io -tarò od etto uaa muraglia di /mora, ee.

Sua rnumiilia. Mia difesa sarti lo «lesso . dice il SiBnore.

murn::lia non di pietra, nè di mattone, ma mtiraiiha di

fuoco, il cui M>lo a.«petto atterrirà e terra lontani i ne-

mici, ed ella Mrà inespugnabile, e le meràtlBlie stesse,

dir k) (ti per està, saranno a me di molla Rloria. 'Putto

questo OBnnn vede, come mirabilmente spieghi P amore, la

tigilanra e la proterione covUnte. e possente, colla qua-

le Dio san sempre a difesa di quella sua amata città, di

cui glnriittr eroe /unm trrillt, come dice Davidde Fa.

i.wxvi. ».

e, 7. O, o fuggite dalla lerm teUeotrionale , ec. ^ qui

una lielki esórtarioiM' a't^iudei. perche da’paesi drlP Aa-

siria. e della ('aidea, pe* quali Dio gli avea (alti disper-

gere, vengano a ripn|iotare la Hiudea, e (•erusalcmme

;

cil è insieme un dolce invito a tutti gli uomini , perchè
dalla aniica superstirlone nirrano a farsi ascrivere nrJ

mimen» dei cMUdinl della spirituale (Imisalcmme: uscite

di mrr/o a una nazione prava e perversa . ablvandonalr

hnldlniiia, città di confusione, d’errore, e di ogni brut-

tura, e venite a qitrlLv città, che dee l'ssere la comune
patria di tutte le genti.

M. ('osi dice il Signore degli etereili .• Dopo la (voitra }

gloria egli mi tpediru ec. Sono anche queste parole del-

l’Angelo . cktedelPArrangrlo s. Michele: dopo che lo per
mez.Au di /oeoih'ilK'le , di f^ilra . di Nrh4*mia avrò rislu-

rala gWiriosammle (ienisalemmr , Il Signore mi marniera
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ZACCAUIA r,AI» li

vos ; qui onim totigorit vos, t.ingit piipillnm o*

culi Ilici:

U. <^uia ciTC ego loco manuin nicam super

cos, et crurit praedne liis, qui seryicbanl sibi :

et cogtioscctis quia Domimis exercitiiiim niUit

me.

10. Lauda, et laelare filia Sion: quia cere

ego venio, et liahìtabo in medio tiii , ait Do*

miiius.

11. Et applicabtintiir gcntes miiltac ad Do-

minum in die illa ,
et eruiil mìhi in populiim

.

et liabitabo in medio lui: et scles quia homi'

niis cxcrcitmim misi! me ad te.

ti. Et possidebìt nomìniis Jtidam ]>artem

sunm in terra sauctillcata : et cliget adlitic Jc-

rusalem.

(3. Siloat omnis caro a facie nomini : quia

consurre&il de liabilaciilo sancto suo.

alle {{enti, chi* vi aniÌMt>ro, p vi fcaccliPKaiaruno. e !t) pu*

nlrò, e a voi ir wKSvllrró; e uraono vostra prrJa gli

Iilumpi , I FlllstH , gli Ammoniti , 1 Moabiti ec.
,
prrch^

io vi amo, e chi tocca voi, tocca la pupilla <|pir occhio

mio. Ma prr avrrp il pieno e vcroarnso di questo profe/ia,

convkn ricor>Ìars|, che Ilio per bocca (IcirAogHo, ha detto

ch'ei sarà glnrilicato tn mesr» a Oerusalemme vers. s.

per ragione delle meraviglie, che farà in lei, e por lei,

cui sarà egli muragUa di fuoco: dopo adur>que , che Dio
sarà sUlo gtorillcato colla fondazione della nuova splHlua*

le Cerusalemme
,
cioè della Chiesa, che fu nel principio

composLi di soli Cìudel, ecco quello, che voi dovete a*

spi'ttarvi. // .Signore degli esereiti

,

cloi’ il Cristo, SIgno-

IV, e Dio come il Padre, dice cosi: Il Signore, ii Padre
mio, mi spedirà alle genti, vale a dire, mi manderà a con-

verlire le nazioni e le vicine, e le riinote. Questo senso

cliiarissiimj é lanlu più Indubilala, e constante, perche

ancli4‘ da questo luogo i Padri provoisino la divinità di

f.iesu Cristo csmtrogii Ariani. Dicasi adunque, che secoo>

do la scorza della letUsrn si accennino qui In vlthMÌe del

pnpitk) Ebreo sopra le vicine avverse nazioni, e la gloria,

che si acquisto l'antica Cerusaieniroe dopo la line della

rattivita, e dopo il suo risorginienlo
.
purché confessiamo,

che sollo un lai velo sono cliiaramenic de.scrìUe le vlttO'

rie di Cristo, e degli Apostoli sopra U cieca Gentilità rb
didta per essi alla fede, e M>sgettvta alla Chiesa. Cristo

adunque per mezzo de’ suoi Predicatori andera a Utmìre,

a illuminare le genti . te qu;ili si accosteranno a ('»eruwi-

leinme, cioè alla Chiesa {vers. Il.l e quelle, che a M
saranno ribelli le sterminerà . come nemiche di quella sua
sposa Amata da lui piu , che non si ama d.vll'uomo la pu-

pilla dril'ocTiilu. Ma siccome 1 Profeti talmente toccano
le coM fulure , che non trascurano le presenti

,
e le pros-

sime ad avvenire, non debbo tacere, che la esortazloiir

del Profeta agii Eluvi dimoranti tuttora nella Caldea di

fuggire da que'paesi, « di tornare a Gerusalemme era

mollo a proposllu, perche veramente era vicina la guer-

ra . che Dario rigliuulo di Histaspe dovrà portare ronlro

Babilonia, la quale era stata nuovamente occupata dagli

Assiri . come scrive Giuslino, e dopo un assedio di venti

mesi fu presa non per forza , ma per Istratlagemma da
Dario due o tn* anni dopo la esortazione dì Zaccaria.

Vedi Enidot. in. ih >ìn. , e rdustino Uh. i. , « l' esserlo

9Hi

alle omti , le guati vi spogliarono - perocché
chi tocca voi, tocca la pupilla dett'occhio mio.

9. Ecco , che io .stendo sopra di loro la

mia mano, ed elleno .vartiztzto preda di quel-

li
, che furono schiavi loro , e voi fOMO.srt>rr/«*

roMie il signore degli e^errili mi ha mandato.
tO. Canta inni di laude, e sta' lieta, o fi-

gliuola di Sion; perocché ecco, che io vengo,
ed ahiterò in mezzo a te, dice il Signore.

!t. £ Si accosteranno motte nazioni al Si-

gnore in quel f/ior#tOj e saranno mio popo-
lo, ed io ahiterò in ?/icrro a te, e conosr.erai

come il Signore degli eserciti mi ha manda-
to a te.

12. E il Signore possederà Giuda suo re-

toggio nella terra santa
,
ed eleggerà di mmoiv»

Gerumlemme.
13. Tutta la carne si stia in silenzio di-

nanzi al Signore, jìerché egli si é svegliato,

e mosso dalla sua mansione santa.

all’ anno àtoe. f.kMi veniva ancora ad adempiersi la pre-

dizione dello stesso Profeta riguardo alla vendetta, che
IBo farebtie delle nazioni nemiche di Gerusalemme, per-

chè e gii Assiri , e i Caldei furono con un solo rt^po della

mano di Din tlagtilati e puniti. Delle vittorie poi di Giu-

da, 0 de’Maccabei sopra le vicine genti sempre avverse

agli Ebn*i, si è parlato altre volte; e a questo piu strri-

tamente si alliitle secondo h lettera.

tu, If. Canta inni di fandr . . . erro, rAe to rrngo,

fd abiterò in mezzo a te .... e $i nrmiUranno molte

nazioni al Sign*tre ee. Qui il velo 6 tulio del lutto, per-

ché Siiuine è invitata a celebrare te laudi dei suo Dio.

che viene a lei. e corporvlmenle Abitera in mezzo a lei

.

e a lui si appresseranno uinllr nazioni . rhe tn lui crede-

ranno, e saranno suo popolo non meo de'Giudei fedeli,

onde Sionne sempre piu conoscerà, come il Padre, Signo-

re e Dio degli eserciti, ha mandato a lei quel Cristo prò-

^nesso tante volte nelle Scritture tutte, r in tulli i Profeti.

II. E U Signore po$$ederù Giuda suo retaggio nella

terra tanta, ee. Un.i speciale prediirzioue avrà il (^jslo

ptT («hida, e piT Benhimiit unito a fiiuda
,

perchè egli

che specialmente tarò mandato alte pecorelle diepcrte

della cata di Itraele, Matth. xv. *i4., da quel popolo

sceglierà gii Apostoli, e i suoi primi di»cepuli , e i fede-

li onde si formerà la prima Chiesa, madre di tutte le

altre, «quella terra
, e Gmisatemme , sanlillcala dal pas-

si. dai miracoli, e dalla predicazione di lui midesimo,
darà a lui la eletta porzione de' primi credenti, come di

tanti primogeniti a lui consacrati, che saranno e<l essi,

e la loro posteriUi vero retaggio, ed credila del Signore.

13. Tallii la carne ti ttia in tiUnsio ee. Adori la terra

tutta in profondo, ed umil silenzio i misteri di Dio, Il

quale dopo un lungo sonno. do|x> di avere abbandim.vll

{ùi uomini |)er molti secoli sotto il potere del lino tiran-

no, il demonio, e sotto la schiavitù del percalo, si è 5-

nalmenle ricordato di loro, si è svegliaci. « si é mosso dal

cklu per venire a iltuminargii , e a salvargli ; egli slessu

in persona è venuto ; e una tal degnazione, « misericor-

dia non pvk) aggvutgliarsi a parole, ma dee adorarsi, ma
dee considerar^ , c contemplarsi con riverenza inOnila, e

stupore, come opera trasrvndrnte ogni umano pensiero,

e nella quale gii Angeli stessi, e I principati e le potestà

vider nuovi .irgoineiiti della molltforme sapienza divina.
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CAPO TRRZO

Oiu Mmmn tatfrdoU é dtlle V0$ti sorditte
,
ed i rirei^Uto rfi «wwir, e [nrzkne. Egli tnrà

giudice della ciua dei SigNore, »e cuMntiuerà nell* vie di lui. Il Signore /ara rentre tl mo §ervo

t' Orlale : pietra
,
netta guitte nono tette oecAi.

1. Kt osU’iulit (Tiihi Doinintis Jcsum saccr*

dolcm tiiagnutn :>taiilem Corani Angelo Domini:

et Salali stabat a de\lris cius, ut adversarc*

(ur d.

2. Et (lixit Doniiniis ad Salan : incrcpet Do-

miniis in le Satan : et incre(>cl IKmiiniis in le,

4|ui elegìl Jerusalcm: numquiil non iste lorrii»

est eruliis de igne?

5. Et Jesus erat iitduUis veslilius sordidis:

et stabat aule facieni Angeli.

H. Qui res(K>ndit, et ail ad eos qui stabaiit

ruram se^ dicens: Auferte vesliineula sordida ab

en. Et dixit ad eiim: Ecce abstiili a te iniqui*

talem tuam , et indui le mutaloriis.

5. Et dixit: Ponile cidariro muiidam super

caput cius, et posnerunt cidarini miindam su-

per caput eius , et induerunt euin veslibus:

et Angelus Domini slabat.

d. Et conlestabatiir Angelus Domini Jesiim,

dicens:

7. Ilacc dicit Doiiiinus exerciluum : Si in

viis meis amlmlaveris, et ciistodiain meam cu*

slodieris, tu quoque iudicabis domuiii iiieam,

et eustodies airia mea . et dabo tibi ainbulari-

tes de bis, qui mine bic assisluiit

I . .Vi fece vedere (ietù iiimmo sacerdote, er. ||

In un'allrft visioitc fa comp.irtrr' dinArui al Pmfpl.i (iesu

l'izUtinlo di iiKnIn'h , w>mmo «arf-rdute. il quale » ii«

in piMi dinanni ftirXiiKPlo «. p qumii

,

r«imp protPltore dWla Chiesa fiiitdaiea , difcrnlpvn il rapo

di |pi rollini SaUmn
,

il quair lo amiviia. ?«i>n al din*

qual finsM' l'arcnitwi, rlio il dvmnnto portila rorilru il luini-

mo MCpnlnli*, omlr non ronvpnanno Ira loro «li Inirr*

pMl nrir assegnarla. Mi M’mbr.a assai vrrisimili* il senti-

mmlo di Troilorplo, il qinlr dice, che i perr.-ili. dr'qna-

li rni .arrtisalo Gesù dal drimmìo. non erano 1 pecrali

suoi propri, ma I prrrali di tutto il popolo , die erano

molli e gravi , e de* quali k acrusato il PonlHlre
.

jirr-

rhe secnmio la espressione di »• ('irtllo il sacerdote i in

tulli i peecati del popolo.

2 .
£ il Signore ditte a .* Ti reprìma il Signore,

ee. il Sisuore .
che pari.*» qui a Satan

.
può essere Io stes-

so •. MirlieJe ; e non ^ cos.! nuova , rhe un Angelo
, rive

fa Ir veci di Ilio . r k> rappresrnl.a , sia chiamalo col no-

me del Signore. Vedi Gen. wiit. I. 5. H. xxvi. i. Erod.

XVI. IO. ec. Ma a Girolamo, Trodorrto , e mnlti altri so*

no persuasi, rhr di questi dur Signori l'uno sia il Pa-

dre. e l'altro il Figlio, onde II P.idre dira .il Figlio (di
cui Gesù sommo sarenlote fu ligura): prendi tu La dife-

sa di qiirsio Gesti . e reprimi Satina
.
clic vorrehlH- la sua

perdl/ionr Cosi Dio «lesso non nsprllo, che l'Arcangelo

s. Michele facesse le (larli di avvocato a favore di Gesù,

m-i ne prese il palrocini» egli slessu
.
perche i>gli e li Poti-

telice di Gerusalemme, cittii eletta da Dio.

JSoR i egli gufilo un tizzone tratto dal fuoco.* Veti!

Amos IV. 11., dove la stessa similitudine del tizrone è

portala per sigiiilicare 1 Giudei sottratti per misericnnlia

airincendio onde fu consunta Gerusalemme, e il (empio,

e la massima parte di quel pc»polu. Alcuni riferiscono que-

ste parole a (ierusalemme, ma è meglio rintendrrìe di

Gesti stesso, e il senso non varia, perchè rappresenlava

i. E H SiijHore mi feci' vedere Gesù som-
tuo che .v/rtPu in piedi </r/ia«cf nl-

V .léiigelo del Siijnure
t e Sutnn stava alla de-

stra di lui per fargli contro.

i. E it Signore disse a Snfan: Ti reprima
il SignorCy o Satan, e fi reprima colui, che

si eletta Gerasalemme : tinn è egli questo

un tizzone tratto dal fuoco?
.5. E Gesù era vestilo di sordida veste, e

.Sì stava dinanzi all’ .dngelo.

h. il quale dis.se a quelli, che stavano alla

sua presenza : Levategli la sordida veste. E
disse a lui : Ecco

, che io ho tolta ria te tu

tua iniquità, e ti ho rlveslito di ahito da festa.

5. E soggiunse: Mettetegli in testa una tia-

ra monda , e. gli messern sulla testa In tiara

monda, e lo riceslirono: e l' Jngelo del Si-

gnore slava in piedi.

0. Et’ Angelo del Signore fece questa pro-

testa n Gesù, e disse:

7. Qiie.ste cose, dice il Signore degli eser-

citi: Se tu crtmmmgmi nelle mie iu>
, e os-

serverai le mie cerimonie, tu pure, sarai gin-

dire della min m.sa, e sarai custode del mio
tempio , e darò « te alcuni di questi

,
che.

sono ora qui presenti, che p«f/on teco.

Gerusalemme . e tutta la Sinagoga . di cui era rapo. Ge-
sù aduixpie è come un lizenne tratto fuora dall'incendio,

che divorò una gran parte degli FJirel: e tu . o Satana .

vorresti finir d’ ahlmieiarto . e ridurlo in eenere? Io noi

permetterò, kt lo salverò, perchè col mlnistern di lui ho
sUhilito di ristorare la ritlè , e la religione, e il mio
culto

S. E tieni era vtttìlo éi tordifla vette. Si perché egli

era tornato da Babilonia In veste siirdida, e squallido , r

In gran povertà . e sì perchè stava come reo . e aggrava-

lo de’piTcali del suo popolo.

4. li gufih itisiie a guetli, ec. 1/ Angelo s. Michele da
ordine ad altri Angeli

,
che erano v icini a lui . r a lui

ubitidivano, che tolgano da dosso a (wcsii quella sordida

veste, perche «in questo venga a intendersi, ci*me som»
bilie da lui le sue inkiulia, vale a dire, le iniquM.i del

popolo . che egli porla sopra di sé , e per ragion delle qua-
li il demonio volea farlo condannare.

ri A<i rivetlilii di «Aito dn fetta. DHI' abito prerioao con-
veniente al sommo sacerilole

,
partirolarmente ne’ cioeni

li) solennità ; l'e»H mulalnrie vuol dire vesti . che n<m si

|iortino ogni di , come le ordinarie.

a. l’Ho tiara monda. La tiara propria del sommo sacer-

dote , cioè quella lierretta di bisso, sopra di cui inetten-

sl la lamina d'nro Ezod. xxviii. 4. 3A.

7. 7n pure tarai giudice della mia catn ... e darò n
te aimni di guctti

.

er. | ponteiici furono sempre consi-

derati come capi di-ll.i nazione Fbrt-a dopo il ntorno dal-

la cattivila, onde dice Giuseppe, che questo Gesù , e I sucti

di&crmIeiiU guvernaroito la Giudea fino a' tempi di Antio-

co Kupalorr, In che pero si intende scura pregiudirio del-

la sufurma autm'ita de' Sovrani , a* quali furono soggetta-

li In quel tratto di tempo gli FImtì. Vedi AmUg. xi. 4 .

Dio adunque prnmelle a t^esu di conservare a luì il Foii-

tiiicaU». di far eh' et sia giudice, cioè capo e principe

della sua casa; e di piu di dargli .ilcuni di quegli Ange-
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8. Audi Jvsti .su'crdu» m.ì^tio

. tu . et amici

lui, qui habilaiil Corani le, quia viri porltMi'

(lenles Mini; *cc<^ ciiiiii ego adihicam servtim

menili Orienlciii. * Lue. l. 78.

9. Quia ecce Ia|>is, qurm dedi coram Jc9U;

sufier lapidem unum seplciii mriili sunl : ecce

ego caelaho sciilpltiratii eius, ait nmiiiims exer-

ciluiim: et auferam iniqiiiLileiii lerrac illitis in

die una.

10. In die illa. dìcil Oominiis exerciluniii

,

vmabil vir amicum iuium subler vitein
,
et sub*

ter lìciiiii.

li, dii* erano prcM^nti
,

pt'rcli^ col loro coitsiKlki, e col

loro ntulo lo atcislano . e lo ilifi-mlnno da ogni male. NcIIa

sli*!iaa gul^ a Mme promiw Dio un Aliarlo, che lo diri-

ursiir , r lo confortaa«« nel gratiaslmoincarico di govrmn-
rrquel popolo. Vedi Exod. xxxii.go.

H. Accolta ... tu , e i tuni amici . . . che «>no Huaiiui

da pitrtenti: cc. Quelle parole viri portendenfc» »unt «e-

conilo D>r po«aotK> a%iTe o l'uno i> raltm di quekli due
M’nàl : UHM HofHìat da portenti

.

cioè amano i pro«Ugii ,

non erodono, se non »i fanno veder loro de’ portenli : ov-

\em: sono «om/ni da ptirletiti. cioè sono uomini, che
M>no portenti per Uraele

.
pcrocclié e pe'loro «^coii , e

pella loro viu sono prodielo ammiraMle a chiunque gli

ode , e gli vede
, mentre II Cristo . c la vita di lui annuii'

/iano , e U sua dottrina non solo colle t*^role . ma anche
Con tutta la toro vita. Nel primo senso per gli tiniici di

fiesù *1 Inlemicranno I prossimi di lui , cioè gli F.hrel, e
in tal sigiillirain si usa sovente la voce amieu nelle .Scrlt-

tiire : nel serondo «oiso gli amici di (irsii saranno I pro-

feti Aggeo, Malachia , lo stesso /.aerarla ,
Ksdr.i , Nehe-

mia , /oeobabel ec. S. (iirolamn segui questo secimiio sen-

so , che mi sembra anche il migliore.

Beco , che io /arò venire U mio servo
,
V Oriente. Non

« qui diversità veruna di M'ntimenli intorno a colui , che
è detto r Oriente, ovvero i< Sol nascente; perocché tutti

e gli antichi Ebrei , e I CrUtiaol , e gli antichi e moderni
interpreti generalmente confessano, che con questo no-

me è dimostrato quel Salvatore , il quale assunta )a fonna
di servo venne qual sole scn/a macchia dal seno della pu-

rissima Vergine a rischiarare le U'nehre , nelle quali il

mondo lutto era Involto ; che se alcuni Ebrei degli ulU-

mi tempi hanno trovato altra persona da sosUluire in que-

sto luogo a <rfsu Cristo , non ne resleremn ammirati
,
per-

ché sappiamo , con quanto studio Migliano adoperarsi per

oscurare, e stravolgere le piu lampanti proteiie , il ehia-

rur delie quali gli ofTende, c II mortifica. Vedi ilOldeo,
il quale in vece della parola tradotta nella nostra Volga-

ta colla voce Oriente pose adiliriUura il Messia. Non del>-

1)0 pero tacere , che la voce Ebrea Tsemach poi') signifi-

care un genne, che spunta, che nasce, e pullula da una
pianta; e forse piuttosto a un germe nascente, che al so-

le nascente vollero alludere nella loro versione I LXX; ma
il senso è sempre l' istesso, e secondo questa signillrario-

ne si alluderà al famoao luogo di Isaia : Spunterà un pol-

lone dalla radiet di Jesse ee. xi. I. Vedi Suida alla voce
Qc»g(a2r^ Il Galileo anche in questo luogo in vece di pollone
pose il Messia.

e. (Questa è la pietra, che io ho posta innanzi a Geni:
ec. Ecco un' altra tirila ligum del Cristo, che Dio fa vedere
al sommo sac4-nlii(e Gesù. Alludendo adunque alla falibeica

già intrapresa del li‘mpio si viene a parlare di Cristo,

come pietra angolare, e fondamentale di un'altra fah-

hricii, di cui era figura quel tempio. Di questa pietra
parlava Isaia, quando per lK>cea di lui disse il Signore:
Ecco che io pongo ne'/ondamenli dt Ston ima pietra

,

pietra tUltn
,
angolare, preziosa, lafdifJimo fondamento,

XXVIII. 10 . Vedi ancora Psal. cxxii. tì. xviii. i5. ee. I

M'Ile archi . che sono sopra questa pietra wmoi sette pri-

mari Angeli
, I quali sotto di lei vegliano ai governo del-

9H1

8. .-tscnWt

,

0 (ivsà snuntm saitvdote , tu,

e t hioì iitnici , chtf aOìfauo presso di te, che

sono uomini da ;>or/cHfi; perocché ecco, che

10 furò venire ii min servo , l'Oriente.

9. Perocché questa è ta pietra , che io ho
posta innanzi a Gesù : sopra quest’ unica pie-

tra sono sette occhi: Ecco, che io collo scal-

pello ta lavorerò, dice il Signore, degli eser-

citi: e. in un giorno torri* via V iniquità del-

la terra.

10. In quel giorno l'antico inviterà t' ami-

co ad andare sotto ta sua vite e sotto il suo

fico, dice il Signore degli eserciti.

la ('hiesa di Cristo, come e indicato dallo stesso Zacca-

ria IV. IO. ; e questi sono I aetle orchi dell' Agnello, ve-

ilutl da s. Giovanni, Apoe. v. 0. Beco, che io eolio scalpel-

lo la lavorerò. SI allude alla prima pietra , che si getta

Ile' fond.'imenli di ima fahhrica , nella qual pietra si incide

11 n4>tne del fondatore, e lo stemma di lui ec.; In primo

lutato si può Intendere , come in Cristo, pietra londa-

meiitalf della Chiesa, impresse il Padre le sue prrfe/iuni

divine, onde dire s. Irvueo: Questa pietraidalla terra,

n*u è fiirmnta prr arte, e virtù di Dio, lo che vuol dire,

che da terra itrgine nacque il Cristo, ma fu lavoralo

con somma arte dalla virtù dello Spirito lanhi. In srctai-*

do lut^^i questa pietra fu lavorata nella passione . e que-

sto senso sembra piuttosto indicato iiHia nostra Volgala,

e nell’ Ebreo; perocché nella passione principalmente

fi vide consumata la par.ier>r.a. In utibldienxa, la carila,

la furtetza di Oisto, onde tnl pietra freghila di UH Inse-

gne di sovrumana virtù, fu conosciuta degna di essen;

posta da Dio per foodamento della grandiosa fablirira

,

che è U Chiesa: e in quel giorno, in quell’ unico giorno

per mezzo di questa pietra lavorata in tal guisa, promet-

te Dio, eh' ri taglirra
,
e cancellerà le iniquità de’Giudri,

quelle iniqitlla, le quali col sangue drllr ostie hgali non

aveanu mai potuto esser tolte. Notisi, che si parla delie

iniquità de' soli Giudei, perche ad essi ptinripalinrnle

era stalo promesso il Cristo , e a’CHudei parlav a il Pro
feta, ma si intende ancora , che Cristo turrà le inM|uiU

anche di tutte le altre genti, le quali (come è detto capo

II- II.) si accosteranno al .SigiHirr, e saranno suo popolo.

tu. In quel giorno l’ amico inviterà C amico ee. Il Cri-

sto non solo torra I peccali degli uomini, ina porterà ad

essi la pace, e la concorde quallU, e l'alibondanu

de' beni temporali.

.Molli Padri hanno creduto ,
che f^esii , di cui si parla

in questo capllulo, direttamente sia 11 Cristo , e clic per-

ciò non siagli dato U UUdu di figliuolo di Josedet

,

e

ciò essi intendono certamente di tutto quello , che è det-

to lino a lutto il versetto &. : perocché l’ antico Gesù c

insieme ligura viva, ed evidente del nuovo, ed è insie-

me il sommo sacenloti* della Sinagoga, onde a lui dice-

si: Se camminerai nette mie vie ... tu pur tarai giudice

ec. vm. 7. Ma certamente al Salvatore del mondo cou-

venguno quelle parole: Gesù stava ih piedi dinanzi al-

r Angelo, e Salan slava alla destra di lui per fargli

contro; perocché Cristo fu tentato in ugni maniera sen-

za peccato, e nel Vangelo leggiamo ,
coma li tentatore

eerciì sovente di rontrarìarlu. E quel Gesù era vestito di

sordida veste, perdié il Cristo, che non couotibe pecca-

to, fu fallo per noi peccato, come dice l' Apostolo (ii.

Cut. V. 'ZI. ), ed egli porto le nostre infermità . e fu ud-

doloraUi per ixà
,
e fu ferito per le nostre iniquità, che

sono la veste sordida, di cui per amore di noi egli fu

rivestito, altiiH' dt rivestir noi delle candide vesti della

giustizia, e ile|l.i salute. .Va quel Gesù, il quale per al-

cun poeti fu fatto inferiore agli Angeli per la pattiime

della morte
,
lo veggiamo eoronato di gloria , e di onore.

II. e. Veti! Origene hom. fi, in Levil., hom. 14. m
tue. s. (ousUno rnarlirc cohC Trgph., Tertutl. coni. Jnd .

iMilanl. IV. II.
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CAPO QUARTO

CandelUert d'oro to' due utni. Sette occhi dei Signore. Il tempio di ctu Zorobnbel
ha gettati i /ondamentt, tarò compiuto da fui.

1. Et rc?ersus <\st Angelus, <|uì loquebalur

in me, et siiscitavit me, quasi viium qui su-

scilalur de sonino suo,

2. Et dixit ad me; Quid tu vides? Et dixi:

Vidi, et eccc candclabrum aureum tolum, et lain-

pas cius super caput ipsius, et septeiii lucer*

nac eius super iilud : et seplem iiifiisoria lu*

eernis, qune crani super caput eius.

5.

Et duae olivac super ilIuJ; una a doxte*

ris lainpadis, et una a sinistris eius.

4. Et respondi, et aio ad An^seliim, qui lu-

quebatur in me, dìcens
:
Quid sunl haec. Do*

mine mi ?

8. Et respondil Angelus, qui loquebatur in

me, et dixit ad me: Numqiiid ncscis quid sunl
haec? Et dixi; ^on, Domine mi:

0.

Et respondit, et ait ad me, diccas : Hoc
est verburn Domini ad Zorohahel, dìcens; Non
in excrdiu

, nec in rolwrc, sed in spirilo ineo,

dicil Dominus exercituuin.

7. Quis tu mona magne Corani Zorohabcl ?

in planum : et cducct lapidem primarium, et

exacquabìt graliam graliae eius.

8. Et factiirn est verlMim Domini ad me,
diuens ;

• K tornò Vangelo, ee. 1/Anfipki, ch« avpji lasrialn
il PMeta ilnpo le visioni mostrale a lui nel capo prece-
deole . tt>rna a«les»o n comunicarne a lui un' allra , e
tru\a il Profeta

, Il quale pel granric stupnrr delle cose
vedute era come Imnirrso In |>n>fon(lo sonno , onde lo
avellila, e lo richiama all’ applicarlone della mente ne-
cessaria per intendere quello ch*el vuole adesso rappre-
•enlareli.

S- Vm candelabro tutto d'oro, ec. Il candelabro che è
qui desrriUo ejdi è dlfTcrenle da quello fabbricato per
ordine di Dio da Mose. Hiod. \t\. SI. Vedi questo lungo.
fAe Au una tampona in cima, ec. In cima cioè «leirasla,

o sia del tronco del candeliiere era una lampana
, e selle

lampane sopra I sette lincei del candeliiere. e {utrimenle
In rima vt era II recipiente comune a tulle selle le lucer*
ne, dal quale l’olio »! portava a elaseuna lucerna p»»r

meuo di sette canaletll . o sia tubi , ciascuno de’ quali
serviva ad una delle lucerne.

9. K iopra di teso due ntivi ee. I due ulivi restavano
accanto al candeliiere, uno a destra, e uno a sinistra,

ma lo sormontavano
,
perciò è detto: e sopra di est» ee.

9. Questa i la parata del Signore, che dice a Zorobnbet:
yon mezzo di un esercito

, nè cotta forza .
rna per virtù

del mio spirito. 1/ Angelo spiega, o piollosto accenna sola-

mente al Profeta quello che voglia signilicare la visione

dei candelabro
, lo accenna , dico, con tal brev ItA di parole,

che dIfBcilmente si può trarre sieum II senso. Mi sembra
adunque

, che il candelabro rappeesentl Dio, e la sua Prov*

videnra. alla qual Provvldenita serv<mo le sette lamp.ine del

candeliiere. le quali significano i sette occhi, cioè i sette

spiriti di Dio. che scorrono lulla la terra; 1 due ulivi,

che sono accanto al candelabro sono <W«ti lisUuolo di

JoMHlec
,
e /nroialiet . l’ uno somnto Sarervtfde , I' altro

rapo del governo civile. i.a lampan.t |>rimari.v, che è sul

1. E tornò l’ Jnyelo, ette parJtiva in me,
e mi Acegliò come un uomo, che è svegliato

(Ini sonno,

2. E (Ussemi : Che è quel, che tu redi?
Ed io dissi: Io veggo apparirmi «ii ca/ide-

lahro tutto di oro, che ha una lampana in

cima, e ha sopra di se sette lucerne, e sette

canaletti per le lucerne, che erano sul con-

deliiere.

3. E sopra dì esso due ulivi, uno a destra,

r altro a sinistra della lampana.
4. E dissi all Angelo che ;«ir/ovo in me:

Signor mio, che è questo?

8. £ r Angelo, che parlava in me, rispose,

e dissemi: IVon sai lu quel, che sieno queste

cose? Ed io dissi: Signor mio, no.

6. Ed egli rispose, e disse a me: Questa
è la parola del Signore, che dice a Zorotxs~

bel: Non per mezzo di m« esercito, nè colla

forza, ma per virtù del mio spirito, dice il

òV^Morc degli eserciti.

7. ette se^ tu j o gran nionfc, dinanzi a
Zorobabel? una pianura: egli imporrà la pie-

tra priMionVi, e agguaglierà questa a quella

grazia.

8. E il Signore parlò a me , e disse:

tronco del candelatvro, somministra a tutte te altre I' olio,

cioè In splendore, e la luce somministra a tutti gli spi-

riti, « iliiimina anche I due ulivi, che sono accanto ni

candeiabm. Cosi vengono ad animarsi e Gesù , e Zomtva-
iiel, perché con animo, e nsoluxionn ferma, e costante
si adopiTlno intorno alla falihriea dH temtHo , la quaio
sarA condotta a fine non mediante la fona di un grande
esercito, che si opponga al tentativi del Samaritani, «•

delle altre nazioni
, che odiano la pace di Israele, ma

sarà cuiidolta a fine per virtù dello spirito del Signore,
H quale dirigerà, e conforterà tanto il sommo Sarmlote,
come il capo del popolo nella gravissima impresa. I doni
di questo spirito significali anch’essl per le sette iampnne so-
no annoverati d.ì Isaia XI. ìt.e\oe,$piritodi$fipienz»ed'in-
telMl» zpirifo di roiuiglh, e di fortezza, npirito di scérarra

« di pitta ... e itpirito di timor drl Signart. E la piener/j»

di questi doni hi in Crtsin , come dire lo stesso Profeta ,

e di lui pure fu figura questo candelabro; di lai, dico,
che illumina quegli spiriti cHratI , I qu.vll sono da lui

spediti a governare la sua Chi«>sa.

T-Chese’lu, a gran monte, dinanzia ZoroAnòcf.* una
pùtnvra. Questo monte, che diventa una agevole, e com-
moda pi.inura dinanzi a /.orohahel . nlgnlllca lutti Rii

emoll, fnltl i nemici del popolo Ebreo, i quali facevano
ogni sforzo per opporsi alla fabbrica del tempio.

K nggwigtierà queita a guelln grazia. Zorohahele ,

che ha geltàti I fondamenli del lemplo, porrà ad esso
anche la pietra primaria, cioè ultima . e la grazia , e in

felicita del tempio perfezionalo sarà eguale alla grazia del
tempio incominciato a fondarsi da lui- 7.ornbaIiele trami
dalle mine del lempio .valico la uUima pietra onde co-
ronare la faMiric.'i, e questa grazia sarà eguale a qucll.v

di aver dato con tanto animo principio al lavoru. Questo
vrrseUn è illiislralo. e spiegalo dal versetto i.
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9.

Maiius Zorobabel fuiidaveninl doiiiuiii

inaili, et manus cius perficienteain : et scielift

quia Dominus exercituum misit me ad vos.

10. t^uis cniin de3>|>ciit dica |mrvos ? etlae*

tabuntur , et videbiinl lapìdem slaiineum in

iiianii Zorobabcl. Septcìn isti oculi sunt Oumi*

Ili
,
qui discurruiil in unirersani terram.

11. Et rospondi, et disi ad cum : Quid sunt

diiuc olivae istac ad dcsterani candelabri , et

ad sinislram cius?

13. Et respondi sccundo
, et disi ad euin :

Quid sunt duae spicac olivarum, quae sunt

iusUi duo rostra aurea , in quibus sunt suflTu*

soria ex auro?

13. Et ait ad me, dicens : Niiinquid nescìs

quid sunt baec? Et disi: Non, Domine mi.

14. Et disit: Isti sunt duo lilìi olei, qui as*

sistunt Dominatori universac Acrrae.

IO. CAé è fMfii, che ditprezzò i pìcmli /fhmi/ te.

(Giorni piccoli «uno «juelli, ne' quali al fan piccole coae,
come pri cooirario piomi grandi nelle .ScrUlure aooo 1

giorni di grandi av%enlnientl. Chi è Ira \oi, oElxvl, che
dikpre//ò 1 picc(4i cominclamenU della fabbrica dri nuo-
\o lempio, quando a poco a poco, e lentamente al lavo-

rava attorno ad eua? Coaloni, che allora facevano ai

poco conto di que’ principii di lavoro, ai allegreranno
vedendo fa pietra di pwmlxt, cioa I' archipenzolu in mono
di Zorohebel, il quale accudir» con aollecitudine alla fab>

Itrìca , e la ridurrà alla aua perfezione.
Questi sono i sette occhi del Signore, che scorrono tut-

ta quanta la terra. Queate parole unlacono colle prece-
denU in tal guiaa: le aetle lampane, che tu hai vedute,
anno I fette primari spIriU dei Sisnora , 1 quali acorrun
tutta la terra ad eseguire gli ordini di aua provvidenza,
e aaaialeraoDo

, e aiuteranno in modo particolare l’ avan-
zamento, e la perfezione del tempio di Dio.

1:1. Che son eylino que' due ramt degli ulivi

,

er. Ov-
vero: che sona le due spighe degli ulivi; perocché le

olive eouo paragonate qui ai granelli del grano, e trami
deir ulivo allo atelo del frumento. Queata seconda inter-

9. Le mani di Zotobabfi hnn grltati i fon-

datnenti di questa eusa^ e le mani di lui In

ridurranno a perfezione j c voi ronnscerelr
,

che il Signore degli eserciti mi ha Miandcifo

a voi j

10. Imperocché chi è quegli, che disprezzo

i piccoli giorni ? Ei si rallegreranno
, e ve-

dranno la pietra di piomfto in mano di Za-
rottabel. Questi sono i selle occhi del Signo-

re, che scorrono tutta quanta la terra.

ft. Eli io soggiunsi, € dissi n tui: Che son

eglino questi due ulivi a destra , e a sinistra

del candeliere?

13. E replicai ancora iti secondo luogo , e

gli dissi: Che non eglino que' due rami degli

ulivi, che son presso ai due beccucii di oro,

dove sono i canaletti di oro?
13. Ed egli disse a me : Non sai fu quel

che Siena queste cose ? Ed io dissi : Signor

mio , no.

14. Ed egli disse: Questi sono i due unii,

i quali slan dinanzi al Dominatore di tutta

la terra.

rogazione é simile loLalmenle, an/.l la ateaaa in aoalan/a

che quella del versetto II., ae non che sembra qui Indi-

carsi . che I due rami delle due piante di ulivo fosser

pendenti sopra due bocche, che aveva il recipiente di

tutte le lucerne, e da quelle due IhiccIu* inferiormente

si partivano i canaletti di oro, che manlenevaiKi l'olio

a tutte le sette lampane.

14. Que*ti Mono j tluc unti

,

* guati ec. Le due piante

di ulivo, e i due rami de’ due ulivi rappresenlaivo i due
Unii del Signore , Geiui sommo Sacerdote , e 7/vrobabel

capo, e condoUiere del popolo, I quali come eletti da
Dio a rìslorsre il suo culto, e la sua casa ,

servono am-
bedue in si ragguardevole uffizio al Signore, e Domina-
tore di tutta la terra. Il primo ricevè l'unzione come
pontelice ; Il secondo come principe della stirpe dei re

di Giuda fu già unto nella persona de’ sufd maggiori :

l’uno, e l’ altro sta davanti al Signore, vale a dire é

ministro del Signore, l'uno per le cose sacre e divine,

r altro pel governo poliilcn. Cxnd ancor si dim«Mtra c«»mM

ogni potestà viene da IMo. e a Din dee lomant
,
per rosi

dire , cioè dee essere diretta a fare la volontà di lui , e

a servire al disegni di tua provvidimza.

CAPO QUINTO

l'olume, che rota, mfprn del quale mranm> gìadknli i mttivi. IhruHo an$ÌM in un voto am una
massa di ptombo: ella é V empietà, e due dm/ie alate ttUtino it ì'osa in aria.

I. Et cunversus $uin, et levavi octilos nicos:

iti vidi : et ecce voliimeii volans.

3. Et dixit ad me: Quid tu videa? Etdixi:

Ego video vnlumeii voluns; longiliido eiu.s vi-

giliti cubilorum, et lalitudo cius dcccm cubi-

turuin.

3. Et dixit ad me: llacc est malcdictio
,
quae

cgreJilur super facicin oioiiìs tcrrac : quia u-

t. rìdi UH volume, che svolazzava. 1 libri essendo

allora lunghe memhcane, che si avvolgevano a un lui-

»toncello, quando erano aperti , e svolti erano agitali da
ogni piccolo venti), onde parca che volassero.

3. Questa è la maledizione, ec. Vaio a dire: in questo

Bibbi.4 f^ol. il.

1. B mi voltai, e alzai gli occhi, c ludi

un volume, che svolazzava.

3. E quegli disse a me: Che vedi tu? Ed
io dissi: lo veggo un votume, che vola, lun-

go venti cubili, e largo dieci.

3. E gitegli disse a me: Questa è tu ma-
ledizione, che si spande sopra tutta qtianla

libro è scrilta la cotKlannagiiMie
,
e il suppii/io, a cui

sono destinali I peccatori di talt.i quanta la terra . coo-

dannagiuiic . che tosto Sara eseguila. l.a maggior p.vrti-

degli Interpreti soppiKigono. che per tutta quanta la

Icrns, debita intendersi tutta la Giudea , c veranvenie
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innis fni'f bicul ibi >cri|ilmii rsl ludicabiliir
;

l’I omtiis iuraiis, c\ hoc simìlitcr iiidicabilur.

Ediicam illtid, dici! Doininus cxcrcilumn:

et venir.! ad doniiim fiiri.s, cl ad domnin in-

rantis in nomine ineo iiiendaciler, ri coinmo-

rabiUir in medio doiitiis cius, et consuiiiel cam,
ri lijinn eiiis , et lapides eiua.

h. HI rgn‘S5Us est Angelus, <|Ui lof]uel)alur

in me, et diti! ad me: l.«va oculos luos , et

vide quid est hoc, qnod rgrrdilur.

ft. Et diti: Qnidnam est? Kl nil: Hacc osi

aiiipliora rgredirns. Kl di&it : linee csl oculus

rorum in universa Icrra.

7. Et ecce lalentnm |diimbi porlnbatur, cl

rea* inuber una s<Hlens in medio ampliorae.

8. Et dixil: Ilare est impielas. Et proiecil

ram in medio amphorae, el misit massoni plum*

benin in os eiiis.

9. El levavi oculos nieos , et vidi : el ecce

dime iniiiicrc.s egredientes , et spiritus in alis

rnriitn
,

et linbclmiit alas quasi alas milvii : el

levavcninl ainphnram inlcr Icrram , ri coelum.

tO. Et disi ad Angcium
,

qui loqncbntur

ili me: Quo istae drfernnt ampliornm?

II. Et dixil ad me: Il aedificelur oi do-

nms in terra Srnnaar
,
el slnbilinlur, et [iena-

tur ibi super bnsem siinm.

'irmmr Irai condaniuiti si pongono quelli, che Riuraiw

il f.'ilso nef nome Dio vm. %•, »etnbrcrH>be perciò,

rhe a’ liiuclei solamente fiisse diretta la minaccia del Si*

anorc. Si può per nltcu rispondere, che siurare 11 falso

nel mime di Dio i imato qui per un esempio de' peccaU

ixmUt) Dio, come il ladroneccio per esempio dei peccati,

che commeltniisi «miro il prossimo , onde potrehlw be-

uìMimo inteiMicrsi miuacclato il |iasii)!o e a’ Giudei, c

a lutti { peccatori della terra. Un simile liliro fu già ve-

duto da bechicle cap. ii. ». Ma la prima sentenaa è piu

pmiMhile IKT quel che dieesi veri. 9. IO. II.

A. In lo mfUtrò Jttortt , tc- Vale a dire, gnet m/«mc,
o sia la maledir.lonc scritta In quel volume. In qual ma'
leiiirione si poseri sopra le case dei peccatori . e le stru;t'

cera.

0 . Elt* vm' nn/irrti , chf rie» /noni.* re. In vere di

oofora nell' Fiirro <• un epha , misura , che conteneva la

ilecima p'irte di un rr»ro, rii è qui posta come un vaso,

In mi viv^lia mettersi qualche msa.
Silo f gvftio, rA'cf vfpgono in ludo la terra. I.a mal-

vaftitn deidi Uomini In tutta la terra è late e tanta . eh’ et

non veiuono altra cosa, non bvlano ad altro, che a em-
piere questo Vaso, e a colmarlo t«e (iohuoo delle loro

iniquità.

7. H. ffd etm Hi$ talento di pinmfki. Ovverv» un gioito ,

ima mavsa di pinmls». Il peso del piomlto (come noto a.

tdnihimo) dinoL'i la jsravita delle colpe, e parimente

de' supplizi , evi' quali Dio Vuol punirle.

S aita doitnii, rhr sedrpii iv mezzo all' anfora. In c|uel-

la tcrraj ittroeche tulli f ladri, tecondo quel-

lo , che ivi Kta seritlo , tarati condannati

,

e

tulli quelli , che tpergiurano , Mran per etto

etjufìlmenle condannati.

A. Io lo metlerù fuora, dice il Signore Dio
degli eserciti, e catterà sulla casa del ladro,

e sulla casa di quelli, che giurano il folto

nel nome mio j e ti poterà net mexzo delle

loro case, e te contumerà col legname, e coi

tassi.

tf. E usci fuora V Angelo

,

cA« parlava
e mi disse: Alza gli occhi tuoi, e vedi,

che sia quello che comparisce.

0. E io dissi: Che cosa è mai f Ed egli

disse : EU' è un' anfora , che vien fuora : e
soggiunse: ella è quello, eh' ei veggono in

tutta /a terra.

7. Ed ecco un tatento di piomóo tenuto
per aria, e una donna

, che sedeva in mezzo
all' anfora.

8. E Quegli disse: Questa è l'empietà. Ed
ei gettoUa nel fondo dell' anfora , e sulla bocca
di essa pose la massa di piombo.

9. E alzai i miei occhi, e osservai, ed ecco
che venner fuora due donne, e il vento mo*
1^ le loro ali, e avevano le ali come di nib-

bio, e alzaron l'anfora tra terra e cielo.

10. Eli io dissi all' Angelo, che parlava in

me: Dove porlan elleno l'anfora?
11. Ed ei disse a me: yelta terra di Sen^

naar, affinchè ivi siale edificata una casa,
e ivi sia collocata e posta sulla sua base.

l’anfora assai ftrande sedeva una donna, che avea il pet-

to, e la testa fuori dell’ anfora , e II riionneote del corpo
dentro di et»a. Questa donna era TempleU, e l’Angelo
lece , ctie la donna con tutto II suo corpo cadesse net-

r anfora, e sopra la bocca dell’anfora pose II globo di

piombo , e la turò: perocché essendo già piena la mlsora
de' peccali venne sopra I peccatori il pesantissimo, e Ir-

reparabil castigo.

9-rtt. f'evner
,
fuora <f»c rfonirc, cc. Qoeste donne alate,

che hanno ale dì nlhivio, uccello rapacissimo, pare, ette

possano es-sere figura rii Wsbuchodonoaor, e di Naboiar-
dan.i quali rapidamente trasportarono l’anfora dell’em-

pietà , cioè i giudei empi e peccatori, nel paese di Sennaar,
o sla a Babilonia; o forse più viTacemenle queste due
donne pOs.son es.ser figura di Tito, e di Adriano, che
spersero gli Ebrei traditori, e omicidi del Cristo per tut-

to l'impero romano; perocché sicrome per Babilonia In-

lendesi nelle Scritture anrim Roma pagana, cosi pella
terra di Sennaar pui» intendervi I* impero Romano, e it

mondo tutto divenuto per gli Elicei terra di Sennaar. E
la durazione di questa ultima cattività degli stessi Ebrei,

è multo Itene signlllcata mentre si dice, che questi empi
ostinali, e quasi rinchiusi nella loro strsvsa incntiulila

avranno casa, e Itase stabile nWla tiTra del loro csiliu,

cacciati per sempre da quella lem data da Dio a' padri
ioT) per rsoere retaggio perpetuo di Israele, s’ el non fot-

M! stato Inttflcle al suo Dio, e non avesse colmata la mi-
sura di lle sue iniquità coll' uccisione del suo Messia. Terra
fti Srnnaar vuol dire terra tU sruf^timrvla , di lUtìItnnrHta.
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CAPO SESTO

9H7

i}uaitro cacchi, ekr mcun dt mezza n quattn* moulagnt di bronzo, e vanno tn divcr$r parti del niou-

Ho. Corona da metler iul rapo dì (ie»ù •ammo SuctrdoU, e di luì che ti mttna t Orienlf
, il qua-

le edijichtrù «m Icrnpà» al Signore, e regnerà dal tati Irono.

4. El conversus sum, ot levavi i>cul<^ tneos

cl vidi : cl fece qiiatuor qiiadrìgac cgrcdicn-

Ics de medio duonitn inoiitium , cl muiiles

monlcs aerei.

3. Ili quadriga prim.i equi nifi, cl in qua*

driga sccunda equi nigri.

3. El in quadriga lerlia equi albi, et in qua-

driga quarta equi varii , et forlcs.

h. El res|Kmdi
I

et dixi ad Angeliim , qui

loqueliatur in me: Quid sunt liaec, Domine ini?

K. Et rcspoiidit Angelus, el ait ad me :

Isti sunt qualuor venti cucii, qui egrcdiunlur

ut stelli coralli Domiiialore omnis terrac.

0. In qua crani equi nigrì, egredieliantur in

Icrram aquilonis, cl albi egressi .sunt |>osteos:

et varii egressi sunt ad tcrraiii Austri.

7. Qui aulem crani robustissimi exierunt,

cl quacrcbanl ire, el discurrenr i>er oinnem ter-

ram. Et dixit : Ite, perambulate tcrrani : et

perambulavcrunt lerram.

8. El vocavit me, et locutus est ad me, di<

cens: Ecce qui egrcdiunlur in lerram Aquilonis

rcqiiiescerc fecerunt spiritum ineuiii in terra

Aquilonis.

1. Quattro eoecki dalia gola di due montagne, e U
montagne (eran ) montagne di bronzo. Il senso di quMta
visione ( secondo U comunissima interpretazione de’ Pa-
dri , e degl’ Interpreti ) egli è I’ Utesa» , che quello deUe
due visioni di Daniele enp. ii. vii.; onde sono qui pel

quattro cocchi Indicate le quattro monarchie de’ Caldei

,

de’ Persiani, de’ Greci, e de' Romani. Questi quattro

cocchi sono tenuti come rinchiusi tra due montagne di

hronzo, dal seno delle quali non escono se non nell’ora,

e nel punto staUlito da Dio al nascere dei vari Imperi,
che si succedono gli uni agii altri sopra la terra secondo
gli ordini di su.v provvidenza. E siccome a queste naonar-

Chic diede l’ origine la guerra
,
perciò sono elle indicale

per questi cocchi , i quali come simbolo della guerra so-

no posti sovente nelle Scritture. Vedi Pt. xix. a. I>'aknm.

ut. t. Bxeck. I. Cant. 8. 8. ec.

3. Al primo cocchio cavalli roeti. L’impero de’ Caldei

,

impero sanguinario, e crudele non solo per gli Ebrei, ma
anche per motte altre nazioni , è mostrato in <|uesto coc-
chio tirato da cavalli rossi.

Al tecondo cocchio cavalli neri. S. Girolamo dice, che
questo colore nero è dato ai cavalli del cocchio, per cui
rappresentasi t’impero Persiano, perché questo Impero ben-
elié non facesse <Ìanno agli Ebrei, diede peni ad essi materia
di luUo, come quando fu impedita la fabltrica del tempio,
e quando Assuero marito di Esther ingannato da Aman
condannò a morte tutti i Giudei.

3. Al terzo cocchio cvralli bianchi, fi fondatore ddia
monarchia de’ Greci, Alessandro Magno, lavori molto la na-

zione Ehn*a,onde ai cavalli di questo terzo cocchio è dato
Il color Manco, color di ietieia.

Al guarfo cocchio cavalli pezzati, e vigoroti. L* Impero
ile' Romani ebbe motta varietà di governo, e fu ora amico de-

gli Ebrei, come al tempo del Maccabei, « sotto Giulio Osare,
e Augusto, e ora fu ad «ssi oootmrìo, e nemico, come a’ tempi
delia spedizione di Pompeo in oriente, e dipoi a’ tempi di

Galigola, ili Nerone, e Analmente di Tito, e di Adriano.

i . E mi vaisij e alzai tjli occhi
, c vidi oppa -

rire quattro cocchi dalla yoUi di due montaque ,

c le moHtaijue (erau) mouliujue di bronzo.

i. Al primo cocchio cnvalli rossi ^ al se

enndo cocchio cnvolU tteri.

3. E al terzo cocchio cavalli bianchi, e al

quarto cocchio cavalli pezzati, e vigorosi.

K. E io dissi all’ Angelo
, ette parlava in

me: che cose son queste. Signore mio?
8. E l' Angelo rispose

, e disscmi : Questi’

sono i quattro venti del cielo , che vengnn
fuora per presentarsi dinanzi al

di tutta la terra.

6. Quello, che avea i cavalli neri, si «in-

vea verso la terra di settentrione
, e t cavalli

bianchi gli andaron dietro j e 1 jtezzali un-
daron verso il paese di mezzodì.

7. E questi , che erano furtis.<iimi , usciti

che furono , bramaran di scorrere Ut terra

tutta. E quegli disse: Andate, scorrefe la

terra j e quegli scorser la terra.

8. E quegli mi chiamò, e mi parlò, e

disse • Ecco che quelli , i quali vanno nella

terra di setlenlrione, hanno fallo, die si posas-
se il mio spirito nella terra del settentrione.

5. QuetUiOHo i 9Ma//ro vemii del cklo, che vrngvH /ui>-

ra ec. Dee qui sottintendersi l'avverbio di suiniglianzn

omesso nell’Ebreo, e nella nostra Volgata, come si osser-

vò altre volte. Questi quattro cocchi sono simili a quat-

tro venti ; perocchA queste quattro monarchie comliaUe-

ranno t' una contro l’altra, come (anno i venti coiilrari, e

la prima sarà abbattuta dalla seconda, e cosi delle altre

Nello stesso modo in Daniele i quattro regni sono rasao-

migliaU al quattro veotì, che combattono sul mare vii.3.

Ma questi venti, e questi cocchi ooii vengon fuora se non
per ordine di Dio, e vengono a’ piedi di lui per riceverm-

1 cutuandi
; peroccliè tutte le potestà della terra non fa-

ranno giammai se non quello ebr egli vuole , e per

mette.

0. Qneltv, che avea i cavalli neri, ti movea rrrto hi

terra di tellemtrtone. E da notarsi oonac della prima mu-
narchia de’ Caldei non parla il Profeta, perche questa era

già distrutta. I Persiani furono quelli che purtairooo il

fuoco della guerra nella Cakli'u , che è sempre segna-

ta nelle Scritture per paese seUentrionale riguanlo alhi

Giudea.

A s pezzati oadarauo t'erso il paese di mezzodì. I Pro-

feti non toccano le cose spettanti alle altre nazioni se non
in quanto elle hanno reiniloiie alla storia del popolo di

Dio. Gli allari dell’ Egitto oootluvvTo I Romani verso l.v

Giudea, e la conquista, ch’ei fecero Analmente dell’Egit-

to, fu il principio del soggetliunento della Giudea all' im-

pero di Kcmia. L' Egitto è a mezzodì della Giutlea.

7. E guctti
, che eranoJoriittìmi, uaciii che funtno , cr.

Ripete qui l’ epiteto di vigorosi . e rotHisU dato ni cavalli

del cocchio rappresentanlt* l' impen» di Roma rrrz. 8. Que-
sti cavalli ruliustlsslmi ebiter liramosin di Mxtmre

,
e di

soggiogare tutta li terra, e Dio permiM* loro di N^gkv
garla. Cosi è predelle, die anche la Giudea sarà soggetta

al Runiani l.a vmlonc dei LXX dimostra, rive quoti ro-

butOtt/mi sono i cavalli del quarto cocchio.

8. Quelli, ì quali vanno hcIIii terra di tettentrioue . han-

'Digitizéci by Google



0H8 ZACC\RfA CAI». Vf

9. Kl f^irliim o.sl verlium l>omin( nil mc,cli«

(THS:

10. Siimu a lrafi9iiii|{rationc, ab lioldai» el

a Tobia, ab Idaia; <*1 vtMiies tu in die ìlla,

et inirnbis doiiiiim Jo»jar
,

filii Soplioniao, c|ui

venoniiit de Ibibylone.

H. RI simies niinim, et nr^cntiim: et fa-

cies coronai, et pones in capite Jesu filii Jo-

scdiH* sacerdotis magni.

12. El ioqiieris ad euiii, diccns : llaec nit Do-
miniis exerciluiiiii, diccns :

* Ecce virOriciis no-

men eiiis: et subter eum orictur, et aedillca-

bit lcm|fluni nomino. * Lue. i. 78.

15. Et ip^ exiruet teniplum Domino: et

ipse porlabil glorìam, el sedebit, et domina-
bilur super soiio suo: et crii sacerdos super
S4)lio suo, et consilìum pacis crii inier illos

diios.

lA. Kl coroiiae eruni llelem, et Tobiae el

Idaiae, el Kem
, (ìlio Soplioiiiac, mcAioriale io

tempio Domini.

Itt. Et qui prociil siint, veriient et aedifica-

liunl in tempio Domini: el seietis quia Domi-
iius exercituum misM ine ad vos. Eril atilem

lifH’, si amlitu aiidicrilis vocem Domiui Dei vo-

stri.

no che $i pa$tìÈtt il mio spirito ef. I Prr&lani, ebe
hanno i‘M>kuìU> 1 sederi drrrell di mia ^a!>tuia «opra I

CaUiH, hanno calmalo 11 mio furore riguardo a quella ita-

/ione, il furore concepito da me ootilrti la (‘jibira a mo-
U\o di sue scelIrratHie. Ma un altro senso prrCiTito ila

%. Gindaroo, al qual senso ho soluto lasciar lungo nella

mia \mlone, sarebbe di inUmlert' per questo spirUo, lo

spirito profetico : i Persiani hanno fatto si , che le rote

prolecie si sono posate sopra la ('.aldea: Isaia, (;errroia ec.,

avean predetto chiaramente la distruzione di Babilonia, c

drir impero Caldaico, ed ecco che tiiialroeote nel tempo
determinato da me le iur profezie, cioè le cose minacciate
dal mio spirito nelle kir profezie, si mhio posate sopra la

terra di setlnitrione.

lu. II. Prrudt i doni di qmtUi drlla traami^azione, ec.

Prendi l'oro, e 1* argento mandato da quelli Ebrei, che
restano tuttora ne' paesi , do>e furon trasportati, il qual
oro. e argento lo hanno portato Holdai, Tobia, e Idaia, i

quali tu anderai a trovare in tal giorno lo casa di Josia

tìgliuolo di Sofonla venuto aneli' esso dalla (^Idea, d<K
ve quelli hanno ospizio, e fanne corone di oro da mettere
sul capo di Gesù sommo sacerdote. Vuoisi, ebe le corone
fusser due, una di oro, l'altra di argento, benché alcuni

credaiKi, che si intenda una coron.i per tiesii, i> un'altra

per /xirubalH'Ie , formate di oro, e di argento mescolato
iiisirine, e tale fu il parere degli l-U>rci presso s. Girota*

nio ; ma dal luwlro lesto non vedesi. che si faccia parola

di /xirubaliele ; e tulio II discorso del Profeta è dlrrllo a
(iesu ligliuolo di Josedec sommo Sacerdote, a lui, dico,
come portante la liguri, e il nome di un altro Gesù, per
ragion del quale tutte queste cose suiki scritte.

|g. Ecco f'uoiNo, H etti nome è V Oriente. Anche qui II

Caldeo in vece di Oriente pose addirittura il .Vessiti .-erro

f uomo che nomasi il Messia. Onde il wnso é come se

qui si ordinasse al Profeta di dire a l»«su: questa corona,
elle lo ti pongo sulla testa, u Gesù liglim4o di Josedec, U
c data non per te stesso , ma per riguardo a quel Gesù

,

imi tu e nel nome, r nella dignità rappresenti.

9. EH Signore pariù a me, e diMer

10. Prendi i doni di queiii della tramni^
grazione, da ffoldai, e da Tcddn, e da Idaia
remili da ffaOHonia , t* anderai in tal gior-

no , ed entrerai neltn rana di Jottia figliuolo

di Snfonia.

11. E prenderai rovo, e l* argento , e ne
farai corone dn mettere huUa testa di Gesù
figtiuoto di Josedec, sommo sanrdofe.

42. E parlerai a lai, e gli dirai: Queste
cose dice il Signore degli eserciti: ecco l’uo-
mo , il cui uofne è l’Oriente: ed el germi-
nerà da se stesso j ed egli edificherà il tem-
pio al Signore.

13. Egii edificherà il tempio al Signore,
ed egli sarà ammantato di gloria, e siederà,

e regnerà sul suo trono , e il sacerdote si

starà sul suo trono , e sarà tra due
unione di fwire.

lA. E le corone saranno un monumento
per ffelem , e Tobia , e Idaia , ed Hem fi-

gliuolo di Sofonia nel tempio del Signore.

15. £ f più fo;ifa/ii verranno, e lavore-

ranno attorno al tempio del Signore j e vm
conoscerete che il Signore degli eserciti mi
ha fnandato a voi. Or questo avverrà, se voi

ascolterete con docilità la voce del Signore
Dio vostro.

Ed ei germinerà da se tteszo; «c. Con questa eipresaiu-

ne viene ad accennarti 11 mlncolnso concepimento del
Olsto. Il quale senz'opera di uomo venne da una Vergi-
ne come un pollone da sua propria radice, hai. ii. i. E
si M. che il tempio, II quale aara edidcato da quest'o-
riente egli è la Chiesa delle geoti riunite nella fede di Crft-

slo. Ma siccome la stessa frase : egli edgicheri il tempio
al Signore, è ripetuta immeUialameote nel vm. i3 . qaio-
di è, che s. Girotamo credetle venirsi a indicare la Chiesa
militante, ehi trionfante; quella, che combatte sopra la terra
nella buona milizia, e qudU cite regna ne' cieli con gloria.

13. E siederà
, e regnerà snl sao trono

, e il locrrrfofr

si starà sul suo trono. In Cristo sari riunito II principa-

to, e 11 sacerdozio, e<l egli sedera al governo della (Uiiesa

e come Re, e come sommo Sacerdote, e runa dignità

non pregiudicherà all’ altra, e con somma pace, e per-

fetto concerto si uniranno In lui ambedue. Notisi , che 11

relativo il/us si riferisce al troni, perché la voce Ebrea
slgnllicaiile 11 soglio è di genere mascolino, benché nel
Ialino sia di genere neutro.

14. Le corone saranno un monumento per t/etem , ec.

S. Girolamo crede, die i nomi del quattro Ebrei, die
avean portato l'oro, e l'argento fos-seru incisi nelle coro
i»e, le quali ctwi duv eano serbarsi nel tempio per loro me-
Dvuria. Non pussiam dire di cerio come sia avvenuto, clic

Uuhlai sia qui detto Uetem , e iusia sia detto Hetn.

16. E i più tonttmi trrronno, e taforeranno attorno al
tempio del Signore ; ec. Il Profeta predice , che da' paesi

piu remoli verramvo mollis.vimi degli Etvrei portando doni
e urti , e argento per aver parte alla fabbrica del tempio
del SIgiMvrc, e allora conosceranno come Dio ha mandato
lui. e per lH>cca di lui gli ha esortati, r pressati a intra-

prendere U grand' opera
; onde deblxnio ascoltare con do-

ciliU le voci di Dio. Così alla spirituale evlilicaziunc del-

la ('.blesa concorsero da ugni parte I (ieiitUi lontani timv

A quel tempo di Dio , e di questi furon creili Vescovi r
Pastori, r Ministri dei Sigivore. I quali colla parola, rcol-
Ti-sempio orivaruno, e propagartMH) la stessa Chiesa.
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CAPO SETTIIO

/ dig$Hm Jalti dagli Ebrei pe' uUamta anni della ealtirilà non piargurro a Pio, perche rgltno ti re-
Mtavano nelle loro iniquità. Esortazione alla penitenza. Sui /uron dispersi traile nazioni, perche
non iUCottaroNO i lart> prn/e/i, e per le toro iniquità fu deraslato il loro paese.

I. El filclum est in anno quarto Darli

fuclum rsl verbum Domini ail Zacliariam
, in

quarta mensis noni, qui est CaMeu.
Et tniserunt ad donium Dei Sarasar, et

Rogommetecli , et viri qui eranl cuni eo, ad

deprerandam facieni Domini :

5.

dicercnl saccrdolibus domus Domini
exercituuin, et propbetis, loquentes : Nuniquid
flenduni est inibì in quinto mense, ve) sancii-

ftcarc me debeo, sìcut iain feci multis annis?

h. Et factum est verbum Domini cxercituum

ad me, dicens:

5. Loquere ad omnem populiini (crrae , et

ad sacerdotes , dicens: * Cimi ieiuiiaretis , et

plangeretìs in quinto, el sepliinu per bus se-

pliiaginla annos: nuniquid ieiuniiim ieiiiiiastis

milii? * /sai. 58. 5.

6. Et cum coniedislis et bibislis, niimquìd

non vobis comedislis, el vobismclipsis bibislis?

7. Ntimquid non suiit verba, quae locutus

est Doiniiiiis in manu proplietarum priorum

,

cum adirne Jerusalem habitaretiir, el esset o-

puienla , ipsa et urbes in circuitu eius, et ad

Aiislrum, el in campestribus habilarelur?

8. Et factum est verbum Domini ad Zacba-

riam, dicens:

9. Haec ail Domìnus cxercituum, dicens: lu-

dicium verum iudicalc, et miscricordiam
,

et

miserationes facile, unusquisque cum fralre

suo.

tO * Et viduam , et ]iau|>ereni, et pupìllum

et advenam nolite calumiiiari , el maliim vir

fralri suo non cogitet in corde suo.

• Exod. 22. 22. Isai. I. 25. Jer. 5. 28.

I. .^i qnattfo del mese nono, cioè di Casleu. Qtmlo no-

no asete corrUpoode^a parie ai noalro novembre, e parie

al dicembre. L’inoo(TU*>lodl Dario fidUoolo di HÌ»Uspeera
il secondo anno dopo il principio della fabbrica dri tempio.

3. Sarasar, e Rogommelech, e la che erano con
lai, mandanmo ee. Non dicendoti da qua) luoKO vrniaaero

ì messi di Sarasar, r di Ropommeiecli , ciò ha dato occa-

alone alla varietà dr’aentimrnli; sembrami perù assai ve-

risimlle . che quel che li mandarono fosser Ebrei abi-

tanU tuttora nella Caldea , c governati da Sarasar, e da
Rogommelech , ebe doveano essere quasi I capi di quella

Itenle : perocché non pochi furono quelli. | quali dopo la

libertà data loro da Ciro si restarono In quel paese.

3. Debbo in piangere il gmìnto mese , o debbo io purìjl-

rarmì
,

ec. Parificarsi vuol dire io questo luogo imitare

rastinenjca de* Nazarel, come apparisce dal testo origina-

le. Il digiuno, e il liilln del quinto mese, era stato Isti-

tuito in memoria dell' incendio del tempio abbrucialo dai

('.aidei a' dieci di quel mese. Jerem. ui. IO., e xx\ix. a.

L'altro digiuno dei setllmo mese, di cui è parlato vers. 5.

fu istituito io memoria della uccisione di (k)d<dla, e della

dispenione di que’ miseri avanzi, che erano sotto di lui, 4.

Erg. X\\. 1^, Jerew. XIJ. I. 3. .1.

t. L* anno quarto del re Dario il Signore
parlò <3 Zaccaria ai quattro del mete nono,
cioè di Cunleus

2. Quando Sarasar, e Hogonimelech , e la

gente , che erano con lui , mandarono alta

casa di Dio a far orazione dinanzi al Sigttore:

3. E ad interrogare i sacerdoti della casa
del Signore degli eserdti, e i profeti , e dir

toro: Debbo io piangere il quinto mese , o

debbo io purificarmi , come ho fatto già per

motti anni?
ii. E il Signore degli eserciti parlò a me

e disse:

5. Parla a tutto il popolo del paese, e ai

sacerdoti, e dirai toro: Quando voi digiuna-
sle , e faceste lutto il quinto, e H settimo

mese in questi settanta anni digiunaste voi

forse jier me?
6. E quando arete mangialo , e bevuto

,

non avete mangiato forse per voi stessi , e

bevuto per voi?
7. Non son elleno queste le cose delle dal

Signore per mezzo de' profeti , che precedet-

tero , quando Gerusalemme era abitata tut-

tora, ed era piena di ricchezze ella, e te vi-

cine città, e la parte dei mezzodì e le pia-

nure erano a6/fa/e.^

8. E il Signore parlò a Zaccaria, e <Usse:

9. Queste cose dice il Signore degli eserci-

ti: Giudicate secondo ta uerifà^ e fate cia-

scuno di voi frequenti opere di misericordia

co’ suoi prossimi.

10. £ guardatevi dati’ opprimer la vedova

e il pupillo , e il forestiero , e il /torero , t

nissuno macchini in cuor suo contro il pro-

prio fratello.

6, 0. Digimmaste roi /ors* jser me.^ Pensaste voi a sod-

disfare la mia giustizia, a riparare le ingiurie fatte a me.
quando per lutti I settanta anni osservaste questi dltpuoi?

Voi digiunaste per dolorr di aver perduta la patria ,
1«*

ricchezze, la libertà: perocché se aveste digiunato per

punire cosi in voi stessi i vostri peccati , avreste lasciato

di commetterne, avreste congiunta l'aslinenu corporale

coir astinenza dello spirilo. E om ,
che voi vi siete eslia-

raU , e avete mangiato e bevuto , lo avete fatto per far

festa del vostro presente stato, senza pensare a me, né
rendere a me grazie della vostra felicita.

7. A'ott $tm fluite queste le cose delU dal Signore ec.

Pion vi ho io sempre predicate le stesse cose per boera
de’ miei profeti , i quali dicevano a voi, che 1 digiuni , e
le altre opere esteriori non condite dallo spirito di pietà

mi dispiacciono, e non mi onorano? Vedi leoia lviii. «.

Jerem. xiv. la. ee.

E la parie del mezzodi e le pianure envivo abìlatr.^ Vale

a dire, erano abitate in pace, e con sirurena le parti

meno difese , e men sicure del paese.

9. Giudieaie secondo la verità, ee. Ecco quello, che do-
verno fare se volevano veramente piacere a Dio. e non in-

gannare se stessi.

Digilized by Google



990 ZACCARIA CAP. VII

11. Et nolucruni attoiiilerc ,
et avertcrunt

scapulam rcccdcntcmetaiircs siias aitgravavcriint

nc audirenl.

Et cor suum posucrunt ut adamantcm, nc

audirent legcin, et verba, quac misìl Dominus

exerciluum in spiritu suo per inanum |»rophe*

tarum priorum : et facta est indignatio magna
a Domino cierciluum.

15. Et factum est sicut locutiis est, et non

audierunt : sic clamabuiil : et non eiaudiam

,

dicit Dominus cxcrcituuni.

t4. Et dis|>orsi eos [>er omnia regna, quae

iiesciunt: et terra desolala est ab cis, eo quod
non essel transiens, et rcvcrtcns: et posuerunt

lerram desiderabilem in descrlum.

14. £d Ì0 li ditpfTii per tutti ireami et. Oltre U ftran

numero di quelli che furono condotti in itchiavltù nella

11. Ma etjìino non t'o/Zero dar retta, cri-

fteUi voltarono le spalle
,

e iutjrnxxnron V «•

dito per non intendere.

12. E )ti fecero un cttnr di dinniante ;>rr

fiofi oJtroUare la legge , nè le ;«?ro/« mexne

dal Signore degli eserciti per mezzo tiri suo

spirito in bocca ai profeti , che precedettero.

E ne venne ira grande dal Signore degli €•

serriti.

15. E ne avvenne quello^ che egli uvea

predetto, senza che essi dessero retta. Cosi

eglino alzeranno le afrtVia ,
ed io non gli

esaudirò, dice il Signore degli eserciti.

14. Ed io li dispersi per tutti i reami i-

gnoti ad essi, e la loro terra restò in deso-

lazione, non essendovi ehi andasse, e venis-

se: cosi una terra di delizia cambiarono in

nn deserto.

Caldee , moltifslroi Ebrei al (uftairono dcU’ F4tiUo , nHb
Siria e ne* piu reototi paeei.

I

CAPO OTTAVO

Il Signore n^iue it me» popolo a motivo di sue iniquità, e rendette vuota di Cerueatemme;

e adeteo elta iarà popolati$$inuì, e $anm felici i muoì cittadini
,
purché eervano il 5t^fu»re. yazii>-

ni itraniere, che $t uninmno am eeei a cercare il Signore.

4. Et faclom est verbum Dofliinl exercituuin,

clkens :

2. Haec dicit Dominus eierciluum : ZelaUis

sum Sion zelo magno, et indignalione magna
cclatus sum eioi.

3. Haec dicit Dominus exercituuin : Reversiis

sum ad Sion, et babitabo io medio Jerusaiem:

et vocabilur Jerusaiem civilas veritalis, et mons
Domini eierciluum mons sanctificalus.

4. Haec dicit Domitius exercUuum: Adbuc
babitabunt senes, etanus in plalcis Jerusaiem:

et rìrì baculus in maou eius prae lutiiUUidirie

dierum.

3. Et plateae civitatis complebuntur infanti-

bus, et puellis , ludenlibus in plaleis eius.

i. Bit Signore degli eserciti parlò, e disse ;

^.Queste cose dice ilSignort degli eserciti: lo

Ao avuto uno zelo grande per Sionne , e il mio
zelo per lei accese in me grande indegnazionr.

3. Queste cose dice it Signore degli e^rci-

ti : Io sono (ornato a Sionne , e abiterò nel

mezzo di Gerusalemme, e Gerusalemtne sarà

chiamata attà deila ner/fà, e il monte del Si-

gnor degli eserciti, monte santo.

4. Queste cose dice il Signor degli eaerciVt;

yi staranno ancora dei vecchi, e delle vecchie

donne nelle piazze di Gerusalemme , e degli

uomfni, cAe porJeroMuo il bastone per la molla
età loro.

5. E le piazze della citià saran piene di

fanciulli, e fanciulle, che scherzeranno nelle

sue piazze.

S. /o ho avuto uno scio grande per Sionne, <c. Queato
eek» tiftoUica Taroor qeloao, e ardente di Dio venu la al-

nagoga tua apou, di cui punì egli aevrramente le infedei*

U, con cui ella ai diaouoro, e offi-w iDdegnamenle il »uo

ipoao. Ma perche Dio \eile nel cuore di queata apoea un-
tlmenti diurni da quei di prima, vede che ella itHI'alfli-

Uonc al è ravveduta, e ha concepito (tran deaiderki di e«*

aere riunita con lui , c(di perck» c«»n molta lionla le prò*

mette di tornare a lei, n di atarai con cun. e di aenipre

amarla
,
e {^eggrria.

a. Città detta verità. La vera religione, il cullo del vero

Dio tara In GcruMlemnie. Non vi avranno piu idoli . nè

gcDUleache superatiaioni, e Dio aolo aar.i adoralo in que>

aia citta. Queato attributo, ciu* fu paaM*u»eru riguardo al-

la Giudaica (ierusaleoiiiMr, è .lUrìlNJto oi^taiilc, liivaria-

Jiile della CIdcaa di Gevii Crbto, colonna, < Suk di veri-

tà, come dice i* Apostolo I. r«iw. in. la.; perocciie queivla

t^hie>a e Kbila »en)|»re , e alarn nella verità, da cui non

può dev iare giammai . parchi ella ha per auo Maestro
Gesù Orlalo, che i via, verità e vita, e ha seco lo Spirito

aanto, che è Spirito di vrrita.

B H wumte del Signore degli eaeretri. Sembra quasi ri'

pelere quel luogo di Isaia ii. 3. fenite, andiamo ai monte
del Signore e atta enea del Dio di Gi«co66e. Il monte di

Sion era santo, e consacroto a Dio, perché ivi era il suo

tempio.

4—6. /'i earonno ancora de' vecchi, ec. È descritto qui,

e ne' due acguenti versetti I* iiigrandiinrnlo di Gerusalem-
me, e la moltitudine, c prosperità de’ suoi cittadini. Quelli

che aveano veduto, o udito dire, com'ella era piena di

popolo prima della calUvIlà, vedendo adesso a quale scar-

•l'ua di Uomini fosau ridoLia, non ai Iminagioav.vn ch'el-

la polnse giammai ripigliarr l'antica forma. Ma lUrxlice,

che quello, clte a giuidtilo degli uomini parrà difliciie ad
avvenire, sarà farii rosa per lui , ed ri la farà perche la

promette.
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r>. liat'c dicil Uuinìmis cxercKuuro : Si vide-

liitur diflìcilc in ocuiia rcliquiarum populi

Imius in dicbus illiis» numquid difCcile crii»

dicil Doiiiinus cxcrciluum?

I. llacc dicil Domiiiiis cxcrcituum: Ecce ego
s.ilval)o populiim mcuiii de terra orientis, et

de terra occasus solis.

8. El addiicam eos» et liabiUbiml in medio
Jeruaalcm: et erunt iiiilii in populiiin, el ego
ero cis in Deuiii in vcrilale , et in iustilia.

P. Ilaec dicil Domimu e&erciUiuin : Confor*

tenlur inaniis veslrac» qui audilis bis diebus

scrnioncs islos per oe prophelarum» in die»

qua fundata e»l domus Domini cxcrcituum» ut

Icmpluin acdilicarelur.

10. Siquidem ante dica illos iiicrccs liominum
non crai, noe mcrces iumcnloruin crai; neque
inlrocunli, ncque cxeunli crai pax prae tribù*

lalione: et dimisìi omiics liomincs, unuiiiqucm*

que conira proxiiiium suum.

II. None aulciii non iuxta dies priorcs ego

faciali! reliquiia populi liuius » dicil Oominuà
cxcrcituum.

19. Se«l seiiien pacia crii: vinca dabit fru*

cium suum et terra dabit germen suum: et cocii

dabunt rorcin suum» el possidcre faciam reli*

qtiias populi liuius universa liaec.

13. El crii: sicut eralis malediclio in gcnli-

bus donuis Juda
» et domus Israel : sic salvabn

vos» ut crilis bencdiclio: nolile limere , coiifor*

Icntur iiiarius veslrac.

Quia liaec dicil Dominus excrcitnum:
Sicut t'ogilavi ut affligerem vos

» cum ad ira*

nindiarn provocasscnt paln*s vcslrì me » dicil

Doiiiinus»

IK. El non siim miscrtns : sic conversus cogita*

001

6. Qaeittì cose dice il Signor degli eserdN:
Se guesto t^rrà difficile In quel tempo nel-

l* estimazione di quelli^ che rimarranno di

questo papato, sarà egli difficile per me , dice

il .Signor degli eserciti?

7. Queste cose dice il Signor degli eserciti:

Ecco che io trarrò salvo il mio popolo dalle

terre di oriente e dalie terre di occidente.

8. Ed io li ricondurrò ad abitare in Ge-
rusalemme: ed et saranno mio popolo ^ ed
io sarò loro Dio nella wrilà > e nella giu-
stizia.

0. Queste cose dice il 5/giior degli eaerali'.'

Preìuian vigore le vostre braccia, o voi, che

in questi giorni ascoltate queste parole dalla

bocca dei profeti^ ora che si son gettati •

fondamenti della casa del .Signore > e delta

fabbrica del tempio.

10. Perocché prima di questi giorni gli uo*

mini lavoravano senza prò, e te bestie lavo-

ravano senza proj e quelli , che andavano,
e venivano non aveatto pace a molioo di quel-

la Iriòo/axùme e io lasciava ^ che tutti gli

uomini si inquietassero gli uni gli attri.

11. Ma adesso non farò io come per lo

passato alle reliquie di questo popolo, dice il

.Signore itegli eserciti.

13. Ma saranno progenie di pace: la vi-

gnft darà il suo frullo.» e la (erra darà t

suoi germi, e i deli daranno te loro ru0a-
dej e di tutte queste cose darò il possesso a
questo pt/polo.

15. E avverrà, che siccome voi, o casa di

Giuda , ed 0 casa di Israele , eravate male-

dizione presso te gentij cosi io vi salverò, e

sarete benedizione j non temete j pretidan vi-

gore le vostre braccia.

H. Perocché queste cose dice il Signore de-

gii eserciti : Sicemne io risolvei di percuoter-

vi, jierchè ad ira mi provocarono t padri no*

stri, dice il Signore,

IK. £ non ebbi compassione: cosi volgerli-

7, S. Ecco che io trarrò ia/tv> il mio pttpolo dalle tcrrv di

oriente ec. Non può il Pro(4fU pnrlarv dHIp frlieiUi della

lorrerui GeruMleiiime nenia volger Irallo trailo gli occhi
alla GeruMlcmme apiriluale, alla Chiesa di rotolo; prmo-
cJh! rMMi è da dultiUre, che II po|K>lo, che viene dalle ter*

re d* oriente, e da quelle di occidente, non aia qnello di

cui parlò con simili termini ertalo dicendo agli Ebrei :

f'erraiiHO molti da oriente, e da occidente, e earanno as*

«MI a m<rn«a eoa Abramo, e Ì«arco. e Giacobbe nel reyno
de'cieli, Matth. vii). 11. E. qnrsU saranno popol di Dio,
e«J ei Mra loro'Dio Nella verità e nella i/iiutizia, perchè
essi a lui ri'mleranno cultit , con leiJe verace e sincero

,

I* co’ uiusU, c santi loro costumi, ed egli con verità, cioè

con fedeltà, .idempierà a favor loro le bim! misericutdioM
procnesM*, le adempierà con lealló, e giustizia.

tu. FrimadiqHe»tÌ giorni gli ntrmini lai-oravano$ema prò,
ec. Prima che voi (uste lutti risoluti , e daiccordo nell' Intra-

prendere la fabbrica del mio tempio, nlssuiia cosa vi riu*

selva felicemente, (ili uomini , e I giumenti lavoravano a
cullivarc la terra, ma le fatiche, c i sudori degli uomini,
e de’ giumenti non erano ricompensali dalla terra , che
iTa sterile ; onde e voi , e i vostri giumenti patiste la fa

me. Vctii .^gget^ ii. is. 17. ec. lai pace uno era tra voi, si

perche I vicini Samaritani, i Moabiti ec. Invidiosi del

vostro bene non lasciavano occasione di darvi noia, e di*

sturilo, e trtbolaiione, e si perchè nella vostra stessa af-

flitta, e stenuata repuiiblic^i, lo pemvetteva che fosserdis*

seiisioni . e disconlìe , onde vi turbaste , e vi ioquielaste

gli uni gli altri.

12. Sarauno progenie di jiace. Vale a dire progenie di

beoediijoiie ,
progenie, che avni tranquillità, prosperila,

e abhoiulania di ogni bene. Il nome di pace comprende

ugni sorta di felicita. Tulli i lieiii temporali promessi a

questo popolo da Dio tuNiu lìgura dei Iwni spirituali priK

messi dal medesimo l>»o a tutti quelli , I quali dalle vie

dell'errore, e del peccato tornauoalui, c divengono vive

pietre di quello spirtluale tNliliiio di cui egli stesso è Par-

cliitetlo, e il patlroiH', dot* della Chiesa.

13. SUeome voi . . . eravate maledizione ce. Voi pote-

vate per l’ addietro esser proposli come esempio di un
popolo maledetto da Dio, e sarete citati peli’ avvenire co-

me esempio di popolo l»*nedeUo, e ric<ilmo di tulle le le-

llcilà , perché fedele .il suo Dio, e da lui amalo, e pro-

teUo eustanlrmenle.
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vi in diehus islis ut lieneraciaiii doinui Juda

,

t‘l JernMlem ; nolilc timcrc.

10. Hacc sunt ergo verba, quac facietis:
*

lx>quiniini vrriUileni unusquisque cuiii proximo

suo: verilatem , et iudiciuiii |>acis indicate in

porlis rcstris. * fpAea. 4. Vi.

17. Rt umisquisque malum conira amiciim

suuni ne cogitclis in cordibus veslris : et iiira*

rnenlom mcndax ne diligatis : omnia enim liaec

siinl, quae odi, dicil Dominus.

18. Kt factum est vcrbum Domini eterei*

ttium ad me, diccns:

10. Haec dicit Dominus exercituum : letu*

nium quarti
, et ieiunium quinti

, et ieiunium
seplimi. et ieiunium decimi crii domai Juda
in gauditim , et laetilìam

,
et in solemnitales

praeclaras : vcrìlatem tantum et paccm dili>

gite.

90. Haec dicit Dominus exerciluum; l’sque*

quo veniant populi
,

et liabitcnt in civitatibus

mullis

,

91. Et vadant liabilatores
, unus ad allerum,

diccntes ; Eamus , et deprecemur faciein Do-
mini : et qtiaeranius Dominum cxcrciluum :

vadam etiam ego.

99. Et venient populi multi, et gentcs ro-

bustac ad quacrcndum Dominum cxercitiium

in Jcrusalem, et deprecandam faciem Domini.

93. llat'c dicit Dominus exerciluiim ; in dic-

bus illis in quibus apprelicndcnt decem bonii-

nes ex omnibus linguis gerilium , et apprelien-

lA. parli ciascaHO di voi verità col f«o prouiima. Que-
«lo generale prrcetto. col qual« li «^luUe oani dopf>Ìez-

xa, ogni o>0Qiogr)a, ogni ftimulAzione, è iHpelulo sovente
ne’liliri unti del Vecchio, e del Nuovo Testamento. Vedi
Bphe$. IV. aa.

fate alle voitre porte giudizi di verità, e di pace. Alle

porte, do>e stanno i \ostri magiitrstl. si gludiclii secon-
do U verità, e senza accettaxkme di persone, e senza ri-

guardo al favore , od all' Interesae ; e si abbia in mira di

rislabillre la pace tra que* che contendono.
19. Il digiuno det guarto, e il digiuno del quinto, ee.

Reco in qual ohmIo gU Kbrel a' tempi di s. Glroiamoren-
devan ragione di questi digiuni. Il digiuno del quarto me-
se al diciassette dello stesso mese si uMerva%a, si perchè
in tal giorno Mosè scendendo dal Sina gettò via, e spezzò
le tavole della legge, Erttd. xxxii. , e si perché In quello

steaso giorno cominciarono a far lireccla le mura della

città assediata da'Oldei, Jerem. ut. Nel quinto mese na-

ta sedizione nel popolo per colpa degli esploratori mandaU
a visitare la terra santa fu condannato il popolo ad essere

per quaranta anni pellegrino nel deseflo, dove perirono
Uilti I momoratori, .Vwin. xiv. , r In questo stesso mese fu

incrodlaln il (empio prima da Nabochodonosor, lodi da Ti-

to. e lilialmente sotto Adrisno fu espugnata la città di

Bether. dove erano multe mlgUaia di (ilodel , e sopra il

luogo, ilov* rra 11 tempio, fu fatto pasMre l'aratro da Tu-
rannlo Rufo. Nel tettimo mese fu ucciso G<Mloila, e furo

DO dissipati gli avanzi di Gerusalemme, Jertwt. xxxix. XU.
Nel decimo mese Kzechkle, e tutto II popolo, che era nel-

la cattività a Babilonia ehiier la nuova della rovina del

tempio. GII Kbre-j imidernl. 1 quali osservano tuttora que*

»U digiuni , ne portano altre ragioui ; ma crederemo txii

domi a voi in tfueitti giorni , ho ritoluto di

bentfienre la caAa di Giuda j e Gei uAaleinnie r

non temett.

10. QneAto adunque è quello j che t*or /u-

rete : Parti ciaeeuuo di voi verUà col suo
prossimo s fate alle vostre porte giudizi sii

verità, e di pace.

17. E uissuno macchini in cuor suo ingiu‘

stizia contro il suo prossimo , e abitiate rir-

versione ai falsi giuramenti j jìeroeché tutte

queste sono cose odiose a me ^ dice il Si-

gnore.

(8. E il Signore degli eserciti partommi

,

e disse:

19.

Queste cose dice il Signore degli eser-

citi: Il digiuno del quarto, e il digiuno del

quinto, e ii digiuno del settimo, e il digiu-

no del decimo mese saranno per la casa di

Giuda giorni di gaudio, e di letitia, e di in-

signe sotennltà: solo che voi amiate la veri-

tà e la pace.

90. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi: />rra;iN0 ancora i poiìoti, e abiteranno

motte rillàj

91. £ gli abitanti delP una anderanno a
dire a quei dell’ atlra : /Indiamo a fare ora-

zione dinanzi al Signore, e cerchiamo il Si-

gnore degli esercitij verremo anche noi.

99. E verranno mcdti popoli ^ e nazioni

possenti a cercare il Signore degli eserciti in

Gerusalemme , e a far orazione dinanzi al

Signore.

93. Queste cose dice il Signore degli eser-

citi : (ciò sarà) quando dieci uomini di ogni

lingua , di ogni nazione prenderanno ytelle

piuttosto a questi, die a’ loro maggiori, I quali Iti cosa

tale non potevano aver motivo di voler gabbare s. Giro-

lamo, e ne sapevan forse qualche cosa di piu, che I luco

posteri?

Il Signore adunque dice, die que' giorni di digiuno, e

di duolo, divrmiino pel popol suo giorni ili letizia , e di

festa, perchè egli ha risoluto di cancellare con nuovi in-

signi favori suoi la roemuria delle passate calamita.

so. f'erriuìHo ameom i popoli, re. I.C città di Giuda ri-

mase Un qui deserte, saran popolate di abitatori ; di quel-

li, che lorueraooo dal vari paesi, pe' quali furooo di-

spersi.

SI. B gli abitanti deW uhm onderanno ec. Notisi, che
nella Volgata dove al legge comunetnenle : vadami habita-

tores una» ad alterum, dee leggersi : et vadant àafrifolo-

rra uni«j ad alteram ; che cosi porta II lesto originale. E
qui descritta la pia aollecitudine, e il fervore, col quale,

rislaonto il (empio, si esorteranno scambievolmente I

Giudei a ooncorrere nelle feste a Gerusalemme ,
e a fre-

quentare la ca.va di orazione : onde le vie di Slonne state

In lutto per Unto tempo saranno liatlute da gran frei|uro-

za di popolo.

SS, S3. B verranno wtoUi popoli
,

e nazioni po»*enti rr.

Veramente 1 Giudei dopo la cattivila ebber un considere-

vol numero di proseliti di varie nazioni ; ma qui si parla

d'interi popoli. « di nazioni possenti, che cercheranno

Dio in Gerusalemme, e a lui porgeranno le loro preghie-

re ; e quanto a intere naztiwal, I soli tdumrl sappiamo,
che abbracciaroo la pmfrsslon del Giudaismo , e la cir-

concisione , ma per focra . e costretti a fsrlti da tàluda

Maccabeo: e non erano alluni gran cosa gli Idumri. Ma
qui noi vfggUiijx) popoli molli, c nazioni poucnli cercare
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dcnt flmbriam viri Judaei , dicenles: Ibiimis

vobÌM:uni ; audiviinus cnim quoiiiam Deus va*

biaciim est.

il Dio Ebrei . e cercarlo con laeto arri<ire, che un
numero di uomini dlvrr&t di patria, e di lingua ai mette-

ranno altiirnn a un («iudeo lintorno a Pirtm, intorno a fìio-

vanni, o altro degli Apoatoli ) e pigliandolo pelle frange
del auo manlrlio lo pregheranno, e lo «congiureranno,
che gli introduca neUa Cbieaa , li faccia membri di quel
popolo, col qual ri già «anno, che al ata il Signore. F.d è

frange delta venie un Ci«//eo , dicendo : li/oì

verremo con voij j)ernrrhè abbiamtf hiteno co-

me Dio è con voi.

dlmoetrata la pronta, e immensa propaga/Hme della Fede,
onde »i sedri avverato appuntino quello, che dicesa Cri-
sto: La mrt$e i multa, e gli operai sotto pochi. Lue. x. 2.

Inloroo alle frange, che gli FJ>rt*i asrvano al Inru mantel-
li, vedi .Vum. XV. Del rimanente gli Atti Apostolici,

e le lettere di Paolo mostrano ad evidenxa I' adrioplmeii-
lo di questa profezia.

CAPO NONO

/’rq/rzùi contro te dita della Siria , e contro i superbi Filistei. Il Re 6'rùlti verrà a Sionne sedendo io*

pra VII asinelio, e, lotte le guerre, regnerà in piena pace. Egli mediante il sangue del suo tesla-

menlo ha tratti fuori delta fossa i prigicmieri. Il popolo di Dio goderà somma prosperità
,

perche
Dio gara suo protettore.

i. Ontis verbi Domini in terra Hadracli, et

Dama.sci requiei eitis : quia Domìni est oculus

liominis, et omnium trihiiuin Israel.

3.

Kmalli quoque in terminis eius , et Ty-

rus , et Sidon : assumpserunt quippe sibi sa*

pienliam v.*ildc.

3. Et acdifii'.avil Tyrus mimitioriem suam
,

et coaccrvavit argenlum quasi liumuin, et au-

rum ut lutuni pìalearum :

4. Ecce Domiiius possidebit eam , et percu-

tiet in mari fortiludiiieni eius, et haeu igni

devornbitur.

5. Videbit Ascaluii
,

et limebit; et Gaza, et

dolcbil nimis, et Accaron
,

quoniam confusa

est spes eius: et peribit res de Gaia, elA.sca*

lon non liabilabitur.

fi. Et sedebit soparalor in Azoto
,

et disper*

dum superhiain IMiilistliinorum.

1. per la terra di lladrach, e di Damasco, sopra di

cui quella si riposa: Vale a dire In cut Uadrach coiiUda.

Non abbiam nulla di sicuro inlonHi al paese di Hadrach,

naa «i sede da questo luogo, ch'egli do>ea rssenr nelle

viciname di Damasco , mentre si dice . che Hadrach
oonfìdava nelle forze di Damasco. I.e profezie . che qui

ai leggono contro la Siria , I Filistei ec. ehl>ero il Ioni

adempimento nella spedizione di Alessandro il graiHle, M
quale soggiogo tutti questi paesi. Perocché t'occhia del

Signore mira ec. 1 LXX, e tutte le antiche versHKii han-

no Il senso espresso nella ooetra sersicme. Dio tiene gli

occhi aperti sopra tutti gli uomini come sopra ir tribù

di Israele suo popolo; e punisce I peccatori, e rimunera

i giusti di qualunque nazlone.

S. Anche Emath è dentro i termini dell' annnmiv, e

Tiro, ee. I.A profezia si etdende anello ad Emesa citta

famosa della Stria , e a Tiro . e a Sidone città della Fe-

nicia. Tutta la Siria In brevissimo tempo, e con somma
felicità fu ccmquistata da Alesumiru: Tiro gli delle mol-

to da fare , e l’ assetilo durò sette mesi , e finalmente la

città fu esptignata . c lutti gli uontinl furono trucidati

,

ecoelluali due mila . che furono impiccali , r le donne

.

e I ragazzi furono venduti schiavi. I Penici, e pariicolar-

mente que’dl Tiro, e di Sidone, erano rinomati per la

loro industria, « sapienza (vetli Ezerh. wviii. X ) e le

ricchezze acquistate col floridissimo loro eommercio da

quelle due città, erano immense.

Bibbia rot. li.

I. .Annunzio penante dei Signore per In

terra di Hadrach, e di Dumattco, sopra di

cui gueiin si riposa j perocché i occhio del

Signore mira gli uomini, e tutte le tribù di

Israele.

3. Anche Emath è dentro t termini del-

V annunzio, e Tiro, e Sidone j perchè si ar-

rogano gran .sapienza.

3. Tiro ha fabbricati i suoi baluardi , ed

ha ammassato argento come se fosse terra

,

e oro, come si fa del fango delle piazze.

h. Ecco che il Signore se ne impadronirà,

e sommergerà nel mare la sua possanza, rd

ella sarà divorata dal fuoco.

tt. A tal vista Ascalon rimarrà sbigottita^

e Gaza si addolorerà , ed anche Accaron j

perchè è svani/a la sua speranza j e Gaza
perderà il suo re

, e Ascalon sarà disabi-

tala.

6.

E Azoto «arri la sede dello straniero, e

io abballerò la superbia de‘ Fitisfei.

4. SoiNmerperó nel mare la sua possanza. Le navi era-

no la ricchezza , e U possanza di Tiru , e queste Alesaan-

dru le fece tutte somraeraere. Vedi Curzio lib. iv. Ed
ella sarà divorala dal fuoco. La città fu consumala , e
distrutta col fuoco messovi dai Màcedoui. Vedi Arrinno,
r.iusUivu ec.

6. A tal vista Ascalon rimarra sbigollila ; re. Izi espu-

gnazione di Tiro empierà di spavento i Filistei di Asca-

lon, di Gaza, e di Accaron: perocché non avran piu

speranza di «uateomi contro le forze d«*l vincilore di

Tiro. Gaza, che a lui chiuso le porte dopo due mesi

d’assedio, fu presa, e Beli, il quale la governava soUu

I re di Persia, attaccato pe' piedi ad un cocchio fu stra-

scinalo Intorno alla citta. Prima dell' assedio di Gaza

Alessandro andò a Gerusalemove , e (u ricevuto da Jaddo

sommo Sacerdote , e tratti) amorevolmente gii Ebrei. Giu-

seppe Anltq. XI. ti/L Ascalon dovette esw're rovinala

aiK'iressa da Alessandro, come dice il Profeta. Vedi

Sophon, II. 4. A.

e. E Azoto sarà sede dello straniero, ec. Iwi voce Ebrea

tradotta da s. Girolamo con quella di scparatnr
,
propria-

mente significa un bastardo, e alcuni l’ intendono di Ales-

sandro, che voleva esser creduto figliuolo di Giove : ma
ella significa anche uno slranirro, uno di altra rasa, di

altra famiglia, dì altra gente; e questo sembra il miglior

senso in qnrsln luogo , onde verrà a dire il Profeta , rhr

Violo Mra pispolala da unmioi di altra nozione, cacciali-

I3K
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7. Kl auferani saii^uineiii eiiis il<> ore eiiis,

et abominalionc!» eitib de medio deiiliuni eiu;».

et reliiH|iietur rliam ipM? Oeo nostro, et eril

quasi dux in Juda
,

et Aci’aron qit:isi Jehu-

.saeus.

8. Rt circumdalH» duniiiiii ineani ex liis
,
qui

militaiit iiiilil ciintcs
,
et reverteiites , et non

transihil super ens ultra exactor: quia nunc
vidi in oculis iiieis.

9. * ExuUa salis fìlia Sion, iutiila tilia Je-

rusalem : Ecce Rex liius veniet libi iustns
,

et

Salvator : ipse pauper, et ascendens su(kt asi*

nam, et super piiltiini filiitm asìiiae:

* Afor, 62. 11. Afatth. 21. ».

(0. Et dis()erdam quadrigam ex Ephraim,

et eqnum de Jerusalem et di5si|>al>itur arcus

beili, et to<|{ietnr pacami gentibns, et potestas

citis a mari usqiic ad mare, et a nuiiiinihus

usque ad tines terrae.

n. Tu quoque in sanguine testamenti tui

cniisisti vinctos tnos de lacn, in quo non (*st

aqua.

12. ('.onvcrtimini ad iiiunitionem >incti spei:

nf i Fili»trl, Mrn popolala da’ (•iud«‘l, o da uomini di

di\mi paeti. Il (.laliltt) parafraso: La ca$a di J$ratU avrà
aLilmiime in Azuto

, e faranno romr $tranirri,

che non Anano padre.

?. Tomi daUa bocca di tui it sangue , ec. Qtirllo

.

che dice qui il Prutrla ci dà aran motivo di cmle-
re, che II srparah>rc, o sia lo straniero dei versetlo

precevlente ala non Alessandro , come alcuni pens.iro*

no. ina lietisi I Giodei . e Cionita fratello di Giuda Mac-
cabeo il quale preae A/oln , e vi mesae It fuoco

,
onde

delle vittorie de’ .Maccabei ai parli da Zaccaria, e di

quello , che a* loro tempi avvenne a’FtUslei, do(K> che
di wipra ha d4’^rllto quello che fece contro di essi Ales-

sandro. Gli ahilatori adunque di Aiolo non otferir.anno

pili ostie a Dat:on . e non manderanno il sancvie delle

tieslie Immolale, e non manderanno Ir loro carni. SI sa,

che |K*r kH Ebrei rra cosa ahÌM>minevule il m.vndtan> il

Miigur deeli aniinnli o separatamente, o misto nelle car-

ni defili stessi animali. Quando I Maccalri saran divenuti

padroni di Aiolo . c dei paese lutto de’ Filistei
,
questi

abbamloneranno il eulto degli Idoli , si si^sellrranno al

.Signore, e i Filistei saranno una stessa rosa eoi popr^o

di (iiuda; Aiolo, e Arcarnn saranno come le altre clllA

di Giud.i, saran membri della stessa repuhblica, e saran-

no della stessa rellsione , come l'JelHiseo abitante nella

citta , che fu poi detta citta di David
,
espugnata questa

città, fu incorporato nel popolo di Giuila. Quell' .Areuna

Jebuseo , di cui ai parla II. Heg. xxit. là. dovrà essere

uno di quegli .vhitanti di Jetms divenuto Giudeo di reli-

glnne. Quello che Giuda Maccabeo fece risuarrln agli

Iduntri , si ve<le
. che lo fece rgli, e I suoi fratelli riguar-

do ad altri vicini popoli vinti da loro, e questo stesso

er,< una tlgiira di quello che con effetto assai piu uran-

de duvean fare I predicatori del Vangelo di f>isto usciti

da qi>eH.v stessa nailone. E a questo line rerlamriite sono
tali cose accennate «ime di voto da /accana, cioè per

avvicinarsi a Cristo, e a p^irlare delle sue conqtiiste.

n. E a difesa della mia casa parrò coloro , er. Questi
MaccalM-i saranno i difensori della mia casa, saritiino I

difensori invitti della Religione ; ed essi lil>ereranno il mio
popolo dal giogo dei re della Siria, e nun si vedranno
piu gli esattwi di qiic’ re venire a riscuotere dagli Ebrei

il Irilntto c«»me peli’ innaiui avveniva. I Giudei, partico-

larmente dopo (iiovanni Hircanu l’ultimo de' .Maccaliel

,

furono in istalu di lilierta.

7. E iorrò dalla bocca di eitsl il mnguCj e
te loro abbominazioni di *otto ni toro denti:
ed eglino pure rimarranfw noggeltf al IHo
nostro, e saranno come un capopopolo in
Giuda f e Accaron starà coìne 1' Jehuiteo.

a. E a diffta della mia cata porrò colo-

ro, che ranno e vengono, militando in mio
servigio, e V esattore non comparirà piti tra
di loro: perocché io adesto ti miro cogli oc-
chi miei.

9. Esulta grandemente, o figliuola di Sion,
giubbila o fìgliunln di Gerusalemme : Ecco
che viene a le il tuo Re. <;/t4A/o

,
e Salvato-

re : egli è povero, e cavalca un'asina e un
asinetlo:

40. Ed io torrù ma i cocchi di fpAra^iti,

e i cavalli di f;criiaa/fmmc;, e gli archi girer-

rieri saranno spezzati j e quegli annunzierà
la pace, alle genti, e il suo dominio sarà da
un mure all' altro, e dal fiume sino alla e-

stremità della terra.

i4. E tu stesso mediante il sangue del tuo
testamento hai fatti uscire i tuoi prigionieri

dalla fossa, che è senz'acqua.

12. Movete il passo verso la città farle, o

Perocché io adesso li miro cogli occhi miei. Tutto que-
sto avverrà, perché io .idcMo con occhio favorevole e

benigno li mim. E' la pMva granile di questo amore, e
di questa bontà di Dio verso il suo ptipolo é messa in

bella vista da /.accaria ne’ virseMi seguenti.

V, tu. Ksulht grandemente , o figltMula di Siom
,

er. Il

Profeta ailunque vede la massima delle felicità promesse
a Geruiutlemme . vede il giorno di quel gran Re aspetta-

lo. perché promesso da tanti seooll, vede fi giorno di
Cristo , e criofondendo le storte immaginazioui del Giudeo
carnale .dipinge questo re conquistatore, che viene non
sopra ricco doralo cuccino , cinto d' armi , e di armali ;

ma fa sua entrata nella superba Genisatemtne sedendo
sopra un’asina, e sopra la red.i di un'asina. Ecco adun-
que in qual forma verrà a lo , o Stonne ,

questo tuo re

.

il quale circa cento anni dopo che tu sarai stata lilicrata

dal giugo de' Soriani , verrà a recare a te, e a tutte Ir

genti una IIUTta, r una salute inllnitameiite piu pre-

gevole. e piu costante: perocché egli è ^iauftiM sempt-
tema , egli ii Santo dt'.Santi , egli il Salvatore degii uo-

mini , venuto <t p!>r fine a! peccato, eacancetlare f* i«i-

9Hif«. Dan. IX. 34- Ma questo gran Re egli è povero, n
poveri» ha voluto essere per far noi ricchi di sua pover-

tà , e in tale stato ha voluto rumparire i»el mondo per
farci conoscere come spirituale é II suo regivo, il quain
da un mare ,air altro si stenderà , e dall' Eufrate sino agii

ultimi contini del mondo. Per la qual cosa a sialdlìr que-
st*» regno si servirà non de’ cucchi di Ephraim, n«
de’ cavalli, che anzi da Giuda , r da Israele turra tutti

gli strumenti di guerra , perché il suo regno è regirn di
pace, e le sue leggi insegnano la giustizia, la concordia,

ì’ amor de' fratelli. Vedi tsai. il. 4. Michea v. tu. II.

II. E tu stesso mediante il sangue del tuo testamento

re. li Prufola si volge a questo re di pace , e dke, che
egli in virtù del sangue suo, in virtù di quel sangue, col

quale fu ferm,ita, e sigillata la nuova alleanza, vinta la

morte. Il laccato, e rinfemo, trarrà dalla tossa, in cui
non C jc«|ua di consola/kine . trarrà dai limbo gli inUclii

Padri, clic vi stavano prigionieri, c seco li condurrà
come primizie del suo Irìunfo.

13. Vorr/r it passo verso la città forte, o mi prigu»-

nitrt
, ee. E una bella esortaiktne, e un dulce invito del

Profeta a tulli gli uomini . che ataecionn in mivarra schia-
vitù. ma sperano ia hliera/ionc, perche vadano alla ritUv

forte, alla chiesa, a Gdslo r e con n^pentino lrasp*»rtM
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hodic quoque aimunlinns duplicia rcddnm libi.15.

Quoniam cxlendi tnilii Juda quasi arcum,

impievi Ephraim: et suscilabn fìlios Uios Sion

super iilios luos^ Graecia : el ponam te quasi

gladium furtiuni.

ÌK. Et Doniinus t)cus super cos videbUur :

et esibii ut fulgur. iaculuoi eius: el Dominus
Deus in tuba canel, cl vadet in turbine Austri.

IK. Dominus exercitnum prolcget eos; et

dcvorabunl » et subikrient lapidibus fundae : et

bibentes inebriabuntur quasi a Tino, et ri'ple-

buntur ut piiialae, et quasi cornua nitaris.

16. Et salvabit eos Dominus Deus eortim in

die illa, ut popoli sui: quia lapides

sancii elevabuntur super lerram ciiis.

17. Quid eniiii bonum eius est, et quid pub
crum eius, nisi fruincnluin elecinrmn, cl vi-

num gcrininans virgines 7

volgendosi a uno di qu**»!! Kchiavi gli dice: o uomo chiun-
que tu sii. se tu saprai spcrart* nel vero Dio, tu non
solo avrai IìImtU , sarai sciolto dalle catene

, (mhJc il pcc-
rato, e il demonio li teiuier awìiUn, ma U annunzio, «
ti immielto grandissiini tM'nl per (>!sto-

(>99 $ io li annunzio, che darò a le beni grandi; Ovvero:
li darò i beni grandi, rhe oggi h li annunzio.

13. lo ho /allo di (iiuda come ho arco ec. Allude alle

vittorie de' Maccal)ci , ma con <|ue-ste vuole accennare le

guerre, e le vittorie degli A|>nstnli, e de’ predicatori

Apostoiici, i quali saranno gli eletti campioni di Cristo,

che soggetteranno a Sionne, cioè alla Chiesa i Ugh della

Creda , ekie l' impero de' Crecl : dove è da notare . che
il Pmfela Irai paesi soggettati a Cristo nieUiaiile la pre-

dicazioof degli Apostoli nomina qui sptTialmente la Gre-
cia . perché 1 Seieucidi , che erano Greci . ebbero per lun-

go tralto di tempo soggetti gli FJirel; orMie viene a din:

quello, che è ripetuto in altri profeti, cioè che i Giudei
vinceramm i loro conquistatori. La spad.ì . con cui Sion-

ne combatte, e vince, ella è la spada dello spirito, cioi

la parola di Dio, come dice I’ A|M4tolu. V«?di a. Cirillo,

TendoreU) ec.

14. E sopra di loro $i tvdrà il Signore Dio, ec. fi Si-

gnore dall'atto dara virtù, e forza grande a questi pre-

dicatori della parola di salute, e porrà nella loro boc-

ca dardi penetrantissimi come folgori: il Signore stes-

so gli accenda col suo spirito, suonerà la tromba per

cominciare la guerra spirituale
, e anderà innanzi a loro

qual turbine, che viene da mezzodì per abbattere le po-

testà av Terse a Cristo, e ai Vangelo.

Ib. E {/ÓTireraiino, e abbatteranno co’ sassi della Jlonda;

ec. Seguita a descrivere con queste forti metafore le vit-

torie della (’hlPM : divoreranno I loro nemici
,

gli abbat-

leranfto colla loro floniln , come Davidde alit>atté II su-

perbo gigante, figura della empietà; beraniio il sangue
de' nemici , e ne saranno inzuppati , e tinti come le coppe
de' sacritìzi , nelle quali si mette il sangue degli animali

per fame libagione, e come i corni dell’ altare, su’ quali

il sangue stesso si vers.i contìnuamente. Tutte queste

espressioni non possono prendersi se non in senso meta-
lorico, come ognun vede

,
particolarmente per quel che

wol prigiotìieri , che avete speranza: oggi io

ti annutizio che darò a te heni grandi.

13. Perocché io ho fallo di Giuda come un
arco tf (0 per mio servigio, ed arco teso per

me egli è t'phraim : e a tuoi figliuoli j o

Siontie ,
darò io valore sopra i tuoi figliuo-

li, o Grecia: e te renderò io come una spa-

da d‘ Mum valoroso.

14. E sopra di toro si vedrà il Signore

Dio ,
rhe tnneerà come folgori i suoi dardi :

e il Signore Dio suonerà la tromba , e si

muoi'erà ro* turbini del mezzogiorno.

15. Il Signore degli eserciti sarà loro pro-

tettore : e divoreranno, e nliòntteranno coi

sas.si della fionda: e bevendo si inebrieranno

come ;xT ritto, e se ne erM;*i>rn#mo come le

coppe, e come i corni deli" altare.

16. E il Sigttore Dio loro li salverà in

quel giorno come gregge del popol suo, per-

ché nella lerra di lui sorgeranno come pie-

tre sante.

17. Afa che é ii Intono di lui, e il bello di

lui, se non il frumento degli eletti, e il vi-

no, che fa germogliare le vergini?

riguarda H sangue da cui si .astenner sempre gli Ebrei

secondo la legge. Vedi Lev. xvii. IO. , iv. 3&. avi. IM.

18.

Li siiU'crà . . . c«mc gregge del pupot $$$o, ec. Ec^o
che in vi mnndo guai pecorelle in mezzo a’ lupi , dicea

Cristo a questi predicatori dei suo Vangelo, Matlh. x. 18.

(iregge del pnpnt suo

,

strettamente signHira gregge scelto,

Rtà'gge eletto di mezzo allo stesso popolo, o tal gregge

luruiio gli Apostoli e gli uomini Apostolici mamiali da
Cristo a illuiiiinare , e comertirv: la lerra. biella lerra di

lui sorgeranno come pietre sanie. Ho espresso l’avverbio

di simtlltmiine, che nell' Ebreo soltlnteudesi frequente-

mente. Questi iiluatri campioni
,
questo eletto gregge di

predicatori del Vangelo saran protetti . aliatiti , salvati

d.vl Signore, perché eui sono come pietre primarie, pie-

tre sante dei nuovo spirituale editizio, onde egli gli ono-

rerà, e gli esalterà, e. li farà grandi nella sua Chiesa.

17. Che i il buono di lui, e il bello di lui, ec. Notisi,

che 11 relativo etuj Unto nell' Ebreo , come nel tireco è
mascolino, «inde indubitatamente si riferisce al Sigttvre

Dia del versetto precedente. Dopo aver descritte le glo-

rimi* battaglie «Icgli Apostoli, e «lei santi contro )' idola-

tria , contm il demonio ec. conduile il Profeta , e dice ;

Ma(|uai’éln Mvrgente del sovrumano valore di questi

santi? Cile è quello, onde sono essi ripieni di tanto ar-

dore, e di Unta costanza? Din (risponile U Pnvfeta) dà ad
essi lutto quello, che ha di buono, e di bello: egli dà
turo quel frumento « quel pane, umle si fa valida, e

forte contro II nemico la eletta gioventù; egli dà loro

quel vino, che fa le vergini, quel vino in cui è c.vsllU

e purità , a differenza del vino della terra , In cui è lus-

suria. La divina Eucaristia adunque è per gli eletti prin-

cipio di forza, «Il virtù, e di valore per vincere nel buon
certame, onde con essa munivansl tempre i fmlell ogni
volta che vnieasi Imminente la persecuzione

,
abhrevlnn-

d(}si per tal ragione il tempo della penitenza per chi si

Umava trai penitenti : ella è principio di castità, prin-

cipio d' Incorruzione . « d’ Immortalità : onde da a. Igna-
zio Martire é detta : Farmaco di rila elertta

,
antidolo

contro la morir, che da vìla per Cristo Gesù , medira-
vtcnia, che purga i vizi, e caccio r^Ni male. Ep. ad
Eph«*s.

Digilized by Google



CAPO DECIMO

// Pw rfw lutti i beta, fd egli roHMolem il ano popolo, e nt'cftdo ^tà dì lui lo mgunerà nella sua
terra da lullr le parli, doir era in raUtnla; e umilierv i tnoi nemici.

1. Pelile a nomino ^luvinin in loni|iorc se-

rotino .
«*t l>oii)inus faciet nivi>s: cl pluviaiii

imliris (labil eis.singuits herbaui in agro.

2. ^)iiia siinulacra locata snnt inutile, et

ilirini viilcrunl mcmlacium , et somniatures lo-

culi suiti frustra, vane consolabanlur: idcirco

alHliicti stilli quasi grex: afQigentur ,
quia non

esl eis pastor.

5.

Super pastores iralus esl furor incus
,
el

sujHT liircos vÌ!)ital>o: quia visitavil l>omimis

exciTiliium gregciii stiuiii , doniuin Juila , et

|M)suil eos quasi equuin gloriae siiae in liellu.

h. F.x i|)SO angulus, ci ipso paxiilus, ex ipso

arcus praelii, ex ipso i*grcdietiir omnis cxaclor

simili.

K. F.t eriinl quasi forlcs conculcaiites lutimi

viariiin iti praelio: et bellaliunt quia Domiiius

ciim eis ; el confundenlur ascciisorcs eqiioruni.

0. Et conforlalm doinum Juda , et donuini

Joseph salvalK) : el convertam eo.s, quia mise-

rehor eorum : et erunl sicut fuerunl quando

non proiecerani eos : ego enim Doiiiiniis Deus

eoriini
,

et exaudiam eos.

7. Et erunl qiia.si fortes Epliraini , el laela-

bilur cor eorum quasi a vino : el lilii corum

vitlclmnt , et laHahuntur , cl cxullabit cor eo-

rum in Domino.

8. Sihilabo eis , el coiigrogabo illos :
quia

redemi eos, et inulliplicabo eo.s sicul aule fiie-

ranl ninltipiicali.

9. El seininabo eos in (K>piilis
,

el de longe

I. Iknnandale al Signore la pioggia ec. DomondAle a

Dio , f> non o^t Ididt ( romr fpcero i padri vostri ) qurl-

lo chr \1 ahbiAocTia, e Dio ve lo darà ceneroMimrnlp.

3

.

Per qnetle cote quelli furon menati ria ec. Per rido*

lalrla loro, e pelle Mipenlizioni loro andarono In misera
,

p lutila schiavitù t padri voatri.

3 . l'itilerà i caproni ; ee. I capi del popolo. Questi di-

ce Dio, che saran ponili da lui come quelli ri»* «ono

slnll |)el popolo cA{{ir>oe di scandalo , e di peccalo.

<» farà come i7 tuo earailo di riipetlo nella guerra.

Perché i cattivi pastori, e ali Iniqui capi del popolo, tu

pervertirono, e furon cagione di «oa rtulna, lo perciò

avrò cura lo stesso del mio pjtpolo, e da qucslo trarrò

principi, e pallori degni di questo nome, de'quaii come

di generosi cavalli mi servIK» nella guerra, che io farò

ai nemici del mio gregge. E parla il Proferì ( come notò

s. Girolamo . e Temlorcto ) del Marraliel . I quali combat*

leramm a difes.i de‘(;iuilci contro Antioco, e contro I Ca-

pitini di ((ueir empio re.

4 . Ua /hi V angolo , ec. Dal gregge stesio usciranno uo-

mini, che s.iranno come pietre aimolarl dell* edifìcio , e

saranno come chicsli, I quali litti nella pcirele Mislengono

1. Domandate ai Signore (a pioggia sero»
lina, e il Signore tnamlerà la neve, e darà
a voi nuove pioyyie, e a ciascuno di voi erba
ne’ campi.

!2. Imperocché i simulacri hanno datorUpo-
sle vane , e gli indovini hanno visioni bu-
giarde e gli fn/er^>rcfi dei sogni partano
senza fondamento, e danno consolazioni va-
ne u per queste cose quelli furon menali via
come pecore, perchè erano senza pastore.

3.

Contro i pastori si è acceso il mio fu-
rore, e visiterò i caproni j perché il ,^iynore

degli eserciti averà cura del suo gregge, del-

la casa di Giudaj e ue farà come il suo ca-
vallo di rispetto nella guerra.

h. Da lui 1‘ angolo > da lui il chiodo , da
lui l’arco guerriero, da lui jHirimente usci-
ranno gli cJ5o//or/.

B. E saranno i campioni, che calpesteran-
no in battagtiu { r7 m»/iico ) come »7 fango
delie piazze j combatteranno

, avendo seco il

Signore j e i domatori de’ cavalli saranno
svergognati.

6. EU io farò farle la casa di Giuda , e

sahyerò In casa di Giuseppe j e faroUi tor-

nare
, perché nrrò pietà di essi j e saranno

com’ erano pr/»ia che io li rigettassi : con-
ciossiachè io sono il Signore Dio loro, e gli

esaudirò.

7. E saranno come gli eroi ili Ephraim :

e saranno ilari di cuore come chi bet^ve vi-

no j e i loro fìgli in reggendosi faranno fe-

sta, e si allegrerà il cuor loro nel Signore.

8. Io li radunerò con un fischio, perché io

gli ho n>cfl//o/i, e ti moUipHcherò, come lo

erano peli’ avanti.

9. E li spargerò traile genti, e anche nei

gli arnesi, che vi s’appendono; e saranno gli archi guer-
rieri a trafiggere, e debellare 1 nemici, o sarauiH) insie-

me gli esattori dei tribuU necessari a difendere, e far

sussistere la repubblica. La nazione sara gov ernata da' suoi

propri capi, e non vi sarà ne tiranno, nè esattore stra-

niero.

5.

E I domatori de' cavalli ec. Saranno vinti da questi

campioni ( che comitatleranno a piedi ) le sclilere di An-
lloco, che lianixi numero grande di cocchi , e di caval-

li. Vedi i libri de’ Maccabei.
a. E fantlli tornare

, re. Dal paesi, dove molli restano
tuttora dispersi.

7 F. niranno come gli eroi di Fpkraim : ec. La tribù
di Ephraim ehlie sempre gran nome pel valor militare.

Vedi quello, che di lei predls4M> .Musè, Deuter. xixitl. I7.«

e Anche Pa. lxxvii. 9.

à. 9. Ìà rudHHerò ma un /scino
, ec. Come un pastore

col fischio Aduna le pecorelle spACse qua e là per II pra-

ti , rosi a un min cenno si riuniranno da liilie le parti

,

e si ricorderanno di me. e torneranno nella (iiudea
, quan-

do avranno udito, come Giuda il Avra ristabilito il mio
rullo, e ristorata la religione non meno, che la repubblica.
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recordabuntur niei; el vivcnt ciim fiiiìs suis
,

1*1 rcrertenliir.

40. Et reducani eos du terra /figypti, et de
Assyriis congre{|;abn cos, et ad terram Galaadj
et Libarli adducam eos: et non ìnvenietur eis

lociis:

11. Et Iransibit in mari» frelo , et percuUet
in mari flncliis, et confiindcnlur omnia prò*

fluida fluininia
, et liumiliahiitir su|)crbia .\ssar

et sccptrum ^flftypli recedot.

li. Conforlabo eos in Domino, et in nomi*
nc eius anibulabunt, dicit Doniinus.

10. E non ti troverà luogo per etti, l'omennno alla

aatia laro terra . e aaranoo In Unt» oumero « che appena
vi potranno capire.

11. if pattrntnnv lo stretto del mare, ec. Con queste e-

«pressioni vuoi slgnllìrare il Profeta rorae agli Ebrei, che
tnrnerauno nella (iiudca, i-oocederà Dio di passare eoo
felicità grande I mari r i tiuini

, e di superare tutti gli

ostacoli, e tutti gli impedimenti, che si oppongano al

loro ritorno. F. si allude al passaggio del mare rosso , e

al passaggio del Gionlaoo; onde dice il Signore: potrò
ben lo far si, die vengano a Crrusalemme tutti gli Ebrei

fuogAi pili rimoti ai ricortierautio ui me , e

vivranno in.if>me co' foro figlia e faratmo
ritorno.

10. £ li ricondurrò dalia ferra U’ Egitto
,

e dati" /isairia li ro^Mnerò, e li menerò nella

terra di Gataad, e del £i7xino, e non .ai tro-

verà luogo per eaai:

11. £ paaaeranno lo atretto del mare, e
percuoterà il Signore i flutti del mure, e tutti

i fiumi profondi saranno abbassati, e sarà
umiliata ta superbia di ^ssvr , e la tiran-

nide d‘ Egitto passerà s
19. £ forti li farò nel Signore, e nel no-

tile mio anderantìo avanti, dice il Signore.

dispersi per tulle le parti della terra, potro tat sì ,«lie il

loro iiti>roo non sia impedito né dagli opposti mari
, uè

dai grossi liuml , lo
, che una volta apersi loro libero il

varco per metro al mare rosso, e per metro al gonfio
Giordiso, e potrò ancora umiliare tutti I suoi nemici,
come umiliai Faraone, e le oaaiool di Chauaan. Cosi oc
l'Àssiria, nè TEgitto, nè vcrun'allra pntmia avrà tonta forra
di ritenere contro la volontà mia gli uomini del popol mio.

11. E /orti li farò net Signore. Cioè m me ; perocché
è qui sempre il Signore

, che paria , ma simll mutaaione
è frequente presso gli Ebrei.

CAPO DECIMOPRINO

Voft, onde saranno oppressi « Giudei negli ultimi tempi, ilisfrvxtoas del tempio. Il pitetore di Israele
spessa le due verghe. Tre pastori in un mese. Mercede dei trenta denari d’argento gettati a un
vasaio. Gregge dato in potere d'uno stolto pastore.

I. A)>erì Libane |>orlas tuas, rt conicdat ignis

eedros (uas.

9. lUuIa abics, quia cecidi! cedrus
,
quoniam

magnifici vaslati sunt : Uulatc qtiercus Basan,

quoniam siiccisus est sallus raunitus.

3. Vox uliilaliis pastorum , quia Tastala est

magnificcntia corum : vox rugilus Iconuni, quo-

niam vastala est superbia Jordanis.

4. Haec dicit Dominiis Deus meus: Fasce

pecora occisionis^

3. Quac qui possederant, occidebant, et non

I. Apri, o Ubano
, te tue porte , ee. Il tempio di Ge>

rutalemme è iudicato col nome di Libano Exech. xvii.

7. Jertm. xxii. S;!., si percliè fuudato io luogo molto ele-

vato
, e si perché era ornato di molte coloone di cedro

del Ubano. Il Profeta adunque adendo descritte le pro-

sperità di Giuda dopo 11 loro ritorno dalla catUvltà. e

ne’ tempi de’Maccalwl , vede rrpeDlinamenle mostrarsi al

tuo sguardo profetico un altro tempio, In coi IMo sdegna-

to giustamente contro la sinagoga per cagion del rifiuto

fallo da lei del suo Messia
,
rigetterà questa spesa Infedi^

le, e ti ritirerà da lei, e condannerà alle fiamme quel

tempio , in cui I’ Ebreo carnale poneva tanta fidanza. Di-

ce adunque il Profeta , o piuttoato per bocca di lui li Si-

gnore: Tempio, Apri te tue porte. Giuseppe racconta, ebe
poco prima dell’assedio la porta orientalédel tempio inte-

riore , che era di bronzo , e si grande , e massiccia , che
vi volevano le braccia di venti uomini per dischiuderla,

si aperse repentinamente da sesteua . e I Rabbini aggiun-

gono
,
che uno de’ piu Illustri uomini dHla nazione In veg*

pendo tal cosa gridò : O rasa
,
o casa santa

,
che vuol di-

re, che tu sei spfrvtHtata! in ben so
,
che tu hai da es-

1. ^pri, 0 Libano, te- tue porte, e H fuoco
si divori i tuoi cedri.

9. Gettate urla , o abeti , perché^ i cedri

sono caduti, perchè le altissime piante sono
state atterratej gettate urta, o querele di Ba-
san, perchè ta forte selva è stata recisa.

3. £/m6rmi6(ino le sirida dei ptuatori, per-

chè la loro grandezza è distnilta : rimbom-
bano i ruggiti tie' Unni , perchè la superbia

del Giordano è devastata.

4. Queste cose dice il Signore Dio mio.:

Pasci queste pecore da macelloj

0. Le quali coloro, che le t/r/fc/avaiio^ le

ser ben presto distrutta, s che di te/n pronuntioia quel-

la pro/tzia: apri , o Libano , te tue porte. I cedri posson
tigniflcare I principi , I capi del popolo, • I pontefici.

7. Gettate urla , o abeti
,
ee. Le piante Inferiori pianga-

no, e urlino, perché le piu alte, e forti , e robuste sono
ite per terra. La /arte selva i stata recisa. Questa selva

é Gerusalemme città fortissima, e quasi ioespugoahlle, se

Dio non I* avesse condannata egli stesso ad essere espu-

gnata , e distrutta. *1110 stesso riconobbe
, e confessò que-

sta verità.

3. Le strida dei pastori
,
parchi ec. I pastori sono i sa-

cerdoti, la gloria de' quali, e la grandezza era il toro

tempio magnifico , e tutto l'apparato dei culto sacro, che
ivi al eserdbvs.
La sHperéM del Giordano i derastoto. Introduce il

Profeta le stesse fiere a piàngere la dewlazione della Giu-
dea. f leoni hanno stanza presso le rive del Giordano, nei

boschi , ebe sono all' intorno , e la «operbia del Giorda-
no non é altro se non l'ameno, e fertil paese, per cui
egli scorre.

«, 6. Pasci queste pecore dn macello; oc. Dio, che ha com-
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tlolcbaril, et vemJcbant c.i, diccntos: RcMiedi*

ctii$ Domiiius, divites facti sumus: cl pasto*

res coriim non parcchanl eis.

6. Et ego non parcam ultra super liabilan-

(es terram ,
dicit Dominus: ecce ego Iradatn

liomines, uniiniqiieniquc in marni proxinii sui,

cl in manu regis sui : et concideiil Icrram et

non cruani de manu corum.

7. Et pascam pecns occisionis propler lioc «

o pauperes gregis. Et assunipsi mibi duas Tir-

gas, unam vocavi Decorem
,
et altoram vocav^

Fiinicnliiiii: et |iaTi gregem.

8. Et succidi tres paslores in mense uno

,

et contrarla est anima mea in eis ; siquidem

et anima corum variavil in me.

9. Et diìi: Non pascam vos : qiiod moritur,

moriatur : et qiiod sucridilur ,
succidatur : et

rcliqui devorent unnsquisque carnem proxi-

mi sui.

40. Et tuli virgam meam ,
qiiae vocabatur

Dccus, et abscidi eam, ut irritum facerem foe-

dus tncum , quod percussi cum omnibus po«

pniis.

pasiiione (tritìi Ebrei , oniina al Protrta , che con lati an-

nunzi iatruisca ,
ammooiaca , e inviti a penitenza II foo

popolo, affinchè eolh mulazkme «le* costumi po^sa fuip!i-

re i tr«>m('n(ii (tasUghi , che gli snn preparati. Queste pe-

core infelici hanno avuti pastori si crudi ,o inumani , che

non avean ribrezzo di ct»rulurie a perire, e anche di uc-

ciderle colle proprie lort> mani purché polesser cavarne

qualche guadagno, ed empiamente si glorlavaiH), e rende-

vano grazje a Dio, quando col sangue delle pecore si era-

no arricchiti. Vedi Fjuitchiele, xxiv. 3. La storia del Van-

gelo ci fa vedere questa razza di pastori nelle persone

de' Farisei, e degli Scribi , e doltorì della legge, i quali

purché vi avessero II loro protilto , non avean difficolta

di insegnare agli uomini a violare i piu santi comanda-
menti di Dio.

6. /ibbaiidontro gufali uomini iw potere l'utof drU'al-

Irò. Sono predette le discordie , e le sanguino^ fazioni

,

onde fu lacerato quel misero popolo
, e prima dcirasse-

(Uo, e nel tempo tstesao dell’ assedio quando una parte

de’ cittadini occupava il tempio
,
era ass«Hliata da que’ che

chiamavansi zelatori, e questi erano da un terzo parlilo

asaediatl, quando, secoiirto l'espressione di (iiuseppe E-

hreo , tutti costoro si riunivano nella risoluzione di to-

gliere dal mondo tutte le persone da bene , c nmaiitJ del-

la pace ; e quando tlnalnieiite la domestica guerra inte-

sUna era senza paragone piu sanguinosa
, e crudele , che

quella fatta agli Elirei d:igU esterni nemici. Il Profeta vi-

de lutto questo circa cinque secoli avanti, e lo predisse
con termini equivalenti a quelli

,
onde nella storia è de-

scritta la orribii tragedia.

£ in potere del loro re. 1 Giudei riconobbero soleone-

mente per loro re l' imperodore di Roma : non afròiamo
re /uovi di Cesare, dissero a Pilalo, che parlava loro in

favore del rt' Messia: saranno adunque dall in Italia di

questo re , ed ei II tratterà come meritano.

E io non li trarrò dalle mani di roloro. Divenuti schia-

vi de' Romani in tale stato si resteranno per M'mpre , e la

loro cattività non sarà sciolta da me come fu sciolta quel-

la di Babilonia. Coloro signilica i nemici.

7. E per questo io , o pot'eri del gregge
, jtasceró ee. Il

Proleta ubbidisce al comando datogli dal Signore di pa-

scere questo gregge infelice destinato al macrito ( vera. 4. )

e tal cura egli si assume per amore speciaintenle dei po-

veri . degli umili . del giusti
,
che sono tuttora in questo

mettevano a morte iteuza averne pietà, e le

vendevano dicendo: Benedetto il Signore, noi

ci xiamo arricchiti. K quei loro pastori non
fte ovn'ano compassione.

6. Or io non perdonerò ornai più agli a-

bitanti di questa terra, dice H Signore : Ecco
che io abbandonerò questi uomini in potere

V uno dell' altro , e in potere del loro re , e

sarà desolato il toro paese, ed io non li trarrò

dalle mani di coloro.

7. E per questo io
, o poveri del gregge,

pascerò queste pecore da Ed io mi
presi due verghe ,

1‘ una delle quali cAiama^
la Speciosa, l'altra la chiamai la Funicella:

e pascolai la greggia.

8. E recisi tre pastori in un mese, e si ri--

strinse riguardo ad essi l'anima mia, per-

chè anche l' anima toro variò riguardo a me.
9. E dissi: Io non sarò vostro pastore: quello

che muore, si muoia: quel che è sbranato,

sia s6raMrt/0j,' e quelli che restano, si divo-

rino ciascheduno la carne del toro vicino.

10. E presi la mia verga chiamata la Spe-
ciosa, e la ruppi jter rompere il patto fer-

mato da me con tutti i popoli.

gregge . e per amore de’ quali 1* istesao Dio difTerira lun-

gamente di far piombare sopra degli empi le sue vendet-

te. E in un altro senso è qui dimostrata la carità di Cri-

sto , Il quale venne egli stesso in persona a pascere te pe-

corelle disperse della casa di Israele.

Ed io m< preti due t-erghe, ec. Il Prtdtda mettendosi a
far da pastore prende due verghe . una , cui egli dà il no-

me di speciosa, e per essa è signllicato il governo dolce,

benigno, amoroso. o(»I quale IMu resse lungamente II suo

popolo do|io il ritorno dalla cattività . e a'tempi dc'Mac-
cabei e di Cristo

,
prima che la nazione ingrata rigettas-

se questo suo re : l’ altra verga detta (a fumirella rignilìca

il governo di severità , e di rigore, col quale Dio comin-
ciò a punire l’ indegno abusi» fatto dagli Ebrei de’ suoi be-

nellzi
, e dtdle tue grazie , e continuò a punirli tino al-

rultiuM) loro «*sterminio.

8,

9. E recisi tre pastori iit un mete, ec. Questa maniera

di {Kirlan* . in, un mese, si prende comunemente quasi

voglia significare iifK> spazio di tempo assai corto; ma iMin

piccola difficoltà si trova a spiegare, chi sieno questi tre

pastori , e convieo confessare, che occeima il Profeta qual-

che fatto, di cui non è stata tramandata rvotizia a noi

dall'Istoria; se pure non vogliam dire ,
che voglian signi

-

flcarsl I tre pontefìci che In un solo anno ebbe Gentsa-

lemme. Ismaele ftgliuolo di Phabea , Giuseppe detto Ca-
ivei

, e Anano figliuolo di Anano , k> che avvenne poco
lempn prima dell' assedio, lo adunque ( dice II Profeta pa-

store rappresentante lo stesso Dio
)
diedi tali segni d«d-

l'ira mia, recisi que’ tre cattivi pastori in brevissimo tem-
po, e il mio cuore si restrinse riguardo ad essi , perchè
anche II cuor loro cangiò di sentimenti riguardo a me: e
vuol dire gli atibandonai

, perché essi i primi abbandona-
ron me , e tolsi ad essi il mio amore

.
perché eglino al

alienarono da me. Quindi li terribil decreto: k> non sarò

vostro pastore. Voi non mi voleste , mi rifiutasti' Mileuoe-

mente . e io vi abbaodimo, né piu penserò a voi, se dod
per punirvi , o piuttosto per l&«ciare alla vostra superbia,

alla vostra durezza , e all’Inumano vostro carattere, la

cura di tirarvi addosso tutti i flagrili , die sono per voi

preparati.

IO, II. E preti la mia verga . ... e la ruppi per rom-
pere il patio ee. Quelle parole con tulli i popoli signili-

carvo tulle le tribù , le quali anche altrove son dette po-

poli. Alcuni vogliono, che il patto di Dio con Àbramo
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11. Kl in ìrritiim deducliira est in dio ilia:

et cognoverunl sic pauporcs gregis, qui cu&to-

diunl milii, quia vcrlium IKmiini esl.

12. F.t dilli ad pos: Si boniini est in uciilis

Tcslris afTerte mercedeni meatn ; ri si non»

quicscite*. F.t appcnderunt mcrccdcin iiieam tri*

ginla argenleob. * Matth. 27. 9.

13. et dixit Dominus ad me : Proiice iiliid

ad slaluariiiin » deenrum prctium
»
quo apprc-

tiatiis siim ab cis. Et tuli trigirita argonleos
»

et proicci illos in doinum Domini ad statua*

rium.

14. Et praecidi virgam meain seiundam»
quac appellabalur Fimiciilus» ut dissolvemri

gcnnaiiitalem iriler Judam et Israel.

15. Et dixil Dominus ad me: Adirne suine

libi vasa pastoris stulli.

16. Quia ecce ego siisritalH) paslorcni in

terra, qui derelieta non visilahit, disperMiin

non quaercl, et conlritum non sanabit, et id

quod stai non enulriel, et carnes pinguiuni

cuiiiedet , et uiiguias eorum dissolvei.

17.

0 paslor et idolum, derelinquens gre-

gem: gladius super braehium cius
,

et super

oculum dcxlruni eius: bracliinm cius aridiUitc

siccabilur et oeiilus dcxlcr eius teiicbresceiis

obscurubitiir.

poftM dirsi fallo raii luUl i |)0|>oli, pt'rchv ad r«w>|x>tpai)

tatti avrr parte rleevrndo la circoncisione, e sooKellan-

dosl a tutta la Icfotv, ma to per me preferisco la prima
spoaixlone. La verga .ndunuiie fu rulla , fu rotto li patto

,

e r alleanza di Dio coile diKlici tribù ,
ed elle mm furon

pio popolo del Signore; fu roti/» ullura il patto, o I po-

veri, gl) umili, i giusti del gregge, ch« ascoUar<K)0 la

vure mia. conobbero» che questa é la parola del Signo-

re: vale a din* 1 fliuilei fedeli e<»iivertlll a Cristo cono
sevranno nel gastigo delta itaiiune T avveramento di sue

parole annunziate già pe’ profeti e ripetuti; da Oisto. Ve-
di Mnlth. xsiv. 1. S., Lue. kta. 1M). 31. Un gran numero
di Giudei Cristiani ai rtliraroivo a Fella di la dal Giurila-

no prima che fosse posto i* assedio a Gerusalemme , co-
me ai notò hi altro lui^u. Dove la nostra Volgata dico :

qui cu4lodiuHt wifii, i LXX portano: qui c'vs/odjwnlur

mihi; che tono àerboii , ctutodili per me.

13,

13. Va io dissi a coloro: Se vi par giusto, ec. Se-

condo me la bellezza
, e la grazia, die è in questa para-

bola, o sia visione profetica aorpasM lutto quello che
può Immaginarsi di Ih-IIo e di grande. ICcco adunque li

pastore, che al ritira dal governo di un gregge indocile,
ti protervo, e non per biaogiM), eh* egli nc abbia, nè piT al-

cuna speranza, ma per rendere sempre piu niaiiifeste le

disposi/ioni del cuore di queste stolide pecorrili;
,

parla

con esse . e dice : io sono alalo per tanto tempo vostro

pasture , e ora non posso piu i‘sserlo
,
perchè voi per pa-

store non mi volete; voi adunque se è giusto , c se giu-

sto a voi pare , datemi la mia mercede: veggiaino quale

stima voi facciate delie mie fatiche , de' mici sudori , anzi

della mia vita
;
perocché per le mlu pecorelle io do an-

clm la vita mia , Jn. \. n. ec. Allora quegli empi mi
dettero per mia mcrcnie la somma vile di trenta sictl di

argento. Ognun sa, che a lai prezzo fu im-ssa la vita del

buon Pasture venduta a' suol nomici da un discepolo. Ma
I>ki la ioU'iMtrn* ai Fndela , die i|ursla liella somma sarà

H . E fu rotto in quel giorno
, e i poveri

(lei gregge, che mi ascoltano, han co»Jo«c/«-

to, che questa è fìarola del Signore.

12. Ma io dissi a coloro: Se vi par giu-

sto , datemi la mia mercede : e se no , non
ne fate altro. Ed ei mi pesarono per mia
mercede trenta monete d' argento.

13. E it Signore mi disse: Getta a quello

statuario questa bella somma , a cui mi han
prezzolalo. Ed io presi le trenta monete di

argento, e le gettai nella casa del Signore,
perchè si de.ssero allo statuario.

14. E ruppi l’altra mia verga chiamala
la Funicella, affiti di rompere la fratellanza

fra Giuda e Israele.

15. E it Signore disse a me: Prendi an-

cora i seguali di un pastore insensato.

16. Perocché io già farò uscir fuora sulla

terra tm pastore.
,
che non visiterà le pecore

abbandonate, non cercherà te disperse, non
sanerà le ammalale, e a quelle che stanno in

piedi non darà riufrrmr/ifo , e si mangerà
delle grasse la carne, e romperà ad esse gli

stinchi.

17. O pastore, od idolo, che lasci il gregge

in abbandono! La spada lo colpirà nel brac-

cio , e nel suo de.slro occhio : il suo braccio

Diarùi/r«, e si seccherà, e il suo destro oc-

chio ottenebralosi si o.^curerà.

gctlabi via da colui ,
nelle mani del quale ella fu sitorsa-

ta , e sarà dala a uno statuario , cioè ad imo . che fa va-

si , e figure di (erra colla per prezzo del suo campo ,
nel

quale i pellegrini saruu sepolti. Vedi Vatlh. xxvii. 3. li

Profeta preilice , che il denaro «ara gettato nella ca»<t del

Signore, dove fu riim*ssu al principi dei Sacerdoti.

It. E ruppi Vatira mia verga ec. Il pastore spezza an-

che la Si-conda verga chiamata la funicella dimostrando.
Come egli no«) ha piu che fare con quel popolo, lo ab-
handona alla sua iutlnazione, c al suo peccato : « allora

distrutta fvcrusalcmiiic
, e il tempio, fu rutta ogni fratel-

lanza Ira Giuda, e Israele, vah’ a dire tra l'Ebreo fetide,

e r Ebreo induralo nella sua incredulità. Prima della di-

struzione del tempio per una ecottomia di carità, e di t<d-

leranza fu pt'rmt'ssu a’Giudei t>alteziati di ritenere vai1«

cerinvonie della legge Giudaica, ma da quel tempo in poi

ì Giudei Cristiani si dlflTerenziarono in lutto , « per lutto

da' loro fratelli nemici di Cristo, e ogni Muniglianza fu

bilia
, e uissun vincolo di fraU>tlaiixa fu trai fedele , e I* in-

fedele Giudeo.

15. Prenditi . . . i segnali di uh pastore insensato. Va-

le a dire di un pastore eatlìvo, crotlele, rapace, il qua-
le in vece di pa.vren; le peettre le scortichi , c le uccida.

Rigettato il l/Mo vero
, e liuon (tastorc gli Klind ebiten»

per pastori un Caio Caligola , un ClautlH), un Nert»ne, e
in qual iihmìu (osser trattali da questi loro nuovi |tastori,

o piuUustii tiranni è descritto da Giusi'ppe Ebreo; ma il

Pnifela prima di lui lo dice nel versetto seguente.

16. O fMulore ,
od idolo , er. Vale a dire o pasbvre

,

anzi o idolo, cioè fantasma di pastore. lgi s|>ada della

divina vendetta ferirà il braccio crudele dello stollo, v
crudo pasture, vaie a dire spt'zzera, e annichilerà la sua

possanza
; la stess;i spada ferirà il suo occhio destro, r/1

el resterà cieco, vate a dire penlrra il lume deU'inlellet-

(n, c sarà un hirsennato, e uno sbdU>,che com*ra verso

il suo precipizio. E nota il tragico tino di (|uv'lre Imperatori.
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Profezia contro Ciuda, e ron/ro Gfru$aiemme ; ma ricondotti §ti Ebrei tuUa loro terra prevarranno
topra quetti, che gli ufiittero. Spirito di grazia diffuso sugli abitatori di GemsaUmme. Ovolo
grande per cagion di colui, che fu trafitto da eui.

i. Oiius verbi Domini Mipor Ismel: Dicil

Doiiiinus cxlendcns coolum, cl fundans tcrram^

el fingens »pirilum liominis in eo.

3. Kccc ego (Kinam Jeriisìilein supcriiroina-

re crapalac omnibus populis in circuilu : sed

et Juda crii in obsidione conira Jcrusalem.

5.

El erit: In die illa (mnam Jerusalcm la>

pidem oneris cunclis populis : onincs qui leva*

bulli cani , concisione latTrabunlur : el culti-

gentur adversus eam omnia regna tcrrac.

In die Mia
,

dicil Doininus perculiam o*

niiiem cqiium in sliqiorent, et ascensorem eius

in amcnliam^ cl super doinum Juda aperiam
oculos meos, cl oninein equum populonim |>er-

ciiUam caccilatc.

B. El diccni duces Juda in corde suo : Con*

fortentur mihi babitatores Jcrusalem in Domi*
no eicrciliiiim Deo eorum.

8. In die illa ponam duces Juda sicut ca-

minum ignìs in lignis, el sicut facem ignis in

foeno: cl devorabunt ad dexleram, et ad sìni-

stram omnes |M>piilos in circuitu: et liabitabi-

tur Jcrusalem rursus in loco suo in Jcrusa-

lem.

7. El salvabil Dominiis labcrnacula Juda»
sicut in principio: ut non inagnificc glorielur

domus David, ut gloria liabitanlium Jerusaiem

conira Judain.

8. In die illa protegcl Domìnus babitatores

I. Dice il Signore, che stende i cieli, re. DioCrfatore
onnipotmtr del ciclo, r dcllA terra, dH corpi, e drAli

tpIrUi- E forma nelVunmo il suo epirito. lofunde nrli'uo*

DO quello spirito , che lo anima.
a. farò rfi Ceruialemme un luogo di gozznriglia ee.

Verranno contro (»enisalemme I suol nemici a divorare
le aae mtanze, a inebriar»! del sancite di lei

,
come una

combrircoia di bevoni va a crnp«ilaiT. e ubbriaearsi ad
un’oaterin; e Gerusalemme sarà cuinltadnta non solo dai

vicini popoli, ma anche da molli de’tuol liicliuoli. SI par-

la qui della guerra di AnUocn Epifane , e del suo llftlio

Anltnro Fupatore
.
quando molti apostati Giudei si uniro-

no co’ nemici , e commessepo osni specie di crudeltà con-

tro de' loro fratelli. Vedi .VocAnò. l. b&. 3. VacAab. v. o.

3. Farà
, che Gerusatemme sia una pietra di peto gran-

de ec. Intende di quelle pirtre di peso enorme , colle qu.vli

faeeasi prova delle forre di quelli che aspiravano a con>
ballen* ne* solenni certami cocli Atleti. Vedi*. Glrolatno,

e ancora Ecclesiast. vi. 33. (ìentsalemme adutvque sarà

come uoa di tati pietre, e quelli, che vorranno alzar que-
sta pietra, proveranno, che II suo peno è eccessivamente
superiore alle loro forze . e ne saranno nppn*»si e stiacciati.

A. Eeadrró di tassa i ceralli, ec. Renderò stupidi e I

cavalli, e I cavalieri, I quali saranno vinti, e messi in

fti(ta tnrmite vuHe da piccole schiere di pedoni, e aiiclia

1. jffnnunzio ftfxan/e del 5ipnorc contro /-

sraele: Dice il Signore, che stende i cieti , e

dà i suoi fondamenti atta terra, e forma nel-

l'uotììo il suo spirito.

3. fkco che io farò di Gerusalemme un tuo-

go di gozzorigtia per tutti i popoli circonvi‘

einij e lo stesso Giuda si troverà a mettere

assedio a Gerusalemme.
5. E io in quel giorno farò , che Gerusa-

lemme sia una pietra di peso grande per

tutti i popoli : tutti quelli , che cercheranno

di alzarla, rimarranno atta stiaccia: contro di

lei si ragunerauno tutte te nnsioni detta terra.

h. In quel giorno, dice il Signore, renderò

di sasso i cavalli
, e senza spirito i cavalie-

ri j e aprirò i miei occhi sopra la casa di

Giuda , e torrò l' uso degli occhi a tutti i

carati/ delle nazioni j

B. E i capi di Giuda diranno in cuor lo-

ro : Si confidino gli a6//a/or/ di Gerusalem-

me nel Signore, degli eserciti, nel Dio loro.

6. In quel r;tor/io farò, che i capi di Giu-

da sieno come carboni di fuoco sotto le le-

gna, e come fiaccola accesa nel fieno: ei di-

voreranno a destra e a sinistra tutti i popoli

circonvicini > e Gerusalemme sarà di nuo-

vo abitata net luogo stesso, dove fu Gerusa-
lemme.

7. E il Signore proteggerà i tabernacoìi di

Giuda come al principio, affinchè non si glo-

rifichi magnificamente la casa di David , nè
i gloriosi abitanti di Gerusalemme contro di

Giuda.

8. In quel giorno il Signore proteggerà gli

mal provveduti di armi , ctime saranno I snidali de'Mar-
c.al>ei. Vedi .VarAnà. lib. II. cap. x. 30. dove si parla del-

Paccpcamenlo del nemici per una appartzhme maivdata

da Dio a conlòrlo. e ineoraggimcnlo de* Maccabei-

h. E i capi di Giada dirimno ec tJl speranza In Ilio,

e la fervente orazione furono le armi , colle quali I Mac-
cabei si preparavano a comitaltere, e a vincere. Vedi la

prefazione de'llbrl dc'Maccabei.
0. Ei diivrerannn a deitra e a er. Da prinrl-

I Maccabei combatterono solamente per difesa loro,

e della patria, ma dipoi ravvivato il corsRsio della na-

zione ,
portaron la puerra a destra contro rII Idumcl « a

sinistra contro I Samaritani.

B Gernsalemme »arà di nuoty> abitata er. La città era

rimasa tslmente deserta, che nel tempio erano nati de-

rII arboscelli, l. .VacAaA. it. oa. tii. 45. Ma ella fn in poco
tempo ripopolata , « rìstaitrala.

7. Affinché non gi glarifirki tc. Perchè I posteri di Da-
idde non credano, che io non possa salvare il mio popolo,

se non servendomi dì alcuno di essi, e pii abitatori di

Gerusalemme non si credano di rsner i soli rapaci a far

cose prandi, lo dichiaro, che a salvare la citta, e 11 po-

polo di Giuda io mi vanv) del braccio dr’Maccaltei nati

della UìIhj di l.ev|, oriundi del liorpo di Modin nella

tribù di Ephraim.
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Jerusalcm , et crii qui ofTenderit ex eis in die

ìlla quasi David , et domus David quasi Dei

,

sìcut Angelus Domini in conspcctu eorum.

0. Et crii in die ilia : quacrani contcrerc o-

innes geiiles
,
quae veniunt contra Jerusalcm.

10. Et cITundam super domum David, et

super liabilatores Jcrusaleni , spiritum gratiae,

et precum : * et aspicient ad me
,
quem con-

fixerunl : et plangent eum planclu quasi super

unigenitum
, et dolcbunt super euni , ut do-

Ieri solcl in morte primogeniti. * Joan. 19. 37.

11. In die illa magnus erìt planctus in Je-

rusalem ,
*

siciit planctus Adadremmon in cam-
po Mageddon. * 3. Air. 58.

19. Et pianget terra: familiac, et familiae

scorsum: familiae domus David seorsum, et mu-
liercs eorum scorsum.

13. Familiae domus Nathan scorsum, et mu-
lìeres eorum seorsum : familiae domus Levi

scorsum, et mulicrcs eorum seorsum : familine

Semel seorsum, et muliercs eorum seorsum.

14. Omnes familiae reliquae , familiae et fa-

famiJìae scorsum
, et mulicrcs coruih seorsum.

8. E quelli tra toro, ehe tUtran male in piedi, ec. Drt
•oldall

, che militeranno co* Maccabei , I piu deboli faii-

tAccInl saranno forti come Uasid, che uccise II Honr.
Torso, il gigante; tale sarà il valore, che Dio ispirerà a

quesU uomini di Giuda cletU da lui a liberare Gerusalemme.
E la caia di David tara . . . come ( caia ) di Dio , ec.

Pton puaso indurrai a credere, che 11 Profeta abbia volulo

chiamare vota di Davidde la famiglia de’ Maccal>ei , per-

ché questi allora aveano II principato in Gerusalemme;
onde credo piuttosto, che vociasi iiKlicare, come la stir-

pe, r la casa di David , che era priva d’impero, sarebU'

sempre riguardala con rivcren/ia grande, pi-rché da lei

dovea uscire il Messia vero Dio, e vero uomo, e Angelo

del gran consiglio, come lo chiamò Isaia.

9. .Vi itudìerò di abbattere tutte le genti , ec. Io farò

in modo, che le genti nemiche di Gerusalemme restino

conquise da’ Maccaiwl , affinché questa città goda una pace

quasi uon mal interrotta sino alla venuta del Cristo, nuo-

vo Salomone, principe, e padre della pace. Vedi Teodor.

10. 11. £ tpanderò lupra la caia di OovìdJe ... Io spi-

rito di grazia, ec. (Juesto spirito di graila
, c di orazione

fu diffuso sopra gli Apostoli . e sopra tutti I fedeli 11 di

della Pentecoste. Dopo la venuta dello Spirito santo gli

Apostoli cominclaroa lo stesso giorno a predicar Gesù
Cristo, e un gran numero di quelli stessi, che lo avean

trafitto, e confìtto sopra la croce, si volsero a mirarlo

con sentimenti di pietà . e di umorr, o credette io lui

,

ed ebber salute. Anzi quegli st».vl, che furon presenti alla

sua morte
, veduU che ehltero t prodigi

,
che aUora av-

vennero, me tornavano battendosi tipetto, t.nc. \sili. 4H.

E lui piangeranno, ec. Piangeranno la morte del Sal-

vatore, come una tenera madri* piange la morte di un
primogenito: la piangeranno, come fu pianta nella citta

Binivi V t'ul. tl

ahitutori di Gerunalemme, e quelli tra /oid,

che staran male in piedi, saranno in quel di

tanti Davidi: e la catta di David sarà nel

loro cospetto come (casa) di Dio, come un .-in-

tjrlo del Signore.

9. Ed io in quel giorno mi studierò di nft-

battere tutte te genti , che si muovono contro

Gerusalemme.
10. E spanderò sopra tn casa di Davidde,

e sopra gli abitatori di Gerusalemme lo spi-

rito di grazia, e dì orazione: e volgeranno

lo sguardo a me, che hnn Irnfitto: e lui pian-

geranno, come suol piangersi un unico figlio,

e meneran duolo per lui j come si fa duolo

alla morte di un primogenito,

11. /« quel pi«r/<o x«rd gran duolo in Gè-

rusalemme
, come il duolo di Jdndremmou

nella pianura di /tfngeddon.

19. Sarà in duolo la ferra • una famiglia

a parte, e a fiarte un'altra famiglia S a par-

te te famiglie delta casa di David, e a parie

te donne toro.

13. Le famiglie della casa di Nathan a par-

te , e a parte le donne toro s a parte te fa-

miglie della casa di Levi, e « }xirte. le donne

loroj a parte le famiglie di Seme» ,
e a porle

le donne toro.

H. E tutte le altre famiglie, ciascheduna

di esse a parie, e a parte te donne loro.

di Adadremmon la morte di Gioda ucciso nella pianura

di M.vgeddo vicina a quella eitlà. Giosia era amato incre-

dibilmente dal suo popolo, e Geremia stesso compose ta-

mentazioni sopra la morte di lui, e II duolo si rinnovei-

lava ogni anuo il giorno in cui egli m<iri. Similmente il

lutto della morte di Cristo fu celebrato dagli Ebrei
, che

credettero in lui ne’ tempi seguenti, e si rinnovella ogni

volta, che alcuno di loro si converle, od é rinuoveilato

ogni anno nella Chiesa al tempo della passione.

12- 14. parte U /amiglie ilella caia di David
, e a

parte U donne loro. Sono qui nominato specialmente Ir

famiglie di David, di Nathan, di Levi, c di Seinci
, e

dipoi tutte le famiglie El>rec in generate, dalle quali tutto

tarassi gran duolo sopra la morte di Cristo, M-pirate Ir

donne dagli uomini, come nel tempo di duolo, e di pu)»-

hiica oraalone soleva farsi dagli Ebrei. La casa di Nathan
era un ramo della famiglia di Davidde, e rarmt principa-

le, il quale però non rbtie parte giammai al trono, la
casa di Semel era un ramo della famiglia di Levi, ma non

era entrato giammai in quella rasa il s.icerdozio. S<*mbra-

mi adunque, che il Pmtota, nd nominan* quelle qiialln»

famiglie voglia indicare, come Cristo sarà pianto da que-

gli stessi, i qual), come avenli molla autorità uell.v re-

pubblica, aveano conlribulto specialmente alla sua eroe),

fissione , come { magnali di Giuda , e particolarmente

quelli della casa di David, e di Nathan, e i Levili lutti,

e specialmente i dottori della legge signilìcati per la fa-

miglia di Semel, come dlces. Girolamo. Dagli Alti Apo-
stolici noi sapplaiivo . die fin da’ primi giorni del Vange-

lo, una gran turba di tacrrdoii ubbidiva alla Fede, vi. 7.

E ognun sa, come questi fossenv avversi a Cristo, liilnr-

no alte famiglie di Nathan, e di .Semei. vedi 2. Parai

MI. VI. 17.

t'jr»
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Fontana , efu lai^a i perdali dtUa ruta di Uavtd. Gii idoli faranno tolti
,
e i /alti projdi taran lapi-

dati dai loro più vari amiri. Ptrernso il paitort, $i $prryono le jtetorelle [>ue parti degli «omini
ditpfTfe per latta la terra, e la terza prm'atit eoi /voto.

1. In din illa rrit fmis |ialeii« ilotnui David,

et liahilantitms Jcrtjsalom in ablutioneni (>ec-

caloris et menstriialae.

* K( crii in die illa, dicit Dominus cxcr>

nluum: Disperdam riumìna idolorum de terra,

et non meniorabuiiliir ultra: et pseiidoproplie-

las , et spiritum iinmundutii auferain de terra.

* Ezreh. 50. !5.

5. Et crii: rum prophelaveril (|iiispiam ni*

tra, dicenl ci pater eius, et iiiater elus, qui

l^einiertint rum: Non vives : quia iiiendacium

Uh'iiIus cs in nomine Domini : et cotiligenl euni

|)ater cius et inater eiiis
,
genilores cius , rum

pniplietaveril.

4. Et crii; In die iila confundentur proplie-

tac, iinusqiiisqiie ex visione sua cum prnpiic-

Uiveril : iiec oporientur pallio saccino, ut mcn-

tiaiitur.

K. Sed dicct : Non sum prnpIieUi, homo a-

(iricola ego siini : quoniam Adam exemplum
menni ah adolcscenlia mea.

0. Et dicelnr eì: Quid siint plagac istae in

medio maniium liiarum ? Et direi: His plaga-

tus sum in domo eorum, qui diligehant me.

7. Eraniea suscitare sujx'r paslorem ineiim
,

et snj>er virum rohaerentem inihi
,
dicil Domi-

niis exerciliinni : * perciile pa.slorem, et disper-

gentur nves: et coiivertam manum iiieam ad

parviilos. • iìfntth. 56. 51. Mnrc. 14. 97.

I. .Siir/irri unu/onlana aperta per la casa di Ì)arid, ec.

IM questa funtana , che ncaUiri*ce pi*r la c.vm di David
,

e per lulU i ciltadliii deila nuova Geruvilemme |urk> fpà

K/rchiele XLVii. I,, «I anche Jnel ni. IH. Quieta fonta-

na . da cui saranno lavati i peccatori , e Mraii tolte le piu

sehlfnse Immondez/e dello spirito, rtoé* tutle le scellerag-

aini dpRll uomini, questa fniilaiu ella t quella delle acque

lialleslmali ,
nelle quali l'uomo rinaso; in ('.risto Gesù,

e (livien niriiihm (Iella spirituale Gerusalemme, cioè del-

la Chiesa, e IìkIìuoIo di Dio, rd erede, e coerede di

Cristo.

1 . .Sternw'iferd dalla terrai nomi degli idoli, er EglM*
doli, « (di tiraroil dr^'H idoli, r i sacerdoti degl’ Muli, e

I loro falsi profeti, e \n spirilo imm<^Mido ette parlava negli

idoli r ne’ falsi profeti, tutto questo fu tolto dalla terra

mrdianle la predlcarione del Vangelo.

3, 4. «e alcuno ancora profeterà, ee. il dimostrato in

questo, e ne’seguenti versetti, come nella Chiesa di Ol-
sU) non si Soffrirà alcuna falsa dotlrt(]a. perchè la Chiesa

stessa è colonna, e Iww di verità. Che se alcuno vorrà

farla d.i prufeU
, e insegnare agli uomini dottrine false ed

erronv^e. il padn; slrsMi, e la madre sti'ssa di lui il con-

danneranno, e diranno, die egli è reo di morte. « (se

ha d’ucipu) il traiiggeranno eglino stessi, ^utìsi perù, che
dove ahbism tradotto lo ira/ggeranHo si potrebbe anche
tradurr*' lo Mterunno

.
gli faranno ifmiircàio per quel-

lo , che dlcesi vere. 6. Tate sarà lo zelo del |K>pulo ftidele

per la verità, onde il mesliero di falso profeta non
avra .vpidaus** come una volta, nè favore, ma sarà tver-

gognato, perchè il Signore fara manifesta la falsila del-

ie |r>m visi«mi ; mule costoro non ardiranno piu di profela-

1. In quel giumo saravvi una fontana oper-
fa per la cnan di David, e per gli a6i7u/ori

di (èerwtalemme per lavanda del peccatore, e

della donna immonda.
9. E in quel giorno (dice il Signore degli

eserciti) io sterminerò dalla terra i nomi de-

gli idoli , € non se ne avrà più memoria, e
leverò dalla terra i falsi profeti, e lo spirito

immondo.
5. E se air.uno ancora profeterà , diranno

« lui suo padre, e sua madre, che lo gene-

rarono: 7^4 morrai, perchè nel nome det Si-

gnore .vpacci menzogne j e lo trafiggeranno il

suo padre
,

e la sua madre , che lo han ge-

nerato, quando egli prnfeierà.

4. E in quel giorno rimarranno svergognati

i profeti ,
ciascuno della sua propria visione

quando profeteranno, e non si copriranno di

sacro per tlire delle bugie j

K. Ma ognuno di essi dirà: Io non sono

profeta
,
sono un contadino: Jdamo è stato

mio modello fin dalla mia odo/r«cfnra.

6. E dirassi a lui : Che son elleno queste

piaghe nel mezzo delle tue mani ? Ed egli

dirà : Oue.ste mi sono state fatte nella casa

di coloro, che mi amavano.
7. O spada, esci dal fodero contro il mio

pastore, e contro V nomo unito coti me, dice

il Signore degli eserciti: percuoti il pastore,

e le pecorelle della greggia sarun disperse ,

ed io stenderò appiccali la mia mano.

re. e non porteranno piu II ucco, solito abito de’ profeti.

b, fi. Va ognuna di eui dirà : lo non $ann profeta, ec.

Anzi questi tali
,
che già si spacciavano per profeti , asae*

veranlemente diranno: lo non son profeta
, non ho fre-

quentalo le scuole de'PmfetI . non mi sono applicato allo

studio della legge , e alla orazione cnm’eMt
,
perchè 11 mio

mestlem è di fare il contadino, ho Imitato lin da giovi-

netto la viU di Adamo , Il quale net ndnre della tua
fronte mangiò il $ua pane, C^en. IN- 19. Ma taluno dirà a
lui : se tu non se’ profeta , e non hai fatto il profeta , che
vogiinn dire le piaghe (ovvero le cicatrici) che tu hai

nelle tue roani? Allora quegli confuso, dirà: queste pla-

ghe mi furon falle da persone, che mi amavano; non
dira, mi furon fatte dal mio stesso padre, e dalla mia
stessa madre, vergognandosi di confessar ciò apertamente,

ma pur confe*werà che Iveoe stanno a lui queste plaghe

,

e che ne fu degno, e gli furon fatte non da gente nemi-
ca , m.v da persone, che lo amavano. Si vede, che ai fal-

si profeti si facv'jv un bollo, o marchio nelle mani , per-
chè fosM‘r rironosciuii . come si accenni vers. S. E tale è

Il senso di questo luogo secondo s. Girolamo, a. Cirillo .

Teodnrelo, e tulli generalmente gli Interpreti.

7. O »pada, esci dal fodero ermtro il min paftnre. er.

Questo repentino passaggio, e questa esclamarione del
PmfeU debbono avvisare chi asciilU a porger attento l'o-

recchio ad una nuova gr.ìvissima profezia. Egli è qui il

Padre, il quale pronunzia relemo suo decreto, e ordina
la morte di Cristo per salute, e vIU di tutto il generi*

amano. I.a viwe/ranieo , voce Iwrlwra ,
propriamente si-

gnitka un dardo, ma il danin. e la spada soiKiqui siin-

Isill della morte, che dovea soffrirsi dal Salvatore. Dire
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8. Ki crunt in umili terra , dieìt Dnminu!» :

parles cluae in pa dispcrgeiitur, et dpliiienl :

et (erlia pars relinquclur in ea.

9. Kt ducam terliani parlem p<T ignem , et

uram eos siciil uriliir argenttim
,

et probabo

eos sicul probatur aurum. Ipse \orabil numeri

meum» et ego exatidiam cuni.Dic.ini: Populus

mcns cs: et ipse dicet; Dominus Oeiis incus.

ailanquR H Padre: Spada, nei dal fodero, fmsci colui

,

che io ho dato a^li uomini per loro Pastore, percuoti

l'uomo unllu Inseparabilmente* con me, che è una sletiaa

cosa eoo me, prccuoll <(uesto Pastore, e si spereranno
le perorelle, I timidi suoi discepoli, i quali tulli, Itucitt’

loia $i /ugginno. Matt. xxvi. &6. Gesù Cristo stcMo avea

pn*detto a questi discepoli poco prima, ebe in quella ootle.

«arebbesi adempiuta questa proferia. ibìd. ver», ni. Ma
Il Signore lUnde la sua mano ai piccoli, e dopo la sua

risurre/ione riunisce il piccolo (tregge cui suo Pastore nella

Galilea, secondo la promessa dello stesso Pastore. Ihid.

ver$. 3i.

H, V. In tutta la Urrà . . . due parli saran disperse, er.

H. E avverrà , che in hiUtt ta terra , dice

il Signore, due parti saran disperse, e peri-

ranno j e fa terza fnrle vi rimarrà.

9. E farò pamiure questa terza parte }>el

ftioco, e li bmeerò, come si brucia l’ argen-

to, e li proverò, come provasi V oro. Eglino

invocheranno H nome mio, ed lo gli e.saudi-

rò. Io dirò: Popol mio : ed ei dira : Signore

Dio mio.

Se per lutta ta Urrà si intenda la Giudea, ^erI1!l a dire

il Profeta . diedi tre parli di quel popolo due si resteran-

no nella loro incmlulità , e saranno disperse
,
la terra

p.artr abiiraiTiTA la Fede, r o>rà salute. Ma pub ancora

per lutta ta terra Intendersi il mondo tutto, del quale

due paKi periranno, i Giudei ostinali, « I Gentili; la

terza |i.arte è de' Cristiani Tenuti e dal Giudaismo, e dal

Gcutilesimo, 1 quali avranno salute. Ma questa terza parte

sarà provata, e puritirata col fuoco della tribolazione,

della p4*rsecuzione , de’palimeoti. Cosi fu provata e puri-

ficata la chiftva Cristiana colta persecuzione di piu di tre

secoli, e cosi saranno provali colla tribolazione lutti I

Cristiani , che vogliono piamente vivere in Cristo Gesù-

CAPO DECIHOQUARTO

ì)nj>n che Ccrusalcmme avrà sofferta la cattività, ad altre tribolasinni dalle genti, verrà it dì noto al
Signore , in cut usciranno da Gerusalemme acgue vive; e i JIgtiuoli d'Israele torneranno ad abi-

tare (rai»9W>7fi in Gerusalemme: * il Signore ftagellerà i popoli, che hanno /atta n lei guerra, eie
reliquie di questi anderanno ad adorare il Signore in Gerusalemme.

1.

Kcce venieiit dics Uomini, ut ilìvidenlur

sjioliu tua in medio (ui.

Et congregabo omnes gontes ad Jerusa-

lem in praelium, et capielur civilas, et vasta-

bunlur domus, et mulieres violabuniur, et e-

gredietur media pars dvilaUs in caplivilatem
^

et rcliquum populi non auferctur c\ urbe.

3. Et egredieliir Uomiiius, et prarliabitur

conira genlcs illas, .sicut praelialiis est in die

certa ininis.

4. Et sUbunt pedes eius in die illa super

inonicm olivarum, qui est coiitra Jerusalcm

ad orientcni : et scindetur mons olivaruin ex

media parte sui ad orienlcm, et ad occiden**

lem
,

praeruplo grandi valde : et separai)!-

I. K si Sarà in mezzo a te la spartizione delle tue tpo-

glie. Parla il Profeta a Gerusalemme , e dice , che vengo-

no i giorni del Signore sopra di lei
,
giorni , ne* quali il

Signore eseguirà sopra questa città i suoi giudìzi di seve-

rità, e di rigore, cd ella sarà presa, e i nemici si spar-

tiranno le sue spc^Ue. Non pochi Interpreti antichi e
moderni credono adempiuta questa profezia nella espugna-

zione di Geru-salemme , e nell’eccidio di essa, che avven-

ne per opera de' Romani. Altri credono, che sla qui pre-

detto quello che fu fatto contro la stessa citta da An-
tioco Enfine, e questa mi è parula piu probabile opinione,
e piu adattata alle espressioni del Profeta, con questo

però , che la desolazione di Gerusalemme si Intenda ser-

vire come figura a descrivere la persecuzione crudele, sof-

ferta dalla Chiesa nei primi secoli.

S. Raunerò tutte te genti er. Dio manderà contro Geru-
salemme l'esercito di Antioco composto di varie nazioni,

e questo farà in Gerusalemme ogni sorta di male : E la

metà de' cittadini onderà in isebiavitù, e it resto del

1. Ecco che vengono i giorni del Signore,

e si farà in mezzo a te la spartizione delle

tue spoglie.

2. Ed io raunerò tutte le genti a comòat-
tere contro Gerusalemme, e la città sarà espu-

gnala, e. atterrate le. case, e violate le donne j

e la metà de’ cittadini nuderà in ischiavitàj

e il resto del popolo non sarà tolto dalla
citlà.

3. E il Signore apparirà, e combatterà co»-

tra quelle nazioni , come combattè nel di di

quella Imttoglia.

H. Egli in quei di p'>serà i suoi piedi sul

monte degli ulivi, che sta dirimpetto a Ge-
rusalemme da levante j e si spaccherà il mon-
te degli ulivi nel suo mezzo a levante , e a
ponente in grandis.sima rora<;/ne,; e la metà

pepato (il quale si arrenderà al vincitore) non sarà tolto

dalla citta : anzi sappiamo dal libri de' Maccabei , che
multi Ebrei apo>vlati (unjii dacc.ur«io con Antioco . e fece-

ro maggiori danni, che non vi fecero gii stessi Gentili. |.

.Vachab. i. cc.

3. Il ^i^norr np;Mirirà, e combatterà, er. Accenna (e l>at-

taglie del Maccabei contro i capitani di Antioco, nelle

quali si vide Dio stesso combattere a favor del suo po-

polo per mezzo degli Angioli, che apparirono v isibilmente.

II. jVorAaò. x. 3»., \l. 6., XV. 13.

Come combattè nel di di quella baltaglia. Intende la

gran battaglia di Dio contro l' Egitto, e contro Faraone.
4. Poterà i suoi piedi sul monte degli ulitù . . . e si

spaccherà il mante degli ulivi ee. Non abbiamo veruna
memoria islnrica. che ci conduca a spiegare quello che
dice il Profeta dHI’aprirsi, che fece il monte degli ulivi

In due parti. Si puòcretlere, che si parli qui di un gran
Iremuolo, che silura avvenisse, e cosi credono nvoltissl-

mi lolerpreli . e questo combioa con quello che segue: E
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tur medium monlis ;ul aqiiiluiiem , et medium
riiiK •ili niiTidiem.

K. VA fiigielis ad vallein monliiim eoruin
;

(|iinniani coiiiiiii^elnr vallis monliuiii U5qiie

ad pn>xiiiiuni: et fiigielis * siriit fiigislisafa*

eie («'rracmolus in dictius Oziae regis Judae :

el veniet Dominiis Deus meits, omnesquc san-

cii rum eo, * I. I.

n. Kl erit in die illa: Xori crii lux, scd fri*

gus
, et gelii.

7. Kl eril dies una, quae noia est Domi-

no. non dies lu'qiic iiox , el in lemporc ve-

>l»eri eril lux.

K. Kl eril in die illa: Kxilmnt aquac vivae

de Jerusalem ; medium earum ad mare orìen-

late, et medium earum ad mare novissimum;

in aeslate, et in liieme erunl.

9. RI eri! Dominiis Rex super omnem ler-

ram : in die illa eril Dominiis uniis, et eril

nonien eins unum.

10. Rt reverlctur nmnis terra usque ad de-

MMiiim. de colle Keinmon ad austrurn Jerusa-

leni^ et exallahitur, et lialiilabit in loco suo a

porta Heniamin usqiic ad liKMim porlae prio-

ris . el usque ad portam nngiilorum : et a tur-

re llaiianeel usque ad Inrcularia regia.

H. RI habilabiiiil in ea, el anathema non

eril atnplius : sed sedebit Jerusalem secura.

1^. El haec eril plaga, qua perruliel Do-

minns omnes gentes, quae piignaverunt adver-

Mis JerusHem : Libescel raro unluscuiiisqiie slan-

lis su|M*r pedes siios . el oruli oiiis conlabe-

srent in foraminibus suis , el lingua eunim

eonlabescel in on* suo.

liH/uygirflr alla rallrtti que'moHtt, prrocchi' ei6$uoirai^i

qiMiMio ai srnle il trriminlo.

b. Perché la ralle di que' mnati tara coMfféitn/a col

(ttutHle) victun, ec. 1^ fnlUi ciiila aparcaUin dri

Uliveto ( il quale «ara allon non piu mt noi n>nntr.

ma <lw) inunijiTa Uno al tiu>nl<> lirioo, cioè al mont«
Moria, onde inqne»U >alle ptttrrli- «>Ur^fne sicuri. Quan-
to ai tri'inuotu, che fu a tempo di Ozia, ne parla anche
Amo» rapo I. I.

remi il Signore Din min , e con Ini lutti i inntt.

Verrà il Sipnore a combaMere per («erUMirmme contro

ali empi, f contro il rapo d<-idi empi, Aalhici». Vedi In

Jiieie una simile immagine di Dio, che scende coi unti

suoi a combattere contro I nemici di fteruanlemme.

8. E in quel gitirno non sarà luce, ma freddo, e gelo.

Giorno sru^>, freddo, <li gelo, vuol dire giorno di Iristez-

za, e di mÌMTi.i,

7. Fi tara un giorno .... che non tarò né giorno,

ne notte; cc. CioriK) soiiimameiile Irlsbi sarà quello , nel

quale mm si atra nè la consulazinne . che seco porla la

iure del giomu. oe la tranquillità della notte; ma sulla

sera terrà quand'uno meno l’aspeUera, la luce della con-

sotaiione, e ad un tempo di calarnila , e di tempesta,

succederà il tempo di felicità , e di calma. Otai Gerusa-

lemme dopo i tetri giorni della persecuzimie di Aolluco si

tide ristorata, e riinrasa in onore da' Maccabei, anzi da
Dio, che fu con cmI

,

e per essi tinse II suprrho;e nella

stessa guisa la cbiesa di Cristo dalle persecuzioni dei ite-

tuie) del Vaiigrb) usci gloriosa , e sempre piu grande.

del monte divino cadrà a settentrione , e l’ al-

trn II mezzodi.

5. A’ ror fuggirete alla rnlte di »mozi-

ti ,
perchè la ritlle di quei monti sarà con-

giunta col (monte) vicino, e fuggirete come
fuggiste dal tremuolo a' tempi di Ozia re di

Giuda. E verrà il Signore Dio mio , e con
lui tutti I santi.

6. E in quel giorno non sarà luce , ma
freddo, f gelo.

7. E vi sarà un giorno , che è eofèosduto

dal Signore^ che non sarà uè giorno, nè not-

te j e sulla sera sarà ta luce.

8. E in quel giorno sgorgheranno da Geru-
salemme acque vive j ta metà di esse verso

il mare orientale, e l'altra metà verso it

mare d‘ uccidente: ri saranno di state, e di

verno.

9. E it Signore regnerà sopra tutta ta ter-

ra : in quel ^lorzio un solo sarà H Signore ,

e un solo il suo nome.
tO. E ta terra tornerà ad essere abitata

fino al deserto, dal colle a Remmon a mez-
zodì di Gerusntefnmej ed ella sarà esaltata,

e sarà a6z7nfa nel suo sito , dotta porta di

lirninmin fino al lungo dell’ antica porta , e

fino alla porta degii angoli; e dalla torre di

//ananeel fino agli strettoi del re.

II. Art ella sarà abitata, e non sarà più
nziafctzia j ma Gerusalemme siederà tran-

quHlfì.

1^. E questa .sarà ta piaga, colla quale

percuoterà it Signore tutte le genti, che han
tirata la spada contro Gerusatesììme: si strug-

geranno le carni di ciascheduno, mentr^ei si

starà ritto su’ suoi piedi, e marciranno i loro

occhi ne' toro forami , e si tn/rat/feerà nelle

loro bocche la lingua.

H, 9. tu quii giorno tgorgheranno da (f*Tu$atrmmt ac-
qtu vive i et. Queste acque site sono le stesse, che fu-

rono arcrnnate dal Pntfrla nel capo precedente tert. 1.,

e signUicano, come si disse, H battesimo, e gli altri sa-

cramenti, e la dottrina f'A angelica . e la grazia di Cristo.

Vedi Jvan. iv. Kl. 13. M. Queste acque sì spandeTanno e
tersororienle e verso Toccidente , e per tutta la terra, la

quale riconoscerà allora, e adorerà un solo Dk>, un solo Si-

gnore, al quale .solo si dara rincomunlcatdle nome di Dio.

IO. Dal cotte a Pemmou. Ovvero: da (iahoajtiio a Pem-
moH ella sarà mnllala, ec. Tutto quel che si dice deirin-

gr.indÌmento, e della gloria della terrena Gerusalemme
indica la propagazione, e I trioni! della citta di Dio. del-

la chiesa di Cristo estesa a tutte le parti della terra.

tl. E flou sarà più anatema. Non sarà sottoposta la

nuova Gerusalemme ad essere rovinata . e distrutta , co-

me le città condannale airanateina. Vedi Levii. xxtii.

SI. 29. .Vum. avi. 3. èc. I-a chiesa adunque non perirà, e
tmn può perire

.
perchè è fondata sopra la pietra

,
m so-

pra le immutabili promesse del suo sposo divino ella sie-

de tranquilla.

l’i. E quetia sarà la piaga, ee. Dio sovente ha adem-
piuta Irlteralmente questa profezia sofm i nemici della

sua chiesa. KhmIc Agrippa persecutore del Cristianesimo

nascente , mori consunto dal vermi, /itti vn. 13. Sono rto-

te le Iragiche morti di Nerone, r di Domiziano; Massi-
mi.ino fantusu per l'inaudita crudeltà dimostrala contro

i Cristiani, peri consunto da un'ulcera interna, che gli

rodeva tulle le interiora, e a Massimino, imitatore della
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15. In die illa erillnmullus Domini magnus in

cis^ et apprehendel vir manum proximi sui»

et conseretur nianus eius super niaiium prosi*

mi sui.

lA. Sed et Judas piignabil adversus Jeriisa-

lem et congregabuntur dìvitìae omnium gen-

tium in circiiitii
» aiiruin et nrgentum

»
et ve-

sics mullac salìs.

m. Et sic erit mina e<}ui , et muli» et ca-

llidi» et asini» et omnium iumcnlorum
»
quac

fuerìnl in castris illis» sicul ruina liaec.

Et omnes qui rcliqui fucrinl de unircr-

sis genlibus, quac vcncrunt cunlra Jcrusalem,

ascfuident ab anno in aiintim , ut adorcnt Kc-

gein» Dominum exercitiìum, et celebrent Testi-

vilatcm tahernaculoriJiii.

17. Et erit: Qui non asccnderit de familìis

Icrrae ad Jerusalem» ut adorcl regem, Domi-

num cxerciluum» non eri! super eos imber.

18. Quod et si familia ^ypli non ascende-

rit» et non venerit, nec super eos erit, sed erit

ruina
, qua percutiel Dominus omnes gentt's,

quac non asccnderunt ad celebrandam festivi-

Intern labcrnaculorum.

19. Hoc crii pcccatum iCgypti» et iioc pec-

ctalum omnium genlium
»
quac non ascenderint

ad celebrandam fcslivilalcm labcrnaculorum.

tIO. In die illa erit: Quod super frenum equi

est, sanclum Domino : et erunl lebetcs in do-

mo Domini quasi pliiaiae coram altari.

barbarl« di Massimiano, e suo coikaa schiuaron gli oc-

chi suoi fuor (Idia testa, e pel poco tempo, che dipoi

\isse . si ridusse come uno scheletro, e come un fanta-

sma, piultosto che uonM vivo. Vedi EuMb. nt. Corttlant.

I. 57. 59. ec.

13. Sarà da Dio scompiglio grande ee. Il Signore permette-

rà, che la sua Chiesa, e 1 suoi fedeli sieno turhaU grande-

mente, perchè grande sarà allora la tribolazione; e iCri-

stiani prendendosi l'uno raltr«> per la mano, cercheran-

no di farsi coraggio , e di s4islenersi nel furore di s) tiera

(empe«ta. •

14. E Ciuefd ùtetso combatterà contro Genaalemme.
Gli Ebrei furono 1 piu violenti, e accanili persecutori del

CristianesInK), come si vede dagli àiti Apuslolicl. e dal-

le lelten* di Paolo , e da lutti I monumcnU della tioria

KcclesiasUca.

E ai ommaaacran U ricrAczze er. Ma la Chiesa non
sok) non «ara abbattuta dall' impeto di tati , e tanti nemi-
ci, ma Ingrandita colla conversione delle genti , sara da
queste arricchita de' loro beni

,
che saranno liberalmente

offerti dalle stesse genti alla sussistenza de' poveri, e al

decoro della Religiooe.

15. B i cavalli, e $ muli, ee. Vale a dire, le bestie

Islesse
, che servivano a' nemici della Chiesa per aiutarli

a farle guerra, periranno di piaga slmile a quella de' loro

signori. I persecutori periranno, e periranno anche lo lo-

ro sostarne, delle quali si servono per combaltere contro
Dio, e contro il suo Cristo.

19— IS. ydndrranno ogn‘ anno ad adorare il Signore

ee. ì Gentili conosceranno finalmente la verità , e la at>-

braccoranno, e si uniranno al popolo fedele ,
e celebre-

ranno con osso nella Chiosa lo foste sacre, inslltuite in

memoria de'benolizi di Dio, corno una volta presso l'an-

licn popolo si celebrava la festa do'tal>emacoll , e le al-

15. /n fUfl ffforno sarà da Dio sconipfffiio

grande fra foro , e V uno stringerà la mano
dell' altro , e si attaccherà colla mano atta

mano del suo fratello.

14. E Giuda islesso combatterà contro Ge-
rusalemme, e si ammasseran le ricchezze di

tutte le genti aW intorno, r oro e Inargento,

e copia grande di vestimento.

IK. E i cavalli, e i e i cammelli e

gli asini , e tutte le bestie , che saranno in

quel campo soffriranno quella medesima
piaga.

10. E tutti quelli, che resteranno di tutte

quante le genti, che si mossero contro Geru-
salemme

,
onderanno ogn* anno ad adorare

il Signore Ee degli esercili , e a celebrare la

festa de' tabernacoli.

17. E qualunque sia dette famiglie della

terra , che non si porti a Gerusaletnme ad
adorare il Ee, il Signore degli esercili, non
vi sarà pioggia per tei.

IH. Che se qualche famiglia di Egitto non
si muoverà, e non verrà, fte;>p«r per lei vi

sarà pioggia j ma rovina gronde il Signore

farà soffrire a tutte te genti, che non onde-
ranno a celebrare la festa de' /a6ernaco/T.

19. Questo sarà il gran peccato dell' Egit-

to , e questo il peccato di tutte le genti, il

non andare a celebrare la solennità de' ta-

bernacoli.

30. In quel giorno quello che orna la bri-

glia del cavallo, sarà consacrato al Signore,

e ie caldaie nella casa del Signore saranno
come le caraffe dell' altare.

tre comandato nella legge di Mosè. Ma per qual motivo
insiste tanto II Profeta sopra questa festa de* Ubernacoli,
come si vede ne* due seguenti versetti ? Questa festa ognun
sa che era stata istituita per memoria di tutto quel tem-

po, nel quale il popolo fu pellegrino nel deserto , abitan-

do sotto le tende, prutelto dal Signore, il quale lo ac-

compagnava nel luogo viaggio di quaranta anni. Questa
festa pertanto veniva ad essere una figura di quello che

Dk> fece pel popolo Cristiano , mandando 11 suo Figliuolo,

il quale poaa tra noi un tabernacolo ( come dice il Gre-

co testo ) , a abitò tra di noi, Joan. I. 1 4 , per essere com-
pagno , e consolatore de' Fedeli . I quali pel deserto di que-

sta vita camminano verso la terra di pn>misslone , verso

la terra de' viventi. Cosi celebrare la festa de’ tabernacoli

sarà 11 credere colU Chiesa
,
che Gesù Cristo é venuto a

farsi uomo per noi per liberarci , e salvarci, e il corri-

spondere con sincera . ed effettiva gratitudine alla carità

di Cristo verso di noi. Quindi la pioggia delle grazie spi-

rituali sarà negata a quelle genti , ohe non celebreranno

la festa de' tabernacoli ; anzi la rovina, e la distruzione

sovrasta a tutti quelli ( aleno essi o Giudei, o Egiziani

cioè Gentili ) , i quali non celebreranno quella solennità.

19. Quatto torà il gran paeeato ec. Il non credere In

Gesti Cristo fatto uomo , e di venuto nostra giustizia
. san-

tlUeazlone, e redenzione
,
questo sarà ti gran peccato

dell' Egitto, e di tutte le nazioni , che resteranno nella lo-

ro infniellà, e questo sarà 11 princi(do di ogni male per

esse. Vedi s. Girolamo.

sn, 31. Quatto cha orna la briglia del cavallo, tarò

amaacrato ec. I principi , i capitani cristiani consacreran-

no al Signore le cose piu care , come gli ornamenti delle

briglie de' loro cavalli. Gli antichi aveano briglie preziose

d’oro e d’ argento al loro cavalli.

S te caldaie ... «itranno come le caraffe ec. l.e caldaie, nelle
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nm ZACCARIA CAI*.

%l. Et ohi omniii Iches in Jonisaiem, et in

Juila sanctifìcatus Domino cxorcituum , ot vo*

nient omnos immolantcs, et sumenl ox ois, et

coquent in cis : ot non erit mercator ultra in

domo Domini excrcilunm in die ilio.

qnall %i cuoceranno le rami ile'MCriUzi pacilid per fame
banchelln, Mnono Unte di numero, quante «ono le ca>

raffe, colle quali faceanid le liliaaionl. E con ciò si viene

a dimostrare il prodieiofK). e immenso concoeiv> delle gen-

ti a celel>ran* l giorni solenni a IHo consacrati
;
e questo

concorso «ara laJe, che tutte le caldaie Ut Giuda , e di Ge-
rus.ilroime converrà, che si portino ai tempio per farvi

etiocerc le carni de’sacridtl, onde impiegale a tal uso re-

steranno consacrale per sempre al Signore.

/•: non sarà piu in quel gtomo alcun mrrcalante «r.

Nella Chiesa Ciisliana non si farà negozio delle colombe,
de' vitelli, de' capretti «c. per offerirgli io sacriluio; per-

ché il nostro sacrilizio differentissimo dagli antichi ronsi-

sle nella incruenta oblazione del corpo, e del sangue del-

l'Agnello immacolato, sacrilizio, di cui lutti quegli delta

^21. £ tuUe ie caldaie di GeruMfemme , e

di Giuda mran consacrale al Signore degli

eserciti ^ e tutti quelii che offeriran sacrifì^

ZÌO, verranno, e le prenderanno per cun-

cervi le carni : e non sarà ftiù in quel gior-

no alcun mrrrala/ile nella casa del ^l'^norr

degli eserciti.

legge facon ombra mera, e llgura di sacrifizio, e tutto

adempir cffrUivamcnle quello che per essi era signibca-

to. Nell’ Ebreo, e ne’LXX In luogo di merratanU leggeri

Chonaneo, che vale l'istesso
,

p«*rchè 1 ('hananei erano
stati celebri nella mercatura ; ma siccome quella voce può
anche sigolllcare un empio , uno scellerolo , com’ erano I

Chananei
,
perciò Teodureto con questa I)elLi preghiera

chiude il suo commento sopra Zaccaria , e io chiudo an-

cor k>: Oiaci if Signore onnipoimlf , che dò »i ceri/IrAi

in queito tempo; che non tiavt tra noi nùtun Chananeo,
ma tutti viriamo $econdu gt’imegnnmenli Evangelici nel-

la etpellazione della beata nostra speranza , e della i«-

HHta del grande Dio
,
e Saltatore nostro Gesù Cristo , a

mi rtd Padre, e cotto Spirito santo sia gloria adesso, e
sempre

, e per tutU i secofi. Cosi sia.

HMsrt: LA PHOFETIA PI /.A(.C«hU

Dioiiized bv Coor te



IMlEFAZIONIi

190^

ALLA PROFEZIA DI MALACHIA

li nome di questo Profeta , che én Ebreo
suona Angelo del Signore, dette uccashne a
Oriyene di credere, ch'egli fosse non un puro
uomo, ma uno spirilo Jugelko , il quale si

énvtirnasse per essere una figura del inerbo di
Dio incarnato , e per annunziare agli Ebrei

gli oracoli del Signore j ma 1‘ opinione di O*

rigene non ebbe seguaci, e se al nostro Pro-

feta si conriem quel nome, non jter altro ti-

tolo gli conviene, se non perchè il nome di

yingelo (cioè Hanzio) di Dio si dà ai Profeti,

redi Aggeo 1 . XIII. Malach. in. K. Malachia pro-

fetò dopo Aggeo, e dopo Zaccaria, terminata

già la fabbrica del tempio, e probabilmente

tn<or/iO u quel tempo, in cui fu rinnoveltata

da Nehemia la alleanza del popolo con Dio.

Egli parla più volte contro i sacerdoti , che

profanavano il nome del Signore, biasima i

Giudei^ che aveano sposate donne straniere,

erano crudeli verso de' loro fratelli, correva-

no a furia a ripudiare le loro mogli, paga-
vano mate te decime, ed erano inclinatissimi

a mormorare , e a lagnarsi del medesimo
Dio, e tulle queste' cose si veggono rimpro*
vernle ai Giudei di quel tempi» da Nehemin.
Ma oltre a ciò Malachia con gran chiarezza

predice la venuta del /*ri"farjiore di Cristo, e

la venuta anche del Cristo , e questi ( dice

egli ) sarà come un fuoco , che purificherà ^

monderà, renderà puri e risplendenti quegli

uomini, che saranno eletti da lui al suo sa-

cerdozio. Perocché un nuovo sacrifizio esige

un nuovo ordine di sacerdotij e un nuovo sa-

crifizio sarà offerto in ogni luogo, e da tutte

le genti, dalle quali il nome {/rande del Si-

gnore sarà conosciuto, ffn' oblazione sempre
monda, sempre santa, sempre gradita a Dio,

terrà luogo di tutti i sacrifizi carnali, che si

offerivano da quf.ll' antico popolo in qnelVu-

nico /empio, che Dio avesse sopra la terra

j

sacrifizi, che non furono accetti a Dio, quan-

do furono accetti, se non perchè di quest' «i-

nica o&/oj;tone divina erano figura. In questa

gravissima predizione di Malachia si vede e-

videntemente contrapposto il nuovo sacrifizio

della Chiesa Cristiana ai sacrifizi legali : deb-

be perciò il nuovo sacrifizio essere sacrifizio

e«/er«o e visibile , e non può essere sacrifi-

zio solamente interno, e spirituale, perchè il

sacrifizio inleriore non sol potea , ma dovea

sempre andar congiunto anche coi sacrifizio

leviticoj e ciò apparisce anche da quello che

dicesi, doversi cioè // nuovo sacrifizio offeri-

re in tutti I luoghi dèlia terra, e da tutte le

genti. Si vede adunque eziandio , che questo

sacrifizio è dolo come un segno generate, vi-

sibile, € manifesto della riunione delle genti

nel cullo del vero Dio: Da levante a ponente

grande è il nome mio traile genti
,
e in ogni

luogo si sacrifica , c si offerisce al nome mio

oldazionc monda; perché grande è il nome mio

traile genti.
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PROFEZIA

DI UALACIIIA

CAPO PRIMO

H S*$nore riwiprottra ad ItraeU (a na ingratitudiat, ptnhf noti cotMWcn’a, come da Dio rra ttato

amato egli nella pereona di Giacobbe, quando F.taù col tuo popolo fu rigetlalo. 5» lamenta perciò

che Israele non lo onora, nè lo teme, e che < sacerdoti non rispettino il mone del Signore: egli ré-

getta i lor saeri/lxi, < gradisce t oblazione monda, che in agni luogo si offerisce.

I. Onus verbi Domini ad Israel in manu
Malacliiac.

Dik’xi vos, dicil Dominus
,

et dixislis:

In quo dilexisti nos ? Nonne frater erat Esau

Jacob, dici! Dominus,* et dilexi Jacob:
• 9. 13.

3. Esau autem odio babai ? et posai mon-
les eius in solitudinem, et liereditatem eius in

draconcs deserti.

A. Quod si dixcrit Idumaea : destrucU su-

mtis : sed revcrlenles dedificabiinus quae de«

structa suoi : Haec dicit Dominus exercituum:

Isti aedilicabunt et ego destruain: et vocabun-

tur termini impietatis, et popiilus cui iratiis

est Dominus usquc in leternum.

3. Et oculi vestri videbiint: et vos dicetis:

Magnificelur Dominus super lerminum Israel.

2, a. /o p» ornai , dice il Signore , e tot aitte detto :

liov'i, ec. Il Siicnore dice a Israele, ch'el k> lia Rinato,

e con questa parola gli roette davanti tatti gli antichi , e

i recenti lavori, 1 quali dalla dlletiooe di Dio verso que-
sto popolo, ebbero oiiglne, e non da alcun loro merito.
Ma Dio legge nel cuore di questo popolo , od aJmeo del-

ia maggior parte di esso una orribile iogralitudlne, per
cui dimentichi di tutto, dicono: E che ha egli mai fatto

per noi il Signore? Ma Dio chiude loro la fiocca eoo que-
sto breve c forte ragUxiamento: Esau, e Giacobbe erano
fratelli , figliuoli di un uomo caro a me: Esau era primo-
genito . e amato dal padre , e to contutloció preferii Gia-
cobbe a Esau. a lui feci passare le ragioni di prìmogenb
to, e la famiglia di lui, cioè voi, o IsraeliU , io elessi in

mio popolo, e con una serie non interrotta di beneliii

,

e di grafie , vi dimostrai la mia predllefione nel tempo
stesso, che to privava Esau dei diritti della prìmogenltU'
ra, e a lui , e alla sua posterità lo dava un paese ingra-
to. e Infecondo, e gli stessi posteri di lui s voi rendeva
soggetti , a voi piantati da me In una terra , che scorrea
latte e miele, e moltipllcati, e ingraodiU seotmdo le mie
promesse come le arene del mare , e come le stelle del

cielo. L'Apostolo riferì queste parole: Io amai Giacobbe,

e odiai Esait nella lettera al Romani it. li. 13., appli-

candole al grandissimo mistero della predesUnaxione
, e

della riprovafione , mirando in questi due fratelli una li-

1. Jnnunzio petanle del Signore ad Israe-

le per Malachia.

2. Io vi nrmti, dice il Signore, e voi ave-

te detto: Don' è, che tu ci amasti? non era

forse Ilsaù fratello di Giacobbe? ed io amai
Giacobbe

,

3. E odiai Eiaù * e abbandonai alta soli-

tudine. le sue montagne, e il suo retaggio ai

dragoni del deserto?

h. Che se dirà l* Idumea: Siamo stati di-

strutti, ma torneremo, e rig/oreremo le no-
stre rovine , ecco quello che dice il Signore
degli eserciti j Costoro edificherantìO , ed io

distruggerò, e tnran chiamati regione di efn~

pietà
,
popolo , contro del quale il Signore è

sdegnato in eterno.

3. rol dò vedrete co' vostri occhi, e voi di-

rete: Sia glorificato il Signore oltre i confini

di Israele.

gora vivissima degli eletti, e de' reprobi. Vedi quello, die
al notò in quel luogo.

E abbandonai alla «o/ifiuftne le sue montagne, ee. Na-
buchodonosor devastò i'Idumea cinque anni dopo la espu-
gnai ione di Gerusalemme , c perciò dice Dio. ebe I mon-
ti deiridumea furon da lui ridotti in un arrido deserto,

e il suo parse ereditario fu abbandonato ai serpi^U.

4. Che se dirà VJdmmea: Siamo siali distrutli, ec. Ma
che è qui di singolare per noi? Poteva dire l'Ebreo: L'I-

dumea è stata devastala ed è stala ancor devastata la ter-

ra d'Israele: la terra d' Israele si ripopolò dopo il ritorno

dalla cattlviUk, e I'Idumea si ripopola. Ma ecco la differen-

za, dice il Signore : La Giudea ripopolata sussisterà, l'ItJu-

mea poi i|usndo avrà principiato a rialzarsi, a ristorarsi,

io la getlen‘1 di nuovo per terra : la soggetterò alla Giudea,

e finalmente la distruggerò. I Maccabei soggiogarono gli

Idumei, e fecer loro abbracciare la circoncisione, e le altre

leggi di Mosò. Vedi i. Machab. v. 3. 3.; u. .Uachab. \.

16. 17., e Giuseptw Autiq. xill. 17.

Regione di empietà. Paese maledetto da Dio per la sua
empietà.

5. Sid glorijicato il Signore oltre i ronjlni dì Israele.

Diasi gloria al Signore , che ha fatto conoscer la sua pos-

sanza anche fuori della terra di Israele, soggettando allo

stesso Israele I'Idumea .Abbiam tenuto qui il H’nso espres-

so dal LXX , e dal Caldeo.
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6. Fìlius Ijoiiorat palrein . et servus domi*

mini suum : si ergo Faler ego som , ubi e.st

Iionor nieus? et si Domìnus ego sum, ubi est

timor meus? dicil Domìnus exercituuni : ad

vos
, 0 sacerdoles

,
qui despicitis noinen meuiti

et dixislis: In quo despcsimus nmiien tiiMin?

7. Odertis super aliare tnctim |)aoem pelili*

tum, et dicitis: In quo polluimus le? in co

quod dicilis : Mensa Uomini despecta est.

8. Sì olTeratis caccum ad immolandum, nonne

malum est? et sì olTeratis claiidum et languì*

diim, nonne malum c$l?.onrer iliiid duci tuo,

si placueril ei, aut sì susceperit facicm Inani»

dicit Doininus exercìtuuni.

9. Et nunc deprecaniiiii vulUiin Dei ut mi*

screatur vostri ( de marni enim vostra factum

est hoc ) si quoiiiodo suscipial facies vcslras»

dicil Dominus exerciluuni.

10. Quis est in vobis » qui claudat ostia , et

incendat altare moum gratuito? non est milii

vnluntas in vobis , dicil Dominus exerciliium :

et munus non snscìpiam de manii vostra.

11. * Ab orlu enim sotis iisquc ad occasuiii,

magnurn est nnmon menni in gontitms et in

Olimi loco sacrifìcatur» cl ofTertiir nomini inoo

oblatio riiurida: quia magnurn osi numen ineuui

in genlibus» dicil Domìnus enerciluum.
• Pxahèì. 112 . 5 .

il. il figliuolo rende onore al padre , ec. A quello
, che

ogli liA fallo piT essi ,
contrappone quel ch*e«&k han Tatto

riguardo a lui: io voatro Patire, io >u*tro Signore: mi
avete voi renduto Porvorr dovuto a ine come Padre, la

rivrmira dovuta a me come Si(*nure? Queatn Kt-uenilr

rimprovero io applica dipoi sperialmente ai McrrdoU te-

nuti pelin comlizirme steAva ilt-lla ior dignità nd rMcre
inodrltik p fonn.’i del p>»poU> , c/»iic dice T Apostolo.

7. Ofierite tul mio aliare un pane «orco , ee. Il m>me di

pane è ui^to qui a »isnil3rart' tutto quello che si oTTerivAAUl-

l'altaiv del Si::n«rr,via ie rami depli animali , sia il fior di

farina. Vedi ni. 14. SS. \um. \xviil. 2. 21. Voi mio(*

ferite delle vilUme, che mmìo immonde verondo la leRRe , e
poi dite, inchecoaa ti abbiam fatto dhpreRto? Sappiale, ohe
voi fate a me disprcRiu quando dite : La mensa del Signore,

i’alUre. mi dì cui ^ prepara a lui qua»! un coavito colle car-

ni deRli animali, che ivi »i ahbruriattn, questa meo.sa,e
quest' altare non è piu quel che era tina volta , e noi

possiamo offerirvi quel ebe cl placv*. Torca Dio l'oriei-

»e del male, la poca stima del suo altare, del suo culto

e delie cose sante. Tutto questo si applica convenevnl-
menle da s. (ìirolamn ai pn’lati della Chiesa . a’ sacerdo-

ti , ed ai ministri drll'alt.'ìrc, e anche a lutti i Cristiani ,

a'qu.vli dice: Aoi eozsianio il pone, cioè il corpodiCri~
sto, quando indegni ci uceostiamo all' altare

,
e iordidi

briniamo it sangue mondo, e rfirionm, la mensa del Si-

gnore è <uTi7i7d .* e non è certamente chi ardisca di por-

tare cosi , e di esprimere colla voce si empio pensiero ;

ma te opere de' peccati sono dispregio della mensa del Si-

gnore ; perocché quando i sarramenli del Signore sono

tozzait , e violati . i sozzato . e violalo egli stesso.

a. Se voi offeriste . ... un aHimuic cieco, ec. Dio avea
ordiriaU), che Rii Hniinnil da offerirai a lui lovser senza
<bri-Uu, U vU. XXII. -il. /hmier. \v. 20. Un animale cki'o.

Bienn //.

6. Il figliuolo rende onore al padre
,

e it

tteroo al suo padrone
j

se adunque io son Pa-

dre, dov’ è l'onore dovuto a mv? e se io son

it Sigtwre,dov' è il tintore dovalo n me, dire

il Signore degli eserciti? « voi dico, o sacer-

doti

,

f quali Uisprczzate il nome mio, e dite:

Come ahliiam noi disprrzzalo il nome tuo?

7. Poi offerite sul mio altare un pane soz-

zo, e poi dite: in che ti abiiam noi sozzato?

in qitesin che voi dite: La mensa del Signo-

re é avvitila.

8. Se voi offeriste ad essere immolato un
animale cieco, non sarebbe cosa mal fatta?

se n‘ offeriste uno zoppo, o mal sano, non
sarebb’ ella cosa nini fatta? offeriscila al tuo

governatore, e vedi se a lui sarà grata, e se

egli ti accoglierà benignamente t dice H òi-

gnore degli eserciti.

9. E voi adesso pregate dinanzi n Dio, af-

finchè egli abbia di voi pietàj perocché da voi

.sono state fatte tuli cose : chi sa , che egli non
ri accolga benignamente, dice il Signore de-

gli eserciti.

10. CAi è tra voi, che chiudo le porje , e.

accenda it fuoco sul mio altare gratuitamen-

te? V affezione mia non è per voi, dice it Si-

gnore degli esercitiJ ed io non accetterò doni

di vostra «lawo:

11. Perocché da levante n punente, grande

è il nome mio tratte genti, e in ogni luogo

si sacrifica, e si offerisce al nome mio obla-

zione monda , perché grande è il nome mio
tratte genti, dice il Signore degli eserciti.

zuppo, mal sano, aniirrsli tu di ufferìrki al lun qover-

natore? V. se tu ardÌM’i di offerirRliene , tu vedrai rum' eRlt

ti accoglierà ,
e come gradirà la tua offerta, di Kbrei

«vano sottoposti allora ai governatori mandati da' re di

Persia.

tu. Chi è tra mi, cAe chiuda ie porte, ec. Nissimo di

voi. ministri del tempio, mi serve gratuitamente: tutti

ricevete il vostro stipendio, vivete, e siete mantenuti

colle iddazionì, decime ec. ; onde se non ptT amore, al-

meno per ragione della mermle dovreste si*rvirmi con
diligenza, e rispetto. L' FJireo , e I LXX , e il Caldeo dan-

no un altro senso, che convien meglio . ed unisce con
quel che segue: Chi di voi chiuderà te p<irZif, affinché

non acceudiftle il /naca tvl mio altare: L' affezione mia
non i per mi ec.

li. Perocché dn frt-nnte a ponente, ec. lo non vr^Ho
pio i vostri s.ncribzi si perrhe sono impuri , e si perrhé
questi sono ri.slndli a un piccol paese, e alla vostra sola

iiaziune: cnucUwslachè lo vi fu sapere , che tutto il mon-
ito sarà mio tempio, che il nome mio sarà conosciuto,
e adorato da tutte le genti, e in ogni luogo si offerirà

una monda, e pura oblazione, perchè 11 nome mio sara

grande pn*sso tutte le nazioni , onde offerirnimo a me
una olibzione degna di me , come per ragione di questa

stessa oblazione sarà cidebrato, e magnilicato il nome mio
presso tutte le genti. Tate e il senso semplice, e pi.tno

di questa grandiosa importantissima profezia, nella qua-

le si vede predetta prima la abolizione de’ saerHi/i car-

nali: secondo, la istituziofie di un nuovo sacrilizio sem-

pre puro, semprir mondo, sempre accetto a Dio, sacrifi-

zio, che sara offerto in ogni luogo, e presso tutte le gen-

ti Per la qual cosa queste parole di Malachia evidente-

mente dirm«lram> conlm gli eretici, che la nuova legge

ha un vera), e pnipriu vicrilizio. vacririzio, che nun pm»

127
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1010 MALACHIA CAH. I

1^. Kt V03» {Ktliiiislis illud in eo qiioil dici-

lis: Mensa Domini conlaininala est : el qiiod

MqK'rponiliir . miiternptibiic est . nini igne qui

illiid devoraC

15. Kl di&istb: de lalHiri* . et rxMiffla*

stis illud, dicil Doiiiiniis e\emlmim . ol intii-

lislis de rapiiiis claiidiiin
^ et lariguidtim

,
et

iriUilislis iiiiinus : iiitniquid siisciiHani illud de

inalili viMni
,

dieil Dmiiiiiiis ?

lA. Maledidiis dolostia . qui h.iÌM‘t in grege

Min maseulum, et rollini faticns immolai de-

hile Domino: quia re\ magnii.s ego, dieit Do*

iiiinns e\ereilnuin
,

el rionien menm liorriliile

in gentihiis.

Kt.ire con qui*' (IHU lesuic , rd è mmIìIuìIo « i|ur‘ della

Iritije, f percki sicrHìzio ejit^rknr, roi>cii>*.«i«che il sacri*

tì/iu Interiore iuhi sol» poteva sLirc con qiie’ della letfge,

ina do%ea sempre accompagnarli, affincln- a Dio fossero

AccrtU. Il rontrappurre (|oesto sacrilirio ai sarriftii

com** fa Malachia, 1 termini di otilarione, di ntTerU. di

sacrilie.ire, ond'egli si lurrse, dimostrano, che s« la sec-

chia leg^e eblte un sarrìiirio, lo ha anche la nuova, e

k> liA in tal guisa , che i^li sene di segno visibile . e in*

dubitato della riunione di tutte le genti nella fede del

vero [Mo, come I vecchi sacrilixi servivano a lar co-

noscere. die Israele lo adorava . e credeva in lui. Questo

sacrifizio egli # T oblazione del Corpo, e del Sangue di

Cristo, di lui dico, il quale, tntrando nel mondo dire;

!Son hai rvlnlo oMlia
, né ohlasione

,

ma a me Adi /or-

mato UH corpo. Aon sono ptacfuli a le fU olocaucti

per lo peeeoln ; allora io di$$i t F.tro , eh' io ìtngo . , .

per fare, o Iho , la tua ro/onld, Hcb. \. A. 8-7. Questo

sacriCzio offerto una volla da Cristo sopra la Croco, ^
rinnovella di continuo nella Chiesa secondo il comando
del ineilesimo Olsto , M quale nell' islilulrlo disse: Fate,

tjuetto IR mcmoroi di me. Pioterò linalmenle, ccunetnon

a raso certaniente ) ihivp la nostra Volgala porta: obla-

zione monda . iicM' Kbreo si ha una voce
, che propria-

mente significa offerta di pane, di farina, di erano, di

vino; quasi volesse il Profeta rammentare quella offerta di

pane, e di vino falla da Meirhisedech . figura insigne del

12. V(t rol l' avete profanato con dire - Ut
menm del Signore è contaminata , e tinello

che ri xi mette xoprn
, è cnxa vite inxirme

coi fuoco f che lo consuma.
15. F, %'oi dite: Ecco il resto de‘ trnrogli ,

e w soffiate sopra, dice ii Signore degli cser~

citi, e portate ostie :opfìe, e mal sane, e mi
portate ohhiuzione delle ro^fre rapine: .iccet-

terò io queste cose dalle vostre mani, dice it

Signore?

lA. ^fa^edefto /' tnj;aimafnrr, cAe ha net suo

fP'cgge un animate sema difetto, ed avendo
fatto un voto, ur olferixce uno malato al Si^

ijnnre: perocché un Ee grande son io, dice il

.Signore degli eserciti, e tremendo è il mio
nome traile nazioni.

nostro divino Pontefice, Cesu Cristo , come è dimostralo

dall' Apostolo , Hfb. tii.

12. -Vrt roj r avrtf pmfanala ec. Ma questo mio nome
voi h> avete pMfanato indegnamente, mentre con si poco
rispetlo vi aceostnte al mio aliare, quasi c rollare stes-

so . e le vittime, e il fuom sacni, onde sono consumate,
fosv-ni cose sordide, e vili, e profane; e veramente io

conosco, che in cuor vostro voi non ne fate altro concetto.

13. F rei diln Ecco il revh* dt' trat^gli , re. Il seoao

di questo luogo un po'oecuro, perchè assai conciso, egli

è tale secondo s, Cirulamo: Voi dite: Siam tumaU di

fresco dalla cattività, abbinm consumato tutto nel lungo

viaggio, c siamo poveri, offeriamo tulio quel che poesia-

mo, Ituuno, o cattivo che sia. e vi MiOialc sopra mo-
strando it poro conb) , che fate voi stessi de' vostri sa-

crifizi . e la vmlra non curaoza riguardo al gradimento,

o disgusto, che io ne abbia. K ck> voi fsle. mentre mi
offerite ostie zoppe , e malune , frutto de’ vostri ladro-

necci , e delle vostre rapine . onde M>no doppiamente

odiose a me.
II. f’rt animale $rnsa difetto. I,a voce maMruturn vale

in questo luogo un animale intiero, sano, non difettoao.

Ari sacrifizi offerii per voto fatto
,
fosser essi olocausto , o

sacrilizio pacifico
, si esigeva un animale sewrA maco/a ,

cioè senza dlfelhi Vr<ll |,er»f. txii. t9. »». 21.12. L’ offer-

ta di semplice divozione poteva essere di una bestia man-
cante di qualche membro. Ibid. vrrt. 23.

CAPO SECONDO

l/iRorce del Signore contm i Sacerdoti, i quali duprezzon la legge, reNdoMo ruao il paltò d$ Levi.

.^ncAe (liuda ha prevaricato, sposando donne sfruRzere, onde il Signore non volgerà lo sguardo a«

loro sacrijlzj. Iteli’ amare la mo^fte, e del ripudia. ! (iiudei hanno data molta pena a !ho to' to-

ro discorsi.

1. Kl iiiiiic ad VO.S nundaltiin hoc, o sacer-

doti»».

2. * Si iioliierìlis audirv. cl si nnlneritis |mi-

iicre .sii)HT cor, ut delis gloriam nomini meo,

ail Doiiiiitus (‘tcrciliiiini ; inillam in voa ege-

staleni
,

el iiialedicaiii (HMicdiotinnibns veslris ,

el maledicant ilHs^ qnoniaiii non pnsuislis so-

|MT cor. * Uvit. 20. lA. Deut. 28. 15.

2. .VoRdcró a voi la miseria, e maledirò le vostrr be-

nedizioni. Benedizioni clilamansl nelle Scritture l tieni,

che ri ricevomi daH'uunio per benedizione divina, e In

questo senso dice Dio a questi sacerdoti: te voi non mi
ascoltate , vi ridurrò In miseria . maledirò i vostri beni

.

I quali non vi faranno alcun frutto, e ve ne priverò. Ve-
di I Reg. \\\. 27 \V\. 28., IV. Rcg v, I'*.. 1. Cor. |\ R.

1. E adesso ;>rr nw é quest' intimazione ,

u sacerdoti.

2. Se voi non vorrete ascoltare , c se non
vorrete mettervi in cuore di dar gloria al tnio

nome, dice (t Signore degli Mcmfi, io man-
derò a voi la miseria

,
e maledirò le vostre

ftenedizioni : io le maledirò , perchè voi non
mi avele dato retta.

Cosi (dice s. GIrolaron) quegli, che abueano della srrs-

tà
,
e le ricehezxt fanno sen-rre alla fussuriu , e la buli-

na fama deturpano col mal vii'cre, quetli la frmedirfoiK-

di Dio cangiano in mo/ediziVine .- e pAr»mcn/e i tocerdot»,

che adulano i patealart , pirrrAé fieno ricchi . c palpano
i loro vizi; de’ quali naccrrMi sta tmllo; Popolo mio,
quegli che vi dicono be>ili, vi gobòotto, e ri sN/>pfanfdRo.
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7t. Krcc l'gu proiiciani vobb bracliìitni , et

super vullum vcslrum stemis so*

IcniiiiUtuni veslrariim, et a&suinel vos seemn.

il. Kt scielis quia misi ad vos mauilatuiii

tslud, ut esset pactum meum cum Levi , di*

cit Dominus exercitiium.

S. Pactum meum fuit cum co vitae, et pa-

ds : et dedi ei timorem , et tìmuit me, et a

facie nnminis inei pavebat.

0. Lex veritatis fuit in ore eius
,

et iniqui*

tas non est inventa in labiiseius: in pace
, et

in aequitate ambuinvil tuecum , et nmitos a-

vertit ab inìquiUite.

7. Labia enim sacerdotis ciislmlieiit scicn*

tiam, et ìcgcm requirenl ex ore eius: quia

Angelus Domini eiercitiium est :

8. Vos aulem recessislis de via, et scanda*

lizastis plurimos in lege : irrilum fecistìs p^i-

clum Levi, dicit Dnmiiius exerciluiiin.

0. Propter qiiod et ego dedi vos contempli*

biles, et liuiniles omnibus populis, sieut mimi

scrvaslis vias meas, et accepislìs facieni in

lege.

3. Ofltérà a tt>< la spalla (dtlU vittime), ec. ti come
w dicpsM>: prendelfxl pure la «palla drile \itUmp, rlie

vi e iiSKeanala. La «palla drstra dellr vItUme pAciflrhe

apparteneva ai sacerdoti. Levit. vili. 33. lo vi buttero (n

faccia lo fclrrco delle mUe offerte da voi nelle %o«tre ko*

lennlLi, >nle a dire, le \itlime Impure, die voi In tali

ginml mi presentale, le qtiall «ono Indegne di me, e
voi urete «penti, e calpestati come lo sterco; I' b;Doml*

tiia e r obbrobrio «aranno la giusta mercede di-ila catti*

\a maniera, con cui si trattano da voi le cose «ante.

4. E coHoscrreie , che io feci a ivi qtitl comuNdo, ec.

I miei gastighi vi faranno aprire gli ocdil , e «I daranno

a conoscere , cfume tutto quello di’ lo ordinai loturnn

alla qualità delle vittime, intorno alla mondr/<a dei sa*

cerdnti fu ordinato da me come una condirione aniH-ssa

al patto, ed alla alteanca latta da me con Li'vi
;

|>eroc-

ebè altura i<*drpte, come per non a%er« adempiuta la

cnndlilone , non solo sarete privi dei vanUg^i promessi,

ma sarete panili ancora M-vcramonte. Per è qui In-

tesa la trilMJ di l.«vi eletta da Dio al minl«leru sacro.

HavvI chi crede accennarsi qui non V antica, ma piuttosto

la alleanza nuovamenU* fatta da questa tribù col Signore,

alleanza, che semiira loro Indicata in ?(eliemia tV. 3S.

X. i.; ma veramente quella fu Kenerale alleauza di tutto

il popolo, e l Leviti, e i Sacerdoti la segnarono del pri-

mi , come per.v)ne principali del popolo , e io la cretto

posteriore di tempo a qurAtj profezia , perche non essa

appunto si volle por fine ai disordini , che tono presi di

mira da Malachia, come può vedere chiuoque paragoni

con questo Uhm il libro di Neiirmia.

b. Il mio patto con Ini /h di vita e dt pace . ec. A
Levi, clo^ a) posteri di Levi, ad Aronne, e a' smà di-

scendenti lo promisi vita, e pace, vita felice iwl tempo,
e vita felice nel secolo futuro , e pace , cioè la copia del

tveiii e temporali, evi eterni, e a lui dieill li min timore,

cioè quella riverenza, quel timore santo per cui Itiltu «i

impiegassi* ad uitorarmi . e si guardasse da tutto quello

che potrà dispiacermi; e questo timore fu mio dono, e

lo ebbe egli e quelli che fiimn degni di succedere a lui

ivella stessa dignità; lo ebtvero bitti I buiml e pii sacerdoti.

rt. /-« teggr della Verità fa nella »ua bocca, ec. liceo

un'altra rondizinne del patto tra Din e Levi. Kgli dee

essere maestro di verit-v. insegnare la verità, sostenere

n. Ecco, che io getterò ri roi Ui spnlla (del-

le vittime ) ,
e vi butterò in faccia tn nterca

delle voitlre solennità
,

e miderete Mperxi co-

m* CASO.

h. E conoscerete, che io feci a woi r/iicl co-

«m«r/o, perchè fermo restasse il mio patio con
Levi , dice il Signore degli eserciti.

5. Il mio patto con lui fu di rifa e di

pace, ed io gli diedi il mio /i«iorc, ed egli

mi temè, e tremava al mio nome.
6. La legge della verità fu nella sua Imìc-

ca , e sulle sue labbra non si posò la men-
zogna: camminò meco nella pace, e nella e-

quità, e motti ritrasse dal peccato.

7. Prrnechè le labbra del sacerdote hanno
il deposito delta scienza , e dalla bocca di

lui apparerassi la legge, fterchè egli è T //«•

gelo del Signore degli eserciti.

8. Ma voi siete usciti di strada, e a mol-
tissimi foste di scandolo a violare la legge:

annullaste il patto di Levi., dice il Signore
degli eserciti.

9. Per questo siccome voi non avete segui-

tate le mie vie , e trattandosi della legge a-

rete fatta accettazione di persone, io pure vi

ho rendati spregevoli , e abbietti n tutte le

nazioni.

In verità, difendere la verltA. Perocché come dice un an-

tico padre: E tndilore dellu rerifà non $4ilo cki nUn re*

ritó soitìtuisce V aperta menzogna ; ma anche ehi non
maniJe*lo liberamente la ferità

, cAe dee liberamente ma-
fd/entarti

,
o non liberamente difende la ferità , che dee

fiAer/»men/e difenderni
,
questi pure è tradiUrre della ve-

rità: titneinuiarhe eoi emnre si crede a qinatizia, e ralla

bvTtxt $i Ja eon/euione a salute. I.' autore deli' opera Im-

perfetta sopra a a. M-vtteo hom. ip. Vedi sopra quc*sta oh
Migazioiie del sacerdote s. Ambrogio Ep. lib. g. ad
Thrados. ìmp.
Cammini meco netta pace, e nell' equità. l'iTza condì-

ziiKie del patio ,
Conservare la pace, e l’ equità co' pros-

simi. Lii quarta sta in quelle parole: E motti ritraste

dal peerata: e riguardo a questa mi cooteuto di riferir

solvmenle queste poche parole di s. Gregorio: Noi che

siamo chiamati sarerdoti sopra i mali , che abbiamo no-

stri propri, (tr/*Mm«/<anif) anche le morti deqti altri ;pe-

riKChà tanti nomini tiecidiamo
,
quanti ne vrqyiama ogni

di andare alla mterle
, senza che noi ci riscci/d/amo e

rompiamo il tilenzia. Muore nnn per tua colpa queir uo-

mo suò<irdÌK<i/o a te ,
al quale ti se’ opposto nella cauta

di morte ; ma a colui , che muore tu vai compagno

,

quando a lui non ti opponi ; Hozn. xi. in Ezeeli.

7- Hanno il deposito della scienza, ee. Qunl sia questa

scienza è detto dal Profeta
; ella è la scienza della legge

,

1.1 scienza delle Scritture sante, che sono 11 lil>n> sacer-

dotale ,
come dice s. Amlirogio De Jtde m. 7. E sarebhon

certamente miseri que’ tempi , ne’ quali 11 libro
,
che men

si studiasse da' sarerdoti , fosse il libro sacerdotale. Vedi

r elogio di Aronne Eceli. XLV. II-

Prrrhé egli é C .dngelo del .Signore. 11 Sacerdote è

nunzio, e amiMisciadnn* di Dio agli uomini, Fmcciamc da
ambateiaduri per Cristo, diceva Paolo 11. Cor v. 30.; e

un ainbasrl.idore dee l>en cnnnsrere, e sapere la mente,

e ].i volontà del sovrano, che lo spedisce, alla quale non

può egli nulla agglungi*re, nè levare. Vhrifeost. hom. 8.

in ep. ad. Pam.
9

.

E trattandosi delta legge ec. Nell’ interpretare , e

nell’ eseguire la legge avete badalo piuttosto alla qualità

delle perstme. che alia precisa determinazione, e alto spi-

rito della legge, obbligando I poveri ad adempirla, disob-

bligando 1 ricchi , I grami! ec.
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lU. * Niiiii(|(ii(] non palei* iinus onmhim no-

slriiiM? iiiiiiM|ui(l iiufi i)eii$ iiiiiis rreavit nos ?

i|uare orno tlospjril iinusqiiÌM]ue nn^lruiii fra-

treni siiiiiii, violans pactiiin patrum iioMroruiii ?

" Alatih, 25. 9. Ephrx. h. fi.

1 i

.

Transf^ressus osi Juda
,
et abominatio fa-

rla est in Israel
,

et in Jertisalem
: quia conta-

minavìt Jndas sanclificationem Domini
,
qiiam

dilexit, et habuil lìliaiii dei alieni.

12. Di&perdet Oominiis viruni qui feceril

hoc, niagiulruin et discìpiiium de Ul>ernaruli$

JacnI»
,
et ofTcrentem muniis Domino excrciluum.

13. CI boi- nirsiiiii feciitUs» 0 |>crieiialis la-

eryiiiU altare Domini, fletti, et illudi tu, ila ut

non respiciaiii iilirn ad sarrifìcium, iiec acci-

piam piaraliile quid de manti ve,slra.

* 14. CI dixislis : (^Miarn ol> eaiisam? quia Do-

iiiiniis leMiliralus est iiiter te, et iixorem pu-

lierbitis tuae, qiinm tu des|>e&isli : et haec par-

tirejts tua, et iixor foi-deris ttii.

IK. Nonne tiiius ferii, el n'sidiitim .spiriluii

eiiis t‘>i? Klqiiid iiniis quaeril . nìsi seincn Dei?

Custodite er^o spirilitm veslrnm
,

el iitortmi

adob^renliae tuae noli despicerc.

Ifi. Clini odio liabiiehs, dimille, dicil Do-

to. Prrché adunqur eìatrtiito di noi di$pre:za il pro-

prio /rrtltllo , ec. K ((ui rtmpKiirralo fctrlemmlt* ai ricchi,

e ar|>rinri|>j (I«‘Ha na/t<M>e II disauH^, c U itiircz/a, con
cui Ir.'tlla>ano i poderi, liall ilHIo ìIcsmi padir c crea*

ture di‘l nicdciiimu Dio coni' essi : onde violavano la Icrxp,

M quale spira da|>pfTtnlto I* amor dr’ prossimi.

II. OmMmiiio lo nantifù del Si^Horr amala da Ini,

rr. Santità del Signore In quis^lo luoan signlltra la nazio-

ne »anla. cioè ncparaln da lulli Rii altri popoli, c nm-
sacrala al cotto di Dio. (tiuda ennlamlnó qoesta unlità
ilei Signore, clo^ qu«*sla nazione consacrata «I .AlRnorc

,

p amala dal Sisnizrc, la conUmInu cotlu «posare lìRlicdi

un dio slr.iiiicm, cioè donne, le quali per padre c IMo
riconoscoivo un dio straniero, una falsa e IniRiarda di-

vtiiilii, come Baal, Midrlioni cc. Veili I. Eid. i\. 1.; II.

Eid. XIII. 33. ii., dove è parlalo di qticsii matrimoni
contraUi daRli Khrtd con donne idolatre dopo il rilorou

dalla cattiviU.

13. E il difcrpalo, e il mae$tro, c cofMi ec. Iddio pu-

nirà quelli clic InscRnernniKi a far simili m.virimoni , e
ne daranno l’esempio, e (|uelli che tale esempio imlte-

raniKt, come cattivi disrepoli di catlivl m.v«*stri, e puni-

rà spedalmrnle i uceriloti
,
quelii che ufferjscf>no a Dio

doni e Mcrilitii. che dovrehlNHHi essere piu alieni d’ ogni

nitro da tale iniquità.

13, M. //refe ripieno V ollore del Signore di la^ime,ee.
Parla adesso con K>*an for/.s contro I* al>uso di ripudiare le

moRli sposate da essi nella prima età
,
e rimandale cru-

delmente dalle tor rase, onde queste poserr donne, ri-

correndo al tempio, lo empievano di lacrime . di pianti

,

di urla, o (per usare la voce del Profeta) di dolorosi,

e mesti muRRlli
,

quali li Retta un bue ferito a morte.

Per impedire mali masfiiori, era stato permesso H divor-

zio, come ci iim-Rnn toriato Vali. xix. S.; ma ronlullo-

ciò ne'liel giorni della repubblica Kbrea i divorzi erano

rari , e particuiarmenie riguardo alte mogli spr>sate nella

10. /VoH è fi/ti uno solo il Padre di hti-

H noi? Afon è egli un solo Dio quegli, che
ci ho creati ? perchè adunque dascuno di noi
disprezzo il proprio fratello, violnndo il patto

de" padri nostri?

11. Giuda prevaricò j 1‘ abbotninatione fa
fomznfusn in /sracle, c in Gerusalemme, per-

ché Giuda cntìtominò la santità del Signore
amata da lui, e sposò delle figlie di un dio
.straniero.

12. il Signore sterminerà da" talpernaroli di

Giacobbe colui ^ che avrà fatto tal cosa, e il

discepolo, e il maestro, e colui che offerisce

doni, dice il Signore degli eserciti.

1.5. E di più avete fatto anche questo: a-
rrle ripieno t'aitare del Signore di lagrime,
di pianti, e di muggiti, talmente che io tiioé

getto piò In sgunrdo a venin sacrifizio, e nis-

siinn cosa rifcrfrò dalle mani r(w»^rc
,

che

ftnssa placarmi.

lA. Ma voi dite: E per qual motivo? per-
chè il Signore fu testimone tra te, e la mo-
glie presa da te nella prima età , la quale
fu dispregiasti

, ed ella era tua compagna, e
tua sposa, mediante il tuo patto.

15. lion /a fece forse quell’ uno? E non è
ella porzione del suo spirito? E quell’ m/io >

che vuol egli mai, se non una figliuofanza di
Dìo? Custodite adunque il rostro spirito^ e
non dispregiate le mogli della vostra pri-

ma età.

Ifi. Quando tu l’ abbi in odio, rimandala,

prima ginvlnez.za. e i buoni non si valevano delta permis-

sione mncetlula a quel popolo per riguardo alla dureza^

de’ lortt cuori. Qui si vede . che non pochi Ebrei aveana
mancato, ripndiando le prime loro spose unite ad e«s|

nel lior dell’ età per mezzo di un eoolratto raliricaloalla

prrsenz.n dei Signore, il qnal contratto secondo la sua
istltazinne dovrà essere insolubile i Cea. ii. si. ), ed nvaf

Aveano inumanamente illsprezzate queste kvro compagne ,

e spose, dando loro 11 lltadlo di ripudio.

IR. Son ta /ere /erse queir unA? E non è ella porzione

er. Fece la donna ( la tua sposa) quell’ uivo Dio, che crev>

un maschio, e una femmina, e per conseguenza volle,

che l’uomo avesse un.v sola moglie, e la moglie avesae

un snkt marilo; e di più lo strato aofSo di vita, che ani-

tr>ò Adamo, animo anche Èva , nude I* Istesao affetto det>-

he avere la moglie verso il marito, e il marito verso la

miiglie; perocché a questo fine fu formata la donna di
una parie deli' uomo , e fu animata dal medesimo spirilo.

afCnrhé fosse tra loro t(ue)l’ intima strettissima unione,
che r tanto necessaria al Izene del matrimonio.

E quell' tiMv, che vani egli mai, »e non una Jlgliuolon-

20 di ihu/ E di questa unione unta, qual’è il (ine, die
deblM* cercarsi nel ctintrar questa unione secondo l' inten-

zione. e il voler di Dio? Il line di questa untone si « di
avere una pri>le unta, e fedele, e degna di Dio. E quan-
do a questo line, e non alla pauione si serve, la concor-

dia de' matrimoni ura rostodila. e voi non correrete n
ripudiare le consorti.

Cntlddile adunque il ro$lro strilo dalle prave Inclina-

zioni , e dai temerari . e impetiu»! suggerimenti delle ree
p.issioni . e non disprezzale quelle spose, colle quali vi

uniste nella giovinezza.

lA. Quando In l' abbi in odio, rimandaln. Come se di-

cesse: In non tolgo peri» affallo la permissione del rtpo-

dio conceduta come per Iscartio di un male maggiore :

se la donna e divenuta odiosa a te, tu rimandala. .Sappia-
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minus Deus Israel: operiet auteni iniquitasfo*

slìmcnlum eius,dieU Domimis eterciluum : eii-

slodile spiriltim vcslrtim
,

et notile despicere.

17. Laborarc fecistis Dominuin in sermoni'

bus vestris: ol dixistis : In qiio eiim fecimus

laborare? In eo qiind dicitis: Omnis qui facii

iihiliim, bonus est in eonspectu Domini, et la-

les eì placenl : aul certe ubi est Deu.s iudicii?

mo perù tulli . che 1' uomo
, i] quale ripudia cosi una

roi^lke
, perchè ha preso a odiarla, porterà sopra di m

r initjuita , e l’ infamia , di cui sarà ricoperto piu ancora,
che della sua veste. È qui nella seconda parte del \rrset*

to una mulo/iorie ili persona da avvertirsi. Prima Dio
dice, che colui, che odia la rooglie, la ripudii, piuttosto

elle %enire a peujiiore eslremlla
; dipoi Dio owitiuitite: ma

quest’uomo sara per tale azione coperto di iniquità, piu

che non è coperto dal suo vestilo, e per questa iniquità

ura dislinlo, e ravvisato piu, che pel suo vestito. Kd ha
ftran forza

, cooie o|[!nun vede
, questa mutazione ; e che

tale sia il vero senso di questo luogo, si conosce si per-

chè il relativo rjug della Volgata è masculinn , come dal-

r F.breu apparisce
, e si ancora per le «egnenli parole.

dire i7 Sifjnore Dio d‘ Draetej ma T iniquità

ciioprirà it (un ventimento , dice il Signore
degli eserciti. Conservate il roitro spirilo , e

non vogliate dtsprezzarie.

17. f-^oi avete recato affanno al Signore rxti

rostri discorsi. .Vo roi dite : in che gli ab-
biam noi recato affanno ? In questo che voi

andate dicendo: Chiunque mal fa, egli è 6uo-
no negli occhi del .Signore ^ e costoro a lui

sono accetti; o almeno, quel Dio, che fa giu-

dizio, dov' è?

dove Dio toma a parlare al mariti, dicendo: riulorfife if

viw/ro spirito, e non vo^Uatt disprfzzare It voslrt spo-
si

,
li vostre comporne.

17. Chiuiiyue mat fa , egli i buottu ... e costoro a lui

sono accetti; ee. Dio vedeva ne’ cuori di non pochi Ebrei

questi empi pensieri dettati dalla disperazione delie cosa

loro in vegsendosi poveri, ridotti a piccul numero in

mezzo alle cuntradduioni . e agli odi delle vicine nazioni,

delle quali paragonando to stato felice colla presente loro

miseria, si Indispellivano perciò stoltamente contro la

Provvidenza, che desse 11 Itene alle nazioni Idolatre, e
lasciuse In anguslie il suo popolo. Vedi Ps. lixii., dove si

liantMi slmili ubieziniii rontm la Provvidenza di Dio, e ancor
le rtsposlr. TUs|>ondi'ra anche il Profeta nei capo seguente.

*

CAPO TERZO

f'enuta del Precursore di ('risto, it Ve**ia Moi.dcrà • fgfi di f,evi. e gradirà i sarriftji di Giuda , e

di Gerusalemme. Vinacce contro t caffiri, i quali invita a penitenza, promettendo loro beni gron-

di, quando si rom^UiHo. Ingratitudine di Israele, il quale senza ragione si lagna, che IHo non ha
cura de’ suoi adoratori.

1.* Eccfl rgo niillo Angclum iii(Mim,el [irar*

purabìt viam ante faciem meam. Et slatini ve*

iiiet ad lernpium suum Dominalor, qiiem vih

qiiaeritis , et Angelas testamenti qucin vos vul*

ti5. Ecce venti, dicit Domiiiiis excrcituiini :

* mtt. 11. IO. mrc. 1. 9. Lue. I. 17.r/7.97.

9. Et quis puteril cogitare diem adventiis

eìiis, et quis .slabil ad vidcnduin eiim ? Ipse

ciiiiu quasi ignis conflans , et quasi tiorba fui'

lonum.

I. Ecco, che io mondo il mio .Ingelo, er. Viene qui

Il Profeta a parlare dri Cristo, perché vuol cominciare a

rispondere a quelle stolte querele degli EIvrci, che dice-

vano: Quel Dio, che fa giudizio, dov’è? Or egli ad essi

dimostra qiiesln Dio. che tra poco verrà, e tara giudizio,

perchè egli è quel Messia, di cui si dira: Ecco, che que-

sti i posto per ruiaa , e per rifwrrrziVme di molti. L#uc.

11. SI. 11 Verbo adunque del Padre, il quale si fara uo-

mo
, egli stesso qui parla, e dice : ecco che io mando il mio

Angelo, vale a dire il mio Precursore, il mio Ambascia-
dure, il mio Nunzio, il quale preparerà la sirada alla mia
venula, preparando culla sua predicazione , e col suo

ballesimo gli uomini a ricevere la mia priHlicazinne . e II

mio battesimo.

E subito verrà al suo tempio it Dominatore ec. In cam-
bio di dire: E subito verrù io, che sono il Doiuinalore

ec. Ma tali mutazioni di persona sono usilate nelle Scrii-

ture , come si è veduto altre volte. Cosi questo testo me-
desimo e riferito nel santi Evangelisti (Vatt.xi. io. Mare.

I. S.. Lue. VII. 97.), in Ut guisa, che il Padre è quegli,

che spedisce il Precursore di Cristo, perche Giovanni fu

mandato e dal Padre, e dal Figlio, e dallo Spirilo santo.

Venuto adunque il Precursore di Cristo, verrà al suo

tempio di Gerusalemme il Cristo, ed hi sarà presentalo

1. Ecco, che io mando il mio .fngelo, il

quale preparerà la strada innanzi a me. E
subito verrà al suo tempio il Dominatore cer-

cato da voi, e t‘ Angelo del Testamento 6ra-

malo da voi. Eccolo che viene j dice it Si-

gnore degli eserciti.

9. E chi potrà pensare al giorno di sua
venula^ e chi resister potrà a mirarlo f Pe-

rocché egli sarà come un fuoco , che fonde ,

e come l'erba dei gualchierai.

bambino, ed ivi dipoi predicherà, farà i suol miracoli

questo Signore di tutte le cme e di tulli gli uomini, e

questo Angelo del teatamento, cioè questo Mevtiatore del-

la nuova alleanza , cui voi aspettate , e desiderate. Gli

Ebrei , i quali sono daccordo con noi nell’ applicare al

Cristo questa profezia (nè ad altri applicarla potrebimno)

hanno qui dimostrala la divinila del Cristo dleendosi :

l'errà al suo tempio il DominaUyre ec. ; ed è tanto

certo, che II Cristo è Din, quanto è certo, che a Dio era

dedicalo il loro tempio , che è qui detto tempio del Cri-

sto, e del Dominatore; in secondo luogo hanno ancora ,

se vuglloo vederla , una nuova dimostrazione della venu-

ta del Cristo, il quale dnvea venire al suo (empio, al

tempio ancor sussistente, a quel tempio, che piu non è,

e poco dopo ]a venula del Cristo lini di essere.

2. E ehi potrà pensare al giorno di imo venuta? ... Pe-

rtKchf egli sarà ec. Chi potrà solamente pensare alla mae-

stà , e alto spltfudore di lui vegnente? Come mal la de-

bolezza degli uomini potrà reggere a (anta possanza , la

lor cecità a Unta luce . la loro Immondezza a Unta pu-

riU e saotlU ? Pertcche egli sarà cc»me il fuoco di una
fornace ardentissima . col quale fnndonsl I meUlli , e co-

me queir erl>a ( 6or/lA), di cui si servono I gualchierai

per togliere ai panni i’ untume: tanto sarà infinicaU ,ar-
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3. Et sedubit coiiOaiis, et emundaiKs argen*

tum, et piirgabit lìlius Levi, et colabileo» qua-

si auriini, et quasi argentum, et eruiit lK>mi*

no ofTereiites sacrifìcia in iustilia.

h. Et placcbit Domino sacridciuin Jud.*!
, et

Jcrusalem, sicut dic$ scculi, et siiuit anni an-

tiqui.

K. Et accedam ad voa in iudkiu, et ero le-

slis velox maletids, et adulterio, et |>eriurià,

et qui caluintiiantur mercedein niercenarii, vi-

duas, et pupilios, et oppriniunt peregriniim,

nec Unmeruht me, dicil Dumiiius exereìluum.

6. Ego enim Dmninus, et non niutor : et vos

lìtii Jacob non eslis consuiiipli.

7. .A dicbiis onini patrutii veslroniin rec(s-

sislis a legilimis tneis
, et non cuslodislis. * Re-

verlimini ad me
,

et rcverlar ad vos
,

dici!

Dominus exercituum. Et dixisli» : Inquorevcr-
• tcinur? * Zath. 1. 3.

H. Si afljgol homo Dciim <|ifia vos conlìgilis

me? Et dìxislis: In quo coiifiginius (c? In de-

eiinìs, et in primiliis.

9. Et in |>enuria vus maledilli esiis, et me
vos configilis gens tota.

10. Inferle omnem decìmani in liorremii , et

sit cihus in domo mea
,

et probaie me super

hoc, dicit Dominus: si non apernero vobis cn-

laraclas codi , et elTudeio vobis benedictionem

iiM|UC in abundantiain.

ilrnle U sua dottrina , c la sua etaxia a romper**, e scio-

gliere la dureua dd cuori defili uomini, e allUtima a

render monda, c raudida la leate nuziale di quelli che
alla cena dell' Agnello sono rhiamali

3, 4. £ iifderà romf a purgare ec. Abhianm espn-ssa

la parola come, che aoUintendesi nella nostra Volgala. Il

Medialorr adunque della nuova alleanta sedendo, come
fa un raffinatore d' argento al suo grogluolo. monderà.
« purificbera I ligliuoU di Lesi , e li raffinerà come si raf*

flna col fuoco roro, e l'argento
, affinché sieno degni di

ofTerlre I lor sacrìtiri al Sigisure nella lera, e perfetta

glostixia, mondati non al di fuori ardamente, c<ime per
le abluzioni legali, ma purgati, e rinnovellati I limicuo-

ri per inerxo dello .Spirito del Signore. Questi flgliuolt di

Levi, questi sacerdoti, e ministri del talM-macolo del Si-

gnore s<mo i sacmIoU della nuova legge, « della purlfi-

cajdotie di questi parla piuttosto, che della puriflcarlone

del popolo, si perché eminenle piirexra ricercasi in que-
sti nuovi sacemoli, che offeriscono non i tori, o I ca-
pretti , ma il corpo, e il sangue del Figliuolo di Dio, e

del Mediatore dell’ alleanta , e si perché I sacerdoti son
quegli, a’ quali si appartiene di purificare lo slesso popo-

lo. K allora i sacriflti di Giuda, e di (Gerusalemme, isa-

crifUi della Chiesa Olstiana
,
della nuova (Gerusalemme,

e del nuovo Giuda, saranno accetli a IHo, come a luì

furono accetti 1 sacristi degli antichi patriarchi, Abele,

Noe. Melchisedech
, e come quelli di Mow, di Aronne

ec. Notisi . che si p>vragona II s;tcriUtio tU'istiano agli anti-

chi. non per riguardo al sACriiltio medesimo, ma rts|)et-

U> ai sacerdoti
, che lo offeriranno, i quali pella l«ni fe-

de , c ardente canta saranno accetti a Dio non meno di

que’ santissimi uomini , la fede e l'amore de' quali fu

celel>rato da Dio medesimo nelle Scritture Peroerfte del-

3. £ siedtrà cmne n purgare e mondare or-

geuio, e purificherà i figliuoli di Levi, e gli

affinerà come l' oro
, e come T argento , ed

eglino offeriranno al Sitjtìorr sacrifizi di giu-

stizia.

A. E piacerà al Signore Heaerifixio di Giu-
da, e di Gerusalemme come in antico, e co-

me ne’ vecchi tempi.

K. E mi accosterò a coi per far giudizio,

e sarà io pronto testimone contro i malefi-

ci, e gli adulteri, e gli spergiuri, contro quelli

che fraudano la mercede degli operai, e op-

primon le vedove, e i fmpilli , e i forestieri

senza aver timore di me, dice il Signore de-

gli eserciti.

0. Perocché io sono il Signore, e sono int-

mutahile. E voi figliuoli di Giacoblfe non siete

stati ronsitnti.

7. Imperocché fin dal tempo de’ padri t>o-

stri coi vi n7/ra«/e dalle mie leggi, e non le

osseniaste. Tornate a me, ed io tornerò a voi,

dice il Signore degli eserciti. Ma voi dite: co-

me faremo a tornare?

8. Debbe egli un uomo trafiggere Dìo? ^fft

voi mi avete trafitto. E voi dite: Come ti ah»
biam noi trafitto? Riguardo alle decime, c
alle primizie.

9. E wi aveste fa maledizione della t>enu-

ria, e voi mi trafiggete tutti in corpo.

10. Portate tutta la decima alla dispensa,

affinché quidli della mia casa abbiano da man-
giare , e fate prora di me , dice il Signore ,

se io non aprirò te ralaralte. del cielo, e non
l'crgcrò sopra di voi Iwnedizione in abbati

danza.

la vantila , e purità de' nuovi sacerdoti si parla , e cscni

delia dignità del nuovo sacrititio. e la sgotiU di questi si

contrappone alle dogliente fatte di sopra contro I sacer-

doti dell' ordine di Aroime.

&. £ mi acco$trró a voi per far giudizio, ee. Voi dite:

qurt Dio, che fa giudizio, doo' Ed eccomi, vi dico lo,

V voi vedrete com’lo, mirando I peccati degli uomini
,

non lacero, ma II acculerò, il condannerò e colle parole

e coll'i-sempio della mia vita, e finalmente lì punirò coi

gaslighl, che hanno meritali. Voi vedrete, come la seve-

rità della mia giustizia si farà sentire al popolo prevari-

catore . nemico della verità, e immerso io ogni sorta di

vizi, co' quali si preparerà all' ultimo degli eccessi
, che

sarà di dar la morie allo stesso Mediatore dell' alleanza

A. to tono i7 Signetre

,

e #omo immutabiU. £ voi er.

r.he se in diffiTiscu per qualclie tempo di punire t mal-
vagi , il fu lo forse

,
perche lo abbia cangiaU natura , e

piu non ami i buoni, coin’lo gli amava, e non abbia in

odio i cattivi, come per lo passato? No certamente; pe-

rocché io sono immutabile , « siccome non mi cambio ri-

guanto all'odio di' io porto al male, cosi non mi cambio
riguardo alla mlserioordia , con col sopporto 1 peccatori ;

e ne siete voi stessi un esempio . mentre essendo voi de-

gni di essere sterminati pelle voslni lnh|Ulla, con lutto

ciò non siete stati consunti, ma conservati, e salvali.

7—10. Poi dite: eome /arrmu a luruart.* Dehb’ tgli iru

uomo ee. Voi dite: Che dobbiamo fare per tornare a te?

E io vi dii»: è egli giusUi. che un uomo ronlrisli. e
trafigga il suo Ilio? Or questa cosa si irrAgiunevnie . m in-

giustissima l’avete falla vut nelle decime, e nelle primi-

zie non offerte al mio tempio . e a' miei ministri secondo
l’ordine della legge. E voi siete stati perciò gastigati col

U maledizione della carestia, perche tutti daccordo mi
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II. Et increpalK) |iro vobis devoranlem, et

non corrunipel rrucliiin Icrrae vesirae : m*c eril

sterilis vinca in agro^ tlicil Dominus excrcU

tuum.
1^. Et bealns vns diconl omnes gonte«:eri-

tis enini vo» terra desìderabilis
,

dieit Domi-
nus exercituum.

13. * Invalucfunt su|K-*r ine verlia veslra,

dicit Doniìiius. * Joan. ^1. 14.

14. Et dixislis: Quid loculi suimis contea

le? Dixistis : Vanus est, qui servii Deo: el

qiiod emolumenlum
,
quia custodivimns prae-

cepla eiiis, et quia ambulavimus tristcs coram
Domino exercituum?

18. Ergo mine bealos diciimis arrogantes:

.siqiiidem aedilicali sunl facienles ìnipielaleni,

et lenlaveriinl Deiim, el salvi facti stint.

10. Tunc liKUti sunl limcnles Doinìnuin

,

unusqiiisqiie cum proximo suo : el attcndit I>o-

ntiiius, et audivit: el scriplns est liber monu-
menti Corani eo timenlilms Domiuum, et co-

giUinlibus nomcn eius.

17. El erunt rnihi» ail Dominus exercituum.

in die qua ego facio , In pcciilium: et parcaiii

eis, sicul pardi vir lìlìo suo senienli sibi.

18. El ronverlemini
, el videbilis quid sii

inlcr iuslum el iinpium; el inier servienlem

Deo
,

el non servienlem ei.

Avrtr tralìUo rol defraadarp le decime, e le primixie,

onde doveano iwwtentanl 1 ministri del mio tempio. Pa-

liate tutta la mostra decima e portatela alla dispensa deiean-

(uario, e sedretr, che ac «ni mirete fausti, e litorali con me,
e cu’ miei ministri, sarò io molto piu liberale con voi.

1 1 . Sfiderò i divoratori, tc- Sgriderò, e f.iro fuggire gl’ in-

setti, che ai divorano le vostre meui, le locuste, I bruci ee.

13. / foitri discorsi contro di me hanno preso /orza.

Torna li Profeta all* empie querele , che di Dio facevano

inolU degli Ebrei, come ditse nel capo il. 17.

14. L'aver hatlnte maninconiosamente te vie det Si^no-
re. L’aver camminato nella umilia, nella penitenxa. nel-

la fuga de’ piaceri mondani ec.

I&. B tentano Dio, e $i salvano. Peccano, e fanno ogni
male , apininto per far prova di Dio , e per vedere , s' el

nappia , o possa veramente punire chi non ubbidisce

a’ suoi comandamenti
, e non ne fa conio. E costoro sono

pur salvi da ogni sciagura.

Ift— IS. ^ttnra quelli , che temon Dta
,
se la discorre-

vano ec. Tutta questa pittura mi semina grantlemenle
Ifclla e mirabile. I giusti all’ udire tali bestemmie s’ inor-

II. E per voi sgriderò i divoratori , e non
171/ri.vfera/mo i frulli de’ voslri trrrrui, e non

sarà vigna sterile nelle caìnpagite, dice il Si'

gnore degli esercili.

15.

E henti vi c/ifnmrr«w/m lutte le genti»

perntché il vostro sarà un paese invidiabile

,

dice il 5/9«orc degli eserciti.

13. I vostri discorsi contro di me /ialino

preso forza , dice H Signore.

14. E voi dite: che aObiam noi detto coti'

tro di te? f'oi avete detto: In nano si serve

a Dio: B di qual vantaggio è per noi 1‘ a-

nere osservati i suoi coinnndametètif e l’aver

battute maninconiosamente le. vie del Signore

degli eserciti?

18. Dunque adesso noi direm beati i su-

perbi , perchè fanno fortumi vivendo da em-
pi ^ e tentano Dio, e si salvano.

10. Jtlora quelti che temon Dio
^
se la di-

scorrevano ciascuno col suo vicino. Afa H Si-

gnore vi pose mente , e ascoltò : e fa scrit-

to dinanzi a lui un libro di ricordanza per

quelli che fcuioiio il Signore^ e Aarmo tri cuo-

re il suo nome.
17. Ed eglino (dice it ^/priore degli eser-

citi) in quel giorno, nel quale io agirò, sa-

ranno mio popolo j ed io sarò benigno con

essi, come un uomo è 6 eii/i;iio rer«o di un
fìgliuolOj che lo serve.

18. E voi cambierete sentenza, e coiiosce-

rete qual sia distanza trai giusto , c /' em-
pio ^ e tra chi serve a Dio, e chi noi serve.

rkliscono, e ne sono alterati, ed hanno bisogno di con-

fortarsi l’un l’altro, col rammentarsi sramblevolmenle

le verità insegnale nelle divine Scritture , alDncbè non

|N«valgann sopra di loro I ragionamenti degli empi. Ma it

Signore vi pose mente. Il Signore pose mente alla lemerl-

U de’ cattivi
, e alla pena, e afflliione recata al buoni da

quelle perltde lingue: e che fece egli? Fece scrivere in un
libro di ricordanza II nome

, e le opere di quelli che te

mono 11 Signore , e hanno in cuore li nome di lui , e lo

venerano e lo invocano, affinchè nel giorno estremo si

faccia nota al mondo tutto, e sia premiata pubbllcameota

la loro fede, e la loro pietà con eterna corona. E questi

(dice 11 Signore) in quel giorno, in cui io farò gludialo,

saranno mio retaggio , mio popolo eletto, e sarò buono,
e benigno, e lilieraje con es-vi, come un buon padre e

benigno , e liberale con un buon figlio. Allora voi empi

vi ricrederete, ma tardi; e dalia maniera, onde quelli

saran Iratlatl da me, e dalla sorte funesla, che Ux«he-

ra a voi , conoscerete qmil sia distanza trai giusto e l’ em-

pio, e tra Puomo ette serve Dio, e l'uomo cht noi

serve, o l' offende.

CAPO QUARTO

Giorno del Signore. Sole di giustizia, che ei leva per quei che temono Dio, da' quali earanno calpeetah

gli empi. Elia tara mandato prima di quel giorno a riunire il cuor de' padri co'/gli.

I. Ecce enini ilies veiiiet succensa quasi ca-

Miimià: et (TUiil umnes su|>erbì , et umnes fa-

I. PeeocrAe ecco, che viene quel giorno ec. Rende ragio-

iie di quel che ha detto alla line del rapo precnlenU*.

i>a disianza trai giusto, c l'empio si vedrà picnamenle,

1. Perocché ecco, che viene quel giorno co-

me un' accesa fornace , e tutti i superbi , e

perfettamente nel giorno del linai giudizio ; or questo

giorno, che verrà, indubitatamente verrà . sarà gktmo di

fuoco, e tutti gli empi superM saranno stoppia, che tara
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cientes impicUtem, stipula : et inflammabit eus

«lies venieiis, dicit Doininus exerciluum, «|tiao

non derHinquet ci radiccm, et ((ermen.

2. * Et orielur vobis linicnlibus nomen mcuiii

Sol iuslitiae, et sanitas in pennis eius : et

gredieniini, et salietis sicul viliili de cimento.
* Lue. 1. 7«.

3. Et caicabitis ìmpios, cimi fiieriiil ciiiis

sub pianta pedum vestrorum in die qua ego

facio, dicit Dominus eierciluum.

h.
*
Mementote legis Moysi servi mei,quani

mandavi ei in Horeb ad omnem Israel
,
prae-

cepla, et indicia. * Exod. 20. Deut. h. 5. 6.

Matth. 17. IO. JUarc. 9. 10. Lue. 1. 17.

b. Ecce ego mittani vobis Eiiam pruplictam,

antequam venia! dies Domini magims, et bur-

rìbilis.

6. Et convertet cor |>alrum ad (ilius, et cor

fìlioruni ad palres corum: ne forte veniam et

percutiam terram anatbematc.

abbrucista da quel fuoco intkramente; Mran consunti

colle loro ricchrue, colle loro delizie, colle loro ftran*

dezze
, colla loro superbia in auisa , che non rimarrà lo-

ro ombra, nè principio di bene per tutta T eternila. TI

fuoco deir ultimo giorno eizli è l' Ira ardente del Giudice
eteroo, ed anche il vero fuoco, onde sarà arsa la terra.

Vedi I. Cor. m. ia.

i. Per voi ... natrerà il Sole di giustizia, ec. Il Sole di

alustiria , che Iramonterà pei reprobi (I quali dopo la

loro cnndannazioof noi vedranno mai piu), ai leverà per
quelli che teorono Dio. Cristo è chiamato qui Sole di

fiustiila
,
perchè come il sole Illumina tutte le cose, cosi

Cristo in quel ciorno illuminerà, gloriricherà, e rende-

rà a tutu visibile la virtù dei giusU , e dopo la lunca
notte delle Mbolaziooi, e tenlA/lonl della vita presente
di ineffabil letizia empierà le anime loro, come II sole

nascente dopo lunghe tenebre rallegra, e consola 1 mor-
tali; e questo Sole discaccerà tutta la caligine, e tutto il

torbido degli errori
, deile concupiscente , e dei peccati.

Vedi t. Girolamo.
£ sotto te ale di lui sta salute, ec. Le ali di questo So-

le, cioè 1 suoi raggi, a' corpi dei giusti daranno riMirre-

ziooe, Immortalila, luipassibilitA, agilità, splendore inef-

fabile
; alle anime daranno letizia inenarrabile

,
perfezione

di tutte le potenze, lume di gloria, visione del sommo
bene, rlie è Dio. Usciranno 1 giusti dal secolo, e dalla
vita corruttibile, per entrare in una vita beata . e immor-
lale , e nella letizia del cuor loro saranno simili ai teneri

tulli gli empi saranno stoppie^ e quel giorno

che viene ^ gli abbrucerà senza lasciare ad
essi radice, né germoglio.

2. Ma per voi , che temete il mìo notM j

nascerà U Sole di giustizia, e sotto (e ale. di

lui sta salute, e voi uscirete fuori sattetlan’

do come vitelli di branco.

3. E calpesterete gli empi' quando saran

diventati cenere sotto te piante de* piedi vo-

stri net giorno, in cui io agirò, dice il Si-

gnore degli wercifi.

A. JUcordatevi della legge di Mose mio servo,

titf(«nafa da me a lui sull* fforeb per tutto /•

sraele co* miei precetti e comandamenti.

K. Ecco, che io manderò a voi il profeta

Elia, prima che venga il giorno grande, e

tremendo del Signore.

6. Ed egli riunirà il cuore de* padri co* fi-

gli, e il cuore de’ figliuoli co’ padri, affinchè

io in venendo non fulmini anatetna coniro

la terra.

vitellettl, I quali ben pasciuti, e contenU, saltellano pei prati.

3. B calfxstfreU gli rmpì tc. Gli empi ridotti io cene-

re staranno sotto de' piedi vostri, e la loro mivetia ac-

cenderà in voi I sentimenti di gratitudine, e di amore,

dovuti da voi al vostro Liberatore.

4. Rìcordalevé della legge di .Uosé ee. Stando adunque

la cosa, come si è detto, e dovendo alla line darsi ai

buoni II bene, al cattivi II male per sempre, ricordatevi o

Giudei della legge, amatela, osservatela.

5. 8 . Uanderó a voi il profeta Elia
, prima ee. I LXX

leggono . Manderò Elia Tesbite. Prima del giorno grande,

e terribile del giudizio. Io manderò Elia, Il quale ispirerà

ai tigli degli antichi Patriarchi la fede, e l’amore, che

questi ebl>em venw> di Cristo, onde II cuore di questi

santi avverso al lìgliuoli Incretluli, si rivolgerà sdamarti,

quando questi alla predicazione di Elia crederanno, e

spercraniKi nrirunlco Salvatore. P. adunque predetta la geite-

raleeooversione del Gtmiaismo alla Felle negli ullimi tempi

yiffiwhè io im venendo non fulmini ee. Affinchè venen-

do io a far giudizio, e trovando la terra piena d'incre-

dulità , e di empietà . non abbia a condannare tutti gli

uomini ad un eterno sterminio. Della conversione degli

EJirei alla liue del mondo parlò anche F Apostolo. Som.

XI., e. secondo la tradizione de' Padri, lo teb> di Fila

non solo ridurrà alla Fede di Olsto i miseri KbrtH ; ma

di piu ristorerà I costumi, e la disciplina del p>p«lo Cri-

sliano, c Tara rinorire nella Chiesa 1’ antica pietà , e il

suo nativo splendore.

fiMM.£ i.\ rnmm.s im MAivam
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rilEFAZIOINE

AL CANTICO DE’ CANTICI

/i vendtre compiuta la Iraduziotte, e illu-

strazioue de' libri santi del nuovo e del vec-

chio Testamento , non mancava jìin se non
il Cantico de' Cantici tenuto indietro piu di

quello che io non pensava , non perché tni

si affacciasse giammai il pensiero di omet-
terlo, ma per altre cagioni, e principalmente

perchè del tempo assai tni è costato quest'ul-

timo libro a tradurlo , ed esponerlo , e non
poco tempo ancora V indice ^ che ho voluto

tessere da me stesso di tutto il veccJdo Te-

stamento , il quai indice si dà alia fine di

questo tomo Certamente prima ancora di

porre ta mano a questo Cantico io conosceva

abbastanza la difficoltà grandissima di ben
concepire, e dichiarare li tanti profondi mi>
steri in euo racchiusi: perocché questo pie-

colo libro può dirsi con tutta verità similis-

simo a quel granello di senapa mentovato
nell’ Evangelio j granello il più minuto di

qualunque altra sentenza, che cresce dipoi

j

e sopra tutte le piante de' legumi s'innalza,

e arbore diventa , tahnenle che su' rami di

esso ranno a far loro nido gli uccelii del-

l'ariaj cosi questo libro, strettissimo nel mi*

mero dette ;>aroIe^ è (alme$tle pieno di* altis-

simi sensi, che quando uno vuol porsi a svi-

lupparlo, per cosi dire, e a discifrarlo offerisce

un complesso, e una copia tale di sublimis-

sima scienza, che a dismisura cresce il lavoro

ira mano , e talvolta nell’abbondanza istessa

delle cose, che dire si possono l'animo con-

fuso, e perplesso si arresta. Per la qual cosa

disse già s. Girolamo j che questo Cantico

quanto è più breve j tanto é più difficile a

dilucidarsi (Hraef. in Abd.). Tutto questo però
non fe' giammai tanta impressione nel mio
spirito, che valesse a distogliermi dalla ri-

soluzione di dare all* Italia volgarizzato., e

dichiaralo anche questo libro , e di non /a*

sciare cMl' ometlerlo imperfetta la mia fatica.

Imperocché senza presumere delle mie forze,

che ben so quanto sieno limitate, sperai, che

Dio , la cui provvidenza alta lutiga , e gra-

* Questo Indice accresciuto anche di quello

del TBSTiMtKTO NUOVO lo abblaiuo posto alla Hoc
delU Bibbia.

V Edit.

BiasiA f^ol. //.

voxa impresa thiamommi , e di cui in tallo

il corso dell' opera sperimentai la misericor-

diosa assistenza, non mi avrebbe abbando-

nato , né privato del suo aiuto nel fine j e

molto ancora confidai nelle preghiere di tan-

te, e tante persone di virtù, e di pietà gran-

de, le quali da tutte le parti dell' Ilalia mi
dimostravano desiderio grandissimo di vede-

re condotto al suo termine questo lavoro. Do
adunque finalmente alle pubbliche, e private

richieste anche questo libro , e lo do prote-

stando, che se al mio genio, e a soddisfare

me stesso avessi badato piuttosto, che o con-

tentare le comuni premure, avrei tardato an-

cora del tempo a pubblicarlo; lo do illustralo

non quanto meriterebbe, ma quanto per me
si poieva, e dandolo l’ ultimo di lutti i libri

santi, lo do in un verissimo senso al suo pro-

prio lungo. ImptTocché avverti già s. Girola-

mo, che questo libro era da leggersi quando
co' lumi, e colle cognizioni acquistale nel me-

ditare tutte le altre parti delle Scritture si

fosse preponilo l’ uomo cristiano a gustarlo,

e intenderlo, leggasi la lettera del s. Dot-

tore a bela nobilissima Dama Romana, cui

egli insegna in qual modo debba condurre la

sua figlia in questo studio delle Scritture. Ed
è assai facile a rinvenii(si la ragione, per cui

s. Girolamo slabilisce, che ullimo a leggersi

di tutti i libri divini sia questo Cantico; pe-

rocché non essendo questo se non una conti-

nuata profetica allegoria, fa di mestieri, che

chiunque si pone o meditarlo sia fatto al lin-

guaggio, e allo stile profetico, e dalla Scrit-

tura stessa prenda lume, e direzione ,
e in-

camminamento a penetrare in questa osr.ura

selva delle figure allegoriche , dopo la quale

viene V amena , e ridente pianura del senso

spirituale. Etiti é Iradizione assai tinlu dei

Rabbini riferita da s. Girolamo , e da Teo-

dorelo , che presso la Sinagoga tu lettura di

questo libro era conceduta solamente all’ età

maggiore di trenta unni, e che la stessa li-

mitazione uvea luogo riguardo a' primi Ca-
pitoli delta Genesi, e a' primi, ed di

Ezechiele , perchè queste parti de' libri santi

erano considerate dagli Ebrei come le più

oscure , e diffìcili. Iai Chiesa crisliana però

ben «apendo come tuUa la Scrittura diviiiu-

!‘2«
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monte ispirata è utile a islriiirOf a correggere,

a formare alla giustizia
,

affìntliè si perfezioni

r uomo ili Dio (2. Titìi. in. 15. 16.), mm ha

rononeiute cimili rrMtriséoiiif e queùf> rD’rino

Cautico f/utrrme nm tutte intiere te altre

Scritture è xtato tetto nelle adunanze
del pojmlo fedele nuche in queUempi, ne'quali

le. principali, in cui le Scritture xtes-

%e furon /ro//o//e
, erano lingue del popolo.

Si continua parimente, e si continuerà a leg-

gere e tieW uffìzio divino , e nel temjto del

sacrifìzio dell'altare questo stesso libro, on-

de riguardo ad esso noi potrem dire quello,

che del rangelo di s. Giovanni diceva s. A-

gostino j il quale nuiStrata avendo la diffì-

coltà di parlarne per la sublimità, e oscurità

dette sentenze, soggiunge: ma e per questo,

lo passenim noi in silenzio ? c pcrciiè adun-

que si legge se non se n' lia da parlare? ov-

vero (lerciié se ne ascolla la lettura, s’ei mm
si espone? Traef. i. in Joan. La Otiesa adun-
que facendo leggere cosi sovente questo fibro,

desidera, ch'ei sia interpretato, e spiegato,

affinché sia inteso, ed affinchè essendo inteso

sia utile afta edificazione delle anime. Quin-

di si è veduto am/ore per le stampe fmrfol-

fo , o piuttoslo parafrasato in versi volgari

da vari pii, e scietiziati uonimf in qttesti

ultimi tempi, e un Prelato ne formò
tinche un Dramma assai ben condotto, e im-
presso in Poma l'anno 1757.

Ma venendo ornai più dappresso a quello,

che è propriamente il soggetto di questo ra-

gionatHcnto, nissuno mai dubitò che il Can-
tico de’ Cantici fosse opera di Salomone, tol-

to quei Talmudisti, i quali con eccesso di

temerità volterò attribuirlo a Ezechia , ov-

vero ad Esdra , quando nelf Ebreo , come
nella nostra rotgata il nome di Salomone
si trova nel titolo del libro, il qual fitnto ak

7>sto sacro appartiene. Tutti fierò i RatAti-

ni sono in ciò d‘ accordo con noi, anzi colla

islessa Scrittura, ed è cosa notabile, che nè
tragli Ebrei, nè tra' Cristiani, non si è mes-
so mai in questione se questo libro fosse i-

spirato, se fosse libro canonico, rivestito di

autorità divina al pari di quotunque altro

dette Scritture. Ternmente tragti ultimi Ere-

tici v'ebbe taluno, die «on ebbe rossore di

travisare indegnamente, e sfigurare, e stra-

mtgere tutta V idea di questo Cantico; ma
questa empia temerità fu con orrore npuor-
datu da' /*rotestanti medesimi : cosi avesse

ella senrito a illumitiarti , facendo loro ve-

dere, e toccar con mano i dolorosi effetti di

quella sfrenata licenza donata nette toro set-

te ad ogni uomo d’ intendere , e di spiegare

a suo capriccio le Scritture , senza aver ri-

guardo alta tradizione della Chiesa , e alte

dottrine de’ Padri !

Cantico de* Cintici scrAtndo la frase Ebrea

vuol dire Cantico prestantissimo, sublimissi-

mo , superiore agli altri compoafi o da Sa-
lomone istesso ( perocché nudti egli ne avea
scritti), 0 da altri Profeti. Così la parte più
sacrata del 7Voip/o , nella quale una sola

volta l’anno fìoleva etttrare il Pmtefice, era

detta il Sauto de' Santi ; e noi vedremo co-

me. questo titolo di onore a questo Cantico

ben si conviene. Imiterocchè egli è un dialo-

go, 0 sia dramma, nel quale it tenero amo-
re, e i soavissimi ragionamenti di uno Sposo,

e delta sua Sposa sono riferiti. I maestri E-
brei supposero, che questi due personaggi fos-

sero Dio , e (a Sinagoga , e dalla parafrasi

Caldea, e da altri Scrittori autidti di quella

nazione noi vengUiamo a conoscere in guai
maniera colla storia di quello che Dio operò
a favore di quel popolo si studiassero i dotti

d' illustrare lo stesso Cantico, Di questa pa-
rafrasi Caldea si fa autore un Giusepjìe detto

il Cieco, che visse ai tentpi di Gesù Cristo,

e prima della ultima rovina di Gerusalem-
Hie , e del Tempio , e questi alla Sinagoga
applicò ti primi sette Capitoli, ma l' ultimo
Capitolo lo applica ai Messia j e noi vedre-

mo come in più luoghi questa jMra^rasI di
un Ebreo, die seguita la maniera di pensare

de' suoi maggiori , concorra co' lumi più si-

curi, ed accertati de' Padri a stabilire il sen-

so più vero e più coerente. Ma secondo questi

Aicfri, e secondo i cattolici /nlcrpreti noi per
la Sposa intenderemo generahnen/e la Chiesa,

o sia In Cimgregazione de' fedeli di tutti i

tempi, e di ogni nazione, i quali fedeli nel

vero Dio credettero, e net Redentore promes-
so, e in lui sperarono ne.' secoii , che prece-

(tetter la sua venuta, e in lui credono., e

sperano dopo che egli é venuta, e ha adetn-

jnuti i misteri. Perocché abbiamo avuto più
volte oecasion di vedere come gli stessi anti-

chi Santi, i quali netta fede vissero dell' nni-

co Mediatore
,

alla Cftiesa di lui apparten-
nero. Or ella è cosa notissima a chiunque
ha qualche cognizione delle Scritture, che Ut

relazione, e la unione spirituale, la quale si

forma Ira Dio, e l'uomo mediante ta fede,

e la religione è continuamente rafipresentata

colla similitudine di uno sposalizio, per cui
la Congregazione de' fedeli con istreltissimi

u/r»rofi a Dio si congiunge, come tina Sposa
colf uomo, rJie la sposò j onde Dio viene ad
essere it vero tiene, l'amore, ta felicità so-

vrana degli stessi fedeli, i quali sono perciò

po/iolo di Dio, eredità di Dio. Cosi nel forte

dette sue querele contro la Sinagoga il Si-

gnore a tei dice per bocca di Geremia (cap,

II. 2.): io mi son ricordato dì le avendo pietà

di tua adolescenza, c dell* amore del tuo spo-

salizio, allorché tu seguisti ine nel descrlo^pe-
rocchè nel deserto ricevette la Sinagoga quel-

la legge, per cui Tsraclle fu consacralo al Si*

gnore ( Ivi 3. ) e st o66/f0Ò con patto solenne

a servirlo, e allora segui lo sfiosalizio delia

.-le-
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Sinagoga con Pio ttoUu In mftUazionf di Mo- era addor$HtntatoJ di una cwda di lui: QiiC'

sè. Bella aommntnente , e feneriaaima ella è sto adesso osso delle mie ossa , e carne della

la </cscn'2ioNc .. che ai ha in Ezeehietle dello mia C4irnc, ella dall’ uomo avrà nome, peroc-

stato infelice^ in cui trovò Dio nell' Egitto che è stata traila dall’ uomo: |>er la qual cosa

abbandonata, ed esposta questa misera don- T uomo., .starà unito alla sua consorte , e i due
Ha (la nascente Sinagoga), quando egli con saranno sol una carne, Gen. ii. 23. 24. L* In-

occAfo di pietà mirandola, la sollevò, la rav terprete sommo de' misteri di Gesù Cristo, VA-
vivò^ esteso sopra di lei il suo pallio all'o- postolo Paolo, avverti (Epii. v. 51.) cAr que-
nore di sua Sposa la elesse, e di bellezza, e sta sirettissima congiunzione dell' uomoj e

di doni grandi V arricchì

,

onde il nome di della donna fu sin da quel punto Sacramen-
• lei traile naxioni si sparse (f^edi Ezech. x\i.). to grande come quella, che rappresentò, e

Quindi stando sempre nella simililuditte del- predisse la futura ammirabile tintone di Cri-

la Sftosa, i peccati, co' quali si viola questa sto colla sua Chiesa s di Cristo io dico, il

alleanza sono continuamenle ne' Profeti chia- quale, perché i figliuoli di Dio hanno comune
mali adultera. Superba di tua lieliczxa (cosi la carne, c il sangue, egli pure partecipò si*

parta Dio alla Sinagoga vers. (5.^ ti dÌ$o* niiimente alle medesime cose (ffeb. ij. ih.) af-

norasti quasi padrona di te, cd esponesti la finché di lui come loro capo, e di essi come
tua disonestà ad ogni {passeggero per darli a corpo si facesse una sola cosa, «Sopra dt

lui. Con questo titolo si o66ro6rtV>so viene che può ancora vedersi quello , che ne' citati

a no/arsi non solo il profano culto de' falsi luoghi della Genesi, e della lettera agli Efe-

Dei, ma uncite ogni aUro trascorso, per cui sini si è osservato.

questa Sposa infedele seguendo le sue pus- Per le quali cose non fia merari^^^a se lo

atolli^ ai o/ie»ai>a da lui, che è un Dio ge- Spirito santo volendo alcuni secoli avanti non
toso, e non vuote, nè può soffrir rivale nel di ftassaggio, ma specificatamente, e piena-

cuore di lei. mente annunziare, e predire > e quasi direi

Ma la Cliiesa crisliana chiatnata ad una dipingere questa divinissima unione dei f^er-

migliore, e più stretta, anzi indissolubile al- ho colla umana natura, e colla Chiesa, e gli

leanza col suo Dio ^ ella è princ/pa/nien/e affetti di essa; se volendo annunziare a tutti

quella Sposa Diletta, il cui nome in tutte le i venturi tempi V aliissima can7à dello stes-

Scrilture del vecchio Testamento risuona , e so Inerbo verso quel mistico Corpo, il quale

di cui principahnente in questo libro si trai- dovea da lui aver V essere , e il nome , or-

la. Tutti i libri santi tono ripieni delle glo- dinò , e dispose , che in questo Cantico con
rie, de' priof/egf

,
delle grandezze di questa bella continuala allegoria., e con immagini

Sposa, come detto Sposo di lei Gesù Cristo, prese dalle nozze terrene dipinto fosse que-

ll padre e/cr#io egli è quel gran Be , il qua- sto mistero j perocché avvenimento si nuovo,
le vtdle dare all' unico Figlio una consorte e sopra ogni umana esfìeiiaztone conveniva

(MaUli. xxH. 3. 3. ec.) e tnandò i servi suoi (cofue osservò s. Agostino) che in molle gui-

a invitare alle nozze, e i primi iuvituU fu- se fosse annunziato, affinché ove re^tentina-

rono gli Ebrei , al rifiuto de' quali furon mente si effettuasse, non cagionasse negli uo-

chiamate , e quasi con dolce violenza tratte mini stordimento e terrore, ma si aspettasse

te Geniij di tutte queste poi riunite insietne con fede, e con fede e. amore si abbracciasse

mediante una sola fede, battezzate in un solo quando fosse eseguito. In Ps az. Quindi pri-

spirilo per essere un solo cor|K> ... e abheve- ma di Salomone il padre di lui j V illustre

rate di un solo spirito (i. Cor. zn. 12. 13.) ai cantore di Israelle, nel Salmo quadragesimo

forma l'unica Sposa., l'unica Colomba, la quarto diede quasi un abbozzo, (abbozzo de-

quale è talmente la Diletta detto Sposo , che gno di tal mano) del quadrq grande dipinto

altra non fmò egli amarne. Cristo (dice s. A- e finito dipoi in questo suo libro dal figlio.

gosUno) ba la sua Sposa, quella cli’ei riscaU Imperocché la stessa allegoria, gli aicati per-

lò
,
quella cui dié {>er caparra il suo Spirilo, sonaggi , te istesse , o simili immagini net-

Diede egli il suo sangue {>cr lei cui seco con- l'uno, e nell' altro si ossen^ano, e non sarà

giunse nel seno della Vergine^ perocché Io S|>oso certamente fuor di propoaiVo, che la leilura,

è il Verbo, e la Sposa ella é la carne umana, e la meditazione di quel Salmo j alla leltu-

e le due cose una sola divengono, e una soia ra, e meJitazioite di questo libro premettasi.

Persona eli’ è il Figliuolo di Dio e il Figliuolo L' adempimento di questo %nistero , ben sa

deir tomo qiiand’ egli diviene Ca|>o della sua ogni Crisliano come ei fu la sorgente di ogni

Chiesa. Il seno di M.iria fu il suo talamo, e bene per l'uomoj prrocrAè allora si fu, che

indi egli usci fuora quale S|>usu dalla stanza l'uomo potè accostarsi a Dìo quando il Fer-

nuziale , Traci, viii. in Jo. Quando Agostino bo all' uomo si accostò, anzi l' uomo uni con

disse: E le due cose una sola divengono, uuot se stesso j e come nell'unione degli S))osi ter-

egli alludere alle celebri misteriose parole prò- reni egli avviene, che i beni dello sposo tU-

ferile da Adorno, allora quando il Signore a vengono beni ancor della sposa, Oìsi nella

lui presentò la donna formata ( mentre egli unione di Cristo colla Chiesa , i beni tutti
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lift f'trltn tiivenntrti beiti tU forluna-

S)ìO*a. FM eecn chi nifi it Sahmone ,

il Zìe ili pace, rhe è il primo perxfmagyio iti

ijuesto Catélico , eri ecco rJtl xia quella Sposa,

la quale con tanto ardore sul bel priftdpio il

bacio di lui domanda, vate a dire la venuta

del F'erbo istesso sopra la /eira ori assume^

re l' (imonn carne, e la sua unione con esso.

yVoi vedremo ancora cotne #fanrfoj»i teìnpre

nell’ nUegorio delle nozze, lo 5po^o ha degli

amici, che lo corteggiano, e la Sposa ha deb
te fanciulle, che t'accompagnano, e gli uni

e le altre anche nel Salmo già lodato ram-
mentatisi come pur fiet rangeto. Ixi Sposo di-

vino net «o*iro Cantico fa la persona e di

maestro rhe istruisce , e di tenerissimo a-

mante, rhe a tutti fa note te grazie, (doni,
le virtù onde per lui è ricca , e incompara-
bihncnte adorna la vera Chiesa , e fìe' quali

da tutte te altre società si distingue. La spo-

sa fxd Q come docile, ed umile discepola a-

scolfa le voci , e gl' itisegnamenli di lui , o

come maestra ella stessa istruisce e fa cono-

scere atte anime i caratteri, te grandezze, la

sovrumana dignità dello Sposo, onde ne' ra-

gionamenti dell' uno , e dell' altra larghissi-

mo campo si apre alta edificazione delie fi-

glie di Sion, di tutte te anime fedeli. Quindi
tutto quello che nelle Scritture si legge di piu

grande , e importante , sia riguardo a' mi-
steri di Cnsto j sia riguardo atta perfezione

delta vita Evangelica, tutto trovasi qui riu-

nito
, e annunzialo j ed espresso con imma-

gini ugualmente bette , e grandiose , e con
istile pieno di giocondità, e di grazia, e a-

sperso di celeste rugiada.

'Tate è l' idea di questo libro , secondo ta

comune setUenza de' Padri , e del massimo
numero degl' interpreti , e in tal guisa noi

vedremo come il libro astruso, il libro oscu-

rissimo 8 ì\^ìì\a\u con sette sigilli^ dall' j4gnello

si apre, e i sigilli dall’ Agnello si srio/r;onOj e

il libro comincia a potersi leggere per opra di
lui, il quale è degno di appropiarsi lo stesso

libro, che a lui tutto appartiene, pcrcAf egli

fu ucciso , e con inaudito esempio di carità
si comperò col suo Sangue quella sua Sposa,
oggetto del suo tenerissimo amore , erede di
tutte te promesse, amata più che tutti i Ta-
bernacoli di Giacobbe.

Noi non ignoriamo però esservi degli Scrit-

tori Cattotici , i quali hanno supposto , che
secondo il senso storico , e letterale qui si

tratti d*‘llo Sfwsalizio del Re Salomone colla

figlio del Re d’ Egitto, in tal maniera jierò,

che questo Sposo, c questa Sfwsa sieno figu-
ra di cristo, e della 0iiesa secondo il senso
allegorico inteso senza alcun dubbio, e inte-
so principalmente dallo Spirito del Signore.
Ma oltre l' autorità grandissima dei Aicfri

non favorevole certamente a questa opinione
io son di parere, che rhiunque attentamente

leggerà questo libro vi osserverà tali cose da
dover confessare, che la lettera stessa ci ne-

cessita a ricorrere al senso allegorico, e pro-

fetico. Ne accennerò solamente alcune poche

a titolo di brevità, e perchè mio pensiero si

è piuttosto di accertare , per r^tionr io fios-

so, nei sentimenti, ai quali mi attengo, che

d* iwipirgnare gli altrui. Piimo , se la figlia

di Faraone ella è la Sposa del Cantico , in

qual maniera può ella essere ancora sorella

dello SfHiSo? perocché ella dice cap. vni. 1.: dii

n me ti darà fratello mio? J? a///nc/iè nissuno

possa prendere la voce fratello per pura espres-

sione di tenerezza si aggiunge: succhiantc le

mammelle della mia madre.

Secondo, hi altro luogo la stessa Sposa è

detta sorella della .Warire ifel Piletto. Capo i.

Ì2. secondo i LXX.
Terzo. Questa Sposa figlia di Re ,

Regina

consorte di un gran Re , nella città di sua
residenza ra di notte lemfH) in cerca del suo

Diletto J è trovata dalle senlinetle, dai custo-

di dette mura , i quali la battono , la feri-

scono
, le tolgono it suo velo. lA quali cose

tulle intese letleralmente quanto disconven-

gano sei vede ognuno.

Quarto. La Madre di questa Sposa fu di-

sonorata sotto una pianta, e sotto una piati-

ta fu suscitata dal Ollello ia figlia , la no-

stra Sposa.

Quinto. Ia similitudini stesse, colle quali

sono espressi i pregi detto Sposo, e della Spo-

sa, quanto sono nobili, e j/iene di senso nel-

la comune intellige/iza de' Padri, altrettanto

scadono , e male si adattano al terreno Sa-

lomone, e alla wio<;//e di lui.

Ma stabilito una volta il senso vero alle-

gorico, è egli necessario, che io qui mi fermi

a ce/isurare ta empietà e le sfacciate bestem-

mie di certi o Filosofij o Gnostici dei tempi

nostri, i quali incapaci (per usar ia parola

di Paolo) di nulla intendere nelle cose deito

Spirito s' immaginarono di aver trovato nel-

la ietterà e in qualche frase, od immagine
di questo libro assai bella occasione di bur-

larsi della Religione, e di i«au(/are la Chie-

sa ? Questi Filosofi ,
questi pensatori grandi

non sono uomini come gli altri, da’ guati

po'isa chiedersi ragione di quello che avan-

zano, né che obbligare si possano a ima ri-

trosi! dialeWca. l'no, o due tratti, che dien

loro nell' occhio in qualche libro delle Scrit-

ture, che sembrin loro a ftroposUo per ride-

re , e buffoneggiare , non si prendono pena

se dieci e cento altri fìassi non leghino, anzi

urtino
, e mandino in fumo le strane loro

immaginazioni : non si prendon pena nep-

pure se la lettera stessa ben considerala >

wfsari fi confronto co' lesti originali non di-

ca, né possa dire quello eh* ei vogliono farle

dire. Noi potremmo con tutta evidenza mo-
strare > che più volte l' empie derisioni ap-

Dio
’' ^



picfdtif (tu taluno di exni n qualche luogo di

questo Uhm dioiuo non hanno altro fonda-

mefdo che una perwrm malizia congiunta

con una vergognosa ignoranza j onde potrcfìi-

mo gettargli m faccia quel rimprorero del

Savio: De iiiemlacio inerudilioiiis lime confun-

tlere. Ma noi scriviamo pei veri fedeli, i quali

ornano^ e venerano le Scritture^ e da qur-

sle sono istruiti a non prendere occasione di

scaudato dal vedere, che detta Parola di Din,

la qmde è spirito e vita, abusi l' empio tal-

v(dla, e per propria sua perdizione la depra-

vi , COMIC dice s. Pietro, /mfìerocchè qual è

cosa sì san/a e divina , di ad io spirito di

menzogna e di superbia non sappia abusa-

re? Tulio è puro per quei, che sono puri
^

|>er gli impuri poi c {>er gl’ infedeli niciiic é

puro , ma è immonda la mente c la coscienza

di essi. TU. i. tt.

Ma pe‘ veri Cristiani infiaitamenle prezio-

so e venerofìdo e oMin6f/e egli è questo libro,

t ome quello che è altissimo a dar loro una
giusta idea dell' unico Sutvatore , a far loro

conoscere il carattere di questo Sposo e il ca-

rattere detta Madre toro la Chiesa. Per essi

io desidero di tulio cuore j che quanto si è

da me .^criVfo per illustrarlo «erra ulta toro

inteltigenza e alla comune edificazione. Che

se a taluno^ che paragotd queste annotazioni

colla brevità e strettezza del testo, sembras-

sero forse tropfu) prolisse, io liberamente ri-

sponderit quello che in simit caso rispose s.

lOj.l

G/rotamo: clic ho detto assai meno, che non
l'sigeva la itscurilà e la sublimità della nmte-
ria, G che della nostra niiipiezsa potrà chi vuo>

le formarsi un compendio , il quale però alla

Tcra intelligenza non sarà suflicientc. /m Isaì. lib.

xviii. E debbo aggiungere ancora che io «o/io

stato sempre sollecito
,
quanto è di ragiotte, di

adempiere le prescrizioni delta Chiestt, ia qua-
le ordinando, che la Divina Parola nelle tin-

gue viventi tradotta sia illustrata e spiegata,

ha certamente voluto, che la spnsizinne fosse

tale da fi.vtare il vero senso, da aiutare ì pic-

coli a peuefrartte lo spirilo, e da rimuovere
ogni occasione d' inciampo. Ma terminando
cotta pubblicazione di questo libro il lungo
lavoro , egli è giusto , che cogli stessi senti-

menti lo termini, eo‘ quali io incominciaij e

perciò con pietiezza di cMorc, e con sommes-
sione di vero, e umile figlio detta Chiesa io

dichiaro, e protesto di soggettare intieramen-

te al giudizio della Ciiiesa stessa, e. del Su-
premo Capo di essa j tutto quello che ho
scritto , e tutta questa fatica la quale da
un Pontefice di sempt'e gloriosa ricordanza

(Benedetto xi\.) ebbe it primo stimolo, ed
eccitamento mediante il celebre Decreto (
Giugno i7ii7.) da lui voluto, e approvalo,
e da t<» altro Pontefice ottimo Mtris.s/mo it

Sapientissimo Pio ì't. di gloriosa memoria

fa benignamente incoraggiata , e coll' aiu-

to del Datore di ogni bene finalmente com-
piuta.

IL

GAniTICO DE CANTICI

CAPO PRIMO

(. OsculeUir me osculo oris sui: quia indio-

1. ònri r^li col bacio ec. Questo nuirUìo pi^nu di al-

IcHo. e qtirsUi manifra di parlare lulU nuova »\et>)ia I* al-

lenzione di chionque leg«e, od ancolU; pvrocché nè »i

ilice chi «>a quella che (larla. nò a chi ella parli , e quel-

lo che ella chleile mn isludiata repetixkjiie vico dello ;

.Vi bari, e di poi col bado, e linalmente col bacìo detta

Mua bocca, diinde apparisce e rardeotissimo desiderio di

lei rhe dcimandA, e la grandezza del bene ch’ella doman-

da. Quanto però alla perdona che parla, si rende ella as-

sai manifesta a chiunque coQiideri le sue espressioni. Ella

è una Sposa, la quale ardenlemente bramando la unione

col celeste tuo Sposo, a lui rivolta prorompe in queste

I. Mi baci egli col bacio delta sua ftoccaj

parole: Vi bad egli ec. Mn In questa orazione della Spo-
sa è da nolani In primo hiogo II fervore, e t'afTeUo veo-

menlissimn, con cui a Dio si rivolge. Questo « molto l>ene

indicato dal vedere, come ella non nomina la persona, a
cui parla, ma dice solamente: Vi baci egli ec., perocché
ella sa di essere intesa da lui, che vede i cuori, ed a cui
ella porla piu col cuore, cl>e coH’espreaae parole, e la

veemenza del fuoco divino, che arde in lei, non le per-
meile di badare a<t esprimere pieoamentv i suoi concelti.

Mi baci quegli, cui solo lo amo, ed il quale ancora mi
ama. Spicca In secondo luogo in questa orazione una le-

de grande; perocché senza esitazione, senza timore o di
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ra i^iint iiImt» hin vino, rrnurnniia llll^llenli:^

(ipUmis.

Oleum eiriisiim nomen tiiiim ; ideo ado-

lesecnliilae dileierunl le:

parer troppo ardila, odi ftner tacciala d'importuna, rhie>

de tutto, come %rdrrmo, chiedendo il barin dello Spnao.

Si dlmnatra eziandio finalmente la umiltà della Spoaa nel-

la maniera di chiedere; mentre fu io lei etTettu di rive-

renza lemma veno lo Sposo il non dire : fu mi baci, ma
eifli mi bari. Conciosslachi la vera caritA, «iccome con-

siderando la somma bontà, e liberalità di Dio si anima a
gran fiducia, cosi rifleUeodo alla propria piccolezza . e
miseria, nella sommissione ai tiene, e nella umiltà. Ora
fi sta scritto: rorosioar dftl' umile pcacfrcrà fc nwòi, e

non ai darà pota fino che ti avvicini aW .iUutimo, e non
ne partirà Jlno a tanto ebe a lei volffa lo tgnardo

, Ec-
di. iixv. 'il.

Il bacio e simbolo di benooglienza. e di unione di ca-

rità, onde il barin tanlo, maniera di cordiale saluto usata

Ira' fedeli della primitiva Chiesa nelle sacre litro adunanze
per significare la unita de' fedeli In un mistico corpo

, }.

Prie. V. 14. Pom. x\i. 10. Domandando adunque la Spo-

sa, che il suo diletto le dia questo segno d’amore, viene

a domandare, eh’ egli seco si unisca, e sé unisca con lui.

Quindi tutti i Padri, e gl'interpreti antichi, e moderni
rtcoootcooo in queste parole le brame dell'antica Chiesa di

vedere adempiuta una volta la gran promessa (atta da Dio
subito dopo la prevaricazione de' nostri progenitori, ripetu-

ta ad Abramo, a Isacco, a Glacvhbe, a Mosé, a Davidde, e
cetebrata da tulli iprofeti. Questa promessa . come ognun
sa , fu U promessa della Incarnazione drila Sapienza in-

creata, dell'unico figliuolo del Padre, del verbo di Dio,
il qual Verbo in maniera ammirabile si unisse alla uma-
na natura

,
talmente che una stessa persona fosse e vero

Dio, e vero Uoam. e un solo ('cristo, il qu.ìle riuneodo, e

pacificando In tal guisa e il cielo, eia terra divrniiae no-
stra pare. Entrano pure In questa pelizinne della Sposa
griniinili tieni derivati a prò degli uomini dalla stessi

liicariia/ione del Verbo, quali furono la missione dello

Spirilo santo dato a'cmlenU, perché sia io essi, e tn essi

diffonda i suol doni . la legge di grazia insegnala di sua
propria bocca dal Cristo

, la ricoiicillazioive dei peccatori
mediante II Batlesinm e la Peniten/a, li speciali doni e
aiuti. 0)1 quali si avanzano i giusti nella perfezione evan-
gelica; nelle quali cose tutte sono tanti argomenti, e mez-
zi di unione di Dk) cogli uomini , e di questi ci»o Dio.

Tutto ciò sapendo la Chiesa, ed i giusti per lutto il tem-
po della legge di natura , e della legge scritta non cessa-

rono di chiedere con tstaoza grande la venuta deU'unieo
Salvatore, Il quale e da' mali, ond' erano oppressi, dovea
liberarli, e arricchirli di tanti beni, e nobilitare altamen-
te l'umana natura, unendosi ad essa, e formando di lutti

quelli che in lui credessero un solo corpo, di cui egli

fosse il capo, il pastore. Il pontefice. Io ti prego, o Si-
gnore ( diceva Muse a Dio, Exod. iit. ), manda quello che
tu tei per mandare. E piu fortemente Isaia: O te tu tquar-
ciatti I cieli, e teeadeui l Al tuo eotpetlo si liqutfartbho-
no i monti

, ti contumtrebbono come in una /omace di
/boto - le acque prenderebbemo V ardore del fuoco, LXIV.
I. 3., r altrove: mandale o cieli di topra lo votlra ru-
giada

, c le RMÒi piovano il Giuttn .- si apra la terra , c
germini il Salvatore, e natea insieme la fffwtfiri0 , xLV.
a- La preghiera medesima sta espressa In queste parois;
Mi baci egli ee.

,

colle quali domandasi il pegno massi-
mo deD' amore di Dio verso degli uomini. Il mio Sposo a
Istruirmi

, e a consolarmi mando Mo»è. mando i Profeti,

1 quali di lui mi lianoo parlato, ed hanno acceso sempre
piu nell' anima mia il desiderio di sua venuta. Sctmda
egli adunque linalroeote e venga, e si unisca con me co-
me sposo alla sua sposa , come capo al suo corpo , come
pastore al suo gregge, come pontefice al suo popolo. L'A-
postolo s. Giovanni spiegò in poche parole i grandi mira-
eoli di carila aspettati daU’ antica Chiesa

, e adempiuti a
somma gloria , e vantaggio nostro mediante l' Incarnaiio-

jìerfìcchè migiiori xnnn (tei vfno te tue mam-
melle j che .4;)»rn« Inttjrnnsn di ottimi un-
guenti.

2.

Olio xjMìrMO è it tuo nome: j)er ques/o

té fanciulle ti amarono.

ne del Verlm. Iddio talmente amò il mondo, che diede it

tuo Figlio unigenito, afflncM ràiunfue tn fui crede, ivom

peritea, ma abbia la vUa eterna, io. in. 10. L'Unigenito

del Padre fu dato dal Padre stnso agli uomini , aflinrhé

divenuto loro fratello coll' assumere I' umani natura, della

stessa natura divina li facesse consorti, come spiega l’A-

postolo Pietro ,
ed e(di fosse H nostro £minanitefe . cioè

Dio con noi; e aflinché gii uomini tutti che erano rei, e
figliuoli dell'Ira, « degni di morte per lui fossero liberati,

e vivificali, e salvali, ed avessero la viU eterna. Ed ecco

per qual ragione la Sposa con tanto ardore prega , e do-
manda, che II Cristo venga a darle 11 bacio di pace, tll

salute, e di vita.

Perocché . . . le tue mammelle, re. La Safrienza Increa-

ta. la quale dovea venire sopra la terra, r conversare co-

gli uomini per Istruirgli ,
sanargli e santificargli

.
questa

Sapienza si diede II nome di madre , nome Indicante il

tenero amore di lei verso i figliuoli degli uomini: come
UNO madre accarezza it bambino

,
coti io ti eontoleró ,

Isai. L%vi. 13. R altrove: udite me, casa di Giacobbe, e

voi reliquie tutte della rota d' Itraele, che io tengo ntì
mio seno, e porlo nette mie vincere, bai. xm. a. Quindi
Don sia meraviglia, se con espressione straordinaria dleosi

le mammelle allo Sposo. Ma die son elleno queste, se non
la dottrina di salute, e la grazia del Salvatore? fA a ciò

afiudendo r Apostolo Pietro , al novdU Cristiani diceva:

quai bambini di fretto nati bramate il latte tpiritumle,

tinerro
,
gf/tnché per etto cresciale a talule. i. Petr. 11.

3.; perocché la stessa Sapienza incarnata , che è il solido

cibo de' perfetti , ella è insieme il Ulte dolcissimo, che
sostenta, nutrisce, e impingua i piccoli : e questo latte è
migltore di qualunque vino, vale a dire sorpassa colla sua
soavilà qualunque terrena consolazione. Alcuni interpreti

antichi presso 'Tendorrto per le mammelle dello Spoao in-

tesero la divina Eucarestia . nella quale lo stesso Spono
dell' anime col suo proprio sangvie le allatta .

e delle sue
carni sante le ciba. Spirano queste mammelle una cele-

stlale fragranza di preziosissimi unguenti, e questi unguen-
ti sono quelli . onde fn unto il Cristo da Dm, come dice
Davidde, Ptal xuv. 9.. e sono i doni dello Spirilo santo
diffusi in lui Mfiizt misura a prefereviza di lutti h tuoi
consorti

,

cioè a preferenza di tutti gli uomini giusti di-

venuti consorti di Cristo. Questi unguimli sparsero per
ogni parte drlla terra il soavissimo loro odore, e in gran
numero trassero allo apoao le anime, come vedreoio in

appresso.

3. Ofjo tparto é il tuo nome. Olio é detto in questo

luogo, e si ancora in multi altri delle Scritture, ogni un-
guento estratto da materie pingui , r mescolalo con ma-
terie aromatiche. Il nome adunque dello Sposo è parago-
nalo a un unguento di graliuimo odore, e di ottima so-

stanza, perché tutto quello . che mai Irasscm di utile, o
di dilettevole rigtianio al corpo gli uomini da' diversi un-
guenti, lo traggono dai nome di questo Sposo riguarda

allo spirito. L'uso di questi unguenti presso gli Orienlali

serviva a cursn' le ferite, a cimforlare le forze , e a dare
ilarità, onde venivano adoperati ne'hiro conviti, come
dalle Scritture apparisce. Or II ivome delio Sposo egli è
Getù

.

e questo nome e sanila de' peccatori . e conforto , e
vita, e ouftsolaziuiie de' giusti; perueché egli à quel solo

nome dato sotto del cielo agli uomini , come principio, e
cagione di ogni loro bene, Aet. iv. 13. Qual meraviglia

perciò, se le fanciulle, che el>ber la sorte di udir questo
nome, e di conoscere colui che lo porta, dall' amore di

lui furon prese? Tre cose sooo qui da notare; primo:
secondo la maniera di parlare de’ libri Santi, cive uno aia

detto, o sia chiamato con questo, o quel nome, vuol dire

ch’egli è quello, che tal nome significa. <kMU il nome
dello Sposo , che c Getù

,

esprime quello che lo Sposo è
per pnipria sua condizione, cioè Salvatore. In seooodo

D—
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5. Traili; im* : post le ciirreimis in oilorein

iiiiguenluriim tuorum. IrilroOu^il me rcx in (tei-

lari» sua: eisultabirnus
^
ol laelabimur in le,

ineiimn’s ubermii (uoriim super viniim: redi

diligimi le.

A. Nigra suiii, sed formosa, fìliae Jerusalein,

sicut taiiernacula (A'dar, siciil pclics Salomo*

nis.

]iK«o dove Ia nostra Volgata tr fanriuUe . I* Kbrro

profiriami’ntr ha te vergini, e i|ualch(> antico InUrprctc

. che non senra mistero i veri fnlell , e I idusti

sono iiMlicali col nume del »mo piu debole, perché quan-

to piu questi sono persuasi di lor dejtuleua . e fraamu.
Unto piu amano Cristo . e a hii cercano di tenersi uniti

mila eariUi. Le anime adunque , che pure si serbano dalla

oumialoite del secolo, e dalie concupiscenze della carne,

anno intese Keneraimente per queste ventini, ovvero fan-

ciulle. Rftli é pero verissimo, che l'amore della verginità,

della quale poclil si videro eM*mpi nell'antica Chiesa , ven-

ne al mondo al venire di qiicshi Sposo, il quale nato di

madre vergine con singolari privilegi distinse , e consacrò

questo sUto; onde meraviglia non è, che delle vergini

principalmente si parli , come quelle, che avendo libero

il cuore $egmon l'agnello dovunque ei vada, Apocnl. liv.

i. In terzo luogo ouervrró con Origene, che l'amore di

queste vergini verso lo Sposo nacque da questo, che egli

|irr esse fu un unguenlo sparso, anzi profuso senza rispar-

mio. k) che significa la esinaiiiziooe di lui. il quale con
liberalità sopragrande per loro amore dievle tutto se stes-

so: annichilò $e stesso /atto obbediente Jitto alla morte,

Philip. 11. 7. ,
e ancor dopo la irvorte si dà ad esse cuntl-

noamente nel sacramento del corpo
,
e del sangue suo.

3. Traimi iw dietro a te. Un mistero di grande impor-
tanza è significato Cfin qufsU parola Traimi, edéquello
che Cristo piu specificatamente manifestò dicendo: «izasino

pio venire a me
,
se ei non è trailo dal f*odre , che ini

ha mondato, Jo. VI. Or una stessa cosa ella è Tesser
tratto dal Padre, e Tesser tratto dal Figlio, dal Figlio, che
disse: ssa sletsa cosa siauui io, e il Padre, Joan. x. 30.

La Sposa avlunque, che sa come il principio della nostra
giustlficazlunr è da Ido, e ogni suflicienza nostra é da
Dio, la Sposa, che conosce la propria infermità, conosce

gl' impedimenti . che a seguire io Sposo possono esserle

frapposti da quella legge della caniv, die si oppone alla

Intge dello Spirito, chietle di us.vert’ aiutata per andar
dietro allo Sposo, anzi chiede di esser tratta con una
.specie di forza a seguirlo , forza

, a v ioleiiza , che nulla of-

fende la libertà dell' arbitrio : vioienza che si fa al cuore,

non alla come. Tu mostri alla pecorella affamata la ver-

de erba
,
e dal suo proprio desiderio ella i trotta ad ab-

boccarla. Quanto più sarà tratta a Cristo un’anima, che
ama la verità, ama la beatitudine, ama la giustizia,

amo la vita eierna, mentre Cristo i tutto questo? August.

Serin. I. de Verli. Ap. , et Traci. M. in Jo. Ma la Sposa
tratta che-sla da Cristo, e dall' amore di lui . ottenuto che
abbia un bene si grande non si cootentera di correre die-

dro lui ella sola , ma lo gran numero trarrà le anime a

correre le vie (li lui, coofortate, e animate dall' odore
de'suoi unguenti , vale a dire dalla cognizione delle gra-
zie, dei doni, de' beni loeffablll , che sono in Ini, e
de’ quali egli è liberaliuioKi colle anime, che lo seguono.
Si dimostra adunque in questa Sposa il carattere di un
amore tutto puro, e celeste, il quale la porta a valeni
delie grazie fattele dallo Sposo per condurre a lui quante
anime ella può, affinchè con essa k> amino. (>isi di fatto

gli Apostoli , e la prima Chiesa da essi fondata moltipli-

carono a Cristo gli adoratori, e trassero a lui un Infinito

popolo di credenti.

introdusse il Re ec. Il tempo passato d può prendere
come posto in luogo del futuro, secondo la maniera dei

profeti; onde qualche antico Interprete tradusse: m’fii-

troduce

,

ovvero m’inlrodHrrà tf re «c. dato qui allo

Sposo II nomedi re, ed egli è veremeole (come dice l’A-

postolo s.Ciovanoil Re de' Regi , e Signor de' Dominanti,
Apocal. XIX. IO.

.5. Trafwf tu dietrn a (c .. correremo «oi

odore dei tuoi profumi. M" introduttne H
He ne^euoi penetrali: c«M//crcmo , e ei alle’

grereffio in te, rifteiisando alle hte mammel-
le migliori del vino: Te amano i giunti.

A. JVegra non io, o figlie di Gerujwlrmwic,

come le tende di Cedar , ma Mia come t pa-

diglioni di Salomone.

l I.XX tradussero: !d' introdusse il Re nella suo ca-

mera, e la voce celiarla della nostra Volgata dee pren-

dersi In senso di luogo recondito, nel quale le persone piu

fav(»rite dallo Sposo poaauoo essere introdotte, e perciò

alibiamo messo ne’snoi penetrali. l.a Sposa, che avea do-

mandato di essere tratta dallo Sposo, diuKrstra adesso,

cl>e fu esaudita la sua preghiera, mentre dice, che oe'suol

penetrali II Re la introdusse. Questi sec^tiidu la Interpre-

tazione di s. Girolamo, e di molli altri Padri sono le Scrit-

ture del vecchio, e del nuovo Testamento. Alla cognizio-

ne ,
e intelligenza di esse fu guidata la Sposa dal suo Re,

rolla qual parola viene elisa commendare TaulorìU.ela

maestà di colui, dal quale in quest'altisslma scienza ella

fu nddollriualA. Egli è quel Legislatore medesimo, e Re
dello Spirituale Israelie. il quale dopo la sua risurrezlonfl

apri Vìnlelletto de’suoi Apostoli, affinché capissero te

Scritture, Luc. xxtv. 4L E non si può ammirare abbastan-

za, o piuttosto deridere la temerità di quegli eretici, i

quali fe ne sanno essi lo'mperché > vollerdare ad inten-

dere, che le Scritture sono Intelligibili a lutti; e che

ciascun uomo mediante U lettura di ess« può apparare tut-

to quello, che dee credere, o sapere per arrivare a salu-

te. Stravagante, e stolta pretensione confutata abbastan-

za, senza che ne diciamo altra cosa, dalla discordia de' pa-

reri , e dalla varietà, e mutabilità delle dottrine , che re-

gna In quelle Sette , nelle quali si strano princitdo fu adot-

Ulu, secondo il quale ogui privato uomo si erige in dot-

tore e maestro. Ma la Sposa umile, e riconoscente con-

fessa, che alla intelligenza de'lihri Santi fu Introdotta dal

Re ; che altrimenti sareiiliono stali per lei come nh fièro

sigillato, il quale ove diati a che sa di lettera, e

se gli dica : leggilo
,
risponderà , non posso

, perchè è si-

gillato, Isai. xxix- 11. Insegna adutvque la Sposa , che od

entrare In questi penrtrall, a discifrare t misteri nascosti

nelle Scritture sotto la scorza della lettera . nissuno uomo
può aver lume, e capacita sufficiente se dallo Spirito Santo

non è illustralo , e diretto da Cristo nostru vero, ed uni-

co maestro. In questi peoetrati ebbe la Sposa non solo la

cognizione de* misteri di Dio, e de' misteri di Cristo, ma
ebt>e ancora la potestà . e autorità di giudicare, e deter-

minare quai fossero i libri che al sacro deposito delle Scrit-

ture appartengooo, ed' Insegnarne a’ suoi figli il vero sen-

so, onde quella celel)re panda di Agosllno, non crederei

ai f'angelo, se non m'insegnasse a renerario la Chiesa

Callolica. E.<val(a poi grandemente la Sposa II bene , che

in quei penetrali trovò, mentre dice: esulteremo, e ci al-

legreremo in te, rtpeazondo alle tue mammelle iNigfiari

del vino. Le due mammelle dello Sposo sono qui ambedue
i Testamenti, nei quali una meravigliosa abbondanza di

dolcissimo iiudrlmento approprialo al loro bisogno trova-

no tutti I fedeli, nudrlmento migliore del vino, cioè piu

utile , c salubre di tutto il sapere mondano. Ed k> ( dice

la Sposa) e tutte le anime giuste esulteremo per tanto be-

ne. e Inni di lode canteremo a te. celebrando la tua be-

neficenza nel comunicare a noi I tuoi oracoli , e manife-

starcene il vero senso.

Te amano i giusti. Come se diceose, giustamente, retta-

mente opera chi li ama ,
onde un antico interprete tra-

dusse: sono retti quei che li amano (Symm.). ^ giustizia

l'amarli, dopo ette si altamente ci bai amati, e ci hai

manifestati i tesori di tua sapienza.

4. ,\>ynt som io, ... ma bella er. In vece di negra può. e

(orse meglio, tradursi ènoia, come porta l’antica vcnlooe

Italica, e qui appresso veri. &. Da Cedar tiglioolo di Ismae-

le vennero I C^areol, popolo pastore. Vedi Gen. iti. IS.

Parla la Sposa di sé colle fanciulle , che ella chiama /Iglie

di 6'rriuafemme , perché elle souo le anime che appar-
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6. Nolite me considerare qitod fu^n sim,

quia (lecoloravil me sol : filii matris meae pu-

pnavenint centra me, pusucruiil me custo<tem

in vineis : vineaiii ineam non cuslmlivi.

6. Indica milii
,
quem diligii anima mea, ubi

pascas, uhi ciibcs in meridie, nc vagari inci>

piani post grt^es sodalinm tiioruni.

Irngono por vira frdf alla aplrlltialr cioè

alla Spoaa atcMa, alla Chlcàn. Fila adumiup dire, clic è
Itnina, ma pure è Mia. k> che In «ari modi tulli veri

ptio intendersi. In prt^^ luogn con *. AefM>Utw» de doctr.

€ri$t. Iti. 32. può dirsi, clic la Chiwa c bruna intifmr.

t betìa, per ettrre riunUi nei tempii ;trctrn// netta tte*-

*a rete é petei buoni, e i ro//rri (Matth. %lft. 37.), I

giusti, c { peccatori, ovvero collo sImmi unto diremo,
che la lllilrsa è bruna per raRinnc della natura corrolla

piT lo peccato, ma Mia per virtù ilclla (razla, Serm.

2i»i. de Temp. In sreondn luof(0 le perseemioai
, le trklto-

lazlonl, rereale, eli scandoll, onde è inlrstata nei tempo
presente la Chleu, le danno all’ esteriore un aspetto a*>

ui liisto, e quasi slmile alle ftovere tende de’ pastori di

(’.edar, le quali espmte aell ardori del sole, e a tutte le

infiurie dell’ aria sono bruite a vedersi; ma nell’Interno

ella è Mia. e splendida, e maanlflramente ornata per

r esimie virtù
, per l'umiltà , per la patlen/a , per la fe>

de, per la invitta cariti , e pe’mrriti , che ella aduna nel

t^lo. e pel nnmeroso stuolo de' Santi, che ella acooqlie;

per tulli questi titoli ella è piena di Mleua, e maanin-
renu, nome I padiglioni del piu glorioso Ira’Ae. E in tal

senso dice s. Amhrojdo : la Ckieia t Apirna per la polre-

rerfr'siOM' traragli nrl tempo del com6fl/h'mr»fo, mn ella

è tfrandrmente tpeeinna <7waM<fr> sì miW rtfronala de'negni

di fue rittorie. De Spip. S. 11. Itelle//a sovrana, e fneor-

ruUiliile è quella della Chiesa . tielle/za, che non verrà

memt KiAmmai. neppur In (|uel)’Alrocissima guerra, che
far.v a lei l' ultimo suo nemico, l’ Anticristo; Itellezza , che
la rende degna deiramnre dello Sposo e deH’amore di

tulle quelle anime , che sono degne di conoscere, e di aj^

prezzare questa interiore MIezza
; e queste sono quelle,

che qui si chiamano figlie di Gerueatemme.
b. A’ofl badate, ehe io eia bruna; prmrrAè er. Non vi

meravigliate, nè vi olTenda, che lo sia bruna, perocché
non è questo II mio proprio colore, nè io sempre sarò
quale voi mi vedete ndesuo: Tardor del sole cocente mi
scolori , ma verrii una volta II tempo del refrigerio, ed io

rlpèglier«i il mio mioer, e sarò bella artrhe airrslerno.
Dove la nostra Volgala traduce mi tcolari

,

ovvero come
ahhlamo messo mi fe'eambiar di colore, le versioni di

Teodtuione. e di .Aquila portano il noie mi abbruciò, il

•ole mi aree. P. adunque signillcato peli' ardore del sole II

fuoco della tribolazione
, e degli affanni . che lurltano , e

vessano la Chiesa. !,figli della madre mia er. Di tulle le

lrili»l.vionl . e persecuzioni . ette ha avuto da soffrire que-
sta Sposa di ('risto, la piti Sera, e terrlNIe fu quella, che
a lei mossero nel suo nascimrnlo gli fUirrI ; quegli Fiirri I

padri de’ quali < come nolo l’Apostolo) furon anche I prò*

genitori tli Cristo, e de’ suoi Apostoli, e de' fetirli onde
(u compunta laClilt*sa in (iem.salemmr. Di questa prrsc-

ru/ions' MisciUta contro di lei dalla Sinagoga , r dagli

Klmd sparsi pel inondo lutto, si lamenta in questo lui^
la Spo^a di Cristo; e può vedersi negli Alti degli Aposto-

li , e dalle letim* di Paolo quanUt fosse nln»ce questa per-

rcozinne. Vedi in particolare prima Tbeuat. ii. U. I&.

,

e quello, che Ivi si è notalo. (^4*sti Giudei nemici del
VangrIu rliher la stessa madre co' (iiudei, che credettero,

ma non il medesiiiiu padre, perchè non poteva Dio esser

padre di quelli
, die tiesLcmmiavano il suo llgliuolo; e

C^u CrisUi metieslmo a questi Increduli disse, che II pa-
dre loro era il Demonio, Joan. vili. 44. L’ostinazione,

rolla quale I (dudei rigeltaron la grazia , fu cagione , che
gli Apostoli , c 1 NiiiUtri della chiesa nasccule si rivul-

5. fifntt badaff, che io già bruna; perocché

il gote mi fe' r/inginr di colore. / fìffU della ma*
dre mia mi fecero guerra. Mi dettero a ch-

gtodir delle vigne: la vigna mia non fu ett^

gtodilu da me.

fi. Famtni gapere^ n amore dell' anima ìttia,

il luogo del tuoi $tagchi
, H luogo , dove in

gul meriggio ripogi , perch' io iio/i cominci

di andar vagando dietro a' greggi dei tuoi

comjHjgni.

gesserò piu presto alle genti. F: pertanto profetizzalo In

questo luogo r accecamento della maggior parte del (;indAi-

smo.e raMtandonamento di quella vigna , alla quale prin*

cipolmenle era stalo mandalo II (>istn, di quella vigna,

che dovrà es.sere In primaria eredita della chiesa; ed è an-

cora prmleUa la conversione delle geni!, alle quali dnpt>

il riliulo degli Ebrei fu portata la Fede, omie in lutte ir

parti del mondo si videro sorgere . e formarsi nuove vi-

gne, e nuove chiese. Dire adunque la Sposa: perche I fi-

gli della stessa mia madre, i miei fratelli mi lecer guer-

ra, furono date a me da custodire, e coltivare altre vigne;

ma ben mi aflligge la dolorosa rimemtvanza di non aver

potuto per la ostinata Incredulità degli Ebrei custodire

,

e coltivare l’anlica mia vigna. Perocché quelli , chela

essa si arrogavano il titolo di coltivatori , c custodi
,
non

Kolamenle hanno maltrattati, e uccisi I servi del padre

di famiglia, del padrone della vigna, ma non hanno avu-

to ribrezzo di mettere emptamente le mani sopra t'unkn

Figlio, e mio Sposo, e di condannarlo a morte ignomi-

niosa, e crudele. Vedi Lue. %\. 9. Vedi Origene in que-

sto luogo e gii Atti XIII. 46. C Insegnò glÀ l’ Apostolo, che

il delillo, e rincreduillà degli Ebrei fu salute alle genti,

perchè la parola rigettata da essi fu predicata senza dila-

zione a’(iefillli; gli FJirei di piu dopol’ecrldloparticolar-

menle di Orusalemme dispersi pel mondo, portando sero

1 libri Santi , i quali tulli n>ndono testimonianza a Gnu
Grislo, vennero ad essere testimoni irrefragaNli delle ve-

rità della Fede . e servirono senza volerlo ad appianare U
via al Vangein. La Chiesa frattanln non lascia di piangere

la rovina della Sinagoga ribelle, la perdita di questa vi-

gna, riodurimenlo della nazione de* patriarchi, e de' pro-

feti, divenuta nemica della verità, e del suo Cristo; e

nr>n basta a consolarla di tanta sciagura il vederla riparala

coir acquisto di tante altre vigne, quante furono le na-

zioni . cheohbedirooo alla Fede. Nella stessa guisa l’ amico

grande di Cristo, e della Sposa. l'Aprtstola Paoli», con gran

dolore ramnventa , e deplora la raduta funesta d' Israele,

ma insieme cl avverte, come egli è seri»ato da Dio alU

futura sua conversione, Rom. xi. s.'V. 26 .

6. Fammi taprre
, o amore dell' anima mia, ec. Ha tiro

ragione questa Sposa di dare al suo Sposo II titolo di ani»-

re dell'anima $ua; perocché egli II primo l’ amò, che

diede sestesao per lei, dire i. (;regorio Msseno. Ella adun-

que amando ardentemente lo Sposo è ripiena di un sani»

timore, e di ansiosa solh-citudine di non perderlo giam-

mai divista, di star s<*mprr dove egli sta . e di viver rea

quelli co’quali egli vive, (^tesfamoema ansietà ha lune»

principalmente in qne’ tempi, ne’qnall II furor de’neinirl

turila, e sconvolge ogni online , e per qm*sto ella chinle

allo Sposo, che sia sua luce, e suo maestro, e sua guida

nel «erro giorno; peroccl»è come sopra (v. 5) l'arvh’r

del sole è posto a signilicare la perseciulonc , cosi qui 11

mezzo giorno, cioè II sole nel suo meriggio indica li col-

mo. e il forte della persecuzione, e della tribolazione; e

di quella perservuione particolarmente partasi in questo

luogo, la quale è fatta alla veritA da’maestri di errore,

e di f-revle , come osservò a. Agostino de t'nit. Feci. Xi»

Dice adunque la Sposa allorcbè certi uomini , che si spar

cerannn per tuoi compagni, ni amici, con li‘tncrario ar-

dimento si sforzeranno di meurare, c di abbattere la ve-

rilA , sii tu sempre meco, e tu mi mostra a di.scernerr

quelle, che sono tue pecorelle da quelli, che il vesliU» or

premtono, ma sono al di denlni lupi rapaci. Chiede elU

in una parola principalmente pe’suoi tiasUiri, c niinbln



CANTICO or CANTICI CAI». I 10)5

7. Si ignoras (e. o pulclierrima intor niiilie- 7. Se tu non conosci le nte»en ,
n bettissi-

res
,
egredere, et abi post vesligia gregiini,et f?ia traile ilomiet esci fuora^ e va' dietro al-

pasce lioedos (uos insta laberriaciila paslonim. te pedate de' greggi
^
e pasci li tuoi capretti

presso a* padiglioni de' pastori.

8. Rquitalui meo in ciirrihiis Pliarannis ss- 8. .Y' miei destrieri ne' cocchi di Faraone
similavi te, amica mea. io ti rassomiglio

, o mia

la arada di Mppr wnpre dlic^mfn* i buoni , c Miuhrl

pat^l. dove tU Grillo ,
di'pntllenjrlall r|p* faUI duUorl.

Perocché dovean venire de' tempi , oe'quali l'errore , e la

talM dottrina oiaicberaU intta le apfMrenxe di pleU, co-

me dice r Apostolo (II. 7<m. tu.), abbellita con tutti ^1
atomi della mondana eloquenza , noateouta dalle pauloni

deall uomini, che la troveranno favorevole a’ loro a;^
un

,
potrà sedurre non solo le semplici pecorelle, ma an-

cora molti desìi stessi pastori. Osservò Tetnloretn. che I

maestri deirerrsie sono delti compagni del primo pasto-

re , doé di Cristo, perchè 11 primo de' loro artlUzI si è

dì mostrare uno zelo grande della gloria di lui, e un Im-

pegno sommo di serbar pura, e<l intatta la verllA del Van-

Rfio. Con queste arti I (loti compagni dello Sposo trovano

de'segoael, e si formano de' greggi , e de' discepoli
,
per-

chè. come dice In Spirito santo, è sempre grande il nu-

mero d^i stolti, e molli amano di seguire la via larga,

e spaziosa, e pochi di entrare per la via stretta della u-

milU, della obbedienza, della mortiflcazione delle passio-

ni. Cristo amò grandemente la simlliludlne del buon pa-

store usala qui dalla Sposa, onde e ne'vnngeli , « ne' pro-

feti con essa è descritto. Basti per lulU tzecblelle: Que-

tU cote dica il Signore Dio .* Ecco che io jIcmo itndcrà in

cerca di mie pecorelle, e le vitilerò: come il patfore ixi

rivedendo il evo gregge . . . coti io vùitcrò le mie pecori-

le. Le menerò a'paeeoli abbondanlittìmi , t «h'mom/ì ec-

ceUi d’ìtraele faranno i paacoli loro : ivi ripou-rannn eul-

l'erbeUe tferdeggianli , e alle grotte pntlure ti talollcran-

m> ttt'monli d’ Itraele. lo patetrò le mie pecorelle, e io

le /arò riposare: onderò in cerca di quelle, che erano

emarrite, e aolleoerò quelle ,
che erano cadute, e/ateerò

le piaghe di quelle , che avran tafferia frattura , e risica

reni le deboli
,
ed avrò Cocchio a quelle , che tono graa-

ae, e robuate, e ognwno di eaae paacerà con aapienza,

ii\iv. II. ec. Vedi Jo. x. il.

7. Se tu non eomoaci te atetaa , ee. Risponde b> Sposo
alla precedente preghiera delia Sposa, e questa risposta,

come osservò s. Agostino, è misLt di una specie di ripren-

sione e di dolcezza, perocché riprendendo quasi la igno-

ranza di lei ue esalta insieme con verissimo elogio, «

mollo a prupoftllo la eccedente bellezza. Se tu non conoaei

te ateaaa, o belliaaima ec. Belllvvima è la Chiesa CaUoliea

traile donne, vale a dire tra tutte le società , o sinagoghe ,

n selle, o adunanze di uomini, che profesaano religione.

Tutte queste sette sono brutte , e deformi prr la cecità

.

per la ignoranza, per gli errori, e pe’ vizi, onde secondo

il linguaggio delle Scritture si paragonano alle donne cor-

rotte, e adultere. Ma la vera Chiesa è vergine pura, In-

contàininala. sposata ad un solo uomo, cioè a Cristo. In

lei la vera fede Incorrotta, lo lei la scienza purissima del

costumi , il deposito delle Scritture sante intiero , e invio-

lato. I Sacramenti CrisUani. l'unico SacrlAzio. Che se ella

nel suo seoo contiene anche de' peccatori , la loro defor-

mità non offusca II candore di lei
,
perchè I loro peccati

ella detesta, nè a lei possono ascriversi come alle altre

sette ascriver si possono! peccati ile' loro seguaci, perchè

queste In molte maniere allentano la briglia alle passioni

degli uomini « e corrompendo in essi la radice di ogni

bèw qual è U Fede, aprono largo, e libero campo all'I-

niquità. Temperando adunque T agro dellà riprensione con
questa parola, dice lo Sposo: tu adum|ue, o diletta, non
sai dove tleno 1 miei paschi, dov’lo riposi, ec. Ciò sa-

rebbe un dire, cheta non conosci lesteasa', perocché se

tu li conosci , tu dei sapere, che sei il lungo de' miei pa-

schi , Il luogo del mio riposo, mentre non prr altro mo-
tivo U feci lo così bella. Rientra adun<|ue in te stessa, e
considera tutto quello , che ho (allo per ornarti . e ab-

bellirti. Che se ciò ancor non ti basta, esci fuori di te

!»tc8U , e v.v' dietro a’greggi di quelli , che si spacciaito

Bibbia Fot. //.

per miei compagni; considera le parole, I fatti , le divj.

sioni, le rnnfusioni, I costumi di costoro . r se vorrai

,

potrai pascere i tuoi capretti colà presso a' padiglioni dì
que’ tanti pastori. E non è male, che tu vada a euuoscere
quello, che aleno que’ greggi erranti, e que’ pastori fòr-

seouati, e quelle sinagoghe di Satana, perocché ivi tu
vedrai tanti errori . Lauta ignoranza , tanta disarnslofm .

tanta Iniquità, che imparerai a stimar sempre piu la tua
sorte, e ad apprezzare la tua beltà . e ad esser graia a dii
te la diè: tu vedrai, se è possibile, ch'io mi stia Ira
que’ figliuoli delle tenebre , e con quelli , che pastori non
sono, ma ladroni, e assassini delle anime. Ecco sopra
questo luogo ( nhnianto oscuro . e oscurato per di piu dalla
diversità delle sposizioni ) come ragiona s. Agoatioo. Se
tu non conoaci teateaaa, o beliiaaitna ec. • Per quanto le

• altre possano sembrar Iwlle, sono belle aldi fuori, s'Im-
• biancano col nome di giustizia ; ma tutta la gloria della
> figlia del Re è al di dentro. Se adunque tu non oonmei
• te stessa , e come tu se' una , e se' casta , e non puoi
• esser corrotta dalla conversazione dr’hntJ, e cattivi
N compagni ... se tu non U conosci per tale, e*H fuora . .

.

• esci fuora, «el dietro alle pedale de’ greggi, non qei-
• l'unico gregge, ma de’ greggi erranti, e pasci non come fu
« detto a Pitftm le mie pecorelle, ma i capretti , e nel padi-
• glkmi non del pastore, ma de' pastori, non nella unità, dui
• nella dìsseoshMie

, perchè allora non saresti dove uno e
• Il gregge , e uno il pastore •. Sopra queste parole di s.

Agostino noterò solamente
, che la voce capretti è presa

sempre in cattivo senso nelle Scritture, cxmie la voce pe-
corette io Ikhiii senso. Vedi Mattk. zw. 33. 33.

Con questa beila Agura é mlraldlmenle dipinto il misero
stalo di quelle chiese particolari, che si aJloiilanano da
Cristo primo Pastore, e dati' unico ovile, li cui capo vb
sihilc è il Romano Poolrflce. La Chiesa cattolica non è
possibile, che si separi da Cristo, né che vada dietro
a’ falsi pastori, ma rigusrdo alle chiese particolari ciò
non solo può avvenire, ma è avvenuto di motte, e riguar-
do a queste le parole dello Sposo sono una vera minacela.
La Chiesa cattolica non ignora se stessa, né di quali beni
ella goda, e la supposizione dello Sposo: ae tu non cono-
aci te ateaaa, ee., tende a far conoscere la somma loro
felicità a tutte le anime , che hanno la torte di stare nel-

r unità di lei, affiochè apprezzino questa felicità , e te-

mano come II massimo di tutti I mali la aeparazloDe da
lei, e da Oistn.

». A' miei deatrieri ec. Sovente nelle .Scritture I8o
, eira

comlMitle contro I suol ivemiel , è rappresentata come un
htrh* campione a cavallo, ovver guidante il suo cocchio.
(zmI in Abacuc rammenUndoti oom’ egli sommerse t>el

mare I rocchi , e l' esercito di Faraone . si dice : /areali
s/roda pel mare a' tuoi cavalli per mezza al fango delle

acque profonde, ni. là.; e altrove: tu che monti tu' tuoi

covalli, e la tua quadriga è lalvazinne. Ivi ». Pnrioienle
Cristo, U quale per mezzo de’suni Apostoli va a conqui-
stare la terra, fu veduto da s. Giovanni sopra un cavallo

bianco', mirai, ed ecco w« cavai bianco, e quegli che ri

era aopra aura im arco, e fugli data una corona
, e uaci

vincitore per vìncere, Apocal. vi. 3.; e linalmenle prrsso

Ezechiele i.:7f5<jrNore, cAe va a punire Gertua/eiiifne «/a

aopra un cocchio tirato da’ Cherubini. In secondo luogo

la vittoria di Dio sopra Faraone nemico del popolo suo fu

figura delle vinarie di Olsto , e della Chiesa contro l' Ido-

latria, e l'empietà, e contro tutte l'eresio . come ti vede

e nel luogo citato di Abacuc, e continuamente ne’SaJmi,

e ne'profeU. Lo Sposo adunque conforta, ed anima la tua

Sposa con dimostrare di qual fortezza rabbia rivestita, af-

llncliè non sia sopraffatta da’ comuni nemici. Io (i rassfh

roigiio, o mia dltett-v , a quel mio eB4*rcllo a cavallo, col

i|Ual« lo combattei gl' Innuracrahili corchi di FaraoiH’, e



1026 CANTICO DE' CANTICI CAP. I

9. Pulente sunt geline tiiae iticut tiirturis :

colliim tiiunt siciit monilia.

10. Miirrniilas aurcns fndt‘imi.s Ubi, vernii>

ciilaUts argenta.

vlo»i il supfrtM, p colli BUI ftcnU* lo BommerBi iwi marr,

perocchc nella bIcbm ruìm lo In le lineerò il demonio, e

l’empirti, r allra^rrv» del mare trmpe»t<J8o del ircolo

rondiim) gli uomini alla terra di prtnnlBBlonr, cioè al eie*

lo. Ecco In breO parole la *era. e wlida BpiMirione di

qucBtc pande peesao Origene s a'faict destrieri me’coeehi

di Faraone io ti raitomiglio, o mìa dìUtla; quanto t de-

strìrrì
,
che ho io (che nono il Signore, e eommergo nri

flutti Faraone, « i $uoi caraHÌ, e i $noi c<»inilien;, fwan-

to i miri detirirri tono da più di quelli di Faraone, tanto

tu di ogni altra flglia «’ migliore, e più forte. E con gran

ragione è qui animata la (iducia della (Ihiraa
;
pen>cchè

«I ella, e I mk>ì membri In ogni tempo arran da combat*

tcre, non etsendo la vita dell’ uomo sopra la terra, bc non

una eonllniiaU mllUla . come dice CloMie , e Blecome il

popolo d’ Israele lilteralo dalla tirannia di Faraone dovrt*

le lultor eombaltere per l'arqulBlo della terra promesu;

Cfwi la r.hieaa. e ogni anima fedele redenta dalla Bcbiavi-

tu dei demonio , e del peccalo, ha ancor da combattere

per gluncere al pi»*e««n della terra de' vivi. Rammenta
adunque Cristo alla Sposa con questa Bimilitudine quello,

ch’egli ha gii fallo per essa, afiinchi ella di coraggio al

armi, e di *anla liducia, onde slene a dire a lei quello,

che disse dipoi a’ suoi Apostoli: abbiate fldqnza, io ho

riafo il mtmd». Joan. xri. W. lo. che vi Irasal dal poto-

re del demonio , e vi liberai dal peccato , vi fard ancor

vincitori di lutti gl’interiori, ed esteriori nemici; peroc-

ché tutto voi potete In me, che sono vostro conforto.

9. Belle ifM» le lue guanee et. Comincia lo Sposo a lo-

dare le parti del corpo mistico della Chiesa, e per queste

parti vengono Intesi o I diversi stali di essa, ovver le vir-

tù . che a questo , e a quello sialo appartengono, come

vedremo. I LXX nella loro versione leverò: quanto bette

nona te tue guance ctane di tartcrretla, volendo stgniflcare

In tal guisa la rariti, ed eceellenra del dono, che è qui

indicato. Questo dono per sentimento comune de' Padri é

il dono della perfetta purilA simboleggiato nella tortora,

dono asMi raro nell’antica Chiesa, comunicata in Ispecial

nwKloalla Chiesa rrisliana. la quale ebbe sempre un gnm
numero di persone defl'iino, e detl’allm sesso degne di

scgiiilare l'agnello di Dio dov-unque egli vada. Àpoc. \iv. 4.

Queste anime fuggendo le nojt/e terrene. Il eelesle spo-

Mlizio citnlraggnnn con un sol uomo, che è Cristo, a tal

si congiungono per merzn della carilA, a lui serbano fede,

a hil solo si studiano di piacere , e nissuna cov pin ar-

dentemente desiderano . che di rendersi simili a lui. R
non senta mistero dopo aver lodata la fnrtezra della Sptv

M si viene a lodare la illll>ala di lei castltA; perocché di

tutti I comballlmenll , che ha da soffrire I’ uomo crisiia-

no, I piu duri , e pericolosi sono quelli della castità , co-

me notò s. Agostino, .Sena. Iem). de Temp. Per la qual cosa

risplendc mirabilmente nelle Vergini di Cristo la viriti

della grazia
, da cui venne a fragili creature la forza di

emulare sopra la terra la purezza degli .Angeli : somano
rame gli 4nqeli di Iho nel Ciefo, Lue. XX. 35., mantenen-
dosi tante di corpo, e di tpirito, i. Cor. Tii. 34.

« Il colla tuo come i monili. Come le guanee . che sono
la sede della verecondia, furono poste per la perfetta pu-
rità ; cosi II collo , il quale sia sotto al capo , e sta di

mezao tra II capo , e le altre membra del corpo . viene a
indiean* quelle viriti, per cui princlpalmetile l’anima sta

snggella a Cristo suo capo, e porta con volontaria aogge>

zinne il suo giogo. Anno biasimale altamente da Isaia le

liglie di Sion , che se n’ andavano a collo interato ( Is.

HI. *i0. >, e presso Gioltbe la contumace superbia del pec-

calore è descritta con dire, ch’egli confrvj /Ztoronc o
interato (Job. XV. 26. ). Per lo contrario il collo pieghevo-

le, e sommesso è simliolo della umile obbedienza, donde
quella esortazione dello Spirito santo: piegale al giogo il

roetro colto, e t’anima vostra al giogo delta disciplina,

Feci. IJ. 13.; c altrove : metti i tuoi piedi ne’ ceppi delta

sapienza, e porgi il tuo lollo alle tue catene, bccl. vi. It».

9 . /ielle ttnn te Ine guance come tU turfo’

rella: il collo tuo cotne i monili.

10. flioi ti faremo delle piccole murene di

oro punteijijiate d’ argento.

il collo adunque della Sposa è bello come I piu belli, e

piu ricchi monili, onde ei suole adomarsi, pcrcivé sua

gloria ella pone nel portare il giogo della legge, e ttelP a-

dempirre in ogni cosa la volonUi dri Signore, imitando

san Capo divino, che disse, sé esser disceso dal Cielo non

per fare la soa volontà , ma la volonU del Padre , che

r avea mandalo : e questa volonlà egli adempì fatto ob-

bediente lino alla morte, e fino alla cmcc. Qtmta imita-

zione, e questa obbedienza, e soggezione di amore si

voleri dello Sposo celeste , è la gloria somma di questa

Sposa.

.S. Gregorio
,
e con etso molti Padri , e Interpreti pH

collo tirila Sposa intesero stgnilicall I pastori del gregge

di Cristo , non solamente perchè ad essi appartiene di

portare con perfezione , e obbedienza maggiore II giogo

della legge di Cristo, e di fan* essi I primi quello che al-

trui debbono insegnare, ma molto piu ancora perchè egli-

no si stan di mezjo tra Cristo, ed il popolo, e loro ofBcio

si é di tenere unito al suo Capo lo sles.wi popolo, e di

Irasmellcre a questo il nudrlmento della celeste dottrina.

Quindi quelle parole di Paolo ; ogni Ponteflee preso di tra

gli tiomiiii i preposto o prò degli uomini a tutte quelle

rose, che Pio riguardano, Hrb. v. I. E certamente orna-

mento grande della Chiesa sono tali pastori ognivoltaehè,

come aali alili sovTaslano nella dignità, e nella potnU.
cosi eminenti sieno nella dottrina, nella Mpienza. e nella

untila della vita.

lo. AW tifammo delle p»cro/e aturear er. ('zune nella crea-

zlotìe deH'uofno descritta nella Genesi (t. M.) si dimostro

Il concorso di tutte tre le divine persone con dire:E«crM-
mn rnofflo <1 aoi/ra mmagfne, e zomi^h'aazai'cost nelfor-

nare, e abbellire la Sposa di CtÌsIosì dice; fi /<zerm« tc.

per Indicare come l.v potenza del Padre , la vplenza del

Figlio, la carila dello Spirilo santo concomem a formare

questi nuova creatura, e questa nuova opra degna di Dio. 1

LXX tennero un’altra lezione, e unendo questo versettneoo

un.i parte del seguente , tradussem: neù ti faremo flgurt
deir ora con lamine d'argento, perflno a tanto, che il B*
sia al suo riposo. R Cosi lessero Origene . Il Aisseno. ed

anrive s. Agostino de rrinil. i. a. L’oro, secondo questi

Padri, egli é quel lume chiaro, col qoale Din si vede co-

me egli é, e a farcia a faccia , e non per enimmi nel ri-

poso . e nella sede della sua gloria. Figure di quest' oro

sono le similitudini , e le parabole lolle dalle cose natu-

rali , e tutte le parole del liliri santi
, per le quali I mi-

steri di Dio sono manifestati agli uomini ; e queste cose

non sono quell’ mvi, che è serbato pe' comprensori beali,

ma sono però di mollo pregio . e adattate allo alato pre-

sente. e per questo sono rassomigliate all’argento. Non
dovrà pauarsi sotto silenrio questa versione de’ LXX ram-
mentata sovente da’ Padri della Chiesa, e da’ piu antichi

Inlerpreti. Ma venendo alla nostra Volgata . ella é slmile

all’ Ebreo, se non che In vece di p»>co/e marene rf’ oro ivi

si hacafeaef/c d'oro. Ma s. Girolamo tradusse nel nvodo.

che noi leggiamo, perchè queste murene erano un otm-
mento, che portavano le fanciulle nobili a’ suoi tempi, e

slmile ornamento del colio intese algnlAcalo colla voce

Ebrea Thore. La morena è un pesce somlgliantiaslmo al-

r anguilla
, Il quale ha le mascelle punteggiate , e sparse

come di macchie d’ un bel colore. Vedi P/in. ix. M. E
quindi ebbe nome quell’ ornamento, che formavasl d’oiu
verghetta di oro ridotta a ligura cireolare; e vegglamodi
piu preaao Anastasio nella vita di Gregorio IV.

, che in

queste murene roro era talora intersecato da gemmepre-
ztoae . come qui dall' argento Qualche Interprete antico

credette, ebe queste murene fossero orecchini d'oro; ma
noi ci altenghiamo a s- Girolamo, e a* Padri Greci. L’oro,

H piu prezioso di lutti I metalli , che lutti il supera in

bellezza come In valore, è posto a slgnilicare la carità,

donde quelle pomle di Cristo all'Angelo, n sia vescovo

della chiesa di Iaindice.t( Ti ronsigtio a comperare da

me l’oro passalo, e purgato nel fuoco, Apocal. IH. IN. Al
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II. Dum ossei rt*x in aocubilu suo, nardns

moa ticdii oUnrcm suiim.

19. Fascicttliis myrriiae diledns meiis inihi.

ìnlcr ubera mea commorabilur

collo adunque della Spo«a (pel qual eolio dicciumo algnl-

ficall I paktori 1 &ara dato il prezioso ornamento , le pic-

cole murene d'oro significanti la carità, e queste Inter-

secate. o punlegBlale d’anseolo. Il qual argento simbo-

leggia il candore de’ roaluml , e la innocenza della vita.

Quindi in Malachia tl legge, che il Signore purijtckrrà i

JtgtiHoii di Levi ( I sacerdoti della nuova legge) e gli affi-

nerà come l'oro, e come l’ argento, ed eglino offirriranno

al Signore eaerijl:* di giustiiia

,

Malachia, iit. 3.

II. Mentre il Re tlavnii ec. Questo Re egli è In slesao,

che introdusse la Sposa ne' suol penetrali, che celebrò la

bellezza di lei , e la ornò di be' doni. -Mentre adunque
questo Re stavasj alla sua mensa, la Sposa dire

. che al-

lora il suo nardo diffuse la sua fragranza. Ognuno può ve-

dere, come si allude qui a’ conviti . e all’ uso assai comu-
ne presso gii Oiientali di ungere I convilall con unguenti
preziosi, del qual uso si ha l’esemplo nel *. Vangelo, e
frequentemente si fa menzione presso gli autori profani.

0)J nome di nardo è hiteso l’ unguento fatto, per eoo prl-

mo Ingrediente, di nardo; e il nardo è un frutice aasal

noto nella Siria di colore rossigno odorosissimo, di sapore

amaro, come attesta Ptinh ui. 11., \iii. 1. Era poi fa-

moso sopra tutto l'unguento (allo della spiga di nardo,
e questo adoprò la Maddalena per ungere il Salvatore

,

Mare. UT. H. Questo nardo adunque è simbolo della gra-

fìa, e delle virtù, che da essa derivano, e dalle quali spi-

ra Il buon odore, cioè la buona (ama. Ma di chi è questo

nardo? Vari antichi Interpreti credooo, che la Sposa per

tenerezza d’ affetto chiami suo nardo lo Sposo istesso, co
me dipoi ella in chiama (ascetto di mirra , e grappolo di

Cipro ; e questa aposizlone molto bene si adatta alla no-

stra Volgala , e assolutamente conviene olla versione dei

LXX, che lessero: i7 mìo nardo diede /'odore di Ini. La
secooda spuslzlone , che riferisce 11 nardo alla Sposa, è as-

aai più comune. Vediamo brevemente quello cheall'una,

e all' altra sposizlone appartiene ; perocché elle si tengo-

no quasi per mano. Parta la Sposa di un banchetto (atto

dal suo Re , nel quale dovette egli mostrare la sua gran-

dcxu. e magnificenza, banchetto slmile a quello, di cui

nel libro de’ Proverbi si dice; Iaì eapienxa ei à fabbri

-

cala «NO cdM ... ha immolate le ette vittime, e imban-
dita la ema mensa: ha mandate le sue ancelle ad invita-

re la gente . . . f'emite, mangiate il mia pane, e bevete il

vino, che io ho amnacqnato per voi, Prov. ix. 1. 1. 3. 5.

La stessa sapienza, il VertM fatto carne, a simile banchet-

to invitò, facendo dire a{dl uomini: Il mio convita è. già

in ordine .... tutto è pronto , venite alle noxse. Malth.

xXfi. 4. Questo convito nuziale fu allora quando l’ Unige-

nito del Padre nel seno della Vergine si fabbricò una ca-

sa, cioè il corpo mortale , e la natura umana assunse e

sposò, secondo la quale fu egli (come dice Davidde) unto

da Dio di unguento di letizia , cioè fu ricolmo di tutti t

doni dello Spirito santo diffusi senza misura sopra di lui,

Psal. xur. 9. Uraodioso convito fu questo
,
nel quale a

consolare, e adempiere i desldrril della Sposa l'amore di-

vino le pose davanti in Cristo fatto uomo tulli I l>enl del-

la casa di Dio . ed ella vide la gloria di lui piena di gra-

zia , e di verUà (Joan. i. 14. ) e di tolte le virtù le quali

un soavissimo odore diffusero per ogni parte. Quindi di-

ce la Sposa : il mio nardo ( il mio Sposo ) spirò il suo

odore. Queste virtù furono Tobliedienza di lui ai v<4erl

dd Padre, la carità, colla quale si fece nostro fratello,

la umilia, con cui tl annichilò, prendendo la forma di

servo
. la pazienza

, e la fortezza , con cui alle miserie del-

r uomo si soggettò.

Ma un altro convito ha la Sposa, che è insieme memo-
ria del precedente, ed è pegno di quello che ella aspet-

ta nella vita futura, quando vetiuto il tempo delle nozze

deir agnello la stessa Sposa diverrà sua consorte unita a

lui per tutta l’ eternità, dpocol. xix. 7. Questo convito

egli è la divina Eucaristia, nella quale egli le dà 11 suo

corpo in cibo, e il suo taogut In bevanda, dandole ia-

ti. Mentre il Pe xtawvti nlta tua mensa,
il mio nonio spirò il suo odore.

li. Mazzetto di wi»rro (è) a me. il mìo
OHrtlo: si starà sempre al mio seno.

sterne aUlsaiml esempli di carila, di umiltà, di p.*izienza

ec., e difTondeiidri l’ odore di questi: virtù. Di questo

convito prrparnio dal Pastore delle anime, che dà se

teavo atte sue pecorelle, di questo convito parlò pri>fHi-

camente Davidde nel Salmo XMI. , dove e della mensa
imbandita, e degli unguenti, onde i convitati si ungono,
e dei calice esilarante M fa menzione Imprmechè questo
Re di pace , di cui parla la Sposa, egli è insieme Ponte-
Ore e Sacerdote, Pontefice in eterno, come riisiu» David-
de, e dopit Davidde l'Apostolo {Psal. ax. Heb. vi. zo.)
e a somiglianza di Melchìsedech offerse li pane, e II vino
in sacrifizio al Padre, e lasciò nella Chlega la potestà di
offerirlo, e al convito, cioè alla partecipazlonè del Cor-
po, e del Sangue suo invitò la Sposa, e gli amici di lei

dicendo : t<enì/e, mangiate il mio pane, e bevete il vino
che io ho annaeguaio per voi

.

Sap. ix. a. Di questo sle*^

so convito, nel quale alle anime giuste si dà anticipato
un saggio delle delizie celesti

, parlava Isaia quando disse:

Il Signore degli eserciti farà a lutti i popoli in questo
monte «n convito di grasse carni ; «n convito di vendem-
mia, di,cami grasse midoliose, di vino senza feccia,
lui. XXV. S. Nelle quali parole if monte è Sionne, cioè
la Chiesa di Cristo, e le comi sostanziose sono le Carni
stesse dH Verbo fatto uomo, e il vino senza feccia è In

stesso Sangue di lui. Se adunque la Sposa, che nell' uno,
e nell' altro eonvito gode gli effetti della beneficenza

, è
deir amore dello Sposo non vuole essere ingrata, dee con
ogni sforzo procurare d' Imitare lo Spusu, e di rendersi,
quanto è pcMsiblie, a lui somigliante; e allora le virtù

di li'i provocate da tali esempli di Cristo si esercitano io
alti non solo interiori, ma anche esterni, ond’ ella divie-

ne Il buono odore di lui , e può dire nei secondo senso,
di cui parlammo al principio: i7 mìo nardo spiri il suo
odore: amai lui, ohe è principio d’ogol mio ^ne, per-
ché egli mi amò, fui obbediente alla sua voee, come egli

lo fu per me, fui umile per lui
, che fu mansueto

,
e umi-

le di cuon:.

13. Mazzetto di mirra ec. Quello, cui diede già due
volle il nome di Re. lo chiama adesso suo Diletto per te-

nererJta di affetto. Della mirra si è anche altrove parlato,

Eccli. XXIV. 30. Ma per quel che riguarda questo lungo,

è da notare, che questo arboscello ha corteccia assai ru-
vida, ed è spinoso, e getta o naturalmente, o per inci-

sione una lagrima odorosa motto stimala per II vari usi

,

che se ne fanno, ma di amaro sapore. La Sposa adunque
piena di amorosa riconoscenza per tulio quello, che il

Diletto sofferse per lei dal momento
, In cui fù conceputo

net sen della Vergine sino a quello , In cui spirò sulla

CriKie, dice, che I patimenti di lui, e le umiliazioni, e

I

tormenti avrà sempre dinanzi agii occhi, anzi In mezzo
al suo cuore ; ed è come se dicesse : Il mio Diletto è di-

venuto per eoe un fascetto di mirra, perché sopra di luì

veggo riuniti lutti I dolori, e tutti gli obbrolirl; ed io

non mi sconlerò.glammal delie sue pene, e l'immagine

di lui crocifisso terni sempre presente; rienpierò il cuor
mio delle sue amarezze

,
porterò il dolore de’ suol dolori,

e non altro amerò di sapere, se non Gesù . e Gesù cro-

cifisso. F. molto bene, spiegando I sentimenti di questa
Sposa soggiunge s. Bernardo: tl meditar tali coscio dissi

essere vera sapienza ; in queste io tlabiliseo la perfezione

della giustizia, la pienezza delta scienza . le ricchezze

delta salute , i tesori de’ meriti. Queste confortano nelle

avversità

,

re/irìmoffo nella consolazione
,
e tra le felìcité,

e le avversità della vita presente sono guida a ftoflere la

strada reale, rigellando i mali

,

cAe do//’ trita, edall'at-

tra sovrastano. Queste mi fanno amico il Giudice de’ rivi

e de' morti, mentre lui, che alle potestà è tremendo, me
lo figurano umile, e mansueto, ni solamente pfaraA«7e .

ma anche imitobi/e me '/ riippresen/ano
, Serm. 43. lo

Cant Alle quali parole di a. Bernardo agglungm’i sub-
mente, che siccome la mirra serba incorrotti i cadaveri,

cosi la passione di Cristo è priocipio d' lucorruzlone
,
e
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4 3. Hfllrus cypri ililectiis moiis milii , in vi*

m‘iK KngatMi.

14. In pulcn c» nmio^ moa, inre hi

|iiiicni t's. miiili luì (‘oliiiiibaruni.

IK. Ecce hi piilclirr cs dileclc mi, ri deco*

nis. I.rchiliis nostcr floridiis:

(!' iinmortallU e per ie anime, e per 1 corpi. La vmioiM
(Ir* l.XX <kne la nontra Volftata ha i7 mio Diltlto

,

Inae

il 09liodi mia acrtUa; perocché ( dice Oricene) sono due

Mirelle. la SinaKOfta. e la Chiesa , e II newtro Saldatore

tlaila SinatfOfta nacque, e di esu fu HiMo secondo la car-

ne, cRli che e Sposo della Chieu, Marito e Sienore della

ChteMi. Or e la SioajTHta t e la Illesa sono Kwelle, perché

ehliem per |tadre lo slrw) Dio.

n. fi mio IMtUo (i) a me er. I.a voce ebrea CopAer

tr.KloUa nella nostra Vn|](ata colla voce ('i/prut fo in que^

sin luoffo non piccola diflictdU ; perocché dicendosi
,
che

questo ('Jpm è nato nelle vigne Engaddi non vien esll

quasi a additarsi il famoso balsamo, onde era cosi Hno-
milo quel terrllitrio d' Enxaddi? F. di piu per attestato

di Plinio sappiamo, clic la pianta, o sia fnitica da cui

veniva il ItaUamo era slmile alla vile; onde potrebbe es-

seri*, che o i ramoscelli, o la lagrima addensata di que-

sto fnilice si diomae grappolo. Ma perché non vergiamo
mai usata quella voce a «igniUcare il balsamo , e dall’ al-

tro lato il t^ipro è pianta conosciuta dagli aatkbl Scrit*

tori, ed anche rammentata da Giuseppe Kbeeo de Beilo v.

4; quindi é. che sembra piu sicum l'opinione di que-

gl' Icilerpreti, i quali suppongono, che del Cipro si parli

in queste parole: Il Cipro, secondo la dcscrUione, che
ne da un' antien Interprete, i «w orboocelle di fiore can-

dido
,
e odoroso , cke pende a gmisa di rkioma arrirria/a.’

se tte /a Vnngnento, che c bnono a motte ntse, c le /o-

ytìe ,
e f fiori , e i /miti , e i ramoeeetli tono di grande

MMt, Philu Carp. Dalla qual descrizione possiamo Inten-

dere , che forse grappolo si chiamasse 11 lloee del Cipro
furmunle quasi una chioma per la somiglianza col grap-
polo della vite. Sarebbero adunque In questo luogo le

vigne d’ Fogaddl (fanitvse pel loro Italsamu) celebrate an-
C4»ra per le piante del Cipro, che vi venivano a perfrxio-

ne. Ma venendo alle parole della Sposa: Il mio DiUUo
( ^) a me un grappolo di Cipro re. (Eviene Intendere
ripetuto si starti sempre al mio temo, come nel versetto

precedente, perocché lo stesso sentimento di tenerissimo

affetto verso del suo Cristo pa/imte crediamo espresso
con questa nuova similitudine d.illa Sposa. Il mk> Sposo
divenuto per me I* uomo de’ dolori é a me come un maz-
zetto di line di fUpm di soavissimo odore , lo terrb sem-
pre dinanzj .i me, lo terrò fìsso nel mio cuore, e ne Ine-
ru frutti di salute, c di vita.

14. Bella veramente tei tu
,

ee. Celebra nuovamente lo
Sposo la lielleua della sua diletta, e la celebra con Islo-

diala ripetizione, additando la doppia spirituale bellezza

interna, ed esterna. Tmperoccliè la (Chiesa di (Uisto lava-

ta, mondata, e rlnnovellnta net sangue di lui, non é or-

nata solamente di qoelia esterna giustizia , che si ottene-
va, come dice V Apostolo, wsedianle i domi, e le ottie, le

guati non poteran render perfetto Utoerifieonte, Heb. fg.

ma è ricca , e splendeole negli occhi di Dio per la vera in-
terna giustizia, giustizia procedente non dalla legge, ma
dalla fede di Critto Getù. F. perchè questa vera Interna
giustizia é quella, per cui l' anima piace a Dio, per que-
sto nella prima parte del versetto, dopo aver detto bella

ì'eramente tei tu

,

immediatamente soggiunge o mia dilef-

ta : perché poi tutta la liellezza dell’ opere esteriori pro-
viene dalla purità, e unlita Interiore; perciò cHrtirando
nella secomla parie del versetto la esterna bellezza della
Sposa non aggiunse quelle altre parole. Viene adunque in

questo luogo mostrato alia Sposa, ed alle anime, ette

cerc.vnit Dio , di amare principalmente quella Mta , che
«la Din solo è veduta

.
perche egli vede I cuori . e ta

quello, che sia negli uomini, Joan. It. 1%.; e di poi seco«-

ilariaovetde quella, che é veduta dogli uomini, .iBbKhè

43. Il rziio VitfHo (r) a me Nti grappato (ti

Cipro (tette vigne d’ Engaddi.

14. Bettet veramente sei tu, o miaitiletta:

fletta veramente sa' tu , gli ocetèì tuoi son di

colomba.

4B. Bello veramente se* tu, o mio (filetto,

e pieno di grazia : H talamo nostro é /lo-

nzo :

questi vedendo le toro franar opere, ne dieno gloria ai

Padre, che i ne’ Cicli, Matth. v. 10. Questa stessa doUrl-

na é insinuata da Paolo là ,
dove egli dice , che la f'er-

gtne del Signore ha pentfrro delle cote del Signore per

esser santa di corpo , e di sptrito , 1. Cor. VII. S4.; e al-

trove: mondiamoci da ogni bruttura éi canse, e di spi-

rila. I.a prima interna bellezza virn formata da quHIe
virtù, che son destinale principalmeote a governare lo

spirito, c I suni affetli , la fede, la iperaoza, la caiiU,

die sono lo splendore dell' anima ; la seconda bellezza 6
effetto di quelle virtù, ches. Tommaao chiamò corperaft,

perché I vizi della carne reprimono, ed hanno per tennl-

ne le operazioni esleriori ,
come sono la temperanza, la

sobrietà . la modestia, la custodia de’ sensi ee. , k quali

ornano specialmente 1' nomo esteriore.

Gli occhi tuoi son di colomba. Non è questa II solo luo-

go di questo libro, dove sieoo lodali gli occhi della Spo-

sa, come quelli, ne’ quali una esaenziaHaslma parte eoo-

Bitte di sua liellezza. Una bella preghiera del grande Apo-

sldo cl darà lume ad Intendere quello , che veaga

ficatn per questi occhi : ii Dio del Signor nostro Gesù

Oitio . ... dia a voi lo spirilo di sapienia , e di line-

lozione pel coooscimeaZo di hti ,
illuminati gli occhi dei

vostro cuore
, oJlocAè sappiate quale eia la iperamza del-

la t'ocazione di lui, e quali le ricckexze della gfarùt del-

V eredUn di luì per i santi, Ephes. i. 17. 18.

(;il occhi adunque del cuore tono gli occhi della feda,

e uno di questi occhi della fede crede, medita, contem-

pla le verità rivrbte: l'altro occhio ordina, e dispone

le operazioni dell’ uomo a seconda delle regole della sten-

sa fede. Quindi é, che da’ Padri la lede, e la IntenxloiM

diretta dalla fede sono dette gli occhi dell* anima. Per la

qual cosa e la sincerità de) credere , e la purezza dell* In-

tenzione nell’ operare viene commendala nella ffpoaa,

quando si dice di lei: gli occhi tuoi sono di colomba.

Perocché la colomba c simbolo della semptlcHà, e della

purità ,
onde ('risto diceva : siate semplici come colombe,

Matth. X. 16- Sincera è la fede, e puro, e templlcr è
l’occhio di tei , se al solo Dio lodirizza lo sguardo, e a
Cristo , che é l’ unico vero Maestro . e ogni altra dottri-

na, e qualunque altro maestro rigetta, che da lui per
porosi allontani. Pura , e schietta sarà 1* inteozione quan-
do col lume stesso della fede governisi ; perocché sta

scritto: il giusto vive di fede, Heb. 38., perché sua
guida nell' operare é la fede; onde alla fede attribuì V A-
postolo tutto quello, che di grande, di virtuoso, e di
unto operarono gli antichi Padri, Heb. xi. il (^Ideo pa-
rafras<'> io lai guisa : i luci occhi sono come due letieri

colombini ,
che tono mondi, e da offerirsi sul mi* alta-

re , alludendo al sacrfQzIo di questi animali ordinato a
purgare la Immondezza

, e la lebbra. Or della fede sta
scrilt'i, che ella purifica i mori

,

Ad. xv. q. ,
e fa giu-

ste le anime, Rom. v. I. , come essendo radice, e princi-

pio di vera ^ustlzla; e la purità dell’ Intenzione purifica

anche le opere . onde lutto 1* uomo viene ad e«aen> per-

fetto. Vedi quel che si é detto .¥a/fA. ri. SI. Qual me-
raviglia pero, se nella Sposa oaoervando e l'uno, e l’al-

tro pregio quasi in un trasporto di ammirazione, e di amo-
re, esclami lo Sposo: veramente bella se' tu ...

. gli
occhi tuoi sotto di colomba ?

16. Hello veramente se' tu .
ee. GII occhi del cuore tllo-

minati dalla fede, de' quali fu ornata per dono dello Spo-
so, non permettono alla Diletta né d'invanirsi per le

lodi datele, né di ritenerle per se, ma le rifonde Irnme-

diatamenie In lui , col dee tutta se stessa. Roo itega di

avere iruetla beltà
,
che fu ammirata da lui

;
perocché

dallo spirito di Dio ella apprese a conoscere quello , che
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16. Tigna domorum iHnlranini rrdrìna, la-

quearìa niHtra cypreaaina.

Ilio le donò, i. Cor. xii., ma rìcnnoftco, ch« mio non è.

ma di Dk) tulio quello , che in lei può lodarti. Qolodl dia

dice : tu anil te’ bdk), e plnm di Krazia, o mio DiIrUo,

anzi la tletea grazia e brllezxa : lo non ton twlla te non

per te, ed ti un nulla la mia helU lo comparazione del*

la tua eterna celetliale bellezza. !..e parole della Spotato*

t» dette di Cricto, e in quanto è eftli figliuolo di Dio

,

tplendofo della gloria , e ilgura della tottanza del Padre,

candore di luce eterna, tpecchio senza macchia, e ligu*

ra della bontà di Dio, e In quanto è egli O^ioolo del>

l'uomo; perocché di lui fatto carne fu scritto: upecioio

in hellezx» Mopra » /telinoli étgli momiui, Pati. xuv. x.

Or quanto all' umanità di lui li dice, che è bello il Cri*

sto »l per la unione della umana natura colla dirlna, on*

d’egll è bello lo te, e principio d'ogni spirituale beliez-

ea per le anime, e ititauna , te non pe* meriti di lui. può
esser bella negli occhi di Dio; e bello aoecva si dice,

perché In lui furono diffusi senza misura tutti I doni

,

onde si abbdlanu le anime, e perciò disse il Profeta: Ir

vnjr. o Dio, il tuo Dio con olio di Utiziu »opra i ttun

tonoorti

,

Psat. xut. t. Quindi è , che quelli , I quali fu*

fono fatti degni di vederlo conversante tragii uomini dis*

ero : vedemmo tu ftorta di tui , pforùz come di un ne**

genito det padre putto di prozia , « di verità , ioan. i. té.

£ le turbe stesse non si saziavano di vederlo, e lo segui*

vauo ancor pel deserti senza pensare ai proprio lostrn*

tameolo, prese dalla loavlta, e dalle mirabili attnltive

di lui. Veramente fu un tempo, quando di lui potè dirsi:

efti non ha vaghezza, ni tplemdore, e noi lo aòéioMo
veduto

,
e non era tetto a vederoi ... dùpregiato , e V in»

Jbno degli uomini ... ed era quasi aocooo it suo t'aita, ed

egli era rifipeto, tsai. Uii. S. à. Ma In questo medesimo
ttato quali, e quante bellezze si seooprofw dalla Sposa ,

e da chi ha eoa' ella lllomloaU gli occhi del cuore per

rtairarie? Quanto bella è la aua obbedienza nel aoggrttir*

si voiontariameote a tali umiliazioni, ed a si atroci tor-

menti? Quanto ammirabile la costanza nel sopportarli

senza aprir bocca , come agnello ooodoUo ad eaaere ucci*

IO , che non apre la bocca ? Quanto stupenda la carità

,

per la quale tolto questo voleolieri patisce per noi ? Quan*
lo amabili finalmente tutte le virtù, delle quali cl diede

si gmodJ doeumeotl . ed esempi sulla cattedra della erta-

ci ? La SpoM perciò , che tali cose ha presenti, liello ri-

trova In Ofpil luogo, e In ogni tempo il suo Cristo, belio

nei eielo, beilo sullo ferra, belìo ne’ miracoli, betta

me'Jta^elli , bello quando depome raMóto tua, bello ai-

torchi la ripiglia
, bello sul legno , bello ancor nel sepol-

cro , ÀugusL Paal. xuv. Praef. Flnalmeole l’ amore di

questo Dio é la vera beltà dell’ anima amata da lui quan*
do ella era detorme per lo peccalo , e amata non per la*

•ciarla deforme , ma per cangiarla , e per oumuakarie la sua
propria bcUrzza, dice lo stesso santo, Traet. ix. in. i. Joaii.

Il talamo nmtro ijlorito. Questo UUmo, questo letto,

10 cui riposa la Sposa, significa la umanità santa di Cri*

sto, nella quale ( come dice Paolo | aéiié corporalmente
la pi»czM della divinili, Ddoss. II. 9. Goal riotesecn
11 NIsaeoo, ed altri antichi Interpreti presso Teodoreto,
« fioalmcote molti moderni. In questo letto si posò il

Verbo di Dk>, adempiendo l'opra grande, e a lui tanto

cara, allorcbé nel aen della Vergine si fece uomo. K non
é meraviglia se la Sposa dice, che Jhrilo i questo talamo,
vale a dire ornalo di tutte le grazie , e di lutti i doni dei

cielo. E molto a proposito la Sposa non dice il tuo talamo,

16. Otite notlre caie U travi (tatto) di ce-

dro, le tofpite di cipreeio.

ma si il nostro talamo; perocché la nostra stessa natura

egli awuDse per riMnarla, e saoUticaria , onde in eaao

noi pure della requie, e della feiiclU stessa di lui dive-

nissimo eredi. E celebrando la bellezza del talamo, nei

quale il Verbo di DUr venne a posarti, non viro ella uel

tempo stesHo la Sposa ad ammonire, ed esortare tutte le

anime, che bramano di ricever Cristo, e di uairsl con

lui a preparare, e ornare colle sanie virtù la lorocoscieo*

sa, aSn di renderla albergo non indegno di tanta gran*

deus , e maestà?

16. Delle nostre case U frairt (sono) di cedro, tc. Ecco

la parafrasi Caldea di queste parole : disse Salomone Pro-

/età: Quanto è bella la casa del Santuario edi/lcata da
me con legname di cedro! ma quanta i più bella la casa

del Santuario, che sarà edificata ne’gìomi del Messia!

DI questa cau adunque la bellezza , e la gloria é celebra-

la in questo luogo, quantunque non una, ma piu case

al accennano, mentre si dice, le travi delle nostre case;

ma sebbene una anla è la Sposa , ed una aola è la vera

Chiesa, contuttoclò eiU é ancora molte case, e molla ebleie

l come una cau grande molle stanze , ed appartamenti

eootieM ) riunendosi io essa , e ai centro comune deila

unità ( il Romano Poolrftoe ) le molla partioolail Chleea
aventi I propri Pastori ; e questa sono quelle case , delia

quali diceva Davidde parlando della nuova Sloone: nelle

case di lei Dio sarà eonosciuto, Psal. XLvii. 4.: ma v*é

ancora di piu; perocché ogni giusto rigenerato in Cristo

Gesti , e fedele alla sua vocazione santa , è casa , e tem-

pio di Dio: quindi dice I’ Apoetolo: Cristo come figlino-

lo netta casa eva propria , la qual casa siam noi , se

ferma sino al fisse ritenghiassso la fiducia, # la gUrria

della speranza, Heb. IM. 6.; e altrove: non sapete nm,
che siete templi di Dio? |. Cor. MI. 16. E slmltmeDte a.

Pietro: om pure come pietre vive siete edificati sopra di

lui (Cristo) CSM spis^uaie, i. Pelr. li. 6.

fi cedro è legno assai stimato principalmente per eserre

incomitllbile, il cipresso e per la IncocTUzIone , e pel

suo buono odore, come notò Teodoreto. Vuoisi adunque
significare come questa casa spirituale ha fermezza gran-

de , e stabilità , ed ornato ammirabile. £ sebbene ivon po-
chi Interpreti per queste travi e sofiUte Intendano sii^i-

flcata certe classi di persone, che sono nella Chiesa; oon-

tuUoeiò molli altri assai meglio, per quanto mi sembra,
credono indicate le virtù , che debbono generalmente ri*

splendere nella Chiesa, la fede ferma e ooslaote anima-
la dalia speranza , e la sanlHà de’ costumi , per coi ogni

fedele diventa II buoo odore di Cristo a Dio, come dice-

va r Apostolo , I. Vor. I. i&.

Un’ altra casa ancora ha la Chiesa, ma casa tafinita-

mente piu bella , di cui parlava I' Apostolo n. Cor. v. i.

£ nolo a noi cAe oc<e la terrestre casa di questo sioatro

tabernacolo venga a disciagliersi, un edlfieto abbiamo da
Dio

,

HNa coM fion sssanafaUa ne' cicli. Casa di terra , e
tabmvacolo ( o sia padiglione ) che non è fisso albergo

,

ma solo a tempo, è chiamalo da Paolo il carpo mortale,

col dbcioglimenlo del quale speriamo, c desideriamo di

arrivare a quell’aura casa gloriosa ed eterna, che è

ne’ cieli , della quale ancora fu detto da ertalo : netta ca-

sa del Padre mio sono sssolte mansioni, Joan. xiv. 3.,

onde ella pure ed é una casa, ed è quasi molle case,

perchè diversi sono ivi l gradi di gloria aecondo I diversi

meriti dei giusti, l quali come stelle digeriscono Cuna
dall'altra nello spltssdore, I. Cor. xv. 41.

CAPO SECONDO

I. Ego flos Càmpi
,

et lìliufTì cnnvgllitini. I. lo fiore del campo, e giglio dellf vnlU.

I. lo fiore del campo, ec. Quasi lutU i Padri prendono
queste parole come parole delio Sposo , c non della Spo-
sa , e il versetto arguente, che è leggio mn questo, di-

mostra, per quanto a me sembra, che questa oplnlooe

è la vera. In vece di fior del campo, ]' Ebreo si traduce:

io rosa di Saron : ma la nostra Volgata é conforme a’ LXX.
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S. Sicul lìliiim inlcr spinas, sic amica mea
inler filias.

5. Siciil malus inier li^na sikarum. sic ili-

e • qnMU Iraion^ >«nibn aUodfre qurl Cfirlire oraroln

d’Iuia: MpunUró hn pollone e/alla rodtre di Jes*e, e

UN Jhrt dalla radice di lui mì alzerò » lui. il. I. F. di*

cmdoAt io ftrnerale, che Crìtln è ito Jlore, tlenf a «i^ni-

ficani , che in lui tonn tulli I piriti, e tutta ta ìirtu,

dalla quali può auarv aimbolo ciascun ftora, onda a|;li t
flora candido par la purità , flora porporino par la pu-
ftinna, carulm par in upianza calasta, di vari colori par

la unione In lui dì tutta ia graria
, a di tutti I doni dal

clalo: la qual com fu dimostrata dallo statm Profeta col

nnvarara I doni dalh> Spirito unto, ond’ aitli fu ripiano,

«9i 3. a. 4. ec. K(l è drtto ancora./fora del campo, come
«adicaMa: flora imm) di giardino, coltivato par opera

d’ uomo, ma flora, cfla «punta dalla terra lamndata dal

sola, e dalla pioggia, che vian dal claln , M>nr.acbè mano
d'uomo alla naacita di lui abbia parla, onda In quante

parole haui una prorrtlca promaun della maniera, onde

Cristo urà ronceputo di Spirilo unto, e nascerà dalla

Vergine senza aver padre sopra la lem. S. Agostino, s.

Gregorio, ad altri Padri osservarono, che Cristo t detto

flore deir aperta campagna anche per dinotare ctHoe egli

dovea essere la gloria comune , e la salute di tulli gli

uomini. tHMie di lui si avverasM quello, che fu scrìtto

di poi da Isaia: mi Aon invaio quelli, che non mi cer^

cavano i.xv. I. Par la qual cosa eziandio fu osservato da
Paolo , che Cristo non dentro Geruuiemme , ma fuori

della porta pati , e fu crociflsso divenuto vittima d’ rspia-

cionr, e principio di uiute non setto per le pecorelle di-

sperse della cau d' Israele , ma anche per tutte quelle

altre di numero asui maggiore , ia quali nrm erano di

queir ovile. Vedi Joan. x. 16 . . We6. xni. 13- #1 Cristo

nduoqua, par cosi dire, il bene comune di tutti gii uo-

mini nposto a lutti quelli che vomnno aver parte con

lui . o godere dell' ineffabile fragranza di quoto flore.

Ma egli fu ancora in terzo luogo Jlore dei campo

,

per-

chè esposto alle Ingiurie
,
e a lutti i mali tratlameoti, che

vollero fargli patire gl’ increduli , nel qual tempo egli tu

(dica B. Ambrogio) come flore sterpato dal mioIo, e mes-
so a stillare al fuoco, dove getto preziosissimo, e mIu-
lierrimo, e odorosissimo spìrito; « molto a proposito

noto Urigene . che Dio una volta piantò ne] mezzo del

giardino delle delizie 1' albero della vita , il quale couser-

vasse agli uomini la florida giuveolu
,
e li retsdetse Im-

murlali; ma adesso in vece di quell’ albero Cristo è di-

venuto flore del campo, vale a dire di tutto il mondo,
affinché dalla eterna morte ci iiberasae , e conservasse

a noi il vigor dello spirito, e ci comunicasse di tutte le

virtù la' fragranza.

E giglio delle valli. Il giglio nelle valli , dove in mag-

gku’ copia diacende I* umore ,
viene piu bellu . e piu odo-

roso; io esso oltre la bianchezza mirabile delle foglie si

nota il colore dell’ oro ne’ piccoli fiori al di dentro, e per

questi due lati principalmente egli è attissimo ad esser

slmltolo di Cristo : perocché U color caivdldo esprime la

puriaalma umanlU di lui . e il colofT d' oro l' ascosa di-

vinità
;
onde osservo eziandio un antico Interprete . che

nel giglio si manifesta dapprima solamente II bianchissi-

mo suo colore, ìndi a poco a poco il giglio si dilata . e

si apre , e allora si fa manifesto 1* aureo colore
,
che era

peli’ avanti nascosto: e nella stesaa guisa nato rvel mondo
il Verbo fatto carne, prima come uomo ammirabile fu

sliinato da queIJi, che in lui credevano , ma di poi si

fv' conoscere vero Dio. K giglio delle valli fu ancor detto

io Sposo (dice Origene) quando per me, che era nella

valle delle lacrime, scese In questa valle, e giglio

divenne. Niderò liualmeiile . che quando lo Sposo esalta

le sue divine virtù
, doo per altro fine egli il fa, se non

per sollecitare la Sposa ad imitarle.

3. Come il giglio tu wzzz-i ec. È cerlamenle gloria gran-
de delta Sposa , e argomento deir aovure di Cristo verso
di lei li darle lo stesso titolo di onore . eh’ ei diede a se

stesso nel versetto precedente, venemlo cosi a indicate

,

come egli ha voluto farla simile a sé nella perfezione

Come il ffigtfo im meno otte Mftine, roti

la tuia ditetln trulle fanciulle.

5. Come il melo traile piante salvatielte ,

della santità. Per la qual cosa la stetsa similitudine del
giglio fti usata da Isaia io parlando della Chiesa stessa

delle nazioni : allegreroMMi la regione deterta
, e non hai-

iuta, e fripwdterà la soti/udine, e fiorirà come giglio,

aaiv. I. Nè solamente lo Sposo da alla sua Chiesa il no-
me di giglio, ma paragonando con lei tutte le altre so-

cietà degli uomini
, che anno sopra la terra separate da

lei. Gentili, (•iudei. Eretici er., dice, che ella da lotto

<fueste è Unto diversa, quatito è dissimile il giglio dalia

spine, a tutte ella sovrasta, e a tutte è superiore
, quan-

to alle spine il giglio si preferisce: le spine nulla hanno
nè di utile nè di dilettevole, ma e verdi, e secche punflo-
oo, e nvaooono, nè ad altro son buone, che ad eaaere
gilUle sul fuoco. K cosi di tutti i nemici della Chiesa
prìncipalmente sto scritto: / prevaricatori ioranno eattr-

pati tutti coma le $pi»e. le quali non ti spiantano colle

maNi .
ma te um> tuoi toccarle, $i arma di ferro, a di

«N* atta di lancia
, e ti gittano al fuoco

, |l. fteg. gguil.
6. 7. Tra queste spine si sta ,

e si stara la Chiesa sino alla

fine de’ secoli , e da queste venaono a lei trafitture . «
afflizioni , e dolori , conservando pero ella sempre la aoa
altissima dignità , e bellezza, e sUndo al di sopra di tut-

te le temporali virende , e presenUndo agli occhi di chi
la riguarda i visibili segni , che la distinguono da tutte
le altre snrieU ; e questi segni sono il deposito della vera
Fede mantenuto incorrotto, e scevro d' ogni ombra di fal-

siU , la purlU della legge evangrlira , che ogni peccato
rondaona , e tutto Insegna quello, che è giusto , santo .

utile al bene spirituale dell* uomo ; Il cullo divino , con
cui Dio si onora io Ispirilo, e verità; I doni di grazia, e
d’ogni virtù, che in essa rìsptendono In ogni tempo, e
in tutti gli stati di persone . ed eziandio I doni straordi-

nari , de' quali non mancarono, oè mancheranno giam-
mai nella atessa Chiesa gli esempli. Ma la Chiesa cattolica

(come si è detto di sopra cap. 1. 4.) eootiene e I buoni,
e i cattivi , onde disse ella di sé: negro aon io , ma bel-

la
,
ed to quanto ella è congregazione de’ (flusti, di IH si

avvera
,
che ella è come giglio traile spine

,

e le Agile

indocili, e (Usobbèdienti sono ancb’eue le spine, ond* el-

la è sovente trafitta , e ( come notò s. Agostino) trafltU
talora atui peggio, che da' suol dichiarati nemici. Que-
ste spine tolirrate da Dio oHIa Chiesa fino al tempo di
estirparle

,
e gettarle nel fuoco, io primo luogo reodosvo

più ammirabile la virtù de’ giusU , e arrvtmo io secondo
luogo a farli e piu virtuosi, e piu forti, e perciò degni di
ricompensa maggiore.

3. Come il melo traile piante talvaticke, ec. Cune il

melo, pianta domcsUca, e coltivata è piu sUmala delle

piante Mlvatkhe
, e la sua ombra è piu gradita , e salu-

bre, e pe’ suoi fratti ancora ella è preferibile a lutto le pian-

te del bosco . cosi il mio diletto in bellezza
, In dignità

,

ed In merito sorpassa lutti i figliuoli degli uomini. NoCerù,

che un'antica versione io vece di melo pose melogramafo.
La Sposo avea lodata ia Sposa paragonandola , e facen-
dola simile al giglio, rd ella riconoscente di Unto favore,

celebra lo Sposo eoo laude tanto maggiore, quanto! tut-

ta la bella , e a tutti i pregi del giglio è preferibile I’ odo-
re . I’ utilità e la dolcezza de’ frutti di un melo. Questa
similitudine dello Sposo ad una pianta dt melo potrà pa-
rere al primo aspetto assai difettosa , trattandosi qui dì

quella ttesia Sapienza del Padre, la quale di sè parlaiMitk

disae ; « MI alzai qual cedro sul Libano , e qual cipresso
» vul monte Sion , stesi I miei rami come palma di Cades,
• e come pianta di rosa in Gerico: m' Innalzai come un

bell' ulivo i>«' campi , e come platano lidie piazze prrs-
» so alle acque » Eccl. zziv. 17. i6. 19. 11 melo certamen-
te è pianta assai piccola in paragone di quelle: ma nondi-
meno (come oisenaa. Bernardo) la similitudine del me-
lo è qui molto piu a proposito; perocché non è qui com-
mendata la maestà del Verbo del Padre, per cui furon
(alto tutte le cose , e senza di cui nulla fu fatto di quel

,

che fu fatto; ma è commendala la umilia, e la carila

,

con cui la stesM Sapienza a’ impiccai per I' uoom ; oo<Se
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IpcIiis meus inler fìlios. Sub umbra illius, queiii

liesideraveram, sedi; et fructiis eius dulcis giiU

turi mco.

4. Intrudiiiit me in rellam vinariam, ordi<

navit ìli ine carilalem.

«U scritto: no piccolo Jtgtio i nato a noi, Imì IX. 6. Le
piante salvaticbe Infruttuose , traile quali nacque questa

pianta di firato utilissimo frutto sono kIÌ uomini , 1 quali

per lo peccalo de' pmsenitori peninta la fiiislizia orlai*

naie furofw per rosi dire sradicati dal fdardlno di delixie

dcne piantati presso le acque duveano portare frutto di

giustizia, e divennero per toro colpa in questa selva del

mondo piante salvAliche incapaci di produrre alnin frut-

to, se non cattivo, ed acerbo; ma questi uomini ben-

ché In (anta miseria caduti . sono detti Jlgliuoli, ma li-

giiooli simili A qtielli, de* quali lo stesso Sposo per Isaia

dice ( cap. I. 3*): ho nufìrili, ed fnaltati df’Jtgli

,

ed eglino

mi Man dùprezzaio. Ftacque pertanto in questa selva sel-

vaggia in meno alle piante di nissun frutto questa umi-
le, ma fratluosissima pianta, nacque ed apparve tra irei

figli di Adamo peccatore II Cristo, e nacque a questo sol

floe, di cangiare te cattive qualità di quelle piante , e di

renderle fruttuose, e feconde; nacque per far si, ebe gli

uomini innestati a lui stesso divenlsser partecipi di sua
stessa virtù , e feraci di buoni frutti ; e a questa sorte

pervennero tutti quelli, i quali per la fede, e per l'amo-
re si unirono a lui. Vedi s. Gregorio Nisseno. Chi vorrà

paragonatela dottrina, e la vita di Cristo , e de' sui^

veti figliuoli colla dottrina, e co’ costumi de' Gentili per

tutto il tempo, eh’ ei furono senza Cristo, come dice

r Apostolo , intenderà quanto sla giusta , e appropriata

questa similitudine delle piante salvallche, le quali pote-

van forse aver delle foglie, ma non mal i frutti di soda
virtù; onde di essi fu scritto: soa diventati ugualmente
inutili: non hawi ehi /accio il bene, non ve n'ha «cp-
pur uno

,

Psalm. xiti. 3. E i giusti stessi
,
gli stessi (isliooli

di Dio nissuna tuiona opera, nissun buon frutto posson
produrre senza di Ini , che è il principio di ogni grazia

,

c perciò anche II principio d' ogni buona opera,

I Padri in gran numero In questa pianta di melo han-
no ravvisata la Croce di Cristo in mezzo alle piante sel-

vagge, in mezzo a' Giudei, che lo bestemmiavano , e par-

ticolarmente In mezzo a’ due ladroni , co’ quali fu crncl-

lisan, e I frutti saluberrimi della slevsa Croce hanno rav-

visati nella subitanea conversione di uno di essi, li quale
Immediatamente produsse frutti di penitenza, e di fede,

e di speranza e di amore. Vedi Teodoreto.
/4tr ombra di lui, eheè il mio deMidrrio, ec. Contìnua la

similitudine della pianta di melo, la coi ombra è assai grata,

e salubre. Una specie di ombra dei Cristo, e de’ misteri di luì

era l'antica legge enn lutti I suoi riti, e con tutti 1 suoi sacri-

fizi carnali, e di es.sa dice l'Apostolo: fu legge avente
V ombra de' beai futuri

,
non la stetea apresta immagi^

ne delle cose, eoa quelle osile
,
che eontinuamente offerì-

stono ogni anno non può mai render perfetti co/or, rke
taerifieano, Hebr. x. l. Non poteva perciò a quell' ombra
trovar vero conforto, e refrigerio la Chiesa, ma sostene-
vasl colla fede, e colla speranza nel Cristo promesso, ab
la cui venula quell'ombra ebbe lìoe- Venne Hnalmente il

desiderio della Chiesa, il desiderio delle nazioni, il Verbo
fatto carne, e all’ ombra di lui si assise la Chiesa, ed Ivi

trovò non sol refrigerio, e cnosc^zione
, ma perfetta quie-

te, e salate. L’ombra di Cristo à la protrazione di hti e

l’amore, col quale secondo l'antico rito nuziale eyfi

il tuo pallio sopra la sua serva, all* ombra del quale a
se r as-sociò , e la fece sua Sposa, come già Booz con Nulh,
nobile figura di Cristo, e della sua Chiesa. Vedi Ruth, in.

•. , ed Ezechiele, xvi. 8. Da indi In poi e la Chiesa, e i

suoi figli dicono a lui : all' ombra tua noi viveremo traile

nazioni, Thren. iv. 90. Perocché egli sarà per la Chiesa
tome luogo di riparo dal vento, e rifugio dalla tempesta
e come rio di acque in tempo di sete , e tome t ombra
fti UR masso

,
che sporge in fuara in deserta campagna,

Isai. XXXII. 3. Air ombra adunque di questa mivlerimis-
slma pianta sta assisa la Chiesa, e ne Iragge fruiti di

perfetta sahite; imperocché se l' ombra di un Apostolo di

cfHi il min dilftlo tra’ fi (jìi iilV ombra di

liti
,
che è il mio Ueniderto

,
#o mi ansisi , e

il suo fruito al mio palato fu dolce.

A. iM' introdusse nella conserva de' vini .*

contro dì me pose in ordinanza la carità.

Cristo fu potente a sanare tutti i malati, quanto piu l’ ombra
di Gesù crocifisso debb’ essere efficace a discacciare lutti

I mali dell'uomo, e tutti i languori? Ma non dee lasciar-

si di osservare, che questa ombra lieivchè tanto salubre

e«l amabile non è l'ultima delle brame della Sposa; pe-

rocché ella Don dice, che suo desiderio sia quell’ ombra,

ma bensì che suo desiderio è colui, Il quale con tale

ombra la coopre: all'ombra di Imi, rke i il mio de-

siderio ec. Le brame adunque di qurata Sposa tendono di-

rettamente a lui, che é sua prolejcione
,
e sna custodia

nella vita presente, ma che dee essere sua felicità, e suo

gaudio pieno e perfetto nella patria celeste ,
dove a fac-

cia a faccia il contempli , e non come di presente a tra-

versio di uno specchio, e per via di mimmi
I fnitti di questa pianti sono In primo luogo l'Intelli-

genzA (Ielle piu sublimi verità manifestate da Cristo alla

Chiesa: sono in secondo luogo gli affetti di tenera pietà,

di gratitudine, e di amore
,
e in una parola tutti i doni

dello Spirito s.vnto mandato da Cristo sopra di lei. Vedi

Teodoreto. E qual meraviglia si è . se tali frutti dice la

.Sposa essere stali dolci al suo palato , mentre ella non

altri può amarne? Ma un altro (mito di esimia inoumpa-

rabil bruità , e dolcezza , a cui può alludere la Sposa, egli

è il Sacramento del corpo, e del sangue lasciatole dal

suo Sposo non solo a nodrirr , ma a ricolmare di l)«nl

,

e di delizie II suo spirito. Sopra di che é stato naaervato

da altri, che 11 frutto del melo non solamente è cibo dol-

ce, e di ottima sostanza, ma disfatto, e conoolto dlvien

salubre bevanda. Qual frutto adunque piu dolce per la

Sposa, a per qualunque anima può trovarsi di quello,

per cui ella sta In Cristo, e Cristo sta in lei (Joam. iv. od.),

e stando in lei la rende idonea a produrre ella stessa

frutti di vita eterna ? Vedi s. Bern. Serm. 48.

4. jV in/rod«aar nella tonserva et. Mollo bene dice la

Sposa, che in questa conserva de* vini non entrò ella per

propria eirzione, ma dallo Sposo vi fu introdotta; peroc-

ché non avrebbe ella ardito da se medesima di aspirare

ad un bene ti grande. Il vino nelle Scritture è posto per

slmholu dell' amore , e la ebbrezza , ebe è effetto del mol-

to vluo, dinota la veemenza, e la pienezza dell* amore,
per cui r anima senza perdere la ragione (come nell’elv-

brezza prodotta dal vino materiale) è innalzata e rapila

fuori di se. L' esser adunque introdotta la Sposa nella coo-

serva dei vini , viene in primo luogo a predire qurilo

,

che avvenne nella Chiesa nascente, allocrbè il di della

Pentecoste lo Spirito santo scemlmdu sopra t fedeli diffusa

ne’loro cuori una carità si fervorosa, e ardente, che mosse a

stupore tutta Gerusalemme, donde i nemici di Cristo pre-

sero occasione di dire, ek' erano ebbri di vino. Ad. il.

13. ib. Io secondo lungo sono introdotte in questa con-

serva del vino spirituale ( dice s. Bernardo) quelle anime,

le quali mediante lo studio della orazione sì accendono

di amor divino , ardono di zelo della pietà, e in tulle le

spirituali occupazioni , ed uffici sono grandemente fmo-
rose, talmente che possano dire: «i accese dentro di me
il cuor mio, e t$n fUoco ditwnpò nella mia meditazione,

Psal. xxxvm. 4.

Contro di me pose in ordinanza la carila. Tale é II

vero senso della nostra Volgata
,
come pure del LXX . a

ad esso si riduce ancora T Ebreo. Parla della carità come
di un esercito forte , e messo in buon ordine per vino^

re; ed ella é certamente la carità dello Sposo quella, ebe

tutte le sue forze indirizzò, e dispose fin ab eterno a gua-

dagnare . e cattivare l' amore della Spooa. Viene adunque
ad accennare la Sposa i’ Immensa schiera de* benefizi fat-

tile da lui , che I* amò . e dell’ infinito amor suo le diede

pegni si grandi, e senta numero, onde a se la trasse

co’ rincoft propri degli uomini, to' vintoli delta carità.

Oscar XI. 4. Tra tutti però i benefizi divini tre in parli -

colaiT possono distinguersi, che ne includono molti e

molli altri , e nella medilazioDe de' quali le anime giuste
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5. Fnicile me florilios, stipale me malia;

quia amore langueo.

&MKI introdolte • bere II vino dell’ «more jriù forte, e ar-

dente. Qoeftti benefixi nono l’ Incarnaiktne del Verlo di-

vino, r atrocissima sua passione . e finalmente il mistero

del corpo, e dei sangue di Cristo . nel qtiale egli diviene

pane rii vita, e vloo, code germoglian le Vergini. Tutti

questi tre benefiai , I quali oonprendono inliniU miracoli

della poteoza , sapienza . e bontà del Signore , sono espres-

si io due sole parole' dal grande Apostolo, cbe disse: mi
amd . e «fùrie se sfeiuo per «le ; e con questi Cristo si as-

sicuro di trarre a aè I cuori di tulli gli uomini: froirò

a use tmlU h rase
,

Joao. ai. as. , come se dicesse : se

idi oomioi non sanno amartni in virtù e della natorale

loro obbligazione, ed In virtù del mio comandamento, li

forzerò dolcemente a riamarmi tacendo loro vedere lino

a qual segno lo gii ami. La santa dolclsaima ebbrezza

,

di cui è fonte perenne l’ attenta considerazione dell* amo-
re, e dei misteri di Cristo,’ è dipinta mirabilmente in

queste parole di Paolo : ehi ri dividerà adufujue ria/fa

«miri rii Crxttof form la (riMozione/^/crrse CafifÈutiat*

/orse la fame/ fané la nadilà/ forse il risica / forse la

perseeuxione / forte la spada? ... Ma di latte queste cose

SMsso più che vincitori per colui
,
che et ha amati. Im-

perocché io mm tieuro , che né la morte , né la rito , nè
fli Angeli, nè • principati, ni le virtudi, né etti, che
•mrrasta , nè quel , che ha da estere , né la fortezza , ni
V altezza, né la pn^Iondità , ni alcun' altra cosa creata
potrà dividerci dotta cariti di Dio, la qnaU è in Gesù
Cristo 5i9nor notlro. Roto. Vili. 35. 39.

Non debbo qui llnalmeote dlsrimulare , come seetmdo
no’ altra tposiziooe amai celebre , le parole della nostra

Volgata dovrebboo tradursi : pose in ordinanza in me
(ovver rientro rii ou) fa caritéi ; iotendeodosi della cari-

tà, onde fu Inebriata la Sposa Introdotta dal tuo Diletto

nella conserva de* vini , cioè innalzata alla oooteroplazlo*

oe de* sablimlssimi misteri di Cristo , onde si accese In

lei fonnlsura il fuoco del santo amore. La carità ha so-

pra tutte le virtù fi primato, anzi, dice s. Agostino, la ve-

ra defloizlone della vera virtù è questa, che ella è ordine
dell'amore. De civU. xv. tt- Quindi in altro luogo più

chiaramente spiegandosi ragiona cosi : Se la virtù alta
trifa àmia ronriiire

, io direi nuli' altro estere la virtk

,

se non il sommo amore di Dio ; perorcàè la virtù
, che

*e quattro parti riiririesi
, da' vari affetti dello stesso

amore riùfm^siefj. La temperanza i V amore , il quale
«nfrre

,
« itséiviao ti serba a Dio , càe ti orna. La fortez-

za i r amore
, che tollera con faeililé tutte te cote pel

bene che ti ama. La giustizia i amore
, che serve solo a

lui
, che si ama , e perciò rettamente governa. La pru-

denza é amore . che sceglie con sogaeità , e rifseeme le

cote che lo aiutano da quelle , che gli tono ri* impedimen-
to , De morib. Eecl. i. is. E li grande Apostolo nel gran-
dioso elogio , eh’ tà tesse della carità ,

avea già detto: /«
carità a tutto ti accommoda , tutto erede , tutto spera ,

tutto sopporta , j. Cor. xiti. 7. Quando adunque dice la

Sposa, U suo Dlletlo pose in ordinanza dentro di lei

là carità, dia venne a slgnlAcare la perfezione della vita

Evangelica . secondo la quale tutto quel che fa V uomo

,

ndla carità sia tetto, come Insegna I’ Apostolo, l. Cor.
xiT. là., e dalla carità proceda, e al fine della carità ala

IndlriUo, onde In lulte le sue operazioni l’uomo ami II

suo Dio. Secondo un altra riflesso ancora i come notò Ori-
geoe) si dice orriioarr nella SpOM, e nell’ anima perfetta

la carità, allorché quest’ anima ha lo se abitante lo Spo-
so, il Verbo che è Sapienza; perocché allora la carità è

ordinala , « dasruna cosa al suo luogo si ama. La paro-

la divina U ordina di amare il padre, il figliuolo, la fi-

glia ; vuole la parola divina, che tu ami Cristo; e non li

dice , cbe tu non ami i figliuoli , e I genitori ; ma che Inor-

dlnata non sia la tua carità, che tu non ami prima il

padre, la madre ec. e di poi Cristo, che non ami I ge-
nitori, e I llgliooli piu di Cristo: Chi ama U padre . e

la madre |Nà di me, non é degno di me: ehi ama ti fi-

glio
, o la figlia più di me , non è degno di me

,

Mali.

XX. 37. Cosi Origene.

K. ..Voà/dMffómi eo‘ fiorii stimiefni co‘

perché io languiseo d‘ amore.

5. Sostenetemi co'fiori, re. Vale a dire: onnfortàtemi

coll’ odor ricreante de’ fiori , e de’ meli , perefa’ lo sopraf-

fatta dalla veemenza dell’ amore dò In isfinlmento, dov«

I LXX nello stesso senso tradussero : pereh' io ton ferita

date amore, ovvero perché V amor mi feri. Perocché ha

l’amore divioo le sue saette, e ne avea già parlato Da-

vldde , dello stesso Sposo parlando . di col qui si parte,

c dloeiMlo: Le tue peaefniafi saette Irapatteranmo i cuo-

ri de* nemici del Re, i popoli cadranno a' tuoi piedt,

PssI. xuv., e vuol dire: allorclié tu. o Re di pace, e di

amore, farai oso d^ lue saette, saette penelranUstlnw a

vincere | cuori degli uomini , I tuoi sleasi nemici szrsn

feriti profondamente, e vinti dalia tua carità, e gl' inte-

ri popoli si soggrtteraooo «1 tuo regno. Or queste saette

sono la qfieace viva parola di lui più penetrante ri* una

spada a due fagfi, e che s' interna fUto alla divtsient

dell' amima, e dello spirito , Heb. iv. IS. Quindi per baia

10 steaao Cristo parla, e dice: Dalf utero della JVarire il

Signor ntt chiamò ... B fece mia boera quasi spada ta-

gliente ... « rii «« fece quasi tersa saette

,

Issi. xux. t-

X. K da Mmll saetta erano feriti quelli , che dissero: So»

ardeva egli a noi il cuore in petto , mentre per istrada

ei ci portava? Lue. xxiv. 37.

Sono ancora saelUi di questo amore i doni , c I benefizi

grandissimi, e senza numero, pegni dell’ eccessivo amor

suo verso I figlionll degli uomini. Da slrail sartia era fe-

rito il enore di colai . che diceva : Bramo di esser riisciof-

lo, e di esser con Cristo : chi mi libererà da questo cor-

po di morto ? Vivo io . già non più io , osa vive ia ew
Cristo. K slmilmente era ferita quella donna , ia quale

0à peccatrice nella città, si getta a’ piedi di Cristo orili

casa del Fariseo . lo tempo di convito, e eolie sue teeri-

me bagna I piedi di lui, e gli asciuga co' suoi caprili, e

versa sul capo di lui nn vaso di unguento preziuso e Ir

son rimessi molli peccati
,
perchè molto amò. Onde disar

di lei s. Paolino: f piedi dt Cristo furono a questa don-

na come un socrorta, e mi altare; ivi fe* sue libagiont

col piaato
,
t omertà collo spargimento dei suo unguento,

11 Mcrijfzto coffa immolazione dei suoi affetti , Ep. < L

qual ferile di carità non te nell’ anime giuste la conside-

razione di Cristo ferito pelle nostre iniquità , spezzato

per te nostre scelleratezze? Is. uii. 5. Il languor delU

carila ( come notò s. Tommaso 1 . 3. q. Sfi. a 5. ) è la tri-

stezza dell’ assenza del bene amato ,
tristezza nascente da

fervido desiderio del medesimo bene. E nello stesso senso

s. Agostino: Se amiamo, non avendo quello, che amia-

mo , è di necessità , che siamo in (fotore ; peroccàc amo,

e non è in dolore colui , che ha quello che ama ; ma ehi

ama , e non ha ancora quello , che ama . non parò non

gemere nel suo doloro

,

e per questo dice la Sposa ,
che

ella languisce d’ amore: perocché amava, e non poMsde-

va, e si àfUqgeva , ed era ferita ; ma quuta ferita por-

tava con sommo celerità atta salute la Sposa ; e chi di

tal ferita non è malato , olla vera salute non può perve-

nire, In Psal. xxxTii. Le parole della Sposa: .fosfeneleMi

coi ftori, ec. possoo essere indirilte o agli Angeli di Dio.

n ai europagni dello Sposo, ovvero alle compagne drili

Sposa medesima. Ma che chiede ella quando nel suo sh-

nimento domanda per suo conforto i fiori . 1 1 pomi ,
vite

a dire i Duri , e I frutti di quella pianta medeatma
,

si-

l’ombra di cui rila già si assise? veri. 3. Quella pianta,

come già si disse, era figura del suo Diletto, figura di

Cristo a e di Cristo crocifisso , e per questi fiori , e pe' po-

mi ella intende le parole, gli esempi , I documenti . te

azioni del medesimo Cristo , delle quali cose il prnsirru,

e la Imitzuiooe è il conforto drll’ anime giuste nell' assen-

za dello Sposo medesimo; con queste elle oonsoteoo il

tedio, e l'amarezza del loro pellegrinaggio, con queste

porgun ristoro all’ afflitlo , ed angustialo lor cuore. La

memoria di Cristo , l' icnltaziooe delle sue virtù è per

un’anima amante la consolazione del mio esilio, e dì

tutte le tritolazioni
,
che lo accompagnano. K ambedue

queste cose sono necessarie , e 1' una senza 1' altra itou

sarebbe sufficiente conforto, onde sta scritto: Alziamo •
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6. Ijeva eiiis sub capiU* iiil'u, el de&U‘ni il- 6. La niHigha di fui hoUo ii mio capo^ r

liiis aiiiple&ibitur me. ta dtatra .di lui vìi abòraccerà.

7. Adiuro v«i$ Pluic Jenjsalein , pt*r capreas 7. /o vi scongiuro, o fìgliuoie di Gfvusu-

i*ervosque camportim, ru; suitcilelis. neqiie ts lemme, pei caprioli, e pe' cervi de’ campi
vigilare faciali» ililectam, quoadiiMiiM* ip»a vrlil. che non rompiate il nonno della Diletta, e

noti la facciate svegliare fino a tanto

,

c(jc

ella il voglia.

8. Vox dilccU mci
, ecce iste venll sallciis 8. roce del mio Diletto: ecco, eh’ egli ric^

in niotiUbus, Ininsiliens colle»: M saltellando travalicando i colli.

nmttri cuori cotte muttre marni a Dio
,
Tliren. iii. 41. Or

I roori . c le mani ti aliafK> a Dio » quando l' onuione

,

r la medllatiocw colle opere ni arcompoana, o ti com>-

bora ; onde e I dori , e 1 fniUi doouinda la Spoita. Non
mi diffonderò di più a tpie«are i prudlaioti rffrUl drl-

r amore Divino, e le dhrrae manirrr, onde rpli opera

neHe anime ferite da lui: com che non è da me. Se Di»

farà Capitare questo libro nelle mani di alcuna di quelle

anime fatte depne di eurre introdotte dallo Spoao nella

oontrrva de* vini, ella supplirà co’ suoi lumi , e colla

pfoprta sprrlmza a quello, che io non so dire: e da lei

vorrei lo poter ioleodere quello , che non so loseonaro :

/prò me donerei pofiue
. ^am m me dieeeret , Ausust.

e. tinutru di lui ee. Quando la Sposa . che area

domandato di cnaere oooforUU coU* odore de' Borì
. e mi

sosteflDO de’ pomi , chiede adesso . che la sinistra drlht

Spnao soatenÙ II suo capo , e la desira di lui l’ abhmrrl.
ella viene a dire In sostanxa , e chiammente . rhe sim

vero aualepno, e suo eooforto, r roedlrlna alla sua ferì- -

ta , e al suo languore egli è Cristo. Prr la sinistra adun-
que , e per la destra di lui vengono indicate le due na-

ture, che sono In Cristo: la umana natura con tutù»

quello , che rgll fatto uomo per noi operò . r pnU . e si-

gnillcaU per la mano sinistra ; la ditlna natura poi è si-

gnilioata per la mano destra, la quale nelle Scritture

< quando di Dio . e del Cristo si parla ) è simimlo della

fiirteara , onde Cristo piu volle è chiamato Itroccio di Dio.

Brama adunque la Sposa, che II suo Diletto, die è (No,
ed^Uumo sla tutto U suo soategivo , e sua eonsolailnne

negli amoroai suoi sfinimenti ; la analeaga quasi errila si-

nistta. eolia rin»mihraii/.a ile* mMrrI openll per lei nella

carne mortah* . quali sono la sua coocecione net seno del-

la Veruirre . la sua rmsclU , la sua ronversaxionc tregli

uomini, la sua prediraxinne . ta paeslnne, e la m>»rte; ta

MOsUnga colla destra sua forte . vale a dire colla potrma
(V>lla Divinità, eoo enl tutto il corpo delta Chiesa c«K
ahliracria , e sostenta- C-nsi questa preghiera drlla Sposa
aggiunge alla prrcrrleote . e la illustra. Qursla stessa ei>-

sa fu rtm simbolo un po' differente significata neffa Don-

na veduta ria a. Ckwannl , la qusi Dunna em oentto di
tote, e mt$o i piedi di tei era ta tmma

,

.Apocal. xir. I.

II «ole fimte per*nr>e di laer rappresenta la dlvtitltà di

Cristo . come notò s. Agustinrv I in pe. 71- IO. 1; In bina
poi himlrvare mirKwv, il qtsile la sim tnre*rireve dal «>-

le, è Agora detl' oniaiilUi «lello steaao CrMr». il quale (àt-

to carne arila rinite dri secolo rifùlse m ittmmioare tr

peoti

,

Lue. II. ^1. i^iesin Sole divino Mlunque veste, ei»-

ge, abbraccia tutta ta Ctilesa. etri egtt inòrtra, orna, e
prnlegtei la luna pni Ma srglo 1 piedi detta mistica dou-
na cooie sostegno . su «li cui si regge la stessa dmiva ,

perchè Cristo In quanto unnso è II fikmlamenlu «Mia Chie-

sa. e pietra, su di cui elTa pnaa. £rm eA’w paaja mti

fimdawteaU di Sioa urna prein» , pietra HMta , mat/mdarr ,

pre^iaaa ,
safdsadma /«adcrasnitb , baU xxvnt. M. Vetll

pr Cor. lu. II.

Può anenra per la sfnisira dello Spam Intendigli la gra-

xia , eon eoi aiuta la Chiesa, r la eonsnta, e ravviva netta

vita presente, enme pelta destra può signiffratsi la MM-
lii, e ta ginria detfcv vita, ette non ba fine, e in queslo
senso dice a. BervMrdo : La araisfra aatteoa , tm ih$tra

proteppe ; ta eimhtro weediea e piuKfiJIea^ to drotru aè-

ènsm'a , e fa leo/r; arifa mmwtrm «Taliaa > meriti , aeffa

destra te rierimpewte ; urtta drahtr Ir detheie , metto sraf-

$frn le medieime^ Serm. de Tlg. Nat. Dnm.
7. lo r«' ariMsqiara. a/pffaofe tr. A tidii 1 legni, e a

Bipbu rot. n.

tulle respreMÌuui di Irnerluimo affetio udite dalla Itocca

della Sposa corrisponde lo S|m>socu« iscongiurare h; ll^liu»-

le rii Crniaalcrome , chr non (urtiiiiu, uè rompano il dol-

ce riposo, di cui ella gode. E ciò può riferirsi a i|uei tem-
po, nel quale gii Apostoli ricevuto lo Spirilo santo comin-
ciarono con gran fervore a prrdir.are Cesti Crocilisso, e a
gkvrllicare II nome di lui operaotlo nrilu ste»» nome grandi

miracoli, quando un solo ragionamentn di PUrtru aggiun-
geva alia (chiesa ora I cim{u«, ora i tremiUi rrvdenli,

quandude’sacrrdotistessi una gran nvillitudiiw si riduceva
alla obbetlieu/a della Fede

,
.-/ili ii- 41., iv. t Code U

Chiesa allora per qualche poco di tempo un doler riposti.

Ma lo Spano lien sapeva, e la Sposa stessa illuminata do
lui lo avea pmletto, cap. (. a. , come i Giudei increduli
Doii avrrhhnii veduto seiua dispiacere, r srnaa diipetlo la

tnoltÌplicar.i<Hic del Cristianesimo, (ili avverte perciii , r
gli sennginni a non disturbare la tranc|uillità dvlla Chiesa
uasoente. E ai (iiudei di (ierusaleinme principalineuje ri-

volgasi
,
prrcbè in questi owigginre em l’oilio,^ l'uvvrr-

sione al nome di Oisht, e li scotiglura fte' copTiuii , e

pt’ vervi dtUe eampagme, vaio a dire pel rispetto, rlir

deldiooo agli Angelt santi . I quali custodiscono la stenvi

Chiesa, r vrgllaito noti occtiin piu acuto de' caprioli, e om
oelfrita maggiore di qttella de' caprioli , r de' cervi vole-

niiMKi a soocurrerta, e a punire ehi hi prrturlta. Sirconie

petv^ ne’p»trriori tempi dovesti Imvarsi nella (Uiirsa me-
desima de' cattivi dgliuatl, e de' tinti Cristiani , i quali la

pace di M, e In pretiuaa unità erano per laerrare coll'e-

mle. e eutfe «isme, a tuniqtsesll la esortazione gravi»-

8ima% e In severa minaccia dello Spnsrv è irKiirilta. E in

rift l'amor graò<le, r tnesplicatrite, eti'ei porta alla (.Ille-

sa si manlfi^. amore, ch'ei dierakstrù taiaridin allnn»

quando vidnn a averire aissuiw enaa rarromandò piu (or-

temaote a’aad INarepol. che la mutoa rtilnione. c nìs-

funa eam pio antentetumte drunaodó al Padre per mai

,

» per lotti qtMrifi. clm erann per credcce in hri . che U
cnatante untrormità degli animi In qoH che cofKrrw la

fitde. e l'amore fraterno ; mrinor tento perfetto , elte rap-

presenti bi qualche manfrm ta pcrfritìsaisMi onèoae di lot

col Padre: Sisma tutti urna mia enm; tome tm ts*im me.
0 Padre, e iaim le. «seno «acA'e»» aa« mia emm im mai,

Joan. aviL xl. Cast dè* priori rmdmil si tagge, rèe vra sol

«wrr erean lutti

,

e m»*marasa mdm , *Arf. nr. 31. NÌ«saoa

emù adunque è piit contraria ita» spirilo di (>lslo. e
de*ver1 i ifitt che In divtafnne. «H sriaaa, dì

eresia , che rompe b pace, e Tunità «Mia ClrieM. Fa di

mestieri («fisse F Apraloir» > rèe sreavi surke detrerrtie,

ajlnefiè ss pairn'

na qae* tèe mmu di èmmma lega

.

1. Cor.

XI. m. E il SaHaScee slesan «ttase esser aeemaario, rhe
vcvrisseru deffi scssabn ; ma sr^^taasr ancora : Mu puut

m farfraoosi». prr tmtpu dei fante risme te eeamdatm,

Sfsith. ano. •. Quando pcrtaalo In Spano proibisce con
gran srdirritiidine. e sercctià di Iwrbarr ta pace dHta sua

Sp)sa Jium m tonte, rèe rito H rupHm, viene sd Inlimarr,

che ntasono arvfisea «fi lorbcrta glsanmal ; peroechè aec»

sarà nml alrun levBfn . in col ta Chiesa animate «tallo spi-

rilo dri se» Sputo r Marstm non ami ta pace, e la noi-

là, r una atdiin lo otlio ta ditisloor, e ta dis«mrdta. (hsri

nel Satano txxr. 7. si dice: Spunterà me' piami di lui idi

(^slo ) piuMliziu , e mhbmmdamza di paté JHim u fante rèe

asn sm pffr In lane, vale a dire per sempre; prmceKé
srvnprr sarà ta hma.

. a, à lo Sposo, che tav^o addfnrn entata ta Sposa, viene,

nqientinamimlr. e dn katei U chiama, r l'amar suo b
ricfMKnrerr a Irl il su» (Nirtio alto voce , (d ammira la

ISO
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9. Sìmilis est diloclus ineus capreae, liìnnu*

li>qiie cervoruni : en ipse stai post parietem

noslrum
,
respiciens per fencslras, prospiciens

per cancello».

rrjrrlln con cui corre a IroxArla. Qui adunque \iciir a

dcMTl'mi, c profelirionii «ccoodo tutti 1 Padri, e Inlrr-

prrti . l'Ammirabile frilrìMima per noi tenuta del Verbo
divino nella nostra carne, /'ore drt mio Diletto. Molte fu-

ron le voci, colle quali lo Spino partando a'Palriarrhl,

ni ai Profeti la «ta venuta annunzio da lungi ; perocché
fin da quando I primi pmgeniloei , trasgredito il comando
di Dio, furono rarriati dal Paradiiio terreatre, a «natene*

re la speranza del genere umano fu predetto quel figliuolo

della Vergine, che dovea «rhiacciare il capo del nemico

serpente ; promessa ripetuta dipoi tante tolte In tutte le

Scritture del Vecchio Teslamenlo, le quali leggendosi

cnnlinuamenle dalla Sinagoga erano tante voci ,
che la

esortavano a prepararsi a questa venula. Ma questa ap-

prnsslm.*indo(tl finalmente, una voce più chiara, e distinta

si udi
,
che fu quella del .Precursore, il quale di se «fesso

disse : lo t*>ct di uno
,

rAe grida nel deserto
,
preparate

la ria del Signore

.

Lue. IH. 4.. e collo sles.HO nome di voce

fu predetto da Isaia SL. 3. Per la qual cosa motti Padri,

e Interpreti quando la Sposa disse : /Ve del mio Diletto,

bilpsem per questa voce significato lo stesso Giovanni :

quasi volesse dire la Sposa : lo non veggo ancora lo Spo-

so, ma odo uno, rhe paria. Il quale del mk» Sposo é la

voce; cnnriosAìaché questo nome fu dato a fdovanni come
suo proprio, dici* ». Agostino .Senti. x\. de Sancì. Vero

è, rhe giUalIri Profeti ancora predissero il Cristo culle

parole, ed eriaodio talora col fatti; ma nlssuno in questo

uffizio é da paragonarsi a GiovaDtii, di cui il concepimen-

to . la nascita , la vita tutta , e la predicazione nel deserto

fu un annunzio continuo agli luunini di prepararsi ad ac-

eqglirre II Messia, che stava già per venire; fu un dire a

tutti: Ecco ch'egli viene; Ecco che egii viene l'Angelo

del Testamento, l’autore della nuota legge, il dominatore

aspettato, e cercato da voi; perocché In tal modo predi-

cò Giovanni, come fu già pmleltn da Malachia ii. t. I

prr)feti antichi non potevano dire
,
se non : Ei verrà, ma

(iimtinDi dice : F.qti viene, e quasi col dito lo accenna.

Erro, che egli t'iene, saltellando jpe' monti, /nrpa/icazufo

i cotti. Ricordiamoci , che affine di preparare la via al

Signore*, Giovanni diceva: Tnlte le valli ti riempiranno,

r tmtu i monti, e le colline si abbasseranno

,

Lue. m. b.

Imperocché ambedue le profezie, quelli di Salomone, e

quella di Giovanni dicono una stessa cosa In termini equi-

valenti. Ghe pe'montl
,
e pelli alti colti sla Intesa nella

profezia di Giovanni la superbia degli uomini ( impcitiuien-

to il più grande a far ricevere, e adorare un Messia po-

vero ,
umile . crocifisso ) il dimostrano s. Agostino , s. Gio-

vanni Grisostomo, s. Gregorio M. , r genenlmente gl' In-

terpreti , e la cosa è eziandio notissima a chi ha qualche
cognizione del linguaggio delle Scritture; e diverrà evi-

dente guamlo la stessa profezia eoo altra di Mabacuc ai

paragoni. Questi adunque parlando delle vittorie del t'rW

sto dice : .Virò , e cow^Mizr le genti, e le vetuste montagna
furono strilolofe ; furono depressi i colli del mondo , al-

lorché si messe in viaggio V Eterno

.

Cap. in. fi. Kd é da
'notare, che e neM'uno. e nell’altro luogo 1 monti, e i

colli, cioè I superili si dicono umiliali, depressi, strito-

lali alla venuta del Cristo, non tanto perché fossero gli

stessi uomini annichilati , e dlslntltl , ma principalmente
perchè fu distrutta la loro superbia, e II fasto mondano,
ed eglino di altieri divennero umili e docili , e obbedienti
.illa voce di Cristo; onde furono come le basse Talli, del-

le quali sta scritto: le valli abbonderam di frumento,
Psat. LiiT. 14.; a quelli poi, i quali resistendo allo Spi-

rito santo si mantennero ostinaUmenle contumaci e ri-

belli ,
toccò a provare il rigore delle divine vendette,

onde furono sterminati. Venne adunque lo Sposo, venne
l'Eterno saltellando pe’montl. valicando I c^li

, i quali

sotto I passi ili lui s'incurvarono, si depressero, si umi-
liarono; e veramente piu che Insanabile dovea essere quel-

la superbia, la quale alla vista dell' Eterno, che appariva

umile nella carne nostra mortale
,
non si uinUiasse. Non

9. H mio Diletto è emnigtiante ad un e/?*

t»rfo/o , fi ad un cerOiatto : ecaifo cAe si $ta

dietro atta tiotfra parete riguardando per le

finestre, e osservando per le gelosie.

dridzo lasciar di notare, etm dove la nostra Volgata dice :

Saltellando pe'monti, travalicando f colli, un’antica
versione greca legge; Salendo contro de' monti, saltando

contro dc'cotU, Siram. Ma la Sposa ammessa a tutti I se-

greti di Cristo esprime nella Volgala la incredibile cari-

ti ,
e prontezza di spirito, colia quale il suo Sposo scese

per lei dal cielo venendo a correre la sua peoosa carriera,

onde di lui sta scrUlo: Qnetti come uno Sposo, che enea

dalla stanza nusiale , spunta fuor qual gigante a fornir
sua carriera

, Psal. svtii. , la qual cosa eziandio viMe di-

mostrata da quel che la Sposa soggiunge : if mie iMtet-

to i somigliante ad un cavrioto
, e ad un cerbiatto

,

ani-

mali . come ognun sa, velocissimi al corso. Imperocchn
Cristo è quet figliuolo della Vergine profetessa , Il cui no
me sarà : Àffrettati a torre le spoglie , fa' presto a preda-

re

,

Is. vrit. 3.

In questa discesa del Verim di Dio ( mistero grande ri-

velato alla Sposa > i Padri considerano I diversi passi, clic

eì diede dalla sua concezione tino al pieno curapimeolo
dell’opera, prr cui discese sopra la terra. Per non usdre
dal termini di una disereta lirevità mi ristringo a quel,
che ne dice s. Gregorio di Nazianzo : viene II Cristo dai
rielo, dal seno del Padre nel seno della Vergine ; dal seno
della Vergine passa alla mangiatola; dilla mangiatola la

lierserttzione di Erode lo fa passar in Egitto; dall’E^ltn
ripassa nella Giudea, ed ivi dopo aver predicato^ e fatti

Intinlll miracoli passa a morir sulla croce; dalia croce
passa al sepolcro; e dal sepolcro finalmente aseezNfe el-
f'offo, (foaiierroinedicei’ApoKtoloi disirilmi deni agli uo-
mini

,

mandando cioè ad essi lo Spirito santo, Ephet.ìs,
8. Tutti questi passi deirtlteroo (fieni di novità, pieni di
meraviglie, pieni di misteri, scmo presenti alta Sposa, •
come fatti prr lei con affeltoosa gratitudine ella II medita,
e gli accenna.

Ma siccome egli prima di andare al cielo promise di es-

sere rifila siu Chiesa lino alla consumazione de’seeofi ..la

sua promesM adempiendo con quella sua liberalità , che
ogni desiderio sorpassa . non solo si sta con essa colla sua
grazia , col suo sffirito . colla saa assistenza, ma viene an-
cora egli stesso In persona a visitarla, a consolarla, a
sostentarla nel sacramento del Corpo, e del Sangue suo.
I.a qual venuta piena d’InrITahile degnazione, piena di
prodigi di carità, non fu orrulta alla SpoM, ed ella vuide
annunziarla con quelle parole: Ecco, che egli viene. F.gli

viene, e la voce, che lo ascolto, é voce del mk) Diletto.

Egli preso il pane dice: Quest’ i il mio corpo; e preso il

calice: Quest' è il sangue mio del naoro Testamento , che
sarà sparso per voi : Fate questo tn memoria di me. Qual
voce é mai questa? qual é mai questa venuta? Non Ila

perciò meraviglia, se dopo che la Sposa ebbe detto: Foce
del min Diteìtd

,

ella non dice, né spiega quel rhe tal
voce diresse: perocché e Tuna. et'altra venata sono mi-
stero tale d’ amore , che può ,

e dee crederai , e meditarsi,

ma di spiegarlo, e celetinurin quanto egli merita, non è
COSA possibile A noi.

Eccolo che si sla dietro alla nmtra parete ee. La
sira parete, dietro a coi si sta II Verbo divino, ella é la

nostra carne mortale, sotto la quale stava ascosa la Di-
vinità , oode 11 Cristo fu detto da Isaia un Dio nascosto,
XLV. 15., e Unto piu nascosto, perché la carne, ch’egli
assunse , non solo era la carne stessa deir uomo, ma ( ben-
ché senza peccato 1 soggetto ancora a tulle le miserie, a
cui fu condannato l’unm peccatore, perché egli vcfile farsi
in tulio simile a'fratelli, come dice l’Apostolo Heb. ii.

17. Non è perù, che quantunque velato In tal guisa la di-

vinità non traspIrasBe questa , per rosi dire, al di fuori si

mediante le opere miracolose, che egli facea , e ri ancora
mediante l'adempimento di tutto quello, che del .MeMla
era stato predetto; Onde egli diceva agli Ebrei: Foi an-
date mnstigando te scritture, prrcAé credete di aver in
esse In vita eterna, e queste som quelle, che partono im
favor mio, ioan. v. 30. E lutUrciò vuole spiegan: la Spo-
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|0.*Fn liiWtiis meus loqitUiir niilii: Surijp,

pro|M*ra amica mea
,
columha inra , fornut^

mea, et veni.

(t. lain cnim liìcins traiibiil, imber abiit

,

et recessiL

sa ilicendo, che lo Sposo »ta guar^<mào per te^ntitre,

t ot^erratido per te getoeie

,

dove ti allude aU’uto Orien-

tale di avere le Anettre coperte da geloftie . della qual

rou ti sono altrove veduti Rii esempi- Elh adunque mi-

rava la Sposo ecrultalo nella nostra rame, mirava lui

,

che al latciava vedere a ^averto dHle celotie, rhe adom-
liravano la finestra, lo che vuol dire, che non chiaramen-

te ai dava egli a. «mio»cere piT quello, che era: ed è rk>

indicato neH'Ebreo con una almltlludine alquanto diverta

dicendoti , che lo Sposo mirava spuntando hutri dal can-

celli , onde una piccola parte di se solamente mosirava.

Ma dopo che egli fu asaunlo al cielo, e ticfle alla destra

del Padre, ora che il cieio stesso pone fra lui, e ta (-hl^

sa militante un'altiaslma parete, la Chiesa ttessa animala
dalla sua fede non lascia di dire; ecco, che crII si sta

presso a me roda tua grasia per essere mio aiuto, mia
coftsoiaaloae nei tempo opportuno, nella tribotarlone. F. H-

naimente xdgeodosl a considerarlo nel Sacramento dei

corpo, c del sauRue suo, nel quale una nuova parete aRli

occM de'fadell interamente lo toglie, vale a dire le spe-

cie del pane, e dei vino, esulta . « (Mtessia dicendn:

Keeo^ che egli $i ita dietro aUa parete, ammirando leln-

venxkMii delia Mia carila verso di M nel far si, ch’ella

abòia il suo Sposo, c il suo Dio Unto vicino, benché

Unto nascosto. •

10. Ecco, che il mio IlìtetM ec. Otn piacere misto di

ammirazione, e di rlcoooacenia viene a racconlare U Spo-

sa, che II Diletp) suo le parlò: Ecco^^he il mio Diletto

mi parta. Parlò egli g\h alla Sposa, eper assai lungo tem-

po park) illuminandola iolnrtMi a’mUlèri del regno di Dio,

e insegnandole lutto quello, ch'ella dee fare per piacere

a lui ; e dopo averle parlato egli ilesso, mandò a lei il suo

Spirito in linfiue di fuoco, il quale Ir diè la piena Intelli-

genza di lutto quelto , che 11 suo Diletto area a lei inse-

gnalo. E una degnazione, e un beneficio si grande, e un
amore si outtvo rende quasi esUUca U stessa Spou

;
onde

dice: Ecco, che il mio Diletto mi parla, e Unto piu oe am-
mira la bonU, perchè non le parta egli, come parlò un gior-

no al popolo l-ltireo di mezzo al/anco ardente, e al turbine,

e aita caligine, e alla b^fera, e ai «uoti della tromba , e al
rimbombo delle parole ( Heb. tu. IH. 19. |. le parla non
come Creatore alla creatura, ne come Signore alla sua
serva, ma come Sposo alla Sposa, come DIMto alla Di-

Idia. Queste parole dello Sposo sono parimente indlritte

alla Chiesa nasceole rlveitiU già di virtù dairnlto colta

venuta ddk» Spirilo santo; ed a tei, cioè a' Mini pastori,

gli Apostoli
,
è detto, che sorgano, e si alTrellino, e va-

dano Don Unto per la Giudea
,
quanto pel mondo tutto

ad annunziare a lutti gli uomini li Vangelo
. onde per

tutu quahU la terra il suono della lor voce diffondasi, e

le loro parole sino a' confini della terra, Pul. iviii. 4.

E a questi predicalorì Evangelici è dato II titolo di amici
dello Sposo, come In s. Giovanni iv. 14. 15.. onde non II

proprio vantaggio, né la propria gloria ricerchino, ma la

glwa di Cxisto, r la salute de' prossimi; e sono rasaoroi-

gllali alle odomlw per la serapliciU , e pel candore della

fedeltà; e si dimostrali fornili di virtù Unto splendida,
die trarranno gran copia di anime a Cristo non solo colla

efficacia della divina parola, ma ancor coll’esempio della

lor vita. Per la qual cosa di essi sU scritto: Quanto belli

ioHo i piedi di coloro, che epangehizaao novella di pa-
re, novella dijelicità, Rom. x. la.. Issi. mi. 7.

Ma lo steasn Cristo parla anche adesso ugni giorno, nè
mai cesserà di parlare sino alla line de.’ secoli, e parla

colla unzione interiore del suo spirito . e parla ancora .vi

di fuori coll’esterna predicazione, invitando le anime alla

penitenza, al disprezzo del inondu, ed airamorc delle cose

clrrne, e celesti. Per la qual cosa in qualunque ora la

chiamata dello Sposo si senU ,
dobbiamo pensare . che a

noi si dica: ttggi $e aecftllerete la t'ore cfi lui, non voglia-

te indurare i voetri mori, Psal. xciv. 8.

•
10. ficco, che il mio />i7cffo «ii porto ; .tor-

gi , (^ffretfnti ,
o mia Oilelta, Colntnita min ,

.V/)crio.4o «ito, e v/«oi.

11. Perocché già l’ imreroo il tempo
piopoeo andò via, e «/wrrf.

.Sorgi, offreltati, o mia Diletta
,
ec. Fu già osservalo,

die qiic'U* tre voci, .Sorji, ugrethtti

.

fieni, vmm) rel.ili-

ve a Ire generi di pcrvine, die aveolUnu la vim-t di f>f.

sio : perocché tor^i si dice per quei , che cominciano a

seguire io Sposo ; agretlati

,

per quelli clic nel servizio

di lui si avanzano; tieni per II perfetti, che sono degni

<li enirnre neHa sala delle nozze. Fgli è verissimo però,
che questa stessa esorlazi«>ne a qualunque grado corivlen-

si; perocché gli stessi perfetti h.vnno sempre onde avan-

zarsi, e di essi sla scritto: andranno di virtù in virtù
,

Psal Lxxxiii. 7., e perciò ad casi ancora si dice: Sorgi,

affrtnali ,
vieni. Ma egli é da notare 11 perchè nello ales-

I» tempo, che lo Sposo dice: sorgi, ogrettati
, e vieni.

si aggiungano I dolci titoli di DileUa

,

di Cntomba

,

di

SperUna ; perocché chiamandola sua Diletta

,

dimostra
ch’ella si è già .vIzaU dalla miseria della colpa, ed è ri-

coòciliaU con Ini . ed è pronta ad ohhedirk>;« chiaman-
dola sua Coftmtòo

, esprime la Innocenza , e purità della

viU, e come ella a lui nolo è fedele: e chiamandola sua
Speciosa viene a sfgnilirare com’ella non solo è motida

,

ma ahbelliU rollo splendor della grazia, e delle virtù.

Ma . come osservò il Nisseoo, vuol qui Indicarsi rctficacia

della vocazione, la quale opera immediaUmenU quello,

che vuole. Allorché il Salvatore disse a quel giovine del
*

Vangelo : .Sorpt. egli ImmediaUmente lu quH punto si al-

z«i; e quando disM: al paralitico: premii il tpo lettlecluo-

io , e cammina . il paralitico preso il letto camminò ; e a
quella voce: ricNi, frettimi . il pubblicano lo seguitò

,
e

divenne un Apostolo. Vattk ix. 9. E aduna simll chia-

mata non divenne ella e amira, e colomba, e speciosa la

Maddalena, gli peccatrice nella città? Ed e anci»r da ri-

ndlere, che per ta deludezza. e uiutaMlltà grande del cuore

umano. In qualunque stato si tnivi un' anima , ella ha biso-

gno di udirsi ripetere al cuore quesla voce efficace : Sorgi

,

ogrellali , vieni ; perocché il continuo aiuto di Dio è ne-

cessario e per non cadere ,
e per non arrestarsi

, e per an-

dare avanti, e correre in guisa da ottenere la palma: so-

pra di che s. Leone dice: l.a nostra natura fino rhe dura
ad esser mortale, sendn ma/a&i7e, abbeurhè siasi avan-
zala al sommo studio della i^irtù , sicrame può sempre
troi'ar dove radere, cosi può sempre avere onde crescerti

e la ceni giustizia de’ perfetti sta in questo, rhe non pre-

sumano giammai di esser lali , affinchè cessando dì esser

solleciti nella earriera non anctre terminata, non dieno

net pericolo di scapitare ove abhian deposto il desiderio

di 4zr7uis/are, fterm. 7. de Quadrag. Quindi lo stesso

Apostolo delle genti diceva: Fratetli io non mi credo di

aver toccata ta meta ; ma questo solo
, che, dimentico di

quel rhe ho dietro le spalle, verso le cose stendendomi

,

rAc m< stanno doranti, mi avanzo verso il segno, verso

il premio della superna vocazione in rrtzlo Gesù , Philip.

III. 13. 14.

If. Perocché già V inverno passò
,
ec. Vuol dimostrare lo

Sposo, che il tempo opportuno é venuto di sorgere, di

affretlarsi, di andare, e d’imitare lacarUàdl lui nei cer-

care il bene delle anime colla propagazione del Vangelo.

Già Vinverno passò. Questo tristo, e freddo, e torbido

Inverno ottimamente dinota il misero stato del genere uma-
no per tutto il tempo, che precedette la venuta di Cristo,

tempo di cecità , e di caligine , nel quale gli uomini per-

duto il lume della Religione rivelata, lo errori intollerabili

precipitarono, e in deteslabili eccesal. Venne tra Unte te-

nebre una luce divina ,
qual fu la legge daU da Dio per

ministero di Moto; ma olire all’essere questa luce tiala

ad un solo popolo
.
questo legge non ebl>e per se slessa

virili di logllrre 11 p«-ccato, onde tutto il tempo ancor

della legge fa |iarte di quel lungo Inverno, di cui qui si

paria. />a legge idice l' Aposlolo ) /m il nostro pedagogo
pter condurci a Cristo , affinché siamo giusligcnti per la

fede, (ial. in. 34. La fede nel Oisto venturo era la sola

speranza di salute per gli uomini e prima , e dopo la leg-

Digitized by
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1^. Fiondi appaniminl hi lorr» nmtra. teiii-

*

ptis ptilalionifi adviMiilr vo\ liirliins audiju C9l

ili Inni inMra:

15. Finis proUilil ^{rossos snns: viiu*ae fln-

rnilos ilnlcrunl ndorein .^utini ; Siir{ic , aiiiira

mo.i
,
sprriósa iiica

,
i*l veni :

UT, e perrki fu rftli adombnil/), e pmleUo. e anniinri.ito

tu luUi i pn*crtli kiiali. e in tuUl FMcrili/l «irdinali da

i|U4*Ua lP»8<’ Mji l’ Ebreo carnair, Miperiwi pel privilegio

iimoHluloali da Dio. aupertxi ileironore di essere depee

«>iiiirk> desìi oracoli del Sisn<ire si aweuó a porre lutto

la sua Iklaii/a nelle sue rerimonlc , c nrl culto rslerlore.

Urrenda vrrainenirin piUurn. clic ci fu fatla UairApr>-

slolu dello sUt» di tutte le nazioni idolatre , che vuol dire

di tutti gli uomini, errettunlLeli tlbrrl , ma tetro ancora

e iirutio olire mtidu ^ il ritrailo, che egli ci delineo della

luirione eletta, del popolo de'santi iMtriarchi e de' profeti.

Ve«ti fioM. t. II. Venne finalmenle il ('.risto, il Riparabire

ilei senere umano, e l'inverno ebbe line , e cominciò per

sii uomini una nuota lieta sUgione di'j^'rilU dallo Spirilo

santo in i|Uesto IU(»go con liellisalmi, e ylvÌMÌmi colori

passo riiivrmo. perche il Sole di giustizia n noi si’acco'

sto, e a quel. cIm* M*detano nelle tenebre, e nell' ombra

di morir portò luce, e vita.esalutp. onde diceva l'Apo-

slolo: .Sori»i Im, 'Ac {formi, t ritorci da morfe, pcrvhr

f rUto V lÙmmimrra.
• 13 ; l Jhrri apftarrrrKi »ull<i nostra trrra^ re. Questi Ilo-

ri . che sono ancora i primi frulli dell' Evangelio, poMon
signiricare I pnsinri , e I Magi condoni a rlronoacrre . e

adorare il Cristo, I primi (come primiite degli Et>n‘i t

dall'Anuelo. i serondi (primizie delie'srnll) dalla nuova

siella, clte in cielo rifulse al nascere del Salvatore, e dopo

questi s|Mjntarono I fiori degl'innocenti Bambini fatti mar-

tiri d) Cristo da Erode, e poscia gli Apostoli, e I Disce*

pidi, e il gran mmiem de'SanU, ondequella, che fu detta

Madre delle aHre chiese, la Chiesa di Orusaleqime, era

composta ;
tra I quali Santi egli ò giusti) di rammentare

quella Vergine , la quale con ragione può dirsi Madre

ili tutta la Chiesa delh- nazioni, perché fu Madre del Cri-

sto . e«l ebl«*‘ parte si grande a' misteri della Redenzione.

E non senza mistero è dello: ì fiori apparvero metta mv
Uro terra, vale a dire: nna terra . che non pruduceva se

mm IriMi . e spine, si è veduta cangiata in un ameno
giardino di vaghissind, e odorosissimi liori.

Il tempi» del polare f renulo. Si potano le vili nel tem-

po di primavera, onde alla descrizioni* di questa stagione

anche questo appartiene E con rio viene a significarsi

quella, che è rhiamata circoncisione del cuore sostituita

nei Vangelo all' antica circoncisione della rame. Questa

clrconrlsionr era insegnata . e prescritta anche nHI'anti-

ca legge; onde quelle parole di Dio per Geremia : f*»rcoa-

ridele i vostri CNori . Jerem. IV. 9- Ma l' Etiren carnale,

s(i|M-rt)o di (furi segno sacro esteriore dell' alleanza fatta

da Dio r«Hi Àbramo, r m'siioi discendenti, si avvezzò i

f.vr consistere In questo tutta la santità, (rascurantlo il

sostanziale, e <|uello, che era (per cml dire) t'anima

della legge, (.^indi contro di essi disputando 1' Apostolo

disse : t virmncisi siam noi , che Meritiamo a Pia in ispi-

rito , e ei gloriamo in Crùtu (iesù , Philipp, in. 3. (iesu

Cristo slesso fece uso di questa similitudine, allorché dis-

se: to s»>no la iiT«i if Padre mio i il eoUh»atore.

Tutti i tralci, eke in me non portano /rutto, ti toglie

VMi , e tulli quelli , eke porlan frullo , li rimoadero
, per-

ekè /rultìfiehiHo di rvrn/ciTgio, Joan. xv. |. È .adunque sh

gnilicaio lo Spogliarsi, che fa 11 cristiamv deH'uomo vec-

ehln . e di tulte le sue prave opere per rivestirsi di Grsu
Oisto, gnme insegna l'Apostolo, portando l'Immagiiie

ileir Adamo nuovo e rrlrsle se prima porlo l'immagine
del terreno Adamo, da cui nac(|ne peccatore.

Im voce della lorUtrrUa si udt re. Il carattere della tor-

tora . uccello amanfe di-lla «olitiHiine . e la cui voce e un

vero gemilo, mi persuade, che per questa torioreUa sono

intesi t peccatori, I qiuli alla predicazione di Pietro . de-

testando I loro peccali . decidermi di uscire da'gravisaltnl

Iti. / fiori o/tpffrrrro èuUq no»9ra tmra, U
titl potart è vtnuto: In voce delia tor*

tnrrfla ni udì nella uottra rampógna:
15. Il fico hn Mento fnora i frttfli nitoi pr/-

ìiiiilicci: le vigne fiorite han dato H loro odo-
re : Sorgi j o mia Diletta, mia Speciona , e

vieni.

antichi loro mali, pregavano di rsaere iliumlnati, e coms-

puuti di cuore disaero a Pietro, e agli altri j/posloli r

Fratelli, che dobbiamo fare? K Pietro disee toro: Paté
penìtenia re. Ad. II. 37. 38. Ed era Certamente argomeiH
lo grande della efficacia del Sangue di. Cristo il vederi*

commozione ti grande la un popolo, il quale poche seltf*

mane avanti avea chirata con tanto furore la morie ili

lui a Filato. Ma rinv«*rno della Ineredulità era paaaato.

13. tl fico ha messo Suora t frutti emoi re. 1 fichi prima-
ticci ancite tra noi spuntano

, e maturano sopra la piani*
prima degli altri, ma snn>t sempre in piccol numero. Qo»-
sta pianta frequentemeute nelle ficrillarr del Vecchio, c
del Nuovo Testamento fu posta come tipo della Sinagoga, co-
me mdo s. Girolamo Coni. Javin. i. Vedi Lue. xtii. 6., Ostar
i\. lu. ec., ed osservò ancora . che I fratti primaiirri di
questa pianta, come molto dolci, e soavi ed anche In mi-
nor numero

, sono posti a significare i Giusti della stesaa

Sinagoga . come si vede da Michea: Ha desiderato V ani-
ma mia de’fieki primatirri ; non e' ha più un Santo oopra
la terra, e non Aaimi un (Uustn tragli uomini, Mieh.
VII. I. S., r da Oremiadnve de* due panieri di fichi fatti

a lu^ vedere dal Signore dice : In uno de’panieri erotto

ottimi fichi, come soqliiOio esserti pfJinohVci
, Jerem.

t\iT. 1 . s. Per le quali rose sembrami asMi chiaro, che
per questi fichi primaticci sono intesi i Giudei imluiori
della fede di Ahramo, d'Itaccn, c di Ciactdthe, I gtorlo-

sisslmi Apostoli, e discepoli di Oisto. gl'illustri fMaronl,

e tanti altri aanlimiimi nomini delta Chiesa di (^misatem-
me, che fiirnnn come I fniltl primatlcri di questa pianta
separati, e staccali da essa secondo l'ordinazione di Cri-

sto . e questi In paragone de* molli inaretloU furono un
plcòul numeru, ik>po di ch« la pianta Infelice to' cattivi

Buoi frutll fu condannata, e recisa. l.o Sposo adunque in-

vita la Sposa a mirare con allegrezza que' primi frutti,

eume segno della nuova ridente stagione , come segno dH
tempo di grazia.

riqne fiorite ham dato ec. CzMne pel fico, e pe’sool

frutti primaticci s'intese la Chiesa di Gerusalemme adu-
nata (Ielle relh|ulr della Sinagoga , cosi per queste vigne
s' intendono le ('blese dri Gentilesimo fondale, e propagate
dai Predicatori Apustoliiri . le quali vigne state già infrot-

tifere nel lungo verno dell* Idolatria
. fecondate dalla gra-

zia del Salvatore sparsero per tutta la terra sóavisalmo
odore di ogni virili.

Fin qui la descrizione della nuova slagtone, che fu ef-

frlU) della venuta di ('risto sopra la terra . la qual descri-

zione seguendo i Padri
, e gli Interpreti aiiblamò applica-

to a'iempi della nascente Chiesa composta del Giudaismo,
e della Onliliia. Ma la parola del Signore per la Cbieu,
e pe'fedeli di tulli I tempi fu scritta, e per loro istruzio-

ne e salute; e perciò non sarà fuor di propoailo l'appM-
ranic ancora a noi questa parte, dopo partirolannente

.

che già vederpmo, come a noi pure quella chiamata del-

lo Sposo sia indlritta *. Sorgi
, ajfrettati, e rieni, vers. io.

I.' Apostolo deile Genti aembni aver riiMillo , benché con
atiro ordine , e sotto altra figura, tutto II mlsterioio ser-

mone driki Sposo In queste parole : fiià et/' è ora
, che ré

svegliamo dal tonno ; pmirehé più vicina adesso é la

nostra salute , che 9 virjufo credemmo : la natte i avanza-
ta, e il di t’ arvicina : geftinm ria adunque te opere dette

tenebre, e rivestiamoci detV armi della luce, Rom. sin.

II . 13. Quello, che lo Sposo chiamò inverno, è significato

dall' Apostolo coir Immagine della notte, e dove lo Sposo
dice: i fiori appannerò sopra la nostra terra. I* amico
delio Sposo dice: il di t'art'ieina ; e l’uno

,
e l'altro vo-

gliono Insellarci a riconoscere ron umile e sincera grati-

tudine il brnefizh) di Dio, il quale ri ha (atti nascere nel

tempo deil.v Iure dell' Evangelio, nel qiul tempo sono stale
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4 A. Columbii mea in roraminlhiiit pelrac, in

caverna inacerìac^ oslemie itiilii faciem tuam ,

sonel vox tua in auribus mei«: vox enim lua

tlulcis, et facies tua decora.

13. Capile iiobis viilpcs parvulas, quae de-

itioliunlor vineas: nam vinea nostra floritil.
*

inani(e«Ute le vie JelU gioKtliia, e I» grazia di Cristo

Salvntere può rendirci idonei a fiorire come vili feconde
nelle cristiane virtù . e a spandere il buon odore delia

edificazione de' prossimi Ma ciò non può farsi, se non
risècando le male opere, rigettando i' opere delle tenebre, •

rigettando le passioni dell' uomo vecchio; pereto! il tem-
po di potare le viti è veoulo: e In questo tempo richìe-

desi , che la voce della tortorella risuoni nella nostra ter-

ra , vale a dire la voce della penitenza, il gemiU» del cuore
oontr!to,.e untiiialo. QuesU voce, e questo gemito alla

sol.s nostra terra conviene
;
perocché nella terra de’ viven*

II, rbiò nel cielo, questo gemito non ha luogo; nella terra

poi de' reprobi egli è infrutluuau « inutile, perclié lardo.

Non voler adunque, n uomi. esser simile a quel fico del-

r Evangelio, contro del quale fu dal Padre di famiglia

pronun/iala la senU-nza del taglio, perclu' inuUIroenle oc-

cupava la terra, tur. xili. K. Sii tu vile fiorita nella ml-
slira vigna; pen>cclié a questo fine fosti ad esM innesta-

lo, perché colle inioiin opere tu spandessi a gloria d|

Olstn, e ad edillr.vk>i>e de'prossimi l'odore d'ogni virtù.

14. Colomba mìa nell* Jetxure er. fìelJe ulUioe parole
del versetto pn-cedeiite lo Sposo invitò, e chiamò nuova*
mente U Sposa: .Sorgi, o min tììlelUi ... e vieni. Or in

primo luogo si può spiegare quell’ invito , come se lo Spo-
so dicriwe ; Mia culoml>a , die ascosa ti stai nelle fessure
dei massi, e nelle caverne pel timore de' tuoi e miei ne-
mici, che odiano il piccolo mio gregge , vieni coraggiosa-
mente all'aperto, fa’veUere a me la lua faccia, fammi
udire la tua voce; perocché io non li feri si bella, e non
li diedi voce cosi elHcace, e UNive, perclié tu (i ^pmI
ascosa, e in silenzio

, ma perdié mostrandoti al mondo,
e predicando la mia parola, tu a me, e alla mta Fede ac-
quisti gran numero di anime. Secondo questa spcwUione
verrà a Indicarsi II ritiro degli ApcMUfU, e de' Discepoli
del Signore nel luogo dove stettero tutti insieme dall’ A-
sccDsione di Cristo lino alla venuta delki Spirilo santo.
Ricevuto che ebbero questo Spirito, allora lo Sposo con
gran sollecitudine dice alla Sposa , che esca fuora, e Zetiia

ritardo si faccia uNfcre quirella è ornata d'incompirabil
bellezza, e faccia udir quella voce, voce di virtù, che
peivetreri ne' cuori degli uomini, e ne vincerà ogni durez-
za per fargli obliedienU alla Fede.

In M-coado luogo la maggior parie de' Padri suppone,
che dallo Sposo sia accennalo alla Spoeva il luogo piullo-
sto

, dove V uole , che ella vada a ricoverarsi , vale a dire
nelle fessure della pietra, nell'apertura della maerrie.
Quella pietra ( Exoé. kvii. 6. ) , da cui per dissetare il po-
polo nel deserto sgorgarono vive e copiose acque, questa
pietra, come insegnò l’ Apostolo , era v7 Crù/o , i. Cor. x.
14. Imperocché, come ilice s. Agostino, e molti altri Pa-
dri con esso , nella stessa maniera da Olsto peroonso, e
messo in cróce scaturirono le sorgenti dei Nuo|o Tesla-
inento, Serm. 9. de Temp. Speclalmenle poi dall’apeMura
della macerie, cioè dal ferito costato di Cristo, osci san-
gue , ed acqua, simbolo delie fontane di grazia , cioè del
Sacramenti, pe'quall siamo mondati , ristorati, e ricolmi
de'iloni del cielo. Alludendo adunque alle eoiooibe selvag-

ge , le quali dimorano, e fanno I loro nidi o nelle buche
de' masseti , o nelle roinr delle muraglie. Invila Io Sposo,
*st esorta con grande amore la sua (Colomba rhe vada a
posarsi ivelle sug piaghe

. le quali furono la sorgente di

ogni bene per lei; perocché indi scalari la costanza de’ Mar-
tiri, la purezza

, e innocenza de'Vergini, la virtù di tulli

i Santi, e per esse posto line al lungo e (risto inverno,
una nuova stagione di fecondità, e di benedizione ebbe
principio sopra la terra.

Questa esortazione, e questa ehiam.nla dello Sposo è di-

ih. Colomba mia nelle feuure della pietra,

nell' apertura della ma,ceriaj fammi vedere il

tuo mito , la tua voce si faccia tenfire alte

mie orecchie i perocché dolce è la tua voce, e

bella il tuo rollo.

4 8. Piglialeci te piccole volpi, che danno il

guasto alle vigne j perocché la nostra vigna é

giù in fiore.

retta ancora ad ogni anima, la quale nelle plaghe del
Salvatore troverà a lutti I suol mali 11 rimedio, e la pro-
tezione , e3l rifugio ne' pericoli , la pienezza delle aplritaall

oousolazloni In tulli I suoi Ua^ni. Iti queste ( dlea s.

oardo ) Al colomba si mette in sicuro
,
e mira senza ti-'

more il /atcone, che tstla alVintorno. E vtramenU dove
é pe' deboli sicurezza

,
t riposo

, se noa nelle pioqke del
Salvatore ^ ivi tanto più io vivo tranquillo, funnr^ft è

più potente a M/rare, frema ii mondo, prema la come,
il diavolo tenda Insidie; io non cado; peroechi sto /isso

sopra la ferma jpetra. Peccai peccato grande , turbasi la

coscienza , ma non olire misura sì turberà , perché io rh-

cordenMnmi delle piaghe del Salvatore ferito per le mostre

iniquità . . . . E quanta in queste piaghe nseffifudine di
doirrzza, pienezza di grazia, perfezione di ogni virtù /ee.
Vetli Serm. l\i. Quindi aoggiunge loSpoao: Fammi vede-
re il tuo volto , la tua voce si faccia sentire ec. , ed è co-

me se dicesse: Tu venendo, o mia (Colomba , a posarti

nelle mie piaghe, mi farai conoscer!! la tua fede , e il tuo
aoMure, ed ivi mi presenterai i tuoi gemiti , i Uud deslde-

rii . la tua riconoscenza a' miei favori, l’ardeole lua ca-

rila , ed io mirerò con piacere lo splendore celeste , la tua
bellezza, e la dolcezza della lua voce rat porterà ad e«o-
dlre lutti I tuoi voti.

Dicesi che l'anima mostra al Signore la sua fàccia, quan-

do lutto il suo spirito, e il suo affetto a lui ella rivol-

ge, vale a dire ei>n tolto il cuore lo ama, a lui pensa,

a lui in tulle lo cose desidera e cerca di piacere. Per lo

contrario quando alla propria satisfaziooe , all' amor delle

creaturu II suo studio rivolga
,
già l' anima non mostra a

Dio la faccia , ma il dorso. Ma non é della Sposa un
tal disamore, la quale perché nel solo Sposo ha Asso

k> sguardo, tale e Unta ne riceve Juee, e spk^ore, che

non può io Sposo stesao non ammirare la somma bellez-

za. La voce poi della Sposa tanto grata alle orecchie del

mio Diletto è di molte maniere, come abbiamo acoeimato.

Perocché con sommo piacere egli l'ascolta, allorché la

miserfcordla di lui ella Implora pe' peccati , e pe' pecca-

tziri, e quando confessa la propria Infermità, e mls^a,
e «luaodo nella tribolazione ella lo Invoca , e i suol biso-

gni gli espone , e finalmente quando pe' ricevuti beneRzI

gli offerisce socritizio di laude, il fruito delle sue labbra,

che danno gloria al suo nome.

la. Piglialeci le piccole volpi, re. Dopo aver descritta

la felicità delia nuova stagione , che spuntò per gli uomi-

ni alta venuta del Salvatore , dopo aver chiamala rrpll

eataroenle la Sposa a spargere per ogni parte la Fede di lui

e a far noti i beni , ella In esso ritrova . solleello lo

Spoao di toglier di mezzo tutto quello, rhe poò alterare

la pace, e la (elicila della Sposa medràlma, rivolto agli

amici gli esorta a far prrda delle piccole volpi, le quali

guastano, e desolano le vigne, se di buon’ora non sono

prese, quando sono ancora tenere; pemeebé antico è il

pn>vrrblo, rhe le volpi vecchie non restano al laccio.

Questi esortazione adunque « indlrllta primieramente

agli amici dello Sposo, e della Sposa , vale a dire agli

Angeli Santi, a’ quali la custodia , e la difesa della Chie-

sa fu principalmente affidata , e in secoodu luogo agli

Apostnii . e ai loro successori nel ministero. A questi é

raccunvandalo di stare attenti a preifdere, e togliere dal-

da vigna le volpi.

In queste volpi i Padri generalmente ravvisano gli Err-

lirl , e le male irti , e le (rodi, colle quali questi mali-

ziosi uomigi sotto apparenza di pietà s‘ introducono a

corrompere la purità della Fede. Questi (dice II Grisostn-

mo) son vere volpi , non perché delle volpi abbiano la

natura, ma perché ne imitano il raraltere tristo, e mai-
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<6. Dilectus mciis milii, lyn illi, qui pa- /! vie il Diletto mio, e io a lui. Il quote

stiliir inter lilia. Doneg aspirct dies , et iiirli- tra' gigli paecola. Fino a lofio che il giorno

nenlur umbrae. spunti, e le ombre tiecllnino.

vanlo. Li d^rlMc con ^ÌAi^siini colori I' Apoitolo, dlorn-

do : qtmli Mti folti apnttoli tono oprroi fimi* ,
ckt ti tra-

^^guram da Jptttfoli di Critto, uè ciò t da mmmirttrii

,

mcalrf anche Salano ti traJ^flfrma in .dngelo della Iure .

non è adunque gran rota , rhr anche i minitfri di lui ti

Irot^Mrino in Angeli di giutlizia

,

il. (k>r. Xl. 13. 14, la.

Di qofftle volpi nc ridir T antica vitina, U Sinacmia, e

dovrà avrmr anchr la Ohtraa di Criato, r (ino da'MJol

primi tempi nr rhlw (allora quando nrl figli dt lei ftorl-

v#piu beila, e rigoglioaa la frdri, come vragiamo dalle

IrllfTe di Paolp, e degli altri Apoatoli, r molto pln dalla

atnria dHla Chiraa.

E quello che ha di peggiore qamta specie di nemici

drila Chiesa, al è* che queste volpi n non mal , o quasi

mal si addomesticano , «oglU» dire, dilBcilhislina è la con-

versione dell’uomo eretico; e quindi I' avvertimento di

Paolo a Tito : F uomo eretico dopo la pr^'nui , e la tecon-

da correzione tfuggito «... come quello, che pel tuo

propria giudizio è condannata. E vuoi dire l'Apostolo,

che da se slesso si condanna I' eretico, mentre si separa

dalia unita, e rompe la pace, preferendo al giudizio del-

la. Chiesa la propria opinione, Tit. tu. lo.

Un’altra specie di vol|d di carattere anctir pili malva-

gio fecero non picco! danno alla vigna di Cristo, e furo-

no I sapienti del secolo, da’ quali la sapienza cristiana,

le verità del Vangelo farono condannate come stoltezza;

perocché tolto quello, che non quadrava co' prìncipii

delta loro lilosulù , non poteva essere , secondo costoro

,

se non errore v e menzogna , e contro di essi ragiona Pao-

lo, il quale gli ebbe alle mani e in Atene, e altrove. Ve-
di I. Cor. I.

Di questa razza di nemici della (Chiesa ne ha veduti
, c

ne vede I' eU nostra , e non in piccol numero , e tanto

piu impudenti, perche laddove gli Erellcl hanno almeno
delle masolme tisae . rispettano le Scritture, e rolla cat-

tolica ('blesa convengono In moile cose, I nuovi Uloauli

non hanno uuUa di stai>ilc, non rispettano aqlurlta , non
convengono nè tra di loro , e neppur ciascuno con se m^
deslmo , concordi , t (issi in questo solo di sradicare , se

pOMihil fuse, dal mondo la Fede, e d’introdurre una
sfrenala licenza di pensare , di dommatizzare , e di vivere.

Ma e riguardo all' eresìa , e riguardo a tutto quello, che
alla sana dottrina si oppone , ella è di somma importan-
za l’ esorUtiiine , che fa In Spirito santo a' pastori de’ po-

poli’, e a’ Ministri della Chiesa, di prendere, e di re^-
mrre senza indugio queste bere quando soo piccole , di

non lasciare che crescano ; perocché ugni momento ,

eh' ri perdano, sarà con danno della vigna, con danno
particolannentc delle anime semplici, le quali dalie frodi

de' nuovi maestri saranno guadagnate, e indotte In erro-

re. E si osservi, come lo Spirilo santo con gran senso
avverti di custodire la vigna non contro la (orza, e la

possanza de’lioni. ovver degli orsi, delle tigri ec., ma si

dall’ astuzia tirile volpi, e drlle volpi ancor piccole; im-

perocché contro certi nemici manifesti stanno in guardia
prr lo più le anime giuste; ma una sempre contro le in-

sidie di questi
, i quali coll’ adulazione , e colla perfìdia

s' IntrudorK) ad nllerire , e corrompere la M'mpliclLa del-

la Fede.

FinaIcnenU; I Padri della Chiesa hanno osservato darsi

qui alle anime giuste un gravissimo avvertimento, che è
di combattere con sollecitudine contro 1 vizi , e peccati

minori, di non disprezzarli perchè piccoli sembrino in

p.nragone di quelli , elve l’ anima ucritlono con un sol col-

po; perocché le volpi piccole ancora se prese non sono,
e racriate ftiur delltr vigna, a luogo andare la guastano,
e la disertano. •

là. A tne il Diletto mio, ec. Si può suttinlcndcre m*l-

la prima parte del versetto il verbo sostantivo in lai gui-

sa: il m<» Diletto e a me, vale a dire è mio. rd io aowo
di lui, come porta una delle greche versioni ( ,

ma ho voluto lasciar tronco il discorso , nune sla nel-

l'originalc, e nella Vulgata; perocché questa maniera di

parlare sta mol(p bene in bocca di tale Sposa , ed espri-

me con grande enfasi ralUsalma eoodlzlone deUo Sposo,
il-quale e per la Sposa tutto quello, che ella puh deside-

rare, Sposo, Padre, Salvatore, Amico, Maestro, Protet-
tore, e linalroente ogni bene, e prr cui la Sposa é l’nls-

biello del più tenero, ed eccesaivo amore, come ben di-

mostrò In tutto quello, cb’el fece, e pali per fame ac-

quisto, e In tutto quello, cb‘ et fa ogni giorno per con-
servarla. Prlncipalotente però in queste parole é indicata

r lodisaoliibile unione di Cristo colla Chiesa, unione pre-

drtta In (utU I Profeti, annunziala fin dal principio del
mondo nella unione de* primi nostri progenitori, coose
osservò l’Apostolo: f'tfoaw* é capo delia dontta, come
Crìfto è capo della Chieta , ed egli i Salvatore del corpo
tuo .... uomiaf amate le rottre mogli , come ('ritto amò
la Chieta , e diede per lei te stesso

, a_fin Si lantijiearla,

moiidaaefofa coffa lavanda di acqua mediante la parola
di vita

,
per farti comparire davanti la Chieta rettila di

gfon'a tenta macchia
,
e tenta grinza , od altra tal cottt,

ma che lia tanla
,
ed immacolata ... CJti ama la propria

moglie, ama te stesso.* or aissMno odiò mo< fa propria
carne, ma la rranfsre, r ne fiVn confo, come fa pur
Critkt della Chieta : per ^nesfo f* uomo abbandonerà il

padre e la madre tuo, e tiara unito alla tua moglie, e
i due taranno una carne. Questo Sacramento é grande.

•

io però parlo riguardo a Crislo, e olla Chieta, F.phea. v.

Vi. 33. Tutto ciò essendo nollMimo alla Chiesa con inelTn-

bit consolazione rammenta in questo luogo il suo sposali-

zio con Cristo; e come egli é tutto per lei , ed ella tutta

per lui , r tale
,
e si stretta è questa unione , che noci

può mai ess4*re colla Sposa chi non è collo Sposo . e non
può essere c«>llo Sposo chi non è colla Sposa. l<e volpi ,

gli occulti nemici della Chiesa, i nemici ancor manifesti

potranno bensì strappare dal seno di lei un numero di

anime talora anche grande . ma di separare la Chiesa da
('.rido nè alcuna potenza umana , né )e forze stesse dri-

r Inferno ty>l potranno giammai. Mirabilmente In poche
parole un antico Interprete: rrizfo Aa la CAiVro come tua
corpo, la CAteia Ao Critto come tuo capo

, la qual eom-

^fMaziOTic perchè non può mai ditcioglterti , per quetto

ella dice : a me il min Diletto , ed io a lui. Ed hanno a
questo pas-vo motivo di confondersi gli Eretici d^II ulti-

mi tempi
, i quali per colorire in qualche modo la loro

separazione dalla Chteu, non ebbero orrore di proouu-
ziare una scellerata bestemmia con dire . che la Chiesa
avea prevaricato , avea apostatato da Cristo. Accordino

eMi, se possono questa empia voce con quello, che In

questo luogo sta scritto, l’accordino callo sposafizio sna»-

piterno descritto In Osea, n. i». so. ,
e in altri pnifeti

,

r accordino culle generali nozioni riguardanti il matrimo-
nio de’ Meli, ripetute da Cristo Matth. xix. 4. ec. r ap-
plicate da Paolo come flgura all’ unione di Cristo . e della

sua Chiesa, c llnalmente raccordino colla promessa di
Cristo : ecco, che io tono con noi per tutti i giorni fimo
alla eontumo2ione del secolo, Matth. xxviil. 30., e con
quello ancora, che qui si dice in appresto, come vedremo.

Il quale tra' gigli pascola, vale a dire I suoi fedeli, il

suo gregge mena ai pascoli piu ubertosi, pliT belli, e piu
odorosi

, e rlcolnd di ogni soavità. Per questi pasràli so-

no Intesi I libri delle Scritture sante , i Sacramenti della

Chiesa <e tra questi principalmente la divina Eucaristia),

i misteri di Cristo, 1 suoi documenti, ed esempli; nelle

quali cose trova la Chiesa e ogni anima fedele un pasco-

lo sempre puro , e sempre salubre.

Un' altra sposiziune di queste parole, spoviiione frequen-

temente ripeluta dai Padri (e che può stare assai bene
colla nostra Volgala, secondo la versione, che ne abbiam
dato), non dee da me Iralatciarti. Viene pertanto a si-

gnificarsi non solo , che Oisln come iKioii Pastore con
sommo amore provvede di ottimi pascoli le sue pecorelle;

ma die egli stesso delie virtù delle buone opere, de’ frut-

ti del loro ninon* si pasce. Pascola adunque tra i gigli lo

Sposo, ed t suo cibo ( dice s. Bernardo ) la umilia
,

l’ ub-

n.’
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' 17. Revcrkire: siniilìs Oslo, Oilecle mi, ca- 17. ftitorna: 9>i tu xiiuile^ o miopileKo,

preac liinniiloquc cenorum super moiilos Be- at capriolo , e at rerblatto mi monti di Be-

llier.

I»««enia, la puriU . » k allrf >lrt«, ticllf qa««« ,

che di tolle * il principio c il modello ,
alUmente si gode.

Fino a tanto eh* it giorno re. Abblalh seguito la inter-

punziooe della Volgata , ed anche dell’ antica versione

Italica, congiungendo queste parole del versetto 17. colle

prece«lenti. Aggiungo ancora , che dove noi adesso leggia-

mo I»f/»*en/«r Hmbrae

,

nella stessa antica Italica si legge-

va omovtmntur vmbrae ,
ovvero rewoerow/ur umbrae ,

co-

me In qualche luogo lesse s. Agostino; k> che può stare

colla versiooc de.* LXX , e appiana I’ Intelligenza di que-

sto luogo. La Sposa adunque avendo detto ; a me il Dt-

letto mio, M io a lui, soggiunge, che questa strettissi-

ma relazione sarà stabile, sarà prrmaneole fino a tanto,

che venga a spirar l'aura dolce di quel giorno beato,

dopo II quale nb ombra , nk ndtl* piu non sarà. Questo

giorno egli * li ulorno della beata rternltà . giorno dt sem-

piterno splendore, giorno, nel quale la spirituale unione

della Chiesa col suo Sposo celeste sarà confermala, e per-

fezionata , giorno ,
nel quale ella Io vedrà a faccia a fac-

cia , e sarà assorta in un Incendio di perfettissima rarità.

Questo giorno ella aspella ansiosamente reme il termine

di tolti l suol deslderil. Ma fino a tanto che venga quei

giorno, fio a tanto che dora il tempo oscuro, e tenebro-

so di questa vita mortale si consola la Sposa colla alcy*

rezza, che ha nell' amor del suo Sposo, della sua fedeltà,

con cui egli adempie le sue promesse, si consola co’ pa-

scoli porissimi , e saluberrimi , che le ha preparati , ed

anche colla oogulzlone dell' amore, che ella ha per lui,

della fede, che a lui serba, e col nudrire la sua carità

con lutti I mezzi . e gii aiuti , che dalla bontà di lui le

sono somministrati.

Debbo notare . che le parole «f gvate ira: gigli pateoìa,

si possono chiudere In parentesi ,
contenendo un elogio

dello Sposo fatto iucldentemenle dalia Chiesa, ma che

viene molto a proposito In questo luogo , mentre eoo es-

so la SpoM rammenta in una parola sola le Intinite ra-

gioni . che ha di amare senza misura il suo Sposo perla

liberalità Inesplicabile usala con lei.

17. Ritorna : eii fu «(inife ,
ec. I monti di Bether el so-

no Ignoti , ma non sono essi II solo luogo rammentalo

nelle Scritture , di cui non sappiasi la posizione. La vei^

alone Arabica In vece di Bether ha Bethel , luogo cele

lire per la visione di Glacoblw ,
Cem. ixaii. , e cosi pure

si legge in qualche manoscritto dell' antica versione Itali-

ca. Ma Bether ha la nostra Volgata, e Bether V Ebreo,

ed b troppo tacile lo sbaglio di un copista per la troppo

grande somiglianza di queste due vuci, ed è piu focile,

che di Bether siasi fatto Bethel, che non il contrario, per-

chè Il nome di Bethel è piu noto, essendo ripetuto molte

volte ne' libri santi.

Abblam veduto come la Sposa ti era promessa ima sta-

bilità , e fermezzA insuperabile iveM' amor del suo Sposo

per tutto il tempo della vita presente, e lin a tanto che

venga quel giorno, In cui tolte le ombre , sto fatta degna

di entrare ueJ gaudio del suo Sposo e Signore. Or Ano a

tanto che adempiansl le promesse a lei fotte, ella, che sa

quanto la presenza continua del suo Sposo le sla non ao-

lamentc dolcissima, e H»avlsslma ,
ma ancora neerssaria,

sembra, che prevegga di doverne talor soffrire I’ assenza,

mentre ella dice; ritornn; e non sol chiede, eh egli ri-

torni
,
ma che ritorni con quella celerilà ,

eoo cui I ca-

prioli, e I oeri>laUi saltano da un colle all’ altro su monti

di Bether. Per questi tempi di assenza «lello Sposo si pos-

sono Intendere t U*mpi , ne’ quali rgll per bene di lei, e

per esercitare, e provare la sua fwle e II suo amore pe^

mette
,
ch’ella sto vessata , e afllllla olire modo dai su«

nemici, e che questi lutto possano contro di lei . omie

ella sembri almen per un tempo quad Sposa abliamlooa-

ta
, e negletta. K tali furono I tempi delle persecuzioni

mossele contro dagl’ Imperatori Bomail . e i tempi delle

domluaoll eresie ec. In questi tempi adunque ella doman-

da , che \t suo Sposo la vlsIU . e a lei con celerlU « so-

vente ritorni, e delle benedizioni di sua dolcezza le faccia

parte, e ne’ Irnvagll suol hi consoli, e un segno buono

foeda per lei, affinchè cntor, che l’ odiano ,
veggano per

loro vergogna, com’egli,è suo aiuto, e suo cousototurc,

pMOt. LXXXV. 16.

In slmll senso ancora ( come noUrom» motti Padri > t

(;iusU nelle tribolazioni, nelle violente tentazioni parendo

loro di essere come abbandonali da Dio ,
ne ImploraiK»

cim lacrime, e con ardenti preghiere il pronto ritorno, e

eoo lutto lo aforzo del cuore, colle ^oci degli Apostoli

perlcotonU nel mare gridano a lui : forno, o Signore: «oi

ci perdiamo. • .

Ma un altro ritoruo ddio Sposo secondo l Padri m«ie-

siroi è Indicato In qui-sle parole, ritorno Uetlsairoo per la

Sposa promesso in tutte le Scritture, e slngotorinente an-

nunztoto dagli Angeli nell' alto stesso, che tristo (^lau-

ta r opera della Redenzione degli uomini saliva

womini OoUlei, perchi stale mirando verso U ctelo? Que*

Gesù ,
il quale tolto a voi è assunto al cielo ,

cosi verrà

come lo mvfo veduto andare al cielo, Act. i. II. Q^to
ritorno,, e questa seconda venula di Cristo sopra la tma

ella è, come ognuu sa. Il venir ch'el fari nella line del

secoli dal cielo con poteslà, e maestà grande a giudicare

i vivi, e I morti ,
guand’ et verrà ( dice Paolo ) o gfonji-

earsi ne' Santi suoi , e a renderti mirabile ii» fuff» coi^

ro. che hanno creduto, li. Thessal. i. io. Questo secwda

venuto è aspettato ed è chiesto ardentemente dalla Chi^

sa, e da'Santl nell’ Apocalisse (vi. o. >, ^ chiesto, af-

lincbè presto abbia fine la inlquito. e sia dialrulto U

del demonio, e sto stabilito in eterno il regno dl.Crlsto.

e la Chiesa stessa dalla malizia , e da’ travagli del segolo

passi alla gloria del suo trionfo, e alto perfetto, ed eterna

sua unione con Cristo. Per questo e lo Spirito, e la Spo-

sa dicono I cica», e cA« ascolta dica, vieni. E lo Sposo,

che tal sua venuto promise, e fa fede di toh cose, di^:

eerlamenle io vengo ben presto. E con lutto I' ardor del

suo coore la Sposa risponde : cosi sia, vtent ,
Signor 0«-

ru, Apocal. xili. 17. TU.

CAPO TERZO

i. In Icctulo ineo )tcr noelrs quacsivi qiient

diligil aninia ftea: quaestvi illuni, el non in-

veni.

1. Nel mio letticciolo te notli lui cercfii

,

che è (‘amore dell’ anima miaj lo cercai, e

noi trovai.

I - 4. ,\>f mio lelliccioltt le notti ec.fbrandi sono I misteri

adombrati In questi quattro versetti, ne’quall I diversi stati

<|psdrìvoosi, pe’ quali passò la Chiesa, ed I quali ella ram-

mento per avvivare il suo amore, e l’amor de' suol Hgll

verso il divino suo Sposo. Tutte le parole, anzi tutte le

siilalie ,
e ogni lettenizza meritonn ponderazione. Hi re-

stringerò quant’é posiihile per imii uscire de'UrmiQl,

che mi sono prefissi. La fede , e la speranza nel Mesato

promesìio al genere umanp dal tempo della caduto di A-

damo, fu l'unica ancora di salute per gli uomini, e que-

sU'fede. e questa speranza sostenne gli antichi Padri l

quali bramarono, e soapiraroiio, c eercarooo la venuto di

questo Salvatore. Àbramo vostra padre soepirà di vedere

it mio giorno, disse già lo stesso Cristo agli Ebrei, Joan.

. Digitized by Google
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9. Surgani, et circuilio civilalem: |mt ricoit,

et plaleas quaerain quem diligil aiiinia iiiea :

quaesivi illum, et non inveni.

3. Iiiveneront nie rigiles
,

qui cuslndiunl

rJvitalem : nuni quem diligil anima inea vì>

distia?

a. Paulliilum ctim pertnnsissem eos, inveni

quem diligil anima Dica: tenui eum, nec di'

mittam, donec inlroducani illum in domum ma*
Iris meac, et in cubiculum genitricis meae.

vili. &«. E lo »ln«o dnidcrio fbbero tutti quel (ìiu*li , 1

quali «iiwaro ioUo 'quella che dic«‘«i IcRae di natura» ro>
me Abele, HecM>ch , Noè ee. . de’ quali dice l’ Apoatolo:
nella /ede morirono /hIÌ4 qmt$U arma ouer conaeguUo le

prometM , waa da langi mtroadole , e tatutnadoU

,

Heb.
ki. la. Tutto qoeato tempo adunque fu tem^ di notte*
nel quale il plcccdo arepite de’ CIurU, ne’ quali la tradUi<^

ne del Salvatore lUturo M oookcrvò, oercarono, e impiora*
rooo la venuta di quel Medico celcale, Il quale a’ mali lo*

ro, e a quelli di tutti i loro frafelli in iklato petsimo ab*

tModooati porgease rimedio. Iddio però, li cui giudlii sono
aMaao araode. e profondo dllfrri l ' adempimento delle prò*

meste. Ed ecco la prima notte, ‘ip cut fu crealo lo Sposo,

ma non era poasiMle di ritrovarlo. Ao cercai, * noi tro-

vai. Iddio però, cMe volea mantener sempre viva la fede

nel Salvatore, ti elepae, e si forma un popolo, o (coma
qui dicfsl 1 una eitlA . a cui Uk per ministero di Moté la

sua lepce, che dloesi lente tcriUa. nella qual lente tutte

le parole , tutte le cerimonie , i riti , I sacrilixi prrflitura*

vano il Cristo, e tutta I' economia della Redenzione del

Itenere umano
,
ebe «fovea operarti da lui : imperoccliè

tmtta qanta rosa (come dice Paolo) aono ombra delle fu-

ture, ma il corpo ( la realta, la verità , la Mtanra ) è dt

Crùto, Coloas- il- 17. La Sposa ailiira bramosa di trovare

il suo Sposo il alza, e va attorno per la città , cerca per

ogni dove le vetUitie di «}uetlo Sposo, ma trova per tulio

delle ombre, e delle nude llfture , a traverso delie quali

ella (imprende , c-he la hice e I' Oriente verrà , ma non
è ancor venuto, e «fueste ombre, e queste Ufure (quanto

piu ella le considera I servir non possono . se non ad ac*

creeem la sua fame, e l'impazienza de' suoi desiderii- K
guai a (|ue’fl|iU di lei, i «piali tutti Inled alla nuda lette-

ra della lewe. privi dello spirito di fede nella aola, e nuda
«isaertanaa delle caimali lor cerimonie cercarono Dio, e la

loro salute: eonck»siachè per questi che furono in «ran

numero, la legge booon, e santa per se medesima diventò

legge di morte, come dice l’Ap«>^lo.

Or mentre ella piena di ansietà continua le sur ricer-

che, S’Imbatta nelle seotineUe, che stanno a guardia del-

la citta, e queste sentinelle tono 1 Profeti dati da Dio alla

città, perchè oni ripetere, e confermare la gran promessa

awlvaaser la fede ne’ «cittadini di lei , e li preparassero

,

mediante la correzione de' costumi, a riconoscere, e ricc.

vere 11 Cristo. Vedi Ezeeh. kxxiii. E a queste senllneile

con grande affetto domanda : avreaU «noi veduto colui

,

che è ramare dell' anima mia? Ma questi non le danno
risposta; perocché qual rispusla potevami avere da enn-

sotarla, se n«>n ridirle quello che Istruita di Dio, e dagli

stessi Profeti ella già sapevs, che II Cristo doven venire
,

ma non era venuto ancora? ed équmta la setwnda notte,

di cui parla la Sposa , notte assai lunga . e dolorosa , in

cui ella cercò l’amore dell'anima sua senza trovarlo.

Ma di questa notte la tìne s'andava ornai avvicinando;

i Profeti passarono, e benché T intervallo di tempo, che

fu tra questi , c il Measis, tosse assai grande, nondimeno

la Sposa lo «lescrive eenne piecolp cosa, perchè nrJla stessa

guisa lo avea descritto Dio ne' profeti, onde In Aggeo <uno

degli ultimi) avea dello : Ancora um pocheUo, e io meì/e-

rd «M motòiNeulD il Cicin, # la terra, e il mare, e il man-

do, e meiltro in movimento tutU le qeuti
,
perche terrò

it Desideralo da tutte le qeati, Agg. li- 7. è. jrapcrtKcIii

9. Mi alterò, e auderò altornoper la eit*

là j per le ctmirade e per le pt’azzd cercherò
di lui , ette è l’amore dell’anima mia. Lo cer-

cai , e noi trovai.

3. Mi (rovarono le sentinelle che sfanno a
guariiia delta città. Avreste mai ceduto co-

iai , che è l’amore dell'anima mia?
h, Quand’ io le ebbi ottrepannate di poco ,

trovai 1‘ amor dell’ anima mia : lo presi., e noi
laseerò fino a tanto che io lo abbia infrtx/offo

nella casa di mia Diaifre, e nella camera di

lei, che mi generò.

tecoodo la parola di Davtdde mille anni negli cmtAi dt

Dio sono come il giorno di ieri
,

eie già posso. Dice a-

dunque U Sposa , che «juando ebbe olUrpassate le sen-

tinelle, giunta la pienezza de' tempi, la notte era lìni-

U, era -venuta la lu«;e, il Cristo era comparso, ed ella

trova questo amore dell'anima sua, lo prende, come cosa
sua, perclié donatole già dal Padre, e giacché è stala si

fortunata In trovarlo, noi lascrrà giammai, nè permeUrra,

ch'el si parta da lei. Ano a taoln che lo abbia iutrodotto

nella casa della matdre tuo, e nella atama di tei, che fa

generò. Ma In «fUeste parole una doppia profezia si con-

Uene accennata appena, e sol di passaggio, ma perù assai

chiaramente. Qtiella che ha trovato In Sposo, ella è rcr-

taneote la Chiesa composta dai Giudei fevleli, a' quali fu

princlpalmetile mandalo II Cristo . da’ quali egli nacque ,

e sotto gli «>rchi de' «|uaii operò I miracoli, predicò, pati, e

risuscitò. Ma la Sinagoga ( la città di cui si parla qui a-

vanti) si divide In due parli, runa, che riivnosce, e ado-

ra Il suo Messia, l' altra che lo ritinta , e lo bestemmia ,

onde sta scrit^: f’enue nella sua propria casa, e i tuoi

mot rieeireltero

,

Joan. I. 11. Ed è da notare, che tutto 1-

sraeUe cerciy lo Sposo ( come dire V Apostolo ), cercò il

Messia . ma la gran parte d'Israelle volle un Mescla se-

condo i carnali suoi desiderii , e restò nell' accecamento
nel tempo stesso, che k> trovarono gli eletti: Itrorlle non
ha comaeguìlo quel che rercava .• to hanno conar^Nito gli

rlelti , (uUi gli altri poi ai oeetearono, Rom. si. 7. Que-
sta fu«icstis«ima diviskute è predetta qui dalla Sposa, ma
èpredrilo eziandio, che un giorno verrà, nel qual ginriKi

la lilwrarione d’Israelle sarà «empiuta, ed ella avrà la

gramle, la Immensa eohsolatione di riunire lo Sposo c<hi

que' fratelli . che lo rinnegariMio, e lo erneiStsem. Allora

adunque la Sposa Introdurrà II suo Diletto nella cau «Iel-

la sua Madre ( la Sinagoga ) che fu pur madre di Cristi»,

e degli Apostoli, e la riunione di questa Spemi ripudiata

sarà consumata, e perfetta, come accenna la Sposa dicen-

do: che non sol nella caaa, nsa nella stanza di lei piu in-

tima ancora sara Oislo Introdotto. Secondo la minaccia

falla pi^ Geremia avea il Tritlu atdiandonata la profiria

casa, e la sua eredita, che avea meritalb l'ira, e il riget-

lamento ctdia sua ostinata increduiità ; ma noi qui lo veg-

giamo , die non solo si placa , ma ritorna a lei suo Sal-

vatore, ed anche suo Sposo; e tutto ciò è effetto delle

prruhiere della Spoui , e dell’ amore , che Cristo ha per

lei. Ma sarà egli forse, che la .Sposa ceda .id itn’ altra il

suo Sposo, anzi brami di cederlo , e quasi lietlsslmu av-

veoimanlo celebri l’ averto ceduto? No. rlla noi ce«)r, ma
vuole che la madre ancora ffvda lo stesso Itene, e U stessa

ventura : e unite amheilue a Cristo non Mranno due Spo-
se. ma una a»»la mercè di hil. Il quale e nostra pace . e
de’ due impoii (Ebreo, e Genlik) un som n« forma, di t«M

rgli è Capo, e Sposo, e Pastore.

In queste ricerche «Iella Sposa hanno t Padri . e gl' lit-

terprrti ravvisata ancora rohidigatlone, che ha nrcema-
riamente ogni anima di cercare Dio in lutto il tempo di

questa vita mortale. Dìo fece da un aolo tulio la pro^-
Hìe degli uomini .... ojlnrhe eereeaaero Dio. Aet. Svit.

ga. 37- Pentccliè egli e il S«tle spirituale dell’ anime . U
cui assenza è caglon della notte, e perciò dicesi. clie l'a-

nima va crrcamiolo nelle notti E siccome in diverse gui-

se Dk» è assente dall'anima, perciò con Atte diverso, c in
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5. Adiuru vos, ftiiae Jerii$;ilein, |»or ca|m^s
ctTvosqiie cam|K>riiin, ne^suscilel», evi*

gllarc facialis dileclain, donec i(isa velit.

6. Quae est tsU
,
qiiac asceiidil |H‘r

hjin , sicùl virgiila fumi ex aromatibus niyr*

rkac , et Uiuris , et universi pulveris pignien-

Urli ?

fWvrrtA aiodn ricercati. Dio è Mtenle da’ peccatori , uri

«|ull manchila fede, o la carità, oti anche aml>edueiiue-

•t« virtù, oude in mi non abita Dio; e quetli nello «tato

di oacurltà
, e di triiebre , in cui ti trovano ,

cercar lo

debbono colla penltrnia , ni darti pota lino a lanU>. clic

io aliMano ritrovato, onde dir portano colle parole di Pao-

lo : fa notte é poualOj e h tuir del fiùima $i è arvicinO'

te- A'sividi poi, rhe tono aiiltaxlone di Dio ti dice: Cer-

cate il Siynttrt, cercale tempre In /accia di luì, Ptal. av.

S. Ma eercandoto tempre, ^amJo torà eh' ei ai tropi?

Questo temprr dinota tutto u tempo della vita prrtenfe,

netta ijuaie ancorrhi aia troumto, dee rkercarti. Truvollo

ia fede, ma lo cerca tuttavia fa aperaNM ; e la carità lo

poatiede già per la Jtde , e cerco di averlo, e goderlo a

/accia svelata. É questo am cercare tempre la /accia di

tui talmente che alfa rrcerca Jlite ao«/dcciafr dopo over-

lo trovato; om crescendo l'amore crete* ancora fa aolle-

eilHiiime di rierrcarto; ed egli é da cercarsi senza Jlae,

perchè senza fine è da amarsi, ft. Auaoat. ÌO Ptal. Civ. K

.
ck) volea «piegare l' Apotlolo quando ditte: Fratelli io non

mi credo di aver toccata la meta,, ma guesio solo, che di-

mentico di quel che ho dietro te apqlle verso le cose sten-

dendomi, che mi stanno dat<a«li, mt aivN;o verso it se-

gno , versa ii premio della superna l ucazioue di Utu in

Cri^o (Wsk , Philip. III. is. E quindi e .incora , che la

fta^nxa increata tmformatati per amurr de* tuoi iigllU4>ll

in citw, e in lievanda dice di Mt: Cotor, che mi mang/a-

na, hanno sempre /ame, e eolor che mi bevono, hnn sempre

sete, EeeJ. xtiv. S9. Un’aolma, ehe ha trovalo Dio in (al

goiaa, che aspira tempre a pili perfettamente trovarlo c

in ttate di dire: f'Ao preso, nè lo lascrró, andata non
alle proprie forte, ma alla carità dello Sposo , il quale

nella notte del tecoVo la iilum'nerà , la guiderà e la to*

tlierni contro I nemici di tua ulule: ed dia In terrà
, nà

In latrerà Ano che lo abbia introdotto nella cata di tua
madre, nella (^erutalemme celeste, in quella Cerutolem-
me. che è lassù, ed è nuttro madre, come dice i’Aptttlo-

h». Poteva dire ugualmente quest’ anima In terrò, e noi

bnerró Ano a tanto, eh’ ei m’ inlrcidara nella cata di mia
mailre ; ma volle esprimere la frrmexia della tua fede

,

con cui mira in te tlrMà abitante il tuo Bene, perche el-

la sa , che chi sta netta rarità sta in Dio
, e />w sta in

lui, I. Jnan. iv. là.

6. Io vi teo»fl'aro, o JtglÌHole di (ierusatemme, re. L'a-

more col quale la Sposa eerct^, e tmvrò II tuo Diletto,

ramare ardente con cui lo tiene, e a lui sta uniti, la

carità, e lo trio, col quale ella cerca di trarre a lui tutti

i cuori, e d’ Introdurlo exiandio ne‘ cuori de’ Giudei tra*

ditort. e omicidi di lui, tutte queste dimottrazionl di c»n-

ttantlMimo iffetio tono ricompensale dallo Sposo coll’e-

aortare, ed ammonire tutti I figliuoli di. lei, che ti^guar-

dino dal turbare la tua pare , e la tua IranquiNlla , e li

ripeterti questa etortaxlone (che si ha nel cap. ii. 7.) di-

mostra quanto ttiagll a cuore questa pace, e quanto avra

in odk) chi in quajunque modo la rompa. Vedi quel che
ti è detto in quel luogo.

6. f7à< i costei, che ascende ec. La Spota, che ha tro-

vato lo Sposo, e lo tiene, e con sempre nuova arfslelà lo

ricerca, è celebrala dallo Spirito tanto. Il quale con una
specie di aromiraxlone dice: CAi è costei ee. Questo elo-

può intenderti o generelmenle della Chiesa Oisllana,
ovvero sperialmente appUcarti alla Chiesa delie nazioni

dei primi tempi, quando aprrta a’ Gentili la porta dell'E-

vangelio si vider diffusi sopra i nuovi credenti i doni tutti

dello Spirito santo in grandUsInia abltoudaiiza, iMide la

UiBBU II.

B. /o vi dOìiitjiurn ^ u fìylittoie tli (ìeru.sn-

tentme, ik’ caprioli, e jw' cervj ite’ campi, che

uon rompiate il xonno <lrUn Ifilefln
, c mm

la facciate svegliare fino a Inalo, che ella il

voglia.

6. dii è costei, che ascemle fter lo deserta

quasi piccola colonna di fumo dagli ammali
di mirro, e (V incenso, ^ d‘ ttgni polvere, di

profumiere?

•

meraviidia de' fedeli del Giudaismo: nmdsrrn slupi/ntli i

/rdefi nrrone/«i . . . che nnehi' sopra Ir genti si /vasr di/-

/usa tu grazia dello Spirito sunto; perocché gli udirann
parlare (e fm^iic , e glorificare Dio, Ad: \. t.*>. 40. fUia

è cosa frequenUtsiiaa iK‘'Profe(i, che la gentilità, priva ili

ogni lume di vera religione, aldwimlonaU da Dio. e inca

pare di dare alcun frutto di vera virtù ti cliiami disserto,

solitudine, arida ttrra. Mi contento di un m>Io pa^so di

Itala, che fa molto a proposito, perché in raso itetcrive»i

10 stesso avvenimento, di cui qui si parla : alicgrrrassi

la regione deserta, e H<in haltula. e tripudierà la sotHu-

dine, e borirà come 919^0 ,
ella germoglierà 9r<fW(/rm<’N-

U , ed esulterà |MeHa di contentezza , e canterà laude : a
lei è data la gloria del Libano, la vaghezza del Carme-
la, e di Sanm . ... La terra che già /u urida , sarà uno
stagno, e ia terra JÌ/i&oada sarà riera di sor9cafi. Dot'c

prima erano covili dì dragoni nnsrerà ia vrrzura della

canna, e dei ginneo

,

Isal. à\xv. |. 2 . 7. Il prvHiigiiiM»

cangiamento avvenuto nella gentilità «mvertita alla Fede

detcriito da Itala , e dagli altri Profeti fu mollo prima

profetizzato dallo Spirilo santo in queste parule: Chi è

costei, che ascende per lo deserta? Veramente la griitilit«i

era come un deserto vuoto d' uomini , orrid*» àllMTgn di

fiere, perché cvdoru, cl>e vi aifitavanu, rinunziando ad

ogni lume di ragione, e adorando anche le mute Iteslie,

e gli steoal demoni loro rvemici
.
ilivennero alMiminev(»li

come le cose, etw adoravano. Ma in questo drmrto -spar-

sa appena la prima temenza della Fede, rominciò ad al-

rartl la t'hieta quasi colonna di fumo, che esali, e sorga

da una oompoaizinne di mirra, e d'incenso, e di tutte le

polveri odorifere poste ad ardere sul fuoco. M è qui un'al-

lutkMie a quello che avvetine della promulgazione della leg-

ge, quando, come sta acriltn, tntio il mante Sinai giitava

Jnmo, perchè it Signore era disceso in mezza <if /naca, e

11 /urna ne uscixta come da una Jamact, e tutto «f mante
metteva terrore, Exod. ili. IH. Relle quali cose era di-

pinto il carattere dell'antica legge, legge di limare e ter-

rore. Ma la ookmna di fumo, rhe si alza dagli aromi pre-

ztfisi.é simbolo delta soavità, e fragranza della nuova leggi*

d'amore, donde la preminenza della Chiesa di Cristo ap-

parisce. Quindi agli EìmvI convertiti diceva Paolo: mm
ei siete appressati al monte potpahtle , e a! /uovo arden-

te, e al turbine
,
e mila caligine , e alla bu/era . .

.

ma ri

siete apprettali al monte di Sion, e atta città di Dìo vi-

vo, e alla Gerusalemme celeste, e alia mottiludine di motte

migliain di .dngeli . ... * al mediatore della nuova al-

leanza Gesù, Heh. \ii. 18 . 22. 24. Quando adunque la Spo-
sa. che per lo deserto s’ innalza verso del clelu, si rassi^

miglia alla striscia di fumo, e di vapore, che esala dalle

preziose materie qui accennate, viene nel tempo stesvi si-

gnificata e la condizione della nuova legge, e la hellezz.v.

onde negli occhi di Dio è adorna la Chiesa, fi fuoco, per

mezzo del quale gli odorosi aromi si sciolgono
,
e In alto

si levano, rappresenta la carità portata nel mondo dallo

Spirito santo, la quale a tutte le bvxme opere dà il meri-

to, e la virtù di salire fino al trono di Dio, e di essere

approvate, e rimunerate da lui. Igi mirra ella è la virtù

deliA mortificazione, e dell* annegaziooo dell' uomo vec-

chio. e corrotto: l'Incenso è la tanta orazione, c gli al-

tri aromi, o sia polveri preziose, del espnr delle qwili si

forma la colonna di fumo, dinotano la universalità di tut-

te le altre virtù, delle quali si veggono, e si vedranno mal
sempre nella Chiesa gniluslrl esempli, e piu generalmen-

te , e in singoiar manlrra si videro ne' primi tempi. Tutte
quesle virtù rr(Hlcn>n la Chiesa spi'ttaonlo memviglhiMi n«Mi

151
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7. Ej) lectulum Sulomonis sexa^iiita fortes

aiiilMUiit ex fortissìmis Israel :

tuk> al mondo , t affli uoniitii , ma anclui affli Aiiffeli , e

rivinpienH) la trrra di una rplcslinlr Traffranza
,
la qual

MT\i ffraort«nrnlr a propacara, •* ingratMlIre la Mr»a
China, non |H»lrndo eli uomini anche I piu corrotll, t I

piu carnali ihhi ammirare, e non acnlirti (ralll ad amare

una M)cicta di Santi, nella «iU de'uoali rlaplrndr^a mi*

rabilmenlc la Hlicaria drlla erazla in CriMn, c ra%\rra-

mento di quella parola di Ini : <)iMN<rfO $arò ievato dm

lem trarrò a me tètlle Ir come, Jonn. Mi. 3S.

E r ammirazione doveUe crescere a diainlaura, allorché

•I \lile, che in mezzo a' turbini , e alle tempeste , che si

lc>arQnu contro In Chiesa anche quasi subito dopo il suo

nascere, la piccola colonna di fumo non fa dissipala, e

disprfM, ma si sostenne diritta In suo cammino, cd anzi

nndo dilatandosi, c sparseodo frapranza maseiorr lm>

perocché piccola é detta questa roloimn
.
perché , coinè

dice Paolo, nella CJdesa de' primi tempi furono men m«/*

ti aapieati sreendo Ut eamr . non mttlli pofrati

,

va» su»/fi

nubili: mn le Mtoite come del woNdu elette tUo per con-

ftimdere » aapienti
,
e le cote deboli de! mundo elette Uio

per couJondeTe le finii, e le cote del ntovifo e

le àfneyrvwli elette Dio , e quelle che tuui «nwo
,
per eon-

/imdrre quelle eke tomo, i. (ktr. I. W. 27. 29. K n« aff-

ffiimffc la causa : a^iwAr twvna come ti dim raulu di-

mmmzì a Ini, ivi 29., vale a dire, affinché nissun uomo
fflnrlar si pnicsac di aver conlribuilo qualche cosa dei

suo a stabilire e propnfiare la ('blesa di Cristo.

In un allro senso il deserto, per cui scffUi'odii ta sua

vocazione s’ Innalza un* anima Oisliana verso Dio, cffli

è il mondo , dove tanta è la copia del male, e tanla la

acarsccra (lei bene. Ed è certamente effetto degno , e®el-

to ammirabile della prazla di Oisto, dia in questo de>

serto, dove tanti sono ffrinciampi . I tacci, i pericoli si

sollevi ruomo, e ' innalzi con quella lacHlU, eleffffam-

za, con cui una striscia di fumo si alza verso del cielo ;

la qual cosa non può egli fare se nmi fuggendo cullo spi*

rito da questo deserto. dUprezzando le cose visibili nie-

dianle V amore r il desiderio delle spirituali ed eterne.

Imperocdie in questo senso diceva t>isto: chi non rinam-

zia u tolto quel che pottiedr , »oa pmò rstcr mio dùce-
polo; e in un altro luogo: chi pool ivoir dietro a me rin-

neqhi le eletto

,

vale a dire I propri slfeilì ; sopra le quali

parole molto bene a. Agustlno: rercAi oyoon di oot di

sopgeriarr le proprie pattioai
,
e alar $o/trm di ette , e

cosi piene m farti de' qrudini per tohre ra alta; ci alze-

ranno te taran tallo di noi ; de' notiri vizi ci facciamo
una tenia, te ti calchiamo, Serm. 171. de Temp.

l.e ascensioni dell’ anima, hi quale In questo deserto,

e pel disprezzo di esso s'innalza qiMsl pircola ooloUna
di fumo dagli aromati di mirra ec. erano state già espo-

ste da Itavidde, quando disae: Bealo foomo, la fortez-

za del quale è rn Te.* eqti nella valle di lacrime ha dì-

tpotle in coor tuo le aacentiotii /no al luogo
, eoi eqti ti

delermmo. Perocché li benedirà il Leqìtialore, eaefemN*
no di rrrfù in virta, ti rivelerà fad etti) U Dio deqti

Dei in Stanne

,

Ps. e. 7. Sale ,
e s* Innalza l' ani-

ma verso Dio, mediante Tardar della cariUi , come ai

alza II fumo dell’ Incenso, della mirra , e degli altri aro-

mati , mrdianle II fuoco, per coi le parti piu sottili, e

spiriluse ai sprigloaatia dalle termrtrt , c liberamente e>

salano, e vanno in alto, e la kir frasranza difloodono.

K nella stesM maniera la carità é il principio delle asceO'

sim)l dell* anima, perché ella é, che puritica, e perfeziona
le buone opere, per cui T anima va avanzandiwi di virtù

in virtù. Ella é II fuoco divino, che separa il prezioso dal
vile, lo spirituale dal terreno, l'utile dnlTinntilr, o meo
perfetto. L' anima allora scarta , c leggera non violeate-

mente, ma con pienezza di ffetlo si alza verso il suo li-

ne. come il fumo, e il vapor degli aromi per sua propria

natura satr, e va dirittamente verso del cielo. Saie Tani-

ma giusta verso Dio a imitazione deite Sposa per mezzo
della penitenza , e della moctlflcazume della carne

,
sale

7. Ecco, che attorun at ietto di ònioinoné
ff/azjwo srsnantn de fztM forti ^i‘ /•

Araeiie :

per mezzo dell' assidua, c perseverante orazione, sale per
mezzii di tulle le altre v irtù « nell’ esercizio delle quali

ella non atim eerra . che lui , e T amore di lui .
secondo

quetlr parole di Davidde: Qmal rota hawi mai per me
nel cielo, e che colli io da Ir sopra la /erra? I.» carne

miti I e il mio mure vien meno , o Ilio del mìo coore, e

mia porzione, o Dio nell' rlrrnita

,

Ps. LXXll. St-

7, M. Ecco, che altorno mi ietto di Salomone ec. Il Sakinu^
ne di coi e qui , e in appresso si parta, non è altro, cIm
I l Pacifiro, il Principe della pare, onme è dello In Isaia

(IX. a. 1, quegli, che è nattra pace, seciindu T Apostolo,

eoneiottiackè fa Aeaepfirrt/o (del Padre) che per Imi fot-

ter rrrMscf/fofe zero lolle te rote, rappaei/candt

,

me-
dianlt it aanqme delia rraee di loi , e le cote della ter-

ra
,
e le rate del cielo , (^iloss. i. 19. 2U. , ed egli delie

due CMC ( de' due popoli Ebreo . e (lenlile | ne ha falla

una tuia, atinollando la pqpeir intermedia dì teparmzit-

me, le nimitlà
,
per mezzA della tna c«me, F.phes. il. 14.

Pel letto di Sahmkone il (teldeo Parafraste inlese ti Tem-
pio di Dìo edilieatn da quel Salomone, che fu del ooslru

figura
, e noi mn tulli i Pailri intendiamo la (>idesa cri-

stiana . la nuova Sumne, di cui T antico Tempio era -
gora, comesi vede tenie volte in tnlti i Profeti. La Chiesa

mliimjur é il ielin non del terreno Salomone, ma del ce-

leste, di cui pure sta scritto: loa tede è nella pace, e,

nane ha TKhn*o, in Salem, che vuol dire città délJa pace,

H<ié nelte Chiesa. Pi. L\xv. 3. Kd è da osservare II coma

.

di questo iello si parli : Ecco, thè il Iella di .Salamene rr.

il che viene’a imllcare, elle la Chiesa é visibile , c non
pori non riconnsrersi a' suoi manifesti segni e caraUeii

da chiunque abbia occhi per rimirarli; perocché non p«é
rmme disse Cristo) ettere otrota una citlà pnala tal men-
te

,
e perciò la Chiesa stcss.v è sovente rappresentata pel

monte di Sb»n. (Questo letto del Ite paelfiro é custodito da
due speeie di guardie, e di sentinelle, é custodito dà|^
Angeli . ì qoali I come dire T Apostolo ) temo tpiriti am-
miniatralnri mondati al miniilem in prozio di co/oro c4e
ncqnitlanol'eredilà della aaloir

,

Heb. I., ed e cnstodiln

da qnelli che sono da Dio rletli a cnslodire , e difendere

la ('hiesa, vale a dire dal periati, e pastori, e maestri del

Cristianesimo, f. degli uni, r degli altri è celebrala la for-

tezza. di cui sono rivestiti da Dio per custodire la ('.blesa

contro le Insidie, e I tentativi de' nemici r invisibili e
visiMII . I quali meditano, e si sludiam» di e ZKitte di

turlMrne la pace, lai molttludlne poi e degli uni . e degli

altri . che è asaal grande . vinte indicata coi nuuiem di

sesaanta, sendo poslo seetndo T uso delle Scritture un nu-
mero drflnllo per unn indetermiaalo. Il vakirr, e la peri-

zia di questi custiMli nelle guerre spirituali si dimoslra di-

Cemlo, eh' ei soiki aperlitaimi nella guerra. Degli Angeli

destinali da Dio a difesa della Chiesa sta scritto, che solài

polenti in palare, Ps rii. tm, e te Ioni forlezza imitar

deblamo quegli uomini , i quali sono chiamali a simile

ministero: Imperocché ( come dice T Apnatolo ) debhooo
essi cunaiderare , che nm* Annuo da lottare ealUt creme,
e eoi taugue

,

ma m'prinei/M, e cotte ptletlà, co' domi-
nanti di qnrtlo mondo lenebroto , cotti tpiriti mdtiqni
dell' aria

,

Ephns vi. |3. Debbono eui adunque per la

loro virtù , c fortezza rlsplendere nel poptdo d' Isnelle,
nel popolo fedele ; nel qual senso un* antica versione, do-
ve Olii abbiamo de' più forti d’ ttroelte. wcWex de' qifonli
d' Itraetie

,

S>r. Ed è ancor da notarsi, che a questi cu-
stodi si da per arme l.i spavl.i , e la tpnda dello tpihlo
secondo T Apostolo, Eph. vi. It. ella é la parola di Dia

,

la quarparula come egli dice, r erra, e^oce, e prò pe-

netrante di qualunque ipmda a due luqti

,

e con questa

principalmente pugnò, e vinse II nostro Capo divino, on-

de a lui fu detto : cingi a' tuoi jfvncAi la tna tpado
,
o

Poleniitiimn

,

Piai. \uv. X. Fa d’uopo adunque, che
questi pastori del gregge di ('zislo di quest’arme aleno in

pnasesan. e Tahbiano sempre pronta, e sappiano ben ma-
neggiarla, onde dicunu tperlitiimi nella gmrra, aJlarAr

uiyiii^ctj uy CjOOglc.
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R. Omnfs lonenles gUflios
,
et a<l bella <1»-

clUHÌmi : iinìu8cuiiiM|ue ensis Miper femiir siium

propler Uinores noclurnos.

0. Ferculiim fecit sibi rcs Salomon de ligiiis

Li baili :

IO. C/ilumnas eius fecit aritcnleas. reclinato*

rìam aurciiin , asceii^nm iMirpiimmi : media

caritale constravit proptcr Àlias Jcrtisalcni:

da’Mintrai timari, vale a dire lU tulli i pericoli, chele
sovrasUno dagli Angeli delle teneère, e dai loro perverai

ministri possa star sieuea la ('hieM.

QoesU mattttrni /imori sono, generalmente parlando, tul-

le le oeenlte insidie de’ nemtel della ChieM, cidle f|uali

procurano d* indurre in errore I Fetleli , e di corrompere

la loro fede : e singolarmente allora quando I' Angelo delle

tenebre Iraalòrmondoal in Angelo della tace per me»n dei

auoi mloislri gli F.relici Imla di sovvertire le anime, e di

torte ajla Cblesa , e a OisUi. Or non potrebbero « Il ro-

mane de’ fedeli, e te anime semplici da tali insidie dllen-

«ItTsl, m da «luesti guerrieri non fosarr custodite e dife-

se. Il valore, e la vigilanza di questi tòrti serve alla si-

curexza , e tranquillila del corpo intero della ^hirsa, e

alia sieorem di ciascuna delle anime , le quali alla loro

carità sono addate ,
e delle quali «lebbnno reinler conto

al Principe de* pastori.

9. il ite Salomon* si /ere «a cocchio er. La voce latina

Jcrenimm seoomio la sua drrivaekme può signilkare ana
sedia portatile, una Icitign , un cocchio: e c<dla nostra

Volgata va daccordo la versione de’ LAX ,
nelU quale è

usata una voce dello stcMo sigoiOcato. Quanto pni ail’F.-

breo la pernia corrispondente al Latino/rrm/niw, non tro-

vasi allrove ne' libri santi, d<»nde la liberta delle interpreto-

akmi, non esiiendo mancato tra* Rabbini chi la tradoceme
per palazzo, e^ijlzio, iroito, re. lo lio dello un cocchia,

preché ciò meglio conviene al misleriiwn signllicalo di que-
sta parola , cticne vedremo. Mon cessa lo Spirilo santo di

celelMrare, e porre in vista I pregi, e la magnlliceiixa della

Sposa di Cristo con ogni manien di similitudini. Questo
cocchio del Re di pace egli è una nobile , e ricca figura

della Sposa stessa, cioè della Chiesa . onde perciò questo

cocchio al dice fatto dallo slesso Re di pace, percliè ope-

ra di lui è la Chiesa, e tutte le parti, e lutti I diversi or-

dini , ond’ ella è oomposls , ed egli per se la fece; con-

eiunlacbè per far coousoere la sua graodez/A, la onnlpo-

lenxa, la sapleiiui, e soprattutto la sua carità verso degli

Domini, si formò egli questo cocchio, di cui park* ancora

Dàvlddc, Paef.LKVtl. ih. E ad un cocchio, che è fello per

muoversi è paragonata la Chiesa militante , prrcliè rvel

tempo presente ella non ha quaggiii sede, e citta stabile,

cioè eterna, ma cammimi verso di quella che le è prepa-

rata nel secoln futuro. Or di questo cocchio fatto dal piu

grande di tutti i Regi, e fello da lui per se stesso, si ilL

ce, che la materia , ond' egli è ctrniposto, e di legni del

Libano , munte rinonMto pelle famose piante di cedro

,

piante cetebraie per la Utn» cterHÌtù

,

seconiio il dello di

Plinio; donde ta Incorruttibile condizione della Chiesa si

inferisce, la quale e durerà sino alla line de’ secoli, e imn

sarà mai soggetta ad essere corrotta dalla nilscredciixa, né

dall’errore.

Ma qui non debbo lacere , come , un aulico intrrprele

( Nyuca) per qucsU fegni , o sia cedri del Ubano, intese

la naxtoni superbe kloiatre immerse ne' vizi , e nelle im-

roondene, delle quali nazioni purificate, e mondale nella

lavanda di rigeurroziooe furmossl II corpo grande iprr dir

cosi ) della Chiesa. E questo fu cerlomente grandissimo

miracolo della grjizia di ('.risto l’ avere spezzati que’ cedri,

o cangiatili In tal guisa, e trasfurroalitJ da ferne di vasi

di ignominia ,
vasi di gloria; onde lo slesso miracolo fu

celeuralo da DavMde, che disse: noce del Sìgaore. che

»pexxa 1 cedri,* zpcxzerà il Signor* i cedri del Libano,

Psal. sxviii. 5.

IO. CU fece t* colanae d' argento. (Questo cocchio qua-
drato. che è assai grande, ha sue colonne^ c queste sono

8. 7V/fi hanno Ut spada
, e *o^o spertis»

Mimi nella guerra; ognuno ha al suo fianco
ht'spada f}c‘ nolfurni timori.

9. Il re Snloiuone si fece un cocchio di tC’

gno del Libano:
• <0. Gli fece le colonne di argento, H dosso
di oro . il rnuopeo di porpora : te partì di
tnezzo di cure cose ricoperse i>er umore delle
figlie di GerusnletMme.

d' argeittn ,
e per csw «mio «igiiificaU I santi Apostoli , e

I loro Mjccesaiiri nei ministero . e«l ei sono colonne d’ar-
gento si pel candore, e purità della vita, e si ancora per-
citò portanp In parola del Signore, parola catta, argenta
pattalo pel /anco, provato ne! gaoginoto di terra, opinalo
tette volle, Psal. xi. S.

Il dotto di oro. Come nelle colonne d'argento spicca la

Mnlllà e la purezza della parola divina, cori pel dosso,
ower postcrimfe dì om ri riconosce la fede, la quale nei
santi opera per la carila, onde sta scritto, che per ottafede
ne* inori de’/edeti tta Criàto, Epli. in.

ti conopeo di /mrpora. La voce asrejwam della noArt
Volgala da molli e presa come se dir volesse tedile, lo
per me credo, che voglia piuttosto significarsi it conopeo,
che saliva ad ornare, e coprire il cocchio per di sopra,
e dai feti, e questa Interpretazione è appoggiala a duearv
tiche versioni, che leggono In coperta, oppure iltolo. Que-
sto è di porpora , ed è rimfeilo della Invincibil costanza
de’ Martiri, I quali in gran numero, specialmente ne* pri-
mi tempi col loro sangue abbellirono grsmlemcnte e pro-
pagarrmn la (Jilna-

Le parli di mezzo dì care cote riroperte cc. Si polrelv
he anche tradurre le parti di dentro

, U di dentro. Nel
Ijilino la parola carità è posta per le cose care, e pre-
ziose, il termine astrailo per lo cuocreto, eume dicocm i

grammatici , e queste care rase auuu le gemme
, fe pfetre

preziose, che danno a questo cticchio un pregio, ed nna
uignifìcni» reale In esso adunque dove non era cedro,
argentn. oro, porpora, lutto spicruteva di pietre di diversi
colori, pietre rare, e di grandissimo pregio; per le quali
otUmamenle iniendesi il coro di tutte le altre virtù, le

quali infinito ornamenU), e splendore arrecano alla cat-
tolica Cliie«a. Veggansi le descrizioni magoiliche della
nuova spirituale Geniiinlemme in Tobia, cap. xiii. 13 .

M. ec. , e nell' Apocalisse xxi. io. ec.; perorrhò ella è

la stessa , che è qui descritta come cocchio delio Spoao
ccipsle.

Per amore delle JIgtie di Gerutalcmme. Vale a dire per
trarre le figlie di Gerusalemme, le anime fedeli ad amare
la Sposa , e lui , il quale dimostrò amor ri grande verso
la slessa Spo».i,*chr ia ornò sopra tutto quello che mente
umatM potesse o desiderare , o Immaginar*. Imprroccbò
quantunque tutte le cose, cl>e dlconsl adoperate a forma-
re questo rocchio, sicn molto ricche e pregevoli . nondi-
meno non ban niente che fare colla spirituale bellezza, «
splendore delle virtù , e de’ doni , che sono per le stesse

cose rigniflcate ; ed è certbsinM», che la carila di Dio ver-

so deir uomo non si dimostrò nil tanto nella creazione

de' cieli, e della terra, quanto nella funnazione di questo
mirabilissioM cocchio, nella formazione della sua Chiesa.

Eil * ben giustizia , che a questo amore corrispondano le

anime, le quali hanno la sorte di rsserc membri della

Chiesa, apportencntlo a Cristo, ed rsseudo divenute per

mezzo del ^Uesimo ligllc- della spiriloalc Orusafemow.
Viene ancora Indicalo In queste parole un altro miatem
della medesima carità, e questo mistero si è, che quan-

tunque lutto quello, che Cristo fece, ria stato fatto da lui

per la Chiesa universale, che é la sua unica Sposa, non
lascia perù di esser fallo eziandio per ognuna delle anime
in particolare, la quale perciò ò debitrice a Ini di lutto

quello che egli fece, e pali per acquistarsi l'amore dellr

figlie di Gerusaiemme. Quindi dice l'Aposlota : mi amò.
e diede te tletto per me, (^1. i. 20 . Da ciò ano^ s’ioleodq,

come ogni anima fedele corrispondendo alla sua vocazio-

ne, corrispondendo sll'sinore dello Sposo può divenir* e
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11. K^rnliinini, et videle filiac Sion regein 11. f'Mcile fuora, e tnirate, o figlie di Sion,

s.iloiiM>m‘m in iJiatleiiiale, quo curoiiavit ilUiin il re Salontfme col dimletna , con cui lo in*

ntPtliAnte rpM*rririo tirile rri»tlnne >ir1ii. cocclilo

«IH n»fHlr*inM> 9p(iM>, Kl<»rili«^ntlulo, e porUinilolo lirl pr<>-

(irin corpo, come ilicr In Heiuto Apostolo i. Cor. vi. }u.*

Mtiili PAiIri, r tra qur»ti il Niueno couaitlrrano questo

rt»cchln cim»e il rncrliki dH trionfo di Cristo; perocché

la Chiesa ocijuittata <ta lui eoi prezzo del sangue suo ( AHI

vv- tts. ) e tutto quello , otitle é bella U (^iesa nesli oc-

rht di Dio. é fnitto tirila vittoria del Salvatore. Quindi

dice il Profidj'i : perché ranima di lui ebbe offa$tno
,
per

questo il Padre diede a lui per sua porzione una gran

nudtitudine . ed egli arguistà le spoglie de’forti
,

perché

diede l'anima sua alta morte. Isti, i.iii. II. 13. Fu adun*

qiie in premio de’ suoi patimenti dato da) Padre a Cristo

«|uel pnptdii, che fu prrasò detto popolo di acquisto, 1 .

Prtr. II. 9. K eli furon datele spoglie de’fortl, vale a

liirr de’ principali , r delle potestà . Ir quali egli menò gto-

riosantente in pubblica mtA«/r<i
,
avendo di lor trionfato

ìH se stesso ,
(Udos-v. li. 1^. Onde de'cedri del Libano,

rkiè desìi adoratori del liemonio formossi il cocchio suo

Iri^faie ,
e tutto quello che serviva al culto de’ falsi dei,

e (in pet!cato, converti in servielo, e onore della sua Chie>

sa. Ornano, e aniplitirann oenl giorrM) questo cocchio di

Cristo I pmlicalorì della parola, qualunque volta a lui qua*

«lagnano delle anime ; on«ie con gnode affetto uno di qoe>

sti «liceva: «yr«s»«f « Ilio, il quale ci fn tempre trionfanti

IH Critlo (iesù, e rende manifesto V odore delta eogmizin-

ne dt lui in ogni luogo per mezzo nostro, II. Cor. M.

U. Ib.

II. l'scite fuora, e mi>«/e , a figlie di Sion, ec. Dopo
la descriiinne del cocchio Irionùle di CHsto, che é, co-

me dicemmo, la Chiesa ,
questa Sposa grata aH’amore di

lui, e bramosa di trarre lutti ad amarlo, con grande af-

fetto esorta le tlglle di Sion, cioè tutte le anime fedeli,

and lutti gli uomini della terra ad uscir fuori per vedere

lo spellaroio grande del Ite di pace , e considerare I mi-
sieri delia sua carità. Fd è come se dicesse : se una re-

gina si parti dagli ultimi confini della terra per'vederell

Salomone terreno, e ascoltare la sapienza. di lui, cosa
.issai piu grande io vi presento da ammirare che qv»el Sa-
lomone. il quale del vero, e «‘leste ebbe sol la ligura.

Ma percht* siate degne di considerarlo, uscite fuori, vale

a dire sllonlanairvi da tutto quello, che può appannarvi
la vista ; 1 Giudei escano fuora , e lascino da parte le om-
bre della legge, I Gentili le tenebre della loro Idolalria,

gli Rrrticl escano da’ nascondigli dell'errore, gli incredu-

li, e I Libertini escano da' ciechi laberinti della sapienza

della carne, cui nulla è dato d’intendere nelle cotw dello

spirilo. Finalmmle od ogni anima, che Imml d’internarsi

ne’ misteri «li tristo .
si dire: ascolta, o figlia, e c«wij»de-

ra
.
e porgi le tue orm.-Aw, e acordAti ihl tuo popolo,

e della casa del padre tua. Psalm. %UV. IO.: deponi

,

cioè gli atfetti
,
e le idre della carne . e del sangue , e so-

pra le stessa Millevati per ronlemplare 11 Cristo nella sua
gloria- Sttoo adunque le liglle di Sion Invitale, e calda-

mente pregale a vedere il re pacillco ornato del diadema,
on«lr lo ronHMj la sua madre. Potrà la Sposa invitarle a
contemplarlo ornalo di quel diadema, ond’egii, ette é ven>
Dio, fu prima di lutti I glomi ornato dal Padrr, il quale
dal suo seiìo lo genen') avanti la stHla del mattino, e
rtKiiunicò a lui la sua divina natura, onde eoi Padre stes-

M> comune ha il regm>. Ma di ciò al presente non parla
di pntposilo la Sposa, ma l>eti lo accenna, Invitando tutti

a mirare la persona di qurslo Ite : mirate il re Salomone ;

perocché nella considerazione de' misteri di l^risto, alla

divinila di luì drtibunsi primariamente riportare I nostri

sguscili , secondo quelle |tarolc la riYd eterna si é , che eo-

notaino te lo Padre) reco Ilio, e lieti* Veista mandato
do te. Jonn. wii: 3. Ma il Verlx» fatto canie ha molli

diademi , oitde di lui disse <«iovanni : egli atra sulla sua
lesta motti duideuii, Apix*. Sl\. 13. Ma quello di cui in

primo luogo si parla adesiuv . secondo la maggUtr parte

de' Padri, (*i#é l' uinanlla assunta «lai Verbo, della quale
fu coronato i) capo di lui. valeatlire la sua divinità. pe-

rucclw capo di Cristo è Dio, sectmdo l'Apostolo. Questa

gloriosa umanilà fu II taiiernacolo del llglioolo di Dio, e
questo tabernacolo di canic ricoperse 11 sole della divini-

tà, onde nel salavo xvm. 6. secondo l’Fi>reo si ieggr:

poae il sole nel tuo padiglione
,
e questi come uno Spose,

che esce dalla sua stanza nuziale. Imperocché come so-

vente Il sole nel suo nascere sembra una testa coronata

de’ suol propri raggi, cosi il Cristo (cui fu dato da’ Pro-

feti Il nome di sol nascente ), v encndo netta nostra carne

comparve s/iecioto in bellezza sopra i figliuoli degli uo-

mini

,

e della stessa sua umanità decorato a guisa di Spo-

so come di bella corona, Psalm. XUV- 3.. Isai. lxi. io.

Oincinssiachè se per un poco di tempo fn egli fatto infe-

riore agli Angeli per la passione ; fu però eoroiv«Tf« di

glorio , c di onorr
, e rostituito sopra le opere della ma-

no di Dio, Psal. Vili. 7., Reh. il. 6. Questa umanità . on-
de il Vertm di Dio si ammantò

,
questa corona di gloria

,

e di onore con mirabile magistero, ed arte lavorala dallo

Spirito santo fu p(z»U sul capo di lui dalla madre sua,
da qupHa purimima Vergine, la quale nel suo seno lo

ooncepi, e siccome net cielo dal sok» Padre ebbe egli co-

me Dio la corona della divinità, cosi sopra la teim da
questa Madre la nuova corona gli fu Imposta, onde In

queste paiVtle la verginità di Maria è chiaramente Indicata,

mentre senza menzione di padre terreni* a lei sola si at-

tribuisce l'avere coronato il Ciisln del suo diadema. Per
la qual cosa dopo la infinita gratlludloe, e amore dovuto
da noi al flglloolo di Dio , H quale non solo si degnò di
rivestirsi di nostra carne mortale . ma ancora di tenerla

come sua pregiata corona
,
gralitodine e amore dobbiamo

a lei . da cui ricevemmo un bene si grande , e per la cui
intercessione implorar dobbiamo, e sperare la misericordia

«li quel Salvatore , H (piale In lei
, e per lei della nostra

natura divenne consorte.

Il giorno . in cui dalla Madre fu imposta al Verbo que-
sta corona, egli è il giorno della Incarnazione; perocché
In quel giorno anzi nello stesso momento fa fatta la ank^
ne, e lo sposalizio «lei Verbo colla umana nalara, e lo

sposalizio colia Chiesa, ch’el si prese fin d'allora per
SpoM. Ed é celebrata attamente la carità del figliuolo di
Dio, quando si dice

,
che il giorno di questo suo sposa-

lizio fu giorno di somma allegrezza al cuore di lui
,
per-

ché con ardentissimo amore si unì a questa Sposa , e con
alacrità , e prontezza d’ animo comiuciò a correre la sua
carriera

.

r Intraprese I' opera grande delia salute di lei

,

e di lutti gli uomini , de’ quali era divenuto fratello. Della

letizia (Iella Sposa in tal giorno qui non si paria, ma i>oÌ

possiamo comprenderln da quello , che ce ne dkooo gli

amici dHlo Sposo, i unti Profeti, tra’ quali Sofoola cosi

parla: canta inni, o figliuola di Sion, giubbila, o Jsrael-

te, rallegrati
, ed esulta di tutto cvorr, o figlia di Ge-

riualemme . . . // Signore re di fsraelle sta in mezzo a
te ; tu non tenterai più vrrun male ... Il Sigssore, il I>m>

fj#o forte sta in mezzo a te; egli ti z<tft>erà
, ta fe egli

trorerà il suo gaudio
,

e la nw allegrezza

,

Mrd fermo
nella sua dilezione, esullerà, e eelebrerà le tue lodi, Soph-

III. 14. là. 17. In vece di queste ulUnve parole : esullerà, e

eelebrerà le tue lodi, I LXX lessero, si allegrerà, e si

diletterà in te come net giorno solenne. Dove è quasi

un'allusione alle parole, che esponghiamo; e di slmili al-

lusioni a’inisleri dei Cristo moli issime In quegl* Inlrrpretj

si trovano.

Mi di altro diverso diadema fu coronato lo Sposo, co-

me OAsenann tutti I Padri, e Interpreti . e questo si fu

la corona di spine , la quale fu pmta a lui sulla testa nel

tempo della passione. Corona di scherno, e di dolore,

ma ricevuta da lui . e portala con letizia , e con gaudio

per amore dHla Sposa. Questa corona fu data i lui da
una madre assai differente . cioè dalla Sinagoga , dalla na-

zione Kl>rea , dn cui egli era nato secondo la carne , ed
ella lo ritiiiU), io disprezzo, derise il suo regno, r di spine

lo coromi. Anche a questo grande inaudito spettacolo sono

cliiamale le figlie di Sion r sono pregale, ed esortate a

iniraiin, c considerarlo, ed a rifiellere, che in tal guisa

fu Iratlalo In ^poso, e il Re loro da una madre erigete
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maler sua 4n die de$|ioii$alionij> ilUus , et in

die iaetiliae cordis dus.

In <|uel gk>nK>. In quel giorix) tlMso io coi morendo per

U tua SpoM , cuOMjmava. e sJitlHava col aanffue suo l’al^

leatiaa clcnia , lo »poMli2Ìo indiaimlubilr contrailo con IH.

Questo giorno della morte del Salvatore fti II plorno del

MIO spouiUlu. perchè allora rleoneilló col suo lacritixio

b Sposa col Padre; allora sbo^^ il prezzo, con rui la

ccwnprt'i, e per diritu» perpetuo se l'appropriò; allora H*

nalmente dal tianco del nuovo Adamo addormentato sopra

la croce fu formala Èva, osso delle oaaa di lui, e cartM
della carne di lui. Questo giorno llnalmenle fu giorno

della letizia dei cuore di lui
,
perchè srhbenc secondo la

parte inferiore ai attrìàtò «pfi volontariamente, e ù at-

(rielò tino alla marie; si railegrò nel cune suo della mor-
ie , e delle spine, e di tulli I suol patimenti, patendo
ogni cosa ono solo liberamente, ma con pienezza di cuo-

re si per obbedienza al celeste suo Padre , e si ancora pel

vivissimo desiderio, che ebbe In ogni tempo della salute

degli uomini. Per la qual cosa della sua pasaione, e della

Mia morte parlando co' suol discepoli , diceva : Ho nn bai-

/{«imo, eoi quale debbo essere battezzato t e quai pena
é la mia Jlno e tanto, che sia ecfemptii/o/* Lue. su. M.
Elicano adunque Inora le Oglle di Sion , e considerino II

toro Re cnmnaU) di spine , e applicandosi le parole dell' A-

pnstoln Pietro dicano: Cristo pati per noi, lasciando a
noi l'esempio, ajflHchè ìe vestiqie seguiamo di luì, ii

quale non /e'peccato, nè /rode trmossi netta «ua èncra.

I Prt II. 31. 33.

Ha quella stessa madre di OisUt, la iiigratissima Slna-

gofin , la quale di spine lo ooronò , venive senza volerlo a
(eoare il capo di lui di un'altra corona , della quale so-

<0*5

coronò la madre nua nel giorno dello tpo-
satizin di lui ^ e nel giorno *delia letizia del
cuor suo.

venie ò parlato nelle Scritture , ed è la corona di gloria,

onde fu Insignito nella sua lisurrezlonr ; perocché la Si-
nagoga isirssa colle spine

,
colla croce

,
e eolb morte, che

fe'soffrire al suo Ite. venne a fabbricare a lui lo tplcmll-

disalmo, e ricctiiiislmo diadema, che egli portò nel tuo*
trionfo. Quindi dice l' Apostolo: Quel Gesù, che per alcun
poco fu /atto inferiore agli .dngeli per fa passione della
morte, il vtggiamo coronato di gloria, e di onore, Hrb.
II. 9. K motto prima Uaviddr, dello stesao Cristo parlando
profetò : Hai posta sul capo di lui corona di pietre prezùv
«e . . . Gloria grande egli ha nella satute avuta da te;

di gloria è di «/ifcNcfore grande lo ammanterai , lo farai
benedizione per tutti i secoli

,

Ps. \x. 3. &. 6.

Ma in qual maniera II giorno della risurrezione di qu^
sto Re fu giorno del suo sposalizio? Certamente perché
lo sposalizio da lui contratto coll' umana natura parve In cer-

to iihkIo se non disciolto
,
aimcn sospeso colla sua morte , e

colb srparazioiie deiraoima dal suo corpo, ma dopo un
brevissimo spazio di tempo riunendo nuovamente Tona
coir altro perfezionò quella unione, che non sarà nè rot-

ta , nè alterata In rtemo. Della IrUzIa poi di quel giorno

ne parla egli stes-sn presso Davidde . dove pel tempo della

sera Intrndendo il tèmpo della passione , e pel mattino la

aoa risurrezione da morte , la qual risurrezione segui lo

queir ora, dice al Padre suo: tSi traesti fuor dell' iafer-

no l'anima mia, mi salvasti dal Consorzio di quei, che
scendono nella fossa ... fa sera sarawi pianto

,
e ai mat-

tino allegrezza . . . Tu roji^fasti per me in gaudio i miei

lamenti ; facesti in pezzi il mio sacco, e m' tnoiHfa«/i di
allegrezza, Ps. xkis. 3. h. il.

CAPO QUARTO

I. Qttani pulrra rs amica mra. qtiain puN
rra esl Gelili lui coliimbarum, ahsqiic ihv qiiod

Milrinsectis laici. Capii li lui sicul grefies ca-

prerttfn, qnar ascenderun( de monte Galaad.

I. Quanto mai betta se' tu, o mfa tMetta, ec. AbUam
veduto lo stesao generale encomio Ulto dallo Sposo eap.

I. !«.. dove gli occhi ancora delb Sposa sono lodali per

eucre occhi di eohimlta. Vedi quel che Ivi si è dello.

.Senza quello, che al di dentro si asconde. I LXX tra-

dussero questo luogo In maniera, che può ridursi al senso

stesao della noalra Volgala. L' Kfirvo poi in diversi modi
triduceti da’ vari Interpreti ; ma srgulUam noi la Volgata.

Avendo adunque k> Spoao lodati gii occhi della Sposa co-

me occhi di colomba , perchè I tuoi occhi la dimostrano

al di fuori semplice, Innocente, mansueta, aggiunge que-
ste parole: senza quello, che ut di dentro nascondesi, per
signillcare . che non può vedersi al di fuori da occhio

umano Ano a qual segno elb sia semplice, innocente,

mansueta ec. K eoo questo ancora viene inainualo a’fe-

dell . che non trascurino b esterior santità, mediante la

quale rieno di giovamento a’ prosalml coll’ elRcacla deil’^

semplo, ma cerchino, e chieggono a Dio principalmente

la santità interiore, e la perfezione deirunmn ascoso, del

cuore. Larasde è qui una tacila ooodannazione degl’ ipocriti

paragonati da Orlato a’ sepolcri ImMaocatl. che compari-

scono beili al di fuori, ma dentro sono pieni di morte os-

sa, e d’immondezza, Mail, xsiii. S.%.

Una oaservazione molto importante intorno a questi elo-

gi, che leggonsi si in questo, come ne' capi che seguono,

ella si è , che debbono considerarsi , e come un giusto, e
vero encomio della Sposa, e dei Santi, che ella ha nel suo
seno , ed insieme come una esortazione, ed una ÌBlru/k>-

ne pe'nien perfetti.

/ lutH eapelli carne i greggi delle'rapre , le quali spun-

1 . Quanto mai bella se’ tu, o mia Diletta,

quanto betta se’ lui Gli occhi tuoi di colom-

ba, sema quello, che al di denlro si asconde,

t tuoi capelli come i greggi delle capre , le

quali spuntano dal monte di Galaad.

tono dal monte di Galaad. Ho tradotto coti, perchè dove
la Volgala dice: quar ascenderunt de monte Galaad, la

stessa voce Ebrea è tradotta nei LXX col verbo apporne-
runt, e nella stesaa guisa cap. vi. 4. nella Volgata mede-
sima. K naturale istinto delle capre II salire sulle vette

de’ monti , e camminare sn’ precipizi . onde spuntano , e si

veggono di kmUno. Cosi I capelli della Spora spuntano
dal capo di lei; perocché a' greggi delle capre sono para-

gonati I capelli della Sposa, e al monte Galaad il capo di

lei. Orli monte di Galaad è monle alllsaimo abbondante
di buoni pascoli, celebrato per la produzione degli aroma-
ti, tra’ quali la medicinale resina fauvora, di cui si parla

Gen. xxivii. 3&., Jerem. vili. 33., Isai. it. 3. , e a questo

irtonte è paragonato Cristo, il quale è capo delb Cbiera,

come insegna I* Apcwtolo , Bpk. i. 33 E a lui conviene il

nome di Galaad , che vale manie

,

ovvero mazza della te-

stimonianza
. perchè a lui come fine drib legge tutte si

riferiscono e le figure della legge antica . e le testimonian-

ze de’ Profeti. Vedi Jet. X. 43-, Cen. isti. 47. Capelli delb
Ghiera sodo le turbe de' fedeli uniti a Cristo loro capo me-
diante b Fede; e concloulachè I capelli sono parte asrai

Imperfetta del corpo umano, pciaaono perciò co* santi Pa-

dri , e fnterpreti loteodersl per 11 eapelli le anime deboli,

e imperfette , e 1 peccatori penitenti , i quali a Cristo ap-

par^ngono, e da lui «creano U medicina pe’mali loro ,

r per rasi egli gb disse, che era venuto come medico per

gli ammalati . .ValM. is. I3., e da lui sono risanati , « vi-

viflcall, e da lui II pascolo di vita ricevono comr I greg-

gi delle capre sul Galaad ; perocché io tal modo egli ama,
e celebra l'innocenza, e b sanlllà de'Gluatl, che non la-
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9. Dcnios Ini siriit gregcs (onsanini « qiiai*

«srrndenint de lavacro
,
omnos (rcmcllis fcti-

Inis, cl r.lcrilis non osi inlcr cas.

5. Sictit villa coccinca ,
labia Ina; ol do-

qtiiiini Imim, dulie. Sicut fragtiien mali puni-

ci, ita }tenae luae, ali}»qiio cu quod iiilriiuseciia

latri.

9. / (Unti tuf*i mme i greggi (9t agnine fo>

Siiti-, rhf foninno dal tavnMo : tutte hanno
yrmrtli i flirti, nr alcuna tra di este è in-

feconda.

.‘S. Come benda di colore di srarlatto le lab-

bra tue , e dolce il tuo favellare. Come Ut

ecorza della luelagranata , toU Ma te tue

guance, senza quello che al di dentro na-
scondevi, m

•cU di #\rr cura ar.ind« dc'dWtoH, e dr’pfrwitori peni-

tmtl; perché come «(a acHUo: e il piceoto e il ^oirrfc

mito $ua fattura, Aap. vi. tl. An«t con una «prclc di prr-

dtlnlonr i rasiamo riituaoIaU questi dallo Sposo, mrntrr

di loro nuioamrntr parìa rop. vi. l., pmlllr/NmfiIvamrnlr

drlinraU nrl Vanirlo col ritratto drll’ amore del padre

vrrv> del llsUn pmdìsn; .vmorr, che mosar a prlnsla , r

a «legno H lislio masglorr sempre vasglo ,
e sempre ob-

bediente.

Da un altro lato s. r.reeorlo Jtisseno considerale alcune

proprietà de* capelli creflelle poter «tuesti essen* Mali nella

Sposa come simbolo delle persone dell’ uno, e deH'alIro

sesso, le quali In isprclal maniera a Dio son consacrate.

Perocché l capelli In primo luogo Immediatamente sono

aoiti al rapo, e da lui solo dipendono; in secondo lungo

sono privi di ogni senso di piacere . o di molestia . la qual

cosa (dice lo stesso Santo) é propria de* morii. Quindi é,

che l« anime, che a Dio si consacrano solennemente, e

a Cristo si uniscono, e al mondo muoiono per vivere a

Dio, onde si avveri In esse quel dell’ Apoalolo ; iVe/e mor-

ti ,
t tn vottra vita i »a>m$ta con CtìmIo in Dir», queste

anime sono molto bene rappresentate ne’ capelli della Spo-

sa. Quelli ad«n9He (dice II Nisseno), i qn/ili per lul/e

tf CMC, che pik nel mando ti MtìmaNO
,
non hitnno rermn

»en*o, nè per C onore l’ innalzano, nè per te inginrie
, t

per le ignominie $i afiiggano; ma nrtrNHa , r nrir<ttfm
c/rroi/aN?a Metto $tetm tenore di tpirito si mantengtmo,
mno i capeiti della Spn$a, nei quali /’imM0

j7JHe di «n
uomo morto, e intensihile alle cose del mondo $i rappre-

Menta

,

Rom. vii.

1. / demi tuoi Tome i greggi iTagnelle re. Ammira a

quest» passo s. Agostino (de Doet. CArùl. li. «.) come
lo spirito del Signore ha voluto spargere nelle ScriUure
sanie una ceria oscurila, p<T cui quelli ,che leggono scu-

ra molta riflessione s’ingannano di leggieri, prendendo una
rosa per nn‘ altra, ovvero ritnangon talora sospesi del lut-

to , e incerti per la densa caligine In cui si trovano In-

volti. Questo artineio mirabile dello Spirilo sairin ha piu

tini . dice egli, cioè di domare colla ìatica dell'lndagam

la superbia deli’ uomo, e d’ Iropedirv! la aaiieU del-

r inlrllrito , cui diventa ’ vile quello, che facilmento

ritrovasi
, e di fare ancora ,

rite s' insinui negli animi con

maggior diletto la verità , allorché viene a«l essere In-

tesa. I,e quali cose e si verificano In qualunque libro

delle Scritture sanie, e specialmente si vcriUcano in que-

sto, nel quale tanti sublimi mister}, r Unti altissimi

documenti sono velali. Ma venendo alla sposlrkioc di que-

sto versetto, lo slesMi s. AgosUon, e s. (ìirvvlamu, e s.

Gregorio Magno, e il rtisarno pc' denti della Sposa Inte-

sero liguratl i predicatori della parola, perché rglioo II

pane spirituale delle divine ScriUure sprxzano, e tritura-

no (per oisi dire), e in propria lor sostanza iloouvcrlo-

no, onde divenir capaci di farne parte a’prouimi loro,

come queir uomo drJ Vaugt-lu, di cui si dice: che dal

buon temro cava del berne, Matlh. Sii. 3&., r di piu come
amorose nutrici masticano per cosi dire lo stes.vo cibo di

vita, r ne porgono nudrinit-ulo adattato al bìMigno dei

piccoli. Quiotli colla stessa slmillbidinc é prvsratal» ad
laechleir il volume sorillu di dentro , e di fuori , ed è co-

mandato da INo al Profeta : .Vaa^fo tulio quello
, che fro-

rrroi
,

quello volume, e va', e porla a‘Jigliuvli

iVItrotle, vale a dire trasfondi nel .tuo petto le mie pa-

role, fanne liM nutrimento, onde dall'atibondaiua del tuo
cuore parli la tua lingua ; perocclte non fu dato II libro

al ProteU , affinchè ri solo se nr cibaue , ma pcrrliè se ne

cibasse egli il primo, e dipoi ne cibasse il suo popolo.

Kzeeh. II. 0., III. I. Tedi ancora un dmil fatto .dpoeat.

9. Questi predicatori timo rassomigliali a’ greggi delle,

agnelle. prrcbè sono di diverse uanierr. come in diverse

guise da’ ministri della Chiesa II pane virila stessa parola

si sperjtA , e altri rolla viva voce, altri cogli scritti, altri

Hi puMdleo parlando a lulU, altri privatamente Istroendo

'

eiasruno de' fedeli; altri colla luterpretarlone delle Serit-

ture, altri coll* esporre I rudimenti della Fede edltkano la

Chiesa, e paseotK» le anime: e sono raseomigliali alle

agnelle, e alle agnelle toute, «lavale, cioè splendide per
duplicata blanchflua acquistala e collo spoglio ddia lanp
immonda , e colla lavanda. E vuoisi con tutto questo
dinotare la semplleiU , e l' urollU

.
e la mondeixa , e pa-

rila eccHImte di costumi , che in tali uomini debbe ri-

spiradere, nude quelle parole di Paolo al suo 'Timoteo :

Studimi di comparire degno di epprovazieme dinanzi a
Dìo, opemso noe Mai ivergogmalo, ehe rettamente ma-
neggi la parafa <f< rerità

,

ii. TIm. ii. is. Slngcdarmenle
perii si osservi prescritto In queste parole e il dislarcamm-
to da lutto II superfluo , e lo spogliamenlo interiore sf c«-

smrlale ne’predicalori evangelici, affinchè non per alcun
flor umano adempiano 11 lor mlnlsleni; e per ragione di
quest» distaccanintlo si rsM-nxIalr sono flgurati nelle agnel-

le tosale, e spogliate.

Tutte hoMmo gemelli $ parli , ee. I.’ affètto , r hi tene-

rezza di madre è piu forte, e spicca riguardo all’ età piu
debole, e piu bisognosa di atlrnzkme, • di soccorso, e
perdi) la carità di madre ricercala ne’ predicatori della
parola, è indicata in primo luogo In queste parole: r in

secondo luogo la loro fecondità: e questa fecondità per-
chè è il flne, a cui io studio, e lo aelo di tsai deb-
be essere lodiritlo, quindi è, che con doppia espres-
sione é segnala questa fecondità : Tutte hanno gemelli t

parli , e niiiuna di ette é in/eeomda. Or certamente le

.
agnelle , che partoriscon gemelli , non sono slcriU. Par-
toriscono a<luoque i predicatori della parola divina, par-
toriscono de* gemelli alla tiblesa, e a Cristo o prrche
ne' cuori del fedeli iofv^iicono la doppia carità , T amore
di Dio, e r amore del prooslmu, da’ quali tutta peode la

legge
, e I Prufrti ; o perchè non solo culla dottrina , ma

anche colla vita
,
e colle opere acquistano a Dio de' fi-

gliuoli.

3. Come benda di roforr di teartatto ee. lo vece di àns-

da \ LXX pongono «no cordicella di colar di learlmilo:

volendo prolMihilinezite alludere alla cordicella . che fd il

segno dato a fUhah da mettere alla sua finestra, medlao-
te il quale ella cuHa sua parentela dovea essere salvala

nel generale sterminio della citta di Gerico, Joa. ii. là.

Or In questa funlcrlla di color di scarlatto s. Agostino,
Origene, e moltissimi altri riconobbero adombrato il san-

gue di Cristo, per cui ebbe fUhab la salute deU’ anima,
e del corpo. V^i quel che si è detto in quel luogo di

Giosuè. Quindi al nostro propiuUo Teudoreto : ^eesfo se-

gno mira lo Sposo sulle labbra delia sua Sposa , s dico:

la tao bmeo ha preso il calore del sangue mio, e Im ha*

parole di verilm ,
colle quali ammollisci , e leghi que'che

Il atcoliano. Ognun vede, che riguardo si mistero il sen-

so non varia u leggasi /anicrlla, o leggasi benda (che

forse potremmo dire /eltutria ) perocché il colore è fu

stesso drlTuna, e deirsJlri, e per esso piu smptamrDlr
ii Nisseno intese la fede della pasafone

, e del sangue di

Cristo , e r occi-sa carità. Le labbra adunque della Sposa

piact-ioiiu voiiimaroenle allo Sposo, perché sono tinte del

sangue di lui . cui rifa ha sempre sulle labbra , come lo
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4. Siciil lurris David coilum tiiiini ,
c|uan H. il tuo roth come h lorrt di Uitiùdde

aedUicala-csl cum pi^opugnaculis; mille dypel edificnta coi (muoì) baluardi: mille òroccliifri

liendent ei ea: omiiis arinalnra foriium. da essa pendono, tutta iarmotu^a de' forti.

h.T nfl morr , r vwki »crr»e <1fl r«ii»ro «li r.nriln . m»«l«

mAmvisliii non è, il favvUlo di M «la coki dolce alle

dello $poM> med-^lmt), e delle anime , che nirun

poro ronoKcano.e amino lo .Ipoao. Nel servilo precriìen-

te colla almililudine de’ denti, che triturano II riho die<

de l’IdeA de’ predicatori della parola: la compie, e la

perfeziona adravi con queata nuova similitudine; perocché
viene a dire In aostanza , che questi hanno continua(nen>
le sulle loro labbra Geaù CrncUisso , e II Tuoco del unto
amore , eonckwslaché dicono essi con Paolo : la enrità

rft rKfh> ri presfo, n. Cor. v. 14. , e ad imitazione de*

tsli Apostoli poWano fcfoadocAe lo Spirito aoMto dò ad e$H
rf» /«ire/f«Tre

,
Act. u. 4.

Come la acorro dflln tarlogranata
, ec. Abbiamo dello

•rorstt

,

perché cosi i trsdolta la stessa voce Fhrea rap.

vj. a , e così stava nell’ antica Italica . e crwl sta In al*

cuni MM. della nostra Volgata. Rd é da notare . che la

scorza della melaitranata drhtw' essere nella Siria non dì

un rosso misto di verd.islro come tra noi , ma tutta di un
Ilei rosao, mrntre nell' JTaorfo xtriii. 3:1 . le metecranate
che faceansi per attaccare all' rslremilA della veste talare

del pontehee, eran dì porpora , e di cocco a due tlnle.

Iji melasranata sotto una soia scorza contiene mollissimi

Rrandll uniti Insieme, anzi molte oelletle piene di Rra^

nrlli separate l’ una dall' altra con una sottil memimina ;

e sono tutte ccfiitenute dalla stesM scorra assai fnrtr . e

di rttssn colore, onde ella é simlmln convrnlenUssimn del-

la Chiesa di Cristo, la quale contiene dentro il suo seno

non solo una firan varietA «tl nazioni distinte tra loro, ma
anche in ciascheduna nazione

,
nvver Chiesa particolare

diversi ordini, e RradI distinti pel loro ufSzi, e pelle vir*

Iti e meriti
, che a ciascuno di essi RradI rnnvcoRonn.

Cosi la Chiesa ha avuto, e avrà in o(tnl tempo gl’ invitti

martiri, gl' insigni dottori, I ronfessori virlunalssiml. le

vergini ptire , I continenti ec. Ma tra tutti (piestl Santi

,

I cfnali la Chiesa accoglie , guance «Iella ChIeM possono
dirsi molto adeguatamente I suoi Martiri

,
soldati di Cri-

sto fortissimi . e muegglanti si peli’ ardentissima carità

,

c si ancora pel sangue sparso nella confessione della Reile:

felici per aver rendalo allo Sposo vita per vita, sangue per
sangue, e per essere morti per hii.ehe mori prima per essi !

V. perché di questa gloria fu a parte non solo il sesM vi-

rile, ina anche 11 debole, sono essi perek» le due
guanee della Spou. E queste guance sparir di ruhlcundu
rotore son testimoni ad un tempo e della verità della Fe-
de, r della esimia santità della Chiesa* K motto liene ri-

guardo a questi martiri si aggiunge: $eit3a guelfo , rhe al

di dentro nateotideti ; perocché oltre a quello, che com-
parisce agli occhi degli uomini

. molte . r grandi
, e su*

Mimi furono le virili noie a I»o solo, colla quali a vovte-

nere I duri eombatllmenll si preparamoo , a trionfare det
mondo

, e di totll gli amori , c terrori del mondo. Vedi
s. Ambrogio Kxam. n. 13.

4 . li tao mito come la torre di l>aviddeee. Dove la no-
stra Volgata porta: edificala ro'fanoi) hotnardi, I IJtX
tradussero : edificata in TAafpiolA

, litcnendn la voce
FJjrea quasi nume di luogo, e lo stesso fecrm altre anti-

che versioni. Quanto alla Torre di /)ari<i atcìint per essa

Intendono la eltladelia di 5lon fotta da qoH Re agli Jrbu-
aei, come è detto 11 . Rey. v. t.; altri ima Torre eretta da
lui In vicinanza della cittadella, come può essere indica-

to In quel luogo meileslmo del libro n. de’ Ite. ftol«Tò an-
cora, che qu|ndo si dice, die da questa T«>rre pernione
mille braerhieri, e latta t' armatara de’forti, si allude
ad* uso antico, de] quale si fa menzione In altri luoglii

delle Scrittore. Coai Ezechlelle sxTii. parlando alla città

di Tiro dice: Tu avevi nel tao esereilo uomini betlìet^

ài .. . appetn lo arado
,
e it cimiero aenorivao a te di or-

namento . . . appeadefuno alle tue mura i loro turea*Mi

ee. Ma venendo .vile parole dello SpoMi, lodiyegM il eolio

della Sposa «imile alla Torre di Davhlde, cioè «liritio,

sniilime, forte, come quella Torre.
Otte diversi pregi perdo della Sposa sono qui «Hl<imt>rati;

e In priiTM» luogo la perfezione evangclic.'i é rassomigliala

a una Torre
,
Lue. siv. *iN.

, uimIc questo collo diritto, e
sublime «iimosira <mme o»scrv«> Tcndorrli») che la Spo-

sa tulli i suoi pensieri . ed affetti dirittaimeole innalza

verso del eieà> , nè alla maniera de’ bruti animali verso

la terra d piega ; onde In un altro luogo i Cani. vii. 4. f
é detta torre d" avorio pH suo candtvrr, e per la splendi-

da
,
e forte sua purezza. Ed in ciò da' due viziosi estremi

sta lunfil ; perocché nè da’ piaceri, e da’ limi terreni si

lascia tirare al hasao come gli uomini ramali , -né a iml-

tarkme di quel Ite superbo ella dice: Salirò tu in ciclo,

alzerò il mio Irono topra te mMU , Isti. ziv. lì. Ma né

di soverchio si ahiiatte per piccolezza di cuore, nè di so-

verchio si alza per presunzione di spirilo, ma diritta

mantimsl nella misura datale da Dio ,
e sotto al suo ra-

po <che é Cristo) sempre a lui soggetta, e sempre oblie-

dlenle , e sempre pronta a portare il suo giogo. Ed è de*

gnn perciò di essere rasaomigliata non a una torre qua*

lunque, ma alta Torre di Oavidilc , vale a dire di ('.risto;

perocché con questo nome di Davidde é egli sovente rarrt*

metilato net libri santi. Or egli é Crtato tslesso la dirit-

tissima, e saldimlssima Torre di ogni santità, eptrfezlo*

ne proposto all' amore
, ed alla ImItazIoAe della sua Spo-

sa. Quindi quelle parole di lui : Prendete mtpra di eoi il

mio giogo, e imparate da me ,
che sono mansueto, ed

umile di cuore, Mail. il. iw. In questa imllazlooe tmva

la Sposa, ed (igni anima fedele tutte le anni, e tutti gii

aiuti per delielhre i suol nemici . c per manleoersi co-

stante lino alla piena vittoria. F. perciò dicesi , che que-

sta torre è l>en munita, e provveilula di ogni sorta d’ar-

mi: mi7fc àroccAieri da essa pendono, ec. Nelle quali pa-

role sono indicate le virtù . delle quali si armano quei

,

che I secondo l'AposUdu) nel buon certame combnllono,

e
. come egli stesso dice ,

dpòA«»ii prendere V armatura di

W«o,*pcrrAè posmn retitlert nel giorno cattivo, Ephea.

IV. 13. ec. Queste armi va egli mumeranilo con dire:

State adungae cinti i vostri jloncA» colta verità
,
e rive-

stiti della eirrazztt di
f7iw«/iz«a ,

e calzali i piedi in pre-

parazione al l'angelo della Pace, .^pra tallo date di

mano allo snsdo della fede ,
col guale possiate estingue-

re tulfi gli iafuocati «fardi del rmtligao, e prendete il ci-

miero della salate ,
e la spada dello sp/rita , che i la

p«Trofo di Dio , con ogni «or/«i di preghiere
,
e di suppli-

che orando continuamente in iepirito , e in questo st^’sso

vegliando con latta perseveranza. Vedi quello, clic si è

«frtto in (fuesto luogo.

Ma le parole dello Sposo secomlo la conuiue sposlzkine

de* Padri . p degl’ Interpndi si applicano principalmente

af prelali, e pastort , e maestri del Otstlanesimo , I quali

sono signiAcati per k> collo come altrove dlceoimo , «d

al quali appartiene la difesa della pietà , e della fede, e

il eomballere ooniru | neoaid , onde di tutta l’ armatura

di Dio delibrmo esafitr provveduti. Quindi è , che a Imi-

tazione del loro. Capo divino fa d'uopo, eh'ei sieoo pò-

tenti in opere, e in parate dinanzi a Dio, e a tutto it

popolo, I.41C. AVIV. IO., e ciò viene a dimostrare, ch’el

salanno qual torre non solo in se diritta, e snbUme,

ma anche forte, e lien munita, eumc quella , che é In-

nalzata a custodia della mistica vigna ( /vai. v. ì. ) e a

sieurezzA deHa città, e dei cittadini di rva- H non a caso

si dice , che l limorhieri
, c le armi lutto non sono rin-

chiuse nHla torre medesima, ma da essa prndoDo, « sono

in vista di tulli; perocché fà di mestieri, che quelli, 1

quali alla saluto degli altri debt>ono v«*gliare, si mostrino

sempre armati , e pronti ( come dice il Ntaseno ) a repri-

mere gli Eretici . e gli scandalosi . e gli stonai dmwni . e

a far animo a* buoni, e tooerit costanti nella vera pietà.

Hanno essi per loro arme in primo luogo la carila con

tutte le virtù accennale qui avanti
,
delle quali II vigore

e la luce In essi risplemla: hanno dipoi noti un'arme,
ma molte , e quasi intinile nella divina Scrittura , di cui

la perfetta Intéiligenza potenti li rrnde a Istruire nrila sa-

na d«Htrìna, i* a correggtTv i cuotradiUori , e a rispiugrre
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8. Duo ubera tua» sicul duo liiiinaìi capreac

gemelli» qui pascunliir in liliis. Donec aspìrct

dies» et inc4uen(tir umbrae.

0. Vadam ad monicm myrrliao , et ad col*

lem tburU.

rH awmarl. Prr la goal coaa ». F.ucberio , a. GiwrotIo
M.

,

ed altri Padri per qneaU Torre di Datld ben
«nunita, e provvedala di armi di ogni maniera ioleaero

la ScrHtara aacra. Ella ha 1 moi baluardi ,
che mmio le

neravlplie, e le opere atupende fatte da Dio a atabilire la

ReilRlooe , e la Fede, riferite ne’ libri aanU. Ella ha tanti

brocchieri, quanti sono i precetti, Rl’inarRnainentJ, I con*
sigli, gli esempi de’SanU, ebe in essa leggiamo, mediante
1 quali ci difendiamo contro la seduzione deir errore, e
delle fallacie della superba carnale ttlosotta. Ella ha, final*

mente ogni sorta di armi , delle quali diceva Patdo: U
armi detta nostra mif/ria non sono carHali, ma potenti

n Dio a dhtmffert le /ortijteoxitmi, dàtrìigfemdn noi le

macchinatimi, e qualunque altura, che »' innalza con-

tro la teienzù di Dio, e in eervaggio coaducendo ogn' in-

telletto all' obhedienxa di Critto

,

M. Cor. X. 4. s> Colle

rmi tolte da questa parola di verlUi pugnò la Chiesa
contro la dominante idolatria, pugnò contro l’ astuta sot-

Ugllexza, e contro la vana scienza de’ FikwoU, pugnò con*
tro influite scblefr di F^rlicl , che tentarono di corrompe-
re il deposito della Fede, pugnò contro i falsi upicnU , che
Intaocavano le maMlme della vera pietà , e le regole del

buoQ eostume; pugnò, e vinse., perché in essa ogni cam-
pione delta (Uiinui ritrova c scudo da difendersi , e tutla
r armatura de' forti.

6. Le due tue mamatelle come due Uueti raprùdi tr.

Un do(ti> Ebreo per le due mammelle della Sposa intese
le due tav-ote deila legge data da Dio per ministero di

E di queste tavole ognun sa , che la prima conte-
neva i precetti spettami al culto di Dio; la seconda i pre-
cetti, che hanno il prnsaimo per obbietto. Ma egli è da
oaaervare, che quella legge acritla nell® tavole di pietra
non dava per te medesima la grazia per adempiere que-
ati preeeUl , ed in questo sta una gran differenza traila

vecchia, e la nuova legge, la quale scritta, e impresta
nel cuore degli uomini dallo Spirito santo da loro la pro-
pensione

, e la virtù per eseguire quello che é comarula-
to, per la qual cosa assai migliore mi sembra la sposizio-

ne di quelli
, I quali dicono , che le due mammelle nel

petto della .Sposa sono li due atti della carità piantala
nel cuore di Id , cioè I* amore di Dio, e l' amore dei prua-
almo, ne' quali due amori son compendiati tutti gl' inse-

gnamenti , e le massime dei Vangelo. Dall* uno di questi
amori scaturlaoooo gli affelU, e le opere di pietà, <]i gra-
liladine, dì oltbrdlenza verso Dio; dall’ altro la-roiseri-
oordia, la heneflcenza. la benignità verso II prossimo. So-
pra (li che non sera fuor di proposito il notare, come con
una istrssa voce nella lingua Ebrea sono nominale le nwim-
melle

,
e gli amori , talmente che le parole citate polreb-

bon tradursi stando all’ Ebreo : Li dke tuoi amori eono
tome er. Ed hanrvo questi due amori somiglianza grande
tra foro, quoi sogUocm averta i gemelli, sia degli uomini,
ala degli animali; onde Cristo avendo esposto II primo
de comandamenti : .Amerai il 5igiK>rf Dio tuo ec. sog-
giunge.* Il secofidn poi é a quetto: Amerai il proi-
«imo tuo eo. Nelle quali parole non solo la somiglianza,
ma la connessiqpe rvecesMrta , che è trair imo . e l’ altro

amore ai manifesta. Quindi l'Apostolo s. Cfovannl riflet-

tendo a queste parole di Olsto, dice: Quetio comanda-
mento abbiam noi du Dio, che chi orna Dio, ami ancora
il tuo /rateilo

,

i. Jo. iv. 33. Vedrai adunque per qual mo-
tivo a’ due caprioli gemelli, cioè di unu tleaso purtatn, e
di una medesima romlrr paragonati li due amori na-
scenti da queir una carità diffusa nel coor della Sposa
dallo Spirito santo. Quindi ancora ne segue, che i due
amori In un solo si riuniscano da Paolo, che dice: Chi
ama il prouimo $uo adempie ta leqqe

,

Rom. Viti. 8.;
perchè amando il prossimo per effetto di vi*ra carila, nel

prosaimo stesso Iddio si ama, oode nella dilezione àia fa

pienezza della leqqr. Gal. v. 14,

6. Le due tue mammelie come due teneri

caprioli gemelli j che tra’ gigli ti pascolano

fino a tanto che spunti il fffonto , e le am-
bre declinino,

0. In me n’andrò al monte della mirra»
e alla collina dell’ itieenso.

Sono ancora questi due amori paragonali a’ due teneri

caprioli, che tra' gigli •• pazeotano, vale a dire in uber-

tosi, grassi, odoriferi prati vanno a prendere la loro pa-

stura; onde oltre all’essere (come ognun sa) quratl ani-

mali gratissimi a vedersi per la naturale loro bellezza

,

sono ancora ben nudriti, e pieni di sugo, c di lucida

pelle. Dove é da notare lo primo lungo, che questi ca-

prioli, I quali non poppano il latte delta madre, ma van-

no già a' loro paschi, sono attissimi a signilicare una ca-

rità adulta, per cosi dire, e furie, la quale non del Ulte

pe' piccoli si contenta, nè di piccole opre si pasce, ma di

azioni difficili, c di maggior oterllo. In secondo luogu pei

psscoli pingui, ubertosi re. , ne’ quali si fa viepiù forte ,

e Ixdla, e si^endenle la carità, s’ intende U considerazione

sU di quello che Dio t- in se stesso, U cunsldrrazlone

della sua sapienza, heneflcenza, bontà; sia di quello che

egli è riguardo all’ uomo, la sua carila. U sua misrricor-

dla re. Nella prima considerazione trova l'anima inflnilo

nudrìmento per rzcacere nell' amor di Dio, e per bramar

di crescere sempre piu : nella seconda poi per crrsorrv

Mrticolarnvente nell'amore de'proasimi.

Fino a tanto che zpunti il giamo, er. Per tutto H tem-

po di questa vita mortale, per Uno a latitp che sparite W
ombre venga per l’anima fedele il chiaro giorno deli’ eter-

nità . pascoierapiH) i due gemelli tra’ gigli ; la carila i«-

coikIo II suo proprio istinto amerà , e cercherà di andar

sempre crescendo , si nutrirà 'ne’ paschi della divina pa-

rola
. m'Ils quale tutto spira carila . e tutto alla doppia

carila si riferisce, come dice s. Agostino; si nudrirs e-

riandlo delle opere stesse di carila , nell' esercizio delle

quali viepiù si accende questo fuoco celeste. Ma per non

lasciar da parte alcuna cosa , che servir possa alla piena

inlelligenzA di queste parole, egli è da osservare, che seb-

bene l'amore di Dio sia tuU'nra nella nuova legge il mas-

simo, e primo cumandamenlo, con lutto ciò l’amore del

prossimo è io essa altamente, e pio frequentemente rac-

enroandatu. nude anche neM’.ultia>o sermone fallo da Cri-

sto a' suoi Apostoli è ripetuto da lui piu volte, e lasciato

quasi per testamento ai suoi fedeli : Vn comandamento nmiy

PO do a poi, che vi amJ4/c /'vn l'altro, rom'rà ri Ao a-

moti, Joan. sui. 34. E di poi : Il comandamento mio è que-

àio, che ri orniate Fun F altro cvm'io ho aniati voi, x\.

13. E ancora: QucmIo io vi ingiungo, che ri amiate Fun
l'altro, M 17. E può ancora vedersi in qual modo sopra

questo precetto ragioni il Discepolo dell' amore nelle sue

lettere. Vedi i. Joan. 1/ amore adunque del proMìmo,
questo amore

,
che viene dalla carila di Dio diffusa nei

cuori dei fedeli, e per cui si ama il prossimo lo Dio. que-

sto amore ha per coti dire due mammelle; perocché di-

versi sono gli alti, r le opere, con cui la misericordia nel

sovvenimento de’ prnaslmi si adopera . come diversi sono

i bisogni, altri detto spirito, altri del corpo, oode la dof>-

pia miserimrdla dlstiiigural. Gli csemid , I motivi, gl'iii-

cilamentl, le proroetse riguardanti questa doppia carila

ad ogni passo s’ iiioontrano nelle Schllure , donde I due
gemelli traggmu) saiiitire fiorito pascolo per crescere Uno
alFrla perfetta. Uno alla pienezza di (^sto, il quale il

suo stesso amore ci diede per regola di quello che dob-

biamo al nostro prossimo: vi amiate F un l'altro, cum'to

ho amati mi; Siate miàerìcordioti, come i miàericordioio

il Padre rostro, che i ne' cieli.

q. Io me n'andri al monte re. Non é da dubitare, che

queste ancora sieim parole dello Sposo , come rredettcru

lutti i P.vdri, e quasi lutti gl' Interpreti. Iz^no poi que-

ste parole con quelle che prece<iono, perchè dopo aver

rdebrate le lodi della Sposa, e le vjrtu. che egli in essa

ripose, dice adesso lo Sposo, che ella è divemila negli

occhi di lui, come il monte della mirra, e il colle deli'ln-

cenvo. onde a questo monte, e a (pieslo colie egli andrà

per farvi sua dimora, r deliziarsi de' frulli rari r pregiati
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7. Tota pillerà es amica iihm, et macula non

.est in le.

8. Veni de Liliaiio $ponsa*jDoa, veni de Ci-

bano » veni: coronabiTis de capile Aniaiia , de

verlice Sanir et Hermon, de cnliilihiis Icuniim,

de iiionlibus pardorum.

ch’el vi rav\Ua- In Ut ftuisa il ntontf, e il coIIp aonu In

SpoM istr*M con tulio il corteggio delle sue virtù. (^1

nome di monte è indÌc.iU la Chiedi: Sarà negli nltimi

giorni preparaiu il tnoH^e tUlla com del Signore nella ci-

ma de' monti, Isai. II. ì. Ma siccome nel motile di mirra

(che c detta in Ebreo .V/*r) molti Padri, e Interpreti vi-

dero on’ aliueiooe al munte Moria, dove Isacco fu condot-

to per essere tmmnlalu, e dove Cristo nH>rl ,
non troia-

semino di toccar brevemente il senso di queste parole

anche seoondo questa spnalfiooe. La mirra é siinlxdo del-

ta mortilicazione
,
come si vide altre volte (vedi cap. l.),

e di quella, che Cristu chiamò aonettazionr di se stesso,

per cui la rame si rende sr^elta allo spirilo, e I' uomo
si lilicra dalla corruaione del peccata, e Oliti si tolgono

gl' impedimenti , che arrcstanu V anima nel ben operare.

Pel monta aduoqoe della mirra la perfetta mortificaxlone

è ioleM.

D’altra parte I* incenso presso tutte le nazioni si alibni-

cìò in ogni tempo in onore della divinila, ed é figura

perdó di tutte le virtù , che rlguanlano Dio, e la perfe-

ilone di queste virtù ^ molto bene accennata colla simili-

tudioc del colle dell’ Incenso. Per la qual cosa la perfe-

zione tutta della santità della Sposa in queste due simili-

tudini è adombrala ; la qual perfezione fu similmente mo-
strata da Cristo in quelle paroté: Sieno cinii i raatri Jlan-

rki, e nelle vostre Ptani lampone accese, Lue. su. :Ì5.

,

dove nelle prime pande la mortiUcazioive della cante, nel-

le altre le azioni virtuose fatte per gb^ritlcare Dio , e edili-

care il prossimo boik> comprese; e tanto I' una come 1‘ al-

tre sono di gratissimo odore dinanzi a Dio, e dinanzi

agli Angeli, e agli uomini. Ed osservaruao i Padri, che
la perfetta annegazione di se stesso come pili penosa . e

difficile, ed in cui tutta anzi la fatica, e la pena delta

vita spirituale consiste, è paragonati al monte, elicè più

allo del culle, del qual eolie alla cima, cioè all' acquisto

delle altre virtù facilmente perviene chi di quel monte ha
superato le uprezze. Possono ancor molto l>enc conside

rarsl queste parole come un Invito fatto alla Sposa di lui:

conclossiacbé quando dice lo Sposo: .Ve n’ andrò al mon-
te ec : egli C4>nosre quanto la Sposa lo ami , e desideri

di seguitarlo, ond’è come se dicesse: andretno er.

Jo me n' andrò al monte della mirra, ec. In un altro

senso è prtHletia di nuovo in queste parole la passione,

e la morte dello Sposo . c la sua gloriosa risurrezione.

Perocché clic significano: andrò nella umana carne, che
10 ho assunta; in questa carne patirò, e morrò, e dipoi

risorgerò a nuova vita immortale, e sam ad<»ralu dagli

uomini come loro Salvatore , e Dk>. Dovè è da notare la

prontissima volontà di Cristo . che non potè essere ralTred-

data d.ìlla visti di un monte di afflizioni , di persecuzioni

,

di dolori, di Ignominie, e di tormenti, eh’ ei dovea su-

perare per adempiere la volontà del celeste suo Padre;
onde nelP allo d’incamminarsi verso l'orto, nel quale
dovea esser tradito , e preso , disse a’ suoi Apostoli : Jf-
Jlnehè il mondo conosca , che io amo il Padre, e come
11 Padre prcscristemi

,
cosi io Jo, alzatevi, andiamo,

Joan. aiT. 31. HaquesU mirra si amara fu sommamente effi-

cace a sanare gli uomini, e preservarli dallacorruzionedel

peccato, onde dice s. Cipriano: Alle putride anliehe pla-

ghe del genere umaivi hom jareòbesi treivato giammai cvn-

venienU rimedio, se col sangue di Crésta non fossero sta-

te asperse, e non ne fosse sialo asperso il velano injuso

nel calcagno del primo Homo, e di tutla la «ho posteri-

tà dall' antico seduttore serpente. Imperocché questa mir-

ra, la passione di (>islo fu di tile, r tanta fragranza che
piacque swnmamenlc al Padre, onde per essa si placo

il Padre cogli uomini, li beoi-diMM', li ri<'.evé con»! suoi

tigli, come tigli ni ereili. mdi vuoi, otennii di Lristo.

Bibbi V l'ut if.

7. Tutta betta te' tu, n tuta dtteita, a mar-
chia non è in te.

8. f'ieni (tal Liffano, o mia Sfiata
, viali

tial Ubauoj tarai coronata, dnlta vetta del-

r poiana, dalla cima del Sattir e dell’ ffer-

mon , dalle tane de’ (ioni , da' monti de' leo-

pardi.

Per lo Sposo medesimo la stessa sua passione lu il prin-
cipio della sua gloria, e della esaltazione, a cui fu in-

nalzato dal Padre, il quale gli diede tal nome, che è so-
pra.ogni nome, onde nel nome di lui ogni ginocchio si

pieghi nel cidu. In terra, e nell’ inlemo. Sali adunque
Cristo al monte della mirra, e da questo monte sali al

monte dell'incenso, al monte della ginri.v, e itella risur-
rezione. Quando adunque rgll dice: .He n'andrò al mon-
te re. invila la Sposa , e le anime a seguirlo . cioè wt
aver parte a’ suol pallraenU, afSnche alla gloria di lui

abbiano parte.

7. Tuttéi bella se' tu , ec. Notisi, che questa frase «enz«z

«orcAùi vale senza difetto, senza vizio, c tale è il algiii-

ficalo della voce Ebrea corrispondente alla voce macula,
omne apparisce dal LeviUco, dove la stessa voce è usata
a sigBltlrare I difeUi degli animali, pe' quali difetti non
potevan questi offerirsi al Signore, e questi difetti non
erano quelli del color della pelle , ma lutti i vizi

, e de-
formità, che ivi sono notali.

Dopo che lo Sposo è andato al monte della mirra , e

al -colie dell’ incenso, dopo che lo Sposo mori per li pec-

cati fiozfri , e rt*N«rifó per nostra giustificazione
, viene

mollo a proposito questo magniSro elogio detta Sposa.
Cristo (dice Paolo) amò fa Chiesa, e diede per lei se

stesso affin di sanfi/trarbi. mondanefofa ro//a lavanda dt

cfCfWO, mediante la parola di vita, per farsi comparir
davanti Ui Chiesa vestita di gloria senza macchia, e sen-

za grinza, od alira tal cosa, ma che sin seiala , ed im-
macolata

,

Ephes. V. 3&. 27. Quesla universale assoluta
lieilezjca della Chies.i, e l’essere Mtiza macchia di colpa,

è dello di lei iu primo luogo riguardo a quello, che ella

sarà certainente un giorno allorché Cristo trasformerà U
coriio dì Hozfra vilezza, perchè sia conforme al cor/to

della sua giuria , come dice lo stesso Apostolo, Philip.

III. 31. In secondo luogo quautuiK|ue, come nella rete

Evangelica i pesci buoni, e i cattivi, cosi Della Chiesa
sieno i giusti , e 1 peccatori , e I giusti stessi non sieoo

nè impeccabili , nè senza neo di difetti, eoo lutto ciò in

no senso verisvimo si può dire, ch'ella è intta bella.

Pemcrliè tulio quello che dalla Chiesa s' insegna
, tutto

quello che ella prescrive, lutto quello che ella ama,
tutto é bello, cioè vero, santo, perfetto

, e nissuna im-
ptTfeziune, c brultpzi.i . nisvuiia falvlia, nisMin peccato
ella approva, ed ella ha net suo seno In ogni tempo, eil

in ogni stato un numero di anime gr.vndi, le quali bat-

tendo le vie della santità mostrale d.v lei , la ontano d' hi-

comparabil belleza.i, e splendore, c per riguardo ancora
a queste aoime, nelle quali egli abita, e le quali dello

stesso Sposo celeste portan l'immagine, onde 11 sguardi,

e lutto r affetto di lui a se Ir^iggimo, è detta la Chiesa
tuUa tH’Ila. e senza macchia. Ed è di piu da considera-

re. che Cristo avendo cliiamaLi la Chiesa ad essi-re van-

ta, e Ìmniac4>IalA negli occhi di lui, ed avendola nMiii-

data, e lavata nel sangue suo. rd avimdo (asci.v|a alla

Chiesa xqedesima tulli I mezzi si per espiare tutti i pec-

cati, e si ancora per pr.vticare tutte le virtù rrtsUane,

potrà dirsi perciò tutla bclia questa Sposa, alla quale so-

la B* apparliene di avere nella grazia di Cristo gli aluli

per fuggir lutto il male , e per fare tutto il bene.

H. fieni dal I/ibano , ec. Izi Diletta dopo che fu fatta

tutta Ivella , e senza neo. o difetto, è chiamala , e Invita-

ta dalla Sposo con grande affetto a non contentarsi tal-

mcnU'! della propria sorle, che il pimsiefo abbanihmi del

r altrui salute. Ed è chiamata (ino a tre volte peli' anlen-

lisaitno zelo
,
che ha lo Sposo della salute di tulli , zelo,

che imitar dehboiHv I suoi minUlri chlanwili ad nnerv
suoi ctMipcrattiri In qui-Mo al|io.imo niiiiiMem, iH’i

iiucora (eume <e«M'rvano tulli i Padri) non deblio essere

l.)2
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9. Vulnerasti cor meum soror mea Spoiisa .

vulnerasti cor menm in imo oculoriim tuorum,

fi in uno crine rolli lui.

10. Quam pulcrac siint m.ìmmHe Uiae soror

mea Spon.sa
! piilcriora stinl ubera tua vino

,

imprrfp;ionr , nr mnrrhia , ma pcKctla
,
f bfn fondxUi

viriti, t. chiamala arinnqnc la Sposa a insc(>riare asH al*

tri quello che rRa ha Imparato. « a far parte a’ prossi-

mi del bene, di cnl ella è sia in possesso. E mollo pro-

priamcBte dove prima fa detta Amlra, e Diletta, adesso

(lleeti Sposa, perrhè chiamata a dare a Olsto molti ti-

sHuoH spirituali. Molto mirabile ancor si è la toanlera,

onde f invitala . e allettata la Sposa al penoso lahoiimis-

Mimo ministem ; perocché egli non dice : va' , monta sul

l.iltano , va' alla vetta dell' Amana . va'alle cime del Sa-

nie, e deir Hermon
,
penetra nelle tane del lioni, nelle

spelonche de' monti, dove hanno statua I leopardi, va’, e

combatti conim queste tirrr crudeli ; ma promcllendole

piulUnto la pronta, e certa vltlnria le dice: vieni dal

Libano , dall’ Amana ec. . e sarai copinala delle spoglie ,

rhe In lutti que’ luoghi tu acquisterai. <k>rorra di gloria

della Sposa . e de' ministri di lei sono I lign spirMuali

generali a Cristo pel meno della p.vtola ilelT Evangelio,

donde quelle parole di Paoln a que' di Tessalonica: (Aio/

e fu noiira speruaru, o il gnydin
,
o In corono rfi §!»•

rin ? ,Voii tiiflr JoTit roi dinanzi al Signor nostro

Cr$ù Criito? E al Killppesl: f’oi mia gnudio

,

e mm rt>-

rono. E In iMla promette il Sigrtore alla f:hlesa , rhe I

figli generati da lei saranno il suo mania reale, ond' ella

si vestirà, e la corona , onde come Sposa si adomera

,

l$ai. xux. 18 .

I Gentili abliandonati da Dio alla depravazione del lo-

ro cuore sono rappresentati In questo luogo sotto l' Im-

mafUne de'Honi e de' leopartli , e delle altre liere, che
abitavano per que' monti, imitvagine ripetuta di poi mol-

le volle ne’ Profeti ,
ed anche in quel lenzuolo- veduto da

Pietro, in cui era ogni torta di quadrupedi , t serpeafi

delta ierra , e ucrtUi dell' aria ,
Alti x. 13. E eome Uno

a tre volte fu ordinalo a Pietro di necidere, e di mangia-
re

,

còsi Ire volte é ordinalo alla Sposa /li portare il no-

me, e la parola dello Sposo a quel non già uomini, ma
fiere selvagge, ed immonde. Con questa repelizinae è In-

•iicato eziandio, e predetto qui dallo Sposo un altro mi-
stero, vale a dire, che nella felle della SS- Trinità la-

rebiiero battezzati I Gentili . affinché purìllcatl , e rigene-

rali da Urlslo non fosser piu liestie immonde, ma nuova
crealura, e degni di essere manto, e corona della Sposa.

Queste parole dello Sposo si applicano, ed appartejigono
alla Chiesa di lutti l tempi , tino a lantn

, che siavi an-
golo sopra la terra, dove Cristo non sla coaosciuto; e
noi non Ignoriamo, che molli sono tnltora I popoli Ivar-

liari
, a* quali ivcm é pervenuto II Vangelo . alla conver-

sione de' quali aspira con tutto I' affetUv la Chiesa, e con
ugni sollecitudine ai (a adito a procurarla. Ed è In ciò

ammirabile lo telo della Chiesa Madre, e Maestra di tut-

te le altre, la Chiesa Romana, la quote con Indefessa

carila non lascia di spedir sempre nuovi operai, e pre-

dicatori Evangelici a cercare le anime ne' parsi piu rimo-
ti , e itiuspiU.

«. 7« hai /erilo il cuor mio
, cr. Piu enfalicamente

r Ebreo : tu mi hai tolto il cuore. L* altissimo « e vera-

mente divino amore di Cristo verso la Chiesa è mirabil-
mente dipinto In questo versello; e in primo luogo leda
qui per In prima volta il nome di sorella, nome, che di-

nota In somma degnazione del Verbo di Dio nel divenir
oonsorte della natura umana, prendeinlo la rame del-
r uomo , e conlraendo coll* uomo la strettissima relazione,
per cui I due srul dir si possono fratelli, e sorelle di
Cristo , rrlazk>ne

, che non può mai togliersi, nè esser
dlsrlolta. Per la qual cosa unendo questi due titoli rii

sorella
, e di Sposa , viene a descrivere una streUIssIma ,

r castissima , e indls.soluhìk* unione , come notò a. Giro-
lamo lontr. Jot'iH. lib. I. E di tale iinlnne si gloriosa per
l'umana natura ivon h>Io noo si vrr,;ogm> cpirsto bpitMv

9. Tit hai ferito il cuor tnio , o sorella

Ulta Sposa, tu hai ferito il cuor mio con uno.

(ietfli occhi tuoi j e con una treccia ild tuo

collo.

10. Oitnnlo è hello il tuo seno, o sorella

tuia Sposa ! le tue umintnelle sorpassano it

( come osserv a P Apostolo ), ma anzi la propalò, e la pos«

egli stesso In veduta. Così in mezzo alla gloria della Ri-

surrezione dice alle donne : andate

,

aiiMia/e i miei fra-

tclté
, MnMh. xaviii. tu ; e in un altro luogo agfl Apostoli:

ateendo al Padre mio, e al Padre vottro, Joan. 80 - 17.

Dimostra ancora fa veemenza d^I suo amore lo Sposo con

quella repelizloue: ta hai ferito il mar mio; tu hai/eri-

to il cuor mm. E certamente non ha ella ferito If cuor

dello Sposi* , te non dopo che il cuore di lei fu ferito da
lui : perocché dice P Apostolo dell’ anvorr ; »ta ta ra-

rità, non come le noi avettimo amato Dio, tnd che egli

il primo et nbbia amati, I. Joan. IT. IO. ./md adunque

Cristo la Chiesa
, e se stesso diede per lei

,

E4>hes. v. 3ft.

Egli é adunqge come se dicesse lo Sposo: l'amore,
rhe io ho per te fu cagione

,
che io /ni ferito , e piagato

e non salo nelle mani , e we' piedi, e iu mito it corpo,

ma anche nel cuore eolia lancia
,
che aperte a me i7_g«n-

co. Or non era in questa Sposa prima che egli per lei si

(lesse alle ferite, e alla morte, non era alcnn pregio, per

cui polesae egli essere ferito d' amore ; ma quello ,
che

dia dnvea essere mercè del s.irrgue di lui , lo fa dare In

tali, r si amornsl trasporti. Perchè poi on tale accarnv

(Il carilii era difficilissimn non solo a rrrdersi, ma anche
ad immaginarsi prima che ei fofse adempiuto, quindi

r, che replicatamente é espresso, e confermato: fu à«i

ferito il mio more, tu hai ferito il wio cuore.

Con uno degli occhi tuoi
, ec. Avea lodato lo Sposo gli

occhi, avea lodato I capelli , le lahbra, le guance, il rol-

lo , Il seno di tei , e crertamente lutto questo, ette rgh
lodò, lo avea ferilo; ma qui aggiunge ancitra , che a rv-

lurgli il cuore bastava uno solo degl) occhi . e una sola •

treccia de' suol capelli: onde può argomentarsi lo salsa-

rato Indicibile amore acceso net cuor dello Sposo da tut-

ti insieme que* pregi, r^e egli in lei celebiò.

Ama adunque (.'risto la (Jilesa , ed ama le virtù di lei.

le grandi , e le minori . le piu suldiml
,
e le piti piccole ;

penvcché t’occhio, nobilissima parie del corpo amano, é
immagine delle prime, te quali ablvellano, e perfezionan»

lo spirilo; I capelli poi , i quali nello stesso corpo sono

di grado Inferiore, le altre virtù rappresentano, le quali

son destinale a reggere gli appetiti (lellà rame , e a sog-

geil,*irli alla ragione , e alla Fede. Or In questo ancora
trova l’anima giusta un Incitamento grande alla pratica

di tutte le virtù qualunque elle aleno, in vedendo come
tutte allo .Sposo son care . e il cuore di lui feriscono

,

benché In diversa maniera II feriscano.

Osservarono alcuni Interpreti che faceiidoal menziona
di un solo occhio, può alludersi al costume delie donne
Orientali, le quali uscendo di casa, tutta ta faccia avea-

DO coperta col velo da un occhio In fuori , che lor ser-

visse di scoria nel camminare.

10- Quanto i bello it tuo seno
, ee. Pino a due volte in

questo versetto, e di poi nuovamente nel capo vii. a.

loda lo Sposo le mammelle della Sposa, e non senta gran
mistem con tanto affetto le loda; perocché* Ira tutte le

opere di carila, nissuna è piu grata allo Sposo, die quel-

la di allatlare I piccoli , di nudrire col litle della ceìeite

dottrina t ilglluoli spirituali ; e perché questa carità bra-

ma egli di accendere ne' cuori de’ Fastori e de’ Minlatii

della Chiesa
,
per questo e con enfatica espresskm di stu-

pore, e con tstudiata repelizkme celebra il seno della ao-

rella sua Sposa, qua.vl volesac dire : o cui, che da me
fmte eletti ad «crcifnre nella Chiesa V w^to più subli-

me di rarità, ad estere quasi tenere madri ,
e nutrici

de' pargoletti , e infermi nella Fede, sappiate, che il la-

stra seta , la vostra sotleritudine , la rojfra fatìea i di

grandissimo pregio
, e di somma bellezza negli orehi

miei, gunndo ivn imitando ta mia rarità, iJIgliuoti stes-

ti ^enrrufi da voi per mezzo delia parola , odia parola
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et o<I(»r iiiigiieiiloriiiii tuoniiii super omnia am-
mala.

11. Kavus dislìllatis labia tua, S|Hmsa : inci,

et iac sub lingua tua ; et o<lor vestimenturuin

tuonili) sicut odor lliiirìs.

12. Hortns conclu&us suror nu» Sponsa^hor-
tua concliisits, fons signatus.

»Ut$a gli (kUmeninU guoM» con lalU , affinché crraenno a
•atuU

,

I. Pptr. II. s.

ine mnmmclU K)rpa$$nno ìt vmn in bellezza. DeH«
mamindle drito Sposo fu rifttu cap. i. i. che tono miglio-
ri del Pino; dolle mamrorlte poi «((‘Ha Spoftii sono più beile

del vino: porche ivi si conxk1(‘ra la Intrinseca bontà ddio
Sposo (delta Sapienra increata) che «smdu Dk), t efli

«Mio esaenxialmente boonb, e perdo Dilaliure di ogni cosa
creata; qal poi si considera la carità della Sposa seciN)do

Il bene, che ella fa alle anime roH’ Istruirle, e mitrirle,
e fortlflcarle, e condurle nelle vie di D)(^ delle quali cose
si vede la utilità, onde piacciono più di qualunque altra
cosa . che sia di mautlor piacere agli uomini

; perocché
beilo dicesl quello, che piace alla vista. Molti Padri per
questo vino ( cui si parattnna il seno della Sposa ) intesero
la contemplazione delle c»«e edesti. e a questa si prefe-
risce la vita impiegata nel procurare la salvazione de' pros-
simi.

E rodare de' /eoi nngtimli swpera ec. Pia) nlhidersl al-

Tunguento, col quale nella vecehia legge >1 ungevano I

Sacerdoti , e al timlama. che si offeriva matlliM. e sera
nel tabernacolo del Signore, e l'uno e l’allr»» erano un
composto di aromi preziosi ridotti in polvere, e Impastati
con olio, Etod. x\\. ss. ss. Or tanto l'uno, come l’al-

tro erano simbolo delle varie virtù miste , e unite tra loro
delle quali la fragranza sorpam , ed è cara allo Sposo piu
che non è agli uomini l’odore degli ammali più pregiati;
ed ogni virtù è un unguenlo odoroso . e tulle Insieme riu-

nite , mediante la earllà . formaiM un lutto mirabilmente
gradilo. Quindi 1* Apmtolo enumerando (queste virtù, e la

composizione i per cosi dire) che di tutte forma la rari-
tà , dice : rivettitevi come eùUi da Oio tanti , ed amati
di viscere «fi misericorrfMS . di benipniià, di ttmilia, di
modéttia

f di patienzo ,
topportamdavi gli uni gli altri

e topra tutte (fuette epte comtrrvate la carità , che
é il vincolo delia perfezione, Golosa, ili. 13. 14.

II. Eavo dittil/anle re. Al (avo, che stilla gocce di soa-
vissimo, e purissimo miele sono paragonale le lahbrs della'
Sposa. Indi ai miele, e al latte. Quesdo miele, e questo
latte si dice , che ella lo ha tolto la tua lingua. Questa frase
ai legge lo Giobbe rx- 13. , e nel Salmo i.iv. 17.. e Sal-
mo IX. so., e dkl riscontro di questi luoghi e panilo a
qualche Interprete, e sembra anche a me, che 11 verojiuo
senso sia aver la cosa i>el cuore, dell’ abbondanza dei qua-
le (come dice Cristo) parla la lingua. Avee lodato la vo-
ce. e il favellar della Sposa, Cap. ii. |4-, iv. 3.; toroa a par-
larne di nuovo con queste nuove similitudini. (Questo fa-
vo (come dice Teodoreio) inno le divine Scrillure, le
quali sono sempre sulle labbra della Sposa , e queste con-
tengono le spi , che (ormano la cera . e il miele, vale a
dire I santi Piceli , e gli Apoatoli , la dottrina de'quali
Ulumina quale accesa faceJla , e cui nettare di cei«le sa-
pienza ricrea

, e consola , e fortillca le anime. Vedi anco-
ra jdmbrot. iaPealm. xvtii. 7. La dottrina adunque della
Chiesa è favo, che stilla a gocce a gocce il miele puro,
non alteralo, non misto corrprofane novità, non corrot-
to, non adulterato (per osar la parola di Paolo ii. Cor.
11. 37.) col mescolamento di errori, o di umani ritrova-
menti

, perchè la parola di Dio da lei si annunzia schiet-
ta, e sincera.

Al miele poi si aggiunge anche il latte
. per significare

come la Chiesa qual tenera madre e nutrice , del celeste
alimento della sacra dottrina fs parte a tatti i suoi ligi!

.

anche a quelli, I quali per la loro età, o per la Imperfe-
zione della loro virtù sono tuttora al latte (come dice
r Apostolo, ffeb. V. 13.), vale a dire non sono Idonei a
Intendere la «posizione degli astrusi misteri , I quali sono
riserbàti a’per/elli. Della qual com si parlò già con s.

vtfto t/$ bellezza ^ e i' odore de' tuoi unguenU
tufiera tulti gli aromi.

11. Faro dinfillaiite so/io^ o Spnxa, le Inb^
bra tue: micie, e tutte sotto la tua lingua: e

l'odor delle tuevestimentn comeodore d'incenito.

12. Orto chiuso, o sorella mia Sposa, orto
cAiMJto, fonte sigdlnlu.

Agostino nel drtto luogo drlla lellera agli Ebrei v. ||.

(presto miele . e questo latte lo ha la Spu.va non solo
sulle sue labbra, ma anche nel cuore, anzi per questo lo
ha sulle labbra, perché ne ha il cuore ripieno, e per istin-

to rii vera carila io comunica a salute de' suoi .lìgliuoli.

Pet la qual cosa un importante gravissimo documento è
dato qui a' predicatori della parola Evangelica, i quali non
M>lo annunziar debbono la sola, vera, e sana, c pura
dottrina, ma la dottrina islessa debivono portare nel cuo-
re, e aver nelle loro viscere . affinchè non avvenga

, che
mentre altrui porgono il cibo di salute, rimangano essi
digiuni. Ma le labbra della Sposa si aprono non solo per
parlar degnaroenle di Dio, e de’mitleri di Oislo, ma an-
che per parlare a lui stesso, per lodarlo, per benedirlo,
per rendergli grazie de’ benefizi già fatti , e iinaimente per
chiedergli i suoi doni; e lutto ciò si fa Cfdl' orazione. Ed
h certamente una binila, e degoaziooe grande di Dio,
come dice U Grisostomu

.
e un ontxe grande , ch’ei Ta a

noi : mentre non sol ci permette
, che parliamo con lui

,

ma cl esorta eziandio a (arto sovente
,
quasi di si gran

bene fusaiino degni. K quanto piu dee ammirarsi, che egli
in questo luogo abbia voluto con UH simillludini dimo-
strare, come allo Sposo, a cui s'Indiri/za, è dolce l'ora-
zione, e oiranlma sleiua, che ora, è non solo dolce, ma
anche d' Incredibile utilità! £ tale sarà l'orazione dell’a-
nima fedele ogni volU che col cuore si accordi la lingua,
e le parole colia vita , e colle opere.
E l’odor delle tue vetlimenla come odore d’incento. Le

veatImenU della Chiesa, e deiranima glusUsono le ope-
re di giustizia, come apparisce da molti luoghi delle ScrlW
turc, dose Unte (<Hle sono nominate queste veslimenU
drtla giustizia. Itai. lxi. 10., Job. xiix. I4.. Ptalm. cxxxi.
9., e particolarmente da quello^ che della stessa Sposa
sU scritto Mpoeal. xix. 8.: U e dato di vettirti di bi—o
candido, e lucente: imperocché il bitta tono le gineti/lca-
tiotù de' Santi. L' Incedso poi . come ognun sa, è simbolo
della orazione; e la efficacia, e la virtù dell’ orazione della
Chiesa vien celebraU in queste parole: perocché II M-mo
di esse egli è Ule: bvo dialiilante son le tue labbra

,
e

miele, « latte sotto U tua lingua, e quindi ne asvieiia,
ebe le opere tue hanno una eccHleule divina fragranza,
la fragranza delU orazione

, perché tu ori non sol colla
lingua

, e (xd cuore, ma anche colle opere tue,
tulle per mia gloria, onde quel mio losegoameoto esegui-
sci: bùogna orar tempre , e non itlancarti giammai, Lue.
XVIII. I.

13

.

Orto chiuto
. ee. TulU le Chiese parlicoUrt dal mon-

du cMtolico rluoile io noa cocnune fede sotto un capo
visibile Vicario di Cristo, il Romano Pootelloe, fanno una
sola Chiesa, uua sola SpoM, una sola DiletU : e medeal-
mamente fanno un solo orto ricco di be’ Dori

,
di amene

piante, e di frutti di ogni specie, e Irrigato da acque vive
correnti

,
e custodito con gelosa aUenzione, ond'e^i è U

delizia dello Spnao. QueaU similitudine dell' orlo, e ddU
fonte fu usaU anche da Isaia per descrivere un' anima fe-
conda di be' germi d'ogni virtù, perché doviziosamente
irrigaU dalle acque della grazia celeste, itai. Lvrn: li. E
altrove parlando della ristorazione di Sion , dice lo stmao
Profeta: Il Signore renderà i suoi deterli come luoghi di
delizia, e la tua solitudine come giardino <fr/ Signore, u.
3. £ di lei pure Ezechielle : gMe/fe terra ineulta i divenu-
ta giardino di delizie xwri. 35 . Giardino adunque di Dk»
e la Chiesa , ed è giardino chiuso, cioè custodito gelosa-
mente, onde ‘per due volte si dice: orto cAiiao. Que-
sU custodia ha vsrj . e differenti motivi , come diverse
SODO le InfeslazloDi, e I nemici, che poasoii prendere a
danneggiare lo stesso giardino. In primo luogo oduoque
chiusa, cioè, munita, e difesa contro I persecutori mani-
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15. Efiiis6i<mcs liiac paraJisii» mainruiii pii*

tiiconiiii c'iiiii poiiioruni friictìbiis. Cypri nini

iiariio:

m. Nardtis, v\ crociis, vi cinnamo-

ninni cum tiniversis lignis Ubaiii : myrrlia, H
aloe rum oninibii!» primis lingucntis.

IH. Eons linrtorum: puleus aquarum vì?en<

lìiim, qiiae fluiint impelli do Ubano.

ffitli , r contro gli occulti InUdialorì è la Chieaa ai dagli

Angeli Moli, e ni ancora dalla spcciallaaiina proiezione di

IMO medrainK), come apertamente dichiara Da^ldde dicen-

do : flln ^ ctHla dai ntoiUi

,

e il SùfHttre nji^e il mo po-

ftnlo adeiuo, e per tempre, Psalm. cixiv. 9., dove pe’ m<Ali

a’inlefxiono gli Angeli di Dio. come in altri luoghi delle

iirritlure ; e l>en «1 vede da qual auperiore posaauza fuaae

difeso 11 gianlino del Signore, allorcbé lutto il furore della

naciooe ebrea avversa al Vangelo, e tutte le forze delie

potestà del aeooUi, e della domlnaote empietà non ixiteron

nuocere alla Chiesa, nè impedire, che ella non producesse

rtMiUnuamenlc nuovi tlori, e nuovi germi, e nuovi frutti.

In secondo luogo rifleUe a. Aguatino , che questa pro-

liriela di cAj^ gittrdino può riferirsi alia cungregaiinne

del Santi, e degli eirlli, congregazione, la quale, non per

difTerenzn di luoco, nè per diversità di fede, ma pel me-
rito della vita, e per la carila, «jod'ella è animata, e se-

parata da’ reprobi, e dai peccaiofi, onde rispetto ad esaa

la Cliiesn, lietichè anche i peccatori ooolrnga, fu detta

tutta ^ila , * temza maeckia, c tra questi fiorisce, come
traile spine il giglio fiorisce. Or in quanto ella i giglio

(dice a. Agostino), ella i chiuso giardino, riguardo cioè

u'giutli , c rtfHardo al numero certa de'Santi prcdcsfiita*

10 prima detta fondazione del mondo , e la tMo/lifurfiae

tlelle tpine roti ocruUa , o cvN maHÌ/etla separazione sta

di fuori ,
accanto a quel numero: ma il numero

ufi , i quali teeoadn il proponimento di Mo furon chia-

mali , de’ quali sta scritto: conosce il Signore quei, che

nono tuoi
,
questo numero i il chiuzo 9<ordiiio, Ue Bapt.

coni. Don. v. 97.

Fonte sigillalo. Questa seconda similitudine espone, e

aoofi^ma la precedente ,
particolarmente riguardo a quella

che noi dicemmo, con s. Aifustino, congregazicMw de’giu-

stl predestinati in quanto dalla molliludine de' peccatoci

,

e dei reprobi distiogoesi per la carità. La Chiesa adunque
e fonte sigillato, nel qual fonte sono le vive limpidissime,

e purissime acque si della unta dottrina, e si ancora dej

senio battesimo , nei qual battesimo tutti generalmente i

tigllunll della (’.ltiesa colio stesso sigillo di Cristo sono le-

gnati; ma i cattivi benché collo stesso sigillo fosaer se>

gnau ,
percliè colle male opere l'oecurano e lo deformano,

dalla grazia si separano
,
del loro battesimo. I glusU poi

sono segnali, primo eolio Spirito di promissione santo

(come dice Paolo Kphet. i. 13. u.), tf quale è pegno di

nostra eredità

,

ed è custode ancor delia grazia , di cui

egli èli principio. In secondo hmgo sono segnali coi sigil-

lo (ti Olslo, del quale si parla in questo libro vili, e.,

dove è detto alla Sposa: ponmi come sigillo sopra U
cuor tuo

,
come mgilte sopra il tuo kraecio

,

lo che si-

gnifica l’amare, e Imitare lo stesso Cristo. In terzo luogo

sono segnali col sigillo della divina prcdesUnazionc, nella

quale la nostra ooopcraziooe è ctwnpresa come elTelto della

stessa (cedestinazione, le quali due cose sono significate

da Paulo io quelle parole: saldo sta il fondamento di

Oio , che ha questo segno : conosce il ^nore quelli
,

che tdno euoi , r ai ritiri dall' iniquità chiunque invoca

11 H(Hne del Signore. Se molti tra' figli della Chiesa lat-

to getto delta grazia da Dio si allontanano 00 ' loro peccati

,

il fondamento perù della Chiesa ala sempre fermo , e

immobile, c questo fondamento sono gii eletti segnati, e

sigillati SI culi ' amorosa approvazione di Dio , che gii eÌ4»se

per misericordia all'oiHir di figliuoli, e di credi, e si an-

cora roiia loro fedeltà a star uniti con Dio,* invocandolo,

c supplicamlulu coll’ orazloive, e tenendosi lontani da ogni

peccato. Vedi quello che si è detto li. Tim. 11 . 19.

U, M. Le tue piantagioni ee. Viene lo Sposo a descri-

vere l'ainaniU , e la fecoudita grande del chiuso giardino.

15. Z.C tue piautagioui (fanno) un fìara-

iliso iti melagrani ro’ frutti ttr'pomi. I cipri

rnl nttrdn:

H. li Ilarità, r il rrorf)
,

la enniia , r il

riiiHiimomo enn tutti gli alberi tiri Ubano :

la fiiirra , e. l’ aloe con tutti i primi aromi.

IK. Fonte ite' giardini : ;>o£xo di acque vi-

ve, che scorrnuo impetuosamente dal Libano.

noverando in parte le piante, e I frutti, che vi vengono
tulli insigni, e di pregio grande, come quelli, che son

IKisll quasi siiiitmlu di que*
,
che sono detti dall'Apostolo

frutti dello spirito, a differenza di altri , a* quali diede il

nome di frutti , o sia opere della carne , Gai. v. iv. 99 .

la voce emisaiones si t tradotta col Vatabio , e con molti

allri InIrrprrU per piaoiaginni, benché alavi chi la intesa

de' canali di acqua, che dal fonie sopra dtvscriUo si deri-

vano ad irrigare il giardino; ed altri ancora le danno al-

tri sensi meno protKtNIi. In vece di tradurre co’fruiU

de' ftomi, si può metterr cv'frulii otUmi : ovver driiriMi;

r rio s'inleode delle’frnlla piu delicate , e di ecrelleula

sapore; e in vere di alberi del Libano l’Ebreo, e il Siro,

e l'Arabo leggono: alberi, che portano incenso. Dove la

Volgala dice Cypri rum nardo, si è tradotto i Cipri col

nardo, perrlMv la voce Cgpri è plurale, otuoe apparisca

dal testo originale, che pvki tradursi te piante de* cipri

calle piante de' nardi. Del Cipro si è parlalo allrs volta ,

come anche del melagrano
,

pianta assai comune nella

Palestina
,
e di bello, e dolce frutto. Le altre piante sono

nominale nel libro deirKccleslasUco cap. SXIV. au. 91.

Vari Padri, e Interpreti vanno qui ricercando le qualità,

c le condizioni di ciascuna di queste piante, od arbusU,

per determinare qual delle virtù sia per ciascuno di nsi
sigoilicala. Per non diffondrrmi di soverchio , dirò sola-

mente esser cosa visibile, che lo Spirito santo ha voluto

esprimere in questo luogo non un debTmiuato nuòcerò (U

virtù, ma le virtù tutte quante ,
delle quali il chiuso giar-

dino ablmnda, e perciò oltre le piante, e gli arbusti arcK

malici specificatamente nomloati dice, che in esao vi sono
e frutta d’ogni specie, e tutti gli alberi del Libano, a
lutti gli aromi più rari , e piu ricercati , alludendosi an-

cora al paradiso del piatire, in cui fu |M^ da Dio U pri-

mo Uomo, dove erano tutto le pianto belle a vedersi, e
al gusto soavi. Qudio. che 'un’anima ainceraroente (edrln

dee fan* In leggendo tati cose , si è di rtooooscere il tveurii-

zio grande ricevuto dal Datore di ogni bene , per miserL
cordia del quale in questo giardino della ('hiesa si ricco,

e ferace di ogni bene fu ella pianlala , ed esser grata •
questa lionta , e procurare con ugni auiieciludiiic di mn
essere pianta inutile simile al Ileo d«U'P>aogello, e per-

ciò .degna di eaaer recisa, come quella, che occupa senza

prò una terra destinala ad aver salamento pianto non solo

utili, ma anche distinte per bpccial merito di sauUla:'

grazie rendiamo a Mo Padre, il quale ci Aa falli de-

gni di partecipare alta sorte de' Santi nella luce , il qua-
le ci ha traili dalla potestà delle tenebre, e ci ha tra-

sportati nei regno del Figliuolo delVansor suo, tiol- I.

19. 13.

Molti Padri nei chiuso giardino ,e nel fonie sigillalo vi-

dero ancor figurata la santa verginità, virtù si rari nel-

l’antico lesUmeotu, ma che dovei essere ornamento 11*

luslrr deila Chiesa di Cristo ; e riguardo a questa può ve-

dersi quel che ne dice s. Ambrogio io piu luoghi , ma
particolarmento lib. I. de Ftrg. dove secondo questa in-

telUgenza spiega, e iliuslra queste parole, lo mi eonUs^
tarò di osservare, che gii atnui Padri oaaervarooo, come
la verfùnità benché sla per se medesima di graDdiaainio

pregio , ha Insogno di avere I' accompagnamento delle al-

tre virtù , senza le quali sarebbe rigèttala , come dice 11

Grisostufug liom. 79. in Malth. ; la qual cosa nella para-
bola delle vergini stolte fu insegnata da Cristo, come fu

Insegnata in questo luogo dallo Spirito sento coH'agglun-
grre al chiuso giardino gli aromi, e le pianto, pelle quali

le stose V irlu sono siguilìcato , come dicemmo.
13. Fonte de' giardini : pozzo di acque mvt , ec. La Chie-

sa, cite fu detta di «opra chiuso giardino, fonte sigilla-
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15. Surge, aquile, et veni ausler, per-

10, si die? ài\n%o fotttf de'giardìHi; cioè fonte, le cui

Acque dinmansl ad Irri0ire omiIII (tiardlni. Peroccitè la

Chieaa caUoUc» molte particidaii rbirie ronticne, e con-

Uen« ancora (trniiilUsicno numm) di anime, e alle unr,

e alle altre si da il nome di ^lardino del 8i{tTM>re , e alle

line, e alle altre tramanda la (lliieaa quelle acque, che
ella aUince dai fonti dri Satvahire. Ma per dare piu gran-
de idea della copia, e do%iiln delle acque, onde e ricca

la «tessa Chiesa, si aggiunge, che ella è poMo di acque
vive , che scorrono iinpeluusAroente dal Ubano. Or inluriio

a questa similitudine dee osservarsi , ch^ queste acque
ne'iibri Moli son^i simboln in primo luogo della >era ce-

leste saplenxa ; e in secondo lu*)(;o della graxia untilican-

te, che ha sera la carità, e gli altri doni dello Spirito

s.inlo, Ptaìm. \\\\. io., Jerem. tt. iS., Barurh, in. IX.,

Jo*iH. IV. IO. n. U. A comunicare queste acque «isp a'fe-

deli sono destinate In primo ltiog<i le Scritture dell’uno,

r dell’altro Testamento, per me/xo di cui la sapienra ce-

leste, la dottrina necessaria per la Milite, e utilissima per

tutto II Itene , Irasmrltrsi quasi per puro limpidissimo ca-

nale a Istruire, e fecondare le anime. In seootxln luogo I

Sacramenti della Chiesa sono l’altro canale, onde le ani-'

me sono Irrigate colle acque della graria. Gli effrIU di

queste acque vUe sono iiidicaU nelle Scritture, e in primo
luògo dice Cristo: Chi hn sete, rrnps a me, e òcra, lo,in.

VII. 37. , e cosi In altri luoghi ; lo che vuol dire , che La

sete delle prose disortlinate cupidità per mezzo di queste

acque o affalto si estingue, o a poco a poco si va tempe-

rando, a diminufiKio, acquistando l’anima ogni di foru,

e vigore per superarle Ano alla piena vittoria. In secomlo

luogo di queste acque sta scritto : vrrterò Bopra di voi

ACftui moadu ,
e S4tre/e mondali da tutte U vostre stazm-

re, l'^aech. navi. SS., e altrove* tu quel giorno (aret*t*<

«JM fontana aperta per la cav» di Davidde . . . per la-

vanda det pecratore e della donna immonda , Zachar.

aiR. I. Lavano adunque
, « mondano anima , e pura la

rendono negli occhi di Dio queste acque , e non solo ciò

fanivo I Sacramenti della Chieu , ma lo fa ancora la pa-

rola di vita , e la tapienxa celeste, ehe dalle Scritture si

appara , onde disK Cristo agli Apostoli : mm già siete mon-
di per la parola anmsminta da me a voi, Joan. xv. .1 .

Ma non e la mondezza li pregio maggiore, ehe da que-

ste acque ricevano le anime; ronciossiaehè effetto di esse

pur è 11 fecondarle , e renderle alte a produrre i (rutti del-

lo fplrlto, frutti degni di vila
,
pe’ quali accette sieoo, e

care allo Sposo; onde linaloaente si swera in esse quella

parola di Cristo: V acqua , eh' io gli darò, diverrà in fai

fomiana , ehe xampilirra Jtno alte esfe eterna

,

iosa. iv.

11. Dalle quali parole al fa ancor manifesto come da Cri-

sto suo Sposo tutta proviene aita Chieaa questa copia Im-

mensa di acque vtvilicanti. Quindi egli stesso dice di m:
io la Sapienza verMi de'fiumi

,

io come canate di aequa
immensa derivata dal,Jlssme , e come «im dimmazum*
del >liMsr , c come un condotto di acque sgorgai dai Po-
radieo. to dissi : inqfflerà il giftrdino delle smie piante, e

darò acqua a sazietà a’frutti del mio prato, ed ecco,

ehe il mio eanate i divenuto assai gonfio, r if miojHime
sia per essere «in usare, Eccli. xxiv. in. 43. Nelle quali

parole II prinripio, e la prima sorgente di queste ac-

que , e il corso di esse ad abbellire , e render froooda la

Chieaa, e lo spondersi che fecero lo vasta piena a hene-

fkk) e salute di tutta la terra , è mirabilrornle dimostra-

to. come vedemmo in quel luogo. Vide pure Ezechiele

sgorgare dal tempio un torrente , il quale sodava sempre
crescendo In guiu, che beo presto non potè piu valicar-

si , e una voce odi , che a lui disse: Queste acque
, che

seorromo verso i museeki di sabbia a oneaie , e scendono

alla pianura det deserto, entreranno ssei mare, e ne esci-

ranno, e te acque del snare me saranno addolciale. E ogni
onimeUe vivente , ehe guizza , dovunque paesera il torren-

te , asfré vita
,

e sarowi quantità grande assai di pesci

dovustque arriveraniso queste acque , e tutto quello che
sarà tocco d« qsiesto torrmte , avrà sanità e fila

, Ezech.
XLvii. a. 9. Da questa grandiosa pittura impariamo, co-

me dalia Chiesa escono le gcque della Mplmza celeste, e

le acque della grazia, e de* doni dello Spirito santo, e ìr-

16. Sorgi, o aquilone, e vieni tu , o au-

rigano I deserti dclin gentilità, e arrivano al maremorio,
dove non è altro, che amarezza, e eorruzioip!, e morte,
e le acque infi-lle, e pestifere di questo mare sono rìsa-

naie, onde I pesci In esse vrìuno; perocché per mezzodì
queste acque sarà lolla la cecità , la infedeltà , Il peccato,

e t peccatori umnno vh Ideati mediante la Fede, r la

grazia di Gesù Cristo- Vedi quello, che si è detto in quH
luogo.
Ma per finir di spiegane Ir parole del nostro testo sacro,

dirò
, che il Libano, altissimo, e celeberrimo monte, secon-

do tutti gl’ Interpndi é qui posto come Hgura di Cristo.

Ma il Musa Mra l’Istesso, se pel Libano vurremo inten-

dere li Tempio, perchè questo Tempio era figura del

Cristo, come vrdesi Joan. ii. i9. Or 11 nome di Libano è
dato al Tempio da Zaccaria %i. l. . e In altri luoghi delle

Scritture
; e in questa Interpretazione la profezia di Fze-

chlelle verrà ad essere quasi una spoaiziocie di queste

parole : Pozzo di acque vive, che scorrono impetuosamen-
te dal Libano.

16. Sorgi
,
o aquilone, ec. Abbiamo qui una bella pre-

ghiera, la quale e allo Sposo, e alla Sposa ugualmente
conviene

;
Il vento settentrionale freddo , e secco di sua

natura asciuga, mngela, e mortiOca le piante particolar-

mente le piu delicate, onde sembraiio quasi senza vita;

e generalmente nette Serìfture I’ aquilone , e II vènto aqui-

lonare si prende In senso cattivo, e l'aquilone più voèle

è figura del demonio. -L' austro , vento di mezzodì col

suo fiato caldo, e umido Ir vegeta, e le vivlttca, e le

piante aromatiche gemono , e gettano le preziose loro goc-

ce. Trasportiamoci un momrcilo a considerare il primo
cominclamento della Chiesa composta allora di doillei

Apostoli
, e di un numero di discepoli . ma tuùi pieni di

liovori, e ridotti a tal piccolezza di spirito, ehe uno, 11

primo degli Apostidl . avea rinnegalo Cristo, r. gli altri

tutti lo aveano nella sua passione abbandonato. Ci viene

dunque rappresentato lo Sposo, il quale dopo aver parla-

to deirameniU, e fecondila dei suo futuro giardino,

chieste allesso, che il vento aquilonare sorga ,
e vada lun-

gi da questo giardino, che slen diMipaU I freddi timori,

la pusillaDifflità, gli umani rispetti, ehe tengono rinchiu-

si nella caaa gii Apostoli, e I Discepoli , e venga I’ austro,

U vento caldo morìdlonale. doé lo Spirito dei Signore,
che li ravvivi

, perocché egli verrà , e come venie gagliar-

do, e lo tlgura di hn^ne d« fuoco, osile e la torpidezza

sarà scossa , e i cuori saranno accesi di ardente brama di

annunziare agli uomini Gesù Croeiliiso. E allora avverrà

<dlce il Nbseoo ) eh* queste piante elette getteranno i lo-

ro aromi; gli Apostoli profeteranno, predicheranno 1 Mi-

steri , iosegneraiioo agli uomini le vie di Dio; le Insegne-

ranno e colle parole, e cogli Mempl di perfettiosima san-

tità , e (oranim conoscere agli stessi Gludrl trsdilori, •

omicidi del Cristo come questi è quei ido nome dato iqdi

uomini per essere principio, e fòndammlo unlen di Minte.

Puron ripieni di Spinto santo , e prmcipiarosto m parla-

re, Ad. n. 4.

Ma la parola Sorgi dà luogo ad un’altra spoaUione, la

quale è Umula ila molti Padri , seeoodo la quale lo Spo-
so, e la Spora noo vorranno già che I' aquikme si parta,

ma che si levi pure . e soffi a suo talento , colla oondizio-

ne però , ehe soffi insieme il vento meridionale : Sqrgi. o
aquilone , e viem lu ,

o austro

,

e twMfiia if mio gùirdiiso

<e. Imperocché in primo luogo le tribulazionl . le afflizio-

ni, e le tentazioni di ogni genere voleva Cristo, che (m-
•ero 11 mezzo, per cui là sua Sposa si (ondasae nella umil-

tà , perchè nelle tentazioni ella onnoeoe la naturale sua

deboirzza , per cui senza 11 flato , e seoza il soccorso del-

lo Spirito di Dio non potrebbe ella mai sostenerli; ma
r infermità di lei è miulaia da questo Spirito

,

il quale se

per un momento s<^ si rtUii , la virtù divien languida,

e si raffredda la carila, etile, e salutare sperlenza, da
cut Impara la Spoea a nou gloriarsi di se medesima , nm
lo Dk) solo, Dei quale ella divien fòrte, e potente, quan-
to piu la debolezza sua riconosce. .V« compiaecio nelle

mie infrrnsila, negli oltraggi, nelle sseettsità .
nelle per-

secuzioni, nelle angustie per f7rù/o,- imperocché quando
sono debole, allora sono potente, 9. Cor. XII. IO. In se-
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(la hnrlum mcuiii . ol fluaiil animata illius Uro
t

e ventila il mio ynmlinn, r gli nrnnn
di es.io goccioleranno.

rondo lno(;o vollr (Iridio, che Ir i»lr»«e trIbolAiiooi fuMr-

ro prr U Spou l' ocrasiunr di npartirrr la fragranza di

mnlte virtù, r di rrracrrr In rw col pralicarìr. Prr Ir

<juall virtù rzlaniUo vrngDiin a miinifr«lard gl* Insigni do-

ni di saplm/a, r di cra/ia rrlmtr, onde rita dallo Spoao

r dallo Spirito di hii fu arrircliiia . taimrntr rlir prr mrizo

di Iri r gii uomini, r gii Vngrli («rcondo il priisirro di Paolo)

riconosrnna la moltiformr sapienza, r la possanza di Dio.

Sposo adunque sempre intento al mngcinr bene del-

la sua Sposa, non sol permette, ma vuole r/lanillo, che

tentazione venga a provare, e perfezionare la virtù della

Sposa sostenuta sempre da quello Spirito, ehr la riuni,

r riunita la conserva; e uno stesso desiderio è quel della

Sposa, e il medesimo dee essere di ogni anima veramen-

te cristiana, la qual si rirordi, che gli Apostoli Inslema

colle altre verìiA drila Fede annunilaTano, che per mezzo
di molle trtlKilazIonl arrivar tiolvblanso al rrgr>o de’ cieli,

,-irr iiv. SI. Quindi le parole di Dnvidde: Fu’fM ga^ifio

di mt, o Sigmorr
, e ponimi alla provn: purga eoi /Mo-

ro i miri affiti , e il mio runre ; perocrkè sfa dinanzi

A* miei oechi In tua mitfrieordia

,

vale a dire V aiotalri-

ce bontà, /*sof. v\v. 3. 3. La similitudine è diversa
,
mrt-

tmdosi qui II (noco. con cui l’om, e l'argento si assag-

gia
,
e nelle parole di Salomone il fre<ldn , r il rigido aqui-

lone nocivo alle pianle del bel giardino; ma il seizso del-

1’ una e dell' altra orazione è In stesso-

CAPO QUINTO

1. Veniat dilecliis nieii» in hnrlum smini, et

comedal frudum pomnriini sunrtiin. Veni in lior-

tum meum soror mea spon&a, messili myrrliain

oieain dum aromalihus riids : comedi faiuni cuiii

nielle nieo, bihi vinuiii mcum cum lacte meo:

1 . finga il mio Diletto er. Stando la Sposa nella com-
parazione del giardino prorompe in questa brlla affeituo-

sa preghiera : feuga il mio Diletto nel tuo giardino^ ed

è come sé dicesse: venga a me, mi visiti come sua ere-

dità, e cosa di suo dominio ; perocché tutto quello, che
lo sono, per lui , e per dono di lui io lo sono, e nlssuna

cosa lo liramo, e desidero fuori di lui: venga, e giacché

egli ama. e trova dolci I frulli, che egli di me fece na-

scere colla sua grazia, di essi egli mangia Dove e da os-

servare, come la Sposa dopo aver udito le tante luvil da-

te a lei dallo Sposo nel capo precedente non s’ invanisce

per tutto questo, ma anzi divien piu umile, e la sua
umiltà dimostra colla maniera onde prega: fengn il mio
Diletto ec., • si azkcora col riconoscere, e confessare, che
eri il giardino, e 1 smd frutti son dello Sposo, e da lui

hanno l'essere, e tutto quello, che hanno di bontà. Cosi
ella viene a dire con Davldde : Signore . tue tono tutte

le cote, e guelt», che dalla mano tua io z‘icrt*ei , rendo
a le. I. Parallp. xxit. I4.-1LXX accostandosi piu al ml>
stero tradussero: Ditcenda In luogo di tvaga; lo che spie-

ga più e la grandezza divina dello Sposo , e la umiltà di

lei , che paria. Debbo notare, che dove noi colla Volgata
abbian detto il /rutto de' pomi tuoi

,

r F.bren , che é lo

stesso del vers. 13. , si puO tradurre le frulla dì dolcezza,
le frutta delieate.

Ma un altra documento ancora molto iroportanlc dà la

Sposa in queste parole alle anime, le quali molto han ri-

cevuto dallo Sposo , ed è di non fermarsi su' doni di lui,

ma di posar in lui solo . onde le v Irtti sUt»e coUiv irvn non
per soddisfare a se stesse, ma per piacere al Diletto. Pe-
rocché si osservi come In Sposa tulio da a lui , ma men-
tre tulio dà a lui , Il meglio, e 11 tutto riserlta per se

znedeslma , serbandosi la umiltà , e la gratitudine
, e per

conseguenza caparrandovi sempre piu I' amore dello Sposo.
Questi frutti sono , come già vedemmo , le virtù

, e tut-

te le opere di virtù
, e queste allo Sposo ella offerisce per

cui furono (atte, bramosa eh' et le accetll, e le custodi-
sca per fino a quel giorno , in cui verrà egli a darne la

aua mercede. Di questi frutti perché si cibi voirntieri k>

Sposo. Don dice ella: .Vrin^i i miei frulli; ma dice:
mangi i zuoi frutU.' perocché le opere buone dell’ uomo
dell’ approvazione di Dio sono degne, e degne di rimm-
pensa non in quanto sono opere dell’ uomo , e dei suo II-

itero arbitrio . ma In quanto dalla grazia di Cristo pro-

cedono
Som venuto net mio giardino ho raccolta ec. La

umile, e affettuosa preghiera é subito esaudita; anzi ki

Sposo previene i deaiderii dalla sua Sposa
;

perocché al

I. f'enga il mio Diletto nel nuo giardino,

e il frutto mangi de* potni suoi. Son venuto

nel mio giardino
,

sorella mia Sposa : io ho

raccolta la mia mirra co’ miri aromati - ho
mangiato il favo col mio miele.: ho- bevuto il

primo Invilo di lei risponde, ch’egli è già venuto, ed ha
già racczdti de’ frutti del suo giardino, la mirra, e gli

aromi

,

vale a dire ha raecoile le opere di mortittrazione

della rziroe. di annegazione di se stesso, d’imitazione di

<>iBtn paziente, le quali opere In lei trovù. Questa mirra
dice Ut aver raccolta lo Spoan, e non soia, perché con
essa gli altri aromi ha racooUi , che sono gli atti delle

altre virtù . delle quali é quasi radice , e inaeparabii com-
pagna la mortibcazlone, e i'aoncgaziofte di se sterno.

Quando lo Sposo dice: Ao raccolta la mia mirra ec. , é
Come se diemse: Ti ho fatto raccogliere la mirra ec. F
nella stesu maniera disse Paolo, che lo Spirito santo sof-

/crihi per noi con gemili laetMrraài/i, Rom. viti. M. Lo
che vuol dire: sveglia in noi colla sua Ispirazione gli ar-

deoti destderii, ed affetti, co' quali preghIanM. Or con
tali espressioni dimostra lo Sposo gli effeUl mirabili del-

la visita , eh’ ri fa alla sua Sposa. Perocché s’ el non fos-

se venuto, te ooils tua preaenza, e colla sua grazia non
r aiutasse, non potrebbe trovarsi In lei tanto bene.

H» mangiato U favo coi mio miele: ho bevuto ec. Quando
dice: if favo col mio miele, vuol dire: il favo pieno del

mio miWe; perocché il favo, cioè la cera non è cibo.

I LXX lesaero: Ao mangiato il mio pane col mìo miele ,

e nello stesso modo l’antica llallca, erooill Padri Latini.

Quella studiata repetizione: àFiq mirra, miei aromi,
«MO miele , mio vino , mia latte è segno anch' essa del

grande affelto, con cui ki Sposo di tali cose si pasce,
come quelle, che servono a perfezionare e render eom-
piula la santità delia Sposa. Or si ha qui descritto una
specie di convito, nel quale uoo egli sok>, ma anche 1

(ùti cari amici dì lui mangiano lo stesso cIIm, ed hanno
la stesu bevanda. Mangiate amici , e bevete ec.

Dopo aver dello
,
che avea raccolta co’ tuoi aromi la

mirra, che è amara, aggiuogendo adesso, che ha man-
giato il favo pieno di miele, vuol dimostrare , come allor-

ché egli visita l'anima, le amarezze tutte della vita mor-
tJficaU, e penitente tono cangiate da lui In grande dol-

cezza , come sperimentava l’Ap<istoio. quando diceva: sa-

no ripieno dì ronealazione
, sono inondato di gaudio in

mezzo a tutte le nottre irtAofazioni
, ||. Cor. vii. 4. ; e

come I martiri erano lieti . e rendevano grazie a Din in

mezzo a' loro tormenti. Pe.rocché come dicemmo di aopra,

che quelle parole: Ho raccolto la mirra , hanno anche
questi} senso: Zi Ao fallo raccogliere, cosi adesso Aa
mangialo il favo col mio miete ec. vuol dire:. Zi Ao /etto

mangiare ec. Ma egli é anche vero
, che secondo la ma-

niera di parlare delio Sposo medesimo , suo spirituale dol-

ciuimo cibo sono gli atti di virtù prodotti dairaoima.
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comedik aulici, cl hiljilu, et inehrìamiiii caris- mio vino col latle mio. }/anyiatc, umui, f

»imi. c ìntbrinlrvi, o can«Ymii.

% l-^u iluniiio, <‘l cur imMiiii vigilai: vox Di> /» donno, e vetjlin il mio cuora: voce

ledi niei piil&aiitis: npcH milii soror mea, ami- tivl mio Diteiìo, che picchfn aprimi, sorella

QuioiH di Mr diceva : V*o ti è U /are la votanla di

lui, che mi A<i mandalo, Joan. iv. ; e piu cbiArainenle

in altm luoito spiega lii qimtu cibo laqualìla: PrncntnVi*

ttvi non fur/ cifro, che p«u*fi , ma quello, che dura fina

alla vita eterna

,

i< quale tarò data a ixn dal Ftgltuolo

dell'uomo, Joan. vi. X7. K Hegnatamenle le opere di mi-

sericord la e spirituali, e corporali sono quel cltm, eh' ri

irosa, ed ama ne’ suoi eletti, onde come oasers arano vari

Padri elle sono qui Inteae principalmente, e ad eaai nel

giudizio dira: Ebòi /ante, e mi dette da mangiare: ebbi

sete , e eu dette da bere. Ogni rolla
,
che avete/atto qual-

che cota per tino dei più piccoli di quetti mici froMHf
C avete fatto a me , Matth. xiv. 3&. OUto adunque ne' po-

seri, r ne’ piccoli bisognoal di assistenza o per lo spirito,

u per II corpo, mangia il miele suo, e bese II suo sino,

e il suo latte, e in essi si rlst4>rs, e si delizia egli stesso

di tutto quello, che per essi opera la carità, la qual ca-

rità è pur dono di lui, e per questo ancora dire, mio
miete, mio vino ec. Il miele pertanto signltic^ta dolcezza

della carità, e misericordia serso de* prossimi. Il vino poi

rappresenta II fersore dello aplritu; nel latte flnalinenle è

ligurato II candore della innocenza scevra di ogni fraude,

e malizia.

Mangiate ,
amici

,
e bevete

, oc. Qualche antico Interprete

gli amici, che sc»no qui Invitali al oonsilo, rrnlette es-

sere que’ giusti , I quali non hanno cura se non della pro-

pria perfezione, e salute ; i carùzimi poi sieno gli uomini
perfritl , I quali sono chiamati a procurare la santifica-

rione dei prossimi , a'qaall perciò si dice inefrria/ct-i
,
vale

a dire siate ripieni a sazietà di quel miele, e sino, e

latte
,
di cui dosete Laplrare il desiderio, e l'amore a' vo-

stri fratelli.

Non lasciam di rillcUere lioalmente qual forte stimolo

si dia qui alla Sposa , e ad ogni anima fedele per amare,
e praticare le virtù col far vedere io qual {nodo qtieste

piacciano, e sleoo gradita allo Sposo celeste, che ne fa

suo delizioso cibo, e bevanda, e coll' Invitarle a parteci-

pare delle stesse delizie.

g. Io dormo, e veglia if mio cuore. Un dotto maestro
della Sinagoga supponendo che queste parole sieno della

Spnu , vuole
,
che ella le dica parte per se

.
parte pel suo

inietto in tal senso: lo dormo: e il mio 5po«o, che i il

cMor mio, veglia per me; e questa interpretazione piacque

a non pochi de’ nostri moderni Interpreti. Il piu vero però

si à d’intendere con tutti I Padri . rhe di se stessa parli

Mmpre la Sposa. Iliconosciamo adutsque con s. Agostino,

e con molti altri Padri, e Interpreti , che In questo sonno
ri sien descritla dalla Sposa la vita quieta, libera, e sciol-

ta da' negozi esteriori, ancorché leciti , e buoni, da' quali

l'anima si aUonlana per applicarsi interamente allo i^ludio

della celeste Sapienza: ella i (dice il s. Dottore) più ti-

cura cota T atcolUire la verità , che il predicarla
,
perchè

atcoUandota ti crmten-a la umiltà
,
taddntx chi la pre-

dica a mala pena può talvarii da qufilehe poco di giat-

tnnza .... per la qua! cotta in quelli
,
che tanno udir

volentieri

,

e umilmente
, e ta quieta lorriia pattauo net

dolce, e talmlevole ttudio della verità, ti delizia la Chietn
tanta, e dice: Io dormo, e veglia 1/ mio cuore; sale a
dire . in talmente rtpoto

,
che tto «ftco/faadn , e ta ntia

quiete la impiego no» a audrire la pigrizia
, ma ad ap-

parare la tapienza; perocché (come tla tcrillo) la ta-

pienza ti or7iMrla nei tempo di libertà dagli affari ,
e chi

ha poco da agire, r acquisterà (perii, xxxviii. U- >. lo

«fvnsso , ma veglia il mio cuore, riposo dalle ozioai la-

borioee, ma t animo mio alle ammoni spirituali , e divi-

ne è inteio. Un'altra specie di sonno non molto dissimile

e qui indicata secondo il Nisaeno, che dice: il tonno i

immagine della morie . . . perocrAé egli porta leen totale

(fimenlicrtaza delle *olteritudìni , e delle cure, che tono
Hefrwnmn, calma le ire, e i timori, e 0no a tanto che
egli tiene legato il corpo, toglie it tento di tutti i mali
. Ella è adunque rfircniito maggior di te ttr$m cotei.

che dice: Io dormo
,
e veglia il mio cuore. K veramente

quando Vamma rit*e in te sola, e non è turbala da’ten-

ti, allora e come legata da zombo la natura corporea,

fd ella può veracemente dire , che in lei dorme ta rizia,

dorme l' udito ee. , e ti occupa t'anima nette cote, che

ton zMperinri allo umana ragione. Questa dottrina i’ ap-

prese II Nitueno da Padlo, il quale al novelli cristiani di-

ceva: .Ibbiate pensiero delle cote di lassù, non di quelle

della terra: perocché iwi siete morti, e la vostra vita è

ascosa con ('risto in Dio, ColoM. III. I. K altrove: Cristo

è mnrtsf per noi, o^acAè zio che vegtmmo, zia che dor-

miamo
,
viviamo con lui, 1. Thessal. v. 10 .

Osservano ancora I Padri, che- in queste parole si da

sperlal documento a’paslari della Chiesa , che sono coma
il cuore di lei, perché da essi la vita dipende de' popoli;

e ad esei dallo Spirilo santo vien raccomandala la vigi-

lanza. come fu raccomandata dipoi dallo Sposo medesimo,

quando al vescovo delia Chiesa di Sardi disse : Su vigilan-

te, e ristora it retto, che stavano per morire, Apocal.

III. 3. »
f'ore del mio DiUlto, che picchia : aprimi, ee. Iji solle-

riludlne ammirabile dello Sposo per tutto quello che ri-

guarda il bene della sua Chiesa
,
e delle anime è in que-

sto luogo con vivissimi cofori dipinta. La Sposa, che ve-

glia anche quando ai suo misteri<»so sonno si ahlumdona,

ode , e riconosce la voce di lui , che non é mal lontano

da lei, voce, che le dice di aprire, e alla voce si aggiun-

gono e il picchia^ eh’ ei fa alla porla . e le ragioni . che
atiduce, perchè siagli aperto. In tulio questo si manifesta

Il carattere di quel Diletto . di quel tenerissimo amaota
delle anime. Il quale in un allra luogo dice di se: /o sto

alla porta, e picchio : ehi udirà la mia voce, e-apriroBS-

mi fd porta, entrerà da lui, Apocal. ili. 20. Paria lo Spo-

so, e picchia alla porta del cuore, ogni volta die colla

sua grazia visita, e tocca i cuori, affln di muovergli o alla

emendazione della vita
,
o all’ avanzamento nella virtù,

o lioalmente al servizio di carilà da rendersi allo Sposo
stesso nella persona dri fratelli. Perocché tutte tre questa

chiamate si ravvisano in qiiesin luogo da' Padri . e dagli

Interpreti, r di tutte tre diremo con lirevità.

Kd è certamente in primo luoglf insigne la I»ontà delio

Sposo, Il quaie (lotendo abbandonare il peccatore nel suo
profondo letargo, tanto si affatica, e s' Industria (per coti

dire ) aOioe di risvegliario , e convertirlo, foce del mio
DÌ(r/(o: veramente it Dllello per eccelteoza, cioè degno
della dilezione di lutli I cuori egli è questo Sposo, il qua-

le dovea esser pregalo, e supplicato dal peccatore , che
entrarne da lui, ed é egli sempre il primo a pregare, e a

picchiare, e a sollecitare il peccatore, perchè gli apra. Im-

perocché noi sappiamo, che questi né ascoltare la voce

.

né aprir II suo cuore non polrebl>e giammai, ae dalla gra-

zia dello Sposo medesimo prevenuto non fos.se, onde sta

scritto : Convertici , o Signore , e noi ri coNrerlzremo. E
a vincere la durezza dell'anima le rammenta con gran

tenerezza I titoli e le ragioni
,
che egli ha sopra di lei

,

chiamandola SurtUa, amica, rolomba , immacolata. Pe-

rocché egli vuol dire: Apri a me, che mia sorella tl feci,

allorché per tuo amore mi feci uomo: apri a me, che a

Dio ti rlcooeillal, e nella sua amicizia li rilonfài co’ miei

patimenti, e colla mia morte: apri a me, che ti feci mia
colomba , m.iodando Sf>pra di le lo Spirito santo ; e im-
macolata mia tl feci, medianle la partecipazione de* Sa-

cramenti, e di tutti i doni, e grazie celesti, che nella mia
Chiesa si dispensano. Viene cosi ad un tempo a rimette-

re dinanzi agii occhi del peccatore e quello eh’ ei fu per

miserlconlla di lui
,
e quel eh* ei perdé per la sua Ingra-

titudine. Ma ecco nuovo e stupendo argomento nou oo s'io

dica della eccessiva carilà dello Sposo, o della ostinazio-

ne del cuore umano, o pliittoeto dpH'una; e dell’tltra. l/>

Sposo e rhlama, e Occhia , e tenia colle piu dolci , e ef-

ficaci maniere il cuore dell' uomo ; e vi irosa resistenza

ad aprirr, nv per questo si parte, né per questo si ritira.

•-
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ca moa, coltimba nu*a, immaculala mea: quia mia, amica mia, mia eolotnba ^ mia hn-
caput fueum plenum est rorc, et cincinni iiiei i#iaro/f^/a ; ;/erocr/<è il mio capo è pietw di

gullis noctium.
^

rugiada ,
c. i mici capelli delV della

• fio//c.

5. Exspoliavi me tunica mea «.qiinmndo in- 3. Mi Kjìonlini della mia loffoca, come fa^

duar illa7 lavi pedes (|uuMic^n inquina- rò a rìreKfirmcnc? Lavai i miei piedi, come
1m> illos? tonierù io ad imbratlarli?

ma eunUnua a chiamai « a picchiare, ad aapelUrf:
MpeUa U Signore per luorvi pietà, I»ai. &11 . 18. Or que>
at'amoiirablk paitenaa , e carità dello Sposo è descritta

i|uar»do rjUi dice . ebe pel luogo tempo speso da lui od-
r aspettare, che U peccatore gli aprisse nella lunga notte,

in cui questi dorme sopra la sua propria morte, Peai. xii.,

il ano capo al è coperto di rugiada, e di umidità della

notte. E insieme con questa ligiira rammenta e quel ch’d
pali per la salute de’ peecalorl, e quei che patisce ogni di

per la loro dureua. e per le loro ripulse.

Io secondo hMgo chiama Cristo i giusti , e picchia al

cuore di essi, afBncliè seguendo le sue ispiraiJoni vadoiH)

sempre Innaiitl nelle vie delia virtii, e crescaoo nella co
gnixlone e nell’ amore di lui. Perocché come dice s. Leo
n»: La giustizia de’ perfetti sta in questo, che non mai
• presuman di esser perfetti . affinchè nomavvenga . che
• arrestandosi nella corsa non ancor terminata , iti tro-
• vino II risico di dar indietro , dove depoogooo II desi-
•• derio di andare avanti. » Seno. 3. Quadrsg. E s. Ago-
stino aggiunge, che dorè /’aninss dice, 6ashi,'rr< e//a in-

cinmpa.
E molto a propnallo otsena il Nisseno, che in que* ti-

toli, co* quali lo Sposo lollecita la SpoMi ad aprire, sono
Indicati i mezzi, per cui ella può soddisfacendo alle bra-
me dello Sposo accostarsi ngol di piu a lui , e ricopiarlo

in ss stessa. Egli adunque le dke: In sarai mia sorella

facendo in tutto la volontà del Padre mio. cheé ne' cieli;

lo sarai mia amica conversando meco famillarmenlc nella

continua larvente orazione; tu sarai mia colomba, me-
diante la purità d* intensione in tutte le opere lue

; sarai

la mia immacolata guarilandoti e puriflcaodotl ogni di piu
da’ difetti . e dalle Imperfezioni anche leggiere. Or la vo-

cazione atesM dello Sposo a tal perfezione, e santità di

vita ella è ona caparra , ed un pegno dell’ aiuto . e delle
forze, che egli darà per conseguirla.

t-a rugiada, e l'umido della notte sofferta dallo Sposo
nel tempo eh’ ei chianti , ed aspetta, e sollecita

, rappre-
sentano Il disgusto , e la pena dello Sposo nel sopportare
un’anima nella sua tiepidezza, e sonnolenza; sopra dì che
vedi quello che é detto ad una di queste anime nell’ A-
pncalUae cop. m. 14 . I&. ec.

In terzo luogo diremo con a. Agostino, che mentre nel-

la quiete, e osila contemplazione della verità riposa tran-

quiliamenle, e soavonente la Chiesa , ecco che il Diletto
parla, e picchia, e dice; /n pieno giorno dite qnei, ch’io
VI ho detto alt’ ooeiero, e predicate tu’ letti quel, che vis
stato detto alt orecchio, Matth. s. 37. Picchia egli adun-
que, e dice: Aprimi, cioè annunzia la mia parola appa-
rata plenaaaenté da te nella lua quiete. Imperocché come
entrerò lo ne’ cuori degl’lnledeti , e de' peccatori, die so-

no a me chiusi (Inora, se alcuno a me nop gli apre? E
questi come senUnnn’ eglino parlar di me senza chi pre-

dichi? Cosi s. Agostino Traci. 67. in

1 titdi poi dì sorella, di amica , ec. suno di gran forza

a muovrre*la Sposa, e i ministri di lei a servire a CIrìsto

nell' aprire a lui, e alla parola di verità i cuori degli uo
mini. Impcrucché rammentando alla Sposa la fraleliaiiza,

ch'egli oootraiae con csaa. e I tanti legami di carila, che
ad esso la uniscono, e I doni ond'eì l’ arriccili, pc' quali

la fe’sua colomba, s linaimente la separazione, che fece

di lei, perché fosse santa, e immacolata nella carila, vie-

ne a dirle, che come sua sorella, e amica dee zelar»* l'o-

uore di lui; come sua colomba è dostinata a moiUpllcare
colla sua fecondità la famiglia di Dio; come santa, e Im-
macolata ha per ispecial sua obblisaziune di procurare
r altrui salute per quelLv carila , che è vincolo della per-

frzioor come dice l'Apostolo. Mello sIpkm) tempo peni m>
no in queste stesse parole indicali i requisiti, e le iloti

,

onde debhon essere ornati quegli uomini , ette a lai mi-
nistero sono mandati.
Ad eccitare lo zelo della Sposa , e de' ministri di essa

servono grandemenla quelle parole : /( mio capo i pieno

di rugiada, ec. oelle quali come colò s. Agostino, si rap.

presenta U danno de' prossimi, il raffreddamento della ca-

rità , e le cadute di molti per la neglleenza di quelli , ai

quali é detto: Siale vigifanti , e ristorate que’, che sfa-

t'amo per morire. Vedi s. Agostino Traci. 67. in Joan. im-

perocché Cristo come capo, e pastore della Chiesa fa suol

propri i beni, e I mali tutti delle sue pecorelle.

3. .Vi spogliai delta mia tonaca , et. In questa risposta

la Sposa va adducendo le scuse, per cui alla chiamala
dello Sposo non corrisponde: l’ora c Importuoa, io sono

al mio riputo , mi sono spogliata , non so risolvermi a

imbrattarmi i piedi, dopo essermeinavati all’ entrar nd
mio letto. E queste scuse , benché in maniera alquanto

diversa, possono applicarsi a que’ tre diversi ordini di

persone, ai quali U chiamata dello Sposo fu indirilla, co-

me vevlemmo. Perocché in primo luogo il peccaton*, che

vokuilariainente si spofdiò della veste di grazia , e di ca-

rila, dlfficilmenle si induce a sperare di poter ripigliarla

superando i mali aUU e la infelice propensione al pecca-

b>, ed è ritenuto ancora da mille umani rispetti, c teine

di scapitare nei concetto degli uomini dandosi alla vi-

ta murlUicala
,
e penitente. C.osi nella sua nudila si ri-

mane.
AppHcaiulo poi a' giusti qui-sta risposta , la tonaca , dt

cui si parla, ella é quella dell’ uomo vecchio, di cui dice

l'Ap(«tolo: Spogliandovi delf uomo vecchio con tutte le

oftere di lui,'e riifestendiH'i del iiwot'on'., CoIob*. Hi- 9. E
la lavanda de' piedi signllica il’purillcarsi , die b il giu-

sto dalle ciittive inclinazioni dell' amor proprio, e da' quo-

tidiani mancamenti per mezzo della penitenza secondo

quella parola di Cristo: f'Ai è stato lavalo nem An 6iao-

gno di («fiHirsi se uon i piedi, Joau. SUI. IO.

Or l’anima tiepida di quesir scusi* si vale a rigettare

la ispirazione dello Sposo, il quale ad una vita piti san-

ta , e piu perfetta la chiama ; e come si legge Dell* Apoca-

lisse
.
ella dice: io so» ricco, r docisiosa, e non mi man-

ca niente, ni. 17. Ho spoglialo l' uomo vecchio, e c.ania-

le, ne mai sarà vero, ch'io torni a rivr»tirmì delle sue

affezioni: liu lavati I miei, piedi, e certamente ikiu lor-

neni a imbrattarli , e questo mi l>a»U. Cosi ella é riHiten-

ta di se medesima, e della sua virtù, perclie ilalte cose

gravl| per quanto a lei pare, assai attentamente si guar-

da, e la sua virtù paragona non coi Vangelo, né. col-

}' esempio de' Santi, ma con quelli , che a lei sembrano
inferiori, e alla chiamala dello Sposo non risponde, se

non per rigettarla.

Un' altra specie pòi di giusti vi ha, a' quali la piccolez-

za di cuore toglie il merito di obbedir pranUmenle alla

voce dello Sposo, e sono quelli, 1 quali invitati da lui a
servirlo nella cultura, e sanliticazlpue deJU* anime si riU-

rarto indietro per apprensione de' pericoli, che in Ul mi-

nistero h’ iiicontrano, e |ier timore di non caliere neltu

colpe ,
tlalle quali hanno procurato di purllicarsi spoglian-

dosi dei pensieri della terra , e di ogni cura moudaiva , e
tenrndosi lontani da tutto quello, che può essere per es-

si occasione d' imlyrattarsi.

Ma se questi uomini amano Dio veracemcnle , conosce-

ranito alla (im*, che tutta la lor sictirezza. tutta la spe-

ranza di conservare i doni di Dio, di eunservare la puri-

tà del coslumi , e di salvare 1' anima propria sta non m*l-

la k»ro industria, nè in quota, o In qurlla maniera dì

vita, ma nella prob’zione di Dio, ei|iiesta prolrrinne agli

oNiedienli è promes«a . efi a quelli prinrlpaimenle , i quali

r.vanido chiamali da Dio, e fumiti perciò dclir tkdi nc-
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A. Diiirlits metis misil maiiiim siiain |M‘r r<v-

raincfi
,

el vctiler meus iniri'muil aJ ludum
cius.

n. Siirr«:(i, iil a|»erireiii dìlcdo nitro: maiitis

meao slillavcrunl myrrliam « d digili iiu'i |tleiii

niyrrha pruliatissima.

6. Pesftuliim oslii moi a|ierui tlilecin hmm) :

al ilio declinaveral, alquc IransieraL Anima

inea liqucfacta est, ut locuUi» est: qnae:»ivi,

(Dwark, il taboHnao cnivtMimo uffirkxli carità intraprrn'

dono prr «ero trio dflU gtorìa di Cristo, e per amor del-

le anime da lui amate ai altamiiite.

4. // tHÌn.Pilflto pit$ià fa tua matw er. Mrnirela Spo
MI tarda ad aprire alio Spcno, e perde ii tempo nello arti*

sarti , il Diletto, che suol pur sincere le ritrosie, e le

dilHcoltà di lei, patta la mano per l'apertura, usser

piccola finestra dell’ uscio, r appena «enti* ella lorcatu

i' uteio dalla mano dello Sposo , tl turlm , si corninole,

a’ alza.

Quell’ apertura dell* uscio secondo un antico Inlerprete

era un piceni iinestrino, per cui messa la maiioti pntesa

aprire la porta, tirandone il cliiasisteilo. Quelle panile

della nostra Voliala: ari tarlum rin$ non tono nell’ori-

isinale, nè nella versione de’I.XX, né nell' antica IlaUra,

e tono state aaxiunle da s. (iirolamo per Itchlarimenln

del letto. Ma venghlamo n) tÌgnilir.-ito dii|uetle niitirrif»-

te parole. I.a mano del Diletto è mano potente; mano, die

tutto può anche tu' cuori degli uomini, (^ando adnrajje

tidkr. ch’egli patta la sua mnno per I' apertura dell' u-

teio affine di aprirlo, »' intende che egli con ispirazione

piu forte,' e piu efficace loglienilo la durezza del cuore,

la pigrizia, le rilrutir, che ti oppongono nell» Sputa al-

r ademplmetito di quel che egli suole, munse, e deter-

mina la Sposa a ohlM^lire, ad alzarsi, e curren* ad apri-

re senza altro riguardo , o ritegno allo SpinMi. 1-UÌ ella i

r isletta marni driki Sposo quella , che \ince ne’ peccato-

ri la ostinala durezza, ne' giusti tiepidi la negligenza e

la MMinuienza , negli altri la ercettl^a Umidita, per cui

era impeilitaola mutazione totale de' costumi , o l'a\an-

zamenlo nel bene , o llnalmeiite la somma ilelle dimiMlrii-

zinni d* amore terso hi Sposo, la quale si è di impiegar-

ti nel procurare la salute de' proMiml. Sono diterti I mo-

di, de’ quali ti terte bi Sposo delle anime per togliere

ciò. die in ette si oppone alla Mia tnloola , r ridurle

alla nblmlìenca, che a lui (telibono, e gli rtempi son fre-

qurtiUtsimi ne' libri santi, ma non è questo il hingo di

diiroiiileni a ragionarne.

&. .V< a/zai ftrr aprire al min OtfeUo. Vedesi in queste

parole l' effetto di quella grazia, senza di cui nulla può

r uomo . colie knsladzè toce dello Sproo ella é questa:

Senza rii me non ptifele far nulla, Jonn. XW. f>. , e per

cui noi talmente operiamo mediante la facoltà del nostro

litiero arbitrio, che opera egli siesta insieme con noi,

donde quelle parole di Paolo: Ho Irat'aijlialo più di tatti;

non io però, ma la grazia di Pio cvm me, i. Cor. xv.

(>>mmoMa adunque la SpoM si alza , corrisponde alla

chiamata dello Spnao, e ta ad aprire-

te mani mù $tillaromo mirra
, e le mie dita ec. La mir-

ra , come ti è trduto piu tolte . è simbolo della morlitl-

cazione dell' amor proprio, e ilellt propria xdontà e delle

fMttkml . e degli affetti terreni , la quale con altro nome é

detta da Cristo anncgazlone di te tletto. Quindi 1’ Apostolo

Paolo; marli0raie le votlr* memhra, cke «u«oaupnt la ferra,

(kdott. s. 5. dove egli rappresenta l’ uomo vecchio come
un roepo composto di tarie membra . che tono le passici

ni , e gli affetti . che alla ditlna legge, e alla oldietlienza

dntula a Din fanno contrasto. Per impulso adunque dello

Sposo medetimn . che la chiamò , andando la Sposa ad
aprire a lui, ti prottede di mirra io gran copia, e di

mirra rrcelknle. tinissima, e di questa mirra ella ha in-

zuppate le mani , e non una sola , nta amiie le mani , af-

tinché in tulle le t>prrr di lei f|U4‘sla mortiHcazlone rlspleti-

da , e nelle piccole cose ancora ti manifesti . lo che tuid

ella signitìcare dicendo, die anche tulle h* dila di questa

BlWU W. //.

A. il mio fJiteHo ftas*ò fn nuo tnano (ter

t’ upertttru itrW uscio , r iu , clipei lo

toccava, te mie tusrere ni commossero.

B. Mi alzai fìtr aprire al mio ftiletto . te

mani mie stufarono mirra, e le mie itila fu

roH piene (ti squisilinsima mirra.

0. .Apersi del mio uscio il serrarne al mio
Diletto; ma egli st era ritirato, ed era pas-

sato avanti. L* anima min si Uguefece tosto

mirra erano piene. Or tutto questo ella fa affine di poter

aprire allo Spotn, per accoglierin, e averlo sero. e andar,

e stare con lui. Imperocché il (ine della mortUteazione o
Interna, od esterna che ella tla, altro mmè te non di toglie-

re gl’ impedimenti, pel quali non piWiegli entrare nell’ani-

ma, o per rilrarla dalle vie del peccalo al sentiero della

virtù u per farla avanzare iwlla perfezione, o linalmcnle

per farla tuo strumento di eie/ioive ad operare la sanliti-

razione dei fratelli. Per l-i qual rota sla srrilto: ^ cAz

comMHÓrèeró egli la aeienza . a chi darà egli l'intelli-

genza? .4 gurlli . che $an direzzali dat lalte, n gnei

,

che $ono Mtaerali dalle mammelle, Ital. wviii. 9.

a. Aperti del mia utcìa il serrarne er. Apre la Sposa
al Dileltn, e quegli

,
che tanto desiderio mostrt» di entra-

re, f colle parole, e cogli atti cerct'i di estere aimnetso.

allorché ella é tutta disputta a riceverlo, ti ritira, e ti

allontana. Ma noi abbiam veduta allra volta questa Sposa
diletta dolersi dell’assenza del suo Diletto , e cercarlo

M-nza avtT la cnnsnl.izi^ine di rìlnivark), te non d«»pn

qualche tempo di ans|i>sa ricerca, e di affanno. Cani. i.

4. ec. Questa assenza dello Sposo può venire ila diverse ra-

gioni , le quali da tutto (|uesto racconto possono rilevarsi.

In primo luogo io Sposo giustamente esige tale oldiedieii-

za. che nrppiir un momento si differisca di fare quel eh' et

cooumda , onde, cz>me osserva il (•risostomo. a quel gk>vi.

ne chiamato da lui non permise Cristo di andare a scpprili

re il proprio padre. Hom. it. in Mail h. punita a4tiinqiie

la tardanza della Sposa nell’ a^ire al suo Diletto, N'orlie

colorita con Isrute in apparenza ragionevoli , e le è in-.e.

guato, che nissuna cosa è da preferirsi alla pronta, e leale

oMied lenza.
Si asseiiLi in semn<lo lungo talora lo Sposo anche i|iiiiiido

la Sposa non è in colpa , ed anche qiundo é preparala a

ben arengUerk). affinché la consolazione delle sue vitlle

non oacriva ella n’ propri suoi meriti, ma dalla sola lionla

di lui le riconosca, e conservando In umiltà, sin )m>I de-

gna di essere visitala nel tempo del heneplarilo.

Si assenta (inalinente In Sposo affine di acrriKler vie piu

le Ivnime della S|)om
,
affinclié ella |d(i ardentenienle ki

cerchi, quanilo ne avrà provalo per un tempo la lotila-

nnnza . e come ella si rimane .
secondo la panda di Da

vklde, quasi terra senza acqua. Cmvl secondo la panda di

Paolo lutto é Catto per gli eleUi, perch'ei rtmseguiscaofv

la salute. Vedremo come ciò si veriOchi nella Sposa.

L'anima mia si ligne/ere Insto che er. L’FJirro, mie
slmile la versione de'I.XX, e rantica Itillea, legge: l'a-

nima mia alla parola di Ini usci fuor di se. Ma qui na-

sce una non piccola diffiroHi; perocché sembra, che le

parole di cui ella parla , sieno quelle, che son riferite qui

Innanzi : Aprimi sorella er. Or se queste pande feeer tanhi

Impressione In lei , come avvenne di poi, che ella non ni

levò, si scusò, Unk» o<l aprire? Ma si risponde in primo

luogo
, che II fatto stesso dello .Sposo nel passar , che ei

fece la mano per l'apertura deil' uscio, fu una (varola . fu

nn avvertimriito, e una riprensionr, che peneln^ ivnifon-

damenle II cuor della Sposa, e la feri . e di tanta afIUzione

la riempie, che quasi cera al fuoco si liquefeee. afflizk)

ne, e Irlslezza saluberrima, come quell», clic è seconda

Pio, e produce penitenza stabile per la salute, il. Cnr.

VII. in.

fn secondo luogo ove vogliasi . clic parli la Sposa dì

(|tielle parole dettele dal suo Ditello: Aprimi sorella er.,

itmfcssa ella adesao, « con dolore confesMi. che all’ udir

qiielk* parole piene di IveiiigniUi e soaiila. l'anima sua si

liilucfaT peiranleiilissìmo fuoco di canta, che in tei si
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H non invcni illuin, votavi, cl non respomlil

mili».

7. Inveneninl im* mslodes qui circum<?iiii(

liviUtem: percnsseninl me, el viiliioraverunl

me; lulerunt palliuni irietim mihi ru.s(mlc> imi-

rortini.

8. Aiiiiim vo;» liliae Jerusaleiii, .si iiivencriliii

dilecluin nieiiin, ut niincietis ei quia amore lan-

tl'ieo.

9. Qiialis est ilileclus luus ri dilecln, o piti-

t-lierriiiia mulieruni? quaiis est diicclus luiis ci

dilecto, quia sìe adiiiraati iios7

crp»e. ff ciò ella racconta, affinchè al comprenda quanto

cutremo «la 11 mo dolore in vertendo come lo Spuao m
n*è andato, e «'Intenda con quanta anaieta «i poKi a

rercarlo.

Ì/> cercai « t noi /roiNii, cAtama4 , cc. In quello, che

qui, r ue’aefrurnll veraetti lediamo, «I manllesta nella

Àpoaa un amor itrande, e «olleclto. « ci ai manlfeela arv

rora nello Spnao una «egreta dispnaiflone della «<u rarità

prr cui egli, rhe dUae. rerrate r fronerrte. egli che «I fa

trovare da quei , rhe noi cercano ,
come dice l«ala . «1 fa

cercar dalla Spo«a «uà , nè «I laacia trovare , ai fa chiama-

re , e non le ritponde ; le quali ro*e non «uno ordinate da

lui , ae non a pmvare la coatiinxa , e la fermezza invine!,

lille della Spnaa nel ricercarlo.

?. Vi frmvtron r n$»UnÌi, er. Dove la nostra Volgala porla.-

tl mio pallio

,

la voce Ebrea propriametile •ignlfìca quei

velo grande, col quale «1 cunpriv ano quasi interamente le

donne orientali, e coai rinteaem I LXX. A chi legge «i

fatto racconto non sembra egli , che pos.aa la Sposa , usan-

do le parole del s. Giobbe , dire allo Sposo: ÀUo a le te

mie. ^riefa
,
e ht non mi oMeotti; Sto fn le tlnvanli } e r$fm

poi^i a me sino tguordo. Ti te'rombialo in rrudeìe per

me, e ralla dnra tua mano mi traiti come nemico, lob.

SYX. it. Imperocché quantunque alcuni per questi custodi

della città, e delle mura Intendano gli uni I buoni Angeli,

gli altri i prelati della Chiesa . onde in senso mistico spie-

gano quelle parole : mi baltrrono , e mi ferirono er., sem-
brami pero assai migliore l' Interpretazione di Teodorein
accennata anche da s. Gindamo episl. od Lnetam, epitt.

ad EuttacK. da s. AmbMgio . e da altri, i quali suppon-
gono, che qaeati custodi sieno diversi dalle sentinelle, di

cui si parla eap. ni. a. . prmccbè questi iMttono , e feri-

scono la Sposa, e le tolgono il pallio; quelle poi raiiitaro-

no , e la consolarono, onde (soggiunge Teodorelo) que>
gli erano custodi della Santa spirituale Gerusalemme . cioè

della Chiesa ; questi erano custodi della rillà terrena. Per-

mette adunque lo Sposo, che la sua Diletta mentre con
grandissimo alleilo lo va cercando, s’imballa In uomini
nemici, e crudeli, che la maltrattano, e la straziano senza
aver pietà del suo «lato. E dicendosi , che costoro erano
custodi della citta . e delle mura , necesMrta cosa ella è
(rintendere , le potestà o secolari , od ecclesiastiche ; Im-
perocché non sol da'prlncipl hlidalri avversi alia Fede
ebbe molto da soffrire or In questa, ora In quella parte

la Chiesa, ma anche da molti dei suol minislrì, I quali

li pastori, che dovean essere del gregge di Cristo, si cam-
biaronu in lupi rapaci, quali furono, per esemplo, ne' tem-
pi del dominante Arlanismo , i Vescovi infetti di quella

eresia , e in altri tempi motti altri . t quali invece di ve>
gliare al bene interiore della mistica citta, r guardar
le sue mura dagli rstemi nemici, invece di essere la

cniisolaziune , la difesa, e la glt^ria delta t'hiesa. furono

«Inlor massimo, e aerrbissima IriUiiaziniie dHla Spttsa di

Oisto . e non s«>lo la «puidlarono della sua gloria , ma coi

pessimi esempi, e cogli scandali della l<>r viU, e talor

colle prave dottrine gravemente danneggiarono, e ferìroiw

le anime semplici, che cercavano Cristo.

a. Figlir di lirrmeolemmr, io vi mymgiHro ,
er. I/Klirro

e i I.XX ' Figlie di UeruMitemnir io vì ho uronginroln ....

«r Iroi'errte il mio Ih IrHo , rhe mai lì direte.* 'h' io

fcrttn d'antnir Maniera di parlare piti enfatica

cli’vfjh eftòe parlata: lo cercai, e uol Imcai,

chtaitini, r won tm' rixpoxr.

7. Mi trnmron i cuiitodt, che vatmo uttor-

lift per la citli : wii 6a//érofio , c mi ferirò-

un: mi tohero il mio pallio i custodi delle

mura.
8. Figlie di Gertisalafnmr, io vi àcoiif/iwro,

rhe se troverete il min Diletto, voi gli ilida*

le, ch'io d’ amore languiMco.

9. Qual è il tuo Diletto più che Dileltn

,

0 bellissima traile donne? Qual è il tuo Di’

letto più che Diletto > rAf tu coffi ri àcow-

giuri ?

f' cosa grande, e degna di ammirazione, che nè di tanfi

mali trattamenti sofferti si duole la Sposa, nè dello stesso

Diletto si lamenta, nè si raffredda nelle sue ricerche, ma
ogni altra cosa lasciando da parte, la sola assenza di luL

piange, e di questo «oh» si lamenta. Or io queste poelie

parole si manifesta e l'amor grande, r fervido della Spo-

sa . e la sua inviocihii pazienza, e la fiducia nella carttà

dello .Sposo, cui solo vuole, che «I ridlc.a fino a qual se-

gno lo ami ; perocché questo solo ella conllda .
che Itasfe-

ra
.
perche egli non l' abbandoni ne' suoi affanni; si ma-

nifesta ancora l.i tua rassegnazione a* voleri di fui, onde

nè fhiesle cli'el tomi presto, nè che si lasci trovare,

ptirchè egli sappia, e sia certificalo, e sicuro, che ella

io ama sempre, e non altro l>rnma, che di piacergli, l-e

liglle di Gerusalemme . che ella Invoca . e prega di essere

sue ambasciatrici presso lo Sposo, sono li sptriU beali . c

le .*)nime ghtriflcate, che veggono lo Sposo a fa’ccta a fac-

cia, iKide { per dirlo sol di passaggio) si ha anche inque-

sto lungo
,
come in tanti altri delle Scritture antentleato

contro gli Eretici il dnmm.v cattolico della Invocartooc

ile'Santi. Vedi Jnh, V. |. \t. 10. XlVtll. SS. .dpocal. V. 0.

viti. 3. re. Ma che vuol ella significare .
quando dice : >r

tr>irere/e il mio Diletto

,

mentre le anime beate tono sem-

pre dinanzi a lui ? Parla cosi la umile Sposa
,
perchè ben

sa . che Dio talora non permette, rhe I ^nli lo prrghino

per questa
, o per quella persona , nndr a Geremia fu

detto: ,Vf>N prefforr per gamia popolo, perth'io nan ti

rMHdirò, Jerem. vii. tè., evi ella memore di sua pos-

sala negligenza , e tempre timnrota secondo ravverltmenln

dello Spirito santo, Prov. wiii. tri., prega tn tal guisa con-

tidamln nella carità dello Sposo , ma tetnenilo , che forse

pe'siiol demeriti non voglia si presto esaudirla. Ma aggiun-

giamo ancora, chr non mal convirne alla Spnaa di vol-

gersi a pregare le anime pie, rhe sono ancora sopra la ter-

ra
,
perche come amiche carissime dello Sposo a lui rap-

presentino I suoi deslderii. Abbiamo nelle Scrillurr del

Vecchio Testamento, attestalo da Dio medesimo, Il con-

to, ch’ei fa delle preghiere di questi suol servi fedeli.

Vedi f^Ji. XX. 7-, Job, XLii. 8. AhManvo l'esempio de’San-

ti, e tra questi di Paolo tn più luoghi delle sue lettere,

e particolarmente in quella a' Romani, dove egli dice: fi
rcongiuro , n fratelli , ptl Signore nottro Getù rn'sfo

, e

prr la rarità detto Spirito tanto , rke mi aiutiate eolie

l'OMtre orazioni per me dinanzi a Dio

,

XT. 30. Per la qual
rosa e aggiusti Iwali nel cielo , e a quelli, che tuttora mi-
litano snprn la terra possono intendersi rìrollc le preghiere
dHla Sposa.

9. Qual i il tuo Diletto piu ee. fVella Iradnzione di quelle

parole . DHeetui ex DHerin ho seguitato il senio del tesb)

originale. li fiisaenofe con esso qualclte altro Interprete)

ereilelle, che debba lra<lur«i: Qual è il tuo Diletto (che
viene) dal Diletto f E in lai guisa si avr«M»e Indicata la

oenerazlt'nc eterna di Cristo dal Padre. Il qual Padre è
l’nlihiettn deir amor della Sposa non meti c4ie II Pigilo,

con cui , e colh) Spirilo santo e un solo Din. F. siccome
viene f^riit» dal Padre anche Mwondo T umanità . che egli

assunse, perciò due v<tUe riprtesi : Qual è II tuo Dllello,

(rhe viene) dal Diletto.

S(* per le tlglie di f*erii.salemme intendiamo t Santi del

Cjein, questa richiesta e mollo adaltaU allo Spirilo di

rgrila. che gli anima . e gli rlerepte
,
p«rocche non altro
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10. Dilcclus mciis c^mlidus. et riiliiciindiiH,

riei-liis PI milliluis.

11. Caput «iiis aunini uptiniiim: cninne riiis

siciil elatae palniariini, nit;rac <|iiusi atrvus.

13. Ociili piu» iiìcut coÌuiiiImp sii|ht riviilm

aquanim, qiiae lacte suiil lolae, et resident ìu>

Ila fliipnta pIpnLssima.

TOfdioon mi . clip «lare orcaMonp alla SpoM di epiptmpp,

p di far onnoMPre in qual concetto Hia ahlila il suo IN*

Mto, onde ed ella quel piu neH'ninore di lui «I accenda,
e del mo fuoco nedetlmn Infervori 1 pniasimi ad amarlo
e a cercarlo. Perocché I Sani! amando sempre, c cHe-

brando le laudi dello Sposo coduno icrandemente , rhe (oUi
qll uomini della terra si unlscan c«m essi a lodarlo, e a

benedirlo eontinuamente.

Se poi II rIuaU della lem intenderemo slfniricarsi per

queste ftaile di Orusalemine , noi avremo nella loro ri-

sposta un esempio della pia, e unta sollecitudine, e avi-

dità, che dehbe essere In un'anima veramente fedele, d’im-
parare a conoscere sempre piu lo Sposo , a conoscere i

suoi misteri . le tue perfezioni divine, e sopra lutto quel-

la, che ofni scienza sorpassa, sovrumana sua c.nrità. K
questa scienza dalla sola Sposa può essere ad altri comu-
nicata, perché ella è la bellissima traile donne. Tunica
colomba, Tunica amica, cut lo Sposo tutto intnfnó quel-

U>. rhe udì dal Padre. Joan. xv. la. Vedi Cant. i. 7.

Domandano adunque , e per due volte domandano queste
nplie qual sia questo Diletto, o sia questo amore, amalo
sopra oani altro amore, amato, c piu che amato, e ne
domandano non perché ne sieno alToscurr). ma perché
amano di senlime parlare, c vogliono indur ta Sposa a

parlarne.

Kp. Il mio IMftto candido ec. E<I ecco
, che la Sposa si

mette a dipingere questo suo Diletln. e in primo luogo
dke, che egli è caiulido, e rubicondo. In vece di candido
si potrebbe Iradvure Mplrndente, come sia In un'antica
versione ^SymHt..i;equcslo si dice di Oistn principalmente
secondo quella natura, nella quale egli é detto da Paolo:

Splendor della gloria , e figura delta toelamta del Padre,

Heb. I. a. E altrove: Candore di ture eterna, epecehio eenia
fPMccàia. Sap. VII. ae.

Rubicondo poi é detto lo Sposo secondo la umana na-

tura . nella quale egli é II nuovo, li secotkdo Adamo, Il

quale Adamo ( dice Teodorelo ) ebbe questo nome
.
perché

(ormato di terra rossa. Quindi con ragione soggiunge la

Sposa, che egli é detto rr<i//e migiiàia

,

ovvero, come
porta TKbreo. e la versione de’LXX, eletto traile diecine

di migllalà; ne tra tutti gli uomini . né tra tutti gli An-
geli vi ha chi a lui posM paragonarsi. Può ancora dirsi

coisdMfo, e rubirondo lo Sposo in quanto uomo, (^ivdldo

perché egli è santo, innocente, immae^dato, segregato

da’ peccatori , e tubUmatn topra de' cieli, Heh. vii- M.
Rubicondo

.
perché tinto del sangue , che egli sparse per

abolire il peccato. Combinazione ammirabile, e tanlo piu

difficile a Intendersi prima rhe fosse avvenuta; perocché

se egli é candido, cioè innocente, anzi lo stes.so candore,

e la stessa Innocenza, come awien’egli. ch’ri sla ridotin

ad eairre tutto roseo del sangue sparso, egli, che non ebbe

peccato, e fronde nella tua bocca man /u/ì.Peir. ii. ts.

CombInaikHM perciò ammirata già dal Profeta dove dice:

Cài i qomti , che viene di Sdom, e di Boera? ... lo

sono , cAe porlo gisuUzia , e sono il Protettore , che do
salute. Ma e prrciàé m<aa i la Ina roba

. e le tue vesti

quasi di chi preme le um nello etreUoio.* bai. i.tiii. 1 . 1 .

Con ragione perciò dice la Sposa, che egli é eìrtlo traile

migliala questo Gaiu
, questo unico Salvatore, Il quale

premette il torchio egli solo , a senza che uomo gli deaae
aiuto eombatU, e «Inae I noatrt nemici.

11. // capo di Ini . ... te chiome del suo capo come
t’imooUó de’fior* ec. Kaimo non mediocre diffictdta nella

nostra Volgata quelle due voci Elotae Palmarum ; perv>c*

che ne nell' Ebreo, né pressoi I.XX, né in veruna antka
vmiooe è iu questo kiogo nominata la palma, e nel greco

I0K9

10. /I mio Diletto cantiùio e rubicomlo r-

fello traile fètiijiinùt.

\i. fi cttf>o ili Itti oro nttiino: le chiome tiri

xuo raiM come V involto de' fiori delle jmlfiie,

nere come, il corro.

13. Gli occhi di lui come, colombe lungo
a* ruscelli drilr uniue , te quali .tati lavate

col latte f f si jìosuno presso" olle copiose t«r-

renti.

è appunto la voce Elalur . la quale sembra essere traspor-

tata nel nuslru lesto; ondr qualche dotto cattolico Inter-

prete ( Titelman > rredetle . che la voce Pafnuinitn sia

stala intrusa in questo luogo da qualche copista, che iirm

sapeva quel che fosser le Biute, e prese questa voce per
un aggidtivo signiftcanle elevale, estese. Il vero pero si é,

che T Stata è una pianta aromatica descritta da Plinio.

lib. XII. sa., la quale com’egli dice, avea lungo nella com-
posizione degli unguenti, nasceva in luoghi aridi

, era fra-

grante, di lacrima assai densa, ed a questa pianta ver-

rebbe paragonata la chioma dello Sposo seconda I LXX.
Pf<m volendo cootuttoció distaccarmi dalla Volgata, abbrac-
cio vutentieri il sentimento di vari Interpreti assistiti da’lu-

mi, che abbiamo da altri NnluralisU , i quali Interpreti

dicono, che le Siate sono ancora TInvoUo de'nascenti
dattili , dal quale Involto allorché sboccia , scappa fuori

come un globo di illa inOnile , a cui staono appesi I (l4>

ri, da’quali escono i dattili 4 cosi Prospero Alpino presso
Comelina fjiplde). Kcco quanto può giustificare la tradu-
zione: venghiamo alla sposlzione dei testo. Il capo dello

SfKiso e oro otlinvo linissimo, perché questo capo é la di-

vinila. come altrove si disse, secondo quella parola di

Paoln: Capo di Cristo è Dio, \. Cor. II. a. II Nisseno,
ed altri applicano queste parole a Cristo anche io quanto
egli è uomo; perocché se nm nelle Scritture è la saplefv

za. Prov. II. 4., se oro é la carila, .dpoeal. tu. is., Cri-

sto (dice T Apostolo ) /w /ri//o per noi Sapienza da Dio,
e santificazione, e rrdenzionc, i. Cor. I. 30. lld egli è capo
della Chiesa, frt quale è il corpo di lui, è il otmplemento
di lui, Ephes. I. u. ; onde ha ben ragione questa Spnaa
(li encomiare questo Capo divino, le cui prerogative, e

grandezze sono la gloria di lei, e de’ pregi de! quale ella

pur si nhheltisce, e s'indora. Cosi noi veggiamo nel Ta-
bernacolo di Mose l'Arca ( iigura della Chiesa) latta di

legno dì Setim ,
e coperta di lame d’oro; ma il propizia-

torio era tutto di nm Unissimo
.
perché llgura del nostro

propiziatore . dalla pienezza del quale c la ChicM, e |

santi tutti ricevono lutto quello, rhe hanno di ornamen-
to, e di pregio.

I.T chiome del suo capo ct»me ec. A questo capo di-

vino sta unita tutta la schiera grande de* santi . I quali se-

coivdo ta interpretazione della maggior parte de’ Padri sono
tigunti nelle chiome delio Sposo, e la bellezza di questi,

la quale tutta dal C-apo stesso procede, è di grandisaiino

ornamento allo Simso. come quel globo di lila innumera-

bill, da cui pende il tior della palma, orna quella pian-

ti
, e la fecondità ne dimostra. Queste chiome son nere,

com’é nero il corvo, nel qual colore é significato il vl-

goR delia virili, e per cosi dire, la perfetta costante vi-

rilità de’ santi, I quali imitando il loro capo e condot-
liere vlcMero il mondo, e tutti gli amori, e trrrori del

mondo . e copiosi fnitU portarono nella pazicnia.

H- Gli orchi di lui come colombe ec. Dove la noalra

Volgata disse: presso alte copiose correnti, l’Ebreo porla

nette (Inm )
plenitudini

,

cioè nette toro cavità, le quali

cavità rssi riempiono, rifereodo ciò agli occhi dello Spo-

so, e non alle colombe , e di questi occhi , dicendo, ch’ei

riempiono quasi due preziosiiilme pietre le loro cavita. Si

ha una simil maniera di parlare n«iT Ebreo, Bxod. ixviii.

17. Ma la versione de' LXX , r l'antica Italica si accostano

visibilmente alla nostra Volgala. Gli occhi dello Sposo
sono simbolo della sua vigilanza « e ddTamorosa provvi-

denza , con cui governa la Chiesa , e questi occhi per la

loro bellezza , e dolcezza , e semplicUa , e candore sono
come due colombe candldlMìme < perocché sono lavate

col latte ), le quali volentieri si stanno presso a’ ruscelli di
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15. OiMKir illiiis Mriit arrolar arnmaliim con-

silac II |M;{iiii*ntariis. Caliia ciiis lilia dislillan-

Ita inyrrliniii primaiii.

H. illiiis lornalilcs .iiiro.ir
.

|»lcn.*ir

arqiic vMi*. f $>i pnMiiK) lungo k cnrrenli cn|dn«r. Qunia
frAM> IttraU evi hiiU *%prifne U ntomkua. e U ptiriU

M>ntiiu'i «li coloml^; ma applicantio tutto rio agli

(Mvlii (ii’llo S(><>«o. ckii' nila y.ua pmwkli'nza iiH govt-r-

iiarf U Cliii-Mi. nolrrmio, riie %. (•Ìo%-nniii \idp I'AsupIIo

ili Dio. riiP a««a srtk occhi, .éporttl. v. 6., c lo »lc«»o

('.koaniii «picg<’> t|u«*l che fodero I «ette occhi, diccmlo,

eh’ ci *on0 i •ette Jtpiriri di Dio tnandtti f*rr tutta (n terra .

lo che »' iniciHic o dei tette Aogeli primari mandali al

lnini^lero per amore di quelli, che acqiilalano l’eredità

della salute, come dice Paolo, ot\ero de' selle doni dello

Spirilo santo mandato da (.>ist» sopra I credenti a Inse-

gnare adewii ir %ie della salute. Paragonando adunque la

Sposa gli orchi dello SpwMt alle coknnbe Idanchis-sime,

Siene a celebrare la (luicerza, e soasllà. e mansueiudlne.

cui lo Sposo governa il suo regno, e le .anime guida

airacqnisUi della ulule; onde quasi amortiu colomlia I

Tigli suoi nudrisce con solieciludine di Ituona . e tenera

madre. IHresi ancora . rhe qui'sie rok>ml>e posano lungo

a’ruscelii delle an]ue. e presso le copiose acque correlili;

l»rrocche tale <• V Isiilnlo delle colombe; e per queste ac-

i|ue s'inlefiiii- la upienia. e la graiia. di cui è fonie pe-

renne inesausti In stesso SpoMi
;
perorctk tanto la Sapienza

celeste, come anclie la grazia di Oislo è slgnidcaU per

le acque, Eerl. \v. .1. J<xtn. iv. lo. la. I4. . /mi. lv. |.

h SII tal proposito osservò già qualche Interprete, che
neir Ebreo la stessa voci* sigiiilica VttccMo, e ta /unte.

urvle viene larilamente a signlticarsi quello, die altrove

sta srrltloi /vate di tapienza il f'erbo di DUt nelle al-

tezze. Ma di do altrove si parlerà Vant. «ii. 4.

Molti Padri applicano qm'sie iiarole a' mistici occhi ilei-'

k> Spnao. r della Sposa, cioè agii Apostoli, e a’ loro suc-

cessori nel minislem. per mezzo de' quali lutto il corpo
ilella Chiesa è istruilo, e guidalo, r governalo secondo
la Istliurione di Cristo Ad essi conviene tutto quello, rhe
di queste ndomlM’ . e delle loro proprieiii si dice, onde
dehlmn rìsplenderr per la sincerila delhi fede, per la sem-
plicità e punta d'intenzione, per la mansuetudine, e
umillA, e soprattutto (dice il Nlsaeno) se la dignità di es-

ser occhi di Cristo, se M primo grado di vera gloria de-

siderano di conservare, amar dehlMMtu come le cohMnbe
di stare presso alle ncque della divina Sapienza, vaie a
dire di occuparsi coslaiitemenle nella meditazione delle

sacre lettere, nelle quali troveranno salulire, p sincera

tievanda .
trovemiHM» onde lavarsi dalle macchie, rhe nel-

le esterii'rl occupazioni conlraggcrnsi , e umor rinfrescan-

te a temperare, e reprimere gli ard«»rl delle concupiscen-

ze . e saranno linalmeole qiiesle ncque quasi liKido spec-

rliio, in cui vedere, e tlislinguere I loro nemici per rug-

girli. ed evitande le Invidie, come le colombe vi dice, die
stanno presso le w'que

,
perchè sempre timide di h>r na-

tura si assicurano dagli uccelli di rapina , mentre «Iella

veiMila di questi dalle acque stesse soih> avvertite.

13. Ae tue guance (mn) rame le areale er. Lr guance
le quali orila florida età giovanilr sono vestllr di beila

lanugine , sono con siiiiilitiHlliie iimlU» pnzpria paragona-

te alle areitle di piante rare aromatiche fragranlisalme

.

quali ne' ior giardini le vali formaiidu con vago ordine 1

romposilori di unguenti, I quali dalle stesse piante trag-

gono le lacrime, e le quintessenze, e i sughi, onde ma-
nipolare gli stessi unguenti. l.e guance adunque detto Spo-
so dinotano lulla l'esterna coinp<»vtPZZ.i dell' uomo este-

riore, la fiMKlevtia , la verecsmdia. la gravita, la dolcez-

za. e |i> splimdore eziandio, f la maestà . donde non so-

lo la interior «antita . ma anche la divinità ascosa tra-

pelava al di fuori. Spirava avlunque da queste areole, <»

sia dalle guance di l'.rishi la fragranza delle interne v irlo ,

e per la esteriore amiiiirabll disposiiione la interiore so-

vrumana bellezza veniva In qualche mmlu a intemlersi

serorHlo qiH'Ila parola dello Spirito santo : V uomo m n-
conone dall' azpello

,
e da quel

,
t hè apparigce tul i<alto.

15. /.^ giz^ ijufnire (xfin) rotiti^ h orai>/f

ili ftrnmi pinntatr ila’ cnuipovlorf ili ungum^
li. /.r* xiir labbra fami; gigli xtìUanli mirra
jm-frlta.

1^. Ar xtie mani falli’ al Iih'hìh mirre, pir^

sz mnoace t' mimo iinnemnaln

,

Eccl. xu. gé. Imperocché la

citsiaiile esterior compostezza , e ( per cosi dinO la sempre
ugnale aria del volto non può aversi se non regnano nel cuo-

re tulle le virtù . che reprimano tutti I movimenti delle pas-

sioni
, e all' uttmo Interiore dleno la IranquilliU, e lo spiritn

dtdee , e mttdpsln, di eiii parìa 1* Apostolo. Per la qual

coaa mollo t>eiie fu detto essere II volto un tacilo inter-

prete del cuore. Tra queste virtù perù, che risplenderono

in tirìsto due soun da lui stesso accennate, per le quali

egli si fe' distinguere principalmente, voglio dire la man-
sueliidine, e la umiltà, e di queste specialmente si dieile

«•gli a' siK>i discepoli e Hgli per maestro, dlcenJo: impa-
rate da tue, rhe $oao tnaaiueto e SMitife di emort; e di

qiiesle ronlinui fuionu gli esempi, che egli ci diede nel

cfHiversare cogli uomini; e per eaae egli veramente lue-

rlU> di (>sser chiamalo il Diletto sopra oqni Diletto. Pe-
rucchè l'essere con tulli mansueto, ed umile .

affaUle , e

dolce, pronto a dimenticare le ingiurie, e a far del iieiie

a' nemici . tlispusto a prendere sopra di se le altrui mi-

serie per compassione verso de' prossimi ,
violenta per

cosi dire | cuori anche piti duri od amare. Tale fu il

ciKLmle c.'tralb'n* di «{ueslo Sposo, onde inllnitamente

amabile anche per questo lato ei rende a chiunque II co-

iHisca.

Le sue labbra cetme gigli stillatili er. La somiglianza

«Ielle lahbra dello Sp«>so cu' gigli sta nella gràia amalùl
fragranza, evi anche net cvliTre, in quanto la sua candì-

«lezza è slmUdo dell.v pura, e schietU doUrina. Il primo
ile’ fin-ci poeti celebrando la facondia di certi aroltascia-

«tori disse, che avevano mangiato de' (dgli- Sono adun-
que simili a' gigli le labbra dello Sposo , perchè tutte le

sue panile spiravano incraiibile soavilà; onde que’ mede-
simi. die erano stati mandali da’ suol nemici per preu-

ilerlo, postisi .ìli avcollarlo. dovelter dire: hìm«n uomo
ha parlalo mai come quest' uomo

,

Jnan. vii. 48. Ed era-

1141 le panile di lui quali le descrisse il Profeta, paroUco-
sle, argento passato ftel fuoco, prttfaln nel groginoio di

terra, ngiHato sette mite, Psalm. xi. a. Ella è prn!> cosa

inìrahile il dirsi dalla Sposa, che queste lablzra stillino

iKJii miele, ma mirra, e mirra la piu perfetta. Ma questo

stesso dislingue lo Spuao da tutti gli altri maestri, die

eldM* il (nomlu, da' Illusoli , da' falsi profeti , da’ semina-

tori di emiri, e di eresie. Pemerhe la dottrina di lui

casta , pura , odorosa come la mirra
.
questa doUrina, che

spira p)*r «igni parte la nKirtilicoxIone della carur, eTan-
negazi«ine dell' uomo vecchio, questa «lollrina e dolce, ed
amabile per le anime, che cercano di vero cuore la kiru

saliile, ed è amara come la mirra schieila agli uomini
ramali. I quali aroan pluttoslu le labbra della cattiva

«lonna (la vtiluUa), che sUUano miele, e te sue pu-
nite più molli drW olio

, mu allo fine ella si /cova ;«fH

amara dell' assenzio

,

e frmciaale come spada a due to-

gli ,
Prov. V. 4 la* anime fiHleli sono slmlUagli Apoatoll,

I quali i lungi dall'essere lenlali dall' esemplo di ceri!

diiw:ep«>li , che si rilirarun da Cristo per aver udite tlelie

citse . che dure parvero alla corta kmi inteltlgenia >a lui

dis«M*ru |ier Uicca di Pietro: Signore, da chi amderemo
noi / Tu hai pitrole dt cita eirma

,

Joau. Vi. 88. lai sola

gk>rla d'iniilare lo Spuo r bastevole per un'anima fede-

le a ren«terle dolci tutte le amarezze deJla mortillc^irlone.

e dell' aniiegszlone di se stesso; pentcrliè egli pali per

noi, lasriandnci esempm di sr^wiZarc le sue vesligie, I.

Pi>lr. M. gl. Ossrrvanioo I Padri come in queste parole

è insinuato a' predicatori del Vangelo, che pel vano de-

siderio di idacere, e di esser grati agli tkimini, non se-

ptriiHi Italia dolcezza delle panile la severità lanla della

legge . die predichino imhi litro slessi cerc.indo gli applau-

si della molliludine. ma Cristo, e il Itene delle anime .

come dice I' ApHloio, con sinrerità , come da parte di

Dio parlino dìnanri a Dìo in Cristo, ||. tavr. 11 . I7.

14. Le sur munì fatte al lornio te. |o> mani «iello Spo-
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liyactnlliis. Vcnler eiiis cbiirnciis, disUncliis sa*

pliiriii.

<6. Croni illiii!» columnni* mnrmorcac, qune
fiinilalae siinl sii^kt bases aiirt'aft. Speeies oìu.h

III lihnni, l'Ii'clii^ iil cciiri.

Ao, romr noto TriHinrrto, mnìU nitrì IntrrprrU , nignl'

tirano Ir oprrr fnttr da lui; e In tal »man tono piu voU«
poair orila Scrittura le marni. Lodando adunqur le mani,
lodà la SpoM le open* esimie senta numero del Vertio di

Ilio Tatto carne. Or ella dice, che queste mani soii fatte

al tornio, cioè wt>o lavorate con gran perfezione, nel

qual senso prmerbialmeiite anche tra noi si usa questa
frase: sono di oro, cioè di prealo inlinilo, e tutte elTeito

della Inesplicabile sua caritii slmboletulala nell' oro; eie
diUi sono piene di anella di oro, nelle quali anelli spien*

dono preziosi giacinti. Perocché la soce gìaeìHto, come
apparisce dall’ Ebreo e dal Greco, signlllca in questo tuo*

Ito. come in altri delle ScrUlure, la pietra preiiosa di que-

sto nome, che è dJ colore celeste. Si nota ancora nelle ope-

re (atte al tornio olire la perfezione, la rekfita e facilità
,

eoo cui al fanno . a differenza di quelle . che con altri stru-

menti volessero fami, forisi Cristo eoo maravigliosa (aeililà,

e prmtiHtia , e perfezione fere Ir stupende opere, che si leg

gotto ne* santi Vangeli, Illuminando I ciechi, risuscitando I

morti, sanando tulle le malattie, cangiando le leggi della

natura eoo ima parola. Tra tulli però i prodigi della sua ma-
ravtgliusa possanza e della sua cnrllà. i piu ammirabili sono
quelli, nel quali dimostrò l’Impero, che uvea sopra I coori

degli uomini per rangiarli. e trarli a se con una !w>U parola,

come trasse Malteo dal suo lianm , ed altri dalla pesca .

e dalle reti all'onore di suoi Apostoli. Queste opere si

grandi, e perfette eseguite con tanta farliità erano quel-
le, colle quali du%ea farsi renosem* da tutti la dhinità
tll lui : le opere , eh’ io /n

,
quetle parlano in forar mio

,

Joan. X. 36. . V. .16 . Perocché la cognizione', e la fede del-

la divinità (il Cristo era sommamente necessaria alla sa-

lute degli uomini, e perciò sovente remi egli di far inten-

dere a* Giudei . che le opere vedute , e .*immirale da essi

erano opere di Db. perché opere di lui, che era Din
insieme, ed uomo. Quindi al Padre le attribuiva dicendo:
il Padre, eke sta in me, egli fa Ir opere, Joan. xiv. Ifl,

ma Inaletne diceva: io, t il Padre siamo una sletta rata,
Joan. X. 30.

Auree perciò sono dette le opere dello Sposo
, perché

opere di Dio , concloaalacbé 1’ oro é anche simbolo della
divinità, come in altri lunghi diremmo; ma egli é anche
simbolo della carila, come si é detto, e noi sappiamo,
che tutte le opere di Cristo ebbero per principio l' amore
di lui verso del Padre e remore verso degli uomini. I

preziosi giacinti , onde sono ornate le dita dello Sposo
vengono a Indicare (come osservò un antico Interprete)
I Uni , e I cootigll tulli celesti

, c divini
,

per cui ttgnl

opera esteriore da lui fu fatta.

// suo venire rf’ avorio ee. Può a prima vista recar ma-
raviglia, che la Sposa celebri nel suo Diletto ima parie
del corpo la piu debole, mme quella, che é priva di os-
sa

, onde il solo suo nome suona un non so che d’ Imper-
fetto; ma appunto in questo noi dovrem riconoscere la

sublimissima cognizione data a lei del carattere del suo
Sposo. Imperocché pel ventre di lui cerlamente s' Intende
quello, che nel Verbo fatto carne apparve agli occhi de-

gli uomini piu debole e infermo
; ma. come dice I’ Apo-

stolo, quella , che è debolezza di Dio, è piu robusta de-
gli uomini, I. Cor- i. 35. E ciò viene significalo allorcité
si dice, che II ventre di Cristo é di avorio, cioè tutto
di oaso , di osso forte, e candidissimo ; onde nelle stesse

infermila della carne mortale assunta da lui e unita alla

natura divina, una iiicomprensibii fortezza, ed una ma-
ravigliosa possanza si ascose, per cui e la morte . e I* in-

terno stesso fu vinto. Nei candido colora dell' avorio si

manifesta la purezza . r mondezza impareggiabile dello

.Sposo , in cui questa purezza é per di piu ornila del cor-

teggio di tulle le virtù signilicatr per II zaffiri, de' quali

questo avorio é smaltalo. Fu adunque In Cristo la carne
Messa fragile, e mortale rivestita d’ InsuperabiI fortezza

,

rivestila di candore piu che angelico, rivestita di tutte

ne (li giacinti. Il duo reiifre d' avorio *mal^
tato di zaffiri.

(5. Le due gambe colonne di tnormo fon-

dale dopra badi d' oro. Egli a cedersi è come
il Libano

f
eletto come i cedri.

quelle virlu. le quali della strasa purezza sono ornamen-
to, e cusbxlia. Onde riguardo a questa si potè dire, che
in lui if cwrrufZiW/c r<pctfi7o foste della incorrutiibitità

,

e il mortale delta immorlatità, |. Cor. xv. 6.Ì. Il zaffiro

piu stimato nell' antichità era quelh) punteggiato di pic-

cole macchie di color d’oro, onde rappresentava il cWlo
qtiand' é sereno colle sue stelle. Vedi Erod. xxiv.

15. tue gambe eolonne di marma fondate sopra te-

li d'oro. Il marino, di cui qui si parla, egli e un mar-
mo prezioso, e ( come portano due antiche versioni Gre-
che) marmo di Pams, marmo hlanchUsimo, « ftnlsaimo

celebralo da tutta I* antichità. Quella statua veduta In

sogno dal Ite di Babilonia, perché era un* Immagine del-

la gloria moodana . avea il capo d’ om, ma I piedi par-
te di ferrr>, parte di. terra cotta, Dan. ii. 33. Ma nel Di-

letto non solo la testa é di oro , ma d* uro son anche Ir

piante dei piedi, sopra de' quali posano le gamtie di lui,

die sono di Itellìssimo, e fortissimo marmo. Celebrò an-
che Isaia I piedi di quelli , I quali dnveano scorrere II

mondo ad annunziare la pace agli uomini, ad annunziare I

beni, e la salute recala loro da Cristo; ma quanto piu

sotM) da ammirarsi I piedi dell* Autore della pace, del-

r Autore , e Consumatore della Fede . Il quale scorse le cit-

ta , e l castelli della Giudea predicando il regno di Din,

facendo miracoli, patendo persecuzioni, e non Istancan-

dosi giammai nell' istruire . nell' Illuminare, e benclicare

tutti gli uomini. Egli è veramente quello Sposo, di cui fu

scruto, che spuntò fuora qual gigante a correre sua car-

riera ; venne dal sommo cielo , e sua carriera (orni eon

Incredibile amore e fortezza morendo per l'uomn. In

questi passi , e in tutti I viaggi di Cristo per tutto il tem-

po della sua vita mortale rlsj^endé ammirahii candore, e

purezza d' Intenzione, perché egli non cercò la sua gloria,

ma In gloria del Padre, e il bene de’ prossimi; risplendr

una fortezza , e costanza divina insuperabile a tutte le

Ingratitudini, e persecuzioni degli uomini; e perciò le

sue gambe sono dKte colonne di marmo, e al aggiunge,

che sono fondale sopra basi d’oro, perché slaWlile so-

pra la doppia carità , la carila con cui «gli amò li Padre,

e affine di far conoscere com* el I’ amava , andò volentie-

ri alla morte; la carità con col amò I fratelli, e per es-

si diede se stesso a’ palimenti, e alla croce.

Egli a vederti è come il Libano, ec. l,a maniera, onde si è

Iradolla la nostra Vr4gata combina e con essa, e coll’ Ebreo, *

e co’LXX; pcrocclié pn*nde qui la Sposa a celebrare

quel lutto, di cui avra descritte, eri encomiale Ir parti;

e vufìi dire: tutto quello, che nel mki Sposo si può ve-

dere cogli orchi e del mrpo, e dell’animo, tutto questo

forma un’ immagine sommamente grande
,
eccelu . spe-

ciosa. amabile, gratlMima a vedersi
,
quale é il Libano,

monte alllMlmo, ricco di altissime . e bellissime piante,

ricco di arbori aromatici . ricco di erbe e di fiori pre-

giati; perocché tutta la gloria del Ubano nel mio Dfleito

rmluenlemente ritrovasi. E non é che la Sposa non Mp-
pla come a tutto questo é superiore In ogni modo il son

Diletto , ma ella non potè trovare sopra la Irrra nulla di

piu grande da fame paragone con esso. Conciossiarhé

colla figura del Ubano, in cui Unir rare cose compre»-
donai.ella volle significare come nel suo Diletto si riuni-

sce tutto quello, che di virtuoso, e di grande si vide,

e si vedrà sopra la terra dal giusto Abefe fino all' ultimo

degli eletti; che in lui sono tutte ir virtù, tutte le gra-

zie, tulli I doni, I quali con misura determinata furon

distribuiti a lutti . e a ciascuno de' Santi, ma senza mi-

sura furono versali In lai, che dovrà essere Io Specioso In

bellezza sopra lutti I llgliuoli d«-gli uomini. E oltre a ciò.

siccome il Ultano da l' rssen* , e il nudrimentn a latte

le piante, a tutte gli aromi , a' fiori . all’ erl>e , che I’ ador-

nano, cosi da Cristo hanno l'essere, e la vita spiriluaie,

e la loro perfeziono lutti I Santi, i quali dalla pienezza

di lui ricevono , ctl i quali tutta formano la bellezza ,
r
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M. CuUtir illiiis suavissimiini
,
el tulus (JpkÌ-

(lerabilis: lalis esi hilecliis meus, el ipso iM
ainicus mous, lìitae JiTiisaloni.

17. Qtio abili Oilocltis tiiiis, o pulchorriiiin

iniilieriim ? c|U(i decliiiavil Dileclus tuus ? ot

<|iiaiTomus eiiiii Iccum :

la ciarla ddia tua Spoaa . la ChirM. QuetU rhina. dico

r Apontulo, fHa è il corpo di lui, e il nmplftnemlo di

Imi ,
ed tgli è il rapo, da chi imtlo il corpo campagÌMnio,

e cvmmeJito per tmi de tulle le giunture di eomuniraZione,

IN rir/ù dello proporzionata operazione àoptra di riuM-vn

tmemòro
, V augunu-nto prende proprio del corpo per eoa

prrfr.--™. ,
medianle la carità, Fph. i. 23. , IT. I&. 16.

Kietio conti- i cedri. La Sposa iumi conlrota tirila cotti*

paraalonr fcUa tla lei tiri tuo Sposo col Uliano , motile

il piu alto, e celebrato, ebr al conoacrtM dacli Ebrei,

paracona adesto lo Spoto ittetto alle piante piu alle , e
piu {amnae, ebr ablua lo tletao Libaiu», quali tono i ce-

dri. dei quali è parlato tante tolte nelle Scritture. Kall

adunque e eletto «utdiine come I cedri
,
perché di lui »ta

«eritln, che il Padre lo coronò di glorio . r di onore , e

fu eottUui aopra le opere delle $*te mani
, PtaIre. l MI. &. 0.

Ecco in qual modtffli queMo llilrtlo colla «trtaa tiqura

ni parli da KaecbleUe: gmeale cose dece il Signore Oio: io

prenderà della midolla del eerlro, del tedro sublime, e
la porrò ; e taglierà dalla vetta de' tuoi rami wn lenero

ramascetlo, e pianterrtilo sul ntofile allo ed eminente;
sul monte sublime d' Itruelle lo pianterò, e tpunierù in

arboscello, e frultijkkerà , e dtnrrr» un gran rtdr*) , e

tallo di lui agranmt albergo tutti gli augelli
, e tulle le

specie di volatili all' ombra di lui faranno il toro nido
,

l-iiecli. XVII. 22 . 23. t^ietto tenero raoKHcello lollo dalla

midolla del cetim, e dalla vetta de’ rami del ceilro, ckIì

e il Crittu nato di una Vergine della tlirpe reale rii lia-

vid. Egli piantato da Dio nella CliieM tara cedro tanto
tubiime . che tara protealune di lutti I credmli . i quali

.di' ombra di lui vireranno
, e produrranno frutti di buo-

ne opere. Vedi quello ette ai e detto in quetto luogo.

Egli è però da uMervanu
. che non ad tim» de' c«^ri del

Libano è paraiconati» dalla Spoaa il l>ileU(i. nui ti a' ce-

dri dH Libano ; perocché tutto io lai « grande, tulio è
Mibllme, le alluni, le parole, I patimenti itleMì , e le

nmlliaxioiii , alle quali per amor nostro »i toggetló.

10. SMvisrtmr sono /e tNe/dNci. Celebra nuu^amenle
la Sposa II dolce •oaviuimo favellare dello Sposo ;peruc.'

ché di questo ella vool parlare, parlando delle fauci, per

cui passa la ioee. Ella adunque previene l'Evangelisia

,

* che tcriase : tutti ammiruveno U parole dì grazia , che

wjriroNo dalla tua bocca. Lue. iv. 22 Quando nel ver-

setto 13. la Sposa lodò le labbra dello Sposo, ella disve,

che elle stUiavano mirra «quisita , e per cun»cguen/a ama-
rluima; ora poi ella aggiunge, che Ir parole di lui tono
tempre soavissime anche quando o corregge

, o riprende,

o prèdica la murliflcaiiane di se stestu
,
come quando

eolie tue coDSolarionI , e colle dolciwime promette con*
forla le anime. L’ Ebreo proprìamenle dice: U fauci di

lui (aonoi dolcezze.

Ed egli é tulio desiderabile. L’Ebreo nello stesso senso,

ma con pln enfasi ; egli è tutto desidera. Tulio quello

die è in lui fa ti. che egli sia il desiderio, e l'amore ar-

dentisalmo di tulle le anime ,
che iiaiino la sorte di co-

Doeoerlo. Imperocché qual mal obbiclto piu degno degli

afelii di talli I cuori, che quel Verbo di Dio, mitlem
grande della pietà tcome dice 1* Apostolo) , >f guale ti i

man^fniato nella carne, i stato giust^atn mediante lo

aptrito, i stato conosciuto dagli Angeli, è stalo predirà-

lo edie gen ti
.
i stato assunto nella gloria? I. Tim- HI.

10 . Sottvihzime sotiu te sue fauci , ed egli è

tutto ilrniUeraUite : tale è il vtio Piletto
, eU egli

è l’umico mio, n figlie di Gerusalemme.
17. Pove aniloniie il tuo Piletto, o bellis-

sima traile donne? dove volse i suoi passi il

tuo Piletto? e lem in cercheremo.

16 . Quindi egli iletao Sapienra del Padre avea detto di

se: gnetti, che di me mangiano, hanno sempre fami, e

guel/i, che di me beano, hanno sempre tele di me
, Eccl.

XXIV. 29. Va (’dtto non è meno amabile , e desiderabile

quando è flagellalo, corrmato di spine, pendente sopra la

croce tra due ladroni , salollato di obbrobri , divenuto ti-

ualmeate I' uomo de‘duk»ri, l' infimo degli uomini. Peroc-

ché secoodo la verissima parola di s. Bernardo
,
quanto

egli fu piu umiliato per amor della Sposa , tanto piu fu

utile a lei, e piu caro debite essere a lei.

Tate è il mio IHletto , ec. Cosi tinìsce la sua pittura la

Sposa, dicendo alle liglie di Gerusalemme , ecco che io

nel miglior modo che seppi , e potei, vi Iw descritto qual

sia il mio Dilello , I' amore detl’ anima mia ; giudicate

voi se io ho ragione di amarlo, c di cercarlo con tan-

ta ansietà, lo non dubito, che voi pure cominciando a
conoscerlo, lo cercherete, lo amerete, e sarete amate
da lui.

17. Dove amdonne il Ino Diletto , ec. Se la Spoaa col

dellneare a parte a parte questo ritrailo si propose foome
dicemmoi di accendere ne' cuori delle Agile di Gerusa-
lemme un vivo, e ardente desiderio di trovare questo

Diletto, ella ha ntotivo di congratularsi seco ttoasa del-

r l'fTello di sue parole. Perocché ecco che queste anime
con tenerissimo affetto la pregano di fllr loro dove sia

andato il -suo SpuMi, bramose di cercarlo insieme con lei ;

teco lo cercheremo. Or in queste parole vien dimostrala

la regfda . che dee lenere nel cercare di Cristo un'anima,
che vernmeiile ami la propria salute, voglio dire dee do-

ntamlare alla C.liiesa , e apparare dalla Chiesa I meui,e
b* vie di trovarlo; imperocché privilegio CiisUnte del-

r iinicJi .Sposa si è l'avere avuto, ed aver tuttora pertiMv

maestro Gesti Cristo , e il suo spirito ; ma i semplici fé-

deli da lei deblKin essere istruiti , « guidali , aflinchc non
accada ,

che seguendo il proprio parere
,
perdano Cristo

.

mentre cretluiiu di cercarlo . ed anche di averto trovato.

E in ciò scHK) degni non so se piu di compassione , o di

biasimo gli ultimi Eretici, i quali scossa l' autoriU si an-

tica , fundatissima , venerabile della Chiesa, mentre vo-

gliono , che nel fatto della religione, ciascun uomo sia

guida a se stesso , che altro fecero , se non dare un cie-

co per condoUiere a un cieco? Né sileno a dire, che la

guido di diisRun uomo debite essere la divina parola ; pe-

rocché lolU che hanno una volta di meno quella auto-

rità, che dee giudicare del vero senso delie Scritture,

delle quali la Sposa stessa ricevette da Cristo l’ inielligeo-

sa , die rimane egli piu da aspelUrsl , se non che <jgni

mimo in particolare secando i suoi pregiudizi, secondo
la sua capacità , secondo 11 proprio capriccio inlerprelaa-

dok. una religione , o piuttosto un mostro di religione

si formi a suo laieiito
;
onde alle acefale società di lutti

questi Eretici rimproverare si possa quello , che agli Ar-

riani fu rimproverato da s. AUnasio : Gli .drriani non

hanno hnu fede ,
ma molte. E Ciò pur troppo e avvenu-

to, riguardo a questi ultimi Eretici, discordanti e ne' sen-

timenti, e nella pratica tra lor medesimi quasi non me-
no di quel, che discordino dalla cattolica t'hiesa. Cer-

chiamo noi Cristo nelle Scritture , ma cerchiamolo colla

Chiesa , perche con essa egli è secondo la sua promessa,

ed ella è , e sari In ugid tempo colonna , e base di vr-

riU.
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CAPO

4. Dilcclus iniHis dcscemlit ad hortiiiii suuin

ad areolaiii aromalum , iil p:i>raliir in liortis,

et lilìa cnlligat.

2. Ego flilecln nien, ri dilccliis niriis iiiilii,

i|iii pa»ciiur inirr lillà.

5. Pillerà es amica mea , siiavis
,

cl decora

sicut Jerusalem ; Icrrihilis ut caslroruni acios

ordinata.

1. // mio itiUito è diteeMo, tx. Alla InlnTonazionc
rIHIe figllr di Gmualemme Hspocide h Spou indicando
il luofo dove è lo Sposo, ¥ dova potranno trovarlo. Il

mio Diletto, dica alla, non è andato lontano: asll è an-

dato nel MK> orto : sa volata carcario. vanita voi con ma,
a lo trovatala. Vadammo giA coma orto di Cristo alla è

la Chiara cattolica
, e In quatta Chiara aplt sta sempre

par la fada vara . a par la sua crar.ia
, a In quatto solo

liKifo ai hanno ftll aiuti, c I maxrl par trovar OKlo , la

schiatta, a pura dottrina, I racramanli. il sacrinolo, M
slnearo cullo di Din. Fuori di questa Chiara lutio è ari-

da tarra, a deserta , onda atdl stasso avvarti i suol Disca-

poli a non fidarsi di chi voicssa Insegnar loro altro Ino*

go dova trovarlo: se vi diranno: Krro che egli è nei dc-

$*rin , non fogliate muoverfi: eccolo in fondo della ca-

»a , non date retta , Mail. xxiv. Partx'chè 'soggian^sa

* Cirolamo) Critln non lniva.ti nat deaarto da' frantili fi-

losnli
,
non nella casa da’ falsi sapienti . non na‘ nasenn-

digli dagli Eratlal
, ma solamanta nei suo orto. In questo

orto la Spora nomina -in primo Ibogo l’ Areola degli .4m-
mntt, vaia a dira una parte dall’orto tstasMi piantala di

arboscelli aromatici , e ciò sembra Indicare tuila le ani-

ma . le quali in qualunque stato distinguonsi per ratmia
perfazlonr di virivi . onde sono il buoiin odora di Cristo

a Dk). a questa anima visila con particolar cura , ad sf-

fatto k) Sposo. In secondo luogo alla nomina gli orti

.

cioè li scompartimantl dall' orto assai vasto in altri fudt

particolari , che sono le Chiese diversa, nella qinli tutte
fa egli r ufficio di buon Pastora verso le sua pecorella, e
dove agli stesso pascola, delixiandosl dalle virili, dalla
iHiona opera, da' santi affetti

,
dia Ivi ritrova ; e questi

sono I gigli, che agli raccoglia
. e da' quali dilettasi snm-

mamanta par l' incredibile anvore . cha egli ha al bene
dalle anime. Quasle virtù , e queste buona opera dice«l
ancora, rb’al la raccoglia mma par riporle nel suo sano,
a serbarla alta ricompensa , ad al premio, con cui vuol
coronarla, d'onde apparisca ancora di qual pregio siano
la stesse opere dei giusti negii occhi dallo Sprvso

. ronsl.
deratr da lui coma frulli degni dalla vita atarna, perchè
sono frutti principalmanti* dalla grazia del Salvatore

2. io al mirt Diletto, ee. II senso di questa parola al è
spiegato cap. ii. le. Aggiungo solamanta

.
che di qui ap-

parisca, coma lo Sposo si è fallo niinvamenta vedere alla
Spora, la quale in tali protesta di amore prrasHnpe. a
quasi io addita, dicendo: tcco là il mio Diletto, io lo

\rtjto pascolare Ira' gigli, f. la stessa proteste di costan-
tiuiiDo, e farvenUssImu affatto sono un nuovo Invito al-

la figlia di ('.aruralemma
. perchè allo Sposo si dleno sen-

za riserbo a imitazione di lai. che è tutta dal suo Dllrl-
lo, il quale è sua porzione, sua eredità, a lutto il svhi

Ivana. floUv II WIssami. cha l’ impegno dalla Sposa si è di
conformarsi in lutto allo Sposo, (almantr rtw cliiiinqua
la vegga . creda rii vedere lo Spoao, mma a chi vatlaun
buono , e fedele rllratto pare di vadera la persona stessa,
ch’ai rappresenta, e chi l’immagina di un altro nello
specchio rimira dice subito, agli è quel desso. Cori f«e-
gue a dire il Nis«eno> guando l‘ anima sari fren dinpotla.
e di iMtle le macchie, e imperfezioni di gaesta vita tara
pnr^rala

. imprimerà in se ttetta di quella eterna bel-

lezza l'immagine Quasbv scntimanlo dal Msseno è mol-
lo simile a quello di Paolo là dova avendo dascriltn l’in-

duramaiito . a U cecità
. in cui ravMe hraallc , riguardo

SESTO

!. H mio Diletto è c/Zacmo nel suo orto n/-

V areoUì iteriti armnati ;>ei* pnxcotare nerjii or-

ti , r corjliere lie’ (jigli.

2. Io ut mio Ditrttn, e a me il Diletto #/im,

il quale tra' gigli pascola.

.5. /tetta he' tu, o amica tniOj Moavr, e hpUu-
(lida come GeruMlemtne ,

terribile come un
exernVn meufto in orrf/«c di bnttaglia.

a’ veri Fedeli pronunzia : /fot tutti pero a /accia rvelata,

mimndo come in uno spectrhio la gloria del Signore, nel-

la siesta immagine liam traijormati di gloria in gloria

come dallo spirito del Signore, ii. Cor. lii. là.

3- Bello te' tu
,
o amica m/n

,
ee. L' Fbreo in

vrce di soave, 'ha una voce, che significa soavità, spe-

cintilà

,

e può essere anche noma proprio di una città .

cioè di Thiru
,
ovvar Tharsa

,
la qual città fu dipoi re-

sidenza de’ Re di Samaria; questa città, coma vedati da
vari lunghi delle Scritture, duvea essere in sito di grande

amenità, a da questo ebbe il noma. (Umì la Spou sareb-

be rassomigliata a due ballissime città reali, a dlrabbasi :

Tu sa’ bella, o amica mia, coma Tharsa, splendida come
Ganiralcmma.
Piacque talmente allo Sposo lo zelo ,

con cui la Sposa

cvTcò di trarre «iramora dr lui le figlie di Gerusalammr,

che rapantlnamanla si rivolga a lodarla piu di quello, che

avesse mai fatto finora : bella se* tu , e, soave
,
ovvero la

stessa soavità, tanto tu sa’grata, ad amabile a chiunque

tl mira. .Spfciirftda come Gerusalemme: questa fu delta

da f^eremia: Wftó di perfetta bellezza, gaudio di tutta

7Nonf4i la terra , Tren. il. I j. , e tale alia fu speclalmeu-

ta a’ tempi di Davidda, e di Salomone, da’ quali fu no

IdlltaU con molli grandi edifici , e particolarmaola od fa-

mciMv Tempio miracolo di grandezza , a magnificenza, cui

il simile non vide il mondo; ad anche nel tempi posterio-

ri dopo rs.sara siala soggetta a durissime vicenda fu lo

più illustre città di tulio f’On'anfe, coma dice Plinio

lih. V. 14, A Gerusalamnia adiiiiqiia. il cui nome signifi-

ca visione dello pare , è parngniiala la (-hiaM, nella qua-

le lo Sposo adunò , a ripose lulla le virtù . a le grazie,

a I doni calasti, nella quale abita egli slasso, che è sua

paca, e sua Mlcltà. Qviinfll di lai fu scritto: Esulta, e

canta inni di laude, casa di Siun, peron-he grande i in

mezzo a te il tanto d' ftroelr

.

Isal. \ii. fl.; e altrove:

.VMfrn città forte i Sionne: sua muraglia, e tuo para-

petto torà il Salvatore, Isai xxvi. 4. Vedi anche fsoi.

uv. II., e Jpoeal. xxi. in. I2. 13. ac. . dova è descritta

la meravigliou variata , a preziosità delle viva pietre,

onde si edifica la mistica nostra Ganiralaronve. Qttesle

vive pietre immw J fedeli ricchi di virtù ,
e di marito,

da' quali ancora sta scritto , eh’ ai saranno il manto, di

CM ella sarà rivesltia
,
e te ne abbiglierà come Sposa

,

Ini XUX. 18.

Terribile come un esercito ec. (Quando lo Sposo parago-

na la SUB Diletta ad un asarcUo masso in ordina per com-

Ivaltrre, ovvero (ooove porta I’ Fi>reoi a un asareito unito

sotto le sua insegna
.

agli suppone . che la stessa Diletta

ha dei nemici . i quali mnlinuanvante le fanno guarra

implacabile, onde alla ha da assera sempre in ordine per

lUHivIntlere nella leiona milizia. I nemici di lat ann nemi-

ci ancor dello Sposo, e conin.) di questi riunita sotto il

suo eondottlere calaste alla ha ila romlniltare llfvo alia

plana , e perfetta vittoria : e Ude e pura la c<»ndizlona di

ogni anima giusta , la cui ri/a sopra la terra é milizia ,

coma dire fiUrblva
,

vii. i.

I.’arme piu valida in questa pugna ella è rurnziona, e

la istanza, u perseveranza nalTorazIona. Perocché questa

(dice il firisostomn) è un' arma calaste, per cui con uguale

faciliU si respinga un iiainico nolo, a mille nemici. Ha
paro singolare aflìrarla. e virtù la orazione comune, nella

quale |« i-ospirazimic , a unione de’ fedeli, e i riamofi dei
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k. Averte oculos lu<»& a ine, quia ipsi me
nvolare feceriint. Capìllì tiii sicot grei capra-

rum
,
quac appariicrunt de Galaad.

5. Deiites tui sicul ((rei oviuni, quac asceti-

derunt de lavacro, onincs geiticllis felibns
,
et

slerilis qon est in cis.

6. Siedi cortei mali punici
,

sic genae luae

absque occiiliis luis.

7. Sciaginla siint regime, el ncloginla coii-

ciiliinae, et adolescentularum non est numeriis.

Mcerdoti hanno IncrfdIbiI fona per attrrriiv, e ronqul-

dm I nemici della lalule; e per essa principalmente, ap-

pariace la Chiean corno an eaercito meuo in ordine di

baltaalin.

4. foffi da mt gli occhi tuoi, er- Avea detto, iCap.

IV. 9.) che ella lo avea ferito con uoo devi! occhi nuoi;

adeaao pot eaalbimki tempre piu la bellma degli occhi

di lei con forte .
e grailoaa lperlN>le le dice, che altrove

li volga, perchè fuori di ae lo rapitcooo. Tutto cki vera-

cemente esprime un eccetto di amore, che porrebbe non

aolameote alraordinario, ma quasi Incredibile se non fosse

giustltcato dalla diRMstrailonl di carità . che egli dinle

col fatto alta Sposa, è nelle quali parve che egli per amo-
re di lei abbandonaste II pensiero della tua gloria ridu-

ceodosl a dare tutto se stesso per lei . e a soffrire ogni

specie di umiliajdonl
,

e ili patimenti. Ma tanto tem-
po prima , che adempiste lo Sposo gli eterni consigli di

sua misericordia e bontà formati a favore di lei, volendo

lo Sptrito santo anticipatamente annuiutarli , poteva egli

•ervlrsl di espressioni piu moderate quando la carità di

questo Sposo dnvea passare ogni termine, ed ogni misu-

ra? Ck> sia detto per quelli, t quali a prima vista restan-

do colpiti da tal ovaniera di parlare, ardisserv) di dul»ita-

re, se questa veraovente a un tale Sposo convenga, tmpe-

roechè debbono eui considerare, che molto rnetm secon-

do le idee della corta umana ragione convenir potrebbe,

che II Verbo di Din, l'unico tiglio del Padre, vestila la

carne deiruomo peccatore, benché sensa peccato, in essa

polisse e morisse, come pati e mori per amore dell' uo-

mo, e non per alcuna attrattiva ch'rl vedesse allora nel-

l’uomo , ma perchè di beltà, e di virtù . e di ogni bene
voleva arricchirlo. Ma tornando alla sposizione di queste

parole, non è già , che lo Sposo si sonni, o si disgusti

,

perchè la Sposa a lui tenga rivolli continuamente i sucd

sguardi, e lui rimiri e la sua volontà, e a luì s'indirizzi

colla viva fede, e col fermo desiderio di piacerght ms ha
voluto anzi con frase si forte, e con termini si espressi-

vi dichiarare quanto un tale amore egli ami, e come per

ottenerlo stirai bene impiegali tulli gli eccessi di carità,

e lutto quello che ha fatto per lei.

I tuoi captili come ttn gregge ec. Intorno a questa parte

del versetto, e intorno a'due seguenti ve<li quello, che si

è detto capo 1 . a. a.

7. Settanta tono le Regine, < ottanta le Spnte di te-

evndo ordine, ec. Ho voluto esprimere nella versione il

vero senso, che ha qui, come In molti luoghi delle Scrit-

tore la voce roiscuiieoe. Vedi quello, che si èdrttoCcn.
\%y. é. Queste spose di secondo ordine erano di condi-

zione Inferiore alle mogli primarie. I figli di queste entra-

vano a parte della eredità del padre, laddove i tigli

delle mogli secondarle ricevevano dal padre solamente
4e' donativi , e, come oggi diremo, de' legali. No«i l»ló

qui a dire, che queste Regine, e nvogll di secondo ordi-

ne, e fanciulle non hantvo nulla che fare colle donne
raunate da Safoovonc

, perocché per vederlo basta leggere,

la Storia sacra dove di Regine, « di mogli si nota un
numero assai maggiore , di fanciulle poi che fosscr da lui

mantenute non si fa parola. Vedi 3. Reg. si. ISun me-
scoliamo adunque, e non confondiamo I fatti di un He,
cui la vergognosa passione delle donne precipito in un
abisso di mali, co’ sacrati misteri del vero Salomone, il

quale non ha se non uoa Sposa, e quota anuU con

A. i'olyi da me yli occhi tuoi , perch’ ei mi
fecero nnrvotare: i tuoi aipetli come un yrey-

ge di capre
^ che Mpuntann dal Gntaad.

K. U tuoi denti come «ri gregge di pecorel-

te, che tornofin dui lavatoio^ tutte con parti

gemetti
y e sterile tra gutste non è.

0. Co«ir ta scorza di melagrana , cosi le

tue guance senza guelfo , che in te ti na-

sconde.

7. Sessanta sono le Hegine , e offaiifa te.

spose di secondo ordine , e le fanciulle sono

senza Mfimero.

perpetua purissima carità, come qui pure si dice. Una
soia fu , e sarà sempre la vera religione , ed una per con-

seguenza fu, e sarà sempre La vera Chiesa depositaria di

questa religione: ma perchè questa Chiesa è un corpo

grande, ella perciò è composta di molle parti: / mo//i

tiamo un tol corpo, diceva Paolo, i. Cor. x. 3. 17-, e

un solo è r ovile . come un solo è 11 pastore, ma Ir pe-

corelle sono molle, e queste In molli branchi divise. Jo.

1 . là. E veggiamo ancora con lo stesso Paolo, come tut-

to all' unita si riduca: Vn tnin corpo, un tolo tpirito,

come tiete anctira ttati chiamati ad nho sola tperama
della tsmtra locozione, un ttth Signore, una tota fede

,

wn tolo battetimo, e wn tolo Dio, Ephfts. iv. 4. &. 6- Que-

sto corpo, perchè è un corpo visibile dovette avere ezian-

dio un capo visibile , che fosse come il centro della unità,

e questo capo fu dab> alla Chiesa da Cristo nella persona

di Pietro, e de' suni surcesaori I romani Pontefici: Th
»r' Pietro, e topra guetta pietra edijtchrrn la mio Chiesa,

Matt. XT1. là. Rè debbo lasciar di osservare, che siccome

di questa unità, secondo rApoaloln, è una prova qurl-

l'nnico battesimo, per cui in questo ovile si entra, ed

In questa famiglia, cosi ne è ancor.i argomento, secondo

lo stesso Apostolo, quel solo pane, di cui tutti i fedeli

partecipano: Vn solo pane, ma tota corpo siamo noi

molti, i quali lutti dello itetto pone z/omo partecipi
, l.

Cor. X. 17., e fìnatmente ne è argomento queU'unica

nhtmione monda, la quale in tutta la catlolicn Chiesa ti

eferisce, Malach. I. II. Ed ecco quella unità si essenziale

alla vera t'hieM . e al bene di essa , eccola, dico
.
prec»»-

nizzata tanto tempo «vanti dallo Rpirlto santo, e dallo

Sposo di lei , che dice : Vita è la mia colomba; e di pid :

Unica dello tuo Madre, eletto alta tua (ienitrice.Qumla

madre della nostra spirituale Gerusalemme ella è la (>e-

niulemme relesle, come r’ insegna I' Apostolo: Quello ,

che i lattuto CerMaa/emme ,
che è nostra madrr, Cai. iv.

90. Perocché dai cielo venne il capo di lei, dal cielo la

nuova legge, che ella professa ed Insegna, legge im-

pressa ne’ cuori degli uomini dallo Spirito sant», e dal

cielo vide scendere questa Sposa T Apostolo s. Ciovanni

Jpocal. XXI. IO., al cielo aspirano tolti i desidrrii di lei

,

e tutte le sue speranze sono nel cielo. La Gentsalemme
del cielo ha qiiesln unica figlia sopra la terra, figlia elet-

ta e cara sopra tutte le cose alla unica madre; e questa

figlia ell'è r unica colomlia, l’ unica Sposa dello Sposo ce-

leste. Questa unica figlia, e Sposa riceve, e accoglie nella

svM socielà un grandissimo numrmdi mime, e queste di

oondizion differenti, e di merito. Quelle le quali in que-

sta famiglia grande hanno il primo posto di onore si

chiamano regine, perchè sono le anime perfette suMimi

in virtù falle degne non solo di essere nel numero delle

spose, ma di avere tra queste li suprema dignità. Qtielle,

che hanno il secondo luogo. »»*oo le spose second.vrie, r

questa classe ella è di que' giusti , i quali sono veramente

uniti a Cristo mediante la grazia di lui, nella quale vi-

vono, ma n nvolte Imperfezioni essendo soggetti tuttora

,

formano perciò II secondo onllne drllc spo»e meno privi-

legiale., e onorate delle prime. I.e fanciulle p»>i, le quali

nella casa grande i»on somi ms padrvMM*, nè simw, ma

ancelle, sono tutte le .vnime
,
Ir quali nvediante la fede,

e il balicsimo furono Inns'porale alla (Illesa, uva si rrn-

dellero indegne dril’onorr di spose per lo peccalo, r«Mi

cui e la grazia santificante perdettero . e inacchiaruuo la
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H. tua e&l culumba iiieu, perfecta moj, una

malris »uue, clecta geiiilricì siiac. Videruiil

cam (iliae, et bealissìmam praedicaveninl; ro'

giiiae, el concubinae, et iaiidaverunt eaiii.

9.

<^iiae est i»ia, i|uae progreUilur qua»i au-

rora consurgens, pillerà ul luna, eletta ut sul,

lerrihilù ut cjstroriim acies ordinala?

10. Deseeiidi ìu liurtuiii niicuiii, ul viderem

^rsle nutkilr. Poaiooo perù riciipfr«re la era2 i;i per me/ito

delta peniteoia, e sodo aopportile dalk» Spoau e perchè

al convertano, e perebèal bene, e alla aantificaxlone «er-

vai>o delle anime elette. DI queste ulUnie il numero è

maggiore di quello delle prime, e di quelln delle seronde,

e non è qui flisato
,
quasi sdegnando io Sposo di nume*

farle perchè troppo a lui sotKi «piacenti. Slmilmente piu

plecolo, che delle secftndarie è M numero delle Spose

perfette . le quali tutto ti nterltano I' amore, e U pre<li-

lerlnoe dello Sposo. Vedi .4ngml. im i. epht. Jo. Traet.

V. Il numero poi di aefsentu , e di oitanla sono numeri

fissi e determinati
,
posi! In vece di numeri indeterminati

secondo II Irequi'nte uao delle Scritture; ma si pm>r il

numeru lisso per Indicare la certeaa della Previsione di-

vina , perocché Conosce il Signore gueUi , rhe sono suoi :

DI lutti questi tre ordini di fedeli %i furm.i l'unica Sp>»sa.

l'unica colomlia, la perfetta, l'unica della sua Madre,
rrlrlU della Mia (ìenitrire. Veggano gli Kretiri . vruunno
gli Selsmatirl, veggano lutle le socielè divl«e dalla Figlia

se sperar possano di aver giammai sociela, e eonmnione
colla Madre.

/ut vif/sro le damtUe , «c. K gloria grande di qiiesla

Sposa , che tutti coloro, che la veggmio l'ammirino, e la

celetMino con affetto si grande; e di ogni anima feilele è

debito certamente di onorare questa Madre, e dì ripetere

quest* Inno di laude, e chiamarla, oom’ellaè, lieatlsslma

per l’amore eterno del suo Dio, e «un Sposo, il quale
d’ImmeoNi doni I* arricchì, e bralissima ancora per parte

degli Apueloli, che sono suoi fondamenti; per parte del-

l'Immenso stuolo di Martiri, che la sosleimem, e la II*

luslrarofifi : per parte linalmente cleir infinito numero di

santi, ehr ella diede ni suo Sposo.

Quello, che è però di massima importaii/a i>cr noi «I è

di apprendere il rispetto dovuto da noi a questa Madre
nostra, la quale, come dice r Apostolo i. Tim. is., è co-

lonna, e base di verità, e la dorililà, e sommissione con

cui dnlibiamo ascoltarla, e ricevere I suoi oracoli vene-

rando in easl I delUimi dello Spirito .Santo. II quale per

bocca ili lei parla. Per questo Imparammo da Cristo, che
chiunque non ascolta la Chiesa di*!* Iciutsì come un On-
tilr. ed un Pubblicano. Tutti quelli, che piu cmobliero
lo Sposo, e piu degli altri amarono lo Spn^o furono sem-
pre i primi nell'amore, e nrlla venerazione verso la

Sposa.

0 . C/ti ( costei , che esce fuom ec. Sono mirahilmeiile
dipinti . aiui che annunziati in questo versetto I pmgreMi
della Sposa di f-rlslo. Ella fu come aurora sorgente per

tutto quel tempo, nel quale gli ApuatoH, e i Discepoli del

Salvatóre ascollavaoo la sua dottrina, ed erano a p'>eo a

poco illaminati dal Sole di giustizia . il quale discacciava

le tenebre della loro Ignoranza . e le deboli e timide loro

menti svegliava allo sludio, e alPamcire ttella verità, e

della virtù. Quindi egli diceva loro: Molte cose ho ancora
da dirvi , ma isun ftotrle adesso portarle ; temperando
egli la luce delle sue istruzioni per adattarlealla capacità

di uomini rozzi ancora . ed imperfetti. Ma venuto il giorno

grande, nel quale lo Spirilo sant» secondo la promessa di

Óistn venne sopra i credenti, t' aurora diventò una pie-

nissima luna, anzi un vero sole. Divenne Itella la Chiesa

come la luna, perchè nel mezzo di un mondo pravo, e

perverso, ed accecato dalla idolalria, nella tetra notte

di una generale InfedelU cominciò a risplendrre per la

insigne purezza de'cmlumi, per la innnecriza, e santil.'i

della vit.v. e perla copia di luUc le buone opere ; divenne

lliBnfA fot lì.

8. Chu è ta mi(t colomba, la mia perfvt-

ta , ella è unica ilelta sua madre , la eletta

alla sua gettilrlce : la videro le donzelle ,
e

bealisshua ta rhwmurono j le regine
, e ir

spose di serniidn ordine , e la lodarono.

9. Chi è costei ,
che esce fuora come ao-

rorn sorgente, belto come ta luna, eletta co>

«u» il sole, terribile vonie un esercito messo
in ordine df haltai/lin?

10. Io disceM ncii orto delle noci per «r-

bella, ed eletta come il sole per li non piu urlila sapien-

za , e per l’anlentissima carità, con cui tutta si diede a

Illuminare ogni parie della terra , e ad accendere dapper
tulio II fuoco celeste ond' era ripiena. Divenne ella linai-

mente terribile a' Demoni, a' falsi sapienti, e a'.tiranni

nemici della Fede per la invitta fortezza , e costanza di
cui fu rivestita dall’ alio. Eil ecco quel gran prodigio, il

qu.ile con manifesta allusione a questo luogo, fu descritlo
da s. Giovanni : Vn gran prodigio apparve nrl cielo. Vnn
donna vestita di sole, e la luna sotto i suoi piedi, Apo-
cal. XII. I.: intorno alle quali parole nnn ripeterò adesso
quello, che si è notato qui avanti eap. ||. e.

Aggiunsero vdamenle . rhe la luna e figura della uma-
nità di Cristo . Il sole figura riella divinità. Si avanza
arlunque la Chiesa bella comr la luna per la imllatione.
e somiglianza con Cristo , eletta come il Mile per la simi-
litudine , e unionr con Dio, la qual' unione è il lermine
della vera virlù. Ella è ancora terribile come on rsercito
messo in ordine di h-vtUglia, perchè l'ordlnr. In subor-
dinazione, la concordia, che è nella Chiesa la rendono
forniidahlle anche all'Inferno. Quindi II gran martire s

Ignazio diceva n' cristiani : Quando voi cow/inuantenZe ri

adunate iHs/e»)c. sono distrutte le Jone di Satana, e te

ipfuorale saette Hi Ini, che stimolano al mate, cadono n
ewrtto .* peroccàè la vostra concordia, e la Consonante fede
i mina di lui , e a' satelliti, e amici di lui è tormento,
ytenie v'ha di meglio della pace di Cristo, iter em st

tolgono tulle le gnrrrc degli spiriti dell' aria
,
e de' ter-

reslri, Ep. ad Eph.
IO. to diecesi nell' orlo dellr noci per vedere re. Quest-»

parole per sentimenlo quasi comune degl'interpreti sono
dello Sposo. Vedi %. Girolamo sopra M capo xif. di Z»c-
caria. Alcuni per I’ orto delle noci Intendono un lungo
piantato iH>n tanto di noci, ma ancora di tutti quegli ar-

Imri. il frutto dei quali sotto dura corteccia è rinchhiio
Quando lo Sposo dice: Io discesi, viene a rammemorare la

sua inc.vmazinne, nella quale dffeez^ dal cÌc/a, Jn vi. su,
come disse egli stesilo, e si annichilò presa la forma di
servo, Philip. II. 7. Quando poi egli aggiunge, ehe discese

nell'orto delle noci , volle dire . che discesr nel suo orto,

in un orlo, che era figura di Ini medesimo. Imperrvcche
al frutto drl noce è egli paragonalo, perchè iti lui la di-

vinità era coperta dalla carne . che egli assunse ; e di ptii

questa carne, benché senza peccato volle ancor sogget-
tare a tutte le amarrr./e di una vita povera, e travaglia-

ta, e a tutte le asprez.z.e della passione; tinde quasi cU
doppia scorza, e da doppio velame Tessere divino ili lui

rimaneva coperto, e nascosto.

La Chiesa ancora, e T antica e la nuova, sono paragonai*
alTortn delle noci, ma in diversa maniera. L’antica sotto

la scorza de' riti, e de' sacrifizi carnali, sotto II velo e/iaiv

dio degli avvenimenti di quel popolo nascondeva II Mes-

sia. Coti per esempio, (come nolù l’Apostolo) Cristo era

la pietra , la quale percossa da Mosè colla ver^ diede
acqua nel deserto al popolo sitibondo; la pietra, dko. era

Cristo, perchè figura di Cristo, il quale percosso nella

passione dovrà diventare fonte perenne di grazia, e di

vita per le anime. Venne adunque 11 Cristo alla Sinagoga,

0 ruppe la scorza della noce, e tolse il velame della let-

tera. e si manifeslci come verti Messia adempiendo tutte

le figure, tutte le profezie, che parlavano ili lui. .Ma i

Giudei, e (irinripalmenle I loro Maestri, li Scribi . I Fa-
risei . r i S.vrenloti stessi segtiemlo i pregiudizi del coc-

rott» l»n> cuore. piuUoslo che gii itracoli deile Scritluir.

\^H
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poma rntivalliiim, et inspicerom si floniisMtvi*

nca, el Kemiinassent mala punirà.

11. Nesrivi: anima mea conliirhavil me pro-

plcT qiiadrìgas Aminatfah.

H. Kevcrlere . revrrlcrc, Siilainilis: rcver*

tere, reverlerc, iil intiiramur tc.

r «olendo un M>^a « mo<lii loro, restarono nHI’aceeca-

mento, e anri delia propria loro opinione, e delle vane

loro tradizioni si fecero iper c<mù dire) un nuovo denso
velo, per cui nulla piu intesero de’mitlrrl nascosti sotto

U lettera della lessr . I quali sotto de’ loro orchi al adem-
pivano, senza che et vi riflettessero, e seuui che al pren-

iletser pensiero d’ intenderli. Cosi nella superba lom igno-

ranza non vollero , che potesse essere il Cristo un uomo

,

che nascondeva la sua grandezza sotto la scorza di nna
gran povertà, e di una umiltà profoodivsima. Mentre però

la massima, e piu rìpuUU parte della nazione Ebrea ri-

nunzlava al Messia , egli lodav i a poco a poco piantando

il suo nuovo orto delle noci , la nuova f'hiesa . nella quale
sullo Tamara ed aspra scorza della penitenza, e nella

propria annegazione si nasrnndevaoo I inezkvsl frulli della

grazia; la qual grazia predella, e figurata nelTantica

legge, effettivamente non si ha se non nella nuova.
flcese ailanque il Cristo nelTorto delle noci, venne a

visitare la Sinagoga, e a vlsUare specialmente le piante

frulUlere poste nelle valli
.
per le qnall piante sono signi-

fleate le anime umili, delle quali non era totalmente pri-

va la Sinagoga, e queste con grande ansietà aspetlavaon

U venuta di lui. Discese ancora peroMervare se la vigna

luUa del Signore degli esercii! fosse fiorita
, e questa se-

condo la Interpretazione d’ tsaia f rop. v. 7. ) ella è la rasa
d’Israele. Questa vigna quanto alla porzione piu grande
non rra borita ; rd anzi , dopo che II Signore con molta
mansuetudine, e pazienza, e rarità T ebbe coltivata assai

lungo tempo , In vece di uve non diede se non lambrusche.
Ma nel poveri, negli nmiii di quel popolo fiorì la vigna,
e massimamente negli Apostoli, e ne’ Discepoli, rhe die-

dero speranze di oltimo frullo. Questi sono armors figu-

rati nelle piante di melagrani . I quali lo Sposo visita per
vedere se abbiano germogliato, ovvero frome leggono I

t.XX) se abbiano gettali I florì. In questi veramente lo

Sposo trovò I Hurì , trovò ottimi desiderli. Il trovò pronti

a bere il calice , rhe dovea bere egli stesso , ed uno di essi

aneor piu fervente gli disse ; Sono pronto a ire ron te alta
r«rcerr, e ulU mu>rte. Vero ò. rhe la tentazione dissipò

questi primi florì ; ma poro dopo e flnri . e frutti copio»!

di carità , di pazienza , di fortezza trovò egli In queste sue
rìeite piante, negli Apostoli e ne’DUrepoli, I quali alla

cognizione . e all’ amore di Ini condussero infinito numero
di credenti.

\\. lo fnì neU' ifworamxa: t'anima mia er. A quel che
disse lo Sposo nel precedente versello rìspnndesl in que-
sto versetto, nel quale per comunissimo parere de’ Padri
e degTInlerpretl quella che parla ella ò la Sinagoga. Rd
ò da notare per la intelligenza di queste parole, che dove
la nostra Volgata legge In una sola parola Aminmlah,
nelTFJifro sono due voci Ammi'yaénb, ovvero S’ddiò

,

che vuol dire popolo spontaneo , e le difliooltà di gram-
matica , che potrebbono opporsi a ravvisar qui piuttosto

un nome appellativo . rhe un nome proprio sono tolte dia-

gli stessi Rabbini . col quali si accordano ancora varie

antiche versioni greche. Posto ciò la Sinagoga eonverllta

( come lo sarà un giorno secondo gli oracoli de’ PmlHI . a
di Paolo) ooofeasaqul la miserabile sua funesUssIma igno-

ranza, e questa st^aa confessione è già Indizio di molta
sapienza. Questa Ignoranza ella è quel velo, rhe al dire

di Paoln aacAr al di d'oygi qnando ti legge fdot^, è pa-

tto tal emore degli Ebeti, « torà tolto attorchJr tiati /trae-

te rh-otto al Signore. 11. Cor. ni. is. ta. Allora la Sina-

goga compunta dirà : Izv Sposo venne nelTorto delle noci,

visllo la sua vigna, ma b» fui uelT Ignoranza, non conobbi
bv Sposo, non rtmobbl il Memia. nrm conobbi il tempo
«Mia vivila . che ri mi faceva, rat adempie per mia veia-

(iere t pomi i/fMr vaiti, etl oMervare se ta vi-

ona fosse /4or//a ,
e se germogliassero i me-

lagrani.

11. /o fui neir ignorttnza : 1 ’ anima mia
mi rz)zifi<ròò per ragòme He* cocchi iti y/tni-

uadnh.

12. /titorna, ritorna, 0 Sulamilide: ritor-

na
, ritorna , affinché noi ti vegtjiamo.

gura quel terribile omcolo; dcreca H cuore di guetlo po-

polo, r itiupiditei le tue orecchie, e chiudi i tuoi occhi,

Isal. VI. lo. Covi la Sinagoga un giorno confesserà cam-

Iro se flessa la sua Ingiustizia al Signore, ed egli le prr-

dmverà l'empietà drì suo peccato, vale a dire del gran ri-

fiuto. Pz. wai. &. Questa Ignoranza, e questa defdorabfla

recita fu aiIdnUa ila Cristo al Padre nella sua orazione pel

medesimi Uirrì
, alBn di muoverlo a misericordia : Padre

perdona loro, perocché mm tanno gael, ch'ri fanma. Lue.

Wiii. g«. Perocché se conosciuto Tavcaaem. avrrbbim
eglino mal rmcillsso il Signore della gloria? Erano adun-

que ciechi gli Ebrei, e guidali da cie^i, che tali erauo

gli Scribi . I s.icerd4»tl . I capi del popolo. E anche quan-
do gli delti uomini di questa infelice nazione ebber por-

tal.i per una gran parte di mondo la parola dHT Evange-

lio rigettata da israelle. e rolla efHcacla della predicazio-

ne, e cogl’ infiniti miraroli ebiter ctmdotto ad obbedire

alla Fede le lurlte del Gentili , la Sinagoga non solo non
credette, mm solo non riconobbe II Messia, ma anzi nella

incredulità si ostinò sempre piu. ma anzi fu maggiormenla
turbala, e dl«gu»Uta, rom’rlla dice, dal vedere! cocchi

dH popolo gentile, del popolo spontaneo, il quale con
gran voga correva a«l al»bracciare la Fede, e unirsi alla

nuova Chiesa. Questo popolo spontaneo è quello, di cui

lo Sposo disse per Imia: Sono tlato trovato da gnetti che

non mi cercavano ev. , Rom. vili. 19. gn., Isai. i.vv. 1. Que-
sto popolo correrà con allegrezza, e festa, e sniennita

alla ('.htcsa a confessare, e adorare Gesù Cristo. Ed ecco
la nuova ragione di lurliamento, e di scandalo per la Si-

nagoga. GII Ebrei o non credevano
, che dovesse easere

giammai aperta a’ Gentili la porla della ulule, o non cre-

devano che a ulule potesser quelli pervenire senu passare
pel Giudaismo, e soltopnesi alle cerimonie letali. L’ebreo
superbo dispreizava I Gentili , l quali per la corrutlonr
somma de'ioro costumi sono pin volte ne'Profetl rassomi-
gliali alle bestie, ed alle llere selvagge. Ma Cristo, come
dice T Apostolo, /a mtuitiro dei rirconciti per adempiere
te pmoirszr /af/r a' Padri; te genti poi onoriuo tho per
In tua miterieordia : perocché egli al domestico ulivo in-

nesto U marza dell'ulivo ulvatico, come dice lo stesao

Paolo Amw. ai. 24. Innestati in tal gulu a (Mito | Gen-
tili, non solo divennero wao tota rota in CritIo Gesù non
solo diveiiner membri di Cristo

, ma divennero ancora
per coivsegumza seme di Aleremo, quel seme, a cui fu-

rono fatte da Dio le pronvesse , come ragiotu T Apostolo :

Se tot tiete di Critto . dunque tieU it teme di Ahramo,
eredi tecondo la promesM, Gal. mi. *9. La Slnagiqpv però
da questo ancora prese motivo di dispreizare la Chieu
Istesu . e di alienarsi da lei srropre piu , come osservò
T Apostolo dicendo a’ Gentili

, che per cagion loro gli Ebrei
erano uemicl della Chieu di Cristo : •rmzri per cauta vo-
itra. Ed ecco quello, che la Sinagoga pentita, e gemente
esprìme con queste parole ; L'anima mia mi conturbi per
ragione de'cocchi di Aminadab, Rom. vi. M.

12. Atforaa, ritorna, ee. Ma la nazione de’ Palrlarrhi. e
Profeti, gli Ebrei, da’ padri de’quall venne anche il Cri-
sio. hann'eglimo iarìampolo tot per radere? No, dice
TAposlok); ma il toro delitto i talute atte genti , ond'etti
prendano ad emularle , e uscendo dalla loro incredulità

al naturale ulivo sieno nuovamente Innestati. Perocché
V induramento i avvenuto in una parte a Itraete

,
perjtno

a Ioato che tia eatrata la pienezza delle genti , e eoet ti
talvi tutto Itraete

,

R«im. zi. li. 2.1. Questa convenlona
d’Israele è aspettala dalla Spou di CrHlo, la quale ar-
dentemente bramando di veder rìunibi sero, e collo Spo-
so l.ì ripudiala . la chiama , la esorta, e con affetto gran-
de b presM a fumare. Quindi e che col mune di Submi-

vjvzw^Ic
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tUp r appella , ebe vun) dire una . cbe appartiroe al pa-

dflro. Ppnicché tecondo la piu plaualbiU

dalla voce S^tlomon e deri> alo questo nome di Sutamiliiie

Ed è come se volesse dire la Sposa : O tu , rhe al Re di

pace appartieni, e a lui se’ promessa come suo reUp^»
Insieme colle altre senti: U tu, che piu di qualunque al-

tra gente dovevi ruere por<lone imbiliuima del suo re-

gno , e da lui li separasti per ignoranza, ritorna, ritorna

alla tua pace, ritorna al tuo Sposo, ritorna, ritorna af-

finché noi ti veggjamo, aAiichè noi godiamo di si bello,

e giocondo sprllaoolo, qual sara quello della tua riunione

con noi Questo grande spettacolo, il rù-erimrn/o tlegli

Ebrei nella Ckieta
,
earà per la ChieJui rtetsa Nwa rMirr-

resiome fta marie, come dice I’ apostolo Ki. 1%. Ed egfl vuol

dire, che la conversioiw piena del l^iudaismu, non solo
ronsederS incredibilnMinte la Chieu, ma servirà graode-
menlr a ravvivare la carila, r lo spirito <11 religione in-

tiepidito, o ralfreddalo ne' cuori delle nazioni. Quand’cl
samn rtcevuli . il fervore della loro carità, e il nuovo
starilo, onde saranmi animati, e gli esempi della viva
lon» felle faranno rossore a' vecchi cristiani, r gl* Indur-
ranno a miglitirnre i lom costumi. Con ragioue adunque
la C4iltolica Chiesa, e tutti I veri figli di lei sospirano que-
sto ritorno, e a Dio lo domaiMlaiio, e nella espetlazione <tei

tempo siaNUlo negli eterni ilrcreli peravvenimenlasigran-
de, con ogni diinusiraziooe di carità procurano in tutte le

oecaskini di far conoscere .igll stessi Ebrei la cootpassione sin-

cera del misero iUtob>ro. e li desiderio della loro riunione.

CAPO SEniMO

{. Quid videbi* in Siilamìle, iiisi rlioros cn-

slronim? Quim pulcri »un( grossus Ini in ral-

ceameiilis
,

filiti principisi liiiicturae fcinorum

Inorum, sicut monilia, qiiae fabrirala sunl manti

arlificis.

I. Che i gnetlo, che tu vedrai nella SuloMilide, te non

cori militari^ Qurslr parole nell' Ebreo vanno unite al

capo precedente, onde continuano, e finiscono II ragiona-

mento Ivi incominciato ; e eootengooo un elogio della

convertila Sinagoga , nella quale dice In Sposo, che non
al vedranno se non cori di Uefa gente , ma armata , cori

di oomloi, e di donne, che canteranno le lodi di Cristo,

e saranno preparati a comboUere per lui. Questa SulamiU*

de, la quale prima odiava . e bratemmlava 11 nome di

Gesù Cristo, odiava, e bestemmiava ti sua Fede, amerà
talmente H ertalo, amerà talmente la Fede abbracciata,

rhe non saprà satlarsl di celebrare la carità di Cristo, c

di tutto cuore bramerà di dare 11 sangue
,
e la vita per

tu), e per la Fede.

Ma seguendo ancora la unione fatta nella nostra Vol-

gata col nuovo ragionamento di questo eapitoto, noi pns-

siam dire , che Sulamlllde sia chiamata quella non pic-

cola porzione del Olodaismo, la quale fin da principio

alla predleasione <legli Apostoli si converti, e formò la

(’hlesa di (terusalearoe madre di tutte le altre, e molte
altre ancora nella Samarla, nella Ctalilea re. Che era ella

questa Suiamlllde poco tempo Innntiti? Serraglio di llonl,

di tori, di unicorni, che circondarono II Cristo per Ishra-

ivarto, come dice egli strano, Ptalm. xxi. U. ec. Ma ab-

bracciala la Fede, uniti questi Ebrei cogli Apnsinll, e voi

discepoli del Salvatore, formarono lantl cori di genie,

che altro quasi non facea . se non cantare Inni di kxle. e

ili ringraziamento al Salvatore , e combattere per la tua

Fede, e patire le persecuzioni, ed ogni sorta di mali trat-

tamenti dagl'increduli, e furiosi loro fratelli, come e da-

gli atti degli Apostoli , e «lalia lettera agli Ebrei appari-

sce. Vedi jélli Tilt. I. , \iii. 60. ec. Neh. t. e ài. ec. ; I.

Tkeual. II. li. 16.

Quanto heUi tono i tuoi putti ee. Per li pojst tnien-

doDsi i piedi, ovver l’andatura della Sposa : pemechè se-

condo la parola dello Spirito santo la maniera di cam-
minare aunmmia l'ettere deli’uomo, Fxcl. six. 27. Onde
ella è qui delta JIglia di principe, cui ti conviene colla

modestia II decoro, e la gravila. Queste parole pertanto

ila* Padri generalmente s’ Inlrndooo della Chiesa degli

Apostoli, c de’ Discepoli di Cristo, de' quali disse idà Isaia

secondo la versione deH' Apostolo ; quanto tono belli i

piedi di quelli , che evangr/izzaao novella di pace, no-

vella di /r/ii'i/à/ Rom. g. 16. . Isai. ui- 7. Nahum. I. i5.

Di questi prufeUcamente è qui pur celebrata dallo Spi-

rito Santo la bella andatura , e i piedi ornati di bei eal-

sari. Figlia di Re e detta la CIiI«m di Crtato anche In

quel salmo, che è, conte già dicemmo, quasi io sbozzo

del quadro , e II otodelbi dell' edificio Unito, e compiuto

da Salomone In questo suo libro: perocché ivi pure hi-

ron celelirate da Davblde le nozze di questa medesima

i . Che è quello che lu vedrai uetla Sulami-
fide, Me non cori militar/? Ouanfo belli sono
i tuoi poMsi ne' ( tuoi ) calzari

, o figlia di
Principe! Le giunture de' tuoi fianchi (non)
come, monili lavorati per mano d'artefice.

Sposa detta /g/ia di He e di Prineipey perché del Re dei
Regi ella è non solamente sposa , ma anche ftgHa. Vedi
Ptalm. xuv. 11. L'andatura, e I passi di questo Sposa
sono qui lodati altamente, perché per essi sono significati

1 movtmeoli della carila, e dello zelo per la gloria di Cri-
sti, e per ia salute delle anime, zelo dimostrato dagli Apo-
stoli, e da’ Discepoli del Signore nel correre per ogni parto
a Istruire, a esortare, a correggere, a convertire le anime.
Questi pasti adunque

,
e questa costante andatura della

Sposa piacciono grandemrute allo Sposo, amante si tenero
delle anime, e perciò dkesi.che I piedi, strumento di questi
paesi sono arlomi di l>e‘ calzari. Di questi calzari fa men-
zione anche Paolo, Bpket. vi. 16., dove dice: rateati i

piedi in prrpivroz<na<> al Vauyeio di pace, e vuol signifi-

care, che ottima preparazione a predicare il Vangelo si

é l'avere beo composti gli affetti, e ornati, e difési me-
diante la umilia . e la povertà di spirito, per cui quelli

,

che annunziano agli uomini la pace di Dio, pace abbiano
In loro stenti

, avemto mortificato la carne, e resa obbe-
diente allo spirito, come lo spirilo a Dio. Tali sono I calzari

di questo figlia di Re.

Le fiunture de' tuoi Joncki (ton) come monili tc. Con-
vieii iMarrvare, che si ha in queste parole una tacita al-

lusione alla lotto di Glaeoblw coll'Angelo, allorché questi
vedendo, cke non patta tuperare Giacobbe, lorrb il nerbo
drl fianco di lui, ed egli zoppicava del piede, Gen. txxil
n. 31. Fu questo un fatto profetico significante quatto,
che dovea avvenire ai posteri di Giacobbe, i quali avreli-

booo zuppirato nri culto del vero Dio, e doveano meri-
tare perciò l'aspro rimprovero di Ella: fino a quando
zoppicate voi da due laii.* Se il Signore è Dio traete da
lui. Se poi lo i Baal, teguite lai, 3. Reg. xvni. 21. Vedi
anche S. Agoatlno Servi, lxxx. de Temp. Ma qui della

Chiesa si dice: mm solo i tuoi paul sono belli, o figlia di

principe, ma anche i nervi che servono a camminare to-

no forti , e le giunlore dei nervi , e delle osta de’ tool

fianchi sono talmente stabili, cbe non è Umore, che tu

venghi giammai a zoppicare nella buona doUrina, e nelle

purisMme regole tie' costumi. Conclossiaché queste giun-
ture del fianchi tuoi sono come bel monile di vari pezzi

formalo, uniti , e conneMi con molto arte per mano di

pertlisslmo artefice. Per la qual cosa é qui encomiata la

robustezza de'ttanchi, come quella, che serve alla Sposa
per earoralnare dirittamente, seritando intiera la fede, e
Immacolato la vita. S. Girolamo nella lettere xxn. ad
Ettstoch. accenna un'altra sposizione tenuto anche da al-

cuni de’ nostri Interpreti . secondo la quale verrebbe qui
lodieato la mirabile fecondila della Chiesa di Cristo, fé-

condito, ond'alla è ornato quasi di prezioso monile fatto

per mar» d* insigne artefice, perchè questo feeoodito è
dono di lui, il quale alla tierile dit mollittimi figli, e
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UnilHliciis luiis traler tornalili.s, nunquani

indigena pocuiìs. Vriiter tuus, sicul acervus tri-

riri, vallatus liliis.

5. Duo libera lua.Mnit duo liiniiuli gemelli

capreae.

H. Collum tuum kicul lurri>« eburnea. Oculi

tiii sictit piscinae in Hesebon, qtiae siint in por-

la filfae niulliludmis. Na.Mis tiiiis sicut lurrìs

Libarti» qiiae rcspicil contra Damasciiin.

itfrilf fn ,
rfif abiti nftla raso , lieta madre di Jlgli

,

P'Alm. Ctll. B.

2. Le tue vttrert (tono} nh moft}to er. La voce Ialina

umbiUrut è uuU nrl . trcomlo 11 quale l’ abbiam
Iradolti. Proverò, ut- B. , e la «ore Ebrea corriapofidrnle

ha In preriv) «ipMllicato La frrnmiita della Sfxiaa

arrennala fnr«e ( come dirrmUM» ) qui Innanzi , è adnm-
ItralA ade^t colla aimllitudine del nappo, che non manca
mal di l)c%’anda ; prrocriiè con aimil fìsara la propasa*
fiunc de'ti({liuoll anche in altri luntthi delle Scritture èal-

gnllicala .
Prov. t. |^. le . ix. 17., Ecct XXXI f>- Onde

dove la nmlra Yulgala dice, che que«lo nappo non mna-
ra mai di bevanda, una veniona l.alina aMal celebre

porta : non è mai toma fecondità. E la ftexM fecondlUi

cooKlanla rolla randidiutima purità è *11101110018 nel mon-
te di frumento circondato da‘|(Ì8li- li nappo adorM|Oe

fatto al tornio, nel quale perciò nulla di Mip^uo, nulla

rhe ^a fuor di rettola può uMervami, dinota la parola di

verità, la parola dell’ F.vansello. alla quale nulla può a«-

idun^eral. nè levar»!
,
per la quale la Spo»a gèaerò r ^e-

nrrera alno alla Ane de' «ecoli rie’ Hftll npiritoall al *uo

Spnao: dootle quelle parole di Paolo: ta Cristo Gesù per

mezzo delVEvanyelio io vi generai, I. Cor. IV. IS.; « al-

trove: ci generò per la parola di verità , ajfineké siamo

guai primizie delle tue creature. Jacob, 1. là. \d esprimere

questa grande fecondità della Sposa *1 aRgionge che 11

seno di lei i un raonle di frumento, d' iniiumerablU gra-

nelli composto, i quali formano Insieme un tutto assai

grande. Quiodi nelle Scritture la stessa Chiesa è rappre-

sentata lalorn come madre di. moilitudioe grande di fi-

gli , talora poi si dice . rhe partorisce un solo figlio ma-
schio Usai. LWI. ?.. Apocal. iti. 3. f».), e con questo è

significata la unione di tutti i tigli della Chiesa in un
medesimo corpo. Ma questo ntonle di frumento è c^rcon-

datx> dai gigli , e con ciò nqril lde.*i di carnale generaiio-

ne si eftclude, e il candore, e la fragranu di questo fiore

(veso dallo Sposo per suo proprio sicnlinlo {Cani. ii. I.)

ci dipinge ancora la perfetta ennlineoza de' Ministri Evan-
gelici, degli amici . e ennperatori dello Sposo . I quali

quanti» piu da ogni pensiero
, e da ogni cura terrena son

liberi, tallio piu somi Idonei a propagare il regno di f>l-

sto. Questa prodigiosa ferondita della Chiesa » spedai-

mente della Chiesa de’ primi tempi fu con aensl di al-

tissimo stupore predella ne'Profetl ebr venner dappoi,
rome è profeliziata In questo luogo da Sakunone; ed e
la Chiesa delle nazioni, ella è la nuova Sionne quella, di

coi si annunzia la incredilrile . e quasi istantanea prupa-
gailooe. Non sarà egli dello riguardo a Sionne: uomini,

s uomini in lei sono nati, e lo stesso Altissimo i quegli,

che Cha fondata? Psalm. lxxxvi. 6. Ecco come dopo Da-
vidde ne parla Isaia : rallegrati, o sierilt, che non par-
torisci, canta inni di laude . e di gioia tu

,
che non eri

feconda: perocché molti piu sono i figliuoli dell' abban-
donata, chs di rotei, che avea marito. Prendi più am-
pio silo per le lue tende, e dilata senza risparmio te pelli

de’luoi padiglioni ; perocché tu ti farai targo a destra e

H stiùstra, Isai. uv. i. 2. 3. E con quanta reieiità mol-
liplicassem i figli di lei , reco come lo esprime con vi-

vissimi cojofi lo stesso Profeta: prtaia d' aver le doglie

ella ha partorito
,
prima del tempo di partorire ella ha

partorito «a aiascàw. Chi udt auti cosa tale? B cAi vide
cosa simile a questa ? La terra partorisca ella ia «a fiar-

HO* ovvero è egli partorito «a popolo tutto lasteme * Jt/a

*ì. ì.c tur viverre (turno} un ttappo fatto al

torno, t hè non manca mai di bevanda. Il tuo

rrnh’c l umr un di ftnmculn circonda-

to dai gigti.

Le due tur ninnitnrile come due leneri

cavrioli (lemclli.

Il tuo collo coinr torre il’ avorio. Gli oc-

chi tuoi come le jtrechierr. di Hr*eb<m , che

xaiin alla porla di quretn figlia ftopoloita. Il

tuo nnen rnnir la torre del Libano, che guar-

da contro Oama^co.

Sionne si senti gravida, e parlari i suoi /gli, Itai. LXVi.

7. B. Quimii la ('hlesa delle nazioni non sarà piu detta

hi ripudiata, e la terra di lei non vara della lo desolata,

ma ella sara detta Carnata da Dio , e la sua ferra sarà

delta la poiiolatn
, e come il gaudio dello Sposo e della

Spilla, COSI ella sarà il gaudi" del suo Dio, |«aì. LXII- 4

6. Ho voluto riunire almeno in p.vrte I grandiosi oracoli

disaia su Ul proposito, aOinche vfgsssi come lo spirito

del Signore unico insieme , e multiforme (Sap. vii. 33.),

gli stessi misteri in <iiverse guise per le diverse bocche

annunzia, e conferma. Questa fecondità della Sposa non

fu un dono pavveggero, ma stabile, e permanrnle. e sino

alla line de’hecoli ella non cesserà giammai di ampliare

il regno di Cristo. La Sinagoga cadde nella sterilita, le

»elte, che si divisero dalla vera Chiesa, crrbivero un tem-

po, e pi^riron di poi , e appena ne resta il nome; e lo

stesso avverrà di quelle, le quali negli ultimi tempi slrap-

pan»n dal seno di lei molti e molli tigli. Ella però ix»

solamente sussiste, ma le perdile falle in una parte del

inondo ripara cogli acquisti ronliiiui , che fa in altre

parti, dove per lei II nome di f^slo risuona, e trionfa

la Fede.

3. Le due tue mammelle rame due teneri caprioli ge-

melli. Vedi cap. IV. &.

4- // tuo collo come torre d’avorio. Vedi cap. IV. 4.

Gli occhi Inai come le f^cschiere di Hesebou , che sona

alla porla di questa /glia popolosa. Quelle parole della

Volgata /liae mw//i/irdinf« ho credulo doversi riferire

piu1t««ln alla città di Hesebon, che alla porta di essa cit-

ta. Ella e piH C4tsa frequeole nel linguaggio degli Ebrei

il dare il nome di figlie alle cilla ; cosi /glia di Ge-

rusalemme vale Gerusalemme, e /glia popolosa di Hc-

seboH vale HeselMin la popolosa, piena di gente: che tale

dovrà essere In qiie’ tempi. Non ahldam verun lume
nelle Scritture inl«>n)o a queste peschiere di Hesebou, e

solamente leggiamo nell’ Ecclesiaste, che Sakunone dice

di se: mi formai delle peuhiere di acque per annaJLtre
fa selva de'ginvoni àr&ojc<//i , Fxcl. II. B. Ma non poa-

fiam dire, se ne facesse in Heselwn, citlà una volta dei

Moabiti
.
parecchie miglia di la dal Gioedano. Ma da questo

luogo suflicientemenle s’ Intende, che doveanoetaere mollo
celebri queste peschiere. Dice adunque lo Sposo: lo pa-

ragono la chiarezza, e vivacilà degli occhi tuoi, o mia
Dilella, alle cristalline limpidissime acque delle peschie-

re, che sono in Hesebon presso alla porta di quella po-
polosa ritta. .SI è altrove accennato come nrH'Ebreo una
stessa voce significa l’occhio, e la fonte; le acque poi

nelle scrllture sono sovente simbolo della vera upieoia,
di quella sapienza, rhe viene da Dio, e della scienza ape-

cutatlva e pratica della ulule. Sono adunque lodati gli

occhi della Sposa, rome quelli, a’quall è stata data perspi-

cacia . e acutezza grande per penetrare rvHla cognizione
de’ misteri divini . e nella cognizione della celeste dottri-

na. (Il rul ella e piena, come le peschiere di Hetebon
Mmo ripiene delie loro ulubri chiarissime acque. Per U
qual rosa come queste servivano a dlsaeUre , e refoeUla-

re il numeroso popolo di quella città; cosi le mistiche

acque, delle quali per dono del suo Sposo è ricca la Chie-
sa, saranno per l’ Immenno stuolo de’ figli di lei come fonte

di acqua viva, che ia essi zampillerà /ao ella vita eter-

na, Joen. IV. 14. La perspicacia degli occhi, « la chiara,
e dietinla intelligenza di tutto quellu che è vero, di tiUlu

quello rhe è sant», di tutto quello, che è utile per la sa-
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5. C.a|m( luiiin iil Cjrmeliis: <*l comae capi-

li.s (ui, siciil piirpiira regis viiicU canalibus.

6. Qtiani puli rà es, rt quam ducora, caris>i-

iiM, in di’lK’ii.sl

7. sutura tua an.similaUi e>l palmai\ et ube-

ra tua holrts.

lulf, reiHlf ticura «Ifl ogni rrror» la ChIfM nr'suoi giudizi

4|ualoiM4u« tolta (ri traiti o ilr’prlnripil ridila Frdc . ovter

U^lie regole dr’riMtumI cristiani. Prntrrhè gli ncrhi di

lei nè da nebbia d‘ ignoranza, nè da torbida, e ealiginnaa

paaaione potranno r»M>re appannati giammai, e le mjt de-

tcrminaziuni atranno sempre il sigillo di quello apirltudi

lupieiua, 0 di >erlta. Il quale seronilo la promessa di Cri-

sto con lei si sla
, la ttnzionr del ijnale di latte le cose

la iftrujscr, Joan. II. 3?.

Il Caldeo, e molli ancora de'nostrì interpreti applicano

queste parole a' Prelati, e Pastori della (Jilesa , t quali

M>on come gli occhi di lei, rd I quali a snmisliaurn delle

peschiere di Heiwlem. debbono es.sere ripieni delle acque

pure della scienza di Rio attinta dalla tonte inrsaii&ti

delle disine Scritture, afSncliè posano ald»rterarne le pe-

nirelle . e come eletti da Dio a essere luce degli altri,

rvlta dottrina gtonjtchìHo tl fiignore, Isai. xxiv. I&.

Il tuo naso come la torre del Libano, ec. t^uesta torre

du\ra esser»’ siala (aidirlcata (forse da Salomone) in quel

luogo, per <|uindi scoprire i movimenti de* Soriani solili

il (are delle scorrerie nella (iiiidea per bottinare : peroc*

che il Libano, monle altisaimn, era contine della (;iudea

dalla parte di Damasco, (àó supposto ledesi quello, che

soglia signiticarsi quando a questa torre paragonasi il

naso della Sposa: suole cioè eultarsi l'allissima sua pru-

denza, e discrezione. A questa sirtu traile cardinali sì

da il primato, come quella , che alle altre prescrive i

mezzi, ei conlini, fuori de'qoall non sarebb»m virili. <k»i

adunque la Sposa per mezzo della prudenza qu.isi da

lungo elevato mira tulle le cose, che sono da tarsi, e da
fuggirsi, e veglia a discoprire le trame, e le insidie dei

Mio! nemici; perocché, C(*me notò a. (ìregorio, alia pru-

denza de'giuvU si applica quello, che del cavallo sia

scritto in Giobbe: tenie da lungi l’odore della battaglia.

Job, WXIX- 3&. Due parti principalissime della prudenza

sono qui specialmente indicale, voglio dire la previdenza,

con cui gl' immlnroU mali da lungi prevedonsi per ischi-

varli, e la discre/.l>iue, per cui la viriti dal vizio, la iapi-

razione di Dio dalle suggestioni del demonio, lo spirilo

di carila dallo spirito di amor proprio dislinguesi. Per

ragione di questi doni conferiti alla Sposa da Oisto, Il

naso, cioè la prudenza di lei è paragonala a qitella lorre,

che guardava dal LIImivo contro Damasco, ed era la quiete

r la sicurezza della Giudea.

Questa virtù è necrt.varissiina a lutti quelli, i quali «olio

posti come sentinelle a custiHlia della casa di Dio. e del

popolo del Signore, a' quali si appartiene di vegliare, e

avvertire, e alzar la voce ne'pericoll , affinchè non «h-

hiono nsi a render conto de* mali , che suCTrlr putreblie

la aleiao popolo per la loro disatlenzinne e negligenza.

Vedi Bzetk. xxiit- 3 ‘.U 4. et.

N. Il tuo capo come il Carmelo. Il rapo della Ghieaa è

l'jristo, come si e dello altre volle secondo la parola di

Paolo, che ilice, che il padre eotlitui lut capo f>pm
Inttm la Ckieia , che é il corpo di lui, e il complemento

di Imi, Epbes. I. Si. (jue»b> capo è molto bene parago-

nato al Carmrln, munte rccels»» , amenlsaimo ,
feracissimo,

onde una terra ripiena di ogni bene è signIQcata nelle

Scritture col dire, cb* elh è un Carmelo. iuirodntti

nella terra del Carmelo, «r^ncAé mongiotte i frutti dt

rua, e le tue delixie, Jerem. ii. 7. ; e in Isaia: Il Car-

melo dtpenlerè tui boero: per dire, che la Giudea, parse

tanto privilegiato da Dìo peiravnnU, dlvemdibe un paese

orrido, acccn, e privo d’ ogni buon fruito, xxix. s7. L
iHin c oeeessarin certamente dopo qaello. che In altri

luoghi si è veduto, di dlmoalnire come in questo mistico

C.armelo
, in questo capo divino piu eccelso de* cieli Istes-

«i si riuniscono lutle Ir grandezze, tulle le grazie, e tut-

fi. 7/ tuo cupo come il Canneto, e te chio-

me del tuo capo come la porpora del He /e-

ijata nei canali.

6. Quanto itelht se’ tu
, e quanto tptendidn

nelle (tue) delizie, o rzin'd.«zmzi/

7. La tua ntatura è somÌQÌiante alla pal-

ma e te lue ntommelie a* grappoli.

ti I doni , de* quali egli è fonie perenne, e de* quali con

gran llberilila arricchisce egli la Sposa.

Le chiome del tuo capo come la ptirporn del Re legala

nei canali. Nella traduzione di questo lungo ho arguito

il senso , che mi è paruto il piu naturale secondo la no-
stra Volgata. Il qual senso t stato ancora tenulo io una
versione Latina rammentata altre volte. La porpora era

il coluee del re, come è notissimo. Ma diceodoai come la

porpora legata ne’ canali (de* tintori), sembra volersi In-

tendere un culnr porporina vivissinm, quale e quel della

porpora non ancor pirtata
,

aui tenuta per del tempo
ne* canali de’ tintori . dove se le davano Ano a due Unte,

e allora chiatnavavi dibaphn. Si è dello altrove (ir. i.),

che i capelli , e le chiome del rapo della Sposa sono i fe-

deli, i quali cingono questo capo divino, e questi socio

tinti del Sangue di Cristo loro Re, del qual sangue la vir-

tù è ail essi cumuiiicala iie* SaiTiitueuli delia Chiesa, e

particolarmente, nel santo balteMiito, duv’ei gli stessi fe-

deli lava, e momlii da' loro peccati nel sangue suo, come
dice l' Apostolo.

Alcuni Interpreti per questi capelli rassomigliati alia

porpora reale piu bella, e splendida, « di vivacissimo

colore, intrser signiAcati gli Apostoli . i Discepoli di Cri-

sto, e I cristiani ddia primitiva Chiesa, ne* quali fu gran-

demente acceso li fervore delia carità; e di poi lutti que-
gli uomini perfetti. 1 quali imitando gli Apostoli si nel

distaccamento dalle cose terrene, e si ancora nel procu-
rare coll vero zelo La salute delle anime, una strettissi-

ma, e fortissima unbvne coosrrvanu con quest» loro capo,

onde piu da vicino I» seguono, e a lui si assomigliano.

A. Quanto bella te' tu , er. Quanto bella se* tu , o mia
Sposa diletta, e quanto splendida nelle virtù , e nelle op^
razioni sante, le quali sono la tua delizia! Con questa
esclamazione courtudrsl l’ elogio tesaulo Un qui delle

membra della Sposa; ed è vrramenle questo uu nuovo
grandioso elogio di lei quando si dice , che ella non solo

è bella
, e splendida grandemenle per le virtù , di cui è

ripiena , ma che queste v irtù anrum sono sua delizia
, e

suo gaudio. Come sono la sua gloria. Egli è certamente
vero che n<»n si da, né pm» aversi sopra la terra delizia,

e ditetlAzione maggiore, né piu soave di quella della

buona ctwcleiizji . e di avere cercalo io tulle le cose di

piacere allo Simso delle aoime; ilitcttazionr
, la quale al-

trove da Salomone Istesso fu paragonala alla letizia di

perpetuo convito, Proc. xv. là. In questa sola poneva 11

suo vanto 1* Apostolo dicendo: Qurtlo i tl nottro ranlo,

la /ez/zHioniaaza della uoetra roacfenzd , dell' etterci noi

diportati mn templieitù di cuore , e colla tinctrilà di Dio,

e HOH colta saoiezta dclOi carne, mo colla grazia di Dio
in quetlo mondo, il. Cur. 1. 11. Nè queste ilrUilc »uno

tolte alla Sposa dalle afflizioni , e tribolazioal
,

per cut

dee passare nel tempo di questa vita; che anzi delle tri-

Ijolaziooi stesse si giuria, e lungi dal coalristarsene con-

formandosi alla volonU. e agli esempi delk» Sposo, e sa-

pendo quali sleno I prrilusi fruiti della pazienza, Aa co-

fpie argomento di vero gaudio le varie leotazkzei, eollé

quali « provala, rd eserclULa a suo gran prò; e dall’ al-

Irò canto ella conosce, come sa lo Sposo e temperare II

fervore della leotazione , n aspergere colle splrlluali con-

Mjlazionì i palimenti sofferti per amore di lui.

7. La tua tintura è tomigUanie alla palma.' l'.prtìprie-

Ut della palma II crescere a grande altezza, dlriUamenle,

e'dl dilatarsi nella cima qoantn piu si alza , senza per»
ingros.vanl tiri tronco, o fusto, pia di qoello, che era da
priociplo. Raszomigiiaudosl adunque la statura della Spo-

sa alla palma , viene a todicarsi il suo prugmzo nella

virtù Ano alla piu sublime perfezione. Possiamo perri»

con t. Gregorio NIsseiio intendere pradelto in qnrsle pa-
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1070 CANTICO l>E' CANTICI CAH. VII

8. OUi: ascendam in palinam, et apprelicn-

dalli fruclus eiiis: el eriinl ubera tua siciil l>o«

tri vineae: et odor ori$ lui siriil malonim.

0. GiiUur luum siciil viniim optimum, dignam
dilccin mco ad potandom, labìis<iiie, el denti-

bus illiiis ad ruminandtim.

rol« il mmviglicwo Avanramfnto di W dopn la vaouU
dello Spirilo unto M»pra gli Apoaloli, f «opra tulla la

Achirra de* Diacrpoli del Salvatore , nel qual tempo la

rhleu rieevrtte la piene/ra delle graiie releali
, e glun«e

al Mipeeino grado della perfnione Evangelica, perferlone.

di cui abbiamo il bel ritrailo negli atti Apnatnilci. Ila

iodi in poi qneala lielllMima palma non creltbe nella groa-

ama del tronco, pemrchA nlMuna untiti fu in appreuo
maggiore di quella degli Apoatoli.e degli uomini opnaUv
lici , ma creblie nella eatenaione, e anipllaxlone de’auol

rami, e de’auoi frutti; conckMutiacbe dilatata con pro-

greui ooMllnui , e grandi traile natloni, ebbe In ogni parie

grandUalmo noment di uomini intigni per la lorn virtù

,

che Imitarono, ma non aorpaiurono gli Apoatoli.

B /r IM mammelle a' grappoli. Qualche Rabbino «egiii-

lato da alcuni de' nnalrl Interpreti rredetle, che queall

grappoli foMero le picce de' dattili , o ila quegl’ involti

,

ne* quali wmo contenuti i dattili . ed i quali hanno no-

algllanu co* grappoli dell’ uva. Ma la opinione piu comu-
ne. e piu vera M é d’intendere veri grappoli drila vite,

c parrei . che il veraetln legurnte ne ala una prova indu-

bitata; e ai aerose , die come tra noi agli olmi , a’ pioppi,

ec. , coai nella Palnllna alle palme al legano, e i secon-

do T usala maniera di favellare) si maritano le vili, don-

de viene a inteodeni per qual motivo e relazione «t uni-

scano in questo luogo alla palma i grappoli dell'uva. Ma
venendo al nostro testo la particella congiuntiva pu<> qui

pure prendersi pt-r cauuie. e siccome dicemmo allmve,
che le mammelle delia Sposa sono la doppia carila ,

quin-

di è, che U senso viene ad esser questo: la tua statura

A simile a quella di una bellissima, e altisvima palma; tu

se’ pervenuta all'altezza somma della perfezione, perdw
il tuo petto slmile a* trappoli della vite è pieno del vino

di soavissima, e perfettissima carità. Iroperoccbà, come
fu detto piu volte da s. Agostino, la misura della virtù

ella è la misura delia carila.

B. /o dUti: salirò sopra /a palma

,

<r. Due sensi por-

no avere queste parole
,
prese sempre come parole dello

Sposo. In primo luogo nella stessa guisa, che vedemmo
lo Spoao ( cop. V. s. ) scendere od suo orto a raccoglier-

M 1 frutti , e di questi pascersi
,
e ddizisrsi

,
prrcliè egli

de’ beni , e delle virtudi delle anime grandemente dilet-

tasi ; cosi in questo luogo dice , che sopra la palma ( cui

paragonò la Diletta) ascenderà egli
,
portandole colla sua

visita nuovo augumentn di grazia, e di virtù, e ne co-

glierà i fratti, e ne fsra crescere de’ nuovi; perocché

tale é il Ane delle visite di lui. Quindi ne avverrà . che
la doppia carila sia nel petto di lei

, cofM II sugo dolce,

ed eallaranta dell’ uve. e II suo parlare sarà odornan. dné
edificante, salubre al prouimi, e di gloria a Din, perchè

H cuora avendo |deno d' amore , dell* abbondanza di esso

parlerà la sua lingua , come chi avendo mangiato mele
odorose , spira col Italo lo stesso odore Ma secondo II

contane tenlimenlo de' Padri la palma in questo versetlo

è ligara delta croce di Cristo : r vaglia per tulli s. Ci-

priano, che dice: .Sofiali tu, a .Signore, sopra lapalma,
prrfhè quel legno delta tua Croce presagiva , cAe lu avre-

sti trionfalo dei demoaio . e de' priacipati
,

e dette pote-

stà , e dette epirituali atguixie. Dove adunque nel prece-

dente versetto la palma Agurava la somma perfezione del-

la Sposa, In questo luogo ella viene tlgnibeera il prin-

cipio, e le sorgente della stessa perfezione di lei, e di

ogni suo bene . cioè la croce di Crfito. Con molta grazia

lo Sposo dopo aver celebrata la stalara della sua Diieila,

comparandola a un' altissima palma , la Invila a ricordarsi

di queir altra palma , sulla quale egli aeii per gran bene
della medesime Sposa : io dital : io mi delrminai secoo-

8. fo (liuti: taiirò gnfìra la palma , e co-

glierò i tuoi frutti, r Ir tue mammelle ta-

ronno come grappoli licita vite , e l* odore
lirila tua borea come V odore di mele.

9. tue fauci come ottimo vino degno di

etMer bevuto dal mio Ditetto, e dette labbra,

e de* denti di lui per ruminarlo.

do li eterni decreti del Padre mio di salire sopra la Cro-
ce per cogliere i frutti di eau. Di questi il primo si fo la

vittoria contro II comune nemico, vittoria predetta da lui

quando disse : Adesso si fa giuditio del mondo
, adesso

il principe di questo mondo sarà cacciato fuora, Jo. xu. so.

ti secondo fu pur predetto da lui medealmo, allorché

disse: quand' io sarà levato da terra trarrà tutto a me,
Jnan. iii. SI.; e piu apertamente era flato già annunziato
da Isaia, che disse: se egli dora /' anima sua ostia

per lo peccato, vedrà urna discendenza di lunga dura-
la darà a ini per sua porzione una gran mot-
titudine

,

Isal. LUI. I». Il- Finalmente questi frulli sono
tttUi i lienl spirituali , de’ quali è debitrice a Cesti rroct-

fiiao la Sposa
,
quali sono la remissione de’ peccati , le

benedizioni celesti, e parttcolarmenle la carità di Dio dif-

fusa ne’ cuori de' Fedeli per In Spirito santo, che ad essi

fu dato. Qiiesll fratti egli colse, e ne arricchì la sua Spo-
sa, onde il petto di lei fu come i grappoli della vile ri-

pieno di soavissimo liquore, cioè di zelo della gloria dri-

10 Spoao, c della salute delle anime, e soave fragranza

spirò la liocca di lei nelle parole di vita per redlflcazfo-

ne delia Fede, e per confo^re le anime nella vera pietà.

Vedi Ephes. iv. M.
n. Le lue fauci come oltimo vino ec. La voce gullur è

posta piu volte nelle Scritture come slrameolo dell’ora

lione. rhe a Dio si fa cnila voce
. Ps. CXLIX. fl. Pror.

vili. 7- Ma la orazione , che si fa colla voce non è per-

fetta, ve non è aecnmpagnata dalla orazione delta mente,
e del etntre; e tale qui si dimostra esMrr la orazione del-

la Sposa. Imperocché di essa direvi , che é ottimo vino .

11 quale colla sua gagliardia
,

oalore
. e sapore esliara

.

conforta, nutrisce tutto I* uomo inieriura, lo conferma nel

bene, e accende in lui sempre piu il driiderio delle cose
celeslì.

Degno di esser bevuto dal mio Ditetto
, ec. Diletto, e

amico dello Spoao è ugni giusto; perocché suppongo col-

la massima parte degl' Interpreti, che queste ancora ale-

no parole dello Sposo, quantunque stavi chi ha volulo
darle alla Spora . e ( per quanto mi sembra } con poca ra-

gione. Ma amici carissimi dello Sposo sono I giusti , I quali

a lui. e al suo mistico Corp«> stanno uniti , mediante la

fede viva operante per la carllà. Per questi è fallo il vino

ottimo della buona e perfetta orazione . or>de ad rasi

pure fu detto: bevete , e inebriateci
,
o carissimi

,
cap. v. I

.

Perocché essi sanno in qual maniera debba beversi que-

sto vino, alVn di gustarne la meravigUoaa soavità, e goderne

i grandissimi effetti : sanno che questo vino é Catto non
tanto per beversi

,
quanto per gustarsi, e asraporarst col-

le lablira . e per ruminarvi eziandio, e quasi OMatlcarai

co’ denti. Imperocché se é vera rhe é necraurio di orar

sempre, «gli é anche vero esser necetsario, che sia sem-
pre nel rospe//o di Dio la meditazione del nostro cuore,

Ps. svili, là. Vuole adunque Insegnare lo Spoao e quale
sia per I’ anima la virtù e b forza deità orazione

, e co-

me perclié ella sta veramente ulife fa di mestieri, che e
nell' orazione medesima, e dopo di esu posatamente al

conskierino le verità, che alla mente si presentarooo, af-

fine di ben ramlnarie, e trarne nuovo gusto , e nuovo sa-

pore. e nuovi lumi per avanzare nelle vie dello spirito.

Tale sia la maniera di orare di tolti I fedeli: sia tale

particolarmente la pratica di que’ ministri della Chiesa

.

I quali per la coodizione . r obbligazione dello stalo loro

lon destinati ad essere quasi le fauci , e la bocca di lei

nella pubblica orazione; sia la loro orazione ottimo vi-

no degno deir approvazione dello Sposo , a utile a con-

fortare e nudrira la loro pietà , e quella ancora del po-

polo.
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10. Egu dileclo iiivo, cl ad me rniivcrsio

eiiu.

11. Veni, dilecte mi, egrediamur in agrum,
comiiioremur in villis.

I). Mane surgamiis ud \iileamiis si

floniil vinea, si flores fniclus parluriunl, si flo>

ruerunl mala punica: ibi dalM> libi iilH^ra mea.

lU. Io {tono) d«t mio tìiteito , td e^li et. Anche lo

questo luoKO U porUcelU di consunzione it suppone po-

sta per la musale, onde può tradursi: io Mito del mìo
Diletto, perthi egli verta di me i ritolto. Imperocché U
Sposa umile . e riconusrente a tutte Ir lodi datele dal suo

Oiletio risponde col protestare
,
che ella é tutta del suo

Sposo, opera di lui, fattura di lui, creatura di lui, per-

ché exll a lei rholse lienlgtiameole I suoi squarti I . e la

fece quello, che ella é.

Si rivolse II Dìirtto terso questa sua Sposa
,

allorché

aisonta T umana carne per lei diede tulio se stesso: e

che non diede egli a lei quando diede lutto se stesso ?

Si rivolse ancora a lei quando prima d’andare alla mor-
te, Istituì il Sacramento del Corpo, e del Sangue suo,

nei qual Sacramento si delle
,
per cosi dire , in potestà

della Sposa, talmente che obbedendo egli alla vtKedl lei,

dal dell» tenga a nascondersi sotto le specie del pane, e

del vino. In qualunque parte della terra da' legittimi Mi-

nistri della Chiesa si ceirbrioo I Sacrosanti Misteri : la-

sciando alla stessa ChieM l‘ autorità di olTerire ogni giorno

al Padre lui stesso in sacrilizio di espiazione, e di rendi-

mento di grazie.

RItolgesI continuamente versola stessa Sposa ad esaudi-

re le sue preghiere, a consolarla nelle afflizlool, a soccor-

rerla ne’ pericoli; perocché l’ amore, che egli ha per iel

fa si, che non solo alle voci di lei pronlantenle risponda,

mai desidetii stessi di lei pretenga, aiutatore fedele

nelle opporluntU, nelle tribolazioni.

Il, 12. ^ìcnì, n mìo Diletto, et. Atea detto la Sposa,
che ella é tutta del suo Uilettu. Or ella dà qui una bella

prova deir amore, che ha per lui. dice Teoilorelo, merv
tre non vuole «-saere ella sola a godere di si gran bene,
r per questo gli dice : ^'ìcmì . . . andioRne et. Ma osser-

visi. che quest' Invito fa ella allo Spcno dopo rhr dallo

SpoM) tiesso fu inviUla: Sorgi, affrettali amira mia et.

rap. II. in. Imperocché l'onore di servire Dio nella san-

lilicazlonc ilell' anime nls.suno da se stesso sei prende

.

ma chi i chiamo lo da Dio, Heh. v. 4. Tu idlre la Sposa)

mi ordiiiaMti di renire, e di uerir fuora ; ma rìeni !u

meco, pcrcA^ quegli tt‘ tu , rhe dai la partila a eolvrv

,

che aumuaztano con virlu gronde la buona mnvella

,

Ps.

L&vii. 13. Vieni adunque, aiidlanite fuora alla campagna,
perocché quantunque dlfBclle, perlooloao, terribile sia il

ministero , io non temerò di mia debolezza mentre sii tu

con me, tu che alto mIouco dai gagliardio , e a qut' che

mom tono dai /orlezza, e valore

,

Isai. su 39. I.a campa-
gna dove ella brama di andare (^In Sposo ella Ut mon~
do, Matl. 3111. 33.; ed ella sa come é volere dello Sposo,
che In tutta questa campagna b divina parola sia semi-

nata. Andate pel mondo lullo predicando il t'angelo,

Marc. ITI. 16.: vale a dire, aodale per la Ineoita sirrìi

campagna piena di lironchi , e di spine, e di fiere piena
ancora , e di dragoni , anzi che di uomini. Ma lo .Sposo

promise, e disse per Isaia: Daranno gloria a me le br-

ttie «afivifìcAe
, i dragoni

, e gli ttrvzzoli
,

perché ho
Jatto te^htrire acquo nel deterlo, e Jtumi nella terrò di-

tabitala. Isai. luii. so. Brama adunque la Sposa , che tut-

ti gli uomini In qualunque parte della terra odano la vo-

ce della predicazione, obbediscano alla Fede ed abbiano
salute : Facciamo nastra dimora per te ville. A questo
parlare ilella Sposa beo rieonoseesi lo spirito del suo Spo-
so e maestro , il quale ebtw per segno caraltrrisllcn di

sua missione la predilezione verso de* poveri , e la cura
particolare d' istruirli; Mnadommi (lo Spirito del Signo-

10. Io (sono) itel mio Diletto, ett etjU ver-

*0 di me è nro//o.

11. Igieni, o mio Diletto^ andianne fuora
otta campagna : facciam nostra dimora per

te vitte.

12. mattino ntUumoci (per andare) at-

te vigne: vegtjiamo se ta vigna é fìoiitaj se

i fiori van partorendo i frutti: se i mela-

grani sono in fiore j ivi darò a te le mie
mammelle.

re) ad aunauzìort il fangelo a' poveri, Uai. Lii. I-

A' poivrl tt annunzia rf Vangelo, Mail. x. I&. \uola

adunque la Sposa a Imitazione di lui occuparsi a islniira

per le ville la gente rozza , e incolla. Ignorante insieme

e semplice. Esempio grande pe' Ministri di Cristo , e della

Sposa, allinché dovunque la divina vocazione 11 guidi,

distinzione non facciano tra anima , ed anima
;
ma sapen-

do, che il piccolo e il grande sono (altura di Dio. e

che ciascuna di queste anime lo stesso prezzo costò a Cri-

sto, con sincerlU, come nel cospetto di Dio, cerchiivo II

bene di tutte, e non la propria loro gloria.

Al mallino alziamoci (per andare) ec. Al mattino, alla

punta del gloruo noi visiteremo le vigne, cioè le anime,
ovver le Chiese particolari coltivate da noi , e vedremo

se questa e quella vigna liorisce, per ajutarla al bisogno

a fiorire. Or egli é qui dimostrato come la sollecitudine

del pastore delle anlove non é ristretta al solo line di ri-

durle dallo stato del peccato allo stalo di grazia, ma si

estemle ancora a procurare, che lloriscano nelle virtù;#

molto bene dice la Sposa : Se la rÌ9Ma nostra fforitee,

quantunque veramente la vigna sia dello Sposo, perché I

veri ministri di ("risto fanno proprio loro bene II bene

delle anime , e la gloria dello Sposo. F^fll é pur da nota-

re con»; sono c«»n motta grazia, ed eleganza notati II tre

gradi , o ordini di persone ,
delle quali ad ogni vignaiuolo

spirituale è commessa la cura. Perocché dicendo : te ta

vigna i in fiore. Indico lo stalo di quelli . che a battere

le vie di Dio Incominciano , onde in essi I finrl appari-

scono, che sono t buoni desldrrii
,
e I piccoli atti di vir-

ili , I quali e danno buono odore, e speranza di frutto

migliore. I fiori
,
che allegano, e partoriscono frutti rap-

presentano le anime, che si avanzaivo nella virtù . e non

senza stento , c fatica portano sodi frutti ,
riducendo ad

effetto I buoni dcslderll ; e tlnalmeoU! quando del lio-

rire de’ melagrani si parla , vu«»lsl additare lo stato

de’ perfetti : perocché pel flore delle inelograne Intendesi

quella quasi corona, che hanno In cima a guisa di linee;

per la qual cosa un’antica versione Greca traduce: Se

te melagrane ti tono aperte, k) che Micceile quando sono

mature, e nella loro pienezza. Abldam poi veduto altre

volte come la melagrana è simbolo de’ frutti della vita

perfetta , nella quale tutte le virtù con bell’ ordine sono

disposte , e sotto dura corteccia una dolcezza nascoodesi

sommamente grata allo Sposo. La vigna, e I melagrani,

che son già In llore, lolla qualche esterna cagkm contra-

ria, danno costanirmenle I loro frutti; ma la mfstlea vi*

gna, cioè ranmn, benché prevenuta dalla grazia e colli-

vaia con ogni attenzione dalla carità del vignaiuolo, per

effetto dH proprio libero arbitrio Inclinato al male , può

non sol rimanere senza buon frullo ,
ma ano^ produr

delle spine In vece di flnri , e lambrusche In vece di buo-

ne uve ; e questo timore lieti sospeso ,
e In pena il vi-

gnaiuolo. e questo timore è ben dipinto con questa ma-

niera di parlare: vediamo te la vigna è fiorita , leifiort

roM partorendo i frutti ec.

ivi darò a le le mìe mammelle. Ivi le mie mammelle
piene di tua cHcste dottrina porgerò a' tuoi piccoli , ser-

vendo le in essi, perchè tu hai detto: Ogni volta che

avete /allo qualche cosa per uuo dei péti pieeoli di que-

t/i miei /rateili, farete fatta per me, Matth. XXV. *o.

Cosi la SpoM il tenero materno suo aflello dimostra ver-

so le anime, e invila I Ministri suol e dello Sposo, e

quasi al toro cuore fa (orza, perché Imllinu la sua ca-

rila
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13. MAndragurdC ilederuiil odorein. In pnrlis

iioslris omnia poma : nova et velerà
,
dilecie

mi, servavi tihi.

n. i> mandragore ipironn odore: rr. Ho ritenuto la

interpunzione della nostra Volgata . nella quale quet^lo

versetto ha tre membri. Vari attUchI pjidrl nefaiutodue

•oli, leggendo in tal guisa : I.e mandragore spirarwi odo-

re alle nostre porte: Tutti i pomi nuovi, e vecchi ho
•erbati a le. o mio Diletto. DI queste mandragore é par-

lato nella Genesi eap. \x\. I4. . dal qual luogo appari-

sce, che questo frutto dovea essere piuttosto raro nella

MesopoUmia
,
perocché se fosse stato comune, e facile a

ritrovarsi, non avrebbe Rachele domandato con Unta pre-

mura alla aorelIvLIa , che le facesse parte delle mandrago-

re trovate da Ruben. Da questo luogo però possiamo ar-

gomenUre , che ne avesse copia la Palestina- Questo frut-

to per testimonianza di s. Agostino <Cont. Fanet. xxii.

M.) é Iteilo, e di mlore soave: dlcesi buono a conciliare

Il sonno lino a togliere il senso di ogni percossa, o feri-

U, come narra Teodoreto, e finalmente che sia utile a

dare fecondlU : ciò viene attestato da vari! scrittori an-

tichi, e moiiemi. Per tulle queste ragioni le mandrago-
re tono qui poste per segno di perfetU virtù ; onde que-

ste parole legano colle precedenti . nelle quali fu parlato

dell'opera di esimia cariU
.
quale è quella «Il occuparvi

nella conversione, e santilìcazk>i>e delle anime. Viene

adunque a dire la Spou : In pollerò a' tuoi pirmii le mie
mammelle, tua mercè, già ripiene della tua celestiale sa-

pienza, perchè tu eni hai ornata di salda virtù, la cui

fragranza si farà sentire per ogni parte ;perchè tu mi hai

dato di essere quasi stupida a tutti gli atTetll carnati , «

quasi mofta a tutto il sensibile , onde le triboln/ioni stes-

se, che io dovrò soffrire per la giustizia , rK>n sentirò ,

od anzi le riputerò mia gloria, e mio gaudio: prret»è fi-

nalmente tu dandomi lutto questo, mi hai renduta capa-
ce di partorirti contlnuamrnte nuovi ligli secondo lo spi-

rilo. l.a Sposa ben sa, come 11 suo Diletto ami una tal

carità . ed ella perciò si esibisce pronta a secondare i suoi

desklerii, e col Profeta a lui dice: Eeeomi, manda me.

.\elU noatre porte . . . .tutti i pomi, voce porta vale

13. Ix mandragore npìrano odore : nelle

urivfrc porle (non) talli i pomi: e i uuoei^e

i vecchi n te , o mio Diletlo
,

gli ho nerbati.

qui lo stesso, che casa, come iu moltissimi luoghi delle

Scritture; e la vore pomi significa ogni specie di buone

frutta, per le qiiali in questo luogo (i*ome anche qui In-

nanzi IV. la.) sono indicale k vlrl»> . e qui specialmente

quelle , ehe al ministero sono piu utili , e piu necessarie.

Queste dice la Sposa che le ha nella casa spirituale .

cioè neir animo, pronte, e preparale a servire lo Spo«i

nel guadagnare le anime a lui. Perocché non è ella simi-

le A quelle vergini stolte . le quali aspettano a cercare

follo per le loro lampane quando sarebbe tempo di ac-

cenderie per andare Incontrò allo Sposo , onde reenlrr

vanno a provvederne, lo Sposo viene, ed elle tlalla sala

delle nozze restano fuora.

1 nuovi, e 1 reccàf «t te, o vtio Piletta, gli àoserhofi.

Pe' vecchi frutti sono signifìcati l doni naturali, per li nuovi

sono intesi I doni di grazia ; e questi di grazia come senza

paragone piu nobili, ed anche come piu direllamenle utili pel

ministero sono nominati I primi ,
preferendosi fontine dì

dignlU alf ordine di tempo. Ecco adunque la Sposa sl-

mile al buon Padre di famiglia , i7 quale mette /uora

dalla tua dhpenta robe nuove, e verckie, Matth. xiii.

63.; e lutto offerisce al servigio dello Sposo, perchè tut-

to el)l)e da lui . e tutto serba per lui . nè per altri vuole

impiegarlo. Tutto quello, che nella mia casa può Irov ar-

si di buono
,
di utile , di pregevole . lo lo serbo per te ,

o mio Diletto: nulla io ritengo per me stessa : non la mia

saiisfuione lo cerco , ma la tua volontà . non In mia gb»-

ria , ma la tua; e se In desidero di andar leco alla cam-

pagna, di esercitarmi nel servigio delle anime, ella è Ih

tua carità quella ehe mi muove, e mi pressa
,
pereh* io

so lino a qual segno tu ami che aleno amate le anime.

Del rimanente secando II tuo beneplacito lo farò uso

de' «Ioni tuoi; secondo il tuo beneplacito farò parte agli

altri di quello , che hai dato a me : rosi predicherò non

me stessa, ma te , n mio Diletto: .Voi hom prtdiekiama

ffoi ilessi, ma Geiit Crinto Signor Nostro ;
noi poi tervi

wMtri per Gesù , s Cor. tv. 6.

CAPO OTTAVO

I. Quis milii del le frulreni nieum sitgen>

lem ubera matris meae, ul itiveniam Ir forìs,

el deosciiler le, el iam me nomo dr.HpU-iat?

1 . Chi ti darà a me,/ro/ef/o mio
, ec. Osservo Teodore-

to come io questo ultimo capitolo si ha una conclusione,

o sia perorazione di tulli I precedi‘nti ragionamenti. Ed
è piena di veementissimo affello la maniera di parlare di

questa Sposa: Chi ti darà a me, fratello mio, re. ; onde
feneraimenle I Padri greci

, e latini in queste tenerissime

espresaloni hanno ravvisate le brame dell’antica Chiesa

di vedere nella carne umana quel Cristo, nella fede di

cui ella vivea, c cui da tanto tempo aspettava. Quindi
è, che queste parole hanno senio slmile a quelle del prin-

cipio di qftesto libro: mi baci egli col bacio della tuo
bocca: ma varie cose tono qui nuovamente spiegale, la

considerazione delle quali serviva ad accendere I deside-

ri! degli antichi Padri. Il Messia adunque avrà la natu-

ra slesaa dell’ uomo , e perciò la Sposa lo chiama suo fra-

tello: Egli (dice Paolo) non aitumerà gli Angeli

,

mnaz-
tumerà il teme di Abramo, Hrhr. il. là- ,

assumerà la

natura dell’ uomo, e nascerà del seme di Abramo , del

seme di Davidde. Per la qual cosa come un Rene appar-

tenente piu a lei , che a«1 altri chiede la Spoaa . di' ei

venga a M: Cài fi darà n me, fratello mio? Ma notisi

come ella a lui parta . a lui espone t suol desiderll e il

suo amore, quando ella non sa ancora quanto tempo egli

debba tardare a venire. Ella adunque lo riconosce . « locon-

1 . Chi ti darà a me , fratello mio

,

•

diiante le mammelle della madre mm, onde

in fuori ti riirntyi
,
e U bori

,
e. ninnuun più

mi disprezzi?

fessa vero Dio , che è ah eterno , nelle cui mani sta di (arsi

so«> fratrllo. e suo fratello si fara, perchè egli per misericor-

dia ha promesso di farsi. Cl«'» viene piu chiaramente indicato

In un' antica verdone greca . la quale dice : Chi a me ti

darà come fratello? (Aq.) perocché come suo Dio ella già

lo avea, e lo adorava. Questo Din fatto uomo sarà eoo-

ceputo nel seno di Donna, e da lei sarà partorito hàcn-

bino, e alle mammelle di lei sarà allattato. A questa Mn-
dre la Spou dà asaai conveolentemenle II nome di Ma-
dre sua : tverhiante le mammelle della .Vodrr mio, nel-

le quali parole dee ravvisarsi profetlzzuito qnello che pili

chiaramente fu predetto da Isaia: Ecco, che una l'ergi-

ne concepirà, e partorirà un figliuolo .
e il tua nome ta-

rò EmmanneU, lui. tu. 14. Or in un senso verissimo

questa Vergine Madre del ('rtsin è detta Madre ancor

della Chiesa, perocclié d.v tei i Erleli di lutti I tempi ri-

ceverono f Autore, e«l il Principio di loro ulule avendo
ella partitrilo f Emmanuek . per cui in figliuoli ed eredi

dì Dio furono adottali e quelli che in lui con fede viva

credettero prima di' ri fosse venuto
,
e quelli , che in lui

creilnno, e crwierannn dopo ehe egli nato di questa Ver-

ginr ha adempiute tutte le profezie , e tulli i misteri. M.v

quando li Spou dice, che il suo Cristo succhierà le mam-
melle «Iella madre, ella viene a predire che di tutte le
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2. A|iprulieiidani tc» el diu-am in domuni ma-

tris meac: ìhi me docebis, cl dabi> libi |MK*n*

lum ex vino condilo, el iiiuslum nialoruiii gra-

nutoriim meorum.
5. Laeva eius sub capite im*o . vi Jexlera

illius aoiplexabilur me.

h. Adiuro vos Oliae Jerusalem , nc suscitc>

tis , ncque evigilare faciatis dilecUm ,
doncc

ìpsa velit.

tf. Quae est isla, quae a.sccndit de deserto,

dcliciis affluens, innixa super dilectiim siitim?

InfrrmUÀ. e mi&erk drlfuoroo niorUil« tur» mli a parte:

sofTrlra gl' Incocnodl drll’ eUi incantile . wffrirli le pene ,

egli affanni della carne passibile; perocché debbe egli et-

tereiH /a//o«im(7e a’/rd/e//!, come dice l’Apostolo. Egli è

adunque annunziato lo stesso mistero, che fu dipoi slgnillca-

tn per Isaia : C'h pargoletto é nato a noi, « ilJtglin é dato a

no», ed ha sopra gli omeri suoi il Prtneipoto, ed ri ti chia-

merà per nome f A’mmanueto, il Coftiì^fierr, Dio, il Forte,

il Padre del secolo futuro, if Principe delta pace, i&. 6.

Imperocché seguita a spiegarsi anche piu la SpoM intor-

no air essere divino di questo pargoletto fratello dieeii*

do ; omf’ to /wori ti ritrovi, vale a dire, fuori de' cieli

dove cogli occhi della sua fede ella II vedrà, fuori del

seoo del Padre , dov’d al sta come suo L'nigenit». Bra-

ma adunque , che egli s^iwirci i rieli, e discenda (Issi.

LXiv. I. ) e si faccia vedere sopra la terra , affinchè pos-

sa ella baciarlo. Abbiamo altrove osservato come il Ita-

do fu ancor segno di adorazione, onde nel Salmo ii. 13-

dove, secondo l'Ebreo, s. Cintiamo tradusse: .Idurate

il figliuolo, una piu antica versione greca «Aq.> legge:

Soctato il figliuolo. Brama adunque la Sposa di v edere

sopra la terra questo suo Dio dlvenuln suo fratello per

adorarlo, e a lui dimostrar la sua fede , e II suo umore,

come da Davidde le fu ordinato. E non a caso Ir» tutte

le espressioni , colle quali potrà signiiican' il cullo , che

a lui volea rendere, scelse questa, ond' h U baci, nella

quale il caraUert* della nuova alleanza viene indicato, che

é r amore ; ed oltre a ciò dopo aver nel principio di que-

sto cantico domandato il bacio di lui come principio del-

la sua feliciMima unione con esso, chiede adesso la ve-

nula di lui
,
affinchè pos.sa ella baciarlo, onde compiuto

resti il suo sposalizio con lui. Allora (dice ellai nissuno

ardirà piu di dlsprezzarml, come fanno adesso tanti in-

creduli, i quali tutto giorno mi dicono; il Diotuodov'é

<Ps- XLi. II.) , e dove sono le tue promesse? Perocché

emmi rimproverato, che da tanto tempo io aspetto uno
Sposo, che mai non viene, desidero uno, eh' io non
conosco; ed cmml ancora rimprovmlo, che la vera, e

schietta virtù è si rara nel popol mio, che la fede di

Abramo , I.ì obbedienza d* Isacco , la pazienza di Giacob-

be non hanno quasi piu imitaturi. Vieni adunque, u mio
Dio. mio Sposo, e mio fratello, e da queste pietre fa' tu

sorgere dei tìgli d' Àbramo, affinchè nissuno per la mia
sterilità mi disprezzi. Ku esaudita questa Sposa alla venu-

la drl Cristo . e del numero dei suol flglluoli fùron gli

Apostoli, e I Discepoli, da’ quali furono fondate le chiese

lidia Giudea, e ad essi (d(»po II rifìuto del maggior nu-

mero degli Ebrei) si unirono i Gentili degni per la loro

fede del nome d' Israele
, e Bgliuoli di Àbramo non se-

condo la carne, ma secondo lo spirito, A«in. ix. a. 7.

Tutto questo in termini chiarissimi fu dipoi predetto da
Isaia: Queste vote dice it 5(^norr.* ronir guando iu un
grappolo ti tmi'a un granello, e si dice: noi mandar
male, perché è ttoa bcRediZione ; cozf farò io per amore
de’ miei servi , e di C$iacobbe trarrò semema, e da Giu-

da chi avrà de' miei monti il dominio
, e Gerusalemme

sarà eredità de' miei eletti , e vi aèitoraHAo j miei servi,

e le campagne saranno ovili di greggi .... di gur’, che

hanno cercato di me, Isaì. LXV. 8. fl. io.

2.

Jo ti prenderò, e ti condnrrò re. Quaiid' lo per mia

Hibbia /''ot. //.

2. /« li preiuleròt c II condurrò nella enfia

di mia madre: iri tu narai mio maentro , e

io (/arn//i bevanda di vino aromatico , e il

mohio delle mie melagrane.

5. La ministra di lui sotto il mio capo, e

la itestra di lui mi abbraccerà.

h. lo vi scongiuroj o figliuole di Gerusa-

lemme, che non rompiate il sonno della Di-

letta, e non la facciate svegliare fino a tanto

che ella il voglia.

b. Chi è costei j che ascende dal deserto

ricolma di delizie, appoggiata sopra del suo

Diletto?

gran ventura U avrò trovalo, io ti prenderò, c li ad-
durrò per lutto II paese d' Israelle, li condum» nel Tem
pio, ti condurrò nelle Sinagoghe*, dove parlano Mmé ,

e

1 Profeti : perocché tulli questi luoghi appartengono all.i

nazione Ebrea ; e siccome de' soli mnlenti Ebrei era com-
posta l’ antica Chiesa

. quindi è. che a questa nazione

ella dà il litoio di Madre sua. Fuori di metafora vuol

qui intendersi come tutta la Giudea e la (.alilea udir»

la predicazione di Olilo , ed egli da turbe grandi di p»-

p<^o sarà ascoltalo. Ma la Sposa toglie qui ella stessa

ogni velo dicendo: fei tu tarai mio maestro: e ciò mol-

to a proposito per far loteodere una volta apertamente

,

come quello, che con tanti sicnl)oll ,
e ligure diverse el

la ha voluto adombrare , non ha che far nulla rolla rar

ne , e col sangue , ma è cosa tutta spirituale, e dal*M>lo

spirito può essere Intesa e spiegata : Ivi tu tarai mio mar-

stro, m’ insegnerai la tua nyot'd legge, legge di perfetto

ne, « di amore, la insegnerai a me, cioè al mio poptt-

lo, perchè Iu se’ mandato /»rinMir«amca/r alte pecorelie

disperse della casa d’ Israelle, e tu tarai per tutto il lem

po della tua predicasione il mio maestra
,

fierch* io so,

come in le sono ascosi tutti i tesori delta tapiemo ,
c

della tcien:a. lo p«)i non saro ingrata alla tua carila , n«

senza frutto saranuo le fatiche sofferlc da le nell' istruire

la casa d’ Israele, lo darotiì bevanda di vino aromatica,

e il mosto delle mie melagrane : Ti darò nn numero di

eletti uomini , che saranno fatti da te tuoi Apostoli
, tuoi

Discepoli, de' quali l’amore fervido, e forte , e la piroez-

za di tutte le virtù formeranno bevanda cosi grata al Iik>

gusto, quanto può essere altrui un nappo di vino gene-

roso cood ito con aromi, e quanto II mosto dolcissimo

dello melagrane.

Non debbo tacere , come in questi due versetti sono
ancora ravvisate da vari Interpreti le voci, e le preghie

re de’ Giusti, 1 quali nel Mmo di Abramo aspettavano
.

e sospiravano la venula del Salvatore. Qoe.sti nel loro

carcere non solo bramavano, ch’ei discendesse dal cielo

sopra la terra a istruire la nazione, alla quale era stalo

promesso, e di cui dovea nascere secondo la carne, m:i

bramavano ancora, che compiuta l’opera della redenzio-

ne, partendo dalla terra si lasciasse ve<lere ad essi, onde
avesser la sorte, e la consolazione di adorarlo come Ior<v

liberatore , e dalla presenza di lui fossero ripieni di leti-

zia , e dì gaudio. Furono esauditi 1 loro voti, quando
Cristo dopo la sua morte discese all’Inferno, e illumino

i dormienti , che speravano net Signore

,

come era stato

predHlo, Kccli. xxiv. 4S. E dipoi dopo eh’ ri fu rÌM»rlo

k> corteggiarono quasi trofeo . « pompa rvobile del suo \
trionfo , e quand’ egli sali ai cielo lo accompagnarono . e
lo introdussero dentro le porte della Madre comune di

tutti i santi, la celeste Gerusalemme. Vedi Ps. lxvii. i».

Fphet. tv. 8.. I. Pet. IH. 19

3. Im sinistra di lui rr. Intorno a questo versetlo ve-

di quello, che si è dello cap. ii. è.

4. Io ri «congiMro, cr. Vedi cap. ii. 7.

6. CAi è cosici . cAc osrende ec. Vedi eap. iii. 6. Nel

primo, e nel secondo versetlo di questo capitolo U Spo-
sa in un trasporlo d* amore avea domandale cose grandi.

« grandi rose avea promesso di fare
, quando fossero sta

le esaudite te »i»e preghiere; ella adeswi qua.s| rorrrggen-

I.5S
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Sub arlxire malo susciUvi le: ibi cornipla

iiialer tua, ibi violata e&t gcnilrix (ua.

(ì. Pone me ut !»ignaculum sn|>cr cor Intuii.

d<MÌ , t! rlcoiiUACradn la «ua pirrn|pz/j|
, e corm* HIa non

è dn tanto di poter prendere lo Spo»o. r introdurlo nel-

la casa di sua madre, viene a medilo spiegarsi , e dice:

anzi eRli mi prenda . e mi conduca , e colla sinistra . e

rolla destra sua celi sia mio sosteano: perocché non In

me steMa, né in alcun potere , che io mi abòia è ripo-

sta la mlatidanaa. ma In lui. Or lo so, che ecii è Inio-

iio , e benigno , e sarà per me piu ancora di quello . che
10 anlisca di chie<lere

, o di bramare (rers. 3.).

Veilesi infatti ( i^s. 4. ) che ella ottiene quello , che non
aniiva apertamente di domandare; vedesi. che appogsiatn
11 rapo sulla sinistra dello Sposo, soslenula dalla destra

iti lui ella è presa da dolrlislmo sonno, onde si ode lo

Spino stesso, che proibisce alle liftUe di (Gerusalemme di

ri»ve(>liarla . donde ancora apparisce, clic questo M)nno
e a lui mollo Rradito: tn W »r*mgiHr»

,

er. Questo miste-

rkiso «unoo non é un interromplmenlo delle operaikmi
dell'anima, ma un’elevarlooe di lei, allorché libera ila

«H>iii o ioteriore, od esterioe turbamento, in Dio solo ella

hi occupa . e nella sublimissima cognl/ione de’ suoi misteri

hi pasce, onde un ardente amore in esu si arrende, per

cui intimamente al suo bene si unisce. Gli effetti ammira-
bili di questo riposo (che non e ordinariamente conce-

duto se non alla Sposa, cioè alle anime amale simtolar-

mente dallo Sposo), sono iodlcall in termini generali, ma
con molla enfasi in queste parole: C-'Aiè rotiti, che oacea-

de dal dtterio *c. I.a Sposa adunque, la quale piena di

amore, e di rclo della gloria del suo Dlletlo, ogni suo
\ludio pose nel farlo conoscere a molle anime, la Sposa
fatta degna

,
mediante II mistico sonno , di conoscere seta,

pre piu li tuo bene, e di crescere formlsura neU’amore
di lui . dallo stesso amore é sollevata sopra sé stessa

, e

con ammiraiiooe degli Angeli stessi . dsl deserto di que-
st) mondo t'innaira ricolma di tutte le spirituali delizie,

e a’innaira non sola, ma appoggiala al suo Diletto, il quale
ti sta con lei per operare con essa

, per innalzarla
. per

Ingrandirla, e per condurla Uno alla terra de' viventi , Uno
alla Gerusalemme del cielo. Secondo la comune spotirione
del Padri, tono qui deteritU I progretsi stupendi della

primitiva Chiesa ingrandita in brevissimo tempo colTag-
grega/ione delle genti, sopra le quali tl vide diffusa con
Isiraordinaria piroe/za la grazia dello Spirito tanto, onde
apparve la Chiesa ridondante di tutte le delizie e di tutti

l doni del medesimo Spirito, contenendo ella nel soo teno
un popolo di credenti ripieni delle virili evangeliche

,
e

preparati a dare allo Sposo la massima testimonianza del

loro amore col soffrire volentieri per lui la persecuzione
e la morte. Per la qual cosa a'Corinti diceva Paolo: Ren-
da grazie al mio Ùio eontinnamente per roi per la gra-
zia di Dio,' che è tlala <t roì data ia Cristo Gesù

,
per-

che in IhIU le rote siete diivauti ricchi in lui di ogni do-
tto di parola e di sciema ... di modo che nulla manchi di
grazia alcuno a iw . che aspettale la manifestazione del

Signor nostro Gesù Cristo, 1. Cor. i. 4.

.Solfo l'arbore di melo ec. Notisi In primo lungo, che
il melo è posto per qualunque pianta che porta frutto.

In secando luogo quantunque gli Ebrei, e qualcheduno
ancora de’ nostri Interpreti, dieno queste parole alla Spo-
sa. i Padri però tutti quanti, e quasi tutti gl’interpreti

cattolici le attribuiscono allo Sposo, e veramente sembra,
che roti rtchlegga la serie del raglonainenlo Lo Sposo,
rit'e ancora l’unico Maestro della Sposa f Vatth. xxni.

IO. ) nel tempo della maggior gloria di lei sia per tenerla

nella umiltà , sia ancora per vieppiù accendere il suo amo-
re, le rammenta quello, ch’ella fu per la sua prima ori-

gine. Ahbiam già detto, che nella pianta di melo I Padri
videro ligurata la croce di (Gesù Cristo fCant. tl. 2 .), e
rosi pure la slessa croce è qui indicata per ìa medesima
ptiiiibi . ma paragonata a queir.vltra pianta del Paradiso
l«Trestrr , della quale fu proibito a'iioslri prugenllori ili

;:ustare il fruito Èva. madre diluiti I viventi, dìsoòòedi
ivi romando di. Dio, e sotto ipieirarl>on^ ninave violala e

Sotto l' arltort di meta io ti suscitai ivi

fu corrotta fa madre tua : ivi fu violala ta

tua (jeuitrice.

6. Pommi come sigillo sopra il cuor tao

,

corrotta per la sua culpa, e nella stesM comuione fe' ca-

dere il marito . donde U comuione passò In tutta la loro

infelice poslerllà. tìatla donna ebbe principio il prrrafa

,

r per lei muniamo tulli

,

Kccll. XXV. 33. Doppia fu la cor-

ruzione in cui cadde allora la madre di lutti I viventi, e

i viventi tutti eoo essa , la romizione della colpa e la

corruzione della pena, o sia la morte dell’anima « U morte

del corpo Ma la divina bontà ordinò e dispose, che sotto

un altro arbore ( sotto la croce) la Hglla, cioè la Chiesa

Iruvasse la sua liberazione, la sua risurrezione dalla morte-

dei peccato, e la speranza della lieata Immortalità. Que-

sto adunque è il mistero eh’ é posto dinanzi agli occhi della

Sposa In queste paruir : Sotto V arbore della mio croce a

tr io diedi vita e salute , a le , la cui madre sotto Mti al-

tro arbore Irorb la cf»rr«rioise e la morte. Io preti il chi-

rografo del decreto, ch'era coutro di (e, e h tolti di mezzo

ojlggendnlt) alla mia croce, <*.oloss. il.. 14. Co4Ì lu fosti

liberata e s.ilvaU. Mira Tana e l'altra pianta ,
e rifletti

,

cive sotto Tona la disobbedienza della madre tua tl ren-

detle Infelice, «Mliosa al tuo Creatore r degna di eterna

morte; sotto l’altra per la obbedienza mia lino alla morte

lu s(>' falla amica e liglla di T)io,e<l Innalzata alla dignità

di mia Sposa. Sii tu grata alla mia carità, e lo sarai se

alla considerazione di quello, che tu sei per mio favore,

tu congiungerai la memoria di quello ehe fosti. Da tutto

questo apparisce con quanta ragione dicesse Paolo: La
parola della croce è sloliczzn per quei , che ti perdono;

per qdetli pai , ehe tono talvati ella è la vtrfw di Dio . .

Am predichiamo Critlo crocifitto scmidafo pet Gistdei ,

ttoUezza pe'Gentili, per quelli poi che tono chiamati e

Giudei e Gentili , Cristo virtù di Dio, e tapienza di Dto

,

I. Cor. I. IH. M. 54.

II. Fammi come sigillo sopra il cuor tuo
,
ec. Continua

lo Sposo a Istruire come amante maestro la Sposa , e In

insegna le leggi del vero e perielio amore. Qurt precetto

grand** della rarità verso Dio ( Dmt. vi. &. fiatt. ixii.

37-U -imerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo etiore, e

con tutta ta mente tua . e ron tutte le forze lue, questo

prefetto è raccomàndato . e spiegalo con questa bella me-

tafora: Panimi come sigillo sopra il tuo more, come si-

gino sopra il tuo braccio
;
perocché nel nome di cKorr, la

mente, e F anima resta compresa: il braccio poi è posto

a signilicare le forze dell' immo. l.o Sposo adunque , che

suscitò la Sposa sotto l' arbore della t'roce , chiede in cor-

rispondenza da lei, che col sigillo dello Sposo ella si con-

trassegni, e dentro neiranima, e al di fuori nel corpo.

I) sia nelle operazioni esteriori , talmente che e ne’ pensie-

ri. e negli affetti, e nelle parole, e In tutte le azioni sue ella

porti l’Impronta del med4*slmo Sposo. A questa impronta
ella debb' essere riconosciuta come (Ida Sposa, e leale non
solo dinanzi a Dio, ma anche dinanzi agli uomini. Da vari

lunghi delle Srritlure veggiamo I' antichissimo uso tra gli

orìenlali d' imprimersi o sul braccio, o sulla fronte, od an-

che sul petto il nome, ovver qualche sìmbolò delle divinità

da essi adorate, r simile uso tenevasi riguardo alle persone

piu care ed amate, per averle cosi In qualche modo presenti

Vedi /mi. \uv. &. .dpocat. xm. l«. vit. 5. Avrà adun-
que la Sposa e sul cuore e sul suo braccio II sigillo di

Gesù crocifisso, e in lai guisa dare a conoscere , coin’ ella

è tutta del suo Sposo . e lui solo ama con tutto II coor
suo, e a lui solo serve coll' adempiere In lutto fa sua vo-

lontà
,
perocché ella lien sa. che non poesooo servirsi e

amarsi insieme due padroni, Matih. vt. 54. Porterà im
presse nel suo cuore le parole di lui

,
gli esempi , la ec-

cedente carità, affine d’imlUrla; porterà ancora nel pro-

prio corpo la mortltleailooe di lui. Iji Sposa , che si ri-

corda come sotto la ('.mce fu per sua gran ventura su-

scitata da Cristo . allora quando portava la immagine del
primo Adamo, e non era degna se non dell’Ira, conosca
perciò la nverssiU di portare i'Immaglne del ntmvo cele-

ste Adamo; .dbbìam portato Fimmaginr del terreno

(.Idamo), portiamo anche V immagine del celeste. Uteri-
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III signaculum super bracliium luiiin: quia for-

lis est ut mors dilectio , dura siciil jnrernu.s

acniulatiu : lampades cius, lampades ignis. al*

que flammariim.

7. Aqiiae multae non poluerunl exslìiiguerc

cariUileni
,

riiH; flumina obrucnt illani: si dede-

rii homo omnein subslanliam domus suae prò

dilcctionc» quasi niliil dcspiciel cain.

mo f/ovuì dalla farrn (/m ) tem-slrf , il »troado Vomn
dal vielo, etletU. Perocché la carne e il sangue non pos-

sono eredilare il regno di Dio
, nè la corruzione redrró

t'incorrmttìbiliti. |. Cor. x\. 47. 4A. 4B. Mi. Prr la qual

coM non conoarrrt piu la Spoaa «« non Cmi , r Iìtmi ero-

cifluo . nè al glorlefi ar non nrlla crocr di Grau
Asao. Perocché forte come la morie ella è la dilezione.

Come ae dicetae lo Spoao , la l4*$car , la rondirlnne . la na*

tura del vero amore è questa, ch‘ei ain forte, come In

morte, e lo xelo dell' amore ala duro come l'inferno. Per

questo lo U ho detto, die lu mi ponoa come aldUo ao*

pra il tuo cuore, come aiitlllo sopra H tuo hraccio. Zelo

dleesl queir affetto veemente deU'amore. che sente pena

e indesnazione de' torli, che soffre In persona che ai nma,

e si muove oon gran riioluzione a cercare di ripararli- Tal

era lo zelo dell' nitore di Dio in Moaé, In Phinees, in Klia, in

Paolo, ec. Tale, anzi Inlinitamente piu grande fu lo reto di

CtìsIo per la gloria del Padre suo, e pel Itene della sua Apo-

sa, onde egli disse : /j> zelo della tua casa mi dirorv, e

gl' iiu«//i di roloro che t insultarono son ricaduti sopra

di me, Ps. I.svm. IO. Propime adunque lo Sposo il gran-

ii' esemplo della sua carila, la quale fe' ai ,
ch’egli al \e-

atlase di carne paaslltile e mortale
,
patisse, e morisse per

la sua SpoM. Otti la morte, e rorrur della morte non
ebbe In lui potere di fargli abbandonare l'opra Intra-

presa peli' amore
, che lo Indusse a far tutto, r lutto pa-

tire per la Spos,i. Per tal esemplo ella é Intitata, ed

esortata a mantenersi fedele a lui anche In faccia alla

morte, qualunque volta ai dia l'necaslone di dover dare a

lui questo cerlisnimo segno di corrispondenza, e di amo-

re. -Yon ti scordare del benejlcio fatto a te dal tuo Mal-

levadore, prrrA^ Egli ha esposla prr te la sua vita, dice

lo Spirito santo, Feci. SMS. 30 Questo nostro Malleva-

dore fu il Verbo del Padre. Il quale, fatto uomo, si ag-

gravò de’ntMiri debili, eli pagò col prezzrt grande del mii-

gue suo e della sua vita
.
la quale egli diede per esai in

mezzo alle Ignominie, e a’ piu terrihili tormenti. Per la

qual cosa dimostrò egli ancora col fatto, come il suo zelo

della casa di Dio, eh’ è la Chiesa, lo zelo della liliera/looe

di questa sua Sposa, era in lui piu forte e Inflevsililledrl-

r inferno. I dolori acerbissimi sofferti da Oistn sono pa-

ragonati da lui medesimo a’ dolori delPinferno anche prev
so il reale Profeta dov’egli dice: Dolori d’ inferno mi cir-

cimdarono, Ps. xvn. perocché oltre all’essere la morte

di croce per se stessa acerbissima e al sommo Ignomi-

niosa , per molte altre ragioni ancora i dolori di l'xlslo

superarono lutti I dolori di questa vita, ci>me ben dimo-

stra s. Tommaso A. guaest 4«. 6. ; e<l egli in andando a

patire si dichiaro, che davasl in lialta delle potestà delle

tenebre, Lue. \xii. &3. Or ecco in qual modo, secondo s.

Agostino , dalla Sposa venga a imitami questo fortissimo

e invitto amore dello Sposo : La dilezione e forte come
la meerie; perocché chi resiste alla morte? Si resiste al-

r acqua . al fuoco, al ferro, alle potestà , a' regi; ma alla

M>la morte, chi é che resista? Per questo alla fortezza di

essa é paragonala la carila
.
perché anche la carità uc-

cide quello, che noi già fummo, aIBnché diventiamo
quello che non eravamo. La dilezione fa in noi unn spe-

cie di morte, e di questa morte era già morto colui, che
diceva : il mondo é r-roc^jiao per me, ed io pel mondo ; e

quegli erano morti, a'quall diceva: Foi siete morti, e la

rotlra vita i ascosa con Cristo in Dm. Rita è adunque
forte come la morte la carila, perché come la mMte na-

turale distacca r anima dal corpo e da' sensi, cosi la ca-

rila distacca T anima dall’ amore delle cose senalbili, dalle

concupiscenze delta carne. Ixì zelo poi della carità è forte

come figiUo »opra il tuo braccio : perocché
furie come la morte ella è la dilezionet duro
lo zelo quanto V inferno t le Uimpadi nue xo-

no tampadi di fuoco e di fiamme.
7. t.e molte acque non poterono exlisiquere

la carità
i nè te fiumane la Ao^rrchiernmio ;

quando un uomo ile*xe per la dilezione tutte

te xoxtanze della xua raxa, le dixprezzrrrbbe
come un rtieiifr.

e duro e ìnAesaUbile come l’ Inferno, perché la vera carda
qualtim|iie cosa, e l<» stesso inferno soffrir vorreblte piut-
tosto, che r offesa di Dio e II peccato. Tale fu lo zelo dei
Martiri, I quali a somiglianza del santo vecrlilo Eleazaro
erano disposti ad essere prima gettati nell’ inferno , che
rinunziare a Cristo , e rinoegar la sua fede. Vedi l. Ma-
ehab. VI. 13.

Le iampadi sue sono ec. I.' Ebreo può Indursi. / suoi
carboni sono carboni di fuoco e di fiamma divina

,

dov’è
da notare, che _flamma dii'ina vuol dire Hamma grandis-
sima, come in altri luoghi si legge cedri di Dio , moit/t di
Dio, per ^ij^a\i\carv cedri grandissimi

, monti grandissimi.
Si pangona la carila nuovamente al fuoco, ai fuoco, ch’è
fortissimo tra gli elementi . r di grandissimo uso per mol-
lissimi bisogni, ed opere e lavori degli uomini. Iddio nelle
.Scritture « paragonalo piu volte al fuoco : Il mistro Dio
e UH fuoco, IVuler. iv. A4. x\x\. t. ee., parflcolarmente
perché egli alle anime comunica la sua luce, il tuo splen-

dore, il suo calore, come fa li fuoco materiale riguardo
alle cose a cui si appressa. Quimii lo stesso Cristo disisr

se esser venuto a portar fuocr> sopra la terra, il qual fuo-

co bramava che si nccendesse
, e si dilatasse per ogni

parte. Lue. xii. 4»., ed egli pure sotto la Agura di accesa
face è rappresentalo da Iwiia: Per amore di Sùmue io

non tarerò, e per amore di ticrusalemme io non mi darò
posafino a Ionio, che il suo Giusto Nasca come ture del di,

e il suo Salvatore qual face ardmte risplenda
, Isoi. lxiI-

I. Ku aiiunque Cj'ìsIo accesa face a pi»rtare, e dilatare sopr.i

la terra II fuoco divino della CJiriU, perché le inlinlte cosa
ch'ei lece, e pali per gli uomini con tanto amore, un sì-

mile amore duveau risvegliare
, ed accendere in tutte le

aniove; onde tutti 1 lienelizi di lui , e luU’l misteri sono
come tante faci, o carboni ardenti di Aamma dlviiM, riné
potentissima ad Inliammare luti' i cuori. QultkJi chiara-
menle .’ipp.irisce la relazione di queste parole con quelle
che precedono : Pommi come sigillo sopra il tuo braccio,
ec. PeriKchè dice lo Sposo : la dilezione mia non solo fu

forte come la morte, e il mio zelo Intlessiblle come l'in-

ferno ,
ma le Iampadi della mia carità sono Iampadi ili

fuoco e di iiamma ; conciouiaché lutto quello che io feci

per le dalla mangiatoia, in cui nacqui. Ano alla croce,
sulla quale rendei lo spirito, fu indiritlo ad accendere nel
tuo cuore il fuoco del santo amore , e lu ogni vulla cIh*
attenlamenle k> medili . sentirai In te crescere questo
fuoco , e insieme il desiderio di corrispondere alla mia
cArita, coU'Imltare I miei esempli, onde mi porrai come
sigillo sopra il tuo cuore, come sigillo sopra il tuo brac-
cio. Perocché tu dirai : La rarità di Cristo ci con-
siderando noi questo, che se uno é morto per tutii. adun-
que tulli sotto morti. E per iuUi Cristo mori , onde
quelli che vivono, già non vivono per loro stessi, ma per
colui, che per essi mori, » risuscitò, i|. Cor. v. 14. |s,

7. Le molle ncque non poterono estinguere lo carità, ec.

1a groase acque, e le impetuose Aumane sono ne’ noatri

libri tanli frequentemente simbolo delie tribolazioni; onde
lo stesso Cristo pel suo Profeta dice : Aa/romi

, o Dm
,

perocché le acque som peneirnte fino alt' anima mìa . . .

son venuto in alto more, e la tempesta mi ha sommersa,
PMim. Lavili. I. 3. Ma la mole e l’impelo di queste
acque, e la violenza delle iiumane poteron forse o eslin-

guere, o rsffre<idare la carila dell» Sposo, che paliva pi-r

la carila? Prega sulla croce pe' suoi carnetlcl e crocilitso-

ri, e gli SCUS.-1
;
converte un ladrone

, ebe prima lo be-

stemmiava, e gii promette per quel giorno stesso li para-
diso. Possiamo ancor ragionare nella stessa guisa riguardo
a tutto quello che Cristo soffre dsgi’incredull, e da’ mali

.yiUZf
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8. Sortir no^lra parva, tibera iiim liabct :

(|uid facioiiius Mtrori noslrar in ilio, quando al-

*loqnoiid.n osi?

I rUliani nei Mcramenlo dell 'amore, nella divina Eucari-

«Ua ,
e riOeltere come lutla la qoaal ImmeoM mole delle

iuftlurie e de’ cattivi (rattamenti degli uomini non ha po-

llili» i'»lineuere. ne Miverchlare la carila dello Spoao.

La Spufta ancora
,
a aomigllania di lui . fu HoggrtU a

liinglie , e grnvLuime Iribolarioni e persecnxJuni . dalie

quali onci vittoriosa; perchè come dice!' Apostolo, la carità

min ttiadr giammai, I. Cor. %lll. R. Kd ha anche la Sposa

m queste pande medesime dello Sposo una stabile dol-

rissima promesiui per tutti I tempi avvenire. l,e acque,

nè le liumane non polerun giammai sovercidare lo Chiesa

t»mtata nella carila, e sostenuta dalla mano potente di

Ini. che mai mm l'abbandona, e le acque e le liumane

inni potranno in futuro giammai quello che o<»n poterò*

uo nei tempi che preredetleru. t'^jnsolazione simile a prò*

porzione è data ai giusti, (
quali ttandu nella carila,

ntanna in Om. t Iho ala in loro, I. Joan, IV. 10; per la

«piai <;oM l'Apostolo ». Giovanni promette loro la vittoria

di luti* i nemici, peri'he Dio. che sU io essi, è piu po-

tente di iQtl'i loro nemici, l. Joan. iv. 4.

Qmamiii un uomo del$e per la dilrziomc er. Un uomo,
che sa e conosce il pn*glo infinito della carila, se per

.irquistarla,' u per conservarla dovesse dare tutto il bene

della Mia casa, con Ul facilita e prontezza d'animo lo

dara. come se si trattasse di dare un nienUv L'uomo che

diede veramente tutte le sewtanze della sua rasa per la

dilezione, egli e il Cristo , il quale diede tutto se stesso, e

lidU la gk»rta, tulli gli onori e lutto quHIo che avrebbe

pi»lu|j> avere sopra la terra disprezzo e rifiutò, e visae

nella poverU. nella umiltà, negli affanni, e mon sopra

una croce per liberare la Sposa, ritcaltandola non col

prezzo di rote corruttibili, ma col tuo tangue preztoto come

di agnello immacolato e iurontaminalo, 1. Pelr. I. IR. 19.

(>H> tal esempio pertanto è raceouiandato alla Sposa r

a tntr i tigli di lei , ette per acquistare e conservare la

rarità sieiio sempre pronti a perdere tutte le cose del

mondo, e In vita islessa. Perocché saranno sempre piu

ricchi senza paragone avendo Dio, il quale è carila, che

se perduta questa , ottener p*»tessefo tulle le cose della

terra. Ella è ( dice s. Agostina ) qàeUa perla preziosa
,

per la quale il saggio mercatante vende tulio quello che

ha, e la compra^ Perocché senza di questa nulla ti gio-

vrrebòp tutto quello che tu attesti, e avendo questa sola

ella ti batla, onde votenlieri impiegar detti per averta ,

tulio quello che uno ha
,
Traci, v. to eplit. Juan. Si di

ancora in queste parole un documento utilissimo di umil-

tà. e<l è, die quando l'uomo avrà fatto tutto quello, che

mai far pcMsa per la carità , non dee credere di aver

fatta qualche gran cosa , ma dee dar lode alla divina

iionta, la quale ha disposto , che ain si poco
,
anzi con

un niente, possa egli comprarsi un bene si grande, e ine-

stimabile , onde diceva TApostnlo: Ho giudicato wn «/i*

Mrapito tutte le cose, e le stimo come sfiozzatura per fa-

re acquisto di Cristo, Philipp- III- N. £ I veri discepoli di

Cristo impararon da lui, che quando abblan fatto lutto

quello die mal potevano per la carità, deblmn sempre
pensare . e confessare , circi Min servi ìaHfifi , e quello

che domano fare, hanno fatto. Lue. xvii. IO.

M. La nostra Sorella i piccola, er. Sono qui divisi gl'in-

terpreti riguardo olla persona , cui debliano aUribuIrsI

queste parole. Sembrami pervi assai semplice e naturale

il supporre, che conUnui a parlare lo Sposo, come cre-

deth^ Cassiodoro , Beda, s. Gregorio, e molti altri- Lo
Sposo adunque, il quale finora insegno alia Sposa la per-

fezione deir amore, viene adesso con una nuova parabola

a istruirla riguanlo a quella massima opera della carila,

la quale consiste nel p.irtnrire de' figliuoli spirituali a Cri-

sto. e nell' allevarli nutrendoli col latte della buona dot-

trina, nel pascere il grv^gge, avendo cura particolare delle

pecorelle piò delctli e inferme. S'introduce adunque Cri*
spi. che parla oagli Angeli custodi della vigna

, ovvero (co*

tue credette Cassioilan), a. Gregorio ed altrii parla a’ Padri

8. fM nostra Sorella è piccola , e non è

giunta a pubertà: che (arem noi alla tionfra

Sorella in quel giorno , fu cui dovrà farsi

fuirola con tei?

dell' antica Chiesa . e parla come grandemente sollecllo

dei l>ene delta sua novella Sposa. Questa è anche sua
sorella per la partecipazione della stessa natura umana

,

ed anche pel consorzio, eh’ ella ha colla natura divina,
avendo ella per padre lo stesso Padre del (>|sto, che
r adotto in tiglluola. Parla egli adunque della Chiesa,
quale ella era ne’ suol principli, e quando non era ancor
vernilo sopra di lei lo Spirito Santo. Questa nostra So-
rella (die' egli) è piccola e pel numero . e riguardo alla

virtù e alle forze dello Spirilo , e non è ancora In istatu

di esseri* sposala, né di avere, e allevare de’ figli spi-

rituali ; ella cioè non ha tal capi e maestri, rhe sirno alti

a nudrire 1 piccoli col latte della divina parola, né die
abldanu U piena intelligenza delle Scritture sante, nelle

quali e il latte pe' piccoli , e il ««lido cì1m> per gii adulti
rilr»jva*»i. Chiama adunque sorella piccola quella, coi
dle«le altrove il titolo di piccolo gregge. Lue. iii 32. Ma
mentre el dice, ch'ella è piccola, e non è in stato di es-

sere fatta sposa, dioiuslra, com'ei desidera, e vuole die
ella diventi grande e di tal perfezione, qual si <»nviene
ad una, die di lui stesso debb' essere sposa. Ma a chi hi

quello slato l'avesse considerata, sarebb'egli mal caduto
in pt*i)siero eh’ ella divenir potesse qual divento, e dive-
nirlo quasi repelli inamente? Chiunque considererà la de-
liuiezza, la tlinidila, la rnz^rezza di quelli, ch'erano I pri-

ini nel piccolo gregge, e leggerà dipoi negli atti degli Apo-
stoli quel eh' essi divennero, potrà egli comprendere, come
e donde un cambiamento m prodigioao avvenisse ? Cbe
farmi noi adunque a questa piccola Sorella nel giorno ia
cui ti dovrà far parola eoa fef ? Sembra con questa ma-
niera di parlare ebe lo Sposo consulti; e dicasi pur ch'ei
consulta e interroga, come una volta interrogò uno de’ suo)
discepoli, dicendo : donde compreremo pane, perchè man-
gino costoro.» Joan. VI. 5-, lo che egli diceva per far prò-m di lui, j>rron-Aé egli sapeva quello ch'era per fare.
Nella stessa guisa parla egli adesso come Principe del
Fosfori . dimostrando I* aoKirosa sollecitudine

, die ha del
suo gre;u{e, e dotoanda quello, che sia da farsi in quel
gi<^u, nel quale si parlerà con questa Sorella per ferma-
re il suo sposaiiiio; ma insieme nelle stesse parole accen-
na quello, che si tara. Questo giorno egli è quello, nel
quale Io Spirita santo scenderà sopra gli Apostoli e sopra
la Chiesa nascente

, giorno, in cui lo stesso Spirito le par-
lerà, Conckwsiaché quelle lingue di fuoco furoou segno
non solo del dono delle lingue, che dovea servire a far^
Inlendere alle varie nazioni la predicazione della parola,
ma indicavano ancora, come lo Spirilo unto avrebbe
parlato al cuore della Spou . e l'avrebbe ripiena della
scienza e upienza di Dio, 1* avrebbe ripiena di luce e di
ardore; « di piccola l'avrebbe fatU grande, e di sterile
l'avreldH* fatta fecouda : tanto è potente ed efficace U
virtù e la parola di questo Spirito. Ecco che lo (dice t.

Gregorio) aperti gli occhi della f«le osservo Davidde,
Amo», Daniele. Pietro. Paolo, Matteo, e voglio consi-
derare quale artefice sia questo Spirilo, ma nella stessa
mia consldera/iune mi perdo. Perocché empio egli di se
un giuvincUo suonatore di arpa, e ne fa un Salmista,
empie un pastore di armenti , e ue fa un Profeta, empie
un fanciullo temperante, e ne fa un Giudice de' seniori,
empie un pescatore, e ne fa un Apostolo, empie un per-
secutore. e ne fa un Dottor delle genti , empie un pub-
blicano. e ne fa un predicatore della Fede, ed Evangeli-
sta. Qual mai artelìce è questo, Il quale tosto che illustra

le anime
,
le trasforma 7

Per qu(*sto giorno, in cui dovea farsi parola colla pie-

eola Sorella, alcuni Interpreti credono indicate le occa-
sitvni , nelle quali dalle potestà r da’ giudici della terra

nimlri della Fede sarebbono interrogali e i predicatori di
essa, r i semplici fedeli intorno alla stessa Feste. Cristo
avea promesso di dar loro lingua c sapienza , cui non po-
lesser resistere gli avvervarii , e che Io Spirito santo ahi-

tanle in essi «vrelvhe per essi parlato, hfatth. x. 20. Se-

DnjìÌì^ w by
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9. Si niurus est, aedifìcemus su{>er eum prò*

pugnacula argciiléa; si oslium est, compingamiis

illiid tabulis cedrinis.

10. Ego murtis: et ubera mea sicut turris

,

ex quo facla sum coram co quasi paceni re*

fieriens.

H. Vinca fuit pacifico in ea
,

qiiae hal>et

populos: tradidit eam cuslodibtis, vir alTert prò

fructu eius mille argenteos.

rondo qarsU »po8lilonr la risposta sarebbe tutta nel ver
«etto, che sefnie; la prima però mi sembra piu sempUca
e piu piana.

9. Se ella è vna muraglia , etl^hiam ec. La parUcel*

la >r in molti luoghi delle Scrittore tale lo stesso che la

causale perché, giacché
,

ec. , e nello stesso senso è usata

anche nella nostra volgare (avella. In questo versetto

adunque alla sua Sposa
,

piccola peli* avanti e timida e

di poche forre, promette Cristo In primo luogo, ch'ella

sara come forte e ben fondata muraglia
,
e di piu che

questa muraglia sarà con maravigliosa arte fortillcata e

attuila da lui; e tale ella si fe' conoscere , allorché ri-

vesAta di virtù dall’ allo . divenne quasi muraglia di

bromro a' principi di Ctiud», a' sacerdoti e al popolo del-

la terra , i quali le Jecer guerra, ma non la rinarro

,

Jerem. t. I8. I baluardi d‘ argento, onde questa muraglia
sara ornata e fortltlrala, soihi (cmne dice s. Gregorio)

gli stupendi miracnii
, dai quali fu accompagnala e sosto-

unta la predicatione della parola, e dei qviali è parlato

negli Alti. In secondo luogo questa Chiesa sarà la porta
per entfare nei regno dì Dio; similitudine amata da Cri-

sto, ed a se stesso applicala da lui piu volte: Io sono la

porta , chi per me passerà , sarà salvo
,

ed entrerà , e

uscirà

,

e troverà pascoli, Joan. x. 9.. e altrove: la sono
porta alle pecorelle. Or e^i é porla per entrare nell' ovi-

le. perché la sola grazia di lui in esso Introduce le peot^

relle; e la Chiesa è porta
,
perche per mezzo di es-sa m>-

no condotte le pecorelle alla cc^nlziune dell' unico ovile

e dell’ unico Pastora* Per la qual cosa viene a slgnlQcarsI

con questa similitudine, che la Chiesa avra aflhienza gran-

ile di popolo, che per essa entrerà ad unirsi all' ovile di

Cristo, ovile piccolo da principio, ma accresciato In bre-

ve tempo quasi all’ infinito. Questa porta , ebe dee esser

chiusa agl' increduli , e a quelli che Cristo chiamò ladro-

ni e assassini delle pecorelle
,
e dee essere aperta ai ere*

denti , sarà ornala e fortitlcata con tavole di legno pre-

zioso ,
incorruttibile, odoroso qual e il cedro, simbolo

delle belle virtù e de' doni dello Spirilo santo, pe' quali

saranno tratte soavemente le genti ad unirsi alla Chiesa.

Or noi dopo tali pronvesse di Cristo possiamo dir col Pro-

feta: Gforwize cose sono stale dette di le ,
o città di Dio,

o Sposa di Cristo, Psalm. lxxxvi. 2 . Imprrorché essen-

do egli la muraglia e il fondamento e Tuolca porta, per

cui si entra nei suo regno, ha voluto comunicar questa

gloria Istessa alla Chiesa renduta da lui tanto Itella e splen-

dida.eforte, che non può essere ne ottenebrata dall'er-

n>re, né vinta dagli sforzi deila empietà, nr sovrirlilata

dalle porle d' Inferno.

10. Io muraglia . * il mio petto ec. Cx>nfessa con umll

riconoscenza la Sposa . eh’ ella è muraglia fond.vta nella

fermezza e stabilita della Fede sopra la pietra eh’ è Cristo,

muraglia elevala per I' altezza di sua speranza, muraglia

lien compaginata mediante il vincolo della carila ; mura-
glia di preziose pietre costrutta, come si legge ^pocnl.

xvii. 18. IO ec. Oinfessa ancora la Sposa , eh’ ella è porta,

mentre dice: K il mio petto come torre, alludendo alla

maniera di forlilicare con simili torri le porle della città.

Vedi 3. Reg. wiii. 3.1. Non e contro la umiltà il cono-
scere in sé I doni di Dio

,
purché di essi la gloria nel

donatore si rifonda , e perciò dice la Sposa , che di tanto

berte ella e debitrice allo Sposo . il quale la elesse, e di-

nanzi al quale ln>vò pace, grazia e favore. V lo sono
muraglia , e se il mio petto è qual torre . se io sono rie-

ra
,
e forte, e invlnciùle, tutto queeto mi viene dalla

carila di lui, che mi fr'sun Diletta dopo eh' egli fissò sopra

di me gli occhi di sua miserirnrdia, e mi diivle il Imrio di

9. Se ella è una muraglia, edifichiam so-

pra di essa baluardi d' argento : se è una
porta, fortifichiamola con tavole di cedro.

(0. lo muraglia, e il mio pelto qual /or*

re fin da quando dinanzi a lui son io come
quella che ho trovata la pace.

ii. Il Pacifico ebbe una vigna nella popo-

losa (città): la diede o* r/f;rjo/M«//’ l'uomo
porta del frutto di essa mille sicU d'argento.

pace, di riconeiliaziooe e di amore. Tulio ciò fu adempito
perfettamente a fivor della Chiesa nel glorito, In cui lo

Spirito santo fu mandato da Cristo a parlare a lei
,
od es-

sere suo Maestro, e a riempirla de’ doni suoi. Da quel
tempo in poi ella divenrte muraglia , e torre a se stessa

,

noQ avendo l)l.sogno di altra difesa, perché ha seoo lo

stesso Spirito, che é ( secondo la frase di Zaccaria) mu-
ro di fuoco, che lo circonda, li. 4, e per sua muraglia
avendo anche lo slesso Sposo, onde di lei pure fu scrìtto:

i\ostra città forte è 5ionne.* sua muraglia, e suo para-
petto sarà il Salvatore, Isai. XXTI. I.

II. Il Pacifico ebbe una vigna nella popolosa (città} ec.

Nell’ Ebreo e ne’ LXX leggesi; Il Parifico ebbe una vigna

in Baal-Uamon , come nome proprio di luogo, ovvero di

citta; e una citta di questo nome é rammentata 1. Pa-
rai. VI. 7&. Alcuni traducono nella ptenura popolata

,

nella pianura di molUtudine. Ciò t»asil Intorno aJla let-

tera. Nella sposizlone di questa l>ella paraltola mi attengo

al comun sentimento de' Padri e degl’ Interpreti, I quali

suppongono, che di una sola vigna si parli , e non di

due. com'é parato ad alcuni: certameote dicendosi, che
questa vigna dal Pacifico fu piantata nella città (ovvero

nella regione) dei popoli, sembra apertaroenle indicata

la nuova Chiesa composta di Ebrei e di lutti I popoli del

Geolllesimo, differente perciò dalla Sinagoga , eh* ebbe
un solo popolo. Né dee fare specie, come diremo, che
quella vigna istessa, la quale é delta vigna del Pacilieo

nel versetto II ,
«ia detta dalla Sposa mìa vigna nr| ver-

setto seguente. Alla nuova Chiesa lino dal giorno , in cui

fu mandato a lei Io Spirito santo, furono ioviUle tutte

le genti mentre fu comunicato agli Apostoli II dono di

tulle le. lingue, e la loro predicazione fu odila da Domi-
ni di dlversiulmi linguaggi, Parti, Medi. Elamiti, re- I

quali si trovarono allora in Gerusalemme. È adunque sJ-

gnilicaU In queste parole la elezione della nuova Chiesa

piantata dal nostro Re di pace in regione spaziosa e piena

di popolo, perchè sino agli ultimi coniini del mondo, e

In mezzo a tutte le genti dovea stendersi e propagarsi la

Chiesa. Questa vigna adunque fu data in custodia ad uo-

mini eletti amici dello Sposo, e questi s* intende, che do-

veano non solo cusUxlIrla . ma ancor coltivarla, affinché

producesse i suol fratti. Ma la Sposa, che l>en sa come
non è qualche rosa nè quegli che pianta , ni fMegli che

inno^, ma Dio, che dà il crescere, I. (zvr. IM. 7, la

Sposa . che sa come lo stesso Padre dello Sposo é il col-

tivatore di questa vigna , Joan. xv. I . la Sposa perriò li

chiama solamente custodi, affinché si ricordino come non
sono le loro fatiche e i loro sudori quelli, che fanno pro-

sperare la vigna, ma la grazia tll lui, senza del quale la

vigna sarebiie sterile, e urebbe infruUiiosa Is fatica

de’ vignaiuoli. Per la qual cosa di sé e degli altri Apostoli

dice Paolo : lYoi siamo cooperatori di Dio, cultori di Dio

siete voi, eoi edificio di Dio, I. Cor. III. 0. Ed è grande

la bontà del Padre di famiglia e del Padrone della vigna

nel premiere per suoi cooperatori degli uomini ad opera

sì grande, quale è quella della santlftcazione delle anime

e della salvazione degli eletti di Dio. Quesll custodi adun-

que sono I ministri della Chiesa chiamali all’ ufficio di

custodire la vigna e d’ impiegarsi nella cultura di essa .

de' quali dlcesl : L' uomo porla del frutto di essa mille

sicli di argento. La voce uomo veramente in molli luoghi

delle Scritture si mette per qualunque uomo; ma in mul-

ti altri ancora ella significa uomo forte , egregio e quavi

divino ,
e tale é il senso eh' ella ha in questo luogo : pe-

rocché a questi custodi coiiviensi di avere animo, « pelle

virile p«T in custodia e rullura di qurata vigna, affinché
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iì. Vine.-i inra inram ine faI. Mille lui pa-

cifici
, et ducenti liis

,
qui cuslodiunt frucliis

cius.

15. Quap liabilas in liorlis, amici auacullanl:

fac me audirc vnccin Inani.

pattano pre»rn(«re al Pacitico I mille aldi di allento,

cb« aono 11 pieno trullo di eMa , cioè tutto 11 l)eoe che

hanno fatto nelle anime, richiamandole dalle vie dell' er-

rore e del peccato, e conducendoie nella perfezione evan*

f^ellca. In «pimle parole ancaira vien dlmoalraU una diffe-

renza Kcande tra questi eletti custodi della viftua, e quel-

li ch'ebbe negli ultimi suoi tempi l'anlica Chie«a, la Si-

nagoga , gli Scribi . i Sacerdoti e I Capi di quella nazio-

ne. Perocché di questi al legge ( Matih. lai), che quan-

do Il Padrone della vigna mandh 1 suol servi, e ultima-

mente il suo islesso Figliuolo a chiedere i frutti, maltrat-

tarono ed uccisero i servi , e non rispettarono nemmeno
Il Figliuolo, cui diedero la morte. Qui noi veggiamo de' ser-

vi buoni e fedeli , de' quali ciascuno non solo si affatica

perchè dia buon frullo la vigna, ma II fruito stesso di

essa intieramente e volontariamente ai Padrone offeri-

scono

IS. La min tugma mi ntn davanii , ec. Fila è sempre la

Sposa, che parla , rioè la Chiesa In persona de' ministri

« cusUmIì della mistica vigna , ed ella viene a dimostra-

re l'affettuosa sollecitudine ch'ella ha per tutte le parli

della vigna
,
perche questa è porzione , eredità e bene del-

lo Sposo; come s* ella dicesse: la vigna del Pacilico è

lutto, e il solo mio pensiero, ed lo I’ ho sempre dinanzi

agli occhi , e non la perdo di vista giammai, che tale so

ettere robbllgazlone de’ buoni e Inali custodi, a’ quali e

stato detto: ^bbi e$alta cunotcemza dtHe /we pecoreKe

,

t bada atUmlament* al tue , Proverh. &wii. 33 .

Queste pecorelle che sono mie, perché alla mia custodia

andate, sono lue pecundle, e tuo è tutto il gregge, come
tua é la vigna: io ho davanti eziandio il frutto, che del>-

bo renderne a te, i mille sicli di argento, u mio Re di

pace, e mi studio e mi affatico per rimetterti questo frui-

to, la qual cosa facendo, quello eh' è tuo io ti rimetto;

perocché e il fondo e il frutto del fonilo
, lutto è cosa tua,

perché tuo dono é anche qualunque merito nostro. Ma tu

con generosità degna di le rimuneri le fatiche de’ custodi

e degli operai
,
rimuneri la loro vigilanza e fedeltà, e dai

loro II premio abbondante promesso da te. Osservano va-

rii Interpreti, che non il eenluplo, ma II centuplo du-

plicalo è qui promesso a’ custodi della vigna , I quali se

stasi serbano puri e irrepreiisiblii dinanzi a Dio, e a lui

guadagnano le anime ; ed é certo che ne' dugento sicli un
premio ivoprabboodanle viene significato. Nello stessa sen-

io disse l'Apostolo: / ztierrdo/i , t quoti òcn goremano
drbhom riputarti di doppio onore, cioè di liop-

pta mercede. |. Tim. v. I7,

Osservisi linalmenle come in quelle parole: La mia ti-

gna mi ita davanti, si contiene un gravissimo cd impor-

tantissimo d(»cumento p«-r ogni uomo in qualunque «lato

di vita, ch'el si trovi, affinché la propria vigna, il pro-

prio stato e II proprio ministero . gli oliblighi della mia vo-

cazione. in una parola, l’anima propria at>bia sempre
davanti; perocché questa e U particolare sua vigna data-

gli da collivare , e di cui dee rendere a Cristo I frutti

,

ohe sono le buone opere.

13. O tu, eht abiti negli nrii, ec. Questo e il segueute

versetto contengono I* uitiino colloquio, o sia dialogo

dello Sposo . e della Sposa che noi potremmo anche dire

r ultimo cantico. Avea egli già lodata altre volle la voce

della Diletta . e mostralo gran desiderio di aicuUarla

.

i’ant. II. 14.; alla line adesso rinnovella con affetto mag-
giore la stCMA esortazione e lo Bles.10 invito, perche di

grande importanza egli e per Io vantaggio della Spina e

di ciascun' anima O tu. che abiti negli arti. Fa sua di-

mora la Chiesa cattolica come madre In mezzo ai suoi

tigli, fa sua dimora nelle llhieM* particolari, che soim
come Unti orti e giardini dello Sposo, coUivati e fecon-

dali da lui colla celeste sua grazia. Vedi *op. vi. I. Alla

Chiesa adunque in generale, ed anche ad itgnuna delle

particolari «x'ieU e. Chiese del mondo c,nlU>lico, dire lu

<2. IjO mia vigna mi sta davanti. MUlr
(sicli son) tuoi ^ 0 Pacifico, e dugento ;zfr

quelli che tic custodiscono i frulli.

43. O lu , che abiti negli orli, gli afniri

nseoUnno: fa', che oda io la tua voce.

Sposo; fa' eh' io ascolti la tua voce. .Ma quando? ma in

qual circostanze? Ciò dallo Sposo non è spiegato, e per

altissima ragione non è spiegato; perocché in ogni tempo
brama egli di udir questa voce

,
perché questa voce ella

é in primo luogo la voce dell’ orazione, ed eull sleuo ri-

pete sovente quell' insegnamento: Bitogna orar tempre,

e non iitanearii giammai : vegliate ed orate. Questa ora-

zione é di molle maniere, e di molte maolere ella é del-

la Sposa la voce. F. nella Chiesa la voce di gemito, e di

dolore dei peccati commessi
,

pe* quali a Dio si offerisco-

no i singulU dei cuore contrito e umiliato; è nella Chie-

sa la voce d' invocazione degli aiuti divini , senta de' qua-
li ella SA, che non può sostenersi nelle tentazioni, né
combattere fruttuosamente nella buona milizia ; havvi la

voce di esultazione e di rendimento di grazie pegll anti-

chi e nuovi benetizii . i quali ella dal suo Sposo riceve;

havvi finalmente la vitcc di laude, con cui le grandez-ze

di Dio si celebrano, e soprattutto I misteri attissimi Àel-

la carità di Cristo , che sono l'olibletlo piu dolce e piu

frequente delle solennità r de* festivi cantici della Chiesa.

Tutte queste voci sono gratissime alle orecchie dello Spo-
so, e tutte egli desidera di ascoltare: fa’, che oda io la

tua Voce. Quindi se nuli’ altra cosa in tulle le ScfiUurr
foasc stata dKU in commendazione della orazione , noti

potrebbe forse bastare questi sola esortazione dello Sposo
a farla amare ardentemente da tutte le anime, che alcun
puro lo Sposu strssn e il proprio turo tiene conoscano?
In ispecial maniera però e qui Insinuala e raccomandala
da Cristo la puliblica orazione, la cui etlicaria, e li gra-

dimento con cui é udita da Dio, apparisce da quelle pa-

role di Cristo: Dote tono due, o tre congregati nel no-

me mio, tifi ton io in mezzo ad etti.

Ma siccome in questo attissimo libro l'esortaziopi tutte

e li documenll, henche utili per tulle le anime e per tulli

i particolari membri del corpo di disto, sono nulladimeno

pili specialmente indirilll a quelli. I quali nella Chletm
tengono rufficio di maestri e pastori del gregge

,
non <iob-

biamo perciò lasciar di accennare un'altra voce, ch'e
nella Chiesa, voce, che lo Sposo desidera di ascoltar sem-
pre, ed é la voce d’islruziooe, di esortazione, di predi-

cazione. Questa voce si necessaria alla editicaiione del po-
polo di Dio

.
questa voce, mediante la quale tutti 1 tigli

della Chiesa debbono essere istruiti e coltivati con pazien-

za e dottrina in tutto quello che appartiene alla Fede , e

in tutte h* salutari massime del Vangelo
,
questa voce . la

quale non può tacere nella Chiesa senza graviiwimo dazinn

del gregge e senza certlsaimo pericolo delle anime dei pa-

stori, quMta voce ancora desidera, equasi pregalo Spoa>v,

che nelle orecchie di lui rlsuonl continuamente : Fu*, che
oda io la tua voce.

Gli amici atcoltano. Questi amici sono in primo luogo
gli Angeli ed i santi , che regnano già con Crtslo. Quanto
agli Angeli del Signore, sono essi amici dello Spooo e

(Iella Sposa, essendo essi, come dice Paolo: Spiriti am-
miniiiratori

,
chetano maptdafiaf minittero in grazia di

quelli, rhe arquiiteranno P eredità della tatute , Heb. I.

14 Ed essi perciò assistono alle orazioni della Chiesa e

de* tigli di lei, e le orazioni stesse presentano dinanzi al

trono di Din , e eoo molto piacere ascoltano le voci rle'pa-

sturi della Chiesa, e gli aiutano nel loro ministero. I santi

poi già gloHncatl nrl deio. amanti di Cristo, amanti della

Sposa di Cristo, di cui sono membra gloriose, questi pure
ir voci di lei ascoltano con gran piacere, quind'ella con
essi si unisce a cantare le iodi di Dio. Imperocché una
medesima ('liiesa e quella . di <^i ima parte trionfa nel

cielo, l’altra sulla terra comlMtt«;t‘una étuUora in mezzo
al mare, l'altra é tranquilla , e salvo e beata nel porto :

e quella ch’è lasMi continuamente dice a noi: Etaltaie

meco li .Si7nore , ed etaltiamo intieme il nome di Ini

,

Psalm. ZKMii. 3.

In serz>ndo luogo questi amici sono anche I buoni tìgli
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ÌH. Fugo, dilcclc mi, et assiinilnrc caprenc,

liitiniiloque cervoriiiiì sut»cr inuntcs aroiiiuliim.

«Iella Chl«^ medesima, che lei amano, perclte amano lo

Spoao; e questi pure mallo volentieri aacollan la voce di

rasa, e con lei d uniscono quando ella a Dio parla nella ora-

xione, e volentieri Tascoltano quando ella parta per istruirli

e confortarti nel liem?. La Chi««a ha veramente degli al>

tri figli, figli disanvorati . I quali poco, o nulla amano la

voce di lei; ma per questi ancora ella alu a Dio la ma*
terna sua voce, e ne ^manda II ravvedimento, e sovente

alla carila di lei è conceduta la loro emendazione.
14.

,
o mio DiUtto : fc. SI potrebbe invece di /«y-

gi, tradurre ajJTre/fa<< , ovvero corri con frttUt

,

e con
quella celerilà, colla quale I caprioli e 1 cerbiatti corron
saltando su' munti degli an>mati , u sia monti di Bether
cap. it. 7. E si usa II verbo (uggire in tal senso, perchè
chi (ugge, corre con massima celerità. Cosi non solo al*

cunl dei nastri Interpreti, ma anche taluno de' piu dotti

rabbini. Per la qual cosa secondo questa versione varll

Interpreti suppongono che sia qui lo stesso senso glA ve*

duto e spiegato cap. ii. 7., dove la Sposa dice : Ritorna.'

iti tu iimile , o mio DiUtto, al capriolo e al cerbiatto

tu'monlidi Bether, eche perciò chirgga slmilmente adesso

la Sposa il frequente ritorno di lui a darle coosolailooe

,

Mi aiuto nella opportunità , nella tribolazione; e che que-
slo aiuto a lei rechi con quella celerità, culla quale cor-

ruoo I caprioli e I cerbiatti su' monti di Belber.

Ma i Pailri generalmente, e dietro a questi 1 piu dotti

Interpreti combinando queste parole con quello che dallo

Spoao fu detto qui Innauii, vider qui annunziato il mi-

stero deir Ascensione gloriosa di Cristo al Cielo. Ecco co-

me questo senso fu espresso nella piu volte citala para-

frasi Caldea, l'autore della quale, come dicemmo, ripor-

tando quello ch’è detto negli altri capitoli alla Sinagoga

e alla storia del popolo Ebreo
,
suppone che In questo ca-

pitolo, del Messia e de'suol misteri si parli: Fattene,
Diletto mio. Dominatore de'necoli, da qnetta immonda
terra , e abiti la tua maestà negli altissimi cieli , e nel

tempo delta tribolazione
,
quando t'invocheremo

,
tu sarai

simile at cavriato , $t quale, in dormendo, «n occAio

tiene ehimoo « uno aperto; e at cerbiatto, il quale men-
tre /ugge, riguarda indietro. Si è adunque veduto, come
lo Sposo avea renduta la vita alla Sposa sotto la Croce,

dove le avea dimostrata una dilezione forte come la mor-
te, e uno zfh) iDflessihile ctrnie I* inferno; Ir avra inse-

lli. Fui/gi, 0 tnto Diktlo: sii tu similo ut

cnvriolQs e al cerbiatto su* monti degti aro-

filati.

gnato il mo«io di esser grata ad amore si grande : Pommt
come sigillo sopra il tuo cuore

,
come sigillo sopra il luo

broccio. Avea detto dipoi com'egli volea e ornarla , e for-

tiUcarla, e renderla superiore a lull’l oemlei, coi qiuli

ella avea da combattere, e le avea Insegnalo a tenere-con

lui un perpetuo dolciwlroo commercio mediante la ora-

zione: Fa', che oda io la tua voce. Tutto ciò con viva,

e cordiale riconoscenza avea udito la Sposa , e sentendosi

incapace di lodare e benedire lo Sposo, e rendergli gra-

zie per la s«ipraeinlnenle sua cariU, desiderosa di vederlo

glorificato quanto egli merita per tutto quello, ch’egli ha

fallo e patito per lei ,
trasportata da ardentissimo affetto

gli dice: Fuggi, affrettati, corri velocemente colà, dove

altri lodatori tu troverai più degni di te. Jscendi rorfe^

giato dagli Angeli sopra de' cieli, e dopo dì esser ditetto

con tanta bontà al mio picciolo orto, alf areola degli aro-

mi (C^nt. VI. I.), compiuta ornai l'opra grande, per cui

scendesti , ritorna al monti eccelsi della Gerusalemme ce-

leste, monti degli aroraati, dove il cantico nuovo, e l'o-

doroao sacrifizio delle loro lau<II a te ofMranno gli Angeli

santi, e le anime glorificate condotte teco nel luo trionfo.

E cantino questi , che piu di me ne son degni , le gloria

dell* Agnello, e Incesaantrmente ripetano; è degno V Agiti-

lo, eh' è stato ucciso, di ric«?t'ere la virtù, e la divinità,

e la sapienza
,
e la fortezza , e la gloria , e T onore , e

la benedizione, Apocal. v. 27. Fuggi adunque, o mio Dl-

letlo, corri velocemente ad occupare il posto di onoro

meritalo da te alla destra del Padre luo, il quale, perchè

tu se' stato obbediente fino alla morte , tl ha esaltato, e

tl ha dato un nome ch’è sopra ogni nome, onde nel no-

me tuo ogni ginocchio si pieghi in cielo, in terra e oel-

r inferno. Tu di lassù manderai a me li tuo Spirito, il

quale mi consoli di tua assenza, m* Insegni tutto quello

che lo debbo fare per te e per la tua gloria, e mi alati

per farlo: per me egli stesso preghi coi suol gemiti Ine-

narrabili, per bocca mia egli parli mentre k» annouzierò

la tua Fede a tutte le genti, e con me sia egli sempre li-

no a quel giorno grande, nel quale tolU di mezzo tut-

t’ I nemici del tuo regno, tolta di mezzo la morte, kt

sia riuoila iolerarornte , ed eternamente con te Delia

tua stessa celeste Gerusalemme, e con tutt' I miei Agli

riscattati e gi<jrilleati nel Sangue luo . io canti I' eterna

Alleluia.

n.Vt UKI. Cà.VTICU I)K' ca.vtici
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DISCORSO

|«>i

SULLA

POESIA SAERA
DEL

CARDINALK BOISGELIN

AftUVtkOYO DI TOUR» K MÌIIBRO DELL' ISTITUTO DI FRARCU

Fu già laudcvol costume degli anlidii pa-

Inarchi , trasmesso poi di mano in inano ai

capi e condottieri del popolo eletto
,

il celebrar

eoo cantici e con inni i più gravi ed iinpor

tanti avvenimenti ; lo che facevan essi volgendo

or le lodi, or le grazie, ora i lamenti loro a

Colui dal quale solo dipendono tutte le umane
ricende. Cosi i salmi del Re Frofela nati in un

corso variabile di prosperità e di sventure,

erano destinati ai canti solenni
^

e quelli die

in private circostanze furono ispirati , vennero

in appresso consacrati essi pure alle cerimonie

del tempio.

Ezechia fece poi da nani fedeli raccogliere

ed unire i salmi in un sol corpo: ed è nolo

con quanta cura eran essi Conservati nell’ in>

terno del tempio; di che abbiamo in Giuseppe

Ebreo un’aperta testimonianza. Nè è da credere

che questo prezioso tesoro fosse dai sacerdoti

e dai leviti dimenticato ai tempi della conqui-

sta del re di Babilonia
,
poiché un siffatto te-

soro era appunto la più cara parte delle ric-

chezze loro , la più dolce occupzione de' loro

giorni. Ora impiegavan essi le mani a trascri-

vere i sacri cantici , ora le voci a cantarli.

Alla venerazione comune non bastava trasmet-

terli alla posterità sopra monumenti inanimali;

ma voleva che la memoria stessa degli uomini

in ogni gencratione nc fosse una specie di re-

gistro sempre vivente , un fedel deposito che

non potesse loro esser tolto dalla mano strug-

gitrice di un conquistatore, nè consumalo dalla

voracità delle fiamme. Un popolo intero li ri-

peteva or nelle vie, or sotto le tende, or tra

le domestiche mura; di che abbiamo una com-

movente prova nel cantico dell’ Israelita assiso

sulla sponda del fiume di Babilonia. La tradi-

zione non inai interrotta degli Ebrei ha con-

servali e trasmessi d'una in altra età i Sacri

Salmi fin dal tempo in cui Esdra li depose nel

secondo (empio dopo la Babilonica ca(tività.-Lo

stesso F^sdra ristabilì l’antico uso della salmo-

dia ne’ giorni solenni: ci fece rivivere i canti

coi quali David accompagnava la santa Arca

nella sua traslazione, c che furono poi con-

servati per opera di Salomone dopo che il

tempio fu edificato, c l’Arca entro al mede-
simo collocata.

Fin dal primi tempi della Chiesa fu reli-

gioso costume de’ fedeli l'unire i canti alle

sante cerimonie; e dice s. Agostino, che il canto

dei Salmi era consacrato dagli ammaestramen-
ti ,

dagli esempi! e dai precetti dì Gesù Cristo

e degli Apostoli.

Se in ogni lingua si trova per un tacilo e

comune consenso slabiiiU una specie di fa-

vella più elevata e più nobile , che si distin-

gue da ogni altra, e in cui consiste la poe-

sia , più sublime ancor di tutte l'altre è la

poesia sacra: vergine, dirò cosi, a noi discesa

dal cielo, che sembra nei canti nostri risalire

alia sua patria ceiesle. Comincia ella ad into-

nar quaggiù quel cantico immortale che dee
poi nell'eterno soggiorno continuar senza fine;

c daH'omil valle che il tempo sottopone ai

nostri sguardi, ammaestra rocchio dell’uomo

a sollevarsi fino alla volta dei cieli.

Quali sono le immagini sensibili, le meta-

fore ardite , le energiche espressioni che gli

uomini dallo Spirilo Santo ispirati non abhian

versato a larga maiio per farci anche in tanta

distanza raffigurare la sublimità dell’Ente in-

comprensibile? Da quanto l’ordin del mondo
può offrire di più nobile e risplendente hanno

t. Questo Dise. fu prcmesfodair Aat. ad una sua tradu- nel 1799 col (Uolu/t 5a/mis/a. FrancMco Venlnt lo votgirlf-

zlone di alcuni Salmi in versi francesi putdiMcaU in Londra lò. e lo pose In fronte al Salmi e Cantici da lui tradotti.
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traile le analogie e simiiitiiilini loro, sem-

pre deboli nondimeno, e non mai airallissìmo

oggclto abbastanza corrispondenti.

Iddio ha posto nel sole il suo Ul>crnacolo :

ei s'alza somigliante a quell' astro infiammalo

,

quando l'occliio del mattino lo contempla
\

ei

s’ofTre allo sguardo come Io sposo sfavillante

clic esce dal talamo nuziale. Qual superbo gi-

gante ei s’ìniiuUra in sua carriera a gran pas-

si; comincia, continua il suo corso nelle vie

sublimi del cielo, e su tulli gli abitatori della

terra versa la luce, il calore e la vita.

•4 Oli! qiiaiUu è grande (sciama il Salmista),

qnant'è ammirabile, o Eterno, il tuo nome!

come l'universo è dalla tua magnitìc4'nza ab-

iM'llito! lo conlemplo j cieli, centro splendente

di tue meraviglie; contemplo gli astri, cui le tue

leggi han sognato e prescritto il corso solenne.

Elie è dunque rumilo a'tuoi sguardi, penhè
ei viva nella Ina memoria? Clic sono |>er le,

u Signore, tulli i deboli ninrlali, perchè sopra

loro lu degni versare un raggio della tua glo-

ria? Gli angeli del cielo, etili puri e perfeUi,

bau trasmessi airiiomo, angelo di secondo or-

dine,! larghi tuoi doni: la tua bonli Io colma

dì possanza c d'onore; greggi iiinumerabìli ben

ri.tpondeiiti alle sue cure fi*condaiio il suolo col-

tivalo dalle sue mani: e gli angeli del ciclo e

i muli ospiti erranti nei vasti mari sono una

preda a'suoi bisogni serliata. Tutto è som-

messo all'uomo; ì tuoi beni han prevenuti i

Mioi desidcrii; la terra è il suo impero, ed

il deio sua corona, m

« K quando gli inviati di Dio vogliono agli

ocelli nostri manifestare il tremendo spettacolo

deJia sua irritala giustizia, qual’é il potente

monarca
,
quale il superbo vincitore, cut pos-

sano applicarsi gli emblemi, attribuirsi gli ef-

fetti della natura intera sconvolta dalla inano

di Colui che comanda agli clementi? Il Signore

ha fallo udire il grido della sua collera, e la

voce deir Altissimo ha tonato nclt’aria. La terra

ne ha sofferti lunghi soUimcnti, le montagne

han tremalo dalle loro basì profonde. La sua

inano ha spezzali i canali del grande abisso,

e lo spirilo della tempesta è volalo suH’acque.

Lu Dio terribile ha comincialo il suo tremendo

corso; ei si fa volar dinanzi la neve c la

grandine come la polve alzala dal piede
;
ab-

bassa i cieli sotto i suoi {laasi: col fulmine in

mano chiama a sè i venti, ed i venti obbe-

dienti lo portano oltre gli estremi confìni della

volta celeste. (Jn’na}ua tenebrosa forma l.i

densa e opaca nube
,
che nel suo passaggio lo

asconde, ed il cupo nero del suo tabernacolo

uguaglia la vasta oscurità della nolte. Già il

lampo precursore gli è uscito dagli occhi, già

lancia il fulmine, già versa il vapore infiam-

malo; e la natura intera è l' istrumento delle

vendette di un Dio. »

si Che |M)sson mai tutte le deboli creature di un

giorno e di un nionienlo eonlro il Signore, c contro

il suoCrislo?Odo i muggiti di una moltitudine sol-

levata,! suoi capi da furore accecati hanno ordite

orribili trame; il consiglio degli empii lia medi-

tali c disposti i suoi delitti, ed il tuo popolo,

0 Signore, ohimè il tuo popolo è la lor preda,

1 tuoi s.inti sono te loro vittime! Pera, essi

han detto, pera questo popolo privo d' ogni

difesa', ed 11 nome d'Israele non s'ascolti più

sulla terra. F.d ceco che seco traKinano alla

hnllaglia i popoli sommessi alla lor colpevole

alleanza. Gehal c gli Agareni han bestemmiato

il Dio d’ Isacco c di Giacobbe, Amalceco ha

seguitato Moablm , Amonc segue Amalecco
;

veggo ridumeo al fianco dell’Israelita, rico-

nosco i figliuoli di Tiro. Assur armato contro

il cielo ne vien con loro, e tutti questi tiranni

delle nazioni han dichiarato la guerra a Dìo

stesso ed al suo Cristo. Faccian! cadere, dicon

essi, le catene che ci tengono avvinti, e IìIk*-

riamo ì creduli niorlati dal pesante giogo del-

l'avvenire. Dicono: Ma il Cristo, ma T Unto del

Suprema Monarca è immortale. Una voce che

vien dall'alto rivela il nuovo Testamento. O
mio figlio, essa dice, o tu che prima di tutti

i tempi fosti nel mio sen generato, parla, an-

nuncia il giudizio delle nazioni ; né forza , nè
tempo posson limitare il tuo impero. Se 11 brac-

cio dell’empio s’arma della verga di ferro,

spezzala tu , come la mano che ha fallo il vaso

10 infrange. O Dio terribile! sciagurato colui die
ardisce irritarli! Se tu sorgi nella tua forza, qual

altro Dio slmile a te potrà opporsi alla tua irre-

sislibil potenza? Endorre ha veduti sparire ob-

bliali i suoi capi Salmana , Zebo ed Orebbo , ii

che di loro non resta più memoria ; e quelli

che superbi dciragilità de’loro destrieri scher-

zavan volteggiando, da qual mano possente sono

ora renduti immobili ? B lutti quelli che nel

loro cieco delirio contro il vero Dio dicevano :

No$tra preda nfano i tesori del tuo tempio ,

tutti son passali come un carro trasportalo in

nieczo alla polve, come la paglia fatta preda

dei venti che la disperdono. Frema il malva-

gio agli accenti della tua voce
;
voce clic scende

nei fondo dei cuori, or' è l' istromenlo di tua giu-

stizia. Tu versi nel sen de’ tiranni il terrore e
11 sospetto, infallibili e segreti presagi della

caduta, che gli aspetta, quando stanco di tanti

dclilti, e pronto a fiiaarne il termine, tu dei

placare il sangue che grida al ciclo vendetta,

c rendere alla terra il riposo ».

religione d ha trasmesso un genere di

poesia che ci sarebbe incognito senza il suo

mezzo. All , se l'idea d’ un Din potesse giam-

mai svanir del tutto dallo spirito umano, qual

sarebbe allora il destino della virtù 7 Se può
credersi che la virtù non ha un asilo nel cie-

lo, ella non ne ha più alcuno sulla terra. Non
v’ ha più ricompensa per le buone azioni di-

venute il gioco deplorabile delle incerte opi-

nioni degli uomini
;
non pena pel delitto die

trionfa, e pel vizio che si nasconde. I,a men-
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fognerà apparenu de’ prosperi c de' funesti ar-t

renimenti è la sola regola che resta a’ nostri

vani giudiaii. A che si riducono le amorevoli

minacce dell’ avvenire, le amare e sempre Iar-

de ricordanse del tempo che più non è , e la

voce presente della coscienta e del rimorso? A
che si riduce la dolce e tenera poesia della

quiete e della felicili gasiate nel seno della

virtù e dell’ iiinocenia ? La barbarie irreligio-

sa, sebben direttamente contraria al fanatismo

de’ primi Musulmani, tende non men di quello

a disseccare le più feconde sorgenti delle pro-

duaioni dello spirito umano. Strappate da tutti

i monumenti letterarìi , impressi dalla mano
degli uomini , i membri dirò cosi della reli-

gione sparai dappertutto ed in ogni eli con-

servali
; e poi ditemi quali possan essere le

opere immerse per modo nelle nozioni terre-

stri e nelle grossolane impressioni dei sensi

,

che non debbano in alcuna lor parte esser toc-

che, e possan andare immuni dal sup|>oslo sac-

cheggio. L’ idea dominante d’ un Dio creatore

ed’ una tutelar provvidenza, è penetrata nelle

opere stesse consacrale alle seduzioni profane;

e la più nobii letteratura, e la più bella poe-

sia degli antichi tempi e de’ moderni son fon-

dale su questo pensier sublime, stampalo dalla

natura nel cuore di tutti gli uomini, ma reso

più sensibile ancora allo spirilo dei profeti dal

soffio della santa ispirazione, e divenuto di ge-

nerazione in generazione l’ oggetto quasi unico

del linguaggio, ed il più grato interlenimento

della cristiana pietù.

Nella poesia sacra tutto è sentimento; nè al-

tro sono le idee die l’alimento della pura e

celeste fiamma da cui l’ anima cristiana è con-

sumala. Si presentano queste senza alcun or-

dine fisso, senza alcuna studiala connessione, a

vari! intervalli di tempo: sembrano lalor con-

traddirsi; ma nelle contraddizioni loro s’accor-

dano , e sono in verità sempre unite
,
perchè

da un solo e medesuno interesse nascono cosi

le opposizioni loro, come le connessioni.

« L’ anima mia (dice il Salmista) era afflitta

e turbala , e i malvagi rispondevano alle mie

pene con un dileggiante sorriso. Che n' è di

cotesto tuo Dio di cui tanto esalti il potere, del

Dio tua sola speranza e sostegnoTDale lungi, o mio
Dio, m’ occupa tutti i sensi un tetro cordoglio;

ma non cosi tosto io riveggo l’ llermon, il san-

to colle e l' immortale Gerusalemme, clie sva-

nisce ogni mia tristezza: io non sento più al-

cun dolore, non temo la morte, nè più ascolto

I vani discorsi di coloro che con maligna gioja

dicevano : Che n’èdelDio proiettare c custode

del tuo riposo? »

In tal guisa le idee ora sono sviale, ora ri-

condotte al loro corso dal sentimento che le

ispira; e può dirsi che segnano il pendio della

sorgente da cui sono emanate. In questo lin-

guaggio sempre affettuoso non v’ ha mai nè e-

sposizione fredda, nè racconto indifferente: ogni

fallo produce la sua emozione; nulla è senza in-

teresse: l’idea è sentimento, la parola azione.

Quando Mosè con una giusta indegnazione

sollevandosi rimprovera al popolo eletto le sue
iufedellà , ei sale all’ epoca delle promesse

,

rammenta i Innghi patimenti di quel popolo

errante nel deserto; lo segue in lutti i suoi

progressi fin dal primo uscir d’Egitto, ne de-

scrive le prosperità, funesta origine di sua in-

gratitudine e d’ ogni suo sviamento
; e di là

cominciano co’sacrifici offerti a’ falsi idoli le pre-

dizioni ancor lontane, ma fedelmente compiute
in appresso dalle sconfitte, dalle disgrazie e

dalla Giudàica cattività. Tutti gli avvenimenti
sono 0 annunciali o raccontali , ne son fissate

le epoche; c con quale intensità d’ affello e di

sentimento! Sente Mosè fin nel fondo del cuo-

re tutto ciò che la fantasia gli presenta; ed il

cuore esala poi quel che sente.

Come aquila che esercita le ali ancor tene-

re de' suoi aquilotti a librarsi nel vuoto aere,

incoraggia volando ad essi intorno i loro primi
sperimenti, ne avvalora gli sforzi, ne regge i

primi corsi: cosi il Signore ha egli medesimo
preso per mano il suo popolo , se l’ è recalo

in braccio; indi fatto sua guida, gli ha segnato

il cammino nell’ ardente suolo di un deserto.

Passo passo lo condusse all’alta e ferlil terra,

i cui colli si incoronano dì messi e di frutti;

ed il latte delle pecore, ed il butirro de’ pin-

gui pascoli
,
e la vile feconda loro han fallo

ben presto dimenticare tulli i mali sofferti; ed
ora preservali da tanti pericoli, nutriti in dolce

riposo dalla pinguedine della terra, ora più non
conoscono lo Dio che li ha salvati. Ad iddìi in-

cogniti e agli avi loro ed a lor medesimi han-
no essi proslituili gli omaggi e le adorazioni.

Ahi popolo ingrato I Quello che tu poni in di-

menticanu , è pure il tuo Dio, il tuo Creato-

re; quel che il tuo core abbandona, è pure
10 Dio che ti ha generalo. •< Vedrò I loro ec-

cessi (egli disse), e da quelli torcerò il volto

,

ed i ciechi già nella via del delitto innoltratì

seguiranno a loro agio il corso della loro or-

ribile fortuna. Ahi popolo imprudente e scon-

siglialo 1 Potessero almeno gl’ infelici illuminati

dagli occhi della sapienza vedere , sebben da
lontano, il loro ultimo sole giunto all’accasol

Viene, si viene il tempo ... tutti i flagelli uniti

han preparata la ruina; il dolore e la morte
hanno esauriti tutti i loro dardi : la guerra
succede alla fame, la spada alla legge, il ter-

rore alla pace. Il delitto usnrpalore ai circon-

da di tutti i delitti; il vile assassino trionfante

confonde le vittime de’ suoi furari, il giovane

e il vecchio, la vergine ed il fanciullo. Mirate

quel popolo schiavo, dalle sue penose fatiche

abbattuto ed oppressa
,
privo d’ ogni onore , a

fronte ignuda, sdrajato nella polvere; mirate

11 tagliente coltello che ne sminuzza le carni ,'

ed il suo sangue che fa rosseggiare il ferro

omicida I » E nel corso di tutte queste animate
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narrazioni non ha luogo neppure un momenlo
di riposo, in cui la fredda memoria e V e$al>

terza laborioea esercitino l' altenzione senza ri«

spendere al sentimento.

Nè I ragionamenti di Mosè son dirersi dalle

sue ricordanze. Per quanto giusti e conseguenti

essi siciio, pure non si svolgono inai nel loro

progresso, nè mai nella connession loro si le-

gano per altra via, che per quella d* una suc-

cessione sempre varia di movimenti e d’imma-

gini. « Il sangue versato dalla mano de’ mal-

vagi risale alla sua sorgente, e Dio lor chiede

conto delle grida di un popolo oppresso. Imper-

ciocché l’innocente ai fine sommerso in fondo

all’abisso non dee sempre esser posto in ob-

blin^ e quando sema lagnarsi ei soccombe sot-

to la grave soma de’ suoi mali , la lunga sua

pazienza è I’ onorevoi prova di sua saggezza.

Perché ritiri tu dunque, o Signore, il tuo brac-

cio proteggitorc, e abbandoni il tuo popolo nel

colmo de’ suoi patimenti? Il giusto è in pian-

to, l’empio trionfa, e il buon successo ne ac-

cresce i delirii insensati. Nella sua confidenza

orgogliosa egli ha detto al tempo: 1/opera mia

è superiore alle tue forze: vivrà in tutti i se-

coli la mia gloria
,
e il mio nome immortale

al par di te sulla terra non debh’ essere sog-

getto alla legge delle generazioni che si sue-

eedono e passano. — Il Signore
,
egli ha pur

detto: dimentica od ignora, non esamina o non
chiede alcun conto. Dio regna nondimeno, Dio

empie l’ eterna durala; e i capi delle nazioni,

strappali dal seno dei loro trionfi
,
periranno

sotto la terra, non ha guari abbandonala ai lor

furori. Dio regna , e dall’ alto del suo trono
,

splendente seggio dì sua giustizia , proclama

la solenne sentenza die giudia i delitti e le

virtù, n

Ognun vede quanto tulli questi ragionamenti

sieno ben connessi c legati
;
ma in essi ogni

espre.sstone è viva e sensibile, i^ni giro di pa-

role è vario ed improvviso; non v’ha frase che
sia priva di molo e di vita, perchè non v* ha

idea che non nasca da un sentimento.

Ogn’inno, ogni cantico ha il suo oggetto,

ha il suo scopo principale e dominante. As.sai

volle sembra però che un versetto precedente

non sia col seguente ben collegato, ma allora

il cuor parla palpitando, ed ogni palpitazione

altera una voce animata, e dà alla parola una

più toccante espressione.

Fra tutte le opere dallo Spirito Santo ispi-

rate, i Salmi formano quella che più ili tulle le

altre sembra caratterizzare quello spirilo di con-

fidenza e di timore, clic dà all’ uomo la vera

sapienza. O esaltante nella vittoria alzi David-

de al cielo il grido del trionfo e della gioia
,

o nel seno dell’ avversità esali dal cuore il so-

spiro del lamento e della preghiera, il timore

di Dio terribile ratlien sempre ì suoi mode-
rati trasporti; la fidanza che ha nel suo Dio

proleltore, gli dà la forza ed il coraggio. Que-

sti sonu i sentimenti che le anime virtuose

deblKMi provare ne' grandi cangiamenti della

fortuna. Non è d’uopo cercare allusioni nelle

circostanze; chè la vera allusione è quella della

virtù c delle affezioni medesime esercitate dalle

vicende degli umani avvenimenti.

L’anima fedele che teme l'as|>etto di un Dio

severo, cerca il suo rifugio nella bontà del

Signore. « 0 arbitro c giudice de’ miei torli,

s’io t’Iio offeso con qualche delitto, se perse-

guitato dai malvagi ho contr’ essi praticata la

ingiustizia, fammi cadere vittima destinala a’ pie-

di dell’ uomo che di me si lamenta. Incateni

egli il mio dehii braccio, e faccia, qual polve

trasportata dal vento, volar lungi da me la fe-

licitii e la pace. B fino a quando perderai tu

la memoria del mio lamento? B fino a quando
non degnerai dì un tuo sguardo il mio oscuro

avvenire ? Ah ! chi potrebbe alla tua presenza

sostenere il conto rigoroso de’ giorni suoi? La-

sciali intenerire dai rimorsi, come dell'inno-

cenza U compiaci; e nei trasporli di tua col-

lera non mi giudicare. Ti sovvenga che debole

è l’anima dell’ uomo, e .soccombe al dolore:

calma il sangue agitato che nelle mie vene
fermenta, e rendimi la forza e il riposo. »

Ma poi dal fondo medesimo dì quest’abisso

di tristezza e di malinconia s’alza l’anima fe-

dele piena di confidenza verso Dìo, suo fermo
^ salvatore. Ode quel buon Dio

i sospiri esalati in mezzo agli affanni, e gli

accenti lamentosi fino a luì son salili: ei gli

ode, e l’anima afflitta, ravvivata dai segreti

movimenti die scendon datl’allo, si riposa de-
liziosamente nel seno di Colui clic era pocanzi

la cagione de’suoi terrori.

« lo abitava (dice ella) la terra deserta

senu acque, senza vie, senza asilo; e nelle

mie lunghe e penose fatiche scavava riillima

rovina a me stessa. Ma anche in mezzo aU’esi-

glio ed abbandono mio, o Signore, ho voluto
contemplar la tua gloria, il tuo sommo pote-
re, e' mi son richiamata alla memoria la mi-
sericordia e il |>erdono. »

» Ancor mi ricordo, o Signore, del mio de-
plnrabil destino; mi rìconlo che allor ti dice-

va: Dell! sii tu il mio sostegno: li son io dun-
que uscita dalla memoria, e dei tu senza alcun
termine c senza pietà prolungar le mie pene?
Bd or le lue lodi mi siionan sulle labbra; la

tua legge soave è dal mio cuor benedetta, U vo-
ce della mìa riconoscenza osa innalzarsi fino al

piè del tuo trono; ed io tranquilla, al coperto
delta tempesta, ti volgo il cantico d’amore in

mezzo al silenzio della notU*. O anima mia,
qual cura molesta li turba e lì divora? lo pos-
so ancor confidarmi nello Dio salvatore, nel Dio
di pace, ed implorar lo sguardo di sua bontà
su’ miei giorni futuri. »

La pace del Signore è indipendente dalle

umane vicende. <« Felice colui che lontano dai

malvagi, libero da timore e da orgoglio, lia
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seguila la via calcata da cbe ha sde-

gnali i consigli degli empii » c sull' appestata

caltedra non si é assiso giammai! Ei segue la

scoria del Signore che lo guida , e sommesso ai

santi insegnamenti medita di c notte la legge

nella solitudine e nel silentio. Felice colui che,

superiore alle umane vicende, ha saputo gusta-

re la pace del Signore! »

Oh) con che dolce aflfesione si sollevano nel

core del prigioniero Israelita le amare rimem-
hranxe della santa città ! « Sulle sponde del fiu-

me di Babilonia, immobili, seduti al piè delie

canne, colle arpe a’ salci sospese, noi pensiamo

air antica Sionne, e piangiam taciturni la sua

sventura e la sua gloria svanita. Ed ì barbari,

le cui leggi superbe hanno trascinate le nostre

tribù nell’esiguo c nella cattività, que’ barbari

stessi domandano alle nostre voci lamentevoli i

sacri cantici
, alle nostre corde non tese i divini

concenti. E come., o Sionne, lungi da te, lungi

dal tempio, in terre straniere al Dio clic tu ser-

vi, come possiamo noi ripetere ì cantici sacri, i

divini concenti? Possa io, o Sionne, pria di scor-

darmi le tue disgrazie, scordarmi la inano stessa

dal mio braccio strappata! Possa morirmi in boc-

ca la lingua inaridita, se tu non sci più Punico
obbietto de’ mici sospiri^ o se io, benché pieno

della speranza de’ beni che lì furono promessi,

oso gustare verun’ altra gioja prima del tempo
prescritto! >»

E quanto più dolci ancora esalai! dal seno di

una celcsti.ll confidenza le predizioni consolatrici

di un più fortunato avvenire! « L’allegrezza (di-

ce ancora il prigioniero Israelita) mi è stala nel

cor ricondotta dalle parole della pace^ della pa-

ce che spiana le vie di Sionne. della pace cbe
ci torna al seggio dei re discesi da Davidde, al

santo tempio del Signore. Pinate per la salute

di Sionne, o tutti voi che siete istruiti nella sua

legge santa. Nelle sue mura rientri ancor l’ab-

bondaiiza, c colmi per sempre il Signore di tutti

i suoi beni la nazione che sotto alla sua legge

si riconduce. E noi e voi lutti amici e fratelli

miei, ora uniti dalle preghiere sole c dai voli,

deb possiain noi sotto le sante ali del Dio di

pace raccolti riunirci nel suo santuario al cullo

de’ nostri padri ! »

Noi discepoli della nuova legge, apostoli del

pacifico Redentore del genere umano, ammae-
strali ad altri combattimenti, ad altre vittorie

incognite al mondo, quando lo Dio della guer-

ra sembra da un estremo all’ altro dell’ orbe

proclamare i suoi tremendi giudizi], noi sotto le

ali del Dio di pace chiediamo allo Spirito San-

to che fece già discendere sul cenacolo le lingue

di fuoco, noi gli chiediamo di far sulle nostre

labbra discendere il dono di combattere colla

parola e di vincere colla persuasione. La legge

ili grazia fu data per perfezionare la umana in-

telligenza. Furono rovesciate le sbarre che un

sol popolo da tulli gli altri popoli separavano^

s’aprirono le porle del tempio, c le nazioni fu-

ron chiamate alla solennità del cullo unico, uni-

versale, clic dee unir tutti gii uomini^ ed i di-

scepoli dei discepoli, di generazione in generazio-

ne esercitano in mezzo alle più giuste guerre e

legittime lo spirito di persuasione, di unione e

di pace. Davidde guerriero era altresì il re pro-

feta; Davidde combattente contro Sanile ed As-

salonne; Davidde vincitore de’ Filistei, c de’ Moa-

biti e de’ Sirii era il Salmista, e diceva: «Tu
li converti, o Signore, di cui imploriamola po-

tenza; tu fa cbe la tua legge sia nel cuor loro,

e possa tu, senza spiegare il braccio sempre vit-

torioso, render sicuro il trionfo del buon consi-

glio e della sapienza. » — Mosè condottiero del

popolo di Dio, che spezzava le catene dell’ Egit-

to, die guidava le tribù nel deserto; Mosè alzan-

do le mani al cielo per implorar la vittoria, com-

poneva i cantici di pace |>cr ristritzionc d’ Israel-

lo c per la gloria del Signore. E quando ei mi-

nacciava al popolo le divine vendette : » Possa

(egli diceva) questo popolo, oggetto per si lun-

go tempo delle tue compiacenze
,
conoscere il suo

traviamento, e ricondursi alla sua vocel Renda

egli onore all' Unto della tua destra; renda giu-

stizia a’ tuoi servi fedeli, e possa eziandio aver

sempre dinanzi come modello le loro virtù! Possa-

no un di le nazioni spettatrici e testimonie delia

prosperità del tuo popolo esaltare a gara, o Signo-

re, la tua beneficenza c la tua misericordia!»

Dal piè de* sani! altari gode il Signore udirsi

rivolgere le querele ed i ringraziamenti : ina le

virtù stabili e costanti possono sole avvalorar la

preghiera , ed alle sollecitazioni aggiungere una

santa violenza. Il cielo è sordo alla parola cbe

dalle azioni non è confermata. Qual è V uo-

mo degno d’ascoltar la voce dell’oracolo? Chi

è colui che sotto il ricovero del santo taberna-

colo sì riposa soddisfallo e felice? L’uom net-

to dì macchie e di vizii, sollecito del ben cbe

fa, pronto a dare nell’ equità il suo giudizio,

nimico della menziona, ed il di lui cuore sen-

za malizia è fedele custode della verità. F^li

sempre innocuo a’ suoi vicini ,
non ne ha mai

provocali con alcuna ingiuria i lamenti. Fug-

ge il malvagio la sua presenza; ed egli onora

dii segue Dio con amore e con tema. Et non

inganna con false testimonianze; non s’arric-

chisce opprimendo l’ innocenza con usure cru-

deli; non mai corrotto dai doni ha fallo un

iniquo mercato del destino dell’ innocenza. Ta-

le è l’uomo degno d’ ascoltar la voce dell’ora-

colo. Tale è colui che sotto il ricovero del

santo tabernacolo si riposa soddisfatto e felice.

Dal santo colle di Sionne veglia il Signo-

re sopra l’anima fedele; ed il suo tempio è

un asilo tutelare per lei. Egli cbe mai non

cessa di richiamarla, ama conversar seco lei

nel segreto del santuario , ama conservarla vi-

cino all’Arca santa, e farla riposar dolcemente

sotto la custodia della sua mano. Qual’ è la

voce cbe l’ invita, come augel fuggitivo, a volar

lungi da lui? « lo andrò (dice ella) ad unir
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la mìa voce al cantico della lode^ andrò &e-

cmido Tanlica costumanu a far la mia olTerta

all’ Eterno. Tc l’Iio pur detto, o mio Dio, cirio

|M>r te non »oii nulla. Qual bisogno hai tu dì

tutù i beni de’quali abbonda la terra? I tuoi

beni sono nei cuori che aman la tua legge c

il tuo culto, lo ho poste ne' tuoi santi le mie
deliaie: i cantici che suonan nel sacro tempio

,

i sacrilicii degli amici del Dio che io servo ,

sono i soli che mi dilettano. »

« Unico obhicllo de'miei desìderii, ineffabii

sorgente di delitie, deh! possa io vedere nella

casa del Signore tutti scorrere in parte ì miei

giorni I possa il suo tempio da lui medesimo
abitato concentrarmi nella presenza sua! possan

le mie labbra alla cop|>a della celeste voluttà

abbeverarsi! » Questo è il colloquio senza line

della virtù tranquilla e contenta colla bontà e
colla giustizia divina. L’anima fedele interroga

la grazia ebe vive in lei
;

libra il proprio vi*

gore, i suoi sforzi, le sue fragilità; si esamina

,

si corregge c si perfeaiona.

lltil cosa si é giudicata il trasmetter rinleU
ligeriza della poesia sacra, per così dire nel lor

proprio linguaggio, alle anime sensitive d’ogni

condizione, congiunte dalle stesse disgrazie e

dagli slessi affetti; ed a quelle principalmente

cui non è dato intenderne la versione consa*

crata dalla Chiesa: ed a quelle d’ un sesso più

tenero nella sua pietà, di cui Dio sembra aver

disposti i cuori a sentir meglio le soavi im-

pressioni con cui egli addolcisce le disgrazie e
le amarcue della vita. Vergini sante strappate

dal chiostro solitario che racchiuse le priim*

prove, i voti della vostra tenera età, traspor-

tate ora dalla tempesta in una terra straniera,

voi non avete nel vostro esiglio gustala alln

consolazione . die di poter cantare in pace le

iodi del Signore. A voi è dato più che a tulli

gli altri d'intendere il linguaggio, d'aver parte

ne’ trasporti
,
o di gustare andic i languori e

gli abbaiidonainenli della sacra poesia. Trovasi

nella sua elevatezza non fonata, nella sua inal-

terabile semplicità un incanto puro e celeste,

che sembra accordarsi con tutti i moli della

grazia nella sua energia, c della natura nella

sua innocenza; e quelli eziandio che ne igno-

rano 0 non ne cercano la sorgente, si la-

sciano trasportare dalie sue dolci affezioni. La

poesia sacra, uniforme nel suo principio e va-

ria nelle sue espressioni , par che dia alle

nostre idee il moto ad un tempo ed il riposo;

e nell'effusione c nel raccoglimento dell* ani-

me pie il canto clic I* accompagna , sembra

la voce stessa dello Spirito Sanlo, di cui le pa-

role del Salmista sono altrettante divine ispi-

razioni.

Possano quelle che furono il primo oggetto

d'iin’ opera edificante come elle sono, vergini

sante, spose fedeli e virtuose, madri tenere c

ragionevoli, vedove sommesse ai decreti della

Provvidenza , forti nel lor dolore , ma non con-

solale; possano a’ piedi de* sacri altari ricor-

darsi di Colui che volle associare la sua memo-
ria alle più pure emozioni della religione c

della virtù !
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PRIMI SAGGI

POESIA EBRAICA
TRATTI DALLA GENESI

TRADOTTI

DA AiMOiMO EVANGEU

LAMECH

Lamech cantata le tue mogli duperale per la noUzia

ad ette giunia rf'im miurrdi» da lui commetto, A'vm e

noto chi fotte V ucciso da Lamech ; alcuni lo credom»

raino. (Geli. IV, 33).

O Ada, 0 Scila, onde si ficr .spavcfilo?

Delil m’mlUe. c ponete al dolor freno.

Lasciale, Spose mie, ch’io parli almeno.

B poi piangete pur; eh’ il vi consento.

Vn nomo, è ver, per la mia man fu spento;

Ma primiero eì piagommi il dosso, il seno,

E steso avriami esangue in sul terreno,

S’ l’era l’empio a trucidar più lento.

E voi temete pur, che oppresso io resti

Da colpi micidiali? Ah! che ’l timore

De’ fulmini d’ un Dio ha che gli arresti.

Se ultor ci fia dell’ uccisor d’ Abele,

Qual
, chi tronca miei di ,

dal suo furore

Aspettar non dovrà strazio crudele ?

NOÈ
Cham , che aveva tchemito Aor metta tua ebbrezza

,

i maledetto nei Jlgtiuoto Canaan ttipite de’Vananei. Ma
Sem e Gia/etio , che arevano coperta la nudità

del padre briaco, tono da Aoè benedetti. (Gei). IX, SS).

Canaàn sia

Al ciclo in odio:

1 . Il briaco fu , Mcocido le Scrit-

ture , Cham. Perché dunque , in caraMo di questo , vlen

da Noè maledetto il di Hii li^iuolo Canaau 7 Ciò «1 crede

avrenuto o perch’el non volesM maledir Ciiam «tato it'A

benedetto da Dio nell' uscire dall' arca ; o perchè ppnMs.«>

che la maledizione da lui acagllata sopra Canaan riuscir

dotetar al padre di caso piu dotorusa, che m* foMc Mipra

di lui medesimo caduta. Potrebbe anch'caserr che Canaan
liisse stato 11 primo a \rdrr e scheroire I'qao ebbro, e

desse occasione di far lo stesso al padre.

3. Questa Ijcnedlzkme. che Noe da al Dio di Sem, di-

iH>ta che questi cofill Ebrei suoi discendenti av reblie ado-

rato il srro Dio.

Bibbia f'iA. //.

Ei sempre ha

.Ai voler suddito

De’ suoi gcrmaii

Di laude
, o Scino ,

Inni al tuo s’ otTruiio

Nume supremo ^ :

Ed a te suddito

Sia Canaàn.

Del buon Giafetto

Iddio moltiplichi

Il some eletto,

K ’l regno stendane

Assai lonlan:

Di Semo un giorno

Nc’ Uibernacoli

Faccia st^giorno ^ :

E ad ambi suddito

Sia Canaàn.

ISACCO

I.

Giacobbe , confortato dalla madri
,
attiene la benedi-

zione in luogo di Rtoù , e per farai credere late inrW^e
le mani nelle pelli dei capretti , onde ette al tocco de!

padre fottero pelote al par di quelle del fratello. (Gen.
XXVII

. »7).

Oh come dolce olezza il fìglio mio V
Tal odor campo dà,

a. Queste parole da molti Interpreti venf(oo applicate a

Jafel, I cui posteri, che furono I Gentili, s’ impadroniro-
no delie regioni possedute dagli Ebrei figli di Sem. M»
l’intenziooe di Noè, eh’ esser doveva, come ognun vede,

di annunziare sirroine a Jafet, cosi anrtie a Sem, nnn
già triste, ma liete rose, vuol che le suddette parole si

riferiscaiK) non a Jafet, ma a Dio. In falU non abitò for-

se iddio nelle tende di Sem
,
quando nato da una vergine

da ìnmIuì discendente, men<'> tulla la sua «ita mortale fra

gii Elirei? Aggiungasi, ch'eMendo questa msa a Sem nl-

tremodo gioriòvi , convien mirabilmente ai prufidko di lui

nome, die vai tlluttrazione c gloria

4. Quando Giaevblic si presentò ad Isacco prr furargli

H7
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A cui dagli astri Iddiu

Placido gira il volto,

E intorno rider folto

Di frulli tutto c d’ erbe e bori il fa.

Quanti a le fian suggetti c piani e colli

Il l>enigfio Signor

D’onde acrie satolli^

E co«l li fecondi,

Glie gl’ innnstri ed imbiondì

Di grappoli e di spiche ampio lesor.

Suddite cenni tuoi le genli sicnu,

A le curvinsi i re:

De’ tuoi fratelli il freno

A tuo voler governa

,

Ed umil sì prosterna

Di tua madre la prole iniiaiisi a te.

Olii di vederli alle miserie in fondo

Albergherà desir,

D’ogni mal soffra il inondo;

K chi lieti c sereni

Godrà, che I dì tu meni

,

.Suoi giorni vegga ei pur candidi gir.

11 .

/taceri pregaJo dal Jlgtiuolo Utam di dargli la bmtdi-

none, gli predice la torte che atpella lui e imtia la ma
potlerilà. <Gmi. XXVll, 39>-

Secco il suolo, ove stanu a fermar hai,

E di biade fia povero e di (muia.

Ricco però Ga che le renda assai

Più d’ una gente dal tuo ferro doma.

Al Ilio germano, é ver, ligio sarai;

Ma scossa al fine la pesante soma.

Che reso avratU slagion lunga tristo.

Lieto farai di liberiate acqiiislo.

GIACOBBK

I.

(iiateppe rutila C infermo Giacobbe, e queih adolUi e

benedice i dve Jtgliuoli di lui, Manatte ed AyVaim. (On.
XLVIII . U).

Quel Dio, dinanzi a cui mai non fur rei

Abraamo cd Isacco, i padri miei;

Quel Dio, che fu a me
,
dal di che fiiorr

Del uialcni’ alvo uscii, sempre pastore;

Quel sommo Re, che col possente braccio

Me in tutti i rischi miei trasse d’ impaccio
,

Degnisi alzar dal seggio suo sovrano,

Questi fanciulli a benedir, la mano.

Da me d’essi ciascuno il nome pigli*

D’ Isacco delti e d’ Abraàm sian Ggli;

E, qual de’ pesci la famiglia suole.

Si moltiplichi ognor l’ ampia lor prole.

la twoMliiionn OomU ad Euu, fra at> arliHcU ehf, a

MifigttUon di Rimbecca sua madre, adopera, per Carsi dal

cieco padre creder II suo prlmopenlU), ano si fu quello

di porsi lodossu I vesUU del fratello Ksau, che spiravaoo

«na fragranza soavissima.

I Intima ad rasi la dispersione. In (alti la trilm di Si-

li.

Il moribondo Giacobbe benedice alcuni dei tuoi 0gtiuo-

li; altri ne riprende con teverilà ,
ed a tutti predice U

future vicende. (Gm. XLIX, 1).

Congregatevi, o figli; a voi far note

Le vicende vogP io, ch’ai vostro seme

In stagioni avverranno ancor limole.

Venite, o Ggli di Giacobbe, e. insieme

Qui tutti accolli udite d’Israello,

Il vostro genitor, le voci estreme.

Odi, Rubeno; a te primo P favello.

Che la primiera forxa mia c ’l primo

Effctlo sei del mio vigor novello.

A te dovuto il più fra gli altri opimo

Dono saria; de’ frali a te I' omaggio:

Ma tu dal sommo, ahimè! cadesti all’ imo.

Languido fia della tua gloria il raggio,

Pcifliè del padre tuo salisti il ledo,

E ad esso fesli dì rea macchia oltraggio.

Insiein giunti con laccio, ahi! troppo stridio

Simeon furo e Levi, ed il lor brando

Troppo d’ iniquità prese diletto.

Deh! me del loro oprar empio e nefando

Conscio non creda alcun, nè venga ascritto

Cièche soli egli ordiro, al mio cjomando.

No
,
quando un prence al suol cader trafilto

Péro, c dier tulle a reo furor le vele,

Me non ebber compagno in lor delillo.

Detcslu quella lor rabbia crudele

,

Di lor empia amistà detesto i nodi:

S|>crsi in Giacobbe sian e in Israele L

Te orneranno ì tuoi german di lodi

,

0 Giuda; e quando fia che Tacciar pigli

i

.Scoloriran le gole anco i più prodi.

Come a loro signor, a tc miei figli

Ossequiosi cliineran la lesta.

A giovine leun tu T assomigli.

Ècco, alia preda ei move.— Ecco, s’arresta;

Simil si corca a leonessa truce.

Dell ! non s’ appressi alcun. Guai a chi 'I desta!

Quella, ond'ei splenderà, fulgida luce

Non fia clic mai s’impallidisca o abbui;

Nè verrà meno a’ suoi vessilli un duce,

Finché di pare il Re non giunga, a cui ^

Trarran le genti, e coll’ orecchia intenta

Mute il suono heran dei delti sui.

Della vite al troncon la sua giumenta

l.eglierà Giuda: egli nel vino il nianlo,

E liiUc laverà sue vestimcnta

Al più eletto vili tolgono il vanto

.Sue vaghe luci; e il latte, il latte ancora ,

Perde il candor a* suoi t>c’ denti a canto.

Fermerà Zàbulon la sua dimora

Lungo il mar, e sovente ei del suo pino

m«vne ebbe li noi porte tra' Hall di Giuda in qiu r. in U ;

e poi li diapme vlr più cercando altra stanza : quella poi

di Levi si sparse per tutte l'altre tribù.

1 . Gesù t>isto, che dmeva nascere dalla stirpe di Giuda.

S. Intende eh' egli abiterà , come In falli abitò, un pae-

se pieno di eccellenti uve.

bv
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SMiiingerA fino a Sidon la prora.

Pari a giumento vii, lardo al cammino.
Il robusto Issacàr non fia clie’l piede

Ami por di sue terre oltre il confino.

K«li. che d* ozio è rago, e pingui rede

Sue lolle» sotto il peso inchina il dorso,

E tributo non niega a chi gliel diiede.

Di tribù padre ad Israello il morso .

Dano. Ei fia qua) serpe fiero >.

Ch’altrui precide in sulla strada il corso.

Qual cerasta ei sarà sopra un sentiero,

die II cavai punge colle zanne acute,

B dal dosso gli scote il cavaliero.

Spesso altnii con sua bellica virtulo

Ei salverà^ ma da te ’l mondo aspetln,

Da te solo» o Signor» vera salute.

Conira Gad» gente in denso globo strell.i

Mover vegg’ io^ ma con sue schiere ardile

Ci sovra d’essa a fulminar s’ affretta.

Aserre di soavi olii condite ^

E si gioconde pasceran vivande»

die fian pur anco a’ sommi re gradile.

Te» Neflali» vegg’io simile a grande

Robusta quercia » che di bella fronda

Ornati e rigogliosi ì rami spande.

Qual rampollo è Giosef d’ arbor feconda »

die di bei fruiti a meraviglia altera

Soi^c di rio perenne in sulla sponda.

1. Allude • Semone, giudioed’Uride.e flegello de'Fi-

li&tci.

i. DiHceUssimi mno gii olii del paese che toccò ad Aser,

e con essi s* Impastavano 1 pani « le paste pln drlUiose.

Eì, benché quasi estremo in fra la schiera

Sta de’ miei figli» il capo erge si alto»

Cile » non che a loro» a me pur anco impera
Deh! perché armala il cor di duro smallo

A lui bieco r invidia il guardo volse»

E fiero mosse all’ innocenza assalto?

Ma de’ suoi avversarii all’ ira il tolse

Quel Dio. che sovra i buon mai non assonna;

E a lui r indegne aspre catene ei sciolse»

Di che cinto I’ avea 1' impura donna
;

Ond’ ei nel duro d’ Israel periglio *

Ad esso poi pastor fosse e colonna.

Gioseffo» il Dio» die lieto al padre il ciglio

.Sempre girò, lunge pur d’ ogni affanno

Viver farà e appien bealo il figlio.

Piogge il ciel» fonti il suol» latte daranno
A te le mamme in larga vena » e ’l seno
Le madri tutte a te fecondo avranno.

Sì» tuoi giorni de’ miei più lieti fieno:

E tu che su'german sì alto poggi»

Si vedrai ubertoso il tuo terreno;

Che appagherà quante in cor brame alloggi

Con sue ricchezze
» e farà ’nvidia e scorno

A quanti v’ ha più celebrati poggi.

Qual lupo rapilor sul novo giorno

Pia» che i nemici orrìbilmente fieda;

K quando a sera il sol farà ritorno»

Ne partirà Benlamin la preda.

3. Come viceré d' Egitto » ove «lior GiacobtM si ritro-

vava.

4. Allude al aoccorso ch'ei diede agli Ebrei nel tempo
della fame.

RAGIONAMENTO

SDI.I.A

POESIA PROFETICA DEGLI EBREI
TRATTO dall' OPERA

DEL DOTTOR ROBERTO LOWTH

Nessuno potrà negare che i libri dei Profeti

sieno detlati in uno siile veramente poetico ed

esimio nel suo genere, allorquando ponga mente

agli esempi che abbiamo desunti da essi nel

Ragionamento generale sulla sacra Poesia degli

I. Abarband sUUilsoe tre specie di Cantici: la prima

ò

ritmica ed usata dal moderni Ebrei» che la Impcrarooo

Ebrei. Ma ben ci accorgiamo clic non si con«

cederà facilmente che questi libri sieno com-
posti di numeri e di metri al par di quel-

li che si chiamano tibri poetici. Lo negano
gli Ebrei > ; Io nega S. Girolamo (Praef. in

dagli Arabi; ma eua è del tutto Ignota ai aacri acrlttori-

la aecooda è at^omodala alla musica melodia » affinché
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l&aìaiii) dilìgente discepolo degli Ebrei
^
dopo i

ipuli non è prezso delTopcra il far menzione

dei moderni, che, o negano i melri a luUi gli

scrini ebraici, od a quei soli li concedono che

volgarmente si chiamano poetici, ed a poclii

('.aulici qua c li dispersi. Ma nessuno si )a-

scerà smuovere dairautoriU di costoro prima di

conoscere se essi sieno giudici idonei in que-

sto argomento , c quanto si debba concedere

alla lon> testimonianza in una sifTatta quistione.

Gli stessi Ebrei confessano che già da molli

secoli perdettero Tarlc dell’antico metro, e la

memoria del medesimo, fin da que' tempi cioè

in cui la lingua ebraica cessò di essere ver-

nacola e cadde neirobblio. Non v’ha dubbio

(dice lo stesso Abarbanel) cht i Cantici nacri

della seconda specie abbiano avute melodie

certe, che per la lunghezza del tempo e della

cattività andarono in oblivione. Sembra vero-

simile che quei Masoreti, di qualunque sorta

si fossero, i quali poscia distinsero ì sacri vo-

lumi con accenti e can vocaboli come ora

li abbiamo, fossero funiiti di si tenue cd im-

l>erfella cognizione intorno a ciò ,
che non potes-

sceverare il metro dalla prosa. Impe-

rocché per lina certa qual particolare ragione

essi notarono cogli accenti come metrici i li-

bri che non meno certamente son coni|K>s(ì

di metri
,
quali sono il Canlico di Salomone ed

i Treni di Geremia ;
onde ad essi applicarono

soltanto i comuni c pn>sa.<tici accenli. Gli Ebrei

se ne stantio paghi al giudizio di qiic’Masorc-

lì
^
c perciò negano che la cantica cd i Treni

sieno metrici, e clic si debbano |>orre nella

stessa clasM» dei tre su|)eriormenlc notali. Ri-

conoscono bensì die il Canlico di Salomone è

una poesia, non già per la struttura e pel

metro, ma |>ercbè è parabola
^
onde Aliarbanel

la riferisce alla terza specie dei Cantici.

Nè in ciò si dct^ credere che il discepolo

fosse più isiniito de" suoi maestri. Fercioccliè

quantunque S. (ìirolamo molle cose vada di-

sputando intorno ai metri ebraici, molte nc

rammemori intorno ai tctrainelri .
agli esame-

tri, ai gianibiri eil ai saffici; pure la materia

medesima ci chiarisce che non bisogna farne

gran conto, e che egli mal si appone quando

cerca nei metri ebraici una certa qual simìli-

liidinc coi greci, spiegando con oscure imma-
gini il soggetto da lui medesimo non abbastanza

inteso e mostrandosi poco coerente a se stesso.

Imperocché afferma in un liiogo(Praef.ìri Cliron.

Kusobii) clic il cantico del IHMitemnnmio è

composto di versi esametri, seguendo in ciò

(tiiiseppe ed Origene; ed altrove (Kpist. GLV ad

Paiilam t'rbicam) dice die la stessa poesia fu

fU canti colln modulala voc^, f accoppi! anche afli

•Iromenll muiicali . e di tale spwlc vmn i Tjinliri di Mo-

di Drlnra . di Davidde. U* paralwle costituiscono la

ler/a specie; ma Abarhanel esclude da csm quelle del

Profeti . .'ttnnieUendo la distintlone di Mniimmlde Ira la

|iru(e/iB e tu Spirilo Santo; « dicendo et» e»»e non sono

stesa ili giambici tetrametri: ed a provare la

verità della sua sentenu fa uso della testimo-

nianza dì Filone, di Giuseppe, di Origene, dì

Eusebio (Praefat. in Job) clic al par di lui

ignoravano il metro ebraico, (^n pace adunque
e degli Ebrei e di S. Girolamo ci sia lecito di

propom* alcune diverse opinioni, ponderato le

quali non potrà del lutto sembrare incredibile

clic molli vaticini Frufeli , al par degli al-

tri monumenti delFebraica poi'sia, furono pub-
blicati in versi, e stretti ai numeri.

Per provare che i vaticinj dei Profeti sono
metrici, dobbiamo usare degli stessi argomenti
con cui ci sforzammo di chiarire che la poesia

ebraica è in generale composta da qualche
sorta di metro. Tutte quelle prove possono es-

sere anche qui addotte , tranne quello che si

desumeva dalle poesie alfabcticbe. La materia
isle.via ci insegna a non cercare osempj di un
sitTallo arlitìeio nella profetica poesia, essendo
esso alienissimo dalla sua natura, esaendo uii

effetto più dello studio e della diligenza clic

della concitazione e del movimento , e gio-

vando più alla mcDioria che alPimpulso degli

affetti. Ben degne di attenta osservazione sono
qui le altre doli; come il linguaggio poetico,

lo stile, la costruzione aliena dalla prosa cd al-

tre qualità di simil fatta , che molte si pre-

senteranno ad un leggitore diligente, e che
non si possono spiegare coir uno o coll’ altro

esempio. Imperocché ciascun passo sembrerà per
sé di lieve momento; ma presi tutti insieme
hanno una gran forza. Si aggiunga la confor-

mazione poetica delle sentenze, che noi ci sfor-

zeremo di spiegare un po’più ubertosamente;
perché c.ssa

, come ci sembra , è una parte

principale del metrico artificio, cd è quella

sola clic ora chiaramente si mostra. Si vogliono

però premettere alcune idee che pajono di-

schiudere il cammino a provare la nostra opi-

nione.

I Profeti erano eletti da Dio medesimo, cd
abbondevolmente provveduti di ciò ebe era ne-

cessario a compiere il lor minislerio; ma perle
più venivano traili dal iiiimero di coloro che fin

dalla prima elà si erano sottoposti ad una conve-
niente disciplina

, ed istruiti nel rullo sacro.

Da molli liK^lii delle sacre istorie si deduce
che fin dai primi tempi dell’ ebraico govcrna-

mnilo esistevano alcuni collegi di Profeti
,

in

cui gli alunni separali dalla moltitudine si ap-
plicavano agli studj cd agli cscrcizj di religio-

ne. Presiedeva ad essi un qualche vate fornito

di somma autorità, c compreso dal santo Spi-

rilo che reggeva ed istruiva tulio il consorzio.

Qiianliinquo la storia sacra con poche parole

altramrnla Cantici, perche non dipendono dair operazio-

ne dello stcMo Profeta, lien!il dati’ aitMhito vaticinio.

Mantùta, OisÉfrt. ad Lth. Covri, paa- 4ia. — Come
mai ai puau dittinauere il Profeta dal Santo Spirilo che
gli detta I vaticinj, lo aa il aolo Naimonide, e eoo Ini

Altart>anel. ~ L' A'ePiforr f'ftifTian*K
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c di passaggio faccia mensione dei loro islUuti

e della lor disciplina; pure sappiamo che essi

erano, e mollo e spesso, occupati nel cele*

brarc le laudi di Dio con inni e con altre

poesie, c col suono delle tibie e delle corde.

Ci si presenta un luogo insigne in questo ge>

nere nel lib. I dei Re: a Saulle già designato

monarca, c per comando di Dio già consacrato

colla solenne unzione si fa incontro (come già

glielo aveva predetto Samuele, 1 Reg. X,b-10)
il consesso dei Profeti, che discendevano dal

Monte di Dio (così nomavasi il luogo in cui

era situato il sacro collegio) , e vaticinavano

col salterio, col timpano e colla cetra, ^ell'u-

dirli Saulle si sentì investito dallo Spirito del

Signore, c profetò in ineizo a loro. Lo stesso

avvenne a lui ed a* suoi messaggieri mandati

a Najoth per pigliar Davidde (1. Reg. XIX,
5tO*2à): veggpndo eglino i profeti che vaticina-

vano, c Samuele il quale presiedeva al coro,

compresi anch’essi dal divino Spirito, si pose-

ro a vaticinare. GU interpreti sono concordi

nell’afTermarc che questi valicinj consistevano

nel celebrare le lodi di Dio con carmi e con

canti ispirati; c questa concordia ebbe origine

0 dall* aver essi seguila T autorità dell'inter-

prete caldeo , o dall’ essere piuttosto stati in-

dotti daH'evidensa della cosa medesima. Impe-

rocché nello stesso modo sì dice che i figliuoli

di J8aph , di ffeman e di Idithun furono

troicelti perchè profetassero {Prophetarent

,

Vulg. 1. Paralip. XXV, 1*3), o cantassero le

lodi di Dio al suono delle cetre ^ dei salterj j

e dei cimbali. Coi quali eseropj si chiarisce

che la voce usata dagli Ebrei in queste occa-

sioni può esprimere un profeta , un poeta ed

un musico divinamente ispirato. A questi sì

debbono aggiungere le Profetesse , Maria so-

rella di Aronne , e Debora ,
insignite di que-

sto titolo , come pare , non solo perchè Dio

ha parlato per raeuo di esse, ma anche per

la facoltà poetica e musica , che erano sempre

congiunte presso gli antichi cosi Ebrei come
stranieri. Salomone poi , od almeno il ricoglì-

tore e Teditore delle sue parabole, ben due
rotte per esprimere lo stile poetico adoperò un
vocabolo solennemente usato per significare la

profezia propriamente della. Imperciocché egli

chiama le parole di Agur e di Leuiuelc (Prov.

XXX. 1; XXXI, 1) una vinione (che cosi tra-

duce 8. Girolamo) ovvero una profesiaj men-
tre quel luogo nulla contiene che sìa propria-

mente profetico, ma è una certa qual rapsodia

di sentenze composta di versetti suscettivi di

tutto radornamento poetico, ed assai eleganti in

quel genere. Così gli Ebrei, colla comunanza
di un solo vocal)olo , connettevano due cose per

natura finitime tra di esse : c la medesima
ambiguità di nome che esprimeva Tiiomo va-

lente Unto nel profetare, quanto nel poetare,

prevalse anche nelle lingue arai»
,
greca e la-

tina in forza di una certa quale opinione ne-

gli antichi tempi adottata. (Moltenabbi

vates. Vid. Jos. Medi Oper. p. K8).

Nè si dee credere clic la profezia benigna-

mente ricevesse la poesia e la musica in so-

cietà del nome solamente; mentre sappiamo che

non isdegnò di avere un’ intima relazione colla

musica, e di cliiedeme il soccorso. B insigne

r esempio di Eliseo, il quale dovendo risponde-

re ai due Re dì Giuda e di Israele , che gli

cercavano l’oracolo di Dio intorno all’avveni-

re (à. Reg. Ili, Ifi): Conducetemi, disse, uii

sonatore di arpa ,* mentre il sonatore arpeg-

giava cantando, la mano del Signore fu so-

pra di lui e disse

,

cc. Da molli s' interpreta

ch’egli volesse giovarsi della musica per seda-

re il turbato suo animo. Cbcccliè ne sia di que-

sta opinione , é certo che il profeta cantò o
pronunziò gli oracoli al suon della cetra, e
che lo stile e le sentenze della sua risposta

non sono aliene dal canto.

Per le quali cose è abbastanza chiaro che

giusta il sentimento degli antichi Ebrei la pro-

fezia era congiunta alla poesia con una certa

tal quale stretta società e parentela. Lo stesso

era il nome di amendue le facoltà, uguale l'ori-

gine, ed un solo e medesimo autore, lo Spirito

Santo. Quelli principalmente erano chiamali a

sostener gli liràzj di profeta, i quali prima si

cran molto esercitali nella sacra poesia. Ad
essi spettava il dettar versi per uso dei fedeli

ed il pubblicare oracoli
;
né v’ ba dubbio che

una gran parte degl’ inni sacri non sieno vati-

cinj propriamente detti ; e che molti dei vali-

cinj non sieno in fatto inni. Ne’ primi tempi

poi essendo il prìncipal fine della poesia
, ed

il singolare suo vantaggio ,
quello di altamente

imprimere negli animi degli uomini e di tra-

mandare alla posterità i detti dei sapienti che

riguardavano la fede ed i costumi , nessuno si

dee maravigliare che la profezia , la quale in

questo genere ottiene il primo luogo ed è di

sommo momento , non abbia voluto ricusar

I' opera della poesia, e spregiarne il ministero

accomodato principalmente a’ suoi usi. Del che

ci vicn somministralo un illustre esempio dal-

l’ode profetica di Mosé (Dculer. XXXllI) che

egli scrisse per comando c per ispirazióne di

Dio, onde gli Israeliti l’imparassero a memo-
ria (Deuter. XXXI, 10. 30). " Scrivete, disse

» il Signore, questo cantico
,
e insegnatelo a’fi-

M gliuoli d’Israele, affinché lo imparino a me-
» moria e lo cantino; e questo cantico sia una
» testimonianza per me tra i figliuoli d’Israe-

» le. Perocché io gli introdurrò nella terra

H che scorre latte e mele
,
promessa da me

» con giuramento ai padri loro. Ed eglino

» quando avranno mangiato c saranno satolli

» e ingrassati , si rivolgeranno agli Dei slra-

» nicri, c li serviranno, e parleranno contro

H di me, c violeranno il mio patio. Ed allora

quando saran caduti sopra di lui molli mali

n f> sciagure, parlerà di essi qual testimone
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M qaeslo canlico» il quale essendo nelle boe^

M che de’ loro figliuoli , non sari mai dìnieti-

n ticato. »

Per vero dire^ siccome questo stesso canne

dì Mosé è sovrattulli un chiaro cd insigne mo-

niimenlo nel genere profetico^ cosi dall’ altra

parte molti sono i vatìcinj che particolarmente

si dislingnono nel genere poetico. Ci resta ha*

slevoi materia negli scritti dei profeti per po-

terne desumere alcuni csempj da proporre. Ab-

biamo altrove fatto già un cenno di antichis-

simi vaticinj che esistono nella storia di Mosè,

e che presentano un chiarissimo saggio del-

l’ebraica poesia; quali sono il valicinio di Noè,

le benedizioni del |>atriarca Giacobbe ,
e gli

oracoli di Balaam: dei quali tutti, c special-

mente di questi ultimi, io non so se più chia-

ri esempi si possano estrarre da tutta la rac-

colta dei sacri codici. Essi sono notali nel più

eminente grado di tutti t caratteri poetici, in

guisa che coloro i quali riconoscono qualche

metro nella poesia d<^li Ebrei, sono costretti

ad annoverarli fra i metrici , se pur vogliono

confermare colle prove la loro sentenza. Fra i

vaticinj di Balaam poi si dee numerare quel-

l' elegantissima poesia che il profeta Michea

trasse daU’obblio: il soggetlo, lo stile, la co-

struzione, la forma stessa e<l il caniUcre del

componimento concordano a maraviglia cogli

altri monumenti delio stesso autore, in guisa

che sembra semplicemente citato come ima ri-

spoeta dala da Balaam ai re del Moabiti che

In consitlUva ( Midi. VI, K-0 ). ** Che offerì-

n rò al Signore, che sia degno di lui? Pieglie-

n rò le ginocchia dinanzi all’ altissimo Iddio?

» Offerirgli olocausti e vitelli di un anno?

» Può egli forse placarsi il Signore per mezzo

» di mille arieti, o con molle migliaia di grassi

n capri? Sacrificherò forse a lui pel mio de-

n litio il mio primogenito, od alcuno de’ linei

» figli pel peccato commesso da me? Io l’in-

M segnerò, o uomo, quello che è ben fallo, e

» quello che il Signore cerca da le
,
viene a

dire che tu faccia giudizio e ami la miseri-

» cordia , e cammini con sollecitudine dietro

** al tuo Dio. n

Né ci mancheranno esempj se ci accostere-

mo alle altre parli della sacra storia. Si dee

prima da noi mentovare quel canto del cigno

dello stesso Mosè, non dico già quell’ode pro-

fetica che spesso con Ul nome fu appellala

,

ma I* ultima benedizione del divino personag-

gio moribondo, con cui vengono significati i

destini delle israelitiche tribù (Deuler. XWIII,
2). Dal Sinai è venuto il Signore, e dal Seir

egli si è levato per noi. Questo vaticinio è pres-

soché dello stesso genere di quello di Giacob-

be; assai sublime nell’esordio e nel fine, e

saggio eccellente in ogni sua parte di un pro-

fetico carme, lo poi annovero fra questa spe-

cie di poesie la risposta cun cui Samuele rim-

provera a Saulie la conlumacia, e gli ìntima

che per divino decreto sarà privato del regno:

essa è contenuta in quattro coppie di verseUì

elegantemente composti ( 4 Reg. XV , 22-23).

Domanda forse il Signore degli olocausti e

delie vittime, e non piutloeto che si obbedi-

sca alla sua voce? — Perocché più vale i’o6-

bedienta che le vittime, e la docUità più che

offerire il grasso degli arieti. — Perocché il

disubbidire è come il peccato delta diuinatfo-

ue, e if non volere soggettarsi è come it de-

litto d’idolatria. — Perché adunque tu hai

rigettata ia parola del .^ipAore, tf Signore ti

ha rigettato dall' esser Re.

tu altro evidente ed illustre esempio ci vien

offerto dalle estreme parole di Oavidde
( 2

Keg. XXlll) che abbiamo altrove riportale. È
scabrosa però c difficile l’interpretazione di

questo vaticìnio per la parte die riguarda lo

stile. Finalmente credo che si avranno ba-

stanti esempj tratti dalla storia , se si ag-

giungerà l'oracolo d’ Isaia intorno a Sennache-

rib (4. Reg. XIX, 21.): Ella ti ha disprezzato,

ti ha schernito la vergine figliuola di Sion:
dietro a te ha scosso il capo la figlia di Geru-
.talemme, ec. Il qual oracolo ci si presenta an-

co fra le profezie di Isaia (XXXVII, 22), e ci

avvisa di passare dai volumi storici ai profe-

tici che ci somministreranno gran copia di esem-

pj, co’quali si possa dimostrare che la compo-
sizione dei vaticinj é veramente poetica, e con

una sola opera si può illustrare questa stessa

composizione. >

11. È manifesto che l'ebraica poesia nacque
e fu nutrita nel ministero deila religione men-
tre fin dal princìpio le venne affidalo come
particolare uffizio quello di celebrare con inni

le laudi di Dio
;

dì rendere , congiurigendosi

coila musica, la religione piùsanla e più au-

gusta , e di aggiungere agli affelli pii degli

uomini religiosi una certa (al qual fona effi-

cace ed un ardore spirante celesti cose. Que-
st’ uso primitivo degli inni nelle sacre cerimo-

nie fu di grande momento
, come si dee cre-

dere, per formare il carattere generale di que-
sta poesia, c per darle quella forma, la quale

benché principalmente si adatti a questo sog-

getlo , pure si conserva anche negli altri. Ma
perchè con maggiore chiarezza sì spongano que-

ste idee , è necessario fare alcune osservazioni

sulla maniera degli inni degli anlicJii Ebrei.

Quantunque poco si sappia chiaramente in-

torno al costume ed al rito presso di essi in-

(rodolto di cantar le poesie , ed oscura ed
assai intricala sia la quistione intorno alla mu-
sica sacra

,
pure con molti esempj ai conferma

esservi stato V uso di cantare spesso gli inni

sacri con cori allernati (Esdr. lib. Il, XII, 34.

Tilul. Psal. I.XXXVll). Ciò si faceva soventi

Di i*izod b
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volte in questa foggia: Tun coro cantava T in*

no, e l'ailro frammetleva a certi luoghi il di-

slico intercalare. Cosi ci vien narrato die Mo-

sé cantasse cogli Israeliti l’ode in sulle sponde

del mar rosso (Biod. \V, 90.): AHora Maria
profeterà, sorella di Aronne

,

preae in mano
un ffmpano^* e tutte te donne te andaron
dietro co’ timpani, tessendo carole: citc é quan-

to dire che essa colle donne cantava in mezzo

al coro degli uomini. Tra le quali etta into-

nava dicendo: Diamo laude al Signore, pe-

rocché egli si è gloriosamente esaltato j ha

gettato net mare il cavallo e il cavaliere. Il

che si scoile anche in alcuni salmi modellati

salta stessa forma. Ma in altre occasioni era

cosi disposto il canto , che di due cori I' uno
cantava con singoli versetti

,
e V altro sogginii>

geva sempre lo stesso versetto , che in qualche

modo rispondesse al primo: del che abbiamo

un solenne esempio in quel noto distico (Esdr.

lib. I, cap. MI, U. c 19.) che Esdra ri dice

clic i sacerdoti e<l i levili cantavano con alter-

ni cori secondo le prescrizioni di Davidde: Can-
tate il Signore perchè è butmo , ed eterna è

la sua misericordia verso Israele. 1^ stessa no-

tizia si può raccogliere anche dai salmo CXXXV,
in cui il versetto (Kisteriore cantalo dall’ altro

coro forma ciò che i Greci chiamano epodo.

Uguale è il tenore di quella femminile canzo-

nella intorno a Saullc e a Davidde ( t Reg.

XVIll, 7): mille ne uccise Saul, e dfrcimiVa

Davidde» cioè con alterni cori cantavano im car-

ine ameheo, c dicendo le unc, Sautle ne uccise

snitle» rispondevano le altre, e Davidde dieci

mila. Nello stesso modo Isaia (VI, 3.) descrive

i Serabni che cantavano allernativamentc dicen-

do: Santo , Santo, Santo, il Signore Dio degli

eserciti j della gloria di lui piena è tutta la

terra. Dagli Ebrei derivò poi nella Cliiesa cri-

stiana fin dai prìmi secoli il costume di cantare

alternalivamente (Plin. lib. X. epist. 97). Si chia-

mavano responsorj

,

quando divisi in due cori

cantavano a vicenda un salmo ripelendon«‘ i

singoli versetti^ e quando Tuno dei cori can-

tava solamente la seconda parte del dìstico, di-

cevasi acrostiehia (Bingbam, Antig. Bccl. chri-

Jttkmae XIr, i.).

Che se questo costume di cantar inni fu pri-

mitivo, come è assai credibile, scorgiamo in

esso una causa prossima, per cui queste poesie

erano disposte con eleganza in uguali strofe,

c spesso in distici, e perchè questi distici, era-

no in certo tal qual modo composti di versetti

paralelH. Essendo dò adatto alla musicale mo-
dulazione in quella sorta di poesia che fin da

prindpio si coltivò in particolare , ed essendo

assai conforme all’ indole della lingua ed al te-

nore dei numeri , trapassò con facilitò nelle al-

tre specie, le quali non erano destinate allo

stesso uso del canto, e signoreggiò in quasi

tutta la poesia degli Ebrei
;
onde ad essa più

die a qualunque altra si può applicare quel

mollo di Virgilio : umani alterna (^smaenae.

Si dee anche notare che la voce ebraica, la

quale propriamente (>;irlando significa rispon-

dere., si adopera in più largo senso per espri-

mere qualunque canzone (Exod. XXII, 18. Nuin.

XXI. 17. Hos. Il, 16. Fs. CXLVI, 7); o perchè

il vocabolo si tras|K>rta dalla specie principale

alle altre , o perchè presso gli Ebrei quasi ogni

poesia aveva in cerio tal qual modo la forma

di responsorio.

Sembra die la poetica composizione delle

sentenze abbia avuto quest’origine c questi pro-

gressi. Che essa poi abbia dominato anche nel-

la iwesia profetica cosi come nella lìrica «

nella didascalici , a cui per natura è special-

mente adattata , si può scorgere da quegli esem-

pj antichissimi di poetiche profezie che or ora

abbiamo citali. Ci resta ora a dimostrare che

essa domina anche in tutti gli altri volumi

dei profeti
^
e perchè ciò sì faccia colla mag-

giore evidenza , ci sforzeremo di illustrare lutto

questo genere distribuito nelle sue specie con

esempi tratti primo da quei libri che da tutti

.sono reputali poetici
,
poscia col trarne di si-

mili dai volumi dei Profeti.

La composizione poetica delle sentenze è ri-

posta principalmente in una certa tal quale egua-

glianza e similitudine
,
ossia nel paraleliisrao dei

membri di ciascun periodo in guisa che il più

delle volte nei due membri le cose rispondano

alle cose, le parole alle parole, qiiasicbè fos-

sero pari e misurate. Il qual metodo ha cer-

tamente molti gradi c molla varieté, in guisa

che ora riesce più accurato e più manifesto,

ora più sciolto e più oscuro. Ad ogni modo
sembra che tre all’ intuito ne sicno le specie.

I sinonimi paralelli costituiscono la prima

s|>ccie
,
quando proposta una qualunque siasi

sentenza, si esprime di nuovo la stessa con

altre parole significanti qua.HÌ il medesimo;

Quest’ ornamento è forse infra lutti il più fre-

quente , e spesso presenta gran cura ed ac-

concezza. Ne sono ovvj qua c là gli esempj

,

né si ha duopo di faticare nella scelta: onde

addurremo quei passi principalmente, che |>er

altre esuse sono a tutti notissimi (Ps. CXlll,

V. 1-9). a Allorché dairEgitlo usci Israele, e

» la casa di Giacobbe si parti da un popolo

» barbaro. — Ìa nazione giudea venne conu-
» orata a Dio, c dominio di lui venne ad es-

•* sere Israele. —• Il mare vide e fuggi , il

Giordano si rivolse indietro. -— I monti sal-

» tonarono come arieti , e i colli come gli

» agnelli delle pecore. — Che hai tu, o mare,

n che se’ fuggito; e tu, o Giordano, che in-

» dietro li se’ rivolto? — E voi, monti, che

» saltaste come gli arteli, e voi, colli, come
M gli agnelli delle pecore? — AH’apparir del

» Signore si scosse la terra, all’ apparir del

o Dio di Giacobbe. — Il quale in stagni di

** acque cangia la pietra, e la rupe in sorgen-

M U di acque. » Nè con minore acctiratezr.a è

Digìtized by Google
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conipo6lo r andamento della profetica poesia
;

onde Isaia così si esprime nel cap. L\ (v. 1-a):

« Sorgi , riceri la luce , o Gerusalemme
^

pc-

» roccliè la tua luce è venula , e la gloria

» del Signore è spuntala sopra di te.— Impe-

» roccliè ecco che in tenebre sari involta la

» terra, e in osenriU le naiioni; ma sopra

» di te nasceri il Signore, c la gloria di lui

» si vedri in le. — E alla tua luce cammine-
» ranno le genti, e i regi allo splendore die
» nasce per te. » Illustre del pari d il vati-

cinio dell’ nmilli e delle pene espiatorie del

Messia (LUI, 1-8). « Chi ha credulo a quel che
n ha udito da noi ? E il braccio del Signore a

» dii é stato rivelato? — Perocclié egli spun-

» terà dinansi a lui qual virgulto, e quasi

» tolto da sua radice in arida terra. Egli non ha

» vaghezaa nè splendore , e noi l'abbiamo ve-

» dulo; e non era bello a vedersi, c noi non
• avemmo inclinasione per lui. — Dispregiato,

» e l'infimo degli uomini; uomo di dolori, e

» che conosce il patire. Ed era quasi ascoso

X il suo volto, ed egli era vilipeso, onde noi

X non ne facemmo alcun conto. — Veramente
» i nostri languori gli ha egli presi sopra di

X sé, ed ha portati i nostri dolori, e noi lo

X abbiamo reputalo come un lebbroso, c co-

X me flagellato da Dio ed umilialo. — Ma egli

X è stalo piagato a motivo delle nostre ini-

X quiU, è stato speasato per le nostre scelle-

X raleise. Il gastigo, cagione di nostra pace,
X cadde sopra di lui, e per le lividure di lui

» noi siam risanali, x

Isaia è per vero dire eccellente in questo

genere, ma non singolare; giacché abbondano
gli esempi anche presso gli altri profeti. Ma
noi ne addurremo un solo tratto da Osea, che

però è pieno di bellissimi alfelli (XI , 8, 9 ).

X ebe farò io di te, o Efraim? ti proteggerò
X io, 0 Israele? Ma in qual modo potrò io

X trattarti come Adama, e ridurti come Se-
X boim? Il mio cuore alterna dentro di me,
X io mi ripetilo insieme e mi conturbo. — Non
X lascerò agire il furore dell’ ira mia; non
X m’indurrò a spcrderc Efraim

,
perchè io son

X Dio, e non un uomo, il santo in meno a

X te, e io entrerò nella cillè. x É grande in

qnesti stnonimi paralleli la varieté delle for-

me, delle quali non increscerò il vedente qui

alcune notate. Si fa talvolta il paralellismo ite-

rando qualche parte del membro anteriore. Così

nel salmo XCIII (vers. I.) ai legge: Il Signore

è il Dio delle vendette. — Il Dio delle ven-

dette opera liòeramente (ver. 5.). Fino a guan-
do, 0 Signore, fino a quando i peccatori an-

dranno faetoeif E nei Giudici cosi parla San-

sone (XV, 18): con la maicetla di un asino

gli ho sconfitti. — Con la mascella di un
asino ho uccisi mille uomini. Nella stessa gui-

sa Naum dà principio al suo vaticinio (I, ì.):

Il Signore è ttrt Dio zelatore che fa vrndclla

e si arma di furore. — Il Signore fa ven-

detta de' suoi nemici, e serba l'ira pe‘ suoi

nemici. Spesso nel membro posteriore manca
qualclic cosa che si dee ripetere dal primo per

compiere la sentenia (Ps. CIV, 19): Il De man-
di a scioglierlo j il principe de' popoli lo li-

berò. Similmente Isaia (XLIX, 7): I De e i

Principi al vederti si alzeranno a cagion del

Signore, perchè egli è fedele, e a cagion del

Santo d'Israele che ti ha eletto. Spesse volte

il membro posteriore del distico risponde sol-

tanto a qualche parte del primo (Ps. XCVI, 1):

Il Signore è nel suo regno, esulti la terra—
e le molte isole si rallegrino. Ed Isaia (LX,
1): Sorgi, ricevi la luce , o Gerusalemmej pe-

rocché la luce tua è venula — e hi gloria

del Signore è spuntala sopra di le. Rare volte

quelli che si chiamano tricoli (od i periodi

composti di tre membri ) bantio più di due

sinonimi paralelll.il membro dispari o dà prin-

cipia al perioda, o pienamente lo citiude
,
e

spesso si può riferire agli altri due; come nel

salmo XCII (5, a). / fiumi hanno alzala, o

Signore, i fiumi hanno alzala, la loro voce.

— I fiumi hanno alzato i flutti sopra lo

strepito di molte acque. — Mirabil cosa le

elevazioni del mare; più mirabile il Signore

nell'alto. Ed Osea (VI, 1, i); Della loro af-

flizione al mattino si alzarono per venire q
me. — Su via torniamo al Signore. — Pe-

rocché egli stesso ci ha rapiti e ci salverà.

—
• Ci ha percossi e ci guarirà.

Nei pentacoli (periodi di cinque membri),
di cui quasi simile è il metodo, talvolta un

membro dispari occupa il luogo medio tra i

due distici; come si può vedere in Isaia (XXXI,
a): In quella guisa che un Itone — od un
lioncello rugge sulla sua preda — e benché

vada contro di lui una turba di pastori —
non s' impaurisce pei toro strepiti •—

' nè teme

il loro numero: cosi, ec. I tetracoli (perio'!;

di quattro membri) si compongono quasi .

pre di due distici: quando però in essi v’ab-

bia un certo qnal particolare artificio nella di-

stribuzione delle sentenze (Psal. XXXII, 13, la):

Dal cielo mirò il Signore — vide tutti i fi-

gliuoli degli uomini. — Da quella mansione
sua eh' el preparò — pillò lo sguardo sopra

tutti coloro che abitano la terra. E nel Deu-

teronomio (.VXXII,aj): Inebbrierò di sangue
le mie saette —- del sangue degli uccisi e

de' prigionieri— che hanno il capo tosato— «

la mia spada divorerà te loro corni. In amen-
due queste sentenze gli ultimi membri si deb-

bono alternativamente riferire ai primi. Con bel-

la eleganza disse pure Isaia (LIV, 8): TVio 51-

gnore sarà colui che li ha creata. — Il nome
suo è Signor degli eserciti. — E il tuo De-

dentare è il Santo d' Israele — 5ord chia-

malo Il Dio di tutta la terra. In questi ver-

.sclli si allcrnanu i sentimenti, mentre è la for-

um della eostruzionc che si alterna in quei

che seguono (Isai. II. 7. 8). Il loro paese è
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pieno tV argento e di oro — et tuui tenori

tono inesausti. — Il toro pae$e è pieno di

cavalli t i suoi cocdù son senza nutneru.

È forse di siiignliirc csetupio anche il scguoiUc

tetracolu (l*s. C\il, 0): Chi è come il Si-

gnore Dio nostro?— che abita tieil’ allo— e

delle basse cose tien cura — in cielo ed in

terra ? Qui il membro posteriore si dee altri*

liuire partitamenle ai due primi, come se di*

cesse: Egli che abita nell* alto guarda alle

trasse cose che sono in terra.

Le antitesi paralelle formano V altra specie,

quando s’ illustra la cosa coll* opposto, o coi

coolrarj. Né si adopera cosi in una sola ma-

niera^ perciocché e le senUmze si oppongono alle

aenlensc,e le parole alle (larole, c le singole cose

alle singole, e le doppie alle doppie, c le seni*

plici alle semplici; delle quali maniere tutte

notiamo qui gli esempj. (Fror. XWIl, 6, 7):

Sono migliori le ferite che vengono da chi

ama — che i falsi baci di chi odia — V a-

Hima satolla calpesta il favo di mele— ma
V anima affamata prende per dolce anche

V amaro. (Ib, XIII, 7): Uno la fa da ricco

e «o/l ha nulla — im altro la fa da povero

in mezzo a molte ricchezze. (Ib. XXVIII, ii):

V uomo ricco si crede sapiente , ma ilp<ìvero

dotato di prudenza lo smaschererà. Si forma

talvolta un contrapposto di parti nella medesì*

ma sentenza , come si può vedere in uno de’ su-

periori esempi, ed in quel che segue (Cani.

Canile. I, 5): flfegra son io, ma bella come
le tende di Cedar, come i pu/fi.9/ionf di Saio-

mone: qui la sentenza si potrebbe dividere

anche in questo modo: 5ono negra come le

tende, e bella come i padiglioni. Cosi viene

anche nell’ enimina di Sansone, che abbiamo
altrove riportato (Jud. XIV, ih): Dal divora-

tore è venuto il cibo, e dal forte è venuto

il dolce.

Tutto questo genere conviene principalmen-

te ai proverbj ed ai detti arguti; onde si scor-

ge, più ebe in altri libri, nelle Parabole di

Salomone, la cui forza ed eleganza consiste

spesse Hate in questo contrapposto di parti. Non

è però alieno dalle altre specie deli* ebraica

poesia, né Anna ricusò quest’ornamento nel

suo cantico (i. Heg. Il, A): L'arco dei forti

si è superato, e i deboli si sono cinti di r/>-

bustezza. — Quei cAe erano prima nell' ab-

bondanza si sono allogati per aver panej e

quei che pativan la fame ^6ero da satoUar-

eij fin la sterile ebbe molli parti, e quella

che avea molti figli, perde sua virtù. — tl

Signore dà morte e rende la vitoj conduce

al sepolcro e fuori ne tragge. E tl Signore

dà la povertà r la ricchezza; umt7ia ed esal-

ta. Questa stessa anlilesi viene adombrala nel-

I* inno delia B. Vergine Maria (Lue. I, K5).

La più sublime po<viia poi suol far uso più

parcamente di queste figure; ma baia non si

diparte dalla sua dignilà in mezzo alla stessa

Bibou UoI. II.

dolcezza (LIV, 7, H): P^r un punto, per po-

co tempo ti ho abbandonata, e con grandi

misericordie ti accoglierò. — iVet momento
dell' ira ascosi per poco n te il mio volto, e

con sempiterna misericordia ho avuto di te

pietà^ dice il Signore, che t' ha redenta.

La terza specie di paralelli si dà allorquan-

do le sentenze si corrispoitdono a vicenda, non

iterando la slessa idea
, o cotilrapponendmie di-

verse, ma colla sola forma della costruzione.

Alla quale specie si possono riferirt; tulli i pa-

ralclli che non cadono soUo le altre specie, e

che ci piace di chiamare paralelli siiilclici.

Ne addurremo qui alcuni più insigni esempj.

(Ps. XVIII, 8): / prediti del Signore sono
retti, e rallegrano i cuori; il comandamen-
to del Signore è lucente, e gli occhi rischia-

ra. — Santo il timore del Signore che sus-

siste per tutti i secoli: i tjiadizj del Signore

son verità, giusti in se stessi^ Più deside-

revoli che l'oro e le pietre molto preziose,

e dolci più del mete e del favo di mele.

Sembra che questo sia un genere dì versi un

po’ più lunghi, di cui non mancano molli esem-

pj presso i Profeti. (Isai. XIV, A— IO): Come
mui non si vede, più I' esattore? è finito il

tributo? — H Signore ha spezzato il busto-

uè degli emjij
, ta verga de' dominanti— la

quote sdegnosamente percuoteva i pnjmti con

piaga irremedialnle— tiranneggiava furiosa-

mente le genti , le a/rar/at*a con crudeltà.—
La terra tutta è in silenzio ed in pace, e

gode ed esulta. — Gli abeli aurora e i ce-

dri del Libano fanno festa sopra di te .— Dac-
ché tu li sei addormentato

,
non verrà alcu-

no a tagliarci. — V inferno laggiù al tuo

arrivo si è commosso — ti ha mandato in-

contro tutti i giganti, ed i principi zfWhi ter-

ra — fece alzare da' loro troni tutti i re

delle genti.

Per vero dire molli paralelli di questo ge-
nere sono fricoli. (Ps. LXXVI.Ifl, Ì7.t8);flOT/ior

grande e pioggia — le nuvole hanno dato

fuori te loro voci — le tue saette scoppia-

no—la voce del tuo tuono ruota per V aria — i

fuoi folgori illuminarono il giro della ter-

ra <— fa terra si scosse e tremò. Kd Osca

(XIV, fi, 7): Io sarò come ru^iarfo per Israe-

le — Ed egli spunterà come giglio — K get-

terà sue radici cosne una pianta del Liba-

no — Si diffonderanno i suoi rami — Si

sarà bello come un ulivo — E odoroso come
r fnrenso. Harvi poi una figura di cui spesso

fanno uso in questo genere, c che sembra es-

sere all’ intutto poetica: pongono cioè il nu-

inen) definilo invece dell’ indefinito a moti\o

principalmente, come pare, del paralellismo.

Imperciocclié addiviene lalvolla clic a qtiesii

numeri corrispniulano con minore es:i1lezz:i le

cose die sono posztia eriiiniiTate. Giobbe a>si

.si esprime nel cap. V, v. 19: /iHc set tritm-

tnzioni egli ti libererà, c uliu seltimn il male
I5H
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mn iitocchiirà. K nel salmo L\l,v. Il: Vna
t'oUa ha pariaio Dio : quatte due eostf ta udii.

K pur nolo anche quei mollo dì Amos per al-

cune volle ri|x:tulo (I, 3); Dopo le tre ace/-

la'utjyini di Damasca, e dopo Ir quattro io

non la richiatnen'ì.

Grande è la varietà delle forme, e quasi in-

lìniti sono i gradi della somiglianza in questi

paralelli siiileliei, in guisa che lalvolla riesce

Nomniainenle sottile la ragione del paralel-

lisiiio, e dipende più da una certa qual arte

e diligenza nel dividere i membri delle sen-

tenze, nel formar gli incisi, c nel supplir da

una palle ciò che manca dalT altra, di quello

che appaju dall* ovvia forma della costruzione,

(guanto si |H)ssa estendere quesla dottrina, e

quanto raffinata ed ìiisiem difficile ne sia la

spiegazione, si può comprendere da un solo

esempio. Monocolo (o di un so! periodo) sem-
bra essere il seguente verst!llo,e lo è (>er ve-

rità se tu guardi la nuda sententa (Ps. Il, 0):

/o da lui sono stato costituito re sopra Stori-

ne, sopra il monte santo di lui. Ma tutto il

contesto di questo salmo ci avvisa di fare una
distinzione nel mezzo, c di distribuire il con-

cello in due parti cosi: Da lui sono stato co-

stituito fìe — sopra Sionne
,
sopra il monte

santo di lui. Il che ed in questo luogo ed al-

trove sembrano avere osservalo i Masorclì.

Noi siamo d’ avviso che in questa singolare

conformazione, od in questo |iaraleIIismo di

sentenze consista in gran parte I’ artificio del

metro ebraico, a cui é credibile che si sia ag-

giunta r osservanza dei numeri, od anche di

alcuni piedi. Ma co.sl ascuro è un cosilfatlo

sistema, clic indarno cercheremmo, se solo col-

la misura del suono o degli spazj siinilmcnlc

trascorrenti si reggere, oppure con una certa

qual dimensione e con leggi più accuratamen-

te definite. Rifieltendo poi che questo ed altri

segni c quasi vestigj dell’ arte metrica esistono

in molli scritti dei Profeti al par cJie nei li-

bri poetici, crediamo che sia questo un baste-

vole motivo per annoverarli fra le poesie ebrai-

che.

E perchè non sembri che noi attribuiamo

alla composizione delle sentenze ciò clic nes-

suno finora le ha attribuilo, e die abbraccia-

mo a caso un’ opinione raccomandata da nes-

suna autorità bastantemente idonea
,
noteremo

qui la sentenza pronunciala su questo soggetto

dall’ ebreo Aiaria, autore non antico, ma te-

nuto in gran conto. » Esistono senza alcun dub-
» bio, dice egli, misure e proporzioni certe

» nei Cantici sacri; ma esse non consistono

già nel numero delle sillabe, ovvero de’ pie-

» di |>erfelti cd imperfetti
,
giusta la forma dei

** versi moderni; l»ensl nel numero delle cose

» c delie loro parli, cioè del soggetto e del

» predicalo, c di ciò dio fra di essi li acoop-

H pia in ciascuna senlensa » (mantissa Dit-

seri. ad tibrum Cosri, p. 418). ìjr quali pa-

role di Acaria si debbono intendere con qual-

che temperamento, e non secondo le foniiole

più slrellc dei dialeltici; perocché egli prosic-

gue in quesla sentenza. « Cosi il verso è ('oni-

» posto di due misure, ossia delle due [urli

» della propasizione, a cui se aggiungi un se-

» condo verso se nc formeranno quattro. Hav-

M vene un altro composto di tre misure, alle

» quali se ne a^ungi un terso se nc formc-

** ranno sei; giacché non si debbono numerare
» le sillalic o le parole, ma i sensi. Dexte-
** ra tua. Domine (Ezod. W, 0)^per esem-

» pio, sono due misure od intere parli di una

» proposizione, giusta la sentenza di Azaria;

» due pure magnificata est in fortitudine: le

» quali congiunte formano un tetrametro. Si-

» mile è la seguente proposizione: Dextera
» tua. Domine, percussit ffifmfetim. Cosi in

»* aiubeiliie queste proposizioni, tre sono le nii-

» stire (Deuler. \X\II> 9): StiUin qual piog-

» già i miei /nsegnamen/f , scendan come ru-

» giada i miei sermoni: onde esse congiunte

» formano un esametro. »

Certamente nè tutte nè nessuna di queste

cose sono conformi al vero; posciacliè ed in

molli luoghi bisogna ricorrere ad un altro prin-

cipio, uve mollo disuguale sia la distribuzione

«Ielle sentenze e poco fra di esse si corrispon-

dano le parli delle proposizioni , come spesso

addiviene anche nei salmi
;

e dove sono ben

ordinale e composte le sentenze, difficilmente si

possono ridurre alle dette formole. Ma quan-
tunque su ciò non poggi tutta la materia, pu-

re crediamo che lutti coloro I quali avranno

con un po’ di attenzione letti i libri podici, e

fra questi una gran parte dei profetici, conce-

deranno che non è di poco momento per di-

stinguere i numeri dei versi.

Che se alcuno stimerà tutta questa osserva-

zione di membri c di incisi tenue, inetta ed

inutile, si ricordi che nulla è più in uso e

giovevole per investigare i sensi di qualche

scrittore, che l’intendere cd osservar bene il

carattere generale c le parti«»lari qualità del

suo stile. Sappia altresì che per nessun’ altra

causa gli interpreli caddero spesso in errore,

se non per la trascuranza di queste osserva-

zioni. e che nulla promette più ubertosi fruiti

a chi si applica alla critica ucra, quanto un* ac-

curata c sollecita diligenza in ciò ado|>era-

U >.

MI. Abbiamo finora esposte le ragioni per

le quali t vaticìnj dei Profeti si debbono an-

noverare fra i monumenti poetici. Parliamo qui

della maggior parte, non già di tutti gli scritti

(lei Profeli
;
giacché essi compremlono alcune

cose che non sono altrimenti profezie; ed al-

tre se. nc trovano, che quantunque sieno veri

I. I.xmlh Poesim prophriteam r$t>e seHtcMftoaam. Praclfcl- XIX.
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vaticinj t pure non appartengono alla |>oesÌR. profezia. Ora il prossimo fìne di ossa nguarda
Primamente bisogna togliere dal numero dei il vantaggio di coloro clic culTetà precedono

componimenti poetici i racconti pressoché sto* Tcvenlo vaticinalo^ ed è o il terrore, o la

rici delle imprese che diedero occasione ai consolazione. Per incutere terrori? o per recar

vaticiiij, e la cui sposizione serve ad inlrodiir* conforto è necessaria l'amplificazione di cose

li, a spiegarli, ad illustrarli. Alcune di siffatie tristi o liete; sono necessarie descrizioni diffu*

narrazioni si leggono in Isaia e molle in Gr* se, immagini variate, grandi, sublimi : e quesle

remia. Tutto quello che si chiama vaticinio di non troppo determinale, né aggirantisi nelle sìn-

Giona é una nuda spiegazione dell’avreniinenlo gole parti e negli aggiunti, ma piiiUnsto vaglie e

e nulla lia di poetico, tranne la preghiera del generali, esprimenti solo I* universale natura

Profeta, la quale è nn'ode. Si debliofi poi oc* del tulio c la sua grandezza; giardié U pro-

celtuare le profezie gravi per avvenlura ed eie* fezia di sua natura ha congiunta qualche oscii*

vate, ma non composte con istilc e con sen* rilà, c come dice elegantemente l'Apostolo S.

lenze poetiche; del qual genere molte iic ha Pietro (Epis. I. I. 19) iìeW Agnello itnmncola-

Ezccliieilo
, che forse é da noverarsi più spesso tn: E»xn (a prenrdinalo prima dflla fondai

fra gli oratori che fra i poeti. Per ambedue zionc del mondo , mnnifextato poi negli nf*

queste cause
,

cioè per esseri? un racconto di timi tempi.

cose, parte operate, parte da operarsi
, es|Mislc Havvi anche un fine ulteriore della profezia

con semplice stile, escludiamo tutto il libro che riguarda coloro i quali verranno dopo l’an*

di Daniele dal numero dei podici (tranne il nuncialo evento; cioè la diiooslrazinne ed il

Cantico dei Ire Fanciulli). Per vero dire, in testimonio della divina verità. Sembra cheque*
esso si fa molto uso di paraboliche immagini; sto fine ricliicgga un diverso modo di espri*

ma quel Profeta significando le cose e gli eventi mersi, c che ad esso gioverebbe principalmente

per mezzo di visioni e di ombre allegoriclie, un’elocuzione propria, immagini adatte, enu*
non usa di alcun colore di stile poetico. Gli merazioni di aggiunti e descrizione delle sin*

Ebrei negano anche che Daniele sia Profeta, golarità. Ma siccome una manifesta sposizione

ma confermano la loro sentenza con argomenti di queste cose toglierebbe al vaticinio ogni ve*

foUlissimi. Dopo aver dette vane |»arole sulle lame di oscurità
;

così un più parco uso degli

qualità di un Profeta, e sulla diversità che speciali attributi sommamente conduce a que*

passa tra la vera profezia e lo Spirilo Santo, sio fine; posciachè rispicndendo assai più chia-

essi aggiungono che Daniele non fu allevalo rameiilc l'espressione dell’uno e dell’altro

fra l'uso e i precetli della disciplina pi'ofeti* aggìunb> e la proprietà delle universali imma*
ca , e che poscia non condusse la vita secondo gini , si ha un’incredibile evidenza come si

il tenore dei Profeti: il che non reggiamo co* potrebbe dimostrare con molti esempj. Lo stile

me potesse impedire clic egli fosse compreso profetico perlanin sì arresta specialmente ad

dal divino afflalo. Porse lutto ciò serve sol* amplificare le generali idee , e discende con
tanto a dimostrare lo imperché la elocuzione parsimonia c con cautela agli speciali attributi

di Daniele sia tanto diversa da quella degli ed alla narrazione delle circostanze,

altri, e .sia tanto lontana dal poelico carattere Spesso la profezia ha questo di proprio, che

che quasi (utli gli altri hanno comune, e che scoiye insieme molli avvenimenti disgiiinli di

in qualche parte attinsero dalla disciplina e natura e di tempo, e quasi per diversi gradi

dalle scuole arriva all’ ullimo e prlncipal termine. Anche
Per verità si trovano nei Profeti alcuni scritti per questo motivo suol seguire specialmente le

che sono fioelici , ma appartengono ad altre idee universali, ed esprimerle con comuni itn*

specie di poesie; giacché sono odi, ed elegie magìni pcrcliè |>ossaiio comprendere tutto il

intere che si leggono in Isaia, in Abaciic ed in concetto del divino consiglio, ed accompagnare
Kiecliiello. Tranne questi ,

gli altri vatìcinj tutti le singole progressioni delle cose edeglieven-
dei Profeti (alcuni de' quali già da noi mento* ti , le quali si debbono riferire ad una qual*

vati esìstono nei libri storici) cosliiniscono quel* che prossima mela , ma non sono con maggior
la specie di poesia che io chiamo profetica. Noi cura descrìtte e ponderate per raggiugnere la

tenteremo di descriverla in moilo che si possa grandezza e la gravità dell’ ultimo fine,

dalle altre Keverare
,
e ragioneremo poi dei Se questa è V indole della profezia medesi*

sìngoli Profeti, del loro stile e carattere per ma; se solamente nel formare gli estremi li*

quanto appartiene alla poesia. neamenli delle cose, « nel descrivere ed am-
È d’ uopo investigar 1’ indole della poesia piificare i generali affetti essa prìncìpalmente

profetica dalla natura e dal fine della stessa si aggira, sì può con facilità comprendere,

I. Il Micba«lis b gni un cenno ilei itderioramenio he mendica , ooo poteva espetroere idee mblimi
,
e tor-

della lingua ebraica, che nella cattivili di Babilonia per* mar vali degni di questo nome. Colui che ne ha la-

dette quasi tutta la sua poetica venoati. Né si debbon lento paraauni gli scritti posteriori ed anteriori a quel-

far le maravialie se in meno a si gravi mali del popo* I* esilio, r troverà ncil’ idioma ebraico una decadenM
lo mancava animo ed ozio ai poeti ,

e se quella Un- non minore di quella che si scorge nel Inlioo de* bassi

gua. clic ormai non si parlava pUi che da una pie- «enoli.

Diyiii^cO uy vjv./O^IC
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I.** con (|iiaalo suo vaneggio faccia uso della

|M>csia come di una ajtitàlricc e ministra, c

c|u:mlo a tulli ì suoi bisogni sia accomodalo

lo stile [utrubolict» clic di sua natura sonimi*

nistra una grande copia c varietà d’immagini

comuni
, colle (|uali si può in ogni modo ed

aiiipinmeiite ornare una maleria ; quale

esser debba il proprio carallcre deila profetica

jKiesia.

1^ {Kiesia profetica |N*rtanto è più ornala
,

più splendida, più llorida di vcrun’allra spe-

cie di sacra poesia; è più iitierlosa c più folla

di immagini, di quelle cioè die sono comuni
e come di pubblico dirillo nello stile parabo-

lico, e die si trasferiscono dalle cose certe o

degnile ad esprimere le nozioni inliiiilc ed

nniversali, conservata però una qiiuldie ana-

logia. Rd andie fra queste immagini sceglie

più spe.sso quelle die si desumono dalla Sto-

ria sacra o dagli oggelti naturali
,
abbondando

sovra ogni altra |KM^ia di metafore, di allego-

rie, di comparazioni cd anello di ampie de-

scrizioni. Ila anche di sua natura uno sdiìcllo

e sincero entusiasmo; onde nelle fantasie c

netrenergia sommamente si distingue: dal dio

ne nasce un'esimia sublimità. Imperò addi-

viene dio s|>ess<i s’aggira felicemente nelTc-

sprimen: gli alTetti
,
qiianlunque più contante-

mente sia occupata nel desiarli
;
giaccliè essen-

dosi 4'nSii pnipunlo questo fine, vi tendo come
opinla «tal proprio dovere.

Per ciò die riguarda t’ ordine e la disposi-

zione delle cose , e la forma Ii^giUima che co-

sliluiscf^ un intero pwiiia di qui'sta specie, nul-

la in generale si può slabilire. Per lo più que-

sta poesia è .sciolta e litiera come dee essere;

vieii trasportala dal suo proprio impeto, non

osserva leggi, ma segue la natura delle ma-
terie e riiiipiilso dello Spirilo divino. Non po-

dio |>erò >4ino quelle poesie profeticlic che

sono Indie anche considerate secondo le regolo

dell’ arte; e tali appaiono lo sentenze di Ita-

lanm nei brevissimi suoi valicinj
,
riasciiiia delle

quali ha una forma propria ed una giusta do-

M'rizioiic di |Kirli. Omiinciano con elegante esor-

dio; scorrono con acconcia c continuala serie

d idtH^ e leriiiinanu con India chiusa. Molti

(lassi di siniil sorta si trovali anche presso gli

altri Profeti, c s]uH;inlmenle presso Isaia, clic

inondò merilaiio hnle, c si posson metien* nel

novero delie vero poesie. Dagli scritti di que-

st' ultimo elegantissimo Profeta s<'cglicrcmo un

eH4unpio ornalo di lutti gli splendori dello

stile e (lolla composizione (Kiclica , il quale non

solo dimostri (die la profetica poesia conserva

con somma accuratezza l'ordine d(dle cose
, cd

lina acconcia dislribtiziune di parli; ma possa

anche .s|»iegare più diiararnenle la natura e

1. Il è tÌ’av\|M> chi* (|ui si (l«'lil>a iiitfrpi^la-

re mm del fico, in.i ilei dalirro rhr rmle «Inlla p.'iltna.

ci di4>bl.inw> maravi;:ilarr se il poeta di iin.'i nazione

l’iiidolo già accennata della poesia medesima;
o tanto più ci piace di cosi adoperare, quan-

loclu* ciò che abbiamo detto in generale e nu-

diimentc su questa materia
,
per se stessa re-

condita e sottile , temiamo non sembri alquan-

to involuto ed oscuro.

I ca|>i \X\IV e \\\V di Isaia contengono

un insigne vaticinio. Questa |>oe$ia è sempli-

ce, una, intera c composta dì due parti secondo

richiede la trattala materia , la quale |mt quan-
to appartiene alla generica sua natura, viene

esposta con molla ciiiare2z;i ed evidenza. Iiii-

peroi'diè si annuncia in primo luogo un certo

qual notevole , assoluto ed estremo eixulro

contri* litui i nemici della Cliiesa di Dio: po-

scia si promette come coiiseguenz;i di questo

evento lina piena c perfetta restaurazione della

Chiesa nicdesiiiia. Il poeta fa uso di un ma-
gnifico esordio, chiamando la natura tutta ad

udir quelle cose che appartengono a tallo

r universo (Isai. XXXIV, 1.): yfecostotfvij o na-
sinni, ed aMroltate: popoii, fmnefe mente:
oda la terra e le coir tutte che la riempio^

;io, il mondo e tutto quello che egli produ^
cr. Propone poscia il discreto di Dio, col quale

si ferma di sterminare tutte le gelili em(iie ed
a lui esose; ed amplifica quest’eccidio con aa-

sai scelta varietà di splendidissime immagini,
clic tulle soli di quel genere cui ricorrono non
pochi do’ poeti in tali materie, e che esage-

rano la forza, la grandezza, l'atrocità ed il

peso della cosa espressa; ma nulla determina-

no intorno al modo, al Uuiipo, al luogo ed
alle mintile circostanze deirevento.

Primamente espone quel flagello, come se

fosse una sconfitta ed una strage guerresca

,

con cui li vincitore colpisce il nemico (Ibid.

V. 3): / loro uccisi earan gettati al campo ^

e si alzerà la puzza dai toro cadaveri: i

monti coleranno del loro sangue. Insorge po-

scia con maggiore ardimento, e desumendo le

immagini del Caos Mosaico (che si sogliono usar

solennemente per esprimere qualunque eccidio

di genti c di regni) va amplificando quella ro-

vina, come se parlasse dello stesso scioglimento

del mondo, rerrà meno tutta la milizia dei

cieli (cioè il sole, la luna, le stelle), e i cieli

naranno ravvolti come un libro , e tutta la

lor milizia cadrà, come cade la foglio della

vite e del fico*. Subilo dopo s' introduce un'al-

tra immagine, c si celebra un gran sacrificio,

cd un’opima e larga uccisione di vittime; si

fa una prosopopea dello stesso Iddio, e si sot-

topone la cosa agli occhi (Ibid. v. 5. 0.): /’e-

roerhè la mia spada si è insanguinala nel

cielo : ecco che essa piomberà sopra V Idu-
men , e sopra qi4el popolo che sarà ucciso da
me per giusta vendetta. — La spada dei Si~

.-(«vrzxa a rontcmplar qu(^t'8ll)fro, paraeom* la rovina
«IH rifilo fi (ifillfi sifillfi ai (ialterl mainrt e radfinti dalla

|ialma.
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gnore è lutta sangue, tutta unta di grasso

,

di sangue degli agnelli e dei capri, del san-

gue dei grassi arietij perocché la vittima del

Signore in e un grasso macello nella

terra di Edom. \ capri, gli aricli^ i lauri, i

giovenchi e gli altri animali, di cui e qui e

dopo si fa mcnsione, sono di quel genere che

comunemente si usa , e si sogliono adoperare

per esprimere i capitani delle genti a Dio nc>

miche, ed i tiranni crudeli, superili, feroci,

insolenti. Nella stessa guisa la città di Bosra

e le genti dell'ldumea nemicissime del {>o|ki<

lo di Dio soli lievemente e quasi di passaggio

accennate per significare tutte le città c ie

genti reprobe^ e questo è un’appellauone tra*

sportata dal proprio genere all' universale
;

o,

come già detto abbiamo, è un traslato da una

cosa certa e definita ad esprimere colPanalo*

già una nozione infinita ed unirersaie: nel che

la forza delle stesse voci ha la sua proprietà.

Sì orna poi la descrizione della stessa cosa con

colori nuovi e splendidissimi, trasportando ad

essa le immagini deireccidio di Sodoma, che

come abbiamo altrove notato, è uno dei luo*

ghi comuni (Ibid. r. 8. 9. IO): Giorno è que-

sto detta vendetta del Signore, anno in cui

renderassl giustizia a Sionne. — E i suoi

torrenti si cangeranno in pece e la terra in

zolfo, e I SUOI campi dioerran pece arden-

te. ’— Piè di nè notte cesserà V incendio: sa-

lirà in eterno il fumo di Utij sarà desolata

per generazioni e generazioni, non vi passerà

anima per tutti i secoli. Alla fine lo stesso

avvenimento si adombra sotto l' immagine di

una più che deserta solitudine, c di una spa*

ventosissima devastazione, a cui per divino

decreto è dannato quel |>aese (Ved. v. 11.)

Prosieguc il poeta formando una descrizione

più diffusa, e notando con varietà, con clegan<

za, con magnificenza molti aggiunti dei quali

l>erò comune c generale é la nalura.

L'altra ]>arle di qucsla poesìa c Irallata nel*

lo stesso modo , e presenta una scena che serve

di bel contrapposto alla superiore. Le imma-

gini che variamente e splendidamente 1’ ador*

nano sono pur tutte universali ed ampie
;
ma

nota è la forza di esse, e iiiaiiifesto il signi*

ficaio. Molle delle idee sopra riferite si desun*

aero dalla storia , ina queste pressoché tulle

SODO tolte dagli oggetti naturali (Isai. cap. \\W,
1, 3.): Jltegrerassi la regione deserta e non
battuta, e tripudierà la solitudine, e fiorirà

come giglio. — Ella germoglierà grandemente

ed esulterà piena di contentezza , e canterà

laude j a tei è data la gloria del Libano, la

vaghezza del Carmelo e di Saronj ei vedran-

no la gloria del Signore e Ut grandezza del

nostro Dio. Abbiamo già allrovc osservalo quali

I. Il Lowth è d'Mvvifochc tutto clócheal kRgft oei V. 4,

5.0.8 del cap. XXXV si debba riferire al primo arrivo del

Messia, ai rairaeoHda lui operati, alla predicazione drl Vbd>

zelo, ni all’ elTiisioni* della (traila divina. Cosi la intendono

sieno le figure che vengono somministrale dal

Ubano e dal Girmelo, e donde si tragga l’im*

inaginc della gloria e della maestà divina.

collura e T irrigazione di una terra deserta e si-

tibonda si adopera c sempre e solennciiicntc

nello stile parabolico per significare l'effusio-

ne ubertosa della divina grazia: onde qui non
fa d’uopo spender parole per illustrarla: il

che non si dee fare nemmeno di tutte le altre

immagini affini ed analoghe, che servono ad

amplificar r avvenimento con copia c con ele-

ganza.

Più chiaramente risplenderà l'ordine delle

idee agli occhi di chi leggerà lutto quel luogo

poetico; mentre colle nostre osservazioni potrà

chiarirsi abbastanza delle immagini di cui spe-

cialmente va in traccia la poesia profetica, c

vedere quai colori ami
,
quali ornamenti; come

nell* ornare un qualche suhhiello si aggiri in

modo da spiegarne chiaramente, la generale na-

tura , da illustrarne la grandezza e l’importan-

za ; ma nasconda in certo qual modo le parli-

colarilà, i più iiiiniili aggiunti, i segni di cia-

scun grado intermedio, e le piegature quasi

ed i seni, per cosi esprimerci, delle cose. uni-

versali che si deblmno poscia svolgere appieno

nello stesso evento. Nella prima parte e forse

anche nella seconda di questo vaticinio st

potrebbero mostrare alcune delle speciali cir-

costanze, ma nelle altre non è peranco con-

ceduto dì andare indagando nè gli aggiunti nè

i progressi dei singoli avvenimenti. Impercioc-

ché sembra che questo vaticinio sia del nu-

mero di quelli che non ancora pervennero

all’ultima mela delie vicende annunciate, es-

sendo esse ancora riposte negli arcani decreti

di Dìo '.

E l>erché si possa come in un prospetto scor-

gere più da vicino c pienamente tutta la for-

ma e l'intera specie di qualche poesia profe-

tica, ricorderemo qui uno di que’vaticinj di

Balaam che altrove abbiamo riportalo (Ved. il

voi. I), c di cui spesso facciamo menuone; im-

perocché nulla ha la poesia ebraica in nessun

genere di più elaborato e di più squisito. Quello

.specialmente che abhìam notato nel 1 volume

abbonda di lietissime e splendidissime immagini

tolte dalla nalura, e riluce in particolare per

lo stesso colorito, e per un certo qual fiore di

elocuzione e di varietà di figure

IV. Ogni Profeta ha te sue proprie qualità,

dice S. Girolamo parlando dei dodici Drofeli

minori (Praef. in XII Propli.): il che è mollo

più vero {larlando dei tre maggiori. Iiiipercìoc-

cliè da Isaia è mollo distante Geremia; nè vi

può essere una maggior diversità nello stes.so

genere di quella che passa Ira quei due Pro-

feti ed Ezccliiello.

anche I più assennati chioMtori, e lascian solo il MIchaells.

che Dalia trova qui dal aaastn della tdumea In fuori.

S. Ixiwlh. Pmpketicne genrraii» riutrnrirr.

Praelec. XX.
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Isaia» il quale per ordine c per dignità è

primo fra liiUi i Profeli» ridonda di lati c Unii

pregi
,
die nulla in questo genere si può con*

cepirc di più perfetto. Egli elegante e sublime
;

egli ornato e grave^ egli mirabile cosi per u*

berta e per copia» come per foru e |>er pon*

deraxione. V* lia nei sentimenti un’ incredibile

elevateua» maestà, divinità; nelle immagini

somma dignilà» vaghezza, fecondità e varietà

sceltissima; nello stile una singolare eleganza,

ed in mezzo a UnU oscurilà di cose una chia*

rezza ed un candore mirabili; oltre a ciò hav*

vi UnU dolcezza nella poetica composizione deU
le sentenze (sìa pur questo un elTetto odi fc*

liciti 0 d’arti&cio) ebe se resUno ancora ai

versi ebraici vestigia della pristina giocondità

e vaghezza, io crederei contenersi specialmen*

te negli scritti di Isaia, e chiaramente poler-

veli scorgere; in guisa che ad esso lui si |k>s*

sa a buon dritto applicare quella sentenza di

Ezechicllo (WVIIl, 19): TU ngiilo df somi-

gif'anjza, pfetto dé tapienza^ e perfrtto in 6d*
fezia.

Isaia si distingue altresì nella giusta dispo*

sizionc delle parti, c nel facile congiungimen-

to ed ordine dette idee; quantunque si debba

sempre qui aver riguardo all’ impelo profetico,

che con precipitoso salto sbalza dalle prossime

alle remote cose, dalle umane alle divine. Si

debbono inoltre, per quanto sì può, os!»ervare i

confini dei singoli valiciiij spesso insieme pub-

blicati senza alcun segno di divisioni, il che

ingenera Utora gravi difficoltà. Abinanio or ora

iddotlo r esempio di un’ intera poesìa lolu da

questo vale disposU con lucido ordine: se iic

potrebbero facilmente desumere altri dalia pri-

ma parie del suo volume, ove r>gni valiciiiio

è spesse volle notato con maggior distinzione.

L’altra parte che, giusta la nostra sentenza,

comincia col cap. XL, e che è forse uno de’ li-

bri sacri più sublimi e più eleganti, s**mbrd

aver qualche difetto a questo proposito; giac-

ché essa forma un certo qual corpo di molti

oracoli che trattano argomenti simili, e che,

essendo infra di essi continuali, difficiUuenle

si possono distinguere '. 1/ universale argo-

mento poi di Uilla questa parte è la Cliie.sa

I. Michaeli» è qui d'AVviso chi* Il I.o«Ui «i rsprima

con qUAlche otrurtUi
; e toaaiunite che molli Ariinoirnti

tratta Tuia , ma nrllo aleuto carme.

a. Il Mkhaclii diaonrda motto dal Lcmth Intorno alla

sublimiU di Ezechifllo
; c, quantunque affermi di eaaerai

«forzato di conformare in cid I auoi ftenlin>enti a quelli

iteti' autore
.
pure noi potè , ed adirmui con se medeaireo.

perché foise ilincorde in cWi che dipende del tutto dal

senso e dal cualo poetico. prezzo dell' opera l’udire

come eRii vada ragionando.
MI sembra non doversi lodare in E/erhiello la subli-

mità , meno poi quella che é propria di Isaia; anzi direi

rhe egli ha maggior arte , e losaurecgia neir ornare e

nell’ amplificare le immagini più di quello che si ric-hieg-

ga per conservar l’Impeto e la sublfmiU della poesia, in

qualche parte egli e od perpetuo knllatore . e ciò nulia-

dimeno nuovo si mostra ed accurato, e se non grande,

certamente ingegnoso- Imperciocché egli prrfezfuoa tulle

rfslauraUi. Vi si espongono con siifiicienle or-

dine la liberazione dalla catlivilà;la vaiiilà e T ec-

cidio degli idoli; i giudizi della possanu e verità

divina; la consolazione, I’ invilo; I’ increduli-

là, r empielà, la riprovazione degli Israeliti;

la vocazione delle genti; le reliquie conservate;

la gloria c la felicità della Chiesa perfettamen-

te formata, e l’estremo sterminio degli empj.

Le quali cose chi allenlamcnle andrà leggen-

do, e penserà all' allegoria mìstica altrove da

noi esposta, riflettendo insieme che (iitti que-

sti argomenti funmo spesso trattali in varie

profezie
,
certamente non fia chi desideri nè

una più lucida disposizione delle parli nel tut-

to, nè un più facile ordine d’ idee nelle parti

medesime. Fer vero dire noi stimiamo poetic;i

tutta l’opera di Isaia, tranne poche pagine,

che prese insieme non oltrepassano forst* sei

0 sette capitoli.

Quantunque Geremia iton manchi nè di ele-

ganza nè di sublimità, pure c nell’ una e nel-

l’altra è inferiore ad Isaia. S. Girolamo (Hraef.

in Jerem.) sembra rimproverargli una certa

non so qual rustichezza di elocuzione, della

quale confessiamo di non aver potulo scoprire

alcun vi^sligio. È molto meno elevato nei sen-

si, e soventi volte più largo e più sciolto nel-

le sentenze; come quegli che spesso sì aggira

inlorno ad alfetti più benigni , e principalmen-

te si compone al dolore ed alla misericordia.

Ciò a|ipare specialmente nei Treni, in cui do-

minano solamente questi afrelli;Tna spesso anche

si scorge ne’ suoi vaticinj
,
c sovrallollo nella

prima |>arte del volume che il più delle vol-

te è poetica (cap. IX, XIV , t7, ec. \X. 4à-l8>.

Il mezzo è quasi lutto storico; e I’ ultima par-

te composta di sei capi è all’ intuito poetica

(il cap. Lll appartiene ai Treni, cui serve di

proemio). Si contengono in essa molli oracoli

di.stinli, nello sporrei quali si accosta il Fro-

feta assai da vicino alla suhiiniilà di Isaia, lii

generale poi di lutto il libro dì Geremia cre-

diamo che una metà soltanto sia |>oetica.

EuKrIliello è mollo inferiore a Geremia per

eleganza, ma uguale ad Isaia per sublimità,

quantunque in iin genere assai dissimile Im-
perocché si mostra fiero, veemente, tragico, tilt-

qurtle Imnagiiii alle quali moUo tempo prima era avvez-

za l'ebraica poesia, e che foron trovate «la altri, ma dai

medr^itni aule a Kuiaa di lampo: cosi pirnamenle e con
UnU copia effll le dlplofle, che nulla diresti poUrvUi
astiuneere, nulla Uiclare Mila mante del leggitore. Coni

adoperando rgli al acquitU cerUmante lode d’ ingegno

irticrtiMo. e fa dono ai IcKzitori di una piu perfetta intel-

ligenza degli antichi porti ; ma eolpisre meno a desta mi-
nore ammiraiioM. >

«> Ite addurremo un solo eaampio, menlra la lettura

dello stesso pntfeU ne pMge molti. È frequeule ma breve

la menzione che gli ottimi porti «ojdlon fare degli uccelli

carnivori, allnrqoando descrivono una grande strage. E cM
ignora quella sentenza di Omero nel principio dell’ Iliade;

e di cani e d'a«ge/fi orrido patio lo a/ifme obhandomò^
Presso gli Ebrei è proprio della prosa, ed anco della mi-

llUre jatUoxa 11 dire (i. Reg. XVII. 44.): darò U toecmr-

ni ofli mcorili dell’ aria ed alle fiere dello lerro E Musò
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to ìiilento all'eiiei^ia; elevalo nei senlimeiiti;

fervido, acre, sdegnoso, fecondo d’immagini,
magnifico, acciglialo, e (alvuUa quasi defuriiie;

nello siile magiuloqiieiilc, grave, aiislcm, duro
e qualche voUa incolto^ e frequente nelle ripe-

Uxioni non già per ornamenlo o per eleganaa,

ma per indegnazione c per violenza. Qualun-

que cosa egli abbia impreso a trattare, dili-

gentemente la segue; in essa unicamente si

arresta, e rare volte devia dalla proposta me-
la in guisa che appena tu cerchi la serie ed

il congiungimento delle idee. Nelle altre qua-

lità venne forse da molti poeti superato; ma
in quel genere al quale sembra iinicauiente

fatto dalla natura, cioè nella forza, nell’ impe-

to, nella gravità, nella grandezza, nessuno fra

tulli gli scrillori lo ha giammai uguaglialo. Il

suo stile è abbastanza chiaro, e I’ oscurilà

è pressoché tutta riposta nelle cose. Le vi-

sioni principalmente sono oscure, quantun-
que sieno esposte con ignuda e quasi sto-

rica narrazione; come addiviene aiicìie presso

gli altri profeti Osea, Amos, Zaccaria. La par-

te maggiore di Rzccliiello è poetici, se si |>mi-

ga melile alle cose ed allo stile; ma nelle scii-

ed il SalmUU cd ImIs usano di queal* Immagine, la qua*

le però è ancor piu aubllme lo Habacuc «Iti, 5), U dove
egli parla di lehova, il quale debellerà 1 nemici: /endiizi

a /ut gira la pestilmza
, t «e ttguivan le orme gli vccel^

li guaei a certa preda. Ma Kzeehielk) volendo abbracciar
tutte le Idee desìi albi profeti, e. Rliidiandosl di nulla

intralaaciare , non le adoperò quali erano, ma luasurepolan-
do con una certa quale fecondità d‘ insegno, le ampliiicó

con nuove Unzioni ; e mentre cantando euuriva tutte

quelle Idee che si pewson veriflcare in una srande slrai>e,

le rendette in certo qual modo e nuove e tutte S4ie pro-

prie. Imperciocchà predetta priuMimcnte la atrape dlMa-
Kog { cap. XXXIX} vede In sui campi prostra un ai grande
apparato di guerra e d' armi, che per sette anni dee ba-

Htare agl* Israeliti per nutrire II fuoco: vede II luogo destina-

to ai sepolcri degli uccisi, che perciò dovrà avere un nome
eterno da lui espresso (cioè la valle delle echiere di Gog} ;

narra li modo di notare I cadav eri Insepolti (mettendo % Iclno

ad essi un segnale finché I l>eccamortÌ li seppelliscano»; II-

niscr gli accessorj e tatti gli scherri di un pitlore in guisa

che sembri lasciare appena qualche cosa da pensare si let-

tori; poscia aggiunge queste parole dette audacemente, ed
io certo qual modo eoo novità (v. I7-3I): « A te adun-
•• que, o figliuolo dell’ nomo, queste rose dire II Signore
» Iddio: DI' a tutti i votatili e a lutti gli uccelli e a tut*

» te le bestie del campo: Raonatevl, affrettatevi, concor-
» rete da tulle parli alla mia vittima . la quale io immolo
H per voi, vittima grande, sui monti d’Israele, affinché

M ne mangiate la carne e beviate il sangue. Voi mangen*-
I» te le carni del fori! e berete il sangue dei principi del-

w la lerra , degli arieti e degli agnelli
,
e de* montoni e

« de’ tori, degli mimali di serbatoio e di tutte )e grasse
w bestie. E mangerrte la ploguedlne a sazietà , e berete

w sino all’ ubbriaehezza il sangue della v Ittima eh’ io scan-

» no per voi: e alla mensa mia vi satollerete di cavalli

» e di forti cavalieri , e di tutti gli uomini battaglieri

,

w dice il Signore Dio. • Mi sembra qui di leggere un poeta

che non vuol abbandonare tulio ciò che di figurato e di

finto concepì nell’ animo , e che crede mancare al suo
carme tutte quelle pitture che verosimilmenle vi si poaao*

no aggiungere. K per questa stessa causa per cui nulla

trascura di bello egli è più vicino ai mediocri cl>e ai aom-
inl. Ecco come l’ autor dell’ Apocalisse, imitatore anch* es-

so , ma tornito di divino ingegno, abbreviò queste idee

di Ezcchirllo (XIX, I7*là): « K vidi un angelo che sta*

tùiize é sposso cosi duro ed incolto, che non

sappiamo stabilir nulla di certo a questo pro-

posito.

Non senza ragione collocherai Isaia, Geremia,

Ivzecliiello in quel luogo presso gli Ebrei, che

presso i Greci occtqiavano Omero, Simonide,

Eschilo.

Alia tesla della schiera de’ minori Profeti

sta 0.sea fra tutti antichissimo {eccettuato for-

se Giona); onde il suo siile sente la vetustà.

Egli è acre, acuto, conciso e contrassegnalo

da una certa quale eminente impronta di poe-

tica composizione; ritiene cioè quella pristina

brevità e compressione del dir sentenzioso, da

cui alcun |K>co si alluolanartuin i vali poste-

riori. l'iia tal qualità notò principalmente S.

Girolamo dicendo, che egli è breve, e parla

per xenleme (Praefal. in XII Proph.). Ma a

questa dote, che in sul principio ebive senza

alcun dubbio la sua forza e la sua particolare

eleganza, venne in seguito fra le rovine della

lingua ebraica una sì grande oscurità, che

quantunque l’ intero argomento di questo Pro-

feta sia bastantemente manifesto, pure il suo

dire riesce sì difficile c lencbroso che a stento

« va nrl soie , e gridò ad alla voce , dicendo a tutti gli

M urcelli che volavano per mezzo li delo: Venite e radu-

» natevi per la gran cena di Dio, per manjdare le carni

M del Re e le carni dei tribuni, e le carni dei potenti, e
u le carni de’ cavalli e de’ cavalieri , e le carni di tutti

" I liberi e servi , e piccioli e grandi ». Quest’autore è

anche pieno d’ arte In ciò. che ha espresse quest’ idee pri-

ma della battaglia, onde accrescere l’ aspelUziooe dei

leggitori . e mentre era già certo della vittoria ;
quasi

nella stessa guisa ehe gli storici narrarono e tennero qxtal

augurio che le aquile presaghe della strage seguissero gli

eserciti destinali allo sterminio. Ma EzechieJlo s’ innottra

talmente dilettandosi di questa immagine, ed è cosi in-

tento a porre il piede ove non esista l'orma di alcuno,

che dà In preda agli uccelli anche le piante poste invece

degli imperi , e manda all’ inferno le loro ombre ; Il che
è nuovo e non tentato dagli stesai poeti biblici ( XXXI

,

13-17). n Sopra le rovine di lui poseranno gli uccelli dei-

• l'aria, e sui rami di lui sederanno tutte le bestie della

» terra. Per la qual cosa nessuno degli alberi posti lun-

> go le ncque a’ innalzerà alla sua grandezza, « non eie*

» vera la sua cima tra i densi rami e fronzuti ; nè saran

» fermi nella loro altezza tulli questi alberi Inaffiati dalle

• acque ; perocché tutti sono dati in poter di morte nel-

» r infima terra insieme co'Hgliooli degli nomini tra co-

» loro che scendono nel sepolcro . . . Coi fracasso di sua
>• rovina feci tremar le nazioni

,
quand’ io lo feci cader oel-

• l’ inferno con quelli che calavano in quella fossa ; e nei

» fondo della terra si consolarono tutte le piante deli' orto

• di delizie iniigoi e famose dei Libano
;

le quali erano

» tutte innaffiate dalle acque: perocché neir inferno tra

» quei che perlmn di spada disceser eoo lui lutti quelli

> i quali , essendo il suo braccio ali' ombra di lui , seda-

li vano tra le nazioni ». tn queste idee non siamo già col-

piti dalla sublimllà, quantunque vi ammiriamo la novità

deirinveotione, la varietà di un’arte molUpNce, la fe-

condità deir ingegno.

il Mi era quasi uscito dalla memoria di avvertire che
Fzechieilo visse in quel tempo in cui già aveva comincia-
to a decadere la maestà e l' eleganza della lingua ebraica,

ed a succedere all’età dell’ oro quella dell' argento, che
doveva bentosto trascinar seco la terza delta ferrea. Pa-

ragonandolo col poeti ialini di Roma già decadente tro’

verrrao essersi introdotta una somigliante vecchiezza di poe-

sia fra grnUdiverslttlme ». Piotae Edilorù ad PraHer . X.Xt-
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se ne troverà un altro uguale. V' lia un' altra

causa per cui il suo stile sembra cosi arcano:

^li andò vaticinando nei tempi dei quattro Re
di Giada, Osca, Joatliam. Acbaz, Raecliia, cioè

per lo spazio di lunghissimi anni, qualunque
sia il modo con cui essi vengano computali.

Eppure le sue profezie sono ristrette in un pic-

colo volume che, come sembra
,
ne conliene le

princi|NiÌi^ ed anche queste non sono fra di esse

unite da verun indizio di tempo, o distinte co-

gli argomenti; onde non v’ lia maraviglia se

leggendo Osea ci sembra talvolta di scontrarci

nelle disperse foglie di una Sibilla.

Joele è mollo diverso nello stile da Osea;
ma poetico del pari, benché in genere diffe-

rente, é il carattere dello stile e della compo-
sizione. Primieramente egli appare elegante,

chiaro, diffuso, scorrevole, ed anche mollo

sublime, forte e fervido, ^el capo primo c nel

secondo egli mostra quanto valga la poesia pn>-

fetica nelle descrizioni, e quanto ami le meta-
fore, le cumparazioni

,
le allegorie. Né la con-

nessione delle idee é meno chiara del colore

dello stile: amplificazione dei mali; esortazione

alla penitenza; promessa dei beni cosi celesti,

come terreni ai penitenti; resburazionc dello

stalo israelitico; supplizj dati ai nemici. Mu e
qui ed altrove lodando la chiarezza dell’ elocu-

zione, c la lucidezza dell’ordine, non neghia-

mo trovarsi talvolta una grande oscurità che
si può notare anche sul fine del vaticinio,

$. Girolamo appella Amos rozzo uel paria-

re
, ma non neiia scienza (Promm. Comment.

in Amoz) usando in ciò della modesta confes-

sione di S. Paolo (Il Garin. X!, fl.). Molli se-

guendo r autorità di lui cosi |>arlan>no di que-
sto Profeta, come se fosse rozzo all’ intuito e

privo di eloquenza e di qual si voglia adorna-

mento. Ma ben allrainenle va le bisogna: un
equo giudice si ponga a svolgere gli scritti di

luì col divisamcnlo di far ricerche sulle cose

e non sull’autore; cd allora crederà die egli

possa dire come Profeta ciò clic S. Paolo dice-

va di se medesimo come Apostolo nel luogo

citalo (v. fi): Io mi perno nulla aver fatto

di meno de* grandi JfìO$toti. Egli uguaglia

quasi i sommi Profeti per la elevatezza dei

sentimenti, e per la magnificenza dello spirito,

ed è appena inferiore ad alcuno nello splendor

dello stile e nell’ eleganza della composizione.

Lo stesso celeste Spirito ispirò Isaia e Daniele

nella corte, e Davidde ed Amos nc’ presepj

de’ pastori; scegliendo .sempre idonei interpreti

della sua volontà, e traendo talora la lode dal-

la bocca medesima degli infanti, ora fa uso

dell’eloquenza degli uni, ed ora rende elo-

quenti gli altri.

Mieliea è spesso breve, stretto, conciso, acu-

t. Lf^zrodo Habacuc con molta attenzione (dire il M(-
rhaelU ) lo trovai (trandr imilatore dr^li altri PmffU, in

auUa prn' da azginnsrre uiulche com iIH mio e di ihmv

%n, e di f’saer breve ed a&aal Mbliioe, ond' egli e di-

to; talora si accosta all’oscurità di Osea, ed
in molti luoghi si mostra elevato, fervido ed

assai |M>elico.

Ma fra lutti ì Profeti minori nessuno sembra
uguagliare la siihlimilà, l’ardore c gli audaci

spiriti di ^allum. Aggiungi clic il suo vaticinio

è un’intera c giusta poesia: l’esordio è ma-
gnìfico e sommamente augusto; I' apparato del-

1’ cecidio di Ninive, c la pittura c I' amplifi-

cazione deir eccidio medesimo sono espresse

con ardentissimi colori, e fornite di mirabile

evidenza e gravità.

È pur poetico lo siile di Habacuc, ma prin-

cipalmente ili quell’ode che sì può a buon
dritto annoverare tra le più perfette in questo

genere ìjo stesso si dee dire di Sofonia; ma
costui nulla sembra aver di singolare o di esi-

mio nella disposizione delle cose, o nel colore

della dizione.

Avremmo parlalo a suo luogo di Abdia, se

piccolo non fosse il monuiiientn del suo inge-

gno clic ancora esìste, c se quest’ istcsso non

fosse compreso in gran |iarte nel vaticinio di

Geremia (Si confronti Abdia 1-9 con Geremia

XUX, 14, 15, 10, ec. ). Abbiamo già notalo

che i comnienlarj di Giona e di Daniele sono

merainenlc storici.

Restano Aggeo, Zaccaria e Malachia, il pri-

mo de’ quali è del tutto prosaico, come anche
il .secondo per la maggior parte. Verso la fine

del vaticinio di costui (cap. IX, X e principio

deir XI) si trovano alcune idee e poetiche ed

assai ornale cd anco abbastanza chiare |>er es-

sere di un profeta infra tutti gli altri più oscu-

ro. 1/ ultimo dei Profeti Malachia fa uso di un
cerio tal qual medio genere di dire che sem-
bra rimproverare la poesia ebraica, perchè do-

po la cattività di Babilonia andasse |>crdcndo

il fiore, c declinando nell’ età vergesse in certo

qual movto alla vecchiezza.

Questi' cose intorno agli scritti dei Profeti,

c alle diverse parli dei medesimi, che si deb-
bono o no considerare come poetiche, abbiamo
esposte colla maggior diiarezza che per noi si

è potuto, onde spiegare la nostra conghiettura

(giacché non osiamo dir di più) intorno alla

profetica poesia. La qual conghiettura benché
non neghiamo aver molle difficoltà da qualche

parte, c molle idee riposte solo nell’opinione,

pure speriamo di aver fatto si che in generale

sembri poggiare su qualche fondamento.

Sarebbe questo il luogo di far qualche ri-

cerca intorno a questo genere di poesia presso

i Greci, se pure qualche coiva a noi pervenne

dei celebratissimi loro oracoli. Né affermiamo

che ciò far si dovrebbe |kt paragonarli a quel-

li dei Profeti, veramente dettati d.il divino Spi-

rilo; mentre quelli dei Greci furono I’ effetto

vmo <la Kzecliiello; perché mentre quegli per truppa

ridondanza rimane ttpeMu indietro di cotom che imita .

Haltaruc o li »uprM . u luire^ianduil dice alctm cl»c di

nuovo.
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(li‘ir impostura degli uomini^ ma solo |>ordiè

r arguiiiciilo iste&so sembra richiedere che >e

Ile faccia mcnsioue. Ne&suna poesia greca in

questo genere esiste al presente» nè mai ebbe
esistenza

;;
Milo rimangoiii) pochi versolU, ed an-

che questi mediocri c non di vena. Perciocché

queir Apollo Pizìo (se crediamo agli stessi Gre-

ci) ehhe s|>eSM> le sue Muse medt'sime irate

cd avverse in guisa, che divenne il ludibrio de-

gli uomini saggi ed accorti, non solo pe’ suoi

ambigui e dolasi indovinelli, ma anche per V i-

gnoranza dell’ arie metrica. Gli stej^i plebei

rozzi e superstiziosi, che lo credevano un egre-

gio indovino, confessavano che era stato un
cattivo poeta (Vid. .VcrcNr. npud Lucianum
m Oiaf

. , ciif Jupiter Tragoediis — Plu-

Carch. in Comroent. Cur Pythia nune non edat

tvucula metrice).

.Ma esiste presso i Uitini assai nobile e bel-

la poesia in questo genere, la quale riesce mi-

rabile tanto per I' eleganza e chiarezza dei ver-

si, quanto per V oscurità delle cose c dell* ar-

gomento >. Parlo della IV egloga di Virgilio,

che sarebbe grave colpa di passar qui sotto si-

lenzio; mentre fin dai primi secoli dell* era

cristiana si sparse il grido che abbia una

qualche ndazione colle profezie di cui parlia-

mo, ed abbia avuto l'origine da sacro forile.

È diBicìle a spiegarsi come ciò sia addivenuto,

I. Si poteva proporre come esemplo anche II vaticlolo

che lo Meuo VIrzIiio attribuisce alla SIMIU nel VI det-

r Eneide m1 In cui cosi bene si esprime l'estro profetico,

che I* arte s l' imitazione di questo poeta può Klovar mol-

lissirao a far conoscere la nalars della poesia appropria-

ta ai vatieinil. — yichufUé.
s. Questa slnoolare opinione dei Iy)Wtb

,
che noe si

pnsMi splexare i’caloaa Virgiliana senza ammettere che
i’ autore finse divinamente Ispirato, parve cosi singolare

dio e THeyiic ne fece menzkine, e $am. Heoley la con-

futò in un lihrello particolare. — Generalmente si crede

che questa efUoga aia stata scritta nell' anno di Roma 714,

essendo consoli Asinio Polliooe e Gneo Domlzlo Salvino.

In quest'epoca erasi, mercé T opera dì PuiUone e di Me-
i^uate, conchlusA la pace di Brindisi tra Antonio e Cesa-

re Otiavinno; e quasi pegno della fermata concordia cra-

si data Ottavia sorrlla di Cesare in isposa ad Antonio.

Questa donna era incinta del primo marito , e parton

dappoi quel Marcello che divenne si celebre pei versi di

Vlrsiiki fEoeid.. lib. Tl. mi e sex-). c sposò Giulia fi-

gliuola di Augusto. Di questo parto di OUavla rreduno che
canti Virgilio; altri delia nascita di Giulia; altri di 8a-

tooioo figliuoln di PolUuoe , oppure di Asinio Gallo sccnu-

dugenlto di costui. Ma il .Mlchaelis in una lunga nuLi al

Lowlh è d'avviso che non si parli nè punto nè poco di

SalonInn o di Asinio Gallo flgliuoU di Pollione, o di Mar-
cello, o di Giulia, l’uno nipote, e l' altra llgila di Au-
Ituato , o di Druso ligliastro del medesimo. A Drusu non
si adatta né la età . nè la persona

; a Marcello si adatte-

rebbe la età, ma non la persona; a Giulia poi tutto si

attaglierebbe
. purché si sUbillsca che quest' egloga fu

•ertila nei puerperk) di Scrilionia, e prima del parto,

giacché nella stessa s' invoca Lucina ( Catla/ave Lucina).

Ma non si può credere che a questi tempi 11 poeta vedesse

pnrtarr con Unto entusiasmo di un fanciullo della casa

(li OtUiviano. che non era ancor principe, nè Augusto
signor detr impero D’ altrmnle la egloga ehhe sempre
isrritb) in fronte il nome di Pnibnne ; r questo personag-

gio rr.i .ivverso anziché tw» • Cesare Ottaviano, e setta-

ture di Anlonét. > Non si pausi sotto silenzio II fatto c<l

Binm,\ //

ancorché s\ ricorra alla versione greca delle

sacro Scrilltire già divulgala, ed alle profezie

da (‘s^e estratte
,
c dagli Ebrei ellenisti espres-

se in grechi versi che giravano sotto il nome
delle Sibille (Ved. Chandleri /'indtciae ffeliff.

Chhs(. cap. I. ut Grotium vi Matth. Il, i.).

Clic però la cosa sia cosi, esistono tanti e si

manifesti indizj nella poesia medesima, chela

semplice lettura di essa facilmetile allontana e

distrugge tutti gli ostacoli che si op|M>ngono a

questa opinione. I sentimenti, le immagini, lo

siile ìsteào mirabilmente concorilanu coi sacri

vati: r argomento medesimo od è in sé stesso

cosi elevato e magnifico, od è dal poeta (che

pur fra tutti si distingue per verecondia e per

severità) innalzato a tanta altezza che non ci

possiamo in vermi modo persuadere che nulla

nasconda di mistico. Imperò si diede valore

alla prima i|>otcsi, secondo la quale non sa

|>emlolo c non pensandoselo nemmeno il poe-

ta ispiralo da Dio, introdusse in liltta I* opera

colori quasi alieni dal soggetto, cd una magni-
ficenza clic formisiira ed oltre ogni credere su-

perava r argomento

Qual fosse il consiglio, quale la mciih! di

Virgilio, né ancor riHMliaimt si sappia, quan-
tunque SII di ciò i dolli abbiali inolio disputa-

lo, nè abbiamo speranza che iin giorno chia-

ramenb* si scorga, ^è la storia, nè h» stato di

II detto memorabile di Asinio Pollione (dice Vellejo Pa
tercolo llb. II, 8>; giacché quesU dopo la pace di Brin

diai »i tralteiine in Italia, nò vide mai la regina (Oen-
patra ) , nè si miscliiò cui partilo di Antonio dopo che lo

vide lnvl»chia(o in questo amore. Pregandolo dunque Ot-

taviano ad andar seco alla guerra d'Azio, rispose : •• lo Ih»

M fatto assai piu per Antonio di quello ch’egli abbia fat-

» to per me; ma i beneficj che ho da lui ricevuti sono

» assai piu noli de’mirt ; onde mi sottrarrò al combaUimenl»»

w di voi due, e sarò la preda del vincitore ». Non è per Unto
probabile che Virgilio abbia voluto porre II nome di PolHom^

in fronte ad una poesia la quale era unicamente consacra-

U alle laudi di UlUviano cd all' onore della sua famiglia.

In mezzo a Uli e Unte incertezze 11 doltiMlmo Heyne
ha voluto presentare una sua opinione non senza aver

prima dato un’ accurata analisi del carme. In principio

si canU esser venuU l’ulUma eU rammerooraU nella

Sibilla : si prusiegue mostrando dover nascere un novel-

lo ordine di secoli , una nuova scliiatla d’ uomini , un' eU
migliore pel genere umano: tutti questi eventi debbono

aver luogo dopo la nasclU di un fanciullo sotto II con-

solalo di Pollione. Quel fanciullo diventerà oo eroe, u

sarà il dominatore del placido universo. Ma quell' eU mi-

gli<»rr somigliante all’ aurea di Saturno andrà a gradi in

guisa rhe abbia i primordj nell' Infanzia di quel fanciul-

lo, r incremento nell'adolescenza, la pienezza od II com-

pinoentii nell’ eU virile. Tutti gli altri veni sono eooM-

mtl alla letizia
,
ai voti , alle cuiigratulazioni. Ora il poe-

ta con lutto ciò non può forse aver avuta alira intenzione

che quella di significare e di rallegrarsi che ai tempi ca-

lamitosi delle guerre civili doveano succedere tempi piu

lieti da lui simlHileggiali colle idee mitologiche dell’ età

deirom. Ha siccome il funesto e ferreo secolo non si po-

trebbe subito mutare in aureo con inversa ragione, do-

vette ,id esso salire per gradi . e far succedere alla dege-

nera stirpe del RH»rtali una generazione migliore, li quale

ha origine col fanciullo che dee nascere. Cosi oon nuova

e bellissima Invenzione il Poeta vico erirbrando la tanti'

inspirata pace oncichlusa in Brindisi. Vedi Heyne ad

Eylof. I/' ilrytim. — L* Editore Veneziano.
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Roma e la coiKlixkNie dei tempi ci mostrano

od una cosa od una persona die sembri con>

forme alla natura ed agli aggiunti dell' argo-

mento» o che abbia in qualunque modo potii*

lo dare occasione a cosi mugnificlie predizioni.

Suole a me accadere che alloraquando medilo
da questa parte un tal com|ioniniento» e più

spesso lo leggo, Unto meno lo intendo. Tale

è il candore dello stile, tale I* eleganza della

poesia, che I' oscurità delle cose si nascon-

de quasi e sì sottrae ai leggitori. Quando poi

vo considerando più dappresso le singole parli,

e pondero la ragionevolezza e I’ ini|>ortanza

delle immagini e delle espressioni, mi si pre-

senUno Unte idee contrarie al costume roma-
no

, e cosi aliene dai ooncetli degli nomini di

queir età e di quella nazione, che appena mi
posso persuadere come questo carme potesse

essere inteso anche nel momento in etti fu pub-
hlicalo. Ma tutte queste difficoltà |>os8on esse-

re tolte agevolmente da una cerU Ul peregri-

na interpretazione tolta dalle idee e dai monu-
menti degli Ebrei, la cui forza tutta c gran-

dezza non potè cerUmente essere abbracciaU

od attinta dall* animo del FoeU. lo non so

quanto mi concederanno a questo proposito

gli eruditi, ed appena oso proporre ciò che

nc senio; ma dirò esser quesU per me una

vera maraviglia, e simile ad un portento in

guisa che talora sono quasi indotto a credere

seriamente ciò che Socrate presso Platone dice

dei poeti (Plato fu Ione), che Dio tot to-

gliendo ta mente ei eerve di esei come di

miniMiri, di megeaggieri, di oracoti e di vati

divini^ in guiea che noi i quali gli ascoltia-

mo, giam fatti accorti non egxer eg^i che an-

nunciano si grandi cose, mentre le lor men-
li non Aarmo la signoria dt gè medesime J

ma parlar Dio stesso per loro bocca, e con

questo mezzo farei quelle rivelazioni.

IL

CANTICO DI ilOSÉ
spie(;ato secondo i,e regole della rettorica

DA HERSAN E DA ROLL^^
'

Questo eccellente Cantiui può essere ngiiar-

dato a buon dritto come una delle piu elo-

quenti composizioni dell'antichità. Ogni cosa

vi è grande: nobili i pensieri; sublime e ma-
gnifico lo stile; ardite le figure: lutto vi è

pieno di cose e di idee che fanno una pro-

fonda impressione nella mente , e si impadro-

niscono della fanUsia. Questo componimento
che, secondo la sentenza dì alcuni, fu compo-

sto da Mosè in versi ebraici, supera lutto ciò

che i profani hanno in questo genere di più

tiello. Virgilio ed Orazio, che sono i più per-

fetti modelli dell’ cloqueiiu poetica , nulla

hanno che ad esso si possa dir somigliante.

Nessuno più di me nutre una grande stima

per que* due poeti, di cui ho studiate le ope-

I- QuenU (liurrUzioiir è InilU dall'opera di Rollln:

Della mamtfra rf* taar^tt^re e di Mimdiare te belle lettere,

ite., tomo II. «La sptrsarlonediqunlocanUeo, direRollln,

r «U-l %i|(. UrtMU, ala prolrsaorrdi Rrllorica nrl CoUeainilii

re per lo spazio di più anni con grande ap-

plicazione c piacere. Eppure allorquando leggo

ciò che Virgilio dice in Inde di Angusto nel

principio del MI libro delle Georgiche c nel

fine deir Vili dell* Eneide, e ciò che ^li fa

cantare al sacerdote Evandro in onore di Er-

cole nello stesso libro, Irovn questi luoghi ben-

ché Mlissimi , li trovo umili in paragone del

nostro Cantico. Virgilio mi sembra lutto di

gliìaocio , e Mosò tutto dì fm>co. I .0 slesso af-

fermo delle Odi XIV e XV del IV libro rdcl-
riiMimo degli Epotli di Orazio.

Ciò che sembra favorire questi due poeti e

gli altri profani, si è il numero, rarmonia e

la eiegaiiia dello stile , che non si ritrovano

nella sacra Scrittura. Ma questa, tal quale l’alH

PtMftiK. Il soonomr elA n» rinomane d mrttofio In aspri-

laaionr dt <]tMlchr cosa ili rrrrllrnlr. Si t; crrdutn opportu-

no il Carr in «{ursto scritto alcuni canciamrnti, rhr l'autorr

appmTrrrbl>r srnza iliflicolU se fosM- ancora tra’ vivi
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biamo, è ana traduzione, c ben si sa conte i

fnigliori rolgarizzamenli di Ciceroiie, di Virgi*

Ho c dì Orazio deformano le loro opere. Ora è

pur d’uopo elle si rinvenga una grande eie*

quenza nel linguaggio originale della Scrittura,

poiché ce ne resta ancora nelle sue copie più

die in lulta la letteratura antica di Roma , o

nella greca di Atene. Quest’ eloquente è ristret*

la, concisa, sciolta dagli stranieri adornamen*

ti, i quali non servirebbero che a rallentare il

suo impeto cd il suo fuoco. Nemica di lunghi

circuiti di pjirole, tende al suo fine per lo più

lireve cammino^ ama di chiudere molti pensieri

in poche parole, per farle entrar come saette,

e di render sensibili gli oggetli più lontani dai

sensi con immagiiii vive e naturali: in somma
essa è fornita di grandezza, di forza, di ener-

gia accoppiate ad una maestosa semplicità, die

la rendono supcriore a tutta T eloquenza dei

Pagani. Per iiersiiaderci delia verità di <|iianlo

aflTermo. basta paragonare i luoghi sopra citati

di Virgilio e di Orazio colle considerazioni che

stiamo per fare.

Il gran portento che Iddio operò nel passag-

gio del mar Rosso, diede occasione a questo

Cantico. Lo scopo del Profeta è quello di ab-

liaiidonarsi ai trasporti dì gioja, di ammirazio-

ne, di gratitudine pel gran miracolò, di ran-

lare le laudi di Dìo lilieratore, dì rendergli

grazie pubbliche e solenni, e d’inspirart' al po-

polo gli stessi sentimenti.

Caniemus Domino, yhriote enim maffni-

firottM eaf. Eqnum et wteeMorem dejeeit

more. Mosè, pieno d’ammirazione, di gratitu-

dine e di gioja, poteva forse manifestare i moli

del suo cuore meglio che con quest’ esordio

impcinoso, die dimostra la viva gmlitiidiiie del

popolo liberato, e la grandezza terrihilc del

Dio liheralore?

Quest’esordio è una semplice proposizione di

tutto il componimento^ é come il sunto di esso

od il Principal punto di vista al quale si rife-

riscono tutte le parli del quadro. Bisogna sem-

pre aver fermo nella mente questo concetto

nel lef^rc un siffatto Cantico, per compren-
dere con quale artilicio il Profeta cavi tante

beileuc e tanta dovizia da una proposizione

che sembra i»si semplice e cosi sterile.

Nell’ ebraico invece di Cantemu» si legge

Cantabo, die è molto più energico, più im-
portante, più tenero di quello sarebbe il plurale,

CantabimuM. Questa vittoria degli Ebrei contro

gli Egtzj non è «simile alle ordinarie che un

po]K)lo riporla contro un altro popolo, il frutto

delle quali è generale
,
ìndelerminalo, comune,

quasi impercettibile ad ogni privalo. Mn qui

tutto é proprio d* ogni Israelita , tutto è per-

sonale: in quel primo istante ognuno pensa a’suol

propri ferri spezzali , ognuno crede di veder

annegalo il suo barbaro signore, ognuno sente

il pregio delia sua propria libertà, che per

sempre gli é assicurala. Perciocché è conforme

alla natura del cuore umano il ridurre lutto

a sé nei pericoli estremi, ed il numerar sé solo

per tutti.

ffa gettato net mare il cavallo ed il ca-

valiero. L’usar qui il numero singolare, caval-

lo
,
cavaliere, che abbraccia la generalità, la

tolalità dei destrieri e de’ comballenli die li

montavano, è molto più energico di quello sa-

rebbe stato il plurale. Dall’altra parte questo
numero singolare é molto più acconcio a mo-
strare la facilità e la prontezza della sommer-
sione. La cavalleria egizia era numerosa

,
for-

midabile e copriva intere pianure; sarebbe stata

necessaria una vittoria continuala per molli
giorni onde scnnliggeria e tagliarla a pezzi. Ma
la sua sconfina non cosiò a Dio che iin istan-

te, che uno sforzo, che un sol colpo: egli

tutta la rovesciò, la annegò, la inabissò, come
se non fosse stata che un sol cavallo

, un sol

cavaliere.

Vera. 3. Afta fortezza e oggetto dette mie
lodi egli è il Signore , ed è etato mio luiha-

tare. Questa figura é energica; e quel fortitu-

do mea (che sta invece di causa forUtudiniSj
die sarebbe piano o languente) fa sentire che
Iddio solo fece le veci del concio negli Israe-

liti , e li dispensò dall’iisare del loro proprio.

Lnus niea è figura della stessa energia. Egli

è I’ unico c^getto di mie lodi
;

non le divide

seco lui stromento di sorta alcuna; la possanza,

la sapienza, i’ industria umana non vi possono
essere aggiunte; solo egli merita tutta la mia
gratitudine, poiché egli solo lutto ha ordinalo

e lutto eseguilo.

FaetuM est miki in salutem sarebbe stato

espresso nel secolo di Augusto con un me aer-

vuvit. Li Scrittura dice molto di più: Iddìo

prese a far da sé quanto era necessario per
salvarmi; formò della mia salute un affare pro-

prio e personale; e dò che é mollo più espres-

sivo, è stato mio salvatore. Iste Deus mette:
iste è enfatico, e significa mollo più di quello

che sembra significare: non esprime già gli id-

dìi degli Egizj e delle nazioni, iddìi senza for-

za, senza parola, senza vita, ina colui die ha

operali tanti prodigi 'i Egitto e nel nostro pis-

saggio: egli è mio Dio; a lui solo darò gloria.

Il meus aggiunto al Deus può avere una dop-

pia relazione. 1’ una a Dio e I’ altra all* Israe-

lita. Nella prima Iddìo sembra non essere po-

tente, non esser Dio che per me; quasi di-

stratto dal rimanente dell’ universo, non si oc-

cupa che de’ miei pericoli e della mia sico-

rezu, ed è pronto a sacrificare a’ miei interes-

si tutte le nazioni della terra. Nella seconda

vuol significare: io non avrò mai altro Dio;

unisci) in lui solo lutti i mei voti, tutti i miei

desideri, tutta la mia confidenza; egli solo é

degno del mio culto e del mio amore , egli

avrà in scmpitenio tutti miei omaggi.

£9/1 è lo Dio del mio padre, ed io lo esalterò.

Quesla ripetizione é assai tenera; colui del
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(juale ora innalzo la grandeua non è uno Dio

straniero, ignolo fino a questo giorno, protet*

(ore per ima Iransiloria occasione, e pronto a

concedere lo stesso soccorso ad ogni altro; no,

egli é l’antico proleggitore della mia famìglia;

la sua lK>ntì è ereditaria; ho mille domestici

argomenti del suo costante amore renduto per*

peluQ di stirpe in istirpe fino a me. I suoi

antichi beiicfirj erano titoli e pegni che mi

assicuravano di averne ad ottenere di nuovi.

È lo Dio di mio |>adre; lo Dio che si è ino*

strato tante volle ad Àbramo, ad lsarco,aGia-

cobl>e; lo Dio finalmente che ha mantenute le

grandi promesse date a’ miei antenati.

Vers. 5. Che ha t>gli fatto per questo? Si é

mostralo rome un guerriero; f}ominus quasi

rfr pugnator

f

e nell’ ebraico lesto Jehova vir

hellt. Poteva l>eit dire che egli è lo Dìo degli

eserciti; die ci ha liberali dall’ esercito di

Faraone: ma era un dir troppo poco. Conside-

ra il suo Dio come un guerriero, come un ca-

pitano; gli melte, per cosi dire, in pugno l«^

armi e fa clic egli combatla |>ei figliuoli d’ I*

sraele. Mnsè insiste sopra il teriiiine Jehova

l>ercliè meglio si senta per iiieuo di questa

ripetizimie qual sia lo straordinario guerriero

che pel popolo ebri^o si degnò conibaltere. S’ in*

tende forse bene quello die io dico? Si com-

prende in tutta la sua ampiezza questo porten-

to? Si, In ripeto: egli è il Dio supremo in

l»ersona, il Dio unico; e |>er dir tutto, rollìi

die si denomina Jehova

,

che porla il nome
iiicomimicabile, die solo possiede lutlu la pie-

nezza dell’essere (Qui etti); egli è quel des-

so die si nmdette il campione d* Israele: egli

medesimo fu soldato in sua vece: solo ha pre-

so a soslenere lutto il peso della guerra, il

Sigtìorn, diceva Mosè agli Ebrei prima della

battaglia, comòoftorà ;>er voi, e voi rimarre’

te in iilenzio (Esud. XIV, 34); cioè ve ne

starete in riposo senza combattere.

Vers. lì, fi. Egii ha precipìlad nel mare i

rocchi ili Fanione, il suo e^crciloj i migiiO’

ri twii condottieri nono stali sommersi nel

mar Hosso. — Sono sepnUi negli aOissi , soh

caduti nel profondo qual pieira. Bella grada-

zione! Mirabile amplificazione! Voi vedete in

tutte queste |iarole una serie di immagini che

si succedono e crescono a grado a grado. Sut>~

mersi sunt è più che proieeit che gii sta da-

vanti ; in mari /ìuhro è una circostanza la

qual dice di più che semplicemente mare. Pa-

re che Mosè voglia dar risalto alla grandeua
del potere che Iddio mostrò in un mare che

era parte dell’ impero egizio, ed era posto sotto

la protezione degli Dei d’ Egitto fSeelsephou).

Elec.U Principe* sono i maggiori fra i princi-

pi di Faraone, cioè i più superbi, e forse ì piò

hirilMmdi contro gli ordini del Din d’ Israele;

in fine i più dis|M»sti a salvarsi dal naufragio

sono sommersi come ì minori soldati. Alfy**i

oprrwrunt eos. Qnal’ immagine? S4tiio coperti,

ìnabisMii, spariti por sempre. Finalmente, per

dar r ultima mano a questa pittura, termina

ron una similitudine che è come V espres.sioiie

principale la quale rappresenti la cosa : c/sscsm-

derunt in profÌNfidvtn quasi lapis- tutloclié

sieiin alteri, non fanno più resistenza, nè si

sfoi-zano di venire a galla contro il braccio di

Dio che li sommerge, a guisa di sasso che ca-

de nel fondo dell' acque.

Dopo di ciò, rlie rosa ddvea pensare Mosè?
che dire ? È una delle regole più importanti

delia retlorica da Cicerone non violata mai, che

dop(» il racconto di un* azione stupenda, ovve-

ro anche di una circostanza straordinaria, si

debb.*i uscire dallo stalo Iraiiqiiillo e pacifico

della narrazione per dìfTondcrsi in atfelli piò

o meno impetuosi secondo la natura dell’ ar-

gomento: il che suol farsi qua.si sempre per

via di apostrofi, li’ interrogazioni, di CKiama-
zioiii; figure acconce a risvegliare ed il discor-

so c I’ uditore. In tal guisa adopera Mosè in

lutto questo Cantico con una inimitabile ma-
niera.

Vera. 0. Dexlera tua. Domine, magnifica^
tn est in fortitudine. Hoteva lien dire Mosè:

Deus magnificavit fortitudinem snam perni-

drudo Pharaonem. Ma quanto allora sarebbe

stalo dclmic c languido per t^primere una sì

grande azione? Si slancia verso Dio, e gli dice,

con una specie di entusiasmo, dextera , ee.

Poteva dire altresì magnifìeasd fortitudinem:

ma ciò non desta molle idee, c nulla ba di

sen.sihile
,

mentre nell’ espressione di Mosè
vedete, distinguete, per così dire, la mano di

Dio che opprime gli Egizj. Dal che io concbio-

do in una sola parola che la vera eloquenza

è quella che persuade, che non persuade, per

r ordinario , se non commovendo , che non com-
muove se non per mezzo di idee sensibili, e che

per tutte queste cagioni la eloquenza della

sacra Scrittura è la più perfetta di tutte; per-

chè le cose più spirituali e più iiietafisìclie vi

sono rappresentale sotto immagini sensibili e

vive.

Dextera tua. Domine, pereussit inimicam:
tirila ripetizione e necessaria per meglio far

conoscere la possanza del braccio di Dio. Non
avendo il primo membro (la vostra destra ha
fatta patese ta sua forza) espresso V avveni-

mento che in generale e in confuso, il Profe-

ta crede di non avente detto a sufficienza; e
por mostrare il modo di quest’ azione replica

ad un Iratto: ta vostra destra ho rollo il ne-

mica. Questo è il genio de* grandi affelti , ri-

pelerc ciò che serve ad alimentarli. Lo scor-

giamo in lutti i luoghi aflctluosi de’ più cele-

bri scrittori, e nella Scrittura e nei Salmi

specialmente.

/fi midlffudine glorine luae deposuisli ad-
versarios tuos, nel testo ebraico suona così:

/n tnuldludine elalionis luae destrvztsd in-

surgentrs contro te. Grandi belleue sono ce-
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late in queslo lesto, le quali merìUno chiose.

Colle parole in muUitmline ttationis tuae

r Atilorc sacro tuoI dimostrare I' aaione di un
vSignor grande che si luelte in contegno , as-

sume un* aria altera e feroce, si alza a pro-

porzione clic un vile inferiore osa insorgere

contro di esso, e si compiace nel metterlo in

uno stalo di allreltanla umiliazione. Gli Egitj

avevano un' alla idea di sé medesimi^ cozza-

vano collo slesso Dio, e domandavano con al-

terezza: rhi è questo Signore? ( l^od.

Ma a misura che gli insolenti si ergevano a

tutta possa, Iddio parimente si aluva , ed as-

sumeva contro di essi tutta la elevazione di

sua grandezza infinita, liilla la eminenza della

suprema uiaesU^ e con ciò ha rovesciali i suoi

nemici lanlo pieni di sé stessi, gli ha non so-

la alterrati, ma giù spini! negli abissi più pro-

fondi del mare. InnurgenteM contro ie. Gli Cgi-

zj non si sono dichiarali contro Israele, han-

no osalo assalire voi stesso, vi hanno trattalo

con disprezzo. La nostra contesa era la vostre;

a voi faceano la guerra. Queslo modo di espri-

mersi è delicato ed affellnoso per interessar

lo stesso Dio nella causa d’ Israele.

Vers. 7, 8, 0, 40. Mosé rilorna alla sua

narrazione non come ne* versetti A e 8 con

una semplice descrizione, ma continuando la

sua apostrofe a Dio; il che rende più alTetluo-

80 il racconto: nel che la disposizione di questo

Cantico mi sembra superiore all’ ordinaria elo-

quenza. Quanto più si allontana dalla sempli-

ce proposizione che gli serve di esordio, tanto

più si vede aumentare la forza delle sue am-
plificazioni.

Uieisti iram tuam. Qual figura! qual e-

spressione! Il Profeta dà all* ira di Dio azione

e vita: la trasforma in un ministro ardente e

zelatore, che il giudice Iranqiiiliu manda dal-

r altezza del suo trono ad eseguire le senten-

ze di sua vendetta. I re hanno bisogno, per

debellare i loro nemici, di cavalleria, di fan-

teria, d* anni e di molti arnesi di guerra. A
Dio basta la soia sua ira per gastigare i col-

pevoli: avete mandata l'ira voetra. Quante

cose rinchiuse in un sol motto, che lascia al

lettore il piacere di numerare da sé c nella

sua itnmagiiiazimie i fuochi, i baleni, i fulmi-

ni, le tempeste, e tutti gii altri stromciiti di

qneiriralSi sente la bellezza di quest’espres-

sione meglio di quel clic la si possa significa-

re: vi si trova una certa profondità; vi si

scorge un non so che, da cui è occupata e

riempita la mente. Orazio pose mente a que-

sta figura nel suo iraeunda fulmina (Od. Ili,

lib. I), e Virgilio aneli* esso se ne giovò nel*

r ingegnosa composizione del fulmine che de-

scrive nel lìb. Vili dell* Eneide:

Sonilumque metumque
Miecebant operi flamminque nequaeibuM ira».

Glie ha dunque fatto quell* ira terribile?

fm dirornti a guina di paglia. sole sacre

carie ci possono presentare somiglianti immagi-
ni. Procuriamo di ben esaminare questo pen-
siero, e vedremo I’ ira di Dio che divora uno
s|Mventevole esercito: oooiini , cavalli, carri,

lulb è calpcsIalD, consunto, inabissalo; deboli

sinonimi: tulio è divorato. Sarebbe già qnesta

una piena espressione del subbìello; ma la si-

militudine che vicn dappoi, termina il ritratto;

perchè nella parola dirorare concepite un’ azio-

ne che dura qualche tempo; ma come pagiia

vi mostra l'atto di un momento. Come dunque
un esercito sì numeroso è divoralo a guisa di

paglia? Ponderate bene queste idee.

In qual modo è ciò avvenuto? Iddio col mez-
zo di un vento furioso ha adunate le acque
che &i alzarono a guisa di due monti in mez-
zo al mare. I figliuoli d’ Israele vi passarono

a piedi asciutti; gli Egizj ve li incalzarono, e
furono ravvolti nell* onde. Ecco un racconto

semplice e senza ornamenti: ma quante l>el-

lezze, quanta dovizia nell’ espressione del te-

stol Tutto il Cantico mi alletta; ma questo

passo mi rapisce.

in Mpiritu fuì'oriit fui congregalae eunt

aquae. Il Profeta nobilita il vento col dargli

Dio stesso per principio, ed anima le acque
col rappresentarle capaci dì spavento. Per me-
glio descrivere lo sdegno divino ed i suoi ef-

fclli desume la immagine dall* ira umana , i

vivi trasporli della quale sono accompagnali da
una respirazione precipitata die cagiona un sof-

fio impetuoso e violento. Ed allorclié quest’ ira,

che bolle in una persona polenlc si volge con-

tro una timida plebe, la cnslringe per liberar-

sene a cedere il posto, ed a rovesciarsi tumul-
tuosamente gli uni sopra gli altri. Così al sof-

fio del furore di Dio le acque atterrite si ri-

trassero con precipizio dal luogo lor naturale,

e si ammucchiarono in frétta I* una sopra I* al-

tra per laKÌar che passasse quell’ ira senza

opporvìsi; mentre gli Egizj che attraversarono

ad esso il cammino, ne rimasero divorati co-

me paglia. Questa descrizione dell* ira divina

si trova spesso nella Bibbia: il mare la vide

e prese la fuga (Sai. CXIll, 5.) ecc. E farà

maraviglia che una tale ira rovesci ed inabissi

ogni cosa ?

Stelit mula fiuen». Virgilio ed Orazio han-

no forse un* espressione più delicata e più

elegante? /fuma. Congregalae avn/ of^a-

SI m medio mari: quest’ è la ripetizione ed

insieme I’ amplificazione di congregalae eunt

aquae, o secondo il testo originale eoagutatae:

cioè Tacque si sono rapprese e condensate co-

me ghiaccio. La voce abysei presenta un’ idea

molto più orrenda di aquae^ in medio mari
è circostanza di grande enfasi; assale la im-

maginazione, e fa concepire monti di acqua

rassodali in mezzo al liquido elemento.

I due seguenti versetti (fi, 10) sono forniti

di una vagliezza che non si può sufficiente-

mente ammirare. In vece di dir sompliccnicn-
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come gii osservammo: Gli EgiEj sono en*

Irati nel mare incalundo gli Israfliti» il Pro-

feU entra egli stesso nel cuore di que* barba-

ri. assume la lor persona, si veste dei loro

alTetli, c li fa parlare^ non già che in fatto

abbiano parlato, ma perchè il desiderio di ven-

detta « la foga di incalzare gli Israeliti orano

il linguaggio dei loro cuori, che Moaè lor po-

si* in Ijocca onde variare la sua narrasione, ed
accoppiarla culle loro passioni.

Dixil inimicut in luogo di dixtrunt EgyidiU
il singolare é pur qui dettalo da buon gusto.

Pertequar ... comprehendam Jfoidum npoiia,

ec. $i legge e si scorge in queste parole una

vendella sensibile, dalla quale siamo eccitati

in leggendo. 1/ Autore sacro non ha posto al-

cuna congiuiitione a veruno de’ sei verbi che

compongono il discorso del guerriero Kgizio,

onde dare maggior viveua ed esprimere più

naturalmente Io stalo d’ un uomo pieno di i>as-

sione che discorre fra sè, c non si cura di

unire e di congiungere I suoi pensieri che do-

mandano lilM*rli.

Ogni altro si sarebbe qui fermato^ ma Mosè
ancor più si innultra. Impiebitur anima mta
invece di dividam spoffo, et Ut me imptebo,

ce lo rappresenta sopraccarico di spoglie e nuo-

vamente nella gioja. Sguainerò la tnfa tpadas
la min mano gli Moenerà. Il piacere di sve-

nare i pruprj nemici non è meno sensibile dì

quello di spogliarli: reggiamo ora come locclii

questo luogo. Doleva dire in una parola; gii

^oeneròj ma questo sarebbe stalo un colpo

momenlaneo^ vuol dunque procurare al guer-

riero il piacere di una lunga vendetta: eoa-

<finaho gtadium meum. Qual immaginel Essa

fa impressione anche sugli occhi del l<^gìlore.

Il tnanus mea interfìciet è di una bellezza

che non si può esprimere. Vi si scorge un
soldato sicuro della vittoria, che considera, che

ffnunve. che misura il suo braccio. Io Iremo

pe’ llglìuoli d’ Israele. (ìran Dio, che farete

voi per salvarli? Ecco un diluvio di barbari

che corrono furibondi alla vcndctla ed alla

vitloria. Tutti i dardi del vostro sdegno po.s-

son forse essere sufficienti ad arrestare ì vo-

stri nemici? Iddio soffia, e il mare li ha già

ravvolti; flavit *piritu* eiut , et operuit tot

mare.

Il testo invece di m/er^ciW ha pottidere (n-

cietj cioè la mìa mano me li renderà di bel

nuovo soggetti. Questa letioiie è più conforme

alle intensioni di Faraone ( Fsod. XIV, tl) e

de’ suoi affisiali, che non volevano uccidere e

sterminare gli Israeliti
,

perchè in tal guisa

avrebbero ado|»erato contro il loro inlcressc;

ma pensavano di costrìngerli colle armi in pu-

gno a rientrare nella sclùavitù, ed a tornare

alle pubbliche falidie del loro antico servaggio.

Darmi che vi sia ancora una grande bellezza

in questa espressione; mia mano me li re/i-

dern di nuovo aoggefti. Il Dio degli Israeliti si

era vantato di Irarre il suo popolo dalla pri-

gionia degli Egizj, e di lil>erarlo dalla dura

servitù colla forza del suo braccio (Esod. VI,

6): aveva fallo dire più volte a Faraone, che

egli avrebbe stesa la sua mano sopra di lui

,

sopra i suoi servi, sopra le sue campagne, so-

pra i suoi l>esliami
;
che ben gli mostrerebbe

clic egli era il padrone e il* signore, stendendo

la sua mano sopra tulio DEgillo, e liberando

il suo popolo dalla schiavilù (Esod. VII, K.).

Qui D Egìzio, diesi crede già vincitore insulla

al Dio degli Ebrei; sembra rinfacciargli la de-

bolezza del suo braccio e la vanità delle sue

minacce; oppone la sua mano a quella di Dio,

c dice a sè stesso, ebbro di una gioja insolente

e trasportato da una folle confidenza: checcliè

ne abbia detto il Dio d’Israele, la mia mano
me li renderà di nuovo soggelii.

/'oi avete soffiato, e H mare gli ha mo-
òiMaii: Dolca meglio Mosè esprimere la pos-

sanza di Dio? Non fa altro che soffiare per

inabissare a un trailo inniimerabili truppe: ecco

ciò che si nomina il vero sublime. Nel fiat lux
et /irida ett v’ ha forse qualclic cosa di più

elevato? Opertiil eoe mare. Qual sobrtelà di

terininif Qual folla di idee! Qui si può appli-

care quanto disse DIinio del pittore Timanle:
In omnibus eiut operibus piut intelligitur

quam pingitur ... ut ottendat etiam quae
occultai. Ogn’ailro, di Mosè in fuori , avrebbe
lasciato libero il freno alla sua immaginativa;

ci avreblie fatto una lunga enumerazione di

cose e descrizioni insipide ed inutili; avrebbe

esaurito tulio l’argomento, e con pomposo ci-

caleggio e con islerile abbondanza avrebbe im-

poverita la sua materia e stancalo il lettore.

Ma qui Iddio soffia; il mare obbedisce, cade

sopra gii Egizj : eccoli tutti ingoiati. Vi mai
idea si piena, sì viva, sì animala? Non vedere
intervallo ira il soffio di Dio, ed il tremendo
prodigio ch’egli opera per salvare il suo popo-

lo] Àffondaron guai piombo nelle acque pre^

cipilose. Si consideri bene quest’ ultima espres-

sione, che ajula la fantasia e dà l'ullima mano
al racconto.

Vers. Il, 13. Quest’ ammirabil racconto è

seguilo da un ammirabil conlraccambio di lo-

di. la grandezza del miracolo richiedeva que-
sta vivacità di sentimento e di gratitudine. E
come mai non esclamare e non uscir come
fuor di sè alla vista di tanto portento? Inter-

rogazione, comparazione e ripetizione sono tutte

figure adatte alla maraviglia cd all’estasi. Chi
dei forti è simile a te, o Signore ì Chi è si-

mite a te glorioso nella santità , terribile e

laudabile operator di prodigi? Tu sten-

desti la mano , e la terra ti ingoiò. É ini-

lH>ssibile imitare lo stile vivo e conciso del le-

sto, che ha tre piccoli membri separati gli uni

dagli altri, senza unione, e ciascun de* quali

è composto di due parole assai brevi: Alagni-

fieus in sanetitate, terribilis atque taudabilis,



SIMEGATO DA I1KK6A.> E DA ROLLl> mi
faàttu mirabUia. Non è sì agevole i! render-

ne il senso ^ per quanta ampieua si presti alla

versione^ il che per altro la rende fredda e

languente, mentre il testo ebraico è pieno di

fuoco e di vivacità.

Vera. 13, ÌH, ttt, lA, 17. Questi cinque ver-

setti sono un vaticinio della protezione patente

che Iddio doveva prestare al suo popolo dopo
averlo tratto dall' Egitto. Tutto vi è pieno di

iinoiagini vive ed aircttiiose^ né si sa quello

si debba ammirar di più in questa predizione:

u la tenerezza di Dio verso il suo popolo, di

cui diventa guida e condoltieni, conservandolo

in tutto il suo viaggio, come lo dice in altro

luogo, a guisa della pupilla del suo occhio , e

portandolo sopra i suoi omeri, come l'aquila

sostiene sulle sue ali gli aquilotti^ o la sua for-

midahile i>os$ania che facendosi precedere dal

terrore e dallo spavento sparge il gelo nelle

vene di tulli i po|>oli che ]>otrchhono opporsi

al passaggio degli Israeliti
,
e li rende immo-

bili come un sasso; o finalnienlc la cura ma-
ravigliosa di Dio nel farli abitare in una ma>
nicra ferma e permanente nella Terra promessa,

o piuttosto nel piantarli in essa : plantabix in

monte haereditatis tuae: espressione enei^ica,

c che sola riduce a memoria quanto la Scrit-

tura dice in tanti luoghi della cura che Iddio

si era presa di piantar questa vite diletta, dì

innaffiarla, di farla crescere, di cingerla dì fosse

e di siepi, di moltiplicare c di dilatare i suoi

tralci fecondi.

Vers. (8, IO. Nella conchiusionc di tutto il

f^ntico. Nosè promette a Dio in nome di tutto

il |M>polo un'eterna gratitudine pel segnalalo

Ireneficio con cui lo aveva liberalo. Una sifiatU

coiichiusione sembrerà forse troppo semplice in

paragone delle cose precedenti
;
ma io riconosco

per lo meno tanta arte in questa semplicità,

quanta in tutto il resto. In fatto dopo di aver

mosti ed elevali gli animi con tante sublimi

espressioni e con figure così violente, la giusti

misura deH’artc voleva che egli terminasse il suo

Cantico con una semplice e chiara es|>o$izionc

,

tanto |M‘r dare riposo agli animi, quanto per fa-

re ad essi comprendere senza figure, senza giri

di parole, c senza intoppi la grandezza del mi-

racolo che Dio aveva o|>crato in ior favore.

L'uscita degli Ebrei dall’Egitto è il prodigio

più iiiaraviglioso che Iddio abbia o|K*ralu nel-

r antico teslamenlu. Egli lo ramiiicniura in iiiiile

occasioni; iie parla, se così ci lice di espri-

merci, con una specie di compiacenza; lo dà

come la prova più manifesta della forza onni-

potente del suo braccio. In fatto non è questo

un sol prodigio, ma una lunga serie di |>ur-

tenli, gli uni più ammirabili degli altri. Era

l>en giusto che la bellezza del Cantico desti-

nalo a conservar la memoria di quel miracolo

corrispondesse alla grandezza deiravvcnimento;

c ciò non |ioteva accadere in altn> modo, per-

chè lo stesso Dio, che era l'autore dei prò-

digj, lo era parimente del Cantico.

Ma qual Iwllezza
,
qual sublimità, qual ma-

gnificenza non vi scorgereiiifiio, se ci fosse con-

ceduto il penetrare ne' sensi misteriosi nascosti

sotto il velame e sotto la corteccia del grande

avvenimento! E perché non si potrà ammettere

che l’uscita dcH'^illo copra e rappresenti al-

tre liberazioni f L’autorità dì S. Paolo (I Cor.

c. IO) e dì tutta la tradizione, e le preci della

Chiesa ci^ohbligano a scorgervi la libertà che

il Cristiano acquista coll’ acque del battesimo

c la sua liberazione dal giogo de) deinunto. L' A-

pocalìsse (XXV, h) fa un altro uso di que-

sto avvenimento, mostrandoci coloro i quali

hanno vinta la bestia, lenendo in mano Tar-

pa di Dio, c cantando il Cantico di Mosé. Ora

siccome, giusta la Scrittura, i miracoli delia sv-

ronda liberazione superarono infinilanienle quel-

li della prima, e ne cancellarono affatto la me-

moria; ct>$ì si può giudicare clic le hellczzi:

del senso spirituale di questo Cantico cancel-

lerebbero quelle del sciismi storico.
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CANTICO DI NOSÉ

IL PASSAGGIO DEL MAR ROSSO
La porlenio$A Vtbermtiont dtgti Ebrri daila schiavitù delt’ Bfitto ; il pasto aperto ad essi in messa al

mar Rosso » «m mi Mosi «wa stesa la prodigiosa sua verga ; te onde sospese a foggia di due
pareli, tu alte guati rammiii4U’di(p0|>o/o d' Israello sopra d' uh fondo rascìutto; Faraone,
che lo inseguiva, a^o^to con lutto it suo esercito nette onde, che riscrrandosi in tè medetitne
seppetlirouo soldati e cavalieri , carri e camiti : seco te altissime maraviglie che formano il su-
bUme argomento di questo Cantko. Moti , che era stato lo tlromenlo di cui Dio erosi .9t«ni/o per
operare tanti portenti , fermo in tulle sponde del mare, che volgeva ne' tuoi Jlutli i cadaveri de-
gli Bgisiani, e caldo di fede e di gratitudine, compose quest' inno solenne, tu r«i rendeva gra-
sie a Dio, e ntagnijleam la sua onnipotensa. Il popolo accompagnò questo Canitco, che è it più
antico di tutti

,
coir intercalare della prima statua ; giacché netC Esodo si legge (XF

,

30 , SI > .*

Allora Maria profelrMa, torrlla di Aronne, prese in marvn un Umpano; e tutte le isonne le anda-
ron dietro co’ timpani, leuendo carole, tra le quali ella intonava dicendo: Diamo laude al Si-

ftoore, perocché egli ai è ilorioaamente esaltato; ha gettato rtel mare il cavallo e il cavalieTr.

Questo Cantico , che i considerato come il più antico monumento di Lirica sublime che ci sta

rimasto ol mondo, non appartiene, strettamente parlando, alla semplice Lirtca, ma beasi alla

Lirico-Orammatica
, ed è , secondo il parere di Saverio Mattei

,

wfM cantata a piu voci.

TRADIZIONK PI NICOLO TOMMASEO

Sii caiitiaiii, cantiam la gloria.

La viUoria di quel Dio,

Clic neir onda »ep|>eÌlio

Il cavallo c il cavalier.

Tu niio vanto c mia virtutc,

Mia salute, o Dio, tu sci:

Canto il Dìo dei padri mici,

Canio il. Dio de' miei |>eiisier.

Ciierricr santo è*l Dio di' io canto.

Jeliova Ila nome, ha nume Invitto.

Faraoii col fior d’ Cgìtlo,

Corchi ed arme in mar balzò.

Come sasso grave al basso,

DioinliAr lutti in seno a morie.

Del Signor la destra forte,

U gran destra gli schiacciò.

In tua gloria gli sfidasti,

K mandasii alla battaglia

L'ira tua, che, quasi paglia.

L'oste immensa tranghioltì.

Come rupe. In profonda

Onda stette in sé ristrelta,

Al soffiar di tua vendetta

L’alto abis.M> il grembo apri.

«« Olà gli inseguo, già li serro:

Già ’l mio ferro ne fa scempio.

» Avrà s|M)giie, di.sse l'empio,
>' 1h1 mia rabbia, e .sangue avrà

Tu spirasti: c il lìollo altissimo

Con lunghissimo riinhomlK)

S'avallò. Cadder qual piombo,
Che gitlato afiniida, e sU.

Or qual forte al tuo cus|»eUo,

Re perfetto, Immenso e Santo?

Te tremando adoro c canto.

De' miracoli Signor.

La man tendi: c il suol gl' inghioUe.

.Noi, condotte in tua piotate

,

Salve iisciam, da le portate.

Fide schiere, a ciel miglior.

Palestina ormai con ira

Ne rimira^ Edom pur s' angc^

Moab trema, c il fero piange

Cananèo, che sente il turni.

Lo spavento in lor trabocchi

Da' tuoi occhi, e come sassi

Stieno immoti, insiti ch'io |>assi,

I’0|K)1 tuo: che tuo pur smi.

Del luo monte in su la vetta

Già m' as|M‘Ua eterna stanza:

(^uivj alzò la tua possanza

A me 'I seggio, a le Fallar.

Jelinva eterno iiii|>era e regge.

L’ empio gregge Egli ha distrutto^

E i suoi figli a piede asciutto

r.amminaro in mezzo al mar.
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CANTICO

m2

DEGLI ANORREl

Fm ctntHmc ii tuUc tc nntirkt Haiioni di Iramandarr aita pottentà per mrii» dtgh imhì /h wemnrm
delle piu gUrritne imprete. .4t'ti*dv ^koH re degli Aawrrei prena la città di Hetebon e quella di

t togliendole ai Moabiti
, fece comporre un 6'att/iru, in cui $i celebrava questo tritm/o, eke ben

tosto si udì suile labbra di tutti gli .imorrei. Era ancor recente la memoria del conquistofatto do
SekoH, quando .Vose debello questo monarca. Piacque al sacro Isterico di conserMrr una parte del

canto di vinaria che gli .imorrei nn tempo composto per mnfimdcre i Voabili. ( Nuni-

XXI, a7).

TRADUZIONE DI G. GRANELLI

VcnUc in Escboii

,

, Rifabbricatela;

Risorga l’ inclita

Città di Sclion.

Uscito è d* EselK>n

Fuoco di guerra
;

fiamina rapida

Scorso ha la (erra.

C il moabilico

Ar consumò.
Salì sugli ardui

Gioghi d’ intorno,

OniF c il non umile

Ariion adorno,

E i liet^ inonlicoli

Ne divorò ».

Guai a le, misem!
Tu s«*’ distriiUu:

MoablKi, coprili

D’amaro lutto,

t. l.a Vul(;alM c«wi ai raprime l«Ucralmft)(p : Un Junco
venne fuori da Hesebon; una fiamma dalla città di Se-

boni e divorò Ar dei ,V<m6ìIì, e gli «i6i7ii/<iri dei lunghi
eecelti dell’ .irnon. Kra quralo un liuim* «lei I)cj«^rto. r.

slava sui confini UckIì Amorrei e iIk’ MoaMti. Presso jili

Ebrei era passalo come in pm\<>rl)la : Come eifete al mar

Fopol di Chaniim
*

.Adorator.

Grida e rimprovera

Al femminile

Tuo Dio, che i giovani

Diè in fuga vile,

Preda le vergini

Al vincitor.

Disperso ha d’ Eselxm

Sino a Dibone

Del tuo imperio

Ogni ragione.

Vinto lasciandoti

Perir cosi.

A Nobe c a Mcduha

Lasso, anelante

l^ntan ricovero

.

Pnpol tremante.

Avesti al compiere

Del fatai di.

/tasso, mi# farà net torrente Araun. I sassi dei torrenti

si rotolano per fermarsi in Ar, e potarsi sui ron^ni dei

Moabiti: che è quanlo dire: il porlenlo del mar Romk*

venne rinnuvalo nell’ Aromi , I coi «assi leriiurMlosi m lln

rorrenU*. dinicru al popolo d’Ur»rllo un aiicvoie passo,

onde riposar si poti^M- in Ar t^ui oinfini dn Mnahili

Bmaiv /V»f. // tHi)
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CANTICI

DI BALAAM

Biilaam dalla cima d' uh monte benedice gV leraeltU. (fiuui. XXUi

,

7 e eeg.t-

TKADIZIONB DI ANTONIO EVANGEU

Da' Sirii iiHiriti sudditi

Al iDaltutino sole

Fin qui Balacco trasscmi *
:

Vieni, dtss’ei, la prole

Beslemmia d’ Israel.

D’ Israel coiilra il popolo

Delil chi sarà si audace,

di' empie parole mormori

,

Mentre sov^ esso tace

Il Regnator del cielT

I. Balaamo, IndoviDO o miao drUa Siria, era stato lin

di li chiamato da Balocco re dei Moabiti, aflinch^ male-
dicesse gli Ebrei , la potecua de' quali ei temoa, r bra-

mava abbattuta. Balsamo all* ineonlro, in cambio di ma-
ledirgli, ben tre volte con indlgnaalooe del Re gli encomia

,

e fa de'vaticiDj ad essi molto i^vrioti. Siccome lo spirito del

Signore era quello clw gii avea posto in bocca questi preaa-

e ooalreltolo conica sua voglia a proferirgli
;
cosi Balaa-

Do, beoch’ Qom malvagio, deve lo questi e aimili pn-sagi es-

Pur da quest' allo verlit-e ^

Gli sguardi in esso intenti

r terrò. — Ecco un po|)olo

Che scevru dalle genti
‘ E solo ognor vivrà.

Deh! chi Ha mai che ’l numeri?

Oh destra pur mia sorte.

Se de' suoi giusti simile

Alla l>eata morte

La morte mia sarà!

arr ripatato Profeta del vero Dio, siccome aoclie per quelli

che nel quarto di questi suoi componimenti si leggono.

2. Perchè le mnledizioni produce*vero il toro effetU»

.

credevasi necessario aver sotto eli occhi coloro che do-

vevano esser maledetti. Perciò il Re de' MonIiìIì condusse

Balaamo sulle cime de* monti, d’ orale veder vi polevarai

gli Ebrei. Cangiò poi monte Ire volle, per vedere se ne

trovava nnalmcnte uno di buon augurio per lui, dove si

fossero potuti adempiere i suoi desideri-

II.

Balaam bemedicr per la tetonda t‘uUti gl' leraelili dalla sommila del monle Fasga. «Rum. XXIll, iMr

TRADI ZIONE DI ANTONIO KVANGEU

Soi^i , fialacco, sorgi,

E dell' umil tuo servo alle itaroli'

Facile orecchio porgi,

0 regia di Seforre inclita prole.

Credi tu eh' all’ uom vile

Sia delle sielle il Regnator simile?

Non di menzogne fabbro.

Né in suoi voler mobile é Dio, qual fronda.

Schiuderà dunque il labbro.

Nè lia che il coro a' detti suoi risponda?

Dirà, e suoi acrenli

Per l'aria vnlrran scherzo de’ velili?

Lieti e felici augurj

Ki di recare ad Israel m'imposr.

Indarno, o Re, procuri,

eh' lo le prospere cangi in friste c<ise.

Irresislihil forza

A mal mio grado a benedir mi sfoixi.

Di strali armalo e d' onte

In van cmilr’ a Giaeohhe altri st scaglia:

Il suo Signor ticn pronte

Mai sempre I' armi a far per lui battaglia^

E dì feslevol Iromba

TrTonfal grido ognor fra’ suoi rinilMiiiiha.

Dio fu, che gli aspri nodi.

In che stretto il tenca la dura Egitto,

Franse in iniralul modi.

Ei divenir il feo prode ed invitto

Di quella belva al |>ari,

Che di terrihii corno arma le nari.

No . d' incanti non giova

Forza contro Israel, e d‘ arte maga
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K in lui vana ogni prova.

Oh quali, oh quai la mente mìa prfsaga

^obili palme vede,

Onde farallo il Re de’ numi crede!

Quesl' è un popol che a forma

Sur^^erà di leon^.né la sua rabbia

Fia che tranquilli e dorma
Finché della sua preda egli non abbia

Fallo crudele slraaio,

^è di sangue ebbro sia, di carni sazio.

111 .

Btìlaam per la terza volta benedice gli Ebrei dati’ allo del monte Fogor. (Nunt. XXIF, sj.

TRADIZIONE DI FRANCESCO VENIM

Oh come grate splendono

Ia'. lue tende. Giacobbe, agli occhi mìei!

Quanto, Israel, piacevole

In lue baracche belliche a me sei?

Ferme son esse e stabili

Qual se la man d' Iddio le avesse alzale;

Son degli occhi delizia

Come le valli da grand’ elei ombrale;

Come begli orli irrigui «

Vcrdeggianli de’ fiumi in sulle sponde,

E come cedri vegeti

Dall’ amico nulritì umor dell’ onde.

Non temer, fido popolo,

Ch’ acqua manchi al tuo s«*me. A mille a mille

1 figli vedrai crescere,

E in numero del mar vincer le stille.

Trionfator sacrilego

D’ Agag, c obbielto del divino sdegno,

Perderà, dall’ Altissimo •

Riprovato il tuo Re, la vita e il regno ^
Te dalla terra F^izia

Il braccio trasse dell’ Eterno; e al fiero

Rinoceronte simile

Crescer li fece di gran forze altero.

Tu quante osin offenderli,

A te nemiche e a Dio,, straniere genti

,

Feroce, invulnerabile

Divorerai, stritolerai co’ denti.

Dormirai qual terribile

Leone in suo covile, e qual rabbiosa

Lionessa Numidica

Cui I’ uom dal sonno risvegliar non osa.

Quei che con cor benevolo

T’ameran, dal Signor fian benedetti;

K quelli che te in odio

Avranno, dal Signor fian maladetU.

I. P«rUqut diSaullc riprovato da Dio per svw tmulo in viUAgaitrr degli AisalfciU contro il tuo romandoYtXeg.xr;

IV.

Balnamo predire lu ventila del Mettia e le vicende di varj popoli. (NttiD- XXI^

,

17).

TRADUZIONE DI ANTONIO EVANGEIJ

Ti veggio: in van te spazio

Da me diparte immenso;
In vano le di denso

Vel copre 1’ avvenir.

Ti veggio, Astro di fulgida

Immorlal lur.e adorno.

Che dalla slir|»e un giorno

Dèi di (ìinrohlH* uscir

Veggio sul tronco sorgere

Inclito d’ Israello

La Verga che flagello

Delle genti sarà;

Che di Moahbo a’ principi

Farà i dorsi vermigli,

E deir orgoglio t figli

Tutti disperderà.

Ad essa fia che inchinino

Gl’ Miimei I’ alt4t fronti;

E di Seirre i iiionli

Retaggio suo saran.

Quali fian mai si ardui

Terribili cimenti,

eli’ Israello non lenii.

O ch’egli lenii in v.in?

Re da lui veggio nasi'ere "i.

Per cui da’ paini lelti

Fian r lihimei cnslretti,

Mi.seri! in bando a gir.

Non superbir, se sfolgora

Tra le genti qual sole,

Amalecco, tua prole:

Essa pur dee perir.

Cineo, inespugnabile

Tu la tua stanza credi.

Perchè posta la vedi

.Su curvo dorso alpi».

Pur delle fiamme pascolo

Fieno tuoi dolci nidi

,

I. .Sc»tlo l(> voci A>»(ro ft Versa iniencte H Mpmì* S Davide rhe conquistò l' Idutnea.
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K ti' in lor |>alni luti

Tnirnin «li Aspiri .il lln.

Clii* sento? ... Oli quali «issunlaiMi

ÌA terra orrendi ^nail

Miseri lor. che i rai

Vedran del .sole allori

\’e]2gin su pili veliferi

Scior dall’ Aii.sonÌe spiait^c '

lìente che .seco traggo

|. (railuci* la Vulaaln H vor.-itKth> r<-l4iM,-ina

sotto (li essn alcuni, tu d'Italia, intendono U
Mared4»nia. K per sefità si puO cgualinenle appura-
re a (|ursta clw a quella : poiché tanto da Alessandro

Morte, catene, orror.

(guanto gli Assiri gemere

Farà .sua gran possanza I

Quanto tur eh’ chlnT staiira

Oltre V Knfrale un dì! ^

Ma siasi pur indomita;

Al 5nc la proterva

Pia che diventi serva

Di chi già a lei servi.

li (irandf
.
quanto dai Romani furono ali Aiiftlri (ra«a-

Rliali

S. Oli F.I»rH al Irmpo di Ksiher lutti ancora abitavano

di la dall' Rufralc.

IL

TÉSTAMENTO DI

Vate. cirtMNiirf addorniriiUrst Co’miuì padri, ptirlttsti rom tiiotvé suostirfrtufrr imutiMzi al TahrrMttratodtf

TeiLtmfnlOf ore rf Sigaorr gh mttmrro (e grazie largite al jto/iolo di Itrartlo; la ia7nvti/Nrfine

lon cui gyr$to popolo gli at'rrbbe rvrrispostn nelVarrrnire; FitMatria in chi tarrhbc eaduUi ; i

Ircmemdi gaslight eo'guali ci lo ai'rebt0C punito. Gli ordinò dtipptd di avrircre lutto quello e di

nnmporne un Cantict» che ai dirvctae ranlttrc da tutti gli laraeliti (Dealer. XWt): Srrivetp quieto

t'Jintlco, H Insegnatelo a'figlluoll d'Israrlr, affinché lo imparino a memoria r hi ranlino; « que
*to ('.antico sia una testirrnmlanM per me tra l ftallunti d’Israele. — PwK-rlie lo eli introdurrò

nella terra che scorre latte e mele, promessa da me c«meiuramentn .ai padri loro. Kil palino (|uando

.iranno manfriato. e saranno satolli e incrasMll, si rivolarrannn Ojili dei stranieri e li Mrsiranno:

r parleranmi imnlro di me e violeratitm il min patto. — E allora quando Miran caduti sopra di Ini

( Iint'le

)

molti mali e scin;:ure, parlerà contro di euo qual testimone questo Cantico, il quale es-

sendo nelle iMtrche de’ lor tlttliuoli , non sara mai dimenticato. Imperocché k> so 1 suoi pensieri ; e
quello cirri farà oggi, prima ch'io l’Inlroduca nella terra che gli ho promesso. — Scrisse adun-

que Moiré il C'.anUco, e lo Insegnò a'UfpiuolI d’tsraele. — Il principio i elegante e aommamente
maguijleo; tutta la diapoiisione delle idee i giuata

, facile, adatta alla natura dell'argomento,

che richiedeva «a tardine quoti itterico: tn ai teerge una mirabile varietà di aftiatime coae ; la ve-

nió e la giuatizia di Dio, Famor paterno, ed una benigniasima proprasiaRe imo il popolo elet-

to; alF incontro Famimo ingrato e ribriie di queato popola; l'ardor dell’ira divina, le gravitai-

me minacce ctpotie con un’ intigne proaopopea
, di cui nulla v' ha di più mognijtco nr'più eletti te-

aori detta poeaia; lo ateiao fuoco dell'iracondia temperato dalla mitericordia e dalla benigmilà;

nude sì termina colle promeste e colla contolazione. Tutte queste cose sono rapreiie con grande

elei'alezsa di senti, con impeto di affetti, con forza di figure e di locuzione. ( Deulcr. XXX11 >.

TRAIHZIOAK DI SAVF.KIO .MATTEI

«osé

Odi, u elei, dell' dima mia >.

Odi, 0 (erra, i seii.M arcani*.

Sia rugiada, o liirhin sia

In questo f^nlict» è piu sensibile il genere lirico che
il drammatico, ed un lirico didascalico, che tilora par
che non sla adattabile al sublime: ma siccome l'klca di

Mose era di fare una ('.antaLn lirien drammatica

,

giusta

quel die s’é scritto Inhamo al Cantico precedente, end
ha con vive immagini patelictieecnn (rvlti di elntueiua
1.1 piu grande ravvivato quella predica continua dì rim-
pruveri e di lieneUeJ. di promes.se e di minacce, piultiv

sto conveniente Ad uno stile equabile e inediucre clic

La mia voct' ad ogni cor.

Sia nigiad.A, die ravviva

Ogni liort* cJ ogni piaiiU;

O sia turbine che sdiianU

Ogni piaiitd cd ogni lior

grande e sublime: ed ha interrotta qiK^l.i predica o de-

riamarlone del principale attore, ora con qualche risposta

del Oim rappresentante il popolo, ora coll’ Inlervenlo

del Mtime, usando il solilo artUlrio drammatico. l.a man-
canrn di questa rifiessinne ha resa oscura liuona parte

de’viTselli presso tutti gFiuterpri-ti . i quali ai Mino nf-

f<ilicall di spiegar cbisrun verso ad uno ad uno, poco
Ividandn alla ronnessinne del tulio. — .S<it>er<u Mnt/ei.

2 . Sctdienc gli Ebrei replichinu con diverga loru/ioor
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E dii inspira i miei ilcUi? Iddio: lo diiaino,

E in soccorso mi vicn. Qual Dio, qiial. Din,

È pure il nostro? Ali ! lo confessi ognuno,

Dio magnifico e grande,

Dio vero, Dio fede!, senza difetto;

Ei solo è il giusto e il rello^

Ogni opra sua sempre è perfetta c buona
\

Quanto egli pensa, o fa, tutto è uniforme

Alla giustizia. Or questi ingiusti iniqui

Pieni di colpe esser |>otran giammai
Figli di questo Dio? Par che ima stirpe

Sì malvagia, sì trista

Mai non sia de* suoi figli. Ali sconsigliati I

Van contro al padre, indegni figli ingrati!

All! stolto popolo, tu non comprendi

Tutte le grazie del tuo Signor.

Ah ! questo è dunque quel che gli rendi

Compenso misero per tanto amor!

F.gìi è tuo |>adre, padre amoroso.

Che ti conserva, che ti creò.

Di lue miserie sol ci pietoso

Da man dei barbari ti ricomprò.

Se questo, che a te dico, opra e successo

Dei tuoi giorni non è, prendi e rivolgi

i vecchi annali, a* padri, agli avi tuoi

Domandane, e saprai fin da qual tempo

Al suo popol diletto il nostro Dio

Di pielade e d’amore
Prove a dar cominciò. Quanto erau pochi,

Quanto meschini d' Isracllo ì figli

Di tante genti a fronte, a cui confini

Assegnava il Signor >! Da quei divide

Questi popoli, e parte, e nascoii nuovi

Imperi e nuovi regni

Di 4ante stirpi al pro|»agarsi. Ei solo

nrl spcnodo fmlslichk) lo Mruo Mntìmrnto riel primo, e
qumUi rpr\pcr«| (che eignìflca u*or molle vati per repri-

mere «ila tteMM cosa) rhiamaai UaI Rrtori, ala II

ramUere dominante drll* rhraica poesia ; non può ek> non
ofttanle nefuirnl che qui cl sia» due rompamioni divpr-

«iuiinp fra loro, p clip il ctmcrrteal ut pluvia aia iìKTp-

rpnliaaimo dal fluat ut m*

,

p |* imòpr tuper herbom dal
quasi siillme super Ramina. L‘ eppxpppol fari chr Ip com-
parazioni alan dop p non quattro, e che le due arcoode
airn rippUakml delie due prime ; ma non mai che tutte

quattro aleno una. come vu'dr la m«tsalor parte degli In-

terpreti . che a' affatica sui tetto ebreo a fona di «tenu-

te elìmoiogie di ridurre alia tteeaa algniticazione tut-

ti 1 Tocaboll ebe t' incontrano nel primo e nel tecon-

do membro. Noi et lutlngbiamo d’ateme etprrue le

dItrrslU aecondu I diverti effetti deil' eloquenza. Mattei.

Non ba fedelmente il Mattel etprrtse Ir due tlmillludl-

ni UH testo, ove «I paria di pioggia e di rugiada , ma
non di turbine. Il Veninl ha traalalalo, come el pare, con
maggior fedeltà:

Mie voci ascolta e serba
,

O Terra
,
e eoi non mrn , Cieli, le udìle:

Seendan come gradite

Cocce di pioqqia sopra T arid' erba ,

/ thiei cuucttU
, c mia facondia cada

,

Come sui grani stille di rugiada.

I. Qtietto è un pasao diffirile da té, e gli interpreti

r han fatto piu dUGrIle con promuvere tinte questioni.

Militi de’ Padri e de’ Rabbini nella supposizione che set-

tinU foateru le famiglie disperse per tutto il mondo, ri-

trovano seltanla tra llgli « nipoti di Ciacobbe che entra-

rono in Fgillu. e tettanti I capi delle ramiglie derivale

Per sé sceglie quei potili , e sua li chiama
Diletta creililà. Su di C4is;i ci versa

Tai grazie ognor, che a ogni altro più |>olente

O numeroso (Mipolo nel mondo,
Questo popol ristretto ^

8ia di stiipor e sìa d’ invidia oggetto.

.Ne* più fieri fierigli

Non l'abbandona, e qual degli occhi suoi

Cara pupilla il custodisce c il guarda

D’ ogni perìglio e d’ ogni insililo, e rende

Con r insegnai^tli a tollerar mcn gravi

Del gran cammino i mali Ei per dirupi,

Ei per balze e per valli

lllc-so lo conduce, c dell’ infida

.Strada dcserla ci si fa scorta c guida.

Così di rupe altissima

L’aquila in sulle cime

Figlio inesperto e timido

Addestra al voi sublime,

E impavido a n^islerc

L’avvezza in faccia al Sol.

Ella veloce c<l agile

S’afTretta, c in alto sale;

Ei sul materno esempio
Vuol remigar coli' ale :

Oirre
,

ina |k>Ì s’ arre'«U

,

S’abliaglia in mezzo al voi.

Sollecita gii presta

La madre il dorso alato,

Solleva il pegno ninalo

Di nuovo a’ rai del dì.

E per r etereo calle

Col figlio in sulle spalle

In faccia al sole intrepido

Si'gue il suo voi così.

dai (igll di Noè, F ctMii credotkt clic in «HlanU porzioni

foMC aUta divina Ia terra. Ma Walton nr' Prol^. , ii,

num. 13, dell' Apparalo . dimoalra aereo qtievin calcolo,

e senza alcun fondamento. Altri, reatrìngendn II pensiero

agli Ebrei , creilmm che voglia qui dini che nel distri-

buire I paesi alle genti avesse Iddio asaegnata agli Elei

,

Atnorrei ed altri abitatnri della Cananitide tanta estensio-

ne quanta sarebbe basl.ita per gii Israeliti che dovevan
col tempo abitar quei luoghi. Crescono le diffienlta quan-
do si dia luogo alla versione dei Seltinta. che Invece di

Fitiorum Israel ba .iHqelorum Dei. Chi può ridire da
Origene lo qua quanti misteri slausl trovati in tal paro-

le? LI troverà rarcolti chi ne ba voglia oel trattato De
Angefis

,

llb. It, rap. a, del gran Petavio. che giusla-

roenle confuta tal versione che nasce da una lezione cor-

rotta. A me sembra che la parafrasi del Calmet sciolga

tutta la difficoltà, fum singnlis iia/toni6«j distribuii .41-

tissimuM haereditatem , rum dispersit jUioi Adam, et

cuilibet populo svo Jtnes ronslituit; tunc Jllii Israel pau-
co erant in numero, cum Dominus etegit populunt suum,
et Jacob facluM est Aaeret/f/ct« ejus. ^ .Voltei.

3. Nella Vulgata si legge: Jaeoh/uniculus haereditatis

e;w«; e quest’ espressione, secondo II Mattel, altro non
dinota che T estensione del beni ereditar^ che al divide-

vano collo scheno

,

sorta di misura che con termine ge-

nerale si Ttnùe funiculus.

3. Il lesto presenta maggiori bellezze, perché dipinge

Iddio che Irma fi suo popolo in neva terra deserta, in un
luogo d’orrore e di vasta solitudine, e k> fa girar qua e

là, e lo illumina e lo custodisce come la pupilla dell' oc-

chio suo. tnvenit eum ut terra deserta, ir loco horraris

et vostae solttudinis ; circumduxit cmri ef doeuit; et cu-

stodirit quasi pupitlam acuii sut.
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L* eterna Provviilenia

Tal fu con Israele. Altro soccorso

Ei fuor che dal suo Dio, dal suo Signore

Non ebbe mai. Per lui pur giunse alfine

Le fertili colline

A riveder promesse un tempo, e a parte

Delle ricchezre entrò, clic grati i campi

Promelteano fecondi. Il verde ulivo

Per le sassose apriche balze il biondo

Liquor gli somministra, e il mel soave

1/ ape ingegnosa: i fruiti

Del gregge e dell’ armento ognor più scelti

Gli oriian le mense, armento c gregge tolti

Al ricco Basanila
,
al suo nemico

Di quei felici prati

Antico abilalor. Su’ campi ondeggia

1/ aurata spiga ^ e il pampinoso tralcio

All’ industre e contento agricoltore

Rende il sanguigno, il porporino umore.

Eppur, chi il crederebbe? in mezzo a queste

Delizie ed agi il impelo diletto.

Ogni desio poiché sfamò, contento,

I.C grazie, i lieneficj

Obbliò del suo Dio. Non volle udirlo,

Strada cambiò^ regolatrice usala

Voce non basta a contenerlo: ardito

Con temerario piè chi vi s’appressa.

Insulta, scaccia, ed allontana e fuga;

E pasciuto cosi, di sé ripieno.

Nè morso più, nè vuol sentir più freno.

Di dei stranieri allor s’ intese il nome
Tra’ figli d’ Israel

,
e indegno c sozzo

AbominevoI cullo

S’ introdusse fra lor. Vittime a Dio

Alcun più non ofTorse, a nuovi ignoti

Numi, a’ lor padri sconosciuti c agli avi,

Rivolsero il pcnsicr; c il Dio polente,

Che uscir gli fé’ dal nulla,

Lascian negletto, inonorato. Alfine

La lunga tolleranza e la pietadc

Del Signor si stancò; V ingrato cuore

De’ traviati figli

L’accese di furor, di diiol l’afflisse;

.Si rnirciò, si sdegnò, pensò, poi disse:

mo

Rasla così: non vogim

Più rimirar gl’ ingrati:

lo punirò r orgoglio,

lo li farò pentir.

laisdar un padre amante!

Contender col suo Dio!

CJii udì pensier più rio,

Chi udì più folle ardir?

S’ attenda il fin, si vegga

Senza me che faranno. Empi! pos|H>rmi

A un falso nume! a un vano

Suon di nome inventato! Ed io lo stesso

Farò con lor: gli vo’ posporre a tutti,

Anche al più ignoto po|>olo e più stollo.

Che s’ esiste, s’ ignora. ^Ii! I’ ira mia

Resister più non può. Divnmfwi il fuocHi,

L’ incendio è già vicino, e le più cupe
Profonde della terra interne valli

Nc risenhm gli cfTeUi: ivi s’ accende

Dal mio furor divoratrice fiamma.

Che scoppia, e s’apre a forza ignoti varchi

Da' lati della ennenva montagna

La verde ad inondar ferlil campagna.

Vòlerò di saette

L’arco ripieno, e tutte contro gli empi

Le scaglierò: non resterà dei mali

t*n sol , che non lo versi

Sulla lor testa: a indebolirgli a volo

La pallida smagrita orrihil fame

Spedirò contro a lor: farò che tutti

Gli laceri, gli sbrani c gli consumi

L’artiglio, il rostro, il velenoso denle

Dell’ auge), della fiera e del serpente.

Non grado, non età potrà salvargli

Dal mio furor, lutti perversi c rei;

O giovine o donzella,

0 vecchio o ancor bambino, involti vanno

Nell'eccidio comun: dei padri il fallo

Nc’ figli punirò. Vìiili, confusi.

Avviliti così, non sai se il ferro

Più ne opprima
, o il Umor. Se qualciie avanzo

Vi resici, negli iilUmi confini

Lo spaigcrò, sicché sen fierda ancora

I.a memoria nel mondo. E pur trattengo

Lo sdegno ancor, pur di sfogarlo attendo

Tempo miglior. Non vo’chc poi sen vanti

L* incredulo nemico.

Che non al braccio mio della viUoria,

Ma al suo valore, ascriverà la gloria.

Potrà sperarsi intanto

Che Israel si ravvegga? Ah no: consiglia.

Senno non ha. Da tanti esempi antichi

Non antivede ancora

Qual sarà la sua fine. E forse ignora

Che nulla può senza di me? Qual forza.

Qual umana potenza

Farà che strugga o che rivolga in fuga

Mille armali sol uno? Iddio potea

Taì meraviglie oprar, che in man vi diede

1 nemici, e gli chiuse. Il vostro Dio,

Ditelo ingrati pur, è come i numi

Dell’ altre genti ?

ct>ho

No. Gli altri non hanno

Al nostro in vero un Dio simil: ne sono .

Se provan l’ ire sue vcndicatrìci

,

Giudici e testimoni anche i nemici.

Quale a noi, qual diversa

Sorte ad essi è toccata! Ecco i lor campi

Son di Gomorra e .Sodoma le sparse

Rovine al suol
,
e in quegli inariditi

Solchi fansi per lor crescer le viti.

Fiel di drago è la bevanda

Onde il calice è ripieno,

E degli aspidi veleno
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DI MOSK ino

Vi s' unisce a fiele ancor.

Questo a’ rei, questo a’ tieiiiici:

Ma serbati ad Israele

Rivi soli di latte e mele,

Se ubbidisce al suo Signor.

DIO

Kffetti si diversi

Onde del |>opol mio, delle altre genti

Onde sì veggoii nel governo? Io forse

Non son, che tutto veggo,

Clic s^no e noto ne’ volumi eterni

Ogni più retto, ugni pensicr meii giusto.

Ogn’ opra di ciascun? Se il popol mio

Si (lentirà de* falli, c a me pentito

Ritornerà, vedrà del fier nemico

Qnal vendetta io farò. Non è lontano

Il di funesto, no^ tutto minaccia

Lutto cd orrore, e la fatai ruina

(Nè sfuggirla potranno) è già vicina.

Si, si, del popol mio, se al 6n si pente,

Avrò pietà, rammetilerò de’ fidi

Servi r amor, e si gli altrui deincrti

Compenserò: tutti da me |>crdnnn,

Tulli otlerran, perchè ridotti alfine

Alle miserie estreme, e presi e vinti

Fin ne’ luoghi più chiusi, il grand’errore

(kinosceranno, c a me rivolli umili

Pietà ne chiederanno, lo d’ insultargli

Avrò ragione allora. — Ove pur sono

Que’ numi in cui fidaste? a cui le pingui

Vittime offriste, cd il lìquor più eletto.

Gustandone gli avanti? Ad ajuUrvi,

A dar soccorso al vostro stato opprcs.so,

\engan quei numi pur, vengano adesso,

lo son solo, cd uno è il trono,

Nè son Dio, se sol mm sono.

Nè altro nume esser potrà,

lo do morte ed io do vita,

lo ferisco, c la ferita

l.a mia man risanerà.

1 . In questo passo cerchi Indarno il l»Hli»sinìo ai «frne-

ro Hi JulgtÉr gtnHium mrum del le»lo II Venini non hi

«Huise : *< prendo od oguiznr
,
tome Jnlimneo trio , mio

spada. Né trovi traalalatu nel Mattel il^»ut>limis5Ìmo ine-

Per (|UC8ta mano islessa.

Per questa mano, o pupo] mio, per quella
* Eternità che mi circonda, il giuro.

Che se V ingrato c duro
Tuo cor pentito a me rivolgi umile

Vendicar U saprò de’ tuoi nemici;

De’ tuoi nemici c miei

Aspro farò governo; io di saette

,

Di trifide saette e feritrici,

E dì striscianti folgori tremende

Armerò la mia destra: arme son queste

Che furibonde tingersi, lordarsi

Godran nel sangue oslil : fra I’ addensata

Catasta di cadaveri insepolti

Se vivo alcun ne scampa, cccol senz'anni

Già'prigionicr; ecco tra ceppi ci resta

Con rasa c nuda inonorata testa '.

«osé

Genti, udiste? A Dio fedele

.Sia ciascun, Dio solo onori,

C s’ unisca ad Israele

Chi felice esser vorrà.

cono

E s’ unisca ad Israele*

Chi felice esser vorrà.

«osé

L'empio abiiatlc, e de’ suoi servi

Vendicar ei sa l’ offese;

Ei protegge il bel paese

Che Jsracllo abiterà.

CORO

Ei pmtegge il bel palese*

Che Isracllo ahilerà.

6ria6n gagiltaM tnea$ sanguine, et gladttn meu» dewrabtl

rarnes.

Vici dardi inrbbritró dt tanguf ; il brando

Mio srorrera U carni divirrando. iVeoiiii*



MOSEBENEDIZIONE DI

Pru$aimo Uose ad abtandonarf per $fmpre ti popolo a lut aJJUtalo , nc da a vuuchtdtma Irtl/o

la bftifdizioHt (Deut«r. XXMU, 3).

TRADUZIONE DI ANTONIO EVANGEU

Viene il Signor dal Sina,

Dal Scirro a noi sorge >,

E la sua balenar luce divina

Fa dall' alto Tarano.

Da un nembo egli ne vicii d* uniine giuste ^

Con ignea legge in mano \
Chiuso il suo amor nuii è tra mete anguste:

Cari a Ini sono i popol lutti, e tulli

Sun di sua grazia friitli

Quanti vera virtute

Di tjuaggiù trasse a soggiornar fra i divi.

Ei deir eterna sapTeiiia al fonte ^

Già non furono schivi

D’ attigner V acque, onde si trae salute^

Anzi lur soavissimo diletto

La mente ognor fu d' irrorarne, e ’l petto,

lo fido al del ministro

Cna legge a voi diedi,

Che chiaro vi mostrasse il caiiimìn dritto;^

E d’ Israel le torme,
S’ indi mai tArle non avesser 1’ orme,
Promisi far di gran ricchezza eredi

Ma quando poscia i prenci,

E del |K>polo i duci, e tulio insieme

Del buon Giacobbe il seme
Si voigeran del vero Sole al raggio

Allora in Israello,

Tulio cangiato al fin da quel di pria,

Ln Rege vi sarà, che a voi di quello ^

Ch' i’ già promesso v* aggio.

Ben altro donerà miglior retaggio^.

Viva Ruheno pur: ahi no, non pera^

Anzi più folla cresca

De’ prudi figli ognor a lui la schiera.

Gran Ninne, i caldi prieghi

1. (!3ó che in qunU prima sUiiza dice Musè, benché
sembri egli parlar di com o preacnle o passata . è (ulto

futuro; c Hsguarda principalmente la ricoDr11iAiioiK> de-

KH Ebrei con Dio. itetla quale a’è poc'anzi parlato. I tre

monti Sina, Seirre e Farano erano Ire monti infedeli e
Htranirri alla (erra promossa

,
dal quali nomlimeno ver-

rà un ;;iomo il lume che ricondurrà alla Chiesa gli F
hrei-

Del tuo buon Giuda ascolta:

Fa’ che d’ accorto il popol suo non iiieghi.

D* alto valore armalo

Qualunque lui contrasta

A soggiogar ei Inasta;

Ma tu ancor coiilr’ ogni ostile assalto

Novo vigor gl’ infonderai dall’alto.

Signor, ecco il tuo Levi:

Ecco l’uomo clic sacro a te voicsiì,

L’ uoni cui gli alti c celesti

Di confidar ti piacque

Di tua scienza c santità tesori.

Questi, di cui tu prova in Massa fosti,

E di Meriba all’ acquea

Questi, che già |wt le i genitori,

I germani od ì figli

,

Gli stessi figli suoi pose in non cale^

Qut'sIi i tuoi cenni ratto

Ad eseguir metterà a’ piedi l’ale,

E fido serverà sempre il tuo patto:

Questi palese altrui

Farà V alla tua legge c i voler lui.

E s’avverrà giammai,

Che vam|)C di furor t’ardano in seno,

Ferch* elle estiiile sieno,

Egli a le umile offerirà profumi,

E di pingui* olocausti

Onusta r ara tua farà clic fumi.

Delil Signor, a le piaccia

rh’ a lui sereni c fausti

Lucali mai sempre i di : con lieta faccia

Sempre suoi doni accogli.

Se turba infesta, a cui di le non caglia,

A lui darà battaglia

,

Ad essa incalzi il tuo furor le terga,

•
2 . Dalla Chinva raUtdica, madre fnumda di Santi

3. iJi legge evan&elira, Irjuie d’am<ire. lyna» imi mii

iert in terroM, laic. vili, 40.

4 . Dal Vangelo.

6. Della terra promeMa.
a. Rilorm-raniKi a Dio.

7. Il MeKvia.

K 11 Paradiw, di cui la (erra pnmKtMi è hitura
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DI MOSE U2I

E al suol la »leiida &i die più limi s' erga >.

Oli di die vagiti raì

Splender del buon Beniamino i* veggio

L'altera sorte! Ki curo

Al Monarca del ciel, più di’ altri mai,

A lui da presso locherà suo seggio

Ivi del suo Signore,

Che fermo a lui sarà scudo e riparo,

Sotto I’ ali nascoso

Della sua vita Tore
Scevro da rie venture

Hi tutte passerà liete e securc.

Che di Gioséf dirò? Propizio giri

Iddio mai sempre il guardo

A sue terre, e lor destro il cielo aspiri.

Non di rugiade, non di fonti inopia

Solfran esse giammai^ né d' alcun frullo.

Cui della luna pasce

E del soie il favor. In larga copia

Ne’ solchi suoi di germinar non lasco

Quanto su’ poggi nasce,

A cui r onor delle fiorite spoglie

Lnqua per gel non manca
^

Quanto si miete c coglie

Ove la terra di produr mai stanca

Suo ricco seno ognor altrui spalanca.

Colui che già del Sina in sulle cime
Dal pruno ardente a me mostrar sì volle.

Di sue grazie ad ogn’ ora un largo nembo
Piova a GioseOTo in grembo^
A Giosef, die sublime
Sovra i germani tutti il capo estuilo^

Leggiadro a rimirar, qual esser suolo

tna di tauro eletto

Primogenita prole.

Ma di rinoceronte

Egli ba le corna in fronte.

Queste qualnr ei vibrerà, del mondo
Fino agli estremi liti

I suoi nemici fuggiran smarriti:

Tanto, sì. Unto bellicose fiere

Pian di Manasse e d* Efraim le sdiicre

Vanne pur, ^bulone, c i salsi flutti

Coi curvi abeti solcai

E tu lunghesso il mar sotto a (un tende,

0 Issacir, ti colca;

Cbè in sì vario deslin non varia scemo
eli’ entrambi un dì felicità v’ attende

,

1 popoli remoti,

Al sacro monte in vetta, essi all’ Eterno

Trarranno a polder voti:

Ivi delle al gran Dio vittime intatte

Imrnoleraii devoti.

Ei del mar, quasi Ulte,

Succcran le ricdieuc, e i preziosi

Tesor de’ fiumi in fni I' arene ascosi.

Benedetto colui clic di sì vasto

Suolo a Cadde fc’ grazia.

(•addo sta qual leoii di’ alla sua preda

L’ omero e ’i capo strazia.

Ki pica di nobii fasto

Gode, che, prima d’ Israel conquista,

l'n paese a lui tocdie

Dì città sparso e di munite rocche.

Gadde col brando i suoi gennai! protegge;
Ki r adorabil legge

Dei Re superno adempie,

Ed ognor a sua voce

È più die strale ad ubbidir veloce.

A fero lioncel simile Dano
Da Basàn esce, ed a lontane sponde,

Di ricca preda vago.

Corre, né corre in vano.

Di quanto umano core a pìen fa pago
Fia die NefUili abbonde:
Tulli, lutti benigno

Fia die *1 gran Padre i voli suoi seconde.

A meriggio il suo nido

K del mar ci porrà lunghesso il lido.

Sia pur sempre di bella

Numerosa progenie Asér giulivo:

Del cor de’ frati suoi sempre le chiavi

Volga come gli abbclla;

K nel puro licor di pingue olivo

Le piante immerga e lavi:

E ferro e bronzo egli calzar vedrassi,

E tutti fia che passi

Del par ridenti e d’ cgual luce adorni

Dell’ età prima e dell’ estrema i giorni.

T’allegra, u pupol mio: pari o secondo
.\l gran Dio di Giacobbe, a quel gran Dio,

Che su di le con ocdiiu

Veglia amoroso e pio,

.No, non v' ha nume al mondo.
Egli sovr' aureo cocchio
1.’ eteree vie rapido corre

, e sono

A lui le nubi trono.

Nel più allo de’ cieli egli ha sua stanza^

Ma dell’ eterno braccio

Finn in quest’ ima valle

Fa sentir di lassù I* alla possanza.

Non temer: fiero ei manderà spavento.

Ch’agli avversarii tuoi prema le spaile^

K (iiUi in un momenlo
Gli farà dileguar, qual nebbia al vento.

Luiige d' ogni periglio,

K da tuli’ altri popoli di.>giuiiU)

Vivrà Israele, e con giocondo ciglio

Lussureggiar adorno

Di grappoli nettarei, c iF auree spiclie,

K di rugiade amiche

Tulio stillante ognor vedrà d’ intorno

li suol felice ov’ ei farà soggiorno.

Oh Israel bealo!

I. Nel ifhtn ebraico fm le bemnllzloni die du Mu«v al* in uua duIh lieiieili/ione rnlMmlò tfli «Ubia comftreAi.

le tribù d' Israele
,
niuna men/.ione si Iruva di Sirm^K S. Si allude alTempin chVra nella por/kme di Benlamiiiu.

•M* SI dee credere eoi Duguet , che siccome Glacnblie :i. lUanavie ed Ffralmo . MIuoli di GiuArppt!, forma-
nella sua matediilone unì Simeone e l.evi, cosi Mn- nmo, in lungo <11 quella del |an.i ucnllons due Irìliù.

IhnniA /'o/. //, |/||
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LA ULNKDIZlOM- Ul MUSE1132

Oli fra tuli’ altre al eie! cara famigliai

Qual altro mai popolo a le simiglia?

A te inai sempre a lato

Slassi il Ino Dio, di tu<*i salvezza scudo,

Spada della tua gloria.

Sperino pur gl’ insani tuoi numict

Aver di te vittoria:

Domi cadran dall’ armi tue vitlriei

,

K lu ne calcherai Patte cervici.

CANTICO DI ANNA

L' inJecoHdita era un' injamia per U doMne ebree, e nella »inire:za deW Inrarnoxione del fdeina m->
pì>^ di UN anticipato diapiacere quel taglierai dalla speranza di poter rieerere ai grande onore

nella ava progenie
,
o almeno quello di dare al mondo una serie di posteri che aoprawireaae-

rv per poterlo tWerr e aervire m f«rra. Vn .figlio adunque in quei tempi non formava solo

l'oggetto dell' naaicurata aurceaaitme ,
ma era un articolo importante di religione per que" rapporti

che ognuno può immaginarsi, duna, sterile moglie di Eleaua, era V oggetto del disprezzo di

Fenenna ,
altra moglie del medesimo, ma feconda. Eran continue le ave preghiere ed i roti a Dio

per impetrare un figlio che le teiglieate questo disonore ; giacché queste eran le formole di mi ter-

vÌMn«i te donne ebree , e le enei di Rachele , per motto tempo infeconda
,
furono

,
quando parlori

la prima volta: Ab«tiilit Dominus opprobrium meiim. Fu .4nna /nalmenie esaudita: conerpi e diede

al mondo Samuele . che per le tue virtù
,
per le qualità

,
pel carattere che sostenne

,
compensò

bene la tardanza e t' antica infecondUà. zinna, sciogliendo il roto, lo presentò , F offerse ,
lo dedi-

cò a Dio nel tabemacoto di Sito, ove presso il vecchio Eli si educò Mntommto e dii fin d' allora

segui che sarebbe stato T uomo da Dio scelto per sostegno della nazione. Questo cantico d’ zinna

contiene con semplicità i sentimenti di una tnadrr in fai felice occasione, in cui non lasciò la santa

profetessa di penetrar col pensierofra la nebbia del futuro, in cui tralucera, ;mt la suo mente ispira-

ta, un raggio della felicità detta Chiesa nella nascila del Redentore, (i Rfg. Il, — MaUH.

TRADIZIONE DI PAOLO BARALDI

Pel mio Signor di giubilo

Sento che il cor mi balza

Esso ne fu I’ origine :

1^ gloria mia s’ innalza

Su Lui, cb' è mio Signor.

Vengali confusi gli emuli

A dileggiarmi intenti;

Di salute c di gaudio

Odano questi accenti,

Che son del mio Signor.

Di santo e d’ invincibile

Chi fia che il nome porlo?

.Alcun non havvi simile;

I. VuljUta dice: eialtatum est cornu meum in Uro

men, cioè esaltata est gloria mea in Domino: è fnte

Unte volte avvrrtiU ne‘ Salmi : la fortezza, l’ impero, la

manta , la gloria si nprimono col simbolo del corno. Gli

Interpreti ei caricano d’ esempi sacri e profani di simili

espres-vionl che sono improprie nelle nostre lingue viven-

ti . e specialroenle tratUndosI qui di una donna sterile

già feconda. Questa espressione io la credo di antichissi-

ma Orione ,
ed un avanzo della lingua prImlUva in tem-

po che ancora gli uomini o non erano in società , o for-

mavano appena le piccole private vjcietà stdvagge piutto-

sto che civili. La figura degli animati cornìgeri era piu

vantaggiosa degli altri : parca che gli animali se ne bo-
riassero. ed avessero un’armatura da fidarsi piu nel erm-

Irasto de' loro simili. Ecco le metafore della fortezza,

della fidanza folle dal corno ; e siccome I* impero era itel

piu fixte, e la gloria era riposta nel poter sovrastar**

Santo non v’ ha, né furie

Siccome il mio Signor.

Ah! non vogliate spallerò

Tanto di grandi cose

Siccome a’ teoipi velcri

Parole ambiziose:

Sa lutto il mio Signor.

Sa lutto, c imperscrutabile

Negli alti suoi disegni,

Hi con giustizia adeinpicli,

K tutti grandi e degni

Sono del mio Signor,

(',adde lo scudo imitile ^

agli altri; cmì II rorrK» divenne simlinlo, col tempo, della

giuria , della fortezza e dell’ Imperio. ~ Soerrio Mattei.

i. Ci sembra che limpida e fedele sia la versione di

questo pasM> nel Granelli:

L' arco de’ forti è imJranUi,

infermo i fatto forte,

l'anno per pane intanto

( dhi m*zera6i7 sorte!)

I già pingui e satolli

Di cibi eietti e molti:

E rà» languia per fame
D' ogni delizia è pieno.

Finche la donna infame.
Per infecondo seno

,

Di gloriosa schiera

Di figli e fatta af/rr«r.
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(ANTICO IM ANNA 11^5

Do' gran guerriori incarm:

S* invigorirò j deboli,

K di cnmzta c d’ arco

Armolli il min Signor,

fillio! ohe pingui scialavano,

Il pan qua e là mercaro;

t que’ eh' eran famelici

,

Il ventre salollaro.

Mercè del mio Signor.

E fin le donne sterili

Ebbero molta prole,

Ed altre la perdettero

Fatue restando e sole

A un cenno del KSignor.

Di vita e morte I’ arbitro.

Dar quella o questa egli ama-
Scote i setmicri taciti,

E a nuova vita chiama
La voce del Signor.

Quindi solleva il misero

Dalla polve e dal fimo,

E di splendore e porpora

1. Nel testo si legfte iti ltnebri$ contktscent

,

od tn

obtctirUaU silebunt, che SMluolo «rU eron) ha (atto per»*

aare a sepolcro e ad inferno. Questo sarà un secondo
•eoso. Il letterale qui dà un' iromaalae continuala di un
Iposto e d' un rea che camoilnauo i>er boschi, e soo sor-

presi dalla tempesta: e ci esprime I sentimenti deli' lo-

noceole e del reo nello stato di pericolo e di timore. Maitei.

9. t contrasti degli interpreti In questo passo son ma-
teria d’un volume in foglio. Domimtm Jormidabunl ad-

rertarii «fu* , et $uptr ip»o» in coefia lònoSil. Uominu*
>iMfica6i/ , ete. il «nper ipsoe e’ è chi 1' unisce all' emi-
stichio precedente, Dominum formidaòunt adverturii

Egli lo cinge primo
Il possente Signor.

Suoi della terra i cardini,

E di sua man son opra,

E fabbro sapientissimo

Vi poggiò il mondo sopra,

E il reggo il mio Signor.

Egli saprà dirìgere

L' orme de' santi sui^

Ma della mente l reprobi

Entro f consigli bui

Muti farà il Signor. '

Ah! non fia mai clic gli uomini

In lor virtù sien forti:

Sarà dal ciel terrìbile *

Sulle avverse coorti

E tonerà il Signor.

Esso padrone c giudice

Sarà del mondo intero

,

E cingerà dì gloria,

E ne darà I' impero

Al Cristo mio Signor.

tuper ipaot: vi 6 chi legge Dei slogolare nel testo e ori-

le leniooi «uper iptum, e Intende «uper iptmm Satnut-
lem; o confr<i ipsum Devm. Tulle queste contese son
venute dal non essersi capita la connessione del verset-

to; r immagine è una: Si fa notte, la tempesta sorpren-

de il giusto e l'empio; il ghisto va sicura, l’empia che
prima non cmlea, al sentire il tuono, ai vedere il lam-
po, crede e teme Dio, Uomiaum Jormidabunt adcer»arii
eju* , j< super ip*o$ in coeli* tonabii. Ecco con un si In-

vece di un et renduta facile e adallabile al nostro gusta
la conoeMlooe ; e il senlimcalo è simile a quel di Ora-
alo: Corfo lonanlem credidimuj /ot*rm regnare. — Mattei.

ANALISI

deli; EPICEDIO DI DAVIDE
ESPOSTA

DA ROBERTO L 0 W T H

H poela tratta in modo non volgare due luo-

ghi assai comuni nella vera elegia, cioè in quel-

la che è destinala a celebrar le esequie degli

estinti; manifesta il suo dolore, e forma l'en-

comio dei defunti. Nello stesso esordio si ser-

ve all'uno ed all' altro scopo, in guisa però

che vinca il dolore, come l^n si conveniva; e

con gemito e con esclamazione cosi si prorom-

pe: Gff eroi (i‘ Inraeìt sono stati uccisi sopra

i tuoi monti: come son eglino morti questi

campioni ?

Timido e sospettoso è il dolore; con facili-

tà ricorda le cause, colle quali tormentar sé

stesso, mal sofTerendo di esser negletto, ed al
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I in ANAUSI DELI/ 1- PICEDIO DI DAVIDE

lutto intolloraiilo dei ludibrio e della roiitn-

melia. Cosi presso CK'renim ( Tliren. I, ^I) si

(|iiiTela Cernsalemme amplificando le sue inj-

scrin. //anno uditi i miei tjemitij e nessun

vi ha che mi cotìsoli: tutti i miei nemici ham
no sapute le mie sciagure j ne hanno goduto

perché è opra tua. Tale è il senti mento an-

che dei nostro poeta : Ifon si porti tal nuova
a Gethf non si porti tal nuova nelle piazze

d'Ascaìona, perchè non ne faccian festa le

figliuole de' Filistei
,
e non cgtiUino le figlie

degli ineirconcisi.

Lo stesso alTello è difficile, querulo» ingiu-

sto. sfrenato nell’ira, c prorompe in escande-

scenze contro lutto quello clic gli si fa incoii-

Irò. Utinam ne tu nemore Pel/o securiùus

coesa cecidfsset aOiegna ad leiram trahes
,

sdamaqiiclla vecchia nella Medea di Ennio (Apud
Licer, de Fato). Altri inveisce con veemenza
contro il monte che non ha colpa; c cosi ado-

pera il nostro vale; A/otiii di Ge/hoe, nè rw-

giada, né piova cada sopra di eoi / Delle quali

cose tutte» se le sottoponi al regolo della fred-

da ragione, che cosa havvi di più assurdo?

Ma che cosa di più vero, di più evidente» di

più hello» se guardi la natura ed il movimcn-
lo degli alTetti ? l/ammcllor come causa ciò clic

non ò tale ( non CMusa prò causa), clic è

grave vizio nella dialettica . talvolta è pregio

nella poesia, perchè in quella domina la ra-

gione» in que.sta ralTello.

Davide non si querela sollanlo» ma amico
degli estinti ed erede del regno minaccia ven-

detta L Dalle parole ebraiche in qualunque

favella traslalate apprisce che il poeta fa una
imprecazione contro i campi su cui erano ca-

duti Saullc e ('rionata, onde non fossero ba-

gnati nè da pioggia» nè da rugiada. Aggiunge

poi: JVè campi ahòfate, onde offerir si fiossO’

no le primizie Secondo il testo si dee tradur-

re campi sacri; die cioè non si potevano col-

tivare» onde un temfio il consacrare i campi
e le case era come una pena neirOriente. Ben
noto é l’anatema degli Ebrei, clic vietava di

seminare i campi c di edificar città (Jo$. VI
»

17, 19 ec. Num. XXI, 5. Deuleron. XIII, 15,

17). Volevan poi gli Orientali che que’ cam-
pi in cui si fosse commessa una strage, unii

fossero bagnali dalla rugiada finché qualche

Dio 0 mortale meditasse la vendclla del san-

gue. Comune presso gli Arabi è la frase san-

gue cosperso di rugiada, per sangue che nes-

suno imprende a vendicare. Si intenderà ora

perchè Kesfa, la madre, slendesse iin cilicio od

un panno in lutto il tempo della niieliltira sul-

la pietra su cui erano stati uccisi sette figlino-

li di Saullc, finallanlocliè non cadesse acqua

dal ciclo; e ciò fu riferito a Davide come de-

gno di osservazione
,
percliè mostrava una spe-

ranza dì vendetta ( 2 Reg. XXI , IO » 1 1 ). Rav-
vi adunque anche in questo lugubre carme una
voce di Davide magnifica e degna di un re che

pronielle un vendicatore; e perchè egli stesso

se ne vendicò sopra i Filistei , essa è più for-

te c più tremenda di quella di Didone nel-

r Eneide :

^xoriare aliquis uoslris ex ossibus uUor
Qut fare Dardanios, ferroque sequare coIonojt.

Essendosi già alquanto satisfatto il dolore »

si discende più agevolmente ad onorare i de-

funti. Si lodano entrambi
,
primo pel valore e

per le imprese, poi per l’aniorc c la carità vi-

cendevole, finalmente |>er la celerilà c la ro-

hnsleua. Vici) encomialo specialmente SaulTe,

perchè con ogni ricchezza e delizia abbia vaii-

tiiggiali i suoi; il qual luogo è trattato con e-

simia eleganza» giacché acconciamente vi si in-

troducono le donne israelilc» e lullo si adorna

con immagini adattale al muliebre sesso. Si

onora finalmente Gionala con un singolare elo-

gio, e soavemente si esprime il desiderio delU
giocondissima sua amicizia.

1/ intercalare è assai conforme alla nature

dell'elegia» giacché il lutto ama di fermarsi

nelle sue querimonie» ed anco di ripeterle c

d’ Iterarle. (>)sl adopera il poeta in questa la-

mentazione: quest’ intercalare però ha una for-

ma speciale; posciacliè non è interposto sem-
pre» come si suol fare» colie stesse voci, ma
con qualche cangiamento» e con una gioconda

varietà di elocuzione c di ordine ripetuta tre

volle; in principio, nel mezzo c nel fine.

Nè temerò di pro|)orre una mia considera-

zione, quantunque essa non poggi che sopra

di una congliiettura. Questo cantico lugubre mi
sembra avere alcun che di singolare nelle mi-

sure de’versi
, cioè un uso più libero ed una

varietà di metri, in guisa clic non consti nè di

lunghi solamente» o dei brevi, che sono più

usali, ma d’entrambi fra loro tramescolati ed

artificiosamente disposti in guisa ,
che fino ad

un certo segno si moderi quel genere fuso e
lenemente .scorrevole dello stile elegiaco, col-

l’aciiinc c coll* aggiustatezza del parallelismo;

il che. mi sembra di scorgere anche in alcuni

salmi. Per verità nella poetica conformazione

di questi periodi appare qualche cosa di assai

delicato e finito; e perchè nulla mancasse alla

eleganza di questo poema
»
è esimia la chiarez-

za di tutta la elocuzione, il nitore o la bellezza.

I QumI' oftMnazIuuv tion e altrimenti tiri doli. liOWth, ma del tuo cliioutnr* Mirhaelit
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EPICEDIO

DI DAVIDE
n .MORTK

DI SAIILLE E DI LIONATA

.IllorquAJUÌo Davidi riseppe la morie di Sanile « diOionata, si slraecìó le vestii pianse, gemelle e di-

giunò infino alla sera. Quanlunque egli Josse sempre sialo da Saullc perseguitato
, pure glt ren-

dette UN tributo di lagritne
,
come al suo re ; e lamentò la morie di Vionata thè era stato il suo

verace, il suo fedele , il suo roslante amico e difensore. ÌSi pago di bagnar di lagrime la tomba
di questi due principi

,
colle tramandarne ai posteri la memoria e la fama cntt quest’ epicedio. K

David («cc questo cantico funebre sopra Saul e Gionata suo figliuolo. — E ordinò ctie s’ insegnas-

se a* figliuoli di Giuda il cantico dell’arco. Qui per arco mole il h/attei che si intenda un musiro
isfroflienfo, e che queste parole altro non dinotino se non che Davide ordinò che i militari impa-
rassero ad accompagnar quella sua cantata col suono dell' arco, o dello slromento appellato dagli

Ebrei hesceth. Miri vogtiono che cosi fosse denominalo questo Cantico, prrcA^ vi si rammenton
con lode le virtù militari dei due «Xinti principi. CheccM ne sia di queste diverse opinioni, certo

è che il presente Cantico è uno de' più bei componimenti dell' ebraico poesia, come si scorge dalle

ouervaxioni del doti. £otrM poco innanzi notate, (3- Degum, /).

TRADrZIOiNK DI F. MARTIMETTI

Mira» Israel» qual indilo

Sangue i tuoi colli aspci^e!

Morte s’applaude ed erge

1^ sanguinosa man:
R de’guerrier tuoi laceri

Sopra Fosse insepulte.

Le squallid’ombre inulle

Ti accenna di lonlan.

Dunque le belliche anime
E fra gli allór riudrite»

Dunque le prodi vite

Spegner costei potè?

Nè vibrar d'asta o folgore

Vale di spada e usbergo,

SI che l'ignohii tergo

Volga, e'I fuggente piè?

Un’ atra notte immobile
Su lo spielato monte
Prema i tuoi danni e l'mile

Di tenebroso orror ;

Onde r antica gloria

Tra gli Ascaloni insulti

Non pera ,
o fra i liinitilU

Del Gclico furor :

Nè so le intbclli celere

Oda Ira gli ebbri amanli

Le filistee Baccanti

Gli oltraggi suscitar.

In te. Gellmc. in le cadano

l.'ire lemiile e i torli.

Dove languì de’ forti

Il difensore acciar:

E dove la barbarica

Vittoria, ahi scorno! ignudo

Far del sacrato scudo

II regai braccio ardi.

.Su le sue cime inospite

Il ferrugineo Cielo

Densi un perpetuo velo

Che ti contenda il dì ;

E Falba inesorabile

Al tuo favor non pieghi,

Ed ogni stilla nieghi

Al micidial lerren.

E se germe fortuito

Aspre poma nutrirlie

0 malcrescenli spiche

NelFavaro tuo sen^

Non fia giammai che pendano

Alla sant’ara avanle

,

il sereno sembiante

Fsa di Dio a veder!

Ma dove son, mio Gionata,

T/aurea faretra e l’arco.

Non ozioso incarco

AlF omero guerrier?

E i dardi non fallibili

Rilrovalnr’ de* cori

.

1 dardi spregiatori

Di volgar sangue e vii?



12G KHCKDIO DI DAMDK

All inononti {giacciono

Dr«'<iso il brando patornii.

Cui mai non fere odierno

Maglia ,
n<V squamma oslil.

Leggiadre vite aniabili!

Se già r amica sorle

Vi siringe, or la ria morie

Disgiunger non osò!

Ma oimè! due impavid* aquile

Del par forti e veloci «

Ma (Ino lion feroci

l/indomila Oaccò.

O desolale vergini,

Le linceo d’6r sciogliele,

K di gioja {tingete

La ridente t>ellà:

Che no di gemme, c sericiie

(ìomie jiredale e d’auro,

.No di slranicr lesauro

Lieta più non andrà.

La gentil man vedetela,

mano predatrice

In quell’erma pendice

Fredda ed inerte alfin.

lo su le belle ceneri

Di Gioiiala i dolenti

Occhi aprirò in torrenti

Clic non avrai! confin.

Quale uno sposti i vedovi

Lumi di pianto inonda

Sii la deserta sponda

Del ietto genìa! :

O qual pende una tenera

Madre col molle ciglio

Del morihoiido tiglio

Sul pallido giiaiicial.

Sposa, nè figlio accendere

Fotér si caldo aITcUo,

Di quanto m’arse il petto

Il bel regio garzon.

Oimèlgli amor piò candidi,

dolci grazie, il fiore

Di fedeltà e valore,

Oimél spenti già son.

PIANTO

DI DAVIDE
SULLA MORTE DI ARNER

Ptatigf la morie d' Abner hccw n tradimentn da Gioabbo. (3 Reg. Ili, as).

TRADIZIONF. DI A. EVANCEU

O d’ Lsrael campione inclito e forte.

Tu giaci, ahimèt ma non però simile

A chi ’n petto non chiude alma virile

Cadesti, Abnèr, d’ingloriosa morte.

A le non già l’ invitte mani attorte

Da laccio fnr obbrobrioso e vile;

Nè i liberi tuoi piedi unqua servile

Salma gravò di ferree ritorte,

evadesti, o chiaro di forleaui esempio.
Nè le valse a suttrar, Ircricliè terrore

De’ nemici, tua destra al duro scempio.

All! qual è più gagliardo alto valore

Non giova contro ad uoin malnato ed empio.
C’ha sulle labbra mel

,
losi'o nel core.
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yei Mfcohdo libro dei Re et ri/eri$ee tl aarrn Slttriat il Teilamenlo polilirn di Davide, in etti parlattdn

a Salomone lo ammonUee e t/li inseyma rame debba rondarti, e dà tulli ^uenli ordini relativi alla

ruta ed al regno, che da wh ti tapiente principe ti potevano atpeitare. Ma prima di stendere
qnetio Tettamento politico rtt*nvi già composto un altro . ehe il Mallei chiama porliro. In etto

ti contiene il più bello e chiaro vaticinio della perpetuità del regno di Doride continualo nel re-

gno spirituale di Gesù Cristo. Ed nwa tale profezia non è solo registrala nella Kibhia

,

ma ci si

dice che tale essa è veramente: spirito dri Signore per me parlò, sciama Davide, v. la parola
di lui fu sulla mia lingua. Rapfiresentiumoci adangue il santo Profeta che r»eif»o a morirr dà di
piglio per t ultima volta atVarpa, onde vaticinare il futuro. (2 Reg, XXllI).

TRADIZIONE DI SAVERIO MATTEI

lo iiiiiojo, udite amioi; il figliolo sono <

D’Isai, il .sjipolc? io vostro Re già fui,

E fui vostro paslor. Arpa soave

Consolatrice degli alTanni miei.

Arpa mio dolce peso, ove pur sei?

Ti lascio ad altri: io manco. Ali! pria ch’io spiri

,

All! recatela a me. Sento ima fiamma
Che m’accende improvvisa, ultimo sfono
Dell’estro antico: il solilo già scende
Spirto divino ad iiifiaiiiiiiarmi : udite.

Più non son io che parlo
^
è d’ Israel lo

Il saggio, il giusto, il forte, il Dio potente,

1. Sebbene if parli in terza persona
, è 1* iatesM> Da^idr

ehe parta
.
e fa quesla prefazione alla mia poesia. Sirro-

loe noi per in piu parliamo In terza peraona a chi diri-

aiamo II di«corM7
. cosi per oppniOn gli Elirel i/xilevano

In terza persona colui ehe parlava con un contrarlo ce-
rimoniale. to prego Fostra Signoria, o F. È

,

diciam
rvoi; la mia bassezza prega te, dicean gli Ebrei, e per-
ciò I relativi dovevano essere ancor co#i. Saverio
Mallei.

2 . Questo oscurissimo passo serve a roo^ttrare
.
quanto

«ia conciso, mozzo, spezzato io stile Urico degli Ebrrl

.

specialmente nelle comparazioni. In cui scnente lasciarK»
la seconda parte, o sla l’appropriazione, e passano sen-
za connessione ad un'altra cosa. Sìrut lux aurorae,
oriente sole mane, absgue nubibus rutilai, et sicut piu-
riit germinai herba de terra. Sec tanta est domus mea
npud Deum

,

ec. In queste parole si osservano due e for-
se tre comparazioni sospese, non sapendosi a chi riferir-
le , e Ire periodi cosi spezzati, che non si sa come drl>-
hansl unire Le varie conghictture, lezioni ed emendnzhv
ni degli Interpreti sono molte; ma basta II dire che II

dolio Calme! saviamente ha veduto che dee supplirsi
,come egli ha fatto , il secondo membro del paragone ;

sit ui lux aurorae fulgei
, et sicut Sol mane absgue nubi-

bua , et sicut herba terrae irrigata pfim'ìji germinati
latis fai! regni mei , et felieitatit domus mene fulgor.
Crede però che Davide a bella posta avesse lascialo il

senso sospeso per umilia, iMqigiungcndo. quasi in atto di
correggere r anilla proposizione, non est tatis d»mns mea.
Ma questa é una falsa ronghietlura, poiché qui*stc stesse

Il torrihil Signore.

Che a inemtiuve la mente, i labbri c’I core.

Qual risplende in eie! sereno

Vaga aurora . o sole adorno

Di imi raggi ,
allor che il giorno

Viene al mondo a riportar^

E qual’ erba a cui diffonde

Riigindella amico il cielo,

Verde scorge in stillo stelo,

E comincia a germogliar

Tal del regno mio finora

Fu la gloria, e tale ancora

interruzioni e sospensioni occorrono spesso in altri luo-

ghi, per avviso anche del (jilmet, Il quale dice che rie-

sce vago agli Ebrei un lai parlare; e quando Davide non
avesse voluto ciò dire, 1* avrebbe ommesso all' intuito,

poco giovando che T esprima o si taccia, quando neces-

sariamente dee supplirlo II leltore.

Ma non ha veduto il Oilmet che II sentimento è pieno

d’ umiltà , quando si unisce coi versetto seguente, sol

che si Ir.vducarvo bene le particelle
,
guantungue la mio

casa rispfcndc come il Stile, ec. ;
pure non i degna della

gran promessa che Dio mi fece, cioè che dalla mia stir-

pe dovrà utrire il f/r«irfcrdfo Messia. Cz>n lutto ciò poi

f* uniforma al volere di Dio che cosi l’ onorava ,
sperando

che per tal promessa non si avesse da estinguere la sua
stirpe, che è la forza di quelle parole, necest guidguam
erra, guod non germinet

,

che troppo liberamente il

Sacy tradusse; Je n’aì rien efrzirè gai n’ait reuisi.

La nostra traduzione è In vero alquanto diffusa e lun-

glwlla: ma sperimenti le sue forze chi voglia, e traduca
un tal passo In qualunque lingua ed In qualunque metro,
eil eziandio In prosa stessa; supplisca tutte le tre sospese

comparazioni con unire ancora le altre sentenze interrot-

te; e poi vedrà se può farsi una traduzione piu breve,

che sia nel tempo stesso chiara e continuala
.
come la

nostra Or chi non ben «'avvede da questo che lo stile

di Pindaro e de' Lirici ebrei è conciso, stretto e laconico,
e non già, come han creduto i nostri Italiani, che ci

stancano con uno .stile piu <liffuso di quello degli asLitici

panegiristi? — Saverio Mattel, DKseri Dei pregi inferni

della Porsia Ebraica.
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IL TKSTAMKNTO IM DAVIDE

c (Jc’nipoli

Fiorirà la stirpe ognur.

l'ur con Linti pregi c Lmii

Nulla sono a le davanti

,

E da (c la gran promessa

Io non merito . o Signor,

1^ promessa a cui pensasti

Fin da' secoli remoti.

La promessa clic giurasti

Ne’ miei tigli di compir.

Ma tu il vuoi? Lo voglio aneli’ io,

1- Gli Ebrei che sono co»i «carsi e brevi nell' adattar

le comiMnuiuni . che «peato neppur le adattano . e lascia-

no del tutto il secondo membro, come abbiam veduto
nella eomparaxioDe dell' Aun»ra, son cosi prolissi poi ad
adornare le comparatlonl medesime, che giungono a re-

plicar piu volte con varie frati le me<le*ìine cose , ck> che
c al nostro gusto spiacente. t.a Cantica alilNJiida di simi-

L in’ acrilato, e spero, o l>Ìo^

Sporo, si, che la mia pianta

Mai non lasci inaridir.

Ma la stirpe de' malvagi.

Clic al Signor mancò di fede.

Non avrà più al mondo sede,

Non avrà più al mondo onor.

Sarà svelta come spina

Clic è da falce altrui recisa,

Che del foco si destina

Ouiic inutile al furor L

liludini di Ul sorta, che voglion essere giudUtoMmenle
tradotte, altrimenti son piene di noja. Sicvt spina quae
/alee reeiditur et mittitur in ignem , si sarebbe detto da
un Latino, o da un Italiano; l'Ebreo non si coolenU

,

ma dice: Sknt spinae qnae mon Mluntnr manibus
,
$ed

ti quìi tangere Vfduerit eoa, armabiiurferra et Ugno tancea-

ta, igneqne luetentae eomburentur Htqtiead nìkthim.\fattei-

CANTICO DI TOBIA

Tobia tchiavii in Simiee tt era tenuto lontano dall' idolatria e dagli altri e dato allo esercizio di

ogni più bella virtù. piacque a Iho di metteme alla jrrova la pazienza cogli sperimenti

più duri e più forti; onde eercaln a morte da Sennackeribbo , dovette fuggire e perdere tutto H
sua avere; poi dji-rjifir cieco, e ftaalmente credette morto il figliuolo che aveva per tue bi-

sogne Mondato a Bagrt. .^ir improtn-ito lo scena ti cangia; il Jfgliuolu di Tobia, reduce dal tuo

viaggio, ridono al padre ta i*iito; »« lai guisa costui può l'edere la nuora (che dopa sette ploriti

dall’ arrivo di Tobiuzzo soprncriaie) e la famiglia de’ «aoi aerri, « le gregge delle pecore, « gli

ormenii e de' buoi e de' cammelli. Prosperato rosi aopro ogni tua aspettazione, allenta il freno alla

sua religiosa allegrezza, ed innalza a tanta bontà di Dio un inno di laude, in cui sfoga il riboc-

rnnU affetto della sua gratitudine, Tragge ii principio dalla magn^0eenza di Dìo pfonde in sé

nietto, grande prima di tutti i tempi che furono, grande dopo tutti i secoli che saranno. Si volge

poscia agli israeliti, e gli esorta ad esaltare questa divina grandezza prriao le nozioni idolatre;

toro tnaepNo che appunto colà li condusse Iddio, perche note facessero le morovipfie di lui
,
e li

ercila a ben considerarle. Con bella apostrofe conforta gli .èssiti a convertirsi , cd i auoì o ralle'

grarsi sulla speranza del ravvedimento degli idofoiri, e su quella de! risorgimenio di Gerusalem-

me , alla quale predire che tornerà ad ammantarsi dell’ antico splendore. (Tob. .V///i

TRADIZIONE 1)1 LtlGI PELLEGRINI

Sei pur grande, o Signor: nè meno Peri

Neiriiifinito spazio che alle spalle

Lasciossi il Sol, quando i restii corsieri

Spinse sili nuovo calte:

Nè meno noi sarai poicli'ci ritorni

Dal segnar stanco col suo giro i giorni.

Il regno ino dei secoli suggettì

S’erge sul dorso, c loro impon le leggi.

Di quinci Iraggi il iiover degli eletti,

t^he or llagelli, or proteggi.

Oggi li serri tra le inferne porte;

E diman le apri, e li rilt^li a morie.

Nè la terra, riè il ciel, nè la sals'onda

Ponno l’empio soltrar da te lontano.

S’anco rahisHo in cupo .seri r.iscomla

.

'J'rai'tei non può dì maiio.

Tu la distendi: ed et già sente come
Lo afferra incvilabii |>cr te rliiomc.

0 Israel, lunga slagiori pensoso

Sugli anni amari di servii catena,

L’alto consiglio non ti sia nascoso,

Che a infedel suol li mena.

Qui dei narrare quei prodigi tanti,

Che ognor seguirò i nostri passi erranti.

Narrar qui dei eh' alle nat’ie contrade

Non ci rapi del re superbi l'Ira;

Che non ci spinser qui l’ aste c le spade

Della vittoria assira:

Qui ci trasse quel Dio che qui volca

Mostrarsi grande su la gente ebrea.

K se lo sdegno suo prima TinCiirco

Pi*ese a punir dei nostri gravi errori,
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CANTICO 01 TOBIA HVJ

sua pietà gli sfMizzcrà poi Carro

,

Se mai sarcin migliori:

E la faretra vuolu di saette

Non verserà sii noi die grazie eliTle.

l*oocle dunque mente alla stu|>cnda

Che già svolse su noi serie di cose:

Al contemplarla un sacro orror vi prenda

Di sue tracce amorose:

E la bontà di lui clic in voi si scopre

Siavi di sprone alle magnanìm’oprc.

lo per me dalla terra , dove vivo

In servarlo crudele lui solo invoco:

Di aver, di libertà» di patria privo»

Tutto mi sembra poco

A vista dc’visibili portenti.

Di che fa pompa ad idolatre genti.

Oh ! dunque voi dal tenebroso fondo

l.evatc oggi le man supplici a Dio:

L'aro inique lasciate, c il culto immondo
Del cieco suol natio.

Ei non sarà, credetelo, poi tardo

Ad inchinar su voi pietoso il guardo.

Intanto sento che sin d'or nell'egra

Di questo corpo fral sdruscita salma

A lui si leva, e vegeta si allegra

Su tal licnsìero l'alma.

Ne gioite voi pure eletta schiera^

Cfioiten meco da mattina a sera.

E tu, Geriisalcm, città si cara

A Dio già tempo, ed or sì acerba, in lon».

Ch'esuli piangi, il mal tessuto impara

Delle tue man lavoro.

Tu stessa armasti col peccar l'Assiro

I. PÌaecl«Tl di dare an' ooehiaU a Tobia, che il rimi-

rarlo oon vi tarà oieno agsradevole dell' udirlo. Gli oc-

chi gli ti avvivano di luce piu MiDtlllanle; Il volto gli

al accende di più iDdammato colore; gli brilla tutta Ina-

nimita piu la pertnoa. Otservatelo che Kpira in verità

qualche cosa dì non mortale. Tal cmio che nella tacita

Dotte appariite già prima Davide
,
quando la mano peata

tuli' arpa, e volto lo sguardo alle tielle , di là gli piove-

va tuperua luce, di cui avidamente Irroravane il pelto

ad inOammar poi le voci che varcando gli Interposti se-

coli lllamlnarono I piu tardi posteri tino a noi. DI fatto

come Davide prevedeva allora la Chieaa, coti la Chiesa
prevede ora Tobia : e all’ entro poetico aggiungendo 'Il

profetico enlutiatmo, arma di maggior forra queir inno,
con cui vibra i non vani augurj dell' enfatico vaticinio. ~
Pellefriiii.

3. Quando I profani tcrlltori ed 1 poeti singolarmente

ci parlano degli Indovini, che parecchi ve n’ elilw nel

genUleslmo, UlvoUa ce li dipingono io cavernota spelon-

ca contorcentlti da capo a piedi per isniolrre da l'en-

luslatmo che 11 flagella
;
qual uria di non domalo detlrle-

ro che ricutaate il freno del cavalirr che gli è sopra:

............ ImmamìM in antro

BacctuUnr vote» ,
wagnum »i pectore po»»it

Excu*»i»*e /Viim;

come della Sibilla di Coma ditte Virgilio. Tal allrn volta

ce li ritraggono «parti te ispide chiome, e cmllanti l' in-

quieta tetta qua e la correre pel vacui alrii del tempio,
rovesciando tripodi e vasi; qual saria d'infurinlo toro,

che rotte le funi , al coltello tl totlraetse del sacrilicio :

.Irrecti» dUentta comi» per inania templi
Aneipili eerviee rotat npargihjue l'aganli

Ob»tante» tripoda»:

come della Pitonessa di Delfo scrisse Lucano. L srinpn*

re li rappretcnlano straKiiiali negli occhi , s|iutnaiiti la

Bibbia /^u/. il.

DcH'iistc tiUrici, che il |>eci'<ir [iiiinro.

Eppure se dal lezio e dalle ghiande

A lui confus;i ed umile ritorni,

Anco sarà rh'io li riveggia grande

A più feliri giorni:

E tu pur rivedrai dui ceppi sciolti

Orar nel Tempio i tigli tuoi raccolti '

Oli qual di luce in grembo,
Gerusalum, ti piove

Auro‘(iaiiimaiilc nembo,
Glie di lontano move!

La terra il vede, e atlonila si prostra

Al fulgor nuovo che l’ imperla e iimsira

<;ià dai confini algenti

E dalle piaggic adii.ste

A le cornm le genti

Di ricchi doni onuste;

E dei sozzi lor dei le statue iiirrante

Baciano umili le lue soglie sante.

È il solo nome grande .

Quello che in te si adora;

È il solo che si spando

Dall’occaso all'aurnrn;

E a cui risponde con feslcvol eco

L* indica rupe e il Maurilaiio sihhtu.

Oh quanto arde nel cici per quei disilegno i

Clic li ft'r segno — a lemcrarj insulti !

Miscr, se inulti — sperali la vendetta

Fuggir clic alTrclla — c loro incontro scocca

Lo strale in bocca — giusto in quel che sfama

L’iniqua brama — a bestemmiarli intesa.

In voce resa — a quei sarà mercede

Clic l’alma Fede — ad innalzar trasccisc

bocca, ansaoti dal petto, trepidi nella persona, e dive-

nuti alle sembianze
, agli atti, alle voci, fanatici e furi-

bondi. O vrrità che queste si fossero , o piu vifmnenle

Imposture, certo è che non si dee pensare hi stesso del

pnifeU di Dio, come ci insegna la Chiesa, all’ errore «>p-

ponendosi dei MontanisU : sebbene di loro pur anco s’ ab-

bia A pensare, che Investiti dallo spirito del Signore in

altri uomini si trasformassero da quel di prima , di piu

vive immagini caldi la mente, «ciotti In lingua a piu ar-

denti parole, e spiranti dai loro viso zelo e fervore, u
piuttosto animo ed entro piu vivido ed infocato. Di qui

è, eh* eglino «lessi as«ai volte il scrmon della pn»a colio

stile della poesia mulanmo piu volentieri : c ToNa , die
di questo stile usava già prim.n. al cn'nrsi subiUno pm-
feta , In poeta sollevasi p4u sublime. Tanto è vero die

gli iosplmtl da Dio II Dio sentono che gli inspira; c che
piu è. simza artllido di apparato nessuno Irasfondmi ne-

gli allri queir orror sacro che da sé solo fn fede «li quel

lo che ci preiiunzlano. — PeUegrìni.

3. Già vedelc che non seguo lo «tesso metro cotnr allo-

ra che In parte traducea non profrlicji di questo ('.antinv.

lo ho credulo che la libertà stessa del verso abbia da sé

medesima a palesar meglio l’ estro. Pure a me place ser-

bar la rima: né a voi non di«piacci,i che la diversa ar-

monia del tradurre al diversi sensi «I accomodi del pn»-

feUre. E lasciando di dire che la poesia degli Ebrei non
era forse d’altro gimere che diUrambieo. certo le impn*-

cazimii falle ai bestemmiatori della Ghiesn, che sol rol

nome pur chiama dì f^riMotima , non si avevano a espor

cosi, per mio avviso, o rome le promesse con che la iuter-

l>ella da prima , o come le bene«1izionÌ con che la feliclt.'i

adcHM»; r la fellriln singolarmeiiU' MI «juelta |KtCt' di che

«arinsi nllegrata riera poi di similari, .n lei r dalla pre-

dirazioi) degli Apostoli e dal «angue «lei martiri rotH|ul

«fall PrilrgrtMi.

IVi
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130 CANTICO DI TOBIA

torri eccelse — su cui lieta guardi

1 tuoi stendardi e con ragion gli appretzi

Di tutto il mondo a trionfare avvezxi.

Oh si riadòmatij

Gerusalemme,

Che in capo ternati

Il serto ancor.

Ma più che il gravido

Serto di gemme,
Fregia l’impavido

Dei figli amor^
Di que’che annidano

La Fé vivace

E prodi sfidano

L'empio furor:

Di quei che mercano
Col sangue pace,

K sol la cercano

Al tuo splendor.

.Alma risorgi dalla polve lorda.

In che li slai sepolta:

Farla il Signor, l’ascolta;

E a quel parlare accorda

Un inno armato di feMosi augùri.

Che a voi li porli ai secali futuri.

Gerusalemme ancora

M prisco onor racquisla;

Già rivolge in allegre

Le bende oscure e negre;

Nè mai più bella in vi^la

I. Già non pvfiM) d’avt'n: a |{ìui>lilirar« ne I* avere io

questo ('.antico tradotto con metro, nè l'aver io M'eiln

r un metro piudotlo che i* altro a tradurlo. Che ^11 Elirei

avnaero veni, piu oe»»un non T ignora a' di iHwtri
.
per

poco che aia tinto di poeda. Ciò poato , w> Iddio gii ha
mewi parrrchie volte Milla borra de' aaoi profeti, non
vetutio perrhe gli »te«U cantar non »i poaMiiio da' mioì

ministri, (^iiai vervi poi Inurro quei degli Kbrei , aiicn

r ignora riav*unu. per molto che nella poesia tia vena-
to Ck» prtfclo. io era liberi a determinarli a raprkTk».

Il seno e il crine infiora.

Oh qualcun del mio seme
Si vagheggiar la possa !

Gioiran di tal speme
Il muto cener mio, le mie fredd’ussa.

Quelle non son le porle

Che ai di dì miglior sorte a noi si aprirò!

Ve' sopra cardio saldo

Com'ardon di smeraldo — e di uffiro !

Oh le superbe mura
(^he a renderli secura — ergonsi in alto!

Fielre sorgon lucenti

Che dì toccar non lenti — ostile assalto.

Le piane tue persino

Tersissimo cammino — offron di marmi,

là pendono raccollc

Mille ai Gentili tolte — insegne ed armi.

In ogni strada intanto

Echeggia allegro canto — a te di lode;

E la turba giuliva

Gridar evviva evviva — ovunque s’ode.

Or mille graiic al mio Signor si dieno

,

Che a le con occhio di pietà s'inchina;

E se non soffre più che sul terreno

Sili polverosa c colla fronte china;

E se di nuove e immense genti il freno

In mnn ti pone, e ancor ti vuol reina,

Egli «'Oli teco il ri'gno Ino governi

FtT lutti gli avvenir j«etoli eterni *.

« come parcviiml che al veuao »i eoiivenlaar. Or senta far

pi>mpa su questo di una facile crucllTlone. qual si può

Ifjcre dal Clerc e dal Gomaro e meglio dal Cappello, clw

oonlra II primo . e dal bedford , che scrisse enntra il se-

condo
;
lo passo a conchlodere che è da deplorar vera-

mente che qvvesV arte divina, 1 cui monamentt primi ci

inspirano la religkHie, siasi poi profanata Uno a solleci-

tare colla mnllexaa delle espressioni Impudiche la lascivia

piu disvoluta.

PvUe^rtm- ,
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CANTICO

DI D E fi 0 R A

(ih hrtuliU gemevano tolto it giogo di Jahm, re di Canaan
, e di Sttara eondottiero del tuo etercilo che

era attui nmmeroeo ,
e teguiìo da nopecento cocchi armali di /atre. Oebora pro/eteua e moglie dt

Lapidotk reggeva allora il popolo Ebreo , e teneva tribunale tolto uaa palma tra Rama e Bethel

tul monte E/raim. Un giorno ella cAiaoKi a te Barae JIgliuolo di /ibinoem, e 9/1 diM<; Il SkgDore

Dio d’Israele ti curaaiidA ; va e conduci rnercito sol monte Tabor, e prendi leco diecimila oom-
batteoU della tribù di Nettali e di quella di lUbuion. E io in un Iuoro del torrente CUoo condur-

rò a te Sisara, oondottlere dell’eiercito di Jabin
,
e i suoi cocchi e tutta Mia iteote, « Il darò lo

tuo potere. Barae rirwad di tentar Cimpreta tema V tnleiventa di Debora, la quale gli ritpooe:

Ebbene, io verrò teco , roa per questa Aolta non urà attribuita a te la vittoria; perocché Sisara

•ari dato nelle mani di una donna. Le genti di Barae tbaragliarono e fecero a pezzi t'eiercito di

Suora, e quetto eondottiero fuggendo giunte alla tenda di Jaet, 0 Gioele, moglie di Haber Ci-

nto , che lo invitò ad entrare
, gli porte del latte per ditteiarlo, e lo coperte col tue mantello. Ma

mentre dormiva SiJoro prete Gioele wn chiodo ed un martello, e con etti pattò filar fuori le tem-
piit del Generale, che rimate confitto tulio terra. Debora per celebrare quetto com/Kxe un
Cantico che fa totennemente cantato da lei e da Barae. fa tre parti principati cito ò diviso, yella

priwta o nelVetordia invitati i guerrieri ItraeliU a benedire Iddio, ti volge ai Ee ed ai principi

delle vicine genti, e lauda il Signore non pel recente benejleia mttanto , ma comincia dai prodigi

operati nell'utcìta dall' Egitto. Nella seconda parte drtertve le più notevoli citcoitauze che 0 prr-

eedeltero a conseguitarono la vittoria; e nella terza dipinge la morte di Siiara, e le tperamze del-

la madre di lui deluse. <Jud. I', S).

TRADUZIONK IM

CORO

Lib«rlà, non più rilorle t;

Dio ci rende in libertà.

Deh chi es|)0&e il petto a morte,

Chi perigli or più non ha,

Dio sol lodi inrilto e forte,

Die ci rende in libertà.

i. ('.ecinentnl Oebora et Barar filini dbinoem in illn

die, dieeniei, ci narra II tato, dopo che ci ha racconta-

lo Il fatto d’arme e la celebre vittoria, e prima d‘ Inse-

rir questo Cantico che è sull’ argomento appunto di tal

vittoria. Ora nelle nostre oaservaiioni al titolo del salmo

Dilignm te l>om>ne e del iViaerere abbiamo ditnoslrato

che il quando, in illa die non dinoti nella Bibbia un
certo tempo Mssamente slabiltto, ma solo l’occasione, e

perciò leggendosi qui nel lesto che Debora e Barae can-

tarono In quel gtoroo quato Cantico, non ci sia necesal-

U di credere che Debora e Barae avessero loprowlaan-
do allora cantati questi bei versi

.
potendo quell’ espres-

sione comodamente Interpretarsi che quata cantata fu

rappresentala in quella occasione. CI siamo serviti di ter-

mini di rappresentazione
,
perchè se tutti i Cantici non

tono che piccole cantate drammatloo-llrlche
.

questa è

una vera cantata drammatica ; e 1’ artlQcio . la dispo«)/io-

ne delle parti è rosi chiara, che I' oscurila maggiore di

questo qualunque siasi Inlrlgntisaiino componimento è

nàta dal non distiuguersi rII alb>rt , e dui credersi un

lirico coinpoolmento continuato, ciò che alla solita appa-

rante soonneaslOAe orientale ha arrrrsciuln un altro gra-

do di tenebre. Basta leggere il tomo a parte che su que-

sto Cantico ha scritto Gersrdo Lette, ripieno delle piu

rrcuodlte nolitie ebraklir, caldaiche ed arabe, per veder

SAVERIO MATTRI

DEBORA

I tiilo, 0 re, prìncipi , udilc; io suno,

lo son che enfilo, io Tincìlrice rendo

Al gran Dio d’Israele

I.' onnr della vittoria :

Ei fu il dace, ed è sua, non mia la gloria.

Sempre la tua comparsa,

quante sieno siate le difUcoltà promusiAe dagli antichi e

dal moderni , e con quanto poca felicità si sieoo scloUe

dai Lette a dispetto della grande orientale suppelletUle

di cui era ben provveduto. Che giova quest’ apparalo di

libri e manoscritti, che l'un si copia dall* altro? Un'ora
di meditazione seria sulla cosa stessa vai piu anni di lettu-

ra di migUaJa di volumi. Noi abblam trovati ^i elogi di

questo Cantico in tutti gli scrittori
,
ed in verità è uno

de’phi belli monumenti dell’ aoUca orientai poesia; ma
non restava II nostro animo contento dell* InterpreUiiooi

finora date. 11 boon poeta Lorenzini con una magnifica

ma eterna parafrasi ci ha dato nn altro bel componimen-
to, roa non quato di Debora . le cui brUezM rimanevano

tuttavia piuttosto nella nostra mente ammiratrice come
idee aairatte , che praticamente esposte

, e verificnte si

vedessero, si toccassero, si gustassero ds'daklerosl let-

tori. Questo da noi scoperto artUicki drammatico nasco-

sto per la mancanza delle note marginali che accompa-

gnano I libretti drammatici, di che a lungo si è discor-

so nella nostra dissertazione de' rrd^ìc* 6r*ci , è stata la

chiave per entrare ne' piu rrmoti ed Interni aditi senta

diffieollà. Qualche ajulo ancora abbiam ricavato dal sal-

mo Krurgot Deus , clic è una copia di molli squarci di

quMto Cantico.
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1 1.V2 CANTICO DI DEBORA

Clono?;.!, o Signore

,

Fu por lo, fu per noi ; «iiinndo romhniM»

Seir i.isei.isli
,

i* per le serrile «rene

l)'E<l(»iii postillilo. >uirallere rime

m*l Sinai, o Dio, salKli, iiilimidiUi

Tremò la lem, c le nmiiefise niilii

Si <tis4‘iol.«ero in pioggia; il Sinai sli*sso

Cogli altri munii intorno

Al fulgor del tua vollo, al mai*sloM>

Severo halenar dì tiin pupilla ,

Non n^sìste ,
vacilla,

Far che mancando vada , e nel fernuio

Far che rientri inipiccUditu in seno C

Sangar del prode Anat tìglio più pnnle

Invai) resiste, invano

Jael s'opiKine al Oinaneo furore^

Ogni COS .1 è snimpiglio e tulio è orrore^

Solil.ine le vie; da mi Im^o all'altro^

Fiù ('(Miimereio non v'è: timide Forme
Imprime il passeggierò

Fer qualche nst'im» incognilo sentiero.

I campi dcS4ilati iman s' nlTamia

II hiion villano a coltivar; che lutto

A slnigger va del predalor nemico

Fa sfrenala licenra: intìn che siirse

llelnira altìii . Dchora d’Israele.

india patria la madre. Iddio
,
che s<do

Fognò, vinse |ier noi, de’ suoi porlciili

Me scelse cMvntrha* e fu <*miresso

I Pier n^Hocnirit Brini nella >rrù(ìnedi qnmln Cantic«)

lia Iredataln ron un.i Fai mer)2 Ìa H penurie luoe»

witlime.

tiran iho, ehf ptr F npcrlo

f‘fuU> fdumr** drwrto — i thoi più fitit

}/oveHdf
, /ffti itmbUmrntf inlttrmo

Tremar la terra
, e /la le ambi e i rieli

.SM/4*r h pioggie, Utjuefarti i monti.

Siccome Hfi tempo at balennr terrro

Iteìla pn»*fate marita rfieiHa,

Tremò, »i ifvtte mnrtaarando U Sina;
Ih questa pugna wncrrr co» ugual lena

i\tu pur togliesti alta Mcnàl caleva.

3. Sao{^ir o Samear fu il terzo (iludice d' hrArle
, il col

(imenwi fu tsvii lir<‘%e r ri^trellu, cume credono alcuni,

.ilkr «ole tritio di Ciiiila, di Biineun e ili Uan, che erano
le piu fMTw<dine ai KilislH. Dopo .4od fu Snmgnr, Jlglhtfu

Iti di .innfh . il qunir vrrìte terrnln onmimi Filiilei ma
OH filuirre ; ed egli pure fu il dijeutnr d'Israele. (Jud.
MI . ai ).

a. Il quieverunt semitne detla Vul|(ala non é nel nenao,

elle te vie eran sicmrr e quiete, na in mninrio. perrhè
non eran «Imre, nnn eran hottule: chi areta premura
I weipie il poeta | andava deviami» di qua r di la per non
ineonlrar«i ru' nemici die insomlimvan le «Irade. Mattel.

4. Deltora e iiiapirata, rumpreaa dall' afflalo divino; onde
non al dehhnnu far le maraviKlle »e esalta anche m ste»>

«a, appellandmi la madre d'Israello; ché a lai disniU
Taveva Iddio chiamata.

&. TradiirniMi I rmidemi porHr{y;lando diversamente M
lesto: ,\oroa /Ima etegit : betlum in rio/* appena
rke it popolo abbandonò U suo Pio e $i elette nuovi Del,

subito venne la guerra. Non |N)ò credersi quanto esaltino

i|U4*st.v ifiirrprrlaziiaie, e come la preferiscami a quella di

S. (MMlamo. F.ssa è peni tanto antica
.
quanto I Settanta

Ir.iduciMHi ap|Minto rost , c S. Axoslinn se oe fa carico,

anzi facemiousu di un cimIìcc rormllnri da />m< inafira

per Pros Hovot. Via la vt'rstonr «Il S f*imlamo, che rem*
sidimlniiienle «pii si allmil.ino dal Settanta, è assai piu

IHIa . e ronlienr un pensiero piu vatso. Qui iuhi si parla

Allom onor si grande al deUd sesso

Non v'è fra cento c cento

l'n’asU ed uno scudo:

Tutti nel gran cimento

F.orrono a petto ignudo,

Corrono in faccia a morte,

Fidano in Dio così.

Questa d’inerme guerra

Nuova inudila sorte

.

Mostra chVi s()ar8C a (erra

Sol le nemiche porte,

Clic alla vittoria il campo
Liisero ei sol ci aprì \

coao

Filserià, non più ritorte;

Dio ci rende in libertà.

IKdi chi espose il petto a morie ^

Fili perìgli or piu non ha,

Dio sol lodi invitto e forte.

Che ci rese in libertà.

BARAC

<*iiidicì, 0 delle leggi

Interpreti finirli, a voi mi volgo,

A voi che in nnhil cocchio ile sicuri ®

Al gran consesso in sulle porlo, o in pace

d’ alcuna idolatria . nè ora questo II luofco di parlarne; p
M* s'avrs.s# avuta intcniionc di parlarne, sarebbe truppa
conciso e meschino II periodo , specialmente tenta alcuna
anlocedenle prevenrinne: Aoroa Peot etegit: bellum in
portis. All'Incontro II sentimento « troppo delicato nel

dirsi : Iddio guerreggiò per voi : egli abMP te porte vr^
m>rAe; ma rame.* Aon c’era un'atto, non r'rra uno erti-

do fra noi: ette nuora sorta di guerra è mai questa / I

Filistei avean ridotti i poveri Israeliti a Ul misera servi-

tù, che non potevano aver armi, e per lliDore di non te-
nerne nascoste non potevano aver neppure maestri ferrarj,

ed eran ctMtrelti di comprar da' Filistei gli strumenti ni-

rali. Pescendebat omnis Israel ad PhUitteum , utrxacue-

ret unutquitque vomerrm «mwih , ef Ugonem et aemriin et

sareutum. (1. Hegum .Vili, 31>. — .Mattei.

«. Gli Interpreti qui «I caricano di erudUlonI inatlii so-

pra gli «tatai nitentes o Zehoroih come ha rFJtrra, aatjvs

eotoritì, dipinti a varj colori ; dò che può riferirsi all* am-
manto chiorr.ato, o a colori a poslicdo, con coi Ungono
i peli delle asine che cavalcano, nome il Tavernler ci at-

testa oggi degli Arabi, e II Chardin del Persiani. Qualche
ooM ae n'è detta anche da noi nella Dissert. Preiim. IV
parlando della comparazione di AJace aH'asioo uuta «la

Omero. A’ nostri vecchi che si rioonlano I nuatrl ministri

andare in Irqta ne' IrllMinaii sopra una mula , tareliba meno
vile comparsa quella de'fdmlici ebrei sopra l'asina; ma
noi cheUam nati in tempo tll lusoo avanzalo , non snfTria-

mo di iHHHta voglia in una poesia seria questa descrizte^

ne, e ci slam perciò serviti del termine generale di coc-

rhìo. Non han però avvertito gli interpreti perche qui Ba-
rar si rivolga a'fdudid, e qual connessione abbia questo
roirantec««denle e col seguente versetto. Niuno fuori del

(almet si è data briga di ciò. Al dotto interprete parve

di vedere qui Tailusinne a quel che si era detln nel ver-

seltn sesto e settimo, cioè deli' agricoltura , del)' interes-

se. de’paesi ahluuidonati , del commercio interrotto. Che
fitrrvatr allora fot , o (ìiuàiet ? / twstri tnbunaii eran

chiusi. — Maltei.

Al qvi osrrndilis super nitentes atiuos della Vulgata

rontrapponiamn quel passo di Omero in cui paragooa

Digitized by Google



CANTICO DI DEDORA II3J

Dedilclc ilei popolo clic accorre

1^ contese, le i;are. Ali! mi parlate.

Aniliam , voi itile; il braccio

Qiianl'è del nostro Dio forte c possente!

Tutti atte sponde nndiam del |(ran torrente.

Ore de’ cocchi infranti

Nuotan le sclicgge, ove l'ondoso gorgo

Del trucidato esercito nemico

Sorbe e mesce gli avanti. A tale in faccia

Terribile spettacolo si canti

Un inno al nostro Dio: vegga ciascuno

Cogli ocelli suoi l’opre ammirande, c vegga

dii resse, chi guidò de' nostri duci

l.e destre in campo, e chi del Re tiranno

Domò l’orgoglio altero,

F. al popol nostro assicurò l’ impero.

All! Unisca il duolo, il pianto,

E risorga il core oppresso:

Ahi ripiglia il suono, il canto;

È giò tempo di goder.

DEBORA

Ah ! risorga oppresso il core.

,

Torni in le la gioja iisaU

,

Goda il duce, il vincitore.

Pianga il vinto, il priginnier.

DARAC

die poteva il braccio mio?

AJace ad un asino ( Iliade , liti. Xt I , che mise In gran so-

Inigllo II regno delle lettere per dllendere o per riprovare

questa companalone.
, . . K qual* intorno

Ad «m pigro $omitr che nella meste

Si Jletò, t'arrabattano i /anciulti

Molte verghe rompendogli sul tergo,

Ed et pur segue a cimar V alta biada

,

Ni de' lor colpi cura la tempesta

,

Chi la /orza i bambtna , e appena il panno

Allontanar poiché salolla ha l'epa:

Non altrimenti i Teucri t le coorti

Collegale inseguian senza ripoto

n gran Telatnonide e colle baste

Lance nel mezzo gli Jtrian lo tendo.

Trad. ài V. Monti.

QumU comparazione par^e bauas abbietta , Indeoomia

ad un tanto eroe: ma il Bilaubé, Mad. Dacicr, il Ter-

nuBon , il Ceaarotli la difriero coi qui «oUo notati arso-

meotl. SI diadica dell’ atino lull* idea che iu> ne ha ai tem-

pi notlri : tuttoché V eloquente elogio fattone dal celebre

Raion dovrebbe riabilitarlo nel noalro npirito. fful ora lo

riaguardiamo come una bestia «ile, tarda, nata soltanto

n portar hiom* e a ricever busve. Magli antichi ne aveva-

no uo'idea ben «Uvma. Era questa la montura dei prin*

dpi e del re, ed Inoltre Taalno riaguardavasi come il

simbolo della fortezza e d'una Invitta pazienza. Le sacre

carte et rappresentano i (siudicì « 1 personaggi pi(> auto-

revoli della Palestina salir onu brio sopra gli asini, e an-

dar boriosi di questa pompa : ^nì aseendUit super niten-

tes atinot et sedelit in judicto. 0*1 parlandosi di iair

( Jud. cap. X , a , 4 ) , che per veolhlue aoni fu Giudice di

Israele , ai dice che egli aveva trenta /gli tulli sedenti

topra trenta puledri di asine, e principi di trenta città;

il che è lo stesso come se ora si dicesse tra noi che tutti

a Imita avevano la loro carrozza secondoché convenlvui

alla lor ilignita. die poi la fortezza e la tolleranza fossero

raffigurate dall' asino, lo laiMtra «t evidenza II detto di Già-

coIiIh* virino a morie. Il quale nel tare a rlasrheduno

DEBORA

die poteva il olio consiglio?

a ihif.

Venne Dio dal gran perìglio

Il suo popolo a salvar.

DEBORA

Ei fu guida.

BAKAC

Ei fu sostegno.

DEBORA

Al min liract'in,

HARAC

A’ mici pensieri:

a ritte.

Ei pugnò co* duci alteri,

E li venne a dcliellar.

de’iooi figli un vaUrlnlo di prosperlU, dice ad uno di

loro: Itsarhar atinns foriit , accubant inler terminos

( Geo. XLIX ) : vale a dire , che egli a guisa di queiraol»

male manterrebbe con forzar terrebbe difesi I eooUnl del

paese assegnalo a lui nella divisione della terra promeiaa.
Anche al ^mpl nostri ne' paesi caldi gli asini sono infl>

nitamenle superiori a quelli de' nostri climi, « looo ap-

prezzaU poco meno del cavalli e dei muli. Iton si scorge
adunque come possa riprendersi Omero d’aver fatto oso
di questa comparazione di cui non poteva esserci nulla

di pili appropriato a rappresentare e dipingere con vivi

colori la costanza di Ajace. Il quale fermo e Incoocvtso
ricettava nello scudo un nembo di dardi scagliali contro

lui, solo a quel modo che un asino resiste ai colpi de' ba-

stoni , co'quali una torma di fanciulli (a prova di cacciar-

lo dal pascolo. Confessiamo che quest'immagine non può
andar a grado di coloro che ignorano gli antichi costami

;

ma ciò DOD debbono questi critici impalare ad Omero,
ma a loro strsRi , che non sanno o non vogliono guardar
le cose nel loro lume.

Se l'asino era io decoro al tempi di Omero, è certo,

dice li CesarnUi, che in progresso egli venne a perderò
anche fra i Greci molto della sua dignità. Ciò si può rac-

cogliere da un passo della Rettorica di Aristotele, nel

quale egli loda Pindaro, che abbia chiamato le mule /-
glie di padri generosi per celare in tal guisa la Ignobillta

delle asine madri. Cosi Aristide in tempi piu bassi para-

gona un uomo di genio al cavallo, e un pedante aH’asl-

no comparendone d’ un’aggiustatezza mirabile. La molU«
plicazione de* cavalli, e il loro uso negli esercizj piu mk
bill avrà (alto che I poveri asini si relegassero alia cam-
pagna, ove occupali lotto giorno nel portar some, e ne-

gli altri servigi di persone vili, partedparono dell' avvili-

mento del lor padroni, ir a poco a poco restarocko degra-

dati nell' opinione del pubblico a segno che II loro nome
é divenuto un'infamia. Oh incertezza delle umane rosei

Contuttock) la loro sorte non é del tutto disperala, e non
è raro di vedere anche a' tempi nostri qualche asino no-

IdliUtn e salito in grandezza }ure poslliminii.
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ìiHh CANTICO IH nCBOKA

PEBORA
Dariian) Ainalecila, iiisulli ancoruV

Hai col |K>polo elctlo ancor coraggio

Di cimentarli? R ilcllc lue scniilille

Alla memoria il cor non trema? Al nome,

Al nome sol de* successori illustri

Di beniamino e (l'Rfraitno, indietro >

Non volgi il piè? V'è de’nipoli ancora

Fervido nelle vene il sangue istesso

Degli avi invitti; e chi la mannelli il seiiiio

A dilatare o a conservar l’ impero

Cauto e impavido adopra. Or chi mai leggi

Provvide slabill de’fìgli a paro

Del buon Machir? R chi saggi consigli

IHè mai di Zahniorie al par de’ figli?

COHO

Forte Issacar, c forti

Sono I posteri suoi: Debora il dice;

Corrono lutti intrepidi e costanti

Di Baracco sull’ orme, ogni periglio

Pronti a incontrar; non è d’inciam|>o ai corvo

via scoscesa, il tortuoso calle.

O l’erta rupe, o la profonda valle.

BARAC

R III . Ruben , in olio? R tu non corri

De’fratclli al periglio? In guerra, in pare

.Son pur fra te principi illustri, e inUiib»

De’luoi stretti contini appien contento

Stai neghittoso a (lasrolar l’arment»?

Se chiudi al sonno i rai,

A lusingar ti viene

Di pastorali avene

Il dolce sibilar;

R nel Ino tangiiid’oiio

Non vieti così giammai
Il SUOR di tromba stridula

Il sonno a funestar?

t
cono

Di (iad la stirpe altenla i campi incuHi

l^isciar non vuole, e della pace i fnilti

I Gioftoè che nipp^ all Anulrclti, And rhr uccise Eglo>

n« re de'MoHblIt, t coafedrralo eocli Amatedti . *on all

uomini llluflrl ditc«nd»ntì da Efraim e da Brniamino

.

u' quali qui «1 allude. — Matui.
a. Si qoeaUona fra gl' interpraU qual aia alato il prodi-

gio a cui qui al altndr, ae pioggia, grandini, ae ajuto ao*

praonaUiralr degli Angeli, se influsso maligno delle stel-

le. Il dotto Colmel anche suppone che qualche cosa siavi

stata , e che a distinguer questo qualunque prodigio da
quello di Giosuè si sia usala la modillcatione di mnntn-
tt% tn orrfmr tt earev tua; importuna rifleMiooe: chi (a

il panegirico di un prodigio noti racconla mai le qualità
minoranti. Andrebbe l>ene ae uik) parlando del fatto di

Giosuè dicesse: Gran prodigi ka /atto Iddio ; ora ha /at-

to piovar pittre , or /«oro , or ka mandato acAiere d'

gtU, or ha fatto agir le etetle contro Siterà; ma il fer-

mare il Corto dei tote e delta luna
,

il cambiar V ryrditta

naturale, era riterbmto a Giotué ! Masi regolerebbe malo
chi lodando il fatto di Debora dicease : Gli Angioli A«n

Di là lidi Ilei Giortlano

linde sicura , e al suo commercio inieala

D’Ascr, (li Dan la gente industre, il p<tr(o

Di legni ha ingombro, e apixrna

(.'aure a spirar cominciano seconde.

.Scioglie dal lido, e corre in seno all’ onde.

DRBOHA

Di Zahuioii, di Neflali più pronti

Corsero i tigli ad incontrar la morie

Per balie e per dirupi, t He .s’iiniro

In formidabil lega, i Re di Canari,

PoAsenli Re: venner, piigiiaro, invano

Pugnàr co’iioairi, e di Magaddo all' acqui*

Caddero in Tana oppressi. I ricchi avanti

Delle barbare spoglie

Non cura il vincilor: ci non d’argento,

.Ma sol (li sangue ha sete e non s’arresta

Fin che in seti ranni ultrici

A tulli non immetta i suoi nemici.

Ma contro il perfido non sol la terra,

È il cici che l’agita .che fa la guerra;

Schierate in ordine pugnan le $l4*lle,

K su dell’empte squadre riihelle

S.ielle e fulmini scagliano allor

R a tanti assalti Iti ancor non cedi?

il precipizio tu ancor non vedi?

.Sisara, Sisara, tu speri ancor?

CORO

Tutto lutto è distrutto; a noi non resta

Oggetto di timor: cadden) i prodi

Da su precipitando all’ime valli

Sroiifìlli, trucidati, e grinsc{)olU

Orpi non onorati, il sottoposto

Cis<mn spumante colle rapid* onde
Trae, volve, assorbe, or caccia ed or nasconde.

Poclii compràr la vita

Con fuga vergognosa : altro non v’era

Contro il funtr dcM’armi viucilrici

Scampo |>cr lor; por balze c per dirupi

Fiiggoit precipitosi, e qual d’ iiicude

Ripercossa al fragor, delle ferrale

Inghie de’ rapidissimi cavalli

Al cupo cjilpeslio suonan le valli

combattuto, U $UIU operarono in favore, come il StAe

per Giotué , tthbene gui le etelU iitan mtate a luogo laro.

Queftta è fredda ouer%«zlooedl un ioterpreU, non è eal-

d» immaalnr del porla frapremloor è qui nel aeneo di

batlnaiiaodi eeereUo schierato, non di cnovimeulo asini*

nemico, ed è lirtu fantasia viva del poeta, tenia oreee*

sita che ci stano alati nel senso letterale qua* tali prodi-

pi. - Mutui.
a. Il ('.aimrt ditnoetra che la fona del lesto ebreo sia

qtir«ta: Ungula eguorum parem reddiditfragortm iacudi

malleo pcrcuetae praecìpiti hottium fuga, gui eoeetimu-

/«boli/,* e paragona questo versetto a quel di Virgilio:

Quadrupedante putrem eonitu guatit ungula campum;
verso roaraviglioso . a cui per altro non cede r ebraico

per chi gosta qnHta lingua, flebbene poi ordinariamente

gli amichi , e specialmente gli OrienUli non osasaero di

ferrare I cavalli; gli esempi contrario son molti,

e partlrolannente di Omero, e gli ha raccolU lo stesso

(.lalmet. — Mottei.
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CANTICU i)l nEHOHA H5K

MNZIO

IVra , pera Merose, e jieraii tulli *

Gli ingrati abitatori: erari vicini

Spcttulori indolenti

Della guerra fatai , e alcun soeenrso

Nel periglio non dicru ai prodi» ai forti

Che sosteneano in campo
Di Dio la causa. Ali viva e glorlo.sa

Viva sempre Jael fra quante donne
Soli del paterno tetto

L'ornamento e l'onor. Arse ha le latihiu

Lo stanco Duce» c languido» un ristoro

Di fresche onde te chiede: una spumante
Colma di bianco latte ^

Taua appressa Jaele. Egli a gran sorsi

L' ingoj.i e vuota» ed a seder già lasso

S'abhaiidona (*osì. S'arma Jacle^

Fermo chiodo ha una inaii, l’altra pesiiiite

Martello impugna, e l’opportuno al colpo

Luogo ricerca^ aDa la destra c tira,

K lialte iinpeluosa, e il ripercosso

Chiodo penetralor trafigge c passa

Le tempie al Duce. Fi della donna a’ piedi

Precipita stordito^ indi a curvarsi

Si sforza
» e la siiiisira in sul terreno

Appoggia c preme» onde a risorger torni

Omtro a lei» che il respinge: ei vacillante

Ondeggia, c dubbio intorno il passf» gira»

Poi cade e si prostende e Palma spira.

Del lardalo ritorno ^

La madre impaziente alla finestra

S’avvicina» e spiando aguzza i rai

!• È IgooU la nlluazione di Mero:; se i la stesaa di
Mervm

,

noti era lontana dall' azione della battaglia di

cui si parla. Dovrà certamente esaere an paese virino di
gturlsdlzlooe Israelitica, che negò l’ajuto Implorato. Ma
chi é questo jémgeltu Domini rlie maledice, e che rac-
conta U sua maledizione? Chi ricorre a S- Michele, chi
a 8. Rafaele, chi a qualche profeta o sacerdote, detti

anche anaeli dei Signore. Ma da quale improwlu mac-
china scende qui il nume a sciogliere il nodo? Tutto è
un racconto della morte di Sisara: Debora, Barar. Jaele,
che rqccisc, sapean lutto: che bisogno cl era o deir an-
gelo . o del profeta dopo seguito II (allo

.
e nel meglio

del trionfo per Ut fatto seguito ? GII Interpreti antichi e
moderni ci opprimono: Il Lette ba questo passo per un
di quelli che ligillo Dei cfaNsi juni. Io ci ho meditato
molto invano. Soo ricorso alfine al mio sistema , che la

chiave de’ componimenti drammatici ò la meditazione
sulla tessitura de’ medesimi: finora ha parlalo Debora,
Barac e II coro, esponendo le acclanvazlonl popolari, t

ringraziamenti a Dio, e le Iodi de’ capitani: sopraggiun-
gc ora 11 .Vtrnzio, parte interessante di tutte le antiche
tragedie

, e racconta minutamente II fatto e le circostan-
ze, e il di piu che dopo la rotta segui fra t nemici. Questo
Vanzio e I' Angtlfi nel wo vero Ietterai senso, e cosi si

chiama con vocabolo teorico presso I tragici greci, né
altra slgnlUcazione ha presso gli Ebrei: e per dinotar quel
che preMo di noi suona, v’è bisogno del distJnUvo An-
geluM Donuni; aUriraenli ,4ngeitu solo non dinota che un
nunzio, un Inviato. Qui c'era solo j4ngelmM in margine;
confassi poi nel lesto, e credendosi che si parli di spiri-

Su’pìù lonbiiì uggcili, c raspollato

('.occliiu del figlio liuti di>ccriie ancora»

K amania il cor pre.sagu. ed ondeggiando

Fra mille idee. Che fia? Qual’ importuna

Dimora è questa? Onde i deslrier si lenti?

Secoli al gran desìo sono i aiomenti.

Una fra molte» che maggior godea

Di Sisara it favor» Saggia ed accorta

Fili dell’ altre compagne:— Eh ti consola :

Hall trovalo, bau predalo, ora le prede

Dividon^i fra lor: le più squille

Trapunte vesti, e le più belle e ricche

Collane al vincilor scegliendo or vanno»

Frulli di sue vittorie» e le più belle

Ucir ebree prigioniere

Si presentano al Diice^ ci coiitemplaiidu

Sta le nuove bella: forse è pur questa

.Mi! la vera cagiuii clic ancor l'arrcsta.

CORO

O fallace speranza»

Vano aspcllare! Imitile dUegno!

Ei più non é» non torna più raiidace,

D’una donna svenato a piè sei) giace.

Qucslo esempio d’ornir» di vendetta

Se i nemici non frena, non scuote.

Freiidi l’arme, ferisci, saetta »

Torna pure a sdegnarli» o Signor

Ma chi t'ama, chi solo è a te fido,

Fa’ che splenda qual lucido sole.

Quando sorge dall' ultimo lido,

Ed al mondo dà luce e color.

lo. ft’ «gfluuM il aulito dlstiiilivo Domini , che urabbe

Ire vollè in uo verurtln. che dice co*i nel testo: MaUdi-

irtle y^roz , ait Angelus Jehotiae
,
maUdieiU habìlcnti-

bns «jus : gaia non venerunt ad auxilimm Jehovot ,
ad

omiilimm Jekovaein/ortiiHaf tanto è vero ebe la Vulga-

ta ha nmmesso l’ultimo Jekovae per non replicarlo tre

volle . ed ha dello Jortnsimorittn <jus : ma il primo Je-

hovae è soverchio , e il dixit Angefnii é nota del libretto,

e non dee mischiarsi nel testo. — JVaUei.

3 . Il lesto dire aqnam petiit, lac dedita m craters no-

6ifi«m obtnlit cremorem laetis. Se si parlasse di un com-

plimento al gusto italiano, si dlreMw: fhies* «a po' tT ac-

qua ,
ed ella gli diede wa rin/reseo, «a gelalo in una

gìarra iTargenlOf all’Olandese d troveremmo mecllo;

rkiese un po’tTorqwa, ed ella gli offri del tatle e tki ia

and tazza di porcellana. -> Matlei.

a. Itol abbiamo già nel Ragionamento sulla sacra Poe-

sia degli Ebrei

,

tratto dall’ opera del Lowth , dimostra-

to quante bellezze si contengano in quealo paaso. L’ an-

sietà della madre che avidamente guarda dalle Oneslre,

e non vnlendo tornare il figllu si querela del suo Indo-

giarr; le ancelle che la consolano t ed una di esse che

dice a lei, essere il ritardo causato dalla divisione del

bottino; la enuinerazk>oe delle spoglie, tra le quali nul-

la a’ indica di guerrim o di virile , ma solo oggetti che
potevano lusingare la vanita di una donna , come tra-

punte vesti , preziose collane , c prigioniere disUnta

da grande belieua ; tutto é imougtoato , tutto dipioto

col piu grande artlflcio e coi piu vivi e lusioghierl

colori

.
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CANTICO

DI GIUDITTA

?t'abueodaito$or
, delibtratn a conquistare lutto il mondo, /a uh injlnilo apparecchio d' uimtiin e a' armi

sotto il comando di Otojerne. Tutti gli abitatori dette città e dette provimcie cedono a questo tur-

bine rovinoso; e sedi gli Ebrei ricusano di sottomettersi. Sdegnato Otofeme stringe Helulia d’as-

sedio, e tagliando l'unico acquidutbi lascia i cittadini senza gocciolo d'acqua. La sete comincia a

travagliare il popolo tM guisa che tumultua, e costringe atta resa i suoi copi, i quali ottengono

solo cinque giorni di indugio per aspettare il soccorso o da Pio o dagli uomini. In questo

stalo di cose la vedova Giuditta colla sua /ante si porla al campo di Olo/erne, si cattiva it/a-

vore di Ini, che la invila ad un banchetto, dopo il quale lasciata sola col Generale, che bria-

co dormiva, dato di piglio alla sua stessa srismtarra, gli recide la testa, la rarvotgr tn alcuni

veli del cortinaggio, e si riconduce a Betulia. .>ÌosÌrato il teschio a' suoi, li conforta ad uscire

e ad assaltare H campo dei nemici, che smarriti e senza consiglio al vedere il tronco insan-

guinato del tor Generale, fuggono e sano scon/Uti dagli Ebn-i. Se ne fa una gran festa nella

liberata Betulia, e Giuditta scioglie un Cantico pieno di figure e di concetti levano

sopra di sé l'anima dell' uom fedele
, mostrando come Dio infonde maschia fortezza alle donne

da sterminare gli empj
, e come il suo braccio potentissimo annienta interi eserciti in un islan-

te (Judith. Xri, t).

TRADliZIONt

De’ (impani allo strepito Imlatc

11 Signor d’Israele, o fide scliiere,

E de'cinibali al suono il celebrali*^

Fra nuovi salmi di festa c preghiere

Invocate il terribile suo nonie,

E coll’orbe n'ecliegginu le sfere.

Kd un tanto Signor dite siccome

Gli eserciti nemici al |Kir di lampo
trU c sbaraglia, cd il Fadron si lumie.

Ei fra il popolo suo si mise in cam|)o
Colle agguerrite tende, c dalle mani
C’involò del nemico, e avemmo scainiHi.

Lasciò rAMìrio barbaro i lonlarii

Gioghi della Cilicia, e molte c forti

Le schiere fur d’armati e capitani^

E tante c numerose le coorti

,

Che i (lumi disseccàr fanti c cavalli,

Mè vestigio restò dì lidi e porli.

Tutte coperte fur cam|»agne e valli :

Poi giuro fe’ queir inumano c fiero,

Clic al fuco i mici terreo tulli daralli:

E si moslrossi in .tracolanza altero,

!• SI nel testo: Ella si uisse con unguento la far-
cia , 4 i suoi capetti intrecciò alla mitra ; si pose indos-
so una n«ot<a veste per tn^mifurrto. Sotto nome di «n*
gumio nM antichi intendeano non solo I propriamrnteco-
si detti ungueali

, na ancora latte le acque odorose, le

polveri che noi chiamiamo di Cipro, le mantcehlBlie ed
I concj : abbiamo sceila la slgnlHcatJone piu onesU per
una matrooa

, che essendo Mia da se, ed avendole an-
che iMo in queiroccaslone accresciuta la Ijelleua come
si «lice nel rap. X , avea hlwicnti di pkool ajutn. t san-
dali degli OrienUli non erano i coturni dei Greci; ma
non ci è altra voce grave « propria che esprima con di'

DI P. BAKALDl

Che i mìei garxon, della sua spada allaglio,

Doveano II suolo far sanguigno c nero;

Che a ruba «lovea mettere e sbar.iglìo

Gt’iiinoceiiti fanciulli, e le dotueile

Falle schiave, a sue brame esser lH:rsagliu.

Ma il nostro Dio punì le voglie felle

Di quel Duct* superlm, e in poter diello,

E s|icnlu fu per man di donna imbelle.

E non è già, che il Condollier rubcllo

Preda fosse di giovani guerrieri

Avveui al brando ed all’ osti! flagello;

E |K*reo$so non fu da lìgU alteri

D’un immane Titano, e contro lui

,Noii mossero giganti eccelsi c fieri
;

•

Ma la figlia di Merari a costui

Sola ardila avventossi, e lo conquise

Colla bt'Ilà del volto c i veni sui.

Le vcduvili insegne in bando mise;

Si ornò di nuove vesti, e gaudio infuse

In Israello, cli’esultonne c rise.

Su pel vollo e sul capo al crin diffuse ‘

liiguciiU preziosi, cd abbigliossi

versa ImmaiUnr la rosa «leua : U parte Miperiore de Mo-

dali era fcc/>verta in modo, che laaclava vedere il pi« no-

do; ma il piede eteMO era coverto dalle itole, o ii«n ve-

lli lunghe orientali. — Il n(*Urti qui nel teeto che Olo-

lerne *i Innamorò de' Modali , gtu»iilica la nostra Iradu-

xinne. — Maitei.

nel cap. X lo storim cl descrive piu amptomento gh

aiiurnamenU di Giuditta usati in quntU occasioiie. rJiM-

mò la sma fantesca e scese in sua casa , e si levo if r$-

tisio e si spogliò lietle vesti sue redirvili. E lató il SW'*

torpo, e si unse di unguento prrzioesi , e /

cupetlì del suo capo, e si post in lesta la mitra , r st
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(:A^TH:o DI (ili DITTA i:>7

Di riuovìi pompa, c quel duiiiM*.

Do' sandali al fulgor ne fur coiiiinossi

Gli ocelli del Duce, e la bella slranier.i

Drepolenle a quel air lolla nimtroosi.

vtsti dtlU »u< l'fMti dé rompiirifi, « ti mnf a' f

Mudati, € prt$t i bracrialetti eo’gigli, e ifti <»rfcchÌM,

r 5/1 anelli, « iton lasciò indietro veruno de' «noi orna*
tnenti. B il Siijnure eziandio le accrebbe tplendore, per-

chè tulio questo abbigliamento non pruiniica da bruita
passione, ma da Jtne PÌr/Mo«o ; e perciò it Signore die-

de nuovo risalto atta sua bellezza , af/lnchi negli occhi

di tutti ornaia appariste di grazia itteomparabile.

Noo d è coM di coi ti foocia piu frequantr mecnoria
ne’ Meri llliri . che deaii abbigiiamenll doniiMdil. S<mi que>

kU quaal di non minore antichità che te donne itrue, e

«in ne’ tempi p4u «empiici »' Inconlrano esempi dei hi«v>

troppo avanxato. Eiiezer invialo da Ahramo a dimandar
per nMSIle di Isacco la figlia di Batueie , Inconiralosi con
Rebecca in un (unte, per un complimento di acqua fre>

sca da lei ricevuto le regalò un pajo d'orecchini ed uimi

di smanlglk* di mollo valore. E quantunque non sia dò
da uuravigliArsi per parte di Elirxer , che pensava di

cercarla per lapoaa del suo padrone , è perù da stupirsi

eba una g)OTÌi>eUa , che affatto non sapeva la preteoslooe

di EJieier, aenxa alcun contegno, ne ammtraiione, ti ri-

cevè da un forcatiere un si ricco dono , come fossero co-

te da nulla, sMiaa che neppuK lo rtrvgraiiasse.

Ma molto piu e da ammirarsi che una persona di tal

qualUA , a cui si faceano ti prexiosi donativi, ackdaase so-

la col vaio in testa ad attigner acqua alla fontana. A’ dot-

ti do Qoo riesce nuovo , che sanno che Nausicae figlia

di Alcinoo re de’Feaci andava s lavare i panni nd bu-

ine. E quel che è da notarsi. Minerva, che le compari-

sce in sogno (Odissea Vi . v. 3a |, la rampogna come pi-

gra, che essendo vicino II tempo delle tue notze, non
curava di fare un buon bucalo delle sue robe; e poi sog-

giunge : Che si solleciti di far apprettare it coerkio per
astdare al Jluwte, isan eom’mcndèlr agallo di andare a
piedi. Onde si vede che era in quei tempi piu vergogua
l’andare a piedi, che 11 fare 11 bucato. Da ciò al confer-

ma la vera interpretaxione del versetto a, cap. Il dell’ E-

sodo: Bere autem deseendebat Jllia Pharaonis, ut lavare^

tur in jTwmifie. L' Ebreo dice piò propriamente che era

discesa a lavar nel Hume. e l’esemplo di Nausicap non ci

permclte di intenderlo altrimeoU, dovendosi credere che
la figlia rii Faraone foaae andata ancora per tal mestiere.

Or se in quei primi tempi di Unta seropiiciu s' erano
già inventati gli ornamenti donoeaelii, che tara iie'se-

^i puslefiori. quando gli Ebrei menavano una vita piu

culla e piu delicata sotto I Giudici e sotto i Re? Ecco
come s’abbiglia la gran Donna di Betulla per andare ad
Oloferne: Izivit corpus tuum, ec. Il testo ebreo già di-

apeno di questo libro non ci permeile di gustare la bel-

leJia originale di questa descrixione. Anzi nelle varie opi-

nioni degli interpreti , e nelle discorrile della greca e del-

la latina versione non han saputo 1 critici qual via doves-
sero tenere. A me sembra che gran luce può darsi ad un
tal passo da una consimile descrizione che fa Omerv» nei-

l’Iliade della maniera con col s’ adomò Giunone net suo
gabinetto:

6'ofi «MMÒrotio ticor tutto ti terse *

Pria l' limabile corpo, e d'oleosa

Btsema V irrigò , divina essenza

Fragrante si, che megli eterni alberghi

Del Tonante agitata e eielo e terra

D'alstso profumo riempia. Ciò fatto ,

belle rhiome al pettine commise

.

F. di tua mano intorno

.tugusto capo te compose in vaghi

cimeinm. Indi il divino

Pi filo s'iM</««se, che Minerva nven

* Ibfiiamo alla versione del .VulU t qitrlla

filli ftrgiiiite del car. Monti. < lliad. c. XIV, e
veg.)

K d'Olufernv ^ià la Ic^Ui lici.i

Troncò r iin|>cr(iirliabìlt' GìinliUa,

Ebbro di ponno, c più d'aiiior, qual eia

.Al irrìdo della subita vcotililU

Coi» grand' arte iNleMwfo
, e con nuiate

Fulgide gbbte auicurolto ut petto.

Poscia i bei jUincké d’ un riniigtin a molle
Frange rieintr, e ui ben fornii wrtft A*

/ gemmali sospese e rilucenti

.Suoi ciondoli a tre gocce. Cna leggiiidrn

B ehiarn come sole intatta benda
Dopo questo la Dira delle Dive
Si ravvolse alla fronte. Al pie gentile

Aljtn legotii 1 bei coturni , e tutte

Abbigliale le membra usei pomposa

Primieramente quell' unsit se myro opiimo nel passo del

libro di Giuditta mi è non poco soepetlu. l^eggevasi anli

cameote mgrio optimo: ma nella runvaiis ctMTezkine si

conobbe esser questo un errore de'ropinlori, ed li lesto

gn^cu Usa la voce sless.v ecnsatu mgrv. bon ti conobbe

pero da alcuno , clte ugualmente e error de’ copiatori

quell’ optimo
,
dovendosi leggere ofHmo. Ci è gran diffe-

renza fra gli uogurntl liquidi . c quelli piu densi ; dell' uno
e dell' altro servivansi per diverse ragioni. Omero cl sgom-
bra ogni dubbio. Giunone prima ti lava con ambrosia

.

per pulirsi d'ogni sozzura; ecco l'unguento liquido, os-

sia l'acqua odorosa: poi s'unge di pingue olio; ecco

r unguento denso e grasso. GiudiUa nei nutdo stesso pri-

ma lavil se ; ecco 1' ambrosia Omerica : poi unxil se myru
opimo; ecco it pingui oleo, opimo unguento.

ihscriminavit erinem capìtis sui, I' abtùamo in Omero
quasi colle stesse parole, induit se veshmentis jucundi-

tatù suor; a questo corrisponde il p«pU> UmericD. di cui

vestissi Giunone. Induit sandolia; I’ abidamo ancora in

Omero , Il quale ti dilunga nella descrizione de' pendenti,

che brevemente si accennano dal sacro Storico, assumpsii

inaures. Su di che si avverta che la voce triglena si r

da noi tradotta in Omero per un triplicato giro di gem-

me ,
aliodendo a’ vaghi orecchlul che a' di nostri si fan-

no in forma di rosa rotondi, il qiul uso ki penso esserci

stato anche a’ tempi antichi, i quali ancora soleauo fare

un cerchietto rotondo intorno all' ureccliiu, come ai pre-

sente costumano molli degli Orientali. Altri luterpruti

vogliono clu* le pietre pendevano da tre parti, avendo
avanti gli occhi t’ allra «orla di unrcchini: ma essendo

la voce triglena di Incerta origine e di multo generale si-

gnificazione, potrà giustamente Iradunii da ciii «apra quali

erano gli orecchini ai tempo di Omero.
Sulla lesta (iiuditUi dlcesi che imposuit mitram

,

•
Giunone si copri col credemmo

,

ebr corrisponde allo sta»-

so ornamentn. La zona «nlamriili* è In Omero , di cui non
si paria nel libro di GiuiiilU, e in questo per contrario

ci sono deziraliola
,
lilia, et anuli, di cui non si parla

in Omero. voce lUia non ha signilicazionc alcuna:

e il sospetto di Grazio, che sia qualche vezzo per lo coi-

to, non ha fondamento: nel greco si legge pselia: può
essere che avesse S. Girotamu serbato la voce stessa

pselia, che I copiatori cambiarofio In lilia: e penserei

ancora che fosse una ripetizione delle ultime sillabe della

voce precedente dexlralinta ; Il che M»slion fare s|>esso i

copiatori. Del resto, avendo il S. Dottore biUu la sacra

traduzione dal testo ebreo già disperso
,
non possiamo

ben giudicare. Ci iusinghianio però, che se «d fos»e og-

gidì il peniuto originale, coi!' aJuLo di quest' Omerica
descrizione . avremmo trovalo II sacro ed il profano Scrit-

tore del tutto slmili, serua neppur queste |ticculr diffe-

renze.

I>opo lunga descrizione degli ornanieoli di GiudiUa

soggiunse il sACnt lesto fcap. X, 4 ) che Iddio le accrebl>e

Ir solita liellezza: Cui eliam Dominus evntuhl splendo-

rem, re. flti Srritlori profani spesso ancora fanno che i

numi accrescano la bellezza a' loro end- Minerva nei-

l'Odissea 4 VI, v. uoj rende Ulisse piu l>elloebrn com-
posto |>rima di nimparire avanti Nausieae. Virgili*' tiil I

HinniA /'«/. //.
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I Persi c i Medi impallidir Irenisnli.

E il coraggio ammiràr di Donna invilU.

Dié grida orrende non più inlese innanli

II campo degli Assiri» e i fidi miei

Meschini sitibondi uscirò ansanli.

Delle giovani spose i figli bei

llan seunIiUi ì nemici e messi a morie,
Quai fuggenli garzoni irti i capei.

Nella pugna il Signor moslrnssi forle^

E a «]iieslo Dio sì genero>n c grande
Dnnr|uc un nuovo di laude inno si ap|M>rli‘.

Ahi che Topere tue sono ammirande,
E magnanimo sci. Signor mio Nume.
E d’ogni ininrno il Ino {H)ler si spande.

Traile dal nulla di possanza al lume
Dhhidìeiili a le le cose sono,

E folle è chi di vincerti presume.

Della tua voce al prodigioso suono

(IHr Ivfii'idp (V. &80 ) dice lo stmo di Ehm per itprra di

Venere:
0$ hmmmf$^ue Dfo limiti*; marnane ipia dreormm
Carutriem naU* gmitrix, tumfnqu* jt$vemUu
Parpurrum, rt taetoi acu/is adjlartt Aonorej.

Inlanlo amo che a’ avverta che questa Gludltla , la

quale s’ nU>iali^ con liiMto uguale a quel di ttiooone,

dice»! nel rap. Vili che era moqlie di Manatve; i7 qnaU
HUfri in tfmpo dtUu mirtitnra dtli'orzó, peroerA^

tre et lolhcìlara quei che teqnranf> i entvtiii net rompo

,

il eotdo to prete at rapo, e ti mori tn Betulta tuo potria.

Queato è tutto I' elogio che fa il wrro Scrittore del suo
toarìlo che mori per lo troppo caldo nell' atto che pre-

siede»aalia mietitura. Ecco Tklea che dobbiamo avere detsli

uomini di quell'età In quel parvi. Ncin pciMtamu figurarci

che foaverii «lati meno culti dH tioetri . o che al menasM
una vita rustica; che ri al fa avanti Giuditta altbigllala

tn maniera che nluna delie piu ricche e nobili donne e

di guatu delicato di no«(ra eli potea meglio adoraaral.

Kon puaaiamu all’ Incontro credere che mcnaasen> iioa

vita delicata o nobile, come i i^lncipl de’ixiatri tempi,

deducendolo dal lusso e dagli ornamenti, perche tali per-

sonaggi Il vediamo impiegali nelle nislictie (accende del-

la ramiMgns , in maniera che per lo caldo e per la fatica

ne morivano In modo poco onorevole e conveniente.

Gli eroi d' Omero non sono d’altri costumi; e questa

e quella Incnstanjia di caratteri ripresa da critici di poco
sapere, credendo che appena Omero ci presenta alcuno
in qualità di Re, perciti ce I' abbia a dipingere come I

nostri mouarcbl ; quando la graiideua e mtbilta di quel
tempi consistea nella litwrta di operare come volevano

;

onde, qualora era loro a grado, scendeaoo dagli impie-

ghi piu ntibdl a* piu vili, senza cbe la lor dignità ne pa-

tisse. E quel che e da stupirsi, si e, come uomini e don-

ne bili avessero nelle occasioni poi quell' aria che con
lungo Uso nelle culle citta appena oggi a' acquista, sicché

upesseru ben purUire quelle ricche vesti e quegli orna-

menti che poche volte usavano ed assai di rado; ciò che
non ti crederrbiie se non se ne vedessero negli Scrittori

stessi gli eacmpj.

Or gli ornAmenti di GludiUa eran tali ed in valore rd

In bellezza, che i soli calzari furou capaci di far che
Oloferne restasse stupito : tandaUa eyni rvpnemnt ocutos

ejmt ( XIV ,
V. It ). E quautunque 1 calzari specialmente

delle donne in quei tempi fossero e nella materia e nel

lavoro noMlissiiiii , come sostiene II Gejeru De tmxu

Hebraeorum, Doo è possibile però che non iossero piu

da ammirarsi ed I pendenti e gli anelli e gli ornamenti

della lesta, I quali considerino I lettori come dovevano

essere, se I calzari erano si belli « ricclii ciré merUaroiKi

che Oloferive con luUa attenzione li rimirasse. Eppur non
era Oloferne un uomo dì rozzi costumi, avvezzo vnlamen-

te alle aspre scuole di Marte , c lontano da questi vezzi

.

SI ciré la novità I’ avesse sorpreso, l'^li era al parer del

Chi regista non v’ha: furono i monti
Scossi siccome da terribil taoiio^

E mari e Talli e pietre ed acque e fonti

Si struggono qual cera al tuo cospetto.

Ed i prodigi di tua man fan conti,

tiolor però, clic serbano nel petto

Per tc, gran Nume, rirorenza c tema,
Sempre saranno di grandezza obbietl»^

Ma quella nazTon palpili e tema.
Che ardisse al popol mio farsi rubella,

Del dì fatai, nella giornata estrema.

Su d'essa scoccherà le sue quadrella

Dairìnfallibil arco, e la vendetta

Farà del suo poter prova novella.

Sarò la carne sua da* vermi iiifelia

,

E pioverà su lei vorace fuoco.

Che in sempiterno Tarderà, ristretta

De’ guai nel truce irremeabil loco *.

C.AMUÌMHKI (in .dtken. Hb. X , e. Il) fratello di Ariwate
re della Gappadocia, ed allevato nella corte di Naboeeo-
dnnosnrrc fra le delizie e gli agi dei Medi : lo maniera
cbe iielio stesao campo egli stava deulro un padigllooe
di poqMra guamllu d’ oro , ed intessuto riccameote di

merajili e di altre pietre prezioac; dicendoai cbe Giudit-

ta lo ritrovò tettentem in conopeo, qnod eratex pnrpurn
et auro, et tmamqdo

, et (aptdibnt praeitoeit inlextinm
(X, i9). Quali rrau dunque gli abbigliamenti della grande
Eroina di Betulia , ae giunsero I soli calzari a aorpeeode-
re uu generale, come Oloferne?
Ma non c'é chi descrìve cosi seoipilameole tutti gU

omameoU deUe donne ebree, come Isaia (cap. Ili, v. 18):

Il qual passo giova qui inieramenle riferire, per vedersi

di quaute outizir s' avrebbe bisugno per la vera lutcrpce-

taziooe degli antichi bcrtllorì : in tfie illa aujrret IMmt-
nwA ornamentum calctameniorum

,
et feiltffas , et torquet,

et montila
,
et armillai

, et mitra* , et dùeriminaita , et

perisrefidciz , et mureaefifz, et v{/oetoriuta , et iuamrtt,
et anulo*, et gemma* in JnmU pendenlra , et amtatoria,
et palliola , et itnteamino , et acuì , et speclnrnfa

,
et

inidonei

,

eie., vi/tai et tAenitra. Ove noi fossimo certi

(li questa traduzione falla da $. Girolamo, pure ognun
vede quanto studio ci oarehbe necessario per solameuta
sapere come erano questi ornamenti. Cbe sara poi se le

voci ebree sono d' uns signllicazlone incertissima, come
confessa lo stesso S. Girolamo, e tutte le verstoui tono
differenti, si che bisogna in tanle tenebre camminare
quasi a tentone? ^.Valici

,
(Usseri. VII , Conttmiazione

dette nofizie intorno al vitto, e rtcerca del ^eto net ve-

itire éegii Orientati).

I. Era gU oratoij sacri del gran Melastaalo ( cbe II volgo
non vuol chiamare sacre tragedie, perchè non vede la divi-

sione in cinque alti) non merita l’ uHimo luogo quello di

GludiUa, in cui maraviifflosaineote si rlslriuge tolto II

sacro libro che ve sotto questo nome. Termina II dram-
ma con questo CauUco espresso dal uoatro Poeta eoo ta-

le energia, che lo avrei disperato di tentar la sleaaa faU-

ca . te non fosse rhe egli appena ne ha data una meta

,

e questa stessa abbreviala di molte cote rhe poco giova-

vano al suo proposito. Mattei.

GIUDITTA, CORO.

GMO
Lodi at gran Dto che opprteee

Gli empi ncNitrt zaai

,

CAe comAdlle per noi

,

Che Zrfoq/ó cosi.

Ml’DITTA
t enne V Àuiro, e tntorm»

Con le Jatangi Perir

Le valli riroperie

,

l Jlumi inaridì.

Porre larnrato il giornti .
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Parve eoa quét crudele

Al timido liraele

Gianio t estremo di.

CORO
Lodi al gran Dio ee.

cicsiri'A

Fiamme, catene e morte
AV minacciò /croce ;

Alla terriM voee

Betniia impailidi.

Ma inaspettata sorte

L’ estinse in mm momento,
B come nebbia al vento

Tanto /arar spari.

CORO
Lodi al gran Dio ee.

UaDITTA
Ihspersi , abbandonati

/ barbari /aggiro ;

Si spatvntó V Assiro ,

// Meda inorridi.

Sé far giganti usati

Ad assalir le stette;

Fa donna sola e imbelle

Quella che gli aiterri.

COBO
Lodi al gran Dio re.

MeUftUiJo, BcmiU liberiU . P. II.

LETTERA
1> I

UBERTO GIORDANI
AD EVASIO LEONE

«IN TRADITTORI DEL LIBRO VI CtOBBE E SL'U.1 EOHIGULXZ4 DI (^BETO LIBRO

COL FORRA DI DANTE

Nel Icmpo della mia oonvalescenxa visitari*

domi diversi amici assai rolli c di voi giusiì

e nullanicno caldi estimalori, c ripetendosi,

come accade Ira noi sovente, gli elogi della

vostra versione felicissima del Cantico de* Can*

tici, passò taluno a riflettere |>er qual motivo

specialriiHiile abbiale voi, senza ogni allro, riii*

scito nella maestria, eleganza, aggiiistalozza e

insieme fedellii di questa traduzione. Chi ne

lodava prinripalmcnte lo stile dignilosainenle

facile e molle senza bassezza, chi T armonia

de* versi ben adatta alla musica senz’onta del«

la poesia, chi l’iiinesto felice delle frasi orien*

tali alle nostre, e chi piuttosto racconcia at-

temperatura delle prime al nostro gusto; e tiiU

li avevan ragione. Ma io a questi encomii uno
credetti doverne aggiungere, a cui per avven>

tura non abbadavano quegli altri, e senta di

cui io stimo che i più bei pregi dell’opera sa*

rebbero o diminuiti di molto, o anche scom*

parsi. Questo si è l’avere voi con certezza col*

pilo nella vera qualiU di componimento a cui

appartiene l’ originale, e a cui dovevasi ridur-

re o piuttosto conservare nella versione. Can-

tate divise e dilTerenli Ira sé nella disfmsiziù*

ne, nella lunghezza, nel- metro furono l’opera

di Salomone, come accortamente voi il primo

vi avvisaste, c come si bene cc le rendeste Ira*

ducendole. Citi volle farne iin dramma rego*

lare, o un poemetto continuo, sbagliò il pri-

mo passo e sfigurò t’originale; e cooiecliè con

ingegno ed arte varie belleue poetiche adu-

nasse egli ne’ suoi versi, le parli non si potè*

runo mai corrispondere , e fu indispensabile

l’alterare il soggetto
, cambiare o contorcere i

sentimenti, mollo aggiungervi, qualche cosa

detrarne; si ebbe un composto nè italiano nè

ebraico, c Salomone sparì.

Così (soggiunsi) è avvenuto di altri libri poe-

tici della Bibbia; i quali siccome Kritli in tem-

pi e presso popoli e di costumi e di gusto tao*

lo dai nostri diversi, e a noi pervenuti soltanto

per mezzo di fredde, prosaiche e non sempre

fedeli traduzioni; a chi si accinge a rivestirli

di stile piH'tico trasportandoli nella nostra lin*

glia , prescniaiin prima di tutto la difficoltà

d'indovinare a qual genere di poesia e dì com-
posizione realmente nell’origine loro apparte-

nessero. Quanlnnqne il celebre Saverio Maltei

si dichiari di opinione alfalto conforme, nel*

r esecuzione poi della lanlo divulgala sua ver*

siofie dei Salmi ha egli praticamente mollo er*
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rato iiell’applicare la massima al fallo, c con-

formalo molto altramcnlo dairintcnzion sua io

stosso parer*'. Non ho mai saputo, a dir Toro,

coinprendcrt' come oltre gl’immensi elogi che

ha di se stesso fatti in ogni occasione questo

Scrittore, Unti pure ne abbia riscossi, c in

Unii luoghi, c con latilc hello edizioni, c con

si grande spaccio di esse. Oltre lo stile, che è

ben di raro tollerabilmente poetico, oltre ì bar-

barismi di v(Mraboli e di frasi, oltre i versi o

languidi c stentali, o duri e prosaici, oltre le

pmlis.sili insolTribìli
,

le stravaganti espressio-

ni I
, c quelle si frequenti c il più delle volto

>uperfltie da lui introdotto continuazioni, di cui

egli mena gran vanto, ma che sarebbero attis-

sime a troncare il volo alla più sublime lirica

poesia: oltre tuttociò, io dico, ha egli sbaglia-

lo as.sai noi genero di poesia c di metro di

cui s’è valso nella sua traduzione, facondo de’pìù

elevati componimenti Davidici tante cantate sul

gusto di Metastasio. Nessuno poi sarebbesi at-

teso di vedere il nobilissimó Salmo Beati im-
macutati ridotto a nojosissimi inarleltiani, o il

grave patetico Bii»erere ad una canzonetta. Qual-

che volta riia egli però indovinala; o malgra-

do gl’ incessanti difetti di lingua e di stile,

piacciono e devono piacere
,
perchè acconce al

soggetto, c però probabilissimamerilc conformi

ai componimenti originali, le versioni dell* £rti-

ctavU cor ziteww, e del Super flumina Baby-
/owis. —

Convennero agevolmente meco di tutto que-
sto t miei dotti amici, c dai Salmi passai a

liiohbe. Di questo Libro, il quale
.
quantunque

letto nella prosa della Vulgata, mi ha sempre
rapita l’aniina e ferito il cuore, non conosco

per intero altn* versioni che le due in ottava

rima di Zampiori e Rezzaiio. L’uno e l’altro,

a mio credere, e chiunque ha creduto di rin-

venire nel Giobbe un poema sul gusto degli B-

pici latini ,
o dell’ Ariosto e del Tasso , Than-

no sbagliala altamente. R questo errore io sti-

mo abbia più pregiudicato a quelle traduzioni

che non il languore de’ versi e la farraggine

di episodi in quella di Zainpieri, e le ardite e

le scorrette espressioni ed altri difetti in quel-

la di Rezaann.

Come , difetti nella version di Rezzano? (scia-

mò qui uno degli amici innamoralo di questa

traduzione) non è ella una delle più felici ver-

sioni che abbiamo? Non ha meritati gli elogi

di tulli t conoscitori ? Non ha resi mirabilmen-

te i più eccellenti e difficili passi deU’origina-

I. Non credo che da penna d’ ooroo Kìa mai caduta la

pio slrana rsprewtone di quella contenuta in un vejw del

NaKei. con cui ha Inteso tradurre II auMime veraK*

io II del Salmo XVII: Aneendit ( tiominu*) super CAe-

rMSim e( tviari/ ; vu/av/i super peuuas t'#a/orutn
, che

CIMI rende II Mattel; Per rucrAio Aa un CAeruòin
,

•'iit'u/ra e vftla : e nr' «eni che aesuorM leggesl che t

venti ifuai dentrier fremati traggono quei povero Che-

nihlDO divenuiu un rorcAro. Oh Davkldr, celeste ean-

le? Vaglia per lutti la bellissima descrizione

del cavallo, lodala qual felicUfima imitazione

dal ('arsarotli nelle note ad Omero, canto VI.

not. IH. Resto ammirato come possa disprcz-

zarsi un’opera si malagevole e %\ felicemente

riuscita.

Adagio, amico (io risposi): per iscorgere dei

difetti nella traduzione di Rezzano, e crederlo

errato nella scelta del genere di poema, non

ho già inteso spregiarla. Molle parti ben degne

di alla lode io v’ ho scorte. Està è generalmen-

te poetica davvero, e in più luoghi non infe-

riore all’ originale
;
e questo, a parer mio, è

sommo pregio. Ma non si può negare che as-

sai versi c modi vi s’incontrino non eguali al

restante, e molto al di sotto del testo, con al-

tre imperfezioni. Lo stesso passo del cavallo,

cerlameiilc stimabile, non n’è senza, e Cesa-

rotti medesimo nel citalo luogo fa riflettere non

essere pure da paragonarsi gli ultimi versi di

quel tratto alla divina frase procul odoratyr

òe//um, e ali’allre a cui è unita, verso le qua-

li sono ben mes*'liina cosa quelle di Renano:

Colà , dice tra ttéj (erre la .guerra. Il verso

tanto da voi, c non a torlo, lodalo (soggiunsi

parlando sempre collo stesso amico). Sbuffa ter-

ror doti’ orgoglioxe tiarij ha un fallo di lin-

gua, non essendo sbuffa in questo significato

verbo attivo; ma qui vi sento sciamare al pe-

dante, e forse non mi accorderete nemmeno la

censura del secondo verso dello stesso capo cir-

ca le parole: Spose dell’ irto seitnggin, non

essendosi giammai usala la prima di esse in

proposito di bestie Ma chi potrà perdonare

a Kezzano Vesangue mostro in luogo di cnda-

t;ero nella descrizione deH’aquila
,
mirabile tan-

to nell’ originale nel medesimo capo XX\I\ ?

e Vimmensità che mgge nella seconda ottava

del capo XX\Vll,eil dirsi da Din a Satanno

per indicare la nostra terra, ne/ spazio eh* è tra

Bal/ro e T^le, cap. I
,

oli. 7, rà altrettali non

rare espressioni indegne affatto di qualsisia uo-

mo ragionevole . non che di un poeta ? Tomo
però a dire: l’ error principale è stalo nella

scelta del metro c del componimento. Doven-

do ridurre ad ottavo i concisi e rapidi sensi

del testo, è stato d’uopo allungare e in con-

seguenza illanguidire molte espressioni, come
perfino nella prima stanza, con cui comincia il

poema, cotanto decantala , è per ciò stesso riu-

scìlo assai infelice il verso quinto, rolgendo
dall’errore il piè lontano j e perciò pure il

quarto: Come spirto celeste in re/o untano,

lore, tl Mpetlavl tu mai on Ule ridicolo »hgornmenlo?
3. È slustiMimoruftodl non Tairni del vocabolo sposa

trattandovi di bruti. Questa voce deriva dal latino

participio rii spondere, che tifoidea patteggiarr, promet-

tere, e quindi non conveniente agli Irragionevoli. Polreb-

bei! qui pure notare come tirano ed Inetatlo II plurale

j;>ote unito al singolare deWirto. La versione di Renano
metta in un crogiuolo di que«ta sorta perderebbe piu di

due terzi in mondiglia.

_
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SII TRAD. DEL MBRO DI GIOBBE IMI

contiene una (verifrasi niente conforme alle idee

di (iiohbe, nè allo stile orientale.

Comunque ciò sia (ripigliò l'amico), la vcr>

sione di Rezzano ha grandi bellezze, e i nei

che vi s’ incontrano possono ben condonarsi alla

rapìdilò con cui fu scritta, ed io i’avrò sem*

pre in conto di ottima, sinché non ne appaja

Ulta migliore. Mi laequi per non più spiace*

re a quel valentuomo, nè introdurre la noja

di una disputa, e si passò ad allri piacevoli

insieme ed eruditi ragionamenti, ne' quali ri*

vennero sovente le occasioni di fare onorata c

cara menzione di voi e delle produzioni vostre

o lette o udite.

Partiti gli amici
,
e rimasto solo, specialmen-

te ne' lunghi iniervalli delle veglie notliirne,

mi feci a pensare a quale specie dì poema ap*

parlenga realmente il Libro di Giobbe , c a

quale de'poeti conosciuli possa con verilà as-

somigliarsi. Mi sovvenne quindi aver letto pres*

so Mattel (iliss. XXIV, tomo H, cd. Torin.)

essere parere di più autori aiilichi e moderni

e del Mattel stesso che il Giobbe appartenga

alla Drammatica, e sia una vera tragedia. Mi

sovvenne pure che lo stesso Maltei nomina una

versione di Giacinto Ceruti in verso sciolto, di

cui ne riporla uno squarcio nella diss.

tomo sud.; ma nella detta diss. XXIV la tac-

cia di oscura c carica di ebraici idiotismi L

Checché ne sin pen’i del merito della version

dì Ceruti, mi pare che lo sciolto non conven*

ga di più al poema di Giobbe che le otUivc.

Che poi sia desso una tragedia
,
forse ad esem-

pio del greco Prometeo, rispetto assai il parere

de' dotti uomini: ma gli amatori del teatro nel-

l'eU nostra non ve la sapranno mal ravvisare,

né troveranno giammai un dialogo tragico nei

lunghi discorsi di Giobbe e de* suoi amici, nè

un protagonista da tragedia in un uomo ignu*

«lo, infermo, steso sopra di un letamaio.

Riconosciuta pertanto l' inesattezza di tutte

le opinioni de’ suddetti autori intorno al Li*

l>ro di Giobbe, proseguii ad occuparmi dello

stesso pensiero. Finalmente dopo varie medila*

zioiii sul piano e il risultato dell'opera, sul*

r indole dello Scrittore, sulla disposizione, sul*

lo stile, lio creduto ravvisarci le più sircttc

simiglianze col divino poema «lei nostro Dante

Aligliiert; e così ho roncliìiiso. a segno tale

che mi sembra aversi a detrarre alquanto al

inerilo dell'invenzione Dantesca, potendo aver-

ne I’ Alighieri concepita l’ idea sulle tracce del

malinconico ed immaginoso Profeta. Ecco le os*

servazìoni piane e naturali che mi hanno «Iel-

lata simile conclusione.

Il protagonista del poema di Giobbe c l'au-

tore medesimo secondo la ctimiinissima senten-

za de* sacri Interpreti. Prima strettissima somi-

glianza col libro di Dante. Egli incomincia il

I. Malici taecin ivi pure la trodazlone del Rrzzano oo-

mr un icran pofma che i cm/o tfoUe nlmeno piu lungo
drll’ originale, r ditTfrlv** da min romr rAnguillart da

SUO poema col più funesto avvenìmenlo acca-

dutogli circa la metù de’ suoi giorni, come é

forza concliiudere, se egli era allora padre di

dieci figliuoli di già adulti, ed in istato di ra-

dunarsi liberamente a convito, e d’altrettanti

il divenne dopo la sua disgrazia , o polè ve-

dere sino la quarta generazione. Tre nunzj del-

le somme perdite instantance accadute a Giob-

be nel primo capo si succedono a conquidere

r animo dell'infelice; appunto come per Dante

le tre belve medesimamente poste nel primo

canto dell’ Inferno
,

il qual canto è il prodro-

mo del poema Dantesco, come i due primi ca-

pi di quello di Giobbe. Ora ^neomtncian fe

{Menti note, può dirsi con Dante al comincia-

re del terzo capo di Giobbe. Spiega i suoi la-

menti il sacro Poeta sulla propria miseria e

sulle miserie umane in generale, e nelle pri-

me dispute coMre .suoi pesanti consolatori di-

scorre lungamente sulle infelicità dei peccato-

ri, sulle oppressioni che accadono anche ai giu-

sti, sui breve corso e la fugacilà della vita u-

mana, e sul generale fine degli uomini che è

la morte. Questa dolente parte del poema, che

è la prima, è tutta di pianti e d’orrori, co-

me l’Inferno Dantesco. Poi la mexta poesia

surge al capo XXI ,
«* fa Giobbe pentire i suoi

tristi amici degl' insensati loro contrarii discor-

si, mostrando come Vtimano spirito si purga
nelle avversità, ed è più invidiabile il giusto

nella miseria che l’empio nella prosperità. Il

silenzio dc’vinli oppositori e gli arditi parlari

del giovane Eliu preparano Giobbe ad innalza-

re il proprio discorso direttamente alla divi-

nità del Creatore; cosicché questo secondo trat-

to del poema pareggiasi noi corso e nel fine

al Purgatorio. Entra Iddio stesso a parlare nel

ca(K) XXXVtlI sino alla fine del poema tutto

in questa parte ripieno della gloria di Colui

che tutto move, la quale nell' univeno pene-

tra e risplenUej e ncH’ opere sue viene sì no-

bilmente esaltata da Giobl>e,il quale colla giu-

stificazione propria e colla riduzione a stato

felice termina la sua opera.

Tutto il poema di Giobbe, come quello di

Dante, è ripieno «il dispute. Si aggirano esse

in Giobbe sugli orrori degli uomini, sulla ve-

ra e falsa felicità, sulla giustizia divina, sul-

la provvidenza, sulle meraviglie della creazio-

ne, sulla rettitudine dello spirilo, sulle opere

buone, sulla fallacia n sincerità delle lodi, sul-

la solidità cd estensione «iella vera gloria, ed
altrettali importanti ed elevali subbiteli. Quale
somiglianza maggiore cogli assunti Danteschi ?

Vero è che non si parla ivi delle tre parli del

mondo invisibile, non di vicende |)olUiehe o
di fazioni, non di astraile qoistinni filosofiche

0 teologiche. Il secolo, la situazione, le cogni-

zioni di Giobbe non «lavano luogo a questi ar-

Ovidk). QoesU «»n»ura è strammrate iperbolica rlapcttA

a Reczano , t converrebbe appena a Zampterl , la veraioite

4el «pule non A, rb’lo sappia, nemine«>o «ritala dal MallH.
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f^omenli. Ho dello e sostengo esservi Ira le due
opere c ì due Aiilori analogia somma e snmi-

glianza.ma non idcnlilà^ c se devesi ravvisa*

re in Dante un imitatore di Giobbe, non era e*

gli certamente atto a divenirne un copisti.

La grande somiglianza che appare nelle due
opere circa 1* economia e le materie, più viva

ancora si riconosce nello stile e nelle espre:^*

sinni j e, se può darsi, anche nel meiro. L'ii

linguaggio viiiralo, «franco, limpido, succoso,

evidente^ pitture brevi e concise , e nulladime*

no esattissime^ fantasia sempre fervida e sem-

pre giusti^ un incanto d'immagini che si se-

guono con somma rapidità senza confondersi,

sono i caratteri e i pregi di amendue. I capi

di Giobl>e non sono mai più lunghi , anzi spes-

so più brevi de’ canti dì Dante. I sentimenti

sono d’ordinario conformi alTeslensiorie di una

terzina, talora di due, rare volte dì tre. Ben
si devono essere di ciò avveduti quelli che han-

no voluto formarne deirollave, alle quali (ler

ridurre l'originale sono stali costretti sovente

a servirsi di languide perifrasi, o ad aggìuii-

fervi espressioni straniere o insulse, e lalvolla

poi ad omettere qualche idea del testo ttilio>

ehè bella e necessaria ^

I. È pmzo dHI’ofMrra il rifrrìr« come il L«^ne ia pen-

«use lutorno a queste opinioni sul Libro di Gk»bl>r. Pi<y

Uamo pertanto qui le tue parole tratte dalla lettera con
evi rìapoae al Giordani. « E da principio io non debbo ta-

cerai che dietro i’autorila diClerc, diGrozio. dtOlmet
« de'tniRlinri Critici ucri txici pure k) credetti II Liiin>di

Clolibe una traae«lia
, ma voltandolo , dopo la Cantica , In

Italiano, a forma Iracica il riduni , e questa è appunto
quella mia versione di Giubite, della qu.vle l'abate Rulild

dii un cenno nella Beneral prefazione al suo Parnaso
de'Traduttori. Io aveva in una ilissertazione preliminare
raccolto quanto favorir poteva il mio sistema, eron vari!

confronti mi era sforzato di porre in vista la somiclianza

del poema di (Giobbe colle tr.vj£edie de’Grrci. Alcuna io

ne vedeva nel Prometeo; grande nell’ F/Upn Tiranno ; gran-

dlsslova poi neil'F.dipo Odoneo. Questo re diradalo, che
vieoe in iscena cieco, esule, carico di miserie; che si

dlffoode In lamenU contro la sua non meritata sorte ; che
accusa il fato

,
gli uomini e gli Dei

; che tinalmenle dalia

voce deU'oracolo è dichiarato Innorenle
, mi offriva im

parakllo si analogo al Glolibe. che a primo colpo d'oc-
chio ni parve allo a far trionfare la mia opinione. Ma
la lettura dell’ ammirabile opera di Roberto IiO«1h , in cui

fra l’altre cose con particolare diuerlazione ei dimoaira,
Poema Jobi non e$»t juMtum drama, mi convinse aitine

che io aveva trovalo nel libro di Giobbe una tragedia . in

qoelU guisa che l’inglese l)u-Tems aveva rinvenuto nel-

le Metaroorfosi d’ Ovidio le elettriche scoperte di Fran-
klin.

Ma se l'ebreo pnema non puO per maniera alcuna dirsi

iiaa Ingedta perfetta, non v’ha dubbio tuttavia, come il

nedMimo Lowth ampiamente dimostra , che, trattane la

tavola , fornito sia di pressoché tulle le altre qualità che
nella tragedia richleggonsi da Aristotele e dagli nitri pre-

cettisti. E da questo canto . chi tosto non vede quni gran-

de rapporto vi abbia tra il volume di Giobbe e la Divina
Commedia del!' Alighieri? In ambiduc II terrore; In aro-

bidue rimitaiion del coKltime; In ainbidue dignità di sen-

tenze. energia e varietà di affetti; in ambiriue finalmente

la legge si comliattuta e si Indispensabile dell’ unita. Nulla
dirò delle altre doti comuni ai due poemi ; son esse da
voi con tal acutezza divisate, ed esposte con tal maestria,

che parmi nulla potersi dire n« di piu ingegnoso nè di

piu simile al vero. Non saprei se quel celebre paladino dì

Avendo cosi deciso della qualità del poema
di Giobbe, c dello stile del poeta fra i nostri

che più gli è conforme, voglia mi venne di

farne pratico esperimento. Sapete eh’ io sono

da gran tempo veneratore sincero del primo

Padre della nostra poesia , maggiore d’ assai

delle stolide censure di alcuni moderni, sic-

come dei profusi elogi de’ suoi perpetui adora-

tori. Le mie terzine falle su quello stile, poi-

ché furono dni coiioscilorì bene accolte, c iiias-

sìmamerile poiché a voi non dispiacquero, an-

zi le onoraste a segno d’inserirne alcun trat-

to negli ammirabili vostri ragionamenti, non
esìgono più da me l'affettata modestia di chia-

marle cattive. Dunque a terzine Dantesche ho
io ridotto il capii XXXIX di Giobbe, che è

appunto quello ov’è la lauto celebre pittura

del cavallo, a cui valentissimi Poeti ^ sì sono

te laute volle provali. L’ ardimento non é lie-

ve. Come ne sia riuscito
,

voi lo vedrete e ne

darete giudizio, siccome vi prego, messo un i-

stanlc da parte il pregiudizio deiramicizia. Nè
vi cadesse in mente che potesse giammai es-

sere intenzinn mia di assumere io stesso la

versione in tal metro di tutto il Giobbe, qua-
lora queslo che si volesse credere un saggio

Alighieri, il conte Gozzi . all'udire 11 voalro inaudito ai-

alema avria ancora MMtennto rhe dal sesto dell’ Eneide ala

tratto e l'argomento r la divlalone della Divina Cocamedia
Ma <n che dopo avere apreglodlcatamente ponderate hi

conghletture votUr e te aue. veggio, o parmi di vedere,
nel Dantesco poema le traccie dì GioMie ovunque Gozzi
ritrova l'orme di Virgilio. Una aola diScoIU mi fe'naacere
in mente la da voi aawrita aomlglianza dello stile d’ Ali-

ghieri con quello di Giobbe: io mi sovvenni tosto di quei
vervi coi quali Dante dice a Virgilio: Tn $e'$oto colui do
cui io tolti — ho bello ttiUche mi ha /allo onore. Ram-
metilai le molte iroiUzioni Innegabilmente Vlrglll.ine, che
non di rado s'iocuntrano nella Commedia, e temetti sulle

prime non lo atesKo Dante rovesciasse in questa parte la

vostra teoria. Ma ogni dubbio dileguovsl allorché mi si af-

faccio Il pensiero che ben poteva Alighieri aver preso a

modello il poema di Glol>be senza escludere per questo le

parziali Imitazioni di Virgilio, come potè Virgilio mede-
simo calcare le orme di Omero, e pure ricopiar neU'Enei-
de le bellezze che ritrovava In Ennio. Quanto al versi poi

nei quali Dante protestasi che dal tela Mamne ha tolto

/.a bella itile che gli ha fatto amore; in es-si ravvisai un
pneUco complimentn allo jmo Duca e nulli piu. Certo non
veggio lo stile di Virgilio nei Pape Saton

, Pape Satan
Jleppe; né nel f'rxiUa regia prodeunt tnferni ; né nel

5wmmor Deus dementiae; né nel f 'irum nm cognoaco;
né netta luce drl Salmo DelectatH; ué in quelle terzine

che incominciano Tan m' abbellii coltre citrtet demon ; né,
per tacere d' innumerevoli altri luoghi. In quelle Intinlle

dispute scolastiche , colle quali provò assai meglio la Ta-
stila della sua mente, e la forza che ha su I genti piu
sublimi il mal gusto del secol loro, che non l’ imitazione

dal loia Virgilio, e detratta lua Tragedia che Dante so-

peva

,

com'fi dice, Zii//a quanta h.

3. Nella suddetta disi. XXI, tomo &, p.ig. llt , edlz.

Torin., riporta II Mattel alcune terzine di un pnema di
Jacopo Visetti, nelle quali si contiene i' immagine .del ca-

vallo presa da Giablze. Quantunque non abbia questo Au-
tore conservata feflelmenle in questa versione del tratto

di Giobbe, inaerito nel suo poema, né la disposUioiM, né
r espressioni tutte dell' originale, nulla di meno ella è ba-

stantemente energica e adatta al testo , e serve , a parer
mk), di forte riprova alla confnrmtlà di siffatto stile e
osetro con quello di Giobbe.
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del rimanenle, non fosse riputalo degno di bia*

simu La nuova mia carica labnriusissìina mi

rende assolutamente impossibile un tale assun-

lo « e mollo furò, se giungerò a sottrarre quaU
che scllimaria da uno o più anni

,
in cui com*

pire e rivedere i piccoli comimnimentì che sa-

pete aver io intrapresi. Allro io non avrei

di mira, se fossi pure da tanlo, che eccitare

colle ragioni c coll'esempio iinamalordi Gìot>-

he e imitatore di Dante a darci una versione

di quello nello stile di questo. Fangar vice

cofis. Se i miei detti arrivassero a promovere

si bell' impresa ; se si ottenesse di leggere quel

sublime ispiralo poema in isUIc e metro con*

forme in nostra lingua, cosicché avessimo una

traduzione non solo da preferirsi alle altre (co*

me dice l’Amico mio sopra nominato, parlan-

do di quella di Rczzano), ma assolutamente

degna dell' originale; se, per dir lutto in una

sola parola
,
giungesse Giobbe a conseguire il

suo Evasio Leone, sarei io di poco benemerito

della sacra e dell'italiana poesia?

Parma, 50. Maggio 1802.

i. ytde$ti cervr o vapritAe in atto *

Di Jtfjtiar intra t greppi, o i meti hai ronti

Di tur concetto, e ii di che /uor nV tratto*

Cmrvan$i, ruggon, e maturi « pronti

Eicon tor parti
,
€ vnn scevri d' impaccio

Senz'etu a paacer pe’ nativi monti.

Chi V onagro fe' libero
,
e di laccio

Sgombrògti il colto ? Io tu rimate spiagge

In terren salso diedigli eovaccio.

V ampie ciiiadi et sprezza, e in le selvagge

Erte dimore il banditnr non sente,

B guata e seorre per le verdi piagge,

yenir a te , starsi al tao ovit consente

Forse il rinoceronte/ d' aggiogarlo.

Si che i( vomero tragga, se’ possente/

la tua fortezza si vali fidarlo

Ch'ei per te sudi / e a franger !' aspre zolle,

O in sull’oja a trebbiar puoi tu guidarla*

Penne qual di cicogna o falco estolle

Anche lo struzzo: ei Vova sue neglige;

Le coverà per te sabbia che bolle/

O triteralle infra /'arene bige

O belva o passegger/ Di db non cura

Madre cui ferreo cor in petto rigr.

Sulla sua prole, qual non fosse, intfirra

,

E parte, ni spavento indi la mena:
Tal dielle il Pocitar rozza natura.

Poscia addivien eh' in la pennuta schiena
L’ali dispiega ; e tu che ne dirai

Quando il eorsier derida
,
e chi lo affreno *

Forse al cavallo tu fona darai/
O per lo collo gli porrai 7 nitrito,

O di locuste a guisa it deslerat/

Fregio è i7 terror di sue narici ; ordito

* Parta Iddio a Giobbe.

Col piè ferrato it suol batte , e festante

Fasti incontra lo sluol d'armi munito.

Paura sprezza; ni di trarre ovante

Ristà per lampeggiar d’acciaro nudo;
O se faretra sovra lui tonante

Scuote it 6uan cacalier , ed atta e scudo.

Ferve egli e freme; ed il cammin divora

Senza invito di tromba al féro ludo.

Ode le trombe poscia e si rincora

All' esortar de'duci, a//‘ti/u/alo

Della batlaglia ch’ei da Unge odora.

Forse per senno tuo sarà piumato
L’arduo sparvier, e rotte penne prime

Incontra l’Austro si terrà librato/

L’aquila forse per lo del sublime

Spaziando andrà sol perchè tu 7 t<09 /i

,

B me/lrà nido sull’ eccelse cime/
Riman tra’ sassi e ne’ dirotti scogli,

Fra rupi inticceseibiti scoscese.

Finché brama di patto il cor te invogli.

Gira dintorno le pupille accese

Lenta osservando
, e se cadaver m/ra

Giacer nel soUojìOsto ampio paese.

Tosto v's sopra, e seco i pulcm tira;

CiaseuH v’infigge il rostro e /‘unco artiglio,

B d'atro sangue lordo lo ritira.

Poi Dio soggiunte: O delta terra figlio.

Sazio te’duaque di contender meco,

O dì risponder anco avrai coniiglio.* —
Ma Giobbe disse: Si

,
parlai da cieco,

porrò la mano sulla ntnOi bocca,

B a novella risptitla i’non m'arreco.

Parola disti , e fu parola sciocca
,

E più fu l'altra ch’io v’aggtunti
,
ond’to

Ben m'adduco al silenzio che mi tocta.

Vnm non t'arrogki disputar evet Dio.
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LIBRO DI GIOBBE
TRADOTTO

DA FRANCESCO REZZAISO

Jt>b, txfmplar paUtutuie, tfuat mm m^tUrta tuo termour
•fmplntitur! Proto tnapit, t-rrjiw iabttur

,
ptdctln ter-

moueJinitur , amnett/ue legei diatecticoe, propotilioue ,

atnmptione
,
comJtrmatéon«,votielH$Ì0ne delermmat. Stn-

9«/« im eo rrrba pieno tuitt tentibui.

9. Uieroiiyimjt pMulinu.

l*KEFAZIOAE

n K I. T H A D D T T O R K IT A 1. 1 A N O

1/ opera che pnxrntn
,

cortese lettore,

ha avuto quel princìpio che »0()tiono avere le

poetiche eompoìiizioni , le quali %oventeinente

incominciano per diletto e .^i proseijuuno

per impegno. Negli ozii della villa ove pare

che la poesia più volentieri soggiorni , cite fra

i tumulti della città, vaghezza mi nacque di

traefìorlnre in versi qualche catto de‘ più spi-

ritosi del Libro di Giobbe a modo di mio pri-

vato intertenimenlo. Il che giunto a notizia

di alcune letterate persone , e fra queste del

marchese jétessandro Botta- /fUorno , egregio

cavaliere, di elevatissimo ingegno e di nobi-

lissime doti fornito , presero elleno a inco-

raggiarmi, e a fare che seriamente vi ei at-

tendes.si per darne al Pubblico una esposizione

contpiula. Confesso liberamente di aver avuto

non poco timore di avventurare il nome mio
alle indiscrete censure de' Criiteij perocché la

poetica facoltà quella non fu tra i miei stu-

dii, di cui più ne sia stato amatore: ma poi-

ché, per mio avviso e per altrui, fpoteva es-

sere questa un' Oftera ad ogni sorta di persone

tH gradimento e di profitto, mi determinai di

compirla e di jmbblicnria. Ognun sa essere

questo un libro suerosunto e divino , e fra

quanti nelle sacre carte si leggono , uno dei

più misteriosi e più sublimi. Siane Mttsé Van-
tare, come molli pretendono ,

sin Salomone,

come altri vogliono, certo é che chi lo scrisse

fu gran filosofo , gran teologo e gran poeta.

La sdvnza drlV uomo
,
unica sorgente delle

più chiare e distintr cognizitmi della natura
nostro

, de' nostri vizii e delle nostre virtù

,

vedesi in esso con marnviylinsa chiarezza a-

doperata e con somma profondità e purezza

maneggiata la scienzn di Dio, e tutlociò net-

ta maniera più ncconcia a Irattare le cose

Itelltijrine e celesti, qual è la poesia, al dire

del Quadrio; imperwché, toltine il primo ed

il secondo capo con alcuni versetti detV ulti-

ino, il Libro di Giolfbe metricamente fu scrit-

to , e Ira (e ebraiche poesie questa é a nes-

sun' altra seconda. /*<t ciò adunque che ri-

guarda V utilità, chiarissima cosa é che sce-

gliere non tpotevasi più utile argomento di

questo, il quale oltre a tanV altri suoi pregi,

maestose immagini d presenta delta pietà j

della giustizia, delta grandezza di Dio, e un
eroico esempio ri propone W integrità ne'giu-

dizii, di moderazione nelle felicità, di costan-

za nelle disavventure
,

di cui , come scrisse

Dindoni Siculo nel proemio alla Biblioteca ,

r/cavansi ti neeessarii ammaestramenti detta

vita nostra: Cognilio ex alioruni lum secundis

Inni advems rebus piTcepU doclrtniim haliel

ad omnia valdc necesxariain. Per ciò che ri-

guarda il diletto, esporre non doveasi in al-

tra guisa
, che dalla soavità di alcun metro

addolcila non fosse j poiché , come scrisse il

Gravina in un discorso sopra V Endimione

del Guidi, col mezzo dette parole nt scolpi-
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9ce netto fantasia il vero essere delie cme, e

per mezzo rtett' armonm^ che da esse ne na-

see , V animo nostro tiMiravig/roxo diletto ne

trae. Lo stesso pensiero che io ebbi di giovare

altrui nello scegliere l' aryomentot ebbi altresì

nel trattarlo. Quindi è che non ho stimalo

di dare al Pubblico una rigorosa e letterale

traduzione J il percttè altro non nord fatto

che trasportare nel nostro idiomn una oicu^

rissima serie di sensi e di misteri ridondante

di espressioni orientati ed ebraiche j ma ho

creduto che siccome il fine dell' opera era di

fare comune ad ogni genere di persone fa

lettura di un tal LibrOj cosi dovesse essere,

per guanto comportava la tenuità mia, a tutti

intetUgibile. Per tal fine ottenere non era ba-

stevole che io mt fossi appigliato ad un solo

rommentatorey richiedevasi anzi che, per con-

nettere gli uni cogli nitri verseUi netln mi-
glior tnaniera che po94i6it fosse, ora all'e-

sposizione di uno, ora di un altro mi alle-

neMi.; or ricorre^xt otto fonie del testo ebraico,

or penetroffli netto spirito del testo medesi-

mo, spiegandone le allusioni ed ampliandone
i seniimenlij anzi era meslieri che or lasciassi

qualche tenue replica di parole , ed ora per

più chiarezza le repticassij or continuassi le

a/legorie, or ncorrcxfi alle figure, or tempe-

rassi le espressioni j or il senso letterale se-

guissi , or i* allegorico ed il mor«/e. Tropiìo

diffìcile cosa era senza questa fatica il dare

una esposizione di questo Libro, ia quale non
fosse stnccheoule traduzione nè diffusa para-

frasi , e conseguentemente oscura non riuscisse

o degenere dallo spirito del testo. Questo me-
todo istessn procurai di tenere nelle annota-
zioni j nette quali una soverchia l'iHjrtto di

comparire erudito non mi fece prolisso , e

una soverchia libertà d' interpretare a mio
jienfjo non mi tolse la stima ott' uut»ri7à (te>

gli interpreti, e ta premura di giustificare la

mia esposizione appresso del Pubblico. Parrà
forse a taluno che., trattandosi d' una storia

lugubre

,

non troppo acconciamente abbia io

trataAc*((i/o il metro elegiaco a' dolorosi cast

dicevole , per usare piuttosto /’ ennco ed il

suhiimej ma chi per poco disamina questo

Libro, eofn/iremterà facilmente ch’egli è un
eroico poema, perchè aftpunto sulle azioni si

aggira di un inof/iuinimo eroe. Quindi, sic-

conte presso de' Greci e de' Latini fu sempre,

il verso esametro usato nrlt'epica poesia, così

appresso di noi etto p<ir legge che le ottave

si adoprino. .‘iggiuugasi, che assai più sono

i lunghi in cui Giobbe e gli amiri suoi det-

ta grandezza e delia magnificenza di Dio

,

per rapporto all’ Oftere da lui fatte, favella-

no, che quelli in cui il santo Patriarca delle

sue mieerte si duole: ami i suoi tomenti me
desimi sono cosi enfalici e grandi , che mal
espressi sarebbero nel mefro del passero di

Catullo, in quelln guisa però, che a norma
del testo avvisai di scegliere il metro, stimai

di usare pur auro lo stile
, e e/wrtire i ca-

pitoli, non mi volendo prendere la libertà di

anitnare più del doverei ragionamenti fami-

liari e dimessi , e di dare una nuova sim-

metria alla materia già divisa in più capi

Se disuguale pertanto sembrasse la frase c

disugtutU I capitoli, avvertasi che non a mio
tntento, ma sulle altrui tracce cammino. Ed
ecco quanto conveniva eh* lo premettessi per

tua notizia e min discolpa, o cortese letture.

So che presso taluni te discolpe islesse non
valgono 'per difendere un* opera dalle loro oc-

culle saette: se cosi pure a quest' opera ad-

divenisse, dirò con Diomede, quando fu fe-

rito dalla saetta di Paride:
Ovx àXiyw w9i( fxc ywn jSàXot ^ irsi;

Ku^òv yài> jSAo; oùtt^or/o<o.

Io non cerco la lode , ma non la rifiuto :

spiacemi il biasimo , ma non mi sgomenta.
Quoti aiilcin ad huininuin de nobis cKistìinu*

tioiieni allinei, ita animo coiii|)arati sunius, ut

si ((iiideni contini^al, non tllibenler acceptiiri

siinus (ut liiiinani nliqnid diram sin autem

in conlrariiiin cadat, valere jubcbiinus.

S. Greg. i¥az. Orat. XXriI.

IbDKis t'ot. lì.
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IL

LIBRO DI GIOBBE

CAPO PRIMO

Oriftue di Gtokbt: ma pirla, tue rieckexzt. tho /lermetu at Demonio di lenlarh
(in‘bbc perdt ogni sao avere rd i «woi /Igliuali

Colà . dove air aprici ampia ldiJine;i '

Hagiia l’ailuslo liaiico il bel Giordano^.

l*urissÌmo, innoccnic mi iiom vivea,

Come spirU) celeste in vdo umano;
Questi era Giob, che il suo Si^timr (einea,

Volgendo dall’ errore il piè lontano,

Di selle fìgli e Ire figlie leggiadre.

Al eie! dilello, avventuroso padre.

Erano i campi suoi d’ intorno sparsi

E popolali d* infinito armento

Cammelli a mille ivi polean coniarsi,

A mille i figli del servii giumenin;

Vedessi il suo terreno ampio solcarsi

• Da mille buoi^ di cento servi e cento

llicco c grande signor, fra quanti allora

Fiorlan ne' vasti regni dell' Aurora.

Al (ornar delle Mele albe novelle

D’ ogni anno, o d' ogni mese, n del gradilo

I. Testo; terra Hu». Avvi rvou poeodisparprf Ira eli «crit*

lori e tra gl’ interpreti su questa terra di Hus, abitata da
Giobbe. Ma il più del Padri antichi

. principalmente gre>

ci. tra’ quali Origene , Gio. Grisostomo , Teodoreto , Ollm-

piodoro ed EuM'blo, furono di opiiiiurie che Giobbe altri

non finse che Gioaluih pronipote di K<uiu, e conseguente^

mente tdumeo. La coloro sentenza mollo rinfrancasi da
una antiebl&sima addizione siriaca io calce dei Libro di

fiiobbe, ove la di lui genealogia si tesseva cosi : Gioabah,
Zara , RhaveI , Esao, Isaac, Abraham , traendo Gloaluib il

quinto da Abramo; il che con l’epoca di Giobbe a un
dipresso concorda. E tuttoché da tale sentenza disseutn

lo $p.snemio con molti altri da esso citali netta sua Sl(v

ria. il Pineda pen'i ed il Calmel a tolta prova la sosten-

gono; e sebbene Luigi Morerio non reputi la terra di Hus
essere Ptdumea, il P. La Martlniere nel suo Dizionario

10 afferma in guisa da non potersene ragionevolmente du-
bitare. — Heizano.

3. Si scorge da Geremia ( Tren. IV, 21 > che il paese di

Hus furmava parte deiriduroea; e quasi lutti gli antichi

hanno creduto che Gioiibe avesse stanza nell’ Ausile , fron-

tiera driridumea c dell’Arabia deserta. Bihbiadiyenre.

3. U testo ebraico suona imletinllaroente gran copia di

armenti, di cameli e di serti: e quando anche tale non
fosse U valore del testo suddetto, ognun sa che, secondo

11 costume delia Scrittura . spesse volle sì accenna un nu-

mero certo per Ispiegarv un numero indeterminato .come
a tal proposito osserva il Lirann: la HniNtAus prarrfirtis

imaitHr numrriu deUrmintitus prò tadrtfrmiHatn , gimt
ex test. Vatlhaei : .Sna dico libi hs^mc teptie»

, »ed luifae

ifp/ungicB septìfM. Reziano.

Giorno in cui nacc{iicr sotto amiche ateilo,

Grande i figli alternar solean convito

E in quel bel di le vergini sorelle

Erano aneli’ esse con solenne invito

Chiamale a mensa dal fraterno alTcllo.

E ad aver parie nel commi diletto.

Ma de’ conviti le festose gare

Cessale, c i lieti di giunti alla sera,

Chiamava i figli al preparato altare ^

De* comanili di Ginh turba foriera.

Intanto il genitor dinanzi «all’ are

Traea di bianchi agnelli delta schiera ,

E pria che ardcs.se la diurna face

,

Offrla piT ciascun d’ essi osile di pace.

poiché dicea Ira sé: Forse j miei figli

Di candida niicslale linn sciolto il freno,

0 conira il giusto cielo empii consigli

Om incanto pcnsier nodriro in seno

4. B^inclivtlavADO 1 tigli di Gìoblw
,
secondo il parrn*

di molti espositori , o una volta Panno, o nelle ealeiMle

di eiascuo mese, o net loco di natalizio, giorni entrambi
solenni presso gli Orientali: anche li P. Calmel t di Uk
opinUkue: Ih te traitoieal donc tour~a-tour peut-étre ait

etnamenerment da mois
,

ou mtaie ehacHae fin» Caa-
eée , ou bUa ekaeua le Joar de $a moìteaneet ed al eoli-

viti cbiainavano tneon le sorelle , le quali , seeondo II

comune parere de* Padri , noi crediamo che (baserò ancor
nubili , non ostante che l'aoUwe del commenUrlo nel li-

bro di Giobbe e Filone Eteeo siano di contraria opinione,

poiché la loro sentenza è universalmente rigettata. — Mez-
zano.

6. Sebbene alcune purillcazioni fossero lo uso anche
nella legge di natura , non v’ ha però nulla di certo circa

la maniera con cui si puriQcassern le persone oeiridumea
a’ tempi di Giobbe. Quindi è che noi abbiamo preso la

panila eancfijleabat in senso di semplice chiamata al sa-

crihzio. lai nostra esposizione si appoggia all’ autorità del

Parafraste caldeo e del Pineda , le di col parole son que-
ste : Ad haac tvro expoeitionem iavitor a Ckatdea , eie

huac loemm ttucidaate: .VitleiM inviiabat eoe. — Renano.
s. La parola BenedÌTerint é qui presa nel suo senso con-

trario. FrequenUssimi esempi di questa maniera di dire

abbiamo nelle Scritture. Fu costume scrupoloso degli Ebrei
quando alcuna cosa narrar dovevano, che Ingiuriò fosse

a Dio. il valersi de' vocaboli opposti. Erano somiglianti

parole cosi dclli- loro irligiov oircchie offensive , com’e-
rano in orrore ,*igU Ateniesi i nomi di carcere e di earne-

hee; onde d'altre maniere di dire facevan uso che delle

pòiprir per nominarli, raatut ett horror bfaipkemìAf di-
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GIOBBE GAP. I I|/i7

Ma nan fìa cbe vendeUa il del ne pigli;

Vittime, ?oi die su l'altare io sveno,

Sacre, ogni giorno, all* oltraggiato Nunm,
Voi n* espiate il lor profan costume. ~~

Quando ecco un di tra le beate sdiiere.

Che si pascon dì eterna immensa luce

E son ministre del divin pensicrc

Clic a man le sorti di quaggiù conduce.

Lo spirto entrar, che su I* cnipircu sfere ^

Fu della pugna il temerario duce;

Cui Dìo disse; Onde vieni?— Ri, Dalla terra,

Rispose; e vidi quanto in seu rinserra. —
A cui rivolto r immortal Signore:

Che di' tu del mìo Gìob? Virtù simile

Alla virtù di lui vedesH in core

D’altro uom nel spazio eh’ è tra Baltro e Tite?

Fede incorrotta , e semplice candore

Fan sempre all* opre sue scorta gentile;

E della colpa a V abborrita faccia

Arde dì s<legno, e dì timore a^^liiaccìa. —
A rincontro Salàn: Forse ti cole

Invan Giobbe, o Signor? Tu lo circondi

Del tuo largo favor; tu la .sua prole

Proteggi e goardi, e il suo (erren fecondi;

Tu compì I' opre sue; tu quanto ci vuole

Gli dii nel mondo, e fai che d’agi abbondi.

Se di beni il reslisli, or ne lo sprilla.

Che udrai quante dal labbro ingiurie scioglìa *.

—

SI faccia (Iddio rispose); a le consegno

Di Gìob casa, pastori, armenti e campi;

Qual più ti piace adempì il tuo disegno;

Sol cb’ ei dal tuo furor libero scampi. —
Ratto parte Satin colmo di sdegno,

E par che 1' aria dove passa avvampi.

De' figli intanto V ilare drappello

Sedeasi a mensa del maggior fratello.

Quando un noin di stidor bagnalo e mulie.

Giobbe, esclamò, li tuoi giumeiili. a paro

De r armonio arator, dal prato al colle

Ginn cogliendo il lor pasco più caro;

F^l ecco armala turba il ferro estolle.

Pastori atterra, e abbatte ogni rì}>aro;

Ecco lori e giumenti agli occhi miei

Involarsi dai barbari Sabei *.

Signor, perché tu il sappia, in sol rimasi.

—

Dicea: quand' ecco allr’ uom che il passo affretta

Foriero di novelli avversi casi.

Giobbe, disse, dal de! cadde saetta ^
,

E, scosse le capanne" dalle basi,

Con I paslur tutta la greggia eletta

Fu in iin goi^o di fiamme arsa ed assorta;

Scam|»ò sol chi la! nuova ora ti porta. —
Parlava il nunzio ancora, c un altro giunse

Pien di affanno sciamando: Ahi che si feo

Paclmn de’ tuoi cammelli, e gli raggiunse

Forte in Ire squadre il rapitor Caldeo!

Nè gli bastò: piaga alla piaga aggiunse,

E sotto il suo criidel braccio cadeo

Ogni tuo servo alla lor guardia assiso.

Giolil>e, sol in fuggii per darti avviso. —
Mnvea le lalibra ancor, quando anelante

Nuovo messo di dnol venne, e gridò *:

Nello sluo) de* tuoi figli elirlfestmlc

Impetuoso turbine soffiò ,

Cile, dal deserto uscendo, in un istante

Scosse le mura, c la magion schiantò:

Tulli son morti, ed io qui sol men venni.

Onde il caso cnidcl, Giobbe, ti accenni. —
Tai cose ndite, il manto egli sqnarciossi,

E le mani si |>ose entro a' capelli

,

E lioccon sul terreno rovesciossi ’ ,

Quasi baciando i rigidi flagelli ^ :

Poi disse; Nudo io nacqui; e il ciel degnossi

Vcaltrmi: or se gli piace, ei riniiovelli

vini somì«w , quod im Sacra Scriptura frequenier erpo-

nitur per tvràam oppotitmm, teihett bemtdictu>ni$. Cosi

Il Urano. — Bizzano.

I. Vffo e rhe Col nome di fiali di Dio appellaronal nel-

la Genesi I ngli desìi oomini iliuMrl e polenti
,
e non sM

Angeli . nemmeno reprobi
,
dal cui commercio con le rem-

mine fabamente opinarono GloiUoo, Tertulliano, Cipria-

no , Demente Alt*»andrÌrK> e molli altri , che nascessero

i glganU , spiegando quei testo della Genesi : Cum vidi»-

»«nt fttii Dti JUia» AoimaNm ec. ; tua gii è altresì vero che
in questo luogo, secondo il sento comune degli Interpre-

ti, gli Angeli buoni solUelo . htnnosi ad intendere mi-
otatrl delta divina volontà , ebe dalla custodia degli uo-
mini fecero ritorno • Dio : avvegnaché gli Angeli local-

mente si movano . come insegnarono Origene , Atanasio
e Gregorio, I quali , fra quanti di ciò serisaero, furono
dd moto locale degii Angeli i pio vigorosi aoatenltori. —
ibiaene.

t. Il tMio dire Soioa
, che algnMca aovmario

,
ed è il

nome che la Scrittura suol dare al Demonio. B. di
f'nee.

X. T. Ben4dixerit : preso nel suo senso contrario , come
abbiamo scritto di sopra. Arxzaao.

4. Questi popoli discendevano da Saba nipole di Abra-
IDO edi Cetura ( Gen. XXV, s ). ed abitavano neil' Ara-
bia Deserta all’ oriente del paese di Hna. — B. di

fernet.

&. T. Jqnit Dti cecidit t eoefo . Origene e s. Gio. Gri-

Boslomo furono di parere che qurslo (noeo non fòsse ve-

ro. ma fàotasUco ; di che noi non entriamo a decidere

,

ma. attenendoci al valore dH lesto ebraico, lo spieghia-

mo per fulmine dal ciel disceso
; e perciò appunto che

dicesi dal ciel disceso, si scorge non da naturale , ma da
portentma cagione prodotto, come, secon«to il suo siste-

ma. ragionerebbe il marchese Naftiei. — Arzraao.

A. Sappiamo che il valersi delle rime tronche nell’otta-

va può riputarsi una soverchia licenza : ma crediamo al-

tresì che questo prender si possa senza delitto quando una
tale maniera di verso agsHmaa peso al aentiaaento che si

espone. HoUUsiml tono gli esempli che al potrebbero da
noi qui recare, che per brevità si trmlaoeiaoo. — lUztamo.

7. I aegnl del dolore presso gli Israeliti conaiatevano nel

lacerare le vcalJmeola tostoché udisaero una calUva noti-

zia . o s] trovassero presenti a qualche gran male , oome
ad ona bestemmia , o ad un altro mlsCatto contro Dio ;

nel battersi il petto; nel por le mani sulla tetta, nello

sooprìrsda, e nel gUtarvi polvere o cenere Invece del pro-

fumi di cui faoevan uso In mezxo alla gioia : nel radersi

la barba ed I capelli. I Romani al contrario, che aveeno
Il costume di raderai , lasciavano crescere la barba nel

duolo. ~ Ftemrf.

a. T. Corrvenz in lerrrnm adoravil. Si sottomise alla

divina volontà
, ed umiliosii al divini ttogelll : poiché seb-

bene Il roveeclarsi a terra e il seder nella polvere sia nel-

le Scritture un contrassegno di lutto e di dolore
.
però é

lo questo luogo un particolare contraseegno deirumlMa-
zkme e della sotnmUoione di Giobbe alia divina volontà
Varie furouo le esterne maniere di adorar Dio . come os-
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1U8 <ilOHKi: CAP. 1

I.' aulica fari» rilorno

Nudo alla U*rra, antico mio soggiorno >.

Fu il eie! t)onigiio; e come |K)ì gli piacijne,

Tolse <|uaii(o mi Uiè largo e curlese:

UeiiedeUo il mio Nume, e il duol clic naa|ue

M>r«a AgoAllno -, ma la piu rsprimeoie e religioM fu qortla

di prostrar»! a terra . come »i vede specialmente di Àbra-

mo nella Gene»!. — Werr<i«o.

I. Sotto il nome di madre viene qui intesa daali espo-

silori la terra. Non solo i poeti , ma ancora altri itentiil

Dalla man forte die su me distese. —
C(KÌ Ciolibc qualunque ingiuria tacque,

Nè co' suoi labbri il giusto cielo offese^

Cosi non mormorò sloile querele,

Hcnclié infelice, al suo Signor fedele.

aeritlori diedero alla terra un tal nome. Livio fa meniio-

ne della risposta data daU’ oracolo ai Tarqulnii , In cui

la terra .npp*'llo«i nd nomo di madre t Imperinm mm-
mnm Rnnuu hnhebit qui ivrrrMm primu* , o ^ut'mes , o-

àculum matn tnteril. — Iteuano.

CAPO SECONDO

iìitfhbf è cotpito fin lina MparrntoM nMUtUias la moqlif lo iiunlia ; Ire amici

,

ivtiMti per coHiolorh, ntmtnqnmt presto di lui senza far molto.

Degli spirli messaggi il coro eletto

t u dì tornniido al divin soglio innaiiU,

Tornò pur anco Fangiol nialedetto

Che il fonie aperse degli eterni pianti;

l'gli i suoi |Kissi a rivelar costrello,

K il bugiardo color de’ suoi sciiibianli
,

Narrò come girasse il destro e il manco

Del vasto mondo più riposto fianco.

Cui Din soggiiin.se; Hai tu Giobbe veduto,

tiiobbe mio servo; cui non vive uguale,

.VIiIhui col latte di pietà cresciuto.

Nel grenilK) della terra alcun mortaleì!

.Mirasti qual ci faccia alto rifililo

Delle malnate arti c ricclicue, e quale

Nmlriscii odio del mal, di me timore,

K d’inrincenin almo natio candore?

F tu, mostro cnidel
,
mi provocasti,

Non olTt'so da lui: pur sempre invano

Di non mio sdegno la mia destra armasti C —
.Salarino allor; A un noni libero c sano

Di nemica fortuna ire e contrasti ^

Non son grave dolor: stendi la mano,
Mano che acerba tocciii e carne ed ossa,

Cb’ei saprà maledirli a tal percossa ^

Fai egli: mia man Gioblic abbandona:

Fa pur, qual di lui brami, empio e tiranno

Governo; solo al viver suo {icrdona.

—

F. già il minislro dcireteriio danno

I. T. Commovisfi me adversiu cvm, miajftiqtrem emm
frustrai cioè: frustra indHXMfi me, ut affligerem Jobt
cfwì spiccano UriarDc, Olimplodoru e a. TommaMi. Scnui
ch'egli mi abbia «lab> ragione iRgiLtima di punirlo cnioe

colpevole: COKI il GrÌ!u»lonH> e Gregorio Hagnu. — Ari*

zana.

'l. Questo è scritto a modo di pnivrrbio, il cui valore

altr«> iMH) è , M non che l’uomo piti agevolmente comporta
fa perdita dc'bmi di fortuna che della Molta: Valabk»,

il Tirino ed altri parrrchi. K cosi pure Intendono questo
versetto i Padri greci nella loro Catena, e Origene c Gre-

gorio r il Parafraste caldeo. >- Ar;;ano.

3. T. Ih Jiteiem benedivat lifrt.* nello stesso senso con-

Irariu accrimatu di sopra. — Hezzamo.
4. T. f.'fcere pettìmo. Qual fosse la malatUa di (iiobbe

pu«i valersi in Origene. Solan, scrive egli, NuZ/Nm dert‘

tiquit «HppZirium, nc^nc poctuim, ncque (ftflorem ; putre-

ilinem , fermet

,

wisiMm dii'uionem ,
membrorum drl/ìli-

lalìunem , nlque loltus eormolis rtrmftatiinis passitmem et

Jtdinem. - Reuano.

Fien ronlra di Gioblic ira sprigiona,

K di l.il piaga il colma, c tanto affanno *

Gli piove tu seii, che esangue a terra cade;
Quindi il putrido umor dal corpo rade.

Onde a lui vòlta l’iraconda moglie ^
,

Folle, disse, il tuo Dio pur anco adori,

Ch’or ti grava d’immense acerbe doglie?

Va, iM^iiedici il tuo Signore, c morì.

—

R Giobliu a lei: S|Mi!sa, U furor ti toglie

li senno, e stolta parli, c stilila plori:

Se godemmo dal ciel le amiclie sorti,

Convien le avverse tollerar da forti. •—
Così Giobbe )tariò sempre innocente:

Allor clic, udite sue novelle amare ,

A coMSidar F amico egro c dolente

Vennero F.lifaz, Daldad c Sofarc *.

Oincordi e.ssi rredean che dolcemente
Dotrian l’asprezu del suo mal temprare;

E ngniin partendo dal natio terreno,

Feiisò recargli alcun conforlo in seno.

Ma da lungi lo sguardo a Ini rivollo.

Oh vistai Oh Gero caso! Oh ria sventura!

Oisl piagalo ha il scn, squallido il volto.

Che iiiun d’essi per Giobbe il rafGgura.

Kd ecco clic gli amici , il fren disciollo

Al pianto, e lolla a’ gridi ogni misura.
Squarciano il manto, c di |iolve futicslà

Spainone il crine c la turbala testa

S. Alcuni deliranti ral)Uni aerUanro che la moglie di
Gioldie altra non foMc che la eelHtre Dina ligUa di Gla-
rolilie, deflorata da Sichem, di cui poriiti nella Genesi;
ma ravidIrloneaoUchisaima che leggeti In calce del Libro
di GU>hbe nel lesto greco ri asaicura eiie prese egli In

isposa una femmina dell' Arabia. Vi fu inullre tra I Pa-
dri chi pensò che 11 Demanio Isleaau scdto seinblan:;p delta

moglie rampogoasse il santo Patriarca della sua tolleraaaa.

La maggior parte pi>rù, come Tertulliano. Cipriano, Gre-
gorio NaxUozeno, Agostino, ee. ,

aooodi contrario aentl-

mento.

a. Elifaz, discendente dalla stirpe di I-jmu , abitatore,

anxi, arcoudu i Settanta, re della citta di Thrman nef-

ridumea; Baldail
.
discendetilc «Ulta stirpe di Sue, prin-

cipe nell’ Arabia deserta ;« Sopbar .
discendente da un

nllm Sopluir, come inclina a credere il P (oilmet , signore

d’ alami popoli chiamati Mloel, abiUnll non lungi da
Tbeman. — Rezzano.

7. l.egge l'Fi>reu: Projecrrunt pulverem in arra, ut

super caput smum retaberetur , onde esprimere . conte

Digitized by Google



GIOBBE CAK II iUO

Sette lU
, sette notti ognun si giacque

Steso con Giobbe sull' immonda arena.

Maravigliando del dolor che nao|uc
Per inondarlo con si larga piena

vuole il Pineda , ebe il ddo non era loro tereno , ma tor-

bidi» e nuvoloso. Kra questa un'alta dimostrazione di do-

lore , e ne abbiamo esempli ne'Treni di rteremia e In Glo
suè. — /?rrr«ao.

t. Maravigliando del dolor che waegue. Attoniti o con*

fusi alla vista di Giobbe, di tante e si strane plaghe co*

pertn. F. beo esser tali doveaoo per Istraorilinaria inauie*

ra, onde Ki*''ccrr sette di e sette notti con esso tacendo,

f^rrgorin
,
seguito da Ugonc e da Dionigi , non è di parere

die tanti giorni e tante notti accanto di GloUie si tratte*

Ciascun |>ensoso al suo tacer si tacque,

Per non doppiagli al core affiinno c pena,
Fincireì le labbra sospirando aprio

Il crudo a maledir giorno nallo.

Dessero. Orlgeoe, o sia Fautore del Comraeotario nel
bro di GI(»btM', vuole che nemmeno dito prendessero o
bevanda. Ma ni Funa nè l'altra opinione a noi sembra
verislmile. Non la prima ; poiché troppo chiaro è li sacro
testo, e perchè il grave lutto durava almeno per sette
giorni, come osserva il Pineda: %eptenartu* mumertii fu*
eluidktntus. Noo la seconda; poiché di un tale digiuno la
Scrittura ne avrebbe fatto parola, avvegnaché sarebbe sta-
to di mestieri che Tddio fosse conconwi eofi un miracolo a
serbarli io vita. fterrnno,

CAPO TERZO

Cinè&e matrdin il giamo del iiro naictPtenlo, e deplora la tuo mneria

Per» il giorno in ch’io nacqui, e (|uella notte

In mi si disse che fa un iiom concetto > ;

Quel giorno tra le oscure orride grotte

,

Non chiamato dal ciel, abbia ricetto r

Cadano l’ali sue tarpale e rotle^

Luce non vegga, e il suo ferale nspello

Coprasi di mortai ombra funesta.

K di amarezza c di squallor si vesta ^ !

Turbine pien di larve, e pien di affanni

Qiiell’mriata noUe assalga e prema;
Esule fatta dalla via degli anni.

Sola, raminga, inonorata gema.

Maledite voi, po|M>li tiranni 3,

E giorno e notte di mia doglia estrema.

I. Per questa espressione i Talmudisti accusarono Giob-

be di empietà, quasiché egli credesse che l'influenza

delle stelle fosse la sola cagione di quanto accade nel

mondo. Brenzio, gli Aoal>atllstl ed altri eretici lo accu-
sarono di bestemmia; ma I Santi Padri e I piu saggi

commentatori k> scusano per piu ragioni
, anzi la Scrit-

tura medesima gliene fa F apologia, dlrhlarandoln giusto

e paziente. Oltracciò chiunque sa bilanciare 11 valore

delle maniere di dire usalo dagli Ortenlali potrà far fede

che somiglianti esjwessioni, le quali alle orecchie nostre

pare che abbiano un suono soverchiamente violento, alle

orecchie loro F hanno piu mitee piu moderato. Quindi è

che, avendo gli Orientali uno stile piu vivo ed elevato

del nostro , fa d' uopo di detrarre, dirò cosi , alcuna par-

te della significazione de' loro tocbI>(»IÌ per Intenderne

la forza del sentimento. Geremia ed Abacuc. favellando

del giorno della loro nascila, adoprarono maniere di di-

re tutte slmili a questa; e basta leggere la Scrittura, per
conoscere che questo lioguagglo. il quale sembra gagliar-

do ed iperbolico, fu appunto II linguaggio de'pr^ell.

Una somiglievole espressione abbiamo ancora in una tra-

gedia dì Seneca, ove introduce Èrcole EUeo a favellare

così :

Converte t Tilan dare , anhelantei eguot,
Emilie modem; perval hic mundo die$.

Rezzano.
1. A questo luogo è in tulio simile quello di Geremia

(XX, 16): MaUdirtus vir gai anntinlimvit patri meodi-
rene t natu$ etl libi porr maarnlus ^ et qnasi gaudio lae-

tijicavit eum. Lattanzio (llb. Ili, c. 19.) ci ha conserva-

ta una sentrnzA pressoché uguale di Cicerone, che si leg-

geva nel libro, etra perduto. De Contolalione; .\on
nasci longe opfimum, nrc in Aos aropulos incidere

tae. Proximunt autem
,

ai naluaail, 7wamprimwm min-i,

et tamguam ex iitcendio effur/ere Jortunae. Lo .stesso Ci-

cerone alleovc ( l>e FinibusII, ai.) nega esservi alcun

giorno natalizio tranne quello in cui pnipriamente uom
nacque

, e dà la baja cu» inoiU argutezza ad Epicuro,
perché nel suo tesLaraeoto raccomandasM! con tanta cura
a' suol discepoli di celeltrare il giorno suo natalizio Haec
m ego non possum dicere non esse Ivominls et belli et

fiumani ; Mpientis vero nullo modo, physici praeserlim,

•• queta se ille esse vuU, potare ullum esse cqjusquara
> diem naialem. (^id? verene pnlest esse dies saepius.

M qui semel full? certe non palesi. An ejusdem modi?
» ne id quidem

,
nisi rum multa annorum IntirceMerlnt

miltin, ut omnium aiderum nMleni. unde pofecta sint,

t> Uat ad unum tempus reversio; nullus est igiliir cujus-

quam dies oatàUs. At habetur. Et ego Id sdllcet ne-
« sciebam. Sed , ut slt

,
ellamne post murlem coletur?

M idque testamento cavebil Is, qui vobit quasi oracolum
» ediderit, nibll posi roortem ad mu perllnereT Haec
» non erant i^as, qui innumerabUcs muodos, iDtinilas-

B qua reglones, quarum nulla essel ora, nulla eslremi-
B tas, mente prragravisset. Numquld tale Democritus?
B ut aJloa omittam. hunc appello, quem lUe unum secu-
B tus est. — Quod si dIes uutandus fuil, eumne potlus

M quo nalus, an eum quo sapiens factus est? Noo poUill,

Inquies, fieri sapiens, nisi natua esset. Et. Isto modo,
B n« si avla quidem ejus nata non esset Tantum dico,

» magli fiilsse vestrum agere Epteuri diem naialem, quam
• illiiis, testamento cavere ut agrretur. b Lo stesso Cicerone
maiedic(”ii suo nascere In quella lettera ad Altioo(XI,9)

nella quale lamenta la sua trista condizione dopo la bat-

laglia Fsrsatira , e manifesta II suo dolore per le tante

lettere che il fratello Quinto aveva scritto piene di nequi-

zia contea di sé. « Queste rose scrìvo il giorno mio nata-

B llzio, nel quale fosse piaciuto agli Dei ciiu io non fossi

B stalo rionlto, ovvrro che dal inevlesimo corpo non fos-

B se poi uscito punto altro! (cioè non fosse nato II fra-

M teli» Quinbi) M Haec oW te die Hotoli meo aerìpai:guo
utùiam auaceplua non eaacm , ani ne quid ex eatlem ma-
ire poatea nalum eaael!

3. Tale é la spiegazione di questo versello: Que' popoli

barbari che maledicotvo il giorno, e taolu audaci sono,
che sveglian dal sonno li coccodrillo, quelli uialrdicano

la notte ancora del mio nascimento. — Kraivo questi cer-

ti popoli deir Etiopia, o sia dell’Egitto superiore, che
odiavano e maledicevano il sole quando appariva suM'o-

rìzznnte; come affermano Strillone c Plinio. Di aironi

barbari popoli roavlcini all’F.tiopia chiamati Atlanti, che
il sole rvel nascere e nel tramontare maledicevano . fa

menzione Erodoto. Essi, per testimonio di Plinio stesso

e di Seneca , liiversì nel costume dagli altri Egiziani, non
solamente non adoravano il coccodrillo, ma l'andavano
cercando a morte ardimentosi e feroci. E>co le parole di

Seneca: j»c itloa (parlando de' coccoilrìlli ) rcNfynVae
gmeria aul aangnioia proprietate auptroHl , ud lonlem'

Digitized by Coodli.



uso GIUBBE CAI*. Ili

Voi. che ardite feroci al gran ooiiQiUu

Il crudele svegliar scr|>e d'Egitto ^

.Notte, maligna notte, atre procelle

E dense nuhi sul tuo capo immote

Tolganli il lume delle amiche stelle;

Lasci le lunghe Ine speranze vote

l/alba che imprime in rJcl fulgide e i>clle

L’orme del suo cainmin con Tauree rote;

Che non chiudesti a me il materno grembo.

Nè del mio mal sgombrasti il follo nembo
Deh perché culla c tomba io non trovai.

.Risemi net nialerno alvo fecondo?

Nè trovai morie, or sospirala assai,

INcilo appena ad albergar nel mondo?
l'ercliè ili madre al hmi latle succhiai,

E fui ili sue giniKchia amahii pondo?

Ui’or. sparsi gli ìkcIiì di mortai sopore,

l.a faccia non vedrei dei mio dolore

Quando fòra per me miglior ventura

,

Tacilo in solitaria erma quiete

Esser nel grembo di grand’urna oscura.

Regi, ìhì illustri croi
,
come voi .^elel

Se voi, l’arte stancando, e la naiura

Tombe alte e preziose agli astri ergcle^.

All foss’io sol qual vile ascoso aborto^

O liambtnello concepito e morto I

Non gridano a le sode urne d'iiilurno

Gli empii, e de’ stanchi croi svegliano Tire;

Nè sou costrette cntni crtidel soggiorno

ptm et temeritat*. Vitro enim iotf^muntmr , Jfogi'-miea^ue

tnjKto trakumt torneo : plerique pereunt ,
mimue

proeàenà aé pertequenéum fuit. — Rrtzano.

t. r.lobbe p«rU qui d«^li KUopI o dfi popoli dHI'allo

Esilio noti «all antichi pel loro odio contro il sole, e per

rardlmenio con col svegliano II coccodrillo che durmc.

B. di f'rtur-

3. Ghlunque ha guato alcooodi poeaia «entira vivamen-

te le beilezxe di questi lamenti. Sentirà quanto aia vivace

te lobitaoea caecrailone del Riomo lo cui GioU>e nac-

que, e della notte in coi fu cooeetlo; quanto enei^ira

e varia la Iroondità delle ImprecaKioni oonlm il Rinmo c

piu ancora contro la notte lanciate; e piu che luti' altro,

quanto patetiche le eapreuionl con cui domanda perrhé
una donna lo accolse. naMente nelle sue braccia, 4o fé* dol-

ca peso dei suoi ffinoechi ed intenerita ali' udirne i vagi-

ti, gli offri le poppe n lo nutrì del suo latle.

Venini.

a. Noi non abbiamo di qui trasportalo col suMeguentc
tetto Ialino il verbo tiUrem, affine che II senso del verset-

to sospeso non rimanesse. Del resto un tale silenzio eer-

Gcnli sepolte al creditur servire

Non odoii la sua voce, c far ritonio

Noi veggon pieno de l' usato ardire^

Picciolo, o grande, c dalla tomba acrolln,

K r iiinii aervo dal (Midron disciollo.

Perché viNJcr la viUl luce ingrata

È dato a un infelice, c innanzi sera

Non compie del suo duol l’a.spra gloniaU!

Oli Morte, sorda a giusta altrui |»rcghii'ra,

Morie, come tesoro invali cercata

Per Iravaglìosa di siidor carriera!

Morte, gioja e mercè d’ogni fatica,

Come .«>i'avala ricca lomba antica
;

Ascolta un iufelict\ e tendi Parco,
Ch'io non so di conforto aprir la strada^

R quelle, onde meli vo confuso e carco.

Dal del sparsemi intorno, ombre dirada.

A* profondi sospiri aperto il varco

Di duol mi pasco, e qual d’onda che cada

Precipitosamente dal pendio.

Tale è il forte rumor del pianto min.

Temeva io già di farmi al del rivale

Nel seti della mia dolce aulica soiie^

Ma lo stesso timor ora mi assale,
' Dagli acerbi miei guai fatto più forte.

Oh come agli occhi altrui l’aspro mio male
tXai col velo di maniere accorte,

E tacqui, e il fiero colpo il cor sostenne!

Pur sopra me Pira del del sen venne.

calo ri.i GlobiMv Della quiete UH aepolcro vien npoato nel-

l'ottava sussi^ueiite; e perù da noi qui dou isplegaai

che il desialo da lui sonno funebre. — Rrxzano.

4. T. Qiu pottidenl aurum et replemt éamoe atiai or-

ffemlo. A raginoe cmieraino d' Interpretare tombe alle e
preziose di ricco e lino tevoro. Il perche era costume del-

i'anlichiU, famosa per sontuosi sepolcri, di riporre gem-
me, monete, e suppdleUlli di valore entro le tomlM. Co
si della lomlNi di Davidde narra Gioaeffn, di Ciro Stra-

bone, di Semiramide Erodoto, de' pcvpuli del Messico Giu-

seppi’ Anosla nella sua Storia dirgli Indiani . e degli antiebi

Romani I' erudiUsaimo marchese Eugenio Guasco nel suo
libro de' Riti funebri di Roma pagana. — Rexiano.

6. Leggono I Settanta : Ibi rt^uieverutil /atifati carpa-

re, iiarlandn degli eroi che han posto line alle gloriose

km fatiche. Poi rivolgendosi Giobbe a favelterc della mi-
sera plebe, dice che quelli ebe furono, in isconlo di de.

bili , carcerati c costretti di servire alla Uranoia del cre-

ditore , morti che sono, piu non ascollano la sua voce «
piu non lo paventano. Cosi spiega questo versello il Coe-
Crjo. — Itezzano.

CAPO QUARTO

Bufai arrnaa Giobbe d‘ impaiieitia: egli aoilieme rhe r uomo man ptró rjserz troragliote per altro moth'o
che per le tue colpe

. e rhe G4obke mom >i dee credere innoetnie al eoapeffo di l>io

Elifazxn ri.spose: In heu mi avviso,

die forse il mio parlar li sia molesln^

Ma se il concetlo già rial cuor divìso

Ancor su i labbri Uciltirni arresto,

I. Il Crisostomo e Poitcronio cosi appunto spiegano que-
sto versetto, come noi lo spieghiamo : Tu fosti forte per
avvakirare alimi alla tolleranxa del male, saggio per ri-

rhlamarll al bene; ora quel d'esso non sei. — Reatatto.

Duro poso mi fin: qunl improvviso,
,

O Ginb, qual strano cangiamento è quealo?

Tu, forte e ì^aggin negli altrui perigli,,

Come male .*) te stesso ora somigli ' !

Il testo dice: Ecce dorulati malloa, et manna lm*$as
roboratlif I! Che signlAcs che egli aveva ammaestrati gli

alili, e fatto coraggio a coloro che nella diigrazia a’tn-

vlUvaoo. E questo è pure un modo comune ed usualo di
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Per le chi vacillò slHlc eosUnle.

Per te sor:»c a magnanima furlezu

Chi giac(}iie aiiI ranimin lasmi e tremante;

Ed ora ilei tuo duol piangi l’asprezza ?

Or riveli col labbro e col sembiante

,

die alla vìi ti abbandoni egra tristezza?

Dov’ è il prisco valor e la primieri

Segnata di virtù nobii carriera?

Raminenialì : chi mai per) imincenU*,

O «|ual de’ giusti il elei pose in obblio?

Cb’anzi sol quei che rea spargun scunenlt*

Coglier frolli dì dnol sempre vid’ior

E vidi sol la scellerata gente

Conquisa a un soffio dcir irato Dioi;

K |iorcossi e consunti in un momento
Gli empii, e il cenere lor sparso dal mito.

Qual lioM che ruggii! alli e dolenti

Accoppi! ai sirici! della fiera sposa,

Mirando i figli con infranti i (lenii ^

Nello stesso rovil dove riposa

Qual tign* che digiuna urli e spaienti

L’ inicrc selve
,
e in volto egra e sdegnosa

Per cruda fame al suol Iraltoccbi c-slinla^

Fia dai Ciel rrmpielli piiniU e vinU

Oh l’ascnuai atiiiiiirahile mistero

Che, qual lieve rumor d'aura soave,

Penetrò per le orecchie ai mìo pensiero!

t'seia la notte dalle oscure cave ^

Per ingombro di larve atn> sentiero,

A man traendo il pigro sonno c grave;

E IMI improvviso gelido timore

Mi cercò Tossa e mi dislrinsc il core.

oonmUrv ; code laviamo le legueaU parole odi' Epistola

di Suipttio IndlrilU a Cleeruoe doleoU per la morie dd'
la Ualiuola. A'o/i tr oMivùrl Cicenmtm tt$t

,
et rum qtu

atii» cfmMuevcriM praecipere,et dare coHMilinm; negar imi-

turi mulvs medteQt
,
qui in olienit morbi* ftrn/ltentur ee

tonere wtediciiuu etientium, ip*i te cantre non pottuni ;

«ed ^IÌM quue aiiit tute praeciper* tote* , ea tute Ubi
tuitjiee , otque apad animum propone.

1. Ftami* Deo pertMar , dice Giolibe con molla sublimi'

la. Molto aimlle è quciridet che si lefuir od Mite» Ciò-

riotu» di Plauto : cujut (a lei/ionet diffinvuti tpiritu. Qaa*
té oentnt fottn ani paaù-a/am tectorium.

3.

Rugitne leonis et vox leueuae , et denlet entntorum
leonum contriii tuni. Coti la Vulgata. 1 Latini ai giova*

rodo tDClw ddla voce greca acynmaa lovece di calafaj ;

onde laggiamo In Lucreiiu , llb. V, luis:

.4t eatuli pantherarum , teifmnique leonum
Vmguibut oc pedibui

, Jatn tum tmoriuque repmguant,

k'ix dum caia iptit «aiti dente» unguetque creuU.
3. Sappiamo esservi molli ioterpretl coi piacque d'in-

tendere sotto I nomi delia tigre , del leone e de' suol ti-

gli , Giobbe e la sua famiglia: cosi Agostino, Gregorio,

Pollcronio e Seda. Ma noi abbiamo qui credulo opportu-

no esporre questo versetto per rapporto alla punita em-
pIrU . tacendo il nome di Glolibe , avvrgnachC dal testo

tstesao si taccia. — Rexzuno.

4. T. Cnhtti leonit distìpnti tunt. Sarebbe di troppo
confusa b nostra esposlaione di questo versetto, se. do-
po aver accennalo I tigli del leone co’denU Infranti, gli

avesaloMJ qui descrilU fuggiaschi e dispersi , come pare
che accenni il senso leiterate del testo. Il fatto è che Kb*
fax Inteae di descrivere una bestia delle piu Uerr nello

stalo piu violento di ferocia e di dolore. In prova di do
si pnsaosKi leggere le eapoaliioni ebe vi sono di itoesto pa-

ragrafo tra loro diverse ; poiché tutte cercarono di rspri*

mere un animale dei piu terribili. Scrisse r ebreo Lal«'h
che da s. (orolamo fu Inteso per hqrt : I Settanta Viraii-

Spirto trascorse innanzi al mio cospclln «
,

?. ini mIIu Tornir fin tra t ciqiclli,

Il freddo orror, che mi sedea sul (letlo.

Fatto signor delle mie forze iinlM’lli:

E un iinm mi apparve in portentoso aspctio,

Clic dirli non saprei come si' appelli

,

F qual se lieve e placid'aura uKìsse,

.Ascoltai voce che cosi mi disse:

Forse fìa giusto T uom pnslo al |>araggin

Hi Ini cui .sempre la giustizia piacque:

O più puro sarà del divin raggio

,

Onde ogni eletta pura cosa nacque?

Spirli in cielo creati al suo servaggio ,

In voi pure virtù spenta si giacque

E voi vi scolorate a Dio d'avanti.

Angelici purissimi sembianti!

È a voi
, del paludoso nman soggiorno

Miseri ahilalor, cIT allo vi ergelc

Sn fragii liase, del cui sangue un giorno

Avranno i crudi vermi ingorda sete».

Non punge il cor giusta vergogna e scorno.

Nè vi rimembra ornai, che al suol cadrele,

Forse prima che il sole in mar si chiuda,

Qual sozza polve c gclid’nmhr.1 ignuda?

Infelice colui che al ver mm crede!

Allo di eternità pianto lo aspetta:

Se alcun fia mai di ugual delìtio ert^Je,

Vedrà contro di lui come s'affretta,

Svegliando lampi, ovunque volga il piede,

celeste terribile vendetta.

Gli empii morranno, ed i sanguigni c bicclM

Occhi torcendo, morirari da cicchi ®.

ctdeon e non fu ajwiuoU U circunUnu UH Ulsslpameoto

de’ttzii, M non per nprimcre un Ul mn«lro quatunqoi

ftiul oHIo »Uto UH maggior furore ; poiché «I Agli di

Giobbe morti «olio le rovine allude il testo bastevolmenlc

di sopra , dicendo : Dente» eniulorum leonum ronfrifi

tunt. > Rexzano.

5

,

T. Ferbum aSactMidi/Mm in horrore viiionit noclur-

noe ; ec. Parla qui Klifaz (»me di un nsiatrTO a lui rive-

lato. DI queste rivelazioni In tempo di notte ne abl>iaino

parecchi esempli nelle Scritture. Queste soleva Dio com-

partire frequentemente nella legge di natura , ed a que' lem*

pi erano pili necesMrie, che noo furono di poi. Osserva

il Gaimct che nel decorso di questo Libro FJiu paria di

queste visioni e rivelazioni uoUume come di a>se assai

frequenU. $. Touunaso però non entra a decidere se que-

sta fosse vera rivelazione: ii LIrano lo nega; ma Grego-

rio, Il Cartusiano ed altri aono di aenllmesdo che vera

fosse; e molte sono le rogiooi che adducono In conferma-

zione dei loro parere. Restano.

é. Spirto tratenrte^ ec. Alcuni scrittori, tra' quali il

Tileaiaono, VaUblo «1 il Cocoejo. Intesero che Elilazzo

in questo luogo parlasse di un vento. A questo parere

sembra che aderiscano i Settanta, scrivendo: Spirilut in

Jnciem osfans inenrrit. Ma noi abbiamo pensato di atte-

nerci al testo letteralmente, aitnil laaclando il far qui

slkme se questo spirito fosse un angelo, come vogliono

Filippo, BÌnia, s. Tommaso ed il Gaetano. — Rezzano.

7. T. Qui tervimni et non tunt ttabilet. Atanasio, il

CrisoslocDo ,
Olimplodon» , Il Tirioo e Unti altri iolemlo-

no gli angeli rubelii ; poiclié Ellfazzo in appresso degli

angHi parimenti favella Rezzatto.

8. T. Qnì éaéitanf dtmoi fwfeet, qui terrenum habent

Jnndamentum , re. Parla qui degli uomini come di coloro

elle sono d'inferìor condizione degli angeli e pei hiognincui

dimorano e per la materia onde sono composti.— Rezrrtn*>.

0. T. VoriValMr is^ in taptenhn. Morranno nella loro

ignoranza e nella loro cecità. '* Retzanc.
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CAPO QUINTO

Eti/az cht j>rt**p(TÌIù nfgti rmpit è tempre ron prenfezsa dittipmia,

ed etarta Ciaòbe n ricorrere a Iho cttifa penitenvt.

Grida dunque, se v'iia chi a le ris|>onda < ;

K i giusti chiama, c tiiigliur lume ifuplura

L’ira del folle è di dolor feconda,

E l'invidia le vili alme divora

Con radice vid’ io ferma c profonda

Cresccn* rempio su la terra, c allora

Maledelta da me fu la beliate

Del suo gran tronco, c di sue frondi ornale.

Ai di lui hgli a la miseria nati

fion spiciiijerà pur di salvezza un raggio,

E proscritti saranno e condannali *
,

Nè da ch’aliri li tolga al giusto oltraggio:

Le fameliclie (urbe e i fieri armati

Divoreran sua messe, ed in servaggio

Traendo lui dal caro albergo fuori,

Deveran sitibondi i suoi tesori.

Non caso o sorte degli umani eventi ^

Han ne la destra il freno: affanni e duolo

Non germt^lia il U'rren: nasce agli stenlt

Ogni niorUI, come l’augello al volo.

I^er te dunque n' andrai! miei voti ardenti

A lui clic rt*ggc l'uno e l’altro polo;

Per te chiederò |>ace a lui che immensi
Prodigi! opra illesi, c ascosi ai sensi.

Ei sulla faccia della terra piove.

1. Il Micharlis è d* avviso chr a torto sii Intrrprftl ri>

prendano Kllfa< , Il quale um Ci>nlcirtar (>loiibe n>n aran-
de vprerondia

, adducendo qucali araonienli co' quali i

iMMtii Krcleslastlcl softllnoo il piu delle volte att«viarr il

dolore dei miiierl. Si n»aniviKÌÌa ebe fiiobbe, avvet/o a
dar conforto et1 anima asti altri , ora aNiisnani di conilo*

laikme : In avverte che sono a noi Impenetrabili le vie
della divina pmwldenxa; che Dio pemtote I buoni, ma
per lor vantJKXÌ<il né lascia che a lunxo essi sieno miseri.

2 . Keiranlica Votimta, cui aderirono moltissimi Paitri,

si Icz^va rosi : ,4d ah^tem ORf^cfnrwm roitvertere, S. Tom*
fnaso Intende questo versetto rumi! sple»atite l’ intercessio-

ne del Santi. V’è chi crede parlare l-Jilnuo delle pie vi*

venti persone. Quindi è che noi ablHamo espontu : I giusti

cAMma, per dar hiogo ad entrambe le opinioni. Rezzano.
3. T. Parvultim orridi/ invidia, ec. Suppone qui Eli*

faz che Giobbe invidiasse nella sua miseria l’altrui fortu-

na. Peni abbiamo ioterprelato la parola parruttrm io sen-
to di villa d'animo, onde ha per lo piu origine l'invi-

dia. Chi ha r animo grande, non solamente é forte, ma
generoso e superiore alia roba , ee. Ovai il Muratori nella

soa PìlotaJUt mnrule al cup. 3i. In parvtilo pwsi//trm «ni-
muai tignijicari dicit , alque eum inette Aommi lavido

,

9HÌ de tua JeiintaU detperat dmm a/iot /e/icet tidei. Co-
si Olimpiodoro presso Pmeda. — Rezzano.

4. T- Omterentur in parta. 0;ptun sa che in quei tem-
pi alle porte della citta sedevano i ciudiri. Ivi si atcolla-

vano te accuse e le suppliche; ivi si proferivano le srn-

tenre. Onde urinine avesse tale consuetudine, lo scrive

Girolamo ori liliro d'Amos. E quantunque alcuni Padri
greci con i SetUnla intendano le porte de' privati alber-

ftbi , non quelle della citta, I piu moderni espositori,

Ira'quati II P. Calmet , sono di parere che tnqucaloluo-
fto di pubblico BioilUbi si (avelli. 1,’ab. Fteurv nel suo li-

bro De'eotlnmi degli Iiraeliti fa una distinta men/ione
di un tal Kiudixio. li suddelU* celebre scrillore osserva

che anche in Europa eravi aiiticanienti! una ca»luman/a

E iiiaffia di dolci iicqiie ugni sua |iarlc;

Dal basso luco gli umili rimovc,

E li solleva con mirahi) arte:

Egli rallegra con dolcezze nove

l.'alme di lutto c di dolor cosparte;

K agli nomini rapaci c menzogneri ^

Frange le braccia, c dissij^a i |>cnsicri.

Ki coglie i saggi nc’ior sensi astuti ?
,

E il consiglio de’rci scopre e dilegua;

Ei li manda tcniuni, erranti e muli

Nel lor meriggio ciie la notUr adegna:

Di maledica lingua ai strali acuii,

E al ferro che l’oppresso incalzi c .<tc*gua.

Iddio fa scudo; e l’iiiimcenle in |kicc

Cresce, e l’ iiiiqnilà lo vede c tace.

0 bealo quell’ nom cui Dio corregge 1

Ferò sua voce non li sembri acerba,

Ch’ei con provida mano il tutto regge;

Ferisce, c le forile disacerba
;

Percuote si, ma con soave legge

Alle percosH* sanità riscrha;

R iin di ’i vetlrai spezzar l’arco c gli strali,

E liberarti da’scffcrli mali

Da ria fame che al fianco abbia la morte,

Da rie spade clic rocciiio empiali di lampi,

cIh^ al rnninvsMì della porta al aomlaliava. I rattaUi, di-

na pali , di eiatrHm tignare ai arfiimviwion nel cortile del

tuo enttello ; e di là trotter /' origine U corti de‘ priori-

pi. — Rpxzano.

6. f7Vi/ In providmre qui n permit lomt ce qnc notu

ovez totifferl. ('.almpl. Som eatm mola noòit occidmnt , ne~

que de terra germinant

,

«/ aofp«i( herbae nulla Jacto te-

mine. Il pineda. — Rpixano.

0. Iti ne ratMiirpTi/ dniu amenne de leurt mlrapriapa.

Calnirt. Iji voce pbraina Intiah aonna fpnnpzza, (orza e

abililn di operarp ; Impanvcrh^ dpriva dal Mwtanltvo tVa,

che otanUira estere a tuititiere
,
ondr p|>l>e ortainp la pa-

rola ma prPMO I t.atinl. Pm» noi abbiamo r»poato dir Id-

dio fnngrra Ir iH’accta agli uomini npiicl , prr lapirsarr

chr toglirra laro la (una r rabllila di raplrr. — Rezzama.

7. Il MpUìiUsIo alla lìnr del suo Giuseppe Rkemoteiulo

ha ntprraiui qurst’idea di Giobbe:

Folle chi oppone i tuoi

contigli di Ilio, W tacci tfettt

,

Che orditcr a danno altrui .

4t ftn code e t' intrira tf più sagace ;

F. la virtù verace

Quasi p<i/dm jnS/ì«ip

Sorge ron piu vigor quando t‘ oppnnu.

K. MolUiwime sono le InaranoM interpretazioni date dai

Padri a quvato vrr»rUo. Ma la più acconcia riputiaiiM»

psoere quella drl ('ji«o«tnmo , di Oliiupìoilom e dri (Gae-

tano : Si in ter ,
idetl in multit IrHulationibut oiqirp nvo-

letliit le cnnitantem praebuerit

,

/andrai m hac riin .

aliqua libi iUneetcrl feliciialit et requiri diet. Infatti il

mimrm tei non aigniflca In qurato lungo rhr un numero
indeterminato. I Pitazorici valevnnsi di questo numero per

psprimerr moltltudlnr r fecondila ; r Filonr nd tuo libro

Ile mundi opijieio ooorrva nr'art ffiomi della craaztone la

roollipiiciia r l.v fecondila drtir rrwe errate aignUtearoi.

Il P. Cjlnvet A pure di qiie»b> parere ; Le nombre dr tir

et lepl est mis tet pour un grand nombre. — Rrzzano
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Giobui: CAP. V M»5

Da ria lingua che danno e ingiuria porle»

Pia che pronto e benigno il ciel li MMiiipi.

Trionfatore deli’avvcrsa sorte

Pianger d’ intorno udrai gli alberghi e i campi

IH'gli altrui regni desolali, o intanto

Tu rìderai felice in mezzo al pianto.

Delle fiere al veleno ed al furore

Kcsislerai con generuM inrlto:

A te i sassi perfin, pieni di amore i
»

.A gara offeriranno albergo e tetto:

A le le belve, come a lor pastore,

I. T. Cum lapidi^ regiommm, rr. Per cldarlir qtifslo

ft^nso , rir<priscff il Plneila chr era ru-^tunie de^i jbHalori

deir Arabia di porre certe pietre negU altrui campi, ic

quali erano un eontrio>M‘|!m) della vendetta rhe penutva

di fare chi le poneva contro II padrone de' campi mede-
Mini ; e viene a dire che fiiobbe non avretdie avuto motb
vo alcuno di temere coterie pietre di frridi taHe M'^nate

Va a noi piacque di esporre questo versetto poftìcanirnle.

CAPO

Vorranno innanzi ixm giulivo aspetto^

P.caro al ciclo, avrai nel tuo soggiorno

L' abbondanza e la paco a le d’iiilornti ^

l.irlii padre di bella amabil pnde

,

Spuntar figli vt^lrai ijuai fiori ni erim;

Curvo di lustri sotto iin'albi mole,
l/arini di morte non saranti acerbe.

(,)ual messe in sua slagioii, dal caldo sole

Kiposla entro l’albergo, urne superbe

Ti accoglieranno in seno. Kcco i veraci

Pn<:sugi dei mio cor: pensaci e taci.

atlenendnci , ciò non utlanle, alla luleriirebuthMM! del

('alnii't ; Rupes agrt te, vetui Hmirum, cj-cipicnt. -ReA/ao«>.

S. Veiirai piena di Itoriderr.'i c dì |iace la tua lamteli.i

e la tua cavi, e non avrai motivo di dolerti con perra-
mliMtM* querele. Queat.v e l'interpit^U/ioiie che a noi e
paruto di dover dare a questo versetlu , appoeu'ali pi"

al Irato ebraico dir alh^ diverse ((piesarloni desìi rap)r>i-

tctrl. —

SESTO

(ìiobòe ghutifica i /uw lamcntij egli Heitdera di merire /ter tema di /terdere la paztvmza ;

e rimprtnrra a' suoi amici /' ingiustizia dette toro ocruse.

.\llor Giobbe rispose: Ab ehi fia mai.

Che lutti ì falli miei degni di pena

Or mi bilanci cn’soncrti giiail

Si vedrian questi, più gravi che arena

Ond‘è il mar cinto, traboccar d’assai.

Però la voce ho di dolor ripiena^

E in faccia al ciel, di fulminar non shiiicn.

Geme il coro trafitto, anela il fianco.

Ahi che ho fillo nel scn fiere saette

Il cui sdegno criidcl Taltna mi siiggc!

Pugna a miei danni il Dio delie vendette

E la forza del ciel contro mi rogge.

Se fin le belve a dura fame astrette

Ijrlan, l’onagro freme, il tauro niugge *
,

E Liccion sol l’aspro Ininento usalo,

La dolce assaporando esca del prato^

Com’io tacer potrò lasso e digiuno?

Come a mcMisa seder, die mi lorincnla?

Omie gustar, senza conforto alcuno,

Pasto, che ingrata sorte mi presenta -?

Come losco ingoiar, clic d’aer bruno

(di iktIiì riempie, c morie ai core avventa?

Dura necessità! pur mio convito

I. Parìa qui deW onagro

.

o«sia dell* asino MHvnlìco Di

qonti noAgri
.
parrrchi altrr volte sr m> vrUrvano nrìla

Cdudea r n«’ parai circonvicini. Lloarffo a*w*ri#re ebr Fxo*

de il Grande in una aola caccia ne ueniae piti di quaran-

ta. Ve ne *ono molli pur anco nell’F-Uopla. Ecco ct»me

vengono dracrltli dai celebri viaEclatorl Almrìtla c Ber-

nlcrt H est de la grandeur d'uae mngt’tine mule, de boa-

ur taiUe, grò», le poti eouchè. li ne tieat riem de t'dne

gue te» m‘ci7/r«. Ao bigarrurt de »on poti eat .tinguli^ r

ee soiit de» bande» gri»e» ,
moire» et tirante» sur le tour

.

laute» de mt^ete targeur et proportion
,

gai le toument
en eerete» pera te jùtncs. et ailleur* ea potute» ftenann.

ì. Qurato col vrrw*Ui» pvrranim tbi

noi (lìvecMmcnte da qnrilo che a prima ginnia M*mbra
accennarsi dalla Volgata Ma chi non ai amsta alla nir-

teccia, vedrà radere quraln 11 vrm vniMi «Il ra«l; c Ulo

Hibbi.v /'oL //.

È l'amaro tbdor wiiipre aldM>rrilo.

Deli fili mi otlieii che atlempian^i i miei voli,

E il del pninbi ris|Mmda a' miei »in»piri !

Gran Dio, no, non li arresta^ anzi |H*rnioli,

E la man ^lendi, e tronca i initn respiri.

.Sicgiii, e da questo sen ralnin riscuoti,

Ch’io godrò che finn paglii i tuoi desiri;

Siegui, e vengali le acerbe ultime doglie.

Ch'io non contrasto le tue giuste voglie

Quale ho forza a soffrir? Qual dai fnnesit

Gorghi mano vegg’io stesa a salvarmi * ?

Fi>rs’è la mia fortezza, oppur son t|uc!»li

.Membri miei lassi al par dì bronzi e iiianiii -* V

Che più p«vso sfHTar, se son molesti

1 miei sospiri a dii direa di amarmi?
Quanto dal ben oprar lungi ne amiate

Voi che raiiiico al suo dolor lasciale!

I più curi d:i me Iniigi sen vanno

.

fallile per valle rapido torrenle;

Ma fuggendo il mio pianto inconfrerainni,

Qual dii fogge dal gel, vermi più algetile;

K sofferto il rigor del gelid’anmi.

Dalla slagion più fredda a la più ardente

per r appunto b T Intrrprclarkmc che Inm danno non p»
chi AuUni

, chr prr Ivivvita •! tralasciano. » Retsam/.

3. T. .SrrfivoiiiSiM Sanrti. Noli»! qui la rrllsMMn «*sprra

di Giobbe. Comeehe tratto qua»i a morte da' »u«m

malori e vjdnto a dranternria prr porre line ai toruiriiti.

nomliinrnu, nn/i rhe l.vgnnrvl di Dio. gli d.à um> de* n«t-

mi piti degni di lui . cl«W* quello che gli conviene p»*r ee

<*rlieiira. Sanritim nella latma e Aado« nell' ei>rai«ra favel-

la' vale retto . inconlaroliiBlu e i^nxa colpa. — Rezzano.

A. T. Qui» fini» mena, ut patienter agata? Cioè:

fini» latuirum
. guod auxilitim iw /a&arr Co»Ì mtdtìwiuii

interpreti. » Rezzano.

S. Non ri «ciJittra qui mollo fevlcte i.v vrrvwmr d«*l Rcr

ffuii npprm.v fiiohlK* la <vrgnglio«a e«l imlolenlr p.'«

zieiira «lelhv stoico: .\W farUtud» tapidum birltludomea

.

Hcr eartt ateo oenea *•/.

{tìH
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ii5% GIOBBE Gip. VI

Faran passaggio» e su Tarcna sparsi

Sarai! dal sole anuidiilali od arsi ^
Eccomi il! ahbandoiio» e più non spero

Veder dii mi cuitsoli al suo ritorno

Del vicino ortenlc in sul senlieru

KeiiC» e i sguardi rivulgele iiiloriio:

Dite, se v’ha cortese passeggierò,

Clic |>er pietà si volga al mio soggiorno;

O se alcun giunge» die in orror non abbia

Di amico il nome udir dalle mie laldiia.

Perchè abhorrir con si crude! disdegno

Me per i mali mici? Doni e tenori

Porse vi ho chiesto» u la metà del regno?

Cercai forse soccorso, agi ed onori?

No
,
che per mia difesa e mio sostegno

Non vi chiamai Ira i bellici sudori;

eliclo» c nel mar delle mie pene assorto

1. T. Qui timfttt pruÌHam , ec. — Qui malum rffugert

rupiunt , in oliud taepiut uffeniìunt. Calmrl. r'ioi abbiamo
creolo i>pportuno di continoarp rnlleanria ilrUtirrmlc,

come è continunU da Gioidn'. Ppr hcbiaririn però alla

Ducilo , abbiamo esposto il aelu in cui s’ incontra il tor*

rente fu;(;ienil(i la brina, che ^ quanto dire Ir maiuiiori

disitraiir che Incontrano coloro che hizuono di portirr

•Juto a chi molle ne «offre- trruet tuprr eot uix: il mise-

ro lor line, che è quanto dlrr, la lor morte infelice. Tcm~
pare quo furrint iii$$ipnti peribuni ; e l’accesa ira divina

sopra di essi, cioè I* eterna punirimie che loro darà il Sol

di glusUria. Vi incatutrii toiwniur

,

4*c. Dinipnhit ÌhU-

rimtlqut mUerando exitin
,
«tque

,
denuper incaleictmtt

divitfe Sole Juiiitùte , di»$f>ivetur et Uquejiet universa ti*

lorum felieiias. tl Pineda. — Rezzaito.

Sol sperai lume u sospirai conforto

Perchè dunque, perchè negarmi aita.

E reo chiamarmi di non mio delitto?

Perché garrir su la mìa scorsa vita,

Sol (K*r piacer di piu vedermi afflitto?

lasso ed egro sou io; perchè ferita

Gimig<‘rmi al cor già «lai dolor trafltlo?

V'ostro amico son io: perché tradire

Le hrggi di amistà con tanto ardire^?
Ma pur seguile la crudele impresa:

Sol chieggio che mi udiate, e si decida

Se ehiatnerò menzogne in mia difesa»

Posio freno ai litigi ed alle grida.

T«, bella verità, che sempre illesa

Serbai per mio sostegno c (ler mia guida »

Moverai la mia lingua» e folli o rei

Non saran» Ina mercè» gli accenti miei.

3. T. lupolutae $ui%t eemitae eorum , re. Spleanno i Sel-

UnU: Ahi che lo «ono abbaodanatn da tulli ! — lUz-

zano.

S. T. F.xprctabam a vobù op/mrrwnani r/wlr<naiii
»
qua

refrigtrnrer. Pineda.
Rrzzuno.

4. T. Feneruut utqne ad me, et pudnrt rooprrti anni.

— Tantum abex! ut me rnntolmtur
,
ut pnti%u pudorem

itti» agrrat nratio mea: cosi Dionigi. Han qiM«l vcrsngna
di e«M*rnii «taU amici : orai II Pinnla e molti altri, li ebe
pur troppo è ennfurme al otAtunn* del talsu amico aeceo-
nato oeir Ecclesiastico : F.et amieua aentndnm tempus
tuwm.... et non permanebit tn die tribulatùmia... Bei a*

micu$ àociua meneae, et non permanebit in die neceatt-

tatia.

CAPO SETTIIO

Miaerie comuni a tulli gli uomini. Giobbe rapprracn/a a l>io la aua aventura

e la aua debolezza, e auppUca di pcrdoitar^/i it auu peecalo.

È la vita dciriioin sopra la Urrra

Duro sU'iilo, c falica acerba e ria.

Al par di quella di un soldato in guerra *
,

O di un lasso aralor cirombr.i desia.

Cunriioni cui s<;rvil laccio il piè rinserra.

Sospira il di che libertà gli dia»

Cosi di c iioUc colmo di inartiro,

E vólo d’ognt ben» piango c sospiro ^ .

(X’do del sonno al lusinghiero invito,

Se notte S|Kirge placid’ ombre iniornn;

Ma poi» riscosso» e dal dolor ferito »

|. non tmtalio tal vita hominia auper terram , et

lamquam merrenarii quotidiani vita ^ua? aul airut

aervua iimen$ dvminum auum et conaequutua utnbram f
aut tnmquam mercenariua espectana mercedrm auam f

Crai ftpiraano quc»lo testo i Padri Rreci nella loro Ca-
tena. — Rezzaao.

Dtipo questa senlenui di Giobbe la vita inortak venne
spesso c da molti considerata come una milizia; onde
r AliKhit*ri usa di questo tropo. Par. XXV , 5S.

Però gli i eonreduto che d' Egitto
Vegna in Grruaatemme per vedere

,

Anzi che it mi/i7ar gli sia prearritto.

Qoè prima che sìa terminata la sua milizia e la sua
viU.
2 T. Uubuì menata mentis. Nell'eliraica favella la |m-

Pcr mio danno minor sospiro il giorno;

E, il nuovo dì più per mia doglia li.scilo,

La scorsa notte a desiar ritorno *,

D’ immonde orride piaghe i membri oimstu»

E da maligno ardor la pelle adusto.

I miei giorni con penne agili e preste

Ornai trascorso lian la vilal carriera;

E, quai Ala leggiere insiem conteste»

Cadon recisi dalla lor primiera

Speranza ordita dal favor celeste.

Sovvengali, Signor» che passeggierà

rola naekal, che corrisponde al verbo Ialino Habere, ai-

ROlOca Acquifttare o ptiùedrre alcuna com per rrediUriu
diritto. Da ciò pn'U»<TU alcuni lulerprcli che <;k»bl}e «I

doh*Me perché kH inanc.inniu quelle («niporali felicita

che goder cnnlvva come dolce reUggio dell’ onesta sua
vita. ?li>l perù la seiiUamo diversaiDente

, e litterpreliamo

questo versetto come spiegante l' eredita delle miserie e
de’ guai che bieca ad ogni uomu viatorc, e die in parli-

colar guisa tocco a lui. Il santo Patriarca paragono 1' u-

matia rondi/ione alla nitli/Ja , e gli uomini a' niurcenahi

travagliatori
, tra’ quali riscoiilrù ancora sé stesso: Sic et

ego habai ec. ; cioè, coiiiu scrive il Crisosbituo: tn »u
quibua ego ajfiigor malia , esse uon injualitiae loHlum
eulpu , ted naturae neceaaiiatr contingit. — Rr£z.auo.

a. Evpuiiguiio i Settanta: Quando dieaf ai aurrexero,
ruraua: fNaii^o veaper? — Rezzanu.
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GIOBBE CAP. VII UBB

Qual vento é la mia vita, e gli occhi miei

Non vedranno alcun bene andar con lei.

D’uomo lo sguardo verso me rivolto

Me non vedrà; le tue pupille aneli’ esse

Se lorneranno a rimirarmi in volto»

Ne non vedran le tue pupille islesMv

Già mi dileguo qual vii)Mir disciollo;

Già ho dal sonno furai le ciglia oppresse;

Già vo dì morte alla magione oscura >

.

Nè più vedranmi le palerne mum
Però non fia che le querele io taccia:

Ma in stion lugubre scioglierò la voce;

SUrò dolente ragionando in faccia

Delle mie pene all’am.'irezu atroce.

Son io for$<^ qual mar ch’urta c minaccia,

0 qualche del suo sen mostro feroce,

Onde il cielo mi stringa in career frale

Sotto Piricarco d'infinito male?
Se dirò: col tranquillo ozio del letto

Le tempre addolcirò de’ mici dolori,

E darò' pace a l’angoscioso petto»

I. T. Sù* qui dneendit ad iit/eros, non nxrendt't. Cal-

vino e Brencio prflrsfM chf la frase descr»-

drre alpiiOraMe penitui ri funditnà ÌHlerirt. Ma se aves-

sero posto mente costoro al Salmo XV che dice: .Voji

dartiiHqnrs anìmam meam in in/rmo\ al c-apo ilella Ge-
nesi XXXVH, ove lesesi : Luqrn$ detcendftm nd fiiium

mt^m in in/rrnum ; n fìnalm(*ute al Sìmbolo Nlceno,
chiaramente avreldiero veduto altro non rsprìmere se non
discesa ne' luoghi sotlerranei , come sis'iKìca da sè stes-

sa la voce Smi iieU’ ebraica ruvrila. e la voce iHjerttn*

nella latina: e conckMsiachè per questi luoghi sotterranei

si possa InlefMlere ancora il sepolcro, cosi noi abbia-

mo esposto: f'o di morte alta magione oscHm. — Rei-
tàno.

3.

T. ATetf reverletnr ultra in domum iHom. Errsrooo
parimente coloro i quali intesero questo versetto per rap.

porto all’ anima separata dal corpo ; e opoun vede quan-

to assurda sia questa interpretaaiooe, parlando Ginblie

della risurreilooe in vari! luoghi di questo Libro »hi

tutta chiarella. DevesI dum|ue lulrndere come l’ Intese

s. Tommaso
,
riferito dal Plneda : Aon revertetur ad prt-

mHm per$onae »tatum; cioèt come spiega il suddetto Pi-

neda, ad primum dignitaii* et hnnorÌM gradum, et fa-

milia*
, et rei /aifu'fiaris rtifmintr/ra/ionmi. — Rrrzano.

3. T. Tembi» me per Mnmnìa , ec. Chi avesse in grado di

vtMlm* descritti I notturni terrori di Gioblie, potrà legge-

Vcrran sopra di me nollumt orrori >
»

e larvo, c del ciclo ira c dìspctlo

A 8|xargermi dì gelidi sudori:

Però» cercando il cor I’ ultima sorto»

Cliiaman le Iravaglinlo ossa la morte.

Già spenta di min vita è la speranza * :

Niserere, .Signor, che iiri’onibni sono

1 giorni di quel tempo che mi avanza.

L’uomo cos’è? pur la Ina doslr.i in diwio

Gli porge liherlà, senno e possanza,

K l’aifianlt* tuo cor |>ace e ptTdono;

E ina pietà ver lui pronta si move»
E In rugìaila dt sua grazia piove

Durique fin quando tua pietà non usa

Di sue dolci maniere» nnd’io respiri?

Peccai: ma che farò? l’alma è confusa

.Nemica a le ch’ogni morLil rimiri:

Ella è grave n sè stessa: ah non delusa

Vada dì tua demenza! I uiiei sospiri

Mi han posto in fondo di miseria c lutto:

Se tarda il tuo favor» sarò distrutto.

re Filippo r Beila nr’ commenti che fanno a qurah) vcr-

aelio. — Rezzano.

4.

T. lìeeperavi, ec. La voce nriidnalc maoc aioniflca

aver a fastidio e riactlarc una ci^. Ond'ù che questa
disperazione di Gioblte, lu coi fecm> tanto clamore gli

errlici, allro poi non foche un fastidio della vita, oumc
appare dal lesb> ebraico, o tina disperazlooe di poter vi-

veri* , come appare dalla Volgala. — Hezzano.

b. T. Jnt quid apptmin erga rara cor tuum? — ,4pp<^

nere cor noi rintcrpreti.imo in senso di l>enevoleii£a e di

parzialità; come altresì la parola rhitnre, cr>munque il

più delle volte aduni correzione e castigo. Vero i che il

Pineda ed il Caimet sono di contrario aentimenUi; ma
respoaUlone che fanno di questo versetto I Padri greci
nella loro Calma è tanto chiara che nulla più. Noi ab-
biamo procurato nel decorso di queste annotazioni di ap-

pittliarci alle opinioni piu sode, e mollo pio In questo pn-
rasraft), essendo uno di quelli ndoprall dalla Chiivui per
siilTraftare i defonli. Kcco le parole dei Padri greci : Quid
ett homo, quia mngnijtcae eum? omI quid intendie oat-
mwm in rum f a»t vitilas eum ueque mane , et in requiem
Judicabis eum? In/endit animum

,

ec. Rrimia Òeni9 n>r<j-

te mirijlce il/um ipMum ertuiigfi. figitoM eum , idesl tffi

opitularig. In requiem judieabig , idest juheg m quiete roti*

ridere. Sono parole di Olimplodoro diacono, autore del-

la ('jitena de' greci Padri da noi accennata. — Retzano.

CAPO OTTAVO

Boldad togUene che te gretilure di Giobbe sono una pena de^euoi peccar/.* egli tratta di ipoerigio
* la Virtù di Giobbe, e Ìo esorta a ricorrere a Dio.

Fin qiiaiulo iirirò .si slrunt stmsi, c queste

Smanie ili furiliomlu alma iiicoslantc?

Forse, disse Bulilaii» Il Ile cclcale '

Proslesa ha Tequilà soUo le piante ^ ?

O chi liirbini alTrciia e le tempeste

I. Baldad non mostrando p‘f nulla quella vert'condla

che abbiamo encomiata in FJifaz. inveisce ncremenle con-

tro di Gioblte, credemlo che celi iwiilii iu divina rìuaU-

zia. Gli oppone ir tramandate sentenze degli avi ; grkia

che i suid ligllutdl hanno giastamenle pagalo il tto delle

loro scellernsgiiii. e mui s.*t che cosa staldllre iotumo allo

stesso GìoUm*. —• Vtch4ìelis.

È di perverse arti e discordie uiiiunle?

Se |>eccaro ì tuoi figli » e ai lor reati

Fur qual vittime M>ue abbandonali ^
^

Tu sorgi, o genilor» e pronto accorri *

L’irato (Nume a disarmar co’priegbi;

S. Numquid Dominug injugte aget Judicant, aut qui

oniHia ferit lurbaltii Jugtitiam ? 1 Settanta. — Rezzano.

3. T. Dimigit eoa: noi spieghiamo questo versetto colla

parola abbandonare

,

avvegnaché nel testo el>raÌco la voce
gnlaeh ck> appunto signilica. — Rezzano.

4. T. Si dilueuio congurrexerig. — Si voNz toMz emprea-

eez d'atUr n Dieu. OImrl. — Rezzano.
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1 1K5 <;ionBK CAP. vili

.Soi'gi, f* il <*;amniin dcU’innocrnia corri,

V. non Ila mai che il Cicl grazia li nic}{lii

Fermo vedrai, conio rohnslo torri,

1.0 patrie mura, ^ a ben far li pieghi:

K godrai paco, e nclFelii future.

Fauste, più delle prime, alme venture.

Interrog.1 le sagge ombre onorate

iH'gli avi, e le lor chiare opre raminciita

oh danno, oli scorno della nostra etate,

Che delIVscaipio amico il sprori non senta!

Oilcgnaiio a>me ombra le giornale^

l.a vital lui'c , appena nata, è spenta ^
,

F la virtù s’ignora. Ah chiedi agli avi ^

.S(‘nno, die da Ferror Falma li cavil

Ciiinco lungi dal mar dissecca e more,

K calma fuor della nalìa |ialude ,

Manca prima di ogni erlia. e il Imori cultore.

Che aspetla il .suo fiorir, niorLt delude:

(j>si Fempio, lonlati da! suo Signore,

Di fior, di frulli avrà le fromli ignudo;

F aduste langiiiran le sue radici,

Sebben poste su floride pendici.

Oli di .stolta empietà stolta baldanza ^
,

|. FrigiMit. — Ifffirti'atifmem tuam mudici. I Srl-

InnUi. — Arzzonu.

i. T Mtirjrntrr intvtfigd i>alrvm mt^trriam. S. Tom-
inniHi r il (ìapUiìo , citati «lai Pin«Hl.i

.
prrlrndono ch« Bai-

dw] ronsLzIi Olutibe .V CfmttuiUire Kb scritti la«rUtì (Ia'kuoI

mB{U:i«vi. VIn quali srf^ritti potr<^srrn ntsrr qur«ti, noi noi

«iìpplamn. ImpriMcchc quelli* antichiiM(imr colonne da Ada-

UHI, dfl Scili «I da'Inro nipoti w*(»lpjlr . alcun |Hinto di

KtiTria mm itwficavano, rsoUaiito poriavaim inci»r alcuM
inairnialichr r «Irobolicbi* Hpurr per rapporto al corvi dr-

Rii nitri, a KiilMiIrlIr piramidi CRlitianr, i cui Krroulifk'l

ilolUinriitr i|)irfi.in<>i dall' autore della .Gloria dft riefo.

Prn«ano alcuni ebr vcrvlto alhnia alle protr^ie di

^Inocb. Altri BiippmiKuno che BaldatI favrlli della Moria
dri diluvio, la quale scrivr il bcroMi tiH suo libro delle

/4ftUchità, ehr foiie «colpila da Moé, onde pert'imr me-
moria se nc «crfiaiM- Ma luUr queMc aonu opinioni che
non Itaniio alcun Iuoro prcsvi ir persone fomilc di buon
Ipudiiki. — ftfZioHo.

Ole al del si rende abbominalo obbicUo!

Oh di aragtiu la fievole s|>eranza.

Che ordisce c nutre il pcecalur nei pt*Uo!

Crolleran gli archi, c la sii|>erha slanzn

Ove ehi>e ugni suo l>en fido ricetto;

K per quanto le opponga il curvo dorso,

.Non fermerà dulie rovine il corso.

Felice il giusto cui rugiada piove ^
,

K si celeste qualità gFinfonde,

Cile allo spuntar del sole aneli’ egli move
Da’ bei rami gentili e fiori e fronde,

l’ien di vigor ferme radici c nuove

Cett.-i ancor nelle rupi aspre infeconde;

F n qiialmique terrei) faccia passaggio.

Furia U sua virtù seco in retaggio

Fare che 1* allegrezza e l'aure molli

.Segnali le strade sue; sì tosto alligna

F iteì rami germoglia, e bei rampolli.

Ma quella man che al giualn è sì benigna

Sveller saprà dai più riposti colli

l/odìala de* rei stirpe maligna

Teni|M) verrà che tu avrai gioja in viso,

K scorno il |>cccalor dal suol reciso.

3. T. Hetifrmi guìppr iMMun/cioè: .SwmiM retwt homi-
nr$ qui keri dMm4axaf nati unni. <>mu II tlflimct. E questo

è scrìtto per rapporto nirienomnrn driruomu. — Aczrono.

4. T. ikicebuHt t«; ckié: /oc ut te doceant. Cult alcun)

Kfcci lotcrpn'U. — Rczzmnn.

5. T. f'tmnitd tua. [.'ebraica voce rneul HlRnlftca ap-

punto una ipcric di parrla. ma congiunta coir incoaUnza.
— Hezznnn.

6. [>cM*rìUa la M*iaKura dell'empio, «ulgnl Baklad a
descrivere la feHciU dei giiiMo «olio l'ailesoria di un flo-

rÌ4Ìo e vigoruno nrhnsceiln. Espone il P. t'almet; Tette erra

ta prtìtperUe du jnete: it teroromiRC une ptanie eaine et

H^rMwmur p/<in/>c dami wii emdmit qui nemamque jamau
H’fitH , rt qui ftrrnd mieememt racine

,

mCfUC dame uu ter-

min atérile rt imgrat de imi m/me. Rrzzano.

7. T. Uirii: hou nm>i tr ; vale a diro: Vt amtem mi alte-

rno tota f/rrmimabil. [.egge t'FJ>rea — ftezzmmo.

R. T. .Yoh porrigit matigmia. /4d aiinrtfiac

(ardua mcwmyiiiR perttnrrr vidrtur. Pineda. — Rezzamo.

CAPO NONO

6'i’oSSe riromace cAe thoi infinitamente giutto ne' $uoi ^iirrfizti.* egti ne prrdim ta sapienza e ta poaaanza f

«i abbatta e ti mn/andr miranri a tui; to tupptira di dargli quafehr pota.

dis.se (liob, che ugni più eletta e bella

Anima u Dio dinanzi immonda appare i ;

K .se con lui contende, ogni favella

Suoi di ehM}iieitz;t e di vigor mancare:

Fi sapi'eiua ha in fnmle, e in man qiiadrellu.

K Mill.i terra ha im piè, rultrn miI mare;
F niun guerra gli mosse, e ft^n ritorno

Di pacifico ulivo il crine atinrnu.

Olà, Dio grida ai monti, Mene altrove: —
F i munii nei furur del suu comando

I. T. ('••mpotitut lira. (>>mEDeiiU il Pineiia: A'on pcr-

teat Ubi homo rrtptmdere ^ nrque ronmrgere in tuo Ju-
tUrio ani Jiutut, tnnormtt'r appiirrre. — Hezraiio.

Z. T. ctaudit quasi tub lignaculn [.eaBuno i

Sellanla: i:oMtra aidrra aignarutum ponil. Tale era de-

Kb antichi il m^tume per cuivindire le preziose auppritel-

.Sentono il suol rhe gli uria c li rimovc,

F si stanno tra lor luaravigliundo.

.''srimiMi, dice, n ferra; — ellh si move
Dall’imo sue colonne alto treniamio.

Kérmnli. dice, o sole; — c il sol si arresta,

F ogni astro incliiiia Fecrlissala testa

Kgli d’inturnn alla sua eterna reggia

-Solo distile t cieli in largo giro,

K su i vasti del mar fliilli passeggia ;

Dalla sua desira fabbricati uscirò

lili
. pria che foMcro In ubo le chiavi. IVoi, ciò non uslan*

te, ahldamo evpoMo: Ogni ustro inrbina i’errhttata
testa, atlcHo che parecchi eepoBbori lute*ern questo ver-
*cUo per rapporto alla venerazione ed al timore che lian-

i cieli ed i pianeti della divina iitaeata. — Hez-
zamo.
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GlOHBE C.\l». IX lltf7

L’Artiiro, c rOi'ìon, c l'aurea ^

Delle Jadi, die al Tauro in elei si unini

De) polo au>tral iiclln più inleriia parte

Egli ha le stello ili sua man cospmic

Oh proili^iil oh iiiislcril oh siraiii eviMili!

S'ci vien, non vcjjgio la sua chiara faccia^

Se parte, seguo in vaii con gli occhi inleiili

Del suo caininino riiivisihii traccia.

Se chiama, al labbri miei muiicaii gli accenti;

Se vuole , al &uo voler convien eir io taccia;

Se si adira, il del trema, e il mar proromlo,

R tremali gli astri, e il porlalor dei mondo ^

Misero me! chi sono dunque io mai

Der ragionar con lui? No, non potrei,

Se giuralo fossi più d’ogni altro assai.

Con coraggio svelargli i sensi miei ^ !

Pietoso al suon di doloi'osi lai,

K mio giudice amico anzi'l vorad;

K a tal dolcezza, sua pietà. cmCio,
Lo moverebbe più del pianto mio

Se ugual nodrissi all' innocenza orgoglio,

Sarei spinto e balzalo, anzi conquiso

Dal divino furor contro uno scoglio

Col fallo in seno, c P innocenza in viso

Qiianlo le acerbe piaghe, ond’ io mi doglio,

Sarian più crude allor... Ahi! che deriso

Mi umilio, c piango, c il cor pace non gode,

R l’amarezza l’anima mi rode.

Gran Dio, che tutto reggi e tutto crei,

Tu . die saggio concedi c giusto vieti

,

Nella fortezza insnperabil sci;

R SOM di equità pieni i tuoi decreti

Chi dir potrà, rhe in giorni amari e rei

A torlo mi cangiasti i giorni lieti?

Se dirò clic i miei di a>lpa non hanno,

1. La 8Ì({nlfieanxa preclu dfl termini oriBinali è ausi

Incerta; ma per lo menu queste voci sìBnllirano certa-

mente costetlaiioni , c sema airtin dutil>in le primarie,

quali »nno la erand'Orsa. I’ Orinne ed il Toro, di cui

le Jadi formano pur parte della ste»»A coslellaziuiie.^ A.

di

3.

Siano queste le stelle chiamale nell' ebraica favella

Ckimach, che dalla pioKula II nome traMrro; siano, co-

me lesiono Simmaco ed altri, le Plejadi che a quel teOH

po appariicoiHi in cui la na«lgariooe Incucnincia, vero

sempre sarà ehe al Tauro sien» congiunte: conelossiaehè

le indi nel di lui c.ipo, e te Plejadi sfavlllinn nel di lui

petto, ovvero nel dorso, comi* scrisse l'abate Vallemont.
— ttfZSano.

3. T. /M/m'ora auftri. Le stelle del puht.mtartico chia-

mate da Giobbe interiori; poictiè, es.seiid» cbM neiridu-
mea orieuLalo, veder non poteva il polo .-iiitarlicu, nè le

atetle a lui vicine, perché nascoste sotto T oriuonle.

Scrive il (•almel che II Grozto ernie il contrario; ma
a’ inganna egli (dice il dolio BimedetUno), e non ha che
a vedere

,
per disingannarvi , la sfera , ossia il globo ler-

reslre. — Hezzanu.

4. T. quo cun'oniMr qui porlant orbrm. Noi non
abbiamo qui vuiulo esprìmere chi siano questi portalorl

del mondo; poiché cmlemmo «*osa tropiKi difficile a In-

dovinare. (iregorin, I' Angelico, il Lirano ed altri opi-

narooo essere gli angeli destinati alla custodia de‘ regni;

tiaelaiK) e Didimo i demonj
;
Filippo r Si-da intendono 1

Santi che s'incurvano innanzi a Dio per chiedere il per-

dono a’ peccatori. Il rabbino Abramo intende | principi e

I re. 1 Settanta spiegano questo versetto rosi : Balofuae,
quae $unt in eoeto, sub ilio cun'nnZur. Il qual senso ognun
UHie elle molto si arrosta alle favole di que’ deliraiili

Om lu stesse mie lahtira io mi coiulanno.

Ih'M pnss’io per mio ingegno ornata e pura
OlVririi agli occhi la mia scorsa vila;

Non perù far che non rasscmttri impura
De’liioi sgiianli alla luce alma infinita;

Nò far ch’ella lra|)assi iinqna sccura

D'essere a me di gìoja, e a le gradita;

(millanto si allunga più, quanto più cresce.

Per Umor che a le spiaccia a me rincresce.

Già lo diss’io ehe la divina mano
E de’giusU c dc’rei volge e di.sserra

Tulle lo sorli con poter sovrano

Ma tu, destra di Dio, che mi fai guerra,

E (al scuoti flagello orrido c strano.

Gilé non mi uccidi, c ancor mi lasci in terra?

In reo non sono, e s* alzo al ciel le grida

Par che del mio dolore il cici si rida.

Veggio gli empii all’iiieonlro ebbri d’orgoglio

Nelle terre usurpale, e di error cinti;

Veggio i giudici lor siarsi sul scolio

<^uasi con gli occhi d’atre lieiide avvìnti.

Talor Dio lascia i giusti dal cordoglio,

R gl’empii dal piacer errar sospinti :

Oh di mia vila rapidissirn’anuì

,

Ghe dnol fuggite, ed incontrale afTanni!

Oh lievi giorni miei, che m’involaste

L’antica gìoja ed i pensier soavi,

E to.slo agli occhi miei vi dileguaste

<'A)mp di dolci frutti oniislc navil

Voi come rapid’ aquila volaste .

Me lasciando Ira doglie accrtie e gravi;

Tal che se di tacer mi riconsiglio,

Parla il dolor dal mio turbalo ciglio.

lo m’era di me stesso in guardia |>oslo

Per temenza, o Signor, de) tuo disdegno

rabbini I quali Immaginarono il mondo portarsi daali

omeri delle Ivalene. — Bfzzono.

5.

T. Si hobuern quidpìam juxlum . ef. Sebbene avesat

ottime raKioni per comprovare la mia Innocenza: ('.almel,

Qutftnui* faeUTum Jortatse juxtitinm furto roHxrquutu» ,

rfirfoTttfM tntnrn rimtfemnaièoìiem minime trilnrrrim »i

rnim Jutium esse me direte audeam
,

id drmum direte

puto tue tmptVfafìs. Olimplodoro. — Hezzano.

A. T. A'oti rrecfo quoti audierit focrtn fnciim; riné : Li-

cei pteeu meas rxaurfìreZ , non atbilrarer farnen ipeunt

dignaium fuitie voeem meam petriperr. non pochi
espositori. — fiezsono.

7. T. MnWplirabit rulnern mra etiom iine rouxo, cioè:

Sfite rotione quae hominibut jictspecia $Ìt. f^vlmet. —
Rezzano.

A. T. .VeMo audei pm me iettimouìuni dieerr; cioè:

.Verno vatet prò me eontra iìettm tetti» ette in mea routa:

quote, etiam ti !>eum provocem, velitque iUe tnerum
detctudere in judieium, nihU projiciam. Pioetla. — Rez~

xano.

0 . T. Et innoeenlem et tmpinm ipte eontumit. Isidoro

Clark) trova grande dillicnlta nell.v spiegazione di quralo

versetto; pareniloeli che tàlobbe dir volesse che usuale

sia la sorte dei giusti a quell;!* dei peccatori, e che Id-

dio te inferiori cose non curi. Noi perh non vediamo In

questo versetto netnmem) ombra di senlimmto ripusnante

alla relltUonr evi al domma. Imperocché , o II verbo con-

tumil deve intendersi per morte, come l' Intendono al-

cuni latini interpreti, o per disavventure e trihuhzloni,

come r intetKle li Pineda, le quali
.
per bene desìi uomi-

ni e pc'ftuoi aiti siudizj , suole Iddio mandare si ai rìusU

che al peccatori, o non v' ha nulla che rlpURitì alla divi-

na equità. — Rezznno.
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I1H8 GIOBBE CAP. IX

Era i raggi di picti forse nascosto;

Pur non mi fece hi tua graiia degno,

K vivo ancor nel fiero stato opposto

A lei, mio desiato almo sostegno;

K a tale di virtù lunga fatica

Tu la faccia rivolgi ancor nemica

Sia il catidur di mie membra a neve uguale,

R pura e monda la mia man sfavilli

Tale dinanzi a le lebbra mi assale

,

Che par mliu di me nel manto instilli.

Gran Dio, tu puoi oltre il poter mortale;

I. T. miki oRteaclae ritoc lùbor profuit, ci «h/k

p/iriii atxipior tnmquam impiui? molli intrrprvtl

Ulirit. — Hezzano.

3. CKftmann qui II Crisostomo f Oliropiodoro V antico

costume di dichlsrarr la propria limocenza con I’ abtu*

Nò conPuoin che mi turbi i dì tranquilli

Mi affaedo, c mi cimento a far contesa

Om armi uguali, e con ugual difesa.

Giudice alcun non v’Iia che ti riprenda,

E sopra entrambi noi, giunti a conflitto,

La man dal soglio imperiosa stenda.

Dell riponi lo slral che m’Iia tralitlo,

K fa clic dal tuo ciglio io non comprenda
Della mia morto balenar reditlot

Parlerò allora: or die di tema agghiaccio,

Bis{M>ndcrli non so, mu piango e taccio.

zlonv drilr inani. Di che ne abbiamo parecchi esempi e

principaImrnU- quello di Pilato. llluH item inpriseii tuo-

rìÒM fuU ut, cum pfubtirt rrllent alict^us àctteris siieic*

to/cm ad te handqttaqHam pertinrre, mammt iavaretti

ec. — Bezzamo.

CAPO DECUO

Cioòòr dirige a Dio U tue preghiere; ti «tni7fa miroNZt ad euo /vi, r to suppUca
di comcrdergli qualche toUievo prima della morie.

La vita ornai ini aiiiioja
;
aspri lamenti

Per Pamarciza die mi sta sul core,

Farò clic il labbro a me medesiiio avventi.

A Dio din»: Pon legge al luo rigore < ;

8* io reo non son, perchè al mio mal eoiisciili?

Forse a le, mio Fallor, torna in onore * ,

Me, già grave a me slesso, ergere obbiello

Delle accuse degli empiì e del dispetto * ?

Hai tu forse gli iiiiiani occhi maligni

O hai vista ,
al par dell’ noni

,
frale ed oscura?

O I giorni e gli anni tuoi rindiiudi c stiigni

Tra i confìni clic morte alPitom misura?

Perchè dunque indagar se colpa alligni

Entro il mio scn, con sì molesta cura

I. T. !S'oli me coudemmare. Spirazno sicuni lallfii inler>

preti: aioli me peraqer* rewm , aui taulem prvnumeiarr.

Ma ft. Toinmaftn l' intende in kuìm di uih> die li

MIO giudice allineili’ tu traili con clemenza e iiim con ri»

gore, come noi ntdiianio «poxlu. — Kezzami.

8. T. Iiuhea mihi cur me tto Judicet. — ludica nuAt

cur mr ito puniat. Pineda. — Bezzano.

. T. Si rn/tfiunierù me. alcuni: Si rutumuia^

tut fuero. In vmimn il «enw del vcrM'tto si e: Qual \on*

tafutio torna n le, o mio Dio, che io aia oppreMo « rnal-

IratUlu? — Hezzamt.

4 T. OeuU carnei : cioè orchi inrlioatt a inai Kiudirare
f> ad e«amiiiare luaiizitMimente (a condotta altrui . roim>

kIì ucclii di-gli uomini. S«ino p^irole dd Colmet. — Mez-

zano.

S. T. Percatum mrum tcmUris. Hall' ebraica radice

darai la parola icruferii intrudere si potrrhite per piudi»

aiate diiuunina. — Kezzaao,
. Il Mauri lu dato un «’itso diverso ad alcuni luunhi

di qu(»li> capìtolo. Ne notiamo qui la versione da hii fat-

ti in prosa. •> Io <|ue»(n stato mi riocresce di viver piu.

Lasciale , o Si^inore , che io parli un poro ht sle^wi mia
eausA : la parlerò forse con soverehio aoh^ ; ma si per-

meiti uno (>fo)(o ili! un'anima wmareiuiiata. Slanore, vt

din'i. volete voi comlanoarmi ? lUMidannaleiai |hict: ma
ditemi di grazia , qual maniera di proredrrr è «’iHleslA

mai, rhr voirte usare nella mia rnusa? lo mhio un'ope-

ra delle viHitre mani : tutta l' equità vostra duTrThlir es-

ser per me. Pare intanto rite voi diale tru|>pc» corso alle

e.vlunnie de’ miei nemici, i quali non capiscuiKt la vostra

Se sai ch'empio non sono, e l’uomo invano

Fogge Tallo |>oter della tua mano ^ ?

Lu tue inaili m’Iiaii fallo e m’iian formato ^

,

K sì ratio mi struggi? Ahi ti rimembra,
Che poco io fui da le fango animato;

K se il forte tuo sdegno or ini diuieiiihra

,

Tornerò poca |k>Ivu al primo stato.

Que>(e isti'ssc, o Signor, lasse mie membra
Non fiir da te costrutte, anzi vestite

Di indie e carne, c a nervi c ad ossa unite ^
?

Tu largo mi donasti e grazia e vita *
,

K custode vegliasti a me d’ intorno.

R heiicliè sì fuggiasca c si romita

Pietà mi celi il suo bel viso adorno

,

maniera di citnlicare, e credono che lavoriate la loro in-

teozii»ne. Del resto voi per la mia Inoocema non avete

bisoBOo di tante prove esterne. Voi lo sapete da voi ste»-

lo; I vostri occhi non son di carne, le vmlrr viste non
son limitale, come quelle degli iwiinlni; I vostri glonil

«d anni non Siuti come i giorni ed anni de^ztl uutnlDl ; ne

avete bisoiiiin de' giorni e desìi anni per-tndasar «‘lo

ahbia o no commesao alcun fallo , o pure se sia Innocen-

te. O m> u innocente che lo aia, voi lo sapete tenia tan<

te prtinve; e ad ogni vostni cenno lo ton nelle vostre

mani ».

7. (ìrefiorio e con esso altri Lvlini Padri Imposnarono
con questo testo l’ emjre de’ Manichei . come coloro t

quali volevano che il corpo dell’ uomo foww dal cattivo

^nripio, OMÌa dal nume calllro, oovtrutto e formalo.

Altri Padri di questo tetto puranco ti valsero contro gli

errori di Kilonr , Il quale nel suo IH»m De opere tex die-

rum scrisse che il corpo umano fu prodotto dagli ange-

li. — Arzenno.
H. T. Praecipilni me? Questa parola . come derivante

dalla radice ebraica Aoto^A
,
propriamente spiega distrug-

gere, assorhire. divorare . ec. -- Bezzaun.

9. Ecco la parola rliitatio in senso di clemenza e di

grazia, come noi ralvlNamo intesa di sopra nel capo VII.

— Rezzann.

lu. Quasi tutti i latini interpretano questo versetto cosi:

l'iderit certe henecolenliom Hanc henitftiiiiimi animi, qua
me protequtkarit , nane lonqe dutimililmi erga me ope-

rtbut ditiimuiare t'olmitte

Urttnuo.
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GIOBBE CAF. X MK9

Fiir ella sa che un dì mi porse aita
,

Che die pace al tniu cor e ui mio so^>:iorno.

Se peccai, c mi assolte: or come involto

Son Ira qne'ralli onde ne andai disciolto ^
Guai se malva^^io io fossi! anche innocente

Il capo al cici levar non ardirei
^

Satollo io son del suo furor possente:

Qual superbo lion stretto sarei,

E, più ch’ora non sono, egro e dolcnlc

Sotto novi flagelli al suol cadrei:

I. Ctir non ni<rwfn agit , tamqvam cum innocrnU <i

peccato? ImmHMm poenaque libtrum cttr non declara$?

PÌDrtla. — Rezzano.
3. Lr riprove p I della tua collera sono I ma-

li che io soffro. Calmrt. — Rtzzano.

3. Nasce qui una grao quistione tra gl’ Interpreti sopra

ho so per prova , or che più forte io sento ^

Che dentro me guerreggia il mio tormento.

Perché m'hai Iratlo dal inalerno seno?

All foss'io morto, c non veduto mai!

Perchè d’indi alla Inmha in un baleno,

Qual uomo che non nacque, io non passai?

Che se pur brevi son mici gionii, almeno
Liscia cirio sfoghi i dolorosi lai.

Pria che per .sempre io vada a quella terra

Ch’ombre, miseria, morte c orror rinserra *.

qursta tPira di miserie e di orrore accennata da GiobU’

Alcuni intesero questo versetto per rapporto al limbo ed

all'infcnM»; e tale opinione non dispiacque od Asostino.

a OlimpliHlom , » 0<^n, a s. Tommaso e al Gaetano. Al-

tri poi, c»»me Policronlo, il Urano, cc. l'intiero per

rapporto allo stato delia morte e del sepolcro. — Rezzamt.

CAPO DEGIIOPRIHO

Sqfar aceuta Giobtte di pretimrHmc e di oryoplio, e lo «torta a comvertirtt a Iho.

Allor dis.se Sofarrc: Odimi e Uu:i.

Assai parlasti, o Giobbe: al Ino delitto i

Scuse non li lorraii pronte c sagaci,

toni dunque non verrà loco a conflitto,

E ognun, Uiccndo, dc’tnoi labbri audaci

Dovrà temer ringinrToso edillo?

Non hai tu detto haldanzosainenlc:

Retto è il mio favellar, sono innocente? —
Oh ! se Dio a le per la sua liocca api'Lsse

Della sua mente l'intimo pensiero,

E qiic’ decreti che il suo braccio scrisse ^

Mmlerator del gemino emisfero;

Intcndcresli che al fallir prefisse

Dì pena c di dolor pondo leggiero,

E che degli anni tuoi l’empia baldanza

Il mal soITcrto di gran lunga avanza.

Ma come nel Icrre.vlrc o.scuro velo

Indagar Torme del divin consiglio

S’egli é più eccelso che a* tuoi guardi il ciclo,

E più profondo che de’ rei Tesiglio?

Se oltre i lidi ove alberga il caldo o il gelo

Oltre ogni piaggia ove approdò naviglio,

Col piede iinprinie portentosa traccia,

E con sommo poter stende le braccia?

Se il ciel, la terra, il mar, l’aere c il foco,

I gelidi, i soavi, c i caldi mesi

1. Solar poco bcolRnameole e quasi con diapreuo rim-

provera a (>ioi»be la kMjuacItii e li vana molUtudine Orile

parole, con «ola la quale egli ardisce tll affmntarc I aa-

pienti. Ix»1a anche la inUniU sapienza di Uh», ma ne

moetra i consigli l»en diversi da quelli che (Giubbe aveva
voluto. Perciocché egli è d' avvito che Dio conosca I pec-

cati clandestini di GiubiN», ebe egli crede ipucriU , e che
gliene faccia pagare severamente il tio, onde gli altri da
lui imparino a rinsavire. A Giolihe , «e si pente delle com-
messe colpe , mostra Ir speranza di restituirgli la felicita

in questa vita, e di largirgliene una piu t)eala neir altra.

Primo admti|u« costui, trasportalo dal fervore della di-

sputa
, tratta come reo di occulta scrileraggine GhdiLie

che un po’ impazientemente gli coiilraddlccva , e gli inli-

m.i I «upplizii di questa vita non solo, ma anche dell’ al-

tra, come dovuti a’ suoi delitti. ?ikhaetit.

3. Noi abliionio qui esposto : i decrr/t che il tuo brac-

Insicm mischiasse, o |>cr diletto e gioco

Slringcsse in fascio Tuii dalTallro offesi,

Chi il primiero vigor e il primo loco

Loro darebbe, c polriu trarli illesi

Dalla .stia man che rende ogni arie vana.

E il crine afferra a la superbia umana
Il capo estolle, e il suo Signore ubblìa

L’uom stollo, qual .selvatico giumento

Lieto e superiM) in libertà natia.

Tu pure al ciel, senza cangiar talento,

Alzi la man che monda c.sscr duvria

Del sangue sparso e del rapilo argento:

Ahi se del prisco em>r saggio li spogli,

Né più la frode nelTallM'rgo accogli;

La fronte or trista, allor lieta e serena

Fermo e sicuro al cielo erger potrai;

Quindi obhiiaiido ogni sofferta }>eiia ,

Tal soltanto di tei memoria avrai,

QnuI di presto trascorsa midos.i piena :

Chiaro in notte meriggio uscir vedrai;

E quando tu spento li creda, allora

Itisorgerni come la bella aurora.

Dolce dalla Ina siieiiie avrai conforto,

CITclla |>cr mano ti trarrà sul lido,

E alfin sicuro dormirai nel porto

Ivi non forza, o doloroso strido

do tcriue, re. ; ma non «limo di troppo prrvuaal cimi!

«acro lL*Ato favelli della legge divina da M<i»è ricevuta;

«ehliene II P. ('.almcl iuclini a crrden* che Giul)l>c nmi la

ignonivM , e che ad i‘s«n alluda il predente vltm:U(i. —
Mezzano.

3. T. .4d prrfertam OmmipotCHtem reprriet ? — IS'um

poUrit cogmttcere a prinrìpio ntque adJinem dipinae pru-

ridentiae roUonet? Pinnla. — /l<'zzono.

4. T. /'id<‘iw iniqaitatem , nonne contiderat? Alcuni

interpreti, pms«) il Pineda, intendono questo vrr^cllu

Cvmì: .\oh itnpuaila relinquil qiuie eonaiderat sedera. Il

qual »en.vo fu da noi cspoRlo poelicamentc. — Rezzano.

b. T. Oe/osnus terHnu donakt. Quello si-n»o non pjtro

che deblMi inU-mltT»! del »r|ioh'ro, come fu inteso da
molli ; poiché nello vlato naturale , di cui per lo pio nel

Uhm di GUdibe «i |>arl.i , non vt^iatnu |H-rchi; a un uomo
vvpoMo si deblM far sicurezza di tiuu essere «veglialo .
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160 r.IOBBR CAI*. \l

Te seuoleran ne) grato sonno assorto. Cit*clii a l’inronlro . e .1 Troiite c a tergo o|ipri*s.si

K mirai <li molli il sii|iplielievol grillo ; <ìli empii liovratin» ahlmiiiinar s<^ stessi.

quasi che arc4id«*r potesse ili falli che alcun io »vi‘»liass«: Dormirai uri porto «ÌHIa Itta salve/xa, sco/a che li si

Voi erit qui te exlerrcut. l>nit' è che nui ai>biamo scritto: turlH il itolcr riponn — Hezzttut.

CAPO DECIIOSECONDO

fòoòSr rimproerra a' »uat amici fa /alta confldema che esti aveva» ripotia

tir' Irmt fumi, eti r*d//a la «otruNd pottanza di Iho.

S^iggi dunque voi .soli c soli croi?

Solo in voi, disse Gioì», vive e dimora

I.ÌI sapieiiz.1, e morirà con voi?

Ho core aneli' io nel sen, clic mi avvalora

Co'forli e generosi impulsi suoi^

Splende alcun raggio alla mia mente ancora ;

Clii lìa colui elle al par di voi non abbia

l*er cosi ragionar pronte le labbia?

Sia pur schernito il giusto, e, qual son io.

Degli amici al livor misero obbielto^

Gilé farà forza al Gie) di piatilo un rio,

Ondo avrà mollo il suo doglioso aspelto.

Sia l'innocenza altrui posta in oblio > .

E ai grandi il suo sqiiallor mova dispetto^

Clié S|»ander si vedrà luce novella

.

Quanto negletta un di, tanto più bella

Quanti malvagi, or eh' in le guance aspergo

E piela co'sospjr tento ed imploro.

Stari baldaiizo.sì nel Iranqnilto albergo.

D'empietà modulando inno canoro?

Folli* die se rapina alzò sul tergo

Ui lor mura, superbe ornale d’oro.

Or le vedrian crollar, se il Nume ofTeso

Su lor premesse del suo sdegno il peso.

CiiiaminM in toslimon del suo |M>tere

Deir»ccaso e dell’orlo ambe le s{H>mic

.

K degli armenti le diverse schiere.

Gli augelli e i muli abilalor deiromle.

lti*«pomleran la terra, il niar, le fiere:

Noi siain del divin braccio opre fecomie.

Di quel braccio che impugna alme infinite.

.\rbilro delle morii c delle vile. •—
Oline il suono all’ orecchio

, e il cibo al labro

Go$e ignote non son^ cosi al creato

I. T. heridetur juUi timpficiiat: iddi, fipIrfU Gli«0'

slomo, rirtun , langatumilai , innocenUa , re. IjamfHi»

roM/rmpfu , r ettrr<) , <« t^ilationibut hominum ,

qui $«ru»do rerum ttalu gaudeal. •>- Hrz/atin.

a. HMtV* .
dopo rmillt' ailrr intrrprrlatUmi arnm*

nalr
, qunU> vertrUo li Pinpdn. Kducet emm lìominut

ju*ti jutUliam ex IcnebrU et caligine , et lume» tanclita-

tt» tamquam meridirm lam claram lamque fulgealem ,

ut ifiHHem invidiue et dectral4unii umbram teNebratquc

dhjicmt. — Rrt/jiKi.

I. S. TommAMi inii'iidr qiicnlo \pnettu |ht r4p|>orto a*

ali empii prmprratl In quntu mondo . i quali , Immersi
iie'lnm piaceri , vl«otH> dlmfiitlchi di Dio. — Hezzano.

4. Da quealo «orsrUo pan* chi* inferir si possa che
(ilotdH* fosse piu giovane di eia drsU amici suoi; «r di Ul
iwrerr fimmo Pn|lcrmiÌA, r Olimpiodom. Ma la contraria

<q»liiir>ne di Didimo è In piu spuuilata dal inotimii rspn-

HiUiri. Dal CiMilo che fanno alcuni serri Padri con i S«d-

(anta rilevasi che Giohlw |>riau delie disawcnluri’ «cca-

Mondo igfvoto non è clic Iddio fu fabro:

K sebben splenda di prudenz:i oriinfo *

Chi delie gole il giovani) cinabro,

E |HT volger di lustri ba il criii cangiato^

Fiir il vero saper, e il valor vero

Siali Mit di Dio nel braccio c nel pensiero.

Chi fabbricar poiria, se ogn’opra cd arte

In cuiifiis^i ei volgere ampia rovina?

dii la perduta lilierlà comparte
A quei cli’alla prigione egli destina?

S'ei Tacque rinchiudesse in erma parte,

ArdereblKTo il prato c la collina;

Se gli argini toglie.sse, alti birreiili

Aiidrian veloci a inabis-sar le genti.

I*ien di fortezza il ciglio, c pien dì luce,

1/ ingaimalur e l'ingannalo osserva

Ciechi fra l’ombre i consiglier conduce,

E ai giudici la menle abbagtin e snerva;

K Tins<>gna rea] d’allero duce ^

Cangia in vii fune, onde si umili e serva:

E col vi»ii, che imprime orma ne) calle.

Trae ministri ed eroi dietro le spalle

Ri lascia che menzogna alle veraci

Cabbra si appigli, c a’ vecchi il senno toglie,

K versa in ea{Ki ai principi ratiaci

Vergogna e lutto, c fiume ampio di doglie;

Ri pietoso da' ceppi aspri c tenaci

l/nppress.i gente in libertà disciogtie,

E de’pn»fondi abissi apre (e porle,

E volge in chiarì mi l'ombre di morte.

Per Ini feconda e numercisa m^sce

I,’ umana gente in queslo basso esigilo;

Per Ini vien meno e sol per lui ricresce.

Egli i principi accieca , ed il consiglio

tluD>«li giuuio foMe all' anno f0‘lluajip>imo ileircli» «m
— Rezzana.

5. .Simmaco: Àdducit rat qui prudentìa deitheraut in

rciiutfii in»;»i«ni ; IcIeU , prie*/ rantiUa. — R«*7xano.

«. T. Ratteum regttm dUmlrit. tnlrndr il latino int**r-

prcle tnv*snn rra\e Fu parlmcolc chiamala con lai nume
i’ iniu'una degli ordini «‘qiipalri e de' magiatmli, come ap-

pari* dalla /- onic. DI. \ulli Itcere

,

t":. Uh. II. l.uca Pen-

na ne'Mioi commeiilS alia Midtlrlla cty»tll[MÌnr>e Intcmle

p«*r bitlteo una »p»fie «Il ve*te, ma acrive altre»! che In-

tendere sd pox»a per cingolo, e cita <pi*'**" •»*•***«’ le'fo

di Gkildie. DI tale Insegna chiaramente wrissm» Virgilio

e Varnme, ma piu diirus.iiiuMile Sainuplc PltDro nel *u*»

futura dette Ramane <tal<cAdà. — Ri-xxnnn.

Scri»e II Pineda che «dio li fimrir de’ «iceidnli al>-

hiand in qiietio Iui>go .vi Inleitdere I |>rtncipi e gli iNu-

dn prTMMiaaal . »eL'eHidt> Il p.»reT«- di molli Inlerpeell. Il

l^lmel vrDr che abhiaiiM ad iiileiid«Tf anche l iniiii^ln

^atn , i quali p«-r h» pio . cwi hv I tirrci . come Ira i
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(Aount: CAP. MI 1161

l)v’ saggi con l'crror conroiido e mesci*;

Onde seii vanno ad incorilrar periglio

BomanI, o erano I re o i piu peoasimi alia (I 4111IU reale,

come fi può «edere in Dkonii^i d' AUc.irnait«i» ed in Plu-

tarco. — KtSZOHO.
I. Tutto questo capo, pieno dì sublimi idee, ^ trasia-

Nu) meriggio leiituiii e vacillanli

txiine di nulle, e a foggia d’ebbri erranti

Ulo qui con xrandB energia, e ne possono essere un so-

lenne esrtnpio questi ultimi tersi che corrispondono alle

pimle del testu: ^>o/pa6uM/ ^uoji m Itnebnt ti non tu

{yce , ti errore eoi faeiet ^mosì ffrrioi.

CAPO DECilOTERZO

iìlobbt contimua a <ti/mdtr»i coniro'i ritnprfftYré <tt’ sitoi omiVf mostra fa sua ronjfdtnzn,

ett iRdirfrxa a l)w ie «tre querele

Tutto mi è conto, e lutto udii Tallero

Ragionar vostro^ e ragionar del jiari

La mia lingua saprebbe e il mio pensiero.

Senta che, ai delti altrui tacendo, impari.

In suono ancITio potrei grave e sevem
Formar concetti peregrini e rari

;

Ma or bramo alzarmi oltre II valor natio,

B non con voi, ma ragionar con Dio *.

Bramo d' innanzi a quel superno soglio

Mostrar gT inganni e Tarli onde mi assalse

Vostra cruda amistà piena di orgoglio,

Dietro la scorta delle immagin false

Se lemprar non vi piacque il mio cordoglio

Tacendo, e saggi d’apparir vi calsts

Udite or le mie voci allo sdegnale,

E senloiiza da* miei labbri aspettate.

Forse P eterna Verità divina

A far fede di sà tra noi discesa.

Se le vie d*or?enle oggi cammina.
Teme di oslile incognila sorprt^sa,

K si affida alla vostra empia doltrinn,

K cliiama le menzogne in sua difesa;

E Unto dona a voi di sua stmibianza,

Che abbiale alimi di giudicar baldanza?

Forse a lei, ebe niantien forme si chiare,

CITunqua oscurar non ponno ombra ed inganni,

Saraii le vostre frodi accette e care,

O far ptilran die ella qual uom si inganni?

Mo, che non son le sue pupille ignare

Delle (rame che ordiste. Ecco già i vanni

Spiega, c conin di voi fiera si slancia,

E vi rieopre di rossor la guancia.

Chiuderete Tcslremc ore fatali

,

Como per la deserta ampia foresta

Cener iNirlalo d’aqnilon siilTali,

I. Loqui, scrive 11 Pineda. etiekiuim respoudere et au-
dire. — Rpxuno.
Giobbe net capi XII , XIll , XIV e«pmie ron maaalor fa-

rondla di quel che finorM abbU adopernlo la «eri«sima

doUrinn intorno alla feliclU di questa «ila non conciava

ai soli buoni , ma pruniiscuamente largita anche ai maiva-

pl . i quali ai formano un nume della for/a e della dentra.

O INT chiariftconu le alea»*; belve, fra le quali i|uelle che
aon cnuleli e come inpiuale venitom» dalla natura apinte

a pascerai della carne delle piu manaurte. Nè quest.i <4

spaccia come doUrìna tKt«ell.ì, essendo già reificata dnl

canni degli anticlii- Mirkatlia.

3. $• Tommaso e i. Gregorio cmiono che Giobbe rim-
pnnrrasM* i suoi amici |>er U loro fat.vi dottrina rirca la

divina pnniilenra e la «ita futura. \ilri |m>ì , «-omf il Pi-

ItlFlSIV /'«/. //.

Di cui né avanzo né memoria resta.

E le vostre cervici al suolo tignali

Saran qua) fango clic ogni pie calpesta.

Eascìaicmi svelar quanti mi crea

Confusi alTellì l’agitata idea.

Co’ denti afferro i membri miei
,
rremeiido

Per forza di dolor intensa c viva,

E sniic fredde man, ch’alzo e distendo

,

Porlo Tairna tremante o fuggitiva.

Pur di nuova speranza il core accendo,

Seblicn Tira del ciel sdegni ch’io vira;

E pria cIT io moia, d’ugni error commesso.
Dio rivolto, accuserò me stesso

A le, Dio di salvezza e Dio di pace.

Verrò; ma non a te, com’io, verranno

Quei che fati pompa di pietà mendace.

Udite il mio parlar sct'vro d’inganno.

E le voci d’affiilU alma verace,

Che desiar maraviglia in voi sapranno:

So che come innocente il ciel mi as.>nlve.

Se de’sctirsi anni miei Topre rivoivc.

Dov’é, dov’è chi meco scenda in campo,
K sentenza dal ciel meco riebiegga?

A che più taccio, e di rossore avvampo?
Venga. ..ma al gran cimento oniT io poi regga.

Signor, nascondi de’ tuoi strali il lampo,
E a te in viso il lerror fa cITio non vegga;

Poi parla, ch’io rispondo, 0 .ilnicn consenti

Che a le rivolga i miei dogliosi accanii.

Ove son le mie co||>c, ove i nefandi

Da me oprati delllti? .\h ! mi rispondi

Quanto sian i‘ssi numerosi c grandi.

Perché il dolce tuo volto a me nascondi.

E star lungi da le ber mi romandi ,

K qual conira un nemico ira diffondi?

nrtiu Pii alcuni autuH da «>«10 riUti . ruM) »i Mimo ppi^ua-

drrr clic (|uel KapÌonti»)viml uomini siano caduti In tale

errore. Il latino interprete cavò dairrl»ralea r-dire EHI
la parola dammi perverai. Ma 11 (etdo ebraico apiettn «a-

nita. faUità. irnm.ipine non «era e com ainiili , onde po-

treblte dar luo^o ad una interpretazione auai mite. >-

RtzzaHo.

3. T. $'rrumtamtH risa truaa in rnnaperlu ^ua arquam.
Veramente il Pineda . nppnpisinto all' autorità di alcuni

Padri preci, intende questo «rraetlo cmi : t'oto roram
ipao rautam meam dicere. Ma noi con là scorta di Vata-

di Didimo, di Filippo e special mrnte di s. Tumma.so
abbiamo interpretato di«ersamcnle; la quale jolerprrUi-

xione connette assai piu della succrnnala cui paracrafo

susMUUcnIe: F.l ipar erti Snlrainr mena ee. Rez/aiio.

H6
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usi GlU»Bb CAI*. XIII

E con arida paglia e licvo foglia

Il luo gran braccio di pugnar s'invoglia?

Perché contro mi scrivi amare note,

R co' miei falli antichi il cor mi Sedi»

R tieni iti ceppi le mie piante immote ^

,

I. Il Inlo rbraim suona ciò che oot chiamiamo rrppo,
e cnai intendono il rabbino David e il rabbino ManlO'
chai. — Heziano.

3. Eieaantemetite Pollrrooin: SiKU e$t in mei$ actioni-

E tutte del mio piè Torme rivedi <?

Non sai che polve io sono, e d’alma vuole

Saraii qiiest'ossa, e di mia salma eredi

Saranno ì vermi , onde corrosa c smnnla

,

Come veste dal tarlo, andrà consunta?

bus non cHrintiuM peracruieris : tum cnmaué . lum
initia , Inm fibra* enrum qttfie a me in vita agnmimr ob-

Btrvns, et tenui**ima tfuaeque itinerì* tnei rettiyia inda-

ga* , ut me tupplicio cumstringa*. — Rezzaoo.

CAPO DECIIOQUARTO

iiiobbe rapane ìtt brei-ità e te fniicrie detta vita detC uomo in *utta terra

,

e ai conforta cotta tperanza della rieurrezione.

Ogni mortale clic di donna nasce.

Nella sua breve travagliosa vita

l>i largo pianto c di dolor si |>asce.

Spunta e laiigiie qual fiore, c in far parlila

nisrioito appena dalle anguste fasi'e,

Ombra somiglia in mi haien sparila,

E )H>r le vie degli anni affiitto v lasso

Corre con ineguale Inslahii passo.

K Iti a si frale e a si caduco obhietto

Non disdegni, o Signor, volger le ciglia,

K giudice lo chiami al Ino cospello?

Egli é vii creta della colfia figlia^

Se In sol non adempì il suo difetio.

Troppo alla madre il misero somiglia.

Tu solo, per cui nian splende ogni stella.

Tuoi far d’anima iiiinionda , anima bella,

Brevi sono i suoi di; brevi ed incerti

I mesi e gli anni, c, cliiiisi ad occhio iiinano,

Sono al tuo solo occhio divino aperti,

K numerali sul dalla tua mano.

Tu lì cingesti dì sicuri e cerli

(>)iifiiiì e leggi: ed ogni sforzo è vano

A superare le prefisse mele
Ove gii arresta la mortai qiiìele.

lasciai dunque, o Signor, citìndore in {tace

Gli occhi suoi lagriiiiosi alcun momento:
Splenda al fine quel di che al servo piace.

Quel di che gli ricamhia ogni suo .stento.

Tronco di pianta clic recisa giace

Spera il primo vestir vago ornamento,

E rigermoglian tosto e rami e fronde

la* vedove radici ancor feconde.

Se ìnvecfhian le radici, il tronco muore:

I. Katflla qui Globite tlHIo ulatn nAliiral« deltp rm»; e

in qunio Arnso nni non crrdiamo di rmrf* npnn(*ndo rio*

PoooKi perdp pw mort<* ogni »peranzA. Vài, quaeto, ett?
nullibi e*t

,

tcrìve II Pimela . ut inde rtdire pot*U ad ram-
dem ritam qunm aemel rettquit: non enim ,

timi orbar,

tranaplontotur , vi alio in loco renaici et qcrminare poi-

$il. — Rr/unn.
3 . Sappiamo rhf al P. Olmet non agarada d'intrrpre*

larr qorAto vrrwUo pfr rapporto alla rlMirrviione de' cor-

pi , cnncloAAlachC dica II lodalo «rlllore che flnterpre-
Utione «areblw di fovrrchio intiCgnuM e sottile

,
quando

non v'ha mmlierl che sia lair
;
poiché di questo domma

ehiarissiini documenti altrove si trovano. Noi pero, coi

Ma alTurrivar del ruscelletto amico
RÌM>rge,e pien dì giovani! vigore

Kipiglia il faslo, e il verde manto antico,

E pare un arl>nscei che il primo fiore

Mova, piantato appena, in suolo aprirò:

Ma Tunin |>erde |M*r morte ogni speranu *
,

R so) dì lui la nuda polve avanza.

Come mare senz'acque, n qual spoglialo

Della ricca sua piena arso torrente,

L’ uomo è per morte in basso oscuro stato

Pien di sonno fatai gli mtcliì e la mente,

Finché scossi dall’ uno all'altro luto

Crolleranno l'occaso e Torìente;

Ché solo allor dalTurna sua funesta

Maravigliando innalzerà la lesta

Deh chi mi apre la terra, c chi m’ impetra ^

Che nei seno di lei nascoso io giaccia,

Finché, vuota di strai la tua faretra.

Ricordarli di me. Signor, li piaccia!

Quando Ila mai che i vivid'occhi all’ etra

Alzi a godere di tua amica faccia ^ ?

TiiUor de’ muli miei Tasprc falangi

0>mhatlo, e spero clic il deslin si cangi.

Forse verrà quel dì che con dolcezza

Mi chiamerai: ri.s|Kmderutli
, c il braccio

Sbanderai, o Signor, per mia salvezza.

Se pur, di tua man opra, a te non spiaccio.

Ti è cnnlra, è ver, mia folle giovanezza,

Che forse restò pre&i a più d’uri laccio;

Ma a vista delle mie colpe passate

Tempra lo sdegno, c vinc.ati piclate.

Ma tu segnasti, come in fascio avvolti

Col custode suggello ì mici reati,

IVvpoAizionr circa la rlMorr/ionc de'corpi parva la pili

acconcia In questo IU030 r daeli interpreti la piu Miateno-

U , ai>l>iamn stimato di porla in uso. — Rezxano.

a. T. In Inferno prottga* me, oc. ; cioè; In tublerra-

nea mnrtuorum a/a/tone ; t*ide/Kvf W «intmom in limbo et

reerptocuto juttoruv* , et corpui in aepulrro: rei imdiieri^

minalim itatum morluorum intetUgii. Pioeda. Prolrgaa

me, cioè: abacondaa
,

enitodiaM
, aaservea: crai II aud-

delto rommnitaiorr. — Rezzano.

4. Cioè: pfK«i io aperarc di v»r«frr dalla mlarria , in mi
slaccio, simile piu ai morti che al vivi? (^lamio lìa mai
che ck» accada? Calmel. — Rezzano.

5. ta’iure l'Hirro: Iniquità* meo aiqnnta ezl in faackmto.
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(;iOBBE CAB. XIV U03

Tutu dalla tua man stretti c raccolti:

E al par d'infranta rupe e di battali

Sassi lalor da forle onda disciolti,

O della terra cui gli inermi lati

Fiume con lento morso apre e divora,

Vorrai che Tuoin cada, si strugga e mora.

niim]ue su questa terra il smi viaggio

Sarà si breve e con si scarsa lena

,

K eternamente ci dovrà far pas>aggio

Del cieco abisso alla funesta arena?
Ob qual gli fan le rughe al volto oltraggio!

per mostrar la <lili|;rnza colla quale aveva Iddio tenuto

Conto de'suol peccali. Fu in ratti cn«lmni! de;ili antichi

IfKare in favio le piccole ver»{he d’armonio pria rhe %\

ConiasM in monelc; anzi le cose Utr<v«e di minor prezzo,

quando il padrone voira guardarie, eoo gli anelli sulevale

custodire. Faccene fede Plinio, Il quale scriue : Qmie/uit
illa priscomtn vita

,
quatis inaortnlta

,
in qua nihil $i-

Qiial gli si legge in fronte ambascia e penai
Oh come la tua voce alto rimbomba,
K |tar che dica a lui: Vanne alla tomba ' t

Ivi non più vedrà gli orfani c cari

Figli, nè più potrà farsi lor duce^

Nè saprà .se fortuna orni c rischiari

l.'alhergu. o il lurhi con nemica luce ^
^

E vivo ancor dovrà provar gli amari
KfTetti che il dolore in cor produce,

E svMitire che in sen Palma si lagna

De' tristi giorni suoi me^la compagna.

ffnabatar ? Al nuitr cibi quoque ac poJut anmulo rindé
canl$ir a rapina,

1. l^eggono i Settanta: Impulitli eumin finrm, et ahi-

bit. — Rezzamt.

2. T. i‘»r« nobiti$ . , . #ity iqnobilÌÉ pc. — An JUii
i/uiti$ in ampia /ortuna Mini, et qmum angmlìa pnonun-
tnr. (VniI la ParafraM Tigucina. Rexzano.

CAPO DF.CIMOQI l.MO

RIifa: arruaa liiobbe Hi brMtemmia , e Moitime rhe t malvagi *onn iMrf$$antemenU
tormentali in qur$ln t'ita-

Disse Elifazzo allor; Forse è da saggio

Fremere, vaneggiar, empir di ardore

l/egru anelante sen, colmar di oltraggio

Ehi [>cr sornina grandezza è a te maggiore?

Troppo, ah troppo favelli in reo linguaggio

Ber ritrovar pietà del tuo dolore
\

E le preci con tanta ira accompagni

,

Che superbo ti mostri anche se piagni.

Oh dalla iniquità lingua erudita,

Di sacrileghe lingue imilatrice!

Ch’empia In sia, e contro il cielo ardita

Noi dico io sol
,
ma il labbro tuo lo dice.

Forse il primo unni nnscesli, o fosti in vita

Bria che il colle si ergesse e la pemlice?

O i consigli di Dio forse ascoltasfi.

Onde per allo senno a Ini sovrasti?

Quale è lu tua virlù
,
che ella non sia

Ornauienlo dell'alma a noi comune ?

Di qual scienza pascersi polrla

Ina mente, c le nostre andar digiune?

Nella nostra altresì terra natia,

Ber volger d’anni e variar di lune,

Senno si acquista, e più degli avi tuoi

Vissero ancor tra imi canuti eroi «,

È ver che per clemenza inclito c grande

Bnò Dio temprarli le sofferle doglie:

Ma si arresta alle tue voci nefande

l.a sua pietà sulle l>cnlc soglie.

I- \llude Rlifaz a’ bui>I AbUatori di Tbpman, in alto

grado di esllmazloiip per aapifnza Mliti preivvo sii Orìrn-

tali. Della loro capienza ne fa meo/ione li dolliMimo P.

Srlandn nel mio Hrrviario efarica ultimamente stampato.

Acconriamenle pur auro il Plneda : Forte Fliphax snae

Tbemanicae A' OHemi* »aorunique magi»trormm àlndium
antiquius, qnam apud Hnsulat, commendare voluit; nam
aeniomm et parealvm appellatìo raitrm

,
quar magi»trt>-

rum e$l. — Rezzano.
i. Alcuni Padri greci Inlerpretann questo verseiin per

rapporto ad Adamo , ad Abramo ed a Mosè, co' quali

,

Perchè laiit' olire il lim furor si s|>amie,

E a’siiperhi sospiri argine toglie?

E, qual nomo che seco sB consiglia,

Tieni immote ed allonilc le ciglia?

Perchè coniro di Dio, gonfio d’orgoglio,

li tuo spirto nihellu alza la fronle,

K tante al giusto autor del tuo cordoglio
Movono le lue lat>l>ra ingiurie ed onte?
Cosa è Buonio, cos’è, clic al diviii soglio,

Della vera purezza unico fonie,

Specchiar si possa, e in quelle limpid’acque
Mondo npparin’ chi di donna nac()uc?

Se voi che in veto umano, eletti c puri

('.ari al Ciel per virlù, spirli, vivete.

Nè del voslro randor siete sicuri.

Nè del divin favor ch’ora godete *
^

Se voi pur siete al divin guardo impuri.
Cieli che lucidissimi splemlele.

Quanto d.i Dìo sarà l’empio esecralo.

Che come ac<]u:i tracanna il mio {leccalo!

Cran cose io vo’ narrarli, o (;iohbe; ascolti,

E credi alle mie voci e agli occhi miei.

10 vidi ogri’alma saggia al ben rivolta,

E la virtù degli avi io vidi in lei.

Data ai s:iggi è la lerra^ e non fu lolla

Loro giammai da folli uomini rei^

E giammai non osé scliialla nemica
Turbar la pare e la lor gloria antica

scrive Policronlo, vuus e$t Deiu aliqunndo ira$ci. Alcu-
ni allrl per rapporto aj;li Angeli che prevaricarono. Ma
la piu comune e la piu chiara intelligenza di questo pa-
ragrafo «l è de'SantI , ossia degli uomini giusti . che del-

la finale peraeteranaa mm sono «icuh. — Umano.

3.

Fiifaz segue a parlare de’upicnti di Theman
, i qoa-

11 furono di largite terre patlmnl
; e dai padri ne* figli lo-

ro i morali precetti, quasi per tradizione, discesero. Tal
genie, com'era gloritiMi per disciplina, era altresì per
orni volere soffrir mistura con le straniere nazioni, ideo
noFù, scrive II Plneda , éapimtiae pracceptum noe
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1104 GI(»1ÌBK C\IV \V

Sohbeite al reu liranno è il line ascoso

Do'MiptTlii .limi, nè il flagello appare,

i'nrc airorccriiio ha un suon fiero odioso,

Cti'mle sempre Iremanlc , o udir gli pare * :

Sembragli di veder che il suo riposo

Turbino insidie e larve e notti amare;
Che più bruna por lui nasca la sera;

Che il varco al di gli chiuda asta guerriera.

Se al cibo (a man stende, in man rimira

Ih sua vita Toscuro ultimo giorno;

Vede angoscia
, c dolor, se il guardo gira^

Che minacciai! col dito il suo soggiorno;

Se muove il passo, ovunque egli si aggira

(la li sospctlo c il terrore a sé d’intorno;

K raflaiino in un vallo allo io serra,

t^ual re disci'so in campo a ordir la guerra.

Folle, clic alzò la scellerata destra

Oiiitro chi ha il luon sul iabliroc in man la morte!

K, qual morirò crude! che si scapestra,

Ilei padron corse a minacciar le porte!

Palla più pingue regìon Icrrestra,

Pai greinlK) di un’opiina e lieta sorte *

EceoI passare alle deserte arene

K a cave grotte di sqiiallor ripiene

Nudo c senza gli usati agi e tesori

Sarà di ogni terreno ingrato poso,

artmr senza frutti e senza fiori

Nelle radici dalla scure olTeso :

iffrenUbus data t$t terra fu/im pattulemtu, nuUt» prae-

donum incur$ioniby$ infrttntam. — R«*izano.

I. Il M«U»luio ha imitata qufAla spotenira là dove met-

te in bocca a Gi<^ada queata sentenza. Gioas, P. l.

.Coi rAe i aotpeUi

L' eterna compagnia »on de'ttranm.

9. Descrizione di pinmiedine da noi applicata al luogo,

non alla persona dell'empio, per cosi piu acconciamente
farlo passare agli orridi e desolati abituri. — fUzzano.

3. Hahitavit in eivitatibu» detotali». Vatablo, Isidoro,
Uark), il Gaetano e molti altri intendono questo versetto
diversamente da quello che noi abbiamo esposto. Ma s.

Tommaso assiste alla nostra interpretazione. Nelle profe-

zie di Daniele trovasi una somiglievoJe minaccia fatta da
Dio a Naboccodunosor : Ejicient te ab hotninibn» , et rum
beitiii /eritque erit habitatio tua. — Rezzano.

Starali sopra dì luì gli eterni orrori;

Sarà il suo Iroiicu da gran fiamma acceso,

E succiiìeran voraci aire faville

Pel suo vitale umor rullime slilie.

Pieno la inerite di funesto inganno,

Non volgerà lo sguardo a fida scorta

Cile fuor lo tragga dal sofferto danno,

E la sua s(>ciiie avvivi oscura e morta

Innanzi tempo con Peslremo aflaniio

Sarà la morte ad assalirlo accorta;

E vista la crude! squallida faccia,

Inaridir si sentirà le braccia.

Come vigna, nel giorno in cui fioriva,

SpogIì.vla della sua tenera fronda,

E eoine scossa verdeggiante oliva.

Sparsi i Ilei fiori sull’arena immonda;
Così involarsi la sua immngin viva,

K ogni bella cader speme infeconda

l/i|MKTÌla vedrà, cui Dio destina

Far de' teneri figli aspra rapina

Foco veiidicator. foco omicida,

.\pporlalor di estremo giorno amaro,

Pivorerà l’alhct^o in cui si annida

Il reo signor d’ingiusti doni avaro;

E fia che dal suo seno allin divida

1^ delitto clic sempre a lui fu caro,

E le frodi cui diede empio ricetto

Nel cicco abisso dell’ ingordo pollo*.

4. iS'on tperabìl »e unquam a pericuto et*aturum , ne-

que videbit qnomodo ex tot mali» poa»it emergere. CjiI-

met. — Rezzano.
6. PamilUi kgpoerilae erit deaerta et abaumpla.

r«*breo. — Rezzano.
5. Klifoz in quMto capn zi mostra mollo piu acrr di

prima
;
rimproveri a Giobbe tumide parole ed un intol-

ierablle fasto ; mal soffre che egli zia ilizprezzatn, e che
non si faccia conto alcuno del conforti divini che aveva
proposti ; ma conserva sempre II carattere mostrato pri-

ma , non dipartendosi da quella verrcoadl.i che gli attrt

disputatori non mostrarono. Nè toglie a Giobbe la lode
ed II nome di sapiente, né lo condanna egli stesso, ma
si maraviglia che segua una cattiva lilosolla , mentre da
lui ogni miglior cosa zi sarebbe aspettato. Ti condanne-
rà ta tua bocca , e non >o, e riaponderanno a te te tue
labbra ( v. 6>. — Mlchadls.

CAPO DECIHOSESTO

Ciobbe ai querela delta durezza de' tuoi amici ; eapone i auoi mali, e mette tutta ta aua
ron/lcfrnsa in Pio che é teatimonio delta aua innocenza.

Tai detti io pur nella memoria porlo:

Pale Omni fine agli orgogliosi accenti
,

0 ministri di amaro aspro conforto,

o .unici gravi a’niiei lunghi tormenti.

AgovoI opra è avvalorar dal porto

Chi va naufrago in m.ir scherzo de' venti;

lo pur così farci, se parte aimeiio

Or godessi del vostro ozio sereno.

.Ancli'io saprei gridar, anch’io disciorrc

l.c coraggiose voci, nnrirìu la fronte

1. T. Suacilatur falaitoquua. Interprelaim alnini: Exte-

nuuUo mea elevatur contea me. I malori che dal mio voi-

Piegare in atto dì chi altrui soccorre.

O usar parole ardimentose e pronte.

(Ir che farò? se parlo, in sen mi scorre

Violento del diinl F ama n> fonte;

Se laccio, non si accheta e non mi lascia

In sol iiiniiiOMlo Fostinala ambascia.

Allo e grave martir mi opprime il core,
Ond'io tulio mi struggo al crudo pondo:
Il volto accusan del perduto onore *

Le rughe che vi fan solco profondo;

tn trapelano mi Un credere altrui piu grave d'anni che
IO non sono. — Rezzano.

P iQi' - . - L. Gi.'oyk
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Spenlo ho degli anni il giovanile ardore^

Qual lasso c anlico ubitator del mondo;
K il min nimico i sdegni suoi raccoglie

,

Digrigna i denti» cd ogni ben mi loglio.

Ei gira le terribili pupille

A me» come a sua preda» c gli altri intorno

Stali contro me vibrando ingiurie mille.»

Avidi del mio pianto e del mio scorno.

I.’ alma ho tra lacci clic il maligno ordille,

Ed alzalo tra gli empj è il mio soggiorno < :

Ed io si grande un di... flebii memoria!

Deb come cadde» ahimè» l’alta mia gloria!

Gran Dio. Icmanniihaiposloenlroleciiioiiic ^»

E il min capo frangesti a duro scoglio;

Tu i miei membri » il min spirto ed il mio nome
Obbietlo alzasti di nemico urgi^lio^;

Tu le mie forze, incatenate e dome.
Di quelTaste cingesti ond’io mi doglio;

Tu in’liai ferito in cruda orrida guerra,

E m’iiai sparso le viscere per terra.

Piaga a piaga aggiungesti, e in un istante

Mi ansali, mi percosse e al suol distese

1 . T. Conr/MJÌ/ mf Dtu* apud rnifunm ; cioè com^ Rpi^

ea Pollcronlo, fracf/tfif mt Domintu inmaPUtinjyttorviH;

e Simmaco: in moniu impiarum projteit mt. — Rez-

zano
3. T. Ttutt'U ctrvicem menm. Pollcronlo : Et Unritt me

coma diveUit. Amttrogio: Atvipien* uu capiliis tìmltii.

—

Rmano-
3. Potuit me in ji^wm ntNifièn*. Il Plmnla Ih-u*,

Il tuo strano poter» quasi gigante:

Ed io» per farti il mio dolor palese.

Di cenere c di sacco egro e tremanle

(Coprii le membra dal tuo braccio olTese;

Sulle gote versai di pianto un fiume»

E si oscurò degli occhi il vivo lume.

Questa è l'acerba loruienlosa strada»

Eh’io tra.scorro anelante e quasi esangue»

Inseguito» o Signor» dalia tua spada;
Pur l'antica innocenza in me non langue

li mio clamore, o terra, al ciel seti vada;
Tu non osa coprir lo sparso sangue:

Se soli reo c se a torto io mi querelo.

Il IcsUmoii della mia vita é in ciclo.

Mirale» o amici contro me loquaci»

Qual da’mici lumi al ciel pianto s'invia:

^ voi ini giudicaste aspri e sagaci &
,

Più di voi giudicarmi il ciel poiria. «

Passano gli anni miei brevi e fugaci»

Lungi portando ogni speranza mia;

Ed io inen corro ad albergar con morte.

Che al mio ritorno chiuderà le porte.

spleen Ollmplodoro , mr farn^uam «j'^isvni propaeuii, qui
mitctorum jnctila et tetti» rxciperem. — Rezzano.

4. Cum ntMRrfiu et iaitoeens ettem. Cosi nlcuni Inter-

preti prvsso U Pineda. — Arzzaoo.

5. Si cum homiite d^rrrnt m/At aequalu paritqué con*
diticnis f nemo me peccati cimvinceret ; at ditùnum Judi-
<*ium rifA^»*nii<foN<fwm m/Air«/.II Pineda; il quale scrlvr che
da tale Int^rprrtazlonf non ilissente Agostino.—Aizzano.

CAPO DECIMOSBTTIliO

si querela deqti iniiutti de' tuoi amici, e li etm/orta a riatavire.

Già mia forza vitale è al cor ristretta;

Saraii brevi i miei di
;
funereo sas.so

Queste mie membra travagliate aspetta:

Colpa non lio; pur se i mesti occhi abbasso.

Kilta veggio nel seno aspra saetta;

Onde men vo doglioso ad ogni passo.

Signor, tu al sen mi stringi» e poi coiuballa

Coniro me solo ogni nemica schiatta.

Il cor deirempiu in tenebroso speco

Senza lume tu lasci c senza guida * ;

Virtù noi chiama ad albergar più seco.

Slassi con lui sol la speranza infida;

Di lei si |iasce, cd ingannato c cicco»

Sembragli di veder che il ciel gli arrida > ;

Ma il ciel grandi sul ca|K> ire gli aduna»
E la sua prole languirà digiuna.

Misero mel che dell'Iniqua genie.

Come fossi ram|K>llo infame ed empio»
Favola soii del vulgo, ed innocente

i. Il» me »oHt poiMt de re» dmet mùble» et iféaéreu»et

que volt» tleoez ON zoutvraM dtgrt de verta, ('.almet. —
ArZZONO.

i. T. Prnedam potlicetur z«riM. Plbrairji minlrra di di-

rr, per esprimere la lutinga rolla quale «iva Tempio, e

il deiiderio ch'esii nndrÌK-r d'ettferr prosperato in que-
lito mondo. — Reziamo.

3 Polche . vejutrndomi roti punito ,
malvagio mi rre-

Son de’malvagi abbominalo esempio
E poirbè il cor E enorme ingiuria sente

,

D’aspro e ciei^ furor gli orchi riempio,

K |>er strano dispetto ardo ed agghiaccio,

E dolurosamenlc mi disfaccio.

Qiic’clic pel calle di virlù sen vanno *
,

Maravigliando inarelieran le ciglia»

Quando turbali gii occhi miei vedranno:

Ma i'iioiii giusto» che a sé scoipre somiglia.

Mostrerà» sgombro dal primiero afTunno,

Ai rei la faccia del suo zcl vermiglia

,

E seguirà il magiianiino camiiiiiio
,

Qual franco e ristoralo pellegrino.

Deb l'orgogliose froiili al ver piegale,

E venite a veder $'Ìo veggio e trovo

Alme tra voi di sapienza ornale!

Dinanzi all’arco del dolor di' io provo

Furoii pronte a fuggir le mie giornale

In un col mio sperare antico e nuovo:

dono, c me come esemplo producono dell’ empietà cz»tt-

cala. Calmet. — Aezzano.

4. Ju»ti »mper hoc muerebuntur , atque ttupebunl me
hoc in »qualore jarrnUm intuiti. Coai non pochi espoai-

tori. ,Vni><6wz addet /ortitudinem: perciò che eftll è giu-

alo ,
avrà piu di tolleranza , e di eoraaclo per la strada

delle Irihulazioni.

Rezsano.
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K U<‘l lungo iiv»ir nulla mi re»la,

Fuor chi! amara noi oor fiora teiU|H'.sla.

Hipu&o alcun non ho: la imltc v giorno > :

Luce alcuna non veggio: il giorno è nollo;

La niagiouo ilei duolo è il mio soggiorno,

E il duolo è quello delle inforiic grotte.

Sle.’io fra Tombre ho il lollo^ ombrello d'inlorno,

timbro da’iniei sospir solo intorrolle;

f. ue’ venni che ho al sono io veggio espressi

I. mene diem l'frtrrunt in noctrm ,
fi dìe»

n norie non differì. Cosi molti altri interprrti. In somma
Il SCOVI di tale ver«f(lo si è che Ciolibc pei suoi dolori

di notte non ha riposo , c di itlorno prova pki tormenU

che non sperimentò quando passò la notte per ambascia

«cftllando. Cosi Olimpiodnro: Etiam lux i/xn
,
prae ani-

mi angore atgue moie»tia
,
haud prveut tnihi n ienrbr4*

videbatur. — Rezxano.

S. Noi qui lasciamo da parte le Ingeanose riflessioni del

Pineda sul nome di padre che dà CioliU* alia putredine,

c di madre c sorella ai vermi, prelrndendo ei{h di dire

che Giobbe cercasse ansiosamente la morte . e perciò con
questi vocalioti di amore i vermi e la putredine nomlnas-

hi sorellii e di madre i slrclU amplessi s.

hov’é dunque, dov'ù la mia speranza,

K chi il mio lungo supportar misura?
^*audrò nella pnifonda orrida stanza.

N’andrò nel seno della tomba oscura:

Mi*co mi porterò quel die mi avanza

he’doiii di fortuna e di natura ^ ^

Avran poi pace aifìii
,
pace quest’ ossa,

trinando fien diiuse in obbITata fossa?

se ; impenierbè pére a noi che piu acconciamente intni'

der si po«va che t vermi lo circondassero e lo abbraccia»-

sen>. c<»me fossero I suoi piu amorosi conjtiutiti. — Rez-
xano.

E come mai si sarebbe potuto rasziunsere quella fulmi-

nea rapidità r l'anlila elevatezza dei testo: Putredini
diri : poter meut ex ; matrr mea et »uror mra rermibus.

U‘i prima parte del versetto è onninamente perduta nella

versione.

a. Spe* mea dearendet in carrrrem aeputeri. ( iosi I* ebreo:

Spe» Meri Nonne in tumnlnm renici tmecum? Aonne »i-

mwl in tepnirrutn dearendemn» ? t'ztsi i Settanta- — Rex-
xann.

CAPO DEGIIOTTAVO

Raldad accuta l<f»66c di dispentzione, e ert-amenle rappretenia te tventurr

e lo ^iogurala fine dei malvagi

Fin quando, o amici, i sapienti e chiari

Vostri concetti andranno al vento sparsi?

Fate clic Giobbe miglior sonno impari,

E voglia alfìu di vero lume ornarsi;

Poi di consiglio non gli siale avari,

Ond’ei possa dairnmhre allo levarsi ^ :

Così pici! di sentenze aspre orgogliosi*

BaldaJ di Giobbe al laiiienlar rispose.

hiifiqiip saremo noi turba servile

Di stolidi giumeiili ai suo paraggio?

E alla nostra onorala età senile

Faranno i labbri suoi scorno ed oltraggio?

Oh cieca nel tuo sdegno, anima vile,

Indegna del celeste amico raggio!

Forse per te cadrà la (erra, e pronti

Dalla inr sede partiranno i monti?

Già il fulgore dell'empio io veggio estinto;

Dì sua fìamma l'ardor più non sfavilla.

E nel suo albergo di nere ombre cinto

Del primier litim; non appar scintilla.

Ahi che il bel raggio alla sua chioma avvinto

Fra l’uno e l’allro ciglio or più non brilla!

I. T. fntetUgite prius, oc. L'Klins> : Edoeete iUnm ai-

que dixeiplinae percipiendae idoneum e^ite. — Rczzano.
3. Il MeUivIasio ba althiU* le idee a quet>ta uiracnte. al-

lorquando voile intriidiirre Alall.1 agitala dal riiiKU^i e
dagli orrori che la culpa »uol dentare e niilriri*. tlioa*.

Se. prmiltiina

.4h Varia d'intorno
/.ampeggia

, afaptUa ;

Ondeggia, t'ocilla

L'infido terrea !

Qual notte profonda
P' orrar mi eimrnda :

Che larve funeste
Che amante son queste

Ecco a cader la sua virtù costretta.

L’urta il consiglio, c il precipizio aspetta.

Di fatai n*le il cinge alta corona.

In cui ravvolto e lorliioso ondeggia;
Funesto laccio i suoi piedi imprigiona

,

K liera contro lui sete fiammeggia.

Non con gli occulti inciampi a lui pi*rdona

(^lucila terra .su cui vive e passi'ggia:

D’iigni parie gii stai) sempre pres<*nti,

K arrestano il suo piè larve e spaventi

Cada il prisco valore afflitto e stanco.

Eli ei giaccia |M.*r fame infermo e frale;

Inedia assalga il suo languido fianco,

E il vermiglio gli sugga umor vitale;

Vada ctinsiinlo il braccio destro e il manco
l*cr forza di dninr strano e mortale ^ ;

Svelgasi dal suo albergo ogni speranza
,

Morte il calpesti i-on reai baldanza.

Siati soggiorno di nuova alimi dimora
Le illustri ft a lui si care avite mura * :

Sia zttlfo
,
che le macchie ardi* c divora .

Sparso n mondar la sua magione impura ^
;

Che fiero spavento

Vt sento — nel sen *

a. Per morte primogenita nitro non ha«.si ad intaodere
che un nturtalc dolore per acrrbez/a squiAilo. Il Pincdii.
— Rezzano.

A P»-rira Tempio, e»pon« Il Calinri , e i Miol coinpa-

ani de’ suoi beni »' impadroniranno. —
^ Rezzano.

&. Vero è clic il tealo mtn dice che U zolfo , di cui a-
vrel>besi a spargere l.i magione dell’empio

,
dovesae esae-

re sparso nflìne di mi>ndarla
;
e vero è altresì che secon-

do alcuni ebraizzanti inleodesi il (ulmioe ,
che odor di

zolfo dllTonde. Pnr« , m si pone mente al eoatume deb
T antichità, chiaro apparisce che II zolfo osar solfasi

Digilized by Goo^le

I



iimm: cap. xviit Hfi7

L.1 sua radice inaridisca e miinra.

Sia recisa sua tiiessc anche immalnra
;

La sua memoria in (eira estinta giacriii,

R o^ni eoiilrada HI sua gloria taccia L
Già ruotar veggio la vendetta in allo,

Già gli piomba sul capo, e già lo incalza^

R a dar ncIT ombre il formidabil salto

Fuori del chiaro dì Tiirtaj e lo shalu.

Già debellato dal superno assalto,

Dalla terrestre regìon Iralialza,

per pantere dalle aouure uu atbergo o«i atira clic

immonda fu^. Cosi abbiamo In Omero.
//ut mihi /er ,

anua o roritaima , aufphur
Jtque ìqnrm, prifearna t^tri au-diotmeH tutoria:

.\am luatrort doinoa
, laraoaqu* adofere penotes

Jptf paro
, fc:

Coai Ovidio e cnoiU allri poeti « scriltori. Fra il jolb»

in u»o pariineiiti ,i rmdivo di rellgiimc, e Plinio lo seria-
se chiaramente : Snlphur hobrl in relìgionibMa tornm nd
expiandaa auffilu domot. Tale costumanza troviamo aiiU-
chlftiiina Un tra gli FgizJ per lestimontu di SlralKtiie;

ond’e rh'es»ci% O polena altresì Ira gli Arabi e tra

gl'Idumei. — Rizzano.

V. ai regni suoi e al popui suo non lascia

Nè mernoriu di sé, nè figlio in fascia.

Sliipitc^ 0 voi clic il suo sqiiallor vtHliie.

Nè un dì il vedeste di alta gloria ornato,

R voi che il suo primiero onor sapete.

Mirate con orror, qiiarito è rangialo

Empii, qtiesl’é l'abisso a cui correte,

R questo è il vostro hiltuoso stalo
^

yiH‘srè l’allRTgo ove in derno obblio

Sta chi gli omeri volge ingrato a Dio.

I. .Voi* alt ei nimun in foeie ptattarnm; tottaiur de

memoria popnlt: coti interpreta AgcwUiB). Era In uso

prrivM» gli KglzJ il recitare ir <*pre gl«rk»e de’ defunti

principi, e Dlwloro ne dr«rrive la jMimpa e la maniera

del funerale, aggiungendoti: .-/dafant aaeerdotea . mor-

fni rerte facto laudantea. Ond'é che linn a' nostri tempi

delle funebri orazioni la costumanza discese. La prima fu-

nebre «Razione che si recitasse nel senato romano fu quel-

la di Valerlo Publìmla nella morte di Bruto. — Rezzano.

3. Slupiseano I giovani che non io videro nella sua glo-

ria antica . ma soltanto nella presente miseria. Innorridl-

scanu i vecchi rhe il nascimento «iDniiruroiio, il pro-

gresso ed il line deiU sua gran<lezza. Calmet. -^Aerzano.

CAPO DECIHONONO

tiivbbe ai lagna detta durezza efe’rwM omin ; drser»re le sue pene,

e cerea un cvnfvrlo mlta aperanza detta riaurrezione.

Allora Giohhe sospirando disse:

Fin quando sarà inai che i crudi torli.

Le ingiurie acerlzc e l’ ostinale risse

Questa, che voi ferite, alma comporti?

Nnn basta il vario duol che la trafisse * .

i\oii resser lei sì lassa c voi si forti,

A far che il volto di rossor vi avvampi,
R dai vo>lro furor liheru scampi?

Se favellando errai
,
torna a mio danno

l/error del lalihro che il mio senno osciini:

Ma ognnn favella jnt recarmi affanno

,

R il mio delitto dal mio mal misura

Sgombrale dalla niente il folte inganno,

R credete inagginr la mia sciagura

Di mia costanz;t, c de’cninmcssi errori

t flagelli che ho intorno assai maggiori.

Per forta di dolor alzo le grida^

tomo non v’é che il mio lamento accolga:

Levo al ciclo più forti e pianti c strida;

tomo non v’è che ai mio dolor si dolga.

Oh strada, oli strada tortuosa infida]

lo non so per conforto uve mi volga;

Oh nembo che mi cigni orrido e fero,

R veder non mi lasci alcun stuiliero!

Spoglialo io son della mia gloria, e lolla

Dal mio capo è la bella aurea conma;

I T. tJeciea eon/unditia me. FjtprrMioiip dell’ chraira
favella per ispirgare la continuazione di un alto Nc ab-
liiamo «•srmpl nH Lcvlticu, in Zaccaria a nell' Apocalis-
se. — Rezzano.

8. .Vai* t<otia voua eterei eontre moi
,

et coma pretende!
qne Vètat hnmitutni ow je auit tal «nc preuve qne Je anta
roupabte. ClaioRt. — Rezzano.

a. Cmlunu alcuni intcrpri’ti clic Giobbe fatclli de’ra-

Mia vila io veggio Ira l'auibascc avvolta,

Veggio morte che a lei più mm )KTdoiia.

Qual svelto arlmr da terra amica e colUi,

tigni lieta s|HTaiiza or ini ahlKindnna;

Fiero balena il eie! pieii di minaccia,

R mi riguarda con nemica faccia.

Ecco giungermi al cor doglie e martiri
•'*

Glie fati d’ogni mio ben cruda rapina;

Rcc4> cinto il albergo in varii gin

Da morte che i’a$.sallo mi de.sliria.

K tu fuggi l’orror de’ miei sospiri,

() turba (111 leiii|K) al mio gioir vicina?

R voi genti con me per >angiie unite,

Voi. miei cari c miei fidi, ancor fuggite?

\oi di mia casa aldiatori e servi.

Come fia mai ch’io col cangialo aspetto

Ancor non faccia per pietà dolervi

.

E sia Ira voi come slranier negletto?

lo grido, e al mio gridar fieri e protervi

Taccimi gli schiavi miei per mio dispeUo;

R con queste mie Inhhra use al coinaiido ,

Invali mi struggo per dolor pregando!

L'alito mìo la stessa moglie abborre.

Sdegnano il mio lamenlo anco i nipoti *
:

L’empio a rapire la mia gloria corre:

K dietro me la lingua avvien die ruoti.

pilori caldei, re. Ma i .SellanU lefigono chlaraiiicide

:

Tentationea rjua unanimi etmaenan irmerunt anper me ;

che è quanto dire i mali dH corpo e te alDiciooi delbt

apirilo da I>io m<indaU-g1Ì. » /{rzzono.

4. T. Fitioa uteri mei. ^«tmuiique I Settanta . e con

r»*l mollissimi interpreti ,
siano di pan're che Giobbe hic-

da meozUme de’ fiali delle M»e concubine, inlendono pero

Simmaco rd altri,! ni|M»li, cioè i ligli de’figli.- ffezzano.
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Qiie’clic solcano il cor meco disciorrc,

Slan nelTodio di me fìssi cd immoli:

R il Olio più dolce e più amoroso amico

Or é il più amaro e il più criidcl nemico.

La mia carne è consunta: uniti appena
\ fra^il |)cllc io porto e nervi cd ossa,

K sol dei labbri il solili jiiro affrena

I tremoti mici denti in soua fossa.

Pietà . amici, aimcn voi, della mia pena,
Pielà di questa vita c^ e percossa!

Perché, a) pari del del. vi alletta e pasce

II duol perenne che nel cor mi nasce?

Dell! dii mi ottien die il mio parlar sì scriva?

Oli dì lui serba in onorati fo^ìi

Alla futura età memoria viva?

dii nei pionilK) lo incide, o chi ne' scogli * ?

In le mia speme, o Kedentor, si avviva
,

Cile vieni, u i lacid delia morte sciogli;

I. T. CtlU senlpantìn in aiUct. 1/ ebiro: C-ym stiln

ferrea, tt tvper plumho in tempilemutn. A rterti* me-
moria bramata Giobbr che o nel piombo o negU scofli
•’ ineidetsero le Mie parole, le quali prrta^ivano che II S-

gliiiol di Dk) Redentore era per far alleansa con l' uman se*
nere, il quale dovrebbe un di riic»rsere e vederlo vestilo

Per le sorgendo nell’estremo gionio ,

So die a vita miglior farò ritorno.

Cinto di questo min terreno ammanto.
Nuova vita vestendo c nuovi sensi

,

Lascerò allor la regìon del pianto,

K vedrò ì regni di tua gloria immensi.

In slesso, io stesso al Ino gran soglio accaiilo

Vedrò quel die In sei, quel che tu pensi;

Questo tra le mie pene é il mio eonforto.

Quest'è la s|K‘iiie clic nel seno io porto.

Pereiiù dunque assalirmi, c cruda guerra

Movere ai detti miei ? Perché ogni speme
Creder ch’io ponga in questa bassa terra.

E cretler empio il cor, se il ciglio geme?
Fuggite, o iniqui, che giuslìaia afferra

S|iada vendicatrice; e all’orc estrcmie

Tremate, diè verraii ruggendo in campo
I giudirj di Dio con tuono c lampo.

della Mcma mm carne. le alleanre de' Romaoi con

ali altri popoli «colpite In liruuxo «I conservavano in ijaro-

pidtiRlio. rome narrano Polibio, Tullio e Livio; e crwi I

Romani serisaem U loro coiifcdenilone co’ Mac-
cattei in tavole di lironrn, come abbiaoHi dalla Scrittura,

onde perenne memoria m* ne «erltavue. — Rezzann.

CAPO VENTESIMO

Sofar ronftMiM a dtarrivert i ffas/tfhi crm cui Uto punùrf gii empii

Più non può il mio pensier star sì rislretlo

Ne raiigtislo eonfìn che lo imprigiona,

Disse Sofarre, e d’mm in allro ohhicUo
Rapidissimanienle ardor lo sprona.

Parla, die udrò, parla, e dal caldo petto

•Sfoga l’aspre rampogne, e a me ragiona;

Cirio chiamerò nella crudcl cmitesa

Lo spirto dei mio senno in mia difesa

lo so che fin dal primo antico giorno

Clic di piede mortai vestigio apparve
Su questo teiicbros<i titnan soggiorno

,

Furon gli onor degli empii inganni e larve.

So che la gloria, onde superbo e adorno
L’ipocrita n’andò, tosto dis|iarve,

Sebbene al del lucide corna altere

Ergesse, e il capo ad emular le sfere.

Ah che qual fango ablmminalo c pi^sto

Fia Fallerò de’rei celo bugiardo,
E il suo fulgore s^iariià sì presto.

Che in van cercarlo tenterà lo sguardo!
Fia qual sogno che fugge, c afflitto e deslu

Lascia alle piume Tamator codardo;
O qual notturna favolosa immago,
Che va perduta in grembo all'aèr vago.

Più non vedran gli occhi del popol follo

L’empio die un dì vedean pieno di onore:

K le slansc superbe in eiii fu accollo

Tra lor diranno: Ov’è il primier signore?

K t figli suoi, mÌM*ri figli l in vollo

L’inopia avranno, ed il mortai pallore;

Ed ei, misero padre! orrida incese

Di duolo avrà dalle sue mani isles.M:

De’snoi verdi anni in mal oprare illdlI^lri

1 scellerati uffeUi c i }>erfid’usi

Civseeraimo col crescere de’luslri,

Qua>i neiros^a e nelle vene infusi:

E qtiai soglion giacer vermi palusln

(x)l lor naiìo lerren niisii c confusi,

Slaran cinti d’elerna ombra nolltima

Col cerier sozzo nella gelid’iirna 3.

Clic se fu ai labbri suoi dolce il delitto.

Se la lingua il iiasciise e sen compiacque,

Quando facea soave al cor tragitto *

,

E sempre d’albcrgarlo in sen gli piacque;

Teni|H> verrà che dal dolor trnlUto

Ciislerà il fiel che dalla colpa nacque.

Fiele d’aspidi atroce, in cui cangiato

Sarà il cibo malvagio a lui sì grulo.

Sì, che vodrnllo mi di nudo cd estingue

Vumilar ringoialo altrui tesoro,

E vedrò dal suo seri misti eoi sangue

Per man di Dio slropparsi argento ed oro

|. Non hucerò di rispondirti con tulio il vlitore drIU Jy-zta rum ri «imul rum ro rfnrmtmi. 1 SrtUnla. EUam
mia dottrina , osaia. Rrtpomitbo Ubi, nlque oalendam radavrr ip$um romìlanfur rilia et peccala quae nvema
aermoncB tuos vacuos ette npientia. Calmrl. Rezzana. amavit. Il Pinnla. — Rezxano.

S. Man%u quibui aliena bnnn rafmii ririrfi farient art 4. T. Farcet illi

,

ec. — Cupiitilale immndrrata alqur
tpnm dotorem, qnem alita intulit. Pinnia ’—Rrzzanu. inmUabUi aretua camplectitHr

;

non 9««im luorrui

3 T. Fum tv IH pulvtre dormient. — .4dhaerebnnl quempinni eibyrn in fauribua 'ontÌHfbil.?iicvt»>—ltrzzan"
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GlOHBi: CAI». XX 1169

Succiiìiir vedrullo di pcsUfcr .mgiic

Lj lesici in cut fa il tosco atro lavurt» > :

E viitera vedrò, vipera ardente

Al cor vibratali il furToso dente.

Voi di latte e di me) lorrciiti c riunii

Fuggirete t .suoi sguardi^ c tu arderai,

O grand’ira di Dio, tu i rei costumi

De’ primieri suoi di vendicherai ^ :

C senta die al tuo ardore ci si coiisiiinì ^

Posto nel fondo d’infiniti guai,

Cosi vivrò all’elerne acerbe doglie.

Come giò visse alle profane voglie.

C dritto è ben^ però che ingiusto e crudo

Infranse ai scogli le plebee cervici,

E errar fece gemendo il popò) nudo
Degli oltraggiali squallidi mondici:

Perfido! cui non tenne argine o scudo,

O lamento d’oppresse alme infelici.

Quando di lor niagion ne feo rapina

E poi lascìolla nella sua ruina

Ond'è ch’io grido: Si, che un di vcdrollo

Assiso al preparato empio convito:

Ma partir noi vedrò pago e satollo

Di quel cli’egli imbandì pasto gradilo.

Stretto piegando a duro giogo il rollo

Ri vedrò il cibo Ira le man smarrito

R r antiche ricchezze fuggitive

Volar dai patri! lidi ad allrc rive.

R se sazio da mensa alfin partisse ^ ,

Vada, che il core in seti gli striiigcrnnno

Porli interni tumulti^ occulte risse.

Crudele ardor
,
irrequieto affanno:

R con r aste vèr lui rivolle e fisse

Ratto movendo il pié si scaglieranno

I. 5wni fui dicuHt qtiod m capite aepidù est rcnenum
aut toxicnm, et propterea appeùari Ros

,
quod capvt <»•

ffii/Ira/. Cmì li rslibino t)Avid e il rabbino Mardrtcbai

introdono questo venetto. — Bezsano.
S. Dabil poenas prò labore atqae molettim qtutm alui

tUfiixiL Cosi r ebreo. fiezxano.

3. T. iVer /amen cotuumeiur. Tra tuUe le npmitlonl
di qunto versetto la piu acconcia ripuliamo quella che
dà il Pineda dopo averne riferite in gran copia. L’euipio,

dice egli , urà destinalo agli eterni supplirli , e non mai
sarà consunto da essi. — Hexznno.

4. T. .Von aed{ficavH

,

cioè, evertit domum pauperi*

;

maniera di dire usatissima nell’ ebraica favella. — Rnsanu.
b. Kepleat ventrtm quod velit. ('almel. Eetovtimpieat

vmtrrm twnm ;
Deas tamen immittel ferrorem trae.

Parafrasi Tigurina. — Rezzano.

Tiitir 0 srliiera le doglie aspre e rnaiigiie

Irte i Ciipegli e i fieri occhi sanguigne.

Vada, e più anct»r l’ ingordo scn riempia,

Clic il gran Dio, col suo sdegnuiiscendoin campo.

Fia che il desir dell» giustizia adempia,

R ninv» :i fargli guerra il tuono c il lnni{>o

Invano allora, sottraendo l’empia

Sua testa, il reo fellon cercherà scampo;
Poiché fuggendo aspetlcrallo al van'o

Fuso di bronzo insuperahii arco

Oh di eterna vendetta orrida spada,

Che sguainata lampeggi alle mie cigliai

Tu quella sei che ti aprirai la strada

Nel cor dell’eiiipio, e n’uscirai vermiglia:

Per le fia che il superbo a terra rada,

E di moslri un’indomita famiglia ^

Vada c venga impriincndo orribil orme
Sul trafitto cadavere deforme.

Anima rea, dove si giacque ascoso

Con sue grand’ombre alto delitto antico *
,

Foco divorator semprt* orgoglioso,

Foco d’eterna forza io ti predili»:

Nella stessa magioii del Ino riposo

.Sarai libera preda al Ino nemico;

Farà il cielo a’ tuoi falli aperta guerra.

R ad acTUsnrIi sorgerà la terra.

R il diletto tuo germe imposto all’ire

Sarà degli incteinenli euri rapaci,

Nel giorno in cui vedrai fiera apparire

I«a man di Din sniolendo aecese faci.

Quest’è il retaggio dell’umano ardire,

R de’mortali d’empietà segnaci:

Tale ai delti malvagi il ciel proinelle

Cuiderdone di sdegno e di vendette.

6. C«.Hnbatte il cidu contro dell’ empio con le plucair .

cu* venti, co’ lampi, co' tuoni e con le nubi tmibili. Il

Pineda. — Rezzano.
7. L’arco di bron/o nei lingUAZgio della Scrittura siani-

Oca per lo piti invitta fbrtem. Potutiti ut arcum ae-

renm brachia mea, scrisae II SalmiaU. — Mezzano.

s. L' ebreo legiie : /fntim venient tuper rum. Veramente
la parola Bmim vuona giganti , e ognun sa che Ul sorta

di gente quel paese un tempo abitava, che di poi appar-

tenne a’ Moabiti, non lungi dalla orieotale Idumea. Ma
poiché alcuni Interpreti intendono 1 demonil . altri sozzi

animali o feroci
,
però abbiamo esporlo un' indotiiita fa-

miglia di mostri. — /fezzemo.

«. Quest’ ombre altro non sono che la morale cecità

dell' empio : Dantiuimoe temebrar delitetcunt in penitiort

animar illiut. Caimet. — Rezzano.

CAPO VENTE8IH0PRII0

Giitòbe toalrcHT che gti empii godono spetto di una lunga prosperila
, r rke solo dopo la loro mot Ir

tho etrrrila 'rrrfin<in<ifNCfi/e rontro di essi le sue rendette.

(dite, n amici, i miei veraci .-(ccenti,

ltÌs|K)se ffinli, le mie discol|K* udite;

K, ai ver piegando Torgogliosc melili,

Deir inganno primiero or vi |ientile:

Date orecchio al mio dir scarsi momenti:

1. Vmhi fs/i« magane mihi snpprlnnl querendi ransar,

'{MtiMiam hominri altoqui dritto, quibut altr n«r«i/r|rr<ir-

liinniA //

poi, ne vi aggrid», i sensi miei schernite.

Rors’io, iKirlaitdo a gente aspra ostinala,

Non avrò in seti ralina a ragion tnriMla > ?

Porgete oretxhìe, io grido, e maraviglia

Nell» fronte y’impriiiìa orme im|>rnsnlr;

jttdtcia ifljidcrr , m /«tmì/us, atserrre rogar, appo

^ila .* r.alm«'t. — Rczzano

ih7

Digitized by Google



(170 <;iomtK CAP. XXI

E. cuine chi il silenzio alirui consiglia,

Il diio al labbro tacUurno alzale..

10 pure inarco per sliipor le ciglia,

F. mi scuote un trcmor Tossa gelale,

Se gli arcani che aprir medilo c bramo
Pensoso alla memoria ora Hcliiamo.

Perchè mai viron gli empi in lielo stato

,

F SII ciiintilo d’agi e di tesori

Alzati tra i pianti aitnii soglio l>eato,

E sedoii cìnti di superbi onori?

Fidi coiigiunli, e vaghi ligli allato

Son dolce nbbietto ai lor felici amori ^

E vezzosi nipoti in aurea cuna.

Con cui veggon scherzar grazia e fortuna.

Stansi tranquilli tra le avite mura,
Come in scn di munito allo castello,

Cinti intorno da pace ampia e secura,

Nè il suon li turba del divin flagello:

Dalla lor greggia a partorir matura
Veggono pullular gregge novello:;

Veggon T armento dì |>orlar non stanco

11 caro peso del fecondo Ranco.

IHiraii sovente pe’lor pairii tetti

Ciovani figli in verde piaggia erratili,

Omic truppe d’agnelli, e pargoletti

Sciolte le fasce, alte le man, scherzanti;

E vivon tra gli armonici diletti.

Tra celrt^ organi c timpani sonanti;

E mojon carchi di dovizie e d’anni,

Neppur soffrendo del morir gli affanni ^
Pur quelli son, clic ingiuriosi, alteri

Dissero a Dìo: Va da noi lungi, e It^li

Ai nostri occhi il fulgor de’ tuoi sentieri;

Vanne, e tu stesso i tuoi consigli accogli.

Chi fla costui che per diritto imperi

,

O |ier mercede ad obbedir ri invogli?

Quale ai prieglii favor, qual ricom|>cnsa

Agli omaggi delTuomo alfin dispensa?

Ma poiché opra non è della sua mano
l.a sorte onde lalor gioisce Tempio,
Sia il consiglio de' rei da me lontano,

Che di tanta haiilaiiza il cor non empio.

Quanti, oscurato il chiaro onor profano.

Son dell’ira di Dio misero esempio,

F, assorti d’improvvisa onda di pene.
Spinti e balzati a disperate arene I

Panni vederli come al vento paglie,

o quali semivive ultime faci

Di cadute sul suolo arse muraglie

Sulle |>ennc de’ turbini fugaci;

Parmi veder in orride gramaglie

1 . ('.nmp sppcip di (rliciU dp*crivf qui (^iobltr hi rC'

ppuliiia morte. 1 Settanhi IrKZnnn aneor piu chiaramrnir:
f'iìmptrruml rì/oni sitom in fetieitatt, et in re^me tumu-
ti fMÌrariffl/. ftrzram].

*.T.r«m rrrfd*drrif, tane trirt, er.Cmi iii(prpn'lasi qtn*-

Mo orniello da multi Padri. «perlnlniHite icrrn.^
.1 . T. Qmit nrguet . re. Soi abbiamo Uilto dal Pinrda

itilU la apirzazionr di qunio vrraelto: InUrim, acri>e
egli . impine rirtf impiut , urmine audenle seelera
ronrgHere et palam erprobrarr . nrtHÌnt eliam potante
arqim» de ilttut improbitate prtetta» repetere. — Rriuno.

4 ChiariMima è i’ inlerprrtaziorH' del Calmrt: anche
dopo la morte ha Tempio sigiiofc luogo distinto tra gli

Ravvolti i lor desir vani c fallaci,

E in alto di vibrare il crudo artiglio

Il castigo del padre in sen del figlio.

Ben sa quell’infelice alfin per prova

Quali il eie! gli serbasse ire e vendette ^ :

Pitqta lo sguardo, c morte in sen ritrova.

Clic arnioU crudelissime saette:

Alza gli ocelli il veder se alcun gii giova :

E Dio il lien per le chiome in pugno strette,

E il preme e sforza a immergere le labbia

,

E il torrente a ingojar della sua rabbia.

So che cordoglio al genitor sepolto

Non reclieré di sua magioo l'ambascia,

Beiiciiè il fior di sua stirpe in lei sia obito

R il caro unico erede estinto in fascia.

Ma chi può Dio chiamar giudice stolto,

Quando al piacer gli empii abbandona e lascia,

E pieni di robusti anni felici

Mojon soavemente i suoi nemici?

E con vi.sccre pingui c tiirgid'oesa

Di midolla irrigale entran con fasto

Nel cu|M) seri della funerea fossa;

Quaiid’allri in fiero di dolor contrasto

Lasciano la lor vita egra e percossa

Nuda sul campo alla miseria pasto,

E del pari ncITurna ognun s’involvc

Tra immondi vermi c sozza arida polve?

Ma già veggio qual nasca in voi pensiero,

E quale al mio parlar guerra prt'pari:

Dov’é, dite, dov’é de’ rei l’impero,

l>ove sono i palagi eccelsi c chiari?

So che chiamate in tesUmon del vero

L’esperto pellegrin: so che gli amari
Giorni con inan tremante egli vi addila,

Serbati a chi trasse in piacer la vita.

Ma intanto il peccaliir franco cd invitto ^

Voce non ode mai che lo riprenda;

E in trionfo portando il suo delitto.

Pena non v’é che sopra lui discenda:

Al cenere scnìi Tindiislrc Egitto

Tomba prepara, che eoi citd contenda,

Ove par che vegliando allo sovrasti

Ai corpi de’plehei confusi e guasti *.

E parche ai membri suoi sinn molli i sassi ^ ,

E innanzi c a tergo con immensa corto

La dì lui baldanzosa alma trafias.si

Ai regni dell’abisso c della morte.

Qual dunque ai spirti mici dolenti c lassi

^llo Tincarco di nemica sorte.

Ristoro; 0 amici, in favellar porgete,

Se mostrai che dal ver lungi voi siete?

altri cadaveri. Il di lui «rpnlrro è maaoiUfiO r ricco , e il

ftoo cadatern In alto elevato pare quasi sugli altri defunti
vegilante. Rezzann.

S. Comunque ». Cindamo , cui fa una lunga apologia
il Pineda , ci possa fare rorasgio a esporre in questo luo-

go la fabula del fiume ('.ocilo . da pmo introdotto netln

Volgata , noi però altòiamo pensato di tralaviarla , e ri<

ci>rrere alla fimte del lesto eliraicn , in cui certamente
del fiume Codio nulla si legs«'

, perocché e fatola, motti
«ecnii dopo Cicdihe, da’ poeti immaginata. Ecco il lesto

ebraico: l/ìpidet vel Immutt t*trrentÌM UH dntee$ Jnernnt

.

f>a in fatti costume di molli popoli orientali ergere lungo

le rive de’liumi i sepolcri. — Hczzoho.
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CAPO TENTESIIOSEGONDO

Blifaz rimprovera a (ìioòbe i deti/fi di n/i lo tuppone ro/petn/e, e iu etorla a ritvi^ti a U/o.

La mente adorni di scienze elette^

Gilè non lia mai, disse FJifauo, uguale

Nc’ pensieri c iiciralte opre perfeUe ^

Al suo saggio Palture alcun inurlale.

Cile torna a lui, se ìmniaculale e rette

Strade trascorri di virtù sull' alci

Fors’egli da le acquista un nuovo lume,

K nuova qualità dal tuo costume ^ ?

Forse verrà con piè cheto e tremante

n* alcun lieve fallir teeo a dolersi,

E a disputar se sicno inique o sante

Tue voglie, e gli alti tuoi giusti, o perversi?

E non piuttosto giudice tonante

Tuoi gravi a vendicar falli diversi,

E il tuo pensier che di malizia ahimmla

,

£ r immensa empietà clic ti circonda?

Tu scellerato iisiirpalor togliesti

Airaltrui povertà runico pegno 3 ,

K ai freddi omeri altrui runiche vesti *
;

Tu all’altrui sete , ebhrn d’ingiusto sdegno,

L’ainabil fonte di pietà chiudesti^

Tu lor negasti ogni vilal sostegno,

E con braccio invasor, braccio tiranno.

La terra empiesti di servile affanno

luj tua sorda piotate udir non volle

Le vedove piangenti in meste note ^
,

E voIm; il UTgu, e in povertà lasciolle

Con guance smunte e con S|>eranzu vòle.

tua destra di sangue aspersa e molle

Tinse ai pupilli di dolor le gole:

Però tra mille inciampi c mille lacci

Per improvviso orror tremi ed aggliiaeci.

E eredevi tullor delle ferali

Tenebre non veder l'irato nembo,
E speravi alla forte onda de’ mali

Sottrarti, e star di sicurezza in gremlio,

I. T. Per/erla* . . . K/eatiae , cioè , perfeclae

tiae

,

secondo pairccbi interpreti. -* Htzzono.
. T. Qutd prtMÌezl

, re. ,
ai immaculata Jurrit ria

/HA f SpirtiA il (^almet; fi» et tapientia kominia atiquid

ne Deo vatent enmferre? Qitam inde ntUitatemipae perciò

pere pnte*t ? — Rruaoo.
3. T. Frairnm tuarum. Lefige Simmaco: Ahatnliati

pignua eortam 9U1 inaomtea erant. Siae eauaa , cioè, co-

me apicfia a. TunimaM)
, aine eauaa neceaaaria ; quia

de/ratnbua tuia aime pignore coi^drre poteraa. Ma l' Ebreo
lente: Sine eauaa abatuiùti, iclest aSs/atijii tmmmto.
•» Reisano.

i. T. iSudua <pw/i<iJ/4 veatibua. Entra qui Origene : Ah-
rf<j# apoliare qui poterai f !Sudaa igitur valde inopea co-

gitare debemua, qui non aiterom habemt ve$iem.—B.eiuu\o.

. Potaidere (er/am hoc foco tgrannidem et rapinam
aonat. Plnesla. — Fezzamo.

è. T. Faduaa dimia/ati vaceoi, ec. Partem hononam chm
VMfius non cx»mmu*«cuijr rriminf datur

,

come uaMT^a
hieeta; e Filippo: Vnamquamque enrum t*aciiam rfimisi-

ati : fifORiam id quod a te poatutabat impetrare non po-
iuii. — Rruano.

7.

Espressione vivissima per ispieeare la grandrata di

Dio. Questa islessa gramlezza di Dio pensarono gli antichi

Egiziani di esprimere ancora nelle loro pitture. Eusebio

,

Senza temer de’ regni alti immortali

Il gran Monarca, del cui manto il lemlM)

Non giungono a baciar gli astri e le sfere

,

Che pur lanlo a’ nostri occhi ergonsi altere ? ?

Ma tu dici: Che mai vede ed intende

I n Dio che regna oltre il confin del cielo,

Cile se verso i mortali il guardo slciide.

Trova Ira gii occhi c il mondo un denso velo?

Qiini può dar leggi e moderar vicende

Cinto il capo di nubi e il cor di gelo,

E lungi dagli albei^hi oscuri e bassi

Tra i cardini del cici movendo ì passi? —
Folle, che parli? Ah che lorilan dal vero ^

Segui il cammin degli avi a Dio nemici,

E dell'rlà sujierhe il rio pensiero,

Che poi Tira del ciel rese infelici.

Videro gli empii, innanzi tempo, il fero

Volln di morte, c orribil’onde ultrici ^

Travolgere, ingojar , recar sul tergo

Le ferme basi del lor fido albergo.

Va da noi lungi, diccan essi a Dio,

E il suo sommo poter credeano imbcltc,

Quand'ei di lumi le lor case empio

E su lor volse le più amiche stello.

Ma sia questo lontan dal labbro mio

Grido di scellerate alme rubellc,

R rimembrando i secoli vetusti

Schernite gli empii, ed esuliate, 0 giusti.

Schernite gli cfiipti, il cui crescibtu orgoglio

Giacque |>cr man di morte al suol reciso^

Cui fin gli avanzi del caduto soglio

Celeste divorò foco improvviso.

E tu, Giobbe, pon freno al tuo cordoglio,

E al eie! ti umilia, che poi ginja c riso,

Come dolci vedrai frulli spuntare '•

Dalla radice di tue pene amare.

UT. De praeparot. evang. cap. ITI, cosi Krive : .Bgì/piiorum

Deorum agmbota tolta aunt. Crealorrm E.\EPH ^ggplii
appetlant, rvjua imaginem in /ormo hominia /aduni,
colore caeruleo, enronnm tenentem et aceptrum

, cufua ia

capite pennam paitunt , aigni/lcantea dijteilem inventa eaae

creatorem et n«niiiii ronapicHum ,* ttVi/frHm etiam et re-

gem et in inintelligibiU matu ctrmmlatum. — Rrrzzno.

8.

T. .Srmifam «anrufomm. Filippo: Forte de illia pec-

catoribua didt qui auperioribua aoeculia /ueruut , non
credentea Deum Humana curare. E il Pineda : Fia et ce-

rnita prò vivendi /requentiaaime occurr it ta ta-

cro aermone. E cmi inti^dono Gregorio c l’ Angelico. A»-
zl li lodato Filippo ri»tringe l'Intelligenza dì questo ver-

setto ad eorum vivendi aemitam qui in diluvio et Sodo-

mia et eremo perierunt. — Rezzano.

0 . Parla qui FJtfaz deli' univeruk diluvio. Goal Inlen-

dooo I piu moderni espositori , tra i quali il P. Calmet.
— Rezzano.

10. T. Brectio eorum

,

ec. Alii aubalmntiam
,
olii aubai-

atentiam , alti eonaiatentiam aut Jtrmitatem intelliguut.

Plneda. Ma Filippo Intende la parola rrrcO'o per superbia.

— Rezzano.

11. Ti solleverà dal fondo di tua oiisefia. Abbiamo una

siraile espressione in Geremia : .BdiRcaberia, virgo Jllia

larari ; adhuc ornaberia tgmpania tuia, ec. ~ Rezzano-
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Il7‘i (JollHi: CAP. Wll

Dalla lioci'a di Dio rÌLHivi,

h in mozzo di core il suo parlar riponi.

(',lie se li voi^i a lui, fia cirei sollevi

Te dal tuo alTaimo » e al luo fallir {lerdoni.

(Quante da povertà piaghe rilevi

Avrai dalla sua man dovizie c doni

Sarà de’ tuoi nemici ci lo spavento,

K 'verlM'raUi ampio ammucchiulu argento.

Mille h*sori allor, delizie mille

.\l fianco ,
al piè vedrai sprse e dilTiisc ^ ;

Si alzeraii liete allor le Ine pupille,

Ch'or si abbassano al suoi molli c confuse.

I T !>abit prtì terra Silicrm. M«>U4i tra toru discordi

«>rK> gli iolcrprcli di qiip^lo vmcUo. Omnia ttbi $ufrt~

denl melìora
,

ut tanto $labitk>r futura iit $ecunda/or^

luna .
quanto divrior

, et yirmk>r r«/ titex minutùthno
pulvere ; tanto etiam prelinsior, quanto auruvt pretio-

tmi eft petra aut $iticr- Il Pinoda. Mn Olimpìodoro

scrive : .Vi te piìenilurrit . . haud a feticilale dimuvf’

bere
,

ttd tato atque ronaUtnter m terra rommnrabe-

re ,
atque ex .VopAir, uòi aurum giqnitur praetlantiiMi-

mum or lapidei prelinsi , aurum cum amne Jluent ad

te permanabit. Il che fu da noi hri'Trmcntc espresso con

Se lunghe chiederai Tore Iranquille,

U‘ ine preghiere non aiidran deluse^

E al tuo voler ubheifieiitt* e chino

Spargerà il eie! di raggi il tuo cammino.

Oh qual corona cingerà la chioma

A chi il vano del cor fasto incatena,

E a chi degli occhi la supcrliia doma ^

lascia dove col piè stampa l’arena!

Ah clic^ deposta dell'error la soma,
Arriva al guiderdoii , fugge la pena

SolUnlo anima saggia, a cui sia duce

Delle belle virtù l’inclita luce *
!

dim Avrsl dalla sua roan dovizie e doni. — Arsaano.

3.

T. Super Omnìpidentem; iijest: inMixuj Saddai lar-

gitori omnium honorum. Omnìpotem te molliter et delitto-

$e Iractabil. Pincvla. — ftezzauo.

3. T. Inrlinaverit oculo»

,

ec. — Habitus est erubeteen-

tis . et timentis, sicut contraria omnia agert rxtol/niti«s

aut superbia orwiorutn. Come abbiamo in moltìulmi luo-

ghi de* Salmi, ne’ Pr«)vcrbi e nell* PccleslMtlrd. — Rez-
zano.

4. tn mumdiita maniium riuiruin, ex. — In puritate o~
prrum suorum. PInetla. — Rezzano.

CAPO VENTESIIOTERZO

ttiobbe desidera di futler presentarti al tribunale del Signore, e di appannò «4Ufentt/u dal Methaiore,

nel quale ha rìp>ttta la tua speranza: egli ti mostra tacco dalla Jlducia, dal timore, dalla rico-

noscenza

Ahimè, («iohbe risp«vse, ahimè ch’io senio

Di amaro fiel tntlor le lahhra asperse < ,

K più grave è il mio duol del mio lamento > !

Quante pene vegg'io crude c diverse.

Piene di silibondo aspro lalenlo

Starsi col volto nel mio pianto imniersel

Ehi toglie agli occhi miei l’ oscura tiemla

,

Chi fa che al piè del divin soglio ascenda?

Vorrei, giudice Iddio, la strada aprirmi ^

A (|iierele sì acerbe c sì prolisse *
,

Che udir iMilessi alfìn quanto sa dirmi

,

E finor di^egnoso a me non disse.

Ma vorrei luogo ancor onde schermirmi

.

K non entrar con la sua forza in risse
^

Né la grandezza sua sentir vorrei

Premer sopra gli slancili omeri miei.

L’eqnità clic con Ini vive iminorhìle ^
,

Vengami ineonlni. e del mio oprar decìda;

S’ella viene a veder ogni mio male,

1. T. Manus plaqae; cioè, scrive Greporio, fortitudo

percuttionis ; e nrll’ l»tes<ui msiiirra riiilendr s. Tomma-
so. — Rezzano.

2. T. Aggravata est super gemilum meum. Finita : Grcf-

l'iffT et %'ehemenlior est grmitu meo. — Rpzzano.

3. T. Ponam roram eo judieium. I,à voce n<ÌKÌnale gha-

rac ivienllira divpnrn*. comporre, appairrchlarr, dirigere;

Judieium, cioè. tetam

,

come scrive il Gne-

lano, inter sua* afflicUones aique peccata. — Renano.
4. T- Os menni replebo incrtpationibus. Interpreta il PI-

lieda : Pieno ore Jldenter et constanter pra me diram; di-
latabo OS meum et non contraham . quippr nuUiut m<Ar
tcelerit mnertwa sum. E li Grìv»tomn Intende rfe;>^o<to-

nmt aerumnarum
, acerbitalumque ittorum, iitquue ges-

tii et pertulit una tempore expoettis. — Rezzauo.

Qiianlo ne’ suoi begli occhi il cor confida!

O non visto giammai da alcun mortale.

Gran Dìo, chi fuor deirnmhre a le mi guida?
Dunque non ti vedrò per mio conforto.

SehlHUi volas.si dall’occaso all’orto?

Quando a sinisira mi rivolgo, esclamo;

Dove sei? che farò, s’io non li trovo® ?

Quando a destra mi aggiro, invnn ti chiamo.

Invali gli avidi sguardi intorno movo;
Ma tu .sai quel che io (lenso. c qiielcli’io bramo,
K vedi il mio cammino antico c novo;

E. al par deH’oro che nel foco affina,

ha mia virtù provasti ancor bambina.
Dietro le tue heirormc io me n’andaì.

Nè torsi dal senlicr che mi segnasti;

Ogni tuo cenno ad eseguir vegliai;

Fu tesoro al mio seti quanto parlasti

Tn solo lutto vedi, e liiKo sai:

Pensi, c non v’ha chi al tuo pcnsìer coniraslì

S. T. Proponat aeguiUiiem , re. OymmmU II suildetto

Plrvnla: yNcficvA ATfiif/cu sanctìteimi non adimit , facit
potius mihi auimum, affertque mbur ad cautom in Judi-
CIO constanter euetinendam. — Renano.

6- Intende II P. Calmet che Giobbe qui accenni le quat-
tro parti del mondo. — Rezzano.

7. Era costume presso gli antichi di riporre in seno le

piu preziose cose; e a tal costume alludendo scrìsse II Sag-

i;l<> nel Proverbi al cap. XVII: .Vuaero de zifiM impwe
aceipit

, ut pervertat semitat Judicii. Quesb» stesso costu-

me si mantiene tuttora ne'Maomettani , I quali. C(»me scri-

ve H Thevenot. si servono del k»r seno quasi di custodia
delle cose piu prediate. ^ Rezzano.

8. Memo illiut rogiUitivnem avertere aut injlectere d
toHstituto Jint pvtest. Pineda — Arzsana
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Opri, c nuli v'ha chi li resista, i* vano

Renda i’allo poter della tua mano >.

Sia vòta la faretra, e infranto l’arco

Per lunga a’ danni mici guerra e fatica,

Tu puoi tornar di nuove frecce carco,

E nuova asta vibrar, oltre l’antica

Però colme d’ orror le ciglia inarco

Alla faccia che volgi a me nemica;
E a quella fonte di terribii ira

I. T. Anima eju*^ ec., cioè votnnU, beneplacito, de*

Kiitrrio, PC. Nelle Scrìtture abbiamo moltissimi esempi di

tal mani(>ra di dire. Nel libro I de* Re al cap. XXIII legami :

Sicnt des/di!r<it*</ aninia tua ut detcfndrrei ^deicende. E in

Geremia al cap. fi. Onayer, auuetus in iolitudine. in desi-

derio onimae sutte attroxit venium amoris «wi.—Recano.
S. T. Alia multa . .

.
praeslo sunt ti. Dopo che etili mi

Mi si aggliiaccian le vene, e il cur sospira.

Io |)onso, c il mio pensiero il cor mi frange 3,

Poiché sempre novella ira paventa;

Nè de’mici mali l’orrida falange

Cosi questo mio scn preme e lorincnia

,

Non Palle piaghe, non il duo! che m’ange.
Non degli occhi la luce, or quasi spenta,

Non tanto m’han d’iiiloriio orror raccolto,

Quanto un tale pensier, Pombre cIPIm in volto.

avrà percosso , non gli mancheranno maniere per piu per*

cuotermi. Pineda e s. Girc»lamo : Cun jam me vo-
tuit tormentu affecerit , et alia adhuc

,
guanto votuerit,

mihi ir^Ì9cre potest. — Rezsano.
3. T. Mollivit cor meum

,

ec. Agostino e VataMo : Demt
mntUrit cor meum in variis qfiiriùmibus. Pineda: Timi-
dum reddidit. —- Rerrano.

CAPO VENTESIlOQUARTO

fiwbbe tositene che tt delitto è spesse volte impuniln im guetia vita ,
perche i>io ne risrrrn

nrdinarùifiienfe la Vendetta nell' altra.

Nomi ignoti non sono ira e vendetta

Al gran Motore delle umane sorti;

E il di lui braccio luogo c tempo aspetta

Per scatenare le funeste morti i
:

Pur sembra ni rei che l’equità negletta

In pace ci vegga, c il danno altrui comporli;

E sin tra i solchi de'pnstor vicini

V’ è chi ardisce ampliar terre e coulini *

V’è chi dagli altrui tetti il bianco armonio,

Per popolar le sue capanne, invola;

V’è chi scaccia il pupillo c il suo giumento,

Che stan per fame con l'aperta gola;

E chi per pegno dclPiniqno argento

Toglie il solo giovenco <i donna sola;

E chi |>cr via la gente oscura e bassa

Pria rigonlìn di siiperhin, c passa.

Quanti
,
a chi il core ha in seti molle e benigno,

Soli di buldania insopporlabìi peso!

Quanti al pasco, qual vii gregge ferigno,

Corron con piè veloce a collo leso ^ !

E con il minaccioso occhio sanguigno,

Occhio da lungi alle rapine inteso.

Fan delle viste prede ampio destino

Al loro ingordo erede ancor hamhino!

.Miri in non suo terrei! la non sua iiicnsp

Miele con falce iisiirpalrire
,
e tulli

I . T. Ab Omnipotente non sunt abscttndila tempora , ec.

Il Plnfda , il qual<^ ni'H'npiMizidne di questo %er»etlo

aqraroente confuta il cardinale Gaetano, commenta cosi:

Bxistimo Jobum awar asserere Dtum non proWenire nuae
nostra tempora, negue tantum te ronfiaere nubium lati-

buto, ted certo derrmere et constituere ceriot trmporis

artieuloa et opporlunitates itti puniendi impiot iW subte-

vandì innorentes. Il siiddello commentatore interpreta al-

tresi la parola diet illius per giorni iti giiulizia e di ven*

detta. — Beszano.

t. Gran delitto fu sempre contro II gius delle genti l'al-

trrrare e il distruggere gli nllnii contini. Furono questi

dagli antichi tenuti per sacri ed inviolabili. La legge di

Moaè minacciava maledizione a chi rimoati e trasportati

gli avesse, come attblamo .il cap. XX Vili del Deulerono*

Dalle altrui vigne, con la forxa oppresse,

.Ardito rapitor vendemmia i fnilti.

Altri spoglialo delle vesli (stesse

Rimira il pas.seggier eoo occhi asciiiUi;

Altri al gel rahhandona, altri gli toglie

Quelle cli’ei può vestir lacere spoglie.

Oli simulacro luttuoso orrendo!

Vederlo in vèr dogli antri ascosi e bassi,

L’ inonorati povertà piangendo,

ViilgAue a nudo piè tremuli i passi,

E il monte sul suo dorso acque spargendo,

Ei con te fredde man slringcrsi ai sassi

,

Perciressì adempiali i pielosi uffici

Del manto onde il spogliaro i .suoi nemici !

L'ira de’rei, cui non il pianto ammorza.
Ahi quante volle il leuem pupillo

Spogliò di beni, e con acerba forza

Strappò dal seno in cui vivrà tranquillo!

F. tra genti cui fumé hI giogo sforza

Inalberò tirannico res.sil)o.

F. ai nudi pa.sseggier delle conirade.

K a chi inedia soffri tolse le biade.

Biade ìnfetici. che. ammiicehiale in allo.

Fareste di voi stesse ombra so;ive

Al rapitore che vi diè ras>alto,

.steso al piè sul meriggio in Mtnno grave!

mio : IValedicfus gui transfert lerminon proximi sui. E
Numa Pompilio, al riferire di Dinnigi d' Alicarnzvso * di

Ke«tn. Klabih pena di morte a colui che Avr««c omIo di

violarli: A’uma statuii enm gui lerminum erarastel
.
et

ipsum et borea larroj ease. — Rerzano.

3. T. Aia guati onagri in deaerlo. Furonvi alcuni che
prraeroqurato ori movi contrario drtrantfN*cdrntc vcract-

io. ftfdcgaiidolo del povero il quale a'tMioi lavori di buon
mattino iiicamminaaì per guadagnarsi il villo. Ma noi. la

maggior parte degli rApi»ilori «eguendn , lo abbiamo inteao

deir empio che corri* a depredare le altrui fortune. In fat-

ti non mancava Ut aorta li' uomini a’tempi di filolihe nel-

r Arabia e miÌ confini dell'ldumea
,
come confessa il Cai*

met ,
tultoclté egli favorisca la prima esposizionr per raf^

porlo al mendico. — Bezzann.
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1174 GIOBBE CAP. XXIV

Ma d’avaro signor» die ha il cor di smallo»

Voi più infelici» o lurbe afflitte e schiave»

Che quando le sue immense uve calcale»

Grande di acerba sete ardor |>ortate]

Voi pur d’incliti eroi inclite vile»

Cui non valse il soggiorno avito e chiaro,

Non la prode virtù che in sen nodrite

A far degli empii al rio furor riparo.

Veggio che l’alte piaghe al cici scoprile,

E alzare ascolto il forte grido ainaro^

Ma i vostri affanni ed i sofTcrli insulti

Tempo verrà che non andranno inulti.

Chi volge il tergo alla celeste guida,

Erra nel far parlila c in far ritorno ;

Ond’è che sorge il barbaro omicida

Di sangue ingordo all’apparir del giorno

E dii morta piotate e pietà grida,

Caccia di morte nel crtidol soggiorno;

Poi. se il nollnrno vel la terra copre,

Qual ladro anela ad esecrabii opre.

Cosi i’insidiator dogl’iinenei

Si afflda aU’ombre della notte amica.

Dicendo: Occhio non vede, e ì falli miei

Rivelar non potrà luce nemica. —
Quindi scende no’ lunghi ascosi c rei.

Meditati con lunga arte impudica »

A far la patteggiata empia dimora

Lungi da’rai dell’odTala aurora.

Ma l’aurora già veggio in ciel diffusa,

Che quul Pera di morto ombra il $|)avenla:

Poiché improvvisa il sno delitto accusa.

Cui più In luce che l’orror sgomenta

Or SI» mente dell’empio, andrai confusa,

Che del tuo error l’ immago a te si avventa;

I. T. Vait<’ . . . coiuurgit howirién. Sfaoe a npiceiirp il

costume dpir empio, il quzie è sempre IntMO a mal fflre.

B«ita icmde piu al partirolare e spiega questo versetto per

rapiMMio agli iogiusti giudizi de'prepotràu. — Reizano.

i. UHÌverti» ( rosi la Parafrasi Tigurina) fwjr

infila fil ac den$isiima caligo morfta. Rezzano.

3. T. Ln^ia e$t ««per /or*em a/fuat. Gl’ interpreti greci

spiegano questo lesto per rappurin alla grande facililà con

mi l’empio rimane vinto airatlacm dì ogni leggiera leu*

tazione. Alcuni de' I.itini dlver«ainente lo intesi-m. Noi ci

' oiamn attenuti alla sentenza di coloro che lo interprrlano

deli'incdslanza e dell' interna agitazione del |«cratnre;

perché Isaia, di questa stessa parlando, ado|«ra quasita
inefif'siina espressione: Impii quasi mare /ervens, qiiod

quiftccrc non potai. — Rez/ano.

4, T. Per riam rineamm. Che che ditann gli interpreti di

questo oscurissimo passo, noi errdiamocol Pineda che sia

questa una minaccia fatta all’empio, la quale spieghi rlie

a lui verrh tolto II piacere di godere de’ campi e delle vh
gne Snllam habeat ìmpiMi partem ta aqrii lociiquc fru-

E qual suiragitalc onde naviglio,

Tal n’andrà fluttuante il tuo consiglio

Maledetto quaggiù misero crede

Vedrai con gli izcchì di.s|>ellosì e molli

Tanto toglierli il ciel
,
quanto ti dkulc

Di apriche vigne, c di fioriti colli

Già fero gel a f«*ro ardor succede ^

Nelle lue messi, e i lieti giorni e folli

Te strascinando pel superbo manto
Scendono all'ima region del pianto.

Ei si querela e freme, e non lo ascnlLi

La divina pietà; chiede salvezza.

Chiede quella che al cor (>ace gli è lolla,

E i vermi son runica sua dolcezza.

Sta la memoria .sua con lui sepolta,

E quaì d'arbor che al suol cade c si .spezza

Son le radici sue svelte dal mondo,
0>me u fertile terra iiiulil pondo.

Or |H>nsi alle languenti orfane s|M)se ^
,

Coi sostegno non fean consorte o figli,

Viste di sua fierezza andar dogliose;

Densi, ch’egli slriiigcmlo entro gli artigli

l.:irghc ricdiezzc di città famose,

Dnr Dio lo fece immaginar perigli

Che i giorni dell’ emenda e del cordoglio

Lui concessi dal ciel, fiiron di ni^oglio.

Per prova intenda , clic di Dio lo sguardo

Del suo piè le malvage orme .seguiva;

Che a tempo ci sa vibrar tcrrihii dardo,

E i rei di vita c insicm di gloria priva.

E al suol gli uguaglia al par d’ Euro gagliardo

Che abbatte e atterra altera messe estiva.

Or s’io vi narro il ver, chi innanzi a Dio

Gridar potrà che mentitor son ioT

giferis
, ex fuiStiz utlnm /nehim percipert pozzi/. —

Rnzano.
. Cmlerono Gregorio e PAnitrlieo eh» qofslo soccefU-

mento (li Caldo 4 fmidn «Uro non indirAHw m non di-

vml ceneri di peccali
, che certamente è una pena di qua-

lunque ailra magziore. Il tirano però, cui piacque d* in-

terpretare piu ietlerolmente, Io zplepa per iiteriliU di

oznì Itene. — Rezsano.

. T. Pavii enim tierilem qnae non pari!, ti. difficile a
credersi che gli amici di Gioldw pemuinern con Unta ma-
lizia, come il Gaetano pretese nell’ inl<>rprelazlone da lui

data a questo versetto. Però mia ci slamo attenuti a quella

d('i Calmel, che dice cosi: i.’ empio aJUtie le femmine
miterabiU che apfioggio non arevana ni difesa. — Rezzano.

7. T. .\'on credei idlae suae. Deserlve qui t MispetU e

le Inquietudini di un tiranno. Il quale teme sempre che
pii aillilti da lui conlro di lui non si armino, ymllnm ma-
mentum immune a melu kabent, scrisse Tacito. F. il mo-
rale Filosofo: Tantam melnunt

.
quanlum nocenf. —

Rezzano.

CAPO VENTESIMOQUINTO

Raldad sostiene che T uomo non può senza presunzione pretendere di giuitifienriti innanzi n Pio.

Ila nel braccio il lerror, ed il potere

Ila, disse Baldad , ne' sovrani accenti»

I. T. Qui faeit eoncordiam in snblimibus zuiz. Alcuni
interpreli presso II Pineda intendono il movimento de’ci^

Chi tempra l’armonia dell’auree sfere,

E concordi Ira lor lien gli elementi ^ :

li; altri l'equilibrio de^l elementi: noi abbiamo voluto

ae«eniiare entrambe le opinioni. — Rezzono.
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GIOBHK C\V. \XV

Chi fia clic ili sue imnieiisc armate schiere

II numero e U valor sappia e rammenti ‘ ?

A qual terra rimola, a qual pupilla

Il suo lume non giunge, c non sfavilla?

Forse potrà del divin lume a fronte

Giusto l’uomo apparir, c puro e mondo

I . T. yttmquid e$t mimerut miiihtm ^us .* Atconl ecpo-
sJtovl cmlerooo che per le mlliile di Dio intendere si do-

II7K

Sembrar chi nacque da un’impura fimle?

Ecco del cielo il luminar seromlo,

Ecco ogni astro del lucido orizzonte

Si Gcclissa, e par a Dio dinanzi immondo!
Se si abbaglia c scolora ogni pianeta.

Quanto più Tuom vii verme e sosu creta?

vesserò in qiieslo longo tutti i corpi celesti ; altri Intesero

Kil Angeli. — /tersono.

CAPO VENTESIMOSKSTO

innalza la ^randr^^a e la presenza del Sign(*rt.

Oli Schernitore del mio sparso sangue.
Gioii disse, oh d'alto ardir tumido germe,
Chi pensi avvalorar? Forse un esangue?
Oli pretendi agguerrir? Forse un inerme?
Credi tu di svegliar mente che langue
NeH’ozio vii ctin le potente inferme,
E far fede tra noi che eccelsa c rara
Sapienza ti adorna e lì rischiara?

Quel Dio cui d’erudir voglia ti nacque
l/alma immorlal creò

, che il cor ti move •:

Quello tuffò i giganti in fondo ali’ ncque,
Ove hanno t rei del suo rigor le prove *.

Nudo r inferno innanli a lui si giacque^
Egli tutte le cieche ombre riniovc

,

Onde gli vegga in volto il fiero pianto,
Cui voi non copre di pietoso ammanto.

Ki fu clic il cielo liorcal distese 3

Sulle aperte regioni immense e vote,
E di sua man la terra in allo up|M>se,
Clic sta sul nulla con le basi imuiote.
Acqua ci strinse infinita, e la sospese
Delle nubi nel scn, d’onde la scuote
Ohi tal legge di tempo c tal misura,
Che non trascorra ad affogar natura.

l. T. Qui fecit spiramentum. Il Gaetano intende la pa-
rola spiramentum per l’anima ragiontrvolr da Dio creala,
l^ge l’rl»reo: Ci^us est spiramentum? « cotnmrnla II

Pioeda : Aonae «ut auctoris et creotoris

,

a quo inspiratur
tu homine spiraculum rilae? — Rezzanu.

4. T. Ecce qiqautrs qemunt sub aquis ; alcuni rabbini
intendono i|ue»U parola giganti per marini rnostrl; altri

per certe piante cIm* crescono lottf) le acque; altri Ira I

cattolici intemlono I demonj. L’opinione però piu comune
r piu aoda al è che debba Intenderai de’gijiantl telleral-
menle, I quali furono sotto Tacque del dllu\lo sommer-
si. l.he a que’teropi persone vivessero dì smisurata gran-
dezza , è costante sentimento degli storici , e dalla Scrit-
tura stessa ricavasi. Cosi II ProfeU Baruch al cap. Ili:
Ibi /uerunt gigantes nominati, qui ab initio /uerunt sta-
tura magna, scientes betlum. Che fossero questi sotto
I acque sepolti, fu antichissima tradizione, Gn da' gentili

^
poeti adottata. Omero li ripose fra densissime tenebre al-

della terra e dei more
; e Virgilio scrisse così ;

Hir genus antiquum terrae
, Tilania pubes.

Fulmine dateli fundo voiruniur in imo.

Chiaramente Matteo Polo nella suaSinopsi: C«<^n/r« an-
redtVueianoi, gui, Ucet aquas difueti effugere nisi sìnt,
tamen ittis tubmerti «uni. — Rezzano.

T. rxtendii aquUanrm
, ec. Considera qui Glohiie

il cielo disteso sopra la terra a guisa di un vasto padiglk)-
iie lini polo selleotrionale

, come da un punto immohìk-
sostenulu; e descrive la terra qual palla senza vermi so-

Ei con la man trattiene i raggi, c ingombra *

Del suo soglio la faccia aurea serena^

E finché dureranno e luce ed ombra,
Cliiiiderà il niar Ira limilaU arena.

ICgli da lungi il suo potere adombra,
Quando il del dal suo piè scosso Ivaleiia,

E tremali Falle sue colonne, e quando
Rumoreggia il fragor del suo comando

Il .suo braccio adunò flutti e tempeste,

Schiacciò il suo senno al mar la fronte altera

Chiara ad aprir aiiieitiUi ceksle

Corse il suo spirto <Fiina in altra sfera.

Ei feo giiernito di trisiilclic leste

Folgor riiinoreggiar per Faria nera,

E fuor del sen materno uscir strìdente

Tortuoso pel ciel quasi serpente

Se queste dt’io segnai tra sue grand' opre

Son le minori, e son minule stille

D’iiii mar che al guardo di lontan si copre,

Fur empiono la mente e le pupille^

Clic fia sc al guardo iiman liilti si scopre

1^ sua grandezza
, onde i portenti a mille

Sgorgan, come rigonfie onde sonanti,

.\d irrigar le regìoii stellanti ?

strano librata in alto. Una consimile Idra ci dà OvUlin
ne’ Fasti:

7>rra pilae «imifù , nullo fulcimine nizre. — Rrzxano
4. T. Qui truet ruffum sotii sui. Per raprimrrr viva-

mente Tiinmrnsa luce del trono di Dio, dlrcGiuhlie, che
Iddio stesso ne trattiene i raggi, atUnché non offendano
la debolezza degli occhi nmlri: (ale è la comune interpre-

tazione di questo versetto. •» Rezzano.
5. T. Columnae coeli contremiscunt. Varie sono le ma-

niere con cui ai spiegano dagli inirrpreti queste rolnnoe
del cielo. Alcuni intesero per esse U cielo medesimo, to-

d.imente formato come egli è: altri le montagne piu alle;

e Bnalmeole Gregorio, Beda e TAngelioo furono d’opi-

nione che per queste colonne intender si dehlvano gli Ai>*

gril , a cui gli antichi attribuirono il governo e il movi-
mento de'cieti e dei ocMipi celesti. — Rezzano.

6. T. Prudeutia rjus percussit tuperbum. Alcuni inter-

preti inlendoiHi sotto il nome di «vpcr&o Lucifero scaccia-

to dal cielo
;

filtri pensano che Gioldte favelli del mar Ros-

so, In cui fu sommerso il Re (T Egitto: ma la piu semplice

e chiara interpretazione si è dri mare indelinitamenlo ,

cui Dio ha posto freno e misura. La Parafrasi Tigurìna

intende cosi : 5uo polentia scìndit mare , et inteltigeniìa

sua eompescil rjus /rrociam. — Rezzano.

7. T. Caluber tortuosus. Credono alcuni interpreti che
questo sia insigne aliquod sgdus Sgris natum ; altri quel-

Taggregamento di stelle che noi chiamiamo fia lattea.

Ma il Pineda e Matteo Polo nella sua Slnopsi intendono

il fulmine, come noi abbiamo esposto. — Rezzann.
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CAPO VKNTBSnOSRTTIIO

CioAbc pertìtU nel mttemrrt ta $ma innocenza, e »pone It n'cnturc ch< mtan/rtano

t'empio e V ipocrita.

Vive quel Dio clic tolse ogni «iifesa

AH’innocenza di qucsl'alnia afflitta,

R già l'chhe in sua man stretta e compresa

Aniaramenle dal dolor Irafitla < ;

Circi non vedrà questa di rabbia accesa

Lingua avventarsi alla sua destra inviila;

K benché io giunga alla slagion più tarda,

Non sarà ne’suoi detti empia e bugiarda.

Vive quel Dio^ né sarà mai clic io creda,

Che raggio di equità l’alma vi adorni.

Slarò , lìnclié la morie in sen mi fleda ,

Alla difesa dei miei scorsi giorni

Farò clic l’innocenza mia si veda

Nelle querele mie, nei vostri scorni^

Poiché meco fu sempre a viver usa

,

Né d’averla perduta il cor mi accusa.

Se alcun vuoimi tultor da lei diviso.

Un min nemico, un peccalor lo appello^ :

Ma invali tciiLi rapirmi il suo bel vis<i,

E di lei mio tesoro ei si fa bello *.

SI chiaro acquisto non ha il ciel decÌMi

Per chi sctvo d’error morta flagello;

Clié quando angoscia gli starà sul core,

Ei chiuderà le orecchie al suo clamore.

Non pace, non conforto e non dolcezza

Troverà in sen del Crealor sdegnalo;

Nè potrà del suo mal temprar rasprezz^i,

Spi^o invocando il nome .suo Insalo.

Ma invan, braccio di Dio, la tua fortezza.

Invan svelò de’rei l’ tillìnio stalo,

Se que’cbe il tuo valore odono e sanno.

Nova, senta ragion, pena mi danno.

Di amara lerra la più amara parie
,

L’eredità del pianto e dei lamenti,

È il giiiderdon che II giusto ciel comparte

All’iniquo oppressor degli innocenli.

Vegga pure in più torme intorno sparte

Oescere i tigli qiiai fecondi armenti,

I. T. f'tpil DeuM, ifHiah$lulU jmdicitim

,

cioè ebe non
mi tu permesso di glusUflcare la mia Innocenza, e mi ha
abbandonalo agli ingiusU giudizj de' miei amici, tuttoché

a lui appellalo mi fossi. (^Imel. Questa è una formola

asseverante; ne abbiamo esempio da Samuele, i, ane
16: e qoeala Istessa formoia di giuramento è manifesto

conlraMegoo delPamore e riverenza di Giobbe verso Dio.

Imperocché scrive lo Scultero : Per tntam reyi» turno Ju-
rat <fui eum non amai et rrvereUtr. — hrzzano.

3.

T. Donec dejkiam .
iton recedam. Per lungamt'nle che

lo viva, seguirò a difendere la purfjua de’ miei costumi.

Cosi il PIneda. Imperocché, se, vinto dalle «uetre men>
rogne, io favellaMi allrimenli, tradirei quell’innocenza

che tanto ho in preido: Oetererem inoocenliam meamat-
qae proderem

,
ai alia loquerer atque $entirem. (,'XMÌ fli-

ceta e Mercerio e Scultero intendono^iM/i/tcuficmem meam,
ee. . de moribuz qnibu* in r/iefrsa meit gemi. » Rezzano.

3. T. SU ut tmpiwa
,
ec. (’r«lellpro alcuni Padri greci

,

tra'quali Grisostorno e Olimpiodoro, che fosse questa

un’Imprecazione di Giobbe, quasi che exli dir volesse;

Pereant mimici mei
,
quandogaidem me calumntan/nr. Ma

alcuni interpreti latini eup^ingono come noi evitoniamo; e

Che vedrà ancor un improvviso acciaro

linmerso nel lor sangue a lui sì caro.

Sparsi i nipoti in miseri drappelli

Pane non avran mai che li salolli,

E della stirpe che uscirà da quelli

Coglierà morie gli ultimi rampolli.

Nè far ingiuria al volto ed ai capelli,

Né far clic dì dolor suonino t colli,

Né in bruno amnianlo si vedran le spost;

Sopra r estinte nozze andar |>cnsose.

Dovizie immense <^li abbia e molili d'oro,

Come ha di arena la marina spiaggia;

Largo calpesti serico lavoro.

Come sul fango il passeggier viaggia,

Clic un di si vestirà del suo tesoro

La nuda povertà circi tanto oltraggia ,

E i’nom seguace dell’oneslc voglie

Dividerà le preziose spoglie.

Qual tarlo che inquieto erra e serpeggia,

Sarà senza riposo e senza tetto;

K, (|iial lieve capanna clic volteggia.

Sarà scherzo de’ venti il suo ricetto.

Regni pure opulento in aurea reggia;

Nulla seco trarrà, quando dal Ietto

Pass4!rà nelle elerne ombre di morte * ,

Nè vedrà un raggio dell* antica sorte.

Orrida di dolor piena inondante.

Di iin.serie c di aflanni orrida schiera,

Orrida notle in orrido sembiatile

(àiinpierà sua giornata innanzi sera;

E llero vento, fiero ardor vibrarile ’
,

l«o toglierà dalla vital carriera
,

Qu.'il tnrlMi clic improvviso si disserra,

E una nube di arena alza da terra.

Già purriii di veder Tempio che giaccia

Prosteso al suoi con la Irafitla salma,

E Dio col piè che lo calpesta e schiaccia;

K colpi a colpi aggiunge, c non si calmai ;

molto «i aecoRU alU toro sentenza la Parafrasi Tlgurina

,

In cui si leaS* coai : Qui miAi adverza/ur Aae in Cttiua

,

tmpiiM ; et qui $e mihi opponit, iniquuz kabenduz. —
Rezzano.

4. T. Si avare faptal. Roi abbiamo inteso questo ver-

setto in liil guisa» p»iiché ei parve rbe esprimere volesse

lo spirilo <lel sacro tosto; e .itia nostra interpretazione,

sei>bene possa sembrar nuova, awlste In qualche maniera

S. Girolamo. — Pezzano.

5. F.gregia rosi nel lr«t« . come nella versione é la pit-

tura deirinfelicità dell’empio, che comincia con qui*slo

verso e VA a terminare col capo.

S. T. Wtvj rum dormicrii, ec. Siano pur ami^i I tesori

del ricco: s})OKllalo e nodo di ogni liene scender.! ai re-

gni dell.1 morte , ove nulla lisiverà delle sue antiche do-

vizie. Calme!. — Rezzono.

?. Per vento abbniriante legge l’ebreo r«dim,clie pro-

priatnenle significa II vento di oriente. Il quale soffiar

soleva ardentissimo nell’ Arabia deserta e nell’ Iduine.v

Vengasi il rnp. X cd H cap. XIV dejrK««lo. — Pez-

;<iNO

a T VitM iuper eum ti non parcei. Sembreranno a

'^'-:‘izod by Google



GIOIIBK CAI*. WVll M77

Vurria fuggir
, stende a pielà le braccia ^ ;

Giusltxia il vede, e balte palina a palina^ ,

primo upetU) uu po' troppo caricate simiU caproaioni: ma
convem*bl*e ensrrr piu che mivizin Druli studi delle sacre

carte per i|{nonre che in cento altri luoghi si adoprano,
e che tale per lo più è lo siile osato da' profeti. — Jtrz-

£41/10 .

K, sibilando sul suo mal, rimira

(!on diletto il soggiorno ov’ei sospira.

I. T. f'Npteiu

—

.V«m effuyitt, *ed fg/t^nr co-

nabitur. Matteo Polo. — Rezzano.

9. T. Strin^ct super eutn manus suns. Questo doe Inten-

dersi in sensodi derisioneedi schrnwt. Orsi Mercerio. Una
egual frase trovasi ne’Tmil di Grremla. 2, is.-'ffcszofto.

CAPO VINTESIMOTTAVO

tiiobbt ricerca l' orìgi/te , il principio e la socffeule della sapienza.

Nell’interna de’monti ombra più tetra
.

Dove r argento in clniisc vene indura,

L’industre opra deirtiom giungo c pen^^tra

E sa vincer con l’arte la natura.

Gii>glii, iKilze, macigni infrange c spelra;

L’oro divide ddll’arena impura,

E dalla madre antica il ferro toglie

,

Ed i metalli con l’ardor discioglie.

Scopre qual abbiati spazio e qual conline

Alternando Ira lor l’umbra c la Iuciì;

L’origine lontana e il vario fine

Di quanto il del
,

la (erra c il mnr pnniuee :

Scopre gemme nascoste e pellegrine.

Di cui menomo raggio non (raluee.

Rupi affrontando, che nel sen, nel aglio

porlan sempre la notte ed il periglio

Segna novo confine c nova via

De’ torrenti airiinmciisa orribil onda .

Che la speranza al passeggìcr rapla

D’imprimer Torme ncITopposla sponda

Quella terra che sterile fu pria

Incende e col suo cenere feconda;;

Volge sagace a strane piagge i pa.ssi,

Clic ban d’or le zolle, c di zaffiro i sassi L

Come gli augelli per gli eterei regni

Van d* una in altra region volando

Senza che alcun scntier loro si segni,

Così vanno i mortali il mar solcando:

E al pari dei fiori, senza che insegni

1. T. Habet argentum, ec. Comunque quetM interpreti

stessi che haono preteso di esporre leftendmente q«mto
rapo , non lutti lo intendano per rapporto alla ut^acitn

driruumu, luM collii scorta del P. Calmvt stimiamo di

doverlo Intendere cosi, per tnsliere quelle disctmveniecue

e ripu^^nanze di sentimenti , nelle quali incontrerenuBO,

interpretando diversamente. Tra i primi elfelti dell’Indù*

stria deU’uomo numera (iinhite lo scoprimenln delle mi-

niere e la mmirittura «te'meialii. f^idmo lu il primo che
ne' monti della Tracia , molti anni prima che fondasse

Tebe, scoprisse miniere d’oro. Vero « che l'uso di que-
sto metallo era di gUi intn^iluUo nel mondo , ma non
traevasi pt>r 1* addietro dalle roìnierp, lien't dalie arene

de' fiumi, miniere dì ferro furono sci»perte Uno a tem-

po di Tubalchaii). Le miniere d'araenln furono rllmvale

da Mercurio pochi anni prim.i dell.v morte di Noè. Il me-
tallo fu composto per la prima volta nell' isola di Cipri

dal lifiiio di Aariope per nome Gioirà; e Midacrito da
eerta isola detta Casnuleruie porto II piombo . sino allora

nella Grecia non contTSciulo. — Rezzann.

2. T. fMpit nolutus calore in oc» vrrtitur. Slmdmeote
scrisse Plinio, XXXVI, 37: Igne Inpides inacs soltunlar,

chiamati perciò da Pl.itone e da Teofrasto hipides fusiles.

— heaxano.

:i. T. Dinuht tnrrens

,

ec. Questo t uno del venelli pin
'

lliBBIA fot. fi.

I.Airo la madre, in varie parti errando

,

La via ben sanno elio gli nddrizza e guida

Agli antri Inr fuor della selva infida.

Incider nelle selci c nelle rupi

(>>n mano clic il pensicr nel esprimo,

E scavar fonti, c volgere ai dirupi

Le lor fermo radici ove Iiaii le cime;

E tesori indagar, e gli alti e cupi

Alvei de’ fiumi, c le lor spoglie opime

Trar dal fondo dell' alta onda corrente,

È il minor pregio della umana mente.

Tur io deggio gridar: Dimmi ove sei,

U Sapienza, c dove fai dimora?
Il tuo preuo non san gli nomini rei,

Nè chi del reo piacer l’esca assapora —
Dice l’abisso: lo non nii sto con lei;

Il inar mi dice: lo non la vidi ancora. —
Dove sei, o celeste almo tesoro.

Cui non adegua in prezzo argento cd oro?

te gli ostri delle indiche, marcmiiie

Cedono in pregio, e al paragon son vili

Pure, lucenti c preziose gemme.
Tersi eletti cristalli, aurei monili ^ :

E vaso d’òr che di zaffir s’ ingemmo,
E Tirie merci nel valor simili

Non sono a lei, che sè sola somiglia.

D’alta ascosa cagion ìnclita figlia.

Non ì topazi dclTadusto lilo

Che corona la fronte al Rosso man',

dillScili a «piegarsi. Noi, per in qualche auba «chiarirlo,

ahhiam fatto rleorao al tetto ^aico. Un fiume o un tor-

rente gli uni dagli altri «epnra i popoli e le terre ; ma
questo fiume o torrente n»n è haslevnle di arrestar Tuo-
mo. Sa egli travolgerlo e disseccarlo , e aprirsi un sicuro

passaggio per mer.xo del suo med«‘<im» letto. Ita exuntinì

ut pellaatur et ttividantur incolac t cosi Mercerto pretar»

Matteo Polo. — Rezzana.

4. T. Locus sapphiri tapìdes ejus, Pan* questa una espres

sinne iperbolica : ciò non ostante alcuni ftaesi vi sono in

cui , al pari delle oedinarie , nununi sono le pietre prr-

ziote ; e benché oon siami stali giammai si frequenti i ve-

ri zaffiri, pare non è Imprudenza il cretlere che ne vb
abbondanUssimo il paese che li produce: poiché quanti

sono sparti ne) mondo, da quel solo paese funin traili .

da mi anche verosimilmenle preseivi il nome, come ap-

pare da Erodoto. In falli lo .Sciiltem legge : Rsl locn»

ruju* lapides sunt zaphiri. — Rezzano.

6. T. Ih terra suavifrr rieea/lHm. Espone il Pineda

Qmwi sapientia inintica est carni et l'olaptati. — Rrrzann
0. T. .VvrNm nòrirNin. Intendono Vatabin ed altri oro

mondo, il Gaetano oro purissimo oc. A'cf rizmm : akuiit

lefBtono cristallo: covi Mercerio presso Malico Poto. —
Rezzann,

7. T Vna (ifffl'fwahifur ei topalius de filtop*a. p«.

n«
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Noti il manto più mondo e colorilo

SI bello ap|»ar, come il tuo volto appare.

D’omle vieni? ove volgi il piè roinilo?

Ove corri a celar forme si care?

Ahi che al guardo profaii t'involi e chiudi,

E 6n gli occhi delTaquile deludi!

Grida di abisso sulle ferree porle *

Con entrambe le mani entro le chiome

De’ disperali la dolente sorte.

Clic lei non vide, e solo udinne il nome:
Grida premendo la funesta morte

Mille spoglie coi piè di anime dome,
Che soltanto ali’oreccliio le rimbomba
Della sua fama la sonora tromba.

Gran Dio, In solo le sue strade intendi,

rola clic leuni nella Volatala, esprimasi ori*

l’ebrro col nome di Chu*. É quesU) un paese che stende-

al lolla parte orimtale del mar Rosso e si avanza verso

r Esiti'» inferiore. Diodoro Siruto, SIrabone , Plinio ed

Epifanio concnedemente c' insegnano che I topazj trovan-

ai particolarmente in un’ isola del mar Rosso nelle vici-

nanze di questo paese
, il quale riconosce da qurste gem-

me la sua denominazione. l)i un' isola nello stesso mare
chiamata CAiUu fa meazione Plinio. QtieaU suol etsex

ricca di topazj eil è verosimile che di esaa attuto nel

sacro Testo favellisi. — Umano.
t. Perdiiio el mort dixerunt. Noi abinamo seguilo i'e-

spotiilooe del (iaetano. Ecco le sue parole: lynorari
quoqiài ab antmabat morlHonim dammnU» ai darmi/-

nibas deacribitur iapùnlia, i»lrodi*rrHdo quad coq/es*

si $uHt te famnm dumtaxat ilfiut audittr ; et vrriJUa-
lur hoc, quia tam damnatae animar quam daemonet
caraerunt et curemt kMiaamodt dono tupernatarali

^ H
propterea non notwrHni iUud: et qain coqnotcumt se
damaatoi

,

«o qwtd rzAi&uerHnf m indignot timiti do-

T(i sol ravviai ove fermò le piante;

Tu, clic da Baltro a Tile il guardo stendi,

K vedi «iiiniitn copre il del stellante;

Tu, che dii pe»o ai venti, e in alto appendi *

Con misurar rinimeiiaa acqua inondante,

Cile dii legge alle piogge, e orribtl suono

Alle procelle per le vie del tuono.

Tu, quando ornavi i nuovi cicli c i vasti

Eterei campi del iflumo raggio ^ ,

l-a vedesti, li piacque, e iniianiora»li *

All’acquisto di lei I’ uman lignaggio ^

E all* uom dicesti : Che ti tuo Dìo sovrasti * «

Al (no voler, che tu gli renda omaggio,
E i falli abhorra, c la lor via funesta

Pugga il tuo piè; la sapìenta è questa.

HO, ideo /amam iiliat amdUse /aUmar. — Rrzzauo
5. T. Quando ponebai pluvìis legem. Dih-se altrove

;

Qui liqat aquam m nwSiòus su»; a somiglianza di Sa-

lomon*» ne* Proverbi: Qui eotlìganit aqua», quoti in Pt-

stimento. — Reczaoo.

3. T. Tufse t'idil illam. Intende Nketa della stessa di-

vina Sapienza, che risplende nelle cose creale, in quel

senso in cui leggesl nella Genesi: yidit Dominu» wnitwr-

sa qua» feeerat , et erant vatd» bona. — Razzano.

4. T. Et enarravit. 1 Sattanla leggono: Expoauit eam.

Il Gaetano: Revelacit eam. — Rrzzano.

6. T. Et praeparavìt. Filippo : Praeparavit eam cardi-

bu» ftdetium futurorum ; e Dionigi: Praepararit

,

IdesU

hominibu» dar» dùpotuit , eorumque corda ad itlam opta-

mi. — Rezxano.

0 . T. Et invetlignvil , idest
.
quaeiitùt eam. Intende il

Gaetano , il quale conclude così l' inlerprelazione di lutto

ifuesto versetto : Prima eombimatia agii d» li* qua» a Dea
per te ip*um Jiant; teeunda auUm de us qua» m Aoost-

nìòiu et a6 aonuni&iu exigit. — Rezianu.

CAPO VENTESIMONONO

fìiobbe deterivr il primiero tuo fiato.

Dell chi fìa mai che il dolce ozio rimciii

Degli andati miei giurili e i mesi c gli anni

Per me un lempu sì lieti c sì sereni

,

Quando il mio Nume dai Mipenii scanni

Volgeami gli occhi di pieUi ripieni,

E innanzi ai guardi suoi fuggian gli alTanni;

Quando spiendeamì in capo il suo liel raggio,

E tra l’oiolin' era chiaro il mio viaggio ' !

Tal era io in campo di mia frenica clale,

Quando per vie secrcte entro l’albergo

Volgeami amico il del sorti bealo.

Il cielo iTiimi allor scudo cd usbergo;
Le mense eran di figli coronale;

Ed al mio piè , che ora dì pianto aspergo .

1. Il lume di Dio, Il quale dice Giubbe ebr splendeva
sul suu capo , slgoiftca la felidla cIm eaU un tempo go-

ileva ; poiché nel llnguacgio delle Scritturr cosi suona
bene spesso la parola lume prosperila, come le tenebre
diiaweolura e sorte Infelice. — Beztano.

3. Sono iperboliche, e vero, slmili espreasioui
; non

Uscinoo però di dinotare la grande abboiHlanza In cui
vivea Giobbe una volls. SCoise adupru quasi la medesima
Irase per (spiegare la m^iravlglkisa ferinità della Terra
Promessa : Conitìiuìt rum luper ierrom

, ut romederet
fruetut agrarum , et lugrrrf mel de pelea ofeumque de

Scorreva (alle, c i sas.si a larghi rivi

Versavano liquor di pingui ulivi

Se alia gran porla del giudizio u al foro

Il maestoso passo allor vulgea,

.Mi ergevano le genti un seggio d'oro ^ :

l«a gioventù concisa si ai^mndca

.

In piè sorgea de’ vecchi il saggio coro;

('.ia.sciin de’ grandi al mio parlar lacca ;

Anzi al mutolo labbro il dito alzando,

Fea di lacere altrui cenno e comando.

I più celebri duci in aurei manti

Mi cingevano il destro c il manco lato.

Stupidi nella lingua e nei sembianti:

Me dicea padre all’uopo nltnii serbalo.

laxo durittimo: Dcuirr. X\XI1, vers. 13. A.I>blaino p«M in-

tno 1.1 puroU Safyrwm prr Inttr, prrchc la mazglur par*

te drgli interpreti creduoo che cosi Uriiha litUtHlmi iu

questo luogo. — Hezzauo.

3. T. Quando proeedebitm ad portam. Da quc»U> e da
molti nitri luoghi del Libro di Giobbe chiannenle discer-

itesi cli'egli otteneva il primo posto nella Mia citta ; onde
può ounsioarsi tra gli antichi re che governarono la ter*

ra di //tu oHridumea, polche nel tedilo ebraico la pa-

rola che li Ialino Inlerprele intese per riUtedm esprimr

vede aiudizìarla e soglio reale. — Hezzauo.
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GIOBBE CAP. XXIX

Clii uilia mie leygi dì giuaUiia amanti > .

E delTuppresso in poverU di siilo

OHisolar il dolente egro pupillo,

Ctie ìli greoibo arcolai, e mia pieti nodrillo.

tiberator di ehi era tratto a morte *
,

Consolator di vedova piangente

Sul cener freddo del fedel consorte,

L'cqiiiti parve il manto mio lucente:

Quai reali ghirlande al capo attorte

1 consìgli splendeaii della mia mente;
E povertà sempre mi vide ir* seco

Sostegno al vacillante ed occlik) al cieco.

Stesi qual padre le amorose e pronte

Braccia, e strinsi al mio sen misere genti,

E del lor pianto n'indagai la fonte ^
;

Soffocai le crudeli ire frementi

Di chi lor fea malvagio ingiurie ed onte
;

D'ingordo rapilor infransi i denti;

Quindi dicea: Morrò nel nido mio
Qual palma grave d* anni in suol naiìo

Già si dirama e movesi feconda

Di mia vita la florida radice

1. T. Attrù aiiditm$ . . . oeulas vidtn$ , ec. : cioè qu«}-

il che mi erano presenti erano tcalinsonj della mia pietà

e della mia giustizia. Cosi mnitl Interpreti. — Bezsaun.

2. T. Bcnedieth perituri re. Letgono I Settanta: iJene-

4irtio pereuntis. E Matteo Polo : Bemtdietio illhàt fwi
morti eroi 4/antna«dnj , nifi ip»t tuccurrumi. — Heizano.

a. T. Causam gaam tuacitbam dUigentiuitne inve$tiga-

òam. Eirg.inteinente il (^rìsoslomo : Job tuatrabnt omnia,
tot quatrent fwi latti tttemt , multa adkibUa diligenlia.

— Rexzano.

4. T. Dietbamqut: in nidulo mto moriar

,

ec., cioè tra

1 miei agi e le mie dovizie. Et tirvl palma tnu//ip/<r<iAo

diti. Il rabbino S.ilonmne , seguito dalla Parairaii Tlgu*

rina « dal Gaetano . e Tertulliano Dt returrtetione al eap.

Xni legge coti : Sicnf pAoentr mmlUpUeabo diti. Filippo

scrive che iwir ebraico testo Unto si può intendere la

palma come la fenice. Noi
,
per Iralasciart’ ogni cosa che

favolosa fosse . n alla (avola si accostasse . abbiamo espo-

sto semplicemente annosa palma. VeggasI TenidlU diaser*

(azione che fa il P. Caiosel i«i queato versetto. La palata

1179

D* acque dolci e celesti io sulla sponda;

E pioverà rugiada alma beatrice

Per ingemmarne la canuta fronda

Giunto della mia messe il di felice

,

N’andrò d’eterna e nova gloria carco,

E avran più di vigor la mano e l’arco.

Pendcaini dalla Iracca il popol follo,

Suggendo avidamente i miei precetti;

Ciascun del mio consiglio in seno accollo

Facea tesoro, e de’miei saggi delli:

Non s’ udian lai, né cruccioso un volto

Pur si vedea
; qual pioggia ì miei concetti

Lor stillavan sul capo, e qual rugiada ^

Cui sUan le labbia ad aspettar che cada.

Invano altrui con placido sorriso *

Farmi compagno in amislà leiilai;

Tal era allor la maestà del viso,

Che non cadcano in terra i aiioi bei rai.

Principe fui quasi sul soglio assiso ,

Quando tacqui Ira lor, quando parlai;

E sedendo qual re cinto d’armati.

Pur sei'enava gli animi turbati.

è una ilrlie piante di maggior durata per Iratlmooio di

Trofra&lo. Plinio. XVI, 44. scrive che In Deio vi fu una
palma che dal tempo di Apolllne durò sino a‘ suoi gioroi.

cioè isno anni. l4oi però alk maravlgMe raccontate da
Plink» . tuttoché nostro concittadino, prestiamo qoeUa
fede che prestare loro deve un giudizioso scrittore.

Bezzo Hv.
h. T. Quasi ad imbrtm lerotinum. E questa ima aomi*

glianza di cui molte volle si valgono I sacri autori per
Ispiegare una grande avidità e un aniente deaiderio di al-

cuna cosa ; poiché la pioggia , ossia In rugiada dell' autun-
no, che ii^ipriamentc slgiiinca imSrr xeroiinut

,

si aspet-

ta avidamente per mitigare gli anfori dell' estate e tem-
prare r aridità delle campagne. — Rezzamo.

8. T. 5i quando ridebam , ec. Tuttoché lo vestissi uo’ a-

rìa ridente
, non osarono di rendersi meco familiari, nè

persuader si potevano ch’io volessi tanto abbassarmi. Il

rabbino Gerson e il rabbino Aben Eara troppo male inte-

sero questo veraelto prendendo la parola riso per derisio-

ne. Rezjiatio.

CAPO TRENTESIMO

Giobbe deierit>e lo tlato deplorabile in cui è caduto.

Ed or, misero mel ludibrio e gioco

Son di vii gioventù che mi dileggia.

Cui un di non avrei dato pur loco *

Fra gli stessi inastili della mia greggia.

Qiiand'io prezzava di lor man si poco

l/ahliiclla servitù nella mia reggia.

Quando eran popolar Itirbn .schernita.

Indegna della luce c delia vita.

lo ti vettea per fame e ria fortuna

Roder le labbia e ricercar foreste

t. T. Quorum non dignobar pnr(r« ponert, àc. Inten-

de Ntcrta : Injhmi tt propter igmobihlattm aéoteteei^

tùcmqut eonttmpti, qui nnlliua .frugit muUiutqut prt-

M propttr Hnprobitatem tunt. £ il Griaoitomo: Qui
vidtbantur indigni ut rane» enrermi ri aqtrmt. •» Res-
sano.

t. T. Et mandthant htrba» et aròerum cortes. Qual
fossa la pianta di cui rmioro rciliomle pascei ansi , lo

Col duolo sulla faccia egra e digiuna,

Squallidi nelle membra e nella veste.

Vcdcali, dove più il deserto inipruna.

Divorar erba c dura fronda agreste ^ ,

Scorze immature d’arlMiri e di vepri.

Radici d’arnnrisstmi ginepri.

Era di una tal gente alla ventura

Dalle valli rapir germe o virgulto;

'E solean, giunti a ritrovar pastura,

Oirrer lutti a desiar gioja e tumulto;

additano I Settanta, i quali inleodooo l’erba Maivaeh,
che I Greci chiamano Alima. E questa una plaata atta

ad appagare la fame, se crediamo a Solino: Htrba ibi

tit, qtiat AlimoM dicitur; ta admerta diutumam famtm
prohibet. — Altma , scrive Iticela

, htrba ttt quatdam
quae cettrittr rxplet ctimedtnttm tt gignit aoiiclafraa. Co-
si pure Galeno: AHmam tn CiUcia etui dettrvirt rase-

que guitui tatti et tubattringmiii. — Rerrsoo.
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M8U I.IOIIIIK CKV. XXX

KiJ nbiUr kaNsusu oscura

.

O il schivalo <lf‘l monte alvo pili occiillo.

o Hill maivin de’ fiumi umide ^troUe,

Ove sedeaii eomfiat^ni orrore e noUe.

Questi erano i lur ('hiari alti palajii.

In cui polean ri^nar lidi c superbi
,

K<l al lor liaiico eran delizie ed agi

Irsuti boschi e folli pruni acerbi:

Figli infelici sol nati ai disagi

Da stolti padri, cui non fia clic serbi

Per avita grandezza o nobil stato

Questa terra giammai nome onorato ^
Pur questi, oh Diol quasi in canton rivolto

Narrano al volgo il mio caduto onore.

E favola mi fanno al popol folto,

Ond’ io soffia del duol scherno maggiore;

Questi l’ambascia clic mi sta sul volto,

tiingi da me fuggendo, hanno in orrore;

Questi osan caricar d’ ingiurie e d’ onte >

l.a mia dimessa travagliata fronte.

Gran Dio. tu il sai, clic la faretra apristi,

E tosto uscì veloce ogni mia pena,

E iiscini t giorni tenebrosi c tristi,

K il duro morso che i lamenli alTreiia

tampi intorno vid’io di sangue misti,

E di mali sgottar sì larga piena *
,

Gite al piè la via inaricomnii , c orrilùl onda

Voragine mi aprì vasta e profonda

Vt'stigio alcuno la pietà non slamala ^
,

Gmiie un tempo soleva, a me d’ intorno,

E l’insidia criidcl veglia cd accampa,
Ovunque io segua i chiari mi del giorno.

Già veggo la iieiiiica ira che avvampa,
E non v' è chi difenda il min soggiorno;

Già frange ogni riparo... ahi ch’io son vinlo,

E neli’abisso del mio mal sospintot

l]ielo] Tardente strai clic mi vibrasti

Tulio mi strugge, e il respirar m’invola;

Lungi sul tergo del furor portasti ?

La speme di’ un’afflitta alma consola:

Tu, come niilie, d’agi! ale armasti

I. T. /n terra penthi$ non parente». Spicfw il (iaeUno:
Filit nuUiu» «oiRiNif , vere tanttuan a terra

,
t(h-

renda ornai nnminr, oc tt num^wam Juitient. — Rratano.

5. T. Et forirm meam contpmre non vermtnr. Alcuni
f^potllori intnefo lett^nlmenlr questo versetto ; molU
altri pero, tra'qiMii tJreaorio Ma^nn e Agostino, lo pre-

sero per una «perle di proverbio, e In senso Iperlwllco;

cioè a (lire ; Mi trattano con sommo dUprwo e mi col-

man d’inKliirie. — tìezzano,
a. T. Et frenum poeuit in o» meum. AhbUmo dalle sto-

rie che a cotoro I quali (Njnducesansl al suppliclo metle-

vasl un freno In lN»rra ; e i Profeti hanno piu di una vet-

ta accennato un tal costume. Ponam ^rennm in moxii/i»

««» cosi Ezechiele al cap. XXIV. Ponam erpo cirtutum
tn Mrifruj /uis et frenum in maxiUi» tuie: cosi Isaia al

cap XXXVn. - Eeszono.
4. T. >4d dezteram orienti». Altro non vuole slitnlUcare

che l'improvviso nascimento delle sue disgrazie. Il Pine-
da. — Hezznno.

6. T- l)i»»ijKtvernnt ilinera mea, ec. NIeeta: Mene
JeticitaU» rnsi* tublatar xunt nmnea. — fiezzano.

A. T. Fede» mro» xubi'erterunt. Allude (•ìoblie all’ im-
provvisa copia delle s4ie disavventure, onde fu preciplla-

(n in uii abisso di miseria e di dolore.

7. T. .
quasi t'rntva, desidertum metrm

La mia salvezza clic da me scn vola.

E su qucsl’anelanlc anima ttsaiigue

Fai gli amari seder giorni di sangue.

Fiera è la notte, e liero è il mio riposo,

K un perenne dolor Tossa mi fìedc;

Fiero vi'glia il lormcnlo in sen nascooo,

E le fibre del cor sempre rivede ^ ;

E fiero è il braccio clic in un mar doglioso *

Sì forte a traboccar spinta mi diede,

E, qual veste che in cerchio il collo stringe.

Sol d’ amarena e di furor mi cinge.

lo sono ormai d'ingiuriosa genie

Vii fango immondo alti sii|icrbi sguardi;

Atra favilla e cenere dolente.

Avanzo di celesti accesi dardi.

Grido, e la tua pietà. Signor, non sente;

Sto dinanzi al tuo volto, e non mi guardi:

Ahi che in crudcl mi ti cangiasti , e in pene

L* as(>ra tua man rivolse ogni mio bene!

Tu in'innalzastì sulle ìnstabil penne

Di fortuna leggiera al par del venlo

,

Elie il |H)ndu del tuo sdegno non sostenne,

E rovinò dall’alto in un momento.
So che di morte alla feral bipenne

IK'bbo cedere anch’io; so che allo slcrito

Nacqui, e all’albergo andrò delTombre ignude.

Ove ciascun che vive alfin si chiude:

Pure non tulli di tal |>cso aggreva

L’alto tuo braccio ch’or mie forzi' oflTeiide:

Clic se alcuno trabocca, egli il .solleva,

E alla sua prima libertà lo rende.

AncITio con quesTistessi occhi piangeva **

Sulle altrui miserande aspre vicende,

E alle querule altrui voci angoM.'iose

QiiesTalma nncITcssa |>er pietà ns|KiHe.

Poi, di beni aspettando un aurino rmme.
Torbida mi sorprese onda di mali,

E sperando felice amico lume

,

Mi assalsero improvvise ombre ferali.

No, clic non più di riposar costume
Hall le mie membra: in sen, nelle vitali

»

Detiderium meam
,
qao remaneratione» tua» per manda‘

torum taaram enatodiam pmeaMnbor

,

pnrt'rzr cirm m-
lale, qaaai venti impela et quoti trantlationia nubi» ee-

ieritaie ra^ùfi, quia aòripi permias»ti. — Rcxzano.
a. T. Qmì me comedunt non dormiunt. Alnini interpreti

T intendono de' vermini, ma il trtlo rlimico aasiiilr all.i

novlra Interpretaziune. Nel (ib»1u suddetto »1 Iriis** nwi :

f'enae meae non jacebant : osala : Venae mene aon qaie-

«canf. Rruano.
0 . T. In mullUudine enrum eontamitur reatimentum.

Per la dlvenlU e la matlitudlne dei dolori ornai conMm-
ta è la mia spoglia corixirra. Goal alcuni interprrli. —
Arzzono.

10. Leggono 1 Settanta : Scio quia mura me tontereL —
Rezzano.

11. T. Ferumtamen non ad conanmptionrm eorvm ,rc..

— Licei pleriqae nsorlufe* a te percuaai proatrrnantnr ,

tomen quo» proalermt» ac dejicia , vetut in ntmulum ali’

quem nui acervum diaaip*jlorum tapidum redarto» , aut
in cwiMtlani et aqqrretn mnlturam radaverum oaaiumgue
eonqratu», cum primum ctomorem opem èmptorantium

audiersa . eriqt» Mqae aatva». IliffuMiTiente il Hineda.

Rrzzana.

IS. Legge i’ elHworf^eaiui tndriu rimm in neeeaaìtatibua.

et anima mea runtriatota eat. — /frzzano.
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(;iomiE CAP. \\K 1181

Fibre e nell’(M«i e liii nelle midolle

La superna avv<iin|uiiile ira mi bolle.

lo non credea vedervi, cppur vi veggio • .

Barbari giorni, rlie qiiesl’alma avvinta

Tracie al vostro imperioso seggio

D'alta ignominia e di sqnallor dipinta.

!HiraU‘ come fra la turba ondeggio,

K come piango la mia gloria estinta^

Che uguaglio ne.'lamcnti e ncll'imtnagu

I- T. Prttevttieruul pu-, pc. — Oerurrtrunt nbviam miAi
nikU tali fuitHranti, tl ocruparMHt incau/uw elpivwrwM
Aominrni. Pinedo. — Rezznfw.

S. T. Prae c^vntalr. È qoesbi unn voce arrca che signi-

tira ardore e nrlilHà. Giovanni <kNTm rosi ddiniaee que>

.siriizzo deforme, e sibilante drago.

Discoloruto Ito il volto, e sol mi avanra

Della serena veniislù primiera

CtrosiMtra e eonfusa egra sembianr.a,

K pelle inionio alTossa inimondu e nera.

Miimc consuiila ho lo vilal sostanza

Da fiamma die in scn in' arde intensa e fera ^ 1

Ahimè rivolta è l.i min cetra in pianto,

K in voce di dolor cangialo è il canlo!

sta nuilatlJn : Ctiutna, »unl qui ìHlrrprflonttir apud liyp»-

eratrm /rbrftn, quam et Pyr «ppelluvit . rem nerit

otnbientit fervorem , oìii CiìuUria et rtcharas; qvoi o-

maei i>erom ilnrere tMta/ (iaieiius in Aphoritm. XtU.tih.

yit. — Hezznno.

CAPO TBENTESUOPRIHO

St Giobbe colto nporre h /Mrfi'ro/orifà detta aua condotta.

Voi sa|icte, occhi miei, qual io giurassi

Patto con voi di rigida fermezaa.

Per far clic al mio {teiisiei’t* uiiqiia non passi

Raggio iieppiir di verginal beiicxu.

Qual avrcblK* tra iiiiiiioiidi affelU e bassi

l/umor su|>erno d'albergar vaghezza * 1

Qual loco avrei nel ciel, s’ogli discaccia,

K perde l'uoiii che il rt‘o cosluiiie abbraccia?

V’è un Dio che le mie strade e i passi miei

Aninera e osserva con niirabil cura.

Se vanità seguendo il cor perdei

Dietro il ben di quaggiù
,
clic il sonno oscura :

S<; andai per calli insidiosi c rei

Vago di frode e dell’altrui sventura,

(Giudice giusto ei mi bilanci, e a prova ^

Vegga quale innocenza in me si trova.

Se torsi dalla pristina carriera,

Se fur compagni del desir gli sguardi.

Se macchia ebhi alle mani immonda e nera

,

Venga ingordo ladroii, venga
, c non Uirdi

La bionda a divorar messe, che altera

Crescerà col mio stento, c me mm guardi;

K di mia stirpe l’ ultime radici ^

I. T. QuofN eiìim parlem haberet in me Deus, cc.

Chiaramenlr il Pinrda : Quod mihi dUùnae praetenliae

aique /amiliarilatis et habìtationis in meo animo et cor-

port praetniuiH pvilicerer
,

si turpiter coqitarem , turpi-

terque riverem? — Rrzisno.

S. T. /«I staterà justa. Lesse 1’ Ebreo: Appendat m« in

staterò justitiae

.

Qur«bi r.<)|>rrMinne di Giobbe, anzi che

esarre losluriuu a Dio, se ben ai osserva, è relisloaa e

piena di fede, ('.oniida rsU nella giustizia del divino suo

giudice, essendo persuaso che non sarebl>e giudicato da
lui eofne fu giuillcato da' suoi amici. — Reszano.

3. T. Proyeiiiet mea : HoA, come intende Simmaco,
Posteri mei

,

l quali altri essere non potevano che I nipoti,

se pure, come airuiil interpreti vogliono, non debbano
intendersi i tigli delle sue mocubioe. — Kezzano.

4. (kinvlen dire che (|ue(t» fosse un'espressbvne comu-
ne al popoli deli' Mumea

,
come fu comune al l..ace«le-

mnni , al Viferire di Suiiia: serlveeglì: Locedaensoniorum
exsecratio est: t’Iinam uior tua maechum habeal! Ve-

ramente r Ebreo legge: Molai alteri uxor mea, le quali

parole intende II Valablo i» pniprh moletidi smsu; sole-

bant enim, scrive egli, mutiercs in /antiiiit, in qujftia

non erant sert'i, mo/ere et panrm conjkerci ma la Volga-

Svelgano crudelissimi nemici.

Se amor di donna mi sedusse il core,

K di amico alle porte ho insidie |kisI(i,

Vfulatricc del pudico amore
Serva mia s|iosa ad un amore opposto *

;

Opra che al sol pensar in' empie di orrore.

E qual foco clic ingordo erra nascosbi,

Fino all’ulUme ceneri divora

Quell'albergo iiifclirc in cui dimora ^
Se i miei qiieruti servi a me d’ intorno

Ho S4Ìcgiialo soffrir meco in contesa,

Obblìamlo colui clic nel gran giorno

Giudicberanimi , e non avrò difesa;

Quel che di donna il sen fe'mio soggiorno.

Anzi fe’il seno onde la carne ho presa;

Quello che col suo sol braccio superno

Mi formò neirocculto alvo materno;

Se fui scarso alle allrui voglie digiune,

O ai liinguid'occhi d'umil vedovella.

Povera di soccorso e di fortune;

Se solo a mensa mi cibai , nè quella

Col pupillo ini fu mensa comune.
Poiché dalla mia prima età novella

la troppo cbiaramente &i esprime, e dal letlpralc srnaodi
i'ssa ben pochi commentatori »i ivcostano. Ecco tra gli al-

tri le p.'irole del Piiicdn : Si MNfudm adu//<r«t‘i, j^raeij-

Siinnw <7/am acque ac justistimam adultera et stuprt

poenam subram
,

et aequalitate quadam atius quispiam
iiieum lorum poHuat, ac meam uxorrin in stuifrum itti-

ciat. — Rcjznno.

s. Quraiu tratto contro 1* adulterio è aasal robusto e ma-

bllme. Il O.'Miri ne aeppe cavare un bel protUto nella ot-

tava lezione del Tobia. « O bella , o divina conjusal fede*

o virtù che gli uomini avvicini a Dio, che Iwalilìcbi le

• (arniglle, che la chieu moltiplichi e adorni di unti e

• benctletll liglluoli , e porti al mondo la vera pouìhile
u felicità! — Di questa guardiaua della specie degli uo-

» mini e mantenilrice del loro onore nulla piu vi dir(>.

« riserlMindomi il farlo dovecbessia con un intero ragio-

H namento : e pel contrario luislivi questa sentenza di

Giolibe: {.'adulterio (dice egli; è scelti'ragsine orrenda,

u massima iniquità; esso è nn fuoco che brugera tino al-

•• io sterminio, e che i rampolli tulli siiarba e dlrwlica

M delle famiglie: Hoc enim nejut est et iniquilns maxi-
n ma: ignis est unque ad perdittonem derarans , et omma

erarfictina qenimtHa •>.
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I I1H2 GIOBBE CAP. XXXI

Ci*(sciiila è meco, atiti atl itn parto nacqiit*

Heco pietà
,
die poi sempre ini piacque;

5i‘ uomo in turpe |Miverlà schernilu

Fu (la’mici sguardi iti^iiirìosi e franchi;

Se il lindo |K)vercIln shignllito

Non .siringai sen, nè gli cnverM i fìandii;

Nè fu il gelido corpo iiitiepiditn

(V velli del mio gregge oscuri e bianchi,

Se alzai sopra il pupillo ardila iiiann,

Quaiid’io sedeva in giudicar sovrano t
;

Cadati gli omeri miei dal dorso infranti.

E con Possa spezzale anco le braccia.

All clic mi parve ognor dagli stellanti

Cliioslri a me vòlta la divina faccia!

Parvemi in lei veder gorghi spumanti

Di fiume alter
,
che d'iiinndar minaccia,

E ngiinr d’ esser mi parve a terra steso

Sullo il .suo immenso insopportahil peso.

Se mia forza riposi e mia fidanza

E nell’ oro e nelPoslro.e i mici tesori

Mi destarono in cor gioja e baldanza,

Perdié fnr grandi e all’uopo min maggiori;

Se mai vidi del sol l’niiriM s<mìhinnza.

K della luna i bei notturni errori,

B qual lor fabbro la mia man baciai

.

E Dio di si bell' opre autor negai

Se de’ nemici miei sulle rovine

N’andai canlando. n sul doglioso stato;

Se pregai morte clic funesto fine

I. ^anìfette, scrhe Pintnla. ad m/i/Nm pertinet inU
habitu» ìn-andi utanum, et ad mintu ittieniat comtra p«*
pUlMm referri pute*l. — Rr/^ano.

J. T. FA titculatvM fum uìonum meant ... quae e$t...

Megatio, re. Moalra qui <Ur>bbr la sua rcHcionr Dio
scevra da qtialiinqur snprrsMzloi>n culto: Ojcw/ari mawNm
dalla originale voce .VuaoA intendono I Artlaota ndarazù^
ne. Olimplodoro supp<ine che Giobbe dir voglia di non
esserti compiaciuto del due maggiori luminari «lesti, co-

me t'egll ne fosse stato II creatore e l’ artefice; imperoc-

ché scrive il suddetto : Raepe Numero nonnu/fi, rum ims

fae/a offemnt, manwa oiiri</oN/Mr «imm. — t)trutori ma-
nwrri fu ancora un atto di adorazione. In fatti fu cmliime
degli antichi Idolatri liarinr la propria mano in segno
di cullo a' loro nomi, e massimamente In passando di

prmpello alloro tempj. Hinuclo Felice scrive: C'aeci/im

fimutacro Serapìdis denotalo, ut tmtgus awpcrsfif/ortim

$nlel, manum ori admovens
, oimlum lahiin preirif.

sl4>ssn scrivono Aptdrjo e Luciano; e II piu volle lodato

Matteo Polo nella sua Slnop»! osserva che questo culto

verso degli astri ancora usar s«devasl: Fot eoffrm «^ifw
honorem exhihebaot attrù, tette /fieron^mo in hunr fo-

rum. — Rerrann.

a. Il Grìsnstomo ricava da qucsla espressione il sommo
amore che per Giobt>e nmlrivaiiu i tuoi servi; e iiiolU al-

tri interpreti Intendono Podio con cui lo rlsguanlavano
nella sua miseria. Per tal discordanza di sentimenti ci

siamo avanzali noi pure ad l^spnr^c il nostro parere,

Hccassc di lor vita! corso ozfi’ato;

Se r escile mie più graie e |>ellegriiie

Furono ai servi miei cibo vietalo

Se al lasso ]>assegger rivolsi il tergo,

E non gli a|>crsi sul cammin l’albèrgo;

Se in cor nascosi meditate imprese,

Ministre di livor, figlie d’inganno.

Con amica sul volto aria cortese *
;

Se allo rumor di po|>olare affanno

Di mia stanca pietà Torecchio offese

0 se mi piacque de'vicini il danno;

Se la lìngua arrotai
,
se in sulle porte

l/altriii corsi a schernir mìsera sorte;

Chi mi ottien che i sospir che al cielo invio,

E il mio clamor dall’alto seggio ascolti,

E scrìva gli alti miei giudice Iddio?

Vorrei
,
que’ ftHgli sul mio dorso avvolti,

E qual serto piegali al capo mio,

1 mìei sensi spiegar liberi e sciolti ,

Ripetendo ogni nota , e offrendo a lui

Onte a re le mie gesla e i scritli sut.

Se al cielo conlni me la terra esclama •

l'e’siini tolti corifin sacri alle genli;

Se alcun suo solco ustirpalor mi chiama,

F. leva anch'egli al ciel pianti e lamenti;

Se corsi a saziar l’Ingiusta brama

Dogli altrui fnitli, sii lasciai dolenti

I miseri bifolrlii; in ogni etade

Dole spine, n miei campi, anzi die biade.

dando una iiiti^rprpUzione che né all* una nè all* altra

delle Middette ai accosta, ma che molto conoeUe co' vcr-

aetli antecedenti « puslerìuri , in cui Giubbe accenna la

tuta henittnila cogli alraiiirrl c coi (Mdle«rinl. Imperocché
se alta sua mensa ammetteva I ineiidici vlagiilatorl, mol-

tu piu si deve supporre ette non avrà lasciato languire

d' Inedia I suoi familiari, in guisa che dovessero chieder-

gli cibo ptT satollarsi. Ond'é che noi ioterpretlamo coti:

.Se NON éo /<i/m in maniera che i miei servi non fossero

giammai «n neceztifà di chiedermi eibc, negando laro

parte delle mie stesse vivande. K qoeata nostra toterpre-

taziune assiste in qualche parte lo 5cultero, Il quale In-

tende quelle parole: — Si ho» dizerunl viri tahernacuU

mri — cosi: See pastiu sum ut dtcervNl viri tabemacuU
met

,

ec. — Rexzano.

i. T. Quasi homo peceatum meum. Spiega Matteo Polo:

/nnotum enirn est hominibus vitinm, ut m peccatis ex»-
sationes et lublerjugìa quaerant, vel, quoque modo pos-

sunt , ea cetrnt vel Deum vel hominet. Molti InlerpreU

per Altro Intendono questo versetto per rapporto all' ulU-

mo malva^tio e simulatore. ~~ Rrisano.

6. (kiMÙ intende vrrsetlo il Mereerlo. — Kei~

sauo.

0. Espressione vivissima, di cui abbiamo altri esempi
nella Scrittura: (ienes. IV, io.: rox sangumis fralris tui

clamat ad me de terra. Hahacuc, li, IL: Lapis de pa-

riete r.lamabit
,
et itgnum quod inter juncturas aedijteù^

rum et( respondebit. — Rezzann.

CAPO TRENTESIHOSBCONDO

Fliv accwsn i tuoi amirì perchè abbiano difrilo dì topienza, ed innalzo il tue proprio topere.

\ tali acconti, con le labbra ìinniolc ^

I tre amici T un l’altro ai giiardaro;

I. T. quod Juttu» tibt rìderefur, ec. ^oQ è cl»e gli

amici di Giubbe tacessero per essere persoasi della Inno-

Ma al Licer loro, con più acerbe note

D’Eliu l’ire faconde iiicominciaro :

r.enza <11 lui, ma perchè egli continoava a dichiararsi

giusto, r abbandonarono coma incorreggibile. Coai espoa*
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cap. x.wii M85

(k)slui> dì Baracliél figlio, c aipolo

Di Niicor, per grami’ avi illustre e cliiaru *
,

Arse di sacro sdegno alUir che lidio

ùie Gioii redo cliiarooesi innanai a Dio.

Pria degli amici sul conriiso ingegno

Crollò il capo orgoglioso, e tic sorrise,

Poiché iiiuii fece alla ragion soslegiio,

E sol dì Gioii, come d’tiii reo, decise.

Finché |iar)ò uom per elà più degno
,

Al suo gonfio saper aitine inise^

Ma d’ ognun viste ammutolir le labbia.

Ruppe il silciuio e ridondò di rabbia;

È disse: Non il follo onor del mento.
Amici, al par di voi mi adorna il petto;

Onde non posi ad inegual cimento

tl senno giovanii co«i il provetto.

.Ma $’ io crvdea sentir quel che non senio

Di matura virtù linguaggio eirllo

,

Or credo che su noi spirto si aggiri ,

Kd il saper in chi gli piace inspiri

Sotto iin crin hinneo ed ima crespa fronte

Non sempre elegge sapienza albergo:

Date orecchie al mio dir amiche e pronte,

Che su me stesso e i miei verd’ anni io m’ ergo,

(ìià tacqui, cd aspettai; palesi e conle

Mi son le tempre di quel vano usbergo

gooo li Calmet e Mattso Polo eoa altri inolti interpreti. -

ftezzano.

1. T. Eiiu Jttiv» Bararkel, ec. Kra KJiu dplla fanil|:lla

di Buz , tij(lio di Ifacnr, di cui si fa inrnzinnr nrila

orsi, XXtl, 3T. S. Girolamo, Brda, il Liram> H alcuni

rabbini crvdotio che questo foMC Balaam l' indovino; ma
a questa opinione niunu si appiglia «te* critici scrittori cd

luterpreti citati da Matteo Polo. — Rezzano.

S. T. Ut video, §pirityt cal in Aoin>n<6siJ. 1.0 spirito

di Dio noo riguarda né età, nè sesso, nè luogo, «dove e

In chi vuole dilTonde i suoi doni. Cosi Matteo Polo e Her'
cerio: Scientia esi donttm Dei , et ì$ siiie detntu ;>rrao-

fiaram dividit Mtnguitt, proni cult, «pirifvni antriH. —
Rezzano.

3. T. Dtu* prtffecil enm, et non homo. Merceria: ì>om

itecrise ett ut ab homime rrueietur et impugnetur, «rqA
Rieta intuper addalur njlicfin. — (Tett assez gue Dieu

l'aJUige, sani gue nout altions encore augmmter tra don-

trurz en le romirrftùant et en re/ulanl ara mournia di-

Ktmrt. Calmet. Rezzano.

4. T. Coaretat me zpiriliu uteri mei. Gagliarda munir-

tele vi guerni: so qii.-ii ragioni nrmastc,

fallando con Giobbe, e ancor tra voi piigmisle.

.Anime imbelli! lineliè i labbri aprirle.

Finché s|>erHi veder r.igtone ed ira

Di iMKca uscirvi . solTmai le Irisle

Querele che or disriorre il cor desira.

tlosl dunque si aringa, c si resiste

l*er castigo d’iin noni ch’erra c delira?

All! non dite esser saggi: é GìoIiIk; afflitto

.Abbastanza per man del suo delitto ^ I

Ki meco non parlò: pur fia ch’io tenti

Vincer iitralma del mio senno schiva :

E .<H* inerti languirò i vostri arceniì.

Saprò aggiungere ai miei forza più viva.

.As|Mdlai, non |>arlnste: ecco i momenti
In cui , schiuso lo set che il ror nodriva.

Mie )»nrti adempio: già di voglia onnslo

E al concepito ardor ho il seno angiisln

Ilo il seti qual vaso che vendemmia elelln

In vivace lìquor sciolta rinchiuda.

Quando bolle, urla i lati e sale in retti,

E |>er ogni spiraglio esce c trasuda

Vo’ respirar parlando: ad altri accetia

Sia la grazia dell' uom; da me si escluda

A confronto di Dìo; Hié trofipo io temo

Quel eh’ ha di morte il freii, braccio supremo

ra (li dire, ovaia di Gerpiiiia e da altri prufetl. Eaporw

il Gaetano: Spirìtum, idesl, rmpu/*tr»i o/timi ivi ad pro-

pellendum coneepta ferba. f«reE:,or{o: .Spiritual elahonti;

e %. Tommaso* .Spirìtum uteri, ide.st roluntatcm guue

hominem impeUit, — Rerzaoo.

b. Il Tradullore ha qui con molla maestria eapressa

un.t similitudini* die nel testo è appena con grande ra-

piiliLi accennala.* En venter meu$ quasi mmstmn absque

spiritmlo
,
guod laguncuhte novas disrumpit.

6- Parlerò lilierameote . senza premura di acquistarmi

la enuia di alcuno e acn/a tkmure deirallrui autorità.

Imperocché , espone II Piiieda, guatavi.* tuae dignitai»

muUum debere me fatear , $ed mallo pìua Deo, plw»

verìUsti deAeo ... et mm erit mihi homo sicut Deus. —
Reuano.

7. T. Si post modimm tnllat me Factor mrw». Merrerio :

Timerem poenam lìti si tate quidpiam fneerem

,

ideai «i

adutarer etc. Tollat me t frase della Scrillara, che

esprime mcjrle ed eccidio. TolUre aMìmam ,
idest vitam

alivujus: vep^nsi il 111 di’’ Re, I, 4 Tnllert, idest nufer-

re caput aUeujus: IV de* Re. IO, 6- Rezzapo.

CAPO THERTESIMOTERZO

Elia accasa (iiohbe di esserti sollevato coHiro Dio, e di abusare dei di^etenti mezzi
di cn« Din stesso si giova per riprendere gli uomini.

Odimi dunque, o Ginhln'; odi i procelti

Che già sciolgo dal labbro, odi i consìgli >

Clic mia lingua li dà puri ed eletti

IVI mio candid» amor candidi figli

1. T. Ecce aperui ot nieum. Questa è una fra>e del-

r etMidca favella indicanti* che urave, serio e rispettabile

è r araomeutu di cui si prende a parlare. 1/ osservazione

e di Matteo Polo: Mperìre on apud Uebraeot dicitur de

iis qui insUluuHl aermofirm «erium rt de re gravi. Leg-

sasi II «almo l.XXVMI, S. Proverb. XXIV. 7. Mali. V .

3; XIII, 3b. — Rezzono.

2. T. Simplici corde Me» seruumes Mei Quasi tulli cl>

Odili che mi mm
, m’ inspira i delti

E fa che il su» valor mostri e somigli
;

Se puoi, (iiobbe, rispondi, c ardilo u fratieo

Sorgi e inarca le braccia alle sul fianco.

inierpreli citati nella .Slnopsi del Polo intendono: Sen-
irutiam purum iabia mea loguentur

,

eie. Rt-zzano.

.1. T. Spintus Dei fecit me. Mercrrio con alcuni aitri

Intende queslo versetto per rapporlo ad sapieutiae inspt-

raltonem ex SpirUu Sanctn ; e Maileik Polo col Pineda in-

tende la civ.v.Ìonn dell' uomo. Eccole siieparnlr: t'rrum

ad rreationem rripici . /um rrrha ipsa , litm irrivufus

sextus direni. Xnj abbiamo i>posl(»: f'olu/ rhe mi erro
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ìm GiunBt- CAI', wxin

Son Tango, opra di Dio, come lu m*ì^

<^hiai mostro Mvraman non li conTuiida '

Il M'iino che u^Krirà dai lahhri iiiiei^

Né ii sia grave, se ili forze alìlHMida

Dicesti: l/iniiocenza io non perdei.

l/alina ho nel snio immacolata e iiiomla.

Derclic in amaro stil piango c ragiono
,

Rasscmhro al ciel nemico, c non lo sono. •—

>

Dicesti: Iddio tra’ceppi il piè mi siringe,

K voglia sul sonlier si, cirio non scampi.

—

Ecco la rea cagion onde ti cinge

Tiitlor U’omhre la colpa, c il ciel di lampi

Ah che contro ti Tonante invan si spinge

Ardir che chiuso in iiiiiaii |m‘1Io avvampi,

K iman contro di Ini. Giobbe, contendi,

E di sue voglie la ragion protendi.

Dolco ei parla alcun tempo e dolce invila \
Ma i dolci invili suoi cauto misura.

Talor, quando la notte è in ciel salib ,

E il sopor lega i sensi, e gli i>cdii o.sciira.

Manda in sogno una larva anguicriniU

Che il seri sparge di gelida paura,

O una voce che al cor mormora e dice:

Cangia , cangia peiisier ^ alma infelice *. —
Questa è la voce che qual padre amante

invia al disleal figlio ostinato.

Onde rivolga le fuggiasche piante ,

E deponga l’ardir che in cor gli è nato:

Voce che in noie preiTosc c sante

L’almo rileva dall’ iinniundo stalo

E fa che scampi per sirnro calle

1.’ empio cui spada ostil fischia alle spalle.

La sua medica mano affanni c doglie

Talor qual ferro e fuoco al corpo avventa,

E sozzo morbo che il sapor gli toglie

D’ogni esca più geiilil che lo nlimenla;

w’tfMpn-rt • detU, ppr at>braccUre entrambe k opinioni-

— Keitana.

I. T. Mirarutum mrwm, eie. Tebrw: Termr
mfHt

,
/ttrmido mra. — Rmano.

. Ecco k cagiunu per cui m>ì circondato dal divini fla-

gelli e Mi fra le Iciiebrr dell' ianoraou. Coaì alcuni Pa-
dri arrtl. ~ Reziano,

3. T. S^met loquUur D«u$. Iddio parla una sola volta.

Ma sr ben si ci>nddera II testo ebraico, secondti 11 p.ire-

re ancora del (lalmet, dice co«i : Iddio porta mno o dttt

volle al peccatore , onde converlaei. Peri» noi abbiamo
scritto r Dolce ri parla alcun tempo e dolce invila. —
Rerxano.

4. Ella In questo capo riferisce le tre manirrr colle

quali Iddk» ammonisce gli uomini prevaricatori. La prima
co* sogni p colle visioni notturne, che a que’ tempi solv-

va Iddin compartire frequentemente, come allnive abbia-

mo scruto; la seconda con le malattie e con Ip tribola-

zioni
;

ia iena col ministero degli angeli o degli uomini
MggI, che loro invia per Istruirli. — Reziami.
. T. SrueHM anitnam </us a corrnpthnef per lllierar-

io dalla morto meritata oo’suol peccati: Calmet Ut aver-

fni atumam /yut a fovea, a Mcpulcrv vel a morie: Mer-

cerio. Noi ciò non osUntv abbiamo inlesolo stato immon-

Piaga lalor clic le vitali spoglie

K jierlin Tossa imputridite addenta;

Onde pre^^o a morir palpita c laiigiie,

E vivo aiK'or par freddo corpo esangue **.

Talvolta, a suo piacer, uno fra inilie

Fidi ministri suoi diiaiiia ed elegge.

Onde mostri delTempio alle pupille

DclTcquilà la violala legge.

Felice se, versando amare stille,

I prischi fallì suoi vede c corregge!

.Ah che T araldo in siton lieto c vìvaci*

Tornerà a Dio gridando: Pace, pace !

Dirà: Signor, pietoso ornai rimira

Cangiar Tempio d’as|>ello. c i suoi |>eii»icri

Di grazia degni
, e non di pena e d'ira.

Di cui porla nel sen segni sì fieri.

Egli nel lello del dolor 'sospira :

Tu gli ridona i lieti dì prtmieri:

Odi i suoi voli... ah che il bel giiarvl» gin .

E i suoi pianti rallegri c i suoi sospiri. —
Ed ecco in un momento c pace c riso **

Scender dal ciclo, e, come in propria snie,

L’ima fermarsi in cor, T altro sul viso

Al peccalor fatto di grazia erede.

Errai, dice egli, c nelle membra inciso

L’cfTcUo ho dclTerror; ma il ciel mi diede

Lieve la pena, c luurle non m’assaisc;

Luce ancor veggin, e la pietà pn:valse. —
Queste Min le tre guide onde riduce

Iddio Tariime erranti al buon sentiero,

Che poi rischiara con l'eterna luce

Che godono gli eletti in grembo al vero.

Odimi dunque, o Giobbe: lo suu tuo duce;

Seguimi, e taci: hai di garrir |>eusiero?

Se puoi, mostra d' error Tanitn.i sciolta*;

E se non puoi, inUn saggi dotti ascolta.

du in cui trovavi un’anima che kì» in peccalo. — Rezza»».

a. So chair etl lellement tUminvte qa’ow ne peni Ir

rè^arder zane Jrèmtr ; et *rt *ìm, qn'ou ne l'vqail pu»

anparavant, mohI à preeent prriqn'mnztt dèconvcrl* qvr

ceux d'UH iquelellr. Calmet. — Rezzano.

7. Il Calmet con molli nitri inieude k parole — muc-
rc6<fMr el d/trl: Libera eam — come dette per Ikk-

ca dt Dio medesimo. Ma Malleo Polo con alcuni altri le

pun;{uno in bocca <leU' angelo, come noi abbiamo t'vp»-

alo : Snppticat angelu» /kt> ejnt gratta qui decubnt! ;

precatio antem ejuz teqnilur : Ubera rum. Vero è che

ail’ angelo in questo muso si darebbe quel Carattere di

propUialore che a Dio apparlleoe : miMerebitur ej** *‘1

dìcet

.

rie.; ma questa prupiziaxione attrilHiila all’ angelo

deve Intendersi rolnlslrnale c derlarativn, non originaria

e nuUirikliva. — Rrzzano.

fi. T. yidebii fariem rju$ ta jnbito, ec. Molti interpreti

espongono che il peccature convertilo vedrà la faccia di

Din sert*n.ì cd ilare a k rivolta; altri ped scrivono rhe il

peccatore ravveduto avrà II giubilo In volto, effetto rtrll* in-

terna pacedeiranimo.Veggasl la .SirK»psi del Polo.— fferraan.

«. T. t’oln rnim te apparrrr juelvm. Voglio che tu ah-

Id tutta la libertà di giti-vUricarll , m* puoi- Cosi la mag-

gior parte degli espositori. —^ Rezzono.
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CAPO TBENTESIMOQUARTO

BUu arriKd Giobbf di beileotmia: egli initalza la giu$Uzia t»JÌHÌIn dt Dio.

i aaoi turni e la sua panama.

A voi, saggi, mi appello: incliti ingegni.

Ogni mia voce ad ascoltar vegliale.

Qual suole il labbro p4*r occulti segni

A mensa giudicar resclic più grate,

Tal rorcccliin de* saggi ora non siJt'giii,

Dopo tante finor discordie nate,

Di giudicar con rigoroso esame
Qual di noi vince in singoiar certame ^

Giobbe disse: Son giusto: Iddio sovverte

Le strade d’equità; colpe non vere 3

In me trova c condanna, e in seno aperte

Mi ha con gli strali suoi piaghe severe. —

*

Qual uom beve com’acqua le sofTerte

Rampogne, al par di Giob, che il reo senticre

Balte, c pieno di ardir frange ogni morso

Con gli empii al fianco, e l’empietà sul dorso?

E dice: Invan l’oppressa umana prole

Corre anelante di virtù la strada 3*

Gilè adempier i suoi voti il Ciel non vuole,

Né il suo sudor ai divini occhi aggrada.

Ma voi state ad udir le mie parole,

Chiarì spirti, c in pcnsier non mai vi cada,

Clic sieda orgoglio, o crror di Dio sul trono,

E non anzi virtù, grazia c perdono.

Egli aH'oprc dell’ uom giusta mercede,

E quai son le sue vie le mete assegna
;

Ei non condanna, se l’error non vede

E al di lui fianco la giustizia regna.

Sebbene il tutto può, move, e prevede.

Pur giudicar con equità non sdegna
;

Qual v’è, fuori di lui, Nume che regga.

E quel, cli’ei fabbricò, mondo possegga?

Se l’ira del suo cor per le pupille ^

I. Mrrcprln, AcoUcro n) allrt Mpongcno co«i: Item to-

tani a^omiw Judirii mort, juMtam fitmulam Judicii nqita.

«tur et vrramffUMunim. E Matlpo Polo :

dicitur prò explorare quid v'rrt $tatui poasit. — Rw-
zano.

3.

T. Ju$tHi xum
,
et l}euM tubrerlit Judirium tmum.

Vrro è che Giobbe di««e qunte parole, che Elia gli rin-

faccia ; ma furono da lui dette in allro !te08o : ed Eliu non
poleia Ignorare che Giobbe con reiigiofte ed enfatiche for-

mole esaltò piu volte l’equità e la Ria»lizla di Dio. Egli

ha voluto dunque aempilcemente dire che Dio con le af-

flizioni mandategli piuttosto ba seguilo un particolare or-

dine di provvidenza, che quello delia giustizia vendicati-

va, ta quale punisce l'uomo a mivnra dell.i gravezza de' suol

delitti. Giobbe non eredeva<(i perfettamente innocente, ma
non credeva alimi d'mer reo di quel forte castigo che
sopportava. L'istessa mite interpretazione, di cui ha M-

questo versetto, fa pur di mestieri al susaegueole:

/h judirando enim me mendariutn est. Ecco quanto scri-

ve a tal proposito il Calmet : Ce snnt de ee$ erpressions

kqperboliquee ^ doat nn doit restreiudre de beaucoup la

sigmtJkalioH , et doni on doti fixer le vrai stns par !e$

autres endroUs où I’oh parie de sang fraid et tann Jfffw-

re. ^ Re/zano.

3. T. Dixit enim; nnn ptarebìt vir Dea, etiomsi eucur-

rerii enm eo, KUii inlende di dire che Globhe malamente
parlalo avesse della ilivinA equità. Aon plaetbit Dea. Dall.v

ebraica railice earan commentano alcuni s Son prtHltril

lliBHU f'ol. If.

Vibrasse un lanqm sull' umane vite.

Mille sgorgar fiumi di sangue, e mille

Vedriaiisi in un sol cuI{mi alte ferite:

Per l'aria si vedrian fumo e faville,

E immense da’lor corpi alme rapite,

E la lerre.strc maceliiiia disciolla.

Ed ogni salma in cenere rivolta.

O Giobbe, se d’altrui prezzi i consigli,

Il cornuti grido e le mie voci accogli.

Come fia mai clic al tuo miglior ti appigli

,

Se da te il falso immaginar non togli?

Se cinto di dclìtii c di perigli,

Pur quanto puoi di sua giustizia spogli ^

Colui clic può colmar d’obbrobrii c d’onte
L'aureo corone, c chi le porta in fronte^?

Egli é che ili franco viso i duci appella

Infidi cd empii, e non la gloria e il fasto

Posson sopra di lui , non la rubella

Forza d’ alcun regnante in popol vasto.

Egli i nomi dei re dal ciel cancella,

Se movori rnido a |>oferlà contrasto

Poiché a tutti dei pari il guardo gira ,

E ogn’ uom qual opra di sua man rimira.

Ed oli quale ei prepara alla vcndetla

Sugli odiali barbari tirannil

Morrai! d’inopinata aspra saetta,

Morran d'intensi ed improvvisi alTanin.

Di mozza nnlte la città soggetta

Sorgendo griderà : sul fior degli anni

,

Per man di Dio, non di fellone accorto®.
Il tiranno criidcl dormendo é morto! ^

Occhi divini, clic il canimin vedete

K il vario corso dell'uniana gente,

homini ai cnnirrerit rum Dea, cioè: Si eucurrerit riaa

Dei. E Filippo: Ktiamai ita /nerit quitpiam magnu* et

ZMmmNZ, Nf Dea in omnibus Jnssioniòna adimpirndia oc-

cmrrot. — Rczzann.

4. T. jVdft coN(/cmfM&tf frustra, f SrtUiila. Putat Do-
nvinum abaurda facturum ? ffldio non mml.inna tcnu
Biuvto motivo d) condannare. C<wi quasi tutti Rl'lnlcrpr*-

U. ~ Rexzano.

5. T. Si dirtxerit ad eum cor anum. Girgorio con molti
altri Interprfla qunto versetto in senor» di l>'nr\nlenza,

ina s. Tommaso, il Tilemanno ed altri moUiuìmi l'in>

tendono io senso contrarlo, come noi abbiamo esposto.

— Rezzano.
6 . T. Eum , quijHettu est , in tantum condemnaa f Com-

menta il Plneda : Tarn pertinaeiler atque temere illi al-
lingia it^uatitiam. — Rezzano.

7. T. Ò"i dicit regi /^poetata, hegge l'ebreo: Qiiididf
regi Beliat; cioè prevaricatore, Ingiuslo, acelleratu. eo.

S. Basilio usò quasi la medesima frase chiamando i pec-

catori figli di Bellal
,
quia ict>R/<r ptccabont. — Rezzano.

8 . T. Cum dUceptaret cantra pauperem. — Cum freme-
rei adversua pauperem. Piiieda. — Rezzano.

9. La Giustizia divina ha riservato soltanto a sé stessa

di Rludicare sui costumi de'liranai e di recidere le ba^)

vite. .4uferent violentum abaque manu. La par«>la nioiiHi

è qui pres.1 per la parola mìniatenum , o
,
per meglio di-

re, per forra, opera, re. Spiega *. Tommaso: Jhague
manu ormri/orMJR. «« Re/z^inu

làu
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IIH6 GIOBBE CAP. XXXIV

K per iomma virtù Tombre scio^liclc
,

Ond'iivcr sempre il peccalor preseiilc;

Ben io ravviso in lui quel die voi siete,

Se quando in core penetrar vi sente ,

Convicn cli’ogni più ascila opra rivele,

Xè ptii) far forza, o mormorar querele

Se a un vostro s>{uardo popoli infiniti

Cadon prostesi al suol Palma versando^

S’aitri cliiamalc da stranieri liti

Per essi ad occupar rej^no e comando^
Se i |H>nsicri più occulti c più romiti,

E le ignote e sc|K>Ue opre destando^

L’empio lasciale in un’orribii sera,

Onde confuso e disperalo ]H‘ra

Vide i Grandi morir, come gP infami ^

Esposti alla sua faccia il giorno chiaro.

Poiché le vie, Signor, che insegni ed ami.

Seguaci delPerror sempre ndiaro *.

—

Cosi scioglicsii i harhari legami.

Così ascoltasti Palio grido amaro
Delle misere genti al giogo slrette

,

Gran Re de’ Regi c Dio delle vendette.

Se tu vuoi pace, chi potrà far guerra?

1. T. Sfatte enim ultra in homiaù pntntaie ent ut

niat ad iJ^m m judicium. Tra k diverge InUrpreUrioal
date da’ Padri a qurato vmeUo ai>hÌamo «limato di M>guire

quella di Nlcela. Ecco le tue parole : Rejrrti drUt ad t>ci

oeulum omnia eontiunirm , e/ prttptfrea nullum et$e ee>

tum obduclum $upra rr« Awmana^ guod Dfi Immintbu*
oÒMtruerr pouit. — Rezraoo.

2. T. Idcirco inductt noc/cm , et eomierentur. La pa>

rola nolle « tenehre, come altroTe abbiamo «critto, «IroI-

fica nel llnRuaaaio della AcriUun per lo piu aflllrionl e

dlsavvcnlure. Jllorum tplendorem et feticitatem innoctem
moerorcm^tfc convertit, KiceU. — Hezzana.

3. T. In loco videnUum. — In loco ridelieet celebri ei

in multorum tpectatorum /refiten/id. PIneda. — Rezza»o.

Chi il tuo voHo vedrà, quando lo celi?

Tu sci, gran Dio, clic regnar lasci in terra

Per castigo de’ rei scettri crudeli —
Or però che io parlai, tu pur disserra,

O Giob, le mute labbia, e ornai dai Cieli

Chiedi mercé: s’ho errato, a le mi appello;

Se parlando peccai, più non favello.

Non degli accenti miei, ma di tc stesso

Giudice Iddio ragion li chiede: or siegui

Giacché tu il primo hai dalle labbra espresso

L’alte sentenze onde i bei spirti adegui:

Parla, se sai di più... Voi, voi concesso

Mi sia di udire, o saggi; ah si dilegui

Di crror col lume vostro ogni ombra oscura;

Che Giob slollo favella, c Dio noti curai

Mio Dio! mìo Padre! fino ai giorni estremi

Gema quest’ empio dal tuo braccio afllilto;

.Scuoti l’aspro flagello, ergiti e fremi,

Onde in grembo non giaccia al suo delitto;

Bestemmie aggiunge ai falli, c i tuoi supremi

Preghi calpesta. Andiam tutti al conflitto

Collira luì solo, e se ancor nutre ardire.

Il ciel co’ detti suoi provochi all’ ire.

4. T. Recettcrunt ab eo, et nmne» vitu ejaz intelUffrr

nolueruHt , ete. — A'mm Domimi eontemptere ttfranmi

,

ueyue mantueU
,
ue^ue inferri .... ne^ue mtiles tuis

popntahbut /uerunt, adeo ut coegerint iiloi opti et aiuri*

Hi rau*a voci/erari. Cosi il suddello commeolstore. —
Rezzano.

6. T. Hominem kt/pocritam. loleodest per «Apio, lo*

giusto, ce. — Rezzano.

a. i\um meorum verborum, inquit , tibi poma est per-

«o/t>ei»da;* .Ve igitur omi7/as, tòd guae mihi dieta tinti

repreAe«dot.* tuum enim est detigere atgue Judimre reete

ne , an sectu furrim toeutus ,
non mrum

.
qui dixi : Krgo,

si quid amptius inteltigis, ipse responde. Co»! Olimpio*

doro. — Rezzano.

CAPO TRENTESIIOQUINTO

Rliu continua a ratunmar titobbe, e sostiene etsere pel vantaggio stesto dell' uomo che Dio atieude a

ricompensare U bene ed a punire il mate. Egli esorta Giobbe a prevenire la severità delta giusti-

zui di Dio.

Del SUO sa|M*r ambizioso e vago

Di Naror l'iracondo aspro nipote,

E dc’fatli clamori amo non pago,

Qui^ste sciolse dal labbro altere note:

Giobbe, se in le rimali del ver rimmagu.
Se di ragione il fren l’alma non scuole ,

Ben veder puoi con qual superbo errore

Chiami di le men giusto il tuo Signore.

No no, dicesti, le beli’ opre oneste

Trovar negli occhi suoi grazia non sanno;

Qual cresce onor al regno suo celeste,

Se reo mi chiamo del sotTcrlo affanno— '?

Tuonar dunque mi udrai contro di queste

1. T. Qwid liti ti rjopm’ortro.'» Lesgr l’fbrm:
Qiiirl prodero a perralo mm? <V>mm«nlnnn il Chetano rd

Il Pinr^a : Quid prodero recntendo a precain men * — R«-
raiio.

2. T. pcTrtiwit , 7«irf ti ftortSit Espone il Pioeda:

Voci, e gli amici ancor tero m’udranno;
Ma pria lo sguardo alia all’elerea sfera ,

Ché più grande é di U* chi in es.sa impera.

Qual danno ci può si’iitir dal tuo delitto ^

,

Qual potrai con più colpe a Dio far guerra?

Quale ei trarrà da tua virtù pnifìtto,

Qual por lui dono la Ina man disserra?

Va, rendi allr’uomo co’luoi falli afflitto
,

K nuoci a chi in valor t’uguaglia in terra,

K con pietà soccorri alcun mortale

Figlio di padre a te inedesmo eguale.

Grideran gli empii in ogni parte oppressi

Da maligni e feroci urli e tumulti;

solnm wn» aut attero peccato fuAi7 diminuis de di-

vina patestatc et sempiterna itta beatitudine
. sed neque

si iRi7tfi7akf tuae, praet'aricationes ,
rebettiones^ qune

rum Dei et dìrinne legia rontemptu commitluntur , injl-

nitae stnt. — Re//an«i
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CAP XXXV 1197

Sotto braccio tirannico depressi

Contro la forza grideranno inulti C
Folli! die del castigo i segni espressi

C^nor scorgendo nc" solerti insulti,

Niun disse mai : Dov'è il mio Dio clic desta

Inni di pace in notte di tempesta— 3]

Pure egli é quel buon Dio che il senno inspira,

E che più dc'giumenti e degli augelli,

Del suo paterno amor, con cui ci mira.
Fa che ognuno di noi pensi e favelli.

Misera gente die per duol sospira.

Ma con sensi di sdegno al Ciri ruhclli!

Ah che voci superbe alle non sono

A ritrovar pietà, non die perdono ^1

Non perchè il Ciel sia sordo, oudir non veglia *

1. Diflìrit cou é il ronoctUrr con eli nnlrcecirnti

versetti; rosi pane a Filippo, Il quale «crls«>R: Obtcuram
etsf nimìum Mtrmnntim itlontm vnnteyHfntiam. S. Tom-
maso è <11 parrrf cl>e Ellu ciò <1icrM« p<T confermare quel-
lo che ante<^enlemento disse , ckM>: Homo homim nocrre
poUit. — Re/zano.

». T. Qui dedit carmina in w>cte? S. Tommaso, ii Gae-
tano e inolt’allri crwlono che FJiu parli delle visioni e

delle rivelazioni notlurne. Altri, coaio Osorio, Vatablo,
ec. , Intendono le tlelle, quae ad carmina tt ad dwÌNa$
lande» i»i'i/anl. V* è cliì spiega questo versetto iln per
rapporto agli usignuoli che la notte trapassano suavemeiite

cantando. Ma Gregorio, Filippo ed altri non pochi sag-

glameole interpretano T allegrezza e la pace che Dio nelle

tribolazioni a'suol servi comparte: Carmina in nocte,

idest tofiiiia in Iribulatiane. Sotto il nome di iioflc intese

Il lodato Filippo, come noi pure in altri luoghi abbiamo
•crltlo, le afflizioni e le disgrazie : Con»equen$ est nt ea rea

qnae obicuram reddit mentem hominù noi dicalur, tieni

et pratperiùu aUquamdo die* dieitnr ; gstoniam qwi «fi pri^

Il damur di un’oppressa alma dolente,

Ma perché ci vede d’ogni umana doglia

E d’ogni pianto l’ intima sorgente.

Tu stesso eh* osi dir che Dio non soglia

Agli alTanni dell* uomo linqua por mente,
Di’che degno è il tuo error di sua vendetta

E i dolci frulli di Mia grazia aspetta.

Ei non ti grava ancor quanto poiria

Con le Icnipestc del furor più fiere.

Né ti punisce ancor quanto dovria

Con eguali al fallir pene severe

Quindi III puoi veder che slolla nrdia

1^*1 tua lingua narrar rose non vere,

E raddoppiar parole a un lieve cenno,
Spogliate di virtù, vuole di senno.

•peritesiquoti quadnmJrlicitaU i7/umificiliiir. — Rpzzann.
3. T. Son exHudiet propier tufterbiam malorum. S. Tom-

iDiLsa: petuni quidem , ted wan aceipinnt , eo quod male
pelant. — Rrzzano.
. T. iViMi ergo Jruttra audiet Deut. S. Gregorio: Cla-

monicm non frustra audiet; et iamen quod patitur retpì-

di et oudfPc lYiccs diuimufnt
; et quod unutquitque toU

lerat . non ignorai. — Rpzzano.
S. T. Judirare eoram iltn , et crpccfa eum. Il citato s.

Gregorio r«poup tutto ii sentimento di questo paragrafo
cosi: Gum idcirco Ueu» ennùderare non crc<fifi«r, gNiii

tarde miseretnry intima cogitalianit inqredere
, atque lòt

eoram ejus oculis cansae Inae ^Mdfcitrm tnteipe, et qnae
ipte vivendo cuntulitttt vel qnae miterìcordiler prrcr;jt-

iti, ditverne, et lune ad tpei Jiduriam mfiSia.—Rpzzanu.

8. T. A’«? ulciieiinr scelus ralde. I Settanta : Aon co-

gnovit delictum vehementer. Spiega 11 Pinrda : Iddio non

U ca-stiga come merilerebliem i tmil enormi delitti, e teco

si porla cosi come se avessi leggermente peccato. Rez-

tono.

CAPO TBEMESIHOSESTO

Prosegue Bliu a difendere la equità dei giuditii di Dio. Esorta Giobbe a trae prefitto dalle pene con eui

Dio lo ka castigato t
ed innalza la drrtna po$ianxa.

Per poco, o Giobbe, il favellar comporla,

Cile In difesa del Ciel restami ancora ‘
^

Ch’io del mio senno con rasata scorta

Bello farò veder chi mi avvalora.

N’andran mie voci a tc, non con l’accorta

Menzogna che il ver copre e discolora

,

Ma allato del saper clic le consiglia.

Luce intorno spargendo c meraviglia.

Sebbene il Dio dc'rc vince ed avanza

In .sovT,vno poter qual più si estimo

Famoso c grande per rcal i>ossatiza.

Pur i principi giusti ci non deprime
Sol de’ tiranni la crudel hnldan7.a,

E del lor soglio le dorate cime
Abbatte, ondo salvar Topprcssc genti,

E vendicar de’ miseri i lamenti.
*

1. T. Qu'id prò Deo /<>7iuir. Ksponp il Pinrda: Vt iUini

causam etjustitìam adrertus tuam fcmm/dfpni| tuerì poi-

iim. — Rpzzann.
3. Legge i'pbrro: Ecce EL potens, et non obomiadòi-

tur polentem rabore cardi»; che é qu-iiito dire, come
spiega 11 Gaetano: Iddio è poientlsalmo, pure non abborre

f polenti della terra , né II soperchia. — Rezzano.

a. T. Indicahit eia opera eorum. Vaiatilo: Renuntìat

Voi di vera virtù felici amanti,

Oli come con soavi ocelli pietosi

Dolce ci rimira, c voi lieti e regnanti

Fa per le vie degli anni andar fastosi I

E se talor cangiando alti e sembianti

Vi stringerà in catene, o oc’ dogliosi

Oppi di povertà, saggi intendete 3

Uic ingrati, ingiunti ed nppressor sarete.

Allor del suo flagello ai primi fischi

Cbc udirete all’orecchio, ed al vicino

Ferale annunzio de’futiiri rischi *,

Pronto torcete il pie dal reo cammino.
Non più la sconsigliata alma si arrischi

L’augusto a violar cenno divino,

E chiuderete con lelizia i giorni

E gli anni vostri dì alla gloria adorni.

opera poriim esse mala, affinchè al emendino; onde diue
Iuta : yexath dabit tnfi’ffrr/nm. <— Rpzzano.

4. Rertlare aurem , Intende Vatablo le ammonizioni falle

all' orecchio: Filippo e Gregorio intendono le seereie In-

terne Ispirazioni: Rerelata aure unusquiique eorripilur,

quando intrinsecu» aeternorum Sonorum deziderrMm per-

cipit
,
et quae mala exlrinstcui perpetrava agnoscit. —

Rezzano.
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IIMH CAP. XXXVI

Clur M.* dati sorde! vostre orecchie
, alii quale

Fulmiiien slral divideravvi il petto,

B di vostra slollezza al cicl rivale

Provar dovrete tormentoso efTetlot

Arde Tira di Pio, se in cor mortale

Vede empietà che ha di virlulc aspetto

,

E le hracna dell' empio ìiicatenale.

Non mai rivolte ad implorar pìetalc C

Si. che vi veggio, empii ostinati, c fera

Odo sopra di voi ruggir iempt^sta ;

Veggio d'angeli armali orrùia schiera

Che vi afferra, vi uccide, c vi calpesta:

E alia gioconda IìIhtU primieni

Veggio da’seioitt lacci aitar la lesta.

Chi lo slridor di sue catene udio.

Che dicevagli al cor: Volgiti a Dio.

Tu pur, Giobbe, d'affanno uscir potresti

Clié ornai ti manca ogni vital sostegno,

R di pace gushir frulli celesti

A mensa opima in ubertoso regno.

Ma temo, oimè, che i fieri dì fian questi,

In CUI, di pietà tolto i^ni ritegno,

fic’tuoi sudditi oppressi oda le grida.

E della tua condanna il cicl decida.

Ma H' forza di sdegno, e forza d’oro *

Non viiiscr mai la tua inagnanini’alma

,

E tra le risse e il quendar del foro

Giustizia ntlennc la dovuta palma;

li ciel ti cinga d’immortale alloro,

E U ridoni la |>crdula calma;

Dolce U arrida, e con la destra amica

T' innalzi al soglio della gloria antica.

Perche lunghe vegliar notti angosciose^,

Ambir fortune, e sospirar vassalli?

Nutrì voglie innocenti e generose.

E fuggi di empiclatc i torli calli;

I. T. y'ri]Me clamtilmiil

,

ruw viiuti fuerint. Filippo:

Sanrium Job apertiui vidclur Btiu qtutm tx obliquo per-

cutert ,
quod callide et nequiter aqrret 9M1 rttm etset rtn-

rlM placar htqu» compedibua , clauutre od Deum . 4

laqueia toli^rretur
,
minime curaret, — Rfruano.

8. T. f'ita rorum intfr e^eminaUta. Woi n*U’ InUrpre-

UiHtro' di qup<no %melto ci ftismo attenuti ai SelUnU,

1 quali wrÌMwro co»l ; Moriatur in jut?e*tute anima co-

rum . et rila eorutn vulnerata ab angelia. Coti pure icrittc

NIcetn: Immature decedent ,
abanqelia morlem inferenti-

bua aaueiati. — Rrt/ano.

3. T. De ore angusto latiaaime. EspoiH! il Pineda: De
anguiUia ,

miuinte anguatit
, aed latiaaimia atque

«imu. Ma a noi par^e d’inlcrprelare: Laliasime aaivabH

te de ore anquato. — Rrzznnn.

4. TuHu r intrrpreUtiani' di qumlu veracUo noi T abbia-

mo presa dal (.almcl. Il quale, dopo avere ben bene qpn-

tblerntn 11 tnto ebraico e Ir varie capoaiiioni degrioter-

preti. finalmente »crl^w cmi: Si cum impiam judicaati

aequitaa et juatitia prae/uerunt Judicio tuo ; niai furaria

e.rre»ama te «rrfirrif, negar atndium et gratìa inneutram

Poich'io mi avveggio che il tuo cor si pose

^Sconsigliato a seguir la via de’ falli.

Dal dì che la tua gloria estinta giacque.

E a te d’ intorno la miseria nacque.

I.eva lo sguardo alle cerulee porle

Della superna luminosa reggia.

E un Kegiiante vc<lrai sì saggio e forte.

Clic altro U'gislalor non lo |iareggia.

Non pupille, seblnm chiari; ed accorte,

Punii quelle vie scoprir eh’cgli passeggia ,

Ni^ lingua può narrar eiie ingiusto ediltn

In aicnii lem|io abbia il suo braccio scritto.

Puh iiienle alle sue sagge opre ammiramic,
Chiaro argomento delle prische lire ^
Ben può ogni uomo veder quanl’ ci sia grande,

Sol clic alle sue grand’ opre erga le mire;

R veder può che il suo valor si spande ^

Oltre I confini dell* umano ardire.

E clic degli anni suoi l’ iiiiineiise schiere

Giiingon dove non giunge umaii pensiero.

Veder può che, lui solo a servir use,

Or fuggono le pioggie, or fan ritorno.

E sciolto il denso vcl clic le rinchiuse,

Scorroii ruggendo per le vie del giorno;

Clic al par di tenda militar diffuse

Stendere ci può le nubi a sé d’intorno,

E con nembi dì lampi il destro c il manco
Coprir (IcirOceàn turgido fianco;

E far che da quc’ncmbi orrihil esca *

l.a sua gin.stiua a desolar reami.
Ovver la pace a recar vita ed esca

Ai fidi servi suoi digiuni c grami;

E in rnan .spegner la luce. 0 far clic cresca

Di rai più adorna ngnor eh’ ci la richiami

l>e’suoi cari a conforto, onde più preste ^

Volgali le piante alla città celeste.

partem deflexìl , dedueat potenliam luam aine tnbulatio-

ne
,
et quidquirl conjtrmat te replebilur fortitudine. —

Ruuinn.
6. A> inquietata rato noetu . . . me aaupirea pool MCteiN,

rum populi ainguli domoa auaa àitabuntur .... aed AMt-

iRKM adiate ut iniquìtatem fugiaa ; n<im itti kae-

tenua adhaeaiaae viaua ra propter ienpatientiom tuant in

malia tuia. Co»i il citato P. Calmrl. — /tezxano.

fi. S. Tomma»o: Hoc loco intelliguntur viri illi priaci,

theolngi atque poetae, qui carminibua c<nV>«r»Nl dirimaa

laudet. — Rrs/ano.

7. T. Vnuaguiaque intuetur procul. Cioè: Vnaaquiaque

intHcfur Deum in rrMturu. qatae tnjlniteab ilio diatant.

Pinedt. — Rezzano.

8. T. Per Kaee t^im judicat populea, rte. r.hi.*iramente

il Caimrt: Ptuviae, fulgura, proeetlae Dei «uni iiufru-

mrnla quibua utitur ut hominea vet punici tei remunert-
fur. Rruano.

9. T. .-Innunlial ea amico aua, ctc. Slmmico col Set-

tanta : Deua Aorum rerum cogitationem auia amicia ina-

pertilur. — RpzzarH).
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CAPO TRBNTESIM08ETTIM0

£/ih roHtiniia a dfterivrre gli rffeiti dtl potere e della sapienza di Dio

IIH9

Oli qual mi assale gelido spavento,

Qual tremore improvviso il cuor mi tocca ‘
,

Or clic il fragor delie sue voci io sento,

E il sonante lerror della sua bocca ^ !

Negli ocelli ha folli rai che il Hrmamento
l'assano, e come dardi al suol gli scocca,

E volano a svelar quanto s* asconde

Nelle ignote del mondo ultime sponde.

A (ergo il segue Immensità clic rugge ^ ^

E voce di grandeaaa allo rimbomba^
Voce che, udita, rapida scn fugge,

Né si sa la sua culla o la sua tomba.

Al piè con cento bocche il tuon gli tiitigge^

Al fianco con sonora alzala tromba

Gli vien rOnnipolenza
,
e fa palese

Le sue grand opre e le sublimi imprese.

Tremule al cenno suo per l’aria vanno

Sparse le nevi ad albeggiar sul suolo

,

E obbedicnli le stagion dell’anno

Corrori veloci al destinato polo.

Nembi e procelle intorno al crin gli stanno

In atto di spiegare il fiero volo;

E il suo braccio in ciascun’ alma che crea

11 senno imprime e la celeste idea *.

Mosse per sua virtute anco le fiere ^

Van timide e anelanti a far dimora
Nel scn delle spelonche ascose c nere,

Quando Austro il lieto di turba e scolora:

Mossa da lui pel boreal sentiere

Esce la brina, c i bei campì divora.

Ed al suo soffio aggbiaccìa l’onda, e molle

Discende in più torrenti il gel dal colle.

Fcrfin le nubi con la pioggia amica ^

1. T. Emotum est de loco suo. Lo «pavrnto mi ha
aeoaao li core, quati dalla Mia sede. Cosi Agostlrio:

siliit prae timore, suòsultat prue metu et admiralione.

Coti r Ebreo. — Rezzano.

i. T. AudiU auditionem. Eapresaione vivitalma per ispie-

fiare ch‘ej>Ii udiva il suono della dhioa prandeua. Mos
est sacri eloquii

, ut cum awdiri atiguid per auditum ifi-

smuat , audiri cvmdem auditum dicat. Co^ a. Gregorio.— Rezzamo.

3. Tutto questo rapo i pieno di cuncellì sublimi , che
danno un' aitissima idea della Divinità. K che cosa è mal
Il Giove di Omero a fronte del Dio di Globl>e7

4. T. Qui in fnanu oiniMum SomiNum siguat, etc.

Francesco Valesio nella sua Sacra fitosofta , cap. XXXfl
porta questo testo per dimostrare che 1' uomo dalle sne
medesime mani conosce I’ abilita di operare dì cui fu da
Dio fornito. Suas t}*sius manus iniuent homo . agnnseit
ae esse na/um ad omnrs arfes exercendas. Altri, come il

Tliemanno , intendono: Quad in manu Aontinvm JJeus

insculpserit et expresserit vi operotìpa natura/es inrfina*

tiones; e taluni arrivano a gludaizrare per modo ebe
spiegano queato V ersetlo per rapportx> ad alcune regole

di favolosa chiromanzia. Noi abbiamo voluto seguire l'#>

sposizione dell' Angelico Dottore . Il quale intende il lu-

me di ragione infuso da Dio negli uomini, onde possa-

no dlsccrnere il Itene dal male. — Rezzano.
5. Noi non pretendiamo di qui adottare l'opinione del

Cartesio, o del Malebranche, il quale suppone che Iddio

produca tutti I movimenti nelle macchino de’ bruti, co-

Bramano che la messe ampia risponda

Dello stanco arature alla fatica;

Fui si spargoii di luce alma e gioconda,

E erranti iriloriio alla campagna aprica,

Spinte dalla divina aura seconda,

Ciascuna ivi si spiega e si dirama

Dove il voler del suo Signor la chiama.

Altre con l’ali rugiadose e brune,

IV una tribù che arse per lunga estate

Rallegrati le campagne e le fortune;

Altre fan velo al suol d’onde son nate;

Ma tutte alle languenti erbe digiune

Recano le amorose acque aspettate

In quella parto dove il guardo gira

Del Creator più la pietà che rìra.

Ascolta , 0 Gioii, le saggie mie parole,

Ergi la fronte, e alla mirabii vista

Della celeste portentosa mole
Chiaro di verità lume racquisla.

Sai tu quando la luce aurea del sole

Tra j nembi apparve imprigionala e minia,

Clic, scarchi dalle torbide tempeste,

Ergean le belle colorate teste ? ?

Sai le immense lor strade c i variì giri

Nel lor medesmo error perfetti e saggi?

E come il vento aiistral, se avvien rlie spiri,

Ti colma il grembo dì focosi raggi?

Mai tu formala la niagion dell’ In
,

E fatli al tempo edace eterni oltraggi,

Stendendo i cieli co) Fatlor sovrano.

Come bronzo diffuso in largo piano?

Di si bell’ opre eccelse al vivo lume **

Geme il mio oscuro travagliato ingegno

,

mp porta l’occasione degli nggelti. Ma avendo scriUo:
.Vossc per sto virtute, abbiamo Inteso di accennare quel-

le mozioni spontanee, necessarie e medie di cui furano
dotate le bestie dal sommo Creatore. Imperocché una
delle cagioni delle mozioni medie de' bruti è appunto il

timore . come nel raso presente , In coi per non essere

soperchiati dalle acque ftigenno a ricovrarsi. Veggasl la

dU.sertazione sull* anima de' bruti del chiarissimo Antonio
Genovesi

, al coi sistema noi pure aderiamo. — Rea-

zana.

a. T. Frumentum desiderai nubes. Molli degli interpreti

danno alla messe 11 desiderio delle nubi, e molli alle nu-

bi il desiderio delta messe. Noi oMervando che nel sacro

testo vengono le nubi descritte come ministre della divi-

na Provvidenza, abbiamo applicato ad esse la brama di

far crescere le biade con la pioggia che sul terreno dif-

fondono. — Rezznno.
7. Paria deir Iride che dalia refrazlone della luce si

forma. In piu luoghi delle sacre carte accennasi l' iride

non solo come segno di pece, ma ancora come oggetto

di maraviglia. /^iJe arcum, scrisse 1* EccirsiasUco , et

benedir enfli gui fedi tffum .* valde spedosus est in deco-

re suo
,
gyravit coelum tu circvifn glorioe suae ’ fnenata

Bxcetsi aperuerxtnt ittum. — Reuano.
8. T. OsUnde nobts quid dieamut itti, etc. Scrive Fi-

lippo che questo versetto Intender si debba in senso iro-

nico ed insultante. Dal succennalo interprete noi abbia-

mo tolto quasi tulli i sentimenti espressi In quest’ ottava.

— Rtzzano.
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1(90 GIOBBK CAI». .\XXVII

poiché non ha robuste ardite piume
Per innalzarsi a sì famnso segno^

Ma tu, la di cui mcnU* allo presume,
Svela ì diretti del superno regno,

Ra noi li addila, e dalla tua capanna.

Se v’ha alcun Tallo, il Creator condanna.

Folle! che dir saprai? Chi osar potria

Tant’ oltre ad onta del superno Fabro,

Senza che morie impetuosa e ria

SofTocassc il suo ardir tra labro e labro?

Cieco é l'ingegno uinan quando s'invia

Fuori delle sue mete, e duro e scabro

È il suo cammino, c folla l’aria c nera.

Contrario é il vento, e il chiaro giorno è sera C

Cx>me a noi manda auro-liiccnli arene *

I. T. Jér co^tvr m Molto si accolta la noatra

esposizione al parere di Plneda. il quale scriue: Divinth

n»m Jvtticiorum atque providtiìliac rerum humananim
ratio Hobit perotucara <*<< et ignorata; solo In ciò è di*

versa, che egli Intende il vento apportatore di serenità,

e noi r Inléndlarao apportatori* di tempesta. *- iter*

zana.

a. T. ^b aquilone avrum tmit, etc. Al tempo di Gloh*

be, di Moa^, di Salomone ed anche dopo, Tom traeva*

si da certi paesi sitaaU alla parte boreale della Giudea e

deiridumea, la qual parte boreale frec|Uenleroente nella

Scrittura col noma di Settenirione si chiama. Tutto que*

l,a Imrenle prruosa pioggia

,

Così dee fra il timore e fra la spcnc

Lodi al cielo inviar anima saggia.

Gran Dio, qual ciglio il tuo fulgor sostiene?

Chi può, quando da (e scorta non àggia,

Dclli giudizii tuoi scoprir l’ahisso,

K ciò clic tua giustizia ha in ciel prc6sso?

Qual lingua può narrar ciò che tu sci ^ ?

Qual pupilla veder, come tu regni?

Qual hraccio può crear, come tu crei?

K qual mente insegnar, come tu insegni?

Tremate, o saggi lialdanzosi c rei.

Clic treinan anco i più elevati ingegni,

B non osati mirar con sguardi alteri

Le maraviglie de'suoi gran pensieri.

sto versetto, secondo espone il P. Cnlmel. intender si de*

ve cosi: Quodhbet et proprietale$ $ua$ habrt proprioeqne

eharocleres qaibyi dìttingnilur. Jurvm e. g. ex boreaii-

bN$ terrtM adfertur: Ha laudes, quae Deo efferunfur, eum
terrore ae tremore debent esse conjumetae: kieett ilUtrum

charaeter. *— Rezzaoo.
3. T. Et eiiarrari non poleet. Dalla parola , che

dal latino Interprete fu espressa col verbo enarro, abt^*
mo tratti I sentimenti de’ primi quattro versi di quest’ o(*

tata. Imperocché nell’ ebraica favella ghanah significa

mollo di piu che semplice narrazione di alcuna cosa. —
Rezxano.

CAPO TRENTESIIOTTAVO

It Signore moitra a Giobbe yual dittanza r’abfria tra ta ireotura ed il Creatore.

Qual si ode per lo cici (url>u sonante.

Tal udì Giobbe formidabil suono

Dalla ÌHK'ca di Chi sotto le piante

Romoreggiar fa la procella c il tuono.

A te, clic a rozzo stil mesci colante

Sagge sentenze, disse, a te ragiono;

Fa pur clic alto valor li orni c circondi

Fuor dell’ usato il fiaiirn, c a me risfrondi L

Dov’cri allor ch’io dì mìa mano ergea

in piè la nuda terra ancor bambina?
Dillo, se. il sai. dov’ eri allor cli’io Tea

Il !h* 1 cerchio clic intorno n lei cammina?
Chi di sua mole il pondo sostenea,

Qual base ora Iratlien la sua rovina?

^11 qual pietra angolar sorge sì altera

L’ op|K)sU a vagheggiar gemina sfera ?

Dov’ eri allor che in portentosi accenli

(^ntavan le mie glorie a me d’intorno

Gli angoli , di mia mano opre lucenti ^
.

K le stelle che snn niinzie del giorno?

Quando al mar, che con gonfie onde fremciili

l’scia, come d’angusto erto soggiorno,

Gran spoinla alzai che il suograiiÓuUoabhraccia,

B gran porla fatai gli chiusi in fpccia?

Pianse egli allora in servitù ristretto,

Bd io sopra di lui qual largo ammalilo

Folla nube spiegai , che avea nel petto ^

Chiuso il vapor del suo medesmo pianto;

Poi, qual piccini bambino in fasce stretto

Da fida ancella clic gli veglia accanto

,

Per man della caligine tenace

In quel velo lo involsi, in cui si giace.

Indi in giro segnai mete e confini.

Posi cardini forti, alzai ritegni,

B dissi: Flutti, olà, flulli marini,

Nessun trapassi 1 collocali segni.

Qui vo’che ogniin di voi la fronte inchini.

Qui vo’che infranga i procellosi sdegni :

B al mio voler fedele il mare infido

Baciò il comando che stampai sul lido.

Forse vestisti le terrone spoglie.

Pria che di rai si ornasse in ciel Taurora *
,

I. Interviene Iddio per impor fine a questa Immoderata
conteM . non già rendendo ragione de' tuoi cnnaigli , il

che sarebbe stalo agevole
. ma avvertendo 1 mortali che

siffatte qnistiont sono per lo piu ed infinite e stolte. Tul*
to quello pertanto che egli risponde, si riduce a ciò:

Giobbe non fu presente alla creazione del mondo, ed al-

lo stabilimento delle leggi dei molo c dei corpi ; onde
ignora airinluUo molli degli artifici della natura. Kssen*

do que«ta una parte facilissima e«l assai spedila della sa-

pienza di Colui dal quale II mondo vuol essere governa*

to. é stolto chi va balbettando ed incespicando ad ogni
piè sospinto ioloruo a materie cosi oscure e cosi difficili,

o vuole esserne da Dio perfettamente instniito. — .Vi-

chaetiz.

3. T. Filli Dei. Leggono I Settanta, /joudaverant me
voce magna omnes on^Wi mei. — Ri-zzaiio.

3. Circumrolvi iltud nubibui, pelut vetiimmto. Niceta.
— Fezzano.

4. Aderat ne, scrive il Grisnstomo, quando dixi: Fiat
lux , Jtant luminaria.^ I Settanta intendono per la paro-
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0 la chiamasU sulle elcree soglie

Dagli anni eterni non veilula ancora?
Fors’ella obbediente alle tue voglie

Scelse il lucido albergo in cui dimora?
O della terra l'uno c l’altro lembo
Slringendo, hai scosso i rai che aven nel gremlm?

Forse da steril polve e da vii rrcla *

Formasti un animai facondo c vago.

Cui sia albergo la terra, c il del sia mela,

Del Fabbro, che il creò, fatto ad immago?
0 la vita de’rei splendida c lieta

Ber te fu spenta, c il mio furor fu pago.

Viste lo braeda usurpatrici infrante,

E del sparso lor sangue il suol fumante ?

Se dir puoi che nel sen del regno ondoso

1 tuoi piedi imprimesti immoti c Ossi
;

Cile nel regno dell’ ombre orrido ascoso

Scendesti a passeggiar gli ultimi abissi:

Che vedesti di morte il tenebroso

Speco, die a le l’atra sua porta aprissi.

Che sai quanto In terra ampia si stenda,

Parla, e fa die il tuo senno anch’io comprenda.

Se puoi la via segnar, e Baurea porla

Del bel soggiorno in cui la luce albeggia,

E dove il liuncu sonnacchiosa c smorbi

Posa la notte nllor che il di fiammeggia;

Di’clie di entrambe sci la fida scorta,

Clic (u guidi ciascuna alla sua reggia

,

Che per man la conduci al suo destino,

Arbitro del riposo c del cammino
Tu che ne’prìschi di neppur sapevi

Se vivere dovessi , c vivi incerto

Di quelli clic da me giorni ricevi,

Da folte d’ignoranza ombre coverto,

Forse il U'-sor del ghiaccio c delle nevi

Avrai con destra imperiosa a|>erto,

E la magion delle tempeste ultrid
,

Che serbo per far guerra a mìci nemici * ?

0 saprai come nasce o si diffonde

Sull’emisfero il mallutìno raggio?

Come del mondo sulBopposte sponde

la dilmcuto la aletla laicirero: Et eognovit I.ur^ert(t gei-

re fecisti locum auum* Quindi è che noi abhiaron inteso

la parola dìturuto e la parola aurora per uoa cou mede-
alma. — Rfizano.

I. Bifficiliasiroo a interpretarli è questo veraetto. Varie
lezioni espongono cosi ; Avrai tu potere di ridurre l'uo-

mo , sa cui A segnato 11 lume divino, al primo suo fiin-

|{o, e di Uigliere dagli empj lo aplemlure delle loro digni-

tà e delle loro riccheue? ec. Ma I Settanta interpretaro-

no: /4ut tu sumeng terra lutum plagmaili animai, gt

idoneum ad toqurndum eum poguUti $uptr terra? La
quale interpretazione, come una delie piu acconce, fu da
noi seguitata. — Eezzano.

3. Mrrcero, citato da Matteo Polo, spiega cosi: Jniu
poterti additcere lucrm vel tenebrai

,
illisque terminum

rnngtiltiere
, quasi geìeng iemilam per quam dueendae

iunt ad limitem «uwm ? e lo Scullero: Ut iucem et tene-

brai in iuÌM Medibui conitiluag , et in domum guam du-
coi. — Renano.

a. /n diepuqnae et beiti. Pineda. /}eug de eoelo pnytta-

re golitui hii armìs advering hogteg tuoi
,
grandine ad-

iicet, pluvia et /apidiAua, quae praeparuta dia/>onit , et

Meritata habet opportuno tempore adveraus hoatea ex prom-
pluttriia producendn. — Rexznno.

4. T. Ut plueret auper terram abaqtie homine in deaerto.

Alternar suole coi dccembrc il maggio?

Come shoccan dal cicl folgori e<l onde,

E fan precipitoso al suol >Iuggìo?

Come del tuono la suf>erna strada

Trema al forte rimbombo e par che cada?

Saprai come sull’ arida foresta,

Che di piede mortai orma non sturba ^
,

Da sé stessa piegar Biiinida teala

Suol la nul>c clic in cielo erra superba?

Eroine, acque spargendo, avviva e desia

1 lìor, le fiondi ed i virgulti e l’erba

,

B della pioggia e del notturno umore
Saprai qual sia l’occulto genitore?

Né ignoto ti sarà l’alvo fecondo

Clic il ghiaccio jiartorì
,
ne il sen clu> il gielo

Formò, produsse e rovesciò sul mondo
Dalle incogniic al sol strade del cielo;

Sotto il dì cui crudel rigido |)ondo 4

Iinpictrari l’acque, e un cristallino velo

Copre il volto rugoso inonorato

Della vedova terra in mesto stato?

Se tutto intendi c puoi, va’, <‘orri ,
e piglia

ÌA^ Blejadi pel crine auro-lucente,

B insicni le accozza c a tuo piacer le imbriglia
,

B fa che pianga la stagion ridente ^ :

Va, 0 il bel giro dell’Orsa in eiel scompiglia ^ :

Va, uinslra ai sguardi dell'umana gente

Cli’escnn dalla tua man fulgide c belle

Dell'alba e della sera ambe le stelle.

Narra B orditi de’ cicli e il vario molo
Che fan l’elenK^ sfere alto rotando,

Sebben tu giaccia in un scrilicr remolo

Dal calle che van esse in ciel .sognando;

Scuoti denso vapor sull’alì immoto.
Grida, c squarciagli il sen col tuo comando,
Onde tanto sprigioni umor dìsciolio

Che largo scenda ad irrigarti il volto.

Tu dunque, al par di me, stridule faci

Botrai vibrar, c da tc spinte andranno
B lorneran più bere c più vivaci

In un baien dall’escguilo danno?

La parola midbar, che nel testo el^vico legK*^i .
stioiia

peste, morte e cose slmili , ec. ;
ond’è che questo ver-

setto spiegar si deve per rapporto a un deserto ove per

timore di estremo disagio e di morte gii uomini non so-

gliono albergare. CAe di piede mortai orma non serba.

Bellissima Idea ci dà 11 sacro testo della divina Provvi-

denza col dimostrare che ella manda le nubi ad Inaffiare

anche I piu orridi deserti, alfine che possiamo Inferire

quanta maggior cura ella si prenda di noi. — /fezzano

5. Mrrcero eon moli' altri : Potrà ne impedire rx*ertum

Pltjadum
,
atque ita deliciag quaa aidus iltud exorlu aun

efficit dum terram aperìt et aerem calefaeit ? Altri poi:

tu eongtriaqea rincula aatri Plejadum? Sono qoesle

le stelle nell’ ebraica favella chiamale cAji»m, che appa-

riscorvo al cominciare della primavera. Legge il Catmrt:

Pourrez-vmia iter leg deliees du Chima? Quindi è che

noi abbiamo scritto: £ fa che pianga la atagion ridente;

avvegnaché il senvi del sacro testo seczmdo Matteo Polo

si A: A'«m impedias ne tempua vernum amoeuum sit, et

ne Jlorei emergant , etc. ? — Rezzano.

6. .Yri-fwrum , nell' el>raica favella Cheail

,

inteso dal

Caimrt |>er l'Orione che app.irisre nell’ equinozio del-

rautuiinu, ossia per l'Orsa, come vogliono alcuni .chia-

mata maggiore, o, come altri scrissero. Inteso per l'Or-

sa Minore. Veggasi la Sinopsi di Malico Poto. — Rrzzano.
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Tu avrai posto ncli’uom T idee sagaci,

E móstro al gallo ami quante nell'anno

Io posi aurore, onde co’ canti arguii,

SI tosto che son nate, ei lo sululi * ?

Tu a parte a parie raccontar potrai

Del ciel le ascose forme e la struttura,

E a iin sol suo cenno ammutolir farai

Degli astri l’annonia die eterna dura * ?

FoiV eri al fianco mio quando formai

Ferlil terra da polve inerte e impura ^ ,

I. Gli aolichl Ebrei, allorché soli’ aurora udivasl II

canto dd Kallo, M}ievarK) quasi con questa medesima fra*

se Inaeqnarp di lodare Iddio, come riferisre Matteo Polo.

ytlertt Hebriiei gallus canti , dietndum docncrunt:
Laudetur qui gallo dot inUlligtntitm. Vero è che IIBp*

chart inclina a credere che la parola ebraica acrSvt altro

i>on esprima che mare

^

oppure ««le de’ pensieri; onde
leo(e : Quit potuti ùi reniSiu tapientiam , ani dedil se*

rAwi , idrftt cordi intclligentiom f Ma a. Girolamo salvia*

mente interpretò gallo, poiché cosi leggono 11 Oldeu e
quasi tutti gli Ebrri. — Rezzano.

F. r,ollc non ancora il curvo solco

Ise a soffrir dalTaralor bifolco?

Paglie farà per le l’avide brame
LTon, che i ho>chi co* ruggiti assurda

Stretto neTianclii da rabbiosa fame,

O la insatolla sua famiglia ingorda.

Quando giace negli .nitri, c ordisce trame,

Onde preda che passi assalga e morda?
Chi il cìIh) al corvo dà, quando i suoi bruni

Figli gracchiando vanno al cici digiuni?

S. Chi spiegherà la dispoalxione de' cieli , e chi farà

cessare la loro armonia? Calmet. GII antichi molto par*

larono di questa armonia dei dell
,
paragon-indola a un

musicale concento ben ordinato. Veggasl Tullio Ineom».
Sctpion., c Filone De tomniis.

itezxaivo.

3. Oh ètiez rous au rrmmcnermenl du monde, lortque

Je donnais la contitlance à la terre
,
et que ttparanl tee

parliet jj^rnMièrei et petanlei if’arec ctllet qui toni liqui-

det et aèree» , }e eompotai» l'èlèment aride f Calme!. —
Rezzano.

CAPO TBENTESIMONONO

il Signore prostegue a motlrare a (iiobbe qual dizlanza patti tra la creatura ed il Creatore.

Ricomoice Giobbe la tua battezza e ti condanna al xUenzio.

Forse il Ino sguardo di lontan |>enélra,

Quando slan del selvaggio irco le spose

Bnlro le cave di scoscesa pietra

Gl’ispidi figli a {lartorir nascose *?

E quando j>cr l’amica ombra più tetra
,

I.’aria empiendo di voci egre e dogliose,

Corre del suo vicin parto presaga

Gravida cerva, e qiiamlo amor l’impiaga?

Ap|>cna il fianco dalla doglia oITcso

Languida incurva, e sulla nuda sabbia

Deponc, allo ruggendo, il caro peso.

Sembra che il parto suo madre non abbia
^

Già in libertà seti fugge al pasco iiiU'so,

Già r erigile a gustar move le labbia,

Già più non volge il guardo c più non riede

Ai sen che con dolor vita gli diede.

Citi fu che spaziar libero e scarco

Fc’r onagro pel prato, c chi gli tolsi*

Il comune a'giamenti amaro incaico,

E il servii laccio cli’altre belve avvolse?

Chi In .sottrasse de’ guerrieri .ili’ arco,
Chi tanta intorno a lui paco raccolse?

Chi per suo albergo destinò foreste

I. T. Parità ibicum, eie. Intendono II raiddiio JMvid e
il rabbino Mardochai le capre selvaUcbr. Comunque que-
ste siano molto note, ei piace nondimeno di (|ui riporta-

re la descrizione elegante che la Stratione di questi ani-

mali : dlpet gignunt peeuliari» /ormae belluam habitu

quidem ad cervi ttaluram
,

colto dumtaxai cxcepto
,

et

villi», in quibut capro prr quam e»t , geritque

tub mento globum ad palmae magnitudinem capillosum,
cratsiluilinem pnt equini pulii cauda habeHlem.— ReitAno.

i. T. In terra talsuginit. Intenriono alcuni in terra di

BterUitÀ , altri io terra dove nascono erbe di sugo acre e
salso

; ma la piu parte degli espositori leggono in terra

lolìtudìni»
, come noi abbiamo espiwto. Forse In (|untto

passo viftie indicala dal sacro lesto l'Arabia deserta ,o\c

Sgomhn* delle plebee grida moleste ^ ?

Non turba il suo riposo urlo o tumulto.

Non il rumor delle città superbe;

Fragor non ode c non pavenl.*i insulto,

Mè di avaro padron minacce acerbe:

Ove più trova il verde maggio adulto.

Ivi si^giorna tra le frondi c l’crbe,

E or corre a rintracciar il pa.scn amato
Dal prato al colle, cd or dal colle al prato.

Forse il rinoceronte, orrida immane ^

Belva, non usa che a servir sè stessa,

Con maniere vedrai dolci cd umane
Prestarli omaggio dal tuo braccio oppressa?

E la vedrai poco da tc lontane

Imprimer l’ orme a duro giogo messa

,

E aratro tra.scinar dietro le spalle,

E franger zolle d’*un' incolla valle?

Pcrch’ ella è di fortezza allo portento

Forse avrai speme che i tuoi beni accresca,

E lasccrai che adopri a suo talento
,

Che che de’campi Inni poscia riesca?

O folle, crederai che col suo stento

La tua sparsa semente altera cresca,

gli onagri erano abÌH»ndantla«imi , pomo M-rltr Senofonte
Ile expedit. Cgri lib. \Ì\.-.Per .irahiam, Kupkrale ad dc-
xtrram reliclo , iter per deterta loca fevere. in hi» ona-
gri rurtu rquot facile tufterahanl ; cumque jam ad eos
equttei proxitne acceiiittenl , ad curtum Uh inciUibantttr;

reititebant deinde, cum abettenl longiui, alque ita tae-

piu» iterata fuga equitem fallthant. —> Rcz/amo.

3. Parla qui del hnocrronte. Slrabonr, Plinio, FJiano
e Aulo Gcllio ne fanno copiose ed eleganti descrizioni. Il

BfM'hart ne fa un.i lunga menzione, come altresì H P.
r.almet ne’ «noi Commenti al capo XXIII deTiumrri . ver.

32. Noi non abbiamo «UtnaUi di qui estenderci ncll’ac-

rennare in slniltiira di questa tirala , atteso che poclii

.inni MMK) nella tiizslra Italia fu %cdula. » Rezzan».
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E che poss.1 tornar entro il tuo nlbor^’o

Con gran fasci di spirile alti su) tergo?

Se lo struzzo vorace erge le (icnne •

Lievi qiiai di cict^na c di s|Kirviero,

E per sdegno crude) che in cor gli venne.

Lascia l’ova ohlilìale in sul sentiero^

Tu a foincninrie andrai, r|iinndo sostenne

l>*a))liandonarÌc il genitor severo.

Né più (li loro si rainmenla
, o geme

Se lielva, o passeggier col piè le preme?

Cosi contro de’fìgli il core indura,

Cile par cirei non sia padre, essi non Cgli,

Fuggendo dalla sua prole immatura,

I. T. Penna ttruthionis, etc. Leggono Mercero, Seul*

lero ed ellri moiU presso Matteo Polo: AU vel ptnna
pavonum laeta mI, vei ItìeiUùi per/undilur; ma il Bo*

chart De animalìbut

,

da noi esaminato per rintelligcD'

za di questo versetto, sosUeite che debita Intemlersi dello

struzzo
, ed oltre il penetrare che el fa nella slgniarazlo-

ne deir ebraica parola Pena/ttm
, aggiunge anche la ra-

Ipooe: Errant foto coeh qui pavoitea hic intelligunt
,

el

htUc vrrtioni repugnnt non Motum Urtu$ stries , ted et

Aù/ori<ie Jlde» ; ^uia Jobi aevo fmi-i/Hes in India iatebant,

nec ante Salomonem in Judaeam aliati tunl. Cosili sud-

detto Samuele BcKltart nella prefazkHie al letture alla pa-

gina 5> — SimilÌM eli pctinit haerodii et acvipltrU. — La
piume de Vautrarhr e$t iemblable à celle de la ciaogtie

et de t'f.pervier. Calmet. Ma 11 chiarissimo Bochart leg*

ge: Lo tlruzzo $i alza $ull' alt al pari della cicogna,

ec. — Rezzano.

S. T. Frustra laboravit. li Coceejo : lAsbor ejut eraMe-

scet per incurtam — E non gl' infuse arti e ctmsigli. Per
testimonio di Strabone , lib. XVI, cap. 4., correva nel-

r Arabia per proverbio : Slruthione stullior. Matteo Polo:

Deus non dedit itlì inleUigentiam servandi et fovendi ova.

La stupidezza di questo Jiilmaie ci vlen descritta da Clau-
diano :

5(0/ lamine eiauso,
Riilendum revoluta eupul , rrtdilque Intere

Quue non tpsa videt, etC-

/ferrano.

J. Il Vallsnieri chiama lo struzzo il glttaiiU* degli uc-

celli , e Buffnii lo dice releraole dei medesimi. Questo
.itiimalo si nddiineslica agevolmente

, e gli abitanti ìli Da-

rà e della Ubia pasturano gli struzzi a maudre , e 11 mun-
talli), e gli aggiogano, e II caricano di grandi pesi nel

mudo nè piu ne manco che noi I nostri cavalli. L’ingle-

se Muore , citato dal BulTon , racconta di aver veduto a
Joar nell'Africa un tale che viaggiava di paese in jvaese

sopra uno struzzo. Vedi una delle lettere del cav. V.

Munii, io cui prova che Vates equus di Catullo nella

Chiotna di Uerenice è lo struzzo.

4 . Era ben dritto che la piu bella descrizione del caval-

lo ci venisse presentata da un pm'tn che viveva iietr Ara-
bia , ove questo animale forma in gloria del paese , eul ove
esso si mostra nella sua piu grande bellezza. Per cbiarire

I leggib>ri della verllii di quanto affermiamo, non (IoIh

IMamc) far altro che porre le desirruioni di lutti gli altri

piu celebri poeti a Ironie di quella di Giobbe.
Omero, Iliade VI, v. &06 .

^ in Tt{ 9T»T»i aieasrrisai cnt
Srsi *) niftoio «r^out'vuv,

Et’sidsi$ iaJtibvv itarap-ìls,

KwòtOM). ii 7yzt,a/«^' èj "SU Tut
*U^s«<s««vT9(«' di' flcyrouafv aixoisfa»:,

/zeta r «vt yg/zsv TrT^w/

Come destriero che di largo cibo

Se' presepi pasctulo, ed a furarsi

Del /urne avvezzo alta beltonda
,

aljln*

Rolli i legami, per l'aperlo corre

Stampando con sonanle ugna il terreno :

Scherzan sul dosso i crini, alta s' estolle

Lii superba ccrrice , rrf esultando

hlUUIA /'(// //.

Senza cagiori onde a fuggir si appigli ^

Ma stdiben Dio non diègli accorta cura

Del nido, e non gl’ infuse arti c eoiisìgli,

8{>ande in lCfii|Nì le pronte ali leggiere,

E deride il cavallo c il cavaliere

F(»rse il destriero per tna man guernilo

I Oanchi e il collo di virtù mliusla

Mostrerà co) magnuniino nitrito

Da generoso ardor l'niiima adusta?

Forse ad un lieve minacciar cu) dito

Fuggirà come celere locusta?

Quando avvien che alla pugna ei si prc|>ari,

Sbuffa terror dalForgogliose nari

Di tua bellezza ai noli paschi ei vota.

Ove amor d'erbe o di puledre il lira.

Trad. di V. Munti

Ennio fu il primo fra i Latini che (vreó di servirsi del-

rOmerica comparazione. Ecco t suoi vervi:

Et tum sicut equus
, qui de praesepibns actus

f'incla tuis mu^nts animis abrupit, et inde

Feri se se campi per carrula , laetaqae pratg .

Celso pectore, saepe Jubam quassat simut attnni ,

Spiritus ex anima ratida spumas agii albas.

Virg. Kneid. XI, v. i9i.

Qualis tiAì abruptis Jugit praesepia vinclis

Tandem liber equus
,
campoqur pofiins aperto

Aut aie in paslns , armeataque tendil eguarnm .

Aul assuetus aquae perjundi Jtunune noto

£m)C«i/ ,
arrrr/ta^we /remi/ cervkibns, alte

Luxurians
,
tudunlque jutae per ctdla, per armo»

E'n quella guisa

Dalla rocca teentlea che da' presepj

Sciolto destrieri» esee ruzzando in rampo .

O ch‘ amor di giumente, o che vaghezza

Di verde prato o pur desio lo tragga

Drt noto fiume; e che sbuffando freme ,

E riit^Aia e drizza il rollo e squassa it crine.

Traduzione di K- (jaro.

Tosso, Gmisal. IX . v. 7&:
Come destrier che dalle regie stalle

,

(ìve aie usa dettarmi si riserbo
,

Fw^itc e Ubero alfln per largo calte

Va ira gli armenti

,

e al fiume usata a attrrbti:

Scherzan sut collo i crini e sulle sjmlle.

Si scuote la cervice alia c superba

,

Suonano t piè nel corso, e par che avvampi

,

Di sonori ni7ri/i empiendo i campi.

Osservate, dice 11 Mattel, che niunn de' tre poeti ha

potuto dire quel che ha detto Omero «IH cavallo, cioè

craròi ed perchè nè la lingua Italiana nè la

latina han termini che non sien Itassi per esprimiTe

il cavallo di stalla r. il cavallo ben pateiutn d'orzo. Vir-

(pilo con quel tandem Uber equus c coll' aggiunto di aper-

to dato al campo, fa capire che prima stava rinserralo nella

stalla ; ma dell' or/o non ha potuto far menzIiMie. 11 Tasso

ha seguilo fedelmente Virgilio; sol che hn preso lU Ome-
ro ,

tuonano i piè nel corso, lascialo da Virgilio. Ennio

fu men servile, e la spuma dell'ultimo suo verso fu una
sua tirila giunta , che non so perchè fu lasciata da Virgi-

lio e dal 'Tosso. L’epiteto di rc^/edato olle s/u/fc da Tor-
quato Ingentilisce questo termino , che è un poco bo-sso

fra noi , e (dova ad accrescere il pregiò di valoroso cavallo.

II Metastasio dovette restringere questo paragone In un’aria

dopo Omero, Ennio, Virgilio e Tasso, e pareva che non
ci fosse piu che dire. Si ritrovò nelle angustie di non |ìo

lcr« in uno stretto lirico metro nominar nè stalle , ne
orzo, nè compagnia di giumenti, clié la nostra musico
non k) soffre. Con tulio ciò la sua pittura In un piceni

quadro non è men bella di quella di Omero, di Eiirilo.

di Virgilio e del Tasso, sebbene avessero avuto costoro

maggior liltertà, specialmente nella seconda parte, che è

una giunta tutta sua e tutta nuova , che n«in r'è in Oim -

ro , in Ennio, In Virgilio e nel Tasso.

Destrier rhe aitarmi usato
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I r.lOHKK CAI*. \\\1\

l'cTcìioU* ii MioI coll la fciTaUi /ain[ia.

Mordi* il frt'N, M'iiotc il crin
,
s’incurva v s’aly^.

In un luogo incilesitio orma non stampa^
Aniìincnto e furor l'agiU e shalza;

<)orri: e alTronla Toslil scliiera clic accampa,
Sprezza il timor, armi cii armali incalza,

E Minar fa nel violento corso

Scudo, faretra c slral scossi sul dorso.

Impaziente e di siidor ftimanle

Cosi precipitoso si disserra

,

Clic non aspelta udir tromba sonante.

E [lar nel corso divorar la terra;

Dove seiilc rumor di spade infranto

Colà, dice fra sé, ferve la guerra;

E de’duci gli sembra udir le voci,

E gli ululati de’guerricr feroci.

Forse per opra del tuo saggio ingegno

Spiega il lieve sparvior piume sicure

All’austro sua delizia e suo sosU*gno,

t^uando s’iniialz;i oltre le nubi oscure?

1/ aquila forse delTeterco regno

Scorre per le cerulee pianure

,

K al tuo comando a porre 11 nido ascende

Su qual de’ monti più col eie! contende?

Pugg» dal cAìiuo aibergo

,

Scórre la teU'a e il prato

,

Agita il erim tul tergo ,

li fa ro'«i40( nitriti

La valle ritvnnar.

Ed tigni <u/m che a$caUn
Crede che tia la voce

Pel ciHsilirr feroce

Che l'anima a pugnar.
I. Quella è uoa delle «te»erliioni piu vhe e piu iniiD**

uiiioM che letuionsi In quello lÌl«o. Parrà ad alcuni al-

«juanlo iperlxilica ; ma il rhlaH»lmo Bocharl fa vnlrre

Ella sul ciglio d’erli gioghi alloggia,

K Ira diru|M die natura aprille;

Di là alla pivda. come d’alta loggia,

eira le vivacissimo pupille:

Vanno ì tìgli a lambir de’ cani a foggia

Del sangue sparso le purpuree stille;

E la madre, ove giace esangue mostro,

Ratta si slancia, e inimci^c artigli c rostro.

—

Cosi dicca degli astri o de' viventi

L’augusto Facilor; indi seguio,

E in tai prorupiH! imperiosi accenti,

die la natura dì timor languìu :

Dunque in pace d’ un noni I’ ire c i laiiiciili

Soffrirò col poter, col senno mìo ^7

Se alcun dì me si lagna , a me risponda,

P. pria col suo saper il mio confonda. —
E Giobbe allor: Oli mie querele inaine.

Oh voci d'ngiii senno ignuile e vote.

Ob mie scorse parole inette e vane

,

di’or mi Ungete di rossor le gote!

Mal può la forza delle menti umane
Risponderli, u Signor: chiuse ed immote
Terrò le labbra mie; si? aperte furo,

Dolgomi, non più aprirle ora tl giuro *.

che non v'ba nulla di Mas«nlo, perocché 1 cavelli ara-

hi, rle’quall dee crederli che il lacro testo fareill, sono
per loro natura opiritosluimi e feroci. — Rezzano.

S. Commenta 11 Calmet: Tu, qiu Aor Ubi vindirazti «if

cum Peo decertarez , imiro illum quodammodo lateuerez,

tandem atiguando diecezne fernet UH submittere .* Te ra-

tionibuz meit Ciclttm faUberiM ad zupremae poietiaUs ac
ii^Hitae ja/t<>aiiae adtpectum ? Altri poi comcnenUiU) c<^

si: Qui cum f>otRÌHo contendi/, Ulnm ne edocebétf —
Rmano.

3. I Settanta: Semel loeutut §um
, et secando non lo-

qunr. — RrzjLano.

CAPO QUARANTESIMO

E desso aneora il Signore rhe continita a mostrare a Giobbe la distanza dalla rreaimra al Creatore.

Peseriiione del Behemolh e del Lndaihan.

Sorgi . 0 Giobbe, e da forte il fianco cìngi

( Disse rOniiipotentc) , e a me ris(K)ndi;

I miei strali . se puoi, spezza o respingi,

Gettili al vento, e il mio saper confondi i :

Va, c. per giusto apparir, crudo dipingi

Me tuo Signore, e mia pietà nascondi;

Va, stringi al par di me fulmine atroce,

Mostra se puoi tuonar con egual voce.

Sorgi, c di luce li circonda, ed ergi

L’altera fronte d’alta gloria adorna,

E dì Ideile rugiade il manto aspergi.

Come aspersa l’aurora in del ritorna:

Sorgi, e i superbi con furor dispergi,

Fiacca all’ardila iniquità le corna;

Fernioli, abbatti, empj orgogliosi atterra

EMingui in grembo alla lor patria terra.

Poi lutti in fascio i freddi corpi abbraccia,

E ad un sol colpo entro il terreno iiiiiiiondu.

Lungi da’rai del di, gettali e caccia.

Squallido, informe ed esccrabil |>ondo;

E la lor guasta inonorata faccia

D’alta fossa nel cupo alvo profondo

Immergi e premi, e allor dirò clic puoi

Da le stesso sottrarti ai mali tuoi.

Mira il forte elefante, opra superba >

Della mia destra, onde tu pur respiri;

(^ual lauro ei va fiascendo arbusti ed erba ,

Ma milrc in cor magnanimi desìri.

Nel sen, nel fianco allo valor risorba

Rnbiisln al par d’un cedro, e in varj giri

D’aspri nervi tenaci il ventre ordito.

Imprime niaravìglia in ogni Ilio.

1. Me ne dnmnabi», ut tuearis tuam innocentiam ^ U; Il Calme! che ftpnse volte ffll Kbrrl si valRono lirl nume'
Calinci. — Hezzano. ro del piu per esprimere qualrhe eou msrtviKlInM e slraor-

t. /tehemoth. Quasi da tulli |>li inlerpndi Intendesi Te- dùtaria : Hebraei saepisss mu//i/«d<ni< numero utunlnr
lefaiite. Vero è che il testo etiraico pare rhe con quesU nt uliguid mirifice magnum ntgue praestans desìgnent —
pan.la accenni un.i copia di bestie; ma riflette dolUroen- Rr//.ino.
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GIOHHK CAI* XL

L' ossa lubi di bronzo e. la lor cute*

Ferrea lastra dircsU: il eiel "uernillo

Di .strane forze e di maniere astute ' :

Fer portento dc'lMSclii il cici nodrillo,

Rrbe ^li offrono i monti, e le minute
Belve sclierzangli intorno^ orrido squillo

Di tromba niarzTal turbar non osa

La dieta ombra solinga ov’ei riposa.

Dove più si odon susiirrar le fonti»

Caro albergo di pace a sò destina^

Ctode negli ozj .suoi l’oiiibre dei monti,
Quando s'innalza il Sol, quando declina;

Rd i s;ilici in giro ergon le fronti,

R con la verde rliiomn ni del vicina

Assicurali cortesi il suo soggiorno

Dai vivi raggi del più caldo giorno.

Talor del fiiiinc, ove il desio Io mona.
Par che assorba in un punto il vasto flutto,

E |>cr Tonde ingojar respiri appena,
E a ber si affretti pcr*vederlo asciutto * :

Pare ebe del Giordan la larga piena

Aspetti entro la Imcca . e par clic (ulto

Xc'siioi gorghi hiccolto in .sen In brami.
E con l'aperta gola invili e iliiaini.

Ma altin con l’esca di gradito obbicUo ^ .

Clic amore alli suoi .sguardi offra c dipinga.

Per viver sempre in servitù ristretto

Cede degli occhi alla fatai lusinga;

E il raedator, clic persegli diletto.

Fa die morso crudel posda lo stringa,

Br/M’HioiA , secondo In «tlmolof^ia, vuol dir l>esU.ì ,
«*

Ltvìaihan slenlllca la NOcirUi del draaonr. Alcuni inter-

preti furon d’ Avvito che il primo di quatti onicnall fotte

l’ekfnnte. ed il secondo h iMiIrna
; ma «H>M*ndo e l'uno

e r altro poco noti nell’ Aratila, piarchè qticsU non al

trova che nei mari aettentrionali , e 1' .litro nelle regioni

deir Aala e deir Africa
,

ai cercarono queiti due moatri

in contrade più vicino alla patria di tìloblK*. II dotto Ao>

ebart ha creduto di trovarli neil’ (^itto tulle tponde del

Nilo . ed affermò , che il ffeAeMo/À eorriapoode all' Ip-

popotamo od al cavallo marino, ed il Leviathan al Coe-

ctìiiriUo. Ma il P. (^Imet , dopo aver et.iminale ben tie-

ne quette due opinioni, ha preferito di dire colla emnu-
ne degli interpreti che il Behemoth è l'elefante, ed II

Leviathan il coccodrillo. Chi aveaie vaghezia di cono-

teere il tento coti letterale come timboliro di quetto ra-

po di Giobbe , può leggere nella Bibbia di Venre l' am-
pia dittertazione tul Behemoth e tul Leviathan.

1 . T. Qui feeit eiim
,

opptirnhii f/ladinm rjut. Legge

I* ebreo; Qui feci! ,
dedit itti gtadium nuum.

Qoett' arme , di cui fu fornito da Dio l’eletante, altro

non tono che le tirane tue forze. — Rezzano.

3. T. Et non morahUurt et AaAet fiduriam qund in-

fiuot Jardanit tu o$ fju$. — Haee ett hgperbole
,
commeiila

il Calme! , ad innuendum elephantum plurimmn et ma-
gni» hnuetibuà bihere, perìnde ac amnem fiuminttaquam
ea$et degtutituru». — Reiz.ino.

3. T. Ih ocuti* eju» qua»i homo eapiet rum. Scrìsaero

alcuni etaere l'elefante di deltoliMima vista; altri trrit-

aero che alcuni lerpi negli orchi lo frritconn , <Mide sen

muore. Ma questo versetto deve intenderti molto diver-

aamente- Per prendere l‘ elefante formasi una tperie di

«tecrato In cui non v* è die un Milo a<lilo por entrare.

Dentro quetto steccato viene rincbiuta la femmina , alla

cui vista egli pure vi entra e t’ imprì^ioiia . rd ivi la lun-

ga fame lo rende mansueln. In oeuti» gmti homo eapiet

rtrin . rie.; maniera di dire utaliteiina nella Scrittura,

come osservano i minmenlatori . ad innuendum rum qui

amore raptux est. — Rezzano.

nyb

K trutta da fallacti avida spcnc

Venga la sua virtù posta in calono.

Kor^' con Taino adunco, in cui a* ìnnc.sla

DelTondc al mulo gregge insidia e morie.

Trarrai sul lido Taggrancil.n testa

Del serpe nuolator slrcUo in ritorle * ?

Col ferreo cerciiiu, die alle belve arrcsla

1 denti e chiude del furor le porte.

Gli potrai forse sulT ignuda sabbia

Forar tc nari e imprigionar le labbia?

Forse lia clipei li preghi? eterna fede

Qual servo giurerà? Per giogo un laccio

Gli {Htrrai forse al vagaliondo piede.

Onde i suoi passi moderar col braccio?

Qual se fosse augeltin che volar crede,

E si'iile a mezzo il volo al piè l'impaccio

Glie gli annodò per auo maggior traslullo

Li man d’unu donzella o d’iin fanciullo ?

Sovra lui forse i IrTonfuuli niiiici

Imbandirai! mensa di sangue impura ^ ?

0 diviso tra ì popoli Fenici ?

Sarà qual merce d’opulenta usura?

O di sue spoglie i peacalor niendicì

Kiciilmeranno con letizia e cura

1/ umide corbe, e di sue tempia infrunle

Le nasse appese alle oziose pianle ^ ?

Su via, sleiidi la luan forte c guerriera.

E fa del tuo valor la prova estrema:

.Ma ti sovvenga cIT ò di le più fiera

Quella belva clic uccide e p;ir che gema *.

4. SfhlwTM' Plinio r Solino narrino clic nel fiume Gan-
ge molti tirpcnti vi siano dì smisurata urandezza I quali

albergano nHI« acque, noi qui intendiamo col nome di

serpe nuotatore di accennare II cocroilritlo. Scrìve II C3 I-

met che il cocco<lrillA suol preiidmi in questa guisa

S' Inesca un amo fortissimo di carni' porcina , e si gcU.i

nel Nilo. TI pescainrr, che sulla sponda tiene la fune at-

taccata all' amo, fa grugnire un porco di latte, alla qual

voce accorrendo II ooccodrìlio trova nelle acque l'esca

gradita, e con ramo se la divora. Tratto sull'arena gli

vengono sparsi gli cerili di fango , onde presto sen

mufire. Cnnvlen ilire però che al tempo di Giobbe que-

sta manier.v di prendere eoccodrllli non fo«se ancor in

uso , o fosse rarìMimamenle usata . poiché temerario

sforzo vien riputalo li cimentarsi con questa ticra.-ffea-

zana.

5. AUigabi» ne Uhim vetuti pa»*errm qui dono datur

pnerof I Settanta. — Rezznno.

6. T. (’oncident cvm amici, clc. Mollissimi interpreti

presso Matteo Polo leggono: Snm epulahuntur »uper co

«ocii ? — Rezzano.

7 . T. Dìvident rum negotiatnre»? Nella suaccennata

Stnopsi del Polo alcuni leggoim: nivideui eum Chanan^ei

ma la phi parte: Divident eum Phi>enieet? popoli a quei

tempi mollo dediti aita mercatura. — Rezzano.

8. T. /mp/c6it lagena». — Idest eanittrum rimiNeton.

Matteo Polo : Et isaMom pMciwfN. L’ Istesso Matteo Polo:

Sunt eattium genera quibu$ pìseee capiuntur. Cirer ad

Alile. Uh. XV, pplat. W): Ex kac na»m exire rontf<7wi

.

Hois ad fngom , ted ad epewi melioHa morlh. — Rei-

zano.

9. T. pone super eum mannm tuam , eie. Mcrcero e«l

altri : ìnjice in rum «sannm tuam , ti nude» , et memen-

to beili ab eo libi imminenti». — Quella belva rke uect-

de. e par che gema. Cantò un poeta :

Empiei serpe cf Egitto,

Che ptange /’ untati quando C hu IraJiHu.

RezZiiuu
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Misero chi in >iie forze .inlisce e spera,

B Jal cimenlo non (radiensi e tremai

I. T. Ecec npra, etc- M<ilU*o P4»lo: Cxptfiniio illtut

tfi0t mrtMHm in 1//MIN injecfrit fruatrabitur etpmfripita-
hiiHT. Rimarrn p*Tco!»o p conr|tiÌBO, rame di alcuni, rhe

Cadrò . cadrà pruda hvenaU, e ludi ‘

La sua morte vedranno ad occhi asciiiUi.

il cncrndritlo fl«salìroi»o . iiarrano FJio4Ìoru e (jedio Aure*
liano-

Hezzano.

CAPO QUARARTESIIOPRIHO

ConttHua la dcaerizitìHr dtl i^'iathan.

Se per (pianta fortezza in cor rinserra ‘

Criidel {iiior riero che ferocia spira,

Pur il serpente delPei^izia terra

Non osa provocar (piando si adira

,

Qual noni, (piai hraccin mi (xitrà far guerra?

Se it turbato mio volto accendo d’ira;

Chi potrà sostener senza p^'rigllo

Del labbro il tuono ed il balen del ciglio?

A chi nel mondo dchilor son io ^ ^

S(^ quanto il eie! ricopre, c il mar circonda

Per ipiesla (basirà creatrice uscio

Fuor d’unn eiernila vòla, infeconda?

Mio è Piloni, mia la lerra, il cielo è mio;

Mia la luce. Pahisso, il lido, e l’onda;

Nù potrà chi fe’il tulio, e a Uitli impera

Derider la minaccia c la preghiera ® ?

Qual è l’arcier clic il coccodrillo affrena,

B il vede per sua man dì squame ignudo

estingue palpitar sopra l’arena * ?

Chi l'antro di sua bocca informe e crudo

Ardirà pimtdrar, c schiuso appena
Farà ai denti voraci iinmohìi scudo:

Ai denti, cui d’intorno in doppio giro

Accampan lo spavento cd il martlro?

Par di lironzo la scabra orrida vesta

Di qucll’orrida belva: orrido iiiCaglin

Ila di squama addoppiata insiem contesta,

Stretta rosi . che non appar spiraglio;

E si profonda al dorso c a) sen s'innesta.

Clic a forti colpi di ferralo maglio

Par nella carne fermamente impressa.

Anzi con Un quasi una cosa istcssa.

1. Nmn f*t Mm cruàtìit, tam awdax, avt nano tam
eoncUatu* anima et ira advatua koslem aliqvan

,
qui

ercitet iUum
, qui prororet ad rertamen et nuiit tara-

sere. (k»l Vaiatilo, htdoro e (|uaal tulli hIì Klirci. — Hn-
lanti.

2. Il PInrda fu qitfllo rhe cl diede lume per roncal«>
nare 1 slalifn^^tt di que»to paniar>to. Se nessuno Ardi-

sce , scrive egli , di cimentarsi col coccodrillo, ed io so-

lo posso aiihAllere e conquidere una bestia si feroce, chi

potrà resisten* al |>oler mio e ai lampi del mio volto

sdegnato? — ftezxano.

a. T. Aott parcam ei rerbis po/eR/ifr«j et ad depreran-

dum romposìtis. (^egli interpreti che Intendono questo
versetto per rapporto al coceoiiriUo, anzi che dar ohiarrz*

za al sentimento, l'nseurano e Io mnfondnno. C'onvlen

dunque intendere queste parole come dette da Dio e e^
me Indicanti la sua sovranità e il suo allo dominio so-

pra le creature. — Rezxano.

4. r. (luta m^etabit fttriem indumenti tjua^ Valaldo,
Osorio, Isidoro legoono: (lui arredet ad eum exeorian-

Rezzano.
5. T. bfittrt rontra eum /utminet

. et ad tmum atium

Piovon diiMc sue n.iri sicrese stille;

Son conio gli occhi delia nata aurora

L(* rutilanti fiilgidt* pupille;

Quai di face che. accende, arde e divora,

Kscongli dalla Imcca atro favillo

,

E fumo elio di orror l’aria colora
,

Fumo <|iial di »punius:i urna fervente

,

Che il volto appanna al lucido Oriente.

Aridi tronchi col nat(f accende,

Versi) (ìaiiiine dai labbri; alta furlezza

Gli cinge il cullo, e duve il corso stende

Precorrono il caminin fame e fierezza;

Stretto in se stesso inipenetrahìl rende

Il petto alt’anni, cd ogni dardo spezza.

Ma non quel che vibrar può In mia mano,
Terrihii dardo, che non scocca invano ^

Cor duro
,
anzi di selce in s<m rinchiude,

E più valor dalle percosse acquisin;

Come ai colpi del fabbro immola incude,

Cosi all'assalto oslil par che resista:

Lui sorto in piè con Pire sue più crude

Paventeranno alla terrihii vista

I minacciali ardimentosi atleti ^
, .

E ai densi ftiggiran boschi secreti.

Si’i infuria il crndel, usberghi ed aste ^ ,

Ferro e bronzo non han tempra si dura,

Che non sìen 0*01110 paglie e fronde guaste,

Qiinmi’ei eoo Farmi il suo furor misura.

Non ha il sncllalor freccia che basic

A destargli nel son fredda paura

,

.Nè fischia per In del fionda che possa

Scagliargli un sasso fcritor nell’ ossa ^

non /aentur. L’armi divine non frono come quelle degli

uomini; i iiuni Mrali non ivrorrano npnza ferire e aenza

manfUr «d effetto il rolpo prrlÌKSin. lina aimile espressirv

ue ii'ggriii nei libro drilA Sapkma : /bunt direete emiaaio-

nea /ulmÌHum. — Rezzaiio.

6. T. Timebunl angeli, et (m’iti pwr;o6w«i(ur. Sotto

II nome di angeli intemle Uidoro gli uomini robuaU e

ben Agguerriti. Noi ahbiam M>guito queata eapoalziooe,

quantunque %. Tooimavo, Dionigi e Nicolao intendano
gli angeli stessi ammlraturi della divina potenza. Ecco le

parole del citato Uldoro: Cum tu o/tum caput aextrit

e/ co/fum /(ort/fZtfHi quique eurent aujugere

et aeae a tanto discrimine expedire. — Reziano.

7. T. Cum upprehenderit eum gtadiua, etc. Plneda:
Si quia enm gladio appetat atlìngatve, retundetur atatim;
non ronsiatet iltiua aeiet , non poterit resistere duriaai'

mar enti, (luod igitur rinccre parabat, vincetur ; $taque
neque ad tnedendum ncque ad de/endrndum vaMit gla-
diua. Rczzanu.

«. L*pre^’»loop iperijolica per dimoairare che anche
un' AcuU pietra dalla Honda vibrata non può penetrare
le sue durissime membra. — Rrrrawo-
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Non, se colpo robusto alcun gli slancia,

Trema il mostro feroce, anzi deride

Il vibralor e la vibrala lancia

,

E le sue adagia al suol membra omicide
^

E par che i rat del sol sotto la guancia

Spiinlingli
, e par che l'oro ivi si annide i

,

E l'arena ove ci giace offre al suo petto

Di vago aureo color fulgido letto.

Se dai margi» vicino in mar si sbalza.

Qual se in vaso liquor bolla e ridoiidc

,

.\gila(o da lui gorgoglia . e s'alza

Il mar spumante a flagellar le sponde:

I. T. Sub ipso iTutti rada solis. Lrnse il rabbino Da-

«Id: Sub ipso erunt marfforUne ,
ut sol splendentet. Ha

noi IntendianK) le del coccuilrilto rilucenti; onde
abbiamo esposto: E par che t mi del sol soiln la guaH'
ria spuntingli. — Reizano.

Se galleggiando i lievi flutti incalza,

L'orma del suo cammiii stampa neironde;

Se di nuovo s’ immerge, ecco l'abisso

Pare un soggiorno al suo piacer prefisso

Non selvaggia fierezza, c non minaccia,

0 strana possa il suo valore atterra;

Mostro non v’è clic |iaventar lo faccia.

Fra quanti nel suo scn chiude la terra.

Ha nel (letto il furor, l’orgoglio in faccia,

E con gli occhi avvampanti ai sol fa guerra,

Superbo re delle sii|ierbc licive

Deil’onde abitatrici c delle selve

2.

T. Ipse est rcx super uuiversot fttios suprrbiae. Sim-
maco: Ipse est rei omnis Noiarae viotenlae: e il rabbino

Abram, il nbbmo Mose, Vaiatilo i-d I Settanta: Ipse

est rcjc omnium quae in aquis.

Reuano

CAPO QUARANTESIIOSECONDO

Cwiobbe $i umilia ÌMMn;< al Signore; que$ii rimpnivera t tre amici di Giobbe, il quale prega per

essi. Giobbe è ristaMito nel pn'iRrm> suo staio: sua morte.

Gran Dio, lo so che il tuo potere è immenso

,

Che immenso è lo splendor del Ino consiglio,

E che rumali (H'iisier velo si denso

Non ha a celarsi, u ad olTiiscarti il ciglio .

Qual iiom saggio può dirsi? Ah che s'io penso

Ai sciolli accenti, il min saper somiglio

A chi per strania via con l’ombrc in faccia

Vuol gran cose abbracciar e 1' aria abbraccia.

Odimi dunque, c (larlerò. Rispondi

Pietoso ai delli miei. Solo per fama

Pria ni’cri conto; or lume agli occhi infondi,

E ti veggio , e il tua labbro ora mi chiama
Però mio core con sospir profondi

Sò .sle.sso incolpa, e il tuo voler riama,

E mi spargo di cenere l'aspelto

E stringo il tardo pentimento al petto. —
Allor Dio volse i suoi sovrani accenti

Ad Elifazzo, e disse: A sdegno lini mosso

Me, tuo Signore, e delti aspri c (ningenti

De'tuoi due amici m’hanno offeso e scossi».

Oh foste ai par di Giobbe alme innocenti!

Ei mio servo fedel, nudo c percosso,

Pur fu di voi più giusto, e al (>ar de'siii

I. Qoa«l tutti i crecl c I l«Uni Interpreti intrndooo co-

«i : .Vrminem esse tam stutium qui sibi persuadeat arca-

na* sui animi cogitationes Deum latere posse. — Rez-
zano.

3.

T. ^udiluauris oudiVt te: nume <iu/em meui
videi te. Euselilo, llb. 1. /> demonstr. evangel. cap. 4,
apertamente iiotiUene che Gioblie avesse una speciale vi-

sione ilei (iìvin Verbo. Ecco le suo parole : Quù tandem
hic qui tic visus est alius fuit ,

praeter Dei f'erbum
,
quod

se ipsum ad lemput rie propria magnitudine demiserit?

K questa opinione aderiscono il Tllemanno, Isidoro, Dio*

nigi ed altri. M.a la pio comune sentenza de' Padri tanto

creri quanto latini si è che Giubbe avesse una particolare

illustrazione di mente e udisse la solila voce di Dio. tn-

terna ocutn veritatis lumen mngit eonspexerat. Cosi s.

Grt^orio. Aon qttia oculut viderit sed quia elarius audie-

rit. Coai s. Giovanni firisostomo seguito da s. Tommaso.
— Rezzano.

Non fur saggi ed onesti i detti alirui.

Olà, prendete sette tori, c sette

Arieti orgogliosi, e a lui n'andate:

Ditegli che mi fian care cd accette

Queste dalla sua mano ostie svenale
;

Ditegli che per voi sue preci elette

Volino a lusingar la mia piotate;

Onde io mi scordi del soflerto oltraggio *
,

Poiché ugual non fu 11 vostro al suo linguaggio.»-

Corscr gli amici ohl>eJTcnti all'ara

Il cenno ad eseguire, c Dio rivolse

La sua dal elei faccia amorosa e chiara

Al pio ministro, c il sacrifizio accolse.

E allor dolce si feo la vita amara
Di Giobbe, e il cielo allor quanto gli tolse

Doppio gli ridonò: dal duolo oppresso

Pregò per gli altri , e prosperò se stesso.

Ed ecco intorno a Giob fratelli e suore,

R amici, e tutti quc’clic il vidcr pria,

As.sisi a mensa in sua magion quell' ore

Rammenlar (>er diletto, in cui laiiguia.

Già festoso rimbomba allo dainore

,

Già clamor d’allegrczz:i al cici s'invia,

H. T. Idcirco me reprehendo, de. Molli inferir vogliono
da queste parole che Giobbe conosceasc di aver peccalo
col suo parlare, tra I quali Filippo : iV<u*i/r-«//sam« erro-

rem suum demonstmt. Altri pensarono piu lieoignamente,
tra t quali s. Tommaso: Quod nrm servaveril debitam re-

verentiam divinae excelteniiae. E Dionigi chiamò le parole

di Giobbe jMrum cauta. Ma se ben si pon mente al sacro

Testo, chiaramente si scorge che Dio si dolse di Giohlie
quod involverit consilium ztiMm imperilis sermonibus.
Onde s. Gregorio (olalmente lo scusa da ogni peccato
scrivendo: Qui sapienter locutus hominibus Juerat divi-

nas tamen tenlenlias audiens
,
sapientius se cognoscit non

esse sapieutem; quia omnis humana sapiemtia, qvautum-
vis acumiue polirai, divinae sopieutiae comparata ìnsi-

pientia est. — Rrzzano.

4.

S. Tommaso e 11 GaetaiH) intendono la parola stulli-

tia per infedeltà; Alberto Magno e l>iouigl per Ignoranza
colpevole. — Rezzano.
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Già Iripudia ciascuno» v un bianco a^iiHIn

OfTrpgli » « un aureo prtaloso anello.

Felice più che innanzi i di crudeli»

Furon due volle selle mille i suoi

Pingui agnelli» sei mille i suni cammeli»

Mille i giumenti» e in mille coppie i buoi.

Felice più di quanti al ciel fedeli

Vissero in quelPelù ne' lidi F^i^

Sette furo i suoi figli, e tre le lielle

Figlie» c delizie sue» care dnniellc.

La prima rliianiò Aurora^ alP altra il nome *

Diè di Aromo »
die I cori avviva e desia ;

I.a terza pel (esor deiraurcc cbiomc

I. Gn^orìo IViftseno ncirurazionc IX nei Cantici suppo
ne che i nomi daU da Giobbe alle e»prime*MTO

U loeo bellezia; ma NIeeta crede ebe con esal esprimer

volesse la sua ricuperata felicita. Comunque la co&a sia.

non è nostro pensiero di ulteriormente su cW> fermarci.

La maggior difficoltà può cadere suirinlelligenza de'noml

stessi che Giobbe loro diede. Focavit nomea muna Ihtm.
Legge l'ebreo: Jrmimah, la qual parola deriva dalla ra-

dice ^'om , che signlQca giorno ; quindi è che noi abliiamo

esposto Aurora, che à quanto dire r albóre del gkiriK).

rVomen tecundaf Ca$*ian», in ebraica favella KeUifhmh,
cioè: odoraii frutici» nomtH, espresso da noi col nome
di Aronvo: tertiav» Corntutibii, ossia Kertn-Kaphuc.

re», quod signifteat cornu ; Kaphuc, guttd idem rtt ac

Ocnmm .ippcllò, clic a fulgid'òr s’iiincsla.

Giacquer Paltn* l>cllczzn afflìlte c dome
Da sì nuova l>cllà clii.ira cd onesta.

Poiché volti più belli e più bei rai

^oll fur visti apparire in terra mai.

Fu di Giobbe il lesor sparso c parlilo

Del par tra i tìgli . cd ei dopo le pene
Ventotlo lustri del Giordan sul lilo

Hespirò di contento aure serene.

Vide a sposa gentil fatto mariio

Fino il quarto nipote, c d^anni piene

Gbiuse al giorno le luci in man di morte»

Santo in amica cd in avversa sorte.

tlibitim. Quindi à che alcuni Interpreti intesero il corno
di .dmattea, ossia dell' abliondanza, chiamato volgarmente

Cornucopia. Tfol . ciò non ostante , lo abbiamo inteso per

Gemma, avvegnaché molUsslml rabbini, tra* quali il rab-

bino David legge: CarSuacwfwm aut lapidem rubeniem

,

e

Il rabbino Mardoehai : Lapidem rutUanUm aut diverti

colori». Con qtieata nostra Interpretaziooe cavata dal testo

ebraico chiaramente pw> vedersi quanto abbia errato lo

Spfnoza, il quale con eretica baldanza derise l'aulorila

di questo lllxo, scrivendo esser ripieno di favolose espres-

sioni , ed una tra le altre esser questa del coma di Amai-
tea, con cui pretese egli che Gloldie nominasse la terzo-

genita sua flglia.

/tezzano.

me DEI. LIBKO ni GIUBBE
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IL LIBRO

D E ’ S A L IH I

TRADLZIONK IH

SAUMU L

tt $oto torio è /etère.

Sul puoi dir, che sia bealo

Chi fuggendo da* ptTigli

Nuli ascolla — i rei consigli

Della slolla — giurcnlù ;

Chi dc’pcrlìdi, e degli cinpj

Non cammina in su gli e^eiiipj ,

Chi de’ semplici, c de’ buoni

Non deride la virlù.

Quel clic Dio comanda
, e vuole

,

Vuole anch'egli: c la sua legge,

0 Iramonli, o nasca il sole,

Sempre ha in mano, ed ha nel cor.

E sarà qual arl>oscello

Sulle sponde d’im ruscello.

Che pianlò l’indiislre mano
DclTaccorto agricollor.

Pieni ha sempre i rami lulU

Di frondose opache chiome:

Ed a tempo i suoi bei frulli

Op|)or(uno d darà.

Tal è il giusto, c a suo favore

Par che tulio ogiior cospiri:

Non cosi del {leccatore.

Tal dell’empio non sarà.

Ei di se non mai conleiilo.

Degli alTeUi è sclierno, e gioto^

Come {lolve, che del venlo

Sparge e dissifia il furor.

All meschino! in qual estremo

Giorno infausto Iddio l’ aspella,

Giorno d’ira, c di vendelta

,

Di giustizia, c di rigor!

Ad un Giudice sovrano

Vano c opporsi. A suo dis|HdUi

È costretto — da lontano

1 felici a rimirar.

Tmppo è ver: fra le tempc.ste

Dio del giusto è scorbi, e guida.

Di se stesso il reo si Hda

.

K Hcn corre a naufragar.

SAVKKIO MATTEI

SALMO II.

Jt reffHO (/et JlfetMta.

Qual tumulto è mai qiu^to, onde le genti

Fremono impazientì? il reo disegno

Qual ò della congiura? o vane idee

De’ superbi merlali I

I re polenti

,

1 princi|)i s’ unirò,

E contro a Dio, contro al reai suo figlio

Vali ros|>irando, c nell’impresa ardita

(kisl l’un l’altro a ribellarsi invila:

fynngunift ornai le barbare

OurìAEitne ritorte , e il giogo indegnu

/hi nuovo ingiusto regno

Deh si scuoto, o coin/iagni, e non viviumo
.y/iseri in servitù. Dì tal follia

Si rìderà dii è sulle sfere, e a’ loro

Inutili disegni

Schernendo insulterà.

Di giusto sdegno

Alfin s’artna, e s’ accende, c si sdegnalo

In minaccevoi tuono

I suoi sensi iracondi agli ein|»j spiega,

E diseiolbi in un |mnlo è l’empia lega

Allor dei mio Signore

Cosi H figlio dirà: ò(fn io, xon io

Quef, che Dio sul Siunne a lui già sacro,

/li' itestiin). //firmo scritto {wlHe)

/mmulabit ttecreto

l^i leggerò'.

Mi disse Iditio: Tu sei

// mio ftgtiuot diletto.

Oggi t’ho generato.

A »/lc soltanto

Chiedi, e otterrai. Ti cederò l’impero

Tutto in eredità del vasto mondo
Da borea ad austro, e donde il sole ha cuna
Fin dove imbruna il citi.

Di duro ferro

Lo scettro in mano avrai

./spro governo a far degt’infelih.i

Finché in misera /lofrc ridurrai
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Come vaxi di creta i tuoi nemici.
LJislt!, 0 re superbi? c vui, cui Dio

llu posto ili mano il freno
, onde sieri rette

falle città? L’arte apprendeste ancora
Di regnar sulle genti ?

Il fonte è Dio
D’ogni arte, c d’ogni scienza: a Dio servile

Timidi, c riverenti, c fra il timore

Speme consolatrice avvivi il core.

Servile a Dio, servite ancora al tiglio.

Adoratelo umili, ed imprimete
Sul regio piede un rispettoso bacio,

Cli’é tìglio del Signore, c la sua legge

Riverenti accettate. Ab mai non sia,

Circi si sdegni una volta, e che vi chiuda
Il bel cammin della virtù.

Ben tosto

Certo il suo giusto sdegno
S’accenderà, divamperà. Tre volle

Beato allora é sol chi giusto, c pio

Ogni spcransa avrà riposta in Dio.

S.ALMO 111.

Prrgkifra tulio perscctutont.

Mira, 0 Signor, come crescendo or vadano
I miei nemici^ incontro a me già sorgono

Da ogni parte ribelli,

e dileggiandomi

Orgogliosi: eh! dte Dio di lui

,

mi dicono

Più non cura xul ciet, e mal ni fondano
Le $ue audaci speranze.

Ah no: baslevoli

Prove ho, Signor, di lua lionlà: mia gloria

Tu Si'ì

,

tu mio sostegno, c ini|>enelrabile

Mio scudo: io fra nemici oppressi, e domiti

Per le la lesta innalzerò.

L’augurio

Vano non lìa. Gridai, già supplichevole

Chiesi pietà dal mio Signore, c rapide

Giun.ser mie voci al sacro monte, c furono

Ben tosto accolte.

Or cosi bella, e vivida

Speme senza timori, e soriz’ angoscio

Dormir mi fa fra le tempeste orribili.

Cosi placido io dormo , e placidissimo

Mi desto ancor, perchè l’ajiito aviistemi

Sempre del mio Signor.

Soli fra rinsidic

S<m fra gli agguati: ahi qual numerosissima

Turba crudcl mi cinge intorno, c assedia?

Pur non la temo. Ah sorgi , o Dio, difendimi

,

Salvami tu :

So nell' ugual pericolo

Come battesti i miei nemici , e i perfidi

Opprimesti, domasti.

Or tu, deh siilvaci,

<!he puoi tutto, se vuoi: già lieto il po|K)lo

Nuove grazie da to, da le la gloria

.AsfH’tIa ancor d’ un* iinmoHal vittoria.

SALMO IV

JVtMtcrazinru nella perMecu:ione dt .éualoMtn

Da te fra tanti aflanni

Pietà sperai, Signore,

Da te, che vedi il cure.

Che mi conosci almeii.

tdisli i voli mici:

E già godea quest’alma

Per le l’ usala calma
Delle tempeste in seii.

Sii pur sempre benigno, e le preghicM*

Ti muovano cosi.

Mu voi miei Gdi

,

Invitti duci, onor del regno, c mio.
Deh per picià non fate.

Che armssisca per voi. Perchè vi piua*

Lusingarmi così? Perchè adularmi
Con si vane menzogne?

Ah
,

la villonu

Tulla è del mio Signor. Sappiale al line,

Ch’ci difende chi al trono

Dalla greggia innalzò: clic I preghi miei

Sempre ascolta pietoso.

Ah, se fra t’ariiii

Bella lìaiiima di onor vi scalda il seno.

Dalla ragion sia regolalo almeno
Lo sdegno, ed il furor: no, sotto il velo

Di pubblico riposo.

Principi, duci, ah non coprite, oh Dio!

Di privala vendetta il vii desio.

Pria non aggravi il sonno i stanchi lumi

,

Cile non ritorni al cor la pace. In petto

Se impedir non poU^sIc

Di nascervi lo sdegno, ivi a morire

Obbligatelo almen.

Candido, e puro

In sacrifìcio oATrilc

Il vostro core a Dio: s|)crale in Ini,

Fidale pur. Molli vi son
,
che stolli

Si van lagnando: e quando adempinu
Le tue promesse o Dio! L'età sen fuyye

,

/S'utla intanto vediam: son queste pure

Le promesse immancabili , e divine?

Qmit de' nostri sudori è il tiremio alfine?

Folli! increduiii indegni!

Quel che chieduii non sanno. .A me sol basta

La tua grazia, o Signor: ctm un tuo sguardo,

Om) un tuo sguardo solo

Mi fai per gioja
,
e per uuitetitu il con!

Balzare ìu sen. Sol clic sereno io miri

Il tuo bel ciglio, c son più lieto assai,

Che se di frutti adorne
Le pampinose viti, e I verdi ulivi,

F se la bionda messe

Ondeggiar ne’ .suoi ciinipi altri vedesse

Or che amico a me In m.*ì.

Traggo in pace i sonni miei ,

K d’immagine funesta

Non mi desta... il rio timor.

No mio Dio. più non pavento.
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Lieve parnii o^iii ciinenlo;

Vuoi, elle in le sol lìdi, e

Si di speme lio pieno il eor.

SALMO V.

Prfghiera tulio maH4Hu.

Le mie voci, le dolci querele,

I sospiri d’un misero core

Dell tu accogli, pietoso Signore,

Dell tu ascolta, mio Padre, iiiiu Ite.

Ne* perigli, ne’ gravi cimenti

A le corro, soccors<i a te chiodo

So per prova ,
lo sento , lo vedo .

Clic pietoso sei sempre con me.

Forse in cielo non mirasi ancora

Kosseggiare la fulgida aurora

,

Fd io sorgo, m’accingo, m’apprt*?sio.

Ed aspetto i luoi cenni, o Signor.

50 che il giusto sol ami, u mio Dio.

So clic sdegni di accogliere il rio;

E non soffri V aspetto oifioso

Di un inlido, di un (lerfido coi.

Mai non speri vederti placalo

Chi a’ tuoi cenni rcsisicre ardisce.

False voci chi sparge c mentisce

Contro un’alma innocente, e feiiel.

51 clic tu udii chi simula . c iitige

Lieto volto, cortesi parole,

E te Ulani poi inaccliia
, e si tinge

Deiramico nel sangue, cnnlcl.

Ah, che forse non merito anch’io

Starli appresso: pur vengo, e non temo,

E in le spero, che serbi, o mio Dio.

Per me sempre la stessa honlà.

Questa speme, die vive nel petto.

Nel Ino tempio mi guida, e cnndncc;

Entro dunque, c con nmil rispetto

Ivi adoro la tua maestà.

.\h, che curro per lubrica via,

E il nemico mi veggo vicino*.

Tu mi reggi
,
che il giusto cammino

Non smarrisca, o vacilli il mio piè.

Di chi posso fidar ne’ perigli?

Un sol core non trovo sincero:

Con me tiiUi son perfidi: il vero

Ne’lor lahUri si cerca, e non v’è.

Qual’ aperta voragin profonda

Tutto assorhe , consuma, e divora,

Tal la hoeca de’pi'iTidi è ancora,

E mai sazia non è d’ìngojar.

Come contro d’uii misero oppresMi

,

Come agtizzan le lingue mordaci!

'fu, Signore, gli lolleri e taci!

Talli’ orgoglio non vieni a domar?
(jli condanna, che perfidi sono.

Fa, che vano riesca il disegno.

No, noti nierUtn le colpe perdono.

Di demenza più tempo mm è.

K tu calma fraUaiito lo sdegno,

ItinniA /''«L fi.

1^01

Kd i giiisli ti veggan placato,

K aldiiaii lieti difesa e sostegno

Quei, elle solo riposano in te.

Del tuo hraccio coverti dall’oiiihia

(òkIuii quesii sicuri, e contenti.

Traggali sempre felici i immienti

.

Le tue glorie cantando , o Signor

Ed in danze festive e carole

Vedrò intorno già scioglier le piante

Ogni giusto, che è fido, cti’c amante.

Del tuo nome che brama l’oitor

Troppo è vero, che al giusto, die al pio

Le ore, e i gioiiii fai siHirrer felici.

E la piena de’ luoi beneficj

Sul suo ca|Ki vuoi sempre versar.

l,a tua grazia, l'amico favore,

tutine scudo lo cinge d’intorno;

Ei si ctipic. nè il forte suo core

Lancia o dardo può mai penetrar

SALMO VI.

Prcyhifra nelle maialile.

Se vuoi, pniiiscinii^ ma pria, Signore,

Lascia che sfoghi, die aliiien si moderi

Il tuo teiTÌhile Miegmi c furore.

Vedi la jtallida. la scolorita

Mia guancia infenna ’/ Signor, deh sanami.

Tu puoi: tu iKirgimi soccorso, aiti,

t.’ussa mi tremano,
mi halle in semt

Appena il core: quando é possibile

Tuo ciglio torbido mirar sertmo?

Se un guardo volgimi, pietoso Dio,

Se da'lorinenti quest’ alma liberi,

Sarà tua grazia, non mcrto mio.

I*iir vivo io lodoli: se vuoi, ch'io mora.
Forse potranno eaiiUr lue glorie

Le fredde ceneri dall’ulna ancora?

Non fo die piangere; non solo il giorno.

Ma pur la notte, qtiumlu altri (lormono,

10 veglio, e misero iiraggiru intorno.

Scorre, fra gli argini non più ristretto.

Da' miei dolenti lumi con ini|>eto

Fiume di lagrime, die inonda il letto.

All qual ciiligine, qual nube mai

Mi toglie il giorno, la mente ottenebra!

Far che vacillino confusi ì rai.

liUumidisconsi gli occhi infelici

l'er tru|ipo sdegno, sempre mirandosi

Intorno perfidi
,

fieri nemici.

No, più non tollero nemici a canto.

Partite iniqui, fuggite o barbari,

Ccssin le lacrime, finisca il pianto.

La voce flebile del pianto mio,

Le mie pregliiore già volle awoglicre

11 pielasissimo mio caro i>io.

The dunque atlcnduiio? Mesti, e dipinti

Di vergognosi^ ^o^sor sen fnggano.

Kiiggaiio i perfidi confusi , e vinti.

I»1
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SALMO VII.

La GonJkdtHza n«‘ prricolt

Signor , le mie speranze

Tulle ho riposte in U*. Snlvanii, o Dio,
Dal nemico feroce,

Clic in* insegne, c in* incalza.

All, mai non Ha

rjie eonlro a ino s* avventi

Qual rabbiosi) leon, che a brano a brano
Ln misero agnellino

Lacera
, c ingoja, c aleiin noii v’è. clic accorra

L’infelice a campar nel gran iM;rigÌin

Della belva crudel dal liero arlìgliu.

Signor, lei giuro, io reo non son
, a torto

D* un infame delitto

Creder mi vonrio autor. So il feci mai,
Se colpa è in me

,

se mal t>er bene al cani
Amico io resi (mai possibii fìat

Se dii iiiginslo m’opprime aneor pieluso

Dalla morte salvai)? più criiJa allora

De’ncmici la turba

M’insegua c prenda: e mi calpesti ardila,

Eiiiclié riduca in polvere

Il mio onor , la mia gloria , o la mia vila.

Ma s’io noi feci, il IraUeiiiitu sdegno
Sii pur pronto a sfogar: alza il possente

Kraecio fiilminalor, e I miei nemici

Abballi
, c struggi.

Ah tu, Signor, giurasti

Di salvar l’ innoceiilc: il tempo è questo
Di compir le promesse. Ecco qua) densa

Turba v’accorre, e da’ tuoi labbri attende

I.a scnienza lina).

A le ne vengo

,

Sul trono ascendi, e siedi: esser tu dei

II Giudice supremo:
in questa causa

l’ielà non vo’: chiedo giustizia, c voglio,

Che l’innocenza mia, verso gli amici
Il mio bel cor qual sia, tu vegga;

tulli

Del cor gli arcani a te son noli, edile
Hai le ragioni? è tempo ormai, risolvi.

Il reo condanna, e riiinocentc assolvi.

.Non temo io no: la mia difesa è Dio
(!lie un cor fedcl sempre protegge.^

Iddio

,

C.li’e un giudice severo,

Ch'è giiislo, e sempre a vendicar è pronto
Ogni giorno i suoi (orti.

Indietro il {lavso

Se non volge il nemico, eet^ già snuda
L’acciaro, e corre a mia difesa. .Ali

r arco
Ecco già tende ,

orrihii arco, e gravido
Di mortali saette, ed infocale

Contro a* nemici.

\ pailorir vicina

Come s’aiìge una donna ; ah ! tal

l’imlegno

L’odio già conrepilo, il reo disegno

S’alTatinava a sfogar: ma già deluso

.AlQii rralò, tiit(i) è svanito.

Indarno

Tramar cercò l’insidie, ei cadde oppresso

Nel tradimento stesso.

—

Il mal già tulio.

Che rovesciar voiea sulla mia lesta.

Ricadde in sull’autor.

Io lido assai

Canto la Ina giustizia^

Le tue glorie, o Signor, c il Ino gran

nome

,

(Nome, che sempre di lodarsi è degno).
Al mio salterio a risonare inst'gno.

SALMO Vili.

/.‘ forno oggttto dei penùm di Iho.

0 Dio, che noi governi, e reggi! oh come
Chiaro nel mondo liilto c il tuo gran nome!

Ognuno al cielo innalza

La tua polenzu, il tuo sa|K*r.

Gli slessi

Iniioeenli fanciulli.

Che suggoii dalie poppe il latte ancora,

Snodai! la lingua a luo favore: e gli eiiipj

K gl’ increduii arditi

Ke.<ilan muli, confusi, ed avviliti.

Qiiand’io rimiro il cielo,

11 del. delle lue mani alto lavoro,

E della luna il candido

Lucente glolio, c le raggianti stelle,

Onde r etereo chiostro

Adornasti d’intorno, io da stupore

,

Da maraviglia oppre.sso

Ragionando n^l vo tra me stesso:

Che cosii è l’uomo al fine.

Che cosa è mai, che s) gran parie ei sia

De’ tuoi pciisier, delle lue cure? E voglia

Tu coll’uomo abitar?

Se ben minore
Degli Angeli ci rassembri, or qui vivendo.

Pur di giuria, e di onor appicn ricolmo

D’ ogni parte T bai (u. Signor di tutto

So che il facesti.

A luì suggello é quanto
l'sci dalle lue mani: armenti, e greggi.

Feroci belve,

e fin dell’aria i figli,

E fin del mare ondoso

I muli abitatori.

All mìo Signnrc,

O Dio, die noi goviTui, e reggi! oh come
Chiaro nel mondo ludo è il tuo gran nome!

SAI.MO IX.

Iddio gÌHs/o Ciudirr.

Di le, di le caiihir vogl’io. Signore

Per te m'acremic il core
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Involilo <it>lro; iu vo’ridir le lue

Opre iiiaravigiiose.

Oh qua) coniciilo

liiusilalo io sento! — io por la gioja

Son fuor di me: recatemi la cetra;

La toccherò per tc. Signore, c il tuo

Nome alle corde adatterò.

Tu fai

Che r esercito indegno

Dc'inici nemici indietro torni, e aperto

Mi lasci il varco. Oli ! come già sen fogge

Battuto, e vinto . c il tuo «degnalo aspetto

Non vale a sostener t

Tu sul Iremetìdo

Tuo trihunal sedesti, e la mia causa

Decidesti, 0 Signor, e ia giustizia

Ti stava allato a mio favore.

Il torbido

irato ciglio agli ompj ailor volgesti,

K già gli condannasti: ecco si ascondono.

E più fra i vivi al mondo
Ardir non hanno a comparir: fillio

Tutto il fasto, c la gloria,

E sepolto è il lor nome in cicco obblio.

Ove sono i Iriontì? ove quel nembo ,

die iniiiaceiava aspra tem|>c.s(a? o folli!

Giaceran dunque oppresse ognnr le nostre

Città rcine,

e ia memoria ancora

Nelle ceneri oppressa?

All! no: vi è Dio; la stessa

Sapienza, che noi resse finora.

Ne reggerà.

Di che si teine? Aperto

Per tutti egli ha suo trìhiinai; del mondo
h^li è il giudice solo

, e delle genti

I torli, c le ragioni in giusta lance

.Appende, c poi decide.

Egli è l’asilo.

Ove corron gli afflitti ,
e negli affanni

Opportuno l'ajiilo

Non niega a chi lo chiede.

All! ben ragione

Ha di sperare in te chi adora, c teme

Solo il tuo nome, o mio Signor, che mai

I tuoi seguaci abbandonar non sai.

Prciidansi dunque a) fine

Le cetre abbandonate, ed al gran Dio,

Che sul Sionne ha sede, inni di gloria

Cinliain giulivi, e fin nc’più rimoti

Popoli il chiaro suon de* nostri carmi

Giunga, e penetri, e le sue grandi eccelse

Opre sieri manifeste.

il sangue sparso

Del suo popoi diletto ei vede, e giusta

Vendetta ne farà: chò i pricglii ascolta

Di chi chiede pietà.

Deh , tu mio Dio,

Di me non ti scordar: vedi a qual seguo

Mi ha ridotto l’indegno

Mio nemico crude! !

lo SOI! già pre.s&o

I20A

Nel sepolcro ad entrar: tu puoi: mi salva,

E mi vedrai confuso

Era la piche più vii coll’arpa iu mano
Gir per Sionne. e le Ine grazie a tiitli

Lido cantar.

Da le la vita in dono

Ricevo, e grato U sarò : non odi

Clic già cniiiincio a celebrar tue Imli?

Si, negli agguati stessi

Preparali per noi, c.vdcr si vede

L’astuta gente.:

e nette reti il piede

Di chi l’ordi preso già resta.

O immenso
Saper d’nn Dio! Pronto ciascun confes.sa

Che veglia su nei cici provvido Nume,
Se gii einpj già dille lor armi os.scrva

Vinti, oppressi, puniti:

Se cusloro impuniti

Morranno poi, non ci sarà chi pensi

Che Dio v’è in cicl.

Rammentali, o Signore,

De’ miseri lalor, e fa, clic vana

l.a speranza non sia.

Di giusto sdegno

Accendili una volta, e abbassa, e doma
De’ tiranni Porgoglio. A te davanti

Chiama le genti Inlle: a te ragione

Uendan del ben, del mal,

e impareranno,
Che sono nomini al fine, c non son Dei,

E che solo nel mondo il re tu sci.

SALMO IX.

Dto aòòaffe j tupfrlii.

Perché, perché, Signore,

Lungi da noi leu fuggi? ed or che assai

Il bisogno è maggior. In ti nascondi,

Sicché in vano io lì cerco?

Ahi che Pafflillo

Tuo popolo in catene, il fiero orgoglio

De) (iranno crude! , che preme il soglio,

Più tollerar non può. Deh! vieni, c colli

Nclt'atlo sten, che d’eseguir si lenta

Il barbaro disegno.

Eppur si vanta

,

Pur l’empio si compiace, e di se stesso

Gode i! ricco, e l'avaro,

e già non teme

Nemico un Dìo. Tutto dì sdegno, e d’ira

Arde, od avvam|Ki, e di saper non cura,

Che fa il Signor.

Fra tante cure, c (ante,

Che gli destali tumulti in mezzo al |)etto,

Mai Dio non è del suo pensier l’oggetto.

Per vie sicure, e fra custodi ei sempre

Franco cammina,
e i tuoi giiidìzj eterni

O non pensa, o non crede: e sol s’appaga.

Che quasi deboi piuma t suoi nemici
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Fa svolauar am un respiro;

e setu

Va diceiìUu cos) : Oli moi l'audacf

Sarà, che dal tuia trono

Tenterà dì cacc»Virmi7 / di contenti

Trarrò sempre sicuro.

O imlei'ni aceenli!

Conio la lingua ha sempre
A’spergiuri . agl’ inganni . allo caluTinio

Pronta eusi? ^oli sa jiarlar, ohe pieno

Il suo iKirlar non sia <H rio veleno.

Del barbaro tiranno

Ogni ministro ad insidiar s’afTrelta

Il misero innoeeiite, ed egli ha |uirte

In quelle insidie ancor.

Intenti ha senipn*

Ctli occhi sull'infelice, e qual rabbioso

Leon di preda ingordo in sulle fauci

Di orrilnle caverna

Appìatlato si stà, misero scempio

.\ far del passeggero^

ci tali ordisce

(Contro agli oppressi occulte insidie,

e tenia

Di Dargli alle sue reti: c quasi stanco

Si tinge, 0 moribondo, e a un tratto |ioi

Salta ruggendo dal(’asco.sa tana,

K il povero innocente uccide
,
e sbrana.

K qual ha mai s(ii|M>r di tanto (Tcessol

10 so. che fra se stesso

t'osì ragiona: eh, Dio! che Dio! contento.

Cheto ei si sta ucUe superne sfere,

K sdegna gui di volgere

.-file cose mortali il suo pensierc.

Sorgi, sorgi, o mio Dio; del tuo gran braccio

Veggasi ornai qual sia

I.' iniinito poter. Troppo linora

Troppo sodrerlo ahbiain: di noi sov vietili,

Vendica i torti.

Ad irritar non tiasbi

11 Ino sdegno terribile, c severo

Deirempiu la haldaiit:a? ei si figura,

Che Ili no'l pensi, c giudicar no M dei.

Ah ! so . mio Dio , eliì sei :

So che ben vedi i falli suoi, le nusire

Cilene, onde siani cinti; c che altro allendì?

F la man contro all'empio ancor non stendi?

r.hi lo protegga ai mondo
Il |M)veru noti ha; spera in te .solo.

Fida in le la stia causa, e sol dih»se.

K aiuto aspetta ognor da le.

1/ tirgoglio

Deh! lìarea, e doma ad un de’ più superhi,

F malvagi iieiiiici, e poi vedrai,

r.lie trovar non potrai

(dii dichiararsi ardisi*a

Più lur seguace, e della scuola indegna

l.a memoria nel mondo
i\p))eii.i resU'r:i.

Tu sol. Ili sempre

Fra il tuo popol diletto

Itegrierai, mio Signor; nè mai pulranno

(ili empj aver luogo in quel tuo regno.

t disti

I prieghi degli oppressi , c i giusti voti,

F lai loro ispirasti aflèliì in seno,

r.lie sten haslanli almeno

A muoverli a pietà.

Si, dal Ino braccio

L’asprilato soccorso

Avraii gli afflitti , e lermiiinr vedranno

II fasto insopportabile

D’mi uomo vii, li'un barbaro tiranno.

SALMO X.

Confidenza in Dio.

Non temo io no: nel mio Signore io spero,

Ei mi difenderà. Tacete: ah saggio

Il consiglio non è. Davide, ah! fuggi,

Mi dite ognor, nasconditi ne' monti

(jual nugelietto:

e Varco , e le qwidrello

Non vedi tu , che gli etnig

Preparano n ferir T In cnmpo aperto

Già non sfidano alcun: tra i foschi orrori

S’appialtan della notte, e gV innocenti

('orrono ad assalir.

Non c' è più fede ,

Più legge non s' intende j in mezzo al barf>aro

Degli empj, che. il circonda, audace stuolo :

Che mai , che potrà fare un giusto solo ?

Tacete . . . Ah qual coiisigliot

Non partirò , non partirò. Sol Dio

Ballerà in mia difesa; ei dal suo trono,

('he ha nel ('lei. che ha nel tempio.

a noi rivolge

Pietoso i rai : di tutti

Ei vede il cor:

di un'anima innocente

50 clic approva il caiidor: .so, che P iniquo

Sdegna, ed ahborrc, e chi nudrisce in seno

Ilei consigli c perversi.

Oli qual vegg' io

Di mali aspra tempesta

Tutta già scaricar sull’empia testa

De'jH'rlidi ribelli! e lampi e tnoni,

F velili c nembi, orridi nembi t Oli quale

Olma di amari succhi c velenosi

Uever dovranno ingraln tazza!

Eh! troppo

iiiusto c il Signor, e la giusli/ia ei braiiu ,

E allri, che il giusto, ci non protegge ed ama.

SALMO XI.

Protezione dc^li oppre*È$.

Soccorso, aita, o Dio: più fra’ mortali

Fedeli;! non .si trova. Pii giusto solo

51 cerca in vano.

Ognuno il suo rompagno

Tenia ingannar con ree menzogne: il labbro
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l*irn (li ilolceua ascmiilc

L’odio inlt'ino criidcl: due cori insieme

Par die cliiudan nel soii.

No, no, che a.s|Hdla

La divina giustissima vendella

t^luesli empj, e menzogneri.

A qual eccesso

Non giunsero lìnor? Taluno ascolto

Spesso gridar; di uulta io temo, io penm
Quel che n me piace , e paterne per tutto

Va' con liberi accenti H mio pensiero:

Chi ynni , chi urrà su i tabhri miei C impero?

!fon è cosi
(

ris(H)nd(*

Iddio dairallo Cìcl)^ de‘ poverefU

,

/^miseri, ed afflitti

Qui giunijouu i .sospiri
,
ed il mio core

.*/ pietà si commox'e. Or or vedrete

Quel ch’io so far.

In UH sicuro asilo

fSuiderò gl’ innocenti

j

Ore non piu) t/c'proce//04i venti

Giugner l’ orrihit fischio.

È Dio che |>arla,

Mentir non sa : le voci sue divine

8on pure al par dell’oro c dell’argenlo

Provalo al fuoco, e rafRnalo,

e mai

,

Mai non potrai! per variar di lustri

Le promcs.se manear.

Verrà <{ucl giorno

,

Che i più miseri, e vili a* sommi onori

Innalzati saranno: e gli empj in vano

Urlando andranno orrihilinenle inlorriu,

R si vedran per rabbia,

Che sfogar non polrnn
, morder h* labbia.

SALMO XII.

speranza in fHn neitr tribntazioni.

Chi .sa, chi sa se mai

Di me ti sovverrai^

Quando un tuo sguardo amabile

Mi volgerai, mio Ben?
Sempre in tormenti il core

Fra speme, e fra timore.

Sempre dnbbioso, e languido

Ho da senlirmi in sen?

K lin a quando

Cerner delle catene al duro peso

Mi vedrà il mio nemico? Ab, mio Signore.

Volgi quel ciglio: e i prieglii miei benigno

Ascolta per pietà.

Fra tanti orrori

O Dio! qiiatcbe baleno

Deb! fa, ch’io vegga, e mi consoli almeno.

Non Ha, non lia , ch’io inuoja

In si misero stalo. .Ab! tolga il cielo.

Che il nemico fastoso

Vantar si |K>ssa un giorno, e a me rivoMn

M’insulti, e dica: ecco sei vinto , ai mio
ralor già cedi, il vincitor san io.

Se mancar mi vedesse

La tua grazia, o Signor, oh qual conienti»

Proverebbe il tiranno! Alilsoii già queste

Vane lusinghe: io so per prova ornai

Qual sia In tua bontà. Si, già ti veggo

Scender in mia difesa, e de' ribelli

Abbattere, e domar rempia baldanz.;(:

Ecco se m’ingannò la tuia sper.inza.

Per le, per le, Signore,

Mi balza in petto il core,

Oggello di contento

Sempre sarai per me.

Tu frangi le ritorte .

Tu mi ritogli a morie:

Tulio il piacer, clic sento.

Tutto mi vicn da te.

SALMO Xlll.

L' inereduh.

Fra se .stesso , e nel suo core

Va dicendo il peccatore:

Eh! che Dio di noi non cura,

<1 pur Dio nel cìel non v’è.

Si, di perfìdi, cd empj
Tulio il inundo è già pieno: alTclLi ognuno

Ad arie l’empietà. Sembra un costume

L’esser malvagio.

Iddio dall’alto cielo

Ba.s>ò i lumi alla terra, e guarda, c cerca,

S'c fra'mortaii alcun»,

Elie (H’nsi a lui, che .«eii ricordi almeno

Nel ragionar fra sè.

A'o. disse al fine,

f/n sol fedele io non ri7rouo. Ignoto

È del giusto li sentier. .Stm tutti insietne

Compagni al mal, tutli infedeli.

E dungur
Il mio popolo oppresso

Sempre terrau cosi? Gli lascio in vita,

£ poi la man, che gli ha fuor serbati,

jVo/i conoscono ancor? Uomini ingrati!

Pur troppo è ver, Dio non sì cura. Eli! sempre

Ei pietoso non è. Verrò quel giorno.

Che un gelido v’opprima

Improvviso lerror: e lai la vostra

Ragion d’idee tutte funeste allora

Folla confusa ingombrerà, che forse.

Ov’es.ser non dovreblu* alcun timore.

Tremante iii sen vi senlirtMe il core.

Din sempre i giiisli, i buoni

Proteggerà. Del misero, ed oppresso

Voi vi ridete iiivan : la sua siKTanin

R il Signor, che non manca.

E guando al fine

( Insultate ridendo)

Il tuo lifteratore
,

Quando, o Israello , di Sion dal monte
f'errà i tuoi torti a vendicare e fonie?

Sì, verrà: tacete indegni:

Questi atTaniii, e queste pene,
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Qiusl’ orror <li rn» Oiitem*

<iià lo imiovono a piolà
^

K con rahbia, t* inaravi({lia

TiilU» allor festosa, c lieta

ni Giacobbe la famiglia

Voi vcjIreU* in liberià.

SALMO MV.

L' uomo one$to.

Il viuT loco, o Dio,

Il trarre i ^'iorni in pace a dii sì siTba

Nel tempio, ore tu stai?

Se la |iro)iliicra mia non é superba,

Dimmelo per piclà.

l'diie! ci già rispoiule:

Chi i(cl giusto é seguace ^ e net calumino

Detta vita mnrtnte

Canto regge i suoi passi, a me mriVio,

Solo costui yndrà.

Dunque aspirar dee solo

A tanto onor chi non ha doppio il core,

Chi ad ingannar non mostra

Su i labbri menzogneri un finto amore,

K chiude V odio in sen;

Quei che al suo fido arnica

Torlo non fia , nè ch’altri il faccia ei vuole,

Nè contro a lui pur soffre.

Che alcun cori false orribili fiarolc

Vomiti il rio velen.

Del pcccalor non ama
La cnmpgnia. ma di sjiavonto oggcito

È a lui così, che mai

Di comparir non osa ai suo cos|K*lto,

Ma volge altrove il piè.

Sprezxalor r|i se stesso,

DelPnprc sue, vuol solo amar quel pio,

Solo onorar quel giusto^

Dal ruì petto fedel del noslru Dìo

Lungi il timor non è.

So giura al suo ^compagno ,

Il giuramento eseguirà fedele:

Non vende ì heiieficj.

Nè rinnocenle opprimerà crudele,

Se oro gli s’offrirà.

Chi tal sua vita mena,
Knlrerà nel tuo tempio; ivi, o Signore,

Fra’tnoi più cari amici

Gli seorreran felici » giorni, e l’ore

L lieto ognor sarà.

S\LMO XV.

f)ai-itie in angustie, figura di Cetù Cristo

nel sepolcro

r/inscrvami , o Signor,

Tutto io spero da tc. Sempre il confesso,

K giova il n'plirar, tu sei il mio Dio .

lo senza le non posso

Mai sperare alcun ben.

Sai |)ur, che ad altri

.

Chea'tuoi servi io non volgo i miei pensieri.

Degli empj menzogneri

Numi rresce la liirha, e a venerargli

Cresce lo sltiol de'sctwclii.

Ah ! sacrifici

Sì sanguinosi io non approvo, e mai
Altro che il tuo gran nome, elenio Dio,

Diofferir non s’ascolta il labbro mio.

Nella Ina mensa io si'ggo, c tu dividi.

Tu a ber mi porgi, c non permeiti mai,

tilt’allrì segga in mio luogo.

A me la sorte

R pur troppo felice; i più gradili

Fertili campi ameni
Rbhì in eredità.

(Grazie, o mio Dio,

Sempre ti renderò^ lo in' ispirasti

Sorte sì bella ad accettar. Gl’ iii^rni

Moli del cor tu mi reggevi . c in mezzo
De'nollurni silenzj iniqua non ebbe
Pace l’alma agiUila, c non in’ increbhe

Il medilnr giammai, fiuclié non giunsi

grande opni a compir.

Sempre i mìei sguardi

In le, min Dio, teneva intenti: a* fianchi

Mi slavi ognora, c mi porgevi aita

All! nell’aspro cammiii della mia vita.

Perù di gioja, c di cnnteiilo il core

Mi balza in sen , e fin la morte stessa

Oggetto di terrore

Non è {M*r me. Quasi Iraessi un placido

Dolce .sonno, io riposo, c non m’inganna

La mia speranza.

lo so, che nel sepolcro

Lunga stagion già non mi lasci, e sdegni

Che il Ilio diletto, c caro

Sia de’ putridi vermi esca infelice.

Alt! no: qual più felice

M’insegni, e nuovo insolìlo cammino
Di rilornare in vita! lo già ritorno,

Veggo il tuo volto fulgido, e raggiante.

Che appaga del mio core ogni desio.

Che vuoi . che vuoi ,
mio Dio?

Che alla tua destra io .sieda?

I hbidisco^ sedrò. Si , tcco allato

Sempre, o mio Dio, sempre vivrò bealo.

SALMO XVI.

V innocente perseguitato.

Odi un giusto, che prega, c le mie voci,

F i voli ascolta:

al fido cor sinceri

Corrispondono i labbri.

In qiie.sta fronte

Guarda, se trovi scritto

Alcun delitto, — e tu, che giusto sei

.

Poi mi condanna.

All! tu per prova il sai

Qual core in sen racchiudo; in taiili affanni.
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Qua&i nul li>cu, c nel crogiiiolu» appieno

Di affìnarmi cercavi , c non trova<»ti

Maccliia, o immonilezza.

I(> già non curo al inondo

Quel
,
che fanno i mortali: in quc:>to astato

Son, perchè tu mcl comandasti: ahi lasso!

Vu tra stdvc vivendo ognor di prede.

Ah! tu reggi, o Signor, rineerto passo

Tu fa
,

clic mai non mi vacilli il piede.

La tua bontà ini rende audace: io torno

A pregarti, o mio Dio, perchè ti veggo

Facile, c pronto a darmi aita: ascolta.

Porgi pietoso orecchio

A’ giusti voti miei.

Grave ò il periglio.

Non husla no Fusalo

Tuo benigno soccorso: assali più grandi

PnHiigi attendo, lo so, che tu difendi

Quei, che cumino a te, l'odio fuggendo

Di chi non teme il tuo gran braccio. Io sono

l'n di eoslor:

difendimi

,

K sii geloso in cusliKlirini apjmnto

Qiiai pupilla degli ocelli:

a te ne vengo .

MtMidi le tue grandi ale,

K mi copri, c m’ascondi, ond’io non tenia

De’ barbari nemici

La rabbia furibonda, c Tire nitrici.

Cinto SOR d’ogni parie: ove io mi vulgo,

Veggo nemici imperversati, ed empj,
Che ben pasciuti, e ricchi, ormai degli altri

Non curai! più. Con ampollose voci

.Spiegai! parlando i sensi loro.

c intanto

Chiudono in petto un’ alma vile, c lutti

Soli traditori, a investigare intenti

Ogni unihra,ed ogni passo, lo ben mi avveggo,

<;li riconosco ai bieco

Ginir delle pupille

Sempre fisse nel suol.

Qual si rinlami

Leone ingannalor, che ingordo, ed avido

Di preda è sempre, eniro l’orror di cupa
Caverna informe, ed ogni suor, che ascolta.

S’erge, urla, e rugge orribilmente, c shulTa,

IC già si lancia . . .

Ahi tu Signor, dall’ allo

Ciclo sc4‘iidi in soccorso, e l’aspra zuffa

Previeni, e il sanguinoso orrendo assalto.

Fiacca il (umido orgoglio, e la mia vita

Salva dagli empj . e da color, che sono
Arme del luo furor.

Folli, c pervem!
Che altro sperar non |H>imo,

Che il ben spcsMi fallace, e passaggiero

Della vita mortale. Luinini indegni!

.Sol nati a saziar le ingorde brame
Di ciò, che raro, e pellegrino a.sconde

l.a terra . e il mar.

lo non l’invidio: ognora
\hhondinu eunletili

L di campi, e di ariiienli, — c passi a’ figli,

Kd a’ nipoti ancora

La pingue eredità. D’altro m’ accende

Inesliiigiiihil farne, lo sol desio

Di preseiilarnii a le sicuro, c franco

Senza rimorsi lormenlosi in core.

Ah! che se un giorno io vedo

Quel tuo vago sembiante, o mio Signore,

8(111 già pago, e contento, altro non t-hiedo.

SALMO XVII.

// rritfM/b.

lo l’amo, e l’anicrò: da le, Signore.

Kicomteco il valor: mio gran sostegno,

.Mia difesa , ed asilo,

in (e m’ap()oggiu,

Tu sei il niM! Dio, tu sei la mia s|H'ranta,

Lo scudo mìo, della mia vita il solo

Riparalor.

Basta, che all’ arpa io stenda

1^ mano, c del Signor le glorie io canti.

li lo chiami in soccorso, c già son salvo.

Già l’ajuto mi porge, c l'ire ultrici

l*iù non temo, c il furor dc’iniei nemici.

l'dilc, udite. Incontro a me de’ perfidi

Correa lo stuolo imperversalo, e barbaro.

Come torrente impetuoso, e turgido.

Clic da scoscese rupi in giù precipita,

V, lutto inonda, allaga, urla, e ruiiia.

Della morte vicina

Già cominciava i barbari dolori

\ sentirmi nel sen:

Già fra catene

Gcmea suo prigionier. Parca ch’io fossi

Fra Fonibrc iinpenelrahih, e crudeli

Della tomba rinchiuso.

In si dolente

NisiTo stato a Dio mi volsi, c il suo

Gran braccio onnipotente

In soccorso chiamai :

le mie preghiere

Gitinser del eie! nelle superne sfere
^

Già Dio raccoglie,

e di IcrrihiI giusto

Sdegno il cor gli s'accende e avvampa. Fd ecco,

Ed ecco oimèl mugghia la terra, e pavida

Trema, muggliian le valli, e i monti ondeggiano

Dall' estreme radici. E chi resistere

Allo sdegno potrà del mio Signore?

Fuoco divoratore

Spira già d’ogni parte: un glutn) io vegg«»

Oliginosu alzarsi

D’orrihil fumo, e viva brace accendersi

Per unto il ciel. Ahi che sarà?

Già .scende
,

Scende egli stesso ad ajularnii. I cardini

(Vedete!) abbassa el delle sfere: e coprono

I veloci suoi piè le dense nuvole.

Per cocchio ha un Cherubin: cavalca, c vol.i.

Vola pe*clHo>lii lucidi, e stellali
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Sull’ ali infatiijnbili de’venli,

Clic quai dc&lrior frenali

Traggono il «uo gran coediio iilihidieiili.

Ecco si ferma, ed erge

Gran iNiiliglimic, in cui s’nscnndc. Inlorno

Lo circondan caligini densissimi',

E un fosco voi di Idre nubi, e gravide

D’acque, e di neiiilii il sen.

Ma già sen fuggoiio

A un islante le nubi, e più resislcre

Non |K>iiiio ai balenar del ciglio torbido

D’mi Dio sdegnato, e &«!Ìolgonsi in fnnesle

Nemboso orribilissime tempeste^

Di grandine durissima

Cade mia pioggia, e cadono
Cocenti brace, e vivo fuoco.

Ciì grave

Cupo spavcniosissinio rimbomlHj

S’a&colla in del: fu del gran Nume irato

Li voce minacciante, onde piu cresce

Della sallntile grandine

L> strepitoso orror^ e più frequenti

Cadon gli accesi in ciel carboni ardenti.

Allor le sue più agiiiEe, e ferilriri

Saette ci prende, e .scaglia, e foniiidahiti

Vibra fnlmin tremendi. A’ replicali

Deirinslancabìi destra

Colpi funesti
, ecco in scompiglio, e timide

In vergognosa fuga

Volte le schiere, c sbaragliale, e tulio

L’esereilo in un punto ecco distrutto.

A Dii tumulto orribile

Il suolo iiigojator si fende, e mostra

Aperto il st’it; già delia terra ap|i;ijano

1 fondamenti^ e le profonde, ed irne

Dell’acqiie interminabili voragini,

Spavenlatc, e commosse al caso slraiiu,

A’ prodigj
, mio Dio,

Dell’alta tua vendicatrice mano.
Era tempeste si crude

,

Deiromle in meuo a’vorticosi fluiti

Attonito ne slava. Ecco un alalo

Olesle messaggier, che a me daU’allo

Scende, e la mali mi porge, e dall’ insanie

Onde mi campa,

c dal furor de' miei

Fortissimi nemici, e iiivelenili,

die a soverrliiarmi erano inlenli. Il tempo

Ben colsei*o grindegui, e ne’mouienli

l*iù a me penosi, e ìiif.iusli, ad assuliriiii

Veniier già lutti. EJi! die non temo. Iddio

È il mio liberato!*.

Più mm .son io

Fra valli, c fra dirupi. Ove rapito.

Ove rapilo io sono? tu largo campo
Trasportato mi vi'ggo, e s(mx’ a’ liaiiclii

I perfidi, i ribelli. Ali! s<m già libero:

Grazie ai mio Dio. Ben lo conosco, e in questa

Sì gran prova io ravviso un certo, c citiaro

Segno, clic ni’ ama. e ch’io li jam pur caro.

Si. gii son caro: e<l ci (tmosce, e veile

).a ima giiislizia, il lido cor, le mani

Lorde non mai di rei misfatti.

In iiieui)

Dell’ incerto eaminin di nostra vita.

Non fu da me sniarrila

Li dritta via. fxinlro ai Signor riliclle

L’arme già non rotai.

Sempre su gli occhi

I suoi gindisi elenii

Sempre mi furo, e mai non scossi il giogo

Delia legge divina.

A coiiscrvartni

La mia innocenza, ad evitar ben cauto

Ogn’ inciampo funesto ....
.Ahi elle non lascia

Senza premio il mio Dio le alimi faliclie:

Se giusto io son, se giuste

Son l’opre mie, ben ci lo sa.

Col buono
Tu sei buono, o Signor: nè male aspetti

Da te, dii mai non fa.

Ti rende il giusto,

Giusto, c pietoso, e a incrudelir l'aslringe

L'iniquo, il peccatur.

Quindi è, die spesso

Degli empj ancor polenti il vano orgoglio

Abballi e domi, ed un vii .servo oppressi).

Purché a le sia fedele, innalzi al soglio.

Fra l’ ombre incerte e pallide

Di oscurissima notte, a me tu sei

Sicuro condollicr, che schiari il fosco

Caliginoso orror co’raggi ardenti

Della tua luce.

lo col tuo ajulo, o Dio,

Penetrerò l’oslilc

Esercito addensato, lo sol, sol io

Con petto audace
,
c duro

Hovescerò nel tuo gran nome un munì.
Non ha, non ha di che temer chi mai

Dalla via del Signor non torce il piede:

Ei cd promise, c i suoi non mai fallaci

Santi delti, e veraci

Mancar non ponno: Hi |)rnnlo accoglie <^imnu,
('.he a lui ricorre, e lo difende.

K dunque
Di che temer poss’ io ?

Forse v’ha fuor del nostro un altro Dm?
V’è rifugio, v'è asilo

Altro già, che il Signor?

No: queste forze

Ei mi diede a resistere, e ni’ajuta

A mai non incespar.

L’ali alle piante

Par clic in’ aggiunga: uguaglio al iiirso,e supero

Velocissimo cervo, e balze, e rupi

Scoscese, ed iiisalibìli

Vinco, c de’ monti in sulle cime aifretlo

.\ndace il piè.

Tu il balenanle acciaro

.M'insogna.sti, o mio Dio,

\ maneggiare , ed a rotar. Tu il mio

Braccio sì forte, ed invincibil rendi,

l'he mi ferreo, e valid’arco in mille schegge
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A un colpo io ridurrò.

Donde il timori'?

Se mi si vibran dardi, il tuo mi cupn*

lmpenclr.ihil scudo: ove non ri‘({g(‘

l.a mia mano, in soccorso

Pronta é la tua.

t^uai non a^j^iiin^c al core

Spirto, c masdiio valor la certa speme
Ch'esaudisci i mici voti?

All, qual mai prendi

Di me provvida cura! Ov’io cammino.
Tu mi precedi, e i calli angu.sti c stretti

Tu spianando mi vai, che alfìn già lasso

Non vacilli, o non urli in qiialelie $as.sn.

Dunque aH'armidi nuovo: entriamo iti campo,
lo vo’ pugnar: de’ miei nemici il miserit

Avanzo combaltiilo

Inseguirò, debellerò; dall’opra

Desistere non voglio, infili che tiilli

Non vegga estiiiti.

Il fulminante, bi'aiido

Lordo vedrò del sangue lor. Piagati

MI cadrai! hoUo i piedi, e mai risorgere

Più non potranno.

Oh qual mi sento in petto

Bellicoso furor! Tutto mi viene,

Signor, da le : che al nome lim In gloria

Della nobii vittoria

S' ascriverà.

Tu i iierfidi ribelli

llomasli , c parte iii vergogiiusa fuga

Sbaragliasti, o mio Dio, parie già morii

Odor facesti in mezzo al rampo. Mil sempre
Cosi, cosi li provino

Sdegnato i contiimiici.

Al fin ridotti

Ulc miserie estreme,

Forse ti chiameranno, e il Ino gran nome
Disperati in soccorso

Invocherai): ma tu severo, e giusto

Non curi i preghi
, e non rispondi

,

e vuoi,

<^lie gli sperda, e gli dissipi.

Come agitati polve c rivoliibilc,

Ciucco del freddo borea allor die fiscbla

.

K con austro già liiUa in cruda mischia.

Invai) gli eccitatori

Del popolar tumulto in.s;mo intorno

Antiran fremendo, e sbufferanno a scorno

De’ rei disegni ; nitro più iiobii regno

Mi prepari, c più vasto.

Ignoti po|)oli

Saranno i miei va.ssaili,e ubbidiranno

Al mio cenno reai.

Ma i figli indegni

,

I tigli... all ! non più miei... Vane speranze

Niidrii finor . . . soii fiillt

II) sterile terreiin

Arbori seiuui fronde, c senza frutti.

Tempo non ò di rammentar svenlun'

Du|m) i trionlì. Al gran Signor festosi

Di gloria inni eanliam. Viva il mio Din .

Binniv /'o/. //.

Il mio rifugio, il min

Riparator:

ebe i gravi Inrii, e Tonte

Sa vendicar con stragi irreparabili

Di eserciti, c di schiere. K viva il imo

(Mi piare il repIie.irlo), il mio possente

Liberator, clic ali’odio. alTira. al liarbam

Furor de’ contiim.ici,

e de’rilM'lli

Mi toglie
,
c vano ogni disegno, ogni opra

Rende già de’ protervi.

O quale a' miei

Inni sul bel salterio alto argomento

Queste cose saranno! Il siimi de’earim

Fin ne’più inruUi popoli lontani

Deiietrerà col tuo gran nome:
udranno

(>inie sui trono il pastore! Davidde

Alzasti, e come il proteggesti
, e sempre

Fosti a lui .si pietoso, o mio Signore,

die delle grazie lue. de’beneliej

Non solo ei già godrà, ma i figli, e .incora

Ne’secoli rimali

I suoi, die iiasreran, lardi nipoti.

SALMO XVIII.

t.n pHbbiivasìoM€ della

Bar, che gli elen'i diioslri e fi.iii)meggiaiili

Kisiioniii delle glorie

Del nostro Dio. Se il del riuiiro. il riein

Bar che mi dica; io son delia sua mano
MirabiT opra.

Il diiaro di. la bruna

Ballida notte ognora

(tantali sue Imli, e nel partirsi, il canto

Ripiglia il di die viene, e la seguace

Nolte, nè cessati mai.

Non lianiio in vero

II del, la iiotle . il giorno

Favella, o voce alla ad udirsi;

eppure

.

Tppure assai facondo

F quei mulo silenzio, e ognun da quello

Del gran braccio divino

Le maraviglie appn'udo. Il mondo tntlo

.Stupido ammira e atlonilo

lai celeste armonia; oc giunge il suono

.Vile barbare genti, ai )iiti riiuoli

Bopoli abiLilori

DclBcilremo odorifero oriente.

Ove il gran Dio del sole

La reggia fabbricò di gemme ardeiile.

Il sole! O qnal dell’alta onnipotenza

.MirabiT opra è il sol! Qual ilolce e vago

8|K'Uacoio ci si offre, allor ch’eì lasi ia

Le tremiiTnnde dell’ azzurro mare,
V. spunta lieto c maestoso! Ki pare

Sposo reai . die sorga

Dal letto imzial.

1/ eteree vie

l?>‘i
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(x>n aj^il rupidi&!»iiiiu IragiUo

Scurrt'iidu va. Par che si inuitva appena,

F. (piai isi^nnlc a larghi passi iiilaiilu

Tulio II asvola il gran l'amiiiin!

Del mondo
Da IMI lato ei sorge

,
e gira , e mai non cessa.

Se aH’opposlo del cielo estremo iato

>011 giunga alfìn. Nè v’ha si opache valli,

O ermi fmggi. o solilarie falde,

eh' ei cu’ suoi raggi non induri, e scalde.

Tal del Signore appunto
La legge é ancor, lucida , c beila , e senu
Macchia, o difetto: ella le già smarrile

Alme richiama
, c sapTenrn infonde

A'più semplici, e vili: ella è verace

Teslimomu fedel delia divina

Imimilabil promessa ;

è ginsla, è buona.

K di dolce conlenlo apimrlalricc^

Legge, che la catigine infelice

Dissipa, e schiara co’ luccnii rai:

Legge costante, e mai

l'er volger d'anni, o vaiìar di luslrj,

No, cambiarsi non può: di esterne prove

Topo non lia^ «pianto contiene, appare

PAser ver, esser giusto:

a me dell'oro

Più cara assai
,
del nobii oro istcsso

Un* dal Fasi mi vien:^ e a me più dolce

De' più grati, c soavi

Di dolcissimo mel grondanti favi.

Così |>arla , o Signor, così, il tuo sctvo.

File per prova lo sa , che ad osservarla

È .sempre inienlo, e (jiianli

K i|uai frolli raccoglie!

K pure, o Dio.

Ogni cura è già vana. 0 come s|>csso

liices|M)
, c non m'avvedol Ah! in Signore,

Da (pici, che non conosco.

Falli riptirga il core immondo: e mai

Non far , che degli errori in pena io serva

\ stranieri nepiici.

In dolco pace

Così trarrò i mici dì: così Fusala

Clima non perderò^ così il mio core

Puro sempre sarà, nè mai d’immondi

Vizj il viMlrò già pieno, c souo.

Allora

Snoderò la mia lingua, e in dolci accenti

Sempre a tc cari, io le lue lodi, o mio
Liberalor, mio gran sostegno, io sempre
Vorrò cantar. E non vcrraii giammai
Cure importiine ad ingombrarmi il petto:

Oliò tu
.
Signor , sarai.

Tu sol de* miei pensh'ri unico "ggeltu.

SALMO XIX.

k oli nette

Vanne, o Signor, tie’di funesti e gravi

Ti esaudirà pielov»

Il gran Dio di Giacobbe, e nel suo nome
Trionferai de’liioi nomici.

O come
DaiFaugusla Sionne, ov’ei dimora.

Celeste ajuto a te darà, clic possa

Difemierli sicuro!

Accetti , accetti

olTert(‘, e i sacrilicj, e le svenale

Tue vittime sicn grate

A lui cosi, die a incenerirle il fuoco

Mandi dall'alto cicl.

Quel die desia

Quel che brama il tuo cor
,
lutto ci pietoso

Pur ti conceda, o prence, e i tuoi consigli

Vani non renda.

Il gran trionfa intanto

Noi prepariam, cliè la vittoria è certa

Nidle tue inani, e lidi, o gloriosi

Dispiegando le insegne. (* le luiridirre,

Kicanlerem le glorie

Del gran Dio di’esaudì le tue preghiere.

Si, l'esaudì^ ben certi segni Iddio

Ci dà, che il nostro re ne’ gran perigli

Csdr farà salvo ed ilU'su.

In meizo

Alle iiìisdiie crmicit
,

ci dalle »fen*

Gli occhi a lui volgerà: del core i voti

Paghi sarai!, di’ei F invincibil braccio

Distenderà in soccomo, e d’ogni colpo

Difenderlo saprà.

Venga il nemico.
Venga la sua potenza

Superbo ad ostentar; venga d’ariiiati

Ili fiirilHUido sluol: (|uesli si (idi

A’>uoi destrieri, c «piegli a’ cocchi siioi^

Il sol nome di Dio basta per imi.

Si, ba>terà contro a’ nemici. Al suolo

(dà prostesi gli veggo, e fra le mote,
E fra'carri ravvolti. Ecco die i nostri

GFincalzan sopra, c di più ardente il |>eUo

Valore accesi orrido scempio al fine

Già fan de'vinli, e restali vincitori

Su del libero campo.

Ab! tu veraci

Rendi gli augurj, eterno Dio, tu salva

Il re d'ogni |>origIio,

.Né mai (ìa , che .sdegnalo a noi li mostri.

Ma con pietoso ciglio

(• (lardaci secondando i voti nostri.

SALMO XX.

iirazie per U ritorno dalle epeditùmi.

Mio Dio, vincemmo: ecco ritorna il nostro

Principe trionfante! .Al tuo gran braccio

La vittoria s'ascriva: ri le tue glorli*

Onta lieto, e festoso, e da le solo

HiconoM!e, o Signore.

La sah(*zza ('oiiitin.

Tu ilei suo core

l.«‘ giuste brame ardniti
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Appagasti l>onigno, e non Insciasti,

<>l)o vani pregili iniiUli

Spargessero i suoi lalthri.

Ami la mano,
(filasi pria cirei pregasse, alzi pietoso

A benedirlo, ed & versar la piena

Delle tue dolci grazie

Sul suo capo 4 0 Signor. Del gcnen»so

Tuo iiiagnaiiiino cor segno ben chiaro

1^ P inifnorlal corona

Di preziose gemme, e di oro intesta.

Clic per (e gli rispleride in sulla tesla.

Tal fosti ognor con lui : sol In sua vita

In don lì chiese, e tu non sol gli accordi

(•encrosn la vita,

Ma vuoi che viva ancor nel lungo corso

Dei secoli rimoli

Nei figli , e ne' nipoti

,

E in quei che poi verranno.

Or dii può mai

I bonelirj tuoi,

('Ili può mai iiiiinerar? Dei grandi eroi

A paro ci va cinto di glorie,

e lutti

1 posteri s;iran nei dì futuri

licnedelli per lui. Se alcun afTaiiiiu,

Se soffre alcun periglio.

Dolce gli volgi a consolarlo il rigiiu.

Ond’ei si lida In tc^ Unto è sicuro

Del tuo favor ceU*8lc

,

Che resiste qual .sasso iinmohil, doni

Agli urli, ed al fragor delle lemp<*sle.

Sempre sii pur benigno «

A’ tuoi fidi così. .Ma i tuoi nemici.

Ma quei che te non amano, sdegnato

Ti provili M'mpre: il liraccin (nlminanle

Vibri aguzze saette

Sul lor capo, o Signor.

Veggaii di giusta

Ira acce.so il Ino volto, e gli occhi tuoi

Torvi spirar vendicatrici lìaitime.

Onde come in fornace aridi rami

CU divori
,
e gli strugga^

e alcun raiii]H)llo

Non germogli giammai; nu la memoria

Con loro insicm perisca

.

E dal tronco la pianta inaridisita.

Quai malvagi disegni

lenirò di le non medilàr gP iniqui!

È ver
,
che non poterà

I di.segni eseguir; ma fu il tuo bracci».

Che gP impedì, che i colpì

Invitto riparò

Ben giusto or lia

.

Clic veggan qual tu sei potente , e forte

Islancabilc arderò: ì tuoi tremendi

Dardi vibra sì spessi

.

Che una ferrea tempesta

Piova di acuii strali in sulla te.sla:

Talché .ilP impeto il volto

Resister più non possa, e sien costretti

Voltarsi altrove, u assicurar fuggendo

DE' SALMI 1*2 II

Della vita P avanzo.

Opre sì belle

Mi! (,*ompisci. o Signore,

Degne del tuo valore.

Delle tue silde hI iiivincibil armi,

CIP io preparo la cetra a nuovi carmi.

SALMO XXL

tlfKh tntltì Croce, prnfezm.

Mio Dio, mio Dio, volgimi un guardo almeno.
Perchè m'nhbandonasti? in clic mancai?
Non c'é per me salvezz.1 , e son pur vani.

E ifiiilili i lamenti;

.Mio Dio ... ma tu non senti!

Io liilto il dì ti chiamo, e fra il comune
Siletiziu della notte, in mai non cesso

D’ invocarti, ina.invan.

Pure altre volle

Accogliesti pietoso

Le Iodi, i prieghi , i voti

Del popol d’ Israello.

A'padri nostri

non porgesti aita

Da'perigli ad uscir?

Foiidàr .sicuri

5oli) ìli le le speranze, c le preghiere

Sparsero avanti a te, nò inai deluse

Pur le speranze, « le preghiere escluse.

Ili qual misero sialo

10 .sono oiriièl Tal de’ peccati altrui

11 sanguigno funesto orrìhil manto
Tutto mi Ila cinto, e ricoverto, e oppresso.

« he un uomo, un peccalor più non rassmihro
,

Ma del peccato stesso

Rappresento P ìininago. E v* ha chi rhiiidc

Cor sì inumano in |ietto

,

Clic a pietà non si muova? losoii P oggetto

Del pubblico deriso, io della plebe

Il riliuto, io la favola del volgo.

Non per mia colpa.

Ognun bieco mi giiartla,

E m’insiilla, c la testa

Dimenando mi dice:

E ben! Pajulo

Del del non viene t II tuo Signor, se vuole.

Può liberarti: o inutili, e fallaci

Vane lusinghe! o tue speranze audaci!

Ali, no: tu sei il mio Dio. Tal dal malerno

Seno già mi traesti
,
ed a .sperare

Appresi in le liii dalle poppe.

Io chioso

Ancor nel ventre ìstesso.

Te conobbi, te solo

Per mio padre , e mio Dio. Tu
,
poi che nacqui.

M’accogliesti qual figlio,

E or vuoi lasciarmi in così gran periglio?

Ab! non iasciarmi no, troppo è vicino

11 momento fatai. Se In mi lasci

A chi ricorrerò? Non c’ ò chi aita

Mi porga ili lanli affanni.
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Ki'i'o i iiniiict

Clic <|iiai feroci U>ri ii)){closÌli

Mi circondali iriiilormi.

Ecco die irali

Si ^caKl^atl contro a me, come da faiiiv

Sliiiiolato letm , die iiii|ieliioso

Salta ruggendo dall’ oscura lana,

E l'agnella iniioci'iiU* uccide c sbrana.

Oimè, rosale furie

Cominciano a mancar. Io d’ogni parie

tìrondo qual’acqua il sangue: io già mi M>nlo

Le ossa .slogar.

Debole il core appena
Può paipilaniii in seti: ap|M)Co, ap|Mico

Dileguando si va qual cera al foco.

Languide tnaridiscimsi le membra
Più die in furnuce arida creta, e manca
Tutto il vigor. Itesla raceolla

,
e stretta

Tra le fauci la lingua,

E non SI muove. In tal penoso assalto

Di barbari mariiri

10 non so. se più viva, o se respiri.

Eppur cunieula ancora

L’empia turila non è: come uno stuolo

Dì ralibiosi maslini mi circonda.

E la mia morte aspelta.

Ecco le mani,

Ecco i pie’ mi Irafnrano, criidHi!

E mi squarciali co.nì
. che le ossa igitiide

Può numerar.

Speltucolo si airotv

Chi non pianger farebbe? K pur lidenti.

Pur fe.s(osi i mmiici

.Mi guardano, e in'iiisijUano . e davanti

.

Davanti a me le inis4‘re mie spoglie

Si dindon fra loro: e se pur ri’sia

Qualche lacero avanzo, al gioco e>poslu

Voglion che sia: voglioii |>cr più toriiiento.

Per ludihrio maggiore,

Elie la sorte decida il vincitore.

In questo estremo passo il mio marlire

Muoverti al fìii dovria. Perchè si tardi

\ soccorrermi, o Dio? I*erdiè gli ajiili

Differisci così? Se altro non vuoi

Danni, o Signor, se già morir degg'io.

Deh! |K*r pietà del mìo

Eiiislissimo dolor, fa' che s’aSicUi

11 colpo atmen.

Della giustizia eterru
.Sotto la fuimiiiante acuta spada

Fa' (se scampo non v’è) che presto io cada.

Eresce agli emp] l'orgoglio e il fasto
, e cresco

La crudeltà. Eiii di orridi latrati

,

Eome i.stiuilo can

,

chi di ruggiti

Eomc lioii m’ussorila , e chi inhiaccia

Eome belva feroce, a cui di nciiUi

Eorno è armata la fronte, lo taccio intanto.

.Ma tollerar non s:i più I* alma oppress;i :

Deh! fa’. Signor, che questa

Fiagil vita io doponga . e la proniessa

.Nuova vita e più bella allin rivesta.

.\llur già Hiu'itoi'o a'miei fratelli

Le lue glorie io dirò: fra il popol denso

10 smelerò la lingua

.V lodarli, o Signor. M’udrà ciascuiiu

Ois’i parlar :

0 voi, del buon Giacohhc

Chiara progenie, e voi, che a Dio servile,

Inni festosi al suo gran nomo augusto

EanlaU‘ pur.

Tutto Israel rispetti

11 suo fk'iiiTaUor. De’ più ineschini.

De’ più vili ci le suppliche ed i voti

Accoglie, ed esaudisce.

Egli a' miei pianti

S’ intenerì pietoso: ei fu, che il ciglio

Kivoisc a me nel mio maggior periglio.

Cosi delle lue grazie

Testimonio io sarò fra it numeroso
Popolo spcUator: e poi davanti

\'iuoi fedeli adempio il già promesso
Sacrilìcio, o Signor.

Alla mia mensa
I |N)Veh sedranno, e saij poi

Erazie li renderanno, c Ila die .sempre

Parlili di te. Gli sosterrà lo scelto

Cii)0 per sempre, e non murramio.

.\llora

Pia che popol lontano

,

D’incognito emisfero

Popolo atiilator al fin ritorni

.\l camniiii già smarrito, e il tuo gran nome,
II Ilio gran nome ignoto

risonart' iiiqtarcrà divoto.

Si, sì, già veggo avanti a Dio prostrarsi

Eiiiili e riverenti

Fin le liarbare genti;

e giusto lìa

Elie Iddio .sol regni, e sopra tutti il vasto

Impero itilemiiiiahile

tflor'loso distenda.

I più polenti

,

I grandi ancor vegg’ io con rùspctloso

Volto adorarlo, e avvicinarsi ancora

Mia mia mensa, e del gran cibo eletto

Gustar sovente. .\p|M>co appoco al line

Ognun che spira aure mortali, a Din

Oirrer dovrà supplice, umile.

lo |H)Ì

Eterni i di beati

<>m lui trarrò là fra le sfere: in terra

servirlo, a onorarlo

Kesleramio i miei lìgli:

e le graiid’oprt'.

La sua legge giustissima, i prodigj

Della sua man racconleraiiiio, c Ha

Di Dìo la gloria a’ popoli lontani

Varj ili iiiigiie
,
e varj di pae.se

-Nelle future eladì ancor palese.

SALMO XXII.

// ritorno alla patria.

Mia guida è Dio; di tulio abbondo in mezzo
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II. MKKO DE’ SALMI 1215

A* verdi pralicelli.

R actuinlo a’ freschi, e placidi ruM'riti

0>l mio ei mi mena. Al patrio suolo.

Alla S4‘dc de’ giusti al liii pieinsu

De* nostri atTanni ei mi conduce.

Appieno

Or coiiOM'o chi sci: U*co, mio Dio,

Fra' sassi
, e fra' dirupi»

Tra’l fosco delle valli ombroso orrore»

Tcco verrò, senza Imnarnii il core.

Questa, che a me donasti

Ficciola verga» il vacillante piede

Sosterrà nel cammino.
.\li mio Signore»

Quanto con me sci pur benigno! In mezzo

Alle miserie estreme , ove ridotto

li nemico mi avea
,
splendida inen.<ni

Reco tu mi prepari.

Ecco d' unguento
Spargi sul cajK) mio soavi odori»

K di vii) generoso

Forgi colma la tazza a me pietoso.

Ah 1 mio Dio» cosi benigno

Se tu fosti a ine finora »

Ah! non fia » ch’io provi ancora

Qualche giorno il tuo rigor.

Keggi tu (piai astro amico

Il cainmin» finch’io ntomi
A gmicr nel tempio antico

ÌJt tua gloria, il tuo splendor.

SALMO XXIII.

L' entrain éel giusto net tempio; « V ascensione

dei Signore in cielo.

Dio del mondo è Signor: la Icrra» e quanto
Essa conlicii, la terra, e i .suoi diversi

Popoli abitatori
,

Tutto è di Dio.

Ken è ragion: ei solo

l.a creò con mi cenno» e su de’ mari.
Su de’ fiumi innalzolla.

Ah, ci spaventa

Tanta del nostro Dio

AminirabiI potenza: e chi nel monte,
E chi mai cor fra tanti avrà nel sacro

Monte a |>oggiar? ('.hi core avrà fra tanti

A comparir sicuro a Ini davanti?

Sento, che Dio rÌNponde: in yl*inuocfnti.

Sol gl’ innocenti accolgo: a me scn venga
Chi le mani, chi^l cor di rei misfatli

Mai non lordò: chi al mio gran nome umile
S'inchina e riverente: e chi l’amico
Con ree menzogne e orribili spergiuri

Non tradisce infedet.

Ldiste? or tale

F.sser dovrà chi dai Signore aspetta

E grazie» « bcneficj.

Ah, sul Sionne

Al gran Dio di (iiacobbe., ah mai non lia

Che si preseiìU alcun, che tal non sia.

Ma già siam giunti al di'siato loco.

Reco il tempio, ecco il U^mpio. O sacre |>orIe»

() {torte incorruttibili» tardate

A dischiudervi ancor? Vien della gloria.

Vieti della gloria il Re.

Chi è mai » dii é mai
Que.alo Re della gloria? È il prode, il forte

Signor che sfida i suoi nemici a guerra,

E tutti solo ei gli conquide e atterra.

Al) sacre {torte eterne

Dischiudetevi {tur: già della gloria

È giunto il Re.

Ma chi sarà costui?

Il Signor degli eserciti; egli stesso.

Aprile» ei vien. Si riconosce: è desso.

SALMO XXIV.

Pesiderio dt t'cder fho.

Tc solo iu bramo e di vt'der di^io:

Quando sarà
,
che il mio

Voto s'adcnqna? lo s|>ero in tc, Signore»

Non mi >gomonlerò.

Di più schernirmi

Ccsscraniin i nemici: il Ino soccorso

Mai non attese indarno alcun.

Gl’ indegni

('.he oppriiiion gl'innocenti

Senza ragion» di scorno e di vergogna

Otprirannosi il voJlo.

Al), fra costoro

Quasi smarrii la retta via. M’insegna,

Signor, un’altra volta,

Qual sia il giusto senlier.

Della tua legge

Fa’ che intenda i precetti, e fa’ che appieno
Tulli gli adempia. 1 frulli alfin raccolga

Della mia ${>emc. Ognor tu fosti il mio
Riparato!*, e ahhandonar mi vuoi

In questo stalo? in sì funesti e rei

Giorni alTannosi ? .... Ah, sì criidcl non sei.

Ricordati, o mio Dio.

Quanto cogli avi nostri

Fosti pietoso,

e la memoria ohbiia

De’ falli vergognosi, onde il mio core,

Lasso! io macchiai nel giovanile errore.

Scemi la mia ignoranza

Alle colpe l’orror,

e a muover giunga

La tua clemenza . e la bontà.

Sei giusto,

Ma sei pietoso ancor. So che richiami

Il [icccator, c alla smarrila via

1.0 riconduci.

E se al tuo giogo il collo

.'commette iimil, se le Ine voci ascolta

IKicile e ubbidiente, oh quai gli porgi

Nuovi ajuti a non più dal bel sentiero

Torcere il {tasso! *

Oh fortunato appieno
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Chi hraiiiu miI qnol che hi tua proincUc

AmahiI lc(Z|{<‘! il mio rÌKor pìelos^i

Kaddolrisei fo’prcmj. c h* pminc-sHo

Serbi a'gìii&li fedel.

Ah, non son io

Già ili quc>li, o Signor: ite’ falli miei

^o^ è picciolo il p<’so, è ver, ma quanln

In me ili Ina pietà maggior è il vanto!

Ma c'é fra noi chi giusto

Teme il Signor? Felice lui I qualunque

Lo sialo sia. che sa^glier voglia. Iddio

or insegnerà ne’ più fiinesli incimlri

Come debba guidarsi.

c nella fredda

Vecchinja estrema ancor delia promossa

Terra gndrà : quasi in retaggio ì figli

I.’ avi-anno poi

Che più? gli arcani slossi

I»e’ divini decreli a lui rivela,

0)1111' a un amirn. il nostro Din.

Che dolce,

Che amahile Signor! Sì, gli ocelli miei

Sempre a le volgerò^ <‘o’ preghi e voli

Ti stancherò, finché da' lacci il pieile

A sciogliermi non vieni.

Ahhaiidonalo

Misero prigioniero

Merlo pietà. Volgimi iin guardo, e mira

Come di pene in pene io passo, e al vecchio

Succede il nuovo affaiinu: e non affretti

f.’aita intanto, c che altro dunque aspelii?

Il misero min slato, i miei travagli

Impetrino il perdono

De’ miei falli, n Signor.

Vedi ov’io sono!

Vedi de' miei nemici

L’orgoglio, ii fasto, il fero sdegno ed empio.

Con rnt in’odinn rrudeli!

All! qiKtshi misera.

guestà misera vita,

Salvami alriion da lai |K‘rìgli. io sempre

In te s(N'rai: non fin

Cir abbia il rossor di esser deluso.

lo solo

Non son, che prego: i piu innocenti e buoni

Speran con me; s’uniscono

Meco a pregarli. .\li! libera il tuo caro

Popolo d'Israello: è tempo ormai:

Assai già si penò, si pianse assai.

SAI.MO XW.

.Voli teiHf chi òcn opra.

Odi le mie ragioni, e mi condanna.
Se vuoi, Signor: ma in clic son reo, se ognora

CollMiinocenta allato

Caiiirniiiando men vo? Se in le sperando

Credei di mai non vacillar?

Smi reo?

Clii rafferma, chi ’l dice? Ecco al crogiuolo.

Ecco al fuoco il mio cuor: venga alla prova;

Resiste'? O massa impura in lui si Irova?

No. non sj trova, lo la Ina santa legge

K)>bi sempre su gii occhi, e le promesse

Grazie a chi ò fido, c il hel caiiimiii, ch'io tenni,

.Approvasti, o Signor.

Co* falsi, ed empj

De’ ridicoli numi
Indegni adoralori

lo m.ii fiiinr parte non ebbi, e mai

Non entrai — colla liirb:i ebbra, ed insana

Nei notturni sacrileghi coiigres.si.

Lungi da me la gente empia c profana.

Lungi da me: no, non ho core in petto

C.he ba.sli a tollerar de’ rei raspollo.

Altri templi, altri riti. Oli! fia
,
che un giorno

De’ tuoi santi ministri in mezzo ai coro

Possa io lavar le mani, e nel tuo sacro

Ailare a’già prescritti usati uflìcj

Di nuovo ritornar!

Olii la mia voce

Fia che sciolga in tua lode, e le tue glorie

(.anti, e a tutti pah'si!

lo qui non posso

Kesisler più. Nel tempio

,

.Mia tua sede accanto io pur soleva

Trarre i dolci miei giorni.

Altro non bramo.

Clic là nel tempio stesso, ove tu sci,

Alfìii chiudere in pare i giorni miei.

All! non far, eh’ io (inisra

Gli anni infelici or qui fra gente iniqua

Darbara, e .sanguinosa,

e die coll’oro

S’apre la strada a’ più crudeli cd empj
Orribili misfatti.

lo pur fra questi

Sempre innoc'cnlc il cor serbai. Non dei

Così lasciarmi : abbi di me pieladc.

Fa' eh’ io disciolto acquisti

l.’aniica libertà.

(>)6Ì nel tempio

Porrò di nuovo il piede, e il tuo gran nome
Itieanlando, farò die al suon rimbomlie

De' gravi corni
,

e. dclf’arule trombe.

SALMO XXVI

rott0ti^n za in /ho

Tu palpili, o mio cor! donde il timore

Se Iddio in'è scorta , e guida?

Ki mi difende,

Ki da’ perigli illeso

MI salva, e mi protegge. K c’è dii possa

Farmi Ireniar?

No, non fia ver: gl' indegni

Miei barbari nemici

guanti' volle finor, come lioni,

Non corsero a sbranarmi ?

Eppur già caddero

.Indeboliti in mezzo all’opra.

Or venga
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De’ forti immnierabili guerrieri

Un furibuiido esercito, c s’ acciiiii|>i

Incontro a ine: non U’iuerò.

Si scinoli

In campo aperto, e a siingiiiniMM gnerra

Mi slìdi pur; l’alma baltiilu, oppressa

Saprà sperare in questa guerra istessa.

Asprissimo governo

Facciasi pur di met iiul curo:

io bramo
Solo una grazia, e qucsU ogiior ricbiedo,

QnesUi ricliicderò fincbè esaudisca

1 miei priegbi il Signor. Finir vorrei

t^uesto dc’giorni miei

Misero avamui entro il suo tempio,

ed ivi

Mirar sua gloria, e pascermi di quelli

Soavi intermiiialjili piaceri.

Che gode ognun, cui toccherà la sorte

Di porre il piede in quelle sacre |>orlc.

Dolce memoria è il ricordar qual era

Nel suo tempio io sicuro: e in quel tremendo

Sacro asilo nascosto i giorni rei

Come (lassai senza timor, difeso

Dallo stesso Signor

,

che in’innalzò

Sii d'in:»aiibii rocca, e mi salvò.

Oisì or dc’miei nemici,

i'.lic ni* insidiano intorno.

Farai che al Gn vlUnrios<i io (tossa

Erger trofei.

Così farai eli’ io rieda

Nel tuo lcni()io, o Signor, e i sacri «‘amii,

Diù di vitlime (diigui a te graditi
,

Iticanli, e gli altri a ricanUre inviti.

Questo che mi tras(mrla

Quasi già fuor dì me vivido acceso

Nobii d^-sio di rivederti, ormai

Tempo è eli’ ap(>agbi
, o mio Signore: é leiii|)o

rJie li muova a (>ictà.

Sento il mio con*

<Jic in sen mi balza, e mi raiiqiogna : e che altro

t'ai gunrtlnndo quaggiù? Fa' che i tuoi lumi
Po$xan ceder t'aspetto

/Jet tuo signor. Ali! die non altro io bramo,
f.lie lui veder, ed ollenerlo ancora

Non posso.

All! non sdegnarli, ali! se niel niegbi

Tornerò co’miei priegbi

A stancarli, o mio Dio.

l’runlo tu fmli

Senqire ad aitarmi; ed or perchè mi lasci

Nel bisogno maggior? Fercliè gli effetti

fhdr usata demenza oggi non (troyo?

Se da !e limi la trovo,

Da chi aita ^perar? In questo stato

Da lutti alibaiidonalo

Non ho chi ini .soccorra

il (ladre, il (ladre

Fuggì: da me. fuggì* la stessa madre.
Cosi dolente e misero .

Me accoglioti In .solo.

or tu in’ insegna

La tua strada a calcar. Tu dagli agguati

Tt:si in mezzo al cammino
Salvo mi guida.

lo SI* ricado in inailo

De’(M*rlidi tiranni.

Poco vivrò: perversa genti* insorge

r.onlro a me con menzogne ,
e con iiialigne

tlaiiintiìe a rovinarmi.

Eppur la s(>eine

Non (K'rderò. Fra tanti affanni aiicorii

Vivo sicuro appien, che la diletta

Patria, .sede de’giusli.

Tornerò a riveder, che a Dio vicino

Ivi godrò delia (ironiessa a* buoni

Felicità.

Non avvilirli, ardilo

Itesisli in meuo a tante

Pene, o mio cor: o presto, o lardi aimciio

Iddio li esaudirà: soffri costante.

Povero cor, non palpitarmi in seno.

.SALMO XXVII.

lire^ktern eMouitilo

lo grido, e griderò, soccorso, ailn,

Signor . . . All I dove sei?

KÌ>pondi a’ priegbi miei:

Intendimi, se vuoi: so non iispondi,

10 M)ii già iiiorlu.

All ! di i*saadire i voli

È leinpo al fìii: io verso il tuo Ik*I Icmpio

Tendo le mani, e riverente, umile

Grazie li chieggo.

A che la sle.ss;i sorte

Tormetila, e affligge e P immcenle ircMenie

K il (lecca tur,

che maschera fallace

III seiiihianze di (lace

L’odio che occulta, ed allelijnilo inganna

11 seiiqtlici* cnni{Migno?

eorris(M)iida

.\gii arlifìcj indegni

il Ino giudizio.

ed il gastigo. o Dio.

Lo colpe uguagli, e n*slino

Nel Iradiiiieiito stesso oppri*ssi
,
e colti

Hestino j tradilori.

O folli, o sloili!

.Non s’ avvedono ancor, che mi protegge

Il hraecio oiini{K)lentc

Dei iioslrn Dio? |irov.i maggior vorranno?

L’avranno (iiir. SI, con quei braccio stesso

Gli ahhalle, c gli dislriigge; altra s()eranza

miseri non re.sla

Di sorger più. di più innalzar la (esia.

Noi dissi? Ecco adempiuto

Il non faliace aiigiilio Ah! sii (n*r .seiiqne

Benedetlo. o Signor, ehi* de’iliiei voli

F.saitdisci il lettor.

Ilen lo dl^^'io,
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Che mi proteggo Iddio,

Clio mi difende in ogni incontro: in lui

Mal fondale non sono

Ia* mie s[>ernnze.

A si improvviso e miuvn
Soccorso io già mi sento

D’insolito vigor*;

Animarsi le membra, e in petto il core

Raizanni, e d’eslro accendersi.

Di fervili’ estro, Ov’è la cetra? Ah, presto

A me si rechi: io vo’ cantar le lodi

Del nostro Dio. Dirò con dolci canni

.

Che il suo Re, che i vassalli ei solo, ei solo

Salva, protegge . . .

All! mio Signor, compisci

Opra si bella: il pupo! tuo diletto

Da le la ricca attende

Promessa eredità: reggilo intanto,

E fa’ che |iossa un giorno

De’ .suoi nemici infelloniti c rei

ViltorTusi eterni erger trofei.

SALMO XXVIII.

La trmpfski.

Clic si tarda? agnelli, agnelli

I più belli

Deh I portate al gran Signore ,

E svenateli ad onore

Del suo nome, e veneratelo

Qui dall’atrio, onde si vede

L’immorlal sua santa se*le.

E sdegnato: udite i tuoni!

All, con doni

I/O plachiamo. O qual funesta

Sopravviene aspra tempesta!

Veggo'Ie acque già coinnioversi

,

Al rimbombo orrendo e fiero

Del gran giudice severo.

Con qual voce i sdegni suoi

Spiega a noi

Furibondo il Re dell’etra!

Voce acuta , clic penèlra

,

E che spezza i cedri altissimi.

Si del Libano gli stessi

Cedri al suol caggion oppressi.

Trema il Libano, e l’Ermone
Di aquilone

Al grand’urto, e vanno errando.
Van pel bosco saltellando

Rolli i sas^i già dal fulmine,
K rassembran lascivelli

Liocorni, o pur torelli.

Ah, di nuovo, ahi! mugghia il cielo:

L’atro velo

Delle nubi ecco già aperto:

Ahi! di Cades nel deserto,

>el deserto ombroso orrìbile

Piuinlia il tuono, e |>ar clic liiila

Sia la selva arsa e distriilta

Ove .«ion le tane ascose?

Timorose

Le cervelte al gran fracasso

Van girando incerte il passo,

K riccllo alcun non trovano :

ISon v’ ha ramo, non v’Iiu fronda.

Che le copra , e le nasconda.

Al luinulto , al fiero scempio

Tutti al tempio

Correr veggo. Ab sì, ebe il tuono

Gli ha commossi, e già perdono

Gridan lutti, e prieglii spargono,

E a placarlo in cento modi

Del Signor cantan io lodi.

Oicon tulli: .'//*, troppo è vero.

Che Cimpero
Sovra i nemhij e te procelle

Ha tl Signor, che xu le stelle

, e regna, e. pien <H gloria

Seìnpre noi governa e regge

,

E alle sfere, e al dei dà legge.

vNon si sfiargon prieghi in vano ,

.No : la mano
Alza Dio non piu sdegnato,

E il .suo popol già placalo

Benedice, e da* pericoli

Salvo il rende, e fa che gli anni

Tragga in pace, e scni’aflTanni.

SALMO XXIX.

il peritnlo superato.

(irazie, o Signor, alfin respiro, alfine

Dal mesto orror profondo

Per pietà mi traesti, e i miei nemici

Più delle mie sventure

Non lasciasti goder;

fu un punto solo

Il chiederti soccorso,

E il salvarmi
, o mio Dio.

Più cogli esliiili

Non son nel cieco mondo: alfin ritorno

Per le salvo cd illeso a* rai del giorno.

Sciolgali la voce al canto, e il nostro Dio

Lodin gli altri con me, che a parte ancora

Son de’ favori e bcneficj.

È vero

di’ei cì flagella irato

,

Ma ci salva placalo, >—

e lungo il corso

Del .suo sdegno non è. Se afflitti ed egri

Ci lascia il sol cadente.

Lieti c sani ci trova il sol nascente.

Nel mio felice stato appien contento

Direa, che l’aspra sorte

Per me no» fos.>e.

e mi pareva
.
o Dio

,

Che sieiiro per te schernir p«>tesM

Oline, su di alto inespiignabii inolile

Del iieinli'o furor l’ ingiurie c l’onle.

Ab! Hi ‘ingannò. Signore.

La mia speranza audace.

.. Dioibzcc'iiALkiLlgle
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Ov’è l’antica pace?

Più non la trovo in me.

Or che da me fuggisti,

D'afTanni iio pieno il petto:

La gìoja , ed il diletto

Fuggi, mio Dio, con te.

Torna , torna, o Signor: i prìeghi, i voti

Ascolta per pietà:

dimmi, clic giova

Ch’io muoja, c nella tomba a’ vermi io sia

Misero paslo?

All ] le tue lodi io poi

,

Cosi in ceiier ridotto

Come potrò cantar?

A questi accenti

lo li veggo di nuovo

Intenerir: eccoli al fin placato,

Eccoti in mio soccorso. Ah! son pur salvo:

Grazie, o mio Dio.

Questo, clic mi copria

Sordido manto e luttuoso, è tempo
Già di lasciar: tu di allegrezza il core

Mi colmi, e di piacer: il duolo, il pianto

Tu cangi in dolce riso, in lieto canto.

Canterò: se cade il giorno,

lo terrò la cetra in mano,

Se rinasco
,
e fa rilnrno

Io terrò la cetra ancor.

Canterò; ma non fia poi

Che la cetra altro risuoni.

Che il Ino nome, I pregi tuoi.

Le tue glorie, o mio Signor.

SALMO XXX.

// «firmo ojuto ne’ pericoU.

.Non mi sgomenterò: spero In te solo.

Mio Dio, che giusto sei, da le sol chiedo

La libertà.

Con sordo orecchio i prieglii

Non disprezzar: sollecito mi porgi

L’aspettalo soccorso.

lo non ritrovo

Altro asilo, clic te. Tu sol, se vuoi,

Dal periglio criidel salvar rni puoi.

Sarò , sarò sicuro

Vicino a le
,
più che se chiuso io fossi

In salda rocca, e ben difesa, lo solo

Ove andrò? per qual via? Tu sei mia guida

Ovunque io muova i passi.

lo col tuo ajuto

Vscir saprò da’ lacci indegni occulti,

Che mi ordiro t nemici.

lo la mia vila

Nelle lue inani, o mio Signor, ripongo,

Clic sei fedel , che adempì

Le promesse, e non manchi. Ah, tu dagli empj
D*'li vieni a lihernrmi !

1 miei nemici

Bibbia /'ni If.

Sono ancor tuoi. Vedi che a le non mai,

0 grande Autor del tutto, aitano i lumi,

Mentre i bugiardi numi
Van con.stiUaiido, e ì lor dubbiosi oscuri

Oracoli fallaci
,
e i vani augurj.

lo non cosi: la sorte mia, Signore,

Sol fido a te: ben lo preveggo, il core

Di qual contento inonderà !

Sicure

Di tua pietà son già le prove. In volto

Tu mi leggi qual fiero

Mi slratìa c mi tormenta aspro pensiero!

Sai che vivo in affanni, e non minori

Son di prima I perigli.

lo cinto e stretto

Da’ nemici altre volte

Per tc fuggii
,
per te lasciai delusi

1 tradilori, e per sicure e larghe

Strade i passi rivolsi.

All , che gli stessi

Tiranni ora m’opprimono, e fra tante

Pene più non resisto, e i torti, c Ponte

M’acceiulono casi di sdegno il core,

Che la benda ho sul ciglio,

F. disprezzo e non curo alcun periglio.

Ma poi m’arresto, e penso: io tal morire

Forse dovrò, qnal vissi: i miei più dolci

Floridi anni, o Signore,

Passai finora in pianti ed in sospiri;

A sì strani marlirj

Non reggon più le forze, e lasse, c slancile

Il solito vigore

Non han le membra.
Ecco de’ miei nemici.

Ecco del popol mio robbrobrio io sono:

Nè pietà, nè perdono
Trovar saprei. Lungi da me foggio

Degli amici la turba: alcun se resta

Teine scoprirsi, e il nominarmi ancora

Sarìa delitto.

In altra parte i lumi

Volgoli por non mirarmi,

Se iii’incmilranu a caso. Ah, non v’é dunque

Chi più di me si curi? ognuno obblia

La fè, l’amore, e par che morto io sia.

Come tra via calpestasi

Vaso di croia vile, infranto e rollo,

Tal è dì me: della ciltà, del regno

La favola son io: spargendo ognuno

Va contro a me novelle infami.

Eppure

Sazj non sono, e tentano t nemici

Questa
, che sol mi resta

Misera vita, a insidiarmi.

O Dio,

Che si vuol più da me? Non so, né posso

Difendermi da loro: a replicarlo

Torno, o Signor, clic solo

Tu sci il mio Dio, che nel tuo braccio io fido

.

Che m’assiste, m’aiU, c mi difende:

Tulla la sorte mia da te dipende.

Se creili giusti i prieghi, ad esaudirli

l»S
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Tardo non sii. Difendimi dal tiero

Nemico, che m’inse^ue:

un sol tuo sguardo

A consolarmi l>asU. Ali! per pleiade

Salva il tuo servo, c non pcrmcUer mai

Cli’alibiu il rossor di esser deluso al line,

K di averli in soccorsi!

Cliiamalo in van.

Copra ed opprima eterna

Vergogna i |>cccalori, e Uccian gli empj.

Se (|iii Licer non sanilo, entro l’orrore

Di chiusa tomba: ad un per|K;luo c duro

Silenzio, all, lu condanna il labhi'o inlido

Di dii con fasto, c con superbia insilila

A un misero innocente, c contro al giusto

Ordisce in cento modi

Orribili calunnie e nere frodi.

Ma sia qual più li piace

Del |>cccalor la sorte. Oh quante poi

,

Ciuai son le riserbate a’servi (uni

Dolcezze altrui nascose!

In mezzo al corso

Degli affanni molesti, ah tu gli fai

Sempre goder la pace in seno, ad onta

Del nemico crudcl.

Lungi da’ vani

Inutili rumori

,

Nelle più interne c solitarie sedi

(di conduci , e gli ascondi
,
ove tu siedi.

Ivi sicuri all* umbra
Della tua grazia, o Dio, del tuo favore.

Di lingua invclcniln

Sprezzano i colpì.

lo son tra quelli ancora

Sol tua mercé, mio Dio, clic in ben murala

Città sicuro asilo

Apristi alia olia fuga. Ah, ben da questo

Qual sia con me la Ina bontà comprendo,

E lodi, e grazie, o mio Signor, (i rendo.

Così de* miei niartirj

Mi trasportò la furibonda piena.

Clic mi mancò la iena

,

Resister non potei; fuggii, ma in quella

Sì sconsigliata fuga io fui vicino

A disperar: della tua gratia , o Dio,

Credeaiiii privo, e abbandonato, io dissi,

Son dal Signor.

Ma nacque appena
, e tosto

Svanì il timor. Di mie preghiere il suono

Pronto udisti, c appagasti.

All, voi clic amate
Si gran Signor, rcseiiipio mìo vi accenda

A più amarlo, cb’è degno
Del vostro amor. I suoi sinceri amici

Ci protegge c difende, e il vano orgoglio

De*ribclli c superbì abbatte, c doma.
L' ìnsopporlabii soma

De’ mali, ab no, non vi sgomenti: arditi

Proseguite il calumili
, o non si tema

Qual più fiero |>eriglio a voi sovrasti:

In Dio sperate, e questo sol vi basti

SALMO XXXI.

// penitfhU cnH$otaU<

0 colui ben tre volte fortunato,

A cui perdona i falli, c ricoprendo

Sfiarge t delitti suoi di eterno obblio,

Né mai più gli rammenta il nostro Iddio!

0 lui felice .ippico, qualor con vero

Pentimento sincero

A tal ò giunto.

lo non cosi : lardai

Troppo a pentirmi, e tacqui: ahi ben or piango

Di, e notte il fallo mìo. Debole a segno

lo son, che inaridite

l^iiguon le membra.
Ove n’andò P usalo

Mio florido vigor? Mancò, mio Dio,

De* tuoi gastigbì all’ìmportabii pondo,

Qual Lingue erbelta , o fiore

Dal caldo oppresso in sull’estivo ardore.

Tardi, ma pure al line il mio delitto

Scoversi a te, né di scusar la min

Iniquità tentai:

Signor , li dissi , errai

,

Pietà, perdono, e a perdonar tu fosti

Di me a pregarti ass.ii più pronto.

I giusti

Or die caro a te sono, or che pentiUi

Mi veggon già, |>er me supplici, umili

Ti pregheranno: ahi di pietade è tempo.

Salvaci il nostro re: si sfoghi in noi,

.Vnn fta che cada mai stUln sua testa,

TtiUu si sfoghi in noi rnspra tempesta.

Cosi li pregheranno
;

Tu gli udirai, mi guiderai sicuro

Dalle tempeste in porlo: ond’io la cetra.

La cetra ahiiandonata

Ripiglierti
,

lìè di cantar già salvo

Cesserò le tue glorie.

Ah quanto sei

Pietoso a ine. Signor! Odo le tue

Paterne voci: Ah, non temer, V usato

Cammin prosiegui intrepido^ chè tutti

Del camw/«o i perigli

Farò che tu prevegga, e io stesso il fido

Tuo eofidottier sarò: gli occhi in te fìssi

TVrrò:

deh non vi sta fra voi chi stolto

Senza ragion non curi, o non conosca,

come un destriero indomito e feroce

Del cavalìer Vimperiosa voce.

Kppur v' ha di costoro, e infierir vonno

Con morsi rontro n tc. Deh! tu gli frena,

Fa’ che senta, o Signor, del ferro il peso

Impedita la lingua, c non urranno
Contro a te fieri ad avvcriWsi.

Or lalc,

Qual di l>elvc feroci, il nostro Dio

Farà degli empj aspro governo; e i suoi .

1 fidi servi, ah! con paterna ei sempre
Clemenza accoglie r regge.

Oh 1h.'I) felici

,J by
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Vui giusti e buoni! avole

Pur ragion di goder; d'ogni allegrezza

L'incssiccabil fonte è solo Iddio:

Siate n lui fidi . c ben godrcte appieno

Senza lioior, senza rimorsi in seno.

SALMO XXXII.

Immo n Dio.

Lodi a Dio: ma il giiislo, il buono

A lodarlo io solo invilo:

Delle lodi il dolce suono

Sol da' giusti é a lui gradilo.

Su cantiamo^ ov è la ectera?

Ov’ è r arpa ed il salterio?

Qui si rechi, e le sue glorie

Su cantiamo.

Un nuovo cantico

Si prepari, c a' suoni aggiungasi

Lunga tromba, e non già slridiiLi

,

Ma con fìnta voce e tremola

,

(Occupala c dolce : e fia

Cosi grata V armonia.

Quanto pen.sa il gran Signore,

Quanto pensa, o dico, n fa.

Sempre è giusto , c a tutte I* ore

Sempre stabile sarà.

Tutto esamina, c considcr.'>

Il supremo, e savio Giudice

Con a’ lìancbi la giustizia ;

Ma le giiisle, ma le rigide

Sue sentenze non s’ eseguono

Tali ngnor: cliè, poi le modera
1^ sua gran misericordia.

Di che il mondo è pieno, e in tempi

Nuovi c antichi abbiam gli esempi.

Quanto puote il nostro Iddio!

Vedi il ciclo! vedi quelle,

(All, s’abbaglia il ciglio mio!)

Clic fiammeggiano, auree stelle!

Eppur tutte ci fece, c un soffio,

Lna voce a lui costarono;

Vedi il mar! |>ar die raccolgansi

Entro un vaso le vastissime

Acque ondose: ed al suo ordine

E s’ innalzano, e s' abl)aa.sano:

Ei di lor dispone, e in carcere

Quasi slrcUe e chiuse ci Lave,
Ed ci sol ne lien la chiave.

Tnuni il mondo, c riverente

Dio sol veneri ed adori :

E chi è mai, clic non pavento

Il Signore de’ Signori?

Che sol piarla, e dice: facciasi,

Ed è fatto, c tulio adempirsi

Quanto ci so) comanda od ordina.

O potenza! Invano i popoli

K disegnano, c consigliano.

S* ci non vuol, farà che inutili

I disegni a (erra cadano :

Sol s' esegue quanto ei vuole

,

E cangiarsi ei mai non suole.

Fortunato popn) mio.

Che un vii nume, o cieco, o monco

Non adori, o un sas.so, o un tronco,

Ma (‘oiiosci il vero Dio!

Per suo crede ci volle sceglierli,

Popol mio : r adora e venera :

Ei dal ciclo, e dall’ altissimo

Soglio i guardi abbassa, e agli iiouiiiii

Gli rivolge, e tiilh) esamina

Quanto fanno, c quanto pensano,

E quai sensi in cor nascondono
;

Ben lo sa, clic il creatore

È d’ ogni alma, e d’ ogni core.

Delia guerra, c della pace

Egli è r arbitro sovrano;

Schieri pure in campo audace

iNobit truppa il capitano:

Esca pur gigante altissimo,

K forlissimn a combattere:

.\llri prema il dorso a rapido

Buon distriero velocissimo;

Qvalicr, gigante, c princì|)c

Pugna invano, invan difendesi

,

Fugge invali, so ha Dio contrario;

Pende sol da lui la sorti*,

In sua inano è vita e morte.

Sol sicuro è chi lo teme,

di' ci dal cicl lo regge e guida-

Sol felice è chi sua speme

In lui sol ri|>one e fida.

Ki (la morte ogiior ci libera

,

Ei ci toglie alle miserie:

Sol da lui soccorso atlendasi
,

Per lui solo il cor ci giubili,

E la speme in luì ripongasi.

Al) ! le lue misericordie

Fa', Signor, che corrispondano

De' tuoi popoli divoti

Alla s|K'me, a’ prieghi, a' voli.

SALMO XXXIII.

CAi JUta in Dio è amttnio.

Canliam le glorie , cantiain le lodi

Del mio Signore amabilissimo,

E replichiamole in cento modi.

1 giusti godano, se i pregi sui

Cantar m' udranno; per chi s) fervido

Estro in me acceiidesi, se non per lui?

Ma come reggere potrò, ma come
lo solo ? meco tulli ancor cantino

,

Di Din si celebri I’ amabil nome.

tdite, io supplice pietà gridai.

Benigno ei volle miei preghi accogliere,

E già .son libero da tanti guai.

A folla corrono tutti al Signore,

Gli accoglie ei pronto, ne alcun mai ridesi

Da lui tornarsene pien di rossore.

Basii l'esempio del caso mio;
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Misero, afflitto pregai: gii subito

D’ ogni pericolo salvommi Iddio.

Quei clic lo temono, saran felici;

Avranno allato per guida un Angelo,

Rd eì gli libera da’ lor nemici.

Chi in lui confidasi, timor non ave^

Dolce è il Signore: provate, c ditemi,

Se non è amabile, non è soave.

Ah voi temetelo, eh’ c&ser temuto

Ci vuole, 0 giusti: nelle mi>eric

Et sempre porg>.‘vi ben pronto ajulo.

Son fra dovizie spesso ì polenti

Meschini: e quelli, che Dio sol cercano,

Di tutto abbondano, vivoit conlcnli.

Avvicinatevi, parlarvi io vo’:

Saper volete come Dio lemesi?

Figliuoli, uditemi, v’insegnerò.

V’ ha pur de’ savj, che in pace, e cheli

Passar sicura la vita ambiscano?

E i giorni bramino sereni c lieti?

La lingua frenino: co* menzogneri

Labbri non spargano nere calunnie

,

Né gli altri insultino fastosi, alteri.

Il mal deh, fiiggano, di affanni c pene

Sorgente infausta: la pace vogliono?

Pace sol pos.sono trovar nel bene.

A’ giusti, a’ semplici dall’ alle sfere

Iddio suoi sguardi volge dolcissimo :

De’ giusti ascollansi sol le preghiere.

Ma come orribile riguarda, e come
Gli empi atterrisce! vuole anche struggere

La lor memoria, lo stesso nome.

Chi è giusto preghilo: lo esaudirà;

E se ben cinto fia di miserie,

Ei pietosissimo lo salverà.

A quei, clic pas>ano turbati gli anni,

Dio sempre è appresso, purché con umile

C dolce spirilo solTran gli alTanni.

Ben molle, e varie de’ giusti sono

Talor le pene: ma Dio gli libera,

Nè vuol, clic restino in'abbandono.

Venga ad opprimerli, venga un tiranno,

Dio loro accresce valore e spirilo.

Costanti, intrepidi resisteranno.

Guai per quel barbaro , che il giusto afflisse!

Stragi e ruine per lui preparansi,

C ostinatissimo morrà
,
qual visse.

Di tai pericoli non lia timore

Citi in Dio sol spera. Dalle miserie

I giusti libera sempre il Signore.

SALMO XXXIV.

Costanza ntlU awfrstlà.

Signor, le mie ragioni

Difendi tu contro a' nemici: a tulli

Resister io non so. Tu solo in campo.

Tu combatti per me:
Corri in ajulo,

Prendi l’armi, o mio Dio, prendi lo acuto.

Il rilucente acciaro

Nniida, impugna, e la via

Chiudi cosi, donde il nemico aiuolo

Passa a inseguirmi: alla dolente. affliUa,

Sconsolala alma mia

Di’ pur. NO., hon temer, xou io, non io

H tuo liberator.

Rompi, sbaraglia

Chi del mio sangue ha sete:

E chi fallace

A insidiarmi nc viene, ah si deluso.

Atterrito c confuso

Scn torni indietro.

K come un picciol mucchio
Di poca polve, di aquilone irato

Al soffio ed a) furore.

Cosi dispersi fuggano,

Fuggan tutti in vederli, o mio Signore.

Fnggan per valli, e per dirupi, c sia

Sdrucciolevul la via,

Ovunque pa.sseraniio: un de’ più forti

Tuoi ministri, o Signor, col ferro in mano
Gl' incalzi, e non permeila

Clic si ritiri indietro il piede.

Or dunque
Che feci io mai? |>crchè lacciuoli occulli.

Perchè lendcannii insiifiose reti

.A far barbara preda

D’ un’anima innocente?

Eh no, quel giorno

Verrà, verrà, che non prevista iniqua

Sorle crudele ahhaUcrà si altero

Superbo orgoglio, e resterà tradito

Il Iradilor nel larcio stes.su ordito.

Allor festoso e lieto

Esulterò: del mio Signor possente.

Del mio Liberalor i vanti
,

i pregi

lo pur dirò: chi mai
Chi mai somiglia a te?

Clii può, mio Dio,

Dalla man de’ superbi

Nemici insidiatori

Un uii.sero campar, come tu fai?

Tu il sai, Signor, tu il sai.

Se reo son io. Tcnian con false accuH*

Li mia fede incolpar. Voglion eh' io rtmda

Ragion di ciò, ch'io mai non feci: indegni!

Questa de' benefiej

È la grata mercede! Eppur l’ impresa

Non laM:ian ostinati, c fincb’ io mora
M’ in.sullaii sempre, e non son sa/j ancora.

Io non cosi: se alcun de' miei nemici

Crudo morbo opprìmea, sordido ammanto
Ve.slia dolente,

c con digiuni, ed aspri

Cilici lormeiilosi

Ti placava, o mio Dìo. Cosi adempiuti

In me quei voti stessi

Vegga, eli’ in fei per lor.

Come un amico.

Come un fratello a visitargli andai,

E i lumi ancor bagnai

Di cnesto pianto, più eh’ un’ infelice

Dr b,
"

-jU



II. UBRO DE’SALMI

Madre già non farebbe.

E poi ridendo

Ne’ mali miei givan contenti; e quando
Senza sospetto io più sicuro andava.

Unissi allora, allor V infida gente

Ad opprimer sen venne un innocente.

Tutto in van già tcntaro; eppnr de’ falli

.Non s'emendano ancor; con detti amari.

Con sorrisi crudeli

Mi stanno ad insullar.

Più non poss* io

Si festosa, o mio Dio,

Empia baldanza or tollerar. Delil quando
Ti moveranno i miei sospiri? Ali! sgombra.
Sgombra dall'alma ini.i

Di si gravi perigli

Il conlimio timor. Vedi qual turba

Di rabbiosi iconi

Mi spaventa e ni’ insegue? Ali! per pietade

Tu mi salva
,
o Signor.

E poi vedrai

Quel che a' tuoi benefìej

Non ingrato io farò: ne’ di solenni

Come tra il popol tulio

Saprò lodarti, e come
Per me risonerà chiaro il tuo nome.

Tutto farò, purché gli empj nemici

Più non vadan superbi. Ah, che mi sento

Roder il cor, quando talor fallaci

Col placido e pietoso

Occhio fingon mirarmi, e parlan dolci

Con paroleltc accorto. E poi gl’ indegni ,

E poi m' ordiscon tradimenti, e soli

Van Ira loro pensando, e tal gli punge
Divido duo), che spesso

Sfogan lo sdegno, ed alle pietre, a' tronchi

Sparlan di me.

Poiché eseguirò al fine

I rei disegni, ecco scoverlo il core,

Ecco esd.iman contenti; Oh ben! ne’ lucci

Colto è H nemico. Oh qual vitioria è questa!

Che più, che mai più di veder ci resta?

Signor, gli vedi, o gli comporti? Il Ino

Soccorso, all! più non ritardar;

decidi

AI (in la causa mia: che reo non sono

Sappi.isi almen .

trionfi

La giustizia una volta. K fin a qu.aiido

Dovrai! gt’ iniqui irne conienti?

e lieti

Gridar: vincemmo? e dir che m* hanno al fine,

Come volpano, oppresso?

.\h! de' malvagi

II gasligo, o Signor, serva d’esempio

.A chi approvava i lor misfatti, e seco

Si godea de* miei mali, e ree novelle

Di me spargea tra *1 popol tutto. Avranno
Qualche ros.sor: più timidi saranno,

Saran più cauti almen.

K i buoni, e i giusti.

Che difendean la mia innocenza: a Pio

Lodi, diran giojosi, al nostro Din
(he de' suoi serri ha cura.

Ed io di lutti

Più lieto, e più contento, il dolce suono
Sveglierò del salterio, e di te sempre
lo vo’ cantar, o che le velie a’monli

Indori il sol nascente, o che tramonti.

SALMO XXXV.

il peccatore oilinato.

Più che sperar non resta: il peccatore

Ila risoluto al fine

DI esser sempre malvagio: a Dio non pensa,

K noi teme, e noi cura.

avanti a Ini

De* più atroci delitti autor si rende
Sicuro, e par che si lusinghi c creda

eli* ci non odj il |ierrato, o che noi veda.

Se parla, iniqui ognora e frodolenti

Sono i suoi detti: il bene

Saper non vuol per mai non farlo.

In mezzo
Dc*noltiirni silenzj il soimo ancora

Fune.sfo gl* interrompe

fi pensier di vciidella. Ki s’incarnniina

Per ogni vìa che guida

Lungi dai ben; non brama
Altro che il mal , altro clic il mal non ama.

Là SII nel ciel fra gli stellali chiostri

Pensa, o Signor, che sì restringa solo

La tua pietà, la felicità.

Tropiw atta,

Luu(ji (ci dice) è da noi la lun giustizia:

Ed i profondi tuoi giudizj occulti

Non cadon già sull' opre nostre.

In vita

Gli uomini ne' potagi, e nelle selve

Ugualmente tu serbi ancor le belve.

Non è così. Qual su di noi risplende

La tua misericordia, o mio Signore!

Come le tue grand’ali

Dìsiciidi, e copri i miseri mortali.

Che supplici ed umili

Corrono a te !

Tempo verrà, che poi

.Saran nella tua reggia

Introdotti a goder. ()ual di piaceri

Dolcissimo (orrenle

Non sgorgherà, che colla gonfia piena

La reggia inonderà! (kmie Cardenie

Sete qui spegneranno, e mai non stanchi,

E mai non sazj, u lutti ebbri d'amore

S'immergeranno in mezzo all’ondc!

Oh dolce

Cosa a veder già della vita il fonte

Nascer da te! veder la luce istessa

In te, che della luce origin sei!

Ah! felici occhi miei!

Ma serlmla a me fia

Tanta felicità? Mio Dio, lo spero:
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In n«‘l non siu riiìtn'lla

Li (11.1 mÌMTicnnlia, v la giustizia.

Ma i|uci . ('Ili' te l'urio^on», prolegga.

R proiiij i giusti,

i' non lasciar intanto

Rlie il siifH'rtio nroppritnn,c mi calpesti;

F.1 die iloircmpio resti

Ogni sforzo dduso.

All, ben preveggo,

Clic ove tentò farmi cader prosteso

Cadrà riiidegno traditore alfine,

-Nè risorger potrà dalle mine.

SALMO XXXVI.

.immnfitrammti tnctrali.

Dell non seguir de’ perfidi,

R de’innivagi i perigliosi esempi:

Dell non V accenda invidia

111 rimirar felici i folli e gli empir

Saran da crudelissima

Falce recisi in breve tempo, come
1/erba si miete, o cadrai! soli estinti.

Qual nasce appena, c muore
Xe' praticelli un fiore.

Se vuoi In bella c fertile

Terra abitar, se vuoi che al tuo desio

I frulli corrispondano

,

Vivi da saggio, c sol conflda in Dio.

Se vuoi clic lutli adempiansi

I voti del tuo cor, quel die a lui piace

Sol desidera c brama, ed il Signore

Sia d'ogni 1(10 diletto

L*ullinio, c il primo oggetto.

Codi il presente . e lascisi

A Dio la cur.i del fiitiim evento:

Sulla .sua fe riposali,

Ri (venserà per le, vivi contenlu.

Oppressa fra le tenebre

.Non laseerà la tua innocenza ascosa:

Itispicnder la farà, qual sul meriggio

Splende di raggi adorno

L'apporlator del giorno.

GII arcani adora e venera

Del sommo Iddio con iiniiltH
,
con fede:

R sjvargi a lui conlintie

Preghiere, c voli, e ne otterrai mercede.

Tel dissi, e vo’ ripeterlo

,

Se mai vedrai che lieti i giorni suoi

Tragga in delizie ed agi ognor contento

In oppressore indegno

,

Deb, non faccenda sdegno.

B se f accende
, ali modera

Gf ini|>eti dello sdegno e dei furore ,

Olle si non ti trasportino

l.a sorte a desiar del (leccatore,

As|h'U,i |>azienti>simo

Dal tiri faita; c la promessa alfine

Terra godrai, degli empi anche a dispello:

Gilè f ificostanle, c lieve

Sua sorte ha corso brieve.

Ferma un lanlino, c fem|>io

Se puoi saper dov'é, trovami tu :

Sparì, neppur ritrovasi

Il luogo stesso, e non puoi dir: qui fu

Ma i buoni, e quei clic soffrono

I/ingiurie de’ tiranni, ubila diletta

Patria vedranno, e passeranno ognora

In (tace, c senz’ afTauni

Conienti i giorni e gli anni.

Pien di veleno e rabbia

Ila gli occhi al giusto il (leccatore inlcnli:

K freme, c par che rodere

.Se ’l voglia già cogli arrabbiali denti
;

Ma de' suoi sforzi inutili

Iddio .si burla e ride in su gli eterei

Lucenti ciiioslri: ei sa clic presso è il colpo,

Clic il giorno suo non tarda ,

R tace, c aspetta, c guarda.

I.a spada im|>ugna il (lerfìdo,

K Pano tende il peccaior rubcllo

A saettare, a uccidere

1/ innocente, l’oppresso, il (MiverelUi.

Ma Parco in man già rOm(>crsi

Vedrassi in mille schegge, e dis(>eralo

Il ferilor lo sdegno in se rivolgere.

Sicché trafitto ei cada

Dalla sua slessa spada.

Poro ha, ma contentissimo

Vive il giusto del piK'u, e ne’ disagi:

Benché di lutto abbondino.

Vivon gli empi inquieti ancor fra gli agi :

Clié la fatai preveggono

Buina estrema, onde saranno oppressi

Ma il giusto sa che lo protegge il cielo ,

Rd è sicuro appieno.

Senza timori in seno.

Dio tulio sa: non perdano

Per desio dì vii ben la (tace interna

I giusti. Oli qual pre(Kirasi

Rredilà |>er lor ricca cd eterna!

Intanto il male opprimere

Non gli potrà, benché gli affligga: c quando

Di fame altri morrà nelle (leiiurie.

Si troverà per loro

Bastevole ristoro.

Verrà quel tempo, c asprissimo

(loverno si farà de’ peccatori

.

K del Signore i perfidi

Nemici, beiiciic alzati a' sommi onori.

Con ()iù rovina orribile

Gadranno, c svaniran, come nel foco

Delle villiine il grasso, clic seri va

Già lutto in fumo, e ap(iresMt

Svanisce il fumo istcsso.

Al sobrio
,
benché povero

,

Soverchia e il dà pietoso. 1 (leccatori

Consuman tutto: al vizio

Bastanti mai non vi saran tesori.

Ghiedóti l’altrui, ma inabili

Reiuiorisi a soddisfar: quindi inquieti.

Maledetti saran: ma iM’nedetIo



II. unito m; sm.mi 12*25

Il giusto in (erra è ugiHiro

K poi nel cielo :mcorn.

Il bel caiiimin del savio

Approva Iddio, che il ben cornice <> vetle;

i'er le woscese lubriche

Anzi ci Io scoria c lo conduce: e il piede

Se inciampa mai , se sdrucciola

,

Offender non si può: pronto é il sosUgim,

Stende le braccia Iddio: tra le sue braccia,

Non già cader, ma sembra
Posar le stanche membra.
Vecchio già snn: ina giovane

Fui dianzi, e mai non vidi abbandonato

l'n uomo giusto, c miseri

Oirar per fame in si mendico stalo

I figli suoi: con prestiti,

Con doni ei sempre il povero solleva :

Quindi grazie dal cicl continue piovom»

Sulla sua testa
,
c poi

Sopra de* figli suoi.

Vuoi pur che sempre scorrano

CiOnlcnti gli anni tuoi? Deh fuggi il male

E sicgiii il ben, c credimi

(.he vivrai felicissimo, immortale.

tn giudice giustissimo

È il nostro Dio, né i Gdi servi suoi

Può abbandonar. Ah, chi può dirt' u quali

Eterni dì beati

1 giusti son serbali!

Oli può mai dir più nobile

tjiianlo di questa terra aliar sia quella,

Clic in sorte felicissima

Per sempre a’ giusti toccherà? Sì iKdIa

Sorte non é |>cr 1* empio,
Non ò pe'figli suoi. L*alLi giustizia,

(die temer inai non vollero superbi

,

Punirà gl’infelici

Con duri aspri supplici.

.\ma il silenzio il savio,

E se parlar vorrà, cauto, ed uttento,

La lingua pria di sciogliere

(Igni voce bilancia cd ogni accento.

Non mai smarrirsi, o perdersi

Potrà tra via, clii del Signor la legge

Va meditando, c l’ha nell’alma impressa:

Sol questa legge é fida

Sua condottiera e guida.

Chi vuol così pur vivere,

Di nulla teme: il peecalor in vano
Gli trama insidie, e opprimerlo

Tenta con sforzi. Il Giudice sovrano
Sotto il suo giogo gemere

No'l la.seerà: degli uomini mendaci
Il decreto ingiustissinin e crudele

Ei rivocar saprà

,

E il giusto assolverà.

Soffri frattanto, c tollera,

K fa sol ciò che Dio comanda, c dice:

Saran, saran brevissime
Le pene: è già vicino il di felice.

Che tu la bella patria

N’ andrai a goder, e sì farà degli eiii(q

Strage criidel. vedrai s’io dico il vem

,

Vedrai come per rabbia

Si inorderan le labbia.

Passava nii giorno, e l’empio

Vidi di sé superbo o gonGo andarsi .

E come già sul Libano

Nobilissimo cedro al cielo alzarsi.

Tornai a passiir , non oravi

Più il cedro, ei cadde: io mi rivolgo, oalmcnu

Ne cerco un ramo: in vari, delle mine
Del già caduto legno

Né pur si serba un segno.

Vuoi lien morir? al vivere

0)rrÌspondc il morir. Se loco allato

liinocenz;!, e giustizia

Fiir sempre, in pace oli! ten morrai bealo.

Ma non potranno i perfidi

Morir in pace. Ab, periran gl’iiidegm!

E r inquieto c rovinoso Gni'

Cangiar farà già lutto

11 riso e il canto in lutto.

O ben forlunati-ssimi

Per sempre ì giusti! Oh qual soccorso avranno

Dal Signor, che difenUegli,

E ilolce gli consola in ogni affanno!

Ei spargerà continue

Grazie per lor,fìm'hè di man degli empi

<*Ii .sottragga una volta, onde impanami)

Che mai non s’ ingannò

r.iii nel suo Dio sperò.

SALMO XXXVII.

fddnt fi t ti dn forza a rtuttert

nelle

Sci sdegnab) a ragion, ma i tuoi gasliglii

.Sosjicndi, 0 mio Signor, Giiché il tuo sdegno

Si sfoghi in |>arle
,
o moderato io vegga

Quel fiimr che Faccende.

Ah! non son poche

Le |>ciie, in cui già son: mira de’ tuoi

Pungentissimi strali

Le ferite niorUili!

Eppur tua man vendicatrice invitta

Stanca non é di più simigliarne : e che altro

l'iù vuoi da me?
Tulle mi tremali Possa,

l.aiiguoii le membra, un solo

Non no ho pur sano. A qual estremo ]>assu

M’ha ridollo il tuo sdegno ... uh ! no, piiiltosto

Le colpe c i falli miei,

Ché sdegnalo a ragion. Signor, In sei.

tonasi d’onde una piena, i mici peccati

M’opprimoii
,
mi sovraslano la lesta

,

OmP io battuto e scosso

Resister più non fiosso

Al grave peso;

livide le piaghe

E impulridilc per mia ('oÌ|ia sono.

All! che pietà, fiordonn

Non trovo in questo stalo. Ognuno i Si'gni
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Scorge del duol ; sordido nianio e nero

Mi copre e iiivolvc» e muover po$>o api^na
Il dubbio piè lutto tremante e cbitio

Per le putrido aperte

Piaghe, onde i lombi ho pieni, c tutte f|iiasi

Guaste le membr.i

Or cosi afflitto e oppresso.

Come i sospiri, o Dio,
Come più il pianto or trattener pass’ io?

Signor tu sai perchè sospiro e gemo.
Sai che voglio da te.

Più in me non .senio

Il solilo vigore:

Dultbioso in seno il core

Om movimenli languidi inlerrnUi

Mi balte appena: ecco m’ingombra i lumi
Caliginosa nube

,

Sì clic cieco rasscnibro.

All! per mio duolo
Veggo però che contro a me gli amici

Vengono, e i tigli ad assalirmi;

e i podii

,

Ch’eran meco, son fuggoiio
, c da lungi

Spettatori indolenti

Miran la scena, or che de’ mici nemici

Con vìolciìia aperta altri già lenta

!>' opprimermi , d’ uccidermi:

con frodi

Altri e con neri inganni

Mi ordisce insidie, e di non mai sognali

Falsi delitti autor mi vuole.

Eppure
Le villanie, le ingiurie

Tollero in pace, e l’innocenza mia

Lascio indifesa, e laccio,

E par che sordo, e par clic muto io sia.W che tu mi difenda, c clic il soccorso

Tutto venga da te: debbonti al Cne
Le mie preghiere intenerir.

Se vuoi,

lo ti dissi, puniscimi, e il gasligo

Riceverò conlenlo

Dalia tua niaii: ma barbaro tormento

Insoffribile è a me, che i miei nemici

Godan di mie sventure: ornai cresciuta

È la baldanza, or die a cader vicino

Mi veggon già.

Ma fa' quel die ti piace

,

Ubbidirò, son pronlo

I tuoi flagelli a tollerare in pace ;

Ben so che i falli miei

Ne son cagione

,

e lo confesso, e a tutti

Protesto
, o Dio

, che avanti a (e son reo.

Per con.solarmi, io penserò, minore
Quanto del mio peccalo è il tuo rigore.

Pur tì dirò, grand’è l’ardir, perdona,

Ma te’l dirò. Tulli innocente il core

Han pure i miei nemici? E non son rei

Mai d’alcun di quei falli

Che s) punisci in me? Vivono intanto,

Vivon robusti e forti . e rresn* ognora

De'inalvagi la turba
,

Clic m’odia, ebe m'ofTende

Senza ragion ,

die mal per ben mi rende,

Che con nere calunnie

Infamando mi va. Ma perchè mai?
Che feci? In che mancai?
Perchè son buono, c vivo cheto in pace.

Perché mai non gli oflesi.

All , tu ben vedi

Tutto, 0 Signor, non mi lasciar: se parti,

A chi mi volgerò?

Tu sol, se vuoi,

Salvami tu, che tu salvar mi puoi.

SALMO XXXVIII.

Ln vita i breve , e piena dt mieme.

Tacerò, tacerò: risolsi al fine,

Non cambierò consigliai: io la mia lingua

Non vu’ che rea pur sia

Di alcun picciolo fallo: altro rimedio.

Che il silenzio non v’é.

Ben l’uscio io veglio

.A custodire allento.

Clic non esca dai labbri un solo accento

,

Mentre con mille ingiurie

Ln suddito ribelle

M’insulta, c mi sdiemisce.

lo tutto in pace

Tollero umil: solo c pensoso al>orro

Ogni conforto, e meditando io stesso

Vo’ r onte e i torli.

All I più così innasprisce

La piaga, e scoppia il cor, che m’ arde in petto,

E’i chiuso fuoco c slrclto

Con impeto divampa.

.Alfin io sciolgo

La lingua, e il mio dolore

Tento .sfogar, ma sol con te, Signore.

Son pur stanco, io ti dico.

Di viver più: per mio conforto almeno

Dimmi se lungi è il fin della mia vita:

Dimmi pur quanti sono ì
giorni mici.

Se mollo tempo ancora

Mi resta a superar. Ah! d’un afflitto

Ben hai pietà.

Tu in pochi giri avvolgi

Tutto il fli de’ miei giorni, e tu lo svolgi:

E lo svolgi a momenti.

Clic brevissimo è il filo.

All ,
cosi falli

Tutti gii MOtnini son.

Passali veloci

Come ombra, o sogno: eppur s’alTannan .sempre

,

Vivon sempre in angosce,

e mai non sazi

Son d’ acquistar, e pace mai non hanno

^

Ma di laute ricdiezze

Chi mai l’erede alfin sarà? noi sanno.

In non coVi : tu sol, tu sei I' nggello

DigiiiZÉCi by.Google



IL MURO DE* SALMI 125»

Del mio sperar.

Per le sarò pià salvo

Da ogni mal die m’affligge, lo ile’ più slolli

Fui I’ obbrobrio finor:

pur dido in pace

Tutto solTersi« che dalla (ua inano

Riconobbi il gastigo. Ah basta, basta:

Quello che mi sovrasta.

Quello clic mi minaccia,

Ciastigo io veggo e Iremo, c l’alto solo

Di ferir mi siiavenla, c m’avvilisce,

Mancar mi fa. Di (juanti mali, o Dio,

Il {leccato è cagioni Perciò battuto,

K afflitto è l’uomo,

e (piasi

.Ne roda il meglio ognor tignola eilace,

A poco a poco ei si consuma c strugge:

Ah troppo è ver, che siamo

tn* ombra, un fumo van, che passa c fugge;

Dunque m* ascolta almeno,

K i miei gridi e i lumenli,

Le lagrime e i sospiri

Pietoso accogli:

io son qui in terra, il sai,

O^mc fur gli avi mici
,
quasi straniero

Ospite, o passeggierò.

Deh l tu quel ciglio irato

Lungi lungi da me rivolgi altrove:

Lasciami, in fin ch’io {>artirò veloce,

lasciami, in lìn ch’io svanirò qual vento,

Per pietà respirar qualche momento.

SALMO XXXIX.

/( Redfnlorr.

L’aspettar non m’ incresce: il mio Signore

Volgcrassi una rolla

,

e i mìei lamenti

Pietoso ascolterà: dalle frementi

Torbide onde da pur clic alfin mi tragga

,

Fia pur ch’io possa nifiiic

Con piò più fermo c lido

Orme certe segnar su stabii Udo.

Grand’argomento, e nuovo

Sarà questo a’ miei carmi,

onde le genti

Cosi a lodare e venerare insieme

Impareranno il nostro Dio, sperando

In lui sol ,
che la speme

Duole appagar.

Oh se sapesser «pianlo

Felice è mai dii nel Signor confida,

H de’ polenti e ricchi ing.vnnalori

Non aspctiu, o non chiede

Inutile mercede!

Quanti , 0 mio Dio, prodigj

Non oprasti finor! chi mai pulrelibe

Pensar ciò, che dell’uomo a prò lu solo

Pensar jwlrcsli?

lo ben a tulli imprendo

I tuoi gran bencficj

Bibbia f^ol. //.

.K narrare, c a spiegar: ma resto oppresso

Dal gran numero immenso^
a le son poco

Grate le offerte, e i sacrificj, c in vano

I po|K)li a phicarli

Vitlime ed olocausti a te daranno:

Tal riparo non basta al comun danno.

In corpo a me formasti.

Io Io vestii per iilibidirli, c dissi:

Fxeomi io son già pronto, acciò s’adempia

Ciò, clic di me s’è scritto

Ne’ tuoi santi volumi^ ecco mcn vengo

Ad eseguir ciò che prescrivi, io voglio,

lo voglio sol ciò che lu vuoi, Signore,

E sai che la tua legge ho sol nel core :

E sai di più, che la mia lingua io sciolsi

A .spiegar qual tu sci ; m’ud'i la folla

Turba sposso ridir:

quanto sci buono.

Quanto fcdcl nelle promesse
, c quanto

Pronto a salvar chi a te ricorre, e sempre

Pietoso, c giusto iiisiein.

Or fa’ eh’ io provi

Gli effelli ancor dì questa, eh’ esaltai

Misericordia e fedeltà: nel mio

Barbaro affanno estremo

Mi sostengano almeno.

Io gelo, io tremo.

Qual di mali funesta orrìliil turba

Mi circonda, m’assale!

Alla vista fatale,

O Din, di tante colpe, c (aule pene,

Che son più de’ capelli, io non resisto,

Regger non so.

Piacciati al fin, mio Dio,

Di scamparmi una volta, e darmi aita,

E consolar qnesl’affaiinosa vita.

Cosi sia die dì scorno, e di rossore

Fuggan dipinti in volto i mìei nemici,

Che del mio sangue han sete, ed istizzili

Mi jicrseguou feroci, e dileggiando

M’ instillano con scherni:

c cosi ancora

Fia cir esuUiri festosi i tuoi fedeli.

Che da te solo aspettano

Soccorso, c dican lieti: Inni al gran Dio

Mostro Uberator.

lo son battuto,

Misero io son, da tutti abbandonato,

Ma son lieto abbastanza,

In pensar, che di me provvida cura.

Signor, tu prendi.

lo non ho dubbio, il veggo,

Clic mi proteggi, c die m’ajiili, c solo

Pregoti, 0 Dio, che affreUi

L’ aspettato soccorso,

Cb’ io già deboi non manchi in mezzo al corso.

SALMO XL.

Iddio è pietota con chi ha pietà de’ pareri

e degli ammalali.

Dirai eh’ è felicissimo

IBI
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Quei, che ha pietà d’un misero

Da inorho afOilto, e languido:

eh* ei poi se un dt ritrovasi

Forse in egual miseria,

Iddio, eh’ è latentissimo,

Verrà l'aita a porgergli.

Ki gli dà forza a reggere,

Ei lo conserva e libera

Da'mait e da’ pericoli,

Ei fa che possa vivere

In pace, e contentissimo,

E de' nemici restino

Tutti i disegni inutili.

S’ci giace in letto, e opprimelo

Morbo ostinato e perfìdo.

Scende il Signore amahile

,

E sulla sponda assidesi

A consolare il misero:

Anzi {oh hontàl) s’adopera.

Per raddolcir grincomodi,

Colie sue mani a rendere

Il lelticciuol più morbido.

.\lil se pietoso e tenero

Ver gli altri io fui, soccorrimi.

Signor, ti prt'go: ajiitami

Nc'mali miei gravissimi,

Benché la mollitudine

Di tanti falli orribili

Pena minor non meriti.

0 Dio! di quali ingiurie

l>c genti insolentissime

Finor mi caricarono!

Quando tuon'r, diceanu.

Pur lo vedremo, e perdersi

Con lui la stia memona?
Talor se alcun mi visita.

Con parolello tenere

Cerca ingannarmi
,
e medita

VendeUa occtiila il perfido:

Esce |)oi fuori, c vomita

Il rio veien: s’uniscono

Tulli i nemici, c sparlano,

E contro a me calunnie

Le più crudeli ordiscono,

E orribili hestemmie
Ncirinsiiilarmi aggiungono:

È morfo, è tnorlo, dicono.

Forse jMirà risorgere?

L’amico mio medesimo,
Tanto di cui fidavumi.

Che alla mia sh*ssa (avola

Meco a mangiar sedevasi,

Ahi mi (radi ingratissimo,

E alz(') In testa, unendosi

Cogli altri anche ad opprimernii-

Ma tu, Signor, consolami,

Deh! fammi allìn risorgere,

Accio possa difendermi

Da quei, clic si m’ insultano.

Questa del tuo nmor tenero

Prova sarà chiarissima.

Se fai che più non godano

I perfidi avvcrsnrii

De’mali, clic m'affliggono,

Ai barbaro spellacolo.

Tu sai che già colpevole

Non SOI), ma innocentissimo

Di ciò che mi rinfacciano:

Perciò per man dclil prendimi,
K fa’ eh’ io sorga: e valido,

E si rohusln rendimi,

Che in questo stato misero

Mai più non possa io riedere.

SALMO XLI.

/X-ridrrio di redtr Utn

Come le limpide onde

Desia d'uii ruscellino

Cerva, che dal cammino
È oppressa c dal calor;

Cosi qucst’alm.'i mia

Te brama, c te desia:

Quando sarà che al line

Ti vegga, 0 mio Signor?

lo qui mi {>asco intanto

Di lagrime c di pianto.

Fra genie iniqua e perfida

0)sl lontaiì da te.

E gli empi miei nemici,

Che qui mi veggo intorno,

M'insultan ogni giorno:

Queslo tuo Dio dov*è?

A cosi iiKlegni accenti

Quasi rimango oppresso,

E (orno a’ miei lamenti,

E più parl.ir non so.

Sol mi consola allora,

E sol mi dà costanza

L’amabile speranza,

Cli’un (Il li rivedrò.

Alil che di nuovo il piede

Par che nel iempio io |M>nga,

Panni che la tua sede

lo (orni a rimirar.

Panni che ascolti il suono

Già dello trombe, e panni

Che io pur gli usali carmi

Cominci a rieanUir.

Ma tu sperar non sai.

Tu palpiti, 0 mio core:

Deh! sgombra il tuo timore,

Non palpitar cosi.

Pcrcliè turbar mi vuoi?

Spera nel tuo Signore ,

Che i vanti, i pregi suoi

.Noi pur diremo un di.

Spera che il nostro Dio

In questo amaro csiglio

A noi pietoso il ciglio

Al fin rivolgerà.

Ei sgombrerà quel duolo,

Ch'or ci ricopre il voUo

,
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Ei nella patria , ci solo

Salvi ci guiderà.

Così consolo alutcno

Il misero mio core

,

Cile la sua pace in seno

Or più non sa trovar,

Fiiicliè ili le poss’ io

Sul rnonliccllu Emione

,

O sul Giordano, o Dio,

Libero alfiii cantar.

Qui sono in mar turbato

Fra nembi c fra procelle;

Già squarcia il tuono irato

Dell'aria il fosco vel.

Cadmi le pioggie , e accri^scono

Le torbide onde amare.
Quindi m'ingoja il mare.
Quindi m’iiisulta il ciel.

Sì fosco nembo oscuro,

Sì barbara tempesta

Tutta sulla mia testa

Già si sfogò lìnor.

C pur fra tanti affanni

Di tc non mi st*urdai

,

E notte c dì caiilat

Le lodi lue , Signor.

Ascolta j priegbì, ascolta,

lo ti dirò, mio Dio,

Tu sci soslegiio mio,

Speranza mia sci lu.

Perché di nu* non curi?

Perchè fra’ tuoi nemici

Questi armi mici infelici

lo vivo in servitù?

Ma nell’ avversa sorte

Gli affanni mici non curo;

Le barbare ritolte

Non hanno nrror per me.

Mi cruccia .sol, che gli empi,
Che qui mi stanno intorno

.M’insiiltan ogni giorno:

Questo tuo Dio* (fou'è?

.Ahi tu sperar non sai,

Tu palpili, o mio core.

Dell! lascia il rio timore,

Non palpitar cosi.

perchè turbar mi vuoi?

Spera nel Ino Signore:

Cliè i vanti, i pregi suoi

Noi pur diremo un di.

Spera, clic il nostro Din

In questo amaro esilio

.A noi pietoso il ciglio

Al fin rivolgerà.

Ei sgombrerà quel duolo,

Cli’or ci ricopre il volto,

Ei nella patria, ei solo

Salvi ci guiderà.

SALMO XLII.

L‘ innoocnte iicunt.

Siedi, 0 Signore, ascoltami,

Giudica, c fa* conoscere

La mia innocenza, il candido

Mio core e semplicissimo

Alia maligna incredula

Gente, che conii'o un misero

Macchina, ordisce, e semina

Menzogne, e ree calunnie.

Ah! da sì iniqui e perfidi

Nomici crudelissimi

Tu per pietà deh! salvami.

Tu sci, tu sci il fortissimo

Sostegno , c mio rifugio.

E m’abbandoni? c tolleri

Elle luttuoso e sordido

Manto così ricoprami,

Mentre il furor de* barbari,

Glie fremono e m’insultano,

E il fasto insopportabile

Tanto già vedi accrescersi?

Deh! fa* che in queste tenebre

Uisplendano c c’illustrino

La Ilice tua chiarissima,

Le certe cd iiifallibili

Promesse lue verissime :

Queste per via ini guidino,

E queste mi conducano

.Al monte (no sanb^simo,

.Al sacro Tabernacolo.

Ivi entro contentissimo,

Ed all’altare apprcssomi:

Tu quel vigor deh ! rendimi

,

E l’estro focosissimo.

Che avea negli anni giovani:

Ch'io toccherò con giubilo

L’ armoniosa celerà

,

I pregi tuoi più nobili

Cantando , e le lue grazie.

Questa è la bella « vivida

Speranza, onde or ncccndomi:
Perchè mio cur si languido?

Perché sì roc.sto« o timido.

Oli Dio! sospiri e )Kil)nti?

No, non temer, consolali,

Verrà quel dì faustissimo,

Quando vedremo il fulgido

Volto di Dio chiarissimo,

E canlerem le glorie

Di lui, che illesi e liberi

Ci ricondusse in patria.

SALMO XLIII.

Koh manca mai /’ aìulu divino.

Del braccio tuo divino e potentissimo

L* opre maravigliose

Chi mai non sa ? Viva è la fuma ancora

Di ciò che a prò del popol tuo diletto

Facesti , o Dio, nc’ primi tempi antichi

.

Nè la fama mentì: da’ nostri padri

L’udimmo noi: quelli dagli avi.

E forse

II tuo braccio non fu, che i più crudeli

Porti nemici dissipò, conquise,
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E il popol d’Israele al regno ammise?
Inutili strumenti

Eran le armi e Io scudo. Il tuo gran braccio

Gli salvò dagi’insulli ; e del tuo volto

Il fulgido splendore

Gli guidò nell’ameno

A lor promesso ampissimo terreno.

Tanto facesti già, perchè gli amavi «

Perchè t’eran si cxiri:

e noi non ami ?

Aoi cari a te non siamo? Ali 1 tu pur sci

Lo stesso Dio, lo .stesso

Potentissimo re. Di’ che vuoi salvo

11 popol di Giacobbe,

E sarà salvo;

e noi nel tuo gran nome
Del feroce orgoglioso assalilorc

Gl’ insulti ed il furore

Dispreueremo, e il campo,

Il campo ostil nndrem costanti nudaci

A dissipar, coinè stizzito toro,

Clic la testa cornuta or cala, or alza,

E mugghia, e tutto urti, rovescia e sbalza.

Ben gravida dì strali al Harico mio

La faretra già pende, e un nuovo |>eso

Non é l’acciaro alla mia man: ma intanto

Che giovan senza te?

Fuggir vedemmo
In più felici tempi

Per tc di scorno c di rossor coperti

,

Quei clic inseguianci nudaci, e noi reslamnio

Salvi ed illesi
;

orni’ è clic le tue lodi

Sempre tra noi già ricanlar s’ udirò,

F. s’ udiranno, c resterà nel mondo
Di sì grandi opre rimmortal memoria.

Perché s’accresca al nome Ino la gloria.

E<i or nel maggior uopo, ab! ci abbandoni,

Ed or ci scacci t c soiTri

Glie i nemici non già, ma noi restiaim»

Svergognati c confusi ! Il nostro campo
(lapo or non ha. Tu, come pria solevi.

Delle truppe alla testa, o gran Signore,

Non marci a regger gli altri :

anzi permeili

Che sbaragliati in fuga

Noi siam da gente iniqua, e delle nostre

Spoglie arricciiita.

Oli qual macello, oh quale

Strage crudcl fecer di noi, qual fassi

Della greggia più umil: per tutto sparsi

Furo i misi'rì avanzi.

All! siamo al line

Il po|K>l tuo. Signor: come in sì vile

Stato deh! ci bai ridotti, c a sì vi! prezzo.

Quasi merce perduta, o Dio, ci vendi

A dii ’l primo v'accorre, c non aspetti

Clic venga c al venditore

Altri aggiunga per noi prezzo maggiore!

L’obbrobrio delle genti a noi vicine.

Il coinun (li derìso c scherno oggetto

Tu vuoi clic siam: ciascun di noi sì ride.

C’ insultali tutti; e resteremo al mondo
Funesto esempio in ogni età.

Dal suolo

Non osiam per vergt^na i bassi lumi

Alzar per poco: affronti, ingiurie, scherni

.Soffronsi tutto il dì.

Chi può resistere

Air insulto, al furor della potente

Già vincitrice a noi nemica gente?

Questa di tanti inali aspra tempesta

Tutta sopra di noi si rove.sciò :

Eppur si tollerò,

Eppur di le non ci scordammo, c allenti

Osservammo il gran patto

,

c dal cammino
Che c’insegnasti tu, non mai si volse

.Altrove il piè; fra fante pene c tante

Sempn^ il cor resistea fido e costante.

Chi vacillato non avria fra Tombro
Della pallida morte, onde coverti

Gemeamo afllitti, c nelle oscure ed atre

Di barbari leoni

Caverne tenebrose?

Ab no (ciascuno

Dicea fra sé), se un altro nume alziamo

Le mani a veuerar, se al nostro Dio

Mancliinni di fè,

forse ingannarlo almeno

Folrom per poco? Ab lo saprà ben tosto

Cli’ci d’ogni cor già pcnelrn

Nella più occulta c più riposta sede,

E Inosservato esamina

Tutto, e da lungi ancor conosce c vede.

Questo pensiero ci mantenne ognora

A le fedeli; ond’é che a mille morti

Pel tuo gran nomo offriaiii costanti il (H*tlo.

E qiiai viMimc all’ara

Andiam della bipenne al grave colpo

Pronti il collo a piegar.

E tu non sorgi,

Tu dormi ancor, mio Dio ? nè più li curi

Del popol tuo? Destali al 6n.

Dal sonno

Tu li desti, c ci guardi, e altrove irato

\ volger torni il ciglio!

E a muoverli non giugno il nostro stato,

E la minaccia di maggior periglio?

Ma qual periglio! Ornai

Non resta che morir. Di polve lordi

Prostrati, o Dio, ci mira: a sorger siamo

Inabili dal suol.

Clic aspetti, o Dio,

K non ci ajnli?Alt! non guardare i merli.

Clic in noi non smi; deb! fa’ clic qui risplenda

l..a tua misericordia,

Che al fin ci salvi, e in liliorlà ci renda.

SALMO XI.IV.

Per te nozze di Sulumotte: $'edaUn atta Ch4e»a,

atta S. f'ergine, c ad ttgni anima ipota di G. C.

Più resister non posso, il foco acceso

Già scoppia alfln: d'insolito mi sento
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KÀtro agiUir: miovl^ c più belli carmi

Alle conic sonore

Aiintlerù. Deh quul feconda vena

Scorre, e iii’inoiida il |jeUo! ali
, la mia lingua

Penna somiglia di scrilior veloce,

Clic rapida Irascrivc: io già non sembro

Spunier rime improvvise^ io cunlo, c ]>armi

Di ricaiilar già meditali canni.

Ah! non soii lo che tuiiito;

Ah ! che il divin furore

Tulio m’ accende il core,

Mi fa maggior di me.
Ki, clic mi bolle in seno,

Ei fa clic in dolci modi
Canti cosi le lodi

Sulla mia cetra al re.

COaO ut OlOVANtTTl

Clic amabile sonibianle! Ov’è nei iiiomlo,

Sposo gentil, chi a te .somigiil Oli (jiianla,

Oh qual grazia e dolcczzii

Piove da’ labbri tuoi! Lo slesso Dio

Oiungi ad innamorar. Qual meraviglia.

Se da lui bcriciiello

Sempre fusti, c sarai?

Su via l’acciaro

Prendi, e al fìanco Padutta,

Polenlissimo eroe: vedreiii fra ranni.
Fra io sdegno giierrier più belli assai

Scintillar del tuo vollo i dolci raì.

Sii felice, qiial bello: ecco già viene

Il coccliio: ascendi, c vengan teco allato

L’affabile dolcezza.

L’incorrotta giustizia.

La nuda verità. Che non farai

Così col sonno, c coir invilla mano!
Giammai s;ie(ta in vano

Non scoccherai: vedrem cader già vinti

Sotto il tuo piede i tuoi nemici estinti.

StabiI sarà, nè mai per volger d’anni
Vacillerà il tuo sitglio: in man lo scettro

Signor, terrai, mu jier difender stdo

La giustizia, clic ognora

Proteggi ed ami
, e nel tuo regno albergo

L’ingiustizia non trova. Oiid’è, Signore
,

Che te fra mille scelse,

E versò di sue grazie Iddio la piena

Sulla tua lesta, e più che i tuoi fratelli

Te colmò di bei doni. In qual tu sci

Felicissimo sliilul Oh qual l’adorna
Veste reai, die spira

Soavissimo odor! Di avorio c di ostrt)

Splende la reggia, ove tu slai. Qui lieto

Godi il favor di amica sorte, in mezzo
Di cento e cento amabili e vezzose

Tulle di regio sangue clelle spose.

Ma cedali liiUc a questa

Sposa reai novella,

Ik'ir altre assai più bella,

Che siedo accanto a le.

Hen la distingue il serto

Che le rispicnde in lesta,

E d’ ór la ricca vesta

Che scende infino al piè.

CORO m uo.'^zeLLc

Ascolta, o lìglia, ascolta

tu consiglio fedel. Più non l’affligga

Del tuo |u)poI diletto.

Della casa paterna a le sì cara,

I.asciala or già, la rimembranza anmra.

DI nuovi alTelti il core

Accendersi dovrà: |>cr tc sospira,

Del tuo bel volto a’ rai

Si strugge il re. Sai pur eli' è tuo signoix*

Pendi da’ ceniti suoi, serba a lui solo

Costante il cor.

Vedrai le Tirio donne
Le porpore sanguigne

OlTrirli in dono, e i più polenti al piede

Tutti inchinarsi ad implorar mercede.

Ma non la porpora, clic già l’abbiglia.

Benché si splendida d’ argento c d’òr.

Non è il più nobile tuo vanto, o lìglia,

Che in mezzo a tanti fors' è il minor.

Ma la bell’anima che chiudi in petto,

Ma P innocenza del tuo bel cor,

Son la delizia del caro oggcUo,
Sono il tuo iiohilc vanto maggior.

CORO 01 CIOV.V.M.TTI

Ecco il felice islaiilc! Ah già s’ appressa

Del re la sposa, c di trapunto velo

Orna le chiome. Oh qual la segue indietro

Di nobili donzelle

t'n numeroso coro!

A le festose

Tutte vengono, o prence: ascolta il suono
Del plauso popolar! Alla tua reggia

Son giunti al fine. Ecco, o felice amanle<
Ecco la sposa, ecco il bramato istante.

CORO DI DO.VZELLt:

Ah! se perdi, o beila sposa ,

La tua madre, il genitore.

Figli avrai, die il gran dolore

Baslcrannu a cum|H.*nsar.

CORO DI C10VA.NETTI

Figli avrai ,
che a tc le cure

.Scemeran del vasto impero:

Tulli, 0 re, nel mondo intero

Gli furai con le regnar.

A OLE CORI

Passerà da’ figli tuoi

.V tardissimi nipoti,

E nc’ secoli rimoti
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Ln (iia fama ancor vivrà.

Finché all* uno e all* altro polo

Spie|ilicrà fastosa il volo,

K ogni liilo ai tuo gran nome
Kisoiiatuio applaudirà.

S.VLMO XLV XLVI.

yittoria e poct.

Ecco il porto, ceco il porlo. Il nostro Dio

Fra le h'inpestc orribili

Pronto ci accoglie. Oli qual sicuro asilo

Trovammo già!

Tremi la terra, c tremino

De’ monti entro le ondose acque spumanti

Immersi i pie:

fremano i nulli , e torbidi

S* innalzino orgogliosi , onde agitati

Si roiiipanu gii scogli e si rovescino:

Or Siam sicuri, e a Lil fiiniMo aspetto

Non ci palpita u trema il cor nel petto.

Sì liarbara tempesta il piccini rivo

Non giunge a inlorbidar, che dolce e lento

Scorre con piè di argento,

E bagna la città clic Dio già scelse

Per sua sede immorUI.
Di die ella ormai

Temer potrà, s’ è Dio fra le sue mura.
Se veglia inienlo a cu>todirla, e sorge

Prima che il sol si desti
,
allorché indora

1^ terra v. il del la rosNeggiante aurora?

Fremono indarno le ncmielic genti,

llolle son le colonne, c a terra sparse,

Elie agli alti imperi aiilidii eran sostegno:

Di giustissimo sdegno

Si acci'se il gran Signor, muggir ei feo

per r aria uii tuono, e all’ improvviso orrore

Quasi già per limurc

Mancò la terra.

E in sì grand' opre c rare

Chi a conoscer non gitigiic

Del gran Dio di Oiacuhhe

L' invitta sempre ed iiisluncahii mano,
Che j figli aita, c non gli aita in vano?

Tutti venite, ed inarcate il cìglio

I portenti in mirar
, die oprò per noi

Sì gran Signor: nelle da noi riimile

Ed estreme del mondo ignote ]>arli

La guerra rilegò.

Spezzò gli strali.

Franse gli ardii e gli scudi, e fin le schegge

Giltò nel foco c le bruciò.

Cessate
,

Vi dico Iddio, deh! respirate ornai

Dalle aspre cure: io vi difendo, io sono

Signor del tutto
,
c {N*ndc dal mio cciiiK)

il inondo obbediente.

Idiste? Or donde
Avrei!! di che temei? No, questo Iddio

r.lie opra così, che parla in lati accenti.

Questo è colui che noi governa c regge,

E la bella Sionne ama e protegge.

italiano dunque or licli,

llaltaii tulli le palme, c diasi il fiato

Ai sonori melulli, c dolci carmi

Sì cantino al gran Dìo:

r allo, il possente.

Il terribile egli è, che il vasto regno

Dall' im teriiiine all' altro

Della terra distende.

Ai nostri piedi

Ei cader fece c debellali e vinti

I popoli stranieri,

c noi , noi scelse

Eredi suoi, die siani bel germe eletto

Del Imon vecchio Ciucobbe a Dio diletto.

Già delle trombe il siion festoso e stridulo

Le urecvliie mi ferì. Sento un giulivo

liidisliiito rumor: riva. Chi è mai?
Viene il Signor, viene il Signor.

Cantate

,

Craniale pur del nostro Re, del nostro

Gran Dio le glorie:

il più leggiaJn) c vago

Inno si scelga, e dican tutti: viva

II Hegnalor dell’ universo.

Or ecco,

Ei sopra V allo immobil soglio eterno

Siede, governa, e regge

Le genti dome.
Ahi de" potenti or cede

La folla turba, e al popolo si unisce,

Al popol eh’ è sì caro al Dio d’ Abramo,
Che difende Sionne , e che non piiole

Cuni|>agni tollerar nel vasto ini|K'ro^

Solo dà leggi, e solo

Ha in Ulano il freno c regge il mondo inleiu.

SALMO XLVH.

Le iodi di Gerutélemme.

tirandeò il Signor: chi mai la sua grandetta
Può col canto uguagliar? Eppur benigna

Ascolla i carmi e gl" inni, e del suo nome
Kisiiona il tempio, e il sacro monte, c tutta

L’ alma città,

clic al rigido aquilone

Opfiosla, in dolce cUiiiu , in sull’ apriche

Del Sionne amenissime colline

Gode stTcìio il del: fin dagli estremi

Coiifmi della terra a rimirarla

Veiignn le genti, e ^e^lall prese e oppresse

Da ineravigiia e d* allegrezza, c, quanto

È gnintie il He (va ogiiiiii |>eiisaiido c dice)

die in ai bella ciltà regna felice t

Gli alti edificj immensi, e te sublimi

Torri alle nubi eguali, a chi non fanno

Fede che abita Dio fra queste mura
Che protegge c difende ?

Ecco si forma

Di re {votenti una gran lega, c insieme

Marciai! fastosi ad oppugnar la bella
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Rea) ciUà;

ma lìssan gli ocelli in lei

Da lungi appena, e da sliipor confusi,

E da lerrore oppressi, indielro il piede

Ritorcendo scn fuggono, e non sanno

Pcrclic (eman così: tremano intanto

Sciua saperlo,

e un' improvvisa angoscia .

Quasi di donna a partorir vicina,

rrli assale, e gli contorce; e gic^ sen fuggono

A gran |tassi alle navi, e a ricovrarsi

Sciolgon dal lido , e a dispiegale vele

Partorì veloci. Ecco, o Signor, tu fai

Sorger vento improvviso in mezzo al corso,

Che già spezza le arilenne, e inliinidita

Or s'alza, or cala, r iiifen>cis(*e ronda,
E le altissime navi nsdorhe e alTonda.

Diranno allor le conservate genti

Già liete; ecco adtmpirxi nppieu ni vide.

Quanto da* nontri padri a noi fu detto

Delta forte nltà, che dette nchiere

il gran Dio fnhbiicò , nè mai, nè mai
Delle ncoMc nemiche avrà timore:

Aliar pietà yridatumo n te ,
Sig$iore:

Corremmo al tempio, e n' ennudisU j rd ecco

Chiaro però nani il tuo nome, e il nuono
Giungerà glnrionn di tue lodi

Del mondo in/Ino a'lidi estremi, ed ivi

imparerà del braccio tuo potente

La ffiuntizia a temer Vignala gente.

Lieta adori Slonnc, adorili liete

Tulle delia Giudea I’ alme cittadi

Gii ullissimi giudizj, onde sì giusto

^e governi e ne reggi Or (piai timore

Ingomìirar d potrà?

Mirate, ò (picsla

1/ ìnvincibii Sionne, è (pieslo il forte

Giro de’ muri suoi, l'eccelse torri

Quelle già son;

esaminale appieno

Quanto è sicura , c (pianto è helln , e tiilb

Di superbi cdilìcj ornata iiilorno,

E sì direte a' vostri fìgli un giorno:

DI (ante meraviglie il nolo autore

È Dio, che abita tjui: nperute
, o figli.»

Sperate pur, non mancherà giammai
i/opportuno da lui pronto nnccorno ,

Finché si compia de* fw« tri anni il corso.

SALMO XLVIII.

// diiinganno.

L'dile, o genti tutte, ascolti ognuno,
Che vive a) mondo,

o sia d' illustre e cliiara,

O sia d'oscura stirpe: utili al ricco

B al povero i miei delti esser poiraiiiio.

Di Iiingiie notti già vegliate è frutto

Quel che a scoprir verrò
:
quanto duli* alto

^pieiun divina ai cor m’ ispira

,

Tutto vi spieglicrò.

Mi accende il petto

Improvviso furor. L’ arpa ov’ è mai ?

A me r arpa recate: il tuon più grato

Ricercherò: vi adatterò mici canni,

Girmi divini ; ah voi tacete intanto:

L* estro già scende ; io sciolgo i labbri al cniito,

Inlemianii chi può.

Nel giorno amam.
Nel momento falal chi sarà mai.
Che Ireinur mi farà? de’ falli il pondo
Che ni' opprime in quel dì.

Che dunque or giova

Che altri nel suo valor, nelle ricchezze

Altri lìdi sua s(>enie?

Ah ! che la vita

Ricomprarsi non può. L’ amico invano ,

Invano anche il fratello o prega, od offre:

Prezzo non v* é che basti il gran decreto

A rivocur d* un Dio. S' alTanni , e |H.msi

A prolungar suoi giorni . ed abbia il line

La sua vita col mondo : il colpo atroce

Forse evitar potrà?

Muojorio i saggi

,

Lo stollo non morrà? Ma chi resiste

Air assalto fatai di cruda morte?
Cedon tulli, e per liilti è ugual la sorte.

Sì, sì, morranno:
e lo straniero crede

Non del suo sangue , in un sol giorno sparge

Ciò che unito in molli anni avean gli avari

Vecchi insensati, l'ii piccini sa.sso angusto

Già le ceneri accoglie, e sarà questa

La perpetua magìon
,

donde non mai

Per variar di lustri uscir potranno.

Mentre i lor nomi indarno Invocheranno.

Quasi di nuovi dei qui, sulla terra

Ingannali i mortali.

Ah! rhi suoi giorni

Traggo cosi, troppo alle fiere slesse,

Troppo è simile a' bruii. Eppur dell’ uomo
Nell* islnntc primier la bella sorte

QuaP era
,
o Dio! ma s’avvilì, ma poi.

Ah stollo! non conobbe i pregi suoi.

Sì ingannevo! sentiero in quni non guida

Precipizi c dirupi! E l'empia scuola

Fiorita ò intanto, ed a' consigli indegni

Applaude il mondo, e sull' antico esempio

I ]>osteri sen vanno.

Ahi lassi! a torme.

Come agnello al macello, andranno poi

Nell' oscura prigione, ove la morie

Gli guiderà.

Ma qual sorpresa, oh Dio!

Qual sorpresa è il mirar sul nuovo giorno

•issisi in alle e gloriose sedi

Del cielo i gitisi!, i buoni! C le lor alme

Sciollc da’ lacci del cor|>oreo velo,

Già desrm.iie ad aspra sorte c dura ,

t'rlarc invali nella prigione oscura I

Da tal sorte infelice il ciel mi guardi

,

Nè quando Ha che il mio già lasso spirto

Iddio si chiaiiii , alle tartaree grotte
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Lo tlcslini .1 ponar.

Tu impara intanto,

E non t’ affonda invidia
, il ^rnn palagio,

Ij nohii pompa in rimirar Uri ricco,

K del polente^

ci , se morrà
,

partirsi

Nudo dovrà . nè la sua |>ompa appresso

Seguir lo può nel gran camriiino.

All! troppo

Goder nel mondo ci voile , ed all’ infida

Turba di amici adulatori il folle

Troppo lido
, che gli applaudiano allora

Cile fra delizie ed agi i giorni suoi

Lido traca . . .

Ben or gli sla , se privo

Del suo tesor, ne andrà de’ padri ed avi

A visitar le tombe, c smnprc in pene

Infelice vivrà giù nel profondo

Funesli&siiim orror del cieco mondo.

Ah! dii vive rosi, troppo alle lìerc
,

Trop|K) ò simile a* bruti. Eppur dell’ uomo
Nell’ istante pilmier la bella sorte

Oliai era, o Din! ma s* avvili, ma poi.

Ah stollo I non conobbe i pregi suoi.

SALMO XMX.

// gÌudi7to uttitma/e.

l'dilc, é Dio , che parla : egli è colui

,

Che sopra t siipcrhìssinii tiranni,

V. sopra i numi tutti impera c regna:

Ottanti v’ ha fra’ mortali a sè davanti

Ej chiama, e cita,

e donde il sole ha cuna

,

E dove in niar si (ulTa , c il cicl s’ imbruna:
Ecco! già da Sionne , ceco già scende

Citilo di luce, e inaolOMi : è desso?

Si, non m’inganno, è il nostro Dio, clic viene

A vendicar le ingiurie.

Ah ! lo ravviso

A quei glohi di fumo e di faville,

A quei tnrhini e nembi, ond’ è d’ intorno

Circondato e difeso.

Olà
, SI chinmi

In /ev/fmoii/o i7 del-, vtntjn la terra,

E al Qran tjludizio fi.'0/.T/«:

i ijiudi

,

I buoni
Si diritlan dagli em}ò , e avvicini

Prima il fìofìol fedel ,
che la mia legge

jeeet/ò rirerente
, ed al mio nome

nitime offerse.

Io i*f>* d* ognun la vita

Eiaminar. Oda la terra e H cielo
,

E dfcan *’ è pur giudo il mio rigore ••

Tremiti gli empj una eol/a al mio furore.

Con più placida aspetto a te ragiono,
Popot min caro: ascolta, io sono, ascolta,

lo sono il tuo Signor.

yo, non ini lagno
Che di ri7/ime pingui al mio cospeltn

yon fumin Care: io ciò da te non chiedo.

yè del tuo gregge o armento ho mai bisogno.

Tiitle son mie sulle boscose vette

Le crude belve, e i mansueti aynelii

Che van pafrcrirfo in sulle cotiinette:

Io so il numero ancor de’ vaghi augelli,

lo su de’ praii nascer fo V erbette j
E rerdeyginnti crescer gli arboscelli.

Sia pttr che di ristoro abbia desio
,

Noi chiedo a te , che tutto il mondo è mio:

.}fa chi mai crederà ch‘ io beva il sangue

Degti arièti, o che le carni io mangi
De’ tori o me svenati ?

.4h! non son queste

Le vitti$ne eh* io cùierfo; io vo* che nC offri

Lodi, voti e preghiere:

aliar che oppresso

Sotto il grave de* mali orribif pondo
Ormi e sospiri, il mio gran nome invoca,

10 ti soccorrerò, nè puoi magtfifnre

Di questo offrirmi e più gradito onore.

Al pcccalor poi si rivolge, c dice;

E ben! tu come ardisci i miei precetti

.Il pofìolo spiegar con quegl' indegni

Audacissimi labbri
, e le promesse

Fatte a* servi mici fidi?

Or tu non sei

Quel che già, rotto ogni argine e ritegno^

mie l^gi posterghi?

il sai chi sono
Color, con cui tu passi i i/i festa?

11 Indro, il sozzo adultero impudico

È il tuo compagno, il tuo più caro amico.

Che non usci dalla tua bocca j e quali

yon vomitò bestemmie orrende! e co$ne

Con infedeli e lusinghieri occenff

/ .semplici ingannasti ?

Il tuo fratello ,

Che sorti /eco ancora ugual la cuna.
Di te non è sicuro , e contro a lui

Mormori e sparti ngnnr ne’ tuoi congressi,

E l* insidii e il diffami. Or se lo puoi

,

yegalo pur. .Yo, sei convinto, a tate

Giungesti indegna j in lo sapea, ma tacqui.

Ma non parlai finnr.

Credevi, o stolto,

eie io fossi a le Ji/mi7.^ no, /’ ingannasti.:

Fedrai chi son
,
vedrai che in giusta lance

L* opre tue peserò, de' /noi misfatti

La turba innumernbite e funesta

Farò rhe a te schierata incontro stia,

£m/uo, per tuo rossor, per gloria mia.

l disti? E il cor non trema? Ah! lu clic Dio

Non curi, o pcccalor, a questi delti

Scuotiti almeno: omhreggian questi appena

Quel eh’ egli allor farà
,
quando è pur vano

Ogni rimedio , e non sarà chi accorra

A involarti al suo sdegno.

Or solo è tempo
Di placarlo con lodi e con preghiere ,

Non con villinie e sangue; c sì deposto

Il suo furor
, li additerà qual sia

li più facil cammino c più sicuro
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Per la patria dilelU, ove godrai

Deir ainabil »uo volto i dolci rai.

SALMO L.

ti ptccaior penttlo-

PieUk. pietà, Signore:

Se grande è il fallo mio ,

So clic non è niiiiore,

Mio Dio—
,

la tua bontà.

Fosti da* primi tempi

Sempre con noi pietoso

,

Rinnovi i vecchi esempi

In me la tua pietà.

Qual macchia il reo peccato

Nel cor lasciò funesta !

Tergila , c al primo sialo

lo tornerò così.

All ! che sugli occhi ho sempre
La colpa

, e fra me stesso

Penso qual sono adesso

,

Penso qual era un dì.

È ver peccai
, ma solo

Pende da te mia sorte :

Tu dammi o vila .
o morte.

Giudice il Re non ha.

Tu sci potente c giusto ,

F r appellarne è vano:

lo bacerò la mano
Che mi condannerà.

Peccai^ ma che speravi.

Se gcnerommi il padre

,

Mi concepì la madre
Nel fallo e nell’ error ?

Eppur ti piacque un teiii|Mi

Tanto il mio cor sincero

,

Ch’ ogni tuo gran mistero

.K me svelasti ancor.

Or tu nelle acque immergi
In verde ramoscello.

Lavami, c assai più bello

Di prima io tornerò.

Tergi V immonda piaga

Che in petto ha il fallo impressa ,

E della neve islcssa

Più bianco allor sarò.

Parlami in dolci accetili.

Consolami
, o Signore

,

Ritorni al mesto core

La pace che perdò.

Non più sdegnato ah ! logli

Ogni cagion di sdegno,

Fa’ che non resti un segno

Più del peccalo in me.
Deh! dammi un allro core,

tUiiigianii il core inhdo,

E fa' clic sia più fido.

Più hello il nuovo cor.

Non mi scacciar severo.

Non far che. perda almeno

L'estro, che acce.so ho in seno

Hirdia t
'
ol . //.

DE' SALMI

Dal sacro Ino furor.

Deh! se sanar mi vuoi,

Fa’ che il color già tolto

Ritorni il mesto volto

Di nuovo a rallegrar.

Dcbul rimasi il sai

,

Nuovo vigor m’aggiuiigi

,

Sicché non sia giumiiiai

(Uistrelto a vacillar.

Così il mio esempio istesso

Gii empj a pentirsi invila,

Ed alla via smarrita

Ritonieran con me.

Già reo di morte io sono.

Nò merito perdono:

Ma salvami, e m’udrai

Sempre cantar di te.

Ma pria che tonti, o Dio,

Al dolce canto antico.

Tu snoda il labro mio,

Che più cantar non sa.

E si con dolci modi

Al popolo che ascullu

Ricaiiten) lue Iodi,

Dirò la tua pietà.

Tu vittime non vuoi.

Ma se ti son pur grate.

Ben cento a te. svenale

Viitime io posso offrir:

Ma vittima a te cara

E un cor che iiinii si pelile,

|Tn cor che già dolente

Detesta il suo fallir.

Pace, Signor, li chiede

Sioiine abbandonala :

Deh! la tua grazia usata

Rendile c il primo amor.

E Soliina dolente

Mi ! di .sue mura un giorno

Sorger si vegga intorno

Il già perduto oiior.

AceeUerai heiiigtio

Dal popolo divolo

il sacrifizio, il voto

Che a scinrre aliar verrà.

Aliar verrà nel lempio

Tutto Isracllu a gara.

E incenerir sull' ara

Le villime farà.

SALMO LI.

/>! hittjua maledico.

Qual vanto è questo mai! girne fastoso

Sol perchè .sei iiialvagiot e non conosci

t^lie il braccio omiipotenle

Di Dio pietoso in si felice sialo

T’ esaltò, li conserva? E questa poi

Mercè tu rendi a’beneficj suoi?

Gran fabbro di calunnie, .illrn non sai

Pensar che nuove macchine ed accuse

l»S
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IL Liimo m: s\i.mi

A iipprimcrc il ronipagno. OrntAi Li Um
L iitgii.1 più non l'usM'iiihra

, è una mtiicU"

AcuiisMiiia forbici^ . elio lullo

T.ijjlia V recide.

Il Ik‘ii ti >piacc: il malo

T ò caro assai: nè mai s' ascolta il vero

IK'il Ilio pLTlido iabliro o monzogiiero.

\ii lingua ingaiiiMlrice! orco di qiialo

llrriiiilo riivina

1ii sei la rea cagioni

Poi non lagnarli,

So bianco al lin di più solTrirli
, a terra

Ilio cader li far.!, dai pairio loUo

Farà ciroMile sempre e peregrino

Kamiiigo giri, c ipial maligna pianta

Ti slerperà d’onde allignavi, e mai

10 (|iioslo, ove ancor &ei regno de'vivi,

In «pieslo suol felice

Mai noi) gccmoglierà Li lua radice.

\ spoiiacol si liero

heiruleriia giuslizia, i hiiuni , i giusii

Oiiirusì Iremcranno , e poi rivolli

Al peccalor:

Eh! ben a sta, diranno

t ilt hi Dìo mni non stnTasti , e ofjni tua xpetne

Ponesti sol nel tuo tesoro, c in queiU

r.Vio beni imlnriio, falsamente apfieUi.

lo non cosi: la mia speranrji è solo

11 Signor, clic non manca: a Ini vicino

Nel suo tempio vivrò: qual verde ulivo

Ln^sccrò, che non mai |>er rea stagione

Il manlo suo Hepnno.

K le toc glorie, c le tue grandi imprese.

Signor, su questa reira

Sempre a cantar m'inciterà l’ardente

NohiI Ostro, che il cor per tc m’intìamma.

K dal Ilio nome n’ servi tuoi diletto

Nuovo .soccorso o nuove grazie as|H.>lto.

Si lascia il Salmo LH. Dizil insipiens, che

è lo stesso del Salmo XIU., eccetto ateuni

piccioli (ufiibiameuti di espressioni , a cagio-

ne del differente autor della miMrea per cui

o Davide convenne cambiare qualche parola.

SALMO LUI.

L' ojttln Mutteeilo.

Dell! mio Signor, deli ! salvami

IVI tuo gran nome: io più clic far non so.

Ni causa mia giiislissinia

tiiiidica III; no, che timor non ho

.Ma non sii lardo: io jiregoti

Lite sia proiitn il soccorso: il mio pregar

Ti muova al lin, .soccorrimi.

Vieni a |Kirgermi aila e non tardar.

I miei fratelli or sorgono

Omisi nemici, e corion contro a ine:

E opprimermi
, ed uccidermi

Tentali crudeli, e col|»a Ìii me non v'è!

Ma eoslor che m’ itisollano,

.Su poi chi son'/ soli tuoi nemici ancor.

('.he mai di le non riiranu,

Non hanno avanti gli occhi il tuo limor.

l*>co che a qiiesii fervidi

Miei priegiii alHn rinlencrisci almeii.

K mi soccorri , c tornami

sperar già più lieto il core in sen.

Le tue promesse adempiansi,

Salvisi il giusto, e pera il peccalor,

S|HTgi ed ahliatti i perfìdi,

K fa’ che il mal ricada tu su l’ autor.

(km qual piacer le villìme

.Allora io grato a te farò svenar!

Sempre il Ino nome amabile

Sul mio salterio, o Dio, m' udrai cantar.

Din» die dai iieriitili

To mi salvasti, ed io mi vidi a' piè

Tutto il nemico esercito,

(,tuasi costretto a domandar mercè.

SALMO LIV.

fJiii'ìtii; per$eguUattì, sfigura del Hrdtsinrr

ntUa patatone.

(^h)Csti sospiri almeno
Ti innovano, o mio Dio! perchè non odi?

IVrclic le mie preghiere

Sprezzi c non curi? il solito soccorso

Deh t non negarmi alfìn.

Tu sai qual sia

L’infelice mio sialo. Ah che in pensarlo

Mi s’ agghiacciai) le vene! 0 qual confusa

Folla d’idee funeste

La mente ingombra! urli indistinti ascolto,

S’avanzano i ribolli ;

ognun in’ accusa.

Ognun di rei misfatti

Mi crede autor, e la congiura iniqua

(k)sl approva c difende. Kcco i nemici

Fremo» di sdegno: c un innocente a lorto

Tutti opprimono a gara .. . oimè! snii morlo.

Ah sento— il cor già languido

Di morte al fiero aspetto,

Tremo, pavento— , c palpito,

Fosco mi sembra il dì.

Le |>enne al dorso

Deh! dii mi adatterà? Che non |m>ss'ìo

Spiegar rapido volo, e qual colomba

In più sicuro nido

Nascondermi e fuggir!

Nel più riniotu

Luogo n’amirci

,

dove non giunge il crudo

.Sibilante aquiion, che s) funesta

Muove d’intorno orribile Icmpesia.

S’eseguiranno (liinqiie

Sì barbari consigli ? Ah I no, .Signore;

Vedi qual reo tumulto

1 perfidi mifùslri

Vali siiscilaiidu, e qual discordia imh'gna

IVr la città? <leh ! tal discordia ancora

Disonisra ed irriti
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I conj^iiirìiti €ilfin ; caggiaiio oppressi

Dal lor consiglio i consiglieri stessi.

All misera città! come or li veggio
Cambiala a un traltot Ah! rinnoi'eiun nnlica

Più le lue mura or non clifcinle, e solo

Delle porle è custode

LMniijuità, che alle virlù nemica
Impedisce l’ingresso: altro non vedi

Che rapine, che spogli, c i figli limi

D' altro parlar non .senti,

Che d’insidie, d’inganni e iradiinenli.

Ahi se un nemico indegno

M’ oltraggiasse cosi, forse potrei

Tollerarlo e soffrir.

L’armi rilielli

Se contro a me rotasse

Chi già sempre in’odìò, Tassallo ingiiislo

forse evitato avrei ....
Ma, tradilor, lii sei

Quel che in’insidj, ah t tu fra i miei più lìdi

Tu compagno ed amico,

a cui solca

Svelar de’ miei pensieri

Tulli gli arcani, e che sedevi a mensa
Ancor con me, clic il popolo seguace
Spesso vedea meco venir nel tempio,

K poi tradirmi! o nuovo
Di strana crudeltà harbaro esempio!

Ah! s’affretti, ov’è la morie?
.\ii ! gl’inghioUa aperto il suolo:

Cangi aspetto alfin la sorte,

Non è lem;>o di pietà.

!Nu
, che atlendi invali, Signore.

Che s’emendin dell’errore:

Kmpj sono, e son contenti

Di morir iielfempielà.

lo non cosi: da’prieglii

Mai non desisterò, finché una volta

Libero non mi vegga,

o nasca il sole,

O a meuo corso ei splenda, o in marni tuffi,

lo sempre pregherò, si clic il Signore

Shinco alfin in’ csnii (lisca.

Ah tulli in vano
S’avvenlan contro a me, la numerosa
Schiera de’ miei nemici

Allenir non mi fa: vi é chi combaite
A mio favor:

pietoso

f/elcrno Iddio saprà l’altero orgoglio,

Saprà domar,

giacché del suo furore

Non teme, e non pivcnhi il peccatore.

Conln) a’più cari amici.

Clic passavano in pace i dolci giorni.

Muover ranni tentò:

non c’é più fede.

Legge non c’è : dolci (larolc accorte

Fscon dalla .sua bocca.

Come di latte e mele
t'n dolce rio

,
ma barbaro veleno

Nasconde in quelle, e chiude l’odio in seno.

Ma (|uul di cim> atroci

Funestissima turba opprime il mio
Fovero cor! Non più timor: In Dio

lliposlamoci pur, di noi la cura

Ei prenderà. Se torbida proadia
Sconvolge il mar, alfin calma tranquilla

Succede al lem|>estar, e in |»orlo uu giorno

Iddio lo guiderà.

Deh ! non t’m'cend.i

Dell’empio invidia mai, se a gonfie vele.

Se con aura seconda

Va solcando del mar la plarid’omla ;

l.a lemp<^sla è vicina .

S’oscura il elei, cambia qiH'll’aiira . avversi

V<‘iigofi su ì niitli a contrastare i venti.

Freme il mar, lungi è il porlo.

Ecco più non resiste, eccolo assorto.

No, non avrà mai |>ace

l'n empio, mi cor fallace:

Troncarsi a mezzo il corso

I giorni suoi vedrà.

Ma lieto, ma beato

t;lii spera in te. Signore,

.Non ha rimorsi al core,

Di che temer non ha.

SALMO LV.

1/ giiuU> desidera la tùia per
glorijfcare il Sùjnore.

Contro agii uomini indegni in mio soccor.so

Iddio verrà; si, mio Signor, consola

Onesle audaci speranze, ed il mio .stalo

T’intenerisca alfin;

o vuoi ch’io cada
Vittima al rio furor de’niiei nemici.

Che insiillan InlCo il gtormi

In gran truppa schierali a me d’iiiloriio?

Togli Fauguriu, ah! logli,

Folenlissimo Iddio.

Per me sicuro

Soli dei soccorso, c ne’ più infausti giorni.

Quando a ragion palpiterebbe il core,
Allor la speme in me sarà maggiore.

Che far polramini un uomo vii, se Dio
Mi protegge e m’aiU? io non lo curo^

Né cesserò dal ricercar soavi

Dolci modi sull’arpa, onde mi accinga

U mia lingua in sue lodi a sciorre al canto.

Fremano gli empj intanto,

S|iarlin di me, calunnie ordiscali sempre,
S’appiatlìn fra gli agguati, e i miei vesligj

Spiando accorti ad insidiarmi ognora
Stiano pur pronti,

c rercliin sitibondi

Il mio sangue, crudeli. Ah! la divina

Terribile giustìzia

Evileraniio forse

Con inganni sfuggendo? Ah no, mio Dio,
Tu compirai <|uanlo giurasti: aaeso
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Di sdegno furibondo, alle MiperlH*

Genti indoiiiile e crude insegnerai

Come sitegnarli e vendicar ti sai.

Tulli del cor gli arcani,

A le tutti smi noti, ed ogni passo

(Ji’io mova, è già ne’ libri tuoi divini

Scritto c sognato: osserva

Che di lagrime amare ali! Tiirna é piena.

L’nrna ove tu raccogli

Ogni stilla che cade

Dal mio ciglio, o Signor. Non parli ancora

Tempo di consolarmi, e i miei nemici

DI abbattere e fugar?
I*mnlo soccorso

Quando imploro da tc. dairesaudirmi

Conoscerò che il sol mio Dio tu sci.

Ah! che se i voti miei

.AMin vedrò compili, e dal Ino scudo

Coperto, 0 Dio, pollò schernir gTinsulti

D’nii uomo vii, a’ henefìcj tuoi

Ingrato non sarò:

l’arpa, la cetra

Pronlc pur sono, è pronto

Il nuovo inno di Iodi a le promesso.

K dirò fra me stesso;

Sai tu tierciié il Signore

Il dubbio piede a non cader mantenne,

K dalla morte li salvò? Tn sai

Ferciiò .sul bel Sionne aure più liete

Ti lascia respirar? Perchè coslanle

K fido in tulle Tore
Sii tu sempre, o Davidde

,
al tuo Signore.

SALMO LVI.

fM preghiera e$autì$ta.

Del mio non degno affanno

Alibi pielà, Signor: qualunque sia

Deir afflitt’alnia mia

La cagiun di sperar, d’ognì speranza

Sei tu solo l’oggetto.

lo sotto Pombra
Delle Ine ali a ricovrarmi or vengo,

Finché r oscuro nembo e minacciante

Dileguato vedrò.

Di vendicarmi

Chi é solito hnor
,

l’alto, il polente

Signor del ciclo esaudirà mici voti.

In swcnrso verrà. Oisì jiregava

Afflitln e mesto;

ceco ili un punto scende

Dal cici chi mi soccorre: i miei nemici

.Soli di scorno coperti e di rossore,

lo salvo d’ ogni duol , d' ogni timore.

Ma chi in mia aita Iddìo spedì? La sua

Misericordia e la gill^tizìa: c queste.

Queste da’ fieri artigli,

K dalle fauci ingorde

Mi iolser già de’ barbari leoni

,

Fra'quali. ahi lasso! io fui ftiior.

Ma quanto

D'ogitì lenii peggiori

Soli questi uomini in ver! Lance c saette

Sono i Inr denti, ed lian di lingua Ìii vece

Tagliente .spada ;

e tu alla terra, al cielo

I n terribile l'semiiio ancor non dai?

Si vegga aifìii che vendicar ti sai.

Qui un laccio ecco a’ miei piedi^

L’eviterò per le:

quivi una rete;

Collo vi reslerà l’ insidiatore.

lo no: Signor, son pronto,

r.lie vuoi da ine? Vuoi che tue lodi io cauli.

Che a te grazie pur renda? Olà la celm
,

.Mi si rechi la cetra c si rincordi ;

Niiov'inni lo canterò, romper vogPio

Gli alti silenzj della noltc ancora:

Si svegli al snon de’canni mici l’aurora.

Nè qui della mia ceira

II siion restringerò: quanti nel mondo
Spirano aure «lì vita, udraii mici carmi.

Idrati lue lodi: e che dirò?

Che lutto

Il cielo, il mar, la terra

Della giustizia, e della Ina, Signore,

Misericordia è pìen, questo degl’inni

L’argomento sarà.

Così qui in terra

(ìli uomini ancor lodar sapranno, come
I.ndan gli angeli in cielo il tuo gran nome.

SALMO LATI.

i'endelta divina ronim a’ giudin ÌHgÌ¥$fi.

Perché , perchè di giudici

Inoriate in fronte il nome, c non sapete.

K non volete il giusto

Mai giudicar?

Quella bilancia in mano
Giu* dunque vai, se in quella parte inchina

Ove un ingiusto alTello

Seco vi trae?

Foste da clic nasceste

Sempre iniqui cosi, perfidi, ingiusti

K menzogneri.

Una sorda aspe avrebbe

Meo dì furor, un’aspe.

Che ai mago incanUtor l’orecchio tura,

K de’ suoi carmi il gran poter non cura.

Ma stritolare ì denti

A sì feroci orribili serpenli

Iddio saprà.

Vedi quel gonfio e pieno

Torrente rhe d’ intorno i campi inonda?

Om piede asciutto it varcherai fra poco.

Come la cera al foco

Dileguando si va vedeste mai?

Tal fia di )or, che del ÌhO sole i rai

Forse lunga sUgion, no, non godranno:

Nè .scaglierà dardi infocali invano

L’alta di Dio vendicatrice mano.
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Mè lascerà clic la funesta pianta

Crescendo vada, e spieglii i rami ed erga^

Mentre è tenera verga

,

ster|>erà.

Ben ha ragione il giusto

Vo\ di goder, quando a torrenti il sangue

Del peccator svenalo

Scorrer vedrassi al pié.

Dirà ciascuno,

Dirà tra se; non senza premio ii giusto

Qui travaglia e fatica: è pure un Nume,
Che noi governa e regge,

l-n Nume che alla (erra c al ciel dà logge.

SAI.MI» LVIII.

Davide perteguttato.

Salvami, o Dio: qual numemsa turba

Di gente a me nemica , c sanguinosa

D’ogni parte mi cinge?

Oiniè) son colto

Nel laccio insidiator; come resistere

Contro a tanti io potrò?

Ma fossi almeno,

Fossi pur reo
,

lo suBrirei. Qual colpa

In me punir si vuole? in clic mancai?
Tu sai, Signor, tu sai

Ch’innocente son io, die il buon sentiero

Non smarrii, non lasciai. Ma che mi giova

l/indìfesa innocenza?

Ah! sorgi alfine .

Corri, o Signor, difendimi.

Tu sei il Dio d'israel, tu delle schieri'

Potentissimo Iddio.

Ma che s’aspetta!

Nè vieni a far vendetta

Deir empia gente? Aht tulli rei già sono,

Né degni più di meritar perdono.

Vengon fra le ombre, e nel coniiin silenzio

Giran per la città, quai cani ingordi,

AlTannati c rabbiosi:

e chi può mai

,

Chi può ridir quel die l'indegna Imcca

Sparlando va? Par che abbiano fra i labbri

Acutissimo ferro, c par die al line

Non ci sia chi l’ intenda.

All tu Signore,

Clic Intlo sai, die tulio ascolti e vedi.

Ti riderai di lor, e i vani sfni’Zi

Delle genti non curi.

lo di me stesso

Non fido: il mio valor, la forr.a, o Dio.

Tutta da te dipende:

Fuor di te chi m’aita e mi difende?

Clii fuor di le, mio Dio, che te preghiere

Del tuo servo previeni
, ed il soccorso,

Pria che il chieda, mi mandi?

Ah! tu gli allori

Non mi strappar di man, fa’ clic i nemici

\ Cadan vinti a’ miei piedi, lo già non diiedo

Che la misera vita

Perdano ancor, mio Dio. Vivan gl’ indegni

.

E al mio po|>ol sien pure eterno esempio

Del tuo rigor.

Vadati raminghi e sparsi,

Il tuo braccio gl’insegua: a ine sol basta, •

die fiaccalo degli ciiipj il folle orgoglio

Si veda alfin, nè seggan più nel soglio.

Ogni accento è un delitto, e mai non sanno

Parlar senza ferir. Superbi, alteri,

Spergiuri c menzogneri ....
All gli confondi c struggi, ugni memoria
Perisca del lor nome,

e vegga II lutti

Che il gran Dio d’Israello

È il regiiutor dell'universo. Invano

(Giova il ridirlo) invai), quai cani ingordi.

Nell’ ombre e nel silenzio

Girali per la città:

non trovai! preda.

Su che .sfogar non lianiio

La rabbia ed il furor: sì sfugltiii pure

latrando, urlando.

lo canterò, son desto

Dal sonno appena , e toccherò le corde

Del mio salterio, e in tiion festivo e lieto

Dirò: che forte sei.

Che dagli alTaniii miei

Mi traesti tu sol

,

che a me pietoso

Fosti sempre, e sarai, che in te riiMisn.

SALMO LIX.

5<curr22a vtUoria per t’njuto dtvtito.

Durevole il tuo sdegno,

Signor, non è: so che altre volte irato

Cì scacciasti da te, ci abbandonasti,

Sicché a perir fummo vicini, e poi

Su che placasti alfin gli sdegni tuoi.

Scossa tremò la terra

Dai tuo furor; quasi da te ferita

Con orrende saette, aperto il seno

E impiagato mostrò, ma poi la sles.sa

Man le piaghe saldò che aveaia oppressa.

Quali eseinpj non vide

Il tuo popol finor del tuo rigore!

Oh Dio! di quale amaro c reo liquore

Il calice da te per noi ripieno

Fummo a sorbir costretti!

E poi tu ste.sso,

Se a temerli, a pregarli

Ci vedevi tornar, tu c’insegnavi

0>mc fuggir da’ tuoi flagelli, c. in allo

La bandiera spiegavi,

a richiamarci

A quel segno in sicuro I I tuoi fedeli

Salva, e gli antichi csempj ormai rinnova,

E abbian di tua pietà quesl’altra prova.

M’inganno? o è la voce

Del mio Signor quella che ascolto? Ah panni

Che dal tempio esaudisca i voti miei,
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Cl)^ risfmnda hi'in^no. Lli, non in’ inclinilo

.

Ki m’ assicura
,

orni»* lemci ? t rcrla»

Sì, ia Hlloria, ì liciti applausi ascolto

hol |H)|)oI viricitor: par di’ io divida

(«ià le predo ali’ cjM^rcilu, e misuri

1/opacii valle, e i fertili

Cinipi del Sidiiiiiita.

K mio Galadde,

Manasse è mio: del regno

>on è forse Lfraiinu e mio sostegnoV

Nella rcal tribù di Giuda il sibilo

Slabilirù, qui regnerò, conquiste

Nuove sempre all’ antiche

Aggiungerò. Del fiero ìncirconciso

itarbaro Filisteo domai I’ orgoglio ,

K mio suddito è già^ resisteranno

Il Moabita e l’Idumco? No, tulli

Gli abbatterò, saranno

Fra i miei servi più vili: uno i coturni

A cacciarmi già vion, l’altro nell’acqua

Stanco e di )h>Ivc lordo il piè in’inimerge,

E lo rasciuga. Ixco . . . non è già vero

L'augurio! O vane iiiiinagiiii

Queste son che iiudrisce il mio jiensicro?

No, troppo è ver, nè lungi

Son si felici giorni. Ab ! chi mi guida

Neiridnmea, nella città n^gina

Ad abbatter le piazze e Tatle mura ,

Ond’è cinta c difesa.

Se tu ci lasci, o Dio? Deli 1 torna amico,

Torna con noi. Si; tu da duce invitto

Alla testa, o Signor, di nostre .schiere

Non esci in campo, ove n'andrò?

Nell’ uomo
Vano è sperar; tu dacci aita;

il braccio

Nostro è, tue Tarmi: a te i'onor s’ascriva

Dell’iinmortal vittoria

,

E dei campo disfallo a te la gloria.

salmo LX.

S‘ implora dal ciflo il $occnrm «('travagli

Signore, ascoltami: perché non scnli,

Tercliè non senti picià d’nri misero.

Glie assorda l’aere co’ suoi lamenti?

Nel mesto esilio cosi gridai

Tielà cliiedendo, tìncliè pur muoverti

Tnlè la serie di lanli guai.

Quando afflittis.’iimo traea la vita.

Quando il mio core slava in angustie.

Venne prontissima dal ciel Taila.

Uele or mi scorrono Tore felici.

Clic ni’ innalzasti su torre altissima

Inaccessibile a’ miei nemici.

Or clic ritiruiiii dal mesto esigilo.

Vivrò conlcnlo nel tuo bel tempio,

E sicurissimo d’ogni |>criglio.

B se alcun perlido qui ancor m’assale .

Qual angelliiio saprò nascondermi

Sullo il ricovero delle tue aie.

Oline esaudiscimi già veggo, e come
Tuoi .Milì eredi cliiniiii quei cIT amano
E il tuo rispettano lerrìbil nome.

Lii ni liiiig)ii.s.Mino di giorni in dono

,\l re concedi: la sua pri^cnie

Fid pur che stabile si‘gga sul Irono.

Se dell’oracolo la verità

Non mai vacilla, non è mai ilubbìd,

Se sempre assisleini la Ina pietà.

Ben felicissimo regnar saprò,

E innanzi gli occhi tua legge amabile.

Tua legge amabile nel core avrò.

Mici voli sciogliere |>olrò così,

E andrò cantando sempre tue glorie,

il dì nascondesi, nasce il di.

SALMO LXI.

Contiglt morali.

Deb taci, e tollera, non più querele,

Se Di<» t’affligge, mio cor rassegnali.

In Dio fidandoli che l’è fedele.

Se Dio dichiarasi già in tuo favore.

Se li protegge, se vuol difenderli,

Di clic più palpiti? donde il timore?

Volete opprimere lutti un meschino?

Correte un muro sdriiscilo a spingere

Al precipizio cITé già vieiiiu?

Con quaT audacia, con quaiiT orgoglio

Gnnlru a me tutti corrono, e tentano

Di farmi i perfidi cader dal soglio!

E già non curasi violenza aperta,

Ma sol la frode, che sotto un placido

Volto ingannevole tcngoii co|>erla.

Ma taci, e tollera, non più querele.

Se Dio t’affligge, mio cor rassegnali.

In Dio fidandoti che l’è fedele.

Se Dio dichiarasi già in tuo favore

,

Se ti protegge, se vuol difenderti.

Dì clic più palpili? donde il timore?

Eì seinpre ajulaci: gli affanni sui

Giasciiii gli narri, le sue miserie,

Ei sempre ajulaci, s|ierìamo in lui.

Invan negli uomini ti fidi c speri,

Son, come un vento, vani u volubili,

Son tutti perfidi, son menzogneri

M«‘lti in bilance la vanità.

Dall’ altra parte sien lutti gli uomini,

È più {lesante la vanità.

La guerra seguasi con Dio nel core.

Non colla frode: nè mai trascorransi

Predando i limiti da) vincitore.

Dell’ ingiustizia non sicno effetti.

No, le riccliczze: che anzi, se ablHindaim

\bl non allaccino del cor gli affelU.

Due com; è fama che Dio spiegò

(E le ho pur fisse nella memoria)

A’ nostri padri quando parlò :

Glie ha la gitislizia, clic ha la pielà,

E clTei d’ognuno le col|>e e i meriti.

Ben sa premiare, punir ben sa.
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SALMO LXII.
Dftiderio di rtdrr Dio, c fiducia in lui.

Mio Dio, mio Dio, ^là soii con le, del sonno
Rom|K) ì sileni]

, e all’apparir deiraiha
Comincio a sospirar.

L’arido spirto

S«?le Ila di te, I’ arida carne ancora

Sol la (un grazia attende

Che innaffiarla potrà.

Fra queste arene

,

Qui nel secco deserto c solitario

( Chi ’l crederà?) panni che il tempio io veggia,
Far che I’ arca io rimiri, o a tc’ vicino

Quasi fossi, di gioja inonda il core:

Tanto può far l’amore!
Che fia dunque, se un giorno il tempio antico

Torno a veder? li viver che mi giova

Cosi lontan da le! Frenar non posso

La lingua impaziente

Tue lodi a celebrar:

fìncliè mi regge
La lena in petto, io vo’lodarli, e voglio

Alzar le mani al ciclo
,

K il tuo nome invocar.

Oh come l’alma
Del tuo soave c delicato cibo

Sazia mi reslal Argine angusto è il core
A tanta giuja, e del piacer trabocca

I.a piena iinpelnosa, c fa ch’io sciolga

I labbri, c mai non cessi

Di l(Hlarti, 0 Signor. Tal è il contento.
Tanto è il piacer ch’io sento!

Fra t perigli più crudi in (tace il .surino

Traggo e riposo, c fìn ne’ sogni slessi

Ilo tc presente, e nel destarmi io seguo
A meditar la tua potenza, lo veggo
Che m’aitasti, c clic m’aitl,

e stendi

Tue ali, c mi difendi.

8o che t’amo, c a le solo in saldo nodo
D’afTctli unita è l’alma mia, cliè sempre
U tua man mi sostiene

A non cader: con Lai pensieri io scendo
Senza timor picii del Ino nume in campo.

Chi contro a me I Mi assaliranno invano,
.Non cadrò, non cadrò: de’ miei nemici
l’arte ingliiuUirgr il suolo,

Parte vedrò svenati: io mm desisto,

Non cedo, inlìn a tulli il cor non passi,
E i cadaveri infami a* corvi io lassi.

Ma non fra le vitlorie

Superbo andrò^ chi mi conserva il soglio

Hen io conosco: è il mio Signor: contenlo
Snn pur clic adoran (nlli

II suo lerribil nome, e die Tinfanic
Uocca è già cbinsa al reo nemico oppres.so,

fdie più parlar non osa,

Ma freme indarno, c lacera se .stes.so.

SALMO LXIll.

Preghiera nelle f>ersrcuzinni

.

.S'io li prego, m'ascolta, Ini 1m*h ragione

Di pregarti, u mio Dio: dii può mai salvo

Rendermi dal timor de’ mici nemici,

Ehi può mai fuor di le,

che da’ maligni

Sempre ini proteggesti, e dagl’ insulti

Di gente iniqua? Or questa iniqua gente

S’avvenla furibonda

Contro di me.

Come una spada aguzza

L* em|iia lingua c mordace, c I’ arco tende

,

Di frecce avvelenale 11 graviti’ arco

A cogliermi improvviso, c già non cura

Che innocenlc son io:

le hasla il core

Un innocente a opprimere,

SI la rabbia l’accende ed il furore.

Turba ostinata e folle!

A che pur vai

Ordendo lacci , e credi

Che |)oi restino occulti?

Invan disegni

Macchine, insidie c tradimenti! Alfine

Non bai più clic pensar.

All sconsigliata !

Quando a scoppiar comincia

L’occulto foco, e del maligno c doppio

Core il veleno a vomitarsi
,
Iddio

Sul cominciar dell’ opra

Fulmina, opprime, atterra

L’empia genìe perversa.

Ab! qucsle in vero.

Queste son piaghe. Ad addentar s’accinge,

Va il colpo in vano, c morde
La sua lingua rabbiosa.

Ogiiuii .sorpreso

Resla e atterrito,

0(1 il poter sovrano

Ammira e loda.

Oli qual contento il giusto.

Qual gioja avrà! come più viva in petto

(ìli s’accende la speme! e nllor si vedo

Quanto è sicuro un cor fedele, c quanto

Bello è nell’ noni dell’ innocenza il vanto.

SALMO LXIV.

Beneficj spirilnali < corporali net corso deli' anno.

Tacete: inni al gran Dio, qui sul Sioniie

Sciogliamo i voli;

odi, o Signor, mici prieglii,

E il popol
, che a te corre.

Accogli c benedici.

É ver, siam rei.

Peccammo è ver; ma vince i nostri falli

La Ina |)ietà.

Ben fortunato à questo

PojKil che tu scegliesti
,
e che vicino

Può goderti, o Signor. Qual sorte è mai

L’entrar iietia tua rasa!

All! qui veggiaino

Delle felicità sgorgare il fonte.
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E h piena innondarci. Ognuno aiiiitiira

II luogo auguslo c sacro.

Che fede e amor, clic riverenza inspira.

U grazia è cerla; il nostro

Kiparator tu sei: de’ più riinoti

Angoli della terra,

R delle isole ignote i più lontani

AliiLilori in te sperar dovranno,

Di le solo temer.

Tu scuoti e fai

l>nlle radici e.slreme

Oli alti monti ondeggiar: tanto, o Signore,

Possente é il tuo valore!

Tu dal profondo son del mar tranquillo

Svegli leinpesle in un momento, e fai

Che i rigogliosi flutti

Tumidi e fiirihondi

S'alzino al elei.

A tai prodigj, a tali

Opre stupende, or v’è da Ixirca ad austro

non tema di le, tc non adori,

>on veneri, o Signor? V è chi non lodi

Il tuo lerribii nome?
V é ehi non senta i beneficj tuoi

Da' lidi d' occidente a’ lidi Roi?

A consolar l'afflilla

Arida terra, ad inriaflìarla appieno

Tu stesso, o Dio, .scendesti, ed il suo seno

Reco ricco c fecondo :

ecco i gran fiumi

(ìonli di nuovo umor: rosi la speme
Più non inganna, e corrisponde a’ voli

Dell'aurea messe il frutto, or che opportuno

L* ajulo non m.incò.

Veggonsi Pacqiie

Scorrer pe’ .solchi
, c si riveste il suolo

Di Muov’crbe: e le piante

Verdeggian liete.

\ una slagion succede

L’ altra non men feconda, e si vedrassi

Benedetto da te com{iir suo corso

L’anno felice: ovunque passi, ovunque

Tu cammini, o Signor, rugiada amica

Stilla dalle tue piante,

e ferii! rende

l.a selva amena, e colmi d’allegre7.£;i

Balzano i colli

al rimirar di biade

Le più profonde valli

Pinne, e uguagliate agli atli monti, e saltano

Liete le gregge ben lanute, c vanno

Belando, e par che in lor favella ognora

l.e tue lo<li , o Signor, cantino ancora.

SALMO LXV.
RingraitamfHto dopo te diigro2Ìt.

Coire, carmi, ove siete? ognun di gioja

Esulti, e canti, ed al gran nome applauda

Del Signor delle sfere: a celebrarlo

Meco unitevi,

e dite: o come ,
o Dio .

.Son (errìhili, e grandi

Son Popre tue maravigliose! O quanto

È il tuo poter! Contro al tuo braccio itiviUo

Chi può, chi può resistere?

Odon confusi indietro i tuoi rieiiiici

,

Di rinforzarsi or non lian più speranza ,

E vane furo e inutili

Le minacce, i disegni c la baldanza.

Ma v’è chi to non veneri?

V" è chi a le non intessa inni di lode

.

Signor, nei inondo tutto?

All, s’è pur vero

Che alcun vi sia
,
meco a mirare ei venga

I tuoi prodigj, c quanto pensi c fai

Gli uomini in governar! Ma chi può mai
Gli arcani penetrar dell’ infinita

Tua sapienza? Ah, le cagioni ignote

Ci sono, e solo i portentosi cllcUi

Lice mirar.

Non sci tu quello, o Dio,

Quel non sei che rendesti arido piano

I.' acque spumanti, e poi

Passar facesti asciutti i figli tuoi?

Qual maniviglia or (ìa , se tu gli antichi

PnKiìgj ormai rinnovi: e .se festosi

Noi sol godiamo in le.

che in man V impero

Mai sol del mondo intero?

Non comprendono ancora i contumaci

Clic tutto puoi, che tulio sai , che gli occhi

Hai SII di noi dall'alto cielo intenti,

R reggi sol le sottoposte genti?

Altro non v* è che il nostro Dio,

dovranno

Confessarlo malgrado: ei di lodarsi

Ri solo è degno. Ah! perchè dunque or meco

Non vengon tutti a celebrarlo, c il suono

A sparger di sue lodi?

Ri da’ perigli

,

Ei fu che ci salvò, che nc mantenne

Ne’precipizj a non cader.

È vero,

Signor, ma il pur dirò: voU'sti csfHirre

I tuoi servi a gran prova, a gran cimento:

Tal nel crogiuol I' argento

Sul vivo fuoco ancora

Afiìnamio si va.

Veiler di lacci

II collo, i fianchi circondali: c quali

Soggiogali cavalli

Chinar la lesta al grave |Hmdn a trarre

Sul cocdiii) a forza il rio nemico audace!

Ah ! tollerammo in pace

Tulio, o Signor, nè ci atterri la via.

Nè arrestar mai ci fece il caldo o il gelo.

Sol per vedere il patrio amico cielo.

Siam giunti al fin: qui respiriam più liete

Aure felici.

Or entrerò nel tempio

Con vittime e con voli, O quante, o quali

Knr le promesse che a le feci, o Dio,

Era gli affanni e [>erigli!

Ah! dissi allora.
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\l Llim<» 1)K’S\LMI nhi

So liboro sarò, so un dì vodrninmi

Salvo dalle tonipt'slc.

io dalle .

10 l'iira avrò di seeglior dagli aniieidi

Lo villiine più |Miigiii,

I-: a te le svenerò: di grato fumo
Kit-oprirà nube odorosa il tempio,

E tutti poi con me. trarrà resempio.

Si, tutti al tempio ali! meco pur venite

Voi che temete il nostro Dio: vo’dirvi

Quel die ei fece per me: di tnaniviglia

Immobili le ciglia

Vi rcstoran^ di tante grazie e Unte

Al benefico aspetto.

O che alle e aperte

Fosser le mie preghiere, o basse o diete.

Se in ajuto il cliiainava,

Sempre m'udial sempre a soccorrer pronto

11 MIO servo fede! ... Se infido io fossi.

Se lordo avessi il cor di rei misfatti

,

No, non in’udreblic.

All ! questi prieglii. o Dio,

S’cscon però da un innocente, o almeno
IVntilu cor, tutto é tuo dono, c tutto

Di tua bunià, di tua deiiienza è fniUo

SALMO LXVL

iìmbilo per in venula del Kethntor'-

Signor, per pietà

Perdona al tuo po|>oio^

In guardo tuo fulgido

,

Lhe degni di volgerli,

Lià salvo sarà.

Tua strada qiiarè?

Per essa incamminaci;

Dell! fa’ tulli i |h)(h)Iì

O lle presto ricevano

Salute da (e,

A le diano ognoi

Le genti pur gloria,

K godali vedendoli

tiiuslissinio giudice

,

Ma dolce Signor.

II frullo a noi diè.

Llie tanto aspeltavasi

.

La terra già fertile:

Il mondo ne giubila,

Esalta il suo re.

Dell! versa quaggiù.

Signor , le tue grazie ;

Le genti li temano

,

K .sappiali die Punico

Dio nostro sei tu.

S\LMO LWII.

\eiln noienur prtirentiftue, iraspuriaiidou V nrrn

Sorgi, o signore, e dissipa

V. spargi i tuoi neniiei : ognun che Podia

Hibru /'«/- //.

Fugga da le

.

manchili qiial nehhia ai vento.

Qual cera al fumo avanti il ino cir>|m‘Uo

( ili empj
,
gP indegni :

e al tuo cospetto avanti

llrillin di gioja c di coiileiilo i giusti ,

I fidi tuoi.

Su via , die più s’allemle?

Oiuliam
, ne giunga II suono inlino alP eira.

Lanliam : dov* è? recatemi la cetra,

Nuovi carmi giulivi, inni festosi

Al formidahil nome
Del nostro Dio ; sapete

0)111 ' ei si chiama? OnnipoUntt. Ei marcia

Per le nostre campagne: olà. ciascuno

Segua il suo cocchio: olà, P erta c scosicsa

Alpestre via s'appiani,

Ovunque ei passa, c agevole si renda,

Sicché il piè non inceppi c non olTenda.

In lietissima danza

JuUi sciogliete il piè. Questi è udui,

(Jie gli oppressi pupilli.

Lo vedovelle abbandonali^ e meste

Difende n regge.

Or nel suo tempio, in ine/zn

Di voi P avrete: egli è delle famiglie

('.adenti il sol ristorator, e allora

Ohe vicine a perir quasi le vede,

Alle sterili ancor prole concede.

V’ è chi in prigione oscura

Vive ristretto? egli è che al prigioniero

Suo popolo disciolse

(tPiiidcgni lacci. Ah, s’ ahusaron poi

DulPacquislati libertà: gP ingrati

L’irrilaronn a sdegno, ond’ è che tulli

(ìiacquer dal suo furore oppre&M, e colti

Nel disserto cadaveri inse|>ol(i.

(Iran cose in quel deserto

Tu facesti, 0 Signor, quando alla lesta

Del [rnpol Ino duce marciavi
, e quando

Sul Sinai curiiparisli.

Allor la terra

Tremò commossa allo spavento, e il monte .

II Siiiai .stesso, ove tu slavi, allora

A ondeggiar cominciò. De’ tuoni al grave

Orribile fragor tutte si sciolsero

Le nubi in pioggia; e chi valor baslanle

\ tollerar P aspetto

Del gran Dio d’Isracl, chi aveva in petto?

Ma dei tuo sdegno, u Dio, ministre ognora

\o le pioggie non soii. Vi fu pur tempo
('.he la terra languiva arida c secca,

K Di con dolce pii^gia

l.e innaffiasti il he! seno, onde di verdi

Spoglie si rivesti,

nò più le greggio,

Nè più patir gli armenti: e a ehi la dolce

Itngiada è ignota, in cui de' servi tuoi,

De* fidi S4‘rvi il coro

i'rovò saporosissimo risluro?

Ma voi, donzelle amabili

,

Welc ancor di che vantarvi: oh i|iial<*

IKf)
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Grande argomento, e gran materia a voi

Diè |>er cantare il nostro Dio! I.a truppa

.Numerarsi non può :

si unirò insieme

In letga stretta i più potenti e forti

Principi e duci: eil una donna inlanlo,

Clic il piè non mai dalla (>alcrna casa

Rivolse altrove, or trionfante altera

Vince, sbaraglia
. uccìde,

E le spoglie, e le prede ella divide.

Voi, coloiiibelle
,
intanto

Le candide ale, c le dorate piume
Timide raccoglieste

Nel vostro nido, e non usciste il volo

Altrove a dispiegar.

Pur qiiai prudigj

Pel braccio d' una donna
Non oprò il nostro Dio? Fugò, disperse

I duci, i regi, e il lom orgoglio, c il fasto

Mancò, svani, qual suole

Sul Solinone la neve a* rai del sole.

Ma ecco il monte,’ o popoli

,

L'nllo monte, il gran monte del Signore,

Monte fertile e pingue, a cui corona

Fan tulli i colli intorno: ove si trova

Ln monte a questo ugual?

Questo c quel monte
Cile per sua sede Iddio già scelse, e Iddio

Qui abiterà, nè mai

l.a sua sede immortai cambiar vedrai.

Qual numerosa turba

Segue di Dio I’ altero coccliio! È tulio

Qui il po|Hilo raccolto, c in mezzo alFonda
Della gente affollala, o gran Signore,

Vai trionfante, ( guai com|»arsa un giorno

Sul Sinai già facesti,

allorché in alto

Glorioso s.‘(IÌ9li, ed in trionfo

Teco portasti i prigionieri : e i popoli

,

Clic non credeano in le, che il giogo indegni

Scolean del nuovo a loro aspro selvaggio

,

Già vinti, e Iribularj

Piegaru il collo, c ti preslaro omaggio.

Rinnova i bei prodigj
, e fa* che sia

Non meli felice c glorioso il nostro

Gaminin (ht te, Signor, e tutto il giorno

Inni a te canlerein. Da le dipende

Ui nostra pace c la salvezza,

c puoi

Tu sul dar vita, c sol tu puoi dar morie,

fàJ è nella Ina man la nostra sorte.

Veggiam di vita in noi

Nobili eseiiipj, c gli veggiam di morte

.Ne* lUMtri e tuoi nemici : a che lor giova

Che alzin la eresia, c baldanzosi e Inmfi

Vadan per vie da te vietale, a tuo

Di.spctlo, o mio Signor? I.’ alierà cn*sla

Fiaccar saprai
,
già timidi

Fadranti a'picili, e abltasseran l.i lesta.

.Si avvenne altor die il |M»pol Ino tremante

Omsolasii, o Signor, con aiimroM'

N'ih'Ì piene di speme' / eòe, min po/m/o

Dell' empio Basanila
(Dicesti) a che temer? io ti rampai
Dall' onde e dal furor de* flutti ìhmuì ,

Ed ora io stesso, ed ora
Salvarti non saprò dalle sue mani?

Ti salveròj de' tuoi nemici urciai

.4 torrenti farò che scorra il sangue-

Ta passerai fastoso ,

E vincitor nel gorgo sanguinoso

Immergerai il colurno, e i tuoi Meguact

Teltri, anela$iti a disfogar la rabbia

,

Del sangue ostil si tingeran le labbia.

Videe la tua |)om|>osa

Magnifica comparsa alìor, mio Dìo,

Che l’arca, ove Ui slavi in mezzo al follo

Popolo s}>eUalor. già trionfante

Dai nemici tornò. Che vago aspetto !

Cantando un lieto coro ctxo precede.

Ecco un altro succede

Clic del primiero il canto

.\cc<ini|Kigna co* suoni, c in mezzo a questi

Si distinguon le amabili donzelle,

Cile van battendo i timpani

Festose c liete.

O figli d‘ isroiilto,

Unitcpi (dicean), tutti venite

.4 lodar il Signor.

Del giovaiicUo

Amabii Uenìamino

l.a tribù vi era allo spcUacul nuovo

Di lai prodigj attonita,

E fuor di se.

V” eran di rosso aniiuanto

Vestiti i grandi
, i principi

Di Neflali, di Giuda c i^abulone.

Signor, è ben ragione

CIh! appien F opra compisca, c die rinnovi

1 bei prodigj antichi a prò dì noi

Omtru nir indegna a tc nemica gente.

Gilè tu non sci di prima or men |Kdenle

Ab! quando fia. Signore,

Che si vegga spuntar quel di felice

Clic sull'alta pendice

Del bel Stonne il tempio sorga alline.

E riverenti i regi

Vengali doni ad offrirti ?

Ab! si l»ell* opra

Non fia chi giunga a disturbar. Ma vedi.

Signor, fra quelle canne
Del fiume in sulle rive II fiero orrendo
Oiccodrillo nascosto? Ab! tu lo doma.
Che sol domar lo puoi. Quello ravvisi

Popol, che di giovenche e di lascivi

Tori rasscmbra un iiuineroso armento?
Superbo il piè d’argento

Oipre, e sprezzante il suol calpe.sla!

All 1 U.seia ,

Li.seia, o Dio, die cmtor, che m»I di sangue
Man seie, c tulio il di minacciali guerra.
Provin la forza un giorno

Del braccio Ino fnlminalore invilbi.

F. al Imi giiqjn vedrai FKIiotH' audace
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11. I.IKHO 1)K' SALMI

Tosto il coilo pio(inr, e ilairK^iUo

Venir gli araldi u dimniidur la |»are.

Luogo non sia, benché da noi riinolo,

Ove dei nostro Dio

Non giunga il nome, ove non s’oda il suono

Delle sue glorie. Egli é fra noi, ma é cerio

Ch’egli è quel desso ancora,

Che rimmobii suo Irono ha sulle sfere.

Che stende il suo potere

Sulla terra e sul ciel, che glorioso

Sul cocchio ascende, c va dairorlcnlc

Per le ampie eteree vie

Fino alle opposte ultime mete,

è quello.

Che fa scoppiar dalle squarciate nubi

Il rimbombante orribii tuono. Appare,
È ver, lassù più grande

1^ sua potenza e inacslii. ma sempre

È lo slcs.so Signor,

nè men tremendo

È qui fra noi nell’ arca. Ei sta qui pronto

A darci aita ognora,

E altro che inni di gloria a noi non chiede.

E qui si cessa, c qui si Lice intanto!

Alt! no: si lodi, c si ripigli il canto.

SALMO LWIII.

L'uomo giuito ne' trevogli
,
Jli;ura del Hedentore.

Salvami, o Dio: per me non e' è speranza:

I rigogliosi flutti

Mi copron già: mi s’ impedisce il tìhcro

l'so di respirar, chè Fonde amare
Enlran nelle mie fauci;

in quali io scendo

Voragini profonde? l'na sdrucita

Tavola, a cui m' appigli, un fermo c ecrto

Sostegno, ove posar io possa almeno
II vacillante piè, non trovo, o Dio!

Che debbo far?

In allo mar già sono,

Mi si cclan le sponde, c cielo cd acque

Sol mi veggo d’ intorno: io manco: al nuoto

più non resisto, e la lerribiP onda

Ecco già cresce, ecco m’ ingoja e affonda.

Stanco pur soii gridando, ed ho le fauci

Inaridite c roche: al cielo i lumi

Tanto c che ho fisi, ed il promesso aspetto

Soccorso invali, che indeboliti appena
Reggon del giorno a* rai. Quando vedrassi

Questo ajtito, o Signor?

Ho più nemici

Clic capelli sul capo, e m’ odian lutti

Senza cagioii.

Cresce degli empj inLinlo

La truppa, e si rinforza, e già ni* assalta.

Ma in che som reo? Dovrò pagar sol io

Del male altrui, ch'io non commisi, il Col

Tutte le mie tu sai

Deliolezze, o Signor, o se ho delitti,

Son noti a te.

1243

Di me non euro, io temo

Clic gli altri non vacillino

Clic in te fidali la speme.

e segiion pronti

Lo toc leggi, dal mio

Esempio iiidoUi: in rimirarmi poi

In si misero stato, in tanto affanno,

Signor, che mai diranno?

Ogni martir clic m'ange, ed ogni affronto

Che di rossor le gote

Tinger mi fa, lutto è per te, Signore,

Tutto è per le.

L* oggetto

Son deir odio comun: ni’ odiano i miei

Fratelli stessi, c come un |>ellegrino.

Come slranier foss' io,

Mi guardano, e sen passano.

Ma sai

Perchè, mio Dio? perchè m’ infìamina e strugge

Cn e.aldo zelo, cd un geloso amore
Clic ho del tuo tempio e del tuo santo onore.

Le ingiurie de’ nemici,

Che a le si fanno, a vendicar son prnnlo.

Come I' offeso io flissi. Ecco degli odj

La sorgente qual è. Questo, o mio Dio,

Questo è il delitto mio.

Che far polca così battuto? a piangere

Incominciai me stesso, e ogni ristoro

Aimrrii, non curai, di nero manto
Dolente mi coprii. Crebber gli affronti.

Più cn'hlior gli odj, ed io divenni in breve

1.41 favola del volgo.

Or va' nel foro

,

Par che più non vi sia contesa alcuna;

La gente vi si aduna
Per parlar contro a me. eira le piazze.

Vedi il popol più vii, con lazze — in mano
Di vin colme e spumanti, ebbro ed insano

Danzar cantando, e de’ lascivi canti

L' argomento son io.

Sordo qual sasso

Par eh’ io non gli oda, c non rispondo c passo.

E sfogo sol con le, mio Dio, I’ affanno

Clic mi lacera il cor: lem|io è già questo

D’ esaudir le preghiere:

un nuovo aggiungi

Di tua misericordia a’ tanti esempj

Onde il mondo è ripieno, c ognun conosca

Che le promesse attendi, c a darci aita

Che ognor sei pronto.

O vuoi

Che de’ venti io sia gioco, e che m’ ingoj

L’onda e si chiuda, c senza speme alcuna

Dì più camparne io vi rimanga assorto?

Ah! no: qualche conforto

In tanti affanni. È mai possihii dunque
Clic si cambi il tuo cor così pietoso,

E sol per me crudel si renda? Un guardo,

Basla un tuo sguardo amabile

Il tuo servo a salvar,

e il nieglii? e il lasci,

Signor, dulia lempesla
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n.'i((or cosi? i|ii;i) criiilrlUule è qiicsl.'il

All! trascorsi, penlonit. lo .so clic sci

Oiuslo. o mio Dio: in' aUiatidoiii . iV certo

<jr io non morto pietà * ma i miei nemiri

Som tuoi mmiici ancor, e son piò rei:

Non far clic vadan tumidi e siiiierbi

Nel vedermi sì oppresso.

Ahi tu hen sai

tonali affronti ho .solTerto
, c qual (inora

Vergoi^iio.so rossor rnprimmi il volto.

R se ciò sai , se ogni pensier t’ è nolo

Di chi m’ insulti c affligge, e s* è pur tutto

A te presente, e il raccontarlo è vano.

Ahi si risparmi all' alfannalo corc

Questo di rammentarlo altro dolore.

eli! crederlo potria? Questi aspri aflanni

Alcun non vi lin che compatisca, invano

Sperai clic qualche amico alfìn venisse

A consolarmi, a piangere

Meco, e addolcir I’ acerbo mio martìro:

Ma invan, non venne alcun, lutti fuggirò.

De’ miei nemici intanto

1/ empia turba crndcl mi porge il fiele

A ristorarmi
,
e a spegner la mia sete

M’offre l'aceto. Ove si vide mai

Sì liarbaro ristoro! Ali
,

tale un giorno

Il loro ancor sarà

Sedranno a mensa
Omipagrii, amici in festa, c avvelenarsi

Vedranno ogni piacer. I.a mensa istes&a

Di risse c Iradiiiienli

Rani|>o sarà: nè più l’antica fede

Si si'rtierà, nè più T affetto antico,

Uie anzi l’amico ingannerà l’amico.

Come privi di lume (ahi lassi!) e ciechi

Resteranno
, o Signor, poiché i tuoi raggi

Diò risplender non fai! Come trarranno

Sempre il giogo servii, poiché ritiri

Il tuo ajulo agrindegnit

All, tutto io veggio

Sfogarsi it tuo furor, tutto il tuo sdegno
Sulla lor testai

Or’ è r alla cittadc?

I.'alla città regina, onde superbi

Vanno e fastosi! Ah che la veggio al suolo

Fra le rovine involta!

Ah che la veggio in cenere

Ridolla allìn: nè volge il suo cammino
Fer lei, se non smarrito, il pellegrino.

R con ragion: battuto

Da le ini vidcr gli empj , e corser tosto

Tutti a battermi aneli’ essi
,
e piaghe a piaghe

Aggiunsero spielati.

Ond’ è che indegni

Si renderanno ormai
Fiù della tua pietà. Ne' tuoi volumi
l>e’ lor delitti è pieno il foglio; un’opra
(iiiista non v* è fra lauti falli, all’iino

Fiù reo succede altro misfatto.

Alfi ne
Scancellati dal libro

Della vita saranno.

Né piò luogo fra’ giu.s(i aver |iotranno.

Da me che vuoi, Signor? i giorni rei.

Scura trovar imTcede.

Meno in affariiii afflitto e scmisoi.ito;

Da sì infelice stalo

S<‘ togliermi tu vuoi, .se tu mi rendi

ha libertà iM'rdula ,

io )>er te lieto

Ripiglierò la |H))verosa cetra,

Di nuovo corde io l’armerò: mio Din.

Loderò il tuo gran nome, c un de’ più Ih'IIì

I nni li canterò,

che assai più grato

Ti sarà d’ un giovenco allur che al tempio

Vittima a te si traggo, ed ei muggendo
Vidi col bifido piè spargendo arena,

R la cornuta fronte alza e dimena.

Quel dolor che vi strugge

Temprale intanto, o miei compagni, al pari

Di me infelici: avrete in breve, avrete

Di che goder; del braccio onnipotente

Vedrete i gran prodigj.

A Dio fedeli

Se ogiior sapete, in servitù non Ila

Che vi lasci morir. IK*’ servi suoi

Avrà pietà, che al suo celeste trono

Non giunge invan delle pn'gliiere il suono.

Il cielo, il mar. la terra,

Quanto in essi pur vi ha d’ahilalori

Rsultar per contento

Tutti lieti vedremo . e la hontide

Lodar del nostro Dio, che dairoscura

Frigiun ci ha lolli , e nel felice stalo

Ci ha rimessi pietoso.

Ri di Sioniic

Avrà la cura, e nuove

Fabbricherà citladi

Fcl suo popol di Giuda;

Ri la promes.s;i

Kredità sicura

Darà ai suoi cari amici, a* .servi suoi,

R fla che passi nell’ età futura

Da’ figli a’ figli
, c a chi verrà iKp<ii.

SALMO L\IX.

// titolo nello rohjntn è questo: In fineni,

psalmiis David, in rememorationem, quod sal-

vimi feceril euiii Dmninus. Ife' codici antichi

Ebraici non xi leqge tal titoto, ad avviso di

Teodorelo
, c solamente in alcuni u’ è ta pri-

ma pnrfe,iii reinciiiorationem, senza la giunta,

quoti salvum feceril euin Dominus. In fatti nel

salmo XXXrn, ove occorre la prima volta

tal titolo, non v* è quella giunta , e noi nel-

r argomento di quel salmo abbiamo confes-

sato di non aver potuto ritrovare, una inter-

prtrazione verisimiU di tali parole , giacché

si trovano apposte a quello ed a questo pic-

cioUssimn salmo, che non sono ne/ poefico rne-

ri7o maggiori degli alili, sicché si dovessero

chiamar memorabili , e degni d’ impararsi, e
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rep/ic'ir;(i con più dintinzione. Come si legge

in questo salmo, H tilolo è facilissimo a spie’

garsi , f)cnhè dinoterelfhe j in inemuriu di .ì-

veriu s;ilv.'ilo il Signore
^
ma ognun vede che

queste parole si sono aggiunte apposta per

non saf>er comprendere queir espressione so-

sfìesa, in rcmciitorationpin, 5e'Nra dirsi di che.

10 vedendo che questo salmo non è altro

che. una replica di selle versetti del salmo

LX, non già un salmo nuovOf suppongo che

11 tilolo del salmo sieno le sole prime parole.

In lìnem , psalmns Djivid: cioè le parole e la

musica snn di Davidej e che quel in reme*

innralionom sia un avvertimento del compi-

lalorcj che dinoia: i\itQs>\o salmo è una repli-

ca. /énche il salmo XXX/''// contiene lo sieS’

so argomento del salmo l'I, un poca più di’

talato, e camiticùi collo stesso versetto: Do-

mine, ne in furore tuo ar({iias nie, onde tu'

s’apfHìse, salmo replicalo: ed è da osservar-

si, che tal avoerlimenlo si ritrova sempre non
la prima, ma la seconda volta che il salmo

incontra. Come d' una cosa replicata io

nelle edizioni antecedenti non area creduto

necessario d' interessarmene: ma per non la-

sciar da parte un breve formulario di preci,

ne darò una nuova traduzione.

Soccorrimi, se vuoi,

Soccorrimi, o Signor, ma venga presto

L* aspettalo soccorso.

Ecco il nemico
Avido del mio sangue, ecco insultando.

Come della villoria ornai sicuro,

Omiro un misero oppresso.

Ali] non richiedo

Vendelta egiial; viva, ma ravveduto

Kicuiiosca i suoi falli: a me concedi

Ch’esca dal gran periglio, ed il nemico

Sia salvo ancor. Perdonalo, o Signore,

E viva per tua gloria e suo rossore.

Cosi la mia .salvezza.

Cosi il rossor di chi m' insulti esige

Inni da’ tuoi divolì^ c mentre ognuno

Da’ primi in fin del giorno a’ raggi csiremi

Cantando va quanto sci giusto e buono,
Nuovo argomento alle tue lodi io sono.

Nell’ afTanno e nel perìglio

Ho perduta la coslauKa:

0’ un soccorso e d’ un consiglio

Ilo bisogno
, 0 Dio , da tc.

Ho bisogno: il mal s’avanza.

Non tardare a darmi aita :

Per la misera mia vita

Altro scampo, n Dio, non v’ è.

SALMO LXX.

Prfghìera del gimlo.

E fin a quando il peccalor, l’ iniquo.

Lo sprezzalor della tua legge, o Dio.

M’ inseguirà, m’ opprimerà? Deli 1 vieni;

.Non lìa clic in vano aspetti

Da tc soccorso: io sempre in le sperai

In fin degli anni miei dal verde aprile,

K la pregiiìera umile

Pronto sempre esaudisti :

j bcneficj

Della tua man provava in me fin quando
Non conosceagli ancor. Tu dal materno
Seno uscir mi facesti, e da quei lacci,

Ond’ era io stretto e circondato intorno,

Libero mi traesti a’ rai del giorno.

Come crebbi in età , cosi la piena

Crebbe in me di tue grazie : ognun mi guarda
Come un portento in rimirarmi in trono.

Ove tu m’ ifiiialzasli.

Or qual è mai
Maraviglia , u Signor, s’ io canU> ognora
Sol le lue lodi, u nasca il giorno o muora?

E Ila poi che non curi

Più di me? clic mi lasci, c mi abbandoni
Or che soii veglio c traggo infermo il fianco,

Rollo dagli anni e dal caiiiniiii già stanco?

Mei dicono I nemici.

Ma crederlo non so. .M’ iiisidian sempre,
Spiano i miei passi, c poi s’ uiiiscon tutti,

K consultali di me:
questa è 1’ indegna

Consulta alfiri: L* abbandonò il suo Dio,
Jfon ha più che sperar^ in suo soccorso

!Von c'échi accorrn.-orc/ie s‘altende?ah presto,
Jhs’inscgua e si colga: il è questo.

Ma se tale ancor sei
,
qual fosti ognora

,

Mio Dio, più clic lontano

Ti fingono da me
, più a me vicino

Mostrati ad ajularmi:

onde confusi

Di scorno e di rossor restiti gl’ indegni :

Sfoghili pur (xmlro a ine, chiedati vedermi
Vinto, avvilito, oppresso:

Io lido in te, sempre sarò P islesso.

E di cantar lue I(k1ì

Non cesserò con nuovi carmi,

c d’ altro

Risonar non s’ udranno i labbri mìei,

Che della tua giustizia,

Onde un oppresso, un mìsero salvasti.

Arte io non ho che basti,

.Nè mai I’ appresi ancora
,

Co’ canni a pareggiar l’alto ai^omcoto:
K pur medilo c lento

Come meglio poss’ io spiegar canlaridn

Li tua potenza e la giustizia,

e dico

tluci che appresi da tc : se più .sap(‘ssi,

Più direi: quel ch’io son, per te lo sono.

Tu fin dagli anni acerbi

M’insegnasti, o Signor, come lodarli,

E mai finor, e mai

Di cantar le lue Indi io non cessai.

E canterò finché tremante e fioca

Nella gelida età manchi la voce,
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^on il purclié queir ostro in seno.

Che or fili bolle e m' infìninma , in mezzo a tante

Angosce e ulTanni allin non si raffreddi.

Se lasci tu di porgere

Nuova esca al fuoco.

A' secoli futuri

Saran di tua potenza

Eterno monumento i canni mici;

Ma lasciar non mi dei

Sul meglio, o Dio: non ho finito ancora

Di raccontar tutti ì prodigj. Ahi quanto

Sei polente, o mio Dio! Fede ne fanno

Il cielo, il mar, la terra

Che tu si giusto ognor goTerni e reggi:

Dov'è, dov’ è chi il tuo poter pareggi?

Basta, non più, che ho tollerato assai,

Né poche son , tiè lievi son le angosce

Che mi struggono il cor. Vedi ove io sono?

Rendimi pur lo spirto antico : io quasi

Oppresso giaccio, o morto

In oscura prigion: fa’ che rivegga

Liberi i rai del giorno,

e il generoso

Tuo magnanimo cor si manifesti:

Splenda un baleno in questi

Caliginosi orrori.

Tornami a consolar,

G |Hii vedrai

Come, 0 Dio d’ Isracllo, alla mia cetra

Tuo santo augusto nome
Saprò adattar,

e come
In tua lode festosi

Scioglieransi ì miei labbri: ed io già salvo

Per le, Signor, che non farò veggendo

Confusi ed avviliti i miei nemici?

Bilanccrò gli accenti,

Canterò tutto il di tue lodi sole,

Né formerà mia lingua altre parole.

SALMO LXXI

Per la nascHa dt Salomone, t'oli del padre.

Per l’erede del trono c figlio mio,

La tua giustizia, o Dio, la sapienza

lo chiedo in dono, c altro non chiedo:

oiìd’ egli

Savio e giusto cosi prenda il governo

Del tuo popol diletto , e gli a le cari

Poverelli ben regga.

Oh! fia che un giorno

eli eccelsi monti c le profonde valli

Sol risiiofiin di pace, e <^nun sicuro

Coda di pace i frulli, e benedica

l,a giustizia del re.

Non vano evento

I voti avran: de’ poveri cd oppressi

Difenderà Lì causa
,
e del potente.

Che sol macchine inventa a’ danni altrui.

Fiaccar saprà la cresta c P allo orgoglio,

Onde non mai vacillerà il suo soglio.

Finché il sole il bel di, fincliè la hniiia

Nulle rischiarerà V argenlea luna.

Come a un arido in cui la prima

Erba recisa a germogliar s’ affretta.

Grata è la piaggia
,
o la rugiada amica

,

Sarà la sua comparsa

A’ popoli cosi:

vedransi allora

A* giorni suoi nel mondo
La giuslizia e la pace, c non vedransi

Partir , se pria non lolgaiisi dal cielo

Gli astri che bello il fanno.

Ai regni suoi

Mela già non prescrive

Più dell’ Enfralc il corso: il mondo tulio

Penderà da’ suoi cenni: un mare c l’altro

Del vastissimo impero

I termini saranno:

I suoi nemici

Baciar vedransi il suolo a lui davanti

E fin 1’ adusto indomito Etiope

A incliiiiarsi verrà.

Tributi e doni

Ognun gii recherà, chi a Tarso impera,
Olii ha l’ isole soggette

,

Chi gli Arabi poleiili.

Chi i felici Sabei governa e regge.

E tiitt' i re l’adoreran: le genti

Piegheran tutte il collo alla sua legge.

Ma perché mai si chiaro il suo gran nome
Sarà nel mondo? Ecco perchè: (fcl debole,

A cui manca ogni appoggio, ogni sostegno,

Ei prenderà le parli, c dal polente

Opprimer noi farà. Padre al mcscliino

,

Sarà, non re:

nè lascerà che muoja
Sotto di altrui gravezze

InsopportabiI pondo; e non men cara

D’ un solo a lui, d' un povero vassallo,

Che d’ un grande è la vita.

Ognor protetU)

Quel povero cosi vivrà contento,

E a soddisfarli I soliti Irìhuli

AhiI si renderà: voti c preghiere

Spargonsi sol per lui: de’ suoi vassalli

A se trarrà I’ affetto,

E del plauso enmun sarà P oggetto.

Fiorirai! del suo regno,

Fioriran le città; vedransi in esse,

Come nel prato i fiori

,

Crescer gli abitatori, e lutto intanto

Per tulli abbonderà: de’ cedri al |)aro

Ne’ campi altere cresccran le spighe,

E all’ apparenza il frutto

Risponderà.

Qual maraviglia è poi

,

Se il suo gran nome a’ secoli rimoti

Passerà glorioso? Infin che al sole

1 rai non mancheranno,

Durerà la sua fama:

ci de’ felici

Sarà I* esempio, e a chi sorte beata
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Augurar si varrà, di lui la aorlc

Si augurerà. Quindi per tulli i popoli

Si spargeranno, e resteran sue glorie

Ne’ poeiiii iminorlali e nelle islorie.

SALMO LXXII.

Sentieri $ulla ftlkità opparentf dt^ìi empj

l>ur è COSÌ: non può ncijarsi: Iddio

Trop[)o è pietoso al popol d" Israele,

tonando ha sincero il cor, quando è fedele.

E intanlo io quasi lio vacillalo! lo fui

Vicino ad incespar!

perché contenti

Trarre i giorni vedea gli cnipj,

c gl* indegni

Viver robusti, c poi morir felici

Fra gli agi c fra gli onori.

Inver non par*'

Clic sien nati a patir, (juei mali stessi

,

Della fragile spoglia, onde siain cinti,

Indivisi compagni,

^on son per loro
,
e I’ empio solo io veggio

Nell* orribil fragor di ria leinpcsla.

Che gli altri aHunda, illeso alzar la testa.

tjual meraviglia or tìa, se di se stesso

Su|>erbo va, se di delitti è quasi

Coverto, c come di bei fregi illustri

Scn vanta, cd mgoglioso

Segue il cammiii?

Vedi quel brio? ^o^ mai

Scolorite le guancic in lui vedrai:

Mira gli occhi ridenti

Lieti brillar, nè inai di pianto aspersi

Mesti e confusi; e come no? se ap|»ena

\ desiar comincia un bene , e tosto

Pago Potlien, e superati spesso

1 suoi voti rimira.

Or nel suo core

Fiù non medila il mal: sparla c racconta

Lilicro in ogni loco i suoi delitti,

Nè sol contento è contro a noi mortali

l.a rabbia di sfogar , bestemmia ognora.

Bestemmia il del che pur Io soffre ancora.

Or chi del popol mio
Può la lingua frenar? Questo pensiero

Già mille volle e mille

Va incditamlo, c sempre i giorni agli einpj

Trova che lieti scorrono e sereni

,

Nc il vespro nè il maltin funesta c adombra

Un nembo passeggier.

Or quexte, ei dice,

Posiiibil /la, che queste cose Iddio

l'eqga , sappia , e non curi ?

c soffra intanto

Che quanto ei già di vago e pellegrino,

Quanto di ricco in questo mondo ha posto

Tutto serva per gli empi'/

E che mi giova

( aiicir io con lor dicea)

f'he mondo il cor, che monde

Sien le mie mani/ Eccone ii premio :

al vecchio

Per me succede un nuovo e più an9oscioso

Aspro tnariir: fra*l di che fugge e quello

Peggior che viene

,

mi languido riposo

Se la notte framezza , appetta io veggo

«Spimfar del giorno i rai

,

B di nuovo comfncimio i miei guai.

A taì voci, a lai sensi, io già ridotto

Quasi m’ era a lasciar l’antica via,

E la tua gente abbandonar oppressa

E abbattuta così.

Mi avvidi poi

Che troppo a me fidava

,

E che stancava i miei pensieri in vano.

Gir era maggior di me sì grande arcano.

E a le ricorsi, o mio Signor, c cIiìcm

Lume da te , ne’ tuoi riposti ,
occulti

Consigli entrai. Quasi una fosca nube

Dagli occhi mi si tolse

,

In veder |>oi qual fine

Gii empj aspettava.

Ahi troppo è ver! che giova

Lasciar che in suolo inGilo c vacillante

Innalzino edifìzj? Ah! più che s’alzano.

('.ader gli fai precipitosi.

0 Diot

Ove son? cadder già. Come in un punto

Tutto cambiò! Far che mai stati al mondo
Non sien gl’iniqui: ecco spariroii tutti,

E lor felice sorte

,

Come di chi si sveglia

Un sogno fu: cliè tu nel meglio, o Din.

Che stan sognando, allora

Gli desti , e fai che perdano

Quelle felicità sognate ancora.

Fx:comi già sereno ,
ecco già cessa

L’ angustia , onde il mio cor da quel pensiero

Abbattuto iie slava. Alfin m’ accorgo

Di mia ignoranza ,
cd a sapere io giungo

Cile nulla io so,

che avanti a tc son quasi

Simile a un bruto. Or clic farò? Tc stesso,

Tc sceglierò |>er duce, o mio Signore:

Tu guidami ,
tu prendimi

Fer man nel dubbio incognito cammino,
Cli’ io sempre a le vicino

Muoverò il passo, c ovunque vai, seguace

Il piè verrà. Te s^do

Bramo goder: della tua gloria a parte

Fa’ pur che aIGne io sia: questa a le chiedo,

StA questa grazia, o Dio:

clic fuor di questa,

Clic cosa in terra o in ciel bramar mi resta?

Qui l’alma languc intanlo: ah! qui vico meno
Nel pensar che ionUina

Vive da le. Del debole mio core

Dolce soslegiio, .ih
I
quando è mai quel giorno

Ch’io li vedrò, nò a me da’ lacci sciolto

Fia die il sempre vederti linqua sia tolto?

Verrà pur sì l>el giorno

Or quanto posso
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M’appresso a le. Citi lungi va, sen corre

Certo a perir; struggi ed opprimi i fulii

Clic tradìscuu la fede,

Che non serbali costatili

L' amor immiesso.

lo soli sicuro, io semprt*

Teco uuiUi vivrò, nè iii altri io tìdo

Le speraiixe che in te.

della mia fede,

llella mia speme c deiramor ben chiare

Prove darò; del mio .salterio al suoiiu

Oinlerò così spesso lo le tue lodi

,

Che udrò h fama, e dispiegando il volo

l.e sfiargerà dall’ uno all’ altro (ndo.

SAI.MO LWm c LXXIV

/mi itrir dt'bfuffirj di$pcnMatici dn Dio, diwottra
ch4! non ci abbandonerà

-

C.t alibandoiiasli! c perché mai. Signore?

Perchè io sdegno aitili non plachi? .\h! |H‘iisa

Contro a chi sfoghi il tuo furor: io sai,

Slam pecorelle erranti

,

Ma Siam della tua greggia.

Ah ! Il sovvenga

Che qitc.sh> afflitto popolo e meschino

È quel popolo stesso

Che tuo fu sempre,

e quegli ameni campi

,

tir desolati, eraii la tua promessa

Kredilà, che un dì logIje.sti agli einpj,

K il tuo soglio innalzasti: c il bel Sioiine

,

Or non più bello, è quel già sacro monlc,

K quel monte, o Signor, che tu stegliesti

Fra lanli , è quello ove abitar volesti.

E solTri aneor degli empj
Tanta baldanza? e calpestar non vuoi,

Xon vuoi calcar l’orgoglio u il fasto?

Kppun^

Sai nel tuo tempio stesso, ove soleva

Il |K>polo divolo

Inni cantar al tuo gran nome augusto.

Sai quel che fero i tuoi ncniict indegni.

(die si vantan d’ odiarli.

Flrgon trofei

Sulla cima del teinpiu,

Omie ili pubblica via. della viltoria

Confi e superbi:

ad atterrar d* antica

Selva i frassini c gli orni

Par che vengan co’ ferri: a’ replicati

Colpi veggousi alfm cader le soglie.

Torbido al del s’ innalza

Clolni di fumo c di faville, c in foco

Ecco già il tempio, ecco il terribil loco

Sacro al Ino nome, or profanalo.

Ascolta

Quel che dicon fra lor: Farem che in terni

Non fui chi adori e veneri

Il nume iF Ixraello : uno a lui sacro

Giorno non resterà , finché nel mondo

Di questo ijià da lor sognalo Dio

La memoria ricopra eterno 066/10.

In sì misero shito a chi polremn

Volgerci almen? I solili prudigj

Più per noi In non fai: marna ogni aita,

tu profeta non c’è, che ci consoli.

Che &'tppia almen, se stabile e atlante

Sarà il lenor de’ nostri mali:

0 Dio!

Che angustia è qiiesUi! K muoverti non sanno.

Nè quei che a noi si fanno.

Nè quei clic fansi a (c, disprezzi, ingiurie.

Kimproveri crudeli!

c in -sen le mani

lamguide tieni ed oziose?

E dunque

Tu quell’ eterno Dio. tu quel potente

Nostro re più non sci, de’ cui prodigj

Per salvarci altre volle,

piena hai la terra e il mar?
Sì, r onde un giorno

Tu per noi dividc>li, e condensale

Quasi restar per Ina polcii/.a, c (miì

Le sciogliesti in un pulito, e le superbe

Teste de’ fieri orribili dragoni

Sommergesti, alToiidasli : errati pe’ flutti,

F) inse|H)lti cadaveri sul lido

Kcslnn per cibo ai mostri , c i lor tesori

Reslaii libera preda ai pescatori.

Chi da un arido scoglio

Di limpide onde un rapido torrente

Sgorgar mai fece? e dii P impetuoso

Corso dell’ onde turgide

Frenò? dii fiumi iiiaridili e sccdii

Passar ci fece a piede asciutto? .\hl solo

Tu sci, mio Dio, che puoi

Tulio far quel die vuoi.

Tu del bei giorno.

Tu della unite oscura

Kcgoli il dubbio corso, c giorno e notle

Abbiain per tc, cbè son già lue bell' opre

tiì luna, il sol.

Questa da borea ad austro.

Da’ lidi d' occidente a' lidi Fàiì

Ferlil terra, ove siamo, è di tue mani

NobiI lavoro , e tu succeder fai

Al pigro orrido verno

La conlraria stagioii con giro eterno.

Tanto S.IÌ, tanto puoi, nè li ricordi

Del Ilio saper, del tuo poter! già pare

Che tu non Stoppia i soliti prmligj

O più non possa oprar! K t tuoi nemici

('.redoli così: ti spn'zzaiio orgogliosi,

Beslemmiaito il tuo nome.

All I qual faranno

Costar, clic te non curano.

Aspro governo or già dì noi, die siamo

Fedeli a ie? deli! non lasciarci, 0 Dio.

Nel maggior uopo in abbandono:
i pili

Non obbliar die già co’ nostri padri

Tu facesti, u Signor. Siam la più igmda
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Mìsera, oscura

Clu* or aliLia il iitondu! eppur iieminciio in paro

Ci iuscini) (^li enipj: in mezzo a lor pur siamo

CosIreUi ad aliitar: clic pena è (|ucsLi

Il mirarci d* intorno

Sempre genie &l reai

Signor, i pricglii

Dei povero esaudisci: ei solo appunto

Oggi è die loda il tuo gran nome; i rkclii

Più non {K'iisano a le.

Non ù già nostra

,

La causa è tua: difenderla conviene,

Uifciidilu, 0 Signor. D’ un folle ed empio
Popol nemico, ali tollerar non dei

Sì indegni oltraggi: or son continui, e i) fusto

Cresce ogni giorno, ed il furor s'avaii&a;

E impunita no andrà Unta baldanza?

No, possibii non fiu. Panni non lungi

Il dì che inni festosi a te potremo

Cantar già trionfanti: i tuoi prodigj

Fede faran clic a noi vicino ancora

SL*iì
,
per porgerci alla. È ver? m’ appongo?

È vrr (risponde il mio Signor: udito),

ferrài verrà ben tosto il ài fatale,

E scorgerete allora

Quel che fare io saprà. La mia giustizia

f^edrete altor qual sia, del mio rigore

Prove darò: chi mi rrsinle? lo posso

Tutto, se voglio.

lo »cuoto il suolo , in cenere

lo riduco la terra, e quanti in terra

Spirano aure di vità: io poi, se voglio,

/liHtoro i danni, e sottoposte innalzo

Ferme colonne al già cadente mondo,
A sostener dette ruine il pondo.

Troppo ho sofferto , e di- pleiade indegni

Sfm resi alfìn : quanto sinora in vono
Gli empj sgridai! Ifasta cosi, lasciate

L* esser folli una volta:

a che la cresta

Superbi alzate, e contro al vostro Dio

Sfogar tentate il reo furor con mille

Indegni ncce«/i7

E non ui arresta intanto

It petisar eh' egli un giorno

Fostfo giudice sia? Contro al suo sdegno

C/l/ vi soccorrerà ? /Ve' p/ù rimoli

Lidi, ove il sol riiwsa, e negli ojtposti
,

Onde risorge, e ne' più oscuri boscJii,

Ove non giunge a peiielrur, invano

T’ascondi al suo poter.

Ei sol che voglia,

Trillo può: <7ues/o al trono

ruote innalzar? l' innalzerà. Quell' altro

Fuol dal trono sbalzar? a suo dispetto

Lo sbalzerà: Due tazze ha in ma/i ricolme

L* una di dolce e puro ,

L' altra d‘ amaro e torbido

Pestifero liquor.

Or questo, or quello

Versa, c lo mesu’. Ancor d’ingrata feemt

V' è r oofliiio nel veiro , e. questo agli vmpj
UiimiA Voi. //.

Diserbato sarà.

Signor, fedele

Queste tue voci a lutto il iiiondu avanti

Heplk'lierò: chi vuole, intenda. Adempì,

E non lardar, le tue promesse: il fasto

Fa’ clic vegga una volta a’ giorni miei

Mancar dell’ empio , e fa’ che vegga il giu.slu

Sollevalo c premiato, e aliar più lieto

Te canterò , che sei V unica speme
I)' Israel, die te solo adora e teme.

SALMO LXXV.

Idtiin $rmprr riUoriusit.

Si sa d)i è Dio nella Giudea, pur trop|M>

Si conosce, si teme, c non minore

Del suo nume è la fama

Nel regno d’ Israel :

ma più che altrove

Qui si conosce in questa

Alma città, sul bel Sionne ameno,
Ove ha sede e soggiorno:

I suoi prodigj

Fede ne fan: qui gli archi invali già tesi

Franse, e spcuò de’ |>erlidì nemici

Gli scudi e le asle in mille |iczzi, o IoIm

Gli slruiiienli alla guerra.

Cadder prostesi a terra

1 prodi , i forti cd orgogliosi duci

Da maraviglia c da spavento oppressi

In vederti o Signor, degli alti monti

Comparir sulla cima, c minacciante

Volger d’ intorno il torbido sembiante.

noriiiivaiio a gran .sonno, e di lor forzi:

Non Icmeano sicuri: al gran rimlMinibo

Della tua voce, a’ primi segni orribili

Dei tuo furor si destano

Shigotlili c confusi, e di difendersi

Ardir non hanno, ed arme in man non trovano.

Par clic sicn senza mani
,

t rapidissimi

Dcslricr veloci il cocchio

Spinger più oltre immobili non ponno,

E oppressi uKìii già cadono

riavalli c cavalier da un ferreo sonno.

Quanto sci pur terribile,

Signor! dii può resìstere al tuo Miegiio?

Chi al tuo furor non trema?
Ap(K‘iia in eielo

S’ udì clic tu marciavi a vendicarli

,

E la terra tremò
,

rt'stò la terra

Tacita e stupidita,

e solo intenta

Ad ammirare il tuo |>otcr, che i biiom

Proleggi e salvi , e pronto in lor succorN<*

Scendi dall’ alte sfere

De’ liiui nemici a del>ellur le seiiiere.

0)si dell’ oate iinperversab ed empi.i

Lo sdegno ed il furor ulti argoiiienli

A noi darà, |>er celebrar tue lodi.

Per esalLir del tuo potente Uranio

L’ instancabil valor. S<* ancor ci resti

l?S7
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Dell.*! fu^nU orribile lenipc2>la

Qu;ilclie tumido flutlu
,

Lo domerai.

Ma voi
, die de’ prodi^j

Siete {(ià spcUalori, e foste a parte

Del jjran perielio, *»r non tardate a sciorre

I voti, e a olTrir vittime e doni al nostro

Pnteritissinio Ilio.

Questi i tiranni »

Questi i re fa tremar rmi un miI bieco

Girar di sue pupille, ed è in sue mani
De' principi la sorte:

Eì può dar quel die vuole, o vita o morte.

SALMO I.XXVI.

/.'«(/fi//» fi roi?ti)/a cogli c$rmpj ài altri, ehr
col dtrino tupcrarnno siauli a/JUiwm.

Ne* giorni torbidi , fra pene amare
A Din ricorro, comincio a piangere,

K queste lagrime gli son pur care.

Se stendo Mippiicc ver lui la mano
D’oscura notte nel gran silencio.

Non mai si s|>arg4)no preghiere in vano.

All! che quest’ anima non è capace

Più di conforto, nè in me ritrovasi

La mia doldssinia, l’antica pace.

Perduto ho I’ unico mio caro tiene.

Da lui lontano non posso vivere ,

Non posso vivere fra Uinte pene.

Ahi la memoria già non perdei:

Ma del perduto heii la memoria
Forse fa credere gli alTanni miei.

Per me mm requie, non v’ è riposo.

Noti viene il sonno mai gli occhi a chiudermi,

Son qtiii'^i stupido, parlar non omi.

Ove fuggirono quei giorni ed anni,

Mie non pareva che mai finissero,

Scevri d’ angustie, scevri d’ alTaniii ?

L tu, mia celerà, dove pur sci?

T’ avessi in questa mia solitudine!

Almen quest’ anima consolerei.

Allin lo .spirilo .stanco pur sente

Qualche conforto, mentre on più nobile

K giiiNto sorgemi pensiero in mente.

Dico: è possibile, che il mio Signore

Più non mi guardi? die si diineiiliclii

Del leneris.'tiino siiu primo amore?
Da noi |N).ssihile, die slia lonlana

sua pieladc per tulli i secoli

,

K che si.i inutile la speme c vana?

Diiiiqiie quel tenero corc ei non ha

Mie |irim<i aveva? dunque è valevole

Mi sdegno a vincere In sua pietà?

No, no: preghiamolo; sarà felice

L’evento: ei piiote c.amhiar>i
, e i fulmini

Può allìii depoiiere la destra ullrice.

Ben mi ricordo quel che, o Signore.

Per noi facesti
:
quanto è terribile

II tuo sapere, quanto il valore!

Impenelralnli dal guardo mio

Son tuoi consigli, ma smi giustissimi:

.\l nostro simile v' ha un altro Dio?

Tu de’ prodigj , tu sei il polente

Autor: quai prove da le mirabili

Ebbe l’ incredula nemica genie!

Del buon Giacobbe fra le catene

Piansero i figli, pianse il tuo po(>olo ,

Ma per tc lilieri ne uscir di pene.

Le acr|ue ti videro, ti vider Tacque.
E .s’ atterrirò : fuggi T tndomiln

Flutto, c nel fondo de) mar si giacque.

Le nubi squarciano Tumido velo,

r.adon le pi<»gge , saltati le grandini.

Del tuono orribile rimbomba il cielo.

DI frequenlis.HÌme T aria .sfavilla

Fiamme e baleni; la terra timida

Allo spettacolo trema c vacilla.

Sul mar passeggi: par che a le sia

L’onda un terreno fermo ed immobile:

Tu passi, c ciiiiidesi poi quella via.

E sol li seguono, passim con le.

Qual gregge., appres.*ìo traendo il |>opoln.

Il vecchio Aronne col buon Mosè.

SALMO lAXVII.

ta itoria del popolo di Iha.

Silenzio, o genti: io vo’ parlarvi, udite,

Idilc pur della mia cetra al suono

Quel ch’io dirò; fin da’*primi anni in prova

Ne recherò gli cs<mipj:

i pailri e gli avi

Gli bau raccoiilati a’ figli ed a’ni(K»ti,

O:lchrando così <lei gran Signore

Le glorie, i suoi prodigj, o il suo valore.

Volle ei così, fin da che il patto feo.

E dettò la sua legge alla diletta

Progenie di Giacobbe;

ei volle allora

Mie i padri a’ tigli
, c questi agli altri ascosa

Non avessLT lai legge,

onde restasse

Viva dell’ opre sue la fama ognora,

E ognun sperasse in lui
, nè i suoi precelli

Obliasse infedcl

,

nè de’ primi avi

liniUssc gli esempj : indegna gente!

Gente sol nata ad irritar lo sdegno

Del suo hcnefaltor,

gente
, che mai

Iticonoscer non seppe un padre amante.
Infedele, spergiura, ed incostante!

Qual maraviglia or fia, se d' Efraimo

I figli ingrati, un dì sì prodi e forti,

liislancahili arcieri, or ne) più fervido

Ardor della hatUiglia in vergognosa

Fuga volsero il piè?

Mancò per loro

Di Dio Tajiilo, e con ragion, cliè al patto

.Mi! maiiearon gT indegni, e il dolce giogo
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Scosacr della sua legge,

e in Irislo obhiio

Posero i beiiefìcj, e i grati proiligj

Che oprò per loro: c Tani , anzi I’ Egillo

Tulio fu gran lealru
,
c sjiettalori

I lor {ladri iie furo, i lor maggiori.

Che far (Hilea di più? Divide c parte

II tempestoso mar, le onde raccoglie

Come in un vaso , c per la secca via

Gli fa passare a piedi asciutti :

e duce
Quindi al suo fido. esordio ci precede,

E nell’ umida notle e tenebrosa

D'ignei raggi vestilo e sfavillanti,

£ nel cocente arder di chiaro giorno

Involto in densa umida nube os<nira

Del cammino ei si. fa guida sicura.

Tutto questo non è; le asciulle arene

Del deserto non bagna un piccol rio.

Onda non v' è che 1' arida ristori

Sete del passeggicr: percolo un sasso.

1.0 rompe e V apre,

ed ecco a larga vena

Sgorgar le litnpid* acque
, e a poco a |km:o

Crescer il fiume, c tutta la foresta

Ragnar scorrendo in quella parte e in questa.

F.pptir, chi M eredoria ? Tornati di nuovo

A olTendcrlo fra [K)co e ad irritarlo

lii nel deserto stesso, c dall' ingorda

Gola vincer si fanno.

E van dicendo :

Oh! il Dio che abbìam! Oh! il Dio che

abbiami ei sosia

D'aajua che scorrer fa dalle percosse

Pietre, e ci segue: e le digiune intanto

yiseere han fame. F.i, s’ è pur rter che tulio

Può quanto vuole , al popol suo già stanco

Perchè qui generoso or non dispensa

Cibi più forti su di lauta mensa ?

Il suon di questi sconsigliali accenti

Giunse al Signor, che di lerribir ira

Giustamente si accende, e dell’ offesa

Vendìcator il fuoco allora ei sceglie

,

ET manda in Israel: parte, ubbidisce,

Veloce esegue il fuoco
, e qual fedele

Ministro della giusta ira divina.

Tutto abbatte, consuma, arde e rovina.

Folli, increduli, iniqui! E qual ragione

Aver polean di dubitar di Dio ,

E in lui di non fidarsi ?

Eì già quel desso

Mon fu , clic disserrò del ciel le porle

,

E alle nubi ordinò che su la terra

Piover facesser di rugiada invece

La dolce manna?
Ecco, il bel pan che hi cielo

Gli Angeli Itati preparalo, or è dell' uomo
(àmtinuo cibo ! E non son sazj ancora

,

Gli empj grati non son
,
non son contenti

,

E volgoli contro al ciel gl* indegni accetili !

Il Rettor delle sfere nllor si rliiama

Il gelido euro, e gli dà legge, e vuole

tJie scoteiidu per I’ aria i freddi vanni

Moti vada più: ina si ritiri, ed austro

Venga in sua vece

,

e de' più scelti augelli

Gbe uguiigliano del mar quasi le arene

spinga uno stuol qnal (lolvcroso nembo
^

làida qnal pioggia in mezzo al campo, e sopra

Ia‘ tende il miicebio s’ alzi c le ricopra.

A spetlacol sì nuovo ecco gl' ingordi

8cn corrono a sfamar l’ardente brama,
E mangiano

,
e divorano

, e già stanchi

Forse c non sazj eran di carne

,

e ancora
Seguiano a divorar

,
quando il gran Dio

« Si sdegnò
,
su di ioni il suo furore

A sfogar cominciò:

de’ più superbi

Giovani e senza fren fiacci'i, conquise

L'altero orgoglio, e i più (Kitenti uccise.

A tante maraviglie
, a lai prodigj

Non caiiibiaroii costume, e a' falli antichi

Riloriiaron ben tosto :

onde (|iial vento

Là nel deserto i lieti dì .svanirò
,

E fu breve per lor degli anni il giro.

(àirroii talora a Dio, ma in quell’ istante

eh’ ei gli flagella, c allo spuntar dell'alba

Sorgon
,
pietà gridando, il suo gran nome

A venerar :

coiifes.saii tulli umili

di' ei solo è del suo popolo I’ aita

,

E la salvezza,

e olTrongli i loro afTelti
,

Ma gli offroii sol co' labbri
,

c al teiM{H) stesso

Mancati gl’ infidi al palio antico. Ah ! dunque
Son menzogneri , i labbri son fallaci

,

Gilè avvampa intanto il cor d' impure faci.

Eppur di tanti fallì al tetro aspetto

Non tornò ad irritarsi, a cumpalirgli

liicuiiiinciò pietoso

,

e tutti i rei

Strugger non volle, e moderò, ratteime

L'inqieto del suo sdegno un opportuno
Fensier, che in mente nllor gli surse^ all' uomo
Rillclle

. e r uom eli’ è fragii carne ei lede
,

E un vento clic sol passa e più non riede.

Questo |>en$ier di Dio trattiene il giusto

Terribile furor, e in seti gli desta

Bei sensi di pietà. Ma certo è pure
Che di pleiade erano indegni. E quante
Volte non V irritarn in quel deserto !

Come ogni dì nuova esca al foco acceso

Aggiiinser sempre!

In vergognoso modo
Abbandoriaro il santo, il giusto, il forle ,

Il gran Dio d’ l.srael , e ad allr’ oggetto

Volsero ogni pensier ed ogni uffello.

Nè uui rammentan più della divina

De.stra il valor, che liberi
,
che salvi

Gli trasse da catena
\

obblian gl’ ingrati
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Nella rcal citlà tV E^iltn, in Tarli

(^(infilo |ier lor npn’i, «li i|iiaì pro<]i^ .

Fc' |Mìm|Ki ati»r
,

sircliè il nemico kIcsso

Da inaniviglia e «la trrmr fu oppresso.

Comi* non alU'rriisi ! Un fiunuì sci>rrc

Uotifìo non già «li limpide acque c chiare,

Ma di sangue spumanU'. Arsa la genie

Orrre per scie all’ und«' ,
avidi i lahhri

Appressai e tuffa , ò spavcnlala indiclro

Li ritira in mirar nel rosso lago

Sanguinosa ondeggiar di se V inimagu.

Son deir ira «Jirina ancor lo rane

E le mosche islromcnli , a lorme a torme

Van volando c saltando, e onde guardarsi

I miseri non hanno.

In preda ai bruchi

Diede ì lici fnitli , e r aurea mcss<' in preda

Alle locuste :

ai replicati colpi

Deir orrida gragniiola inaridisce

liìg«'niinala la vite
,
ed i nascenti

Fruiti caggion dal fico;

arse e distrutte

Api^jon le campagne
,
e nelle mandrie

Linguidc dalla fame c semivive

l.e grcggic abbandonale, i chiusi armenli

Nè più belar, nè più muggir pur senti.

li suo furor lutto sfogò; si v«>lle

NVndirar degli affronti e delle ingiurie

C'Iie il suo po|M)l soffriva, i suoi ministri

IK'ir ira sua vendicatrice ci feo

Severi esecutori,

aprì le porte

Tulle al suo chiuso c trattenuto sdegno,

Conlra I’ Prillo allor. Qual nelle Mve

,

Tal negli nomini ci fu , stragi e mine
Si iiiinacciaro

,
c s’ eseguirò.

Orrendo
Spettacolo cmdel ! veder di sangue
Scorrer le case, c di qual sangue I Oh Diot

D«*’ figli a lor più cari , ah ! de’ ditelli

Primi del sen materno amali frulli

Cosi svenati! Ah! chi sa dir la pena

Delle mis«‘re madri in quella scena?

Queste ftir F arti onde il suo popol tras.se

Dalle rateile
, e qual «li sparse agnello

Una torma smarrita allìn riinio,

E il guidò nel disserto.

Ki per le selve

Ciò .sicuro marciava , e non avea

Donde temer, poicliè «lalF onde iiIlHei

Vide oppiarsi G sommersi i suoi nemici.

Compilo il gran cnmmìn, nel sacro monte
Iddìo lo guida alfin, molile che a forz:i

Doli* instancabii sua poU'iite mano
.icquisl«> «la’ nemici,

in«ii fugati

iMrtr da lui
,
parte conquisi

;
e tulio

Misurando U ampissimo terreno,

In più parli il divise, e su eia.sciino

Fe’ ileci«l»*r la sorli' ,

e cosi alfine

Alle tribù «lei {lofiol suo diletto,

Ove regnò I’ usiir|Mlon' altero

Li senio ei stabilì del nuov«> impero.

Or chi fin clic inel cre«ia? Ad irritarlo

Tornan di nuovo, c sprcoan la sua legge,

Trasgrediscono i palli , e sono i figli

Peggiur de’ padri , c iiidritzan le saette

,

Onne un arc«i già guasto
,
ad altre mire

Dulie proposte assai lontane.

In quelli

,

In quei monti eli’ ei tolse a’ lor nemici

,

Che lor donò
, su gli occhi alzarsi ei mira

Dal popoi suo (po|K)lo iiigralo ed empio!^)

Nuove are a D«m bugiardi c nuovo tempio.

« S’accorse allor clic la pietà fu vana,

Clic scnsibil non era a’ hcncficj

Il po{K)l duro, e abliandonario allora

Itisolse Iddio
,
né più curarlo ;

in Silo

Più dimorar non volle,

e I* arca stessa ,

Onor del n^no, e grande aita, in maim
Fe’ lassar de’ nemici

,

G a (il di spada

Perir lasciò <)tiei popol già diletto

,

Né qual sua eredità lo volle ci poi

,

C.ome pria , più guardar.

Ecco i più ferii

Ciovani alteri . ove più ferve il campo,
1/ incendio marzTal strugge e divora;

Caggion svenati i saccrdoli ancora,

Nè di color le verginelle spose,

Né «li cnstor le vedove dolenti

Trovan nel duro raso alcun conforto

.

Non han chi le consoli e le compianga ;

Pensa ognun a’ suoi guai , comune é il pianto,

E comune il dolor.

Alle infelici

Funestissime grida, agli ululali,

Dio, che parca clic fin’ allor dormisse.

Alfin dal lungo sonno si destò,

E qual gnerrier, a cui nuovo vigore

Aggiunge il generoso alino liquore,

Siirse, c libero e franco in campo enlKi.

E i nemici |>erfosse, e vergognose

Ftir le piaghe casi , elio resteranno

Sempre confusi.

Allor, liendiè di nuovo

L’ abbandonato |>opu)o ci mirasse

Con dolci rai. più in Kfraimo appres.s«)

itestar non volle, c di fissar ri.solse

Sua sede altrove.

Fx;co già quell’ infida

Turba abbandona, c passa ai più fedeli

Figli di fiimla e al suo dilello monte.
Al bel Si«>nne.

Ivi del lempio innalza
1*1 vaga maesto.sa altera mole,
bastante a conlraslar ferma e sicura

Colla presciife c coll’età futura.

D' opw così nnmvigliose ri .sceglie

David«> (*s«'ciil«)r . Davide il giusto.
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Il lido, il pio, die pastnral indiava

Vìla alla appresso: indi lo trasse

Por pascer, iiuii più ^ro^^o, ma V eletto

Suo poiKiI , di (iiucobbe illustre ^crme

,

A cui capo lo dié.

Molto ei col senno.

Multo oprò colia man : iic mai sul trono

Il sincero cambiò candido core ,

E fu buon re , come fu buon pastore.

SALMO LWVm
RiJUuioni per miMn<rr a pietà il Siynore.

Signor, che fai? sen vengono

Di popoli stranieri armali eserciti.

La tua si bella a struggere

Diletta eredilùl Vedi il tuo tempio

(jià profanato! Cercasi

Invali fra le mine Gcrosoliina.

^on è più quella: in cenere

Quasi è ridotta, e sol di pietre uhi! sembrami
Mucchio indigesto.

I barbari

Tutti i suoi più fedeli, o Dio, svenarono,

E i miseri cadaveri

Preda alle fiere ed agli augei lasciarono,

Mentre gli estremi uffici

Non V* era dii lor desse
, e il miserabile

Onor di tomba, e gonfi

Quasi torrenti del lor sangue allagano

Le strade tutte.

0 miseri !

Siamo a’ nostri vicini, c a tutti i popoli

Che hai) pur di noi notizie.

Di scherno oggetto, e al vulgo vii la favola.

All! quando avrà mai Icrroìnc

L* allo tuo sdegno, e li vedreiii più placido?

De* tuoi gelosi spirili

Va ad estinguersi il foco, o sempre a crescere?

Sfoga contro de’ popoli

II tuo sdegno, clic mai non ti conobliero,

E la lem|)esta scarica

Sopra a quei regni ove il tuo nome amalNle

Mai non s’ udi.

D’ abi»atlcrgii

Hai pur ragion: bastai) gli stnizj a muoverli

Che di Giacobbe al (uipolo

Fccer gl’ indegni, e la crudel del tempio

Alla ruina
,

c scordati

Per ora i nostri falli, e le antichissime

(U)lpe de’ padri cd avoli.

Già ne pagammo il fio: delle miserie

Siam giuiili al coln)o: a porgerci

La necessaria aita ahi sia sollecita

La tua misericordia :

D’ altri sperar salute é cosa iriulìle .

Fuor che da le: la gloria

Vuol del tuo nome che ci aiti c liberi

,

Che ci perdoni:

o i |H)pOlÌ

Andran sparlando e mormorando increduli ;

Questo Inr Dio tiovv ahifa?
Chi è? c/ip fa?

Mostra che sci, clic valido

É il tuo gran braccio, e reggano

Come de’ servi tuoi 1* innocentissimo

Sangue già sparso a rivoli

Chiede vendetta , c tu la prendi asprissima.

Dunque i sospiri e i flebili

Oinei ilei prigionieri a le pur giungano
,

Ti muovano, li destino,

E de’ tuoi figli già perduti il piccolo

Avanzo almen conservisi

Dall’ alto tuo poter.

E fa’ clic imparino
Costoro alfin : ricevano

Quelle onte a mille doppj, e quelle ingiurie,

Cl)e a tc di fare osarono

Oltraggiando il tuo nome.
R noi

, clic d* essere

Ci vantiamo il tuo popolo

E la tua greggia, noi degli anni instabili

Per tulio il lungo volgere

Canterem le tue lodile le lue glorie.

SALMO LXXIX.

La vigna abbandonata dall’ agricoltom
, figura

del popolo abbandonato da Dio.

Ascoltaci, 0 Signor: tu quel roedi'simo

Non sci, che di Giacobbe la progenie

Guidi qual gregge ubbìdicnie ed umile,

E governi a’ tuoi cenni? Ove or nascondili?

Perché non vieni a consolarci?

Aspettano

Efraimo ,
.Manasse , aspetta il piccolo

Beniamino il tuo ajuto. Ab! vieni

e

mostrali,

Do’ Clicrubiri sui presti ranni ed agili

Cavalca e vola, .

c vcggaii questi barbari

Quanto é grande il tuo braccio, e come sciogliere

L’ aspre catene puoi clic c’ imprigionano.

Signor, da questo carcero

Deh! per pietà rirbiamad,

Un sol tuo sguardo bastaci,

R sarem salvi c lilieri.

Polentissiino Dio ! dunque é possibile

Che sempre irato esser tu voglia
,
e chiudere

Sempre I’ orecchio alle preghiere, ai gemili

f>el tuo popol diletto ?

Ah I ci fai pascere

Di pianta amaro, e scrvotici le lagrime

Di cibo 0 di bevanda I

In quale, ahi miseri!

Stalo ci lasri ! ad insultarci vengono

Tulli i vicini, e siam ridotti ad essere

De’ nemici il trastiilio ed il ludibrio.

Signor , da questo carcere

Deb !
per pietà richiamaci ,

Gn sol tuo sguardo haslaci

,

E sarem salvi e lilieri.
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All! tu U lielia vi|(na
» o Dio, ricordali,

Trapiantasti da R{;iUo in questo amabile

Fertil terreno, pria da qui le inuliii

Diaiilo sterpando, e si op|>orluno c proprio

Rendesti il luogo: erari già profondissime

Le sue radici , ed occupò vastissimo

Trailo di terra :

i rami jtareggiavano

I più alti cedri del frondoso Liliano,

E copria la sua ombra i monti altissimi:

Fino all' Eufrate , c fino al mar si stesero

Liete di là, di r|uu le sue propagiiii.

E saran poi tante fatiche inuliii ?

Rotto é il recinto
,
c quella clic cingcvala

Folta sie|H* è sdrucita , e la vendemmiano
Liberamente i passeggieri ,

c I’ ultimo

liuasto le ha dato un lìer cignale orribile.

E tu*l vedi, c'I comporti?Ah! torna, e guardala,

Tua vigna è ancor. Deh! per pietà riprendine,

Signor , la cura antica ,

c tu medesimo

Che la piantasti un giorno, or tu riparila.

Se continua il tuo sdt’gno c mai non placasi,

A sacco
, a foco alfìn già posta a perdersi

Del tutto andrà.

Froleggi alnien ,
conservaci

Quel che sarà del braccio luu valevole

L* islrnmeiilo, o Signor, quel che prescegliere

Per salvarci volesti, c questo affrettaci

Aspettato soccorso,

e noi giuriamoti

Di più mai non lasciarli, e quella in grazia

Vita che tu ci renderai, continua

Per te s' impiegherà^ sempre lodandoli

Avrem tra i labbri il tuo bel nome amabile.

Signor, da questo carcere

Deh! per piclà richiamaci:

L'n sol tuo sguardo bastaci,

K sarem salvi c liberi. •

SALMO LXXX.

La fetta de' tabernneoU.

Qual silenzio è mai questo? Al nostro Dio,

Al nostro difensor, del buon Giacobbe

Al Dio polente inni cantiam: s’unisca

Deir arpe c de’ saitcrj al dolce suono

L’alta stridula tromba, il grave timpano

In cosi lieto di : già spunta il nuovo

Dell’ argentala luna

Lucido corno, e le frondose amene
Ergonsi ancor misteriose scene.

Tutto s' appronta a celebrar V antica

Festa che stabili del nostro Dio

La sapienza :

e la memoria eterna

Volle così che a* Ogli sQoi restasse

Di quel eh’ ei fe*, quando dal fiero F.gitto

Salvi gli trasse, e gli guidò per l’erma

Solitaria fnre.sta. Allor con nuovi

Accenti ignoti a quei dall' alla cima
Del monte ei |»arla, e vuole

Che faccia a noi ritorno

.Sempre lieto e festivo mi si boi giorno.

.4hf popol rmoj deh! it gonrenga ^ ex dice.

Quel eh’ io feci fttr le ; /' ingitigto pondo
Io dagli omeri tuoi

'folgi
, nè più permisi

Che in faifCftgo minigtero e vile

S’ iinpiegagger le ma;if.

In mezzo a tanti^

Che V opprimeano acerbi affanni, i preghi

yalgenti a me , ti gciolgi i lacci ,
accorsi

Pronto all' ojuto , ed eccitai funegta
.di tuo nemico orribile tempesta.

Pur di JUaraba atte acque
Infedel li conobbi, e quindi appregso

IVuove. prove aggiungegti

D‘ infedeltà.

Ma genti, io digsi allora,

Odi I miei gengi. .dh! se ubbidir mi vuoi.

Scaccia da le qualunque
nuovo Nume straniero.

Io gola, io goto

Sono il tuo Dio, che infrangi i ceppi ittoi^

Che fi tolgi all’ Egitto. Egean da’ labbri,

Egcan i voti, io tutti

Paghi gli renderò.

Questi miei sensi

Udir non volte il popol miOj uè mai
.4 ubbidirmi pensò.

Quindi risolsi

D’ ablHtndonarlo in preda alte incostanti

Sue voglie infami , ed alle folli e ree

Di suoi pensieri f/tgamiafrfci idee.

Se ubbidiente a' miei consigli ’l capo
fi mio popol piegava, e pel cammino
eh’ io gli segnai seguiva il corso

,

io sempre
Era pronto a difenderlo, e già sparsi

Sarebber tutti i suoi nemici, appunto
Qual nebbia al vento, e il mio valevol braccio

Ceduto avria qual fosse.

Or gl’infedeli

Mal riamando il padre amante^ ingrati

Furo a me stesso , e mi tradir: son dessi

Miei nemici più fieri. Eppur felici

Scorrer gli fei tutti i lor giorni!

eppure

De’ più soavi e delicnii cibi

A pascerti ho seguito, e nell’ ameno
E fertile terreno

Gli ho posti, ove da’ sassi alpestri e vivi

Sgorgan di mel, sgorgan di latte i rivi.

SALMO LXXXI.

ASuii de’ thbiinaté.

E giustizia non c’è! Questi che il mondo
Quai Numi adora, ah! s* abusare ormai

Di lor potenza : e chi sarà che freni

,
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Che punisca i’ ardir? Ecco il Signore

.Scende, e s* asside in meun
Al gran senato, c i lor giudizi slessi

Fesa, esamina, osserva. Ah! che gli trova

Giudici iniqui, ingiusti! Ah! che gli vede

Senza oiior, senza legge e senza fede.

PerfìdiI ancor (a slesxa

Bilancia fu mano avete?
E la giustizia oppressa

Sempre per voi sarà?

M giusto ognor nemici,

Tìifli deir empio amici /

Semj>re per voi del giusto

L'empio trionferà?

Jh! si cambj tenor: per tutti eguale

Sin la vostra tnlnncia : in voi V asilo

il misero pupillo.

Lo «i'ff«/ura/o , il jìovero , T afflitto

Affrori alfìn, e dall' ingiusta mano
Del jìotente oppressore

Scampi per voi.

Ma parlo in van, non vonno
r/dir consigli , e van fra V ombre a caso

Ove gli guida il cieco

Desio d'acquisto o di vendetta: il mondo
f'nlgon sossopra ad appagar /’ insane

Brame indiscrete.

Ah miseri! non tanto,

i\on tanto orgoglio, lo figli miei in chiamo

j

t'oi quasi Dei siete nel mondo, è vero,

/>/ dissi, e vel dirò :

ma lai vi rende
De' sudditi il che in ogni petto

Desio fter voi. Ma siete al par di loro

Mortali ancor, né del cliente oppresso

Del giudice la sorte

Ael di fatai distinguerà tu morte.

Ah! mio Dio, tu parli in vano:

I superbi udir non vonnn^

Non partir da noi lontano

,

Qui tu segui a giudicar.

Tutto è tuo, perché non regni,

K non giudichi tu solo?

(jue.sli tuoi ministri indegni

Non si ponno tollerar.

SALMO I.XXXU.

preghiera tu l^mpo di gttrrra.

Osservi, c taci? Ah! non tacer, mio Dio.

Chi a te resisterà, se al trnlteniilu

Stiegno ^ai sfogo aitili? Non é più lcm|m
Di star rosi della baldanza altrui

Spettatore indolente.

Odi 'I vicino

Fragor della tempesta ? I tuoi nomici

Turbar! le acque così. Vedi già gmiti

trinci che odiano il tuo nome?
K notte e giorno

Van consigliando a disfogar la rabbia

Contro al popol fedcl, clic di tue ali

Sotto all* ombra si cunpre.

Andiamo,, andiamo,
Dicean fra lor, s’ opprima, si calpesti,

Si disperga cosi, che più nel mondo
<juesto un popol non sia, tiè mai si parti

Più d’ Israel: sicché all’età futura

Non giunga il nome, e sia la fama oscura.

Qual lega infame, e qual congiura orrenda

Fan contro a te! Coli’ Iduineo, ch’errante

Va con le tende, e non ha fede, imiti

Vengon g]' Ismaeliti,

Vengon d'Ammone c di Amalocco i figli.

E I' Agareno , c il Moabita, c manda
Gebcl la montuosa i suoi rolmsli

Indurili villani a dar soccorso

Di Lol all’empia stirpe, e più l’antico

Odio a sfogar il Filisteo ribelle

Ozioso non dorme, c seco in campo
Tragge il vicino ahitalor di Tiro,

E al gran rumor si desta ancor )' Assiro.

Signor, tanta baldanza

Non ti cnmniovc ad ira ancor? Ah! sorgi.

Di Sisara c di Jabiii

Dell ! rinnova gli esempj. e quel clic un giorno

Di Cisson alle sponde ullor facesti,

Si rivegga , o mio Dio.

Del tuo valore

D’ Endur il campo iniorno

Di sangue Madianitico ondeggiante.

Coverto di cadaveri insepolti,

O imputriditi, o già ridotti in polve.

Fede ne fa.

Fercliè la sorte islcssa

Non inomtran questi empj? Oreb e Zebe

F. Snimana e Zebee, del luo furore

Soli furon I’ oggetto! Ed or di questi

Perfidi duci osservi

Contro a noi, contro a te l'impresa audace,

1/ indegno orgoglio, c tu lei soffri in pace?

Non son cuslòr che alteri,

/I tempio è tios/ro, ivan dicendo, miriamo,
// Dio qual è che abita qui?

Signore

,

Mostra il valor: fa’ che conoscan tutti

Alfìn chi sei. Sol che dal ciglio irato

Sfavilli un lampo
,
e gli vcdrem qual ruota

Cfirar confusi iiiloruo, o qual disi>cr$a

Paglia agitala allo spirar non certo

De’ venti avversi.

All! sciogli il freno ornai

Alle tempeste, a’ turbini,

E a scaricar sen vengano

Sulla testa degli empj. Of la tua destra

Dardi, imcUc e fulmini

Scagli, consumi e dissipi

I.’ audace sliiol
,
qual d’ un gran monte in cima

I.' edace foco opaca selva unnos;i

Abbaile e doma, incenerisce e strugge.

Ed .lUerrito il pastorei sen fogge.

Non vengon questi voti
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Da un cuor <li sdegno e di furore acceso,

Che vendeUa sul chiede: alla sorgenle

nic(mo>cono in noi. Ci muove solo

Il fervido desio

Che rilnniiim a le penlili, o Dio.

Lhicsta è la via di ricondurli. Il volto

Poiché di «scorno e di rossor covcrt*»

Avraii per le, vinti, avvilill, oppressi

Procurerai! $a|>er chi sci, die tanto

Puoi SII di loro, c il tuo gran nome augusto

Impareranno a venerar.

Se questa

Vana speme non è, se tu conosci

Che r emenda è sicura, affretta, o Dio,

Affretta il colpo, c sten da te scherniti^

E confusi, e avviliti

Di più gli altri a schernir non ahhian core:

Ma in continuo Umore
Vivan dall* alia Ina potenza invilla

Spaventati c commossi.

Allor sapranno

Che tu sol puoi chiauiarti oniiipulenle.

Che lo sperare è vano
Nel finto stiiol degl’ insensati Dei,

Che un Dio v’ha sol nel mondo, c quel tu sci.

SALMO LXXXIII.

Uetiderio di tornare a GeraMlemme.

Perché, o Dio, perché in’ è I0IL1

Iji tua vaga amabil sede?

Ah! potessi un* altra volta

Rivederla c |hiì morir!

Pel desio del tuo licl tempio

frangile il corc, e già vieti meno:
L>uamio è mai quel di senuio.

Che lo senta, o Dio, gioir?

Trova pur la lortorclla.

Trova il nido il passerino,

Ed asconde — fra le fronde

Senza piume i figli ancor.

Ah! nel dubbio e rio cammino.
Nel furor del mare infido.

Il luo altare era il mio nido

Era il |)orlo, o mio Signor.

Nel tuo tempio, o Ih*ii felici

<^lnci che in p^ice, e senza affanni

Traggon lieti i giorni e gli anni

Le lue lodi in ricantar!

Ah ! se vuoi , se tu in’ aili

,

Sarò lieto un giorno aneli* io:

Questa speme il core, 0 Dio.

.Mi comincia a consolar.

Queir istante fortunato

Panni giunto; e colla menie
Del riUtrno sospiralo

Misurando i pas;>i io vo.

Alla patria è questo il calle

Che mi guida? ed è pur questa

Delle lacrime la valle?

Patria aniaU! or ti vcilrò.

Valle opaca! Ah ! dall’ ecces.so

Del calore, c dal cammino
A le viene un core opprimi
Ln conforto a ritrovar.

Qui da* pcnduli del monte
Vivi sassi c lagriinanli

Grondai! I’ acque , c fanno un fonte

La mia sete a ristorar.

Ristoralo il corso uffivllo;

Passo già di coro in coro:

Veggo il tempio! il mio diletto

Veggo già de’ numi il Re!

Ma che sogno? Ah! non è vero,

Nulla io veggo: è vana idea

Del mio credulo pensiero.

Ho tra* lacci ancora il pié.

Ahi Signor, veraci aliiieiio

Rendi un giorno i sogni miei.

Mio sostegno ahi sol tu sci,

Altra s|>emc il cor non ha.

Al tuo re deh) volgi il guardo.

Se qui lasci i servi tuoi.

Questo re promesso a noi

Ove mai regnar potrà?

Qui clic giova il viver mai?
Nel luo atrio un giorno solo

Mi sarìa più caro assai

,

Che mille anni in quest' orrore

Sceglierei della tua soglia

Un custode esser negletto

Meglio, 0 Dio, che in regio Udto

Abitar col |>cccator.

All! se in te non spero invano,

Se pietoso e fido sei ,

All I non è quel di lontano

Che a goderli io tornerò.

Tornerò da’ lacci sciolto ,

Rivedrò quei dolci r.ii,

Rivedrò quel tuo bel volto

,

K contento appicn sarei.

Basta sol che a le non manchi

,

E per me sicuro é il bene:

So, mio Dio, che lutto nUiciie

Chi mancare a te non sa.

0 qui mai non c* é nel iiioiido.

O chi in te sol fida e spera

Ritrovar potrà la vera,

I..U fedel felicità.

SALMO LXXXIV.

La redensione é vicina.

Presso è il bel di che a conMilar verrai

Di Giuda il regno abbandonalo c niis^rn,

E uscir da’ lacci il popol tuo farai:

Popolo ingrato! I falli suoi. Signore,

Quanti e qtiai sono! é ver, ma se più rus>ero

Sempre saria la tua pietà maggiore.

Plora lo sdegno, c rasserena il ciglio

V. a noi pietoso il volgi
,
e allìn ricliiamari

Da questo lungo e ilolomso esiglio.
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0 vuoi clic l’ ira Ina si sicnda a segno,

Che il danno i nostri figli ancor risentano?

All I dunque elenio ha da durar In sdegno ?

Nn ,
richiamaci in vita : è della morte

tlueslo sialo peggior; fa’ che il luo popolo

Inni a te canti in più felice sorte.

Il promesso soccorso invan finora

Allendiamo, o Signor; il pietosissimo

Nostro liberalor non viene ancora.

Ma verrà? SI, I’ aITcrnia ( ed è verace

Di sue parole il sunn ), ò Dio che alTermalo,

C al cor mi parla
,

ei ci vuol dar la pace.

Ma della pace il frutto ah I lutti poi

Uodranno inver? No, mi risponde, uditelo.

Dice sol che il godranno i fidi suoi.

Chi la ria non smarrisce, o la smarrita

Via chi riprende,

c chi lo teme c venera,

Oticncr può da lui salveua c vita.

Sarem pur tali? Avrà di fede un pegno

Da noi sicuro ? Egli è già pronto a rendere

La gloria antica ed alla patria c al regno.

1 segni ecco vediamo la verità

S’ unisce alla pleiade; e la giiistiria

Colla pace si bacia , e insiem scn va.

Già r innoecnaa rifiorir si vede

In terra , c la giustizia rimirandola

Dall’alto elei, scende e fra noi sen riede.

Il desialo frullo alfin la nostra

Terra darà
,
poiché il Signor rivolgere

Non sdegna nn guardo in questa bassa chiostra.

Anzi viene egli slesso ; e nel cammino
La giustizia il precede; allnr che vedesi

Ella venir, sappi eh’ é Dio vicino.

SALMO LXXW.
Prtghitre nttìe p<rtecu:ioni.

Alle mie voci flebili

,

Porgi r orecchio a’ miei lamenti, c ascoltami:

Son povero, son misero.

Merlo pietà.

Del cor sincero c candido

Che serbo in sen, non mancano
Prove a te, mio Signor. Deh! tu conservami

La vita, e un fedelissimo

Tuo servo è quel che salverai, che I’ unica

Sua S|)eme ha in le;

le tremole

Onde se lascia, o in esse il sole sscondesi.

Te sempre invoco
,
e chiamoti

In mio soccorso, c inienerirli, e muoverti

Non posso ancor? Consolami,

Solo a te i miei pensieri si rivolgono.

Che so ben che li ])rovano

Clementissimo ognor quei che t’ invocano.

Ln Dio In sei dolcissimo

Pien di soavità!

Com’ è possibile

Che i prieglii miei $1 fervidi

Non ascolli ,
o non curi ?

In tante angustie

Bibbia f'ol. II.

Ne* dì più foschi ed orridi

Sai perchè a le ricorsi? .Ah! perchè solita

Eri già tu d’ accogliermi

,

Di consolarmi.

Or v’ è (gli empi mi dicano)

De’ falsi Dei ridicoli

Fra la turba ben folla uno a le simile?

V’ è mai chi possa giungere

,

Signor, a pareggiar le lue grandi opere?

Non han saputo fingere

lln Dio simile a le.

Son lutti gli uomini
Per te nel mondo , ed opera

Son di tua mano; e vi sarà fra i popoli

Chi non l’adori c veneri,

eh’ inni non canti al nome tuo di glorie?

Chi non si voglia scuotere

De’ tuoi alti prodigi allo spcllacolo?

No, tulli li conoscono:

Sei pur grande, c sci solo,c mai non furono

Maggiori o uguali, e simili

Altri Dei non saran , non esser possono.

Per le lue vie conducimi,

E fa’ che il piè mai non vacilli o sdruccioli;

Mille tra lor contrarii

Moti diversi il cor da le distraggono;

Ah! mio Signor uniscimi

I dissipali alfelli
, ond’ io non |>alpili

Che sol per te; desideri,

Ami, tema te solo.

E oh! la mia celerà

Pia eh’ io riprenda , c giubili

,

E canti le tue lodi, e lieto esprimere

Possa, 0 Signor, quei fervidi

Voti onde ho pieno il cor,

c a tutti i popoli

La Ina misericordia

Dir quanto è grande , e come pietosissimo

Me dal profondo carcere

Del gionio a’ rai salvo traesti e libero ;

Non ho delle vittorie.

Dubbio non ho. Son lutti iniqui e perfidi

I miei nemici, e inutili

Saran gli sforzi, ore la tua non abbiano

Aita polentissima

Seco, o mio Dio; ma come averla possono.

Se a le mai non pensarono.

Se le lor mire altrove ognor rivolgonsi

,

Se cercano d’ opprimermi
Con violenze?

È ver che benignissimo,

È ver che pazientissimo

Tu sei , ma sei per me , non per quei barbari

,

Che mai di te non curano.

Nè cureranno. Alla misericordia

In te la fida uniscesi

Veracità. Dèi le promesse adempiere,

E questo è il tempo.

Ah! volgiti.

Deh ! su di me, deh! lascia un de’ tuoi placidi

Sguardi cader, che rendami

Certo del tuo bel cor. Pleiade io merito,

<88
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Merlo soccorso» aitami,

Che son tuo servo» e d’ una a te fidissima

Serva son nato :

inutile

^orl far clic sia la tua divisa» a' perfidi

Sia di torror: confoiidaiisi

In veder clic tu m’ami» e clic ammirabili

Per me tu fai prodigi!

,

E che voli sollecito a soccorrermi,

E mi consoli, c liberi

Dagli nlTanni, in cui gemo» c dalle angustie.

SALMO LXXXVI.

Lf Iodi di Cerosotima.

Di clic temer dovrì? Stabili c fermi,

E cari a Dio son gli alti monti» ov’ ella

Immobil sie<le. Ahi vi è città simile

Alla città reina»

Alla bella Sionne? In ineuo a tante»

Clic abita d’ Israel T ampia famiglia »

Ouesla del suo Signore

Merita sol 1* amore.

Sion felice! Ei sua città ti chiama»

Ki le tue glorie esalta» c dice:

/ figli

Di Egitto e di BabclU a te^ Sionne,

Richiamerò: fia noto

Qui a costoro il mio nome :

il Filisteo,

L‘ Etiope , e quei di Tiro al tempio un giorno

Co* figli suoi verranno,
E i/i5iem m* adoreranno.

Ognun dirà: S’ionne opra è di Dio,
Ben si conosce: a lei deve i natali

Qual più forte o più savio al mondo apparve:
Ne' gran volumi eterni,

Ove di tutti i popoli deecrìffi

ffa inomiiddio, se un savio, un forte incontri.

Ritroverai notato:

Questi in Sionne è nato.

Eppur fra tanti il pregio tuo maggiore

Onesto non è: ma che un si numeroso
Popol di figli tuoi d’ amor costringe

Indissolubil nodo.

Per cui sciogliendo al dolce suon di cetra

La voce in lieto canto, in giro il piede
,

Passa contento gli anni

In pace c senza afiaiini.

SALMO LXXXVII.

Il giusto abbandonato. *

E pietà non ritrovo! Ah! mio Signore,

Dcir affiiita mia vita unica speme.
Non è di' io già non sparga

Fervidi prieghi avanti a tc: lo sai,

Piangendo o Dio! mi lascia

Il di che parte; c negli stessi pianti

Mi trova il di» clic viene» a te d* aranti.

Eh 1 die i miei prieghi infin sull* alte sfere

Non giungono» ove stai. Se lor tu dessi

Libero il varco» e gli accogliessi, o Dio,

Come potresti al fine

Non muoverti a pietà 7

Sapresti allora

Che V alma oppressa a cento affanni e cento

Resister più non sa: che già vicina

Veggo la morte» ed alla tomba il passo

Pur non volendo affretto.

Ognun fra' vìvi

Più non mi stima» e ogni speranza io veggo

Estìnguersi per me. Ma fra gli estinti

Luogo né meno aver poss' io: diviso

Pur da costoro in solitario campo
Giace il sepolcro» ove in perpetuo sonno

Dormon coloro, a cui le membra immonda
Lebbra impiagò: né la tua man le piaghe

Sanar mai volle» e abbandonati alfine

Da te muoion così» negletti» oscuri.

Ed arrossisce ognuno
D' imprimer note in sulla tomba» il nonu.*

Per additarne al passeggierà

ma resta

Già nel carcere orrendo

Sepolto anche il lor nome in cicco obblio:

Chi 'I crede? ohimè
i
qui fra costor son io.

Tu mi vedi» c in questo stato

M'ahbandoni, o mio Sigiiorel

Perché vuoi clic il tuo furore

Tutto» o Dio» si sfoghi in me?
Il mio lacero naviglio

Balte solo c scuote ogni onda:

Lascia ogni altro ancor la sponda,

Tempestoso il mar non è.

Gli amici a me più cari

Lungi da me sen ranno» c quasi io fossi

Di spavento c d’ orrore immondo oggetto

Volgono altrove i rai.

Qui chiuso iiilanlo

Uscir non posso, e mi disciolgo in pianto.

Ma questo all'alma mia
.MiscrabiI conforto or vo perdendo »

Che più pi<inger non posso , e quasi è secca

L’ umida vena.

Ah! pria clic agli occhi e al labbro

Manchi il pianto e la voce» ah! mio Signore

Lascia che un’altra volta

Stenda a le le mie mani , c in atto umile

Questo (dii sa, mio Dìo,

S’ è I' ultimo per me 7), lutto in pregarli

Questo giorno io qui passi.

Ah! tu ben sai

Che il tuo ineffabii nome
Sol nolo è a noi. Deh I noi conserva in vita

Per cantar le tue glorie. Ali! per dii vìve

Se i prodigi » forse gli estinti

Gli otterranno da tc? Tue lodi esigi

Sol da chi vive, o de' giganti antichi

Richiamerai la turba

Ai rai del dì dalla magion del pianto,

E a lodarti» o Sigoor» sciorranno il canto?
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Ahi nel sepolcro oscuro,

Mei mesto orror caliginoso, oli Dio!

Chi lodarti poirà?

Chi può la voce

Sciogliere in dolci accenti, e i tuoi prodigi.

La tua pietà, la tua giustisia, i tuoi

Oracoli veraci

Huò coi canto uguagliar?

lo, che qui vivo,

lo ti chiamo, in t’ invoco,

lo ti lodo,o Signor. Quasi a destarti

Sul primo albor io vengo

Col suon della mia cetra , e al dolce suono

I più fervidi unisco

Voli del cor.

Perchè le mie preghiere

Scacci c non curi, e ti rivolgi altrove

Sdegnoso, irato?

.\h! da che nacqui, io sempre

Tal ti provai. Misero mcl Sereno

Un di non vidi , e sempre a me parca

Clic I’ altro dì sorgesse

Più funesto e più grave. Ebbi il timore

Infelice compagno
Sempre con me.

Sol io del tuo furore

Par clic fossi I’ oggetto. Or son già vinto.

Eccomi al fin prosteso.

lo non resisto

All' imporlahii pondo. Ecco in un punto

Di tanti mali, o Dio,

Tolta sulla mia lesta,

Tutta si scaricò l’aspra tempesta.

Chi ni’ aita
,
o Dio, se ancora

Tu mi lasci in tal periglio?

Il german, l’amico, il figlio

M’ abbandonano cosi.

Fido ancor nell’ aspra sorte

he restasse un solo almeno!

Corre ognun s’ è il dì sereno.

Fogge ognun se fosco è il di.

SALMO LXX.Wm.

Il ritardo dtìl adtmpimralo dette prometee
netta venuta del Jlfeitia.

Le tue misericordie

Sempre, o Signore, io canterò:

se il suono

Giungerà di mia voce anche a’ rimoti

Secoli che verranno,

I posteri udiranno

La fedcllà di lue promesse.

In cielo.

In cielo, ove tu stai, due sedi ancora

Erger facesti, e preparala è I' una

Alla misericordia,

L’ altra alla verità : queste ti sono

Indivise compagne a canto al trono.

Sovvengati
,
o Signore

,

Quel che un dì lu dicesti: Io con Daoidde,

Col mio caro ed eletto

Senio, patto già fet, stabile e fermo
Patto, e giurai: Soglio, che mai non possa
Crollare o vacillar, eterno, immoto
Fabbricherò per te:

sedranno in esso

Gloriosi i tuoi figli,

E chi da lor di poi verrà, né mai
Tua nabli pianta isterilir vedrai.

Al suon di lai promesse istupidite

Rcstan di maraviglia

Quasi immote lu sfere, e quei beali

Spirti che li circondano, che sanno
Quanto fedel tu sei nelle promesse.
Al tuo gran nome augusto

Applaudendo dan lodi.

£ chi sull' etra.

Chi, van dicendo, al gran Signor può timi

Uguagliarsi fra noi
Che Siam tuoi figli, o a Dio simile in parte
Chi potrà dirsi?

Il santo i il giusto, il forte.

Il terribile egli è fra quanti accoglie

Questo lucido polo

Spirti immortali, e tutto regge ei solo.

Ahi troppo è ver, mio Dio: son pur costanti

Le tue promesse, e sei fedel, chè puoi

Le promesse compir. Chi mai, chi mai
Polente è al par di te? Tu delle schiere

Dio ti chiami a ragion.

Questo di ondasi

Flutti concavo albergo.

Che mar chiamiamo, e ci spaventa, è tulio

Regolato a’ tuoi cenni; il vuoi superbo?
Placido il vuoi? Sarà qual più ti piace

Rigoglioso, 0 placato.

É viva ancora

La memoria fra noi del di, che in meuo
A’ vorticosi flutti

Tu I’ egiaio tiranno

Sommergesti, o Signor. Come uum d’ acuto

Pungentissimo strale

Ferito ei cadde, e il tuo non stanco braccio

L’ avanzo sfortunato

De’ tuoi nemici e suoi seguaci allora

Debellando affondò nell’ onde ancora.

Il ciclo è Ino, la terra è tua: dal nulla

Tu la terra, tu il ciclo

Traesti, e quanto v’ ha dal freddo polo

Fino all’adusto, opra è delle tue mani:

Sei tu del lutto il grande autor.

L’ Er.mone

,

E il Taborre a ragione

Van superbi e fastosi

Pel tuo gran nome glorioso, augusto.

Non conosciuto in altri

Da noi lontani inculi! monti.

In questi

Spesso lu vieni, allor che afflitto e oppresso

Israelle te chiama in suo soccorso.

Te che conosce appieno, e sa per prova

Del tuo fulminatore
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Instancabile braccio il gran valore.

Quando tu marci, avanti

U giustizia sen va colla vendetta,

La verità colla pietà. Da queste

Noi soccorso cd aita, hanno i nemici

Strage e ruina. Oli quei felici appieno

,

Che san V acute trombe.

San le placide cetre

Far risonarci

A le vicini, o Dio,

Vengnn conienti, c ì raggi sfavillanti

Del tuo fulgido vollo,

Veggon dappresso, c vati cantando insieme

die il tuo gran nome augusto

Li protegge c difende, c che sicuri

Vivon cosi di tua giustizia all’ombra,

die iian da le gloria, c forza, c ove tu vuoi.

Fai che de' servi tuoi

Cresca il valor, s’ innalzi il nome,
e sci

Immaneabil sostegno

Tu .sol del popol tuo, del nostro regnu.

Lascia clic a te le tue promesse io torni

Di nuovo a rammcnUir, quando ai tuo caro

Servo apparisti, c gli dicesti: Ho scelto

Chi dalla plebe al soglio

Solleverò: robusto e forte, avvezzo

Al caldOj al geloj ogni }riù grande impresa
Tenterà col mio ajulo.

Alftn fra tanti

Ho pur trovato un fido cor sincero,

Aet mio Z^aricWe io V ho trovalo: è degno
Che s'unga, e si consacri , e segga in trono

Ite d‘ Israel.

Lo assisterò con questa

iì/ia mano in ogn' incontro, ed il mio braccio

Suo sostegno sarà.

Non giova in campo
Al nemico crudel l'aperta forza,

yon aie infuno ingannator l' ascose

Frodi in città.

Sugli occhi suoi distrutto

Cadrà il nemico, e la discordia interna

Dissiperà de' Ira^iVori il vano
Disegno :

Impegnerò tutta per lui

La mia pietà, la mia giustizia, e spesso

Si vedrà nel mio nome
Di serto trionfai cinger le chiome.

/ più orgogliosi fiumi a lui soggetti

Fra le ripe ristretti

Scorreran per Imiore, ed il suo impero
L'ondoso regno ancora

/riconoscer dovrà.

Che più? Mio padre
Mi chiamerà, mio Dio, della sua vita

Sostegno e forza.

Eli io mio figlio, ed io

Primogenito figlio

Lo chiamerò. Fra tutti il più potente

Re del mondo sarà.

Per volger d' anni

Timor non v'ha che possa in suo favore

Mancar la mia }Hetà, stabilì e fermi

Saranno i nostri patti.

Inaridirsi

La nobil pianta eletta

h'on vedrassi per caldo e non per gelo:

Sarà eterno il suo trono al par del cielo.

Ma dal drillo cammino
Se mai torcendo il piede i figli suoi

Sprezzeran la mia legge, e i miei precellt

Hon cureran,

saprò punir gli eccessi.

La verga impugnerò j qual padre aìnanlt

Di grave sferza a" replicali colpi

Etnemlargli farò:

ma la promessa
Misericordia al padre lor da' figli

Mai non ritirerò: veraci e fermi
Saran sempre i miei detti,

E la gran lega

Scioglier non mai, nè ritrattar vogV io

Quel che una volta usci dal labbro mio.

Giurai, ben mi sovvien , pei mio tremendo
Santo nome giurai, mentir non posso.

R'on so mentir, non mentirò. Davldde
Non fia, non fia che resti

Deluso ed ingannato.

Il noOH tronco

y'uovi gennogli ogfior darà, nè mai
FMinguersi vedranno i figli suoi.

Finché il fulgor dell’argentata luna

L' ombre dissiperà, stabile, immoto
Il suo trono sarà. Giuraij tu o luna,

Tu 0 sol, de' detti miei
7Vs/imom« fedele in del mi sei.

Signor, le tue promesse
Queste forse non son? lx>mc or le veggio

Oh Dio! così negIcUc? In quale stato

Riducesti il tuo re! Non è de’ figli

Di n.’tvidde ancor questo? c lo rigetti,

B lo scacci da te?

Non vuoi più lega

Col tuo servo, o mio Dio, la sua corona

Avvilisci, calpesti.

Al suol rovinano

Di sua cilià le mura, e fulminate

Caggion le rocche, c non ritrova ai varco

Riparo il pcllcgrin:

d’ ognun che passa

L’infelice ciltà libera preda

Giace indifesa. Ognun de’ suoi vicini

Che la temè, che trionfar la vide

Già vincitrice, ora la guarda e ride.

Tutto questo non é: cresce il dolun*

In rimirar come proteggi, c come
Fai trionfar ognun clic ruota il brando

Contro al prence infelice: a trar conienti,

A trar lieti i lor giorni

Basta esser suoi nemici: il tuo favore

Gii renderà sicuri.

Ab qual difesa

Misero avrà! L’indebolisti a segno,
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Clic al primo balenar d'acciaro ostile

È costretto a fuggir, nè può fidarsi

All* armi sue piu non agiuze, ottuse

Anzi rese da tc.

Vacilla il soglio.

Eccolo al. suol precipitato, e in mille

Schegge infranto c diviso: il regio ammanto
Più noi circonda luminoso intorno.

Ma di vergogna e scorno

Tutto è coverto, e squallido, c confuso,

fiià perduto il vigor di fresca clade,

Dom canuto rasscinbra, e afflitto, a cui

Non sai dir se degli anni

Più importabile è il peso o degli affanni;

Ed un guardo pietoso, o Dio, non volgi,

E placar già non vuoi quel fiero sdegno

Che arde e ti bolle in sen?

Qual io mi sia

Tu ben Io sai: son uomo frale, c tutti

Cosi tu ci creasti.

Ognun che viva

Morir dovrà, nè vMia dii dalle fauci

D’ ingorda morie avara

Possa campar. Se non si lunglii i miei

(iiorni saranno, a me ebe giova estinto

1) soccorso die mandi V Or die già siamo

Al duro passo ed u perir vicini.

Soccorrerci dovresli:

Cd or ti spogli

D’ugni pielado, c le promesse obblii

Fatte a Davidde?

E par che non ascolti.

Par clic non vegga queste, ond’ io son carco,

G'ilunnie, affiHuiti, ingiurie

Di lingue rie, di lingue insullatrici.

Sai gli enipj tuoi nemici

Che van dicendo? Il re da te promesso.

Il re dal giogo barbaro

Destinalo a salvar l'oppresse genti,

Dicon die infermo c dclmle

Scende dal cielo a passi (ardi c lenti.

SALMO LXXXIX.

Brevità della vita.

Sempre, o Signor, l'asilo od il rifugio

Tu fosti a noi:

pria die nel del splendessero

Tanti luddi segni, c si gittasscro

Di questa terra i fondamenti stabili.

Su cui de’ monti l'nltc cime alzaronsì.

Pria tu fosti, n Signor: non bai principio,

Nè fine avrai:

ma non cosi degli uomini.

Nnequer da fmivc, c gli ridiid in |M)lvere

Sol che dici: onde nacquero, rifoniino.

Sia pur ch’io tragga lieto e contentissimo

Mille anni: a tc davanti alfin che importano

Mille anni? son come il dì scorso, rapido

Clic fuggi, che non è.

Par clic le guardie

Cambin di notte: ognun poche ore assistevi,

Vicn r altro, e parte il primo, c il sonno a stendere

Le stanche membra il chiama.Appena uguagliano

Ln sonno i nostri giorni.

Un fior rassembranii

Questa clic vita chiamasi degli uomini:

Dal verde suo spunta il niattin vagli issiiiiu,

Dispiega U scn, cade sul vespro, e languido

Muore del sole esposto a’ raggi fervidi.

Così manchiamo in un inomeiilo al torbido

Balenar de’ suoi sguardi. B chi resistere

Avanti a (c potrà, se (ulte esamini

Le nostre colpe, e conto vuoi slretlissiinu

D’ogni occulto pensicr?

Tuo sdegno accendono

Poi queste colpe, c a raccorciar 1* irritano

Questo de* nostri dì corso brevissimo.

Fugge del suono a [>aro ii (cm|>o rapido:

Settanta anni è la meta,

e il robustissimo

Giunge agli ottanta: indi o non vive, o languido

Tragge il resto in dolori ed in miserie.

E passa alfin, e si vedrà recidere

Suo fragii stame, e sentirà disciogliersi

In tenue fumo.

Ah t chi ))otrà conoscere

Il tuo stiegno fin dove alfin può stendersi ?

Tulio è incerto, c sol certo è die brevissimi

Son nostri giorni, ancorché lunghi fossero.

Questo pensiero ,

0

Dio, ncIPalma imprimici.

Se altro pur non sappiamo: ci, se sì medita,

Ei solo l>asta a farcì accorti e savii.

Fin a quando, o Signor? Tempo è che moderi

Il tuo sdegno una volta: il ciglio placido

Volgi c sereno, c a’ voti, ed alle suppliche

Non resister de’scrvi clic ti stancano.

All! non (ardì, ali! la tua misoncordia

Presto venga, o Signor, venga c ci visiti

Il core a sollevar da tanto angustie,

E liiUi allora esiiUcrcm di giubilo.

A'tollcrati affanni, a’giorni torbidi,

In cui sempre d’intorno a noi vedeansì

Le miserie ed i mali, alfin succedano

Le giojc, i dì sereni.

In guardo ottengano

Pietoso i servi tuoi, sì eh’ essi godano,

Godano i figli ancor dc’bcneficii

Clic lor farai.

Tu del tuo volto fulgido

Deh! fa’ clic i raggi su di noi sfavillino.

Che per le alpcslri vie salvi ci guidino;

La man, la inenic, e quanto pensai ed o[»era

Tu regola, o Signor, si che mai perdere

Più non possiaoi la racquistala grazia.

SALMO XC.

Il giusto eammina skuro.

Cile teme il giusto? Egli in sicuro asilo

Vive i giorni felici, e in ogni assalto

Lo difende il Signor clic tutto puote.
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E tuo! tulio per lui.

Sol cli’ei gli dica:

Soccorrimi, o mio Dio, no»i ho rifugio.

Scampo non Ao fuor che in te solo, e tosto

Vedrà le sue speranze

Avverate c contente.

In me gran prova

Ne ho pur di quel che aDermo. Ei dalla rabbia

De’ miei nemici, e dalla trama ordita

Mi liberò; son per lui solo in vita.

Se lido a Dio sarai.

Intrepido e .sereno

Non temerai minacele e insulti: ci stende

Sue ali, c ti difende:

1.0 promette, c l’adempie;

egli è fedele

Nelle promesse, c serve a te di scudo

Questa sua fedeltà. Ne andrai sicuro,

Né arresterà il luo corso

Della notte il rigor,

nè i raggi ignoti

Del sol, che a meno giorno arde, penetra,

Upprime il passeggier. Larve nollnrne,

O diurni fantasmi e spettri orrendi

Coslanic sprezzerai. Fra l’ ombre ascose

.A insidiarli con frode o ad assalirli

A cliiaro d) con violenza aperla

La morte non verrà.

Se por verranno

Di qua di là mille nemici e mille

,

T’assaliranno in van ; tutto cedrassi

Il male in .su gli stessi

Autori ricader.

Gli sguardi indietro

Rivolgi, e già vedrai

L’empia lega disfalla, e l’ire ultrici

Di Dio si sfogheran sui tuoi nemici.

Alior dirai; La mia speranza ah solo.

Signor, tu fosti, e tu sarai I Chi puote
renir ove tu apristi n'servi tuoi

Mio Inaccessibile e difeso?

Ivi li ascondi c offeso

Esser non puoi, chè a funestar la calma
Del porto in sen nnn giungerà tempesta:

Nè mai sulla tua lesta

A scaricar verrà turbine n nembo;
Rispetterà quel letto ove In slai.

Onde con ciel sereno illeso andrai

Ove a le piace.

Iddio di le la cura

A’siioi ministri , agli Angioli ha fidata,

Cile spianino il cammin per cui le piante

Tu volgerai.

Se periglioso un passo

Tra via s’inconircrà , li prenderanno

Per man, chè non iiicespi.

l'n drago, un aspe,

In basilisco ed un icon se incontri.

Che interrompa il cammin, con tale a fianco

Guida fcdcl
, calpesterai sicuro

( Se il luo cammin di proseguir sei vago )

L’aspe, il leone, il basilisco, il drago.

Applaudirà la terra a’Iuoi trionfi.

Il cielo applaudirà. Lo stesso Iddio

Del soccorso a le dato

Pur si compiace, ed a ragione, ei dice.

L'ho protetto e salvato: ei solo adora

Il mio nome , e in me spera, e a me sol ssoli

Forma e preghiere, ed esaudir noi deggio?

Sempre t'esaudirò. Ifelte sventsire

Compagno alialo io gli sarò: gli affanni

Baddoleirgli saprò
, fisuhé lo tolga

Da questi chiostri oscuri, e meco a parte

Fia delle glorie:

allor vedrà l'interno

Principio, onde dipende e ssila, e vera

Felicità, nera salute; e pieno

Benché poi d’anni et godrà sempre ugttale

Tener di slabit vita ed imtnorlale.

SALMO XCI.

Rint;raziamento.

Dì Dio le glorie, le lodi io canto,

Inni al suo nome da me s'indrìuano:

Qual mai ritrovasi più aniabil canto?

ìeH sna giustìaia, la sua pìcU
Il sol che nasce cantare ascoltami

,

Il sol che muore cantar m’ udrà.

Col mio salterio, colla mia celni

I più sublimi carmi s'uniscano,

II suon festevole nc giunga all'etra.

Qual* a me porgono grande argomento

Delle tue mani le opre ammirabili t

Quale in rifletterle piacer io sento!

Ma chi nc penetra le alle cagioni

Deir opre stesse? chi di quell’ordine

Onde si muovono sa le ragioni?

Per me oscurissimi son tuoi disegni.

Ma aimcn gli ammiro; pur senta intendergli,

0 Dio! gli spreazano gli stolti indegni.

Eiiipjl non pensano che tosto il verde

Passa: c l'elade, se inarìdiscesi,

Più nnn rinliorasi nè si rinvorde.

Te la vertigine non mai degli anni

Offende; eterno, non variabile,

Tu sei insensibile dei lemi>o a’danni.

Parte giù cadono sui campo cslinti

1 tuoi nemici, gl'empj, gl’increduli,

Parte sen fuggono confusi e vìnti;

Ch’io fra gli eserciti qual liocorno

Mcn vado alzando la testa intrepido,

In tc fidandomi degli empj a scorno.

Son vecchio, e giovine d’esser mi sembra.
Giovin che in lolla vada a combattere,

E di verde olio s'ungc le iiieoibra.

Da’ miei seguaci vinta io n’ udrò
Parte dell’oste, parte gii vittima

Delle mie mani cader vedrò.

Felice ii savio, die fiorirà

Qual verde palma , che qual alUssimu

Cedro sul Libano s* innalzerà!

Ei delia casa dei mio Signore
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PianUto ombreggia lido nell' atrio,

Nè di stagione teme il rigore.

Nell' di gelida sarà più forte.

Gli cresce iniorno de' figli il numero.
Verrà tardissima per lui la morie.

E testimonio fedel sari

Clic un Dio nel cielo v’ è, che ci giudica

Pien di giusticia, pien di pietà.

SALMO XCII.

La creiaionf.

Questo è il bel di die il gran Signor fra noi

A regnar cominciò, l'iù dell* usalo

Bella il circonda e sfolgorante veste,

E gli orna il fianco un l>cn tempralo e terso

Invincibile acciaro, e in maestoso

Atto appare cosi. Qual fausta aurora

Oggi è questa clic splende I

Ecco la terra, il cielo, il mare irilomo

nivale! opre son tutte

Ch* ei compì glorioso in questo giorno.

Si tu. Signor, su cardini ben fermi

Della terra fissasti il vasto globo,

E allor la reggia tua sorger facesti

Ne* più lucidi chiostri e più. sublimi.

La reggia tua,cliè tu fin dall* eterno

Incomprcnsibil giro, c pria del tempo
Tu sei mio Dio: del tempo noi, dell* ore

Riconoscer te sol dobbiamo autore.

Della tua man le opre ammirande a noi

Barlan di le. Quei fiumi al mar che corrono

rbbidlenli alla tua legge, al nolo

Fragor dell’ onde lìmpide il tuo nome
Far di’ esaltino, o Dio: par che ft'stusi

Alzin la voce alzando le acque.

Or quale

Spettacolo più bello

Il mar è poi! Quel regolato e vario

.Molo dell’ onde or tempestoso, or placido

Chi non sorprende! e nel mirar, chi è mai

Che fra sé non ragioni: oh.' guanto è f/itngue

Più grande e più ammirabile quel Dio
ebe regna in del, ebe n' è l' autor?

All! troppo

Son sensibili c dtiarc a noi le prove

Dell’alto tuo poter Al tempio, al (empio

(borriamo a venerarli

Co’ labbri, c più col cor sincero e pun),

Gilè sol a te conveiigon lodi , u il filo

Fincliè recidi a’ nostri di, non mai

D’altri, 0 Dio, che di tc cantar ci udrai.

SALMO xeni.

La divina vendelta.

Signor, non più pietà: Signor, vendetta,

Della vendetta il Dio

Tu sei, li] sei die vendicar ti puoi.

Sol die voglia, in un punto. Ali! qui fra noi

Vieni, e mostrati alfin.

Tu de’ viventi

Sei giudice supremo^ a che la causa

DilTcrìsci, o Signor? sul tuo tremendo
Soglio ascendi, e decidi, e il meritato

Castigo abbiano alfin gl’ indegni, i rei,

E veggan quel elio sono e quel clic sei.

Non finirà degli empj
La baldanza una volta? Ah! fin a quando
Nc andrai! fastosi c Irorifj

,

Di tc, di noi sparlando?

A* dcUi iniqui

Corrispondono i falli, e dir non sai

Se nell’ oprare o nel parlar maggiore

È l’empietà.

L* eredità diletta

Già tua. Signor, non é più quella: oppresso

Geme il tuo popol caro, e ancor contenti

Gli empj non son d’ averci alfin ridotti

In $1 misero stato.

Il nostro sangue
Bevcr vonno i crudeli: e l’ impugnalo
Barbaro acciaro ad arrestar non basta

Un’ innocente povera orfanella.

Né mesta vixlovella

Misera in veste negra. K se fra noi

il) pellegrin ci fu, vario di lingua,

Vario di legge e di coslumi e riti

,

Vittima cadde: il ritrovarsi allora

Con noi nel di fatai , nel gran conflitto

,

L* abitar in Sionne era un delitto.

Eh} van dicendo, eh! Dio
Noi vedrà, noi saprà; fa pur cb,e H vegga,

Fa pur che U sappia , alfin chi è questo Dio?
Il Dio d' UH popol misero,

Dio di Giacobbe.

Alil stolti, indegni t Ahi quando
Dcporrcle una volta il cieco inganno!

Non vedrà , non udrà chi 1’ occhio a voi

,

Chi r orecchio a voi diè?

Quei donde all’ uomo
Ogni saper deriva,

Quei punir non saprà vostra baldanza?

Vana lusinga! inutile speranza!

Ei ben lo sa, cliè tutto

Vede c ponélrn, c sa gli occuUi indegni

Sensi dell’alma, c i perfidi disegni.

Ben (re volte felice e fortunato

Quei clic da tc riceve

I precetti, o Signor, ond’ ei sicuro

Calcili il dritto sentier, davanti agli occhi

Tue leggi avendo.

All! queste a lui potranno

Nc’ giorni rei disacerbar V affanno:

Finche sia pronto il laccio ove alfin colto

Resterà il pcccator.

Cile il popol tuo

Del tutto abbandonar, o Dio, non puoi,

Nè soffrir die si lasci ad altri in preda

L* eredità, cb’ è tua,

Lunga stagion.

Farai che segga alfine
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Sul trono il giusto, e non mcn giusti ancora

I ministri saranno a lui dappresso,

Nè più esaltato allora

II reo vcdrcni
,
nè l’ innocente oppresso.

Della mia causa il dircnsor chi lia?

Chi sosterrà le mie ragioni a Ironie

Del perfido nemico insidiatore?

Sol tu, sol tu. Signore,

Che difendermi sempre

Kinor soicsti , e sema il tuo soccorso

Cià sarei nella lomha ;

io dissi ap|)cna:

Manco, il piè mi vacilla, aita, o Dio,

E I’ aita fu pronta ; c ad ajutarmi

Venne la tua pietà.

Chi può ridire

t,iuai furo allora I dolci mici trasporli

Ili gioja c di piacer? L’ alma già appressa

Sentia brillarmi in seno, c forse, o Dio,

Dei sofferto acerbissimo dolore

Era il piacer, che arca da te, maggiore.

I giudici crudeli

,

Che leggi intollerabili e gravose

Prescrivono superbi, e cospirando

Vanno a opprimer i giusti, c il sangue a spargere

De' miseri innocenti

,

Tu gli vedi, gli senti,

Gli tolleri finor: ma gli odii, abborri.

Ed a domar l’ insano orgoglio c fasto

L’ arme prepari.

lo già scender li veggo

In mia difesa : ad avverarsi alfine

l,a mia speme comincia. Ahi eh’ è vicino

Il tempo, 0 Dio, che vendicar ti vuoi.

Che quanto fòro a noi

I.or renderai, nè ginveran le usale

Maligne arti fallaci

A scampar da lue mani: a lor dispetto

Sbaragliati ,
dispersi

,

Trucidati saran. Tu le già tese

Insidie a noi, tu scoprirai gl’inganni.

Tu farai la tempesta

Rovesciar de’ nemici in sulla lesta.

SALMO XCIV.

Invito a lodar Dio $ul mattino.

Inni, non più sileniio.

Inni al Signore amabile.

Al Dio eh’ è sol de’ miseri

L’ asilo ed il rifugio:

Meco venite, o popoli,

A celebrar sue glorie.

Pria che si desti il prìncipe.

Ognun sia nella reggia,

E pria che sorga fulgido

Il sol dall’ onde trcmole.

Siamo a trovarlo, e in ordine

Stiamo a cantar prontissimi

Quegl’ inni che a Ini piacciono,

AI suon del bel salterio.

Forse il Signor noi merita?

Egli è gran Dio
,
grandissimo

Fra quanti Dei le turbare

Genti han saputo fingere.

Gli alpestri monti altissimi

,

Le valli profondissime,

E quanto in esse ascondesi

Ei vede, osserva, esamina:

Ch’ è sua la terra , e feccia

Ei con sue mani, e I’ umido

InstabiI regno ampissimo

Opra è di lui medesimo,

E tutto è in suo dominio.

Dunque venite, o |>opoli

,

Al nostro Dio prostriamoci

l'mili
,
e supplichevoli

Lodiamo, c veneriamolo,

eh’ ei sol ci fece, e l’arbitro

É sol di noi:

sua greggia

Noi siam che ne’ suoi pascoli

Guida egli stesso a pascere

,

Se del pastor che guidaci

Sappiam la voce c gli ordini

L’dire e ricono.scere.

Ecco, i paterni ascoltinsi

Giustissimi ximproveri:

jfh, dice, iT cor pieghevole

Abbiate, o figli, e i' animo
jyon ostinalo e perfido ,

Siccome in Mania e in Merita

Là ne' deierti gli avoli

t'olici a tentar mi vennero,

E i perfidi irritandomi

,

Sperimentar volendomi.

Quel che io far già videro.

Gente oitlnala, incredula!

Già guarani' anni carierò,

E lempre in petto il perfido.

Lo ileiio cor lerbavano,

E io lempre pazienliiiimo

Ife tollerai l’ ingiurie.

Ma chef la via reltlnlma.

Onde a goder guidavagli.

Degli anni al lungo volgere

ITon voller mal conoscere

,

Oiid' io sdegnalo
,
e lacio

Di tanta lor perfidia.

Giurai : non ila I' Altitlimo

Dio giusto ed infallibile ,

Ifel mio terrea pacifico

Se mai costoro albergano.

SALMO XCV.

La venuta del Mtttia.

Sempre gli stessi carmi

Venite a rìcantarl quasi argomenti

Non ci fosscr pur nuovi

Per lodare il Signor. Tutta festeggi

Lieta la terra, ed un leggiadro c bello
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Nuovi) inno »i propah:

il) dolci iikhIì

Si luiiilii) lo sue lodi.

Si benedica il suo «$raii nome, o a lauto

UeiicfaUor (grazie ognun ronda
.
ognuno

Se ogni di no rirere

Da lui salvezza e paro.

A lui vicini,

(>)iiic noi siani , tulli non sono: ò giusto

Clic la genie più ignota e più lontana.

Clic veder non polrà cosi da presso

L’ alta sua gloria
,

i gran prodìgj suoi

eli ascolti alnien ,
gli sappia aimcn da noi.

Gran Dio eh* è il nostro! e quanto

Di lui può dirsi e può cantarsi! È grande,

È terribile , è forte , ò il re di tutti

Quanti numi v* lian inai.

Citi sono alfino

Questi Doi delle genti? tn nome vano,

Son miseri idolelli

,

Dicciolissimi Dei. Qual opra bau fatto

Doglia d’ un Dio ? Quesli
,
onde il eie! risplende,

Sfulgorcggianti lumi,

Clic gli ciiipj, i folli adorano quai numi,
e il ciclo stes.so , opre del nostro Dio

Son tulle:

in terra , in del quanto v' ha mai

Di lidio, di magnifico, di grande,

Vien da lui solo, e la bellezza isless^i

,

C la magnificenza, e la grandezza.

Come in sua propria sede.

Si, nel Signor, nel nostro Dio risiede.

E a questo Dio si cessa

Di tributar omaggio? Ab! no, venilo

Tulli fin deir incognito emisfero

Rimoli aliitatori, e qua recalo

Pingui vittiine in dono, e pria di ofTririe,

Venerate il Signor, riconoscele

l.a sua potenza, c lodi, c glorie olTrìle

Al suo gran nome. Eccovi il tempio: é questo

Il grande atrio magnifico o superbo:

Entrale pur, qui dentro è la sua sede,

Inchinatevi a lui.

Regna il Signore:

Ditelo a tutti , a chi I’ ignora , è questo

Il regno del Signor. Tremi la terra,

Tremi por riverenza c |)cr rispello

Avanti al suo Faltor, che la maiilicno

Sopra cardini immoli: Iddio già viene.

Violi Dio! viene egli stesso

Le genti a governar. Qual giusto avremo

Giudice, od equo! I) ciel , la terra esilila;

I) mare, udite il mare! Ei di se stesso

Gonfio s’alza c sii|)erho, c par di' esprima

t^n quel roco fragor de’ Aulii ondosi

11 suo giubilo ancora, c riconosca

Il suo Signor nel nostro Din. M’ inganno?

Veggo più rinverdirsi in un iiiumenlo

1/ erbe sul prato , e biondeggiar la mosse ;

Par che rida anello il sol.

Miiovon le chiome

Lo querce, e gli orni, i frassini, o gli aboli

ISiBfUA f'iìf //.

(Jiò altri sogni non liaiinu

Por esprimer In gìoja. Ond’ è nel momlu
Sì ìiiiprovvi.s;i allegrezza? A’ broli, a* Ironcbi

Piace ancor la giustizia
, c questa solo

Da Dio s’aspetta.

l%li già vien fra noi

,

Più ingiustizia non c’ è. Dio ne governa
,

E Dio con santa ed iminutabil legge

ttiiisto giudice ed equo il mondo reggo.

SALMO XCVI.

U reiftto drt Mettia.

Ecco il tempo aspeUnto: ecco a regnare

li nostro Dio sen vien: tutta foslcggi

Lieta la terra, e fin le più lontano

Isole sconosciute

Dien di giubilo un segno;

Ecco del nostro Dio già questo è il regno.

Mirate! ci scende, oli qual lo copre iiilorno

Di caligine densa oscura nube!

Verrà, sedrà sul trono, e del suo soglio

La giustizia il sostegno.

La sapienza sarà.

Qual gli precede

Nunzio d* orrore e di spnvcnlo? liii globo

Di fiainmc e di faville i suoi nemici

Strugge, abbaile, divora: e così fia

Libera e aperta al mio Signor la via.

Parmi che un fo.«4co velo

Ci tolga agli ocelli il giorno.

Mirasi intorno il ciclo

Torbido lampeggiar.

Trema, resiste apiieiia

terra in lanlo ormre.

A sì funesta scena

Comincia a vacillar.

Come una cera al foco

Si dileguano ì monti in faccia a lui

.

Che del momin è Signor.

Più dubbio alcuno

Non v’ ha : già viene a giudicarne: il cielo

Chiari sogni ne dà. Tutti nel mondo
Del glorioso arrivo

Testimoni saran.

Confusi e nielli

Resterai! gl’ infelici

,

die idoli vani, Dei hugiardt han sempre
Slolti invocalo,

allor che .il nostro Dio

Vedrai) gli Angioli stessi

Piegar la lesta e venerarlo. Ah! quale.

Qual sarà di Sionne «allor la ginja,

Del suo re, del suo Dìo

Le glorie in ascoltar I

Di Giuda uppresM'

Finor le figlie, al solo udir che alfine

Tu vieni a giudicar, libere almeno
Toniaiio a respirar, diè s<im |kt prova

J.a Ina giustizia e la (Mitenza:

il mondi»

ISA
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SoUoposlo è a’ luoi pieJi
. c questi in lem

Giudici iniqui, indegni

f'endon da* cenni luoi,

B i ior giudizi or rivocar tu puoi.

Fuggite, ali! si fuggite

Dall* orror delia colpa, o voi, clic in sem»

Rispetti), amor nudrile

l*el vostro Dio. Se un cor sincero e puro

Lliiudetc in pollo, ali! non temete i vanì

Sforzi d’ un empio iisurpntor tiranno;

Dio v'aila c v’ assiste in ogni alTanno.

Tra I* oscure ombre funeste

Splende al giusto il cìci sereno,

Serba ancor nelle tcinpesle

I.«i sua fiace un fido cor.

Alme belle, ab! sì goilelo,

Xè alcun Ila clic turbi audace
Quella gioja, c quella pace.
Di cui solo ò Dio V autor.

SALMO XCA'II.

[m redtnsione.

l'n nuovo cantico su via pre)>^iri>i.

Tutti al dolcissimo suon del salterio

Nuovi inni adattino: tutti le giurie

Festosi esaltino del mìo Signor.

Mai non si videro, mai non s* intesero

Quei gran prodigi,

che il validissimo

Suo braccio or mostraci, mentre già dissipa

L’ ostile esercito qual viiicitor.

Cli’ è {Mitentissimo, di’ è pietosissimo,

*Clic veglia provvida la sua giustizia ,

A luUi i popoli mostrò, Iraendoci

Già salvi c lil)eri di servitù.

E ricordandosi della promessaci
Misericordia fin da più secoli,

Del fedelissimo Giacobbe a* |>o.slfri

Li fu propizio, verace ci fu.

Di Ui prodigi le voci giunsero
Del mondo agli nlliini cnnlìnì incogniti

,

K ne restarono confusi c stupidi;

K il nostro videro Signor qual è.

Dunque si giubili, tutti fi'steggino:

Il torto apprestisi corno gravissimo,

tromba stridula, la dolce edera,
E tulli cantino, mio Din, dì (e.

Vien Dio, vedetelo! si dia principio

A* voslri cantici: quasi sensibile

l.a terra giubila; traveggo? o sembrami
Gbc i monti ondeggino danzando ancor?

I fiumi battere le mani (n sognomi?)
Veggo, c più rapidi volgere i vortici;

Il mar si gonfia: par clic co’ fremi lì

Esclami ( uditelo! ) viva il Signor.

M.i perchè il gaudio così tra.sportali.

Mio Dio, miraudoti ? l’erebè ci giudieliì

Tu slesso . e vedono clic T ingiiislizia

Non più sui miseri trionferà:

Tu l’esattissima biianeia regoli.

Tu freni i popoli
,

tu giusto giudice

IMinisci c premiì: sotto al luo im()erio

Tutto è giustizia, lutto iH{uilà.

SALMO XCVIII.

Gimtizia di Dio

Frcmaim pur di rabbia

I perfidi nemici, i labbri mordanst.

Fremano pur, sconvolgano

Tutto il mondo sossopra, è tutto inutile:

Dio re.gria
, c fermo e stabile

Sarà sempre il suo trono, die sostengono

Froslrati a piè sugli omeri

I Clierubitii:

all ! vi sarà dii diibili?

Venga in Sionne, c vcggalo,

E dica poi se può idearsi un simile

Nume polente c provvido

Gbe lutti sol regga e governi i |Hipoli.

Sempn', o Signor, grandissimo

Sempre fu il nome tuo santo c terrìbile.

Ma crebbe allor che giudice

Qui sulla terra i popoli li videni

Pesar gastigliì c premii

In giusta lance: a sollevar la misera

Progenie infelicissima

Del tuo Giacobbe, e a traria dall' angustie.

Troppo è vero: il più splendido

Ornamento del trono è la gitislizia.

Clic dunque a piè del soglio

Non vi prostrale? Egli è quel Dio medesimo

Giusto, santo, c terribile.

Che Aron, Mosè, che Samuel, fidissimi

Suoi minislri adorarono,

Clio in ogni nlTaiino, in <^ni gran pericolo

Pronto in soccorso aveaiilo:

Si'endea dal cid, c cbiiiso in densa nuvol.i

Loro parlava, c i fervidi

Pregili esaudiva;

c con ragion, cliè stabili

I patti custodivano ,

K mai le leggi sue non trascurarono.

Perciò, Signor, propizio

Sempre ior fnsli
,
e ad appagar prontissiiiio

I voli clic farevanti:

Perciò rendesti contro a loro iniilili

Le macchine clic nrdivansi.

Sei lo stesso con noi, se a Ior noi simili

Saremo. Ah! dunque, ali! popoli,

Venite in sul bel monte, c il Dio santissimo.

II nostro Dio si veneri,

Tulli, all! tulli correte, al tempio, al tempio

SALMO XCIX.

L' Homo contento qunndo è m grazio rfi Dio.

Lungi le curi' ingrate.

\li! respirale — ornai:

V è palpitalo ;iss.ii

.
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K (einpu di gudor.

l)iu non

<^)uei voli che d.it cor jielu e àincern

Uberi a lui non vanno; alfin siam servi

D’ un Dio si grande, v noi gioir dobbìunio

Di questa servitù.

V'enilc al (onipio,

Ei ci aspetta , c i bei canni

Udir da noi gli è grato.

Eppur del tutto

Egli è r autor: dal nulla Ei sol ci trasse,

Ei sol vita ci diè: delle sue mani.
Non del caso , i mortali opra già sono,

E quel che a lui rendiam, lutto è suo domi.

Ma fra tulli i mortali

Noi soli Ei sceglie , e sol di noi compone
Un suo popol diletto.

Un* amata sua greggia, ed a' suoi paschi

Ei qual pastor ci guida: Ahi qual* or Ha

Maraviglia
, se poi

Inni di lode esigerà da noi?

Scarsa mercede a tanti doni ! Entrate

Dunque nel tempio, e i più bei carmi unite

Della cetra c dell* arpa al dolce suono,

E benedite il suo bel nome. Ancora
Voi noi provaste: amatelo, e vedrete

Poi nel indarlo come
E dolce il replicar I' amato nome.

Mancheranno al sole i rai,

V onde al mar, I* arene ut lido

,

.Ma non può mancar giammai,
No , mio Dio , la tua pietà.

Tc verace c fido ognora

Ebbcr gii avi, i padri, e noi:

Tal l* avranno i tigli ancora,

E chi poi da lor verrà.

SALMO C.

La Corte di Davide.

La tua misericordia c la giustizia

tempre, o Signore, io canterò: non odesi

Fuor del tuo nome risonar mai celerà

,

Ed ogni altro argomento aborro ed odio.

L* averti ognor presente alla niemoria,

L’averti ognor fra* labbri, oh! come giovami

A non cader tra via , ma drillo correre

Pel sentier di tua legge! Il tabernacolo,

Gli’ io per te già preparo, ab I quando sembrati

Tempo di visitar?

Tutta la reggia

,

Anzi la città tutta in sul mio esempio

A riformar già si comincia : accomodo
Le Oìie voglie cosi , clic nè perturbisi

La cara pace del mio cor , nè reggasi

Mai nella mia famiglia alcun disordine.

Non soffro a me davanti un’ ingiustizia

.

Scaccio da me quei clic tua legge sprezzano.

Un cor maligno invan la mia amicizia

Si lusinga ottener, neppur conoscere

lo vo' per nome un infedele, un eoipiu.

telici die altri a rovinar spargoii calunnie

OeeuiUnieute, e d’ ingannarmi teiilano.

Fu che quei mali e quelle pene soffrano.

Glie su degli altri rovesciar polevano.

Il superbo, I' avaro , e I* insaziabile

Ambizioso noti siede alla mia tavola:

Seggun meco i sinceri, i fidi, e gli uomini

Del mio regno più savj : io vo ceramdogli

Per ogni parte, e iic fo scelta: ed essere

Tutti pur (ali i mici ministri deggiotio.

L* ingunnator ed inventor di macchine,

Doppio, mendace, astuto, o non aimiieUesi

,

0 poco durerà nella mia reggia;

Gilè pria che le maligne piante crescano

,

Penso a sterparle
, ed a buon tempo prciidonsi

Le mire, acciò per gli empj il colpo affrellìsi

,

Onde gli ailri atterriti allln si emendino .

0 seii fuggan dal regno, c lascio liliera

Quesla città, nè di tornar più pensino.

È di Dio la città: gli empj non entrano.

SALMO CI.

Fragilità deiV umana vita.

Signor io grido: ali ! non Ha ver che inutili

Keslino i preghi miei: se avvicn che giungano

In cielo avanti al tuo cospetto, accoglili,

E i rai turbalo altrove non rivolgere:

.Ma in ogni tempo che I’ afTunno uppriiriemi,

Porgi I’ orecchio alle mie voci flebili,

E se il tuo nome invoco, o Dio, consolami.

A quale stato io sun ridotto! Passano

1 mici dì come fumo, e si svaniscono.

L* o.ssa non reggoii più, legni rassemhrano

.

Legni dal foco consumali , ed aridi.

Il mio cor, come un’erba che recidesi,

E cade al suolo, c impallidisce, c seccasi,

lllatigiiidilo appena in sen mi palpila.

E come no ? se il gran dolor che slruggenii

Mi trasporla , c piangendo i di sen passano.

Sicché ancor di ciUnrmi io mi dimentico?
Or di ristoro c I' uso e il desiderio

Ilo alfin perduto, e altro non fo che piangere:

Game non ho: Possa alla pelle atlaccansi,

Il volto altro non spira che mestizia.

Un pcllican rasscmbro, die per gli orridi

Boschi descrii canta in tuono querulo,

O un nero gufo, che su P alte fabbriche

Cadenti, desolate, inaccessibili

Lungi s’ asconde dal rumor degli uomini.

I miei pianti a iiiterrom|>erc non bastano

L* ore fosche e quiete, io sempre vigilo:

Giorno è per me la notte, e vo degli angoli

In cerca più segreti e soiitarii.

Qual noUola nell* ombra e nel silenzio.

I miei nemici, e quei che ni* invidiavano.

Benché ognor mi disprezzino e m* insultino,

Pur non mi lascìan dielu, e ancor congiurano

Contro di me:
ma clic più far mi possono,

Se alfin già mi ritrovo in tal miseria,
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(Jm allrn non ho clic in viti nliiicn sostengami,

Che un nero pane, e rowo, che <li eenon*

Impaslaln rasseiiihra, c colle lagrime,

Che nella lazza anche hecendo scorruiinii

.

Tempro la mia lievamla?

il tuo tcrrihile

Sdegno c furor lutto con me già sfogasi:

Per inano in su m' aitasti , indi lasciatomi

Precipitar mi fesli, e con tal impeto

Caddi, che quasi mi ridussi in polvere

Seliiacciato e p»*sto.

I giorni miei sparirono

Come ombra vana, ed ho perduto il florido

Vigor, e quei che veggonini, ad un arido

Fascio di fieno intorno nP assomigliano.

Tu non cosi, mio Dio: tu invariabile

Sempre fosti c sarai, per lutti i secoli

Vivrà chiaro il tuo nome c la tua gloria.

Deh! quando alfìn vorrai dal ciclo scendere.

Quando, mosso a pietà di Gerosolima,

llisolvi di venire, c di soccorrerla?

TeiiqK) è già clic la tua misericordia

Alfìn .si muova, e delle sue disgrazie

S' intenerisca :

ecco é ridoUa in cenere.

Mucchio indigesto è sol di sassi: osservala.

Non si ravvisa. Kppur quei sassi (o misera

Ondizion de' tuoi servi!) eppur te ceneri

Amiamo in lei, nè di veder ci è lecito

Quel suolo almen.

Ah! degli afflitti e miseri

Se i prieglii ascolti, c se i sinceri e fervidi

Voti accogli pietoso, e fai che s'alzino

Di Sioniie le mura, e se risorgere

11 tempio si vc<)rà. sicché a rrsplendere

Ivi del tuo bel volto i raggi tornino,

Allnr vedrai come 11 tuo nome adorano

Le genti tutte, come li rispettano.

Come treman di le tutti quei principi

Che or ci oppritiion crudeli, e come stupidi

Hcslano al lampeggiar della tua gloria.

Da’ padri a' figli passerà I' istoria

Di lai prodigj
,
e quel che fai risorgere

Scelto, amato da le, novello popolo

Ti loderà:

dirà clic dagli eterei

Chiòstri sublimi il guardo alfin di volgere

Non sdegnasti qui in terra,

e intanto i gemili

l>e’ miseri prigioni udisti, e a sciogliere

Venisti i lacci alla perduta e misera

Gente a morte vicina,

onde ritornino

Le Ine lodi a cantarsi in Gerosolima,

E del tuo nome ne risuoni il tempio:

Sicché a* popoli ancor rimoti, e a' principi

Lontani il suon ne giunga,, e tutti corrano

A pntslrarsi, o Signor, nella tua r(*ggia.

Ma cogli altri io verrò? Par che le detmli

Forze ahhallnlc lauto non resisUino;

Temo, o Dio, di mancarl Tu il sai, puoi dirmelo.

Se il ni <logli anni miei potrà pur stendersi

Fino j quei giorni:

ed è in Um inan F arbitrio

A mezzo corso di arresLirmi, o liliero

Di lasciarmi così, finché si (lunpia

Tutto intero il cammin. Tu puoi disponere

Del lem|N> a tuo piacer, che al suo vo|.uhile

Giro non sei soggetto. Eterni e stabili

Soli gli anni tuoi.

QiiesU, che sul principio

Del tempo, o Dio, creasti, e terra appellasi,

Quella delie tue mani opra ammirabile.
Che ciel si chiama,

sentono I* ingiurie

Del tempo edace, e ad invecchiar cominciano

Oline una veste coll’ usar si logora,

Onde, se vuoi, potrai cambiarli, c Mirgere

Potrai far nuovi mondi, come cambiasi,

Vestendo un nuovo, il vecchio manto e laci'ro.

Ma In l' islesso sei: tu sei |M:r|M!liio,

1 tuoi anni non ebbero principio,

Né fine avranno. Or se (>er tutti i secoli

Tu regnerai, fa' clic per tulli t secoli

Noi ti serviamo,

e servanti con serie

Non interrotta ancor nella tua reggia

De’ figli i figli, e quei che poi ne vengono.

S.ALMO CU.

/ beitrjirj di iHtì.

Destali, anima mia; voi mie (lotcnze

l iiìtevi a lodar dei mio Signore

L'nmahiI nome:
anima mia, ti desta.

Lodalo tu, nè di sua man pietosa

I bcneficj oblia.

Questi è colui

Che t' accoglie iKmigno

ncnclié lorda da’ fallii è quel che sana

Le piaghe onde tu gemi:

aure vitali

Se qui respiri, e della morte avara

Se dall'arco crudel libero scampi,

Tutto è suo don: che tutta in le diffuse

l.a sua misericordia,

c il tuo desio

Prunio al doppio appagò: questi è quel Dio.

Come fiiior traevi.

Qual decrepito vecchio, il dchil fianco

Dell! li sòvveiiga. Or si riiiverdon gli anni.

Torni giovili robusto, c la vivace

Aquila imiti che rannose c stanche

Depotie, c nuovo ed agili

Piume riveste.

Ah! clic il Signor eccede

Ng’ heneficj suoi! Ciascun clic soffre

Ingiustizie e calunnie

Scn corra a lui. Sa vendicare ei solo

Degli oppres-sori i torli.

A noi tal sempre
Fu da' tempi ritindi: i padri e gli avi
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iNuslri lo san, i-lit* vìiUto i prmli^j

tilt* iiciri^iUo ri rè |MT iiMM ilei ilmv.

Del {{raM Mosè, i*on cui iliviile e parto

I suoi |>ensÌori, t suoi consigli, i* quanto

A prò ilei
f)
0 )M)l suo

Medila d’esf'guir.

Tollera, c soffre

Li teucro, e amoroso, c quanto è pronto
Alla pietà, tanto allo sdegno è tardo.

Nè durar nel suo cuore

l/ira può mai, clic nasce appena e muori*

Troppo in punirci egli è pietoso, e a* falli

Non corrisponde il colpo

Della sferza paterna, onde talora

Per emendarci ei ci ga.slign.

11 ciclo

Quanto deiruaiil terra è più sublime,
Tanlo de* nostri falli

È maggior sua pietà, che lutti accoglie

Che rispellosi invocano
II suo gran nome.

Avanti a lui la schiera

Di nostre eolpe or più non è, che irriti

Il suo furor. Le rilegò lontane

Da sè, più che da' lidi d' oriente

I lidi son deir ultimo occidente.

Figlio eli’ errò, che si ravvede, e torna

Agli amplessi paterni,

Come amoroso il genitore accoglie,

Tal è col peccalor, se già pentito

.A temerlo comincia. Ei sa qual velo

Nosir’ alma fragilissimo circonda:

Ei si ricorda die di cener vile

Uh ammasso sol fu quel, donde l’uomo
Ei nascer feo, che è un’ crlia or verde, or sceca,

Dn lior che sorge vago in su lo stelo:

Ma se del vcnticci più forte il sibilo

Ineumincia a spirare, il fior già languido

II collo abbassa, e cade, e si calpesta,

E della sua beltà segno non resta.

Dio non cosi: non cominciò, né mai
Dio finirà: la sua giustizia è eterna.

La sua misericordia eterna è ancora,

E chi lo teine, c i patti antichi osserva,

Sempre fcdcl nc proverà gli effetti.

E se de’ suoi precetti

Non si scordano ingrati, i figli a parto

Saranno ancor de’ lM*i)Gficj.

Alit tulli

Conoscano una volta

Chi ò il nostro Dio che regna in su le sfere,

Che indi dà leggi all’ universo.

Ahi voi

Che il conoscete appien, che a lui vicino

(ìodcle, Angeli suoi, ministri eletti.

Onde il celeste esercito si forma,

Che, ad ascoltar intenti,

Del vostro re gli accenti

Fronti eseguile, e il suo voler v’è leggo,

Beneditelo voi.

Sul vostro esempio

Qiiantu ei creò, fin dove

Il suo impero vaslissinio t>\ stende.

Heneilica il signor: e ralnia mia
Tarda il suo nome a iMoiedii* non sia.

SALMO CHI.

Gii tpetiocoii delia natura.

Alma, che fai, clic |>Cfi&i? Al tuo Signore
Inni di lode a die non canti? o forse

Argomento non hai? Basta il mirarlo.

Basta osservar le sue grand’ opre. 0 Dio!

Quanlo sei grande, e quai dì lue grandem*
Prove ne dati

MIrafeIn; alle vesti

Sì conosce di* è mi Dio; tutto il ricopre

Li gloria, e la bellezza, e i raggi fulgidi

Dell’alma luce sfavillanle e vivida

Gli van tossendo un regio ammanto intorno;

Onde il Signore adorno

Esce dalla sua reggia, e a far comimia
Maraviglie c prndigj.

Il del vctlele?

Ad un cenno ci lo fè: distende il dolo
Qual padiglione, e Tacque
Lnitc insiem formano il letto.

t’n cocchio

Fabbrica ci poi di densa nube: c i venti

Soggioga alati a trasvolar T immense
Eteree vie;

non mcn de’ venti stessi

Veloce, e non inen agile del foco

Pcnelralor, corre al suo cocchio iiiiiaiui.

Batte primo il cammin d’ Angeli un coro.

Che raddensata intorno

Aria divide c fende:

Vicn Dio, la terra a visitar già scende.

La terra! c questa ancora

Opra è sol di sua man, nè mcn le nostre

Meraviglie richiama; equilibrala

Dalla sua gravità, senz’ altra aita,

Senza sostegno alcun, coaie in sè sU*ssa

S’appoggia, e mai col variar di Imstri

Non cade e non vacilla!

•
.

F.ssa è coverta

Dalle confuse acque ammassate intorno

Quasi da umida veste, c non disliiiguesi

Valle, né monte, e delle cime altissime

Son già Tonde più alle.

Ad uti tuo solo

Imperioso accento ecco fuggirono

L’ acque già sliaragliate, e al suon tremaro

Della tua voce orribile.

Voce orribile, o Dio, del tuono a paro.

Allor disliiìti veggonsi

Qui sorger monti, e là stendersi i campi

Serban le parti tutte il luogo e T ordine

Clic tu ior desti nel crearle,

e alTonde
Già rilirate e compartite, i limili

Segnasti, e sormontargli non ardiscono.

Né ad inondar la terra
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Hiloniar mai iMrtran :

quasi ilei carcere

Le hai [£Ìà rislrelte, e solo uscir iie fai

<^>uanln I' arido hasla

Terreno ad iiiafliar, quaiilu al diicUo,

guanto giova al hi^^ignu: a piè d' un colle

Dolc’è il mirar limpida vena e pura,

Che sgorga, e giii cresciuta in (orluoso

Ameno rio le soUoposte valli

Come inondando va! fra monte c inolile

Come trova la via!

Stanco ed oppresso

Ogni animai che pasce

Nel vicin prato, a dissetarsi accorre^

Accorre ogni più fiera

Belva dagli antri cupi in cui s'asconde;

C delle limpide onde

Col soave garrir il canto accordano

l>e’ vicini arboscelli

Ciorglieggiando su i rami amtor gli augelli.

De’iiionli in su le vette, ove non ponno

I fiumi risalir, cader la pioggia

Pronta e opportuna ei fa dall’ allo cielo,

Ove a’ suoi cenni sta: feconda il seno

Questa cosi dell’ alma terra, e ì dolci

Frulli in copia produce :

ecco verdeggia

Qui di fresca erba il prato,

Che del gregge affamato

Mìcie l'avido dente: ivi biondeggia

Di fliilluanli spighe il campo intorno,

£ affalicansi i miseri inorlali

Onde ricavin poi

Necessario alimento: in quelle balze

Che il sol più cuoce, stendesi

Un pampinoso ordin di viti; in queste

Sorgono i verdi ulivi: indi il purpureo

Liquor si trac che il cor rallegra, e quindi

L* olio clic pronte ed agili

Hcndc le membra ammorbidile.

Inculta

Parte se resta, alle selvagge piante

Opportuna sarà: queste agli umani

Varj usi ancor son necessarie: c i lunghi

Cedri perciò sul Libano tu stesso

Piantasti di tua mano: ivi il suo nido

Fabbrica il passerin,

mentre sugli alti

Vicini abeti attende

1/ ingegnosa cicogna

A fabbricarsi il suo; le rupi inutili,

eli antri non son: qui timidelta osservo

Starsi la lepre, c ricovrarsi il cervo.

Rialzo al ciclo t sguardi, e sempre ammiro
Spettacoli più belli. Il sol, la luna

Son lue grand' opre, o Dio: con certe leggi

Or mostransi, or si celano, e dislinguere

Cosi il tempo lor fai. Segue il suo corso

II sol, finché del tramontare é l’ora;

tkl ecco ei cessa allora,

K stende il tenebroso umido velo

la fosca notte, e tulio copre il cielo.

Dulie cuiìcave lune

Kncoii le fiere belve: ancor di qiie>|e

Chi tulio regge ha cura :

Olii i niggili

De' lionceili che |>el bosco ombroso
Ciran predando nel nutlurno orrore?

Se l'intendi, al Signore

Chiedono in lor favella

Gli alimenti ruggendo.

Il sul dall' onde
Risorge, c già s’adunano,
Si riliran negli uiilri e si rinselvaiio.

Ccdon libero il luogo

All’ uom, che al nuovo giorno es€c,c rivede

Le campagne vicine, e ripigliando

Gl’ interrotti lavori

A travagliar segue cosi, nell' onda

Finché stanco di nuovo il sol s’asconda.

Sci pur grande, o Signor! la tua graiidezui

,

La sapienza oh! come
Nell' opre stesse che facesti appare!

K appare in tulio, che delle lue mani

Tutto é lavoro, e cielo, e terra, u mare.

Qual magiiilìca scena

Ci presenta aiiclie il mar! t^ine distende

Lunghissime le braccia! e quali immense
Voragini profonde

D’acque contieni Clic bel veder le navi

vSoIcar l’infido instabile clemenlo!

Che bel veder in cento «asiielli e cento

Diversi assai, de' muti abitatori

l.a schiera innumerabile d’intorno

Guizzar festiva !

e la balena in mezzo

Marciando allora per l'ondoso regno

Dell'iralo oceàn schernir lo sdegno!

Or tutto questo innumcrabii gregge.

Che ne’ spumosi azzurri campi ha sede,

In (e sol gli occhi ha fissi, e da te chiede

A suo tempo opportuni

Alimenti, o mio Dio.

Tu par che stai

Dall'alto ad ammirar quel che facesti,

R Icn compiaci: empi la man, la stendi.

L'apri, c diviso c compartito il cibo

Piovo sul mare: il replicato giro

Dell’ onde ripercosse

Tutte raduna le squamose schiere,

Racc(^lie ognun quel che cader tu fai.

Finché sazio ne resta.

.
Il volto altrove

Se tu rivolgi, c lasci

Quel muto gregge abbandonato, ahi tutti

Erraci di qua di là cercando invano

Chi gli nutrisca: cccogli a poco a poco

Mancare, illanguidir: molti il vigore

Perdon di respirar, tornano al nulla

Donde ne uscirò.

Or se in uh punto poi

Ripopolar tu vuoi

Il desolalo regno, ecco il soave

Tuo venticello amabile
*

Digilized by Google



IL Mimo DE' SALMI 1271

Spirar (u fai nella station rdice,

E degli eslinli il danno

Cu’ nuovi parli ogni animai fecondo

Compensa, c veste un nuovo uspello il mondo.

Viva dunque il mio Dio, die de’ rimoli

Secoli, clic verranno, il lungo corso

La fama ad oscurar delle sue glorie

Ciunger mai non potrà: parlano assai

l/oprc di' Ei fece, e monumenti eterni

Saran di sua polcnu: or quanto Ei feo.

Qual lisci di sua mano
Kia pur che lalé ognor si vegga, ond’egli

Da pentirsi non abbia.

Ah! non si sdegni,

Che il suo sdegno è terribile, e uno sguardo

Basta clic volga in sulla terra irato.

Tremar la fa. Se tocca un monte, il senti

Già scuotersi c muggir, scoppiare il vedi

,

Di fumo e di faville

(»lohi innalzar.

t^n hi funeste iiiiiiiagiiii

No die turbar non viglio

Gl' inni festivi. Egli è pietoso, c tale

Lice sperarlo. Io canterò, la voce

Findiò mi manchi: io toccherò la cetra.

Finché la mano inaridisca, c sempre

Del mio Signor te lodi

Vo’ celebrar;

gli saran grate. Li vede

tJi'escon da un cor divolo u che ritrova

Diletto in sol cantar di Ini.

S’ unisca

Ognun meco a lodarli, o mio Signori*,

E non vi sia nel mondo
L’Iniquo, il pcccalor, clic i nostri carmi

Con bestemmie interrompa. Ah! l’empio oinut

O perisca, o si penta. E tu fratlantu

Ferclié muta, alma mia, cosi li stai?

Benedici il tuo Dio, ripiglia il canto.

SALMO CIV.

Gli aHMnlt del popolo fletti*.

Cile fan mule le cetre? Un dolce, un nuovo

Inno non v'c {>e( mio Signor? Si lodi

Il suo nome, e s’invoclii, c quanto al mondo
Dal nostro al remotissimo emisfero

V’ Ila mai d’abiUtori, ascolti, e impari

Da voi le sue grand’ opre :

a voi sol noia

De’ suoi prodigj è la fedele istoria,

\ voi, che .soli il suo gran nome augurio

Ben conoscete c venerate, c soli

A lui servite, c nel siTvirlo il con*

V inonda ili piacer.

All! non cessale

.Mai di servire a tal Signor, die v’anui.

Clic vi difende in ogn’ impreca
,
ed arma

Di valor, di forlezz^i il vostro |H'Uo.

Avanti al .mio cospetto

itene diiiiqiic, e grazie

Implorate da lui: basla cli'ei volga

A voi pietoso il ciglio,

E sprezzale sicuri ogni periglio.

Tcmcic? onde il timor? Gli esempj anlidii

De’ suoi prmligj a prò de’ padri nostri

Contro agli empj nemici

Obbliastc cosi?

Figli d'Àbramo,
Progenie di Giacobbe, Ei sol voi sceglie

A servirlo fra tanti: onde il timore?

Non è forse il Signore

Il noslro Dio, quegli non é, clic liillo

Giudica c regge il mondo?
Hi non obblia

Il |NiUo onde concliiiise

Con Abramo cd Isacco

La sospirata pace: Ei già d' allora

Giurò clic fermo resterebbe il patto

Fin negli ultimi secoli rimoli

InviolabiI co' figli c coi nipoti.

Tempo poi fu che con ÒiacoblM* nncor.i

Hiconfermò le stesse

Sicure irrevocabili promesse
,

E a te darò, dicea,

E ai (ìgii tuoi la beila

Ferinissima terra Cananea:
Come un'eredità fra tutti in parli

Eguali aueieu che si divida. lUlisleV

Din non mentisce;

al variar de’ lustri

Ecco quei pochi (e numerar gli puoi)

Dalle case paterne

Eseon ramingliì,

c d’ uno in altro regno

Da un popolo in un altro

Passano illesi, c alcun non v’ha die ardixa

D’opporsi al gran disegno, c se s’oppone.

Dio gli resisto, e fa che inutil n*sti

Ogni sforzo e non nuoccia: e in mano impugna

Flagello severissimo talora,

Onde gastighi e sferzi i re tiranni

Al suo pofiol nemici.

Eh! (sgrida irato)

/ mici profeti io voglio

Che ognun rispetti, e il braccio mai non stenda,

E la genie a me sacra ardito offenda.

Ma per quai vie non conosciute al regno

Promesso Ei gli guidò! chi allor polca

IH*)]’ alla provvidenza

Gli arcani penetrar! Chiamò la fame.

E le ordinò che per quei regni intorno

V()lgi*sse il corso. Elia smagrita c |>ailida

E.segnisce il comando, c ovunque il pasxi

Girando va le biade inaridiscono,

K Inllo secca onde alimento il misero

Mortai Iragger polca. Solo in Egitto

Scampo v’cn e ristoro: in strania lei ra

.

Fra (Mipolo infedel, qual mai soccorso

Aspetlava l.-irael?

Ecco S|MMÌÌSCe

\vanli il buon GiosefTo. O arcani, o eterni

Gindizj omiMil Ei fu venduto, ei ^ervo
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(lUiMMr ili Kgillo,

in Cctrcer tciiolnii^i

Ivi |)u^ù con iiifuiice Mirlo

I suoi {giorni fru ceppi e fra rilurlo

,

Ma venne il lem|H) allinu

(Urei mcdesino predisse, acceso il (h‘Uu

Dal profetico spirto, e dal divino

Estro clic tutto il riempiva^

c sciolte

('•li fiiroii le catene, e il re, Ircniondo

E formidaliil re, di molla (^enlc

Doniinator possente,

\ sè cliiamò quel misero

SiTVO muletto:

ili lui (Jella sua reggia

la custodia fidò: de* suoi tesori

1^1 cura ili lui riiiosc:

ci su de’ grandi,

Su de’ satrapi stessi

Vegliar doveva: il giudicar sÌiicc*ro,

II saggio antiveder, stesso c gli aiiri

Il conoscere appieno, eran queir arti

Orni' essi fiir dal pellegrino istrutti:

Fu l'esempio c il moilello ei sol di tulli.

Allor Giaculibc e l'ampia sua famiglia

Entrò, fissò sua sede

Dell' Egitto Ile’ ri'gni

,

e iiumurosi

Vide crescer nipoti, onde Israello

Più degli EgiKj sU'ssi

Hi.spettàbile c forte allor divenne :

Quindi l'invidia venne.

Quindi l'odio implacaliile di tutta

l'Egizia gente, che d'opprimer lenii

il misero Israello.

Ecco seti viene

Cromie, ecco Mo.sè. Son del Signore

Fidi ministri, ed ci gli sceglie, c a tempo
Opportuno gl’ invia.

Qual ampia loro

Polesià UDII concede? A far prodigj,

A far opre ammirabili c stupende

Vengmi di Cam nel regno. Olà, da’ cupi

Abissi esca la iiollc, c qui distenda

1/ umido suo caliginoso velo:

Pronta è la notte e tutto cuopre il rielo.

Qua! si presenta, oli Dio!

Colà fiero s|Hdlacolo a' miei iiimi !

Ahi sangue! ahi sangue! i fiumi

Tumidi veggo scorrere

Di rosso umor, c van pel sanguinoso

Corso i |>esci alTogati.

Oimc! sul suolo

Orma imprimer non puoi, che sallcllaiili

Di qnà di là vedi le rane, e al Iih'o

Più della reggia occullu

CMingoii audaci: c non è tutto ancora.

Qui di picciole mosclie. e là di grandi

Nero esercito i miseri cimmda.
Nè resister si può.

Ma qui de’ guai

1 .i SiTÌc non finì: grandini omhili

Piovono impetuose, e le accuiiipagii.i

De’ liaierii e de’ lampi

La spaveiilevul duhhla luce v. Ireinnij.

E il fragoroso rimbomhar de' tuoni,

Onde percossi ila saette e fulgori

.

Adusti, inariditi

Keslaro i fichi c le frondose vili.

Nè sì profonde ehlM! radici c salde

Arhore annosa in selva od in forcsla,

Che resistesse alla fatai tempesta.

t^enyano i ùntc/tì e U locuste a tonne

,

(Poi disse Iddio sdegnalo)

E a loriive venner le locuste e i bruchi

A divorar le biade c V erbe, e nudi

Veggoiìsi i campi intorno.

Ahi che i nagciii

Su di più cara c più smisibil parte

A scaricar van comiiiciandu. O Dio!

I intrgolctli figli,

Cile i primi a’ mi del sole i lumi aprirò,

Tnn-idati, svenati in su le piume.
Delle madri vicine

Bagnali di sangue il scn.

Salvo ed illeso

.Nell’ eccidio comuii già trionfante

Esce Israello, c un sol non v’ ha fra lauti

O debole, o meli sano, e ricca preda

Benché d'argento e d* or Iraesser seco,

Pur I’ Egitto godè, chè tro|q>o ornai

Di quel misero un dì po|>olu oppresso

Già cresceva la forza dn il valore,

E del vinto tremava il vincitore.

E tremava a ragion : mostrò P evento

Qual 1' Egizio infelice all* onde in preda

Iteslò, qual felicissimo )kt P onde

Passò I’ Ebreo.

Né nien compì felice

Quel che avanzò del gran cammino: a’ raggi

Dell’ infuocalo sol continua nube
Serve di schermo , ed ignea c sfavillante

Lucida striscia il tcnebrìo nuUurnu
Precede a dissipar.

Là nel deserto

Volle sfamar le ingorde brame, e. cadde

D’ augelli im nembo, e fin dal elei piovea

La manna a sostenerlo.

A un ccmin solo,

De’ più duri macigni il sen s' aprìo,

E di frL>2»clie acque c chiare indi ne Usiiro

Limpide vene, che formando un rio

Segniaii del Inesco il tortuoso giro.

Tanto è fedel nell' adempir quei palli,

Che col suo servo Àbramo
Fw> da gran tempo.

Il |>0|Mil suo diletto

Gli eletti figli suoi .sgombro quel velo

Di tristezza c sqtiallor che gli copriva.

Lidi e restanti a luoghi

Più felici guidò.

L’ ingrate genti,

('.he |Hissedean da' secoli rimoti

II ÌH'1 Illese ameno,
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Sconfisse, debellò; di lor fiiliclie,

Straniero agricoltur iic colse il rnillo.

Ma tulio, 0 Dio, ma (ulto

Per le, per noi facesti: acciò i inoi servi

Sicno felici, e quei che soii felici.

Sicii servi tuoi , che adorili le tue leggi

,

Che ubbiiHenti e cheli

Piegliin la Tronic a’ santi tuoi decrcli.

SALMO CV.

Sfrtf di fotti do Dio ut autà ftopid».

Caiitiain di Dio 1* alta bontà, che ognora
Protegge ed ama i fidi servi suoi :

Del tempo a fronte imiebolila ancora

Questa iinnieiis;i honià non è per noi:

Qual si mostrò negli anni antichi allora,

Tal oggi, c tal si mostrerà da poi.

Ma di tanta boutade I pregi, ì vanii

Chi Ga, chi fia che in rima ugnagli e canti ?

Più che un labbro loquace a te dà (ode

lUi coro, 0 Dio, che l’ ubbidisce c (*am.i.

Che fuor delle lue voci altro non ode,
Fuor della tua giustizia altro non brama.

Deh! se tale è il mio cor, se a tc sol gode
Fido ubbidir, in mente alliii richiama
Il mio stalo infelice, c parte, n Dio,

Nella commi salvezza or abbia aneli’ io.

Ah! se verrà (T affermanu i tuoi delti

Che non é lungi, e il cor presago il dice)

Quel fausto di, che co’ tuoi figli eletti

Ritornar in Sionne a me pur lice,

K riveder contento i patrj letti,

K respirar l’aulica aura felice,

Allur la voce io scioglierò; nè mai
Fiior che di te. Signor, cantar iri* udrai.

Qui noi paghiain di nostre colpe il fio.

E. finche di (al lezzo è lordo il core,

Di caiilar le Ine glorie il labbro mi»
Non osa, c perde il solito vigore.

È ver, ma fu là nell’ Egitto, o Dio.

1/ età de’ nostri padri assai peggiore;

E tu soffrisli il popoi Ino, che vede

Del (no braccio i prodigj c pur non creile.

Rolli t ceppi Israello, in cui gemea

.

Era già pre.sso all* Erilrea marina,

E degli Kgizj increiliiii vedea

r.orrer la turba c minacciar vicina.

Quindi il iUMiiico e (|uiiidi il mar freiiiea,

D’ ogni parte imminente è la riiina;

A iiisnll.ir cmiiinciò la liirha infida

Al duce allor, che si a perir la guida.

E di perir cosi n’ era ben degna.

Se di.s|>erò della celesle aita.

Ma dii là .sulle sfere impera e regna,

A mostrar la potenza alla infinila,

Per suo onor,pcr sua gloria allor non sdegna

Di dar salute ai rei suoi figli c rila;

Sgridonne il m.'ire. e timorosi i flulli

OmIodo, e passali salvi a piedi asciiilii.

I*iù non rasscmbra un mar; per la foresta

Bibbi \ f'ot. H.

Par clic calchili sicuri un calle ameno.

Da) timor di iieiiiicu e di tempesta

Salvi eraii già sull’ arido terreno ;

Quando degli ernpj ad alToiidar la lesta

Tornan Donde ad unirsi, e un solo almeno
Nell’ eccidio comuii scam|>o non Dova

.Air Egitto a portar P infausta nuova.

Co’ (iiii|>ani e co’ sislri allor si vede

Tutto il popo) cantar di Dio la gloria ;

Nell* alla sua potenza alfin già ernie.

Ma non compilila quasi è la vittoria,

(Ibe (osto manca il vincitor di fede.

Nè de' suoi benelìcì ha più memoria ;

E le molli (lc)izÌG antiche ci solo

Ricerca, e i frutti dell’ F^izio suolo.

Già del Signor colle querele assorda

L* nrcccliio, e nuove in quelle secche arene

Prove domanda:
ed Ei pietoso accorda

Quanto si chiede, e il suo fnror trattiene;

Piovver le carni, c si sfamò l’ingorda

Turba divoratrice, onde si viene

Quei cibo in breve a fastidir, da tanti

Invan richiesto c desialo avanti.

Al duce, al $.icerdute, infido o fello

Livide fu chi volse allor le cìglia:

Ed a Mosè lo scellro, e al buon fratello

La mitra contrastò.

Qual maraviglia,

Se il fier Dalaitnu ed Abiron lubello

Il suolo ingliioUe e I’ ampia sua famiglia
,

Se dì fiamme voragine profonda

S’apre, strugge, divora, c gii ciiipj atTonda?

E questo è poco: un idolo innaluito

Fu sull’ Urebbe {scorno!) e s’ inchinar»!

E per un vii vitello, che sul prato

Di fico si va pascendo, un Dio camhiaro!

Ln Dio, lor gloria, un Dio che sempre allato

Servi loro di schermo c di riparo,

Che illesi gli campò da’ rei perìgli:

Eppur lutto obhiiàr gl’ ingrati figli 1

Quanto in Egitto Ei d’ ainmirabil feo

,

Quanto di Cam nel regno ei fe’ di strano,

Qiianin inai di lerrihil I’ Eritreo

Vide del suo poter, fu tutto invano.

Ah! pera , Ei disse allor, il popoi reo.

E già stendeva a fulminar la mano.

Se il buon Mosè, se il saggio duce eletto

Pc’ figli suoi non frapponeva il petto.

Ei s’oppose al gran braccio fulminante,

Se stesso a’ dardi ei fé bersaglio e segno:

l..a mente ei serenò del gran Tonante,

Ed arrestò sul cominciar lo sdegno.

Sicché pel fallo il già promesso innante

Non gli negasse alGn perduto regno:

Ma quel regno sprezzò, che allor sicuro

Iddio gli oflTriva, il popoi folle c duro.

Non cedé, iiiurmorò, stimò quai liuti

Sogni di Dio le voci, o vane fole,

Ond’ Ei risolve al fin che i padri csliiiti

r^iggian là nel dcserlo,

e che la prole

IfiO
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Tnco amror ^oUa, c pn*sì un fjinnm u vinti.

.Alirt‘ a cercar eil altro miIc

Sieii Imciiiati i miseri iiipoli,

Di (|iià, «li là di»|H‘rsi in Iiio^Ijì ignuli.

L (‘Oli ra{(i<m: fin ii«'' profani «*<1 «Miipj

Misteri entrar del favoloso Osiri^

l'innser nel falso hithi . e nei suoi tenipj

Nelle mense sfamare i lor desiri.

H soffre Dio questi si indegni es('mp],

Questi a tradir sua fé strani raggiri?

Ah! no. stragi c ruinc, e i falli immondi
l^vi il sangue, c a lorreiili il caiiqHi inondi.

Non v' ha chi della piena il corso arresUr,

Di 1‘inees è sol nrgin lo lelo.

Ri (li sua man due villiine funeste

Svena e de’ falli offre in compenso al cielo:

Reco cessan I* «»rril)ili lempeslc.

Si diU'guò dell’aria il fosco velo.

Oiid’ egli in prtniiio il sacerdo/.in ollienc

l’er sé, pe’ figli, c per chi |mm ne viene.

Ma che? di imovo di Merahbe ali’ onde
Tornali del Nume ad irritar lo stU^iio:

Fin r islesso Mosè diihhio ris|MimÌe

.Alle andari ricliieslu, c appena il segin»

ADa con man tremante, c .si confonde:

Quindi .sema sua guida entrati al regmt

Non più curali di Dio la lt‘gge, c lulli

Non fiir gli ahitatori allor disirutti.

Derché non contro a tiilU ificriidclisce

Il ferro allor nel glorioso acqiiisloY

lni|>orliina pieladel Reco s* unisce

Di fedeli e d’ infidi il popol misto;

Nel hiiono ancor I’ antica fè languisce.

Agl* idoli insensati indi fu visto

Piegar la testa, c voli offrir nel lenipio.

Tallio può far I* occasion ,
I’ esempio !

Air òlol (iinaiieo (che orrendo aspello!

Qnal infelice e liiUnos.1 scena!)

Il suo figlio innocente, il suo diiello

Sull’ empio aitare il genitor già svena.

Qual core avea I’ uomo spietato in petto?

('.Olile senaa morir polca I’ arena
Tinta mirar dal sangue suo la madre?
Maiire indegiu e crndeit harhnro padre!

Tulli camhian di fé: Inlli iiirostanti^

Al po|K>i suo più non rivolge il ciglio

Pietoso Iddio, nò vuol che più si vanti

Kredc un traditor, un empio figlio;

Ma, ingrato a l.inli iHwieficj e lauti.

Delle belve virine al fiero artiglio

Sarà libera preda, e vincithei

Sempre Tanni saran de’ suoi nemici.

De’ liraniii a soffrir la crtidelladc

Impara, e servo d’ alimi cenni or peridr:

Ma la giiisliria in cielo c la pieLide

(^mtra6ta,el)io,che vuol che il r«»os’ emende,
Or T inceppa, or lo rende in liherlade,

Or fulmina, or il fulmine sospende;
Tulio è pur vana: e sotto al giogo oppresso

Più T irrita ostinato, è ognor lo .stesso.

Allor ben vide hldio che son pur frali

(ili noiiiini. c fede invali da lor s’ aspetta:

V. si ponti , cht* i miseri niortali

D<‘gno «>ggello non son di stia vendetta:

Sì rammenlò del patto, e già da’ mali

La turba oppressa a liberar s’affrella,

R fa cin* il vinto alT angoscioso affanno

Trovi pielà nel vincilor tiranno.

Padre del ciet , tu sci T istesso, c siaiiio

Noi pur gli stessi, ingrati sì, ma figli:

Pcrcliè invano in socc^orso oggi li chiamo,

K non curi gli affanni, i miei perigli?

Te sol desio, le riveder io bramo,
Abbiali fine mia voJla i noslri esigli.

Richiamaci in Sionne, e in più Im‘Ì modi

(^iiitcreiii le Ine glorie c le lue lodi.

SALMO evi.

La gara tU’

LRVITA PRIMO

Quanto è pietoso il nosint Dio! T immensa
.Sua pielà non ha fine, c ì primi, e questi,

R j secoli fnUiri

Testimonj saranno.

Il dicali pure

Quei cIT eì da inan dell’ «>ppn*s.H«ir nemico

Hicoinprti. lihcn'i: che uni, raccolse

Da’slraiij lidi, ove gcinean dispersi,

Altri al gelido esp«isli

Rigor di borea, altri al eoconle ardore

Del ri(‘io opposto, altri ove il sol dalTonde

Tremule spiinla, allri ove il sol s’uscomle.

Per <*rml campì e per deserte arene

Volgono il iiasso, ed (ina villa, un lello

Non ritrovali Ira via.

I.,ang(iidi , oppressi

.

Alla fame, alla sete alcun ristont

Onde cercar non hanno.

L’alma vieii meno in sì penoso affanno.

CURO

A Din Tafflillo popolo

Rivolse allora il ciglio,

R Dio nel gran periglio

Rhlie di lui pielà.

LF.VITV

l'ianc le vie M'oscese.

Dolci gli affanni ei rese,

R dalia selva inospita

(ili trasse alla cillà.

CXIRO

Ah! lino al cielo innalzino

Le ronservale genti

Le gUirie cd I porhmli.

Lt^ grazie del Signor.
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LEVITA

Da fame afflìtti slavinio

Lantjuidi appena in vita:

Hi rop(M>rUifia aita

Mandò dal cielo allor.

LEVITA SELOMH)

Nel mesto orror profondo

Di career tenebroso intorno avvinti

Da dure indissolubili ritorte.

Dalla vicina morte

Aspettavano ajiito.

In si dolente

Misero stato cran ridotti allora»

Kd erano a ragion, |M*rcliò le Ic^kì»

Perchè glMinpenelrabili consìgli

Disprczzaron di Dio.

Perciò (|tiel fasto,

nel r orgoglio a domar» in tanti immerse

Alfanni Iddìo le alme siii>erbe. Ah miseri!

Ladoii già nel profondo, e alcun la mano
Non v’ha che stenda» o gridari liitli invano.

cono

A Dio rafflillo popolo

Itivolse allora il ciglio»

H Dio nel gran periglio

Hhhe di lui pietà.

LEVITA

El fa sgombrar le tenebre

( litimagiiii di morte)

H, infrante le ritorte,

lìti torna in libertà.

CORO

Ah! lino ai cielo ìniiaizino

ÌA^ conservale genti

Le glorie cd i portenti
»

Le grazie del Signor.

LEVITA

Scosse i ferrati cardini

l>cl barbaro soggiorno»

Gli richiamò del giorno

Al lucido splendor.

LEVITA TEKZO

Ove le colpe» i falli

Gli condussero mali Languenti ed egri

Fra a'tilo mali c cento

Traean miseri ì giorni^

alcun ristoro

Non chieda l’alma oppressa: abbandonarsi

Volean lutti cosi: presso alle porte

Slavan dell’aspra inesorubil morte.

DF.’ SALMI I‘i75

CORO

A Dio l’afflilto po|K>lo

HìvoIm* allora il ciglio»

K Dio nei gran periglio

Ebbe di Ini pietL

LEVITA

Da^ta un suo detto» e tornano

Tutti già salvi in vila^

Li guancia sculnrita

Più <|uel pallor non ha.

cono

Ah! fino al cielo innalzino

Le nmservale genli

Le glorie ed i portenti.

Le grazie de! Signor.

LEVITA **

Venga ad offrir le vittime.

Venga a <li.sciorre il voto

li |N>polo divoto

Al suo bcnefaltor.

LEVITA QUARTO

No, sol non è la terra

Ulte le divine opre ammirande e rare

Omtenga: ha grandi esempj ancora il mare.

Quel che fa neH’ondoso instahii regno

Il braccio onnipotente, il dicati pure

Quei che su fragii legno,

Altre piagge a cercar, l’ umide vie

Solcano ardili.

Un cenno, un cenno solo

Svolge Pondo del mar: fremono i fliitli,

Sibila il vento infido:

al eie) s’innalza

Ora la nave combattuta, ed ora

Precipita agli abLssi: al passeggero

Già lo spavento impallidì la faccia

Del naufragio vicin che il mar minaccia.

Si smarrisce, vacilla,

Sì confonde la mente, e d’uomo in guisa

Cui tolse il vin de’scnsi

E l’iiso, c la ragion, il buon nocchiero

Risolversi non sa: l’arte non giova»

Ogni rimedio è vano: altro non resta

Clic abbandonarsi alla falal tempesta.

C.ORO

A Dio P afflitto popolo

Rivolse allora il ciglio

,

E Dìo nel sno periglio

Ebbe di lui pietà.

LEVITA

Spira un soave zefiro,
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.>im è più il iiiarc inIìUo,

E al desialo lido

l.ielo il nuecliier sen va.

CURO

All! fino al cielo ìtmabin»

Le conservale genti

Le glorie cd i p<irtciili,

Le grazie del Signor.

LEVITA

La plehc, i grandi al leiiipio

(Uirrano, e le sue lodi

Cantino in dolci modi

Tildi con grato cor.

•RIMO LEVITA

.Nel* punir, nel premiar nemici, amiri

Maravigliosa è sempre

l.a picU, la giustizia

Del nostro DioI qui disseccò rumore
A'fìurni, e il ledo polveroso ed arido

L’armenlo cal(icslò:

converse in sahlùa

Il ferlile lerren, così punendo

(d’indegni abilatori:

e qui nc’sccdii

Iiiospiti deserti

Feo ^’orgar fonti, e scorrer fiumi, e trasse

I/oiule tìn da'niacigiii : il suo diledo

Popol così premiò.

Misero, afflitto

Ivi il condusse a slahilir sua sede.

A fondar la città, città regina.

Ove il popol beato

Tn dì regnar dovea :

la bionda messe

Vedi- ondeggiar ne’ campi, ornano i colli

Le pampinose viti, ed al sudore

I fruiti corrispondono

Dell’induslre cd accorto agricoltore.

Crescer in bi-eve, angusto

diro d’anni si videro Rdici

E gli uomini, e le greggio, e con paterna

Provvida cura Iddìo

Gli reggeva così.

Se tentali mai

I re liranni opprimergli, avvilirgli,

sirnggerli alfìn, perdono il senno, e senza

Mente e consiglio oppressi cd avviliti

Kestan quei re.

Già vincilor trionfa

d misero eil afflitto, e le disperse

Famiglie a guisa di smarrite agnelle

Tornano a riunirsi, c ognor crescendo

Van numerose:

alzan le voci al cielo

1 giu.sli, e del gran Dìo canUn l’immens;!

IstancabiI pietà: gli empj per rabbia.

Che sfogar non |M>lran, niordon le labbia.

Pensi l'uomo cb' esamina il vero,

(Queste voci scolpisca nel cor.

E poi dica, pietoso, o severo.

Per noi sempre se veglia il Signor

SALMO CVIL

La vittoria simra.

Pronlo, u Signor, son pronto:

Che vuoi da me? Vuoi che tue lodi io canti?

Che a le grazie pur renda?

Olà, la cetra.

.Mi si rechi la cetra e si rincordi.

Nuovi inni io canterò: romper vogPiu
Gli alti silenzi della iiodc ancora:

Si .svegli al siion de’carmi mici l’aurora.

Né qui della mia cetra

lì suoli restringerò: quanti nel mondo
Spirano aure di vita

l'dran mici carmi; c che dirò?

Che lutto

Il cielo, il mar, la terra,

Della giustizia e della tua. Signore,

Misericordia è picn: questo degl’ inni

L’argomento sarà.

Cosi qui in terra

(di uomini ancor lodar sapranno, come
Lodan gli Angeli in cielo il tuo gran nome.

Ti lodcrem: ma i nostri preghi, o Din,

Acceda, c ornai rinnova

(di antichi esempi, e salva i tuoi fedeli.

Che avrai! quest’ altra prova

Di tua picLì. M'inganno? od è la voce

Del min Signor quella che ascolto?

All! parmi
Che dal tempio esaudisca i voli miei,

Che risponda benigno. Eli! non m’inganno,
Ei m'assicura, onde temer? È certa

Sì la vittoria; i lieti applausi ascolto

Del popol vincilor: par cirio divida

Già le prede all’ esercito, c misuri

L’opaca ralle c i fertili

(ampi del Siclilmila.

É mio Galadde,
Manasse è mio; del regno

Non è solo Efraimo c mio sostegno?

Nella reai tribù di Giuda il soglio

Siahilirò, qui regnerò: conquiste

Nuove sempre all’anticlie

Aggiungerò. Del fiero incirenneiso

It.irharo Filisteo domai l’orgoglio,

K mio suddito é già; resisteranno

Il Moahila e l’Idiimco? No, lutti

(di abballerò, saranno

Fra’miei servì più vili: uno i coturni

A cacciarmi già vien; l’altro nell’acqua

Stanco e di polve lordo il piè m’immerge,
hT me’i rasciuga. Ecco. ...Non è già vero

L’augurio? o vane immagini
(Queste son clic niidrisce il mio pensiero ?
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No: tulio è ver, nè lungi

Son si felici giorni; ali! chi mi guUia

Nell* Iduinca
,
nella citlà regina

Ad ahbaUer le piaue c l’alte mura,
Ond’è cinta c difesa

,

Se tu ci lasci, o Dio? Deli! lorna amico.
Torna con noi. Se tu da duce invitto

Alla testa, o Signor, di nostre schiere

Non esci in campo, ove n’andrò?

Nell’ nomo
Vano è sperar: tu dacci aita:

il braccio

Nostro è, tue Tarmi: a te T onor s’ascriva

Dell’ immortal vittoria,

E del campo disfatto a te la gloria.

SALMO eviti.

L' innocentf.

Signor, parla per me: tu sai ciT io sempre

Cantai lue lodi: or l’innocenza mia
Tu approva e manifesU. I labbri infami

A vomitar calunnie

Il peccator contro al tuo servo aprio;

La favola son io

D’ogni ridotto, e ovunque giro il piede.

Odo il rumor delle mordaci lingue,

Che aguzza ognun sol contro a me.

Che feci!

Che dissi mai! Senza ragion m’insultano,

Ed al mio amor si barbara mercede
Rcndon gl’ingrati. Ed io non parlo, e io solTro

Ed offro a te per loro i prillili miei

.

Mentre gl’indegni, i rei

Compeiisan con bestemmie i bcncncj,

E ad insultar chi non gli offese intenti

Van sfogando la rabbia in tali accenti.

(Tn /iranno r opprima
, e tempre allato

Oli 9lia Saianno, e a Uifperar i induca

Di viver più.

Sia conf/rinno/o nvanli

M giudice, oof andrà: ite porla ^ un nuora
Delifto eia la scusa

0te a difendersi adduce.

H ftl s’ accorci

De*giorni suoi: venga a seder rin alleo

^'el posto ond'ri cadrà:
inuoja, e il pensiero

redorn di lasciar l'amala sposa ,

E orfani i figli, aggiunga .all' ultime ore

Ifuovo tormento al fonnenlato core.

Erranti, vagabondi

f'’adan fwi questi figli, e dal paterno

Tetto scacciati a fnendicnr nV/o//i

Gridili per via mercè.

Se mai vi resta

Qualche misero avanzo
Dell' avite ricchezze, in liti involto

Si disiaipi , e non basti

A soddisfar del creditore avaro
Le ingorde brame, e delle sue fatiche

Sia preda il frullo agli stranieri:

e it padre

Se pietà non trovò ue'suoi perigUj
JVon ri7rouf«o i figli

!Hemmen pietà.

Maojano tutti, e muojano
Senza che resti alcuno.

Che poi delta famiglia il nome spento

/{avvivi un di: perciò la pianta infausta

Non s'aspetti che stenda i rami ed erga.^

Afa si sterpi mentr'è tenera verga.

La meritata pena Iddio raddoppj
Nel rammentar che non men nnpj e infidi

Furono i suoi maggiori , e della madre
Punisca in lui le colpe ancor.

Se il tempo
Copre di nero obblio

1 Inr nomi nel mondo , m del n'mon<;a

Sempre vìva l’immagine
De'tnr delitti, e irriti la divina

Giustizia « fulminar l'iniquo figlio.

Figlio crudel, che messo
D’ogni pleiade al niego,

in sull'oppresso,

Sul povero ed affiillo

Sfoga la rabbia ed it furore, e piaghe

Aggiunge a piaghe infin che l'alma esuli

A resister già s/anco a tanti mali.

Non curò la celeste

ffenedizion /'indegno? e non l'avrà:

Lungi da lui sarà : scende in sua vece

La terribil divina

Afaledizion funesta a lui dovuta.
Ch'entra e penetra in lui j

OunI (a pioggia nel suol: qual olio giunge

Nell’nssa ancora n insinuarsi.

Or questa

Di doppio manto in guisa

'rutto il vesta e il ricopra, e coinè lunga

Fascia lo cinga e lo ciVcondi intorno,

E in odio al del, cosi vestito e cinto

Fiva /'indegno in fin che cada estinto.

Queste son le calunnie indegne, e questi

Degli empj miei nemici

Sono i voli crudeli.

Ahi tu non dei

Esaudirli, o Signor: la tua pictade

In me trionfi alfin: se in me non trovi

Itagioii che ti comniova,

La mia gloria, il tuo nnor ti muova almeno;
Sicché oppresso non resti

Chi sempre è a le fedel.

Ma come al s<do

Mirarmi afflitto, misero, e dolente

In questo stato, o Dio,

Non hai da intenerirli! lo non resisto,

Cedo al dolor: con interrotto moto

Battuto il cor da st crudel tormento

Languido palpitirmi appena io sento.

Far la mia vita un’ombra
Pa.sseggicra c fugace; io non ho luogo

Fermo c sicuro, ed inquieto c vago
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(Jiial saltellante iiistalnlc hKuslu.

Di qua, di là fii;<!|tiaM*u e pereitriiM)

Vo passando i miei d).

Non |H)S50 reg((eriiii

Più nel cannnìii, dié indebolite tremano

Infermo le giiioccliia, or che alla fame

Niego afflitto il ristoro, c t bagni usati

Nirgo alle carni inaridite ed aspre,

<Jiè ogni piacer m'é |H'iia

In sì misero slato^

i miei crudeli

Perseculori indegni

Or mi veggono e ridono, e la lesta

Diinenniuio per scbenio, insnllan lieti

t'ii afflitto, un ineschili. Più non vi resta

Onlro a me da sfogar dell’ odio antico.

Servo sol di trastullo al mio nemico.

All! ni’aila, » Signor: mi salvi, o Dio.

Iji Ina pietà:

vi^gaii che sol dipende

La mia sorte da le:

che in sugli autori

Iticadon le heslcmmie: a maledirmi

Sciolgon essi la lingua, e a henedirmi

Tu stenderai la man : lieto c felice

Il tuo servo sarà:

vinli ,
avviliti

Quei che invan contro me sfogali lo sdegno.

Chinili la testa, c di vergogna c scorno

K di rossor, come d’ un doppio manto,

Tutti avvolti e coverti, indietro il passo

Volgan da me.
Tulli gli amici allora

Kadiiiieni contento, o in sulla cetra

(Cetra fìnora ahhaiidoiinla ) un inno

Ti canterò. Signore:

Del iieniiru furore

Dirò che mentre vittima io cadea ,

Te mi vidi alle spalle, e pruitlo, o Dio,

A dar corresti a un infelice aita ,

Onde ho da le la lilierlà , la vita.

SALMO CIX.

// y^biì F.tfrno.

L* eterno Padre al Piglio, al mio Signore ,

Siedi alla dtAira mia, siedi, gli disse:

Mentr' io de' tuoi nemici

Debelierò Ih turba, e di ncabello

Farò rhe .tenia a* piedi tuoi.

Lo scettro

Dovuto al tuo valor pria sul Siottne

Comparirà: nr‘ più lontani lidi

Indi da me si spedirà: vu'Uelo,

Io gli dirò , trionfa

De' tuoi nemici.

Jh! Figlio! or non comincia

Qìtesto tuo grande im/iero? in te fu sempre
Fin dacché dal mio seti Te santo e puro
lo generai , pria che net cielo ancora

iYon cowiiiicòMse <i roasei/i/iar P auntra.

tiiiirò quindi il Signor, giurò, nè mai

Poirà pentirsi, e Tu, soggiunse, o Figlio,

Tu di Afetchisederco

Dell’ ordine sarai, come già sei,

Sacerdote in eterno.

Or va’^ combalii,

(Irla, nbaragliu, incolta,

Fa' pur: non scaglierai saetta in vano:
10 sarò teco, io reggerò tua mano.

SI disse il Padre: e dei lutlerni augurj

Sicuro il Figlio, esce dei re tiranni

Ad abbatter la cresta , e contro a toro

Sfoga Pira oiid’ è acceso: il ferro impugna,
S’ apre il cammin cui ferro a viva forza

Del popol denso in mezzo all’ onda. Li tutto

Ks:itnlna qual giudice severo,

K punisce ogni fallo:

e tal de’ vinti,

Dei feriti ed uccisi orrida strage

11 caiii|)o iiigonihrerà, die il sangue scorrere

A lormili vedrussi, e nel nemico
Sangue gii avidi labbri

('.osi disseterà. Va Irionfaiile,

Sui vinti innalza Ei vincilor la lesta,

E allm al suo braccio a conquistar non resta.

SALMO ex.

Il savio tranquillo.

Sia ne) tetlo paterno occulto e tacilo.

Mio Dio, co’ lìdi amici, o sia nel (empio.

Sempre ti loderò con (utio il cure.

Ma chi può dir come le lue grandi opere
Agli eterni disegni corrispondano?

Ah ! ne godi a ragione, o mio Signore.

Quanto esce di tua man
, lutto é ammirabile,

Tulio c magnificenza. A te possibile

Tulio è, se vuoi, ma il giusto sol tu vuoi.

Languiam da fame oppressi , e piclosùssimo

Ci dai cibo c ristoro, e quei miracoli,

C^lic per gli avi facesti, or fai per noi.

0)sì il popol vedrà clic il luo valevole

Braccio stanco non é di far prodigi!

,

E che rammenti il patto antico ancora

Di dar P eredilà tutta al tuo po|>olo

Tolta agP infidi, acciò la tua giustizia

K la liia fedeltà trionfi ognora.

Quanto prescrivi ha da eseguirsi , c stabili

Tue prom<*ssc son sempre ed infallibili,

Clié prometter che il giusto altro non sai.

Perciò i lacci frangesti ai miserabili

Prigioni, c fosti tal con noi stretlissima

Lega, che sciorsi non potrà giammai:

Tremi chi scior la vuol: santo c terribile

E il nome del Signor. Deh! noi (emìamolo,
Cliè vera sapienza è temer Dio.

Tal timor chi seconda, è solo il savio

(Jic noi lodiam,chc loderanno i posteri,

Nè mai suo nome coprirà I' ohhiia.
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salmo evi

Ln Jelicità del pÌH.*lo

Fra noi non c’è fHirilà: so al iiioinio

l'n felice esser può, sol è felice

Chi venera, ehi leiiie,

Chi rispelta il Signor, chi le sue leggi

Adempisce fedele

Fcr amore, e non già da forza aslreUo
^

F. cosi henedetto

Vcilrà crescer 4lc^ tigli

Numerosa la turba , ed in più rami

Distendersi divisa
, c assai polenli

Formar nel mmxlo ampie famiglie: il cielo

Benedice de’ giusii

Lì progenie cosi!

Kiceliezic, onori.

Tutto vedrà nella sua casa il giusto,

Ma per gloria e per oro i suoi costumi

Non cambierà. (*odc, nè poi s’ atTanna

Se lasciar tutto un di dovrà: ma fnrt4‘

r.on cor liMtiqiiillo nspiMlerà la morte.

Nel fosni orror noUiirno

Se nvvien clic il giusto il dubbio passo muova,
Dio. eli* c pietoso, c Fama,
Si fa sua guida , c nel cninmino incerto

B I* astro condoUicr.

Tal nel Signore
Trota picià chi F usa

t^i^li altri aneor, dii i miseri solleva

.Ne’ lor bisogni, e dii bilancia allenlo

Ogni detto, ogni accento

Llie gii altri non olTemla: or qual lìniore

Scuoterlo mai potrà?

Se caro a Dio,

Se agli nomini ancor caro , a sé richiama

l/applansn universni? Ab! die il suo nome
Non mai da Invidia o da cnlnnnia oppres.so

Itesiar potrà : nei carmi e nell’ istoria

Vivrà .sempre iinmorlai la sua memoria.
Negli uomini non lìda

,

Fida sol nel Signore, e s'abbandona
Tutto nelle sue mani. In s\ lrdm|iiillo

Flacido slato ei donne, e con ragione,

Lliè il cici [ter lui dispone
Il felice momento, in cui sicuro

Sorgerà de’ nemici

A trionfar.

Nè la vittoria il rende
Inumano o superbo: ci mai dal drillo

Cainmin non torce il piè: tutto dispensa

A larga mano a’ jMivcri
, e ristora

Gli alTamali, gli nppressi. B quindi a’ gradi

Fiù snidimi il suo merlo ognor F inalza.

Finché nella potenza e nella gloria

Sorpassi ognun die stupido F ammira.
Freme, si angc, sospira

l/iiivido pecr.alor, murdesi il labbro,

t ria in vederlo, ed è a mirar coslrello

.Sempre il giusto felice a suo dis|K't(o.

SALMO c:\IL

invito a lodar Ifto.

Lodate o giovani lutti il Signore,

Il suo bel nome, nome dolcissimo.

Scolpite, o giovani, nel vostro core.

Finché la macchina del mondo dura

Dei suo bel nome canti le glorie

1/ età die Tolgesi
,
F età futura.

Nell’ odorifero chiaro oriente

Del suo gran nome la fama penetri,

B (in nell' ultimo fosco occidente.

Di tutti i popoli F impero Bi solo

Mantiene e reggo: suo trono immohile

Ha sull’ etereo lucente polo.

Qnal altro principe vantar può mai

Reggia si bella? Pur di là provvido

Quaggiù dì volgere non sdegna i rai:

Mirando il povero giacer iieglello

B opprc.sso al suolo, soccorso porgegli ,

Sicché dell’ emulo sorga n dispello.

Gerle alme misere nel fango assorte

F.i le solleva, le fa rispleiiden;

De’ re, de* principi fìn nella corte.

Bi della slerilc s|M»sa le ciglia

Terge dolenti di molli lagrime

,

B madre remlela d’ ampia famìglia.

SALMO ex III.

/.' usci/d dall' Egitto.

Allor clic il giugo barbaro

Scosse Isracllu afflitto,

Kd i suoi Agli uscirono

Dall’oppressore Egilto:

Mostrò quel di F AUissiiiio

Di sua potenza un segno,

Fondando nel suo popolo

Il santuario c il regno.

Lo vede appena, e timido

Seii fogge F oceano;

B rimontò sollecito

Al fonte il bel Giordano.

Per gìoja allor saltavano

I monti e le colline.

Geme su i prali i saturi

Arièti e le agnelHnc.

Ibd mare io Fonde inlerrogo:

Fercliè v’ apriste pronte?

B In, perché sollecito,

Giordan, tornasti al fonte?

Monti, perchè lai giubilo.

Geme sallanli arièti?

B come agnellc tenere.

Colli, perché si lieti?

Da ignota voce c Uri la

Sento ridirmi al core:

Trema la terra e palpita

Dinanzi al suo Signore:

Del suo diletto popolo
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Dinanzi al Dio, cui piacque

Trar dalle rupi slerili

Oliare sorgenti d’ ncque.

Signor, la tua iiuii caiiibinu

Pietade i falli, iiuslri
;

Per (e sol fallo , c a’ barbari

Ui gloria Ina si mostri :

Onde a insultar min venganmi

(li empj con lanlu orgoglio:

Qutsto tuo Dio dove abita?

Oce ha la rfyfjia e il soglio?

Ei regna sull’ empireo
L’ onnipotente Dio

,

Al cui sol cenno subito

Tutto dal nulla uscio.

Presso i stranieri po|mli.

Quei tanti numi loro

Di propria mano gli uomini

Forman d' argento e d' oro.

invai! nel volto porlano

Scolpili G labbri e lumi.

Tutti son cubili, c mutoli

Tulli codesti numi.

Onichie c nari imitili

Han gl’ insensati Dci^

Non odono, non sentono

I grati odor Sabei.

Il tatto, il moto mancaiin

Ai piede ed alla inatin,

I n suono aspetlerebbe.si

Dalle lor fauci invano.

No, che non son dissimili

Da questi numi stessi

R chi ne fa T immagini,
R ('Ili confida in essi.

.Ma il nostro Dio, rii’ esamina

Tutto, che lutto vede.

Pene dispensa e premi!

Dalla celeste sede.

In luì nc’ suoi pericoli.

In lui sperò Israele:

Rd ci I' aita ,
ei rcndesi

Suo difeiisor fedele.

Kbbe in lui sol fiducia

IR.Aronne la famìglia:

A custodirla Ri provvido

Volge dal ciel le ciglia.

V ha quei che T orme imprimono
Fra speme e fra timore:

Veglia por loro in guardia

Sdtccito il Signore.

Rgli di noi fu mtmiore,

Ri con palerno zelo

A lietiedir noi miseri

Slo.se la mali dal cielo.

Rd air antiche ingiurie

Ri dato alfin perdono,

Di IxMiedir compiacquesi

II sacerdozio e ’l Irono.

Cile più .sospiri e lagrime,

Se oggi è il perdon ionc(*sso

A tutti quei che il temono
,

Ad ogni etade e s(^o?

Deh! con noi ferma e slabitc

l..a tua pietà si mostri :

Oh Dio! la man propizia

Stendi su i figli nostri^

Quella Ina man benefica.

Che Inltu può, se vuole.

Che a un cenno il ciel fa nascere

R la terrestre mole.

Ahi se hai là su T empirm
Tu grande impero elenio,

Di questa terra agli uomini

Fidandone il governo.

In vila, n Dio. qui serbaci,

R canterem tiilt’ ora

Oggi, c nc’ di die vengono

Fino all’ esircma aurora.

Che se la morte assallaci.

Come polrciii dipoi

vNeir ombre e nel silenzio

Cantare i pregi Irmi?

SALMO eXIV.

f/aita in tempo.

Omie avrò cor si liarharo

Di non amarti, o Dio,

Sg pronto
(
ap|>ena io prcgoli)

.Appaghi il mio de^io?

Ah ! se Gnor lagnandomi

10 l’assordai col piaiilo,

(xmfciilo or le tue glorie

Vo* celebrar col canto:

Sentiva in me le angii.slie

Di chi è a morir vicino,

lai tomba già aspellavaini,

O^inpilo il mio eamitiino.

In questo stato misero.

In mezzo a tanti guai,

A te, (Ilio Dio, rìvolsiint,

11 nome tuo chiamai.

Signor, ti dis.M , .saUami.

Nè più parlar potei .

La tua misericordia

Accidsc i prieghi miei.

Ahi tu difendi i miseri.

Tu lor dai pronta aita,

Torno per le già libero,

l'er le già torno hi vita.

Anima mia . consolali.

R gmli alfin di questa

Calma che Dio già rendeti,

Dopo ria tempesta.

Tergesti, o Dio. le lagrime,

S’ in piansi, a* mesti rai:

Tu sostenesti il debole

Mio piè
,

s* io vacillai:

Pesti per me sospendere

Di morte il fìer di*crelo^

<»nd’ io fra’ vivi or Indoli

.

I al tuo voler m’ accheto
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SALMO r.xv e CXVI.

HiHf/raztamcnlo.

Fili dagli anfìi più riiitoli;

V. de* figli e de’ nipoti

La progenie ancor lo Ra.

Lredt'i, fidai me stesso a le Signore,

Trovi' soli di mia fede i dell! miei,

E quel cir io di te canto a tulle l’oie.

Heii lo di&s’ io ne’ giorni amari c rei,

Lbe invali dall’ uomo ingannatore ultendo

Soccorso: il vero amico, o Dìo! lu sei.

Ma qual compenso, o mio Signor, li rendo

Ter Unte grasic ? oppresso è il cor, la mente.

Risolvo alfin; in man la lazza io premio,
Di vili la colmo , invoco riverente

Il tuo nome: in’ appresso accanto aITnra,

Revn in tuo oimr:

e il popol tuo presente

M’ode scioglier j voti, e ognun impura

Nel vedermi già salvo dal periglio,

Che de’ tuoi fidi a le la vita è cara.

Fu tua serva mia madre , è servo il figlio :

Terciò mosso a pietà delle mie (>ene

Mi richiamasti, o Dio, dall’aspro esiglio.

Quindi è giusto che, sciolte le catene

Ove facean di me crudele scempio

,

vittima più bella a le si svelte,

E si sveni da me: farò nel tempio

Il tuo pO{K)lo unir, e meco unito

Ti loderà, ch’io ne darò l'esempio.

Canlalc, o voi, dall’ uno all'altro lilo

Quanti mai respirale aura vitale:

Tutti a cantar di Dìo le glorie invito.

Che piòta avendo alfin dell’ uom mortale

Le suo promesse adempie , c del Signore

l.a promessa fedel cambiar non vaie

1/ inquieta vertigine dell’ ore.

SALMO CVVII.

LA FBSTA DÈI TABERNACOLI-

PVALASO

DAVIDDK CORO M Aer.Luci IM iiwiniik
SACERDOTE cono di sacerdoti , e le*
I.EVITA vm.

CURO Dei SECI Ktl DI nAVIDDE

l-udi a Dio: la sua pielade

Ogni popolo, ogni gente,

1/ elà scorsa, la presente.

La futura ammirerà.

I SO DEL CORO

Ben può dirlo il hiion Ctiacohhc ;

Negli affanni e ne’ iterigli,

Fi per prova un d) conobbe

Qual’ è mai la sua bontà.

O.'V ALTRO DEL CORO

Hen può dirlo Aronne ancora

ItiBRiA f'ot. //.

TITTO IL CORO

La pietà di un padre amante
Ab! lodate, o figli .suoi:

Sempre eì fu pietoso ti noi

,

F. pieinso ognor sarà.

DAVIDUe

Fra gli alTaiini e te pene in cui gemea

,

Un fervido sospiro

Giunse al mio Dìo: l’accolse, c dal timore

Mi liberò clic mi stringeva il core.

Non temo, no: che mai può farmi un uomo,
tn uomo vii, se Dio

Dichiaralo è per me?
De’ miei nemici

Le minacce non curo:

io le s|>erunze

Ne’ deboli mortali .
<

Fondar non vo*.

Degli alleati amici

Regi r ajuto io non attendo: è meglio.

Meglio è sperar nel mio Signor, clic suole

Salvarmi a tempo, e far lo può, se vuole.

Ben ne ho prove altre volte : a me d’ intorno

S’ affollaro i nemici, ed ogni via

Mi chiusero alla fuga. Abbandonalo
Senz’ armi, c senta aita, in giro il guardo
Volgea , ma invan: scampo non v’ era; al cieli^

I liiiiiì alzai: del mio Signor l’aita

Supplice imploro, e inusitata il core

Fiamma in’ accende, c a vendicarmi solo

Dì lutti io basto:

allor, quasi irritato

Globo di api addensale, incrudelirsi

Tulli in me veggo, ultimi sforzi e vani

D’ un fnror disperalo: ardeano, in mezzo

Delle spine talor come improvvisa

Rapida fiamma e strepitante: a Dio

Mi rivolgo di nuovo , e già dispersi

Si scompigliali gl’indegni, e il foco acceso

Si spegne in un momento al nome solo

Del gran Dio che invocai,

che mi sostenne

A non cader agli urti c alle freijueiili

Scosse nemiche:

ei V opportuna aita

Mi diede, ei uii salvò: della vittoria

Suo lutto è il vanto e tutta è sua la gloria.

VOCI DA DEMRO IL TEMPIO

Viva il Signor *

DAVIDUE

Oliai lieta voce ascolto!
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Donde viene? è dal (èmpio? Ali ! la conosco

A* palpiti d’ amore
Che mi sveglia nel «en.

CORO Dt SACERDOTI DA DEnTHO

Vira il Signore.

Viva il braccio onnipotente

Del Signor, del nostro Dio,

die deir empia infida gente

Trionfò per noi cosi.

DAVIDDE

Si trionfò: nc soli la prova io

die da morte campai , che qui respiro

Aura di vita , c la pietade esalto

Del mio Dio, clic mi volle

Erudir fra gli stenti e le fatiche,

Quasi in rigida scuola
,
e sì mi reso

Valido a sostenere i più mortali

Colpi , che ad atterrarmi

Mal non bastare.

Ah I voi della sua scile

Fidi ministri , aprite

A me le sacre porte: entrar vogl’ io

,

E grato al nostro Dio

Inni cantar
^
farò clic del suo tionie

Lieto risuoni c nc rimbombi il tempio,

E ai pupo! tutto in nc darò T esempio.

s’ APRE U PORTA DEL TEMI'IO EO E.^THA•IO

I CItSTt

^ Dirò che i voli miei

Tu consolasti appieno,

die a te ne’ giorni rei

.Non chiesi irivan pielò.

Per tc respiro, o Dio,

Vinto per te non sono,

Tutto è. Signor, tuo dono.

S' io vanto iiticrtò.

SACERDOTE

Quanto fa il nostro Dio! Questa, che al suolo

Quasi iniilil giacca pietra negletta,

Or dell’alto edificio

È la pietra angoUr. Ah! vieni, o figlio

tnvan sprcucato c trascuralo in vano

Da chi non ti conobbe. Ab! tu la base.

Il sostegno sei tu.

Della divina

Onnipotenza in tc le prove ognuno
Riconosce cd ammira. Agii occhi nostri

Vn prodigio più grato

Mai non s’ offri.

LEVITA

Mai più felice aurora

.spuntar \h'V noi non fece

Pietoso Iddio: tulli l’ interna gioja

Mostrali nel volto, c tulli

Parlan di le: de’ popoli divoli

Ascolta oggi per tc quai sono i voli!

Vivi, 0 Signore, e viva

Chi ne governa e regge .

Serba chi a noi dà legge

Nel tuo gran nome ancor.

Tu dagli eterei cliiostri

Ascolta i voti nostri :

Tutte sul re le grazie

Si versino, o Signor.

SACERDOTE

Basta
,
Iddio v' esaudì: di henedirvi

Ei c* ispirò qui nel suo tempio, c chiari

Del suo voler segni ci diè: sapete

Qual dolce rimembranza un si bel giorno

De’ tollerati alTanni a noi rinnovai

Abbia il Signore, o figli,

.Abbia del grato cor oggi una prova.

die si larda? al ciclo ciocie

frondose opache scene

,

Delle palme all’ ombre amene
Si fcsU'ggi il lieto di.

•Delle vittime più grate

Scorra il sangue ali’ ara inUirno,

Clic per noi più fausto giorno

Mai dall’ onde non usci.

DAVIDDC

Si, già siain pronti, ed io

A lodarti, o mio Dio,

Il primo ecco sarò, che più degli altri

Delilm a te la mia vita, c sol tu fosti

Mio prolctlor c mio sostegno: ascolta,

lo di le canto, il suono

So già die de’ mici carmi è a le gradito^

K lutti meco anche a cantare invilo.

CORO

Lodi a Dio: la sua pieUde

Ogni popolo, ogni gente

^

L’ età scorsa
,

la presente ,

1.^ futura ammirerà.

SALMO CXVIII.

tjt uruola morale de'JaneiuUi.

ALEPH I.

Bealo è solo il savio:

tigli, o Signor, cammina
Per quella via clic addiUigh

1^ legge tua divina.

Il tuo voler giustissimo

Investigando, » Dio,

Altro non ha nell’ animo .

<llie d’ ubbidir, desio.
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: (Ili <r uscir Immi ^uurd»si

Dal tuo senlicr presiiiUo,

Non può maccliiarsi P anima

Di colpa n di deliUo.

La guida é sicurissima

,

legge tua gli è guida,

Basta ubbidir, c intrepido

Cammina, c in le conlida.

Basti cIjc il piè non sdruccioli

,

Basta che le orme ci segni

Li dove lo precedono

Della tua logge i segni.

O Dio,ìua legge assistami,

r.d il mio volto, c il core

iNo, non avrà più |ialpiti,

.Non avrà più rossore:

Con cor più retto ed ilare,

Con inni assai più lieti

Raa'onlcrò la serie

De' santi tuoi decreti.

E ubbidirò prontissimo

,

CJié tu. Signor, giammai

I figli che ubbidiscono

.\bbandonar non sai.

BETH li.

Chi può frenare un giovino

Clic va per via scoscesa

V

Sol la tua legge sorvegli

Di freno e di difesa.

Ahi |wr pielà mantienimi.

Non ritirar lue mani

,

Da’ tuoi consigli provvidi

Non far di' io m’ allontani.

Mi guarda dal pericolo.

Mi guarda ogni tuo dello,

Cir esamino, che medito,

B clic conservo in petto.

Nulla, 0 Signor, nascondimi :

Fa’ che a me sia pur noto,

Se v’é, cirio mai non sappia,

Altro tuo dello ignoto.

Dal labbro tuo veridico

Esca un accento, o Dio,

Tulio saprà ripetere

Fedele il labbro mio.

Delle lue leggi il codice

Giuro di’ è a me più caro,

Cile d' oro un monte lucido

A un soEzo vecchio avaro.

Il meditar gli altissimi

Tuoi nobili pensieri

,

E r avveuarmi dodle

.\i santi tuoi voleri.

Per me, die alla giustizia

Ho sol le mire intente,

È studio, cd esercizio

Del core c della mente.

GHIMEL 111.

I torli, i torli vendica,

Signor, di me tuo servo:

Serbami in vita, ed ordina:

Quanto prescrivi osservo.

Se la mia vista delMile
*

Vuoi elle s’ innalzi al cielo,

A’ tuoi giiidizj altissimi

,

Toglimi agli occhi il velo.

O incnlrc io qui soii esule.

Gli arcani luoi in’ ascondi ?

E i dubhj, clic in me sorgono,

Propongo, e non rispondi?

No, qui n’ho d’uopo, aitami.

Gilè l’alma mia sol ama
l.ai tua, la tua giustizia,

E altn) che le non brama.

Degli oinpj il fasto tumido
Tu a conculcar t’ alTrelli :

Quei clic da le traviano

Da tc son maledetti.

lo che tua legge medito.

In son pur fuor di guai

,

Nè m’ avvilisco timido,

Nò in* arrossisco mai.

Lascia che pur sì seggano

I miei nemici a scranna

,

Clic contro a me consiglino.

Rido di lor condanna.

lo t’ ubbidisco e laccio,

Penso che lu nc reggi.

Miei cousigliei-i c giudici

Solo saraii lue leggi.

DALETH IV.

Qui sto sdrajalo c languido,

Abbandonalo e solo:

Mei promettesti , aitami.

Sollevami dal suolo.

Udisti di mia debole

Vita il Icnor qual sia,

Se non ti piace, insegnami

Una più certa via.

Se a me l’insegni, iiiulili

Non reslcran tuoi delti.

Gilè gli altri io coll’ esempio
Trarrò nc’ tuoi precetti.

Qui mi disciolgo in lagrime.

Qui languido, ozioso

N’ annojo dui conlinuo

Inutile riposo.

0 Dio, pielà, m’ aita,

Di me pietà pur senti:

Chi sa che autor di vizj

Quest’ ozio non diventi.

No; veggo i luoi giudizi,

I tuoi decreti io veggo,

Questa è la via sicura,

Que.sl’ c la via eh’ eleggo:

Via che mi guida al porto,

Guida costante e vera:

Non è la mia speranza,

Speranza lusinghiera.

Da’ lacci il cor discioglimi,

E mai |>enlito e lasso

Non mi vedrai ritorcere

Dui tuo sentiero il passo.

by CtJOgle
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HE V

Siiinirirmi in qualche bivitt

Sol per crror potrei :

Perciò, Signor^ precedimi.

Tu guida i passi miei.

In chiarì accenti parlami

,

Spiega i precetti tuoi

,

0 s' io non so comprenderli.

Non incolparmi poi.

Te con piacere io seguito,

0)sUntc ai gran viaggio.

Ilo del cainmin gl* incomodi

A tollerar coraggio.

Nel)' ubbidirli è solo

Tutto il piacer eh’ io sento,

[)’ oro non ho desio.

Non ho desio d’ argento.

Per via qualche spetlacolo

Mi dislogliesse mai?

Non vo’ guardarci; bendami.
Bendami presto i rai.

E s’ io mi volgo, sgridami.

Prendi la sferza c batti

,

.Son servo; adempir debbonsi

1 tuoi comandi esalti.

Temo, nè invano, avanzasi

Il mal
, tu ’l sai , tu 'I vedi,

Recidilo, SOI! utili,

Son dolci i tuoi rimedi.

lo gli desio, prescrivimi.

Vorrò quel che tu vuoi,

Ogn’ altra speme è inutile.

Sol tu sanar mi puoi.

VAU VI.

lo di sperare ho dritto,

Gilè tu inci promettesti,

E quante volte, o Dio,

Ti salverò, dicesti?

Se la mia speme è inutile.

Confuso ed avvilito.

Come potrò rispondere

A chi in’ insulla ardito?

Dicon : sperasti invano

,

L’ oracolo è fallace

,

O Dio non tei promise,

O fosti tu mendace.

Promise, io non mentisco:

lo spero, e infili che ho vita

Sarò fedele, e aspetto

Quando verrò 1' aita.

Se nell’ orror d’ un carcere

Catena il piè m'allaccia,

I.’ alma, Signor, vicn libera

De’ tuoi precetti in traccia.

Tu sai, davanti a’ principi

S’ io seppi, c con qual core.

La legge tua difendere

E non cambiai colore:

Forza d’ amor «lic allora

Tutto accendeami il petto,

eh’ io fuor della tua legge

Non coiinscea diletto.

Se qualche tuo niiov' ordine

Si pubblicasse intanto.

Ambiva, il primo d’essere

.\d osservarlo, il vanto.

7.AIN VII.

E teni|>o, che sovvengati

Di quel che a me dicevi,

O Dio, di quella grazia

tdie a me sperar facevi.

Vivo per tal promessa

.

Nel vivere infelice

Fu questa speme, sola

l.a mia consolatrice.

Quai scherni il cor, che ingiurie

A tollerar non ebhel

Nè mai del lungo correre

Per la Ina via in’ inerebbe.

Presenti a me pur erano

Tuoi fasti antichi, o Dio:

E prove da le simili

Sperai nel caso mio.

(ili enipj vorreblHir scuotere

Delta tua legge il giogo*.

Ed io mi senio rodere,

Kd io mi arrabbio e sfogo.

E canto qui in esilio,

K rendo in dolce tuono

I.a legge tua cantabile

D«‘lLi mia cetra al suono.

Rompansi {ht la rabbia :

Gaiilo se cbian» è il giorno.

E canto so le tenebre

Si stendono d' iniorno.

All ! che In nppagiii facili*

Di chi l’ è fido i priegiii

,

E al .servo che l’ osse<|iiia

Nulla, o Signor, tu nii'gbi.

CHETH vm.
Ch’io non esegua gli ordini

Gbc il mio Signor dettò?

Ah! come Ila possibile.

Se allri che te non ho.

All! non tardar la grazia.

Pielà^ pielò Signor.

I.a tua promessa adempìa.si.

Consola il mesto cor.

La vita scorsa esamino,

E trovo che il mio piè

Orme segnaci a imprimere
Sol corse appresso a te.

Pronti.ssimo a risolvere.

Nè mai cambiai pensier

,

Dacché pur volli scegliere

Il santo tuo seiiticr.

Con funi a forza vennero
A trascinarmi un di

,

Ma il piè costante e slahile

Di strada non usci.

Quando i nemici dormono,
Sorgo nel fosco orror,

E di tua legge vendico

Il conculcalo onor.
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Om me unisce c medita

Ogir alma a le fede!,

Ohe, dis}trcuandu |{li uuiiiiui,

8oj teme il He del elei.

Il mondo è picii di esein|)j.

Signor, di (ua pietà,

Dell! per pietà ni' illumina

.

E pago il cor sarà.

TETH IX.

Colmasti tu di grazie

Il servo tuo, Signore,

Di tue promesse stabile

Serbandomi il tenore.

lo fede Ilo pur sicura

Che i detti tuoi sieii giusti

,

Ma fa’ ebe a poco a poco

lo gli assapori e gusti.

Errai, se all’ aure prospere

Troppo fidai le vele.

Ma quando verme il liirbme.

A le tornai fedele.

Tu buono, tu benevolo

Sci per natura-, o Dio,

Al tuo volere insegnami

Come ubbidisca il mio.

Degli cnipj le calunnie

,Noiì mi distolgon, no:

Te meditai, te medito,

E le mediterò.

Di notte fra le tenebre.

Di giorno al chiaro lume

,

Mentre h gola opprimegli

,

K le ozUose piume.
Peno, ma non la pena,

l.a colpa è clic m’altanna,

Hronlo obbedisco, e bacio

La man che mi condanna.

Me ricco vuoi, me povero

V

Non curo argento ed oro:

Assolvimi, condannami,
I tuoi decreti adoro.

JOD X.

Sci tu di me l’artefice,

Son di lue mani io l’opra,

Fa* eli’ io di questa macchina
Le leggi inienda e scopra.

S|HTo in le sol , né palpito :

.Muovo sicuro il piede:

Tuoi cari amici godono
Vedendo la mia fede.

Ch’ è giusto il tuo giudizio

,

Signore, io soii ben certo,

1^ pena clic a me imponcsi,

ÌÀì so che io ben la merlo.

Ma ba.sla ! or più resistere

L’alma al gran duol non sa:

Calma una volUi e requie

Mi dia la tua pietà.

La tua pietà qui rendermi

Solo potrà contento.

Scevro d’ ogni altra angustia,

Alla tua legge intento.

Mi hotci in |Mce. e (>enlast

L’ cuimsca il torlo:

Vo’ meditando vivere

.Ne’ tuoi giiidizj assorto.

Quei che tua legge ndoraim,
Quei che son cari a le.

Non più raminghi ed esuli.

Ma tornai! fidi a me.

X» rassi'gnato agli ordini,

'Tu puro ilxcor cosi

Serhanii, nnd’ io jmn abbia

Ad arrossirmi un dì.

CAPH XI.

De' detti tuoi non dubito,

Ma in asjiettar soccorso

Sento che I' aiina languida
Vieii meno a mezzo il corso.

Scendi, o Signor, t’ affrella
,

Scendi che ho stanchi j rai
,

Guardando se lu vieni,

E lu non vieni mai.

Fiiiìginosa pelle

Al fumo esposta io sembro
Da’ guai battuto, e inlanto
Le leggi tue rimembro.

Di questi giorni torbidi

Ne rcsleran pur molli?
Qiiesfi cinpj che m’ insegunno
Sarai!, da le mai colli?

Di raziocini e calcoli

Producono una schiera !

Son favole che contano,
Sol la Ina legge é vera.

Vera, il dirò m’ uccidano ;

Inarchi pur le ciglia

Tutta la filosofica

Incredula famiglia.

Vera, il dirò, né palpilo,

Né mai mi cambierò:
M’ iiccideran quest’ atei ?

Fedele a le morrò.
Ma che morir I se puoi

Salvarmi, o padre amante?
Salvami, e a le vivendo
l'hhidirò costante.

LAMED XII.

L'hhidirò: s' osservano
Tue leggi certe c vere
In cielo, ed ubbidiscono
A’ delti tuoi le sfere.

La terra osserva 1* ordine
Qual di tua mano uscì,

E sempre i padri e gli avoli

La videro co.*d.

Quelle di luce e tenebre

Armoniche vicende

EITelli son dell'ordine,
Che ammira chi P intende.

Tutto da te si regola:

K P uomo, ahi! l’uomo ingrato

Sol vive a suo capriccio?

All ! eh’ io sarei mancato,
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Se la lua ieggt> a leni|Hi

Non ini (K>rgeva :iila^

Da i|iicsla io riconosco

1/ avanzo tli mia viU.

Son Uio, Signori conM'.rvaini

,

Lascia cLe pria clic io inora

De' luoi Jecrcti io medili

Quel clic mi resta ancora.

A chi ni' insulta e insidia ,

Per riparar l’ o(li*sa

Delle tue leggi il codice

Oppongo in mia difesa.

Me collo scudo ampissiniu

Della tua legge ascondo
,

Klerno scudo^ è fragile

Ogn* altra cosa al mondo.

NEM XIII.

Del mio pensiero è I* unico

Oggetto c dell' amore
La legge tua santissima ,

0 nasce il giorno o muori*.

L' eterno tuo giudizio

Il meditar sovente

De' miei nemici increduli

Mi fa più assai prudente.

Di mcilitarlo io sazio

Non sarò mai nè lasso,

K vinco nell’ inlenderlif

1 miei nemici c passo.

Nè vecchio v' è si accorto,

Clic più di me comprenda

Quanto è profonda, c quanto

La legge tua s’ estenda.

M’ allonlanai d' ogni altro

Kiior che dal tuo sentiero:

f. r ubbidirti esatto

Fu tutto il mio pensiero.

Battei quei luoghi soli

Che fur da te permessi.

Le vie da tc prescrille

Solo costante elessi.

I detti luoi soavi

Se replica fedele.

Resta addolcito il labbra

Più che se gusla il miele.

Di ehi non T ama e venera

In compagnia non vo,

Cogli einpj non comunico.

Mi spetru, e sol mi sto.

WLN XIV.

1 detti tuoi precedono

Quasi un'ardente face,

Onde il mio piè non sdrucciola ,

F vo sicuro in pace.

Di stare ognor giurai

A’ tuoi giudizj intento,

Slarò, sarò fedele,

Ricordo il giuramento.

All! son perduto: ahi salvami

Dalla vicina morte,

V. nella dolce provami

Come nell’aspra sorte.

Il Ino voler deh! ^>piegauli,

Ti prega il cor divolo,

Hispomle fedelissimo

Al cor del labbro il volo.

Mi vo poiiundo in mano
La povera alma mia,

Salvandola dagli enipj

Che insidianla fra via.

Corsi, e laccioli tesi

Trovai dovunque io corsi,

Ma salvo uscii, ma il piede

Dal tuo sentier non tursi.

Son ricco c son felice :

in cuor picn di coraggio

Alla tua legge unilo

Formano il mio retaggio.

Con lei M* unito è il core,

Lido c contento è appieno,

Nè (lisiinir lo voglio

Finché mi batte in seno.

SAMECH XV.

Fuorché per la tua lt*gge

Non sento amore in fietlo:

Di chi la sprezza ingiusto

10 fuggo ancor I' aspetto.

Ne’ delti tuoi sol fondasi

Tutta la mia speranza.

Te difensore c vindice

Non perdo la costanza.

Eiiipj, da me partitevi,

Non mi turbale, no:

Quando la legge medilo,

Solo restar io so.

Spero, ti chiedo aita.

Prego, il mio prego escluso

Non far, o Dio, che resti,

Non resti, o Dio, deluso.

Del medilar tua legge

Con umiltà
,
con fede,

Sia la tua grazia alfine

11 premio e la mercede.

Knipio chi al ciel opponesi :

Qual uva si calpesta.

Dell’ uomo irragionevole

Abbatterai la cresta.

lo le tue carte adoro:

La turba peccatrice

Su di' erra
, so che sogna

,

F favule mi dice.

Amor tue leggi destano,

Desiano ancor timore,

Spera in un tempo e palpita

A questi esempj il core.

Am XVI.

Se puro il cor ti serbo,

Ti serbo il cor pudico,

Non far di’ io cada in mano
Del tradilor nemico.

L' empio III’ accusi, debole

La mia ragion non è.

Puoi contro la calunnia

Dar sicurtà |>cr me.
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F lìti a quando io guanto

,

E guarderò, se viene

Il tuo promesso ajuto

A c<»nsolar mie pene?
Forse pietà non senti,

Cliè lardo i delti tuoi

F^iio? all! no, so'n pronto,

Dimmi da me che vuoi.

Spiegami il tuo volere,

Parla in più chiaro tuono.

E ubbidirò fedele,

Sai clic tuo servo io sono.

È tempo da dislingiiersi

,

E dar di zelo eseinpj

,

Or che tua legge sprezzano,

Or che $’ abusati gli empj.

Tua legge è a me dell' om
Più cara e più gioconda :

Deir or che vien del Fasi

Dalla lontana s|>orida.

Qual meraviglia
, o Dio ?

Equa ritrovo e giusta

Sol la tua legge, ogn* allra ,

Ogn' altra iniqua c ingiusta.

PHE XVII.

Un mare é la lua legge,

Tua legge è un mar profondo,

lo vo cercando sempre
E mai non trovo il fondo.

Vivono fra le tenebre

1 giovani ingannati,

1 detti tuoi si spieghino.

Saranno illuminati.

In ascoltargli intenti

1 labbri miei $' aprirò

,

E non tornò più fuori

Immobile il respiro.

lo t’amo, c lido, credimi ,

Sarò fin alla morte,

Fa’ di color che t’ amano
Eli' io goda ugual la sorte.

Guida i mici passi ambigui

,

Sicché non erri c cada,

O gli enipj mi trascinino

Fuor della giusta strada.

Se a’ detti tuoi m’appiglio,

Se più con lor non vo,

Minacciano, m’ insultano:

Come resisterò?

Basta un tuo dolce sguardo

A consolarmi, o Dio,

A richiamarmi basta

Un guardo, se travio.

All! se a’ tuoi delti amabili

Non ubbidii talora.

Conobbi il fallo, e piansero,

E piangoli gli occhi ancora.

rZADE XVIII.
• •

Giusto tu sci, giustissimo

È sempre ogni tuo detto;

Dove trovar un giudice.

Signor, di lo più retto?

Tu vuoi che la giustizia.

La verità s'osservi,

Che questa ognor adempiasi

Per noi tuoi lìdi Sìtvì.

Ma i detti tuoi non curaiH>

I tuoi nemici arditi,

Di zel m’accendo, e smanio,

E gli vorrei puniti.

Nel seno un fuoco incognito

Al tuo parlar mi scende.

Mentre d’amor quest’anima

Per le, Signor, s’accende.

Tu vedi ch’io son giovane.

Ch'io son negletto, oscuro,

Ma son tuo servo, c hasUini,

10 d’altro non mi curo.

Tua legge è sol veridica,

Elcma, ognor rìslcssa.

Consolatrice amabile

D' un’anima eh* é oppressa.

lo rassegnato cd umile

Se a meditarla entrai,

Pace allor solo c requie

Nel mio dolor trovai.

E a meditarla seguito

Finché per le mi lice,

E se a* misteri io penetro.

Appien sarò felice.

COPH XIX

Signor, da) cor derivano

I voli c le querele,

Le leggi tue desidero

Sol d’osservar fedele.

Tu per pietà discioglimi

11 piè dal duro laccio,

Tu fa’ che alfin sia libero,

E la ina legge abbraccio.

Se alcun l’invoca supplice

In sul mattili giammai,
Di lutti il più sollecito

Son io, che in le sperai.

Non ben dal sonno vigili

Lo luci apro all’aurora.

Che la lua legge medito

Fido c costante ognora.

Deh! tu. Signore, ascoltami.

Signor, tu sci pietoso;

lo nella tua giustizia

Confido il min riposo.

Colui che mi perseguila

È mio rivale antico,

legge tua non venera,

Ti si giurò nemico.

lo la tua legge ho in aiiiiiio

Ti sento a me vicino,

Perchè mi sei di regola,

Non erro nel cammino.

Tu fa’ qual da principio.

<ìhc il vero ognor disccnia.

E ;tllor sarà immutabile

Per me lua legge eterna

Digitized by Coogle
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RE5B XX.

SMo mai non ini dinieiilico

,

Signor, dei c«nni luoi.

Tu come mai d' un misero,

Come scordar ti puoi?

Tu sci, tu sei mio giudico.

A le, mio Dio, m’ appello.

Se lido soli, soccorrimi:

N’odia s’io son rubello.

Lo so, che tu dell’empio

Non curi la ruina.

Perché ostinalo abomina
La legge tua divina.

Ma il servo tuo non rnerila

Questo criidel rigore,

F^li è fedel, soccorrilo.

Soccorrilo, o Signore.

Per le, |>er le de’ reprobi

Le onte solTrii, gli sdegni.

Agli urli io stelli immobile,

L non curai gl’ indegni.

Solo m’afOigge. c crucia

Che inslahili, inesatti

C>.'>t()ro trasgrediscono

I tuoi comandi e i patti.

lo non cosi: ma docile

Al tuo voler in’ accheto:

Son innocente? assolvimi.

Insegni il tuo decreto.

Poggia ei sul ver, sul giusto.

Né può cambiar pensiero.

Ch’eterno è quel tuo giusto,

eterno é quel luo vero.

8CH1N XXI
Sfoghin con me la rabbia

Quegli ostinati e rei,

Non temo, ch’io sol palpilo

Se tu sdegnalo sei.

Se a me tu sei propiiio.

Ben paghe son mie voglie

,

Come guerrier clic carico

Torna di vinte spoglie.

De’ proprj aCTelli modero
La turba conUimace,

La legge tua santissima

Solo m’ alletta c piace.

La luce, o pur le tenebre

Facciano a noi ritorno,

10 le tue lodi celeliro

Sette e più volte il giorno.

Chi la tua leggo venera

Ritrova in sen la’calma,

Se tu sei meco, insidie

No, non paventa l’alma.

Tu sei, Signore, amabile;

I cenni tuoi rispetto.

Esser tu dei mio vindice,

11 luo soccorso aspetto.

Dell! per pietà, tu salvami.

Da chi vuoi tu ch’io s(>cri?

Cieca iinor quest’ anima
Fii serra a’ tuoi voleri.

E lìda, ed iinmiilabile

Non mancherà giammai.

I passi miei tu regola.

Tutto il mio cor tu sai.

TAU XXII.

I preghi miei, le suppliche

Ciiingaiio innanai a le:

Dohl tu, Signor, in' illumina,

Ciiida Vincerlo pié.

Non dlspretaar quest’ umili

Voli d’ un Odo core ,

Tu sol, tu sol puoi sciogliermi

Da' lacci dell’ ermre.

Ln inno sulla C4;UTa

Miei labbri a te diranno,

Se mai la tua giiistiaia

Sgombra da me l’ affanno.

Io le lue leggi medito,

lo le ripeto ognora

,

Ciusto tu sei, giustissime

Son le tuo leggi ancora.

Perciò dal potentissimo

Tuo braccio io spero ajuto.

Se tu non vuoi soccorrermi

,

Signor , io son perduto.

Dell! fa’ che io viva libero,

Delil fa’ che salvo io sia.

Per questo desiderio

Eleggi tu la via.

Finch' io respiro I’ aure

Di libertà, di vita,

Ti loderò, chiedendoti

Dalle tue leggi aita.

Dell! tu aH’ovil rimenami.

Son pecorella errante,

E del pastore agli ordini

l’bbidirò cosUnIe.

SALMO CXIX.

PaiMO GRADCALB.

H giusto anuojato di più tlars in kha città corrotta

Alzai le flebili mie voci a Dio,

l>a’ mali oppresso: nè dall'empireo

Sdegnò d’ accogliere quel pianto mio.

Tu da' maledici labbri
( io dicea

Mesto cd afflitto). Signor, difendimi.

Tu dall’ insidie di lingua rea.

.Alle calunnie malvage e triste.

Alle menzogne di lingua perflda

Chi mai può reggere, chi mai resiste?

Quelli elle mormora bugiardi accenti ,

Son quai vibrati dardi acutissimi,

.Son quai terrìbili carboni ardenti.

O tempi liarbaril qual’ aura, o Dio,

Questa è ch’io spiro? sono in Arabia?

Sono in Moscovìa? dove son io?

Vorrei fuggirmene: son stanco ornai

Di più restarmi con gente pcriida.

Che sempre siiscila discordie c guai.
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K pur cuiiUàCtMio eln* giova, ed è

I lil la pace: ma non la vn^^lioiio,

Sol iHM'cliè veggono che piace n iim*.

SALMO CXX.

?(£CO^IM) GHAbl \Lt;.

Fidarin in Dio.

Verso le cime alUssiiiie

De' molili il guardo io >tcinl4t

,

IHmde alle mie miserie

Oggi il soccorso pllendo.

Ivi ha il mio Dio la stahile

Imperlurbahil sede»

E in cielo c in terra l'o|>ere

Ch’ei fece osserva c vede.

Senio di là rispondermi:

Vanne» sicuro sei:

Dio per te veglia in guardia.

Di clic temer tu dei?

Egli è per te si vigile.

(die noi sorprcMide ohidiii:

Il suo diletto popolo

Cosi difende Iddio.

Tu sai, III sai qoal provviil.i

<àira ha di te: <^d manto

Ti cinge ricoprendoli

.

E ogiior r assiste accanto.

Xè il sol co’ raggi fervidi

Te sul meriggio imbruna.

Xc mai t’oliende f* iitiiiilt»

liiflnsM) della luna.

Ogni malor qual stesi»

Ogni molesto affanno

( Lui difensore c vindice )

Invali t’ assaliranno.

Teco sarà I’ Allissimo

Per via» nei tuoi soggiorni

Compagno fededissimo.

O resti, o parli, o torni.

S.VLMO CXXI.

TERZO GR.AIU'ALF..

// rittfrno dalia villa alla città

Già coinpiUi ó il mio caiiiiiiino.

A ragion mi brilla il cor.

Xeir udir che son vicino

Alla casa del Signor.

Gernsolimn amata! Ah! tu m‘ accogli,

lo vengo a te: sulla Ina soglia allìne

Di imrre il piè mi si concede.

O ciira!

o bella agii occhi miei,

O forUmala alma città! Deh! quanto

Dalle misere ville, onde parUniiim

E diverso il tuo aspe.llo! Inordinati

Or i|iia, or là .'*pnrsi tiignrj intorno

Dmru rol //,

Non veggo in le: per regolate vie

L’uno all’altro siic<*ede. e lutti iiisieiiie

CoiTÌ.<«piiiidon tra lor gli alti edilici.

0 città vaga! 0 ciUadin felici!

t.)uril numerosa turba

Bulle le stesse vie! Tutte con uni

8oii le tribù, tutte a lodar nel tempio
Vanno il Signor: questa é la legge, o grato

1 bliidisce Israel.

Na quanti ancora,

<».Mianli te vicendevoli contese

Lì vanno a tcniiinarl Ivi il senato *

Esamina, decide, e premi e |H*ne

Al buono, al reo comparti:, c di Duvuhle

Tutto cosi governa il regno.

Alfine

Eccoci alla città: madre comune
Gerosoliiita è a noi: formìam ilivoti

Per la madre cnmun prcgfiiere e voli.

Taccia d’ acala IrumlM,

Taccia il fragore audace.

Vivan t figli tuoi,

Vivali contenti in pace.

Gilè son fratelli a noi

Tulli ì tuoi figli .’incor

Qual ben non è sicuro

P«‘r le, città felice.

Finché del bel Sionne

Starà sulla pendice

Il leiiipio del Signor!

SALMI» GXXII.

Ot .ARTO GRAUt -VU:.

Le preifhìrre del povero

A le rivolgooii, polente c solo.

Tutta del mondo che P ampia macchina

Governi e regoli dall’ alto polo.

Come alla donna, come al padrone

1/ ancelle, il servo gli sguardi volgono.

Oxsì noi miseri con più ragione.

Fra tante angustie, fra tanti guai,

A le, Signore, pietà chiedendoli.

Molli di lagrime volgiamo j rai.

All! si, ti muovano questi, o Signore

Disprerjci ed onte, di cui già carico

Non .su resistere T ufflillo core.

A chi ricorrere, min Dio, non ho:

I miei nemici s<m ricchi : e il povero

Al ricco in faccia parlar non può

SALMO CXXIII.

QMATO r.RVm'ALF.

La liberto.

Se Dio fra noi non eluvi

( (^Mie-sla è cugion sol vera )

Dica hraellit, c replichi.

I r»‘>
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Se Dio fra noi non vi era.

Quando correano
ì perfidi

Nomici iricrudelili

,

All! vivi per la rabida
Ci avrebbero Highiullili.

Noi per fiigiiir da' barbari,
Kaposti a liegi^ior serie,

Cimmo fra l'ondu rapide
Ad incoiilrar la morie.

Allor ci arria, noi miseri!
Forse ingojali tulli

L* iiisuiK.‘rabil vorlice

De’ lenipeslosi fluiti.

.Ha viva Iddio: dts’ |>erfldi

Ei dal rabbioso dente
Ci tolse, e dalle furie

Dell' oceàn frenienle.

E come fogge il passi*re

Talor dal leso intrico,

K rendo l’ arti inutili

Del caccialor nemico:
Cosi non più (già rollasi

La barbara calcila
)

SolTriamo in lidi estranei
Di servitù la pena.

(iran Dìo! per cui l'empireo.
Il niar, la terra sono :

Oggi, se no» siaiii liberi.

Tulio è, Signor, Ino dono.

SALMO cxxiy.

SBSTO CaADlALK.

La ùturezxa del gititi,,

Vedi l'ailissinio

Sioniie immobile!
Tal é dii fidasi

Nel mio Signor.

Resiste im|iuvido.

Resiste agli emoli
Di Gcrosolima

L'abiUilor.

L’ inespugnabili

Montagne in circolo

No, non difendono
L’alma citlà:

Ma il Dio d’eserciti,

Clic intorno vigila.

L'amalo popolo

Difenderà.

Il grave imperio
De’ rei, de’ perfidi,

Citi mai, dii abbattere
Potè così ?

£Ì fu; i* esempio
Di gente barbara

l'olea corroiiipeiT

L’elello un di.

Quegli die candido.
Che irreprensibile,

(thè il cuore scmplicr
.Nel iK'tlo avrà

,

Tu dall' empireo.
Tu bencdicilo,

Mio Dio, clié lucrila

bi tua pietà.

Quei die Iraviano

Da'giusti limili,

Signor, confondigli

Col peccalor:

E non pcrliirbino

Quei pochi increduli

Di lutto il popolo
La pace ancor.

SALMO CXXV.

SnTIUO CKADIALE.

Il prigioniero in liberlo.

Quando a sciogliere il suo poimlo
Vien da’ lacci il mio Signor,

In dilello allor si cangiano
La tristez£;i t‘d il dolor.

Nè polendo in sen del giubilo
Le sorgenti contener,

Sulle labbra si difTondunu
Il contento ed il piacer.

Fra le genti allora atlonile

Da stupore si dirà;

Qiinnlo mai grand’ è Ì’Allts»imo,

E qnal ha di noi pietà!

E obbiiando le di^rar.ie

Cile ci afflissero finor,

I trionfi e le vittorie

Canteremo del Signor.

Vieni, 0 Dio, fra quesU; carceri

Dclil ci vieni a consolar:

Come il Nilo che va gonfio
L’arso Egitto ad inondar.

Tropjio c ver: nel vermi rigido

Chi piangendo seminò.
Nella stale contentissimo

Dalla messe ritornò.

Israele al giogo barbaro
Mesto andò fra 'I pianto c il diiol.

Qual cullor die a furia semina
L’arenoso, o magro suol.

Ma (ornare pien di giubilo

Alla patria si vedrà,

Come quei che lieto e carico

Dalla messe tornerà.

SALMO CXXVI.

OTTAVO CasnLAI.C.

Senza Vajufn di Dio tulio é inuUtr.

I.a Ina casa il mio Signore

Se non bmda di sua man.

Digitized by Google
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Ogni »foran, ogni ralore

Sol da le s'adopra in van.

s’ei non veglia su le mura
A guardar hi Mia citli,

Sarà inutile la cura

ni chi intorno veglierà.

Faticando le vivete,

Nè v’aila il mio Signor,

Che ri giova, se sorgete

Faticando al primo albor?

All! dormile; da’ perigli

Dio sicuri vi terrà.

Son suo dono ancora i figli
,

Ei fecondo il sen farà.

Grande ajtilo in meuo a’ guai

Sono i figli al padre in ver:

Arme son più forte assai.

Clic gli strali ad un arcier.

Ben contento ci poi fra tanti

Figli, e intrepido sen va.

Ed al giudice davanti

Col rivai contrasterà.

SALMO CXXVII.

;*IO.rO GKADt.ALE.

// padre di famiglia.

O felice chi di Dio

Al gran nume il capo inchina!

O felice chi cammina
Per la strada del Signori

Sei pur tale? O te beato!

.Nel tuo stato . . . ognor vivrai

Lieto in pace, e ì dolci frutti

Gusterai ...del tuo sudor.

Qual verdeggia al muro allato

Bella vile pampinosa.

Tale ancor sarà tua sposa

Co’ be’ figli a canto a sé.

Figli si leggiadri c belli.

Che alla mensa intorno intorno,

Come teneri ulivelli,

Ti vedrai seder con le.

Oli di Dio rispetta il nome,
Chi sol fa quanto ei ci dice,

Ecco come appien felice

Qui nel mondo ancor sarà.

Dà pur fede al canto mio.
Tu ben vivi, e dal Sionne

Nuove grazie il nostro Dio

Sul tuo capo verserà.

E non fia che a’ giorni tuoi

Tenti alcun nemico audace

La soave e cara pace

Della patria a dislurliar.

Ma da guerra c da perigli

Sarà libero Israello,

Tu godrai dei figli i figli •

Fieno d’ anni in rimirar.

SALMO CXXVIII

DRaHO OnADUAU.

Y«m dura la perteeuziame.

Dagli anni miei più teneri

(Oggi Isracllo il dica)

Spesso tentava opprimermi
La gente a me nemica.

Ma invali; quantunque giovane

Al perigluiso assalto

Mentre io resisto inlrepidu,

Dio r(»mi>atlea dall’alto.

Al giogo snllomelterc

Dovemmo il collo ancora,

E trar dovemmo il vomere
Solcando il suol finora!

Ma quelle, onde ci avvinsero,

Funi tagliò, recise

Iddio ciré giusto vindice.

E in libertà ci mise.

Vinti, confusi vadano.

Fagliino gli enipj il fio,

Che indarno opprimer tentano

L’alma città dì Dio.

E alfiri a loro avvengane

Come siiMetli al fieno:

Che pria che giunga .1 crescere,

.Arido già vie» meno:
\è mielilor si stolido

Ivi la falce impiega.

Nè folle ì bei manipoli

Ivi nfTaseiando lega.

Che alcun giammai non trovasi

Che a Ini pa.nsando dica:

Amico U del ii pro^^perif

fdtUo ti brneUicn.

SALMO CXXIX.

DECIXOPIUVO GRADUALE.

Dalla giustizia $' appella alta mieerieordia.

Dal cupo baratro pietà gridai;

Mìo Dio soccorrimi fra tanti guai

,

Abbi d’ un misero, Signor, pietà.

Il suono flebile de’ miei sospiri,

L’aspetto orribile de' miei martiri,

Mio Dio, deh! muovano la tua Imnià.

Se giudicar, se condannar mi vuol,

Scampo non ho, le colpe mie son certe,

Tu sei giusto e potente: ove poss’io

Ap()ellarne, 0 Signor?

Vengo a le stesso.

Ne appello a te: dal giudice severo

Corro al padre amoroso, lo li rammento
Che pietà non rigore hai tu promesso

Con noi d’usar: e la lua legge, 0 Dio,

D’esempj è piena:

in questi esempj, in queste
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l*ronussp, elio «*ssor non poniiu

T)<*llp iim.'ino vicmio ulT inroslan/^i

.

lo fonilo, 0 rori nifiimi . In iiiia s|iornnz;).

Al ross<*{*5»i.iri* . alt' inihriinir iJt*l rlolo

liamloaii lo ^Uiinlio: i* il fmpolo in ratom*

Allo Mriilor ilollo fermio [lorlr

Solleva i lumi, e n^;ni rumor che ascoUa

Crede rlie il suo Signore

\enga già trimifaiile e vincitore.

Vincitore e trionfante

Sì verrà, verrà fra noi.

E da’ Inerì i figli suoi

Trarrà lutti in liberai.

Tergerà pieloso el solo

(,Mii‘lln marchia ancor fiinesli.

Quella mnceliin die ci resta

UHI’ antica reità.

SALMO CXXX.

I>RC1NO»FXO^^O Ua4DI’\l.»:.

Dipendenza da Dia.

Mio l>io, lu sai

Se il cuore in seno

IC orgoglio è pieno.

Se Ino non è:

O se giniiiniai

Filile d’ardire

Volge le min*

lungi ila te.

Vano desio

!>' alta graniierzii

No, non apprez/a

Questo nuo cor.

Il .sai, mio Dio.

eie io non ricliiedo

Unor, che vedo

Di me maggior.

Qual pargoletlo

Dal latlc tolto

rende dal vollo

Materno ugnor:

Tale ogni alTetIo

Da me dipende,

E da me attende

la norma ancor.

A te fwlele

l’eletta gente

tbhidicnte

Sia pur così.

Penda teraeitf

Da’ cenni tuoi

Oggi, dipoi.

Per tutti i dì.

SALMO CXXXl

OEC»«OTEnzO ORAmiAl.F..

L' area errante.

Alil del lun Davide,

Mio Dio, sovvengali:

Mio Dio, Mivvengali

Del suo l>el cuor.

Pregò: ricordali

De’ lidi accenti:

(*inrò: ricordati

De’ giuramenti :

Or r opra adempiesi

Da me, Signor.

A'o (li dicca) nella retti magione
Che pur or in* inalzasti

,

Pftin eafrrrt) ,
non premierò npojio

Sulle morhitle piume.
/fnzi alle mie

filò languide palpebre

il sonno toglierò,

finché in Sionne

Scegliersi a te la sette, ergersi il /empio.
Eterna tempio, immobil sede io vegga

Che agli urti dell* età non ceda e regga.

^^sni finor , mio Dio,
/m tua grand* arca errò: ben mi sovviene

(quanta durò tra gli Bfratei: i’ accolse

Poi In città che dalle selve luì nome,
E in quei selvosi campi
10 la trovai :

meco la toLsi
,

e meco
l'enne in Sion: nella ciltà regina

Qui siede almeno, c numeroso accorre

Popolo a venerartij è sacro, è vero,

Ogni luogo per noi, dove tu sei:

Ove V arca si ferma

,

Là corre ognun divoto e umil l* adora:

Va resta ad inalzarsi il tempio ancora.

Sì disse il buon Davidde, cd oggi i voli

Paterni il lìglio adempie. Alil sorgi, o Dio,

Vieni al nuovo soggiorno: il suo riposo

Qui P arca troverà :

de’ tuoi ministri

11 fido stuot, de' sacerdoti il coro.

Innanzi a le schierato

Qui lieto assista al ministero usato.

Ma se vuoi eh’ io segga in trono.

Ah! difendimi, o Signore^

Fu luo servo il genitore.

Servo il figlio ancor sarà.

Qual diihbìo mai?No,tu mancar non puoi :

Sun cerle, son sincere

le lue promesse, i giuramenti tuoi.

tua stirpe, o Davidde, in sul tuo soglio

Sederà., gli dicesti:

I »iief precetti.

La mia legge fedele

Se adempirà,
per variar di lustri

fminobite, sicuro

Sarà de* figli e de* nipoti il trono:

Per me stesso lo giuro, io son chi sono.

Ben a ragion ( |m>ì soggiungesti allora)

Fatta ho Sion mia sede, ed a ragione

Ih lei mi fermerò: giacché fra mitle

V ho scelta ad abitar.

Fertile il suolo
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IL LIRKO lUrSALBII

(yhiì da me benedetto

Contenterà V agricuttore accorto ,

yè nt fwvrro it cvnforto

Mancar potrà. Sempre /ie/ior, e piena

Regnerà V abbondanza.
/ sacerdoti

Qui beati Mtran^ dermici ministri

Lieto e festoso il coro

funi mi canterà.

Del mio Daviddc

<^ui stenderò V impero , e a lui di figli

,

E di posteri illustri

Serie darò non interrotta e lunga,

ette »uoi*(i luce al suo spletidore aggiunga.

Confusi i suoi nemici

Da tema e da spavento

,

Sarnn qual nebbia al vento

Tutti dispersi al/in.

E a‘ secoli rimoli

Cedrassi il regio serto

De‘ tardi suoi nipoti

Folgoreggiar sul crìn.

SALMO CXXXIt.

Dti.lMOQlAnrU GRADl Ati:

Lu Compagnia.

Su via, fratelli, uniamoci.

Su via r un r altro inviti:

Clic liolce cosa amabile

È stare in |>ace iiiiili!

Qui dì un piacer che ^odesi

D’ alcun di noi talora,

Tulli nc son partecipi

eli altri fratelli ancora.

Così, qualor consacrasi,

Per tutto si dìflTonde

L* unguento odorosissimo.

Che il vecchio Aronne infonde:

Pria sulla diìoma spargesi

,

Poi sulla barba lunga :

Finché scorrendo alP ultimo

LemlM) del manto giunga:

Così rugiada sciogliesi

D’ Crmone in sulle vette:

E di Sionne innaffia

Ancor lo arsicce erbette.

All! tu, Signor, P unanime.
Coro di scelti amici,

Quando in tuo nome adunansi.

Proteggi e benedici.

SALMO CXXXIII.

oecmoQusTO gradirle.

r.iaentaiorìa netto itygltorti /ra la noKr.

Inni su via si cantino,

O servi del Signore,

Il suo gran nome altissimo

Si lodi a tulle 1' ore.

V'oi di lodarlo datene

Agli altri ancor l’ tisempio.

Clic i giorni felicissimi

Traete nel suo tempio.

E se la terra il gelido

Cuoprc notturno velo,

Alz<ilc ancor lodandolo

Pure le mani al cielo.

Oisì s'adempia; c grazie

Dal Sion diffonda in le,

E benedirli degnisi

Dell* universo il re.

SALMO CXXXIV.

Cramtez2a di Iho

Lodi al .Signor: Imli al suo nome; esiga

Il Signor vostro, o servi,

Di lodi alinen da voi tributo.

All! voi

Del tempio in su la soglia immoti intanto

Vi stale, e i labbri ancor chiudete al canto?

Ahi lodale il suo nome. Ove si trova

Di questo al pari ainabil nome? Un altro

Signor dov’ è cosi pietoso?

Il mondo
Tutto è suo, son pur tulli a lui soggetti

Che aure spiran vitali. Eppure il solo

Popol del huoii Ciacohhe, il solo ci sceglie

Fido Israel: ha qui del grande impero

La sede, e da qui regge il inondo intero.

K il regge ci solo; altri compagni al regno

Non soffre, c a lui chi mai sarebbe eguale

Fra lo stuolo insensato

De' ridicoli numi? Ah! solo il nostro

È Dio, gran Dio: ben me n'avvidi, il guardo

Dacché intorno io rivolsi, e le ammirande

Sue nobili opre io vidi :

. in ciclo, in terra,

In mar, negli ampj abissi

Della terra e del mar, quel eh' eì sol volle.

Fece ad un cenno, c fa tiittor.

Chi è mai.

Che fa da' lidi estremi

Sorger le nubi, e di sanguigni lampi

Fa 1’ aria sfavillar? Chi le saette

Accende in ciel? dalle squarciale nubi

Chi fa di gelide acque

Impetuosi rovinar torrenti?

Chi 't varco aprir del cavo monte ai venti?

Questi è colui, che dell' F^ìaic madri

1 primi figli, c i più diletti, a un colpo

Svenò, conquise, c delle belve uguale

Strage nc fé :

parli P Egitto, e P opre,

1 portenti, i prodigi

Dica del nostro Dio, flnebé il superbo

Faraone ostinato, c la seguace

Turba incredula e. ria nella profonda
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im IL Mimo DL' SALMI ’

Voragine dd iniir sniniiuTge c affonda.

Questi è rollìi, che i popoli più forti

Vinse, domò, che i piu potenti audaci

Tirarmi tniciUò.

Vedi Sconiie

li Ite degli Ainnrrci prosteso, e vedi

Og di Basali il re! de’ Cananei

Ve* r allo antico im|H>rio a terra sparso!

Ri di sangue nemico ancor fumanti

Uivi.se i campi al |Mipol suo fedele,

Oline una credila.

Qual per si belle

t;esla ammirande, il nume tuo, Signore,

Qual nero obhiio può mai coprir nel iiingo

Corso degli anni? Ah! no; della tua gloria

Vivrà sempre immortal fra noi memoria.

R vivrà con ragion: di sua giustizia.

Di sua pietà succedono agli antichi

I nuovi e«enipj ogiior. Ri ci difende.

Vendica i torli nostri,

Allontana i perigli.

I tinnii vani,

Di cui le genti insu|>crl)ilc indarno

Vantar! I* aita, alltn che far mai ponilo?

Nulla: SOM mule immagini
D* argento e d’ or dagli uomini

Fabbricate cosi.

Vedi quei labbri,

Quegli orchi, quelle orecchie? Cppiir non sanno

Sé parlar, nè mirar, nè darci ascolto:

Clié non lian senso, c spirito che informi

Quelle inutili membra
Nelle statue non v* è.

SiiniI diviene.

Stupido é al par di questi numi stessi

Chi I* immagin ne fa, chi fida in essi.

O Ire volle felice

Popolo d’ Israel, che un Dio conosci

Onnipotente e vero! o fortunati

Sacerdoti e Leviti a Ini dappresso
Che servite nel tempio! Ali! voi divoti

Beneditelo voi r s* iiniscan liiUe

I nostri carmi a replicar quell’ alme
Che temono il Signor.

Ri fra le mura
Dellik nostra cillà con noi qui vuole

Sempre abitar. Quella, che là si vede
Del bel Sion sulla pendice aprica

Rrgersi al ciel mole superba e bella

,

Me, del nostro Dio la reggia è quella.

SALMO CXXXV.

Litania.

Inni a te sol si debbono.
Il buon lu sei, tu l’ottimo;

R mai — cessar non fai

,

Mio Dio, la tua pietà.

Fra quanti Dei si fìngono

Sei lu sol poleritissimo;

E mai — cessar non fai

,

Mìo Dio , la tua pietà.

I più poleiili principi

Dal cenno tuo dipendono:

K tu mancar non fai

Ciammai — la tua pietà.

Sol tu puoi far prodigj,

E gli ordini sconvolgere:

E mai — cessar non fai

,

Mio Dio, la lui pielà.

Dal nulla il ciel fe’ sorgere

tua sapienza altissima:

E mai ~ cessar non fai

,

Mio Dio, la tua pielà.

Per le sull’ acque istahili

Ferma è la terra, e penduta :

E tu mancar non fai

Ciainmaì — la tua pielà.

A rischiarar le tenebre

Cogli astri il cielo illumini;

E mai — cessar non fai

,

Mio Dio
,

la lua jnetà.

II sol costante regola

Del giorno il giro lucido;

E mai — cessar non fai.

Mio Dio , la tua pielà.

La luna, e le altre treinole

Stelle la notte reggono:

C mai — cessar non fai.

Mio Dio, la tua pielà.

Tu delle madri Egizie

Svenasti i primogeniU;

E mai — cessar non fai,

.Mio Dio, la tua pielà.

Scampi da man de’ barbari

Salvo Israello e libero:

R mai — cessar non fai.

Mio Dio, la lua pielà.

Tu atterri lutto e dissipi

0)1 braccio formidabile :

E mai — cessar non fai.

Mio Dio , la tua pietà.

Ubbidiente agli ordini

Già I’ Eritreo dividesi:

R tu mancar non fai

Giammai la lua pielà.

A piedi asciullì passano

Tulli per varchi insoliti:

R tu cessar non fai

Giammai — la tua pielà.

Ma r acque unite ingojano

Di Faraon l’esercito:

Ché tu mancar non fai

Giammai — la tua pietà.

Tu pel deserto sterile

Salvo conduci il popolo :

R mai — cessar non fai,

Mio Dio, la lua pietà.

Per te dal trono sbalzano

1 re polcnli increduli :

R mai — cessar non fai

,

Signor, la tua pielà.
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Sti ardiscono resisterli
^

Del tuo furor soii vitlime:

E mai — cessar non fai

Per noi la tua pietà.

Degli Aiiiorrei già principe

Seenne è teslimonio

Ltic mai — cessar non fai

Per noi la Ina pietà:

B(l Og , che indarno lldasi

Di Basan all’ imperio :

Tu mai — cessar non fai

Per noi la Ina pietà;

De’ regni lor tu lil>ero

Hai di disporre arliilrio,

K mai — cessar non fai.

Mio Dio, la Ina pietà.

Vuoi clic al tuo lido popolo

Quei regni stessi as.segnin$i.

E mai —- cessar non fai

Per noi la Ina pietà.

Di noi non ti diniciiticlii

Se siamo oppressi e miseri :

Ché mai ^ cessar non fai

,

Mio Dio, la Ina pietà.

Ma di color, clic opprimonci.
Da man ci vieni a togliere :

Né mai — cessar In fai,

Mio Dio, la tua pietà.

Per le chi vive o vegeta .

Hespìra ed alimentasi;

Elie mal — cessar non fui

Per noi la tua pietà.

Inni a le sol, che regoli

Del cielo il vasto imperio :

rlié mai — cessar non fai

Per noi la Ina pietà-

inni a le solo e cantici .

O Ile de* re, si debiMmo:
Cliè mai — mancar non fai

Per noi la tua pietà.

SALMO CXXXVI.

// fìrigioniero in /ìabitnnia.

Dell’ Kiifrale sul barliaro lido,

Rimembrando I’ amata Sìoniie
,

.Mesto, afflitto, confuso m’assido,
K frenarmi dal pianto non so.

Lungi il canto: di lagrime amare
Sol si |>asce T affanno eh’ io senior

Ad un salcio, ludibrio del vento,

ÌJt mia cetra qui pender farò.

Deh t lasciatemi in pace: ah ! con qnal core
(.hi del mio pianto é la ragion

,
pretende

Lieti canni da me? Da iin infelice

(.liiedc conforto, o Dio, la gente stessa

Che in prigion mi condusse

,

Che in ceneri la patria un di ridusse!
f/n inno, un inno al .mono
Della tua ceirn

, ngnor mi dice
,

uti vofo

f'aula pur di quegl' inni
, nudr in Sionne

fi Inupin risonava. Ah ! qual ?)eato

Tempio mi si rummeutu! o Dio! non posso.

Dell! lasciatemi iti pace.

In strane an!iic

Pia ceppi e fra catene

0)me si può cantar ? Di Dio le lodi

Non odtiiio j profani , c non ri.sitona

Che sol delle sue iodi

Iji mia cetra j eh* é stirila a ogni altro canto: *

O patria! d tempio! io non Irallengo il pianto.

Ah! Sionne
,
Sionne,

Se le lascio in obblio, se altro argomento

Scelgo a* miei carmi, irrigidisca altura

Torbida la mia man , roca la voce

Esca da’ labbri c mal distinta appena,

K del canto e del suono

Pos.^a io r arte obhiiar.

Ah ! eh’ IO rispetto,

(icrusolìma amata,

Fin nelle lue rovine

Le ceneri ed i sassi, e ramo ancora,

Come felice allora

Che regnavi io I’ amai.

Ma tu, mio Dio,

.Ma di Sion nella fatai caduta

Non obliar de' perfidi Idumci

(^uai fu la crudeltà.

Cada Sionne^

Cada, diceaii gl'indegni.

Restiti di sue ruinfi appena i segni.

Ah! si gran fasto, ah! tanl’ m^oglio insano,

Babilonia infelice,

Fra poco mancheràa miseri figli!

Desolala città! verrà ben tosto

Chi del popolo oppresso i torti c I* onte

Ben saprà vendicar: In nostra sorte

Allor sarà forse alla vostra eguale,

Nò foi*$e è si ionlaiio il dì fatale.

Come feroci c perfidi,

Omie crudeli a noi,

Così sarà con voi

Barbaro 11 viiicitor.

£ r innocente figlio

Farà svenar sul ciglio

Della dolente madre.
Del mesto genitor.

SALMO CXXWII.

Prfgkitra nel teaipf».

Tu le mie voci, tu pictosi>siino

Pronto esaudisti, .Signor, mie suppliche;

Con tiiilo il cuore, con iiitlo l’animo

Lodar ti debbo, ti loderò.

Ma i grati sensi non vo’ nascondere

Davanti a’ princìpi clic mero asNÌsloiiu.

Davanti agli Angioli che ti circondano.

A tutti avanti mi spiegherò.

In mezzo al tempio, iieil* aiigustissim.i

Tua nnbii sede bieco la cetra;

Ivi al Ino nome, nome santissimo,
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Inni «li gloria cantare io vo’.

Tu nel promellerc picloso, c facile.

Nell’ adempire siri fedelissimo:

Perciò il tuo nome fin’ anco agli iiKiini

Confini incogniti già |>ene(rò.

M’ ascolli siiliito qualora io cliiamnii.

Ed i miei spirti se oppressi langnono»
Rasla che invucoli

,
die nuove aggiungersi

•Forze nell’ animo mi sentirò.

Le lue promesse, le Ine tcrrihilì

Minacce i principi lontani udirono:

Che già compirsi tutte sì veggono
Da me che ascoltino, mio Dio, farò.

Ed ammirando gl' impenetrabili

Alti consigli, dirmi tue glorie,

Che un Dìo più giusto, clic un Dio più savio,

Clic un Dio più eccelso darsi non può.

Ma benché eccelso, su d’alta reggia

Qiiaggiuso i lumi non sdegni volgere,

Tulio da lungi vedi ed esamini:

Come nascondermi da te non so.

Ben mi sovviene quando io mestissimo

Di guai, di pene carco c d’ angustie.

Col capo chino già solitario,

K la tiin voce mi consolò.

Tu richiamasti gli oppressi spiriti.

E la Ina destra non mai stiincaliile

Me liberando d’ ogni pericolo

De’ miei nemici già trionfò.

S<i che in ognora cosi nji vendichi,

Per ine compire so che vuoi I’ opera.

Nella tua eU‘rna misericordia

10 sicurissimo riposerò.

SALMO CXXXVIII

La prf$ensa di Dm.

Come, Signor, nascondermi
Davanti a le? Tu mi conosci appieno,

Vu^l io mi sin tu sai per prova, c .sai

^umilio in disagi, c quando in dolce pee
Traggo i miei di.

Pria che mi sorga in mente
Vedi da lungi il mio |K‘nsier, c pria

Che intraprenda il canimiii, sai per qual via

11 (lié rivolgerò.

Da’Iahhri aiicoru

1/ accento non usci, tulio comprendi
Quel che dir mi vorrei.

Ben sì conosce
<Jic opra io soli di tue mani, c che di questa
Macchina autor Si*i In: |>erciò la legge

T’ è noia, onde si muove, onde .si regge.

Ah! che non cafK* in inielletto umano
Tua sapienza, c invali m’ afifanno, c invailo

Tento gl’ iinpeiH'trahili consigli

Di ricercar: hen disuguale é il nostro
Slato, « Signor: io te non veggio, e sempre
Tu vedi ine. N<m posso

In venir dove .sei: tu sei primule
OvniM|iie io soli.

Se dì furor I' aixriidi

,

Se volgi i rai sdegnato,

Ove n’ andrò? dove fuggir poirei

l.oolan da le?

Su negli elerci chiostri

Salirò? lii tu sei: giù nei profondo

Orrur del cieco mondo
Siondorò? l.à sci tu.

Le penne al dorso

M’adatterò? dal regno dell’ aurora

Fin d’ occidente a' più rimoti lidi

Il voi dispiegherò?

Follel che pens<»!

Quali immagini io fingo! ove celarmi?

Come muover da te lontano il piede.

Se muto ho sol da te? sicura e fida

Al corso mio se la tua destra è guida?

Poi dissi: ebben le tenebre

M’ asconderanno almeno: ì mìei piaceri

10 sfogherò la noUe in di cambiando

Nel silenzio comun:
ma qual si follo

Caliginoso velo

Può coprirmi ai tuoi sguardi I A te davanti

È ugnai la noUc c il d'i: le non oscura

1^ notte, e te già non rischiara il giorim.

CJiè dei di, della notte arbitro c duce

Sei tu, mio Dio, tu sei

11 fonte inessiccabile di luce.

Tutto vedi e conosci entro al mio cuore.

Pria die si svegli ogni mcn puro alfello,

T' è nolo. 0 mio Signor, che agli occhi Uhm

Nudo apprisce il cor. Tu nel innlerno

Seno il copristi, e mel chiudesti in |>cUo,

E la chiave ne hai tu.

Qual argomento

Di Ine lodi, o Signor, sarà mai questa

Macchina, in cui pislrelto io vivo! o Dio!

Della tua sapienza

Ch’eccelsa è questa c clic niirabil’ opra!

Chi vi c che i pregi mai n’ osservi e scopra?

Tu .solo: io nulla so. Stupisco, ammiro.

Ma non conosco appicn qual sia I’ interna

Itegulala struttura, c pure mi nervo.

Pur un osso, una fibra in me non re.sla

Mal curala cosi, che a le. Signore,

Nota non sia: nel più riinulo loco.

Nel più occullo cd oscuro, ove non pontio

Penetrar gli altrui sguardi, a ricamarsi

Cominciò questo velo onde soli cinto;

E informe ancora, e disegnalo appena,

Ti fu presente, c si notò la nuova
Opra ne) tuo gran libro, in cui descritle

Tutte s«)ii I’ opre tue dal di ehc Imprendi

Il disegno a fonnnr, benché non scerna

Occhio mortai in quella macchia oscura

L’ombreggiati qual sìa nuova figura.

Ma chi dei tuoi pensieri

Può iH'netrar gli arcani?!) chi mai ginuge

I tuoi giudizi a meditar?
Del mare

Vincoli r arene
, e in miinerarli ugiiniio

Si l'otifnnde. s' arresta: allor che I’ onibie
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Il tacilo silcntio a noi rimena.

Meditando mi seggo, e meditando

Sorgo, c il calcolo appena è cominciato

Dei tuoi giudizjl E V* è fra noi, respira

Chi di tua sapienza

Dnbila, o mio Signor? L* empio pur vive?

L* incredulo è nel nmiido? e il lasci, e i fulmini

Dalle nubi non scagli? Andate iniqui,

fuggite pur dagli occhi mici,

non posso

Idir si indegni accenti! Invan movete

Qui guerra contro al ciei: dal regno mio

Ile lontani, o perfidi,

Senza fe', senza legge, e sema Dio.

Quealo, 0 Signor, clic si m* accende il core,

Non è furor, non è vendetta: é zelo

Fer la tua gloria: io da costor non sono

Olfeso, no: tu sci, tu sei T offeso:

lo gli odio, perchè Twliano: io gT inseguo,

Perchè sparlan di te: son miei nemici,

Perchè son tuoi.

Ma in pace ho il core, e I* alma

È tranquilla, o Signor. Provami, osserva,

E se mentisco, c se nel scn ritrovi

Qualche mcn puro affetto,

Troncami i giorni miei, la pena accetto.

SALMO CXXXIX.

Iddio i il $olo rifuqic ntUt affliziont.

Olii mi soccorrerà?

Gli empj mi vonno opprimere:

I peccalori insullano

Tn innocente, un misero:

Aita, 0 Dio, tu salvami,

Salvami per pietà.

Che non può fare un cor

Barbaro, ingrato
,
e perfido!

Inventano calunnie.

Guerre ogni dì disegnano,

Macchine indegne ordiscono

Per assulirmi ognor.

In aspe, un aspe, no,

Al par di questi barbari

Non ha di sì pestifero

Veleno ì labbri tumidi,

E r agii lingua bifida

Sì aguzza aver non può.

Da chi sperar mercè
In laute c tante angustie?

Dagli empj, oimè, da’ perfidi

Chi pnò, chi può soccorrermi?

Tu sol, mio Dio: riposano

Le mie speranze in le.

Ivi una rete, c qui

In laccio ecco mi tendono:

Qui il rischio occulto adoprano.
Ivi una pietra gillaiio:

Passar illeso e libero

Come si può così?

A te mi volgerò,

Bibbia f'ol. lì.

tnico mio rifugio:

Tu sei il mio Dio: le suppliche

A le, Signor, s’ indrizzaiio

;

Ascoltami , soccornmi

,

Salvami, io ti dirò.

Ricordati, o Signor,

Quel fosco nembo orribile.

Nembo di strali ferrei

Clic in me si scaricavano:

Tuo scudo impenetrabile

Mi ricoverse allor.

Non fare, o Dio, non far

Che i miei nemici godano
,

Clic i lor disegni eseguano,

Cile le lor voglie adcm|>iansi :

All ! non lasciarmi
,
sentimi

,

Così non mi lasciar.

Pcrano, c sull* autor ,

Sì, tutto il mal rivolgasi:

E le bestemmie orribili

Oli le scagliò feriscano:

0 Dio! già veggo indizii

Certi del tuo furor.

Ti veggo, 0 Dio, ferir

Con folgori, con fulmini:

Fiamma sulfurea i perfidi

Arde e riduce in cenere:

Gl’ ingoja il suol clic fendesi,

Né piò potriiìiio uscir.

Così finisce i dì

L’ empio fra cento angustie^

0 Dio! non è durevole

Il corso del maledico,

Gilè tu proteggi il povero

,

vendichi così.

Ma chi , Signor, verrà

A celebrar tue glorie?

Chi mai godrà quei fulgidi

Rai del tuo volto amabile?

Chi avrà sincero e candido,

Chi fido il cure avrà.

SALMO CXL.

Davidi dopa la morie di Jstolonne.

Dal santuario, Signor, dehi volgimi

Lii guardo, io pregoti: Signore, ascoltaini

A le ricorrere fra le mie angustie

Mai vano c inutile |>er me non fu.

A (c s' iiidrizziiio dunque mìe suppliche

Qual, se nel tempio I* incenso bruciasi.

Il fumo spargesi
, s’ innalza c penetra

Nel santuario dove stai tu :

K nel silenzio di iiotle tacila

Le mani, che umile stendo pregandoti,

Ti sien gratissime
,
qual sacrificio

Quando alla vidima si squarcia il sen.

Ma clic li prego? deliì custodiscimi

I labbri, c nscii-spnc se fuori tentano

Gli accenti facili, trovino un argine

Clic dentro a ricderc gii spinga almen.
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Sìncero c candido Ui ancor cunserramì

II tur, ut* macelline da ine s* ordiscano:

(ili allri ad opprimere con nere insidie.

No, mai co’ perfidi non in’ unirò.

K acciò non iniiovami sì tristo esempio,

Fu^>gu il commercio: per quante fossero

Della gola avida rare delizie,

Logli einpj a tavola non sederò.

Se vuol correggermi ,
se il giusto sferzami

,

Io lo ringrazio : ma clic aduiaiidmiii

V amico doppio sul capo vengami

Lnguenli a spargere, non .soffro più.

All! le mie suppliche, no, non s' intt'seru;

.“/A/ non periscano, diceva, e salvhìti:

Ma in vano : i miseri duci già caddero

Precipitandosi da’ monti in giù.

Perche inollraronsi più in là degli ordini

Miei dolci c placidi? perchè non vollero

Sentirmi? o barbara strage! o vittoria

Funesla e misera pel vincitori

Come, se rompcsi la lerru arandosi,

Le zolle veggonsì pc’ solchi spargere,

Le ossa de* miseri dispersi: giacciono

Prive deli' ultimo funebre onor.

Mio Dio, che i’ intimo del cuore esamini.

Tu sai quali erano miei desiderii ,

Quel che pregavati, Signor, ricordali,

Quando volgeami dolente a le.

Pietà, dicevali, pietà del misero

Mio figlio: è perfido, ma è figlio: *cr6a»ii

Questa dell'anima parte più tenera,

E «o/l dividerla , Signor^ da me.

Ch’io viva pregoti, ma non desidero

Clic gli altri inuojano: sol dall’ insidie

De’ lacci orditimi, Signor, difendimi,

Kd altra grazia da le non vo’.

In quei meditimi lacci che ordiscono

Gl’ iniqui, i perfìdi
,
cadmio e restino.

Finché io già libero possa scamparmene;

$’ essi poi scampano, noi curerà.

SALMO CXLI.

lìavide natro$lo wW/a fpeloHCa.

Se nel Signor non trovo

,

Da chi spero pietà?

Ben ho ragione

Di sparger preghi avanti a le.

Vien meno
1/ alma fra tanti affanni. Ahi chi, mio Dio,

Se tu mi lasci, in sì crudcl cimento,
(^lii ajutarmi potrà? Tu sol, tu sai

Le mie pene, ì miei guai:

nolo è a te solo

Del laccio inganiiiiior V occulto intrico

(Jie mi ordì dove io passo il mio nemico.

Chiedo invano a lutti aita.

Volgo invano intorno il ciglio

,

Chi pietoso in tal periglio

Mi soccorra, o Dio, non v’ è.

Ma fuggir potessi almeno!

Ma trovassi aimcn la vial

Sventurata anima mia!

Non v’ è scampo, o Dio! per te.

Dunque a le torno, a te. Signor, dirigo

I miei preghi, i mici voti, io le confido:
Ueil.i |ialrìa felice

Altro non ho che tc.

Lungi io ne sono.

K da' mali hatlulo: a intenerirli

II mio misero stalo

Pur giunga aliin.

Troppo dei mici nemici
Son cresciute le forze, e numerosa
Ti'op|Mi è la turba, é ver: ma se tu vuoi.

Se fia. Signor, die il braccio tuo m’assista,

Chi mai, chi è clic ai tuo poler resista?

Ah! nel seno di concava pietra

Qui non posso lo<larli, o Signore,
Non ho l’arpa, noti ho la mia cetra,

Non mi. bolle più l’estro nel core:

K non oso — la timida voce

Timoroso — da’ labbri spiegar.

Lascia prima che salvo, che vivo

Da’ perigli mi lilieri ornai ,

F.tl uscito dall'antro ni* udrai

De’ Leviti fra ’l coro festivo

Del tuo nome le glorie cantar.

SALMO CXLII.

Le aitguatie.

Non disprezzar lo suppliche

(Ui* io spargo a te, Signore:

Da un cuore afOlllu vengono,
Vengnn da un fido core.

Muova la tua giustizia

In misero innocente,

Cliè tal soli io se uguaglioiui

Colla nemica gente,
Se bene, o Dio giustissimo,

tfl reo pur sono, c quanti

Aure murtali spirano

Rei .sono a te davanti !

M' insogiiono, ni’ incalzano

Gii einpj ribelli, ahi las^ol

IlidoUo alfìn giù Vi*ggomì

Quasi all' estremo passo.

Mesto, confuso, alloiiito

Mi sento un gel |ier Fossa;
Sembro un antico scheletro

Chiuso in oscura fossa.

All’alma afflitta e timida
• Chi mai darà consiglio?

Chi ’I cor languente c dubbio
Consola in tal periglio?

Tu sol
, che ne’ pericoli

,

Nell’ aspro cure e gravi

Sai che a te sol correvano

I nostri padri cd avi.

Stendo le mani, e pregoiì.

Signor, le grazie affretta:
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Guardami! io sono un arido

Terreo clic pioggia aspetta.

Basta un tuo sguardo placido

,

Basta per mio conforto;

Ma presto, o Dio, soccorrimi.

Se tarili, io già son morto.

Sperai, pregai, mie suppliclie

La tua pleiade udì,

All ! venga la tua grazia

Fria che s’ avanzi il d'i :

Gilè deir aurora al sorgere

Forza è clic lungi io vada:

All! tu. Signor, deh! guidami,

E additami la strada.

E i tuoi divini oracoli

Eseguirò fedele ,

Nè temerò F insidie

Del predator crudele.

Coir aura soavissima

Che tu spirar farai.

Alla diletta patria

Salvo mi guiderai.

Se I' empio per tua grazia

Libero mi vedrà.

Il nome tuo terribile

Forse rispetterà.

Dirà che d’ ogni angustia

Sai liberar chi piange;

Che tu sbaragli e dissipi

La barbara falange;

eli’ io son tuo servo, e I’ empio
tnvan con me contrasta

,

E clic sicuro a rendermi

ÌA tua divisa basta.

SALMO CXLIII.

Comb«Uer« tolto la guida di J}ù>.

Sotto qual duce a guerreggiare appresi?

Oli m’insegnò l’arme a rolare in campo?
Tu sol, mio Dio, tu solo

Sci mio duce e maestro:

in campo aperto

Tu mi gnidi e m* accendi

,

Mi proteggi e difendi.

Mi copri del luo scudo allor che densa

Bovina in me tempesta di saette.

Per le
,
per le soggette

Ai cenni mici. Signor, le genti sono:

L* ebbi da le, tu mi conservi il trono,

lo so che la tua cura

Non merito, o Signor; dii è T uomo alfine

Clic oggetto sia de' tuoi pensieri?

tn’ ombra,
tn’anra, un fumo, è ver

Ma se si stende

La tua pietà, la provvidenza ancora

Sull’ uomo vii, e tanti a me nc bai dati

Grandi csempj finor, volgi uno sguardo

A me nel gran periglio, c a darmi aita

Sollecito nc vieni. Abbassa i cardini

Deir alle sfere, e scendi, c ovunque passi

Tocca i molili, e di fumo e di faville

Fa clic innalzino i globi, onde s’. oscuri

L’ aria ingombrata.

Il eie! di spesse fiamme
I«ampeggi intorno, e 1’ uno c I’ altro polo

Kìmboinbiiio di orrendo alto fragore;

Scaglia saette e ftilniitii, o Signore,

Onde confusi, sbaragliati, attoniti

Chi stramazzi, chi fugga, e chi precipiti

Per vie scoscese :

e la tempesta orrenda

Me non sovrasti : il braccio tuo divino

Mi difenda, mi liberi, e mi salvi

Dall’ orribii lumnllo

Clic muovoti contro a me già congiurali

I figli infidi
,

i ciltadini ingrati.

Parlano con menzogne,

Stendon la destra c giurali con inganno,

.Nè la fede giurala osservai! mai:

All! dì man di questi empj è tempo ornai

Di salvarmi, o Signor. In nuovo, un lieto

Inno li canterò dell’arpa al suono,
E sarà 1’ argomento
La mia salvezza.

Onde temer? Tu sei

II difensor de’ re. Guardami ! lo sono

Quel luo servo Davidde
,

Che dal gigante armalo insultatore

Salvasti ancor (lastore.

Ed or clic por te regno, ed or
,
mio Dio,

Clic dai nemici rei, dai figli ingrati

Contro a me. si congiura, e con menzogne
D’ opprimermi si lenta e con spergiuri

,

Or non ni’ aiti, e in questo

Misero sluto abbandonalo io resto?

No, non dispero: il luo favor, la tua

Grazia a me b.'isla. lo non invidio i beni

Di die ahlmndan fastosi i mici nemici :

Come arboscelli verdeggianti e lieti

Crescoii robusti i figli,

adorne e vaglie.

Piene d’oro e di gemme a’ sguardi altrui

Sembran lauti idoletli

Orgogliose le figlie.

Orna i lor campi

Lussureggiante ogiinr la messe, e luogo

Da riporre non v'è la ferlil nuova

Ricolta, che succede

All’altra intatta ancor.

Armenti e greggi

Pascon sicuri, c i teneri vitelli,

K gl’ innocenti agnelli

Non teinon dell’ ingordo

Lu|m) r avido dente.

I folli e stolti

Ciiiaman felice un popolo che abbonda
Di tanti beni ; ingannol ah, non è questa.

No, la felicilà. Popol felice

È quello, 0 Dio, che tu governi e reggi,

E clic solo ubbbliscc alle tue leggi.
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SALMO CXLIV.

// giuilo non ti itanca mai di lodar Dio.

Mio re, mio Dio, (i Imlcrò: ilei secoli

li lungo corso noti polrà già spargere

1)' obhlio miei carmi» onde il tuo santo amabile

.Nninc risiiona»

e le tue lodi e glorie.

Clic Ilo cantale ogni di sul mio salterio.

Aè già di (e tutto ho cantalo; restano»

llcslniio ancor grandi argomenti e nobili

Di tua grandezza, e dell’ insuperabile

Dntenza , che cantar potranno ì posteri.

(Quando mai di cantarsi fillirannosi

Le stupende opre lue» gli alli prodigi

Di conforto al Ino popolo» e terribili

A’ suoi nemici? Ahi sci pur grande»

e gli uomini

Non sprezzi intanto» e colla tua giustizia

Densi» 0 Signor, a regolargli» a reggerli!

H come» 0 Dio! gli reggi! abbiain gli esempli

Troppo frequenti» e vira è la memoria
Di Ina pielà

» di tua dolcezza amabile,

Di tua pazienza in tollerar le ingiurie»

O le follie dei figli ingrati e deboli.

Dolce e soave a tulli» a tulli placido,

K opra non v’ è clic prova e testimonio

A noi non sia di tua misericordia.

Sì, parlai) le opre stesse, ed il tuo popolo

Ovmiquc il guardo gira» ha di tue glorie

Argomenti» u Signor.

Quindi si replica

Sempre il tuo nome in mille bocche, e canUnsi
Inni festivi, onde a’ remoli secoli

Imiiiorlal ne’ poemi la memoria
Passi del tuo poter» del tuo vastissimo

Impero glorioso e interminabile.

fili altri regni cominciano, e finiscono,

K per quanto pel mondo si dilatino,

Sempre in certi confini si restringono.

Ma il tuo regno» o Signor» non avrà termine

,

Omic giammai non ebtie alcun principio»

Nè restringersi può» chè quanto vedesi

Tutto è della tua inan lavoro ed opera.

.
Che dirò della ferma ed immutahilo

Veracità di lue promesse? Adempiesi
Sempre» o Signor» da tc nelle tue opere

Quel che pietoso a noi prometti.

Il misero

Altra aita non ha: tu sol soccorrere

Lo puoi, tu lo soccorri, c tu del povero»
Tu deir oppresso contro a quei che opprimclo
Prendi le parti.

A te rivolti veggonsi

Gli occhi di lutti» e dalla tua benefica

Destra aspetta ciascuno il necessario

Alimento e sostegno,

c sai dividere»

E |varlir sai con giusta inano e provvida

Come i bisogni di ciascun richiedono.

Popoli, che temete? a lui ricorrere

Potrete pur sicuri: egli è pronlissimo

Di chi r invoca in suo soccorso a scendere»

Ma di chi con sincero e puro cd umile

Cuore l’ invocherà.

Pronto le suppliche

Accoglie cd esaudisce del suo popolo»

Quando è fedele »c lutti i desiderii

Compisce di color che Ini sol temono ;

Non ha di che inai dubitar chi venera
E ama il Signor» chè in sua difesa ci vigila.

Ma i peccatori, ma gl’ iniqui, ali! tremino,
Saran dispersi e dissipati: ah! partano,
Fiiggan da noi

» nè a funestar ci vengano
Il dolce suon dell’ arpa c del salterio.

Sii via cantiam: che piu si tarda, o popoli?
Inni al Signor: ttiUi» deh meco unitevi.

Inni al Signor: del nome suo santissimo

Itisiioni la cillà» risuorii il tempio.

SALMO CXLV.
IhcìIo a Utdar Dio.

.Alma, clic pensi neghittosa c lenta?
Destali, c canta iin inno al Ino Signore:
O quella forse che l’ ardev.a il cuore

Fiamma è già spenta?

No» non è spenta: datemi la ccira»

Finché avrò vita canterò sue loili:

Il grato suono de’ mici dolci modi
Giunga sull’ eira.

Folle chi spera nel valor, nell’ arti

D’ un uomo vii» d' un misero mortale:

Sin pur un re: lo scettro suo non vale»

Non può salvarti:

I re SOI) polve, e iu polve torneranno,

Quando io spirto manca in un momento
Tanti disegni svanirari qual vento.

Ecco l’ inganno!

Spei’iam da Dio: d’altri sperar non lece:

Il cielo » il mar, la terra a un cenno solo

E quanto v' ha dall’ uno all’ altro polo

Dai nulla ei fece.

Dio non si cambia; egli è costanle e vero;
Salva r oppresso, e il |K>voro sostiene:

Scioglie pietoso i lacci e le catene

Ai prigioniero.

Egli a chi cade» a chi vacilla il piede

Dal cici la mano ad aliarlo stende:

Al cicco 1' uso della luce ci rende»

Se il cicco ha fede.

Ama il suo popol giusto c la sua terra
»

Me» il pellegrino» ancor governa e regge,

l.a vedovella ed il ptipil protegge,

E gli empj aitcrra.

Viri» o Sioiine» c vivi lieta in pace:

Che temi? elenio regna il tuo Signore,

Nè può cambiarlo il rapido dell’ ore

Corso fugace.

SALMO CXLVI.

Chijtda in Dio tolomenlf i tieuro.

Bello è il contar di Dio le lodi : i carmi
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A qual potremo consacrar più degno
Oggetto, clic a) Signor? Quai sempre nuovi

Alti argomenti a’ nostri salmi ci porge!

Se Soiima risorge.

Se d’israello i tigli al patrio suolo

Tornali contenti, a lui si ascriva.

Ki solo

È delle nostre pene, è degli affanni

Consolator. Ci punirà talora

Quando siam rei , ma compatisce intanto

,

Viene egli stesso a visitarci, e prende

Cura dei nostri mali, e se maligna

Piaga mortai ci affliggerà talora

,

Bi con medica man la fascia ancora.

Gran Dio eli* è H no.slro! Or chi la sua imlenza,

Or chi la sapienza

Può coi canto uguagliar? Sa quante i chiostri

Eterei ornan vaganti, o certe e fisse

Lucide stelle, e sa di tutte i nomi,
B le chiama ai suoi cenni.

Or questo Iddio

Forte, Silvio, potente

È quel che ci governa; è quel che giusto

L’umil, r oppresso, ti mansueto innalza:

B il siiperlK) dal tron discaccia e sbalza.

Popoli, che volete

Dal nostro Dio? Tulio otterrete, un inno

Cantale a lui con cuor divoto, e al suono
Delie cetre s* uniscano ferventi

I vostri preghi , ed ci dall’ atte sfere

Gli esaudirà.

Son le campagne arsicce?

Aridi i monti e sol di secclie arene

Coverti? Il fiore, il verde è già languente,

O secco c morlo? Egli di nubi ii ciclo

Copre a un momento, e T aspettala pioggia

Farà cader, onde risorga il fiore,

F. il verde si ravvivi,

c abbia 1’ armento

Di che pascersi, c il gregge. Egli di lutti

Provvido ha cura: egli le voci ascolta

Fin del corvo che grida c l’aria assorda,

B il governa, e gli porge

Necessario alimento:

In Dio si speri,

Egli è r autor dì nostra

Salvezza; c invan negli altri, c in vano ancora

In noi stessi lìdiam; ne’ gran perigli

Non chi si apre il cammino in mezzo all’ oste

Di rapido destrier premendo il dorso
,

iNoiì chi con agii piede

Vclocissimaineiiie affretta il corso.

Scamperà, s’ ci non vuol.

Ciii Dio rispetta,

Chi’] venera, chi ’l teme, ed in lui solo

Confida, ed innocente ha il core e puro,

Sol potrà fra’ perigli andar sicuro.

SALMO CXLVII.

Il popolo eonUnlo.

Qual silenzio! prendete la cetra.

A Dìo fino all’ etra

Giunga il suono sull’ale dei venti.

Tutti lutti si uniscano meco,
Risponda pur V eco

D.il Sionne, c rìpcLi gli acceiili.

Ciltà sanla! a’ tuoi figli il Signore

Ve’ come il favore

Sparge lutto dei suoi benefici!

Ei difende co) braccio suo forte

Le invitte tue porte,

Cir espugnare non |Ktiino i nemici.

Tutto è in pace: no, più non rimlioinhn

Di strìdula tromba

Suor guerriero che assorda le valli:

E pe’ campi le spighe dorate

Coll’ unghie ferrale

Non cul|>eslafì gli audaci cavaMi.

Del Signore pur grande è il potere!

La terra, le sfere

Eseguiscoii suoi cenni divini

,

eh’ ei veloci spedisce qnai venti,

K in pochi momenti

Van del mondo .*tg1i eslremi confini.

Ora fiocca, qual cenere or cade,

B r aride biade

Riigindetla ravviva c consola:

Or si frange l’ immensa eh’ è in cielo

Gran massa di gelo,

C ruìna I’ orrenda gragnola.

A tal freddo chi regge ?

Dal polo

Nuovo ordine a volo

Il Signore spedisce placato:

Manda aurcite si dolci, si calde,

die giù per le falde

Sciolto corre I’ umore gelato.

Pur comuni son questi portenti

A tutte le genti

,

Anche a un popol che inai noi conobbe;

Ma sol fida gli occulti pensieri.

Gli arcani misteri

A noi figli del caro Gitacobbe.

SALMO CXLVIII. CXLIX. c CL.

Cori per mu$ica nelU procettioni.

SACERDOTE

Regna in cielo il nostro Dio:^

Voi che state a lui vicini.

Voi gli offrite il canto mìo.

Almi spiriti divini,

E s’ uniscano co’ vostri

Dolci carmi ancora i nostri.

UV1TA PRIMO

Voi che al sol girate intorno,

Astri lucidi e splendenti.

Sole, 0 tu clic indori il giorno.

Tu che ì foschi orrori algenti
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Schiari, n luna, a tulle I’ ore

Benedite il gran Fattore.

LEVITA &EC0.1D0

Chi creò dal nulla il ciclo?

E del del le moli immem»e
Chi coprì quasi d' un velo

Di acque lucide e condense?

Fi fu: dunque inni cantale

Acque, sfere, ancor voi grate.

coso DI LEVITI

coso DI POPOLO

Breve in vero è il corso c vano

Delle cose di quaggiù:

Ma son opre di sua inano.

Come quelle dì lassù.

Dunque uscite, uscite fuori,

O deir onde abitatori.

LEVITA PRIMO

Quelle grandini, quel gelo.

Quelle folgori e quei venti

,

Onde sembra in terra e in ciclo

Clic comballan gli elementi,

Fan che allor sicuri e cheti

Non temiate o canne o reti.

LEVITA seco<mo

Voi chi ha falle, amene piagge?
Voi colline, e te di piante

E pomi fere e selvagge

Gran moiitagnn verdeggiante?

Dio v' ha falle: Dio vi regge:

l'bbidile alla sua legge

^

1 DUE LEVITI

Per la via del ciel serena

Voi che alzale, o augelli, il volo,

Voi che gite, o serpi, in pena
Strascinandovi pel suolo,

armenti, fere belve

Che pascete per le selve.

SACEMOOTC

Solo a tanti benefici

Insensibili, o rossorei

Sono i figli, son gli amici.

E non lodano il Signore,

tomo ingrato e sconoscente!

Infedele, indegna gente!

CORO DI LEVITI

Ah no, tutti al tempio, al tempio,

E co’ lor ministri eletti

Regi e prenci il primo esempio

Dieno a’ popoli soggetti.

Vengali donne e verginelle,

Il fanciullo c il vecchio imbelle.

SACERDOTe

Vengan tulli , ed il suu nome
Esaltando e il suo potere,

Benedicano qui come
Fan lassù nell* alte sfere:

Di qiiai lodi non è degno

Clii di Sion fondato ha il regno?

CORO DI POPOLO

A cantar già non s* invili

Il gran nome suo divino

Il bel coro dei Leviti,

Che sta sempre a lui vicino:

Né altro fa che inni divoti

Cantar sempre c sparger voti.

SACERDOTE

Nuovi carmi, nuove rime

AI Signor cantate, olà,

Giunga il suono alla sublime

Alla reggia ov’ egli sta.

Sol da voi sua genie eletta

Ei di glorie un inno aspetta.

LEVITA PRIMO

Si
,

1* aspetta sol da voi:

Gli altri, no, cantar non sanno

Come sanno i figli suoi

Che vicini a lui si stanno:

Clié in Sionne ei siede e regge

Da qui il mondo e gli dà legge.

CORO DI POPOLO

Nuovi carmi al gran Signore,

Nuove rime al nostro Re:
Voi del timpano al fragore

Aggiungete un oboè.

Ma sostegno al canto sia

Del salterio 1* armonia.

LEVITA PRIMO

Volge alfin pietoso il ciglio

Al suo popolo in catene.

Che non ponno gl’ incostanti

Irli mai del tempo edace

Disturbare i vostri canti.

Funestar la vostra pace:

No, ché il vostro ordin superno
E immutabile ed eterno.
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E il richiama dall’ esiglto,

L lo trae da tante pene:

Chi salute a lutti dà

Salvator si chiamerà.

I OLE LEVITI

Dopo tanti alTanni c Lauti

Torneranno i figli clcUi,

Clorìosi e trionfanti

Torneranno a’ patrii letti,

Ld i salini abbandonati

Fiali di nuovo allor cantati.

LEVITA SECOMMI

E del vinto il vincilore

Fia che teina e che paventi

,

Che fuggendo dall’ orrore

Delle carceri le genti

Non più afflitte e desolate,

Si vedrai! di ferro armate.

1 DIB LEVITI

Con in man bifido acciaro

Disfidando il suo nemico

Sfogherà con lui I* amaro

Implacabile odio antico,

Ed al suono della guerra

Tremerà F ultima terra.

CORO Di LEVITI

E quel re nemico altero

Che Slonnc debellò,

E quell’ empio consiglierò

elle r insidie meditò,

Si, cambiala allor la «irte,

Verran cinti di ritorte.

S.VCERDUTE

La fatai senlcnza é questa,

.Sellila a’ libri elenii è già:

ebe s’adempia sol ci resta,

(Qual Umor?) s’adempirà:

Òiè al suo Dio quando è fedele,

È invincibile Israele.

CORO DI POPOLO

Viva Dio, che su le stelle

Ila I’ eccelsa eterea sede!

Viva Din, clic le procelle

Calca c i fulniini col piede:

Forte, grande, e circondato

Dall’ e«‘rcilo bealo.

LEVITA PBIlfO

Inni dunque al Re dell’ etra:

Qui la tromba, olà, festiva,

Qui il salterio colla cetra.

Qui col timpano la piva.

Siam già pronti? udite! io canto

Del .Signor la gloria c il vanto.

LEVITA SECOIIDO

chi un liuto armonioso.

Chi un flautin che ispira amore

,

Questi un sislro strepiloso.

Quel le nacchere canore.

Tirn

Suoni ognun, e in varj modi

Cinti ognun di Dio le lodi.
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1 PROVERBI

DI SALOMONE
TRADOTTI IN VERSI ITALIANI

DI

GIO. BARTOLOMMEO CASAREGI

PREFAZIONE
Opterà Uri lutto periiuta certamente tareb-

bCjie io della eovrumana eccellenza de* Pro-

verbi di Salomone prendexxi qui dì8teta$nente

a favellare, tutta la hetlezza loroj la nom-
ma utilità, la sublime dottrina dimostrando
a parte a parte, che sotto il velame di motte
parabole e comparazioni s' asconde i quando
OijHun sa ch'rQlmo il frutto sono , cfmte l’Au-
tore medesimo in nitro <ho libro t li nomi-
na, di altissime meditazioni e di consumata
prudenza. Imperocché, checché ne dicano al-

cuni antichi Rabbini, al parere di più San-
ti Padri e. dotti interpreti ,ei li compose ap-
punto in quel tempo in cui si trovava nel

colmo dell’ ammirabile sua sapienza Basta
il dire che dettati essi furono non che da una
safigia osservatrice sperienza, ma, che molto
più è, dal superno infallibile Spirito di tut-

te le menti ‘ creale illuminatore e maestro.

Oltreché quasi innumerabili sono gli esposi-

tori che di essi ampiamente ragionano o tiel-

le loro prefazioni, o ne' loro grandi e pre-

ziosi cotnenti. Principale intendimento mio
egli è adunque di addurre qui brevemente il

motivo e l' occasione che mi ha indotto ad
imprendere la traduzione di queste divine
sentenze, le quali in sé l’ estratto più raffì-

ualo e il fiore contengono della filosofia mo-
rale , economica e iHiiitica , al dire di San
Basilio ^ j composte a profitto di qualunque
genere di persone, prìncipi o sudditi

, giova-
ni 0 vecchi, donne od uomini , nobili n pte-M che egli si sieno, di gronde o piccolo af-

fare j e di additare insieme ta maniera che

I. Eccl. XII. 0.

i. Cai. Prol. il) Prov-

3. In princ. Pro^irb.

ho giudicato di tenere come ta migliore, se

non m’inganno, nell’esecuzione della mede-
sima.

Nel ìnentre che io stava proseguendo j in

adempimento della mia carica ed incumben-

za , a distendere una pratica instruzione in

più lezioni partita, ad ammaestramento d ’ un

«o6i7 per bene e todrvohnenle con-

dursi ne’ varj , difficili e fortunosi accidenti

che avvenir sogliono net corso della nostra

vita eiviiej si diede il caso che d’uopo im

fu , come sovente accade , di riscontrare e

considerare u;t passo di questo celeste libro;

nel quale a poco a poco internandomi » t

quindi invitato e tratto con dolce violenza

dalla profondità de’ concetti , e dal vario <

multiplice e sempre untissimo significato to-

ro, d’uno in altro versetto fuissando colla

lettura , immantinente mi sorse nell’animo il

pensiero che non disutil cosa per avventura,

anzi che molto miglior consiglio slato sareb-

be il recare prima di ogni altra cosa nel no-

stro idioma questo si rinomato e sacrosanto

volume, affine di renderlo più comune e a

tutti più familiare : e bene andava io oltre

a ciò riflettendo che molti altri libri ci dan-

no, a dir vero , um^ piena e perfetta cagni’

zione delle virtù morali e de’vizi a loro op-

jmsti j ma questo inoltre alta ioga di essi t

alla sequela di quelle ,
ron non so quale in-

terna, jiQSsenie , supernate unzione ed attrat-

tiva c' iripi7a ed avvalora. Perlorhè i7 nostro

maggior Lirico, che dello studio delia mora-

le filosofia si diietlò guani’ altri mai, era

usato di dire , come si legge in più d* una

delle senili sue lettere, che Aristotile gl* in-

segnava il sapere , ma che a bene operare

il moveva Seneca e S. Agostino. E quan-
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tuwpic egli co^ì scrivendo, bene e savia-

mente sentisse j nondimeno meglio nncorn

mi setnbra che giudicato avrebbe
,
sedò det-

to avesse di questi Proverbi, dando ad essi

il dovuto luogo e la preferenza che meritano,

come a quetli che dot Padre de' lumi discetta

dono direttamente , senza sospetto di alcuna

mescolanza d'errore. Partami in somma che

quanto di più giovet^ote ed instrutlivo può
dirsi Utlorno al governo degli altri e di se

medesimo j tutto fosse in questo divin trat-

tato sugosamente bensì , ina con maraviglio-

sa forza raccolto : intantochè molti Santi

Padri hanno opinato aver gli antichi filosofi

^

tanto greci quanto talini, da' libri delle su-

cre pagine copialo e tratto in gran parte , e

da questo singolarmente
,
quelle sublimi mas-

sime di morale che noi luUodi ammiriamo
nette celebri opere toro: onde Oemente .dles-

sandrino nel primo libro de' suol Slromati

,

ovvero Storiati, Trapunti ed Arazzi, non
dubita di asserire aver Platone molte cose ca-

vato ,
e preso in prestito dal libro de' Pro-

verbi e deli' Eectesiaste. Che se cotanto in al-

ta stima e riputazione salirono gli amtnae-

stramenli che coloro ci lasciarono sparsi nei

loro scritti, a quanta maravifjtUt ed amore
non ci hanno a commuovere , e in quanta
riverenza e venerazione dorremo noi tenere

te sentenze c i detti del più gran Saggio del

mondo , il quale non dagli scarsi e setnpre

torbidi rivoli dell'umano sapere, ma dalla

viva, limpida ed inesausta sorgente della sies-

sa divina Sapienza attinse e bevve quella dot-

trina che in varj capitoli ci lasciò divisa di

questa sua ammaestrante opera, e come per

tanti canali fortunatamente a noi tramandò?
Ora io frattanto avendo ad un savio e let-

terato amico mio un tal pensiero comunica-

to
,

per opera del quale rnmpnrisee final-

mente alla luce
, mi confortò egli subito di

recarlo ad effetto, facendomi nello stesso tem-

po avvertito , essere già stato ciò da un pio

e religioso Soggetto non solamente eseguito,

ma fatto eziandio pubblico per mezzo delle

stampe. Confesso, per vero dire, che alcun

poco mi sorprese I’ udire di essere io stato

prevenuto in questo disegno^ adottato già tut-

to per mio dall’ amor proprio: contutloeiò

veduta poi e letta alquanto (o sopraccennata

versione , comechè approvassi di molto la buo-

na e laudevole intenzione del Traduttore , non

cretlelti però in leggendola di dovermi rimuo-

vere da tale impresaj rifiettendn pure meco
medesimo che non viene gin a perdere , ma
che piuttosto cresce di valore e di stima quel-

la fonte dalla quale vanno molti ad attin-

yrrej e che dalla diversa maniera altresì di

prepararla e imbandirla , può la stessa vi-

vanda ricevere nuova grazio e softorr.

Divhlesi quenfn rnnsiderahil corpo di mo-
rati insegnnmvnti in tvenlun eupifoii ,

i no-

Uiiinii /''ol. fi.

ve primi de' quali servono nmw di proemio

a tutta l'opera; una continua quasi esorta-

zione contenendo eglino, e uno efficace ma
soave, affettuoso soKpimjimeuto atto studio del-

la sapienza. Gli altri che seguono , molte gra-

vi , eleganti e, per cosi dire, W6r«/c senten-

ze, te quali inaspettatamente feriscono t'ani-

mo de' leggitori, varie parabole

,

co»ip«ro-

zioni ed enimmutici detti contengono , fìer to

più senza molto regolato ordine e connes-

sione indifferentemente dettati ,
quasi ciascun

di per sè il suo concetto formando; stato

essendo pure costume di quei primi sapienti

di cooiporrc e insegnar la loro etica disciplina

per mezzo di arguti, concisi e disfìaraii mot-

ti e sentenze

,

come quelle che più agevol-

mente toipreMc sogliono rimanere tie/{a tne-

moria , fjarticolarmente de' giovani. Alcune
delle quali sentenze, attre morali sono ed e-

sortative, ed altre economiche
,

quali politi-

che e quali teologiche e dottrinali, sebbette

tutte indirizzate a promuovere il conseguimen-

to delta virtù, t' allontanamento dal vizio,

la perfezione dell' tiomo. E senza dubbio dan-

nosa e lagri$nevot perdita fìa sempre quella

che it mo?j(/o ha fatta di tant' altre paratale

di questo sapientissimo Regnante; perocché

queste che ci son rimase non sono , siccome

ci a.Mifuro it terzo libro de' Regi che una
parte di quelle che egli a migliaja cmnjmc.

Il vedere poi che molti versetti e sentenze

replicate sono in o/rum' copifo/r di quest'ope-

ra, ha fatto credere, non senza ragione, ch'el-

la sia una compHoziotte fatta da Sog-

getti, jKtrendo toro che ciò non sarebbe seguito,

se lo stesso Autore scritte te avesse ordinata-

mente j ovvero se da una sola persona fos-

sero sfate raccolte. Laonde portano essi con
fondato giudizio ferma opinione che it re E-

zechia facesse fare uno scelta delle più bel-

le massime di Salomone, e forse anroro d'al-

tri savi; senza sapersi però nè it quando nè
il come fu fatta, cioè se da ima o motte per-

sone; e finalmente se sia tutta intera a noi

pervenuta-

£ qui vuoisi notare che il tinme de’ Pro-

vertìi nel presente libro non deesi già piglia-

re in quella stretta significaziofte che vien da-

ta loro comunemente , perocché esso contiene

malie sentenze, apoftegmi e ossiomi d'ogni

ragione; laonde, io sono d'avviso che cosi

piacesie aU'Wuminoto suo Autore (tintilo-

tarlo, fierché con figurato e parabolico stile

nella maggior parte del merfesimo i suoi pre-

cetti scrive e propotie: mercecchè i morali do-

cumenti assai più tunhno «<«/ro prendono
e colpiscono allorché sotto il reto dette figu-

re si dettano, godendo il nostro intelleUn di

rintracciarne da sé il vero significato, di di-

scarrrrri e r//m».ifFrr# .vopni ; perchè r/guar-

I.



da comt acquinto (alto daìlt «uc lattorimt ri*

fleMioHÌ il fondo del nentimetdo che vinte o
scofirirne , che quando con xempUrer

, nuda ed
aperta maniera yli sono projtosti.

E per vero dire , non si può mai con pa-
role. haslantemeute spiegare V r/ii(i/à che da
questi sunti ed estratti, dirò cosi, di sapienza

ricava l' anitna di coloro che frequentemente
e con attenzione ti teygono: perciocché ella

con pari faeHilà che profìito tutta se ne pro-

fuma e se ne vapora per modo, che un soa-

vissimo othre di tutte quante le virtù mora-
ti in ogni sua operazione e discorso spira e

diffonde-' in quella guisa che a quelli addi-

viene, i quali usi sono di stillare e di ma-
neggiare diverse sorte di quintessenze e di spi-

riti , che ove che vadano , e qualunque cosa

ette tocchino, per tutto ta grata impressione

e l'atnabile fragranza lasciano del lambiccato
liquore.

Ma entnechè assai di questi Proverbi o per
ta sublimità dei concetti sorpassanti la cor-

tissima capacità umana, o per la loro allu-

siva e allegorica espressione , qual si convie-

ne a tal sorta di componimenti , oscuri al-

quanto riescono, e diffìcile sembra il poterne
ctmiprendere ta vera significazione (tanto più
che quasi ciascun versetto può ricevere, e ri-

ceve di fatto molle interpretazioni , e queste

tutte diverse), io cotta scorta luminosa di va-

ri classici comentatorij ciò sono un Corne-
tto a iMpide , un Menocchin

,

tm EstiOj un
7’iriMO, un Urano, e finntmente il moderno
insigne Calmet

, mi sono ingegnato, in quel
modo che il mio basso intendimento sostiene

,

di far non tanto una traduzione , quanto una
spiegazione , se mi è jìermesso di dire, un
dilucidamerito di quetU , }>arafrasnndoli alcu-

na volta dove ho creduta che opportuno e ne-

cessario fosse ni maggiore schiarimento dei

medesimi (perchè altrimenti facendo, nella

toro misteriosa e originale oscurità involti si

rimarrebboHo) , l' esfuìsizioue e sentimento se-

guendo quando dell’uno e quando dell' alleo

de’ snpraltodali intia-preti
,

secotidochè alla

tenuità del mio intelletto è ;wir«/« esser egli

più acconcio e cmifurme alla spirala utente

del savio tutore.

Per due ragioni poi principalmente mosso
io mi sono a traslatare in versi i presenti

Proverbi. La prima, perchè S. Girolamo at-

testa netta prefazione a Isaia, che in versi

parimente furono essi composti, se pur non
volle con questo significare ch’ei rifmiri fos-

sero, e distesi bensì cn/* armonioso e poeti-

co stile, ma senza verun riguardo alla quan-
tità delle sillabe

, nè alt’ordine e numero dei
jìiedi, né dette cesare o futse , confortne era-
no usi di aditprrare ne" loro delti e assiomi
gli antichi fitasofì j se non che eziandio sap-
piamo che uet terzo libro dei He • nVw re-

i (Jip. IV.

yistrato che Sahmone mille e cinque versi

dettò j né sarebbe fuor di proposito it conget-

turare che questi fossero una porzione di quei-

le parabole sopraccennate che sonasi con tan-

to detrimento universale smarrite. La serou-

Ua si é, perché là suole correre il mondo ove

il lusinghiero Parnaso più versi di sue dol-

cezze dalle quali alletlmti vengono moravi-

gliosntnrtile anche i più schivi j e pereitè il ve-

ro condito dotta poetica armonia più alta-

mente s’ insinua e s'interna nella memoria
degli uomifii

Come figura in cera si suggella

Per ta qual cosa le reverende cerimonie de' sa-

cri misteri , tuttoché vani, Orfeo ordinò, e

in versi sitniltèienle il savio Solane pidibti-

CÒ le sue leggi.

In oltre S. Basilio * i maestri a

far imparare ai giovanetti alcune sentenze

cavate da' Proverbi ed altri libri di Salomo-

ne , affine di santificare ia loro memoria cot-

ta parola di Dio, ed istruirli ne' principi dei

ifuoni costumi j e questo consiglio credo che

possa più utilmente ottenere il suo fine col-

r ailetlnmeuto del metro , tanfo più se a que-

sto si unisca qualche dichiarazione de* mede-

simi , come qui s'

è

profwrnlo di fare, colla

quale si venga a dar loro qualche più chia-

ra idea della Sacra Scrittura, e fi far loro

comprendere più viramente eh' essa raccAiu*

de in sé infiniti tesori di sopracceteste lume.

rero è cAe a ro/er«i* trarre quel profitio

che si conviene, legger non si vogliono que-

sli Proverbi andantemente e di segsdto, co-

me suol farsi di molti altri libri che si di-

stendono in prolissi e lunghi discorsi. Quasi

ciascun versetto
, come poc'anzi accennai, sta

qui da per sé stesso; talché fa d'uopo che

chi legge non si fermi alla superficie, ma vi

faccia con posato animo te. debite riflessioni,

rhe lo penetri , che ri si profondi più ch'egli

può, prima di passare avanti atta conside-

razione dell' altro che segue: giacché ogni det-

to, per avviso di S. Girolamo ^ , è quasi

oro nascoso nelle viscere delia terra; né que-

sto appunto aver si può ,
se nwlto addentro

non si scora: procurando fu ciò d'imitare

quel valente giojelliere ed esperio , che abbat-

tendosi in qualche gran gruppo e ammasso
di belle e preziose gemme , quelle non alla

^ff^figito, in «n*Ofr/<r<i/a sola si co$tteula di

rimirare; ma si a fermo ponderalamen-

te le assenna ad una ad una , e ne foMfirfera

pariitomente. la turo bellezza e il valore.

A ciascun capitolo per ultimo ho creduto

bene di premettere un brevissimo argomento

3. fieruft. c. I.

3. n.inte , Purs- X.

f. In prlnr. Pro\. Siilnmi'ti.

5. Il) I, ».
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0 rixirelto dì i/iinnlu qua»! in ttso irt tratta ;

e CIÒ non foto per ronformarmi a tutti quan-
ti I leeti latini che alibiatno, ma perché tali

compendi noglionn pretmrare e conferir molto
atta maggiore inirlligemn delta contenuta ma-
teria.

I PROVERBI

DI SALONOnifi

CAPO PRIMO

Eaarlaztonv allo lUvdfo dfila $tìpi<nza
,
atln fuya de' malvagi. Pene miNoccialt ai dttpregiatori

di guella
,
e pretto promesut ai autH aeguaci.

Di Salomon, re d’ IsdracHc c figlio

Di DavidilCj parabole son queste,

Per apprender saper celeste cd arte;

Onde por freno al ribellante senso,

K per capir della prudenza i detti.

E render ricca di dottrina c senno,

E di giustizia ed equità la mente;

Affin che ai semplicetti ed inesperti

Sagadtà s* infonda, c ai giovinetti

Al ben oprar sccura nonna e lume.

Il savio udendo ciò ebe qui s’insegna.

Più savio fia ch’egli divenga, c sappia

Nel suo corso mortai regger se stesso.

Ai figurali sensi e ai dubbi esposti

Terrà vólto il pensiero, c alle parole

De’ saggi, c a’Ior misteriosi enimmi.

Di Dio temenza é del saper principio;

B dottrina e sap<*r sprezsan gli stolti.

Porgi, mio figlio, alla maestra voce

Del tuo buon genilor roreccliio attento;

Nè di tua madre mai la legge obblia;

Cliè a le, qual serto grazioso al crine,

E qual di gemmo aureo monile al collo,

1 lor precetti accresceran decoro.

Figlio, se mai con lusinghieri invili

Gli empj t’allelteran, non dar lor retta.

S* ei (i diran: — Vien nosco, all’ uom mortali

Tendiamo insidie, e nascondiamo i lacci

Contro dell’ innocente, onde improvviso

Pia còlto, c invan di sua virili gucrnito;

Com’ uom che inferno o cupo lago ingliioUe

Lui vivo c intero, tal da noi s’ ingoi:

Quanto appo lui di prezioso e caro

Rifrovcrem , nostro sarà .
le nosire

Case rieinpirem di ricche spoglie:

C.orri con noi la slessa sorte; c sia

La preda a noi comune
,
c comon I’ uso:~*

Con esso lur non l’ accunqiagna
. o figlio;

Le lor vie di calcar rieUi al tuo pie<le

.

Perchè quei di roslor {*orrono al male,
E per versare il sangue altrui s’ affrettano.

Ma dinanzi dagli occhi de* pennuti
» Rete si spiega indarno, o si saetta.

Insidie ei pur contro la propria vita

Tramali culi’ opre lor malvage, e frodi

Ordendo vati delle lor aline a danno.
Questo è il termine orrendo a cui fan ca|Mi

D’ ogni avaro le vie. meii.indo a morte
Tutti i posseditor de’ sozzi acquisti.

Per te pubbliche strade alto favella

La Sapienza, e per le aperto piazze.

La sua voce diffonde, e forte esclama
Ov’ è il popol più folto, e sulJc porte
Della cillude in questo dir prorompe:
E fino a quando, o semplici, di vostra

Credulità troppo dannosa amanti
Vivrete? E desiosi aridran gli stolli

Di ciò che tanlo a lor niedesniì nuoce,
E gl’ imprudenti in odio avranno il senno?
Al mio saggio parlar, con cui fedele

Animonilrice i vostri error riprendo,

Volgete ornai la mente: ecco il mio spirto

Farò che in voi tulio si spanda, c i sensi

Renderò del mìo cuore a voi palesi.

Poiché più volte io vi chiamai, nè, duri.

Seguir voleste gli amorosi inviti.

Stesi la inano mia, nè fuvvi alcuno

Che degnasse guardarla; ogni consiglio

Ch’io vi diedi, scherniste, ogni minaccia
Orgogliosi >prezzaste : io pur di voi

Mi riderò nel morir vostro, e beffe

Del vostro mal fnrommì, allora quando
V’ accaderà negli ultimi singhiozzi

Ciò clic vostro malgrado
,
empj , temeste.

Digitized by Google
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<^uaii<ln con furia re|»cnliiia urrcnJa

V’ assalirà T ('strema aiiftoscia , e morte

<^Mial niiiiosa piomberà tcin|N'sla;

Qiiniulo sopravverravvi an}*nstia c d<>{{lia,

0)sloru allor me diiamcraiinu. ed io

i>»rda ai pn'^lii sarò: tosto a cercarmi

Ei sorgeraii » uè me trovar |>olrafino^

i*ercl>(‘ fu lor del retto oprar la norma
odiosa, c da sè lenner lontano

Il divino timore nè si cliiaiiiaro

l>e‘ miei buoni consigli unqua contenti,

E d’ ingiuste lacciàr mie sante Iettai.

CAPO

l>ell' iniqua lor vita adunque i degni

Frutti alfìn raccorranno, (• de’ |>erversi

Consigli loro andraii satolli appieno.

Ia>r la vita terrà I* aver distolti

Dal senticr di virtù giusti e innocenti;

E la mortai felicità degli empj
Cagion sarà dell* iiiunorlal lor danno.

>la dii delle mie voci al suon celeste

Pronto orecchio darà con cuore invitio,

(iodrà sicura ini|M'rliirbabiI pace,

E, d' ogni male il vii timor rimosso,

Possedei^ di beni ampia ricchezza.

SECONDO

Prutli tifila tapirHza , in quale $ola tiene A Hovrre V uvmv rontro a tutte te Intinghe

(tei mondo * degl* attri nemici.

Se alle parole mie vorrai, mio tìglio.

Dar facile Penlrala. e le mie leggi

In te portar profundamenle impresse.

Acciò P or(‘cdiia tua p(«s;i con frutto

Ascollar ciò che Sapienza insi'giia,

Il proprio cuore umilcmenlc inchina

A l>en conoscer quel clic tu fuggire

E seguir dèi , come prudenza delta.

Poiché se con gran brama c con sospiri

La sapienza chiederai dal cielo,

E piegherai alla prudenza il cuore;

Se fia clic, come Pòr, tu quella agogni,

E la ricerchi, qual lesor si scava,

In essa profondando il tuo pensiero,

Allor quanto il gran Dio d* esser temuto

Sia degno , a te tìa noto ; e nell' amarlo

L* allo e vero sa|>er trovalo avrai.

Perdi* egli il dona, c, qual da fonte rivo.

Sdenta vìen dalla sua bocca, e senno.

Avrà de* giusti la salute in cura,

E di color che d* innocenza il dritto

Calcan senlier, sarà difesa e scudo:

I passi lor, guida fedel
,
reggendo

Lungi da* precipizi o dagl’ inciampi.

Allor giustizia , a Dio rendendo omaggio;

Giudizio a te pensando, ed equitade

Provvedendo ad altrui
, c cosi tutte

Delle virtù conoscerai le vie.

S' egli avverrà che nel tuo cor s* iiilcrtii

Sapienza
,
ed a (e scienza piaccia

,

Sarà tua guardia il buon consiglio, e salvo

Coiilr’ (»gni mal li manterrà prudenza ;

Acciocché fuor della cattiva strada

Trailo tu venga, e viva ogiior lontano

Da quell’ uom che di co&c empie ragiona;

Da quelli che, il caimnin dritto lasciando,

Corron per calle tenebroso e cieco;

Che sol nel mal oprar trovan diletto,

E nelle cose più malvage esultano;

la; cui vie son distorte, infami I passi.

Consiglio adunque accortamente prendi

,

Aftìn che tu dagli amorosi lacci

Dell’ altrui donna li disciogii e scampi

,

E dall* estranea pur , che dolci ad arte

Tempra le sue parole, ed abbandona
Della sua pubertà I* amica scorta

.

E il sacro patto maritale obblìa:

Perocché la sua casa è sozzo albergo

Della morte già già vicina; e dritto

Per lei si va tra la perduta gente.

Tulli color die in essa hanno I* entrala

.

Indarno spereran di far ritorno.

Nè più il sentiero troveran di vita.

Segui però della prudenza il lume.
Se vuoi della virtù correr la strada

,

E calcar .scinpreniai quella de* giusti:

Ché quei che retti son, godran felici

Della terra il |>os$csso, e gl* innocenti

In essa lieti c lunghi dì vivranno;

Ma gli onipj ne saran quai secchi rami

Recisi c tolti, c i malfacenti infino

Dalle radici dislirpati e spersi.

CAPO TERZO

Ci etorta all' tutervama de' precetti divini, atta conjtdenza in /ho, « non nella prudenza «kiaiia ;

a usare la liberalità, la pazienza, c a benejlcare il prossimo.

La legge mia non obbITar , mìo tìglio ,

E i iiiioi precetti entro il tuo cuor riserlia

(Jic lunghi giorni c prus|K'roso corso

D’ anni lì aggiungeranno
, c interna |>ace.

Non li lasci» giammai, fide compagne,

Nè pietà, nè giustizia; avvolgi queste

Qual monile al tuo collo, a le d' intorno.

E iargamciilc nel tuo cuor le imprimi.

(Wi dinanzi al ciel
, dinanzi al mondo

Grazia tìa che tu trovi
,
e gloria c lode
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IV’ tuoi Milli costumi G pel tuo s<*nno.

TiiUn 1» tua fìdaiiui in Dio riponi;

Sii far ili tua prudenti a le sostegno.

Abbi lui sempre al tuo pcnsier presente.

Qual s’ è la via ebe calchi
, ed egli intanto

Per drillo calle reggerà tuoi passi.

Saggio non li stimar dentro te stesso.

Il gnin Dio punitor de’ rei paventa,

K va quanto più puoi dal mai lontano;

Oliò allorsaran del corpo tuo ben sane

Le più leucn; l>arti, ed irrigate

L* ossa verrai) da midolioso umore.

Iddio col don di tue sostante onora,

Cd offri a lui d’ogiii tuo frullo i primi;

Chè colmi appieno i tuoi granai saranno,

K i torelli tuoi traboccheran di vino.

S’ alza a sgridarti, o figlio, Iddio la voce,

e se stringe a punirli anche i flagelli,

Non ricusar della sua mano i colpì

,

Né da lui li rincresca esser corretto;

Perché quei che il Signore ama, corregge,

e
,
qual padre amoroso, intanto prendo

In sé piacer dell' emendato figlio.

Beato V uom che le ccle.sti cose

Brama e ritrova, e di prudenza abbonda.
Del mercar vergin oro o puro argcnlo

Meglio è d’essa l’acquisto e meglio il friiUo:

D* ogni gemma più rara ha maggior pregio.

Nè cié che uman desio brama e sospira.

Col suo valor paragonar si puote.

Lunghezza d’anni nella destra porla,

E in la sinistra tien ricchezza e gloria.

Belle son le sue strade, e tulle sono

Strade amene di pace; ed a coloro

Che s’ appigliano a lei, legno è di vita;

e chi ad essa s’ appoggia egli è bealo.

Iddio coir alta sapienza eterna

Locò dell’ampia terra i fondamenti,

e stabili colla prudenza ì cicli.

Fuori ad un cenno sol dell’ ìnfiniUi

Sapienza di lui sgorgàr gli abissi,

E per P allralto rugiadoso umore

Si condensan le nubi e versai) pioggia.

Dell non sia mai che queste cose, o figlio,

Sfuggano gli occhi tuoi, né la tua mente;

Ma la mia legge e il mio consiglio osserva;

Chè ’l corpo e P alma avran salute e vita,

E grazia il tuo parlar, qual vezzo al collo;

Allur pici) di fidanza e senza inciampo

Per lo senlier della virtù n’ andrai.

Ogni timor da le starà lontano

Quando tu dorma, e in placido riposo

Dolce trarrai non interrotto sonno.

Non lerror repentino, e non degli empj
Paventerai P impetuosa foru:

Poiché il Signor li starà sempre a’ fianchi,

E il tuo piè reggerà , perchè non cada

,

Nè poi preda tu sia de’ tuoi nemici.

Non impedir clie faccia altrui del bene

Chi puote; e se tu puoi, fàllo tu stesso!

Al tu’ amico non dir: Vanne, e ritorna:

Domai) darotli
.
quando puoi dar tosto.

Conira P amico tuo male ed inganno

Non macchinar, mciitr’ egli ha in le fidaiiz;)

Non contrastar con uom senza cagione,

Qiiand* egli a (c nulla di male ha fatto.

Non aver d’ uomo ingiusto e in un felice

Invidia c sdegno, c i suoi malvagi (>senipi

Non imitar; chè il beffalor perverso

Ahbomina il Signore^ e sol co’ giusti

Ri parla, e i suoi secreti a lor palesa.

IVverlà d' ogni l>ene Iddio fa eh’ entri

Dell’empio in casa, e d* ogni ben ripiene

Saran quelle de’ giusti. 1 derisori

Su(>crhi fia eli’ ci pur derida, c doni ,
Grazia e favore ai mansueti e umili.

Saran di gloria possessori i giusti

,

De’ pazzi disonor P onore ìstcsso.

CAPO QUARTO

Col tuo fetiee ettmpio ci couSorta a te^ìùtt lo topienza , te cui molte utitità r« narrando. SopraHutto
ci avverte a eeantare la compagnia de' malvagi

,
e a raffrenare la lingua e gli occhi.

I patemi ricordi udite, o figli.

Onde il cuor vostro alla virtù s’ addestri.

Allenti udite, acciò da voi s’apprenda
1^ mia dottrina

, ed arte a ben condurvi

NclP opre umane c nel moral costume.

Un gran dono io farovvi
, oUimo dono :

La mia legge da voi mai non si lasci.

Però che aneli’ io fui di mio padre figlio

Tenerello, e delizia unica e somma
Della mia genitrice: ci m’insegnava,

E mi dicea : Le voci mie riceva

Il tuo cuore; ivi porta i miei precetti

Altamente scolpiti c vita avrai.

Possiedi la virtù, possiedi il senno.

Non obbìlar nè disprczzar mìei detti.

Quella non rìgcllar da tc lontano

,

E avrà cura di te ne’ tuoi perigli:

Amala , ed ella a le sempre fedele

Sarà la tua difesa e il tuo sostegno.

Il procurar della virtù P acquisto

Principio é d’essa, cd acquistata sforzati

Di porla in opra, e diverrai perfetlo.

Tosto lei prendi, ed ella ad alto onore

Farà che tu pervenga; e poiché forte

Abbracciata P avrai
,
gloria ne traggi.

Ti colmerà di mille grazie e mille,

E qual nobil corona o pur qual elmo
Ti sarà d’ ornamento e di difesa.

Odi, mio figlio, e alle mie voci intendi,

Acciò di vita a le s’ accrescan gli anni.

Ti mostrerò della virtù la strada;

Ti guiderò per vie diritte c piane.
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In cui do|M> clic posto il piede avrai
,

0>sa non fu che a* (tassi tuoi s* opponga ,

E correrai senili veruno inciampo.

Questa che a l>en formar niente e costumi

iKitlrina io li disvelo, appo te serba:

Guardati di lasciarla, entro al tuo cuore

Fanne tesor
,
perch’ ella è la tua vita.

Di camminar (ter li rentier degli empj
Non aver mai diletto

, e non li piaccia

De’ malvagi la via: foggi da quella,

Nè vi passar, da lei ti scosta, e lasciala;;

Poiché coslor non dormono, se pria

Sazio non soti d* ogni mal (ar lor voglie;

E dalle lor pupillo il sonno fiiggc,

Se qualche frode ordita altrui non hanno.

Di cilK) tolto iiiiquanicnlc pascolisi

Ai furti avvezzi , e rin carpilo beono.

Ma de* giusti la via quasi raggiante

Luce s' estende ogiior di grado in grado,

E cresce iiifmo ad un perfetto giorno.

Quella degli empj é tenebrosa, in guisa

Clic cadendo, non san né dove o come.

Mio fìglio, ascolta i miei sermoni, c porgi

Alle parole mie r orecchie aUeiite.

Quelle, perchè presenti ognor li sicnu,

In mezzo del tuo cuor serbale impresse:

Poicir elle son di vita a chi le trova

Cagione, od a ciascun rccan salute.

Di custodir, quanto più puoi, procura

li cuor, donde ogni bene e mal deriva.

Lungi da le iiiotU perversi
, inique

Panile, e lungi infamatrici lingue,

iteggi e pon' freno agli occhi tuoi vaganti

Ai vani intorno e perigliosi oggetti.

Sicché miriti diritto, c a* passi tuoi

Corrano innanzi
,
onde sicur tu vada.

Della retta ragion drizza a livello

Gli affetti, e adegua; e cosi tutte allora

Saran I’ opere lue slabili e ferme.

Ne alla destra piegar, nè alla sinistra:

Nel mezzo licnli, ove virlù risietJe.

Dal male il piè rimuovi. Iddio le buone
E rette strade approva, odia le oblique.

Egli però farà die pel diritto

Senlier tu corra, e in pace ognor davanti.

CAPO QUINTO

yémmonizioHi per ìsfuggire la /omicazìone e V adulterio; ed cMpone te pene coèHemporali
Come eterne, atte guati tono toggetti t ieguitatori di questi rizi.

Alla celeste mia dottrina, ai saggi

Mici dogmi , o figlio, li cuor volgi e I’ udito;

.Acciocché ad altro il tuo pcnsier non pensi,

E la tua bocca mai d* altro non parli.

Ai falsi vezzi ed al menlilo aspetto

Di prava donna non badar; clié favo

Stillanli^ son di meretrice i labbri;

E più eh* olio non è, morbido e blando
É il suo parlar; ma quasi assenzio amaro
Alfin riesce, e, quasi acuto ferro

Da due parti tagliente, il cuore ancidc.

A passo a passo ella discende a morte,
E nel più cupo inrerno indi ruiua.

Ella non va per lo scntier di vila;

Son vaganti ì suoi passi , ognor cercando

Nuovi amatori, e son sue strade ignote.

Odimi adunque ora, mio figlio, e punto

Non li scostar dai miei veraci delti.

Ticnii loiilaii nel tuo canimin da quella.

Nè l’ appressar della sua casa all* uscio.

L* amor tuo non giltar tra gente iufaine.

Né la tua vili in man d* una crudele,

Acciò di lue sostanze non s* impingui

Straniera di malvagi ingorda tiirma,

F. i Iieiii tuoi con gran pena raccolti

Vadali tutti a colar iieU’ altrui casa:

Onde alfin tu ne gema, alloraquando

E carne e corpo avrai disfatto; e gridi:

IVrcliè r arie maestra ebbi in orrore

,

Che a |>cnsar bene c a meglio oprare insegna,

Nè de’ miei precettori udii la voce,

E feci il sordo al nigionar de* saggi ì

Ahi che sfacciato, anche proscriti i giusti.

Immerso quasi in ogni vizio io vissi I
^

Tu dunque 1' acqua pura
, e sol permessa

Ad isniorzar dell’ appetito innato

Il forte ardor, di lua cisterna lievi,

E del tuo proprio fonte; onde ruscelli

Poi dcrivinsi fuor, cui partir possa

A comiin prò della lua patria intorno.

Tu solo abbiti quella , e non soffrire

Che vcruii altro mai ne venga a parie.

Questa tua vena fa che si diffónda,

tienedclla dal cielo, in rivi eletti:

Cioè con quella sola onesta donna
A te da Dio congiunta in casto nodo
Nel dolce tempo di tua prima elide.

Mena contento i tuoi longevi giorni

,

E della comun prole insieme godi.

E come cerva amorosetla è cara

Al suo padrone, c bel ccrbialto è grato;

Cosi caro ii sia di tua consorte

Il fido amore, c li rislori e pasca,

E i tuoi desiri in ogni tempo adempia.

Perchè sarai cotanto stolto, o figlio,

Di lasciarti sedur da vile impuro
Venale amor d’ una straniera, e starti

D’ una donna non tua fra i sozzi amplessi?

Le vie dell* noni vede il Signore, e tutte

L’ opre di lui profondanieule osserva.

Dalle sue sles.se iniquità vicn preso

L’ empio, e dai lacci di sue colpe avvinto.

Egli cosi morrà, perché non ebbe

Nè giustizia uè senno; e di fallaci

Speranze pien, nella sua grande. Immensa
Stoltezza ullin si rimarrà deluso.
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CAPO SESTO

a avvita e »oa rmirart mat/rvtufnri fttr 9/1 aitri inrfiHtidvratammtf ; a /uggir V M«>, tr amrer-
taziumi r • diumttti cottami. vette peccati pTittniMlrneHie odiati da Din; e ci enorta al-

la ubltidiensa de' comandamenti di e dei genitori.

Se per r amico tuo, mio fìllio, entrasti

Mallevadore , hai la tua man legala

A prò d’ uno straniero, c sei iic’ lacci

Fer le parole tue caduto c preso.

Adunque fa’ quel clic ti dico, o figlio:

Sciogli tc stesso da cotal legame,

Perché gié desti nelle mani altrui.

Corri, raddoppia i passi, incita, stimola

L’ amico tuo; non t’ addormir, nè sonno

Non dare e posa agli occhi tuoi, iinUiiilo

Che, qual damma od augel da rete 0 pania.

Dalle man fuor del creditor non esca.

O pigro, vanne alla formica, c attento

Sue tracce osserva, e sapienza impara;

Cir ella nè re nè prccetlor né guida

Alcuna non avendo, a sè procaccia

1/ estate il vitto, c ciò che deve al verno

Mangiar, nel tempo della messe aduna.

C fino a quando andrai dormendo, 0 pigro?

Quando dal sonno tuo fia che tu sorga ?

Tu dormirai per un pochcllo
, e poscia

Dormicchierai un altro poco, aitine

Per ben dormir congiungerai sul |Kd(o

Ambe le mani; e il fier bisogno intanto.

Qual crudele ladron, li verrà sopra

Inaspeltatamcrite, e poverlade

T’ assalirà
,
qual uom rapace armalo.

Ma se sarai sollecito ed attento,

A le sorger vedrai, qual larga fonte.

Ampia di beni rìdonclanlc messe,

E V inopia da le fuggirà lungc.

1/ uom iiegliitloso e all’ ozio intento alfine

Scellerato diventa; uomo nocivo

Tratta e procede con perverso aspetto
;

Con gli occhi accenna, e altrui premendo il piede

Fa segno, e di parlar col dito ha l’arte;

Macchina lì ma) con cor malvagio, e sempre

Disseminando va discordie e risse.

Or sopra il capo di colui tantosto

Verrà la sua mina, e in un momento
Sarà, qual vaso vile

,
infranto c in |»olve

HìdoUo in un balen senza riparo.

Sei cose odia il gran Dio; ma sopra ogni altra

La sellima il suo cuor detesta e abborre:

Occhi allezzitsi, menzognera lingua,

Man versiitrice d* innocente sangue

,

Cuor inaccliiiianle pessimi pensieri.

Piedi al malfar veloci, mentitore

Testimon falso, e quel eh’ c Da fralelli

» Seminalor di hcaudaio e di scisma.

Conserva, figliuol mio, del tuo buon padre

Gli amorosi precetti, e di tua madre

La legge non lasciar: tieni quei sempre

Ben stretti al cuore, c por avergli ognora

Dinanzi a te
,

portagli al collo avvolti.

Se avvien che tu cammini ,
ei veugan lem;

Qualor tu dorma, la tua guardia sicno

,

E desto poi con esso lor ragiona :

Perché face fedele alP uomo in questa

Mortai notte è il precetto, ed é la legge

Della divina luce amico raggio,

Che quasi sira) nell’ unian cor la impriitie,

E ci mostra la via che al cici conduce.

A lor duiu|ue ogtior pensa , acciò da’ lacci

Tcnganti di rea femmina lontano,

E dalla dolco allcllalricc lingua

Deir altrui donna : entro al tuo cuor non sorga

Desire alcun di sua iHillezza indegno,

Nè ti lasciar dai vezzi suoi sedurre;

Clic al valor d’ un so) |>ane apt>eiiu arriva

Di iiierelrke il prezzo, e pur la donna

Dell’ uom la preziosa alma rapisce.

Forse che I’ uom può nel suo seno il fuoai

Nasconder, senza di' ardan le sue vesti?

O franco passeggiar con piante illese

Sopra accesi cirhoni? In siniil guisa

Colui che air altrui donna s’ avvicina

Puro non fia, se avvien che lei sol tocchi.

Grave cosi, di chi furò, la colpa

Non è, poich’ egli allìn da dura fame

O da necessità fura sospinto.

Per saziare il naturai talento:

Pur còllo in fallo ci pagherà ben selle

V’olte di più
,

di ciò che tolse, e liillc

Perder gli converrà le sue sostanze.

Ma r adultero infido c mente c vita

Ed alma |>erderà |>er sua stoltezza:

A sé disnore c vituperio aduna.

Ed eterna sarà la sua vergogna;

Poiché perdon gli negherà nel gionn*

Della vendetta il giusto zelo e l’ira

Dell’ offeso marito, c sordo ai pmglii

Fia di ciascuno; c a condonar l’oltraggio

Muover noti lo potranno tmmeosi doni.

CAPO SETTIMO

Etnrta i giotsitti ad un eantinno ttudin della aapienza
,
alt' otarrraHza Jréelc dei diritti ntmnndamrnO.

e alla fuga della /<^nica:ioae e dell' adnlterii>.

Serba i miei delti aUeiihinienle, o figlio,

K i miei prccetli entro il tuo cuor riponi

Qiiul tesnr prezioso. I mici cuinaiidi,

Mio figlio, e la mia legge osserva e guarda
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13(2 PROVERBI CAP. VII

Gelosamente al par della pupilla

Degli occhi tuoi
, e cosi vita avnii ;

Legala, afflii che len ricordi o(;nora.

Alle tue dita intorno, e nell’ ampiezza
Del proprio cuor profondamente scrivila.

Rivolto all’alta Sapienza, dille:

Tu mia sorella sei^ — e la Prudenza
Tu cara amica appella, acciò ti guardi

Da donna a vizio di lussuria rolla,

E dalla moglie alimi che dolci ad arte

Muove, per adescar, le sue parole.

Perocché mentre io stava dai cancelli

Della finestra di mia casa un giorno

Guardando da lonlan , veggio fra multi

Giovani sciocchi un insensata , il quale

Per la piazza scn va, rasente il canto.

Presso la strada, ove colei dimora^
Quivi al bujo passeggia in sulla sera.

Nelle caliginose ombre di notte:

Ed ecco donna in merelricia gala

Parsegli incontro, alme a predar dis|M>sta;

Garrula, vagabonda ed inquieta,

Cile star non puolc un sol momento in casa;

Or fuor deir uscio, or per le piazze ed ora

Pc’ canloiii tendcnic agguati c lacci:

E prendendo il garzone, il bacia, e vezzi

Poscia gli fa con petulante volto.

Dicendo : lo volo fei per tua salute

D’offrir vittime, cd oggi il voto ho sciolto;

Per questo uscita sono ad incontrarti

,

Bramando di vederti
, c P ho trovalo.

In sulle cigne mollemciilc inteslo

Ho il mio piccolo letto, c ricoperto

Di Lippeii vaghissimi d’ Egitto:

Asperso io P ho di ciiinaiiiomo c mirra,

E d’ aloè con altri odori eletti.

Or vieni, c di dolcezza c di dilello

liinebriamci insiti che spunti il giorno;

Poiché non è il mio murilo in casa;

Andò quinci lontano , c per le spese

Di danaro portò seco un saccliellu,

E al plenilunio sol fari ritorno. —
Cosi la scaltra il giovìnello incauto

Con mille ciarle nella rete involse,

E del suo dir col dolce incanto il trasse.

Egli tosto la segue, come Itovc

Al sagrifiziu strascinato, c come
Lascivo agnel che d’ esser tratto a morte

Semplice non s’ accorge ,
infin che il cuore

Non gli trafigge la fatai saetta;

O come augel che va correndo al laccio

Per preda far del destato cil>o:

Così quegli non sa che dell' eterno

Periglia alfin dell* alma sua si traila.

Odimi adunque ora, mio figlio, c alleiidi

Alle parole mie : non mai sì lasci

Tua mente trar per li cosici sentieri,

Né P ingannar, P orme sue ree seguendo;

Pcrocriiè molli ella feriti a terra

Stese, e ancor molli de’ più forti uccise.

È la casa di lei strada d* inferno,

Che va di morte ai più profondi abissi.

CAPO OTTAVO

lmvU4Ki /«I tle**a Sapunza m' tuoi ab^nciìawtenti , e m mo/U maniere cvmmcnda ta ma doUr4na.

Forse che Sapienza ogiior non grida,

E Prudenza sua voce anco non alza?

Dalle più eccelse c rilevate cime
Alla via sopraslanli, e in mezzo stando
Delle piihhiiche strade, appo le porle

Della cilladc, sulle soglie isicssc,

Ella parla a ciascun, così dicendo:

Uomini, a voi
, a voi mortali esclamo.

Semplici, voi, qiiai pargoletli
,
accorti

E cauli siate; c voi inesperti, attenti.

Udilc, ch’or per favellarvi io sono
Di gravi, oneste, illustri cose c grandi.
Cui s’ apriran

,
per celebrar, mie labbra;

Le labbra mie, clic la celeste e lungo
Spazio |)cn$;ila verità diranno,
E 'I falso ognor delesleranno e P empio.

Ciuslì 84in tulli i miei discorsi, c nulla

Di malvagio v’ ha in essi , c di perverso.

Chiarì a chi ben gP intende, e cl’ eqiiilale

Pieni egli sono a chi saper procura.
Non la {lecuiiia vii

,
ma i miei prendete

Morali dogmi, c da voi pria che Puro,
La tlollrina .si .scelga. È sapieiiAU

Miglior di ciò eh’ è pregialo c raro;
Né veruna i|uaggiù hramabii cosa

Con esso lei |>aiagoiiar si piiole.

10 SapTcnza, dii trovar me brama.

Presso il savio Omsiglio ho il mio soggiorno,

E qual regina ai buon |HMisìcr presiedo.

11 divino timore il male aborre:

10 l'arroganza e la superbia c Poprc

Ingiuste e ’I doppio favellar detesto.

Mio é *1 giusto consiglio e Peqiiitade,

E la prudenza e la fortezza è mia.

Per me regnano i regi, e per ine giusti

Decreti fan quei che dan leggi al mondo.

Coiiundan per me i principi, e i polenti

Giiidican dò clic la giustizia chiede.

Quei clic m’amano io amo, e quei che desti

Son per cercarmi, in siilPalbor del giorno,

0 della loro età, nie troveranno.

Meco son le ricchezze, e gloria è meco,

l/anipie sostanze e la giiislizìa insieme;

perché dell’oro c delle ricche gemme
11 mio frullo è maggiore, e son migliori

1 miei gcniiugli dell’ argento eletto.

Delia giustizia per le vìe sicure

Si'iiipre nel mezzo cauiminamlu io vado

.

.\fnncbè i giusti miei lidi ainalori

Ridili io renda, e ricolmi i lor l<*sori
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PKOVKKBI CAP. Vili i:>i3

blibe r ulto signor, fin nel principio

l>elle grand’opre sue, di ine possesso,

l'ria elle mi cosa iilciina egli stendesse

if Le creatrici oiinipolenti braccia.

Per presiedere alle fiitiire cose

Ordinata ab eterno io sono, pria

die la (erra al liivii) cenno sorgesse.

L’ imnicnso spazio de* profondi abissi

Ancor unii appariva, ed io concclla

Era di già nella divina mente.

Sgorgali fuora i foiili ancor non erano,

Nè in sé stavan fondati i molili ancora

Colla grave lor mole, innanzi ai colli

Me partorila avea PKlerno Padre:

l>a lui fatta non era ancor In terra.

Né j tiiimi c i .saldi cardini del inondo.

(Quando i cieli slendea, preseiile i'era^

Quando cignea con immiilabil legge

Gli abissi intorno^ quando stabii corso

Dava in allo allo sparso aere, librava

Le nubi per lo ciel, fonti delP acquea

Quando al dilTtiso mare ì suoi confini

drcoiiscrivevu, c dava legge all* acque,

die oltrepassare ì termini presentii

Non usasscr giammai^ quando appeiidea

» Le foiidaineiila dell’ imniobìl suoio.

Con t'sso il tutb) disponendo io .>tava,

E piacer ne prendea di giorno in giorno.

In ogni tempo avanti a lui godendo.

Così srlierziindo iva d’ intorno al mondo
Cof vario oprar; ma mie delizie sono

Il far coll* uomo, iminagiii mia, soggiorno.

Or dunque, o figli, a me prediale orecriiio.

Beali quei die la sicura strada

Battoli de* miei precelti: attenti udite

1 miei morali insegnamenti, e siate

Saggi, nè v’abbia alcnii clic li disprezzi.

Beato r uom die ni’ ode, e, qual discente

Avido d’imparare, alle mie porle

Sempre veglia, e no osserva andie l’ imposte

per tosto averne al primo aprir I’ iiigre>:»4i.

dii trovalo m’avrà, troverà vita.

E come agevolmente iium l’ acqua attigue

Ba gran fonte, da Dio trarrà salute.

Ma colui clic, virtude e me sprezzando,

KicusiTà d’ udirmi, oltraggio aitine

.All’alma sua farà. La propria morie

.Aman tutti color die in odio m’ hanno.

CAPO NONO

La S^pùnzn tira futti alla magione che mì è fabbricala: iirulunga In vita, libera dalla donna itnifa

e vagante: non C empio e il derisore ricerrré

saggia.

Sovra sette colonne alzò sua reggia

L* eterna SapTcnsu , in sagrifiaio

Le sue vittime offerse, il viti mcscéo,

K in lauta foggia apparecdiiò sua mensa.

Mandò I’ ancelle sue della citladc

Air alte mura e alla suprema rocca,

Per invitar ciascuno al gran convito:

Se v'ha semplice alcuno, a me iie veglia^—

E rivolta agli sciocchi ella st disse :

Venite pure, e del mio pan mangiale,

E quei vtn c’ho mesciuto a voi, bevete.

L’ignoranza lasciando c i primi errori.

Vita miglior da voi si viva, e ’l retto

Senticr della prudenza ile .seguendo.

10 parlo a voi die ad ascoltarmi siete

E più docili e pronti: a sé fa torlo

dii a’ beffatori insegna^ c chi riprende

L’empio, se stesso macchia, e la sua fama.

Perché odioso a lui tu non ti renda,

11 dcrisor non isgridar, correggi

Il savio; ed egli di virtude amante

Amerà le pur anco. Al saggio porgi

Co' tuoi consigli d’imparar cagione:

Eli egli allor diventerà più saggio:

Bibriv t1.

t’erudisiane e ’t correggimrnto , ma il giusto e il

Insegna al giusto, h lia cb’ei tosto apprenda.

Il divino timor principio e base

È del saper, ed il saper de’ giusti

Nella sola prudenza allìn consiste;

Poiché per me tuoi giorni a mille a mille

Raddoppicransi, e di tua vita gli anni.

Se tu saggio sarai, per tc ’l sarai;

Tua la gloria ed il ben; ma se malvagio.

Tu sul ne porterai la pena c il danno.

Femmina garritricc c senza senno,

D’ insidiosi allettamenti piena,-

Di sua magioii sui limitar si assisi'.

Della città nel più sublime loco,

Per ardila chiamar tutti coloro

Cile passano e die van pc’ fatti loro:

Venga da me chi è semplice e ines|>erlo. —
Poscia allo stolto ella sì volse e disse:

Più dolci son Tacque furtive, e il |»aiie

Mangiato di nascosto è più soave.

E il mìscrabii giovane non sep|>e

(dTjvi micidiali hanno soggiorno

terribili giganti, c i convitati

Vittime soli del più profondo inienio.

ifin
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CAPO DEGIIO

Qitnalf* i dittrui il figliuolo tatto dallo tlollo. Porla dtl gtutlo « dell’ empio ; del /alleatile e dell' oziato;

del tempUre « del pravo; della rarilà e dell' odio; del bene e del male della lìngua.

iigliuolo li ^ciiiior rallt>}{ra»

E duglia di sua madre è il fijjlio stolto.

A nulla (tioveraii tesori in^iiisti^

Ma r noni {giustizia fraiiclieri da morte.

^on lascei'à che dalla fame afnitLi

8ia la vita del giusto il pio Signore.

K s{H*rgerà degli empj i tesi inganni.

Di vergognosa povertà «gigione

È mali pigra, oziosa^ è di riceliczze

Porle operosa man madre c nutrice.

Chi s'appoggia a menzogne, i venti pasce,

E i volanti per l’aere augelli segue.

Colui che al tempo della messe aduna,
F^Ii é saggio ligliiiol^ ma chi l'esLntc

Sdrajato ai rezzo in ozio vii sen giace,

Altamente nizz;indo, è Inutil fìglio,

E reca al p.idre e a sé vergogna e danno.

Grazie il Signore in larga copia piove

Sopra il capo de' giusti, c quel degli empj
Alla piena de* mali involve e copre.

Om Indi fili nminemoralo il giusto;

E marcirà de’ rei fetido il nome.
Gli altrui precetti volentier riceve,

E fanne il savio entro 'I suo cuor tesoro;

Ma quante son del corretlor le voci.

Tanti son per lo stolto aspri flagelli.

Chi con aperto e schietto cor procede,

Opra .senza timore e con francliezza;

Ma chi per torte e frodolenli strade

femmina, appien da conosciuto aiflite.

Chi altrui con occhio ingannalor fa cenno,
Air ingannalo apporterà dolore;

Ma per l'audace suo parlar lo stollo

A sé dagli altri apporlerà gasligo.

E la bocca de* giusti alma sorgente

Ond’ escon rivi di vitale umore;
Ma quella degl' Miiqiii è .sozzo stagno

Clic maligni vapori in sè racchiutle.

L'odio suscita risse; e lutti ciiopre

Amore e carità gli altrui delitti.

Sulle lahhra del saggio in dalli accenti

Sapienza risUona; e sopri il dorso

Dello sciocco la sferza, onde I vestigi

Delta stoUezza .sua veggansi impressi.

Celano i saggi il lor s.iper, parlando

Modeslamenlc c a tempo; ma lo stollo

Mille cose dicendo ardite e insulse.

Svergogna sè medesnio, e in un confonde.

Non lasciar la fatica, e l'ozio fuggi;

Che son le sue sostanze, in cui c^ntlitla,

Qual città forte al ricco: e l’ indigenza

È il (imt>r del mendico
.
ond’ egli è oppresso.

Sol per vivere il giusto opra c travaglia;

Ma servon per peccar l'eìilrale all'empio.

Senlier d’eterna vita è il far buon uso

De’ divini gaslighi; e quei fori' erra,

Che mal sostien del corretlor la voce.

Quelle son lahhra menzognere e Ante,

Clic sotto il vcl deir amicizia ascoso

Serbari odio c livore; c chi gli occulti

Delitti altrui pales.i, egli è un malvagio.

^on sarà senza colpa il parlar mollo;

Ma prudente di mollo é chi io frena.

Qual puro, eletto e prezioso argento

È la lingua de) giusto, e qual vii piomlm

È il cuor dell'empio, onde nocive, impure

K di nìnn valore escon parole.

Insegna a molli il favellar de'giiisli;

Ma l’ ignorante e d’ imparar riln>so

Nell’ ignoranza sua fla che sen mnoja.

Favor divino ai buoni, e non fortuna.

Dà le ricchezze; nè dolor nè affanno

Per conservarle andrà con lor congiunto.

L'empio quasi per giuoco il mal commette;

Ma Sapienza all’ uum tal lume infonde,

Ond’ opra il tutto alla ragion conforme.

Sopra l’empio verrà non ciò che spera,

Ma ciò ch'ei teine; ed al contrario al giusto

Ciò che spera avverrà, non ciò ch’ei teme.

Qual passeggero turbine o tempesta

L'empio non durerà per lungo tempo;
Ma il giusto si. qiial fondamento eterno.

Come l' aceto ai denti e agli occhi il fumo
Molestia apporta, in simil guisa il pigro.

Che lento opra e ritarda il suo ritorno,

Noia al padron, che lo mandò, cagiona.

Giorni a' giorni il timor divino appone;

E de’ malvagi abbrevieransi gli anni,

in aspettando il ben promesso i giusti

Lieti sen van: ma la fallace speme
Perirà degl’iniqui, ognnr vivendo

Del minacciato mal timidi c mesti.

Forza dell’ nom perfetto ed innocente

È la virtiide e la divina legge,

E per gli nomini iniqui ella è terrore.

.Senza turbarsi mai lunga e tranquilla

Vita il giusto gndrà; gli empj all’ incontro

Fiiran breve dimora in sulla (erra.

Di celeste saper feconda madre
Pia la bocca del giusto: e de’ perversi,

Qual trista pianta
.
perirà la lingua.

Pensa, pria di parlar, ciò che a Dio piace.

Ed agli nomini, il giusto; e pensa e parla

Cose agli nomini e a Dio l'empio spiacenti.
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CAPO DCCIIOPRIIU

Vomodi dtll’ fijuilù e della giuMlizia e delle altre virtù ; imvtaodità e diiaelri de' vìtj

e delle umane ricchezze.

Presso al Signore aUboininevoI cosa

È dolo<^ slailera; il giuslo peso

Egli ama e vnole. Ove superbia ha sede,

Ivi pur troverassi onia c dispreuo^

Ma sapienza, ov’ è umiltade ha regno.

La sclijeUei/.a de/ giiisit è loro scoria^

Cd è la frode degl* ini(|iii, ond’ altri

Cercan di soppiantar, la lor mina.

Non gioveran nel dì della vendetta

Air uom ic site ricchezze; e sol giustizia

Libero allora il renderà da morie.

Il giuslo guiderà per dritto calle

La sua propria bontà, lieto c felice;

Ma nella sua inalvagitadc istessa

L* empio cadrà mìseramente involto.

Libererà la lor giustiiia i ^luoni,

E fiati ne' lacci lor pre>ì gl* iniqui.

Morto alfine clic sia 1* uomo malvagio,

i\on vi sarà per lui speranza alcuna;

E degli ambiziosi animi avari

Le sollecite brame andran fallite.

Da’ suoi mali affannosi, ond* era afflilto,

Sciolto il giusto rimase; cd in sua vece

1/ empio a quelli sarà lascialo in preda.

Loti finti detti d’ ingannar I* astuto

Simulator l’amico suo si sforza;

Ma ben gK inganni suoi scoprir sapranno
Ed evitar cori accortezza i giusti.

Per le fortune lor farà gran festa

La città tutta; c s’ udirà d’ applausi

Pel mal degli empj universal concento.

Per le grate preghiere e |Hd loquace

De’ giusti esempio fiorirà ricolmo

U' alla felicitade il popol tutto;

Ma |KT r iniquo favellar degli empj,
K pe’ maligni lor delti, e frerversi

('xmsìgti, andrà sossopra cd in ruiiia.

Stollo è colui clic il difettoso, errante

Amico suo dispreiza: un uom prudente

1/ error saprà dissimular tacendo.

Chi con inganno va, scova gli arcani,

E li palesa altrui; ma un cuor leale

Dell’ amico il segreto c il fallo cela,

popol senza qualcun che ben lo regga.

Infelice cadrà; ma dove sono

Molli consigli, ivi è per lui salute.

Avrà de’ guai clii per altrui promette;

Ma chi tai lacci schiva, andrà sicuro.

Troverà gloria graziosa donna,

E gli uomìn faticanti avran ricchezze.

All’ alm.1 sua, non che ad altrui grati bene ,

Heca r uomo pietoso: il crudo e avaro,

.Non che giovi a se stesso e agli stranieri.

.Anche i propinqui suoi da sé discaccia.

Inslabil opra, infruUuos;i c vana

Fa l’empio; ma sicura, ampia mercede
Avrà chi d' opre giuste il seme sparge.

Alla vila iininortal dispone, e scala

È la pictade; ed all’ eterna morte
Gir dietro al male, e aggiunger colpe a eol{>e.

Iddio, perverso e doppio cuor detesta,

E oc’ semplici c schietti ei si compiace.

Faccia l’empio pur I<^a , e con moli’ altri

8’ unisca, e si dian inano : egli impunito
Co* suoi compagni non andrà per questo

;

Ma siilvo il giusto, c tulli i suoi saranno,

t^ual fa hriill!i comparsa intorno al grifo

D’ un immondo animale aureo monile,
Tale a mirarsi è liella donna e sciocca.

Il sol desio de’ giusti è la virtule,

E r onesto ed il bene: attender gli empj
Altro non poiino che il divin furore.

Con far parie del suo, sempre piu ricclii

Divcnlan altri; e con rapir l’altrui,

Altri in gran povertà sempre sen giacciono.

Alma henefallricc, c di terrestri

E di celesti beni iinpinguerassi;

E colui che ì mendichi empie ed ioebhria

Di sue sostanze
,
inebbrlalo appieno

Sarà dal CìeI con larga mano aneli' egli.

Maledetto verrà dal popol tutto

dii nasconde il frumento, e sopra il capo
Di chi lo vende a comun prò, divine

Fioveran grazie, e fia con alte lodi

Per mille liocciie celebrato intorno.

Certo colui di buon maltin ben sorge.

Che di ben fare in tutto 'I dì procura;

Ma fili sul primo albòr pensa c rintraccia

Tulli dell' opre inique i modi c i mezzi

,

Fia da quelle fra ’i giorno oppre.sso e vinto.

Chi nelle sue ricchezze aitier confida,

MtscrahiI cadrà; ma sempre lieti

Germoglicran
,
qual verde foglia, i giusti.

Quei che con risse e liti, o mal reggendo.
La sua famiglia e i suoi turba c inquieta,

Le man si troverà piene di vento;

E come sciocco di .servire alfine

A saggio curator verrà costretto.

Arbor di vita son I’ opre del giuslo,

Che altrui recan soave iminorlal frutto;

E saggio è quei che 1* alme al bene alletta.

Se il giusto dal gran Dio su questa terra

Del suo lieve fallir pena riceve,

t^uanto più poi per le sue gravi colpe

Verrà piiriilo il peccatore e I' empio?
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Jt >*Ai «fwa « lii chi vdùt Ia Awanu ditnptmo- IMt'eiHpiu e del givslu; dti Jt^tH antr e del Hrghtttoio;

dfttn $toUu f dei tapicnlr ; df' beni e de' mai
i
^truvenienU dalta linfva ,

dii corretto esser ama il sapere^

Ma dii d’ CÀScr riprt^so (Hlia . è uno sciocco.

Grazia e favor sopra di sé divino

Trarrà I’ uoin giusto e umìi; ma chi superilo

Ne* suoi pensici’ confida, opra i)ual empio.

Non fia per iinpictade uoin fermo e forte;

Ma, qual robusta pianta, in sua radice

Il giusto non sarà giammai commosso.

Donna iida e sollecila, che regge

Iji sua con senno e con vigor famiglia.

Qual corona il suo sposo orna e rallegra;

Ma donna pigra c disleal , che cose

Degne di hiasino fa, lui rode e strugge

Qnat verme legno, e lo eonsuiiia a morte.

Helli e saggi de’ giusti i |ieiisier .sono,

K degli empj ingannevoli i consigli:

Finn alla vita altrui tendono insidie

Le lor parole; ma prati veraci

f^>iielle de' giusti ancor renderla illesa.

Volta un (MX’o i malvagi, e li vedrai

In un haien
,
quasi girevoi scena

,

Non e.sser più quei che t* apparver dianzi ;

Ma la casa e la sliriM* ognor de’ giusti

S.irà r islessa , e durerà per sempre.

Tanto fìa nolo ed avrà stima e lode.

Quanta aver I' nom dimostrerà prudenza;

Ma chi vano apparisco e senza senno,

Sarà bersaglio del cumun disprctto.

Migliore è un jioverel, che tanto lucra

Col suo lavor quanto a campar gli basta,

l>’ un vanlator di nobiltà, che Pillerò

Cammina , e bisognoso è poi di |>ane.

,\nche de’ suoi giumenti il giusto ha cura,

Ne conosce i bisogni e lì solleva;

Ma crudo son le viscere dogli empj.

.^vrà colui che il suo lerrcii coltiva,

Ampia di pane e d’ ogni l>en raccolta;

Ma stollissimu è quei clic I* ozio segue.

Chi nei ber mollo vin tratliensi e gode.

Lascia di sé per lutto infame nome.

1/ empio desia eh’ altri di lui peggiori

Sicno forti o protetti . onde contrasto

Con loro iiiiitu alla virtù far pos.sa;

Ma crescerari più rigogliosi i giusti

Colle profonde lor ferme radici.

De’ falli di sua rea mordace lingua

Vicino il precipizio ha I' uum malvagio;

Ma ben saprà col parlar saggio e cauto

Sfuggir I’ iiom giiislo ogni maggior periglio.

Del frullo ognor che altrui reca insegnando.

Sarà colino di beni, ed avrà degna
Al par dell’ opre sue la ricompensa.

Dar retto agli occhi suoi ciò che lo atollo

Giudica, n pur desia; ma I’ uom prudente

Di sé diffida , eti i consigli ascolla.

Lo sciocco V ira sua loslo palesa;

Ma D ingiurie dissimula V accorto.

Colui che il ver. ch’egli conobbe, atlesla.

Della giustizia iudicator si mostra;

Ma frodoleiilo lestimun chi méiile..

V’ é chi lalor, giurando, u fin con volo

Temerario proinelle, e poi pentito.

Da rimorso crudel
,
quasi da ferro.

Tralillo, si rnltrisla; ma la lingua

De’ saggi lo consola c lo risana.

Semju-e è I' i>tesso o nel suo 4Ìir coslaiile

Verace labbro; ma colui che tosto,

.Senza prima |K'nsar, parla o risponde.

Menzognero esser suole
;
e la menzogna

Om altre poi di colorir procura.

Sollecito liinor che non si scopra

È nel cuor di color che ordisco!) frode;

Ma gaudio e pace senza alcun affanno,

Qual bella compagnia, segue coloro

Cir alma bau sincera, e amor del vcroin6amnia.

Non turberà, che die gli accada, il giusto;

Ma d’ ogni mal saran gli empj ripieai.

Abbomìna il Signor mendace lingua,

E i sinceri e veraci a lui son cari.

L* uomo prudente il suo safier nasconde;

K dicendo quant* ode o sa lo sciocco.

La sua srioccliezui altrui rende palese.

Farà d’ im|>ero c di ricciute acqiiislo

La man de’ forti; ma sarà coslreUa

A tributaria servitù la pigra.

S’ entrerà mai nel cunr dell’ uum tristezza ,

Ahhallerallo. e coraggioso e lieto

Renderallo un parlar dolce e giocondo.

Chi per D amico suo danno non cura,

Como è giusto e pietoso; ma coloro

Che i’ iilii proprio .sol cercan, son empj,

E ingannati saran dai lor raggiri.

Non lr..»verà D ingannatore alOne

Nelle frodi, che adopra, il suo guadagno;

Ma le soshinze d’ un sincero e giusto

Saran, com’ oro, preziose c grandi.

Il sentier di giustizia a vita mena;
Quel eli’ è fuor d’essa, a disperala morte.

aPO OECIHOTERZO

Oet JUfhtiolo 109910 ; della cv*todia delta hngtia, e dell' tnc«vfidrrelrzze nel parlare ; del paverv rir»

co e del ricco pormi; del modo di operare con tetinv ; dello cvrreiivne : delle ricchme mal ac-

quistale, e delta voracità dell’ empio.

Il saggio tiglio quasi vivo s|Hrrlijo Ma D amoro.so ripreusor uoii ode

L.1 dollniia del padre tu sè rilragge: Chi sbdio la dispreziLi e la deride
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lioni clic il bene insegnò « di Ikwiì aneli' egli

Colmo, il rriiUu corrà di sue |)orule; ,

Ma r alma lia de' trasgressori iniqua
,

Cile alirui fu di mal far maestra e norma»

Ha molti mali c da ga.sliglii oppressa.

(]|ii poti' guardia alia lingua e cauto parla,

1/ alma propria difende c I’ assicura
;

Ma chi non è net suo parlar guardingo,

Gnivi un di proverà travagli e danni.

Vuole il pigro e disvuoi^ ma di gran beni

S'impinguerà colui ch'opra e fatica.

Ogni mendace detto il giusto abburrc^

Ma I’ empio colle sue nieiiaogne alimi

Confonde, e insieme ei resterà confuso.

Guarda giustizia V innocente, e 'I regge,

Talché ogimr di virtù prema il sentiero^

Ma I’ cm|iielade il peccator soppianta.

Nulla avendo lalun, vuol far da ricco,

K far, trarieco essendo, altri da povero.

Da varj mali c dalla morte islessa

Son dell' uom le riccheue il suo riscalio^

Ma il |K)vero scansar né sa né piiote,

l*er la miseria sua, minacce ed onte.

Come Side rallegra e splende intorno

Li beila ogiior felicità da' giusti ;

Ma quella de’ malvagi in breve tempo
S’ esliiiguei'à qual di Incerila lume.

Sempre Ira gli orgogliosi ardori contese^

Ma quei che coll' altrui consiglio il tutto

Oprano, sapienza hanno per guida.

Accelerala scemerà riccliezaa;

Ma quella a mille doppi andrà crescendo,

di' altri col lavorio delle sue mani

A poco .1 poco oneslarneiile acquista.

.speranza prolungala affliggr Calma:
Qual già r arlior di vita, il cuor ricrea

Cosi bramala ed otleiiula aitine.

Oilui che spregia onesta cosa e giusta

Dalia legge prescritta, egli medesmo
Soggetto Tassi nel giudizio islrenio

Alla vìndicalrice ira divina^

Ma chi teme il precello, e ciò clic impone

Osserva, iiilerna avrà )ier|)eltia pace.

Krran nc* falli Inr l'aline dolose,

diè, volendo ingannar, sé stessi^ ingannano:
.Ma pietà non lian sol . T usano

j giusti.

Fonte di vita a chi fedel la segue,

E la legge del savio, ond'ei di morte

Scansi la formidabile mina.

Saggia e buona doUrina al mondo, al cielo

Grato farà chi la ditTonde intorno,

E chi ben la riceve; e a chi vivendo

La sprezza, fia voragine d' inferno.

Tulio fa col consiglio un uom prudente^

Ma s«mz;i qui*slo il dissennato oprando.

Rende la sua stoltezza altrui palese.

Quel niessaggier d' empio signor, che cose.

Non tuen empio di lui, con frode espone,

ScopiTlo airine, e si'oriio avraiine c pena;

Ma quel nunzio fedel ,
che giuste c vere

Cose del suo noti meii giusto padrone

Tratta, a sé lode e il cornuti ben consegue.

Chi per desio di liberlade il freno

i)' un savio riprensor sdegna e abbandona,
Ladra d’infamia c poverlade in preda;

Ma chi di quello ai salutari avvisi

Cheto si sta
,
farà di gloria acquisto.

Brama del ben, quando s’adempia, ai giusti

Reca dilello; ma gli stolli ed empj
Quei che fuggono il male hanno in orrore.

Chi co' saggi conversa, ci pur fia saggio;

E I’ amico de' pazzi
, a lor simile.

Il mal persegue i (leccatori; c lutti

I beili avranno in ricompensa i giusti.

I suoi Oglitiuli e i suoi iii(>oti lascia

Per lunga serie un uom dabbene eredi;

K del malvagio serbatisi sovente

Al giusto le sosUmze, e a miglior uso.

Aiii])ie raccolte e molli frutti sono

Ne’ paterni maggesi
;
c (lurc alcuni

Senza senno gli adunano |>er gli altri.

Olii risfiarmia la sferza, odia il suo figlio;

Ma chi l'ama davver, setii|)re il corregge.

Cibasi il giusto, e di quel solo é pago,

Che basta al viver suo; ma de' malvagi

II ventre è insaziabile, cercando

.Sempre nuove vivande «> più sqiiistlr.

CAPO DECraOQUARTO

f’arie tomo le condixioni della sapienza t della tMlezza: che ogni tlalu e regolalo dalla prudenza
,

da che alcuno è motto a compassione e e soffrir /’ a_fiiz//mi ; che i rizi son la rovina ffegli uo-

mini.

Stahil per (irole la sua casa rende

Li donna saggia, e la dirige e regge:

Anche la ben fondala e sfierde e spianta

l*er r imprudenza sua la doniid sciocca.

Chi va per retta strada, ed ha temeriu

Del supremo Signor, tenuto a vile

K dileggialo vieti da chi cammina

Per infame seiilier da virtù lungi.

Tiene in liocca lo stollo aspro flagello,

Onde su(H.‘rl>o or I’ uno or I' altro fiede

Ot’ suoi (lungenti ed arrogaiili molli;

Il saggio o tace, o rispondendo o|ipone

Di modestia lo scudo, e sé difende.

Là dove buoi non son. vóto il presepe.

Vóti son ì granai
;
ma dove é grande

Copia di biade, ivi il lavor, la forza

Dei giovenco aralor si manifesta.

Mai non mentisce un testironn fedele;

Ma s|)arger suol I' iiigaiiiiator inensogiic.

Orca la sa|iienu
, V non la trova

Il derisor die in sua virtù confida;

Ma ben sa di leggier trovarla al liime
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Di idgiiHie e dt;l cielo un uoiii prudente.

Mettili a eonlrisCir eon uno stollo

,

K lo riprendi^ C avvcdmi che senno

Mancagli
,
nè sa dar savia risposta.

D’ uom prudente c il saper ciò che conviene

Al suo grado, al sim >tato, e ciò che debhe

B fuggire e seguir^ ina degli stolli

Proprio è I' error
,

la leggerezza . e incauti

Corron là dove il lor desio li tira.

L* empio si burlerà del suo |ieccalu

B ridendo e scheri’.amio^ ma fra i giusti

Farà sempre la grazia il suo soggiorno.

Un cuor che sol quanto il sno dnui fu grande

Conobbe, il gaudio suo quanlo fia dolce

Conoscer non |Mi(rà se non eh’ ci solo.

L'eccelsa casa c la progenie illustre

De’ malvagi, cadrà spenta e dislrulla^

Ma le famiglie e I* umili capanne

De' giusti , fioriranno ognor felici.

.Avvi strada lalor che all’ iiom par giusta,

B pure il fin di quella a morte iiieiin.

in que.sta vila, u molto più per gli empj,

.Misto il dolor sempre sarà col riso,

E gli estremi del gaudio assale il pianto.

De’ suoi piaceri e di caduchi beni

Per breve tempo s’ empierà lo stollo^

Ma sopra lui sarà I* uom giusto alzalo.

Che di celesti sol si pasce e vive.

L’ uom semplice e inesperto, ad ogni dello

Dà facile credenza
\

fi cauto e accorto,

.A quel che sente, a quel che fa riflette.

Nulla di bene al fiodolentc figlio

Succederà^ ma I’ opre tulle e i passi

Fortunali saraii del saggio servo.

Il saggio leiiie e scansa il mal^ lo stolto

Ardiiueuloso passa olire c confida.

1/ impaziente o{H‘rerà sciocchezze,

B in odio egli ha I’ uomo assennato e cauto.

Saran gli sciocchi di stoltezza (timIì;

.Ma la scienza atlenderan qual frutto

Del loro sliidio gli uomini prudenti.

Giaceranno i malvagi innanzi ai giusti

Curvi c prostrali
, e aspelteraii davanti

Alle ior porte quai mendichi c vili.

Anche ai parenti suoi di iioja e in odio

Il povero sarà^ ma de’ povsirnli

F. de* ricchi saran molti gli amici

Pecca colili che dispieUito, altiero

Il incnditt) suo prossimo dispreiza^

Ma chi pietà ne sente, ei lia bealo.

Oilui che crede e nel gran Dio confida,

Ama la carilade, ama d* usarla^

Color eli’ oprano il mal sono in errore.

Iteni in terra di grazia e in ciel di gloria

Giustizia e largitale all’ uom preparano.

Abbondanza e ricchezza in chi lavora

Si troverà^ ma dove soli gran ciarle

Senz* opre
,
poverladc ivi è Sinenle.

t^oal serto, son le lor ricchezze ai saggi

D’ornamento e splendor; non bari gii sciocchi

Altra ctirona che la lor sciocchezza.

Libera iiiolti un tesUmon verace

Dal periglio di morte; e un doppio e astuto

ProlTerendo bugie, molli condanna.

Contea i nemici suoi forza c lidanza

Ha chi Dio teme; e spereran gran beni

I figli suoi |H*r li {lalerni inerti.

II divino fnvor fonie è di vita.

Onde si schivi ogni mortai mina.

La maestà d’ un re, la sua grandezza

Nel numeroso |>o|)olu consisie,

E il suo disprezzo e disonor nel |M>co.

Con gran prudenza reggesi dii soffre;

Ma chi duli* ira trasportar si lascia.

Rende la sua stoltezza altrui palese.

É la pace del cuor vita del corpo,

E deir ossa putredine l'invidia.

Chi la sua povertà rinfaccia al povero,

Par che il suo Facitor riprender voglia;

Ma V onora chi 'I povero soccorre.

Per la malizia sua caccialo fuori.

Disperando, .sarà l’empio di vita;

Ma il giusto ogni suo ben morendo spttra.

Entro del cuor d' un uom prudente e probo,

Come nel trono suo, siede e riposa

La sapfenui
, e a ciascun rozzo e indotto

Insegnerà, i lumi suoi spargendo.

Giustizia esalta e fa fiorir la gente;

Rende miseri i popoli il peccalo.

Ln buon ministro inlclligcfite, accetto

E al suo sovrano; ed il* cattivo c sciocco ,

Onde quegli n’ ha poi vergi^iia c danno,

Porterà tutto del suo sdegno il peso.

CAPO DECmOQUINTO

t'antugyi che piovfngttHo dalia bontà della lingua e del cuore. Beni de' gìuelt ; mah degh empi; lodi

dell'uomo paziente e umile; abbominazhme del superbo, il guai non ha il timor del Signore e il

buon regoltimento.

Dolce risposai l’ira attuta e frange,

E'i {urlar aspro il furor muove c desta.

Mìa scienza dà grazia e decoro

l.ingna saggia e faconda , e dello sciocco

La lH>cea molta fuor versa Stoltezza.

Gli occhi di Dio dall’ alto, ognor presenti.

Giusti e malvagi in ogni luogo o.sservano.

Lingua che V ira placa e il dolor molce,

È qual urhor vitale; affligge e irrita

Lo spirto altrui la violenta cd aspra.

L'empio si burla de’ (lalerni avvisi,

C {M'ggior si farà: ma vie più saggio

Diventerà chi nel suo cuor li serba.

Il giusto, allor che di giustizia abbonda,
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Vigore acquista di di in di crescendo^

Ma degli empj i petisicr deboli « vani

Svdti saranno infìn dalle radici.

Colma di gran ricclieuc, ond’ lia sua forza,

Fia la casa del giusto^ c le sostanze

Saran degli empj sconturbate e sperse.

De* saggi i labbri alma scienza c pura

Seinineran, sempre a su stessi eguali;

Gli stolli non cosi^ cbè instabil cuore

Avendo , mosso da contrari afTelti,

Dottrine spargeran fra loro op(K»te.

Le vittime degli empj Iddio detesta;

Ma le preghiere a lui gradite e care

Sono de’ giusti, e di placarlo ban forza.

Del malvagio il Signor la vita abborre

,

Ed ama quel clic la ginsltzia segue.

Dura e odiosa allo svialo sembra
De) riprensor la minaccevol voce;

Hur se non torna alla diritta strada,

Ei proverà funesta morte un giorno.

Del cii))o inferno i più riposti fondi.

E de’ perduti spirili i pensieri.

Per malizia e natura assali più fini

,

Sono agli ocebi di Dio noli c presenti.

Or quanto più dell’ uinaii cuor I’ interno?

Il dcrisor, qual peste altrui nocivo

,

Non ama quel die lo riprende, c il fugge,

Nè dai saggi mai va, né con lor usa.

Cuor che gode, il suo gaudio anche trasfonde

Nel sembiante al di fuori
; e cuor che pena

,

Lo spirto abbatte, e il rollo al par contrista.

Sempre* di più saper procura il saggio,

tdir bramando il favellar de’ dotti;

E di parlar di cose vane c sciocche

Godon gli slolli, e d'ignoranza pasconsi.

Tulli alTannosi, di miserie pieni

Son del mendico i di; ma pur contento

Quasi in mezzo a continuo convito

Vive , se coscienza 1’ assicura.

È meglio col timor divino il poco.

Che grandi insazlevoti tesori.

Meglio é con un buon cuore esser chiamalo

A parca e d’erbe so) fumila mensa.

Che con odio ad un grasso e lauto pasto.

Muove risse e fuiiienla uomo iracondo,

K le già mosse uom paziente ammorza.

Quasi spinosa siepe, aspro, intricato

Il scnlicr di virtule a) pigro sembra;
Facile e piano ai giusti , c senu inciampo.

Letizia al padre il saggio figlio arreca ,

E la sua genitrice il pazzo s^^rezzà,

Ne d’ attristarla alcun pensier si prende.

IKdIa sciocchezza sua lo sciocco gode

Quanto più scioccanienle opra e favella;

Ma I* uom prudente in sua prudenza è lieto.

Quanto più reltainente e parla ed opra.

Vani i disteni son, vano l’imprese,

Ove inanelli a comlnrle un buon consìglio;

Ma n’ é certo I’ evento ove concorra

Di molti saggi consiglieri il voto.

Sembra a ciascuno il suo parer migliore^;

Sen compiace c ne gode: e pure è solo

Ottimo quel die dassi a tempo e luogo.

Calca del del la via superna il saggio,

L’ imo a 6n di sfuggire ultimo inferno.

Atterrerà vendicalor la casa

De’ superbì il Signore
, e fermi i termini

De’ campi renderà dell’ umil vedova,

Che tur tentava il rapitore ingiusto.

I malvagi pensieri Iddio detesta,

Onde malvage escon parole ed opre;

Ed i puri pensieri ama e comprova

,

Onde pure escon poscia opre c parole.

Tutta la casa c i suoi turba c inquieta

L’avaro, autor dì gran querele e liti;

Ma chi, lonlan dall’avarizia, i doni

Ancor, non che 1’ usure, odia e rihuU,

Innocente vivrà tranquilla vita.

Altrui pietadc usando, e alla divina

Legge serbando fe
,
purgansi i falli;

Ma temendo il Signor. ciascun gli schiva

Allor che il giusto de) divino inlemle

Legìsiator gli alti comandi, ei pensa

Come dee porli ubbidiente in opra;

Ma de’ precetti il fren 1’ empio mal soffre,

B in mille voci querule trabocca.

Lungi è il Signor dagli empj , e presso i giusti

Dimorando , udirà le lor preghiere.

Siccome allor che la novella luce

Agli occhi fuor de’ riguardanti appare,

Maravigliosamente il cuor rallegra;

Cosi se buona e lieta nuova uom sente,

L’alma gioisce, e tal piacer ne prova.

Che sen rifanno ancor le membra e Tossa.

Colui che volentier del riprensore

Gli avvisi salutevoli riceve.

Degno sarà di dimorar tra’ saggi.

È sprezzator dell' alma sua chi sprezza

(ìT insegnamenti onde virtù s’ apprende;

Ma chi quando è ripreso umil s' accheta.

Forte posseditore è di se stesso.

Timor divino di sapienza è scuola;

E della gloria è T uiiiillà foriera.

CAPO DEGIIOSESTO

< ht Iddio fot^rna il JojyiVi; abbominn l' arrogontf. Beni doli a ehi t mùtrieordioM. Eneontj delia taptenzfi

t della prudenza ; biasimo delta sciocchezza e della mairagilà.

Cura dell’ uomo è per favor cchato

Di proporre in suo cuore opre c parole;

K il reggerle è di Dio |H>scin, e il disporle.

Dinanzi agli occhi suoi tutti son gli atti

Dell’ uom palesi; ed egli in giusta lame
E pensieri cd afTelti appende e libra.
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L'oprc lue luUe a lui comnieUi ed offrì

Ad om>r suo^ così fien pare e rette.

Sol per sé, qual supremo oUiino Kine,

E per la sua mostrar gloria e boniade,

Il Padrone del lutto il tutto fece;

E r empio ancor, ebe nell’ errur s* indura,

Per esallar la sua giusliiia, ei serba

Al forinìdabil di di sue rendette.

Qualunque uomo arrogante Iddio detesta;

Né fia senza gasligo
, ancor che unito

A numerosa schiera alticr sen rada.

É dì virtude il he» oprar principio,

O piuttosto la somma, e a Dio più grato

Egli è, che di gran vittime I* oBerla.

Con atti di giusliaia e di pielate

Si purgano le colpe, e nel divino

Timor sempre vivendo, il mal si scansa.

Quando coli’ opre sue, co' suoi costumi

L’uomo a Dio di piacer tia che procuri,

Dio pur farà che a’ suoi nemici ci piaccia,

E a bella pace il loro cuor si volga.

Posseder giustamente il poco è meglio.

Che possedere iniquamente il molto.

L’ uomo in suo cor pensa , e dispon la strada

Che tener debbe nel mortai suo corso;

Ma convieii che il Signor drizzi i suoi passi.

Sulle labbra di saggio c pio sovrano

Quasi un divino oracolo risiede

,

Clic la sua lingua regge; onde (la ch’ella

Nel comandare c in giudicar non erri.

Come giusta bilancia e giusto peso

Di Dio sono i giudizi , e somiglianti

1/ opre di lui a quelle pietre tutte

Che nel sacchetto a txm pesar si portano;

Tanto sono esattissime e perfette.

$on quindi in odio d’ ingiustizia gli empj
Operatori ad un buon re, sapendo

Clic fermo sta colla giustizia il soglio.

Vogliono i giusti re giusti consìgli;

E chi propon le cose oneste e rette,

Sarà, non che da ìor, da tulli amalo.

È lo sdegno di re nunzio di morte;

Ma saprà ben placarlo un uoin prudente.

Volto allegro di re nunzio é di vita;

E grata, come al buon cullor la pioggia

Lungamente aspelUita, è sua clemenza.

Di sapienza pos»essor li rendi,

or ella é meglio dell’ oro; v senno acquista.

Ch’egli più prezioso é dell'argento.

Da cadute lontano e da perigli

È de' giusti il sentier; chi di se stesso

Ha cura, al suo cammino allento bada.

Suol preceder superbia al mal die [>esa
,

Oiid’ uom vicn quasi stritolalo e oppresso;

E va innanzi a ruiiia orgoglio e fasto.

Meglio é co' mansueti e con gli iiinìli

Vivere in pace uniilemenle usando,

Clic co’ superbi in gran contese c gare.

Per divider fra lor beni ed onori.

Oli bene istrutto e con attenta cura

Tratta gli affari suoi, 6a clie ne tragga

Felicemente il desiato frutto;

Ma dii poi nei Signor conlida c pone

Tutta la sua speranza, egli è beato.

Oli sapienza entro il suo cuor raccliiiide

,

Ei si dirà prudente: e dii con dolce

Eloquenzji ad altrui ne fa poi parte,

Maggior sapere acquisteranno e lode.

Vital fonte perenne è la dottrina

Di dii ben la |M)ssiede: oiid’ ei la niente

Degli uditori suoi nutre e feconda;

Ma quella degli stolti, qual di stagno

Acqua impura e dannosa: è gran sciocebezza.

Il cuor del saggio alla sua lingua
,
innanzi

or ei parli, insegnerà quel che dir debbe.

E Ha clic grazia alle sue labbra aggiunga.

Favo di mele sono e dolce iiicanlo

Deir alma, c bel conforto anche del corpo,

Le soavi parole e lien composte.

Evvi slmda che all’ uom diritta sembra,

E ’l leninnc di quella a morte mena.

Per sé fatica I’ uom quando fatica

,

Perché dalla famelica sua liocca

A travagliar vieri stimolato c astreUo.

Va per nuocer altrui V empio scavando

Il male, e nella sua malvagia lingua

Di calunnìp e disconlic avvam|ia il fuoco.

Suscitator di lili è l* tioin perverso,

E tra i principi ancora é il linguacciuto

» Seminalor di scandalo e di scisma.

L’amico suo Tuoni frodoleiito alleila,

E per senlicr non buono il guida c lira.

Colui elle a cose inique il pensìer volge.

Gli occhi (issi tenendo, e i labbri mordeai,

II male in sé già concepulo adempie.

Gloriosa corona é alT uom veccliiexza,

t.lic corso di giiisUsia abbia il senliero.

Più Indevoi del forte é T uom che soffre;

E dell’ (‘sptignaior delle cittadi,

Quei che gii affelti suoi vince c se stesso.

Messe neITnrna son dall’ noni le sorti,

Ma poscia dal Signor temprate e rette.

CAPO DEGIMOSETTIIO

Che Iddio ioggia • cuori. Disgrazie di coloro che amano la stoltezza , che conjidano mi essa e nelle ricchezze,

il t*ero amico qual è. Della tristezza detto spirilo, e della taeitHmilà dello stolto.

Meglio è un touettu di pan secco in pace.

Che con disitordia un lauto e gran convito.

Dominio avrà sopra gli stolli 6gli

Dei suo padrone il saggio servo; c fatto

Poscia erede pur anclic , in un con essi

Dividerà le facoltà paterne.

Qual nel fuoco T argenln, e nel rrogimvio

Provasi Tftr, tal dal .^ignoro i cuori.
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Il malvagio ubbidisce a lingua iniqua»

Clic inique cose insegna» o pur consiglia;

E il menzognero a menzognere labbra.

Colui clic il |H)vcrcllo sprezza e ollraggia»

I) Facitor di lui sprezza ed incolpa;

E chi della mina allrui s* allegra»

Non Ha che vada alfin senza gastigo.

Som corona degli avoli ì nipoti»

E i genitori lor gloria de' figli.

Non conviene allo stolto il parlar grave»

Nè in bocca al prence menzognera lingua.

Qual gratissima gemma» in allo pregio

Tien r as(iellalo ben colui che il brama»

E dovunque si volge, c che che imprenda»

Usa per farne acquisto arte e prudenza.

Quei che l'altrui delitto asconde c tace»

Molle amicizie agli altri e a sé procaccia;

Ma colui clic il palesa» e il dice in guisa

Dal ver diversa» o Io ri|>ete e accresce,

Le più strette amistà scioglie e divide.

Presso all’ uomo prudente un dolce avviso

Fa profìtto maggior» che non fan cento
,

Percosse sopra un imprudente e sciocco.

Va sempre in traccia di contese c risse

II perverso c il ribel; ma per punirlo»

Crudel si spedirà ministro alfìnc

Dal Giudice celeste o dal terreno.

Torna più conto dar in orsa a cui

Rapiti i figli fur» che in un malvagio

Cile nella sua |>ervcrsilà confida.

Clii mal rende per ben
,
dalla sua casa

Non parliran giammai danni c svenlurc.

Qual chi per muro aperto o rolla doccia

Nel campo del vicin l'acqua giù manda,

È poi di piati origine c cagione»

Di risse irreparabili c ruine;

Tal è colui clic a litigar comincia;

Poiché a grandi contese apre la porla»

E a dispendi gravissimi c disastri;

Ma chi è prudente» c non vuol liti» avanti

Cile a patir venga alcun oltraggio e danno,

Tronca c lascia la cosa andar deserta.

Clii per giusto tien V empio» e chi condanna

Com'empio il giusto» aiut>o il Signor detesta.

Che giura all' empio posseder ricchezze »

Se sapienza comperar non puolc?

Come colui che senza piomlK) o squadra

Le mura di sua casa in alto leva»

La ruina maggior par che ne cerchi;

Così chi d' imparar ricusa, e vuole

Pur da maestro far senza dottrina,

Certo avverrà che in mille errori ei caggia.

Ama r amico vero in ogni tempo
O prospero o infelice; c ne' travagli

Vie piu r amor d’ un buon fralel si prova.

Si compiace lo stolto » e palma a palma

Battendo applaude dì letizia in segno»

Quando pel proprio amico avrà promesso,

dii dal i>arere altrui sempre discorde

Si mostra» ama le risse; e dii se stesso

E le sue cose ambizioso esalta»

Contraddicendo
»

il precipizio cerca.

Chi perverso è di cuor» non avrà bene,

E male avrà chi è di perversa lingua.

È |>er suo disonor nato io stolto;

Né per tal figlio il genitor fia lieto.

Fa florida l'età l'animo allegro;

Spirto meslo il vitale umor dissecca.

Prende l' inìquo giudice i regali»

Che in seno porla il litigante ascosi»

Onde perverta di giustizia il corso.

Sul volto del prudente» agli alti, al guardo,

L* interna sua virtù chiaro riluce;

Ma sulla faccia degli stolti appare

L’insensatezza loro, ognor girando

Per tulio gli occhi instabili e vaganti.

11 Aglio sciocco e scostumato muove
A sdegno il genitore; e all'amorosa

Madre, clic gencrollo, arreca doglia.

Mal grande è danneggiar I* uom giusto, e grande
Percuoter colle mani e colla lingua

Giudice 0 prence decretante il retto,

dii frena la sua lìngua, a tempo e luogo

Or lacendo» or parlando, è saggio c dotto;

E come cosa graziosa il fiato

Serba il prudente, ed é nel suo dir parco.

Lo stollo ancor se tacerà, stimato

Sarà qual saggio; e se saprà le labbra

Tener chiuse al parlare, uomo di senno

Creduto fia pel suo silenzio islesso.

CAPO DECIHOTTAVO

Mia dipartfnza dall' amico ineorreggibiU ; del non deviare dalla verità. Gran di»$imighonzn del parlar

dello stollo da quel del giusto. Quanto differisce la donna Imona dalla cattiva.

Chi dall'amico allontanar si vuole,

Prende l’occaslon» cerca pretesti;

Ma degno egli sarà d'eterno biasmo.

\ prudenti parole alcun ricetto

Non dà lo stollo, e sol gli piaccion quelle

Che alla sciocchezza sua dirai conformi,

E che |)cr uso entro il suo cuor rivolge.

L'empio f>er lungo errar giunto die sia

Della malvagità nel cupo abisso.

Tutte le umane c le divine cose»

Bibbia f^ol. II.

Al peccar rallentando il fren, disprcua;

Ma '1 segue alfine eterna Infamia e scorno.

Acqua profonda son del saggio i detti

,

Pieni d’alta dottrina c di misteri;

E come fonte è la sua mente» ond'esce

Largo e |>crennc d’eloquenza fiume,

Clic gli altrui cuori fecondando inonda.

Perché potente egli è, ricco ed amico,

L'aver riguardo all’empio è cosa indegna;

Ond’abbi poi, nel giudicar» dai vero

i60
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A (JiscostarU, condannando il giusto.

Lo stolto volenticr nell'altrui risse

Entra c grida ancor egli, c vi si mischia,

E con parole inavvedute, il fuoco

In vece di smorzar, vie più raccende.

Col suo {)arlar lo sciocco a sè cagiona

De’lcrribili alTannì e de’pcrigli,

E la lingua è suo laccio c sua ruina.

.Senibran dolci c sincere le parole

Del susurron maligno^ c pur con forza

Del cuore insino. alle più interne parti

Giungon di cbi le ascolla, c vi fan piaga.

Il timor del travaglio abbatte il pigro;

£ fame avran gli cfreinminali inerti.

Chi nell’oprar è negligente e freddo,

Lo sciupator dcll’opre sue somiglia.

Torre forte oltremodo é il divin Nome;
A lui ricorre il giusto, e fia sicuro;

.Ma son la sua fortezza, in cui confida,

Al ricco le sostanze, c per sè stimale

Qual circondante tnespugnabii muro.

Pria che depresso ed abbassalo venga.

Vano c superlH) il cuor delTuom s’innalza,

R pria s'abbassa umil, die gloria acquisti.

Chi prima d'ascoltar risponde, è sciocco,

E di confuslon degno si mostra,

tn vivo, generoso, allegro spirto

La debolezza corporal sostiene;

Ma cbi sarà che sostener mai possa

Un schizzinoso spirito iracondo?

Prudente cuor possederà sapere,

E saggia orecchia ama d’udir dottrina.

Larga strada i suoi doni all’ uomo fanno.

Ed appo il prence gli dan luogo e accesso.

Di sé primiero accusatore è il giusto;

Acciocché poi Tamico suo venendo

.Al giudice dinanzi, c i fatti c i detti

.Attentamente ricercando, il tulio

Trovi senza menzogna e fraudo esposto.

Nelle intricale cose e incerte accheta

I contrasti la sorte, c l’asprc liti

Infra i intenti ancora ella decide.

Qual munita ciltade, e in sè concorde,

È quel fralcl cui porge V altro aita;

Ma le discordie e liti lor son quasi

Di ciltade infrangibili serrami.

Delle parole sue buone o malvage

L'uomo interna ne avrà doglia o piacere,

E ne trarrà corrispondente il fruito.

In poter della lingua è vita c morte;

E chi ne fa buon uso, c Tania e frena.

Come è dover, ne avrà mercè condegna.

Colui clic buona c viril moglie trova.

Trova un raro e gran bene, e dal Signore

Grazie, trarrà
,
giocondilade e jiace.

Chi la moglie fedel da sè discaccia,

Ogni bene discaccia; e cbi ritiene

Appo di sè l’adultera c infedele,

È stolto ed empio, c scorno a sè procaccia:

Stollo, perchè non cura o non s' avvede;
Empio, perché con ciò par che consenta.

II povero con umili preghiere

Chiedendo parlerà; ma bruscamente

Risponderà negando il ricco altero.

Uom di buon cuore, amabii, sociale.

Certo sarà, più die un fratello
,
amico.

CAPO DECIMONONO

/4w»W9etiramtnti per li poveri e po' riechi ; per ùpegnere V ire , liti^ , vivere in pace colla wioglie ;

per fuggire la bugia, la pigrisia e la dieobbediema.

Più stimabile è il povero innocente

Che colla sua semplicità cammina.
Che il ricco aggiratore in sue parole;

Perocché quegli è un giusto , e questi è un empio.

Bene non è dove non è prudenza;

E chi di questa è privo, in molli errori

Urterà, qual cursor troppo veloce.

E la stoltezza sua che T uom soppianta

In ciò che a far senza consìglio imprende;

E in suo cor centra Dìo poi, qual cagione

Del successo infelice, irato freme.

Fan molli amici le ricchezze, n molli;

Ma dal povero ancor quegli eh' egli ebbe
In fortuna miglior, si scostan tosto.

Nè falso leslìmon nè mentitore

Impunito n’andrà, nè fia che sfugga

0 T umana vendetta o la divina.

Molli sono de’ grandi e de’ potenti

Veneratori, c di cbi dona, amici.

Hanno in odio T uom povero i parenti

,

E lungi van da lui gli stessi amia.
Chi alle parole sol va dietro, e guarda

AlT eleganza loro, al lor bel suono,

Nulla ricaverà
;
ma chi possiede

Senno c virtiide, e sol del ver si pasce,

Ama l’anima propria; c chi di saggi

Consìgli fa dentro il suo cuor conserva,

E pongli in uso, ei troverà gran bent.

Castigo avrà colui che il falso attesta,

E il mentitore {lerirà dannoso.

Tra le delizie non cunvicii che viva

Lo stolto, e tra i piacer di cui s’abusa.

Nè che vii servo signoreggi i prenci.

L’ uom col soffrir , la sua virtù fa nota

Ed è sua gloria il dispregiar gli oltraggi.

Qual è il ruggito di leoii feroce.

Tal è di re lo sdegno; e qual sull’ erba

Fa il rugiadoso umor ,
tal fa di lui

Sopra ì sudditi suoi T ilare volto.

Sciocco figliuol del genitore è doglia,

E la moglie rissosa è come i tetti

Sempre in casa sUUanti, che le travi

Ròse e marcite rumar la fanno;

Talché ad uscirne è ciascheduno astretto.
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Dai padri s’ ban le case e le sostanze^

Ma don proprio è di Dio la saggia moglie.

Assonna la pigrizia, e fame il molle

Ed ozioso converrà che soffra.

Deir alma sua custode è dii la legge

Osserva, e perirà chi la disprezza.

Clii dona al poverello, e n’ ha pictadc,

Dona e presta al Signor., che la vicenda

Renderli ben saprà con ampia usura.

Il tuo figlio ammaestra, ancor che ottuso

Sembri , o restio^ nè disperar, chè motto

La sollecita cura e il tempo puotc;

Ma noi voler tanto pressar, che alfine

Per tua colp.i o cagione egli scn muoja.

Il padre impaiTente, e che dall* ira

Lasciasi trasportar contro del figlio,

Del suo furore avrà poi pena e danno;

Ma se troppo sarà seco indulgente

,

Talché un sol furto a lui condoni, al primo

Altri ne aggiugnerà sempre maggiori.

De’ tuoi più vecchi odi i consigli , o figlio,

E i lor precetti ognor ricevi c segni

,

Acciè sii saggio ne’ tuoi giorni estremi.

1/ nom net suo cuor molti pcnsier rivolge;

Ma il divino voler sempre fia fermo.

L’ uom che ha bisogno, è inverso altrui pietoso,

Chè ben per prova le miserie intende;

E il povero è miglior dando col cuore.

Se colla man non può, che un ricco avaro,

Che per non dar , nega d’ aver mentendo.

Guida a tranquilla e avventurosa vita

Il divino timore; c V uom di vero

E slabil bene renderà ripieno.

Senza che la sua pace a turbar venga

Mortai sciagura od infernale insulto.

La man sotto 1’ ascella il pigro asconde.

Nè alla bocca I* accosta; c si torpentc.

Visto cir abbia lo stolto andar punito

Dn betfator delle più sacre cose.

Più cauto diverrà; ma se correggi

Sol con parole , einendcrassi il saggio.

Chi per gli empj suoi modi affligge il padre,

E la madre a fuggirsi altrove astringe,

Degno è d* eterna infamia ed infelice.

Figlio, non cessar mai d* udir la sana

Dottrina di tuo padre, ed ì prudenti

Non ignorar, s*ami virtù, suoi detti.

I giudici ingannando , la giustizia

L'iniquo testimon sprezza e deride,

E la bocca degli empj avidamente

Non gusla no, 1* iniquità divora.

Apparecchiale ai derisori iniqui

Son per giusto giudizio orride pone,

E sopra i corpi de' malvagi ancora

Stan per piombar terribili c pesanti

Martelli onde saran percossi c pesti.

CAPO VENTESIMO

Che nel vino è luseuria. Vali di ehi pecca eonlro il re. Mondezza di cuore. Del tenere iì tegreloi

del no» render mal per bene. Di guati virtù dee il re etiere ornato.

Incitator della lussuria è il vino

Di soverchio bevuto, ed è l'ebbrezza

Di gran risse cagione e di tumulti.

Chi di lai cose si diletta, e 1' usa

Oltre misura
,
non sarà mai saggio.

Come atterrisce di leon ruggito

,

Cosi d* un rege il minaccioso sdegno,

A mortai rischio chi l' irrita, esponsi.

Le contese sfuggir dell' uomo è gloria;

Ma cicclir in esse volenticr s’ imbrigano
Gli stolti, onde n’ liati poscia ingiurie e scorno.

Pel freddo il pigro arar non volle: adunque
Mendicherà I' estate, c parte alcuna

Data non gli verrà dell’ altrui messe.

L' uom cauto e saggio entro del cuor, qual acqua
Profonda, tiene il suo segreto ascoso;

Ma fuor ne *1 saprà trarre un uom prudente.

Molti son quei che di pietoso e largo

Bencfaltor verso i mendici ban nome;
Ma un uom chi troverà, che fedelmente

Usi pietà con retto fin sincero?

Il giusto, che con cuor candido e scliielto

Cammina, dopo sé, di sua bontade
In premio, lascerà beati i figli.

Un re clic in soglio al popolo egli stesso

Rmdc ragion per tribunal sedente,

Col suo sguardo ogni mal dissipa e strugge.

Chi piiote dir : Mondo è il mio cuore, c puro

Da qualche s* è macebia di colpa io sono? —
Usar peso diverso,* usar diversa

Misura a fin d' inganno, è 1' una c V altra

Presso il Signore abbomincvoi cosa.

Da' genj suoi, da quelle cose ond’ egli

Si diletta c trastulla, si conosce

L'indole del f.mcìui, se rette e pure

Di lui sien l'opre; e qual negli anni poi

Esser dovrà della matura etadc.

L' orecchio per udir, per veder I’ occhio ,

Iddio fe' r uno e T altro, ed è suo dono ;

Onde farne buon uso a noi conviene.

Non voler di soverchio amare il sonno;

Acciocché i giorni in ozio vii passando.

Povertà non I' assaglia c non t’ opprima.

Apri gli occhi, ti desta, opra c travaglia; *

E ciò che al viver tuo fa d'uopo, avrai

Largo cosi, che ne verrai satollo.

Dice ogni compratori Cattiva è questa

Rolla, è cattiva; — e la svilisce e biasma;

Ma dopo averla a buon mercato avuta.

Parte, la loda e stima
, c se ne vanta.

Gran prezzo ha l' oro , e molle gemme insieme

Gran prezzo ban pur; ma sopra gemme ed oro

Son le labbra d' uom saggio ed eloquente-

Merla che tu gli tolga infin la veste
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Colui didentro oiallendor per altri;

E se troppo imprudente egli ha promesso

Per un estrann, aliar fatti dar pegno.

Gustoso air uomo in sul principio sembra

t'n pan mentilo; ma $’ avricn che '1 senta

Con rena poi nei masticar commisto.

Gli dà noja c dolor: così da prima

Soave par quel ben che con menzogne
E con frodi s’ acquista ; ìndi molesto

E gravoso riesce, all' alma , aitine

Da timori agitata e da rimorsi.

.Ai disegni i consigli aggiungon forza,

E a ben guidan le guerre arte c prudenza.

Con chi svela i segreti a lui fidati,

E con chi fintamente opra e con frode.

Non l’ impacciar, né con chi troppo ciarla.

Chi maledice il padre o pur la madre,
Tutta la sua fclicitadc e tutto

Il suo splendor s'estinguerà configli

Nelle vendicatrici ombre di morte.

L'eredità clic ad acquistar s' affretta

Il figlio pria clic il genilor sia morto.

Del celeste favor fia privo in fine.

Non dir per vendicarli: lo mal per male

Renderò; — ma sperando aspetta e soffri

,

Cliè Dio te salverà da’ tuoi nemici.

Pesi ingiusti e diversi odia il Signore;

Frodolente bilancia è cosa iniqua.

Provido direttor dell’ ardue imprese

D’un uom forte é Dio sol: chi è colui

Che può saper della sua vita il corso?

È laccio a un uom, che poi I’ angustia e strìgne.

Far voti ai santi ciecamente c in fretta,

E il pentirsene poscia e rìlrallarli.

lin saggio re gli cnipj disperge, c in pena
Passando sovra i corpi lor, li preme
Colla curva di ferro armala ruota.

Lume divino é I’ alma umana; ond' ella

Tutti gl’ interni suoi desiri e tulli

I secreti del cuor penetra e scopre.

Del re fide custodi a guardia stanno

E clemenza, e giustizia, e sopra tutto

Forte il soglio di lui clemenza rende.

De’ giovani bel vanto é la lor forza;

E la canizie é grand' onor de’ vecchi.

Le lividure del divin flagello

Ne* corpi de* malvagi impresse, e l'aspro

Interne piaghe aslcrgeran lor falli.

CAPO VENTESniOPRIIO

Iddio i padrone del ntor de' re: quanto egli ama il mlsericordioeo. Stoltezza di ehi accumula teuori,

e non ajuta il pm rro ; mali di chi i empio , pigro ed imprudente.

Come I* acqua il cullor volge e scomparte

A suo piacer, così piega a suo senno

Il cuor del re la man di Dio possente:

Ovunque egli vorrà, fia clic I* inchini.

A ciascun uomo ogni opra sua par retia ;

Ma Dio , clic I’ uman cuor penetra e pesa

,

Vede talor che non é foMo il fine.

Più che di molle vittime I’ offerta ,

Piace a Dio verso i poveri c gli oppressi

Usar misericordia, usar giustizia.

Il riguardar con sopracciglio alzalo.

Di gonfio cuore ed arrogante è segno;

Gii empj gloria si fan del lor peccato:

Nell’ abbondanza ognor vive chi forte

Alla fatica tien vólti i pensieri;

Ma sempre il pigro in povertà sen giace.

Vano e sciocco è colui clic con menzogne
Tesori aduna; perocché dal reo

Insaziabii suo desir sospinto

Cadrà ne’ lacci dell’ eterna morte.

Le rapine degli empj, ond' ci s’ alzare

Al colmo di possanza e di ricchezza,

Le stesse alfiii li tireranno al basso.

Perchè non voller far quel eh’ era giusto.

Propria non è né naturai la via

Perversa all’ uom; ma chi da colpe è mondo,
Al retto c onesto ha l’opre sue conformi.

Meglio è starsi sedendo in un cantone

Dell’ alto letto alio scoperto, c solo,

Clic con rissosa e garrilricc donna

In ampia casa c in compagnia di molti.

Del mal bramoso è il cuor dell' empio; e crudo

Verso d’altrui, non userà pietade.

Ove punito il dissoluto venga,

Che gli nitri qual rea peste infetta c guasta,

Il semplice c inesperto a tale esempio

Diverrà più prudente; c s' egli segue

Il saggio, acquisterà lume e dottrina.

Dell'empio alia salute, anzi di tutta

La famiglia di lui l'uom giusto pensa

Per trovar mezzi onde dal mal ritrarla.

Chi del mendico ai flebili clamori

Crudel chiude I’ orecchie
,
aneli’ ei sciamando

Cliiedrà mercé , ne troverà chi 1’ oda.

l<n don fatto in segreto e sotto mano
Spegne l’ ira c il disdegno ancorché sommo.
È di conlcnlo il ben oprare ai giusto,

E cagione é il malfar di tema agli empj.

Colui clic dal scnticr della prudenza

Oinducenle a virlude andrà lontano.

Soggiornerà colia dannala torma

De’ superbi giganti a Dio rubelli.

Uom che gode usar lauti e gran conviti

,

Vedrassi alfine in povertà ridotto.

Chi di soverchio il vino ama, e in bagordi

Passa i suoi dì , non diverrà mai ricco.

A salute de’ giusti ed a comune
Esempio iddìo spesso dà gli empj a morte.

Meglio è lo starsi in un deserto luogo.

Che con garosa ed iraconda donna.

Ampio tesor, quant’ uom bramar mai puote.

D’argento e d'oro, c d’ ogni ben dovizia.:
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Provido il giusto in sua magione aduna;

Ma in breve il lutto in gozzoviglie e in gioco

Dissiperà V uomo imprudente e sciocco.

Citi la giustizia segue, a ciascun dando
Ciò che gli spetta, ed è pietoso e largo

Verso i iiiendici, egli por sé dagli altri

Otterrà pur giustizia c gloria e vita.

Coir arti sue, co’ suoi consigli il saggio

Forte città più che coll’ anni espugna,

C tutto ciò che più l’affida, atterra.

Chi la sua !>occa e la sua lingua frena,

l.a sua da molli affanni alma difende.

In superbo di cuor, di lingua ardito.

Sciocco si chiama ed è, mentre allo sdegno

Pn>nto, se in modo alcun si crede oITcso,

Tutte dimostra di su|>crhia 1’ opre.

Da' suoi desiri tormentato è il pigro,

Chè non voller sue mani oprar mai luilla:

Brama e agogna lultor; ma quei clic è giusto.

Avrà sempre che dar, sempre operando.

0<lia il Signor le vittime degli enipj.

Perché dì scclleraggini son frutti,

E da nemica nian vengono offerte.

Benché talvolta un tcslimon mendace
Senlenia favorevole riporli,

Alla fiti perirà: colui che soffre

SI grave torlo ubbi'd'icnlc in pace,

D* aver vinto sé stesso ed il maligno

Accusator potrà vantarsi un giorno.

Il viso suo con petulante forza

Conira il suo corretlor ferma il malvagio;

Ma sé ravvede iimilemcnle il giusto.

Non saper, non prudenza c non umano
Consiglio vai conira il voler divino.

Grande apparecchio di cavalli e d’ armi

Passi dallT uom per guerreggiar; ma solo

Poscia dator della vittoria è Dio.

CAPO VENTESIIOSBGONDO

Quanto é preyiaòite U buon nome. Codi di chi pottiede $/ santo timor dì I>io; dì ehi i liberate ,

e in Dio eot\fida; di ehi fa bene al bisognoso f e tUn lontano dalla ccdlera.

Meglio é un huonnofncaver,chcgranricchcize;
E molto più pregiar, che a^feoto cd oro,
L* Il ni versai heiievoicnza iiom deve.
Con viceiidcvol utile si danno
Nano il povero c’I ricco : è Dio d’ entrambi
Provido facitore, acciocché il primo
Porga col suo travaglio, ed il secondo
Colle proprie sostanze

,
all’ altro aita.

L’ iinm prudente da lungi il mal prevede,
E a tempo ritirandosi lo shigge:

L’incauto ed inesperto oltre s’avanza
Sicur senza $os{>cllo, e danno incontra.

Della modestia cd umiltade il fruito

E il divino timor, cui van congiunte

Ricchezze c gloria , c lunga vita e lieta.

Di pungenti eoltelli e d’ armi acute

Sparso è dell’ empio il travaglioso calle;

Ma da quelli il sollecito cd allento

Custoditor ileir alma sua va lungc.

F^li è aulico proverbio: Il giovinetto

La via che prese in la sua prima clade.
Quella non lìa che lasci ancorché vcccJiio.

Sopra i mcndici signoreggia il ricco;

E colui clic in prestanza o a cambio prende,
Quasi del preslator servo diviene.

Messe di mali raccorrà l'Iniquo

Scminalor d' ingiurie, e anJrà punita

L’ira sua, che qual verga altrui pcrcocse.

Benedetto sarà chi per natura
O |>er virtude a usar picladc é vólto.

Poiché fe’ del suo pan parte al mendico.
Litigi c cause vincerà nel foro

,

E in corte onore acquisterà chi dona;
Ma l’alma di color rapisce e perde.
Che ricevono il don contro dei giusto.

Il sussurrone torbido inquieto

Dalla tua compagnia lungi discaccia;

E così seco ancor lungi n’andranno

Le liti, c cesseran discordie ed onte.

Chi d’ aver ama il cuor puro e sincero,

E la grazia nel dir col ver congiunge,

L* amicizia c il favore avrà de’ regi.

Dell’ noni retto e prudente il dìvin guardo
Ha cura, c i falsi frodulenlì delti

Dell’ iniqua confonde, c gli svergogna.

Dice il pigro, per tutto a sé ùngendo

E periglio c fatica: Evvì un leone

Di fuor per isbranarmi; io sarò, s’esco,

In mezzo della via per certo ucciso. —
Profonda fossa è meretricia bocca.

Di lusinghiero parolellc e dolci,

E di vezzi c sorrisi intorno cìnta :

Quegli in essa cadrà, clic pc’ suoi falli

Già contro sé T ira divina accese.

Slassi col cuor del bambinello insieme

Legata r ignoranza c la sciocchezza;

Ma le porrà maestra mano in fuga.

Chi per m.iggiori far le sue ricchezze

S(iogIia il fiovcro e inganna, ei pur con frode

Da un più ricco di lui sarà spogliato.

Onde poi ha che in povcrlailc ei cada.

Or più che mai i’ orecchia allento porgi

A ciò che dirli ancor mi resta, c i detti

Odi de’ saggi in questo libro accolti,

E alla dottrina mia, figlio, pon’ mente;

La qual bella avverrà ch’ella ti sembri,

Se nel tuo cuor tu nc farai conserva;

Talché ridondi poi sulle tue labbra :

Acciò che ponghi in Dio la tua fidanza,

A le la venni in questo dì mostrando.

Ecco eh’ lo Ja descris.si in varie c molte

Guise, con gran consiglio, e delle cose
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Fatto per innga esperienza accorto^

Per dar dottrine ben fondale e vere.

Onde a tutti color, che te mandaro
Alla mia scuola , appien risponder possa.

Al porer uom che gareggiar non puote,

Perchè povero egli è, con Icco, o ricco.

Non usar violenza , e con inique

Strugger non lo voler liti c rigiri^

Perchè Dio, sommo giudice, di quello

Prenderà In difesa, e con acute

Pene trafiggerà, quasi con dardo

Vcndicator, quei che con modi ingiusti

Trafissero di lui )’ alma innocente.

Con noni che all'ira agevolmente inchina.

Non ti legar con amiclievoi nodo;
K fa’ che tu |>er via non t’ accompagni
Con chi dà nelle furie, acciò che i suol

Costumi forse ad imparar non vcnglii

,

R cagion d’ adirarli un dì ti porga

,

Onde tu caggia in qualche fallo enorme.

Non li voler unir con quei che dansi

Ciecamente la mano, c pronta offerta

Fanno d’entrar mallevadori altrui;

Perchè, se poi con che pagar non hai,

A che porli, nel rischio che del letto

Fin le coperte il credilor li tolga?

Non trapassar, nò trasportar gli antichi

Termini |>osli già da’ tuoi maggiori.

Hai tu veduto un uom spedito o franco

Nell’ opre sue? ne’ suoi consigli? or questi

Presso starà d’ alti signori e regi

Cinto d’onore a grandi alTari intento,

Nè di basse tratlar piccole cose

Vorrà, nè a gente vile esser soggetto.

CAPO VENTESIIOTERZO

Qttal conUgno dev< tenersi nello tlart a men$a con è rf« più di ié; ditprefio di quella degli incidioti:

avt^r$ione alC oppreMSione de' pupilli, alla golosità, alt* effeminatezza e alC ebrietà.

Allor che per mangiar col prence a mensa

Assiso ti starai, guarda ben bene

A tutto ciò che innanzi a le fia |X)Sto;

Perchè, dal her soverchio c dal gran citm

Perturbala la mente, in sua presenza

Cose non dica disdicenti, o faccia:

F. come spina o ptir coltello avessi

Confitto entro alla gola , astienti c frena

Te stesso, se padron di tc pur sei;

Nè di quelli suoi cMiÌ abbi desio,

Cliè ingannatori son, recando in pria

Gioja c diletto, alfin molestia e danno.

Non l’ affamiar per arricchir
, ma poni

Al tuo sagace oprar modo c misura :

A quelle che ottener non puoi ricchezze

Non alzar anelante occhi e pensiero;

Perdi’ esse mcttoran forti e veloci,

<^m’ aquila ,
le penne, c allora quando

Crederai di raggi lignerle, sublime

Il volo preiideran fuggendo al ciclo.

Non li far commensale all’uomo avaro,

eh’ ogni boccon di più conta e t’ invidia :

Nè ti curar delle sue cene o pranzi;

Perch’egli, quasi interprete o profeta,

Quel che di te non è nò saper puole,

Pensando , a sè li stimerà simile :

Su, mangia c beri, ei ti dirà; ma molto

Diverso fia da quel suo dire il cuore:

Stomacato però dalla costui

Miseria estrema , avrai di rccer voglia

Ciò che già tu mangiasti
, e perderai

Tutto il piacer de’ tuoi discorsi ameni.

A scellerata incorreggibii gente

D'alti mai non parlar divini arcani;

Ch’ ella si befferà di tua dottrina.

Guarda che de’ minori osi gli antichi

Termini di toccar, nè senza dritto

Rimuoverli dal luogo or’eran posti:

Nè de’ pupilli non cnlrar nel campo
Per occuparlo, o servUudc im|K)rvi;

Ché il gran Dio lor tutore è forte , cd egli

Della lor causa prenderà difesa,

R contro te fulminerà sentenza.

Il tuo cuor ben addentro a tal dottrina

Di penetrar si sforzi
, c alle |>ai*olc

Sagge per ben oprar drizza gli orecchi.

Al tuo fanciul non risparmiar gasligo,

Ch’ ci non morrà se il batterai con verga :

Con questa il l>aUerai, c In frattanto

Scamperai I’ alma sua dal foco eterno.

Se tu saggio sarai, mio figlio, appieno

Anche il mio cor nc goderà con teco;

R le viscere mie, gli affelli mici

Per gran letizia esulleran
,
qualora

Rettamente i tuoi labbri avran parlalo.

Ai fortunati peccatori invidia

I) tuo cuor mai non abbia, c non gl’ imiti ;

Ma nel divin timor vivi mai sempre,

Che nell’estremo giorno avrai speranza,

Nè tolta allor ti fin la tua mercede.

Odi, 0 figlio, e sii saggi», c dritto Ucnli

Per lo sentier delia divina legge.

Non li trovar de* gran lieoni ai pasti

,

Nè agli stravizzi di coloro, i quali,

Per più mangiar, più carni a carni accozzano,

Percliè al gran ber vacando, e a lira e soldo

Spesso andando a’ conviti, a poco a poco

Consumeran l’ entrale, c in poverlade

Si ridurranno, e di cenciosi panni

Alfin li coprirà pigrizia e sonno.

Il padre tuo clic gcnerotli ascolta

,

Nè la vecchia lua madre abbi in dispregio.

Di sapienza c di dottrina I veri

Tesori collo studio acquista e compra

,

Nè la vender giammai, nò la gettare

A vii prezzo d’onori e di piaceri.
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D’ un giusto tl |)a<ire per gran gloria esulta:

Citi un savio generò, sia lieto in esso.

Dunque, o tiglio, in tal guisa adopra e vivi,

die il tuo padre nc goda e la tua madre:
Quella clic un di te generò ne goda

In giiiderdou de' suoi sntTerlì anaiiiii.

Dammi il tuo cuor, mio figlio, e gli occhi tuoi

Sempre licn yòIU alle sicure c dritte

Strade, per non cader, de* miei precetti;

Perchè profonda c insuiaahil fossa

È mcretricia donna, e |>or.zo angusto

É r altrui luogiic infida, ove se caschi,

Uscir non ne potrai che a gran fatica :

Quasi ladro di strada insidie tende;

E quanti incauti avvien che veda, uccide.

A chi fieli guai, al gcnitor di cui?

A cui contese? a cui cadute? a cui

Senza ragion ferite? a cui d’ intorno

Ruote di fiamme c appannamento d’ occhi?

1327

Forse non a color clic giorno c notte

Stanno immersi nel vino, e ogni lor cura

Pongono nei vòtar di gran bicchieri?

Non riguardar il biondcggiantc vino

Allor che in vetro il suo color risplcndc.

Egli soavemnile entra
;
ma poi

Morderà qua) ser|>ente, c il suo veleno

Dinbnderà qual basilisco alfine:

Quindi fissi terrai nelle altrui donne
Lascivamcnic gli occhi , e nel tuo cuore

Perversi formerai pensieri e voglie;

E sarai qual chi dorme in mezzo ai mare,
Quindi c quinci ondeggiante c senza senno,

Qual nocchier che perduta abbia il timone:

E poi desto, dirai: M'hanno percosso,

Ma non mi duolsi; qua e là per terra

Mi strascinare, c pur non senti* nulla;

Quando dal sonno i’ mi riscuota afTatto,

lo tornar ben saprò di niioro al vino.

CAPO VENTESIHOQUARTO

A'of» dtbbono itniUrti fìi fmp)- Prtgi delP uomo taggio , vituperi deW iniquo. Si deve /are atirui del bene, non
giudicare sinistramente ,

non avere intridia
,

render male per male: quanto perde chi è pigro.

Nè d’ imitar nè d’ emulare gli empj,
Nè di lor compagnia pcnsier li prenda;

Ch’ altro non sa clic meditar rapine

La |>crversa lor mente , c la lor bocca

,

Per ingannar, che proÒ^crir menzogne.

La casa fonda sapienza e innalza ,

Prudenza la fiancheggia e forte rende;
Dottrina poi d’ ogni ampio ben la colma,

E (li sostanze preziose c belle.

Uom saggio è forte , ed è pur forte uom dotto :

Perchè più che il gran numero d* armati,

L* ordine in guerra vai, Parte e l’ingegno;

E ove son più consigli, ivi è salute.

Per uno stolto troppo in allo loco

Sapienza risiede; c però muto
Ei si starà, nel giudicar, tra’ saggi.

Chi lien sempre al mal far vólto il pensiero,

Acquisterà di scellerato il nome,
Perché peccato é il suo pensiero stesso:

Che se de* savi avvisi altrui poi giunga

A farsi belTc, e delraltor divenga,

Del mondo tulio in ahbominio ei fia.

Se stanco nelle angustie c ne’ travagli

Dispererai di più durar soffrendo,

S’ allenerà vieppiù la tua fortezza.

Salva color che son condotti o tratti

Ingiustamente a morte, o colla forza

Se puoi. 0 con denaro, o con preghiere.

Se tu dirai; Tanto io non posso, — quegli,

Clic il cor pencira e vede, ci sa se il falso

0 pure il ver tu dira, e nulla puote

Ingannar chi l’interno osserva, e pena

0 premio ti darà conforme all’ opre.

Come buono a mangiar, mio figlio, è il mele,
E dolcissimo il favo al tuo palato;

Cosi la sapienza ancor più (ìolce

All’alma tua sarà : che se la trovi,

Certa speranza avrai nc’ giorni estremi;

Speranza tal, che non verrà mai meno.
Non ricercar per via di frodi in casa

Del giusto r cmpieladc , a fin di torgli

Il suo buon nome , e non turbar sua pace:

Che se più volte in lievi colpe ei cade,
Più volte ancor risorgerà; ma gli empj
Rovincran di colpa in colpa al fondo.

Allor che il tuo nemico in alcun male
0 di pena o di danno avvien che caggia,

Non nc goder; nè della sua ruina

Il tuo cor non esulti, acciocché a sorte

Ciò scorgendo il Signor, non gli dispiaccia,

E r ira sua da quello in te trasporti.

Non gareggiar, non t’adirar con gli empj;
Nè |)orlar loro invidia, allor che vedi

Menar essi felice allegra vita;

eh’ ei non lian de’ futuri demi beni

Se non cb’ una assai languida speranza,

E la splendida lor gloria tra poco

Si spegnerà qual moribonda face.

Temi il Signor, mio figlio, e’I re pur temi ;

Né t’ iin|>acciar con quei che mal d’ entrambi

Parlano incauti, e macchinando vanno
Novità contro d’ essi, onde son vaghi;

Perchè sopra di lor non iiicii che sopra

Di te cadrà, qual complice, repente

Sterminatrice pena: e chi può mai

Dir qual sarà la lor, la tua rovina?

Dicansi ancor quest* altre cose ai saggi:

Egli è mal ne’ giudizi aver riguardo

Alle amicìzie, a parentele, a grado,

E fersi accdlator delle persone.

Quei che per doni o vii favore all’ empio

Dicono: Tu se* giusto ed innocente, —
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Fien maledcUi, c in odio al mondo luUo;

Mu color clic il riprendono, e, s’è d" uopo,

Il gasligano ancor, giusta il suo merlo,

Fien hencdelli c in pregio a ludo li mondo^
E in un d’ amore c d" onoranza in segno

Si bacierà quella sensata bocca

Cile retta c saggia profferì sentcnu.

Prima agli esterni tuoi negozi attendi,

E die ben colti sicno i tuoi poderi

Procura attentamente, acciò bastanti

Cavar tu possa a mantenerti entrate;

E poscia a fabbricar, se vuoi, tua casa.

Formar la tua famiglia e prender moglie.

Testimone non sii contro d’ alcuno

Senza giusta cagione, e con parole

Non 1' allettar adulatrici c lìnlc.

Non dir: Quel di' egli a me fece, pur io

Lo stesso a lui farò, e la pariglia

A ciascun che mi offende io render voglio:

—

Cbè privala vendetta il ciel divieta.

Pel campo d’ un uom pigro e per la Tigna

Passai pur d' uno sciocco , ed ceco il tutto

.\vean pieno !'>. ortiche , c ricoperto

Le soprastanti spine; eM muro a secco,

Già sua difesa , era distrutto affatto.

Il die veduto avendo, enlro il mio core

Allaroente l'impressi, ed imparai

Di qual danno egli sia la noncuranza

E il lorpid’ ozio , e per me stesso a trame

ProDtlo c per altrui con tale esempio.

Tu dormirai un poco, io tomo a dirti;

Dormiglierai un altro poco, e poi.

Per riposar, un poco ambe le mani

Congiungerai al petto, c $1 dormendo
Di poco in poco, dormirai di mollo:

E intanto povertà tutto ad un tempo
Qual veloce cursor ti verrà sopra

,

E la mcndicilà qnal uomo armato,

Taldié scam|iar dalle inan lor non possa.

CAPO VENTESIHOQUINTO

Bipone ijManti mali ntuetmo da »n more e da ufid Unpia caHint ; e quali bmi dal more
€ dalla liaqua che i Sttona. rati/a e ben custodita.

Son pur ancor di Salomone queste

Parabole, che sparse in più membrane
Raccolte fòro, e da' periti esporli,

D’ Ezechia re di Giuda indi trascrille

Nello stesso volume c all’ altre unite.

Sotto il velo d’oscuri arcani sensi.

Gloria è di Dio celar la sua parola,

Né dar dell’ alle sue leggi ragione.

Gloria è dei re questa parola stessa

Rintracciar |>oi con riverente iiidiiesta

,

Per formar le lor leggi a lei conformi.

Del del I* altezu e della terra il fondu
Misurar non si può; così de’ regi

Scrutabili non son cuore e pensieri.

Togli la scoria dall’ argento, e un vaso

Purissimo uscirà: dal prence togli

L’ iniqiiiladc cd ì ministri iniqui

,

Ed ci giusto sarà, fermo il suo soglio.

Non comparir, dinanzi al re, fastoso.

Né ti porre nel luogo de’ magnali;
Perchè meglio è che a le dicasi: AKendi
Quassù Ira noi ,

~ clic quindi con vergogna

Esser, veggente il principe, scaccialo.

Nel contender con altri, il mal commesso
Da lui sccrclamcnte, c da le visto,

Non palesar tantosto, o per vendetta,

0 per impelo insano, acciò che poi

Rivocare il già detto, c la già tolta

Fama al prossimo tuo render non possa.

Se uvvien di’ abbi contesa o lite alcuna

Conira 1' amico tuo , con lui la tratta

Testa per testa, c in amorevoi guisa:

Né t' aprir coll’ estraneo, la cui fede

Spasso è dubbiosa, afflo die non l’ insalU

Palesandola altrui; anzi non cessi

Di rinfacciarti ancor la tua condotta.

Da questi mali un uom libero rende

La verace amicizia c gentilezza;

Però tientcla cara e la conserva.

Talché nessun rimproverar li possa.

Come diletto ai riguardanti danno
Sopra argentee colonne i pomi d’ oro;

Cosi chi saggiamente e a tempo parla.

Egli è in pendente d’òr fulgida perla

Colui che dolce e salutare avviso

A saggia porge e ubbidiciile orecchia.

Come fresco spirar d’ aura nevosa

Ne’ caldi giorni il miclilor ricrea;

Cosi l’alma ansiosa di colui.

Che lo mandò, col suo rilomo accheta

Di buone nuove messagger fedele.

Qual vento australe e densa nube c nera,

A cui non segue la sperala pioggia,

È r uom roillunlalor che cento e cento

Cose promette, c non ne adempie alcuna.

Si placherà del principe lo sdegno

Con lunga sofferenza, c un dolce, umile

Parlare rom|icrà la sua durezza.

Trovasti il mele, il tuo piacer trovando

In qual di’ ella si sia cosa del mondo;
Gustane tanto sol, quanto a tc basta.

Acciò di quel troppo salollo, a aorte

Vomitarlo alla fin non li convenga.

In casa d’ altri metti il piè di rado;

Perchè, quando che sia, per la frequenza

Fastidito di (e non l’odìi o spreui.

Dardo c collcllo e aculo strale è conira

Il suo prossimo quei che il falso nllesla.

In guasto dente c infermo piè si fida

Chi nel di dell’ angustia e del bisogno
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in anìiro infcdel pon’ &iia «pcranz»;

E pari è a quel clic nell’ inverno perde.

Quando più ^li abbisogna, il mio mantello.

Sparge aceto sul nitro, onde più aspro

E più acre ei divicn
,
colui clic versi

Canta importuno a un cor dolente c tristo^

Cliè anziché consolarlo, ei più V affligge.

Come al panno tignnola c al legno Inrio,

Così pur nuoce al cuor dell’ unni Iristczza.

Se fame avrà il tuo nemico, dàgli

Tu da mangiar; da ber, s’ egli avrà sete;

l’ercliè gran fuoco in lui d’amor con questo

Accenderai, onde poi tc riami,

E degno guiderdun da Dio n’avrai.

Dissipa il vento uquilonar la pioggia,

E il detrattore un accigliato volto.

È meglio con disagio e allo scoperto

Incantuccialo star sopra un terrazzo

,

Che con garosa donna in ampia casa.

Siccome r ac(|iia fresca iin assetato

i: .stanco passeggia mollo ristora
;

Così quel niessagger che da lontana

Terra con liete nuove nlfln ritorna,

Reca sommo conforto a chi 1’ ulle.nde.

Col piè turbala fonte c guasta vena

,

Clic negletta divien, nè altrui più giova,

È giusto clic cader visto è dall’ empio
;

l’oicir el r error divolga, e T olii toglie.

Che dal buon nome suo trar si |Milea.

Come il niel non è buon, benché soave.

A chi molto ne mangia; in siniil giii<oi

Oiliii che penetrar troppo ì divini

Tenta, benché al cor dolci , alti misteri

,

Sarà dal loro immenso Iniiie oppresso.

Come allerta ciltade e senza mura
È r iiom che al suo parlar non può por freno.

CAPO VENTESIIOSESTO

Quanto » vano it glortartt dello ttoUo; odioto e abbominewlc è il cuore a il parlare del meileinnt'.

Come la neve nell’ estivo tempo
Ai frutti della terra, c nella messe
All’ auree biade disconvien la pic^gia;

(^osi la gloria c i malusati onori

Non si confanno all' (ioni cattivo c stollo.

Siccome augello or qua or là trasvola ,

E va r errante passera vagando

,

E parte c riede; in somigliante guisa

L’ingiuria o villanìa clip altrui fu della

Senza cagion, fia che trascorra in vano,

E a lui ritorni il suo primiero onore.

Al giumento c al cavai freno e scudiscio

Per reggerli e domarli, e agl’ imprudenti

Cn buon ci vuole in sulle spalle nerbo.

Non dar pur tu sciocca risposta a sciocca

Dimanda dello stolto, acciò simile

A lui tu non divenli e lo pareggi;

Ma gli rispondi , c lo riprendi c sgrida

Com’ egli inerta
, acciò la sua sciocchezza

Conosca, c d’ esser savio egli non creda,

Certo è zoppo del tutlo, ed i suoi danni

Convien clic succi volcnlier colui

Che, da sé gir polendo, un sciocco manda
Ambasciador che i suoi negozi tniUi.

Come ha lo zoppo inv.m leggiadre gambe.
Che mal cammina, e non ha passi eguali;

Così mal si conviene e vana è in bocca

Degli stolti una beila alla sentenza

Che agli altri delti lor non è conforme.

Come colui clic preziosa pietra

Getta di sassi in quel comune mnccliio,

Clic al monco Ermete il viator consacra;

Cosi fa chi ad un uomo inetto e sciocco

Ea plauso, e dà non meritali onori.

Come un ramo spinoso in man d’ un ebro

Clic non sa ben usarlo, onde a sé prima

E agli altri nuoce, è la doUriiia in bocca

Degli stolli
. a se stessi e alimi dannnsa.

ItinHi.A /-'«f. //.

La sentenza del giudice decide

Le cause, e vi pori’ fine, c in colai guisa

Coni saggio, che ai loquaci ed tniprudenti

Silenzio impone, e le contese acr;iieta.

Quegli che ì suoi già dcUstali falli

SloUo rinnova, è somigliante al rane

Cile a mangiar quel che vomitò ritorna.

Vedesti mai un noni superbo c pieno

Di sé, clic giusto e dotto esser si crede?

Cr ignorante o scellerato umile,

Che si conosce lai, può più di quello

Di scienza o virtù .sperar 1’ acquisto.

V’ani s|KivcntÌ e vane scuse il pigro,

Per non uscire a lavorar, sì finge,

E dice: Nella strada evvi un lìoiic,

K fiera lioiiessa c già in caininino. —
Come sul cardin suo l’ imposta gira ,

Stando pur sempre in sua movenza iinniol.i;

Così si volta e si rivolta il pigro

l’er lo suo letlicciiinl
,
pur fisso standovi.

l.a inali sotto l’ascella' il pigro ascondi'

,

E gli rincresce, c gran fatica ei dura

Se solo ad appressarla abbia alla Imcca

l'er aver scelta un’oziosa vita,

Air infingardo |>ar d’ esser più saggio

Di moli’ altri grand’ nomini che i giorni

Passano in gravi stiidj, in dar sentenze.

Come chi prende per le orecchie un cane.

S’ espone di leggieri ad esser morso;
Così quel passegger che nell* altrui

Risse s’impaccia imiiazieiite , ìrnlo.

Via più le accende e conlro sè le incita.

Come assai imnce chi saella ardente

O iiiorbil dardo occultamente lancia

Coiitra chi non vi jieiisa o non sospelta.

Poi si scusa, dicendo: A caso il feci; —
<'.0HÌ fa chi con frode o di nascoso

Nuoce all' amico suo; |mi quando è in fallo

Id7
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(«òlio V M-iiperl», <“i dice; Il fei per tlioco. —
Si sfM'^Mt’rà, maiK'jmio le^n.i, il rtii>cu;

K lotto il siiMimoi, lino lian le iili.

Omie il carlmne j hraoe ardente aj^^iunlo.

I-M ni foco la le^M.i il fiK'o nccn^M'o^

0>sl le ii<>e e le ilÌM‘t»rdie aceeiide

Via più rimino imeondn. e le fomenta.

Sembra il parlar del «letralUir lineerò.

^emplicc. 0 di pielà pieno e di zelo^

Ma frallanln nel enor di rlii I’ .iMuUa
la Mia niali^nilade entra e s'interna.

Le dolci, adiiialrk'i nnipie pandi*

A eor cattivo iri^aniulure niiite.

Appunto SOM come «.e tu volessi

In vaso vii di dispre};evol creta

Ornar con iniperftdto impuro nr;4eiito.

Dal .«no solo parlar hen si conosce

Allor che d' in;];amiar pensa il neniicor

Quando con vik'C uiiiìI, trassa e mmlesta

K^li li parlerà, non i;Ii dar fede.

Cliè motte in cor mah^nitadi ci cova

Chi snllo il ve) dell* amicizia copre

1/ odio a tin di tradir, vedrà scoiarla

Li sua malizia, e si farà palese.

Nella fossa cadrà quei che la scava

Ter far ch’altri vi cada . c ’l .sasso cmiira

Lui tornerà, che c/>ntra {{li altri sca^^lia.

Li menzognera ed ìiigamievoi lingua

tidia la verità, che le sue frolli

Stiiopre e riprende t c lusinghiera Irocca

tirali danni agli altri ed anche a sà ragiona

CAPO VENTESIMOSETTIHO

S/vItezitt >/i fht M ( >iN/a f d’t ir fi /«(/>* : ehr lo tntprvfieulf t firrt^gihiie
,

f /«I (/oqn<j e ii/i rvr*) tnfrrno

Non li vant.ic di molte c>»sc e grandi

Far ne) tempo avvenir: perchè non sai

Quel che il vegnente dii partorir possa.

Non li lodar iki le, loditi un .iltro^

Loditi lo .stranier, non il congiurilo.

Ih'sanle è il scisso, cd è grave la rena^

Ma dell’ mio c dell'altra è dello .stollo

più grave e insopporUbiI V ira.

L’ira, allor clic s’accende, e 'I violcrilo

Furor non ha pielade; c chi solTrire

l>* mi concilaln I* impeto mai pnote?

Dolce corn'Zìofi . ma franca e schietla ,

Filila all’ amico , ondo ne segue emenda,
Meglio c che un grand’ amor , m.i nel cor chiuso

Semi.i d’ opre prodnr inai frutto alcuno. -

Migliori di chi ama , le ferile

Sono, che di chi odia i tinti baci.

Ogni dolcezza ancor la bocca sazia

\blM)rrlrà
,
e prenderà per dolce

La famelica hoi'ca anco I’ amaro.
Come r augni che, ipia e là vagando,

Mula il suo nido antico, ad esser preda
Dello sparviero o caccìator s’ espone^
Così chi lascia il suo primiero stalo.

.A gran rischi soggiace e a gran travagli.

Ohi varj o«lori c con soave niigiienlo

S’ apre r oppresso cuore c si ricrea

,

K .s’addolcisce amareggiato spirto

O dalle pa.'.Monì o dagli alTaiiin

t^oi «onsigli d’ un buonn e saggio amico.

Quei che fu di Ino padre amico, cd ora

È di te, non lasciar; clic se pur dura
Necessità l’affligge, a lui ricorri.

Anzi che in casa entrar del Ino fratello.

È migliore il vicin che sfiati allato ,

Olle il fratello che stia da le lontano ,

Da cui sì pronto aver non puoi sivccorso.

Allendi a far di sap'ìcnza acquisto,

Mio figlio, c dà questo al mio cor conlento,

AcciiKrhé tu con m'iuio a dii mai lenii

1/ opre nostre tacciar, risponder -possa.

Vide il rischio I' iiccorlo, c sì ritrasse:

Fass:if gl’ incallii, e ne solTriro i danni.

Da chi per lo straniar promise, togli,

5’ altro non ha con che pagar, la vesle;

E se mallevador sì feo per altri.

Prendi da lui per sicurezza il pegno.

Quei che con alla e strepitosa voce

Di buon mutlino altrui saluta e loda.

Molesto al par d’ un maldicente ei fia.

Tetto stillante nel piovoso inverno,

E riottosa femmina, ù tuli’ uno:
Chi pretende di far eh’ ella non gridi

.

E giunto come se volesse il vento

Frenare allor che impetuoso soffia.

E il sottil [lenelrante olio sfuggevide

Stretto in mino tener perchè non coli.

Col ferro il ferro si raftila c aguzza:

0)sì I* nomi) coir uoiii s* eccita c affina

Nelle virtù, nelle scienze cd arti.

('.hi custodisce il fico e ne lìen cura.

Nc niiiiigerà in sua stagione i frulli;

E il servo attento al suo padrone e fiiln

A suo tempo ne avrà gloria c mercede.

Come chiari si veggono nell’ acque
Di quei che vi si specchiano i semhiaiili;

Cosi ciliari c palesi agli occhi sono

Degli nomini prudenti i cuori umani.

Non si riempion mai morte, cd inferno

Col rapir I* una i corpi c V altro T alme;
E inai col mollo aver, col veder molto

Non soli sazie dell’ uom le hrame c gli ocidn

Come nella fornace e nel crogiuolo

Prova deir oro e dell’ argento il fiiiKo

La purità; cmì dell' uom dimostra

l.a vanìlade o I’ umiltà la lode.

Il cuor deir empio il mal rintraccia c si^nc:

Ma cerca la virludc il cuor del giusto.
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0>l pestello lo sciocco, come Torzo,

Per mondarlo dal ruvido suo guscio,

Non si torcia da lui la sua stoltezza.

Abbi del proprio arnicnlo attenta cura,

K le tue osserva , il loro aspetto

,

II numero, il vigore, i paschi e i iiiorhi;

Perchè non sempre a ciò potrai por mente

.

Dai mali o dall» età rendiito inetUi:

Ma se fatto l'avrai, del tuo prudente

tìmirai governo, c di gran lodi cleriia

Al nome tuo si donerà corona.

Facile è T arie pastorale; a|>erli

13.51

Sono I prati alle gregge, e verdeggianti

per aiimerilo loro nppajoii I' erbe

.Nella slagion novella, e per la fredda

Dai inoliti agevolmente il già raccoMo

Fieno serbar lu puoi
,
come più secco.

l'Iil arie è non menu: e p<‘iii e lane

Soiniiiitiisiran gli agnelli al Ino veslirc.

Rd i caprelli il prezzo, onde tu possa

Nuovi campi comprar, crescer gli aiiliclii.

Il lalle delle capre, il cacio, il burro

Ra.stiti per tuo cibo, c per <fuanP altro

Ha la famiglia Ina d'uopo e richiede.

K ancor per villo de’ tuoi servi e serve

CAPO VERTESIMOTTAVO

Fuqa deW empio; $icure:Ta del giunto; lodi della povertade e tempheilù fìealo i iftirglì rke srmpie ^

pauroao: chi /a bene, ha hme ; chi /a tuale , ha maU.

L» empio fugge, c non v’ è chi lo persegua.

Perché sempre paventa il suo delitto;

Ma il giusto, quasi intrepido leone,

Persegiiìlato ancor, non (ìa che lenta .

Perrhà sempre confida in sua virliidc.

Per le colpe del |>opolo , saranno

Molti i principi suoi, che, !» uno all* altro

In breve teiii|>o succedendo, ognuno
Di nuovi il graverà |>esi e Irihuli.

Ma se il prence sarà saggio, e da saggi

Consiglieri udrà ciò eh’ ei gli diranno

,

Più lungo fia della sua vita il corso.

l'Om povero che a poveri presiede

,

E qual dirolbi inipcUiosa pioggia

Che seminali allaga e biade abbaile.

Per cui sterilità sovrasta c fame,

loda I» empio colui che la divina

tregge pone in non cale c la dìsprezza;

Ma chi ben I’ ama e di servarla ha cura,

Omlro di lui di giusto zel s’ accende.

Non pensano i malvagi a (|(iel cb'è giusto;

Ma quei che, Dio di vero cuor cercando,

Kramano dì piacergli, in ogni cosa

(tuardiiighi vati per non recargli offe.s.i.

Un {Hivercl che per la via cammina
Di sna semplicità scbiella innocente.

Di qualunque gran ricco è più felice.

Che per ini<|ue va jiorverse strade.

Chi nelle spese sue legge c misura

Os8crv.ì, è saggio e temperante figlio;

Ma chi bevendo c hauchellando ognora

Co» parasili il suo getta c consuma.
Reca al suo genilor vergogna e pena.

Chi con Iraflìchi ingiusti e con usuro

Le ricchezze ragiina, a qualche mano
Liberai per li poveri le lu^rba.

Quei che, |ht non mlire un Dio parl.'inle

Per mezzo di sua It'gge , .illrovc vòlle

L» orecchie lien , Dio pur non fia che I’ oda

Nelle preghiere sue vane, esecr.inde.

Chi d’ ingnnn.'ir con arti indegne i ginsti

Tenta, cadrà nc’ suoi medesmi inganni.

K quei faraiiiiu de' -suoi beni acqiiisin.

Dì saper inolio un iioin ricco* si crede;
Ma s<‘ sia tale, al suo parlare, all» opre
Conoscerallo il povero prudente.

Quando csuilano i giusti, c soii felici

Perchè oppre-'^si son gli enipj, allor lo Sialo.

Che pel governo lor fioii.M'c, iiiinieiisa

(•loria acquista c splendor; regnando gli empj.
Langiie misero e cade, c il popoi tulio

Nelle rnine sue rimane involili.

Infelice sarà, nò mai dirello

A salute e virtù chi le sue colpe

Nasconde o scusa, » lo minora o nega;
Ma chi peiiiito e enn dolor .sincero

Oinfessalc l'avrà, nè darà loro,

Del liiKo ahhandnnaiidole , riceilo,

Troverà presso Diti grazia e |M*rdoiio.

Heaio r unni che MUiipre leiiie, e atlenlo

Il lutto osserva, e nell' oprar va cauto;

Ma in gran mali cadrà chi di sè triqqio

Prisiime, e ardimeiiloso i risi hi incontra.

È ienne riigghiaiile , orso alTainato

Su popoi Insogiióso iniquo prence .

Che quanl’ ha gli rapisce, e’I rende «‘>ao<v|o

Se di s.ìper maiicamlo e di prudenza .

Dà poi fella a bugiardi empj niinisln.

Molli sudditi .suoi lia ch'egli (i{quima;

Ma quei ehe l'avarizia ahlmrre e sdegna.
Codrà lunghi i suoi giorni e lungo impero.

Quell' iioin che ingiiislameiile. il .sangue allrui

Sparge, ne’ più rifMisIi e cupi luoghi

Fngga quanl* egli vuol, drivi sicuro

Mai iinn sarà, nè il solTrirà veruno.

Hencliè lalnr ne’ lesi inganni inciampi

(.Ili con r.imlido cuor cammina oprando.
S.itvo ii'.’indrà; ma dii cimi cnor maligno
Per vie torte priu'ede

,
aitine in iin.*i

D' esse caiirà .seiiz;i veriin riparo.

Dovizia avrà di quanto al viver ha<^ia

l.'ii indiistre ciillor de' suoi terreni;

Ma dì penuria e povertà ripieno

Sarà chi 1' ozio vii prende pej* giiid.-i.
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L’ ilom fetlch* m*ir opre c ne' conlMtli

<»r.*in lode ai'i|tiisterà^ ma MMita eol|»:i

Voci non sarà, rhe d' iirriccltir s’ airn*H;i.

Odili chi' air aiincizi.i
,

al sanane, ai doni

Ha, i]iial clic sìa, nel giudicar riguardo,

Orto mal fa, percliò |ht poco o nulla

1/ ineslimatiil verità non cura.

Chi vuoi presto arricchir, c agli altri invidia

Le lor ricchezze
,
e il lucro lor suo danno

Kstima, V per $è sul Uilto il vorria,

Non sa che sopra lui
,

|>er giiisla pena

Deir avarizia sua, verrà M bisogno.

Chi r errante corregge, aneor che questi

l.’ahhia in odio da prima e se n'adiri,

Mollo sarà da lui gradilo alfine,

Più che colui che da principio aiietUi

On soavi parole, e poscia inganna.

Quei clic fuiiivanienle e spesse volle

Toglie a’ suoi genitori alcuna cosa ,

K dice: Questo e' non è già peccalo.

Perchè di mito esser poi deldjo erede.

—

!>' un vero iniridùil si fa compagno;

Mentri; quegli spogliando a |k>co a poco

Delle sostanze lor, da Ini cosiretli

Sono a morir di stento e di dolore.

1/ iiom che si vanta, e va gonfio e superbo

Omlidando in sè solo, a sdegno c a liti

Concita ognun; ma chi s’ umilia e s|>era

Nel suo Signor, vivrà lieto e tranquillo.

Clii tic’ consigli suoi, nel suo sapere

Temerario presume, ed a' perigli

Però s* esi>one audacemente, è sciocco:

Ma chi va con prudenza, e, di sò |>ik‘o

Fidaiiilim, gli schiva, ei sarà salvo.

Non (in che povertà senta o cmiosca

Quei che al povero dà; ma chi preganle

Sprezzalo, patirà penuria estrema.

Quando gli empj al governo o a sumiiii onori

Innalzati sarai), nascosi c muti.

Dalla tur tirannia scampo cercando,

Slarunsi i giu.sti , o cangeran soggiorno:

.Ma tosto, allor che quei cadranno, o morte

Gli toglierà dal mondo, iisciran fuori,

F ognur crescendo andranin» a mille a mille.

CAPO VENTESIMONONO

Rtnrta a ì'olfr bené a ck$ corregge: « ttdiort /a fimiout . rd amare la tchiellezza: rhe gran mah
cagiona lo ttolto alle fitta , r guanti beni V wwm «1991^ e giutto.

\ll’ iiom duro c protervo, e che «lisprezzii

Il riprensor, sopravverrà rejK'iile

Morte, nè vi sarà per lui salute,

Heicliè. nllor che polca, guarir non volle.

I.ioln il volgo sarà regnando i giusti;

li ixqH)l gemerà regnando gli einpj.

Cjislo lìglimd di s;tpTenzji amante
Haltegra il genitor; ma quel che il senso

Nutrisce, perderà le sue sostanze.

1.0 slaU) Ìunalz;i un giusto re, V abtiassa

K il distrugge I’ avaro, agli empj e indegni

Dando per doni c per denaro onori.

Chi con parole lusinghiere e fìnte

Parla all’ amico suo, quasi una rete,

Onde preso ei rimanga
, a lui distende;

Ma il teso laccio involgerà P iniquo

l'om |H'cratnr, c darà lodi il giusto

K\ diviii suo Libcralor, godendo
D* tesser da lai pericolo sotlralto.

De' |M)verì la causa un uom dabbene
Di conoscer procura , e la protegge ;

L’empio, che poco lucro indi ne spera.

Mostra di non sa|>er trovarvi alcuno
Fiuniamento o ragione n lor difesa.

IMiiovon gii scellerati il volgo, c in selle

ftividnn la città
;
ma il furibondo

Tiiimilliianle po|K)lo reprìme
Il grave aspetto ed il parlar de’ saggi.

Se nifi un pazzo, uom saggio avrà conle.sa
,

i> con quello s’adiri,' n pur srn rida,

A contender vie più c l’ira e ’l riso

1/ inciteran, nè Ha che in pare il lasci.

Hanno i sangHinolenti in odio il giusto,

K la vita vorrian totali; ma i retti

Giudici di salvarlo, o la sua morte
Di vendicar, s' altro non ponno, han cura.

Tutto il suo fiKK'O impclunso il pazzo

Versa al di fuori, e nulla in sè ritiene;

Il fuivio il frena , c a tcm|K> proprio il serba.

Prence clic volenticr inen/ogne asculla.

Ha lutti i suoi ininislri empj ed iiilìdi.

Pieno c il mondo di poveri e di ricchi;

Chi credilur, chi dehilor; diverso

K lo stato fra lor; ma un Dio inedesino

Ad entrambi coin|>ar(e c luce c vita:

L’un però soperchiar Pallio non «leve.

Ke che a’ poveri oppressi, alcun riguardo

.Non avendo che al ver, giustizia rende.

Stabile avrà per lungo lempo il trono.

Verga correggitrice n lein|>o usala

Senno dona v. virtù; ma se in balia

Del suo proprio voler fanciul si lascia,

Duolo e vergogna alla sua madre apporla.

Quanto il miriieio più cresce degli empj,

Cresceranno i misfìilli, e la divina

Veiuietià su color vedranno i giusti.

Il tuo figlio ammaestra, e gran conforto

Fi (i darà, le sue virtù vedeudo,

F sarà tua delizia e tuo sostegno.

Allor clic mancherà chi sparga c spieghi

La flivina parola , o verrà meno
Il sacro culto, il ixqiulo diviso

In più selle vedrassi. In varj errori.

Senza religlon, senza pielade;

M.) se serva la legge, egli è bealo.

(.«die sole parole un coulimiacc
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Imiocil servo amnmeslrni* non piiossi,

l'crcliè dò die In «lid, el hem* liilende:

^1.1 di far ciò che dici^ ei non sì nini.

l'mn veloce a |wr)ar In nini veilesli?

r.lie pria liiUo dcritlo and che inlonda/

H a quel degli altri il suo parer prepone:

Ora è più da sperar clic si corregga

l'n sciocco iimìi, che un parlalor superbo.

Chi dclìcalamenle il proprio servo

Dagli anni .suoi più teneri nutrisce.

Uibcl poi provcrallo c contumace.

A liti e risso nomo iracondo incita^

E chi si muove agevolmente a sdegno,

ispesse volte a peccar sarà disposto.

Segue il superbo abha.ssamenlo c scorno,

Gloria ed onor innalzerà I’ umile.

Chi col ladro è partecipe c s'accorda.

odia l’anima sua; {MTchè di furto

F reo colli’ egli, e si [KTchè, coslretto

Dal giudice a giurar, non In palesa,

K spesse volle ancor divien s|H*rgjiiro.

t^tueglì che più che Dio gli uomini terne.

To^to in mali cadrà di colpa u pena;

Questi che pone in Dio la sua speranza,

Libero andrà da quelli in cui cadrebbe.

Molli ccrcan del principe il favore;

Ma di ciascun pende da Dio In sorte.

Hanno i giusti in orrore un tinnì malvagio,

F. i malvagi color che la diriUa

Strada della virtù balton cnslaDiì.

Chi fedel serberà nella sua mente
Questi clic infino ad or diedi prcccUi

,

Sicuro fia di non andar perduto.

CAPO tRENTESIHO

Cki è tulio di Dio, stima tè »m dappoco e un nuUa; comidna che tono impcrceilibUi te opere di Din ;

tiene che tutto è vanità; tn « enaotee come dee trattare e diportarsi col suo prottimo

Questi del gran Haeroglilnr, figliiioto

Del diviii Versalor d’ampia dollrina,

I detti son. la vistone è questa,

Cui quell’ Cnftì foric in sue parole e.spose.

Col quale è Iddio, e il qual, Dio pur facondo

Seco dimora, confortalo disse;

lo son Ira luiU gli uomini il più stolto,

K privo son d’ ogni scienza umana.

Non imparai l'alto saper divino,

R da me quel de’ santi io non conobbi

Otianto a ciò c’ lio da dir d’uopo saria.

r.iiì ascese insino al cielo e nc discese?

Chi nelle mani sue raecbìiise i venti?

Chi nelle nubi, quasi in panno, 1’ acque

Strin.se? Chi della terra i lermin lutti

Sorger fece da quelle ov’ era immersa?
Dimmi, se ’l sai, qual è il suo nome, c quale

È quel del figlio suo che può cotanto?»»

Pura, come nel fuoco oro provato,

R di Dio la parola, ed ella è scudo

A cliiunqne in Ini spera; a ciò cb’ ei dice.

Nulla che vi ripugni aggiungi n scema;
Perchè ne.ssun, qual corrullor del vero

Non ti riprenda
, e menzogner li trovi.

Da te due cose, o mio Signore, io chiesi;

Deb non me le negar, prima cb’ i» imioja ;

Ticn’da me lungi altero fasto c vano,

R mendaci parole e ingannatrici;

Però nè pnverlade a me concedi,

Nc ricchezza, ma sol dammi quel tanto

Ohe sarà necessario al viver mio;

Acciocché sazialo, io non sta forse

A negarli allettalo, e lialdanzoso,

Gbì è, dica, il Signore? o a furar venga

Dalla mcndicil.'ide, c del mio Dio

II nome a spei*ginrar, spìnto e costretto.

Non accusar al suo padrone il servo

Per odio o criidelladc, acciò clic a sorte

Di le pur mal non dica, c mal lì preghi;
Onde per vendicarlo Iddio non ln.scl

Cader le pure in nn più grave errore.

Tal razza v’ ha di deteslahii genie
Clic ingrata maledice il proprio padre.
R dice mal della sua madre islessa:

Altra ve n* ha che monda e.sser si crede,
K pur per nonciiraitza o |>er inganno
Dalie sozzure sue nella non esce:

La terza è di color che per gran faslo

Porlan sprezzanti ed occhi e ciglia alzaie:

La quarta è quella alfm che forti, acute
Spade ha per denti , onde, qual moia .sciiiaccìa

Per mangiar de’ mendici le sostanze.

-Della cupidità non mai satolla,

Qual mignatta famelica, due figlie

Ambizione rd avarizia sono,

Che gridai! di continuo: Reca, reca. -»
Tre cose son che saziar non ponnosi,

E la quarta che mai non dice: Basla —
L’inferno, la libidine, la terra,

La qual d’ acqua giammai non si satolla;

Il fuoco che piT legna non s’ estingue.

Anzi più arde, e mai non dice: È troppa. —
A figlio che, schernendo il padre, ammicca,

R ì sotferli nel parlo aspri dolori

Dalla sua genitrice ingrato sprezza,

Calvin, volando dai torrenti, i corvi

1/ occhio beffardo, c gli aquilotti il mangino.

Tre c(^c son che da capir mi sembrano
Difficili, c la quarta affatto ignoro:

La via pel del dell’aquila; la via

Dell.'i strisciante ser|M* in sulla pietra;

La via per mar della volante nave.

Che non lascia di sé vestigio alcuno;

R dell’ uom pur la via nella primiera

Sua gioventù, varia c girevoi tanto.

Che saper non si può dove il conduca.
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Dell' adultera duina è tal la via.

Occulta c impenTUibile^ la quale

Fiirliri cibi a scellerata mensa
Golosa mangia, c |>er parere onesta

C continente, V inipudira braca

Tergesi e dice; lo male alcun non feci. —
Pei- tre cose »’ adira e si sconcerta

il mondo, e tollerar non può la quarta:

Per vii servo che regni e elle comandi;

Per noni sciocco di cibo c vin satollo;

Per donna odiosa di già fulla moglie;

Per serva atfin che
,

jHìr divorzio o morte

Della padrona, in luogo suo subentri.

Quattro vi sono aiiiiiialetti in Icrr«i,

Ohe son saggi assai più de' saggi stessi

V’ Ila le formiche, debole e iniiiuin

Popolo, ma pur provido cd ìiidiistre.

Clic nella messe il cÌIhi a se prepara

1/ arabico leprotto, inerme plebe,

Che canta pone il suo covi! fra rupi.

Ove il suo villo per lo verno aduna;

I.a locusta, che re noti ha che guidila,

V. pur con ordin mililar procede

In più schiere divisa; or muove il campo.

Or s’ innalza
,
ora investe ed or si ferma ;

La tarant<da poi. la qual co' piedi.

Come se mani fosseru, s' attacca

Alle pareli, e di salir si sforza,

nelle reggic ancor fa sua dimora;

Insegnando cosi che mi uom volgare

Può colP industria sua nelle gran corti

Giiigner, se vuole, ai più sublimi onori.

Tre viventi vi snii che bene c alteri

Muovono i passi; c v‘ é pur anco il quarto
Che con leggiadra maestà passeggia ;

Tra le liere il fortissimo ITone

,

Che di ne^iin paventerà T incontro;

Il tronfio gallo a guerreggiar disposto;

Il munUm del suo gregge armala scorta;

Il re di scettro e di corona ornalo,

in mezzo alle sue guardie e alla sua corte.

Talché non v‘è chi a lui resister possa.

Stollo ap|>arve talun da poi che venne
Innalzalo a gran (>osto: clic se avesse

Ciò pensato dapprima e ben compreso,
Né desialo egli l’avria, nè chieslo.

Chi poi con forza tmigne e il latte preme.
Il burro nc separa; e chi pur forte

Soffiasi il 11 .150 , aitili ne traggo il sangue;

B chi soverchio usa il rigor, lo sdegno
AUiz/a e nascer fa discordie e risse.

l Al'O THKMF.SIWOHUMO

fì*nrtn fi no» ffttUtr via le mittanie fter nianlerter ree donne , ma »nrven»ri‘ chi è tribolalo e pahtee.

Hneo••^f di una donna forte, nsfennata e vegliante al bene della sua rasa.

Di Lamuello re son qnesii i detti.

Tratti dalla profetica doltrina

Onde sua madre ammaestrollo e disse;

Che ti dirò, mio dolce figlio amalo?
Clic, di questo mio seii diletto fruito?

Che, de’ miei caldi voli unico oggetto?

In donne non gettar le lue sonlanzt*

K lo riccliczzv' tue; poiché per quelle

Perdon sé stessi i regi c la lor gloria.

Non voler dare, o l.amiieilo, ai regi .

Ai regi no, non voler dar gran vino

Nè ai consiglieri lor; pereiié segreto

Nessuno v’é dove ebbrìezza regna:

Né perché forse slr.ibevcmlo poiig.ino

La giustizia in obblin, e mutin |>ni

.

Nel dar sentenza ai poveri, parere.

Diasi liquore itiHirTanh* ai mesti,

K 'I vino a quei che amareggiala bari I' alma.

Beano questi pur, e di lor cure

Non si rafiMiientiii più, né di lor doglia.

Parla per ehi In sua nigioii non piiole

O non sa dir, c le querele c cause

Di Inlli gii stranieri odi e proteggi.

Parla di ciò eh’ è giusto, ed il mendico

Giudica tu, perché non veiig.i oppri'sso.

^
('.ili Iroverà indttslre donna e forte?

il suo prezzo è maggior ili qii.inU* mai

Nengon da lungi e da' conlint estremi

Dell’ universo preziosi- merci

il cuor dì suo marito in id confida
;

Nò di spoglie nemiche avrà bisogno

Per provveder, per arricchir la casa;

Non gli darà molestia alcuna o danno,

Ma grand’ utile c bene infili che viva.

Da se stessa cercò la lana e il lino

,

Avida del lavoro, e quanto volle

Odi' industria operò delle sue mani:
Parve qual nave mercanlil che porla

Da lontano diverso c ricche merci;

B innanzi giorno alzossi, c alle sue serve

B ai domestici suoi il cibo dieiie,

Del suo travaglio acfjnislo, acciò non sieim

InferroUi fra 'I di I' opre c i lavori.

Considerò con occhio alleiilo un caiiqHi

,

K a hnon prezzo comprullo, e piaiiUr fece.

Frullo delle sue mani, anche un vigneto.

Di fortezza viril si cinse i fianchi;

B por più oprar, vigore al braccio aggìiiiiMv

Conobbe ella per prova c vide quaiilo

Il suo traffico è buon di lana e lino;

B tutu intenta al suo lavoro, il lume
Terrà gran |>arlc della notte acceso.

Per co.so forti adoperò la mano
Convenienti a femminii valore;

Però le dita sue presero il fus<ì.

I.a mano apersi*, anzi amlKulne le stesi*

Liberai largitricc al bisognoso.

Non Icmerà che del nevoso freddo
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Senta il rigor la sua famiglia ,.o il danno;

Foiclic vestili sono e ben difesi

I domestici suoi con doppie vesti.

Tappeti iniesii di color diversi

Fecesi , e preluse altre eoperle;

E il suo veslito è di scarlalto c bisso.

Fia tra i primi distinto il suo consorle

Fofiipos;imente ornato, in sulle porle

Delle cilU sedente a dar sentenze

In mezzo ai grave senatorio coro.

Lavorò fine tele ed aurei cinti,

E li vendette a Oinaneo mercante;

Nè per se li serbò; clic i fianchi suoi

Cinse fortezza, c le servì per v«tc
.NobiI decoro c sua natia bellezza:

Vjosì lieta morrà nel giorno estremo,

Feroccliè coscitmza I’ assicura.

Non a vani disc(»rsi u pur mordaci

.

Ma solo a sagge voci aprìo la IxHra ;

E la legge regnò della clemenza

Nella sua lingua, ognor dolce parlando.

Di sua famiglia altenUmenle tulli

Gli andamenli osservò, I' opre e i cosluini

,

Nè il suo pane mangiò pigra, oziosia.

Alzaronsi i suoi figli c il suo marito,

B di lai madre e di tal moglie insieme

Celebraro )' iiid<j:»lria e la fortezza.

Molle donne adiinaro ampie riccliezze;

Tu, quante fur, le sorpassasti liille.

È fallace la grazia, e cosa vana

È la bellezza: giiislirmcnle r]uesta

Donna si loderà, die il Signor teme.

Date dniique a costei, oliò n' è ben degna.

Delle sue inani il frullo, e vegga i suoi

Fer gran copia di beni ognor felici;

K r opre sue sì valorose e indiisfri

Le dian putddiche lodi ed immorlali-

li. i.muti ni- crovchri
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l'OKSIi: l'HOl'KT

D’ ISAIA

1 FIGLI RUBELLI

Iddio, idtgH*4t<i cvttira gU Bbrrt a tagiont di loro tctmoscenle t mgiu$U:i* , rigellu U Ivro vitiime e

fitte, e mtNarfici di punir grarrmente Gmttalemme. Promette per aitru dt rUornnre gueita citlù,

purijicmline gli itOitantì, in uno italo felice (Iiuiìa* eap. I).

VEKSUXNE 1)1 ILARIO CASAROTT!

Fiivella Iddiu. Cicli, a:>cuUa(c^ ascolU,

O Terra, t* fa’ tesor d’ ogni suo dello

Om le cu|iidc orecchie a lui rivolta. —<•

Hijoii padre i figli con pieloso affello

Crebbi e allevai: nu ribcllanli voglie

R'^’^i ogmir contro a me iindriro in petto.

(^uoscc il lardo bue chi delle foglie

Ui greppia gli ricolma, c I* aHineilo

Del vii presepio suo V umili soglie;

Ale non com lo stupido Israello.

Ahi sconosceiizal ahi colpa ! ahi turpe e indegno

Popolo, de’ suoi padri ancor più fello!

Il Santo d’ Israel niosscm n sdegno:

Diergli le spaile; e a far da Ini parlila

Volsero il piè con ostinalo ingegno.

K in qnal parte di voi nuova forila

Loco mai troverà? di qual mai sorte

Lordura manca a sì deforme vita ?

Sid vegg’ io teste inchiue e guance suiorle,

K bocche ond’ esce a pena il respìr egro,

E intormentiti cor che a>(>eUau morte.

Giù ilalla lesta ai piè di sano e ìntegro

Nulla: lutto è una piaga ampia e profonda.

Distillante un umor fetido e negro.

Non no spreme man pia la s:mìc immonda.
Non la sparge di hals^imo vitale.

Né con fascia pieghevole cirruiida.

Oh qual pende su voi danno innrlalel

Già le vostre cillà manda in favillo

Vorace fiamma che i lor imiH assale:

E già il furor di mille spade c mille

Muove da lungi, e n far la mia vendetia

Stragi tuona e furor per campi e ville.

E la bella Sión di assedio slrella

Tugurio par, che agricoilorc avaro

Di (XKumen u d’ uve in guardia iiiella.

Che se un piccioi drappi! non feu ri|taro

(Cosi piacque all' Eterno), era j>er noi

Dì Soddoma e Gomorra il caso amaro.

Qua, Princìpi di Soddoma, qua voi,

Principi di (iomorra; ndìto il Nume,
E scolpitevi *n cor gli accenti suoi.

Che imporli a me, dìe’ ei, che un largo liunie

Dì sangue innondi l’ara? e Mivra i secchi

Tronchi del bosco V olocausto fumé?
lo vittime non vo'; nè mi apparecchi

Mai più rerun, mai piu, eh’ io son contento

Agni, opre o monloti, vitelli o becchi.

Chi del vostro ofTerir moslra talento?

Chi di vedervi nel tnlo tempio agogna

V stropicciar coi piedi ’l pavimento?

Forse ima candid’ offa, u a me bisogna

Quel d’ incenso vapor che in allo asi'cnde?

lo r odio: si.i per voi: tutto è meiixogna

Non curo foste, o sabbali, o colende:

Pigrizia inerte e pravità vi aduna,

Quando la rauca tromba il suon riprende

E ciurma faticosa ed importuna

Mi siete allor che tra il notturno velo

0)ii giovinette corna appar la luna.

Le man supine leverete ul cielo;

Io, gli sguardi volgendo ad altra parte.

Avrò schifo ed orror del vostro zelo.

Preci con preci ’nlcsscrele ad arte:

lo non terrò le orecchie a voi converse;

E ne aiuirnn le parole al vento sparlo.

Son quelle mani d’atro sangue asperse;

Di colpa infetU: son quell’ alme. Or via,

I.avinsi al fonte , o tornili belle c terse.

D’ ogni empia sccllerunia il fin qui sia;

Ma dei fratelli oppre»si amor vi prenda,

E pietà clic lor giovi
, c cortesia :

E a’ rei giudicj un miglior senno intenda

Cile V orfano, o la vedova infelice

Dalle rapine altrui copra c difenda.

E come io voi, voi me (P Eterno dke)
Cribrale. Eccomi qui: se in nulla io malici» ,

A me garra chi vuol, chè j>cr me lice.

lo purgherò le vostre colpe, c s' anco

Fos.«K*r cocco il più hniu che V India serra .
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Fiocco (li neve non parrà più bianco.

Io pace in questa man vi apporto, e guerra:

Conlro di me v' ingoierà la s|>ada.

Con me gran fruito vi darà la terra.

Ma VÌI putta è Siòn, ebe or più non bada

Cile al ferro parricida, e il mondo attrista.

De' rei calcando senza onor la strada.

Tu amavi il giusto e il ver; ma vólto in trista

Scoria é V argento, c al vin (Ja eletti e buoni

Raspi spremuto , alii! gelid* acqua è mista.

1 rubelli tuoi prenci a olTerte e a doni

,

Per cieca fame d’ òr, danno di piglio

Rapaci c astuti peggio che ladroni.

Nudo intanto di veste c di consiglio

L* orfano erra , e la vedova i giudici

.^spetta in van con lagrimoso ciglio.

Ma la pena vc^l’ io de’ mici nemici

Grida il Nume
^
e mi è dolce anco immatura:

Qual lìa su F avventar dell’ ire uUrici?

Io bollirò, Siòn, la lua mistura,

E quella scoria che verranne in cima

,

1. Il MarUnl io queir Keu del v. SI. %rdc la mala voftliA

eoo che blo dà di pifiliu ai gasUgtii. A me pane che le

parole che ae^ono non gii dessero altra furia che di una

Si ne trarrà clic lu rimangili pura.

Giudici e consiglier, quali da prima ,

lo li darò: di giusbi, di fedele,

Di mia città quinci avrai nome e stima.

Tolto di inano all’ oppressor crudeli*

V'edrassi ’i giusto; e tu finir pur dèi

Nella giustizia il pianto e le querele.

Ma su dii mi lasciò^ gli sdegni miei

Cadran Ireuiendi; e fie la terra sgombra
D’ ogni tristizia, falli |k>Ivc i rei.

Voi , delle querce rimirando I' ombra,
E gli orti ameni, in cui sperar vi piai(|ue,

L’ anima avrete (li stupore ingombra.
Simili a quercia , se il dicembre nacque

A spogliarla di fronde, o ad orlo ameno,
Se negli estivi ardor restò senz* acque.

Come scintille i guerrier vostri fieno.

Fic come stoppa quell' insana forza

Che di Unta superbia or v’ empie il seno ;

Tutto arde, nè venin I’ incendio ammorza.

templlce r»clamaxiune : Hftai ’

( traduce il Du^uPl )
jt me

condolerai dana la jyerie de crux qui me eombalteni
,
el

prmdmi ptaiair a me vender de enea ennemìa.

LA MONA

Colla Jlijura di una atanle f'ipna, iaota predice la condannazione e t’ abùandoHomcpio de'C/udei, c«r>

tro dei quali, in qaa/iqo delle laro iniquità che il Profeta deaertve, Ilio leverà lo atendardo di

ffuerra. fattoti, come a dir, capitano di una feroce nariont’ che deaolera la Giudea 'I»aia. cap. ì'f.

VERSIONE DI ILARIO C\SAROTTI

1 rimproveri acerbi e il biasmo amaro
Qui canlerti, che alla sua Vigna un giorno

Darà il Congiunto mio più dolce e caro. ^
Su fcrtil colle c di vagliezzc adorno

Piantò una Vigna il mio Diletto, c spessa

Vi condusse una siepe intorno intorno.

Sgombronne i sassi: di ferace messa

Ogni vite assorti : sublime torre

l.oc(i nel mezzo, e nobii torchio in esaa.

F.gli uve si credea molli raccorrei

Ma non rinvenne che lamlirusclie asciutte.

Giunto la man nella vendemmia a porre.

Genti dì Giuda e di Sionne, or tutte

A far tra m(* giudicio e la mia Vigna,

Assidetevi pur qua in un riduUc.

Potei forse io più vigile c benigna

Cura pigliarne? E se a ragion gradite

Ive aspettai, ebe far lambrusca asprigna?

Or ciò clic appr(»$lo alla mia Vigna, udite:

Sterpo io la siepe, onde ruina e guasto

Portili le agresti belve ad ogni vile:

E le muricce, schermi suoi, devasto,

Onde al nimico piè s'apra la strada.

Che in deserto la cangi orrido c vasto.

Ribbia rol. II.

Non sarchio la rincalza, o la dirada

Falccllo: all’ aria io vieterò da poi

Che non vi stilli sn pioggia o rugiada.

0 Israel, tu se’ la Vigim, c i tuoi

Figli que’ germi sono, in cui ripose

L’onnipossente Nume i piacer suoi.

Ei voien di giustizia opre famose^

Ed ecco l’empietà: ]iago c giocondo

Ciascuno^ c voci ascolta ingiuriose.

Casa a casa, c al podcr primo il secondo

Che andate unendo? Già vi manca il silo:

O starete voi soli’ii mezzo al niontlo?

Tristi! dei Nume la sentenza ho udito.

Ei quella di palagi altera scena

Ginn) di Irasfbrmarvi *n ermo Mio:

Indi faran dieci bifolclic piena

Una roggia, e non più; trenta di seme
Daran tre moggia di frumento a |K‘na.

Tristi! dalla prìm’ alba alle ore estreme

Del giorno, tracannar tazze fumanti

Sin che il petto vi bolla e il piè vi Ireme?

Timpani e cetre c lire cd nrpe e canti

A voi fregian le mense; c spuma e brilla

Di raro tralcio il nettare davanti;

I6M
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Kd un solo non v’ ha, eh* erga papilla <

Alle chiare del eie! rollc serene,

In cui del iNuine la bontà sfavilla.

Quindi al popolo mio dure catene

Stan pronte: i prenci si nmrraii di fame,

sete agli altri struggerà le vene.

Apre r Inferno con iinnicnsc brame
ÌA iutenninabil bocca, c i grandi c i forti

Oscanvi entro, e la piche
, a sciame a sciame.

Cosi avverrà che la superbia porti

Basse le ciglia, c sotto al peso in arco
Pieghi le spalle, e si rannicchi c su>rti:

B Dio si esalti, clic a ferir va parco,

.Ma giusto e santo i perfidi e j rubclli

Tutti al fin coglie, |kt sua gloria, al varco:

E lo stiiol dei modesti c degl’ imbelli

In mezzo ai campi c ai tetti lor si pogna

,

Como in suo proprio ovi! torma d’ agnelli,

Voi stessi, voi, con funi di menzogna,
Qua.si un gran pondo clic vi schiacci i petti

,

Vi attirale la pena e la vergogna,

Dicendo: Vanta non fallaci detti

Colcslo Iddio? clic la sua possa ci svelo;

Eh* ei venga, e i dardi ad avventar s* affretti.

—

Tristi! Voi bene al mal, voi mcl al fiele

Dite, e giorno alla notte; c il ben poi male,
Nolte il giorno chiamate, cd il fiel mele.

Tristi I (Jii orecchio vi porgesse, uguale
Ingegno al vostro non si dà: consiglio

Pari al vostro non orna alcun mortale.

Tristi! Voi solo il vin Inondo c il vermiglio
Siele prodi a Irincar finché sepolti

Kestiii dentro nll’ ebbrezza il senno c il ciglio.

A prezzo d’òr per voi seii vanno assolli

I rei, mentre le luci 'n pianto solve
II giusto, ai quale ì drilli suoi son tolti.

Or, come paglia cui la fiamma involve,

lor radice andrà in faville, c il fiore

I. PConv'h.i nesMiDo che attardi T opera del Signore.
0|M>ra del Siaoore , (Uc« U Martini, tono 1 auoi gAAtighi.
NeMuno. spiega 11 Duguet, solleva al ciclo all sguardi |wr

Disperderassi , come al vento polve;

Ché spergiuri di fede, einpj di core

Osaron di calcar P clema legge,

E le voci schernir del lor Signore.

Perciò chi dalie stelle il mondo rt'gge,

Furor scnli, stese la man, percosse

Di strage orrenda il suo mainalo gregge;

Ne fur dei monti P aite cime scosse^

E ricolme di corpi esangui e frali

Contrade e piazze, come sterco fosse;

Ma Dio, non pago ancor di Unti mali,

Pur distende In destra, c Parco alTeiTa,

E nuovi adatta in su la corda strali.

Già dal confine estremo dcllu terra

D’ un fischio invita una (crrihil gente

Al vessillo che alzò segno di guerra.

Quella si rizza, c corre immantinente

Divorando l.i via, nò un sol vieit manco,

O noi bronchi urta, o sotto al piò li sente.

Le cìglia, per dormir, non china unquatioo,

.Nè mai la notte c il di pronta alla pugna,
Slaccia il coturno, nè discinge il fianco.

Vico dalla cole ogni quadrci che impugna :

Gli archi ognor U*si,ognor le lance ha in resU;

Ed ogni suo di'strier di selce ha P ugna.

L’impeto de’ suoi carri è ima lem|>esU,

Forti, sonanti, rapidi: la voce.

Ruggito di leoii quando si desta.

Freme, digrigna, c con scmhianlc atroce.

Se ad(u!rhia preda, P ha gliermila e tolU:

Or ehi la .strappa al rnpilor feroce?

Con quel romor che P Oceàn talvolta

Rompi? le sbarre, c P ampia terra innonda ,

Questa gente su le, Giuda, He vòlta.

Non trova il suo furore argine o sponda-

Di qua, di là noi guardcirm; ma lutto

È ambascia, danno, oscurìlà profonda;

Nò appar raggio di speme in tanto lutto.

.‘utnrar Dio rhe di h ni provvede gli uomini di quanto

loro abbliugna. Tengo col Duguet.

LE PIAGHE D’ ISRAELLO
// Prn/etfi Piene occosaNi/o it popolo d’ Israello di quattro diverti delitti: tTamufanza e d'orgoglio;

d' indurato animo e di deproì-nlo coetnme; d’ empietà t/ronfata, che tutto, come un imrendio, pren-
de e consuma ; e ftnalmente d’ ingiustizia ne' giudiij a danno dei pooert. A ciascun delitto denun-
zia una piaga, o sia un goMtigo corrispondente (lMÌa, cap. IX, S>31 ; il, l>i).

VERSIONE DI ILARIO CASAROTTI

La destra sollevò colmo di sdegno,
E vèr Giacobbe Dio sciolse la voce ^ ;

Ma questa poi sovra l’ indocil regno
Del perfido Israel scese veloce:

Effraimo il saprà, quando fia segno
Alla riposta io del vendetta atroce:

E il saprà Samarla, quando alle porte

Lo spavento vedrà, vedrà la morte.

Stollo Israello I Al folgur clic lo atterra,

Volgevi, e il vede ancor fumante e caldo:

Non però si sgomenta; e al Ciel fa guerra.

Dicendo nel suo cor feroce e baldo:

I Glacobbr tigniflea tutto il popolo, ed Israetlo le X tribù. — Ihiguet.
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Case di creta fur gittate a lem»
di' io rifarò di iiiarmu vivo e saido^

B in vece di sicòtuori negletti

Vi stenderò di noinl cedro i tetti.

—

Quell’ oste iiilanlo che Rasin percosse,

Spinta dai iNunie, su Israel trabocca:

Il Sirio pur dall' oriente mosse,

Dali’oocideriltì il Filisteo già sbocca.

Crudi guerrier clic con ferine posse

A inghiottirlo spalancano la bocca;

Ma Dio, die non però gli sdegni allenta,

Ticn alto il braccio, e nuovi dardi avventa.

Con die prò, se non par che al tristo caglia

i> dei pubblici danni, o del suo scorno?

Nè a quel Dio, che tultor fulmini scaglia.

Cerca supplice e umil di far ritorno?

Dio dunque inesorabile gli taglia

C la testa e la coda in un sol giorno:

Schianta il ramo che fermo al del si estolle,

B sveglio fuor dell'acqua il giunco molle.

È testa il veglio, che dai seggi primi

Raggira il vulgo, e gli onor vanì agogna:

Coda è chi le profetiche c sublimi

Voci mentisce, c .spaccia la mencogna;
Ma que’ superbi alfìn tra i vili c gl’imi

N'andraii pieni d'infamia e di vergogna;

E i lusinghieri si dorran, ma tardi,

D'apparire ingannevoli e bugiardi:

Cbé la vedova donna sbigottita.

Il vecchio infermo e gl’ innocenti figli.

Col pianto agii occhi supplicando aita,

Non faran che vendetta Iddio non pigli;

Cotanto è la virtù finta e tradita,

Sciocche le labbra, e perfidi i consigli 1

Ma Dio che non però gli sdegni allenta,

Ticn allo il braccio, e nuovi dardi avventa.

E come no, se l’empietà s’accende,

Quasi ’n arida siepe occulto foco.

Gite s’ alza e cresce, e i vepri a cui s'apprende,

E i pruni e i bronchi incenerir gli è poco?

Or ben: con fiamme impetuose c orrende

Strugga il più forte del silvestre loco;

Ma poi che vampeggiò con ira breve.

Dissolvasi per l’ aria in fumo lieve.

Già deir Eterno la venduUa scoppia

,

Clic fu la (erra tenebrosa e sola:

Fame, rabbiosa fame, a cui s'accoppia

Nebbia clic i rai del sole al guardo invola:

E qual del foco è pascolo la stoppia.

Tale un uomo è deU’aKro esca alla gola;

E del fratei cerca il fratello, ahi colpa!

Premer coi denti c lacerar la polpa.

E squarcia e ingoja, tal che lupo assembra,

K a destra e a manca, c fame ha ognor più cruda;

E non pur dell’altrui, ma mordo c smembra
Ciascun del braccio suo la carne ignuda:

Laniu Blanas.se ad Efraim le membra

,

Effraimo a Manasse, entrambi a Giuda:

Ma Dio, die non però gli sdegni allenta,

Tien alto il braccio, e nuovi dardi avventa.

Tristo a chi dee con P onorata verga

Seder custode e difensor dei dritto,

E ingiuste leggi o fa vergare o verga,

Oltraggio alla virtù, schermo a! deiillo.

Per aggravar del povcni le terga

,

Che pur non fiala c china il ciglio uffliUo;

E in aspre liti con più grave offesa

Più sforzar chi ha nien armi alla difesa;

E per far clic le vedove tremanti

Caggian del fero artiglio agevol preda,

F. sol con dote di sospiri c pianti

Andar ramingo Porfancl si veda!

Su, dite: Con clic cor, con die sembianti

Iddio guardar quando a cribrarvi rieda?

Con che valor, quando ri piombi ’n testa ,

L’impeto sostener della tempesta?

Dove fuggir? dove celarvi? e come?
Cui domandar, da cui sperare ajiito?

E a chi lasciar la gloria vostra e il nume
Sol per gran colpe grande e conosciuto?

Tristi! ri aggravan già le ferree some;

Già i petti vi trafigge un brando acuto;

Ma Dio, che non {icrò gli sdegni allenta,

Ticn alto il braccio, e nuovi dardi avventa.

ÌJ ASSIRIO

Pretlict litùa che il Re /4t$irio per la tiua vanagloria « superbia sarà percosso. Quinci co>\foria Ceru-

salemne a non averne Umor*
^
promettendo di salvar lei, s di convertire a se quel pktolo avan-

zo che resterà del suo popolo ( Isti. cap. X ,
5*34 ).

VERSIONE DI ILARIO CASAROTTI

L’ Assirio? Egli è del mio furor la verga;

Sul del mio sdegno è la sua man slruiiicnlo;

E loslo il mando a flagellar le (ei^a

D’ un popol reo per cui lanla ira io senio.

Vada, strugga, ferisca, abbatta, sperga.

Tulio ingombri di morte e di spavento;

Via nc porli la preda, c I’ empie teste,

Siccome fango vii, prema e calpeste.

Ma, volgendo in suo cor stragi e rapine.

L' opra eh’ è mio voler, crede ei suo merlo.

Ilavvi per me, dirà, termine o line.

Quando è suddito mio chi ha Irono e serio 7

Caino, Càrcami , ArfTid tengo pel crine;

A Damasco e ad Emalle ho il calle aperto;

Samaria vinsi. A quelle i Numi io tolsi ;

A Samària e a Siin rapirli or vuoisi.
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S’ IO tolsi i Numi agridolalri rcgni^

Se i Numi (li Samaria a 'scherno io prendo,

Saraii quei di Siòn forse più degni?

Questi rapire (or chi mel vieU 7 ) intendo.

Chi gliel vieta? Compiuti i miei ilisegiii,

E punita Siòn, su lui discendo

1/ orgoglio a umilTar die in seii gli bolle,

K quelle ciglia che protervo estolle.

Diss’cgli: lo mollo con la spada, e mollo

Oprai coi senno, e non è folle il vanto,

lo vincitor tra gente e gente ho tolto

I pria fermi contini c sacri tanto :

lo sotto al mio poter più regni ho accolto,

Strappate ai prischi re le bende e il manto.

Di qua, di là pigliai le gemme e V oro,

Ed or vo cinto delle spoglie loro.

Come il villano, pria che all’ arbor 6do
Torni la madre, ove i pulcin disfami.

Sale pel tronco all’ appostalo nido,

Con man lo alTcrra, c giù lo trac dai rami.

Senza che o batter d* ala o alzar di grido

Faccia difesa, o almen soccorso chiami^

Io trasportai cosi con facii guerra

Valide genti , c tutta in un la terra.

Vantasi mai dinanzi a chi la gira

Ferrea scure dai roveri temuta ?

0 fa pompa dinanzi a chi la lira

De’ suoi lavor stridula sega arguta?

Forse una verga a sollevare aspira

Quel braccio ond' ella in allo è sostemita?

Cir(* mai la scure? eh’ è la sega? è ferro:

H la verga non ò che nhclc o cerro.

PcnS ne' pingui suoi magrezza induce

Dio, che più oltre incrudelir gli vieta,

ficco rapide Itaminc il suol produce
De' suoi trlonlì insuperabii mela.

Dentm a quel foco mirasi la luce

Hifulgcr d' Israel vivida e iiela^

Ma il fuoco è Dio che avvampa
, ed in breve ora

Le spine e i vepri suoi strugge e divora.

Divora i tronchi della sua foresta;

Del suo Carmelo il verde e il lior distrugge;

K qui toglie il respiro, c li s’ arresta

V pascer corpi, e là segue chi fugge.

Se qualche legno in quella fiarte o in questa.

Frondeggiando tuUor, 1’ incendio sfugge;

Son pochi si , che sanno i riguardanti

Dirti, fosse anco un fanciiillin; Son tanti.

—

Quel che non cesse al barbaro omicida

i’iccioi di Giuda c d’ Israel drappello,

Già più non prende a consiglierò e guida

Chi addosso gli scotea !’ aspro nagcilo
;

t. Al c. 34. dove (lice in ria jEgypti , «piega II Mar>
tini: quando I* Auirio tornerà dall' E^Uo. AUraineD*

Solo del Ciel nella virtù si fida,

Pur vergognando che le fu rubello;

Ma lo stuol che al suo Dio torna pentito.

Ahi! che può tutto accòrsi in poco sito.

E quando il popol tuo calcalo e spesso

Fosse, 0 Israel, come del mar l’arena;

Quel resto che al Signor torna da presso.

Quanta un pugno ne stringe uguaglia a pena.

Ben gli è difesa Iddio, che sovra d’esso

Dei celesti favor spande la piena;

Ma tra le genti che la terra aduna.
Scacciando V altre

, ei salverà quest’ una.

Dunque serba, o Siòn, l’animo invitto,

Senz’ aver dell’ Assirio o tema o cura.

Ti sferza eì , come li sferzò l’ Egitto ^
Ma cotesto tuo mal passa c non dura.

Già vien, nè molto è lurige, il di prescritto,

Cile scampa Iddio le sue dilette mura,

A cui d’ alto volgendo il guardo amico,

A tc pace darà
,
guerra al nemico.

Ei leva il braccio, c contro d’esso avventa

Quel fflcdesmo flagel ebe te percosse,

Ma terribii cosi che a noi rammenta
Madlano , T Orebbo e Fonde rosse:

Indi pietoso al duol che U tormenta

Pel grave iiKarco delle Assiric posse.

Ti medica le piaghe, e fa più belle

Fiorir le membra, e luccicar la pelle.

L’ Assirio intanto a soggiogarti , ahi lassa !

Si affretta
, c danno t* apparecchia e scorno.

Eccolo ad Augia: per Magròn già passa,

Senz’ allentar le briglie, o far soggiorno:

Carri ed arnesi presso a Macma ei lassa.

Che poi di ricovrar pensa al ritorno:

.Scorse ha le strette: è a Gaba: e si consiglia

Chinar la notte, |>cr dormir, le ciglia.

Rama sentesì ’l ghiaccio ir per le vene:
Gàbaa si parte dal natio suo nido.

E tu, Làisa. cliefai?8ta’ in guardia: ci viene:

Tu, Kgalli, e n’ hai ben d’ onde, alza uno strido.

Te la tua povertà salva inànticnc,

Anatòl: va Madména iti altro lido:

Gubi s’ apprc»ta a sostener F assalto.

Egli c a Nobe il di stesso; c fa quivi alto.

Ecco 1.1 destra alle viUoric avvezza

Stende il superbo di Sionne al monte;
Qii.mdo s' alza

, e la vci^a in man gii spezza

Dio. sl.inco ornai di Unte stragi ed onte.

Beasi al piè, da ior sublime altezza

t^ggiono i Grandi, c al suol b.i(lon la fronte;

E coi cedri del Libano è distrutta

Dal ferro punilor la selva tutta.

t« li Ouguet. cior: < nmme U$ igyptien* ont fait autre-

foit.
,
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IL NATALE

6 vatieimala la nateita di Critlo iatiame calta eomvtrtioae delle sentii colla gloria del tuo lepotcro

e colla cAiamala alla fede degli aeanei d' leraele ( baia , cap. Jil).

TRADUZIONE DI ISACCO REGGIO

Sorgerà gentil rampolla

Dallo stipile di Jesse,

Dalle sue radici istesse

Un germoglio fiorirà.

Sovra lui divino spirto

Doserà d’ actorgiincnlo.

Di consiglio
, d’ ardimento.

Di sapienia, di pietà.

Sol pleiade in lui respira.

Ni si Lascia in Tar sentenie

Da ingannevoli apparenie

Sovvertire od abbagliar.

Ma sarà per gl’ infelici

Di giustizia ognor modello

,

Air oppresso miscrello

Ei ragione saprà far.

Il tuonar di sua facondia

Colpirà tulio lo Stalo,

Di sue labbra il solo fiato

Farà I’ empio ammutolir.

La giustizia e I' alma fede

Sarà il cinto suo più caro.

Qual guerrier die ognor d' acciaro

Il suo fianco suol guemir.

L’ agnellino allor col lupo

Dormirà senza riguardo.

Ed accanto al leopardo

Il capretto giacerà.

Col non vedrassi allora

Conversar pingue vitello.

E innocente pastorello

Lor di scorta servirà.

La giovenca insiem coll’ orsa

Pascerà le proli sue, '

E il Itone al par d’ un bue

Nudrirassi sol di fien.

Delle serpi presso agli antri

SollaizatulosI un fanciullo

Stringerà per suo trastullo

Le ceraste al proprio scn.

Poiché allor le belve istesse

Non saran più a stragi pronte,

Nè oseran sul sacro monte
Alcun danno cagionar.

Giusta idea del vero Iddio

Spanderassi in tutto il mondo.
Come d' acque nel suo fondo

Non è mai mancante il mar.

E di Jesse il bel rampollo

Superiore ali’ altre piante

Qual vessillo torreggiante

Sventolar vedrassi allor.

Da ogni parte a lui concorre

Aflbilalo il mondo intero,

E la pace del suo impero
Sarà figlia dell' onor.

Accaderà nell’ avvenir lontano

,

Che Dio, qual fece un giorno,

Novellamente stenderà la mano
A redimer del popol suo I’ avanzo,

TraendoI dall’ Assiria, dail’ Egitto,

Da Padros, dall’ Etiopia,

Da Elam , da Scnaare

,

Da Emat e daile isole del mare.

Un vessillo alle genti

Egli alzerà per adunarle assieme,

E gli esuli dolenti

D’ Israello
, e di Giuda i sparsi figli

Raccoglierà fin dalle piagge estreme.

.A gelosia rivale

Non Ila che il petto più Efraimo .schiuda,

Nò che s’ affanni per livor più Giuda:

Questi d' invidia oggetto

Più non sarà per quello

,

Nè quei vèr questi nudrirà dispetto.

Ma congiunti volar del mare ai liti

Sapran sui Filistei,

E la remota gente

D’ accordo depredar dell’ oriente.

Di Moabo, d’ Edome '

Le provincie faran soggette e dome,
E saran lor vassalli gli Amonili.

Allora disseccato

Dio renderà dell’ Eritreo l’ abisso

,

E a vento scatenato

Sull’ Eufrate ruotando il braccio forte.

In sette rivi sciso

Farà die agevoi guado

Presenti a ciii si porte

Co’ sandali sui piedi a valicarlo.

Cosi un sentier novello

Aprirassi agli avanzi d’ Israello

,

Che faran dall’ Asairia allor tragitto,

Com’ essi un portentoso

Passo trovàr nel pelago spumoso

Quando lasciàr I’ Egitto.
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IL CANTICO IT ISAIA

/{ Pn^ta, leu* V^no da cantarti dal eomgrt^to [aratilo allorqmindo aUi^rrà eoa gaudio U
acque dalle Jvnti del Salvatore; o$$ia il Caotico che ccpriioe i voti adempiti dal popolo nella

venuta del Sfvuia (Isaia, cap. XII).

THAOlZlONE DI SAVERIO MATTEI

l'n inno a le. Signor, ^

L* urgomento cb’ ìo scelgo a’ carmi mici?

Bella pietà, tu sei

Del mio canto I* oggello. Era sdegnato,

Ed a ragione, il mio Signor: ma vide

11 mio dolor , la mia tristezza
, e T ira

Flacù, volse le luci a me serene.

Mi consolò, mi raddolcì le pene.

Ecco il mio Dio: da' lacci

Vicn egli stesso a liberaraii : io sento

Deir antico vigore

Animarsi le membra: onde il timore?

Siam salvi allin; è Dio con noi: temprate.

Popoli afflitli
,

il vostro alTanno : a))crlo

É de 1’ acque salubri il chiaro fonte

,

Aperto a lutti: ognun n' esulti, e spegna

La sete, e si ristori. Ah I già vi veggo

Rinverditi, animati: ahi già vi sento

Cantar inni di gioja e di contento.

Dio si lodi: i suoi consigli

Sarai! noti ad ogni gente;

R r aurora e 1' occidente

Il suo nome invodierà.

Lodi a Dio; si lodi eì solo,

Che portenti oprò per noi*:

Dair adusto al freddo polo

Quanto fece ognun saprà.

Ah Sionne, ali! sii coolenla;

Godi pur, non più querele:

11 gran Santo d* Israele

Co* tuoi figli in le si sta.

LA BABILONIA DLSTRLTTA
Profeteggia Dnm, con la caduta del He tuperbittimo e crudelhtimo di Babilonin

,
la dhtruzionr

di Babilonia medetitoa, e quinci la liberazione de’ Giudei dalla loro cattività ( tuia, cop. XIII
e Xir. I-S7).

VERSIONE DI ILARIO CASAItOTTI

Piantisi lo stendardo in vetta al monte.

Diasi con voci c man di guerra il segno

,

$' npran le tende, e con sommessa fronte

V* entrino t duci a dar di fede il pegno;

eli’ io già le schiere ho apparecchiate c pronte

A portar su i nemici '1 mio disdegno:

Senton queste lo spron della mia gloria,

E corrono damando alla vittoria.

Di congiurati re, di varie genti,

Di corni e trombe c barbari inclalU

Al suono, al grido, al tumulto già senti

Muggire i colli e rimbombar le valli.

È Dio che da loritan folli c possenti

Chiama al cospetto suo fanti e cavalli:

È Dio che nel furor s’avvolge c serra.

Poi guida il caro|)o a sterminar la terra.

Fremete: il nembo di lassù minaccia,

E il Nume struggitor l’ addensa c incita.

Ecco i polsi tremar, languir le liraccia.

Farsi di gelo ogni alma impaurila.

Torcesi mcn, nien trascolora in faccia

Donna che il parlo a spingere s’aita;

Ciascuno animiila, rimirando, e il passo

Ferma stupido si, che par di sasso.

In quel punto fatai che seco volvc

L’ ira del «Nume e strage orrenda e lutto,

Il sol
,

gli asili e la luna un’ ombra invulve

,

Cagion d’ allo spavento al mondo lutto.

Cosi gli einpj saran condotti ’n polve

,

C l’ infame lor nido arso e distrutto:

Cosi }i terra
,
che di vizj è piena,

Fia muta solitudine d’ arena.

Nel di prefisso a far de’ rei vendetta

Sarò tremendo
, e sfogberommi a pieno.

Voi, baldanzosi, altro che giogo aspetta:

Per voi, crudi , si appronta altro che freno.

Più che spogliarvi, i miei campioni alleila

Piantarvi un’ asta micidiale in seno :

Più che nell’ór, eh’ unico schermo avete,

Nel vostro sangue disbramar la sete.

Scoppia il furor del Nume: il del si oscura.

Trema la terra , e sovra 1’ asse ondeggia :

Qua sparsi e là per subita paura

Sembrao d’agni o di capre inerme greggia.

Ogni stranier, ^òMo alle patrie mura

,

Guarda pur come al suo miglior proveggia:

Ali mette alla fuga, e lascia a tergo

Di Babiloiie P esecralo albergo.

Nessun che di restar s’ affidi , o lento

Voglia indugi frappor, la morte schiva :
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POESIE PROFETICHE D* ISAIA (SU

Irla nei brandi ostili» c a terra spento

Cade» senza pugnar, chi soprarrira.

U madre i tigli suoi vibrali al vento

Scorge, e sballuU nella selce viva:

L* ebbro soldato va predando intorno.

Ed al pudico oiior fa oltraggio e scorno.

Io contro d’ essi 1* altier Modo atTrello,

A cui d’ argento c d’ òr punto non cale;

Ma Parco impugna, c ai pargoli nel petto

Spieiatamente fa volar lo strale:

Ed a svenar con barbaro diletto

dii per anco non bebbe aura vitale,

Nelle pregnanti appunta il ferro, ond’ entre

Le cieche falde a ricercar del ventre.

Quel vanto de’ Caldei, quella, che i regni

Copria del mondo, Uabilon superba,

Qual Soddoma e Gnijmrra, a pena i segni

De) suo splendor nelle ruiiic or serba.

Pie poi che in ogni età si addili e insogni

Smurata c >parsa tra gli sterpi e l’erba,

Senza che Arabo mai v’ alzi una tenda

,

O paslor sovra un sasso il (ìanco stenda.

Là usciti fuor delle natie lor grolle

Errano mostri per l'occullo lido,

K là tra le inagion scoscese e rotte

Belve ban la tana, ed augei turpi’) nido:

L* infesto gufo nella bnja nutlc

Dell’ upupa risponde al rauco strido,

E nei deserti del l’iacer delubri

Vagano struzzi c fìschiano colubri.

Volge .si ralla in cicl 1’ ora funesta

,

Clic ascolto il SUOI! della città cadente,
E spuntar veggio il di eh’ erge la testa

Giacobbe infìm) «illora egro c languente.

Ecco, ecco il Nume clic a* suoi cari appresta

Le vie d’uscir dalia nemira gente,

E ai patrj campi gli ritorna, e vuole
Che traggali dolce vita al proprio sole.

Cento e mille stranicr, che dei fallaci

Numi seguiano il cullo c l’empia fede,

Di fe miglior , di miglior Dio seguaci,

Guidan Giacobbe alla sua prisca sede.

Servono alQn que’già superbi e audaci

Nel suol di Giuda e di Giacobbe appiedo:
Chi vinse è vìnto, chi fu preso or prende,
E a* suoi crudi tiranni ii cambio rende.
Ma tu, qnalor la destata calma

T’infonda il Cicl nette tremanti vene,
E il piè li ^ravi della ferrea salma

,

Che già traesti per le Sirie arene;
Sorgi, 0 Sionne, e batti palma a palma,
C fesleggìa la fìn di tante pene:
L’ arpa in man prendi, e alla nuda ombra inulta

Del re Caldeo con questi carmi insulta:

Sparve dunque I’ atroce tiranno?

Dunque l’empio tributo cessò?
Così al line i re barbari vanno:

In lor nian Dio lo scettro speuò.
Dio spezzò la terribile verga.

Onde il mostro, spirante furor,

Fca sonar su le misere terga

Delle genti aspri colpi liiltnr.

Già di guerra il romor tace,

Già respira il mondo in pace;

Ed al suon di allegri cantici

Foggi e valli odo echeggiar.

Fin del Libano son lieti

Dei tuo mal cedri ed atleti

,

Che or sicuri all’ aure spandere

Ponno i rami, e frondeggiar.

Da quel giorno che ti colse

Ferreo sonno, il piè non volse

Qua nessun; festosi gridano,

Nostre piante ad oltraggiar.

Qualar veduto scendere

Fosti tra I’ ombre eterne

Tremò, si scosse il Tartaro,

Dall’ ime sue caverne.

Surger dall’alto solio

Fe’ principi e giganti.

Che, antiche prede, all’ospite

Novcl trassero avanti.

Maravigliando, Ah, dissero,

Tc por infermo e vile.

Te pur n’ è dato scorgere

In lutto a noi simile t

Muto c profondo baratro

I tuoi gran fasti or preme.

Nè suon di trombe o timpani

Più a te d’ intorno freme.

Ròse da vermi stillano

Sangue le membra infetto,

E vermi sol ti coprono.

Sol li fan vermi letto.

Dall’alto eie) come cadesti! ahi come?
0 figlio dell’Aurora, inclita Stella,

Che tante genti hai debellate c dome!
Su in del (quest’ era del tuo cor favella),

Andrò su in cielo, c ia rogai mia sede

D’ astri lucenti splenderà più bella.

Starò dove Sìòn gli Artici vede

Lumi girarsi, c dar leggi alla terra;

Qual Dio, le nubi premerò col piede.

—

Ma tc r inferno entro a’ suoi stagni or serra;

E chi la salma tua scontra al deserto,

Ristà sospeso, e il capo c gli occhi atterra.

Quegli è forse costtti, domanda incerto,

Cile le città, che i regni e il mondo corse

Per calle da terror, da fuga aperto?

Che lu face a incendiar, che il ferro torse

Tutto a spai^er di stragi e di mine?
Clic scampo ai vinti re giammai non porse?

S* egli è quel desso, ahi caso orrendo! ahi fine!

E regi e principi

Van Ira gli estinti;

Pur tulli cadono

Di gloria cinti

,

R un sasso, un tumulo

GII copre almen;
Ma te su I’ arida

Sabbia disteso

,

Già tronco immobile.

Già inulil peso

,

Niega d’ accogliere
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15U POESIE PROFETICHE D’ ISAIA

La terra in sen.

Nè t
come agli ultimi

Delia vii plebe.

Il dono misero

Di poche glebe

Sul tuo cadavere

Si getterà.

0 di tua patria

Peste e flagello,

Per tutti i secoli

Tuo nome e quello

Di tua progenie

Taciuto andrà.

Dunque fin su i nipoti ’l vostro sdegno *

Dovuto agli avi
,
o miei guerrier

,
discenda.

Ite , uccidete, c del paterno regno

Non resti un clic allo scettro il braccio stenda.

Non resti un sol che di superbia pregno

D’erger nuove città cura si prenda:

I. Il Martini, che Don dltUogue dal rvstodl questo poe-

ma su la dii^tnuioDc di BAbilooia 1' Epiuicio inseritovi su

ta caduta e morte del &uo Re ,
nemmeno avverte dove

questo Kplnicio finisca, e penu dlsnvrappiu che tutto il

componimento profeUco termini col v. sa del capo XIV.
L* abate Francesco Venini, che lo Epinicio medesimo tra-

sportò in un’ ode italiana , ha stimato di spingerlo lino a

tutto il V. 31 . dov’ io son di parere che spinger non deb-

basi al di là del v. so. Rolierto Lowtli all'oppoiUo, che
lo un’ode latina il tradusse, trascorse lino al v. 37, col

quale lo chiudo, oltre all’ode, il poema. La eriUca dd
miei lettori giudicherà della critica de’ traduttori. Del re-

sto, se fosse mio intendimento di rarquistarroi fama con
qoeste bibliche traduzioni, mi sarei ben guardato dal ci-

tare quel valorosissimo Inglese eh’ eclissar può eoo le sue

Io ch’estirpar la schiatta rea, son io

Che vo’ dar Babilonc a eterno obbllo.

Vadan 1* eccelse torri al fin sossopra

Tra il fango c Tacque di palude immonda,
E il giunco e T alga in ogni dà le copra

Assorte da voragine profonda.

Giurò T Eterno: or quando è mai che T opra

0 dubbia o lenta al suo giurar risponda?

Ciò che giurai sono anco a far possente,

Tur come il volge dentro a sé la mente.

Dal collo il giogo, e dalle spalle il carco

Trarrò a' miei figli , o di Sión su i monti

Agli empì Assirj, che avrò còlti al varco,

^Ipcsterò , strilolerò le fronti.

È questo il segno a cui drizzar vo’ T arco

,

Questi gli strali che a scoccar ho pronti.

Un Dio che volle, a disvoler chi astringe?

Strale ch’egli avventò, chi addietro spinge?

noo pur le mie , ma forte quante tradoziooi di questo gè-

nere videro e in Italls e fuor d’iUlis Is luce. Ma perche
lo tanto mi sono accinto a questa fatica, in quanto bo sem-
pre creduto coi plii pigiti giudici del buon gusto * dolersi

promuovere unitamente allo studio della poeaia greca e lati-

na quello ancor deirebralea: chiunque ha senio perciò eh* •
bello, s' Indurrà solamente per la lettura deUa citata ode fa-

una del Lowth a tenere in gran conto la poesia del Pro-
feti.

* Quand‘ ancht non ci /om V autorità jfoffin, dri

Batlcux f del Blair e di altri commi tcritiori dell' arte

poetica, guelfa bastar potrebbe di Giuseppe ToretU: l4*t'

tera premessa alla versione di alcune Poesie della Santa
ScriUora del M. Scipione Maffei.

LA MOABBO DE\ ASTATA
Isaia con imo vivo dolore, pur pretagioct a Hoahbo gravi gactigki a cagiono dell' arroganxa e superbia

con cAe ì auoi cif/odini trattato hanno gli Bbrei (Isaia, cap. XV e Xf'I).

VERSIONE DI ILARIO CASAROTTI

Sorge la notte; e con tcrribii scempio
Tria delT aurora Arepoli è disirulla :

Sorge; e del Cliirìàn fastoso ed empio
I..a città in bruni c polvere è riduUa.

Sale Moabbo desolala al tempio ^
£ sul ciglio a Dibón s’ è già condulta:

Ivi sommersa nella doglia amara
Ulula c cerca in van Nabo e Medara.

In aspetto servii , rasi la testa

Gii avviliti suoi figli
, e rasi 'I mento,

E stretti i fianco da un’ irsuta vesta.

Su le pubbliche vie fanno lamento:

Per tetti e piazze della lurba mesta
.Scoppia in fiume di lagrime il tormento:

Grida Cascòr, grida Eleàlc oppressa,

E si odono quei gridi infine a Gessa.

L’acuta voce che, fremendo, scorre,

È stra) die alT alme dei più forti passa.

Sforzati anch’ essi ’f fren del pianto a seinrt c

Con mani al crine e con U fronte bassa.

Moabbo
,

il {lopol tuo fino a Segorre

In vòila è messo, ahi sconsolala e lassa!

Poggia a Lui Ho, singhiozzando, e introna

Di lanienli e slridor la via di Orona.

Fendersi già di Nemra i campi, e Tonile
Celarsi ornai nell’ arido terreno,

E secche Terlie, e pallide le fronde

Veggio nel bosco in pria si verde e ameno.
La smunta greggia alle vallee profonde

Con gli slancili paslor rifugge in seno:

I. Per Moabliò è facii cosa iotcoderc I suoi cittailini o c«>lsl. come dice il Martini, perché stommi alla tradii-
I suol magistrati. Dico poi che Moabbo è salita sol Dibo- tiotic del Duguet eh' è questa: // (!doab) monterà huM , e Don che Moabbo e Dibone aleno sallU a' luoghi ec- tempie (de san Dieu) : U tra à Dibon ...». pour g pltum

.
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FOBSIE PKUFBTICIIK D' ISAIA

Greggia sempre infelice c mal sicura!

Chè r arabo ladron la incoglie e fura.

Così, mesto sonando, in aér Ireiiia

Di Moahbo il clamor con noie orrende

,

E con lungo ondeggiar fino all’ estrema

Piaggia d’ Kgalli e a Bcer*Eliin si estende.

Ve’ come onda di sangue il Ilio prema
Del Uibòn che più gonfio c lorÌM> scende!

Ma chi fugge o si occulta , a pascer vanne

Di rabbiosi Icon TaVidc canne.

Ed al Sir della terra, oli ingiusta I oh folle!

Che si porgan tributi ancor divieti?

Dell! torna in senno, c di Sioiine al colle

Manda gli agni da Petra e gli arieti ;

E lungo Arnone, in piaggia erbosa e molle.

Agli augei fuggitivi ed inquieti

,

Cile la tema scacciò da) caro nido.

Diano le figlie tue ricovro fido.

1 cilladin chiama a consiglio, c pensa

I tuoi giorni a serbar con fausto editto,

E, qual fora di notte, un’ombra densa

Prepara allor che più il meriggio è fitto.

Ivi un rifugio ai profugi dispensa
,

Ivi cauta gli ascondi e non far sitlo :

Ma, finché passa il Re grifagno e crudo.

Sii, MoahtK), a’ miei cari usbergo e scudo.

Non più^ ché cede il rapilor sì franco;

Fugge pieis d’ onta 1’ avido guerriero.

Ecco, dov’ è? siccome polve, manco
Venne chi ci premea superbo c fero.

Ma Gi^c ancor sul trono è assiso, e al fianco

Tien quindi la Pietale c quindi il Vcn>;

Né ingiusta mai, nè mai dubbiosa o lenta

L’ aurea degli avi ’n man lance sostenta.

Or al popolo mio fallo è palese

Qual di Moabbo l’alterigia fosse;

Gon furibondo ardir viltà scortese,

E vanto insano con debili posse;

Perù schiave sue genti c vilipese

Fremer d’urli faran I’ aure percosse,

E dell’alta Efiopoli dolenti

1. Sm»ndo ta lezìoné del v. i. c. XVI, adotUUqui «v
pra, alt togelli »parnauatl non rapprcsenlano le libile d)

<À)I pianto innonderanno i fomlaiiieiiti

D’cslranio prence incsorata mano
(inasta le terre di Cascòr sì belle,

K di Sinia i vigneti a mano a mano
Recide e tronca, o li discerpa c sveliti

E le viti (la sé scaglia lontano.

Queste a (iiazer, fino al Deserto quelle,

E avventa le propaggini più rare

Ancor più lungi, c (in di là dal mare.

Oh grappoli di Siina I oli vili! oli colli!

Giazér vi piange, ed io con lei sospiro,

E gli occhi e il sen di caldo pianto ho umili

.

Se te, Cascòr, se tc, Eleal, rimiro.

Or non più, no, sì lietamente folli

Siionan pei campi l’alte voci ’n giro

Nella ricca slagion eh’ ampio tesoro

Porge al villan di frutti e messe d’uro.

Non sul Carmelo con aperto viso,

Ristoro almo dei cor. Letizia riede;

Nè la Vendemmia tra lo Scherzo c il Riso

Errar pei clivi c ballonzar si vede.

Ma chi I’ ove solca di feccia intriso

Premer col torchio, od alToIlar col piede

Non più travaglia ai tini intorno: giace

Desolala la vigna, c il canto tace.

Enopoli, ohimè! singulti amari

Traggo in mirar le tue sciagure estreme:

E questo scn, di un’arpa tocca al pari,

0 Moahbo, per diiol mormora e geme.

Su i colli c presso gli abbracciali altari

Le lue genti lian perduta ornai la speme:
Corrono al tempio, e in van;chèsii (e pori*

Fulmina il vincilor siipplicio c morte.—
Queste a Moahbo minacciò mine

Or fa gran tempo il Dio della vendetta:

Ma qnal novera i giorni, e il tardo fine

L’agricollor di sue fatiche alTretta:

Tal ci che sol tre volte il verde crine

Spioghin le selve a tender l’arco aspetta.

Poi la corrà col popol suo, che intorno

Scarso e inerme le resta, e pien di scorno.

Moab , come nel Martini . ma gli Ktoel perseguitili c

loro nemici.

LA DAMASCO DISTRUTTA

ImlimaUt a Damatco la mmo dù/razionc, /*<iia prcdict gran danni ancht agl' IsraehU ,
rke con ihi-

mairo t' rrann confederati ita quelli e a tutie te genti che ritolgono V anni contro di (iivda ,

profeteggia Mttrminio (Isaia, cap. .Tf7/|.

VERSIONE DI

Cillà non più; sia polvci'e e ruine

L’alta Damasco: pasturar si veggìa

per le castella ad Arocr vicine.

Già derelitte e sparte al suol, la greggia.

Tratto EiTraimo a inglorioso fine

Perda sua rocca, e il Daroascen l.i n*ggia:

llinniA roi. //.

ILARIO CASAKOTl'l

Cada la Siria, c la inedesma sorto

(^orra Israele, or paventalo c forte.

Voce è questa del Nume. E già rimiro

Scarno Giacobbe, ed appassito in faccia.

Poscia che a lui distende il rege Assiro.

Come alle spighe il mielilor, le braccia.
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Aneli’ ci mena sua falce avida in giro.

Aneli’ ci 5tia messe di sgombrar procaccia:

Tal sotto al fascio gir curvi le sfialle

Vede i cullnr di KafTaim la valle.

Vile clic lia sol quei ras|K>llct(i rari,

Di che il vendeuimialor nulla fe'siiina;

O mesto ulivo che dei pingui e cari

Knitli, onde carco si mostrava in prima,

(Quando è {mi scosso dai villani avari

Fochi nc lìcii su la frondosa cima,
Potria Giacuhbi^ assimigliar, cui folto

Popol ciiigea, che or mano osti! gli ha Colto.

Questa del Nume è voce. Allor, )H;n tardi.

Pur fa una al vero l>io ritorno,

K deirare innalzate a Dei hiigiardi

Pieri di dolor sente vergogna e scorno.

Non ai hoschelti osa levar gli sguardi.

Dove stili tempii mal celali al giorno:

Non agl’ idoli {nìsIì al chiaro sole,

Lavor di falihri e temerarie fole.

Ma come un arhoscel da cruda accetta

Reciso ai piede e che arderà sul foco;

O inuUI ramo, cui dal campo getta

1/ agricoltore
, a bestie c a venti gioco;

Così n' andrà la stirpe sua negletta

Lungi, sotto altro ciel, dal patrio loco:

Nudo allor lieti le sue città possenti

.

K albergo la sua terra a infide gelili.

Dunque ohhltar potrai P Autor primiero

Di lua salute, e fargiili ribelle?

Ti fia supplicio il por germe straniero,

H .sotterrar propaggini novelle.

Tosto avverrà che con rigoglio alierò

Mettano fromli verdeggianti e belle;

Ma, levando la destra a còme il fruito.

Misero! non corrai che doglia c lutto.

Triste a lori Quante genti! .Alto rimbomba

Frasliiun, come fa il mar quando rimogge.

Non con più di romor dal monlc pioiiiì>a,

K j boschi una liiimana urta c distrugge.

Ma fremali pur; cliè la VViidella romba

Intorno ad esse e, qual leinpesla, rugge:

U* sgrida il Nume con U'rribiI voce,

K il campo assalitor fugge veloce.

Seiiihia polve che voli innanzi al vento,

dall’aperto colle al pian l’aggira:

Sembra paglia dispersa in un moiiicnto.

Se ripido su l’aia il turbo spira.

Coir imbrunir del dì vien lo spavento;

L’Alba ritorna in ciel, nè più lo mira,

dosi pur vada con fatai ruina

dlii tentò far di noi strasio c rapina.

\j EGiT ro

Il Prvfrla, dopo d' nrtr predette all' K^itlo le molte rovine che ftì mrròWto dagli Aturj
,
tahetna

la $ua converMÌone a Dìo, « la pace cogli cÉ$$irj mede$imi, per merito del popolo ebreo ( Isaia .

cap. XIX ì.

VERSIONE DI ILAUIO CASAROTTI

Sovra cocchio h^gier di rinbì acctille

Dio vola e scende nell’egizia terra.

Di cui le sacre immagini scnnvolle

Tremano al guardo suo, che Inr fa guerra:

Tremali le genti , che in furor poi vòlte

(iridano all’ armi, ed ogniiii l’armi afferra:

Ecco uomo ad noni s’ affronta, e regno a regno:
Ribolle Egillo di fraterno sdegno.

In, dice il Nume, io ì’ ire accendo, c vana

Fo che ogni arte divenli, ogni consiglio.

Quando Maghi c Piton (vii turba insana)

Oinsiilta, ovrer gli Dei nel gran periglio,

lo, io d’ un Re, che In ghermisce o sbrana.

Su I’ Egitto rivolgo il fero artiglio,

D' un Re die, forte ed a mal far possente,

Freno di legge o di ragion non sente.

Siegue insolita arsura. Il mare e fonde
Fiiggon dal lido , e le famose vene

Negli alpestri suoi massi ’l fiume asconde

Su i campi uso a versar le pingui arene:
Rivi, docce, canali, argini e sponde.
Fonti e ùkI, d’ umor già ricche e piene,

Tutto è polve, arso è tutto , e biade ed erba;
Nè lil di verde o canna o giunco serba.

Non v’è chi dalla riva il pesce alletti

Con f esca dolce che dagli ami |>enda:

Non chi scorr.1 su gli agili liarcheMi,

E gli annodati lini ’n mar distenda:

Non chi vele racconci, o maglie as.selli,

Non dii lo stagno suo purghi o difenda.

Vanno le reti dissipale c sparle,

Ed odia il pescalor l’ingegno c l’arte.

Ben sciocchi deste a Karaon consigli.

Prenci di Tani. E qual follia vi prese?

Diceste: Noi d’ antichi re siam figli:

Dai saggi a noi la sapienza scese.

—

Oh prodi! A qual parlilo or Dio s’ appigli,

Su dunque al vostro Re fale palese.

Di Ini che fia? clic dell’ Egitto? Ahi lassi!

Perchè restar si laciliirni c bassi?

E voi prend di Menfi: a fragii canna

Si ap(H>ggia in ver dii alle voslr’arlì crede.

E voi^ tribuni, a die pensar? S'inganna,

Dando f Egilto a’ pensier vo.stri fede.

Dio vi oltenelira il giorno, e gli occhi appanna.

Quando più acute ciglia il tempo chiede:

E, quale ad ebrio il vino, un nuvoi denso

A voi turba la mente c toglie il senso.
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Mille in petto mvTolge e mille lenta

Vie ili salute il l*cliisiaco regno;

Ma in ran l’ uoin forte, e in vari pur si argomcnUi

1/ uom fievole trovar clic giunga al segno.

Cede il ramo ed il giunco: anima lenta

Lor siede in petto e femminile ingegno;

R <|iiandu, per ferir, Dio leva il braccio.

Tremano in ogni meniliro e lian cor di gliìaccio.

Poi quando alla Giudea gli sguanii gira,

E scorge il Nume a lei propizio e fido.

I gran prodigj stupefallo aininira,

R trema ed alza di spavento un grido:

Ode clic lingua Cananea si aggira

Per cinque alte città de) Rariu lido.

Tra cui le sacre al Sol iiuliili mura;

R che per solo Iddio ciascun vi giura.

Cile più? Ne' campi suoi vede I’ Rgitlo

Al Nume eretti un monumento e un* ara,

Testinionj di culto: e, quando afflìUo

Sia da* nemici, ad inv(K'.arlo im|>ara.

Iddio lo ascolta; c un capitano invitto.

Che gli valga di schermo, a lui prepara;

Quinci del Nilo i popoli devoti

Fanno a Dio sacrificj e scinigon voti.

Hen r oltraggiato Nume acerba e cruda

Piaga airp4;illo imprimerà; jmr fia

Che lui supplice asiolli, c la gli chiuda

Ohi man che scende or dìspielala nr pia.

Allur verrà che agevole si schiuda

Dal Nilo al Tigri una solenne via,

La qual di su di giù hnilichi e ferva;

R a Dio r.\\sirio con T Egizio serva.

Vieiiti terzo Urael
,

vtiicol felice.

Anzi ornainento della parH! loro:

Quegli per cui del <aelo al mondo lire

Saper gli arcani, c i giorni (rar dell'oro.

Tanto li Nume ha prefisso, lo fausti, dice,

Mando eventi all’Egizio: è mio lavoro

L’ Assirio. Ma Israel, fra quanti sono,

lo scelgo, c del mio regno a lui fo dono

I.A VALLE DI VISIONE

Predire U Profeta e péan^ te rovine detta ratte 4t f’itione, aet* di Jienisalemme
,
che sarebbero

accadute peà detìili de’ suoi abitatori ilsAia, cap. XXII

,

I‘ii|

VEIISIONK DI ILVRIO CAS^ROTTI

Che mai ti avvenne? c perchè in folla ascendi,

Popolosa città, su gli ardui tclU?

R i tumulti c le fcslc a scherno prendi?

Caggioii tuoi figli, e non in guerra i petti

Porgendo al ferro: i prenci tuoi dall’arco

Fuggnn
,
temendo pur non li saetti.

R il popol, di viltà r anima carco.

Medita bighe. L’un l’altro consiglia;

Giurano i palli; ed lian già preso il varco.

Ile; c nessun mi alleggi *1 duol: le ciglia

Avrò caro a stemprar per la furtesla

Sorte che preme di Siòn la figlia.

Ecco ecco il di che tulio turba e pesta;

Ecco il di che il Signor vindice s’alza,

Ed a Siòn l’estremo lutto appresta.

OimIc slenilerle al pian, le mura scalza;

Ed urla e grida con si forte voce .

Che ne introna di Solima la balza.

Scudi, elmi, a.sle. turcassi ’l Medo atroce •

Slacca dal muro: è in cocchio, e per gli calli

Aperti vini eo’siioì de.slrier veloce.

•

Già mille rote ingombran le tue valli

Cotanto amene, e sotto all’ alle |Mirte

Stan nitrendo e raspando i suoi cjivalli.

Ri tutto ablmlte quanto in Giuda è forte:

Tu guardi pur se nella rocca fosse

Del bosco cosa tal che scliernio apporle.

Vedi ’ii più lati dal nionton percosse

Le Daviddiclic mura: c già disserri

All’onda, che li cerchia, interne fosse.

Qui numeri le case, ivi le atterri

A ristorar le brecce; c fra i due muri
Presso l’antico lago acque rinserri.

Ma chi ti fabbricò non guardi o curi.

Miserai Senza d’esso, aneli e stanchi

Miri i tuoi citladin, né t’assecuri.

Ben. fH'rchè lor la sua pietà non manchi,
Gl* invita al pianto, a radersi ì capelli,

R a stringersi di sacco ispido i fianchi;

Ma quei datisi a Iripudj ognor novelli

.

Dapi e licor mescendo alle carole,

E un continuo scannar d’agni e vitelli.

Dicendo van: Pianger? pregar? son fole:

Qua pialli e coppe. Incerto è il d) fiiUiro:

Chi sa? morti saremo al nuovo Sole.—
Ma il Nume udir mi fe’siie voci; Io giuro.

Dicea, che fitti delle vostre colpe

Restar vi toccherà nel fungo impuro,
Sin che tu morte vi disnervi e spolpe

I. Seriplura, dice i\ Calmel . dttiim, Assnr et Hedoset fungti
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Ma per le piauc un grido al del si volve »

Clic penuria di vin spreme dal petto.

In atra nube l’Allegria s’invnlve;

A stranie rcgion passa il Diletto:

Qui resta il Duolo, e su le infrante porte

Con volto ficr la incsorahii Morte.

Quante, dopo la messe, in su gli olivi

Nereggiai! bacche tra le verdi fronde^

O quanti pur su’ vendeiinniati clivi

Raspi la vile non veduti asconde^

Tanti van salvi tra le genti, e quivi

Ai festosi lor carmi il ciel risponde:

Risponde il mar, che da’ suoi lidi applaude^

E il Nume d’ Israel n’ ha gloria c lande.

Empiete, empiete del suo nome anguslo

l.e valli e i monti e l’Oceàn profondo.

Non odo io forse l’inclita del Giusto

Fama sonar quanlunqite gira il mondo?
Ahi lasso me! che questo petto è anguslo

Gli arcani a contener, che a forza ascondo...

Misfatti orrendi e orrende pene io veggio,

Che dir non posso e che tacer non deggio.

Il dico? ogni nmn è colla morte in hocrn:

\
4+5®

Quinci è il tcrror, quindi la fossa c il laccio.

Chi fugge il grido del terror, trabocca

Giù nella fossa, c non gli è schermo il braccio:

E chi fugge la fossa, il laccio tocca,

Donde lungo agitar noi trae d’impaccio:

Sopra, intanto, i suoi nembi ’l ciel disserra^

Sotto, dall’ imo sen trema la lerra.

Trema, vacilla, ondeggia, ebbra al sembiante,

E cade aitili dalle sue culpe oppressa,

Né surger può; chè qui le membra ha infrante,

Là squarciata si mostra, o in jiolve messa:

Anzi portata è via, qual dall’errante

Pastor la tenda, quando il di s’appressa.

Del Nume allor si vendica lo zelo

Coi regi ’n terra, e con le stelle in cielo.

Nel sen di career cupo andranno in una
I re carchi di ferro, e più di scorno,

Finché l’ira che in ciel iniiggc c si aduna.
Scoppi c scenda a sfogarsi ’n quel soggiorno.

Ma fernigginc è H Sol, sangue è la Luna,
Quando fa il .Nume a Solinia ritorno:

E, messa fuor sua gloriosa insegna,

Co’ suoi vecrlil ’n .Siòn .s’asside e regna.

IL COCCODRILLO

CaaUffo e tnorte di un gran Re peraeculor degli Ebrei, JIgurato nel coccodrillo
; e gitga degli Ebrei

elessi che me fan salvi. Cantico di ringraziamento a Dia che libera il popolo di Giuda, figurato
anch' esso tn una vigna. Caduta della città don" erano schiavi gli Ebrei, e portentosa liberazione
di questi cap. XXf'Il).

VERSIONE DI ILARIO CASAROTTI

Spada di fino acciar, grande c funesta

Iddìo brandisce, c il coccodrillo assalta.

Lungo qual vecchio pin della foresta.

Ma clic per Tonde si conlura* c salta.

Lo uccise. Il popol mio già messo a fesla

C4>n un batter di palme il colpo esalta.

E alTarmunia di musici striimenli

Questi scioglie dal sen canori acccnli.

CORO DI POPOLO *

O Giuda, 0 Giuda, fertile

Vigna tu sci, che grappoli

Fai d’ambra c di rubili.

Non pur la sete spegnere,

Ma puoi bearci T anime
0)1 tuo neltareo vin.

in LEVITA A nOMF. DI DIO

lo solo, io Nume provvido

I tralci suoi nutrico

Del mattutino umor;

I. Dans la joif
,
que causerà la mori de ce /ormidablc

ennemi
, /e* diffèrcns choeurs s'ècrirrout dans ItMrs can-

tiques de rèjoìtissanre et d'nrtions de grAces : qus le peu-

E notte c giorno io vigilo.

Perchè crudel nemico
Piede non v’abbia a por.

Sdegno non scrlio. I triboli

Datemi, c i vepri suoi.

Che li comhaUerò.
Da pria li pesto e sgomino,

Quasi per gioco, c poi

Tutti gT incendierò.

Come ]K)tran resisleic

Alla implacahii face

Che terrò stretta in man?
O forse attori e indomiti

Con me vorranno pace?

Pace con me vnrran?-

in ALTRO LEVITA

Vigor novello Gìàcobe

Trac dalle sue radici,

E germì produrrà;

Ed Israel già florido

Coi pampaiii felici

pie de Judo est une vigne d’un exeellent vin, d’un pian rare
et choisi,ec. Ma di tutta quiMita profezia vedi « la traUuzIoM
sul testo ebraico, e II commento che ne ha fatto tl DuRiirt.
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Kd è ru^ion diu il Sul quel giorno apporli,

In clic &UC culpe l’ idmnea mi sconli,

F «ipimrti l'ami», in clic Siùn si u>pctU

die io faccia de* suoi danni aspra vendelln.

Veggio Inrbiili allnr di pece immonda
Portar sul corno ignota rabbia i finmi,

V. la terra sulfnn'a ed inreconda

Vultnrsi 'n namiiie c vomitar bitumi.

Ktcìnu arde quel foco, eterna inonda

La pece, eterno è l’ ondeggiar dei tinnii^

Nè mai, per volger d’nnni, il viandante

Ai sito iiifaiiie driuerà le piante.

Stanza ivi 'I pellicano avrà sinira

dii glifo liittiioso ed im(Kirtuiio:

Il di V* andranno i corvi alla pallina.

Le nottole vi niidranno nlPaer brnno^

diè in terra fitto di quell* ardue mura
lildio non iascerà vestìgio alcuno;

Tesa è la eordu, a |iioiiibo è il lil, trcMiiende

Tentennali moli, c un urto al pian le stende.

0 Grandi. al regno: n Prenci, al trono. Alii lassi!

Perchè invocarli, se soii polve ed ombra?
Già degli alberghi ior sorge tra i sasM

L’ortica, c il cardo Palle rocche ingumliia.

Ivi le fere van iiiovendo I |iassi,

Ivi I* upupe tristi no greppo adombra,
Ivi i pnlcin lo .struzzo al pasco mena,
K a’ rottami *1 dragon frigga la schiena.

ivi cciilatiri orrendi urlano a prova,

K le strigi nolUinic liun proda c tetto;

Ivi a compor suo nido c a scliermìr P uova

llinvien la coccoveggia ermo ricetto,

Dove tranquilla si rannicchia, c cuva

1 cari figli co) tc|>or did petto;

F dei sparvier In rabida famiglU,

Kotenndo p<T l'alto, uccelli artiglia.

Fiso trucie in questi carmi ’l guardo,

E dite poi se raggia accento in vano.

Vi paHa il Nume; e a’ cenni suoi non t.irdo

Verrà di Bosra ogni animale al piano.

Dio, si, Dìo con la sesia e col traguardo

Darà loco a ciascun di propria mano;

Tratta è la sorte: ognor su Parso lido

Avran fere ed aiigei la tana c il iiiilu.

Ma nei campi deserti aura Morena

Skpiarcia c indora dei iicinbi 'I htscn veto,

E Inita gigli la sotinga arena

Trae nell' amor di sue bellezze il ciclo,

itlirahilincnle diletlosa e amena
Più che il Sarone c il Libano e il dtrinelo.

Quando le genti nel suo cliinrn lume
Vedraii lu maestà del nostro Nume.

F lente ancor vi pendono le braccia?

K ancor mal fermo il ginocchio vi trema?

.Surfrite; e a cui nel petto il cor s’ aggliiarria

Date conforto a discacciar la teina.

Tosto no giorno sarà che il Ninne faccia

Dì chi pria vi oltraggio vendetta estrema:

Fi vieu, la preda al predator ritoglie,

F le catene di sua man vi scioglie.

Il sordo ha di quei tempi (oh maravigha!)

Le oreceliie, il suono a udir, sottili e pronte:

Ritto SII i pie<li q zoppo a saltar piglia,

Come cervo clic corre agile al fonte:

DiM'liiiidc il cìei'o le nebbiose ciglia

,

E a vagheggiare il Sol leva la fronte;

può il mulo inni discior; chè nel deserto

(iliiarc sgorga e dolci acque il monte aperto.

In piagge sitibonde argentei rivi,

F scorrevoli fiumi, c cheti laghi,

R verdi alberi, schenno ai raggi estivi,

lii’vc in prima abitar solcano i draghi.

Bello a veder, come P uoiii giusto quivi

E P innocente a suo dqHirlo vaghi !

Drillo ed ampio è il cainniin ,
sacra è la terra

,

F, inesperto quanlnm|iie, il piè non erra.

Non vi enlra o v’entrerà leon feroce,

Nè belva altra a spillar P adnnci» artiglio;

Ma sol chi scioglie a melodie la voce.

Ritornando a Sìòn dai lungo csiglio.

.Non travaglio o dolor P anima ciKe,

Non ha gemiti *1 S(*n non pianli ’l ciglio:

Dio ior duce gli scampa; e a ciascun duna

Di letizia e di pace aurea corona.

EPISTOLA ])’ ISAIA AD EZECHIA

Kzechia, tpareitlalo dalle minacce di Sennacheribbo , il fuale, abbattute te rittà /orli detta litudea
,

intimava n Gerusalemme la resa, area spedito ministri che «u ciò consultassero il pro/rla Isaia.

Or n‘ ebbe la seguente risposta (Cap. A VA/7/, 3I-5S).

VERSIONE DI ILARiO CASAROTTI

Poiché quali vicende abbia il Ciel fis.se

Al Hegc Assirìu tu mi chiedi, ascolta

Quello, mio $ir, che il Nume a lui già disse. *—
La Figlia di Siunne a le rivolta

Ooliò la lesta
, e con rogai disdegno

Scherni te Ine minacce e P ira stolta.

A cui lo sguardo, a cui dal labbro indegno
Vibrar pensasti le bestemmie c P onte?

Forse il Dio d* Israel non fu tuo segno?

Tu co’ tuoi servi P oliraggiaslì. — Pronte

Spinsi le mìe quadrighe (ecco ì tuoi dotti)

Dove più innalza il Libano la fronte:

Troncai gli annusi pini c i cedri elelli :

Sàlsi fin dove con perpetue fronde

Di iin (irmelo verdeggiano i boschetti:

Scavai P acque e le hehbi; e come P onde
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Toccai d' un fiume» presso il fondo asciuUo
Alle e sicure in van sleltcr le sp<iii(le. —

Ma non sai Ui che io sol gorerno il luUo?
lo, già leni|>o» ciò volli, ed al suo line

lo rito, volgendo le slagìon» condullo.

I(f di Torli ciUà feci riiìne^

E il cilladiiio di paura smorto

ehhe polsi tremanti e ciglia inchine;

E si scliermì siccome germe in orto.

Od erba sovra il lello, o in prato fieno

Anzi la messe inaridito c morto.

Le tue furie vèr me nodritc in seno

,

Del venir tuo
» del tuo partire H punto,

E gli alti dello star conobbi a pieno.

$1: lauto orgoglio a lai follia congiunto
Contea le forte e il provveder divino,

Fin su le stelle c a questi orecchi è giunto.

Dunque, alle nari tue posto un uncino,

E in bocca un freii, per 1’ orme in pria calcale

Ornai guido al rilorno il tuo cimiiiino. —
E a prova , o Sire, eh’ io del ver son vale.

Quest’anno e un altro ci faran satolli

Voloiilarie le terre e non arale.

Al terzo, ite le vigne a pur su i colli,

Fidale ai campì ’l gran; che io veggio come
Kabbondin I’ auree spighe e i raspi molli.

K veggio a rinnovar radici c cliioiiic

Qual piatila é in Giuda eli’ cvilò la scure,

C tra’ suoi rami a colorir le pome.

Siòn gioisce; e fuor delle sue mure

( IV oimìpossenlc man lutia opra e zelo)

Veggio reliquie uscir salve e sicure.

Non sbigollir. Signor. Già senza velo

Del Regi! Assirio la vicina sorte.

Clic oracoleggio a le, mi mosira il Ciclo.

Non ci , non dà I’ assalto a queste |»orle

,

Scudo incontro non leva, o .slancia strale.

Né tende in chiuso vailo a fai-si forte.

Per fuggir donde venne, ei mette Vale;

In Sobilla non entra, lo la conservo.

Dice il Signor; cliè del mio onor mi cale,

G dei figliiiol d’ Isài, mio fido e servo.

IL CANTICO DI EZECHIA

Ezechia era ammalato; Itaia andò a viùtarìo, e gli diete che eartbbe morto. Il Re allora tt rarco^
' mandò a Dio; Itaia ritornò e lo attienrò che Dio t'aveva etaadifo , e che gli accordava altre

guinJici anni di vita, e che avrebbe tibcrato Ezechia e il regno dalla tirannide degli Mtiiy. In
legno della verità delle promette

, fece rilornare indietro l'ombra nelF orologio , di che vedi la

IMeiertazione del Calmet De rrtro^radallone SoIU In liorologlo Actiai. Ezerhia risanò , « grato

a' ben^/Uj compose questo bel canUco degno d' «n gran re ed’ un gran porta {Isaia, cap. XXXf'III, Ì0>«

TRADIZIONE DI M. A. PARENTI »

10 dicea colla voce affievolita.

Dal letto del dolore, al eie! rivolto:

»• Nel mezzo del cammin di nostra vita »

Sarò sepolto?

11 resto del min tempo io ricercai,

E rifictea con gemilo profondo :

L’ opre divine non vedrò più inai

In questo mondo?
Più non vedrò de' cari miei sul viso

Rider la gioja or clic la guerra tace,

E fan del mio sc^gioriio un paradiso

Ordine e pace?
Cosi mi veggio a questo suo! rapilo

Come la tenda del paslor vagante.

Che la ripiega, c dall’ aprico Ilio

Volge le piante.

E come il tessilor tronca talvolta

Innanzi ai fine lunga tela ordita,

tinsi nel fior delle speranze è lolla

A me la vita.

Tulle s|>eranzc in un sol giorno ha spente

man di morie, che il mio |icUo aggliiactna,

E quasi branca di IToii possente

L’ ossa mi schiaccia.

Alzai la voce, c ras.senibrava il grido

Dì rondinin clic invali la madre aspetta ,

O il gemer fioco sul predalo nido

Di coIoinbelUi.

Lo sguardo min troppo nel ciclo inleiilo

Languido si chinò fuor del costume;

Cercava il giorno e mi pareva spento

Il dolce lume.

All Padre, io senio la virtù che manca,

E dall' affanno oppresso il petto mio.

Supplisci tu ciò che la voce stanca

Ne.ga al desio.

Il tuo voler nella mia |iena adoro;

E se lo spirto shigoUilo cade

Al rimembrar degli anni scorsi
,
imploro

l^a tua pleiade.

So che nella Ina man posta è la sorte

Di qiitisl' anima dubbia c palpitante:

So che puoi dar la vila c dar la morie

In un istante.

Oli! veder parnii alla pleiade inclino

L’occhio paterno l sento da mordace

Cura liliero il cor, sento il divino

Respir di pace.

Gran Dìo, le coI|>c dell’ indegno figlio

Senza più riguardar
,
mi soccorresii;

1. Fatta Uopo fM«re «campalo da p^ricoio&a lualdUia net lsi;>
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Mi siHToircsIi air iilliino ponili»:

ViUt mi

'All <|iieslo iabliro clic fuor della Iniiiha

LiisciaUi avria di si* breve memoria
,

(Questo labbro, o Signor
,
diverrà tromba

Della Ina gloria.

Confesserò tuo nome in farcia al mondo
^

I-: de’ miei lìgli ancor farò iribiibi

\ (e. Verità hola in quiM* immondo
Smd perduto.

Sasliem tu. Signor, la tua fattura.

K a (c ,
die tergi degli uftliltì il pianto.

Salirà seinpiv fra le sacre mura
Il nostro calilo

LA BABILONIA

fittbéloHiu
,
Muperòia dtt tuo pntrre, crudeic tvri<* git Ebrrt, e dedita a' matejiej

ed incanti, sarà detolatn (Isaia, eap. XLf'll)-

VKRSIONB DI ILARK) CASAROTTI

Giù da quel Irono, u bglia de' Caldei ,

Vergine nabilòn. Qnal sirna umile

Giacer solinga e abbandonata or dei

IVr terra, e su la polve immonda e vile.

Né scettro hai più. nè più regina sci.

Né degna pur di un titolo gentile.

(iià tenera, già molle, or li consola

Movendo in giro la volubii mola.

Nuda le spalle, .scalza i piè, negletta

li raccordato crine, e senza bende,

Va, passa i fitimi^ clié la mia vendetta,

Mia dico, e il Nume io son, su le discende;

K le tue colpe a disvelar t'alTretla,

Clic il mondo vede e di rosjmr s’ accende;

(Oli (idanza gentili Dio forte c santo

Ci scioglie i nodi c ci rasciuga il pianto)

Siedi muti nel fango, e al Sol ti fura.

O non chiamata più Donna di regni.

8’ io pieii di sdegno alle Oildaielie mura

Trassi i miei lìgli di siipplicio degni,

Tu li dannasti a servitù sì dura .

Clic di un giusto rigor passato lia i segni;

t^uei mio retaggio uniitiar sol volli
;

Tu por dei vecchi a ferreo giogo i colli.

Ben bisli cii*ca a non veder gli estremi.

Dicendo: « Io sempre mi sarò regina ».

Or tu, vergili mia dolce, elio non temi

Ne’ Iraitquiiii ozj tuoi rischio o mina
;

Tu, che ogni rogai donna al fondo premi.

Om dir: « Ijual altra sosterrò vicina?

M Tulle io lix vinco
;
e fuor di questa n*ggia

» Non lìc eli’ orila di lìgli e spaso iu seggia » :

A.scolta : sovra le piombali lai danni,

Cb’ orba di sposo e figli a un tempo resti

.

Colpa dell’ arti maglie e degl' inganni

Dì (alili 'iicanialor. clic a le .son pn*>ti

» Non è chi r opre mie sappia e condanni:

» Cotanlo iH:cnlte soni » folle dicesti:

Ma ti rendon frattanto a Dio ribelle

Gli einpj tuoi carmi c le osservate stelle

u Regina, e sempre io qui farò soggiorno

Hi|)cli; « ed altra a par dì me non sorge ».

Oli fallace credenza! Ecco, ecco il giorno

Che danno «^stremo e disonor ti porge.

Hai le sciagure c la miseria intorno;

Ma il tuo vali presagir non se n*accoi*ge;

Sei còlta alfìnc, ed a schermirti imprendi;

.Ma ligure e bestemmie indarno spemli.

Tuoi maghi appella, usa gl’ incanti, e imprimi.

Discinta c ignuda un piè, numeri e cerchi.

(^)iieste son 1' arti pur con che dai primi

Anni gli eveiili più remoti hai cerchi,

IKmdc sul volgo iimll t’ ergi c sublimi

,

K forza trar dall’ignoranza cerchi;

Ma i fìdi tuoi di eonsuitar se’ slaiie.*i

,

K cessai) Tarli, e la virtù ti manca.

Dianli scam|)o color che al cielo i sguardi

Levano ogni astro a conlcmplar che spunti.

Notando di cin.sciiii , se presto o tardi

Roti lassuso, ed i passaggi e i punti.

Ter dirti |kiì qual minnccevol guardi

,

Con quale i fausti casi crrin congiunti.

Ma che? sè stessi liberar non sanno,

K in lìamme e in fumo, come stoppia, vanno

La stoppia, ardendo, si dilegua, c nulla

Resta di lei, non vam|Mi e non carbone:

(io»ì n'andrà lo sluol che ti (ra.stiilla,

(Jiinmin a far sue malie gli sci di .sprone.

V. che, lino (T allor rIT eri fanciulla.

Con teco ebbe di fraudi empia ragione;

Tntli. chi qua chi là, fuggon di volo.

Nè resta addielro, che ti salvi, un solo

Riimu //. I7U
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luùa (Sforiti Sumnt ad iwhtttare ir iT*iiwir»iia dcUn »ua ffinria ; detrrivt it dcciirv delt'.dttHatKuH'af
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VKKSIONK im. MAUCIIKSK IH MOMKONE

6orgt ,
li vestì (Iella lua forlezza

,

Sorgi, bella Sionne; in dosso il manto
Della (11.1 gloria, della tu' allegrcz/a

Dònti, Oeru^alem, ridà del Santo.

Prendi fidanza ornai, prendi baldezza^

Cltè pili non li vedrai per ogni canto

Delle (ne vie |>as>ar I’ incimmeiso.

1/ infedel, eh’ esser dee da le diviso.

Sentiti dalla polve, e sorgi altera^

Siedi, Beriisalem : dal collo staccia,

O figlia di Sioniie prigioniera,

Il M’rvil giogo, e da te Imige il cac(!ia.

Perché il Signor, la cui parola è intera,

Si favellò cliinandu a noi la faccia;

Voi senza prezzo alcun vemiuli siete,

nedeiili pur senza danar sarete.

K questo anche soggiunsi^ il Sfgiior Dio:

Da principio passò tulio in Egitto

A starvi da stranier il jiopul mio:

E .\ssur senza cagiuri lo tenne afflillo.

Ed or , die’ egli
, che far qui degg* io

,

l)ap(K)iché senza prezzo è dercliUo

In servilute il popol mio? chi sopra

l.ui sla, e lo reggi*, iniquamente adopra.

Per costor di contìnuo é he.sleimnialo.

Vilipeso il mio nome in tutte I' ore.

Ond’ io conii>assionando M duro stato

Del popol mio, che ’n servitù si muore.
Farò ch<* per mia tmcca a lui svelato

Sìa ’l nume mio, perchè mi renda onore.

Il di è già fisso; io clic parlai frequente

Per li l‘rofeti
, ecco che or som pn^senlc.

Oh quanto i piedi di colui soii Ih'IIì,

Che va su’ monti predicando pace!

Di colui che salute a* suoi fratelli

Predica, e annoncia il solo ben verace!

Di colui che a Siòli dice: lo dì quelli

.Snn uno alla cui voce ogni altr.i tace!

Il Signore, il tuo Dio ecco (i appari*,

Elio regnerà sopra la terra c ’l mare.

Voce delle tue scolte: Ìmialz(‘raiiiu>

l.a voce, e laudi canteran^ ché aperta-

incnic c co’ proprj loro occhi vetiraiiiio

Quando il Signor Sionite a sé converta.

Gioite ornai ,
ileposto il lungo affanno,

Piagge di (ìerosoiìma deluda:

Iddio laudate, che a pi(*tà si mosse

Del popol suo, Gerusalern riscos.*te.

Di tiilti agii occhi fe’ il Signor palesi*

Il santo braccio suo per T universii

Terra; ed ovunque sia città c paese.

E al fin del mondo nazlun diversa,

Per lutto le sue voci fieno intese.

>011 avrà gente si stolta e perversa.

Per la ([iial non sarà risia e ammirata

La salvezza dal nostro Dio mandata.

Via di costà, via di costà, parlile

Voi dagl’ immomii
, né toccar vogliate

>ulla d’ impuro: a lei di mezzo uscite.

O voi che’ vasi del Signor (Hirlate,

E puri c mondi innanzi ne venite.

.Ma non vuoisi ’n tumulto e in fuga andiate;

Ché il Signor vi .sarà guida fedele.

E ndiinenivvì lo Din d’ Israele.

Ecco che *1 Servo mio picn d’ inlellello

Mostrerassi: onde accolto e riverito

E posto in allo verrà ne) cos|K*Uo

Di quanti avran la sua |>arnla udito.

(Àmie ne stupir molti, c si ’i tu’ aspetto

Pia senza gloria al mondo, ansi avvilito;

E la tua faccia agli uomini si cara

Aggraverà d’ oidirohrin e d’onta anuira.

Aspergerà costui più c più genti;

E innanzi a lui terrai) le lingue mule
Presi di maraviglia i re possenti.

Perclié quelli a cui strane c sconosciute

Krai) 1
' opere sue

,
li suoi portenti

,

.Né udito avean parlar di sua virliiU*.

Pure il vedranno e iidìraii favellare,

E’i |M)tran senza velo contemplare.

PREGHIERA A 1)10

.$( tfit'ocu la pretema di Dio, che rende /etici quelli che lo atpetiatio .• si conjittano e si piaMqimo i petroh

del tuo popola, e ti prega per la tua liberazione <lMia, cap. LXlf).

VERSIONE DEL MARCHESE DI MONTROMl

Oli se tu dirom|H*.ssi ì ciidi a mi tratto, Ogni molile sciorriasi liqmTatto,

h in mezzo .i noi H'eiide&si! al tuo co$|k;Uo Si slruggeria (ome da fiamme stretto
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I.’ Ardor del foco prenderiano ratto

L'actjuc; e allora il luo nome henedelU»

Faria»! noto alle inimidic nienti:

ninniui a le si liirberian le trenti.

Quando farai cosi mirabil cose.

Fia eh* ognun stu|>efatlo ne rimaglia.

Tu se’ disceso; e *nnanti a le de|K)se

I $ii|M‘rlii suni gioghi ogni montagna;

Fer li secoli *ndielrn si nascose

A lutti, 0 Dio, l’opra iiielTaiiil magna,

A le nota, c agli iiiiiaii sensi intercetta,

La qual tu apparecchiasti a ehi li nspella.

Tu incontroairiiomche in te s’allegra andasti,

F a coloro che adopraii giustamente.

Nel .seguitar le vie che tu segnasti

S' ammcnlcran di te continuamente.

Ecco che già di sdegno divampa.sti,

E noi pecc.;unmu; ed oslinalamente

Di giorno in giorno indiiriam iic’ peccati;

Fiir tua clemenza ne vorrà salvati.

Cliù divenuti ornai si.im tutti quanti

Come un impuro onde si causa e fiigge :

Qual sozzo ininiio i sacrifìci tanti

Ove ognuno a purgarsi invan rifugge.

Siam per terra cascati in pochi istanti.

Quasi foglia che secca si distrugge:

Qual vento fiero per gii ardori avversi

Ci han sì le nostre iniquità dispersi.

Non è più chi ’l (no nome a invoear prenda

Chi s’alzi, e arresti il braccio tuo sdegnalo.

Olasli ’i volto, e n’ hai sotto I' orrenda

Soma di nostre ìnìquilà schiaccialo.

Ora, o Signor, la ina pietà risplenda.

Tu il padre nostro, e noi fango, formalo

M che in esso riinmagin tua si scopra:

Tu il facitor . noi di Ine mani l’opra.

Deh! non far l’ira Ina più danno frulli,

Signor; le nostre iniqiiilali ohblia.

Keeo mira: luo popolo noi tulli.

città del tuo Sani» in ogni via

È deserta! è Sion deserta! e in Inlti

Ceru.salemme
, un tempo a tc si pia!

La casa onde iiscivam santificali.

Orni' eravam gloriosi c pregiali.

La casa ove a le Iodi un di cantaro

I padri nostri, il foco ha consumala.

In perpetue rovine si cangiare

Le pouipe onde Siùn fu celebrata I

A mi aspetto si orribile ed amaro
Tì rattcrrai, Signor, lunga fiala?

Ti starai forse a riguardar tacente?

K si ci affliggerai più crudelmente?

vnr. i»eu.e raovEZJE u is.viv
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K DEI TREM DI GEREMIA
HAI•U}^^MR^TO TRATTO UAL!.' OPTRA

DEL I)/ UOBEHTO LOWTII

ri M’iiibiM (li aver lijslevolmeiilo Uimoslralo

(ile la poesia m generale Irassi* la sua origi-

iie dalle più torti (la.ssioni dell’ iinino. Ma la

divisinne della poesia im‘(U‘siiiia nelle sue spe*

eie non se^jue all’ ìntiiHo nè la natura nè le

divisioni dev'li alTetli
,
(pianlunipie esse sieno

in ciò di i|ualclie iiiiporUnza. Si danno, |R‘r

%ero diri', alcune s|>ccie di (Hiesie che ammel*
lotto o«;iti sorta di passioni

,
i* di *al sorta è

rode; altre ne ammellono appena qiialcliedU'

na , come sono i poemi didascalici ; ed altre

fiiialnuMile sono adatte a certi parlicotan af-

fetti. come addiviene della traj^t'dia , e come
della pntfelicn |HK'sia noi aldiiaiiio già iiulato.

l iia sola, come ci sembra, è quella s|>ecic che

propriamente ad un solo affetto appartiene, e

che tutu a quel solo si mostra inlenta. Im-

jieroccliè noi non conosciamo popolo veruno (il

4|tialo |HT(i abbia fallo qualche progresso nel-

Tartc poetica) che non abbia inventato qual-

che carme per esprimere il dolore, e non lo

abbia destinato unicamente alle querele (Atvo;

fu il primo calilo presso gli Egizj. fftrotl. //,

79). lA quale specie di poesia vum da molli

appi'llala coi Greci FJe(/ia: gli Kbrei la chia-

mano liiuA o China, in plurale Kinoth , che

significa Latmntazinne.

1/ origine e la forma di questa |K)csia pres-

so gli Ebrei si può ehiarameiiU' (li‘durre dal

rito solenne con cui celebravano i riiiKTali.

Più |R»r natura che |M?r coiisiietiidiiie e rito

proprio j parerili e gli amici aceonipagiiavano

Ì’(‘seqnle del loro col pianto e coi laimmti;nè

si vergognavano in mezzo al grave e sincero lutto

di seguir la iialiira. c di manifestar liberamente

(‘iò che il lutto medesimo ad «*s.si detlava. Sem-

plia* ed iiigemia è la voce del didoro
;

le. interrotto, spezzato, conciso il discoi'so, se

i 4fmd CirfTonnH Tunruln». Quai'nt. lib. Ili. Il Lo« Ih

in iragttfdia prrumain; imi non »l4iiam Iradol-

1(1 in un.i tr.i^dia mascherata. pcrrlH’ qtii si ivtrln dfl

Unninin di (*nsi dcnitininalo. non porrh«' |>rimo

si debbon tener come discorso i lai cd i

mili. O F*adre! a Pnirial a cuna di Priamo f

.sciama Andnunaca ^ in una Iragedia; c non
nieim compassionevolmente va gridando nella

Storia sacra quel padre privalo del lìgliuuio (i

Reg. XIX, 4): O liylitnd mio /issutonne , yis-

Htifonnn fujlia mio, fujHn mio.; onde non dob-

biaiii fare grandi ricerche |kt conu.scerc di qual

genere di Umenli facesser uso ne’ funerali. Ma
prescnlandoeene le sacre carie molli esempi, ne

addurremo qui alcuni. —> Il profeta di Bellici

l>orlò nella cillà il cadavere dell' uom di Dio

ucciso da un leoin*, onde sopra vi piangesse c

lo sa'ppellisse (5 Rcg. XIII, 50). Posto quei

Cfidavrre wUa suo sepoltura, (o piansero rfi-

tendo: Jhi , ahi fratet min! Nella stessa gui-

sa pre&so Geremia (XXll, 18) Iddio dice a

Joacbim figliuolo di Giosia re di Giuda , non
tn piotojeronno dicendo: Infelice fralettn e so-

t‘ella infelice: «è grideranno: .4hi, Signore,

ahi indila Pe!

Queste ed altre .siffalto pande basUvano alla

natura e ad un ingmitio <Ìolore; ma un certo

non so che di più sqiii.siln cercavasi da nn

duolo offìemso e superbo; che cioè i (oncelti

(!(i i seiiliineniì della mestizia, che pei singulti

non poteva manifestare egli stesso, si (‘sprimes-

sero («Il ampiezza e con arte maggiori; c chi'

non s(do <>s.so fossi.' mitigato collo sfogarsi, ma
invitasse e traesse anco gli altri in conipagriia

del suo cordoglio, e cava.>se le lagrime degli

astanti. Davidde perlanlu, veggendo oppress<»

Abner dalle insidie di Gioab. non osando |H*r

la novilà del regno punir raiilorc di quell’ iic-

cUiuiie . c volendo giiislilìcare c sè i‘d Abner

imianzi al |M'polo, mosfrossi addidoralo e pian-

genle in mezzo ai funerali dell’ estinto : alzò

la rote ** pianse al scinderò di .dbner, c lut-

raf)prcìu.'ntal<i (In alU^rl ttiAsriifrali, ma p<*rcht* h»

rappr«-M'iitar«HK» $ili allori .4lfllaHÌ. i quali non |M>le\ao(i

<9.«rrc rmIn'Mi ronu’ {^li alirt a «Irpom* la iiiasrhrra sul-

la 'C«*na.
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to ii pispolo pianse egualmente ( 2 Keu. IN ,

32, 53, 5Ji ). Indi avendo ricorso ai mimeri

t‘d ai vor?ii, rondeUe anmr più act'rbo il liiUo

asUinli: e piangendo e gemendo per cau-

sa (ti y4hner
,

disse: Ifnn è «lorfo 4tmer co-

me soglioun i ri7/. tue mani wm furono

legate, nè messi in ceppi i tuoi piedi: ma sei

caduto cntne si cade dinanzi ai figliuoli d'i-

niguiià. — E tutto il popolo ripetendo pianse

sopra di Ini.

Questa vana oslentaziont* di un doloro die

sarà anello verace e elio nulla stima soverchio

tieir onorare i deruiili^ questa intemperanza di

una passione vremontissima die più del dove-

re seconda sé me<lesima, e cerca piulloslo sti-

ninli die lenitivi^ quella nialintesa cri'denza,

la quale signort*^gÌò sempre gli animi dei mor-
tali, che sia iieci^ssario

,
rotto e doveroso il tor-

mentarsi gravemente nella morte dei |)art'nli;

tutte queste cose, io dico, introdussero prima

presso gii Ebrei
,

poi pn»sso i Frigj (Jos. Scali-

(jeri Conieeianea in rurroneìn de Ling. Lat.

i>ag. 70. edil. R. Stepli. ), indi presso i Greci

od i Romani quel costume di cliiamar gente

venale a piangere in mezzo alle funebri porn-

|>e. Le donne si preslavann il più delle volle

a quest* tiflizio, o perchè ciò meglio sì addi-

(‘ova alla delmlezza femminile, o perchè alla

loro indole vnluhiie, flessibile, molle riusciva

di farlo con maggiore facilità; nè veiiivan mai
meno queste artclìci del dolore, ben ammae-
strate nella disciplina del piangere, o sempre
preparate ad appigionare i lai c le lagrime. In

(|ucsla cosi come nelle altre arli il pregio enn-

.sisteva nell’ imitar la natura; onde le loro ne-

nie erano modellate su quelle lamenlazioni che
spontaneamente e senza alcun artifizio suole

strappare un sincero dolore in somiglianti oc-

casioni. Hrevi erano le sentenze ^ lamentose
,

patetiche, semplici; disadorne c* ctm qualche
maggior accuratezza elaborale

,
perchè erano

compo.ste di numeri . c si doA>ano cantare ai

auon della tibia (Vedi Mail. i\, 25, e Ughi-
foni, Exercilat. Hehr. et Talmud in locum.)

Esistono molle vestigin di questo rito negli

scrini dei Profeti, ai quali è famigliare il rin-

chiudere in una specie di fimeliri lamentazio-

ni ì raticiiij delle calainilà che sovrastailo alle

città ihI alle nazioni; e cosi adoperano non

I- Parafrasi latina di h. Lowtli.

Audite caletn tuctuum praeHUHtium ;

Audite tcBtum funehrem ;

Oceidit! aeternun virgo ofcidil Itraetis:

Et jttrel f« patrio nuda rtdeta Moto:

E rx*cO dopr>:

Eheti! per urftem, per via$, Ekeu : none!:

F.hen! per amnet rieutoM:

DocttMque jungat praefiearum luetuhun

Hudem roUmuM nueniam.

i. Parafrasi latin.*i di R. Lowth.
LuctUÉ perita» huc voettte /emina»,
Moe»tae teientea naeniae;

Orane ejulanti debite» modna rAoro
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senza una certa tal qual singolare eleganza.

Gli esempj ( hiariramio i nostri delti , e coni-

fermciaiiiio lutto ciò che flnora ahhìam detto

di una silTalla consuetudine, .\nios (V, 1, 2)
parlando agli Israeliti, e vaticinando ad essi la

rovina del regno, così esclama: ./scollate que-

ste parole, con le quali io tesso lugubre can-
tico sopra di voi: la casa (V Israele è caduta

^

e non tornerà a risorgere. La I^crgine d‘ /-

sraele è gettala per terra , e non kavri chi

tu rialzi. E poco dopo
(
v. 16): In tutte le

piazze saran lamenti, e in tutti i luoghi di

fuori dirn.ssi: Guai , guaij e s' inviteranno

al pianto gli agheoUori , e al duolo tutti

qiteili che sanno far duolo *.

Presso Geremia, in un argomento che ha una
manifesta somiglianza (IX, 17), queste cose

dice il Dio degli esereiti: Cercatevi e cùioma-
te delle piagnone, e vengano j e mandate a
invitare le più dotte, e si affrettino. E pre-

sto inluonino lamentazioni sopra di noi
, e

spargano lagrime gli occhi nostri
,
e stillino

acqua le nostre pupille : imperciocché voce di

Inrnentazioue si ode da Sùm: Fino a qual
segnff Siam noi disertati e confusi altamente?

Imperocché obhium lasciata la nostra terra,

te nostre obi/azinni son diroccate. Udite a-

dunque, o donne
, la parola del Signore

, e

le orecchie vostre ricevano ciò che egli di sua
bocca vi dicej e insegnate alte vostre figliuo-

le e ognuna alla sua vicina il carme lugu-
bre € dolente. La morte è salita per le noslre

finestre , è entrata per le nostre crt*e / ster-

mina dulie strade i fanciulli e la gioventù

dalle piazze * I cadaveri degli uomini
giaceranno pei paese sul suolo come lo ster-

co , e. come te fila del fieno dietro le spaile

di ehi lo taglia, e nessun le raccoglie.

Molli luoghi somiglianti si sconirano presso

j Profeti , ne’ quali si fa aperta iiicnzimie del

rito da cui sono derivati
(
come si scorge nei

passi sopra riferiti); ed allri ve ne sono i quali

abhenchè non prt^enlino una simile signitìcan*

za, od alcun titolo dt nenie, pure apparten-

gono allo stesso genere; onde non apparirà la

verace bellezza e la propria eleganza di essi ,

sv- non si riferiscono a quell* istillilo, liaste-

raniio gli esempi addotti per indicare il genere

islessn, e per chiarire come dalle vere viK'i del

Fcrate carmen praeeimnnt:

VI molli» (rmttc$ humor in gena» JÌhuI .

Fluant pfrrnne» lacrymae.

;\unc, ttunc ad aurea Ittgubrts /irlttr aonn»

Stoni» aitar a momibnt:
Fandìlu» ttrcidimusf notalia tinquimu» arra!

Liagnimii» heu paini dulcia Itela Moli!

Adknr tchova ftrbilr» ennlut jhbet ;

Partir JuMMts, prafjicar!

iMcrte martloM rirginr» IrsMi modo» ;

Uoctle vicina» nnrtu:

Mora urbem invadi!: rapii hettjtit'cne>qveMmt»gue!

Saex'it acerba domi! «arri/ acerba Joria!

Corpora /vaa /acmi, torvi» prtócchia in ama
17 fimn», vtgur jaret /alce rtfiaa argra.
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tlolore si foriiiassnro priiiuineiitir «incile artifì*

nitse (|iiorele^ ed anelie come da <|iiesti prin*

ei|)j lo hiuà od il Treno sì coiuluct.'sse a|>-

pivss» ^li Klirei alla forma ed alle r<‘i;oÌe di

IMI gUislo carme. Si farà ciò ancor pili mani-

festo con maggiore «uriiraU'Kza esaminere-

mo sulle norme de’ fiineliri lamenli i Treni

di Geremia, insignissimo poema in qiu*sto ge-

nere die ancora esiste; chi noi facesse, po-

trebbe apinma proferir giiiditio intorno a qiiel

carme.

\<ii tratteremo di questo carme in guisa die

prima si ragioni breveincnle della forma del-

lo stesso; poi della qualità dei metri; e final-

mente delle cose . dei sentimenti c delle im-

magini.

i Treni di Geremia, delti in ebraico Kinotti

(giacché il titolo è espresso in plurale con vo-

ce e con sigiiificanza proprie di esso), sono

molU^ lamentazioni sopra di un solo argoinen-

In, ridoUe a forma di funebri nenie, pubbli-

cate a parte a parte in molli periodi
, ridotte

insieme e fonnanti come un lutto. Chi |)cr-

tantu cerca V arlifidosa disposizione di lutto

l’argomento, un acconcio collocamento di i>ar-

ti
, una serie e congiunzione di cose , cd in

tulle queste qualità una certa tal qual ele-

ganza, egli cerca dal iioeU ciò che era alieno

dal MIO scopo. Celebrando in certo qual modo
le esequie della rovinata ed estinta patria coti

un carme luttuoso, e sostenendo quasi le parli

di chi piange in iiieuo alla funerea |K>mpa ,

opriirie c gridai all’ improvviso, e quasi fosse

pn>senle, tulio ciò clic gli si apprcscnla all’a-

nimo in mezzo a laute e si gravi miserie; tut-

to ciò che sembra calamitoso e miserando; tutto

ciò che a lui detta il dolor che lo incalza. Si

aggira s|icsso c molto si ferma nelle stesse co-

se; le ainpiilìca e le varia con novelle voci

,

immagini c figure in guisa che si formi piiil-

loslo un cerio qual ammasso c cumulo di cose

quasi simili, anziché un’ iiiiioiie di molle e di-

verse, od una deduzione falla per ordine e per

gradi. Né vorrei che questa nosira sentenza cosi

si iiilerprclnsse, come se non si avesse qui ri-

guardo alcuno all’ ordine, c non si facesse un

passaggio abbastanza facile cd elegante dall' una

cosa
,
od immagine . o persona , u figura , ad

una atlra. (,tue^to solo afTermiamo , l'sser tale

e i.i natura ed il divisaiiienlo di questo poe-

ma, che essendo esso una eongerie di senten-

ze distinte , in ciascuna delle quali s* imiti la

forma delle nenie funebri, né richiede, nè ani-

mcite lutto queir artificio di ordine e di di-

stribuzione che negli allri risplendc.

Tutto questo poema si divide in cinque par-

ti i nella prima
, nella seconda e nella quarta

parla, il (mela , o<l introduce Gerusalemme a

(larlarc: nella terza parla il coro degli Ebrei

sotto una sola persona, come usavano t Greci :

nella quinta , ebe é come iin epìlogo dell' o-

pera, tulli i Giudei traili in esigilo innalzali

gemili c preghiere a Dio. Quest’ ultima parte

é divisa ili veiilidiie perimli, giiisla il iiiiiiicro

delie lettere dell’ alfabeto
;
ma le allrc tutte

secondo lo stesso ordine sono dìsiribiiìle per
mezzo di lettere iniziali: il che fa sì clic pos-

siamo dettar qualche annotazione sui metri.

1/ artificio deir acrostico o della (>oesia alfa-

betica era usalo dagli Ebrei in sussidio della

memoria solo in que’ Inoglii (e non altrove)

nc’ quali si raccoglievano sentenze non connes-

se gran fatto dalla relazione delle cose e dol-

r argomento r ciò clic sappiamo essere stalo

famigliare < ai Sirj, agli Arabi ed ai Persiani,

ed c'ssere in uso anche al presente (Assemanni.

Bibliot. Orientai, voi. Ili, p. ff5 . 180, 188.

5^8 ). Con quanta acconcezza adunque se ne

sia giovalo qui il poeta, è chiaro |ier le os-

servazioni sopra notate. Ma il sistema da lui

abbraccialo in questo carme é il seguente. O-

gmiria delle cinque |iarti. in cui tutta l’opera

é divìsa, vieti distribuita io venlìdiie periodi o

strofe: questi periodi nelle tre prime parti c.on-

tengono tre versetti, cccelloclic in ambedue le

prime si legge un periodo clic nc contiene quat-

tro (cap. I Zaitij cap. Il Coph)» Nelle quattro

prime parli allresl la prima lettera di ciascun

periodo segue l'brdine dell' alfabeto; ma nella

U*rza jiarle anche i singoli versetti di ciascun

perimlo cominciano colla stessa lettera, perché

in quel carme mette di necessità un limite a

tulli i versi; mentre i limili nelle altre (Mirti

che hanno una continua e non dubbiosa ini-

f. " Ho dire il Mir.iiArlis, di nsciuitacrr p<>

rhr cose Inlorito porsin .il(.-i)iriiCA. K priin.iinrnlr no-
lo gur«Ui notizi.i , rin* Geremia dis|nwe le sue U-
ineiiUizifHii coir ordine delle lettere per a^tar la memo-
ria delle preliche o tionne piangenti che le imparavano.
Forse la prima orittine di quest' arte si dee desumere dal-

le lamenta/iuni
; tmli essa tu a poco a poco trasterUa ad

altre poesie da impararsi dai hnciulii e dalla plelie, per-
eln‘ ftervi«v*ro invece di sentenze: quest’ arte per se

Alrss.1 pircola sareldM* salila In lanlo onore presso gli K-
brri

, che anche I primi poeti non la credettero Indegna
dei loro versi , se fin 4la principio non si fosse divulgata
nei Treni. Iinperriorr.lié cessano di sembrarmi dKccmve-
nienli questi minuti arlihcj , se sembrano pmpij della
iieceKiita e dell' uso . anziché dell’ arte : Il che è beo di-

verso presso di nul. E chi mai fra’ grandi nostri poeti

n<Mj si vergognerà di comporre versi aUaheiici? C4»i non

li lascera oad alcune parti della (.ennania lont.ine dalla

Ix'lle/za della lingua e dall'eleganza delle lettere, ovvero
A que' verseggiatori che si formano poeU coll' arte , e no«i

per divina ispirazione? • Proslegue il Hiebaelis mostran-
do quale sia la cagione del diverso pregio in cui sono gli

acrostici )M¥sso gli Ebrei e gli Alemanni; come un'arte

si fecola, che non reca quasi nessun diletto , e solo è fatta

per ostentazione di artilicin
, è ridicola e puerile ; come

si possano ap|>ena dettar buoni versi quando l' animo in-

tento a queste minutezze modera e deprime quell’ au-
ra cctesle che cosUtuisre il pregio principale della poe-

sia ;
come le poesie alfabetiche di^Ii Ebrei , tranne le

Lainenta/lunl di Geremia ed il salmo XXXVI , sU-no

di genere mediocre piuttosto che sublime ; come nel

comporle gli Ebrei si prendessero molte licenze, soor-

gendusi ciò principalmente nei salmi XXIV, XXXIll e
CXLIV
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pronta di versi , sono ciò niilladimeno doler*

ininiili dal risolvere le sciileiue nei iiienihri di

e.vse. nella parie qnnrla ItiUi i periodi S(h

nn maiiife.slnmeiile disiici
,
come aiirlie nella

qniiila che non forma nn acrosiiro < ^
ma in

qiiesT nllima v’ ha anche questa dilfercnTa. che

i versi sono brevi anziché no. nieiilrc più Inn*

)lhi si scorgono in tulle le altre

I.a liin(*liezzn di questi metri é pur de^Mia

di essere notila con grande accuratezza; né vi

ha lungo ad errore in questa materia . trovan-

dosi qui inanifeslarneiite versi più Innglii, (piasi

di lina metà, di quelli che altrove ed ordina-

riamente si scontrano. Tna certa quale media

misura di essi sembra essere di dodici sillabe;

pochi sono quelli che si allniitanann da que-

sto numero, e .se no danno alenili die hanno

forse due o tre siltahe di più. Imperocché qnaii-

tiinqne si possa ap|>oii€n slahilire qualche eos;i

di certo e di eonosciulo iiiloriio al numero del-

le sillabe (giacché nulla ini curo dei sogni dei

Mnsnreli), pure si fa luogo ad una assai prò-

liahilc conghlellnra. Né si dee spregiare que-

sta parlichlar forma. M poeta, come io credo,

ebbe ricorso a questo genere di versi, perchè

è più largo, più scorrevole, più soave, più

adatto al lutto ed alle qiiende. Aggiungo anco

che egli cosi adoperò, perchè forse con questi

versi più lunghi erano composte le nenie del-

!. Mn U pericMlo S/imirA
. tal nuaK* ora ai Irjig** , non

ai pu4i (liviili-n- opportunamrnlr In Ire venrtti.

3. Crrdiaroo nccesMrìo di addur qui gli rarinpi che
dian ture alte dollrlnr del Lowth . le quali waza di e«fti

«tembrrrebbero rorw un p«* arcane. Nel primo »erso del

primo Treno sotlo la lettera Jltph al lecite : « (lome mai
> Kinle ftotitarla la città piena di popolo; — la sierKtra

H delle nazioni è come vedova; — la donna di provtncie

N é ubbligaLi al IrilKito? w Al rontrarlu uel cap. Ili ad

osili meml>n) del vrrM'lto si ripete la lettera alfabetica

nel M'giienle modo: « Aleph — t^im son lo che conosco
> la mìa miseria sotto la versa dell’ ira di lui. — Aleph S.

M Tra le tenebre mi ha condotto e non al chianir della

M Iure. — Aleph — 3. Non ha fall’ altro che percmiterml
H e riperruolermì tutto giorno con In sua mano Il cnp.

Ili perciò ha 66 numeri, che à il 33. triplicato.

3. x A me (dice il Michaelts) sembra che la sentenza

di Qu-veppe Kbreo non solo sia piu verosimile di quella

del liowlh, ma quasi certa. Imperorrhé leggendo atten-

tamente il c.vrme . nulla trovai che fieremin non potesse

cantare con crande' verità del re (Giosia ; nè sembra che
ci4i avrelilM* negato 11 l.owth , se avesse pens.ìto alla era-

vnzia della cranrie sconfitta hre\emente dagli storici nar-

rata. l.a patria e lo Stato erao caduti ravvolti in una
sola rovina col Re , che destava nel popolo gramlKstme
sperante, e coll'esercito; (•enisaleiume Ire mesi dopo la

scoiititla era venuta in |>uter del vincitore insieme coi

novello monarca
, e costretta si vedeva a chinare il ccdio

sotto il giogo di uno straniero sigiMire, ed a ricevere da
esso lui un re tributario. Nè si dee credere che queste

cose accadessero senza un atruce as.se<Ìio , e senza la ro-

vina delle mura di (ierusnlrnime
.
quantunque la storia,

che il) questo è breve , non ne farcia motto. Perciocché
chi mai sospetterà che per tre mesi il vincitore abbia vo-

luto starsene inoperoso senza assediar la ritta , la quale,
crealo un nuovo re . rinnovava la guerra ? Od a chi sem-
brerà tiìosia così Imbelle e stolido, che senza cnmbalirre
.vtdMimlonasae li regno , e si desse coith' prigloniern nelle

mani ib-l n: deirHgitio? SemliratHi desiili-rare la menzio-
ne di questo assedio coloro che aggiudicano i Treni al

le prefiche. Imperoeclié qiic’ Treni che si fru-

vano nei Profeti
,

eonipnsii ad iinjlazione di

quelle, lutti, se non (Triamo, appartengono a

quel genere di versi. ciò è vero, noi ab-

biamo Irovalo il verso elegiaco proprio e le-

gittimo degli Khrei. Si dee poi nolare c he qne-

slo genere di versi si trova talvolta nei sieri

vali, ma rare volle si usa in un' altra mate-

ria , eoiiie .si adoperò pres-so i (*reel e i»resso i

l.<'itiiii; e elle alcune |hm*sÌ(‘ che a hnoii drillo

.si (Kissono reputare elegie, ma che non si eom-

[longnrio di s<Mileiize disgiunte alla foggia del-

lo funebri lamentazioni, sono esposte con tui

genere di versi più iisilalo

l^lnesle rose in gerienle abbiamo delle cosi

della forma del carme, eomc di quella dei me-

tri. Ci resta ora di far qualche osservazione sul

-

l’argomenlo e sullo .siile.

Che rargoineulo dei Treni .sia P cecidio del-

la cillà «aula e de) lempio, la cadiila del re-

gno. lo sterminio del popolo, e che tutte que-

ste cose sieno descrille non come future c va-

ticinate
, ma come già arcadiile, così inanife-

staiuente si scorge in tutta P o|>era che non

uhhisogna di provo
; quanlmiqiie alcuni atilon

di gran nome ( Ciitiseppt*, S. riirolanio. )M s-

serin, ee. ) stimino clic questo carme sia slato

coni)>osln tu occasione della morie del rt^ Gio-

sia 3. 0 verità con tanta eleganza c ft'cmi-

Ivmpu di Chfftia , mcnlrr in ruù ai (l<*iwrivnitu rovine «li

mura rovesciale : nè v’ ha dltDcollà a creflere che que».tj

Treni (o«.vero ronsarrnli a f.iosla, avendo noi l’aubirdei

Paralipomeni (3. Paraiip. XXXV, 3S) , Il quale ci attesta

aver Heremia pianto la morte di Ceiosia con lamentazioni

Iramaiulale alla piMterilà in«leme colle ektjie «M altri po«‘-

li. E perchè «lubltt-remo noi che I Treni di Cieremia cli«-

abbiamo, non sieno quegli stessi che furon lodati dal-

r autor delle cronache? O per qual cagione vorrem rile

lirli ad un’altra calimita su cui non ci consta aver quel
Pn>f«*la recitale elegie? «

" S’ aggiunge anche che nei Treni si leggrtno alcune co-

se le quali non si adattano ai tempi di Nahucco«lonnsor

.

ed al tempio arso insieme con tutta la citta : come allor-

quando nel oipn MI , 37 il poeta va raddolcendo e conso-

lando le sue miserie con queste parole : « Buona cosa e

per r uomo aver portalo II giogo tin dalla sua adole-

M sceiiza ». Questa è pur v<x*e di un giovane e non di un
vecchio, quale doveva essere (teremia nell’anno undeci-

mo di Se«l«*cla. Qiietha »‘ntcnza poi del cap. V, 7: • I

> patir! nostri peccarono e piu non sono , e noi altblam

» jKirUtc le loro inl<|uiU », non si poteva senza sc«)ncio

meltere in bocca di coloro i quali vissero sntUi SedecUi -

imiMTMCchè divenuti I piu tristi dei mortali . e sciiiaUa

molto piu vUiiKa dei padri e degli avoli, erano puniti

per le loro colpe; nè era d’ impo trar da lontana origine

I inali che li travagliavano. Ma verissima è «iiM'sta sen-

tenza in (Hicca degli Ebrei sotto ttiusia, monarca religio-

sissinin e resUiuralore de' sacri istituti ,
sotto II quale cer-

tamente fu purilicato il popolo
, se pur lo fu ,

dalle cul|)r

dei padri , e principalmente da quelle contratte soUo Ma-
nasse. .Son pur solenni e degne d’ essere, qui notale Ir

parole «Iella sacra istoria (4. Keg. XXIII, 3r*e 36>: •• Non
v’eldK* tra’ suol predecesMjri alcun re slmile a lui nel

rilomare al Sign«>ri> con tulio II ru«>r suo e con tutta

» l'anima sua e con tulio il suo potere, seguendo in lut-

• ti) la l«‘gge di Mose, e simile n«m venne dopo di lui

» C«M)tuttociò II Signore imo depr>se l’Ira e il suo gran
» funtn- contro di fliuda a motivo degli oltraggi co’ qtuili

> lo aveva irrilato Maiiass«- ••
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iliu il poeta piango le miserie della sua |>a-

tria, elio sembra aver pienamoiito siKldisfatlo

ili doloroso suo iiflizio. lo penso mm esista v(>-

run’ altra poi'sia in cui fra sì breve spazio ri-

Idea una varietà sì grande, sì felice . si scolta,

sì illustre di aggiunti e di immagini. K clic

mai v' Ila di più elegante c di più |K>etico di

(inolia città un leinpo fìnrontissima o prima fra

le nazioni, ora sedente sola, afUitia
,
vedova

abbandonata dagli amici , tradita da’ suoi figli,

che indarno stende siippliclievolc le mani , né

trova chi la consoli? polle contrade di Sionno

lagriinose e cliiedonti la froqnenxa dolio forio

solonni? Di qncllc soavi c commoventi quere-

le? (Tliren. I. 44. 46): O eoi /u//i‘ che iwmo-
te per questa strada

^ ponete mente e vedete
se v'ha dolor simile nt mio dolore

j

peroc-

ché il Signore
^ secondo che egli pref/i.5Jie, mi

ha vendemmiata nel giorno dell' ira sua /"«-

rfbonda. — Per questo io piango, ed acque
sgorgano dagli occhi miei, perchè si è riti’

rato da me il consolatore che ravvivi l’ani-

mo mia. I figli miei sono peritij perché il

nimico l' ha vinta.

Ma sarebbe un trascrivere lutti i Treni, se

ne volessimo addurre tutte le parli eleganti.

Nolorcmo qui soltanto clic se in alcuni passi,

0 principalmente nella prima parlo del secon-

do ca|io, il poeta sembra innalzarsi a più ar-

dimentosi concetti e far uso di parole più ar-

denti c di immagini più otovaie di quel che
si addica ad uoin piangente , e die in si gra-

ve mestizia pcrmellaiio le regole dei rotori c
dei crilici, bisogna fare attenzione alla gran-

dezza dolio slesso argomento, all* ampiezza di

liillo ciò clic ad osso é iiieionto, non che al-

la sanlilà del medesimo. La sh^sa natura c lo

scopo doli’ opera richiedeva che lulle quosic
cose si esprimessoi'o e si amplificassero

, an-
che, se pur si |K)lova^ onde non crediamo clic

alcuno, ponendo inenlea queste idee, non deb-
ba facilmente scusare la subiimilà del imota

Finora si è ragionalo dell’origine dell’e-

braica elegia, la quale cbl>c il principio c la

forma da quelle nenie di cui le prelìcbe fa-

ccano un solenne n.so nei funerali: e ciò ven-
ne confermato eoiresempln di quei brevi Tre-

ni che si scontrano nei vaticinj dei l’rofeli, c
coll’insigne carme di Geremia intitolalo I TVe-
ni, di cui si parlò in particolare. Ora favelle-

remo di alcune altre ihksìc, le quali abben-
ché non sieno modellate diiigenlemenle su qiicl-

r esterna forma di nenie, pure appartengono
a qneslo genere poetico.

Che gli Khrei avessero iin tempo una qual-

che racculUi di Treni che a mu non pervenne,
si può dedurre da (|uel luogo dell’ istoria sa-

cra (4. l'aralip. XXW, 48) in coi è soleii-

iiemente inenlovalo il lamento che in piihhlì-

I f}/" Kteyute Itrtrrnme vrtgtnr et ftntHo
,
ac

•h Thrcmt Jeretntac. Prai'lrc- III.

CO si cantava nei funerali di Giosia. Fu se-

polto nel mausoleo dei padri snoij e tuttn

Giuda e Gerusafemme lo p/«iixcra; ma più

d’ ogn’ altro GrremiaJ le tame.nta:ioni del

quale sopra Giosia si rinnovellann dai can-

tori e dalle cantatrici sino a questo giorno ^

lo che prese piede come legge in Israele. El-

ie. si trovano scritte tra le lamentazioni. Per

le quali parole sembra che il carme da Gere-

mia composto in questa occasione sia stalo fra

gli altri dello stesso genere annoveralo. Quan-

tunque sieno periti questi nionurnenti dell’ c-

hratea elegia, i quali erano più ini|H)rlanli

.

come è credibile^ pure non |micIiì ancora ne

restano che apparlengono a questa specie di poe-

sia^ dal che si comprende che essa fu coltiva-

ta dagli Khrei forse tanto quanto ogni altra

specie, eccettuata l’ode.

Primieramente oltre quelle lircvi nenie clit

si scontrano nelle carte di quasi tulli i l*rofc-

li, delle quali ahhiamo già favellalo, ce nr

sono alcune presso di Ezecliielln e notate col

titolo di Treni

,

e da doversi i>orrc tra le re-

golari elegie. Tali sono le due lamentazioni,

l’unasidia città di Tiro e P altra sul He del-

la mcdcsiiiia ( Kzech. XXVII c XXVIII , 44-19);

nelle quali benché il poeta s’aggiri sulla mi-

nuccin della pena anziché nel piangere il gr^i-

vissinin caso, ed incula terrore più di quel che

ecciti conqiassione; pure ed il luttuoso argo-

mento corrisponde al titolo, e la qualità del-

le cose c dei sentimenti segue fino ad un (%r-

lo scagno la consticludinc delle nenie. Percioc-

ché così come si soleva ado|>crare in quei fu-

nebri elogi, si fa un’ adorna c copievsa enume-

razione della primiera gloria, delle doriiic.

delle forze, dei beni lutti
, di cui prima ab-

bondava
, onde s’ accresca la gravezza della

sventura coi desiderio della prisca felicità. Per

ciò che p<Tticnc ai due vaticinj (XXXII) in

cui si annunzia la caduta di Faraone e del-

l'F.gillo, sembra che essi solamenle per la tri-

sic c lugubre materia sieno ap)Hdlati ZMnieidìj

giacché non hanno forma n similitudine alcu-

na di stile elegiaco . ed appena presentano

qualche espressione di dolore, essendo compo-

sti unicamenle alle minacce od al terrore. Si-

mile è la natura di quelle due I.amcn(aziom

sui principi di Giuda esopra Gcrusaleinine (\IX).

che sono poetiche parabole.

Per vero dire , molli dei discorsi di Giobbe

che .si leggono nel riohiiissimn suo poema, si

|H>ssono a buon dritto reputare vere c legitti-

me elegie né è a nostra cognizione se Iro-

vinsi altrove più perfetti esempj in questo gc

nere: c(»si aperti <lel tutl<» c scossi sono i più

intimi penetrali del doloro , rosi all’ iiitiitb<

spinte e dischiuse le foiili della misericordia.

Ma e.ssendn qiieslì membri di un itilcni poc-

i. J»t> rap. Ili . VI , VII . X. XIV . X\li, XIX. XXI.

XXX- N<m chUirnrrai etrifie, !«' quali
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ma , non i)eLl>on oasere a caso dal loro cor-

po distaccati^ od essendosi ^ià haslovoi men-

te ra|;ionato dell' elegaiilissima dis|K)sizioii«‘

di tutta r 0|>en« e degli esilili pri'gìi del-

«Mrrc e i«{:riiuou> « pm mìIì. Nvl |Micnia di Gk»14H' do-

mina un tulio e |ùn «ubiiniu
, ami furrnlt*, nH>ii-

iro flciMit' «so è nHle elrRic. Michatti».

I. Lowtb, Dereliquh Hebrneorttm KUgtu Prarl- XXITI.

le parti . basterà indicare <)uesti quasi bei

«iiiipi . i <)unli , se r elegia fosse gelosa dei

suoi diritti
,

{liiIreblH) <‘onie suoi vendica-

re >.

L' autore qui prosiegui ragiotuimló di alcuni Miiini che
MKMi \(*n* c*li‘){lo , e del ramoMi Trvoo di Da^tddr Milla

morie di Saul<* e di Gionata; ma noi ahhianK) altri»a n-
rchli 1 peregrini suoi raRionameoli

UiimiA II 171

Digitized by Google



PREFAZIONE

Offro alk anime iten^iOUì e religiose una
poetica veminne Uri più patetico fra i Pro-
feti. Itaia è maesfitso e sublime

, Kzec!%ide

imningitioito e- robusto , Onuirtlo tenero ed e~

legante
,
Tiaam e Sofonia magnifici e nume-

rosi: il genere lugubre è ro.iì proprio del-

r ispirato scrittor delle fMmentazifmi, che non
si trova in tutta V antichità sacra e profa-
na chi possa al par di lui commovere a pro-

fonda tristezza i cuori, e comandare irresi-

stibilmente alle Ingrinte.

Geremia nacque di famiglia sacerdotale in

.‘/natlioth piccola villa della Tribù di fìenia-

mino *. Dovremmo anzi credere che egli me-
desimo fosse gran Sacerdote, se dessimo fe-

de alta parafrasi caldaica, la quale gli ot-

tribnisce questo titolo nel proemio posto in

fronte alle Lamentazioni *. Il suo nome, che

significa i$ramle7jca o altezza dei Signore
UH laminoso presagio degli olii destini ai qua-
li egli era chiamato. Invominriò di fatto a
profetare net quattordicesimo anno dell' età

sua : e noi veggiamo che sin d' allora Iddio
gl' impose il sublime e difficile incarico di
annunziare la verità ai re, ai grandi, ai sa-

crrdoli ed al popolo di Giuda *. Quaranta-
cinque anni egli sudò in quest' augusto mi-
nistero, e lo rompi con quella grandezza
d’ animo e con quella generasa lil)ertà che
irritò in tutti i secoli il vizio , e suscitò

le persenizioni de' viziosi. / falsi profeti

,

schiavi del furore e della fortuna, lusinga-
vano con ridenti presagi le passioni de* ric-

chi e dei possenti. Geremia che non sacrifì-

f. JrremìoM /mìI Àn/ttholhilti
,
gui est usque hodU ri-

lutus Iribus ab Hierosolyvtu dislans miUtbi/t ( Utm>n.
pTAff. in Jwm.l. TsmÓd ijBsa I’ epoca «Jrl nascimento
«lei mwlm Profrla aiPnnno del momio aam . ed è seguito
•lai <^iimet che segna il principio del suo tniniMero nel-

r anno aa7a. t;>(>mern‘hbe nonJimrmi credere che assai

{Hii lardi iìicoininrlasse Oeretnia n profetare, se Platone,
tome riferiKc S. Agostino , avesse In Egitto da (Geremia
imparato 1 prinripj della lllosolia Ma S- Agostino, che
dietro P autorità di S. Ambrogio aveva riportato questo
aneddoto singolare, coll' usalo lUio ammirabii candore ne
lece poi solenne ritmlturione : Ih eu quoti Hin de fern-

hisforia lamqunm rrtelttnei /HrritU Piato et Jert-
moìs frfrttu tHcm'trift. Heirarl. cap. Il

(oua all' idolo delta grandezza, e del fasto.,

qual mnrnvigtia che abbia segnato pressoché

tutti i giorni di sua vita con travagli susci-

tatigli contro da colora che amavano i dolci

inganni de' profeti adutatori ? Fuggito da
./nntholh ,

ove. era rrrro a mor/r </«' «moi ron-

giunti medesimi che mal soffrivano di sen-

tirsi q rinfacciare le toro scelleratezze cad-

de in Gerusalemme nelle mani de' sacerdofi,

irritali perché aveva o.salo smascherare la lo-

ro scaltra ipocrisia. Ma se gli riiisci di sot-

traisi alle insidie sacerdolalij non potè sfug-

gire te persecuzioni di una corte idolatrica

e dissoìula. Gioacchimo fece in brani e diede

alle fiamme le sue profezie Sededa lo pri-

vò detta libertà, e ;>rr unn debolezza crude-

le soffri che i cortigiani lo gittassero nel fon-

do d' una- //marciosa cisterna. Quivi senza

dubbio sarebbe Geremia perito, se I' etiope

^bimetecco non ne avesse dal He impetrata

tu pronta liberazione Fsei il profeta da
quel soggiorno di «lorfc ,

cOMir wn prode

guerriero esce dal campo delta vittoria. In-

darno Sededa sperò che egli, avvitilo dalla

sua orribil prigionia, avrebbe cangiato lin-

guaggio. V hivilta virtù di un’ anima gran-

de è sempre simile a se stessa. Geremia ,

portando in fronte la cntma dell' innocenza

e la sicurezza della verità, preseninssi a Se-

decin senza lagnarsi , senza chiedergli la li-

bertà
,
senza punto dissimulare le sventure

estreme che sovrastavano al He rd al regno:

e Sededa, ad istigazione di un A«r^/oro adu-

latore, confinò di nuovo nr//' orror r/e//a pri-

S. Dirti JeremÌH$ Prupheta et .Snrrrdo*

3. L’Ebreo /rme><iAH suona latinamente ezctt»Ha$ Do-

mini. «tvvero erUtlIen* Drttm.

I. Jerem. Prophellar. cap. I ,
\. Ift. />edi tt hodie . . . .

super Irrrom ffe^iftw* Judn, Princtpihus rjyts , «# Snrtr-

dotibtts , et Popyf» ferroe. E Iradiiioia* presso gli U«.*l

che f>ereiiiia profetasse contemporaneamente con Sofonia

ed Olda : ma ehe quegli tosse pago di annunziare le sue

pn‘(iirioni nelle strade e nelle pia«e. mentre S»>kmla pre-

dicava nelle Sinagoghe, ed Olda nel crocchi delle lemmi-
ne. Sogni e favule Rabldniche.

5. Jerem. Proplietiar. c. XI.

«. Jerem, Propilei, r. XXVI,
7 Jerem. Pniplicl- c XXXVIIT
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ghM questo grand’ uomo che aveva osato

(fi spiacere al suo /te per non ingannarlo.

.Ha tanto amor del vero e tanta costanza ,

che fu si mal ricompensata da finn fiatrin

sconoscente f
ottenne if rispetto di quegli sfcs-

si nemici del nome ebreo, che portarono a

rompimento i troppo veraci raticiuj di fiere^

mia. yabureodonosorre ,
quel rmiquislalor fe-

roce che al eosfìetto tnedesimo di Sederia fe-

ce ad uno ad uno truridare. i suoi fig/iuoli

,

die gli fece barbaramente strappar gli occhi

di fronte , e carica di rnteae to inviò cni

principali della corte t* del pnfuda a /tnbih-

flirt j diè ordine a Dtnhnzardano suo genera

non pur di serbare in vita, ma di Ortornr

Geremia. Tanto ha di forza la virtù per/in

sul cuore dei più inferociti nemici! Ha nel-

la sua esaltazione medesima non potè mai
questoincomparabit cittadino dimenticare V ec-

cidio della sua infelice nazione, //ssisn sulle

ruine dì Gerusalemme
,

egli trasse dal fon-

do del cuore quelle iMmentazinni con cui,

per cosi dire, egli rese gli uf/izj estremi al-

la sua patria da IVahuccodonosorre atterrala

e spenta

Quafi/ufififf rto/i si conosca il pWfiio au-

tore della poesia elegiaca^, egli è ben certo

che ella trasse V origine da quei pubhUri la-

menti onde in tutte le eia e pres.so tutte le

nazioni furono arcomtmgnnte le funebri pom-

pe 3. J/fi quel mesto tributo che dai Pagani

rendevnsi alle sole ri'iiffn degli uomini, fu

dagli /ebrei esteso pur anco all’ eccidin delle

città e dei reami. Se il tenero Davidde can-

tò lagrimosi ver.si salta fom^rt del tradito

^bnero ^ ,
se onorò di una patetica elegia T a-

mica Gionuta ^ sul fior degli anni divelloglf

dal seno , T agreste /fmos sciolse funerei can-

ti sui prevedati infortunj di Giuda ^je l' im-

mnginnm e profondo Ezecbielh t versò snlta

caduta della superba Tiro un pianto degno

di tanta ruina. Geremia medesimo , che già

I. Moli iermm cIh? iilctini Padri e Critici luirh di prim' or-

dini*, « tra iiumti il Mirliai-lis, amtcngaiio l'opinione di

Ciuaeppc Mimi , il t|tia|p alla morie di <iio»Ìa, e uon itili

air eccidio di (ìpruftidetnmf , aitrmitn iuitto ftr<lrcia, ri-

frriM;(' Ir Mmentarioiii. Ma alla morie di (ilosla era tut-

tavia in piedi II tempio e la citta e la rocca; né »ui Giu-

dei erano piomtiate quelle »ciafiure die in si patetica cd

evidente maniera deaertve il iHMdrn Profeta. Altronde,

<|uantuu4]ue non sia caiimiicu, é pure di |:raiid’ auli»rila

il prni'mù) posto dai l.X\ In fronte alle Lauientaaioiìi. Mé
|K*r va;>lie££a di novità io mi sento inchinevole a rinim-

riare alle antiche opinioni
,
quando esse veoKon comliat-

tute da conghietlurr avvìi meno indlde che ingei;nose.

:i. Quìi tomen eriguo* etegtts cmrsrr// auetor,

ò'ramntofici certant , tt ndkuc tuhjvdire fi» t»l.

Horal. Art. Pori. v. 77.

3. Questi lamenti, che dal principio dovettero farsi da-

tfll amici c dai conuiuoti. furtmo dappoi .iflldati a persone

prezzolale che si a«hh*stravano a lodare ed a piancere con
tinto dolore t traposvitl. A slmile utrirh) erano per lo piu

Irnsreilc le donne.o perché fosser credule piu alte a simu-
lar ali afTelti . o perché piu deali nomini hanno in pron-

to le lacrime. Cumuiiqiie siasi . dacli Khrei
,

se de(taiam

rof pensier presago passeggiatHt per le rie

jnagneMti della desoiafn Sfonne . Dove hmìu
.

esclama * ,

Dovi* $on iloll.i (IHiilo t'Iegia

Le caiilalrict sqiiallidp, dolriili?

Vendano c sciolgali sulla patria ima

I funerali arcenli.

Dal ciglio, in largo ine.Asicaibil rio.

Tralmcrlii il pianto Millr gote smorte:

Di Sión sul imiro, aliil rintronar s' iidip

fìrtdo forai di iiiorle.

Lasso! che veggio? La eiUà turrita

Cute, e cade la reggia e il tempio santo:

Donne, i'Ktcmo a ripigliar vNnvita

II lamenlmo canto.

V’ odano, al tristo metro urli profondi

Per dnol mescendo, verginelle e spose.

Dirotto pianto il .seti percosso innondi

Dell'egro madri annose.

Ahi la cantila, alti Telà bionda, acerba,

Morde la polve, inonorata, inulta:

Morte passeggia in suo furór superba,

L fra le stragi esitila.

0ìe di si fatti flebiti Cf»iiponD?iefi/i si cou-

sernasse dagli antichi Ebrei una copiosa rac-

colta, lo deduce H Lnirth ^ da quel passo dei

Paralipomeni in cui si parla delle soletini

lamentazioni che far si solevano pubbliea-

mente nei funeroti del re Giosia Dai che

pfdrehbe eziandio inferirsi che assai per tem-
po questo genere di poesia, al par d'ogn’ al-

tro
, fosse felicemente dagli Ebrei coltivato.

Comunque siasi, non deggiam »iof/o com-
piangere la jìerditn di quette primitive elegie,

dappoiché un ai eccsllente e forse unico fno-

dello a noi ne. fa tramandato nelle Eamen-
tazioni di Geremia

Gli Ebrei che hanno in /saia il loro Ome-
ro, il loro Eschìlo in EzechieHoj possono

a buon diritto vantare il toro Simonide. nel-

r incomparabile autore dei Treni. Nulla di

fallo può avervi di più patetico e commo-

crederr a (iiuseppe Scaliscro m Earron. dt lin-

gua lai. pa|{. 76 ) cd a Roberto Lowlh ( de Saer. Poe$i

,

re. Pracl. XXIl), Itamc T origine quella lugubre coatu-

mnnra, la qu.vic in apprcsvo fu adottata dal FrigJ, p piu

tardi dai GriTi e dai Latini. Egli é fuor di dubbio aliresi

che qac«tc Lamentacioui dovettero easer ridotte n metro
rantaliUe : Canzoni ie chiamò Esiodo

,
parlando degli

EaizJ fllb. li .
pa«. 79); ed è n«»tn che presM» gli Ebrei

erano accnmpignalc da musicali .«trnmenti. Veggaai il ca-

|)o IX di S Matteo ». 33 ; Il Liglitfoot . Exerrit. Hrbr.

,

t-d il Taltmiil, IR toc.

t. 3 Rrgum , cap. Ut .
v. 33 ec.

6. Ibid. cap 1, XVII, XXVII
0. Pfopti. cap. V , !. a.

7. E/ech. Proph. cap. XXWII.
H. Vedi II cap. IX, V. 17, 53. delle sue Profezie.

0. />r Sacra roet*. ec Pr.ielecl. XXXIII

10. Pnralip- XXXV , 3S.

11. Queste (.amefiUziooi. dice T Immortale HuKone Blair

(Corso di Reltnr. e Im-IIc LcUerc. U'ziooe XXXIV ), sowi

ta composizione i*h-gi,-ica la piu regolare e perfetta che si

possa ritrovare nella Snera Scrittura, e fur%‘ anche nel

mondo Intero.
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pfHte Nr iimlù lungi dal vero chi disse che

4 Treni sono te lagrime del dolore dalla poe-

sia raccolte
t

j>er mostrare tutta la sua po«-

sanzn sopra gh affetti umani. E chi non sa-

rehhr rapito da queti aurea semplicità^ da

quel disordine figlio deli' entusiasmo, da

quegli slanci di un' anima profondamente

penetrata dal suo soggetto, da quelle ripesi-

ziani che aggiungono tanto di evidenza al-

I' affanno ? Chi non ammirerebbe quella for-

za di disegno e di colorito che dà, per dir cosi,

e molo e vita ad ogni oggetto? quelle terri-

fdli immagini , que' xUhrali sentimenti che

hinciano nell’ anima del leggitore i moli del

desolato Profeta, caldi ancora del fuoco me-

desimo che li creò? quella lidia natura in

^omrna che forma il miglior pregio degli e-

hrei e de' greci poeti, che i latini fncomin-

rirtroijo ad a6/>a/irf««arf , e che presso di noi

r quasi intieramente perduta? Se ri ha un
cuore insensibile a queste irresistibili bellezze,

egli fu condannato dalla natura a non sen-

tir giamtuni.

Le Lamentazioni non furono la sola ri-

prova dell' immenso amore che il persegui-

tato Geremia nodri per la sconoscente Geru-

salemme, IVon contento di preferire ad ogni

sorte piu tutninosa quella di dividere co’ più

poveri ed infelici suoi te miserie

ed il pmM^o , si valse anclte di tutto il suo

credito per tnigliornre il di quel ;>o-

polo atroce che portò al colmo l’ iugratitu-

diue ed il delitto col dar la morte ai suo ge-

neroso benefattore. La Scrittura non ne rife-

risce nè il tempo nè la tnawiVra : crfrfMi tut-

tnrin comunemente che egli sia stato da' Giu-

dei lapidato in Tafni città dell’ Egitto >. Ge-

remia mori come visse j e gli ultimi suoi

1. V. Tcrtutl. odv. Cno$t. cap. Hiertm lih. 2. Joi’m.

Hsrvdo. Kpiiihon. de vita et morte Prophel. Dorolh. tn

S^ntipti. .hfartyr. Hom ec. Non \udiil qui tacere rhc dal

pili fra ftl' Inlerpreli Biblici vrn^oQo applicate qurlle pa-

n>ie (irir Apostolo | Hebr. M , 13 ) Lapidati »unt; e che

fu auai Itene dal Bereler dinunlrata i’ lnftU»«Uteri7.a del-

r opinion di colom che i)<*KaruiM> la morie di questo Pro-

lela. V. Hmnfct. mrihod. art. Jer^wiV.

2. Jerem. Propliellar c. I.

3. Mun libro poetico della Bibbia tanto affatim I tra-

duttori italiani, quanto le lameiilarioni. lo non ho con-

trora di alcuna sershme dettata in Mnnua francete, trat-

tane quella tu di cui «crlssc Voltaire quel noto rpiuramma:
Sait: itw< pHrquoi Jèremie

Pleura lotti le temps de sa tte *

Parce que d'alors il prnfft/att

Qtir U’.lrnaitd te iradaìraìl.

t>nd'e inai chr Grrrmla
Sparar un pianto tt dirotto?

Perché allor sia presaRia

<:he D' ArnautI l'asria tradotto.

Ma chi coiMiare il senio del \ecobio di Krmry amera i

Mini serti, e non dnr.n vraii peiu> a’ mioI Riudiri In fatti

l.> sersloiie d’ Arnaod. quantunque non ala troppo fedele

al Indo, perche l'autore non ebbe rirurto ai fonti primi-

tivi; tuttavia hunitee non pochi poetici prepl cheiarm-
dtMio •dimaldle. Kon vt «e Iperemia abbia pr«*Mo te altre

colle n.vrii>ni .avuto a Iradiitinri dei poeti rap.-iri rii far

«.i-illire le bellerre orlRinali «felle Mie elesie. Ma e ttf>n rer-

sguardi furon rivolti alla sventurata Geru-

saiemme.

Questo fierseguitnto e pazientissimo Profe-

ta è una ptrfrtla immagine, del ila lui figu-

rato divin y?iparafortf. Fin dati’ utero tlella

ntadre prescelto da Dio * ad annunziare al

traviato suo popolo la conversione, e la peni-

tenza , espresse net compimento dell’ affi-

datogli ministero la doUezzoj i patimenti e

la costanza invincibile di Gesù Cristo. L' Co-

mo Dio non meno di Geremia irfcorrc nella

indignazione de' potenti, dei sacerdoti
, det

dottori detto Legge, ai quali rinfaccia libe-

ramente ta loro insensibilUà , il loro orgo-

glio, le loro ipocrisie, i loro detiili. L' Uo-

mo Dio, non meno di Grr«?r/ifa,

lo da' suoi più cari, tradito, arrestato, ca-

rico di catene, .^frti.*cina^o ai tribunali, di-

chiurnfo ncìinco delta patria e delle podestà

della terra, soffre innocente i più indegui

fr.7/foiii^«fr, e perdona e tace, //uno e l'al-

tro è giudicato degno di morte dalle grido

di un popolo ingrato e brutale, cui i gran-

di ed I sacerdoti ovevutio acceso dell' infre-

nabil furore del fanati’imo. .-/mbidue soccom-

bono alla calunnia ed alta ingiustizia: que-

gli Iter la debolezza di Sededa
,

questi per

la politica di Zelato, /imbìdue si sacrificano

alla saltile degli ambidtie .d rendi-

cono dei toro pentecM/ori col beneficarli.

Quindi è che la Chiesa ne' giorni conse-

crati alla lugubre ricordanza della Passione

di Ge.sù Cristo, ne dipinge ogn* anno ai Fe-

deli cotte parole stesse di Geremia i da lui

presagiti pirmenfi. Me felice, se dopo i tanti

traduttori del flebite autore delle £ff»ien/a-

fiori/ non sarà creduta affatto triu///c ^tie-

sta mia versione! Più felice ancora, se co»

lo che a quest’ impresa si .accinse un nembo «li poeti ita-

liani. Tra di essi e celebre il Menrinl , che ridusse In ter-

ra rima quella parte delle lamentarionl che si cantano

dalla (Chiesa. Nell«) stesso metro le vnlcarlrró per iniew

Pietro Rossi, ponendo a fronte dei versi italiani una Hi-

parafrasi in elegiaci Ialini. L’ Immenso IraduUor Sabi-

ni ne ha (lato una quasi ietterai versione in sriotti; ed

in iK-iolti (illirn.aniente un’altra ne pubblico il (anouico

t^tenAcci. Troppo io rispetto II nome di questo vivmtr

traduttore per avventurar sulle di lui bibliche fatiebe U

mio Riudirin : «ni diro rapporto al primo , che il son vob

carirrainentn di (leremia e tanto ebraico, quantoè crrrc

quello di Onn-ro. Francesco Fontana amo meglio di tra-

sportar fìeremia in metro Ulcero: ma nei languor de* som

versi, chi ravvisa un' orma del concitato, del vibrale

:iut«vre del Treni? Il Manzoni, ammesso dal eh- abab

Rubbi nel suo Parnaso dei Traduttori, fece pianger (ìerr-

mla sul luonn e collo stile del platonico cantore di Lau-

ra *. Il 7..impi C.vrmclitann Irascetse la quarta rima: fa-

liale M.illio li metro .vivacreonlico ; e crrdeltero tulli di

aver Ir loro ragioni. Io credo di aver le mie per dare pri

Ilio e solo la preferenza allo alile ed ni meini Metaslasis-

no- In qualunque metro lasserò stese le Lamenlaiàaii

i polche lo credo piu briUanti che persuasiv i i siatemi che

sull.1 po«*sia elmica si ideano daH' Hare, dall' Flierto. dal

lóimam e da altri), «‘gii è luUavfa rofM* d’ogni (luMùe

* La xfrtixmf drt Unmnnt e rtputaln nna delle più àel-

Ir. eti è per riè rhe noi la r»porZerei»i«. — I.’ Fdil. Veneziani*
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rtsn (Itflar potrà in un tot cuore alcuno ili

quegli affetti tenlimenlnll e pietoti che no-

chr furono origiDalincQte scritte in versi cantflIiiU; cuo-

rtoMiachè duvruM‘ru. Bitcnme si è piu sopra ouervAlo,

venir acrompagiuite ila musicali stronventl. Ora lo non
conosco in flaiia altra poesia cantabile e musicale, fuor>

chè quella ilei Frincipr ilei Drammatici. Vi sarà forse chi

per questo voglia tacciarmi di aver dato un'aria di prò*

fanilà alle poesie Scritturali? lo rispondo che un tradut*

senno sponfatiti atlnrchè se up Ifijge in fontp

il divino originale!

lore dee quanto et può far sentire nella copta il genio e
lo spirilo deir originale: che la profanila sta nelle cose ,

e che le parole prendano da queste la qualità
, e tengo*

no r abito dal soggetto. <;il OratorJ ilcllo Stampiglia, di

Apostolo /vno , del gran MetastAsiu son eglino men ripie<

ni di unzione Scritturale, perche scritti in verso dram-
matico e musicale?

I TRENI

DI 6 E R E il 1 A
THXDOTTI ED ILLUSTRATI

DA E V A S I 0 L E 0 N E

LAMENTAZIONE I.

CAPO PRIMO

t)npocke Uratlt /n condotto in licAmriftr, c Cervsalemme rimase deserta
, U profeta Geremia se ne

sGnut piangendo, e sfogò con questa Lamentazione il suo cordoglio sopra Gerusalemme, eco! eno
re afflitto sospirando e gridando disse * :

Ahi cuniF siede nddoloruUi e sola ^

Quella Si liehi un i^ionio

Popolosa città ! Vedova
,

afflilUi

Piange colei che alleni

Sulle genti regnò; colei che stese

I- Questo titolo od argomento delle i.^meatazi()ni man-
ca nell'ebreo, nel caldeo, nel siriaco e ne' migliori ma-
noscritti della versione di S. (ìirolamn.e sembri aggiun-

to dai L\X; perocché in essi si trova, e antioi egli 6
certamente. — Vnns. .Vorltai.

3. li sedere è positura esprìmenle mestizia e cordoglio.

Nel uInK» CXXX> I , da alcuni atlrìlMiUn a f>eremia , gli

Khrei cl si rappresentano sedenti n piagnenti: Super fin-

mina fìabitonis illie seditnns et ylerimus. Nelle medaglie
coniate per la disiruzinn di Gerusalemme avvenuta sotto

di Tito si vede una donna che sitHiv e piange col nvolln

Judtiea capta. K In non dissimil maniera Ovidio dipinse

la tiermanla appiè del suo conquistatore. Trist. lib. Ili

,

eleg. I.

Grinìbus en etiam fertur GermaNùi passis.

Et Ducis invictì sub pede moesta sedei,

K prima ancora dell’ autore dei Tristi aveva detto Vir-

gilio nell* umlecimn dell* Kneide:
Totamque videmns

f’oHsedisse nrbem tnetu . . .

,Siillc prnviiicic il suo poter temuto.

Or geme oppressa da servii Irihtilo

Era il niuló nrror noUnniu *

Ftagna di pianto il sciio^;

!>’ alTaiiiio, il dì vien meno,

a. Non sembrano da questo passo imitati que' versi di

Euripide nella sua Iragcilia di fxiitia:

Ì}nmi$M rram dudum, sed nuac famuia:
Pn*h fueiixotim exislens, nane vero vrtnia absqne pueris!

4. Come 11 giorno si prende da* Profeti a simlnlo di fe-

licita e d* nllegre/za ( V. [vaia c. i\ , uo ) , n»< la mdte
net profetico linguaggio esprime I' eccesso dell' infelicità.

Prewo i prH’li di tulle le nazioni s' incontrano niodi so-

miglianti. Virgilio |MT dipingere il duolo dello scaltro Si-

none gli fa dire nel secondo dell' Eneide :

ydfflicttts viiam in tenebris luctuqne trahebam.

Ma piu vibrala è l'espressione di Gkddie laddove scia-

ma che i SUOI nffanHÌ cangialo gli avevano io notte it

giorno. Quanta energia polreldM* aci)uisl,tre ogni lingua

,

se agli scrillori fosse piu famigliare il linguaggio del piu

augusto di tulli i libri !

a. Cosi Vireitlo net sesto dell' F.neide:

Largo fietu simut ora rigabat.

F.d Ovidio de Pont. lih. Iti, eleg 3.

GuUa per aUoH//aj ibat oborta geitas.

Digilized by Google



1560 GEIlKIflA CAI'.

K corca in van pietà:

In braccio a tanto duolo

ha liiUi abbandonala.

I n .sol amico, un solo

Consolator non lia.

(iià la liirba ìncoslante.

Che ai struggea (M*r lei ne’ di felici

,

iNe’ svenUirali giorni

Volse ni odio l’ainor. Lo slesso Giuda ‘
.

Giuda fedel I’ abbandonò. Raminga
Allor dal patrio suolo ,

in suol straniero

Cercò tregua all* alTaniio,

K pace e liiicrlà. Ma in vano: il dolo
iella mutando ogiior, nè inai la sorte,

lia perlulto incontrò servaggio o morte.

Piangono di Sìonne *

vie deserte, cbè non v’ lia chi al tempio
Rivolga il piè nei di solenne. Indarno

Stai! dischiuse le porle *

he) volgo adoralor ai preghi, ai voli:

Gemono i sacerdoti, c le smarrite

Misere verginelle in m>gro ammanto
triangoli solinglie di STonrie al pianto

H chi non piangerla? Tutto sorride

Al nemico criidei: superbo insulta

Gli oppressi Toppressur; non lian ritegno

Il suo furor, le sue rapine: e il Cielo,

Dai tanti di Siòii falli irritalo.

Lo seconda
,

il suslicn. I pargolelli ^
,

CJie orrori grinihidli pargolelli avvinti

In servitù son spinti^

K il vincitor feroce

Colla s|>ada gl' incalza e colla voce.

No, deirminr primiero un segno, iiii' ombra
Pili non serba S’ionnc: i prenci suoi

Son qiiai liinìdi cervi

Che pascolo non lian: di forza privi

I. Piu (‘nf^gicAmente Tphreo tto^ù — ptr/Ulf egfrunt

3 . In non «lihAimil guisa 0»Mio a Livia :

Vrb$ gemit, et rultum muefehtUn tnduit Nnvm .

Jura tilenl nutiaegue hteent time vindicf leget ,

Oique taleat templi».

3. In vece di dextrurUie ( poiine ) puii dair originate

tradurci deserta^: al A«m cmi un M*n>n piu limpido e
conneM4>.

4. 1/ Kbreo mugel aigniUca prupnainente <i0irtoe,c non
»quollifiae,

h. Tulio qimto vervilo può render»! dall' orisinale con
maggior chiare/£.i rosi ; BJms adrerMarii tuperiore$ «uni;
ejiu héìtfei quaet-umqMf Uhuerit dtripiuml

,
Domino eom

oò ejn» tot prerato ad^igente. Infatti la vnce oigraa . rhi*

dal Vulc^n» *i voIIa ittTMlu» e»!
,
rendeavi con maggior

proprielA moerure <-um agrtU.

® V ebreo h'rojalim — «/ rrrrt. Pancone .i»Kai piu
proprio ad indicar la limidez/a r la villa dì r]oe‘ prìncipi

Infelici (li CUI favella il Pmtela. Si falle pariUaì ritrova-

no anche prevM» i profani acriUori. Achille pressoOnuro
i Uh. l. ) d* ad Agamennmie la taccia di codardo . dicen-

do eh* egli ha rocchio di come ed il euor di crrro . M
Orazio Uh. I , ode I&:

. . . CerruM ufi valli» in atlera

l'ÙNNi parte Lupnm gmtittni» tmmriHor

,

Swòfimnt /M^irt molli» anhelitu.

7.

In vece di pracroric<i/(o«/8
, può I’ ebreo umrudeja

tradur«i, et JoU deplorandi, dalla radice md — ph»ravit.

Laonde ludo II v«TM*tto polreldic Icitcratnienir' dairnrìgi-

naie vollarvi cmi * Pteha» nfflirliofiit , el fati deptorandi

0)(lardi^ fuggitivi, amlaru alfine

Doriamlo in fronte la viltà del core.

Il trionfo ad ornar del vincitore.

NV suoi giorni funesti i lidi giorni

Gerusaleiii rammenta, e più se stessa
~

Non riconosce in sè: I’ onor {K'rdetlc.

Diù ria'liezze non ha, non ha più trono ;

E iti mano osti! caduti

Anche i |>opoli suoi, più suoi non sono.

In si misero stalo

Ui vide, ed il suo tempio e il culto anlico

Derise, l>eslLMnmÌò T empio nemico^.

Peccò Gerusalemme, c de’ suoi mali

Fu il peccato cagion; terra ospilale

Più non v’Iia che P accolga. Ogni sua gloria ^
.

Ogni vanto svanì: porta nel volto

La sua colpa, il suo scorno; ad ogni islanle

PalpiUi, si confonde,

Ad ogni sguardo per rossor s’ asconde.

0 figlia onor di Snlima,

T* opprime ognun, ti sprezza:

Dov’è la tua fortezza,

La tua bellà dov’ è ?

Erge la fronte altera

Chi a te chinò la fronte;

Ride a’ tuoi danni
,

all’ onte

Chi già languì per te.

Sordida il pie, sozza le vesti, incerta

Del futuro dcsiin, trovasse almeno '*

Qualche consolalor! ma ognun P evita

fogge ognuno: ond’clla a Dio rivolta,
’

Tu,' grida, aliiicn tu le mie voci ascolta.

All dall’ demo soglio

Mira P alTannn mio,

Mira, gran Dio, — l’orgoglio

Del barbaro opprcssor.

L’empio al tuo nome insulla

•tri rtfortlaia r»t Jeri$»atem omnium »uo~

rum. Il nn»lro volsAriziAmrnln dimo»trvra qiiAulA chia-

rrtm Arn'chi al senso qursla npontanca c naluràil Intcr-

prctazumc.

8. Sino al tempi di Gimmalc duwva nucitra Ira I Pa-

sani lo sprezzo dc'sAldiati cbnd. Parlaiuitì di questo pr»-

polo rsll dice di lui per Ischcmo nella «.itira \ :

Cui feptima quneque futi lux ignava :

Tacilo e Pclrunlo, Orazio c Marziale non furono incno

lilM>rAÌi di Giovenale net prtNlisare I sarcasmi rd II ridi-

colo a quella mizione sventurata.

9. L' ebreo lepae «»d«i . clic In vece d’ tn»labiU» poleva

con pio cliiarezza tradurti r<i9U, errane (JeruMlcmi.

10. Il lesto originale ha un' (rspr-sslnne pio caricata .in-

cora. I4i parola nhan^a , n*»a dal VuIbaIo viHomintam

,

corrtspomle «^attaroenle al vocabolo turpitudo, puden-

da , er

11. L' ebreo non ha aMnmenti pedibu» (-ome il Vuluatn,

ma fimhrrti». Nella nostra vendone aNilain espresso aruen-

doe le lezioni.

13. Vaie a dire: (’un* re» prospere corffTe»l, a«»ii co^i*

farit quid »ibi erenturum e*»el mah : qua» paii/ur non
praevidit. V. Crìtici sacri.

13. Piu enfalicamenle |’ originale: s'aAcrcd palaim—rt
ruen» ad miramlum: decaduta in porlenlosa maniera.

M. L'ebreo nigàil ha ima forza ammI massiore. che non
rercr/tts-(inimicu») del Vulpalo. Iji parola dell' origina-

le é ripiena di senso ,
ed Indica tutta la Itoria dei neini-

ri di Gemvdcmme. i quali attribuivano non alla inano
pimitrice dell' Attissimo, ina alla loro potenza la dislru-
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!)i>h provi r empio ornai

(;lie vemlic^ir tti Hai

IN;I nome tuo Toiior.

Miserai quanto di più grande avea,

(guanto avea di più caro,

Tutto tutto perdei. Genti nemiehe t

S* arricchir di mio spoglie : il santo loto.

Ove d* entrar non lice a piè profano

Seliernu divenne e gioco

D’incredulo giierrìer. Cerca gemendo
1/ alimento opportuno

Sul piè mal fermo il ]>opol mio digiuno;

Ma invano il cerca , e invano

Egli offre gemme ed oro

In misiTO a comprar scarso ristoro!

Mira, 0!»erva, gran Dio,

Se più vii, se più afflitta ^‘sser |>o$s' io.

0 tn che movi il passo

l*er questa '— via funesta ,

Se un cor non hai di sasso

,

O pellcgriii, t’arresta:

Vedi se V* ha dolore

Eguale al mio dolor

Qual vite che sfrondata

É dal rigor del verno,

Fui d’ ogni onor spogliata

Come giurò I’ Eterno

Nel di del suo furor.

Su me piomhò dall’ alto

Delfo sdegno di Dio lo .strale ardente;

K |M?r I' ossa repente

Un fuoco serpeggiò, che mi divora

10 «li fuggire allora

Tenh» con piè tremante
;

Ma inciampo ad ogni istante

xione di quelli cUU Infelice, lo tentai di esprimere que*

sta idea nella mia versione.

I. Quia (vtdit tientrs) in questo luopo, come io miir al*

tri della Bildda, è una mera particola coii|>iuntha; « va-

le k> slrssn che et. ovvero et enim. Vedi llusloriio.

s. Oltre i motivi di religione
.
potevano i Giudei evser col-

piti (rnfrnnnoat v<Hl«*re manoniCMe dagl* infedeli nemici le

ricchezze e gli ornamenti di un tempio, di cui Dione
Cassio medesimo parla con ammirazione , chlamandoio
moghit/uH kai perical tùtalun , grandissimo e magnin*
rentluirsi).

3. Apostrofe ripiena di patetico wnlirnenlale. Poco di-

verkameiile Ovidio, implorando alle sue ceneri la pietà del

pasveggiero :

M /«Ai fNi traiitit non sit grave quttguis amasU
IHerrr : .Yo-oonM mollUer otta eubent.

Luwlh e molli altri grammatici rigettando la version vul-

unta remioun : yihil ue haec ad vom qui per rnim tran»-
iti».* il testo favorisce ver.tmente questa lezione: ma la

Vulgati viene a dir in sostm/a li medesimo sentimento
in m.iniera piu ftehile e tfxcanie. In ho preferito questo
vantaggio ul merito pedantesco di un’ esatta ma fre<lda

traduzione.'

A. L'originale: nholac — meemarf/.* frase piu erier*

glca.

b. L' LI>reo legge ; in compagem o*$eam meam. L' cth-

divit è («scuro; come in fatti il fuoco può erudire? Il

lesto originale vuole interpretarsi: et dr*minatut est ei ;

per tal modo si avrebbe questo aeiiMt piano e naturale:

11 Juoco che su me discese a’«m/iurfroN/ di tutte le mie
•>ssa. ConcordatMi con questa spiegazione i LXX che leg-

::oiiu : et iMnuittM.i in tt$sa nu-n deduxit rum ( ignem ).

Nella rete eh’ ei tese a' passi mici :

(ignur fuggir vorrei; ma ognor ritorna

Il piede onde parti; ni* arresto alfìne;

Ma non trovo mai pace.

Ma riposo non ho. Ma sempre io $euh> ^

Su me gravarsi di mie colpe il giogo”.

Giogo forai, che in non solubil nodo

Strinse alla mia cervice

D’ un irritato Iddio la destra ultrice.

Più del valore antico

Non ho scintilla in core:

" l'n gelido (errore

Spense V usato ardir.

Ili tn.ino al mio iteiiiico

Ahhandonommi Iddio:

.Ah come mai poss* io

Dalla sua man fuggir'/

Aliiicn de’ forti, mio sostegno e mia

liiflit clic piacque al Ciel, speranz;! c valilo,

l>n solo al fianco io mi vedessi!.... Ahi tiilti

Mordoii la polve di Sioniie i lìdi

Guerrieri eielti : li calcò, li presse ^

Quasi grap|MdÌ stretti in lorcliio angusto

L' Eleriiu in suo furor tremendo e giiislu.

.All s* io non piango, se questi occhi miei

Fonti non soii «li lurrime, chi mai

Chi piangerà? Lontano

Erra dell’ alma mia I’ amalo, il solo

Gnrisolator. Contro il furor nemico
Non ho, non spero aiuto;

I miei figli perdei
,

tutto ho perdiilo.

Queste supplici palme

Dunque a chi lenderò? Chi fia che d«gm
D’ un sol guardo pietoso il duolo mio ,

S’egli, egli stesso, Iddio,

0 . Posuit ( me deiotatim ) in luo|!^ di /ectt, reddultt. e

maniera utitatisvima pre*vo gli Ebrei; n« afTalln è ignoU

agli antichi profani, come n<«erva reruditisKiino Mazzoc-

chi. Otnrru, Illid. XVII:

It^fandum vero pareutibus ^ulalum ae dolorem (pnauistl).

7. L’ ebreo in vece di vigihvil, legge awai piu chiara-

mrnle compactum, altigatum, c«nz/r»V/ui»/«i< (Jugum).

Ckinfessen') tuttavia che il vigilava del Vulgato,

aebltene zia contrario al leato, ad ogni modo è una me-

taforica e*pre*alonc ripiena di calore c di aentimentn.

Ovidio per esprimeri* l'ecces&n de' aunl affanni, dieeebe

ezji vegliano sempre:

yigilantque mei aìne fine dolotss.

De Font. Eplal. 1, ep. IO.

8. L’ ebrei) io vece di magnificos ha vnhdos
,

robuslos

(lobbirni). Il contesto mi fa preferire questa aecooda lezio-

ne a quella «tei Vulgato.

9. Iresti friM* r pur anche aiioprata da Isaia (LXIII,

8) e da S. Gìo. nell’ AixK^alIsse (XIX. 15); e in questo

l«K)go da tutti ì Critici sacri si ravvisa come una metafo-

ra esprimente le stragi orribili chel Baldlonesì fecrro dei

difensori di Genisalemme. Il volgarlrzamrnU» porrà in

chiaro questa inlerprel azione che, %’ io mai non m’ ap-

pongo , rende II testo limpido e connesso.

10. La voce nAcni. che dal Vulgato si rendo ocufuz, è

ripetuta diH; volU* nell' originale. La Bibbia di Avignone
k) crede un error degli amanuensi: lo per lo contrarlo lo

reputo una l>ellp/za. La voce ebrea signllica egualm«*ntc

otehia e /onte: qual cosa dirsi ptdeva piu energica e pa-

telicJi di <|U«^i>La : Orulu» meut jfons «niAt , deducens aqumsP
Io rtmelln il leggilor di gusto alla versione Itaiiana
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innlru di ine la InrlKi ostile * ,

elle mi spreuu qual donna iiiimniido e vile

Las»a ! ognun m’ alibandoiia, ogniiii m’ evita».

<tiU9to è il Ciel^ io rolTesi; io soli piimta

l*o|NiÌì lotti
f
o %'oi

(Jie in MMio IMI cor diiudele,.

t'ii guardo .sol volgete.

Popoli , al mio dolore;

K se vi regge il core,

^egalemi pietà.

Di giovanetti amabili .

Di vergini leggiadre

t’n giorno, oh Din! fui madre
Or SOR di prole orbata.

Vedova desolata

eliti figli, oli Dio! non lia.

Ahi ch’io li vidi, ai suol chini la fronte,

Carchi di ceppi c d’onte

In preda al viiicilor. hi Unto afTanno

I. Jacob, Jerutahm, Sion aoo tutte riprtUioni delta

mpilevima cun diverM> parole. QuesU ikKura é tre-

qui-iitiulmn pre»»o pii Ebrei
,
come tw) piu « ni i»; osst-r ta-

to nelle annotazioni a) Cantico de’ Cantici. .Ma questa tl-

aura medesima, che »t }>en si cuniaeeta coti’ orientale ,

1)011 è punto adattabile al penin italiano. ItuI quindi m-
guianio a far parlare la snla Sioniie.

S. Si è nella prelazione nila cantica u^iertalo die pii

Eterei non conoacetanu quel riscrlxi di parole che la pu-
iilezzA figlia della cornittela introdusse da poi tra le piu
colte nazioni. Il jìollma i»»/rwit letteralmente tradotto

oltroRciTebl»e il buon tuono delle u)0<leri>e società : ed In

mi sono nella versione adattalo alla delicatezza degli orec-
chi llaliaiil.

3. L’ el)reu piu chiaramente : ori rjn» , cioè t*rrbis, prae^
•'cpii$ yui nbcUari. Non dissimil espreasionc incontrasi

Invocai degli amici

Cii fede, in pietà. Ma, lassa! ugiiiiiio

M’ iiigniiiiù, mi tradì. Da cruda iiilaiilo *

Fame consunti i siiccrdoli miei,

I miei vecelii perian
,
qualche ri.stom

Cliiedenilo iiivan co’ gemili languenti "

eli estremi a ralicner spirti fuggenti

Iniqua ed ingrata,

Ma liglia son io ;

faccia placala

Dell volgi, gran Dio,

A quel, per cui gemo,
Estremo — penar.

Mi cinge il terrore,

M’ opprime F affanno :

Né r alma — nè ’l core *

Mai calma — non haniH) :

Ad ogni momento
Mi sento — mancar.

net libro di Tobia. HI, 2, 4. Juttui es iJotmne .

non obr<titumn$ UbL
4. .Vllude II Profeta ai popoli co' quali dagli U>rH eraw

falla alleanza , e p.irticolarmciitv agii Egiziani: ma c«»ial

primo scontro di guerra a>uto co’ Caldei si diedero aU«

tuga, eli abltamionarono viimpRte 1 Ciudei in liolia drt

vincitori.

&. tl tocabulo el)fro l'ki |hjo signilicare eguaimenlefant

(quarsierunt sdii rilHim | e tjMami ìt: ed in questo !»«<'

egli è d'uopo onninantentr intenderlo nel srcniidu senso-

perdocchè il cercare il cibo non è gin cagtofM> per cui altri

muoja, ma bensì il oun rilroiarlo quanlumiuc siasi cer-

calo.

6. L’ originale, rueera. Potrà recar quniebe lume a ijw

sUt passo ciò che si i dello sopra il \eraelln 4 del cap >

della Cantira di Salomone.

LAMENTAZIONE II.

CAPO SECONDO

(.liu veggio, ulimié! Di quale
Oaligiiie profonda
1.’ Eterno in suo furor Soliimi cinse!

In qiianU di dolor iiollc la spinsi^!

Qual astro fulgido

In ciel sereno

Di STòn I’ inclita

Già scintillo:

Da lauta gloria

In un baleno

Orme In mi.sera

J’recipilò!

Tutto coprì d’ orrore

1. Alcuni inlerpri'tl si uiTanudim a persuailerrt ciiò que-

sto igabellu del divin pietle

,

di cui dice t.ereniia cIh*

r Altissimo si era Mi>rdaln . («tsM 1* Arca del Testamento.

Ma Iddio fu tanto lungi dallo sconlarsejie, che comandò
a Neernia di farla portare e iiiiMumlen* in una spelonca

del monte NeU>. (JKieslo xgabelto adunque era il tempio,

di cui In falli pane rhe Iddio perduto Avesse la hmem-

Nul dì del suo furore

Iddio vendicator: nemmen dei ieiiipio
.

Non del suo santo piè sgahelin indegno

Si ricordò. Fremendo siirse, v i|iianto

Fea di Gìacublic il vanto

Senza pietà sconvoKe,

Sovvertì, rovesciò. Le forti mina.

Della Vergin di Giuda allo riparo.

Al terreno adeguò; vile cd infame ^

Fe’ il regnante u il reame. Et! ei
^
che solo

Al tempio, al sacerdote, a) prence, al regno

Recar |Kilea sostegno, ei de) iieiiiico

.Ahharuionù allo scempio ^

branza, polche abt»andnnalo Ioaveta alle pndamU degl*

tnfcdfli.

4. Il poltuil drl testo e oscuro. (ìruzio ciui piu rhia-

ri'Z/.a dall' origitiair rrodv ìn/amorit. Noi lo scguimiii"

Dfll» vcrskuic.

a. Ecco in non piu di Irr wrselU nprluln quattro '"t-

|«* »n /nrntf' «»m Dursta m fn-qui'nli' riprlizloor ddb

Digitized by Google



(.KRKMIA CAV. Il ir»f>9

Il (ifi'iKV, il trono, il sacerdote, il lompto >

(;ome fianiiiia die rapida a«lo('>,!e,

Che serpe^^ia, die stride, die >lriip}ie.

C rilevilo al suo sdegno non ha:

Tal I’ elenio a Sloniie s’avvenla

trtu, ahhnlle
,
sovverte eil aitnienin

Soffilo, aliar, dUadini, rillà.

Quasi nciiiico iuipugnò I’ areo e il tosi'.

Ed i colpi vibrò con man si forte,

Che sparse in ogni lato c sangue e iiturle.

Quanti Solinia avea giovani eletti,

Quante sedean vetzosc

C verginelle c spose

Nelle tende di STon, luUe perirò

Nel dì fatai di* egli versci dal core.

Come fiamma vorace, il suo furore.

l'recipitarc allora

L’infelice Israel, abbatter mura ^

E baluardi diroccar, c tutto *

Empier di sangue e lutto, c, qual dn siepi ^

Orto indifeso, il taliernacol santo *

trlar, distruj^er, rovesciare al suolo.

Fu un punto, un punto solo. Il di solenne.

Il sabbaio festivo allora Iddio

Nel suo sdegno obbliò; re ,
sacerdoti

Detestati, avviliti

Fe’>cgno al suo furor. Sprerzù l’altare.

Il santuario maledisse, c tutte ?

Le sacre di STòn mura turrite

Diede al nemico in man. Egli su]>erbo

Vi ])ose il piè profano, c al siion dell’ armi

Cantò bcllid carmi, — ove devoti

Salivano all' Eterno ì preghi e i voti.

Con empio ecce.sso,

parole medesime riuscirebbe slucchexole neiridictma e nel

aeoere di poesia in cui scriviamo ; e perciò è stala om*
messa nella versione.

t. Nel Vulgato: oihhc rvmu Itraei. — 1/ tbreo ha
cArren, che in vece di eornu piH> tradursi corona, ctr-

ek»o di ture: quindi è che alcuni dal vocabolo cheren

cnnlono derivato il prero eheraunòo — sptendeo, lur.m.

Checché dir si debba di queste derivazioni troppo soven>

te piu inirepiiosp che vere, epliè l>en certo che quantun-

que vogliasi ritenere la leciuae del Vulgalu, non sembra-
mi insussUlente l'interpretazione da me adutlala; non
Ria psTchè k> creda con Davide Milu e eoi Mazzocchi che
rebeeo chfreH indichi tulU> ciò che reca allrvti decoro,

perciò appunto cita le corna sono il |>rincipale oroaoien-

to di alcuni quadrupedi; ma bensì perché il traduttor

CAldeu, il quale asMi meglio di codesti sottili interpreti

conosceva la fona del testo origlnalf , tradusse, invece

di omat eornu, omne konorijlcum; vale a diro il trono,

il tempio, I sacerdoti , i grandi , come nella mia vmioDe.
'à. Il Vulgato: ^vertit rrtrortnm desteram mam a/a-

rie jMimzri. Piu chiaramente secondo il caldeo : Som i$t

aurtiiatu* popttio amo, ec.

3. Ecco di nuovo in due soli versetti ripetuto tre volte

guaai immiata. I.a massima da noi adottata di seguire il

genio della lingua italiana ci ha comandato di non esM'r

si priMiighi di ripetizioni.

4. PUii rrniUmI piu chiaramente mnroi n«rrtlo«, quali

erano di fatto le mura di Gerusalemme, che, se cre-

diamo a Villapaixlo (in F.xechiel ), era cinta di novan-

ta alttuime torri- lo non so d'ond'egli abbia tratto que-
sta si precisa notizia ; so beile che le torri innalzate di

tratto in tratto intorno alla ritta dovean eMen> di gran-
disvinia importanza per la dtfevi della ritlÀ medesima, se

lllUBIA If.

\t‘l h’iilpio istdsHO.

(Jir sol la glori.i

Di Dùi smmò.
Turba feroci*

Sciolse Ì3 viMX*.

F. di viUorÌH

I.' inno inltiniiu

<]lie inlesi
,
oh del ! Dallo sdegnalo Auiiie

li gran decreto usci ! Di sassi im mucchio

Genisalcm sarà! L’Onni|iossenU;

Già stese la sua fune. È già il confine

Frcsrrillo alle ruine: ecco già piagne

I.* antemurale già crolla: e mentre inlonio ^

L’aura percossa in cupo suon riiiilHZUlha

,

K muro c antemural ruina e piomba.

Cadono l’allc {iurte, e giù cadendo

S’infiggono nel suol: di Dio la mano
I cardini ferrali

In polvere ne sciidsc: e duci e i*egi

Fra le genti esiglìò. Dov’ è la legge?

I {irofeti ove son? Fili non disserra

.\i sacri vali del futuro il velo,

Nè loro i cenni suoi fialesa il cielo i

1/ ingrata Solinia

Flange, $os|>ira^

Ma lenta invano

(k)l suo dolore

Flacar quell’ ira

Uie provocò.

jNon ha più legge,

Non ha più trono:

. Golui che rv'gge

I venti e ’l tuono,

Al suo furore

SI abbia riguardo alla manicr:i con cui gii aiiticbi lur*

mavano gli assedj. Vrggasi il fiogncl. De In orìgiHc dea

loia , re. , V. a.

5. I.' originale ha : mullìpliravil in Jilia Saon tnorrorrm

et inaUtiam. I.«>ctonc assai piu chiara e eonncMa col con-

testo, di quello ebe noi sta I' Aumt/iolnm H
clic II Vulgato copio probabilmente dal I.XX.

6. 7cn/oriuin •iiwin, -ckié tabernacolo: il vocabolo 7rn-

tvrium rimase (orse ai tabernacolo perché egli nel deser-

to era formato di tende.

L’ Ebreo miehaddlaaa — sanctunrin ano.

8. Pensano alcuni che invece di abat — Inxit, dctdiaM

leggere nrt6o/ — mrruil. lo |)cr me non saprei snscriv er-

mi alla sentenza di codesti freddi Ebraizzanti. Geremia

(a piangere le strade di Geruulemme; perché non pote-

va far pianger raoUmurale? Tutte le LamentazioDi soii

sparse di si Catte immagini pltloriche e parlanti. La citta,

il tempio, la reggia, il suolo Istesso, tutto In esse vive

e spira e favella. Del resto son eglino form nuovi nei Pro-

feti non solo, ma nei poeti profani eziandio, questi arditi

slaoci d' uit genio creatore? Se I monti da Davidde si

fanno, come arieti . saltoll.xre alla presenza dell’ Etento.*

Omero non ci dipinge egli la terra che traballa ad un
girar del ciglio di Glove^ O cvimmentatnrt ! piu di gusto

e meno di grammatica.
9. Questo versetto sembra a prima fronte mnirarin al

versetto 14 di questo capo medesimo, in cui Geremia di-

ce a Gerusalemme, che i avoi Profeti nvevano a tri prean

Itile coae fnHari r atoìte. Ma chi rifletterà che qui il Pro

feti parla di vaticini rhe vengono da Dio. eomprendem
che questa frase mm esclude |Kinlo le prediilitni che non *

vengufio da lui
.
quali son quelle appunto dei falsi profeti

in apprroMi accennati da Geremia

1 72
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1570 (;rREMIA C.\P M

L’ abbandonò.
S|)arso di (lolvc il rrìn runiitn. u cinli '

1>' aspro ciliziu il fianco, in sul lormio
Vidi giacer prostrati,

Pensosi, desolati

Gli antichi padri dì STonne, c ?idi

Di Snlima le vergini innocenti

I<e belle al suol chinar luci piagnenti

Vidi, e gelai. Ma quando in ogni piarxa

Perian miseramente a me d* intorno

,

Spetlacolo ferali t figli, i cari

Figli del popol mio
,

dir non saprei

Qual mi restassi allor: so cIm! al mio ciglio.

Per lungo lagrimar torbido e fosco,

liivolossi la luce , e che mi tolse

L* eccesso del dolore

Air anima la riti, il moto al coro

Ah! che ancor sembrami
Veder gli amati

Figli di Solima

Abluindonali ;

Nc ascolto i gemili,

N’ odo ì sospìr 1

• A cosi misera

Scena dolente,

Dor’ è quel barbaro

Che non si sente

Impietosir !

Diceano alTegrc madri i pargoletli.'

M 11 pane, il vin dor' è? ** Ma taciturne

Piangean le madri; e i figli

Sulle pubblicbe rie, qual chi vien meno
Per micidial ferita,

Mnrian nel seno che lor dié la rita.

A chi, figlia di Solìina,

Paragonar ti deggio ?

Alla tua pena orribile

Pena simìi non veggio;

i. VfKffAftl la Dota al v. i dH cap. I di questa Umea-
Uilont. Omero anche esso nel X dell' Odissea:

Sedenies rern Utic gemebant et vetUbtttii coma».
Anche dello spareer di cenere i capelli in di estre.

ino dolore, noi Tessiamo esempli nell' Iliade XVin
, e neh

r Odissea eti in Ossian. Presso VlrpUio l'addolorato pa«
dre di Ijiuso :

rantltem matto de/ormat putvere.

Kneld. X.
2- Non altrimenti Ovidio nel 1 de’ Tristi, riefdaa;
Ilio dotare mei

,
tenebri» marrattrr aborti»

Semianimi» media procnbaùie domo.
Qui da Geremia Indicate sono le tre sorti di lotto che
erano in uso presso kIÌ Ebrei : vale a dire. Il lacere

, lo

spargere di ernere il capo, ed il prostrarsi a terra. !ntor>

tio a questo argomento chi bramasse on ampio trattato,

lo ritroverà nella gran Raccolta di Sgolino, tomo XXXtlI
/V hictu Hebraeormm, cap. XVIII.

a. Effuenm e»t in terra Jemr memm . . . Questa espres-
sione mi fa Mtspetlare che dagli Ebrei non men che dal
Greci si flssaasr nel fegato la selle dell' amore. Onde Ana-
rreonle diceva che Amorr I* aveva ferito nel fegato; e
d’onde poi venne quel nolo proverbio del IjilinI, cui
Meli’ Ode IV allpde Orario, eogit amore Jemr. V. io An-
nniariont al passo delta mia Cantica: Et rentcr men» ìn-
Iremuif ad liutum eju».

t- Queste ripeti/ioni comparabo, attimilabo, exaequaOo
vmo neir originale ripiene di sentimento e di lorra. lo
le ho ritenute, ed ho osato assoggettarle alla rima.

(^orusnlenimc, oh Dm!
A chi l’ eguaglierò ^

'f

Il duol die il »cii V imuidu

È un mar clic non ha siHinda '*,

t un mar clic non ha purU:
Gerusalemme , oli Dio 1

Come recar conforto

A tanto duol potrò?

Infelice STiòn! Quanto ti costa

Li tua rrednlilàl Favole e sogni

Di vittorie c trofei

T* offrirò i tuoi profeti
,
c un denso velo *

Stesi'i' sili falli tuoi; tu cieca e stolta

Mille nel tuo pensiero

Grca»ti allor felìcilà fallaci.

Ma con pene veraci

,

Ahimè I con vero affanno

Troppo tardi comprasti il disinganno.

Mira come V insulta

Il |»sseggk'r; ci batte palma a (alma

In aria di trionfo; ci fischia, eì scote

cervice fastosa, e deridendo ^

U tua sorte funesta,

firidaiido va: Gcnisalcmme è questa?

K questa è i’ inclita

Città superba?

Qui più non vedesi

Che arena ed erba;

Qui più nmi regnano

Che pianto c orrori

Già la delizia

Fu de’ viventi

,

Or fierosoliina

È delle gcnli

Scherno c lem>r

Parole di furor, voci di scherno

Tutti i nemici tuoi dal labbro impuro
Seiolscr cosi; cosi fischiando, e i denti

&. In poco dif<iim[l maniera Ovidio parlando drllc infe-

licità ond’era opprr«»o nel »uo raiHo:

Tot premar adimì»! qvae ti mmprekmderr toner.

Icariae nnmerunt dieerr toner aqnae.

Ovld. Trial. Ilb. V, fi. a.

6. Il Vulgato ... et tjeciione», e nel tralo ebreo erptit-

•ione». 1 faUl profeti avevano annunzialo a Gmiaalrminr

ch’ella aTcebbe rlspinlo, caccialo e meuo In fuga I Ba-

btionetl. L’ autor delle lamentazioni deplora qui la »b>l-

ta crediiliU onde I tuoi conctlladinl avevano aecolle b
lusinghiere predizioni ... Oh Italia f

7. Ijiì scuotere II capo è gesto di chi freme ed inuilta

Noi r>e abbiamo frequenti esempli nella Scrittura ( f

Reg. XIX. ai. Psal. XXI, n. RrdesiaM. XXIII, » lu

XXXVI, w. ec.l. Nè minori se ne Incontrano pres» I

poeti profani. Cosi, a cagion d’i'seropio, Omero nell’O-

dissea XVII :

At mu»»itn»a oteillavil caput mala etto pectore ttrven»

r. Virgilio nell' Eneide ( VII . 3011 :

. . . . SlelU iJuno) acriJtra dotare:

Fmim quattan» raput
, Hate effundit pectore dieta:

Heu ttirpem itiri«i?tn ....
Il fischiare è da Orazio rammentalo come segno di drre

sloDc e di scherno:

... PopwfNs nir -ubital ; ai mihi piando

Sat. 1, lib. I.

H. Noti è questa una esagerazion del Profeta L'amor

patrio non gli fe' atlribuire a r>eruMlemme lodi maggio^

di quelle che un Pagano. Plinio II vecchio, abbia * ^
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f>i|«rignam]o frcmenli: » Fxco (ognun dissr).

t* Fero la preda mia;

» Io la divorerò. Pur giunse il giorno

M Clic (anlo sospirai;

*t La vidi, la trovai! h Quel di, coiiipiiita i

Fu I’ alla irrevocabile vendetta

Già da lunga stagione a le giurala,

Sòlima sventurata.

Dal Nume punilor. A’ danni tuoi

Senza pielà distese

I.a man sterminatrice; e co* tuoi danni

Fi grandi c possenti i Inni liraiini

Sulle alterralc mura allor prosteso »

Il popol tuo smarrito

Al eie! la voce alzò figlia del core * :

Ma il del del Ino <iolor pietà non sente.

All! di pianto un torrente

Te versar vegga il giorno; c te la notU*

Di lagrime dirotte

Vegga il seno innondar: un* ora sola

Aon darti mai tranquilla,

.Ne taccia il tuo dolor la tua pupilla

Quando dì fosco ammanto
Cuopre la notte il ciel.

1/ affanno tuo cnidel

Disfoga in pianto.

E quando il nuovo di

Guida r aurora

,

A lacnmar cosi

Ti trovi ancora.

Sorgi ebe tardi più? Squallida, insonne

Leva al cielo, o Slonnc,

Il grido del dolor, cd il tuo core.

Come scorrevoi onda,

Al cospetto di Dio s’apra c diffonda.

Siippliclicvoli a Ini

Tendi le palme, e digli:

All! Signor, de’ mici figli,

Dei dolci figli, alme innocenti e care.

Che langiiiscon di fame in ogni via ,

Signor, pietà I Mira qual sia l'oggetto

Di tanto tuo furor! . . . .Ah quando c dove

Si vide mai di questo

Speltacol più fumalo! ... E vorrai dunque
Che la fame crudel sforzi la madre
I fruiti del suo sen, i nati appena
Pargoletti innocenti

A lacerare, a divorar? Vorrai *

Clic i sacerdoti Inni
, die i sacri vali

Nel tempio, in sull’ aitar cadan svenati ^ ?

All di pianto c di sangue
Se ancor pago non sci, quando, gran Din.

Quando pago sarai? I vecchi annosi.

I teneri fanciulli,

I.c verginelle, i giovanetli miei,

Amnionlicclnati
,
luridi, insepolti.

Nel lor sangue ravvolti
, arrido ingombro

Fanno al natio lerren : di stragi e morii

Mìsere traccio ovunque
Ha r implacjibil Ino furore imprcs.so.

Tu chiamasti
, tu stesso,

II ferro vincitor; da mille lati.

Siccome a di solenne,

A funestarmi ei venne, ed in qnel di

«otn(Mrlito. Nel libro quinto della sua Storia naturale al

capo decimo quarto, dice questo scrittore che Gerusa*
lemme era di Junfo tratto piu llhistre, iwn pur fra 4e cit*

t« della Giudea, ma di lutto l'Oriente. Vnllatre, ebe
scura dubbio uè sapeva assai piu di Plinio, non si stanra

mal di rìpelerci che Gerusalemme era la piu vite di tut-

te le rltlà della terra. Chi non si arrenderebbe b«I un
«criilore si noto per la sua buona fede e per la sua tm-

parrialitA ver»o il popolo ebreo?

I. Qual rapidità, qual energia, qual evidenza In que-

ste parole ! Tu non iecel : tu vedi , tu senti. Non era e^ll

frenetico Voltaire, nlb»rqunm1o annovero tra i parri Io

scrlltore delle Lamentazioni ?
5. Eraltare cotnh è frase usala anche d.ii Salinisla, cd

è propriamente un ebraismo che Indica In senso passivo

ao/ire in «vperòia
, in ergof/ió; ed in attivo, dare ah

fruì /orzo e baldanta: noi I' abbiamo In questo secondo
senso tradotto acconciandolo al genio della lingua ita-

liana

3. Gin piu sopra diSK II Profeta che le mura della Fi-

gliuola di Sionne erano state atterrale. Gli Fbrel adun-
que non sulle mura, ma sulle kir niine stavano assisi.

Traducendo abbiam seguita questa ragionevole inlcrprcta-

zlone.

4. F.gii è evidente ebe 1* mrwni ( cor) ilella Vulgata non
debbe altrimenti , come alcnnl Interpreti fanno, riferirsi

ai nemici di Gerusalemme, i quali certamente non dove-
vano innalzare la voce del lor cuore a Dio; ma bensì

agli F.brci , che nelle loro infelicità da lui imploravano
pielà e perdono.

6. Ecco una metafora non meno ardita delle mura di

Gerusalemme, che rovesciando piangono. Ma se II pianto

é l’el(N|uenzA del dolore, io non veggio perché I gram*
matici si diano tanta briga per interpretarci quell* espres-

sione: nee tacet papilla ocvli lui. Non veggio nemmeno
perché il Galmet faccia apposlatamentr una nota per dir-

ci che non é già la pupilla che piange; doveva anche di-

re che la pupilla non parla. Ma chi già non sapeva tutto

ciò senza questa bell' avvertenza del Calme! ? I poeti non
parlano II freldo linguaggio dei chiosaU>ri. lo ptUrei ad-

durre parecchie centinaia di pupille che piangono presso

I poeti greci , latini ed italiani. Ma perchè provare Ciò

che ninno mezzanamente colto ignora ? A me basterà II

dire che Sofocle non ebbe nemmeno scrupolodl far piangere

nell’ Antigone II M)pracclgllo isleiuo dell'Infelice Ismeoe.

A'uòcz vero eupernliorum
Irriyaiis lacrymis fortaoiam detraili.

Né tarerò che nella espression profetica io rilmvo una
metafora as.vai piu significante, che no» un intero volume
di iH>te grammaticali ed erudite.

8. Contarge , laada. t1 lauda è inopportuno in questo

luogo. L’ rbret) rAoai può rendersi riama ; ed il cooleslo

approva ed esige questa ultima lezione-

7. S’Incominciano le veglie quando é giunto II tempo
destinato al sonno: or questo tempo é la notte. In prin-

cipio vigiliarum non é liunipie che una ripetizione di nox

in diverse p.*)rtde. Questa figura é comunÌMlma a tulli

gli scrittori biblici. F. di multi esempli se ne incontrano

in Omero. In Virgilio ed In Ossian.

8. Il Bustoriio ama meglio di rendere porru/uz educa-

tionum l’ebreo nhololé topachim tradotto dal Vulgato

ad meneurom palmae; e crede che qui il Profeta Indicar

voglia 1 fanciulli i quali erano guidati a mano: qui ma-
niètis, com’ei dice, adhuc getlantur ei educantur. Ama
piace infinitamente piu la lezion Vulgata, che mi offre la

teneriuima immagine di un bambino, come noi sogliazn

dire, lungo uno tpaana. I commentatori d’ogni specie

sembrano che abbiano giurato di sacriflcar alla gramma-
tica Il genio ed li sentimento.

9. Dal teslo originale In vece di ji occiditur può ren-

dersi ne occiditur per interrogazione. Cosi il senso é piU

patetico, vibrato e conseguente.
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\iuii s.ilvnr»i potè, tulio pnrt.

I li^li
, i figli (CIHTI

Mia f'iira. mio dili'liu,

III sul inateriio |M‘IIo

I l fi'rn* osili svenò.

Eguale a quel eh' io senio

Orrihile tornienhi,

Eieli ! ehi mai provò ?

Non soli più madre, oh Dio'

Più figli , oh Dio! Roa lio

LAMENTAZIONE III.

CAPO TKBZO

Quel misero soii io >

Eiii del furor di Dio la verga orrenda ^

rol|iì spieUlamcnle. I mali miei

Or luUi io senio, or che mirar mi è (olio

Del di la luce, ed alle mie |>alpcl>re

Tu iiallido si slende orror funebre.

Qui sempre addoppia i colpi

I/ onnipoleiite man: rugosa e crespa ^

Pece la pelle mia; squallida c smunta

Fe’ la mia carne, e Tossa *

Tulle irT infranse con forai percossa.

Nell’ abisso dnv'cila mi spiuge

Sid d’ intorno mi serra, mi stringe

Lutto, strazio, amarezza, dolor

Come a gelida salirla che pioiiiha

Nella gola — dell' avida tomba.

Mi s'invola — de) giorno il fulgor^.

Nè più di fuga o scampo

V’ha speranza per me. De’ ceppi mici ®

Iddio m’aggrava il pe.no. A’ pregili, a’piariU

Egli nega piolà: di me clic fia? ^

Ogni adilo, ogni via — quadrati sassi

Contrastano a’ miei passi: — ed in frattanto

I. In Uiltu quieto capo Geremia, parla di se ateuo e

ilelie sue infelicità, dopo aver descritto nei preoNienU

quelle della uia pairin. I Padri e tuUl i cununeiitatori rav>

«iuito nell' nllrau^Uilo e ihizlciitiuimo Geremia una riva-

ce immatflue del futuro Riparatore.

3. I.’ ebreo vitcaboln nhoni invece di pavpcrtalem ai «a*

rebbe dovuto rendere pt'r manKlnr cliiareru aXflicUonem.

li meein non vi iva neil' originale, ma si trova nella ver-

liion caldea. L’ Houbiannt. e dopo lui I compilatori della

famoM Bibbia d' Aviitnonu vanno laiilaaticandu clic la tvia

pretiiwa al .yhtural
,
indt^otiomà, »ia un’ alibreviazione

della voce leho^a, coti che abbia a tradursi indtgnatk/tnt

.K che tulle queale «oUalicberle grammaticali .

quando osmin vede che Vrjut, non può riferirei ad al-

ici che a Dio, di cui appunto parlava il Profeta nel ver*

setto precedente? Ecco il perchè gli uomini chioMtorl di*

veoBono talvolta ridicoli agli uomini di gusto.

3. Cioè a raddoppiati colpi
,

itenja concedermi alen»

riposo, mi percosse.

I. Ovidio, de Pimto lih. I. episl. 4- :

Ve quogue debilifat sertea immensa malornm

,

dnle meum tempH* cogit et esse aenem.
*>. Salomone chiama il sepolcro domns ac/crniiaru

, e

liaviihle parlando dei ricchi dice: Sepuirra i//orwm
, do-

fnnt i/lurvm in aefernum. Questi due passi poMono ser-

vir di commento al morfuoa aempiternos di Geremia. Egli

voleva dira in sostanta
, che gltlain da' suoi nemici nei

hmdo d'una langosa risicma, rasaomigllava appunto %i ea-

DaI rnreer tetro, ove di ilool mi struggo.

Orco ognor di fuggire, e inni non fiiggo.

In nero carcere

lo son se|K>itu;

Già .scarno è il volto.

Già langiic il cor.

Nè il pianto mio
Move quel Dio

rjie mi vuol vittima

Del suo furor.

Orso clic al varco altcnda

Incauto |>asscggior; leon che ascoso "

Vspella delle stragi il tempo c il loco.

Più feroce non è. Tulle alla fuga

Ei mi chiuse le vie; tulio mi tolse

Il mio priniicr vigore,

E abbandonommi in braccio ni mio dolore

Pur pago ancor non è. L'arco egli impugna,

E il tende e il vibra; e de’ suoi colpi, oh Dio!

L’infallibìl son io segno infelice:

fiià fischiano per l’eira,

Già nelle reni mie piovono a nembi
1^* acute figlie della sua farcirai

daveri che si chiudono per sempre neli' orror d«l arpokio.

«. Vi av^vaiM anticaraentfl differenti sprcie di questi

slroroenti lonuèDUtori. Davidde nel Salmo CXUX d parb

di ceppi di /erro; perciocché ove la Vulgata ha mauK'ii

ferreis

,

l'ebreo legge compedibas /erreis. GII atti digli

Apostoli fanno menzione di ceppi di legno ( Aclor. XMl.

14 ). Quel che parmt singolare , si è che secondo il caldeo,

che traduce rhevaUn dicassa — compedet aureos, dovress*

tno credere che fossero d' oro I ceppi di Geremia. Chi

volesse una biblioteca di «rudizioal inhtrpo a questo me-

lanconico argomento, legga il Calmet sopra il capo va>-

tesimo delle profezie di (ìeremla.

7. Dall'ebreo s) può rendere in Imperfetto: ma sebbene

io gridi e preghi — ird rum clamem et rogem. Cosi il

senso diviene piu limpido. Quanta fatica avreblvero I grao*

maticl scemato al traduttori . se la fetlella grammatlcak

non degeoerasM troppo sovente in pedanteria!

8. Non dissimll metafora a’ Incontra nel Salmo IX.

9. Somen ha l’ebreo, cioè desolatnm. Quindi è ebUro

che 11 Profeta non parla altrlmenU di Gerusalemme, na

bensì di se stesso e delle sua sciagure.

10. Kleg.vntissimo ebraismo , che in sostanza signiUea

saette. Giobbe invece di JUias pkaretrae chiama I dardi

Jltioa arcua (Job. XLl, 19). K con maniera non meno io*

dace Orazio dice che la faretra è gravida di saette:

.... gravida aagitlia

. . . pharrira

Uh. I . ode
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in (ale !»Ui(o, hai lasso!

Farei piotade a un sasso. — F ai po|>ol mio

fo son lo sclierno, il gioco io son. Oli mai.

D’amarissimo fiele inebrialo

Dair Eterno irritato.

Fu al |>ar di me? Di que’che allor provai,

Chi mai provò più orribili tormenti?

Ad uno ad uno i denti ^

Col duro pan m* infranse,

Ch’egli d’ingrato cenere m’intrise^.

Per sempre si divise

La pace dal mio cuor: sin la memoria

D'ogni hen io perdei. Della mia vita *

La carriera ìnfeiiee è ormai compila.

Io dissi allor: Ahi di speranza un raggio.

Se or da tc non mi vien, in chi, mio Dio.

tn chi sperar degg’io? Deh li sovvenga

Delle lagrime mie, delle mie |>ene^;

Deli’ assenzio, del Ilei ch’io trangugiai.

Pietoso Iddio, deh ti sovvenga ornai

No, lungi il dì non è,

Signor, di Ina pielà:

Più non vacillerà

La mia costanza.

Da quest’idea, da qiieslo

Pensiero allegrator,

Qual mi si desia in ror

Bella speranza !
*

E come non sperar? Se questa io spiro

Aura vital, se questo

I. Si pu() pzìanJio r^mJtrr col siriaco : cnN/rcgil /apidi*

bua dentea mfoa: colla qual fras^ in proso che volesse

riire il Profeta, essersi e^li cibato di un pone si duro, che
ne ^li rimasero sfmntumati i denti.

S. In poco diMìmll maniera Dnvidde : ('infrem lamquam
panem mandufabom.

3. lo dall’ originale traduco questo passo cosi: Prriit

finis mrut, et apea mea (est) a Domino, ovvero (a Do-
mino. Se in fatti il prriit si riferisce , come nvolti inter-

preti fanno, alla speranza, quasi rh« il Profeta volesse

dire che non ha piu nulla a sperare da Dio, come potrei^
be egli soggiugoere nel versetto seguente: reeorrfnre pn«-
portatia et tranagreuionia ; e poco dopo : hoet rec«/en«

tu corde mro, id<o sperai? Io non ho trovalo in nessun
commentatore questa interpretazione. Anzi I piu , tra i

quali il Calmet medesimo, n« adottano una affatto ron-

Inria. Io venero l grandi nomi ; ma degglon essi preva-
lere alla ragione ed al buon senso?

4. bel testo ebreo non s’ incontra né t|uesti povertà né
qttesU iTnagreaaione. F.gli ha bensì nohouii nmrudi — <t/-

fiictionia meae et planptua mei

,

dalla radice ruà — Jlevit.

In questa guisa viene a toglierci l' Incocrenza che vi avrei»,

be manifestamente se il Profeta pregasse Iddio a ricordar-

si delle sue trasgressioni. Daviddi* voleva che Iddio se

ne dimenticasse, e la cosa è ragionevole: ma qiumdo mai
un reo bramh che li suo giudice rlchiamas.st* in mente i

di lui deliUi?

5. TI testo ebreo non ha memor ero

,

ma thizror — me-
mor cria. Anche il velhoaciarh , tradotto dal Vulgato ta-

beaeet. equivale pmpriamenle a curvabitur

,

cioè orabit.

L’ anima men

.

In vece di
,
è asiUtlssIma frase pres-

so I sacri scrittori , ed Omero, come osservai nelle note

alla mia Iraduzion della Cantica. La versione italiana fa-

rà vedere quanto qtiesla interpretazione accresca In con-

ncMion delle idee, e qual chiarezza loro aggiunga.

8.

Hoc recolena in corde meo
,
ideo aperabo. Pi» chia-

ramente i Settanta: hoc pnnam in corde meo, ideo au-

atìnebo.

Suol mi so&lionc, a le no) (leggio, n mio
r.lemcnli.ssimo Iddio? Tirande, infinìla,

Amile qtialor lo sdegno tuo s’accende,

La Ina bontà, la tua pielà rispicndc

Qualnr discendi irato

D’orrendi— strali armalo,
Sempre il mio cor mi dice

Che lice — in le s|>erar.

Sempre ini dice il coro

<Jic il padre mio tu sei,

Che il tìglio tuo son io;

Clic se punisci i rei

,

Tu sei pietoso, o Dio,

.A chi ti vuol placar.

Sì, dalla tua clemenza

Tutto aspettar si dee: chi tace e fonda

In te la sua speranza,

Dehi.so mai non é; chi da’ primi anni

\ sotTni' s’ avvezzi»; ehi la Ina in,ino ^

.Vdora nei lonneiili,

Nel suo stP8.so penar trova j conienti. —
Sehben tacito c solo

Ciaccia prosteso al .suolo ^
,

Non è infelice appien chi in ogni evento.

Fatto di sé maggiore

Ila Dio .sugli occhi c la virtù nel core.

Nel dolore al suol la fronte

Falpilarido ei chinerà;

Ma la speme col dolore

Nel suo core— anniderà 'L

7. La voce ebrea hadaaim è mascolina, r doveva quin-

di tradurci «ori', voce che ai riferiscp al miaerationca del

versetto precedente, rlie il testo originale esprime col

viicajMilo maseollnn nrcAafnfzn. li Jldea vuol Intendersi

della costante volontà di Dio ne] soccorrere c far del he:

ne agli uomini che l’ invocano e sperano In lui. Quindi
Pagnini traduce: nome quotidie prodevnt miaerationea

/tuie ; ed il Menochio: novi Ji-urtvs miaericordiae Do-
mini exiatunt.

S. Cioè il giogo della infelicità. Questa inlerpretazion*

spontaneamente deriva dalle cose dette oe’ precedenti ver-

setti , e dalla nostra versione di leggieri si comprenderà
quanta luce ella sparga sulla intelligenza del lesto.

9. Siccome coloro che accingevansi a parlare presso gli

anUchi rDzaraasi in pie, cosi lo starsi assiso era cre-

dulo positura propria di chi pensile luce. Omero nell’ Ilia-

de, I, V. &8:
Mia vero attdiiis dixit aurgena velox y4ckiHe$.

li Virgilio nell' Eneide, Uh. XI;
7'wm Drancea ....
Suryit, et hi* onerai dictia , nlqne aggerat ttaa.

10. (Quante interpretazioni e mistiche e non mistiche di

questa frase ? A che tante fatiche? Non diclnro noi lutto

di, che ci aolteviam aopra noi alesai, allorché vuglinm
significare che ionaUiamo al cielo I pensieri evi il cuore?

11. PoHfre io pulvere o$ è una frase meUfortra onde
viene dinotala una somma umllinz.ione e Iristezxa. Omero
ha parecchi modi somiglianti. Né con quelle parole ai

Jorte. ait apea volle il Profeta dimostrare che avesse ormai
perduto ogni speranza. Oltreché ciò sarebbe contrario a

tutto il contesto. Vuole avvertirsi che la parola ntai, dai

Vulgato tradotta ai forte

,

ha non di rado forza di ottati-

vo , siccome avverte Rabi Salomone nel suo (maimentirio

sulla Genesi (I, LS), Onde I Settanta tradussero et potè,

parole che possono comodamente voltarsi ufinot» ahquan-
do. Può dunque , anzi par che si deggla tradurre : ufi-

Nom, tttiquando ait apea, cioè ulinnm adaint
,
nbveniant

apcTota.
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Soffrirà t^li affanni e Conlr.

Nè lagnarsi inai saprà;

K alia man die lu jierrott’

1,0 suo gole— egli offrirà *.

All, se egli spera c tace.

Tace e spera a ragion. Non sempre Idilio

Da sé rispingo dii lo prega: irato

Se fulmina i protervi, a chi si ponte.

A chi C invoca, mai non nega aita

La sua miseiicnrdia alla infinita.

Tardo allo sdegno, facile al )H*rdono,

Fa sempre nel punir forza a se sU'&su •

Il suo |iaterno cor. R.'irharamcnto

<;li bcliiavi di Siòn premer col piede;

Ml’iioro die a Ini la chiede.

Negar giustizia; il reo coli’ innocente ^

Confonder, condannar, im, mai non seppe

Il Monarca del etcì. E v’ha dii ardisi'o

Hr^leininiando gridar che il giro alteriH»

Dell’ umane voluhili vicende

Dal Monarca del ciel nulla dipende’^

Venga o in’ oda costui :

So il ben scendo da lui

,

Il mal perchè non scenderà? So pena

Pena F noni pe’suoi falli; e l’ iioin pur 'osa

Della giustizia elerna

l,agnarsi, mormorar? t’ardir nefando •>

tiiiigi
,
lungi da noi: le nostre vie

Vnigiamci ad indagar; cerdiiaimi Iddio;

A Ini facciain ritorno; a Ini le palme

Supplici ergiamo, c collo palme il core.

i* Noi |K*ccaiiinm, Signore

*t ((Iridiam rivolli al dei); fu il fallir nostro

» Che provocò il tuo sdegno,

» Che iiiiplacabii li rese a questo segno ^ ».

So del tno volto n noi

I. In nlun Ionico ilrlU Arnttun qur^lo ollra^uio

av\fr9to in (ìprvmla. Il Profrla qui nlludf manlbstiinieiite

olle future umillftiloni del Uivino Riparatore.

a. Spirassi A niAravialla questo vrrM'tlo da quelle pa*

mie che Ezechiele pone in (tocca a Dio: yumqvitl votiin-

tnlh mttu e»t mor» tntpii , dirit Dtuntims ì)rvM; et non
Ht eoHverlatur n rttii» $uii et ciro/.> t>rch. XVMI, 23.

3. Bella A la «ple^nrione che ne dA di questo « del se*

(Cuente «ertrtto la RihNa d’ .Vvignone. ErarUr fa ivttirt

qn'Mn homnu peut atleitdre du tnbvnal d» très Haut ;

ftmdamner ipjtntewent un knmme en jugrment , c'eit re

gue ie Stun^rfiin .Vattre uf c*innail po*.

i. Bono et moto (dire l‘ Eecleftiaalicu , XI. 24 1, riM
et mort, paupeelitn et /tonesiat a Dea tunt. Dietro que»lo
infalllbii principio il Pmleta infelice rontm coloro, che
non riconoarevano dalla ((lualir.ia del (4elo te p<ibhlirhr

sventure orni* era oppreavi la nailon Kiudea. La leolocia

de’ Gentili non era in questo punto diversa dalla teologia

ebrea e cristiana. Sono celebri a lutti, i due vasi che
Omero pone In sulle soglie di Giove; e non e men noto
che In tulle le età vi ebbero defili empj che dotnaiidaru-
no se vi era la providenr.a in cielo , c la Riustizia nei te*

sori dell' Altissimo.

5. Quante cose soUillsiime si sono scritte, su questo
versetto! lo s4>lo avvertirò cosi di volo, rlie soveiitr uH-
ia Scrittura si nomina il peccato in vece della puni/-kuic
del peccalo medesimo. Laonde il Profeta direbbe appunto
ciò ebe Solooe presso DloRcnc Ijimio ( lib. I > scrisse

Agli Ateniesi, quarnlo si lagnavano ilella tirannia di Pi*
sisirato:

Si reàtro mer»7o« pendeh» rriiHine porno»,

Involasti la luce
*

Nel di del tuo fiiior; so la tua mano
A colpirci (liscoso, c stragi o morti

Sparsi' senza pietà; se dciis.i nube

Fra te uppoiiesli o noi. |H.Tché non varchi **

A le il iioslru pregar; se vile, abbiclla *

Fra le genti è SToiine un di $1 altera,

Io son , io la primiera

D'ogni mio mal cagion. lo de’ncmiei

Sehenio mi resi; io che da’ tuoi Fntfeli

I iniMaccìali ogn<»r triunemli guai,

O non udii superba, o non curai

Ah sulla figlia

Del popol mio,

D’amare lacrime,

tn doppio rio.

Da queste ciglia

Traboccherà.

Ognor dolenti

.

Non mai tranquille

Fian due torrenti

l.e mie pupille,

Finché dal fulgido

.doglio stellalo

A) suo cordoglio

Il .Nume irato

t u guardo placido

Non volgerà.

K come gii oadii miei

JLisseronar potrei? Strappar in’ intesi

L’alma da questo scii, quando mirai

L’egre di mia città figlie infelici.

In preda a’ mici nemici

lo caddi, io sli'sso, e F iiiiiocciiza mia
Salvarmi non |»olé. (àmie un augello

Avvinto dalla rete in cui .s* avviene,

.\oH rutp» IH JuMtoM rijinenda Ueui.
Anche Omero (a dire a Ckive:
l'aÀ quoHtuiH tane Deo$ mnrtoUi injottr cuipont:

À mtbi» r»im mrf/u e»$e dicunt ; tp»i ivrtfHlamrw, tp*>

Sui* ttequiUia, proeltr Jota, matn hobent.

0 . L'ebreo ed 1 LXX , iu h-mpo passalo, Nm et

retUM.

7. Dall' urifiinair putì reiideni con inagfiìor chiami^

ot luum abtcuHditli: hai celato a noi il tuo volto.

a Nel capo LTX il'Isaia incontrasi all’ un di presso l'f'

s|M^sir>ne medesima: Peccala retlra absconderumt Jonef

ejut a vnbi* , ne rxaudiret.

B. L' Ebreo ha *rki -> tordet. i.u che viene aU’uo di

pres<rf) a ftlgnilicare 11 petiptentH dell' .Kposlolo ,
(xmntti.

IV . 13.

10. I..3 Bibbia d'Avii(oone amerebbe meglio tradurrei'*-

jiMrto che valicinath ; ed c vero che il testo ebreo ha

Jormido et loqucut ei'ei«7 nobt* vatlalin et contrttto. Ma

io non saprei che vogliano dire queste parole: I/f a|>*'

vento ed it taccio a imi addiviene it devatiamealo « lo ttff-

minio. Laddove il Vulgato mi dà un sentimento nitiiJor

dipendente da lulLo il contesto, ta dire a (iereioU

che le profezie del Veggenti o non ascoltale, o disprei

rate . furono la cagione dei mali di Gerusalemmi'.

11. Veggasi ]' annotazione 8, |tag. 1371, delta Ijonenta-

rlonc seconda.

12. Il mio occAio Pi' ha involato V anima: non è bave

odatlahile al gusto Italiano. Io tentai di ritenere con pa-

role diverse la forza dell' originale.

1.1. Vale a dire: #e«zrt mw colpa: tebben io /orti

i-ente.
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0|)pr«!i>&i> <ii cìiIl'imì
,

ili mi |irofi>mli>

L^iyo gtUalu io fui, (rmule nlln rug.'i

>li nuileiideva il passo

Knoniiu, immohii sasso. Inlatilo T oiiib

.

eia* liillo mi circomhi

{si rigonfia, s’innalza ... ahi già sovrasU,

Misero! al cupo mio. Con fuKhi acrcuti

Chieggo soccorso, aiuto . .

.

Niiiii m’ ode ... io son perduto ... Ili tale sialo.

Da tulli ahhandonato, a te mi volsi,

Eterno Reggilor. Dal cu|M> fondo

De! eurcer procelloso io pieu ili speme
Il tuo nome invocai:

« ^oll torci (allor sciamai)

» Dalle mie grida, dai laniciili miei

» 1/ orecchio tuo. Signor »: e tu vicino,

Nel iiiomeiilo fatale a me lì festi,

K » leco io son: non paventar » dicesti.

Ah se in favor d’ tifi misero

Ti dichiarasti allor,

Pietoso Redentor '

Del vìver niio^

Agli oppressori, ai harbari

Or fa veder ehi sci:

t. hH cnpn XXXMll dellt' sur Pn)k‘ik<*. m rseruiitii

dallo scrittor delle Lamentuioiii la (ormentoaa pri){ionia

cli’eì sofferM* entro il fondo di una cisterna; e qui «eiiza

diilibio ne b la spirante descrizione. Ma se narra nel

soluroe delie Profezie
,
che non vi era allrimt'Oli nella

cisterna acqua, ma fango, etnne pou qui sciamare che

le ncque gli atevanu sorpassato il capo? Calmet non si

da lo* hrign di togliere di me/zo questa appannile coulra-

dlzluiie. Ma lH*n la toglie Gkwello Ei»reo
, il quale, nel lil>.

X, cap. IO. delle sue Anlichilà Giudaiche, riferisce, che

(enoiiia era stato gittato da) grandi della sua nazione nel

frindii di una cisterna , in cui sorge\n II fango a laida ai-

tez/a, che il Profeta vi rimase immerso inlino al collo,

talché in bn'te morto ne sarebbe, ove non ue fus»e sialo

prunUmenle cavalo.

*J. Gloè dal cupo fondo della cisterna. Calmet ci assicura

che nel capo XX, 4, delle sue Profezie, d ha Geremia conser-

vato la iH'egliiera che egli indirizzi) a Dio In quel perico-

loso frangente. Ma è iien maraviglia che quel celebre com-
mentatore non abbia veduto che nel luogo da lui citato.

(ien*mia non parla punto (ti questa prigionia

Vendica i torli iiiii'i

.

Kleruo Dio! ^

Sorgi, Signor; Irìoiili

1.U tua giiisiizia alliii : vedir.sti appieno

Del lor furor gli eect'ssi
,

ì rei piMisicn;

l.e traine scellerate, e milie e mille

Aperti oltraggi, c uccalti agguati, omr io *

VtUima caddi, a le srii noli^ r sai ^

Che a questi iniqui eterno

Argoineuln soii io di riso c scherno.

Ma non sempre il sarò; già iiiet predice

Il presago |>ci>sicr: degna mercede,

Tremino gli empi! a rendere s’ affretta

Air opro di lor man la tua vciidcUa.

Dall’angoscia c dall’ affaimo

Onde il cor gli cingerai

No il mio perfido tiranno

Respirar mai non potrà:

Vedrà, ovunque eì mova il passai,

tu nemico in ogni .sasso

^

E dovunque il Sol risplend»,

l.a tua collera tremenda

A |ierir lo spingerà.

a. JuHica judicium mrnm. Fras« nsiUlissIiUii il

Salmista. Ma in italiano giudicart il giudizi» non sarvii-

tie frase gradevole. Noi abbiamo tentato dì eguagliare con

diverse parole la forza del sesUinenlo.

4. Non hawi clii ignori che sovente gl’ Ispirali scritUiri

pel labbro intendono le paroU. — Terra vrat /aWi

HHius, dice Mose nella Genesi; cioè di un sul linguaggio.

5. Tu viduli tutioHrm meam et rrturrecUonem wtam,
diceva Davidde ne' tuoi Salmi a Dio rivolto; v voleva

con questa frase indicare che iddio conosceva appieno

tutte le sue azioni. Qui Geremia vuol dir lo stesso ap{)ii-

camJula a' suoi nemici, i quali cuntiiiuameiite erano occu-

pati A derìderlo e schernirlo nella sua estrema infrlicit.v

é. Lo scaZum della Vulgata « uMuru. e gli interpreti

sono discordi, lo creilo che sia quota un.v metafora col-

la quale volesse il ProfeU «igiiifìcare che Iddio avreblw

con U1 cumulo di mali accerchialo e stretto l nemiei dt

Genisalemme, che iic rlmarrehliero coperti appunto comi»

un amplissimo scudo ricopre lutto il corpo dei soldati .

dei quali di^ Virgilio, ÈncUe , II:

Clgpcigue *«6 orbe ttguniur.

LAMENTAZIONE IV.

CAPO QUARTO

Come dviroro il nitido fulgore

III un lulen svanì! Come eangiossi

1/ oUiiiio suo colori Qual empia mano.
Delie piazze ili ogni angolo disperse

Del santuario i sassi.

Spregiato ingombro de’ profani ai passi?

cr incliti figli di .Siòn, che adorni

.Splciidean un dì d’ aurato ammanto, or come *

Cangiaro il lusso in pianto? Or come vanno,

Qual ìgiiohil di creta

Vaso serbato della plebe agii usi,

(iol volgo oscuro e vii mesti c confusi?

Nell' nrror delle tane.

Fra r inospite selve,

UlTron le belve ircanc ai dolci |>arti ^

L’ ispide mamme ignude: in cor ferigim

I. L'cltmfi, in vere di auro primo, legge auro Phatt;

rkw, comi* intrrprct.v ii Calmet, oro purissimo, moddis-
slmu . qual era 1' oro del Fasi nella (kilchlde.

g. Quanta disparita d'opinioni intorno al veto «ignili-

caio di questo vocaltolo! Simmaco, in vece di lamiar

.

Irnducp s/remtr, mostro notissimo all* poesia, ma ignoto

«Ila storia naturale. Menocthk» adotta questa versione .

e ernie che li Profeta Hliudu alle Coir del Paganesimo.
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TaitU è h forza deiratiior iiaUo!

Ali dd popolo mio
Sol la figlia crudt‘1, come feroce

Cigno divoralor de' parti suoi ’

.

Con siiatumta man lacera il figlio.

K neppiir bagna d’una slilla il ciglio!

Sul sitibondo labbro

Sporge la scabra lingua iuaridila

II lallantc bambina cliicdnno il pane
i funciulleUi con orrende strìda,

k più non v’ Ita chi il |>ant‘ a lor divida.

Tinto il volto di tetro pallore,

Della morte gii sente Torrore,

Ma non può nella madre crudele

Il bambin colle meste querele

Cn sol molo desiar di piclà.

Di natura s^ arrende alla vocr

Ogni belva, <^ni mostro feroce^

Sol Sionne ruiietlii a natura

I suoi figli non ama, non cui*a^

Più gii afTelti, più il core non ha.

.\c dei ricclii e possenti

È migliore il destin : dii già ministra

Ebbe alle mense elette

Fastosa volulli , mìsero! or muore

Crefiat kuec Judotm spelta. Paitnini vuole che, in vece

di tamiaf, »l lesga sfrpenlrt. Ad Arta-Montflno

di Indurre dmrones.- nè ?i insnrò neppure chi atvi«0

che Gcrrinia volewe paraRonare la JtfìHo dri tuo popol
cr»df/e alle AtrrRhe , da cui, dimi, erano avvelenati,

uccivi e divorati 1 t>amiiinl. Ma queste «tr-ishe, le quali

enatanno tante p<-^.inll ricerche a Martino del Rio . a

t>|io RndiRino ed a cent’ altri scrittori delle acatliile ria
,

furono iKTfin dal favoioai pt>etl derise come chinvere al*

le solo ad impaurir i fanciulli ed il volgo. (V. Ovid.
Fati. iib. VI, e }telami>rph. I). Io qui non cnlrcròadi-
samlnare la stranezza o i’ assordita di queste npinimti :

.sol rifletterò di passaggio che se si fosse I* ebreo voraltolo

ittnim laacintn nel significato generico di motlm marino,
rhe pur esso aveva nell’ originale, gl’ interpreti non avrel^

bero colle loro indasini spano tante Inirhre su di un
passo il quale di per sè è limpidissimo- / mostri più rrv-

dfli fdice fterenia I SMMrfnno (e nammrllr, rd altaUano
i loro parti: (a Jiglia del popol mio crudele, anziché
ixmpicre quetlo lacro irmiitibii docrre di natura , li

sbrana e li dii-ora. Qual anllte»! piu chiara ad un tempo
c più vivace e spiratile? -

I. I.,a discrepanza d’opinioni che pur ora osservammo
Intortw alla ebrea voce incontrasi pur anci> circa
hv voce yV.T(m

, che dal Vulgato si rentle ttriithio, e do-
veva tradursi ttruihwnct. Gl' interprt-U che adottano que-
sta versione, tra I quali lo stesso arcuratissimo fhK'liart,

di cui ho sotto gli occhi il celebri* Jerozoico (cap. Iti,

pag. Ib), crrdelU>n>, dictru I’ autorità di Aristotele e di
Plinio

. che k> struzzo fcMie tra tutti gli augelli il piu cru-
dele, e per fante il paragone culle snaturate madri giu-
dee, cl dissero, che, appunto com'esse facevano., lo

struzzo ahtumluoa le uova proprie per covar le altrui.

.M.V si fatto p,-iragtine può rgil calzare alle madri di Sion-
ne? Se elh-TM> alittamlonavano i loro figli, era (orse la

br.nma di allattare I ligli altrui ette le strascinava a tanta
Uirbarie? Ma Ciò che da I' ultimo crollo alla opinione di

Bocliart, si è che i moderni Piaturalisti am accuralissitoe
us-scrvazioni dimoalrarvmo essere stata una vera calunnia
degli .Antichi la taccia di crudrlla apposta allo struzzo

,

del quale anzi non havvi nel regno de' volatili dii sia

delle sue uova piu MdlecJlo e geloso. Qursr augello

,

di-

ce r immurali Plinio francese ( BuITimj, Hìst. \alur. det
Oiteauf, tomo II ), non Ir perde mai di vista, e veglia

f omiiRuamenlr alla ioio conurrcazione. lo su che secon-

Di fame e di dolore

Sulle pubbliche vie: chi bisMt (*11 oatru *

Uissurcggiando cinse, or sull’ immondo
Terrcii s’ asside, ad abitar eoslrelln 3

kon quello cli’ei sdegnò popolo abbietto.

Fu di Sodoma il fallo

Del tuo fallo minor, figlia infelice

Dell’amata Stonile: in un istante

Quella peri; ma In seriola sci

A più tremeiifin sorte :

Tulta, senza morir, sentì la morte.

Sccser sull' empia Sodoma
Le fiamme in un momento.

E come nebbia al vento

1/ empia città sparì *.

Tu sola, 0 sventurata.

Vivi al dolor serbala;

Nè puoi morir, nè vivere.

Morendo ognor cosi.

Kran candidi più di nevi intatte.

Fili nitidi di latte
,

Erano di Sionne

Gli eletti Nazarei: d’ ogni corallo

Splendca più vivo il bel color di rosa ^

die la giuvin pingoa gota vezzosa.

do la lezione Vulgata ci viene lo struzzo dipinto come
crtidrlissimo da GioNic, Il quale, fra T altre cose, dice

di esso, rhe abbandona Ir tue vara, nè rurtni punto o

rkr umano piede le colpenti , o che le rompano fe hrstie

del campo (Job, XXXIX). Ma la voce elura .
come *i e

avverliln dai piu dotti (>UlcÌ sacri, è vusceltihilc di va-

ri.! slgnilirazl<*ne
, c dee rendervi piuttosto cigno

,

che oon
afr«zzr>. Tanto piu che II cigno appunto ha il Renio fe-

roce di rompv-rc le sue uova e divorarne l pulcini. Que-

sta interpretazione, che seguir si doveva nel citato pas-

so di GioMie, è d.i noi adottata in questo di Geremia .

prrelvè la crudellà del cigno fornisce un esatto paragone

colle madri snaturate di Gerusalemme, e non è ptinto

smenlila dalla Storia naturale-

a. L’ ebreo non ha altrimenti troceìt

,

ma com» , che

eifulvale a porpora.

3. Alcuni intendono letteralmente quello passti, e credo-

no che i (ìludei nell’ asmlio di Pfahucccsionnsorrr dalla

rabbiosa fame ridotti fossero a cibarsi di sterco di colom-

Im*. come avvenne nella Samarla ai tempi di Kllwo <4

Reg. Vi , 3& ). Ha il testo ha </m/,ifrz<tfi tutti iterci/ra : lo

che Indica piuttosto 11 giacere in luog*» immondo, dir

iH>n il nutrirsi d'immonde cose- nif.iUo 1' araÌH> evi il

siriaco legge: Qui huìtìIì tuni in roecrit , rcre tuut tu

ticrquiliniit.

4. Piu chiaramente I Settanta Vecchi : et non /oWa-
vrrunt in eo manun; vale a dire, niuna destra umana
ebbe parte nella suvversion di ^tdoraa , U quale dalle

fiamme scese dal cielo fu in un Istante ridotta in ceniTr,

laddove Gerusalemme caduta in Kvlia de' Caldei prvivava

liiUi gli affanni d' una lenta morte, senza aver nemiueou

Il misero conforto de' disperati
,
quello di temiinan* con

un sol colpo la serie funesta delle sue estreme sriagun*.

&, Non saprei, a dir vero, d'onde ahtna II Tirino trai-

lo quella sua diNierizioiie
,
con cui ci dipinge I Nararei

.

loto coTpore candidantet, et quoti laclet, intpernt gmit
colore rubro .... rliàrrtcrnlibu* capi7/ù intlar rborit

antiqui . . rubent cnint color, ut Irne ptubat (ìelliut

,

NON fBorfo purpureum, trd et aureum colorrm compierli-

tur. Io VI Irne che nel lesto ebreo non vi ha punto que-

sto eftoreiiM/zgwoehcdal Tirino trasmutasi in color d' oro

Izi vera leziime ti è: Hubebant {^niatari) o rubtirrun/

faclh prae margariUt, e meglio àncora proe ov-

vero rubinit. QuesLi spontanea e Ietterai verskioe avr*l>-

l>e risparmialo ai Tirino la liriga di mendican* alle Mie
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Or chi può ravvisarli! l'n' uriiiii sola

In lor dov' é della l»ellà primiera '?

Più di fuligin nera

È la faccia spanila, ed è la indie

Air ossa dal di^iun slrclta cd unita,

Livida al par di pianta inaridiU

Mei! aspra fu la sorte

Di lor che disperati

Corsero in campo ad incontrar la morte.

Crudo è il perir sotto il nemico brando;

Ma vivere penando,

rnidito MXtigliesxe l' appoggio di Aulo («elllo , cd avrctibc

lasciato nella sua naturai chiarezza le idee del lamentoso

Profeta. Geremia volerà dirci che I Nazarri erano M flo-

re della più leggiadra gioventù etirra , e li chiamò quindi

candidi corno il latte c la neve, e vermigli come 1 curalH

ed i rubini; In quella guisa appunto che per indicar la

bellezza del suo Diletto, bianco e rubicondo il chiamò la

Sposa de' Cantici ( Vedi il cap. V, v. io). Anacreonte non
volle con altri colori dipinto il suo leggiadro Batillo:

Pìh^ fKuwm
, et gernu

Rosas lacie admiecent.
Ed è nota quella descrlzlon di Virgilio, Eneid. XII

.

tndum tanyMineo veluti vvdaverit ottro

Si quii ebur, aut mixla rubent ubi lUia multa
Alba rrua; laici virgo dabat ore rotore».

E non diciam noi tutto di; ehe altrii bianco et'crmigUn
per indicarne la Ulle/za del volto? Commentatori f per-
ché tanto scialacquo di erudizione

.
quando non vi vuole

che sentimento e gusto?

M.1 viHlcrsi maiKMi' ugni ahmciitn.

M:ì bnguire ili slcnlu a tulli* rure.

È Vita il'ogm morte assai peggiori'^

È .sorto barbala

Cadore al suol

Trafitto esanimo

D’ un colpo sol :

Ma ognora vivere

R (^nor morir,

Questo martirio

Chi può soffrir?

1. In maniera poco diasimite Ovidio, De Ponto, Itb 1,

eplsl. «:

jVfc, ai me tubilo videa», agnotrere poamr
Aetati* /atta ett tanta ruma meae.

2. Franceaco Campana coti va parafrasando questo

versetto:

. e secchi In guisa

Soa d’ Israello 1 tigli Incliti e degni

,

Che 11 passeggler li creile aridi legni.

Questo passeggierò, a cui gli uomini sembrassero aridi

Ugni, dovrebbe avere la veduta assai piu corta di una.

s|Ninna ;
ma un poeta clic fa dire a Geremia tali scipi-

tezze . non ha i-gli la veduta dell* ingegno piu ot^a an-

cora?
3. fdiUus Hle per^t, subita qut mergitur unda ,

Quom sua gui tumidi» braebia lasaat aquit

Disse Ovidio, Or Ponto, llb MI . epist. 7.

LAMENTAZIONE V.

CAPO QUINTO

OKAZIONR DI tiRRKMIA

Delle sventure nostre

Sovvengati, o Signor: cliiii.i dal ciclo

Quei Illuni di pietà lumi elementi,

Conte a mirar de’ figli tuoi dolenti.

Ah del tuo po|Milo

,

Che soffre e plora

,

Signor, pietà!

Se vano è il gemito

Di chi l'adora.

Di le r incredulo

Che mal dirà?

Rapi mano tiranna ‘

l..a nostra eredità; dei tetti nostri

Ahitator divenne

Straniero usurpator. Siamo pupilli

Cui fu rapito il padre,

Di desolata madre
Figli noi siain. Il fuoco stesso e ronda

Diù nostri, o Dio! non son: eoiiiprar dcggiaino

Du lui, che prende i mali nostri a gioco

(Necessità crudeli ), e Tonda c il fuoco.

Sulla gola ci |>ende ^

Il ferro mìddial; ad ogni islanle

Vacilliam tra la vita c tra la morte;

E in sì tremenda sorte al core oppresso

Non è neppur di respirar concesso.

Ma iie restasse almeno

U vita a sostener scarso alimento!

Per trarre i giorni a stento,

AIT Egizio superbo, al crudo Assiro

Stesa la destra non avremmo. Ab I ì nostri ^

Padri |>eccaro, e più non sono; e noi

1. Qui accenna il Profeta gl’ Idumei cd i Caldei, che

dopo r assedio e la distruzione di Gerusalemme si spar-

•ero per la Palestina, e vi fissarono II loro soggiorDO.

'i. L'ebreo: Super coltiim nostrum persecutionem pati-

mur ; che vale a dire if nemiVo c* inraUa , e et previa-

rolla spada tul eolio. I Rabbini , I ricchi di haje r pove-

ri per lo piu di buon senso , spiegano questo posso con
un aneddoto singolare. Nnbuccodonoeom* . dicono essi.

Dibiua yol. //.

vedendo che i pHncipali fra i Giudei se ne andavano in

cattività sgravati d'ogni peso, ordinò che dei libri della

Legge Insiem cuciti se ne formassero altrettante bìsaccle.

e volle che riempiute di sassi fossero poste sui colk) di

quegli .sciaguraU. affinchè sentissero tutto II disagio del

loro lungo e dlsastroìto cammino.
SÓf^i d’ in/ermi e Jole di ronutnsi.

3. Taluni spiegano la frase dare manum nel senso di

175
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Di lor iniquità V indegna soma
Tutta portar deggiam. De’ nostri seni <

•Seni noi siamo^ e un sol non v’ lin die senta

Ficià di nostre |>euc,

Glie ci tolga agli oltraggi
,

alle catene.

Dai bellicosi brandi asilo e scam(H)

Nei deserti cerchiamo, ove sicuri

Gol pane che di pianto è molle ancora

l.a fame satollar, che ne divora.

Ma invan: qui pur lampeggia

li minaccioso aceiar. Cresce fratlaiilo

Col rabbioso digiuno

Della fame Torror. Lurida e nera *

Di fuligiiie al par la nostra pelle ^

S’increspò, s’inasprì. Ma che di voi,

Vergini di Siòn, donne di Giuda,

darli per vìnto. poo nr&.nrsi rhr quanilo Virgilio dis<

M orli' undrclinn drir F.nelde : Segue ip$e monnm /erita-

U deetinet

,

e nrl XII : vietai tendere palma$ .dusonii

ridere, allm indicar non \olfssr se non rhr arrenderti

al vincitore. Ma m gli F.hrri già rraiio klati aconliUi r ri*

dotti in eatthità dagli Adirli , ognuno bm vrdr che ateO'

drtano ad essi le mani non giS per riconoscerli vincitori,

ma l>ensi per implorarne la pietà. Il contesto pone fuor

d* ogni dubl)io la nostra intcrpretaiicme.

1 L' ebreo piti energicamente : donitnati nmt banu,
in noi.

3. L’ebreo ptù chiaramente: oò horrorrt famit.

3. Il vocatiolo c/ì6<irhi < fumo) non sarebbe presso noi

nè poetico nè dignitoso. Ho sostituito /uligine per riteoe'

re con diversa parola il sentimento e l’Immagine pnde*

iica.

4. L’ originale OiofarrrnR/.

6.

Fxn anUchIssimo costume preum gli Fglril ed i Per*
alani di anspendere per una mano al patibolo i cadaveri
de’ rei, affinché venisaero divorati dagli uccelii carnivori

e dalle Aere |V, Herodut , llb. VI. c. 30; VII. c. 35» ).

The aiffatta barbarie non fosse nemmeno sconosciuta agli

Kbrei , ai racroglie dalla Geneai (cap. XL, 19) e dal pri*

mo libro dei Re ( XXXI, io
) ; ed è un beneficio di cui

r umanità è debitrice , come riflette Montesquieu
,

alla

cristiana religione, se piu dai vincitori non si esercitano
sui vinti questi, che allora erano cre«lutl diritti della v|l>

lorla. Fa orrore il leggere presso DIodoro Siculo ( Bibholh.
lib. XIII) che dopo l’ espugnazione di Tiro furoito da
Alessandro fatti affiggere in croce oltre due mila di que-
gli sventurati cittadini. E Tito, quell' imperatore delizia

dei genere umano, non vedeva egli nell'assedio di Geru-
salemme perire ogni giorno sulla croce oltre cinquecenlo
Giudei? Egli è ben meraviglia che dopo di ciò si dica «
si scriva che il CrUtianesimo non li.v punto miglioralo II

destino delle nazioni.

6. L’ eltreo letteralmente. .ddoleMcenleg ad molendum
tulerunt; ed 11 Vulgato traducendo adnlescentifnu impu^
dire abuii tuHi, altro non lece se non rendere modesta-
mente il disonesto signilicato che la parola fnofrre ha
non pur presso 1 ].alini . come vegglamo io Orazio ( Lib.
I, Mt. 3), eti in Ausonio iKpig. 7), ma eziandio presso |

Greci, I quali pel vocabolo molein intendono zroeMri;
onde mutoM , eccfrttim. (’he In lai sens«> fosse pure dagli
Elvri'i adoperalo quel vocaUdo, poo argomentarsL dalla
opinione di molli Rabbini citali da S- Girolamn, i quali
per U mola di Sansone intendevano il dovere impostogli
da' Filistei di attendere alla generazione , allìn di ottener-
ne uomini alti e rolnusti ( Veggul su di ciò Natale Ales-
sandro

, IV yumdi Jet. cap. 5, art. 3). Senza di che
egli è certo che in quel pasaci di Giobbe (XXXI, I0)ove
il Vulgato legge: snrrfMiH alteriti» »il uxor enea, l’ebreo
ha : molai alteri urt/r mca. Il perche non saprei per qual
r.igitnie il Caltnet ni dira che mktl jubet hie eem rxpli-
rahoncM ifgui

; i|usudo si vede che tutto lo comamla;

Di voi che fu? Imrhara melile esposte

Della licenza miJitare all’ onte

Al suol chinaste per rtvssor la fronte *.

Allaa-iata la destra a legno infame

Pendi'Aii dei prenci i corpi, orrido pasto ^

Al cane, allo sparvier. L’età cantila

GT imbelli non salvò vecchi cadenti;

I giovani innocenti, i funciiillelli *

Fur preda a voluttà, che inferocita

Pria lor tolse il piidor, p(»cia la vita

Vedove son di giudici le |M>rlc

( n silenzio di morte

Quest’ aure iiigomltra, che di cetre ai suono

Echeggiarono un dì. Per noi più pace.

Più contento noii v’Iia: tutta in dolore

l.a ginja si cangiò. Dal nostro crine

U grammaticale radice della parola , V aot(^tà della Vol-

gata, e la troppo uuU liiddine degli FgizJ e de' Caldei.

Io non riporterò qui la diffusa descrizion che ne dà Eu-

sebio nella sua Preparazione Evangelica, il Lelande, è

cento altri. Sol mi basterà accennare di passaggio che

*e non nacque , certo ampiamente si stese presso que’ pò*

poli II reo costume, attribuito da Ammiano Marcellino a

Semiramide
,
di fare al gtovanelti quello snaturalo ollrag*

gio che impedisce nasci lanugini» umbram, cotne ti e*

sprime CtatMiiano ( in Eutrop. i. Chi avesse vaghezza di re-

condite notizie intorno a questo punto, legga il Mazzocchi.

Spicil. Bìbl. 1. 11 , ex Deuteron. XXX, I.

7. Vi ha chi crede che il vocabolo ir tigno del letto

,

vogliasi intendere de'nirali strumenti, al cui maneggio

venivano condannati dai viorilori 1 giovani Israeliti. co-

me iiir un di plesso adoperavano i Romani verso i loro

servi
, uno del quali diceva presso Terenzio ftzi Formtone,

atto I , scena I): Molendum utgue in pristino ;
vnpulam

dum; habendae rompede» ; opus ruri/aciundum. Calinet

segue un’ altra opinione, e vorrebbe che, in vece di ca-

jafi» -- corrurrunt

,

si leggesse con plccotissiino cangia-

mento di punteggiatura —ccarerttfif; onde si avrrb-

tw il senso , che le snaturale madri ebree facevano cuo-

cere le carni dei ligli per cibarsene. Ma il Calmel obbtiò

certo di riflettere che qui 11 Profeta non parla delle ma-

dri ebree, ma del vincitori egiziani ed àssir} ; che la pa-

rafrasi caldiVlca traduce apertamente ir paUbulo ligneo,

e che iinalmenle ,
reme piu sopra osservammo, era co-

.stume del vinellori di appendere al patiUdi la miglior

parie dei vinti. Qui dunque nuli' altro vuol dire il Prolè

ta, se non che il vineiUvre , dopo over sacrllicato I gk>-

vanetli alla brutalità della lascivia, li sacrificava dappoi

con Infami supplir] albi brulallfà della ferocia.

8. L noto che pres«» gli EU)rel (V. l. Reg. XXII. io;

Ps. CXXXMl. h.) e lutti gli antichi popoli, i magistrali

sedevano vicino alle porle delle citta ed all' aria aprrta,

costume utilissimo alla sanità del corpo c della ro<*nle. Cui

dirci pertanto che gli Anziani plu non stavano s»dle pn^

te, il Prtdeta voile indie.vre che i glodlel ebrei non ammi-

nistravano la giustizia. Non dtbbe tuttavia da questa e-

spresvlone profellca inferirsi che difallo gli Ebrei schiavi

in IhibllonlA ed in Egitto fossero privati del libero esefci-

zk) della civile amminisirazionr; è anzi manifesto
,
pd

libri di Daniele , di Ester e di Fadra . che agli Ebrei cal-

livi furono conceduti alcuni principali di lor nazìonr,al-

llnclié mwndo Ir patrie leggi li governassero. Questi era-

rto cliiam.iU dagli Ebrei Hàsse galutk — capi della eatii-

vita, e dagli ellenisti e greci scriUnrl Jkhmalotarekai -
priRcipf delta cattività. Questo passo adunque vuoisi In-

tendere della sola Giudea, in cui difatto gli Assiij non

lasciarono orma dell'antico reggimento. Si consultino ol-

tre gli interpreti delle profezie di Daniele, ed 1 teologi

che trattano delle di lui celebri Settimane, 1' Orsluo,

tig. Hebr. ; Sculastico. jerad. cap IX. apud Ggolin voi

XXI
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Caddero inaridiic

Le floride gliirlandc: ah mal conviensi *

Omamcnlo festivo a Unto lutto!

Qual del nostro fallir, miseri, è il fruito!

Di sorte, oh Dio! si barbara

Chi può soffrir l’ eccesso?

Da mille affanni oppresso

In sen ci langue il cor.

Di morte ornai le tenebre

Ci rtmìriam d' intorno;

Fogge dagli occhi il giorno,

Tulio è spavenU» c orror.

0 Solimat 0 Sionne! 0 sacro Monte,

Dove, dove sei tu? Tutto è mina:

Erra la volpe ove fu il tempio e l’ alla *

inespugnabil rocca. Iddio tremendo,

Tu sol regni immortai: degli anni al giro

1. Alcuni ioterpreli credono che Geremia qui faccia al-

liulooe alla reai corona di cui Nabucco aveva privalo Se-

(lecia ; ma se avessero posto mente che gli Ebrei soleva-

no nei giorni di convito e di nouc cingersi di floride co-

rone la fronte , non avrebbero fatto dire al Profeta ciò che

Don disse mal. Anche I Greci ed I Latini , c<»me a lungo

nella sua Storia de’ Costumi dimostra il Carmeli , a* In-

ghirlandavano In segno di leti?!Ìa il capo. Laonde lo Kher-

20M) Anacreonle diceva:

Mihi cura est unguenth
Per/umdere bartxim,

mihi cura est rosi$

Coronare ttmpora.

2 . Già nelle annotazioni alla mia Cantica accennai che

numerosissime erano le volpi In Palestina, e perciò di es-

se popolò Geremia le ruioe di Gerusalemme, come Ora-

zio (li cinghiali e di lupi quelle di Roma:
.tgrus atque lares patrios, abitandaque /atta

./pri$ retiquit et rapacibus lupù.

Epod. Ode le.

4. Il /.ampi Carmelitano, che tradusse in quarta rima

le l.ain«‘i>tazioul, pone qui io bocca a Geremia un verso

(legno di Star aunlccbiato nel poema di S. Prospero o di

Racinr:

La grazia che previen ,
donaci . o Dio.

Il tuo soglio sovrasta. Ah perché mai,

Perchè, treoicndu Iddio,

Il tuo popol (lanna.sti a tanto oblio?

Per sempre adunque abbandonar potrai

Del buon Giacohlze il seme? Ah no! ti volgi

Placalo a noi; noi riconduci al caro

Avito suol: a noi de’ prischi giorni ^

Il felice tcnor fa che ritorni t

Ma iralo ai figli tuoi

Ancor, gran Dio, ti mostri;

I preghi, i pianti nostri

Gran Din, tu .sdegni ancor.

Tanto co' falli suoi

A te infedel si rese!

Tanfo SToniie accese

II tardo tuo furor! ^

Ma II senso letterale di questa ebraica frase , come av-

verte il Limno, il Grozlo , Il Calme! , riguarda II rìloroo

dalla cattività. Tu che it puoi ( diceva a Dio il Profeta),

richiamaci, o Signore, dal nostro servaggio ; e noi ci ne-

drem cosi restiluiii alla patria sospirata. Ijc parole che
seguono, rinnova i nostri gìormi come essi/urono per lo

diami, appoggiano questa naturale e spontanea spiega-

zione.

4. Malo I/ebraenm vertere addita iiilerro^aO'one .4n

trmnino nos objrcisti? Questa interrogazione vi è nei LXX:
Ti apotoumettos — quid rrpellens ? Ma con buona pace del

Calmet non vi è punto nell' ebreo; coo>e non vi è né nel-

r ebreo né io alcun' altra antica versione il $at, che Fran-

cesco Campana sosliluisce al sed del Vulgato. A che Un-
te sottigliezze grammaticali? O parli Geremia In senso let-

terale , egli indica assai chiaramente che Iddio da sé loo-

Uno riipingeva gli Ebrei; poiché di fatto durò lunghissi-

mo tempo ancora la lor cattività in Babilonia ed In Egit-

to. O paria in senso spirituale, e chi non vede qui aper-

Uroente indicato il futuro ripudio che Iddio fatto avreb-

be di <|iietln ingratis.òma nazione? Egli é perciò che i su-

perstiziosi Giudei ripetono in fine II versetto antecodente,

per non chiuder la lettura di questo libro colle funeste a

terribili parole ,
con cui U Profeta chiude le sue Lamen-

Uzlonl

DEI TRKII Di OKHEMH
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POESIE PROFETICHE

DI EZECHIELE

IL CARRO DELLA GLORIA 1)1 DIO

E 1 QUATTRO MISTERIOSI ANIMALI

Ijt t'itfoiu' (fW Pto/fta tuggen a Donté una pillura auat tublimt. Si ri/erùcfniti le parole del prnnt,

ed t rtrai del aeeondo f E:erh. rap. I, 4. — Panie , Purgat. canto XXIX). — "E ridi ,
ed ecco

» »n turhine di vento che tmrffi dn aettentrione , e una nube grande e un fuoco che in lei t’ m-
>» e uno aplendorc inUtrnu ad eatn, e dal tuo centro (viene a dire di mezzo al fuoco)
B una immagine come di elettro. E in mezzo «i quel (fuoco) la rappresentanza di quattro ani-

H ?»m/ì . de' quali C apparenza era tate: Egli arcano tìmiglianza d’ uomo. — Cùuruno averla quat-

•* irò facce ,
e ctatcuno atvi'd quattro ali. — / loro piedi diritti e la pianta dei loro piedi come

u fa pianta d' km vttellv
, e gettavano scintille come fa al vederti un fulgido arciajo ».

SoUo COSÌ l>el ciel, coin* io diviso,

VciiliqtiaUro seniori a due a due

Coronati veniali di 6ordaliso.

Tutti cantavan: Benedetta tue

bielle figlie d’Adamo, e benedette

Sicno ili eterno le bellezze tue.

Poscia che i fiori e V altre fresche erbette

,

A rimpetlo di me dall’ altra sponda

Libere Tur da quelle genti elette,

Si come luce luce in cìci seconda.

Vennero appresso lor quattro animali
,

(Àironati ciascun di verde fronda.

I Salvo cho il numfTo delle all che avevano i quat

Irò delti animali non era di quattro, come descrive

PARAFRASI DEL P.

Sulle del Cobar mormoranti sponde

Kiivliielc ne già solo, pensoso,

E riverenti allor taceaiin V onde;

Quand’ ecco sorger vento procelloso.

Che le agitate cime delle piante

Curvava e ravvolgeva al tronco annoso.

Dall' Aquilone il turbine sonante

Veniva, ed una nulie ed un chiarore

Che incerto fea lo sguardo e tremolante.

L’ immensa effusTon di tal folgore

Pnren d’ ambra comporre un firmamento

Non mai vediilo dalle usale aurore.

Crebbe tosto I’ orribile portento;

Che V umbra in un cristallo rassodossi,

Tutto fiamma eiilm e fuor, lutto spavento;

non cb* eran vermigli
,
azzurri e rossi

I confini del cerchio smisurato

Ognuno era pennuto di sei ali ;

Le penne piene d' occhi; e gli occhi d’ .\rgo.

Se fosscr vivi, sarcbl>er cotali.

A descriver lor forme più non spargo

Rime, lettor; eh’ altra spesa mi strigne

Tanto, che ’n questa non posso esser largo

Ma leggi Ezcclilel, che li dipigne

Come li vide dalla fredda parte

Venir con vento, con nube c con igne;

E quai li troverai nelle sue carte.

Tali eran quivi; salvo eh’ alle penne
Giovanni è meco , e da lui si diparto '.

li Ezechiele, ma di »ei, come li drftcri«e S- Ciò*

vanni.

ANTONMARIA PEROTTI

Dalle faville su c giù percossi.

In mezzo al firmamento saettalo

Di quelle vampe, un monte o un quasi trono

Di ceruleo zaffir vedeasì alzato.

Ed una voce, che parca di tuono.

Articolava non intese note,

Ma parvero sonare; lo son Chi sono. —
Dicontro alle pupille erte ed immote

Corser d’ una mirabile quadriga

Prccipitevolissiine le rote.

Ccrcavan gli occhi, c non vedean l'auriga;

Vedean quattro animali ovunque spinti,

E comunque il divino impeto instiga.

Erano al cocchio trionfale avvinti

Della gloria di Dio; tracanlo uniti,

Frenando i vani irrequieti inslinli.

1/ uno avea volto d’ uom; volto e ruggiti
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Di Iion Palino^ il Icrzo avea di bue

La bicornuta fronte od i muggiti
;

L’ ultimo il rostro d' aquila , e le sue

Sembiante; a ognun pcrò^ ch’alto splendeva.

(Quadrupla faccia ed ala aggiunta fiic.

Ritto il piè di vitcl ciascun moveva;
Tale il figlio di Buzi in quelle rive

L’arcana vislon solo vedeva.

Non interrotte usciali, non fuggitive,

Quai da selce battuta, le scintille.

Ma incessanti, ma sempre ardenti c vive.

Bragie apparian de’ bruti le pupille,

E prorompeaii da quelle in ogni parte

Le folgori stridenti e i lampi a niiile.

L’ale da quattro lati erano S|»arlc,

Ed altrettante braccia avea ciascuno

Tutte disposte con mirabii arte.

Insiem commesse eran le penne d’ uno
Alle penne dell’altro, e due di t|m.^(e

SovrasUvan qual cupola ad ognuno;

Due colle due propinque erano inlesle

,

Ma or si gitingeano, or disgiungeansi
,
e torte

Ai corpi ordiiiiio due confusa veste.

Intendcvan la tur beata sorte

Que’ corridori ignivomi fiottosi

,

Esultando nel volo ognor più forte.

Infiammavan con gli alili focosi

Le vie d’ deliro, e nella gran fatica

Più ardili si senlian, più vigorosi:

Ma pur io sguardo alla gran madre aulirà

De’ viventi, bramoso alfin volgendo,

Dacché la terra gli animai nutrica.

Allo scoppiar dei fulmini tremendo.
Ecco nuovo teatro aprirsi loro ^

Urribiliiicnle fulgido e stupendo.

Riiola strana di mole e di lavoro

Veggon
, che fatta eciilro a quattro interne

Ha quattro aspetti
,
c la sua luce è d’ oro.

La sua circonferenza si discerne

Come l’Oceano vaila, e hen v’appare

Il magistero delle man superne.

veemenza infinita circolare

l’ria s’ode .strepitosa, indi i sentieri

Delle saette rapida solcare.

Di qua di là gli aliferi corsieri

Trascorrono, e le mole uguali vanno:

Il fragor par d’esernti guerrieri,

0 di torrenti quando si disfanno

Le alpine nevi: urtando ale con ale,

Rumor |>ari que* bruti in aria fanno.

Seco il divino carro innanti sale,

O retro scende ai passi lor conforme,
O rista se ristanno, e par vitale.

Un impeto sovrano cd uniforme.

Anima le sue rote, anima il petto

Degli animali, e ne governa Torme.

LO STERMINIO D’ ISRAELI/)

// Prtifrla per ardine det Signore itnntinria la prottima rtmina d’ l$raetlf>. t tleecrive ii gnatto del parte

dinertato dal ferra, dalla fame e dalla peililrnsa (Ezech , cap. /'/!)

VERSIONE DI RRNEOETTO MARIANI

Il fine é giunto, è giunlu il fine; lutto

A ferro a fuoco andrà di Giuda il regno.

L’ultimo scempio li sovrasta, e tecn

Tratterò il furor mio sterminatore.

Giudicherò tue colpe, e (ulti tutti

In faccia spieglicrotli i tuoi misfatti.

Non più pietà, non più perdoii; tue colpe

Ammasserotti sopra, e innanzi agli occhi

Sempre T orror de’ tuoi dclilti avrai

.

E ciT io sono il Signor cosi saprete. —
Questa è voce di Dio: de’ mali il sommo,
Delle miserie il colmo è già vicino. —
Il fine è giunto, è giunto il fine; apparve

Il gran momento in cici; ei viene, ei viene:

0 citladin perversi, ecco l’aurora,

Ecco il tempo, ecco il di; tempo di morie.

Giorno di stragi : eciieggeranno i monti

D’ orrore e non di gioia
; i miei gran sdegni

Su te fra poco io verserò a man piena
,

Sposserò ne’ tuoi mali il mio furore.

Giudiclicrò tue colpe, c 'I grave peso

Delle tue iniquità slaratli sopra.

Non più picià . non più perdon: tue colpe

AinniasscroUi sopra, innanzi agli occhi

Sempre T orror de’ tuoi delitti avrai.

E saprete che un Dio .son che percuote.

Ecco il giorno, ecco il giorno, ei venne; Talha

Fatale usci dal mar, sorse il tiraiinn,

L’empio dell’ ire mie ministro apparve,

Il castigo vien seco; ad una sorte

Vergini, pargoletti, inermi, armali.

Sublimi capi e vulgo limile andranno;

Tutto fia pien di pianto e strage c morto
Ecco il teiii|K), ecco il di ; non si rallegri

Il compratore, e il venditor non pianga;

Toichè su lutto il popolo nocente

Avvamperà T ardor dell’ ire mie.

Nè fia giammai che a posseder ritorni

Il venditore i suoi perdiili beni.

Ciò avverrà nei lor di . che dei profeti

Le sacre voci al popol tuUo note

Non sarai! punto vane, e ogiinn |>t:r |>rovci

Allur conoscerà quanto s’ inganna

Chi sol dal mal oprar conforto attende.

Falle squillar le trombe: arme, gridate:

Meun non fia che alla Itallaglia vada;
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l'oiclié su tulio il pofxUo iioccnte

Avvamperà 1' ardor dell' ire mie.

Di fuori il ferro, dentro e peste e faine:

Morrà il villan di spada
, e faine e peste

Faraii dei cilladin strazio crudele.

Sol nella fuga troveran salute

,

E annideransi qiiai colombe in monti.

Là con voci interrotte e sospir tronclii

Frcnieran di lor colpe al fiero aspetto.

Ogni man languirà, freddo sudore

Scorrerà per le membra, e cingeraisi

Di sacco ognun: li coprirà spavento.

Sarà scritta vei^ogna in ogni fronte,

Dischiomata ogni lesta
^

il loro argento

Per le strade sarà sparso, e negletti

Quasi vile immondezza i lor le^iori.

Non sarà argento od oro ad essi $can)|>o

Nel di che Dio fulminerà di sdegno.

Ili mozzo l’oro periran di fame

Soltanto in opre ree da lor profuso.

Le ricchezze del tempio c gli ornamenti

Fu.sero a fabbricarsi a lor talento

Sozze esecrande ìmagini di nuini^

Perciò deir oro e dell’ argento in vece

Essi non troveran fuor che sozzura.

Da me cliiamati gli stranier verranno

I) tempio a saccheggiar; verranno gli empii .

Ib'i tesori faranno immensa preda

Tnrrò da loro la presenza mia,

Perrliè con culto rio conLiininaro

Della mia inaestade il sacro albergo

A forza rotte le ferrale }M)rte,

l.adroni iiionderan: Gerusalemme,

Piangerai profanato il sacro arcano.

Non v’ è perdoii; piena è la terra tutta

Di colpe, e la città di vizii è piena.

tUiiameiVi fra le genti i più malvagi

A po:»scdiT le case loro e i teiiipj;

Farò tacere de’ polenti il fasto.

Quando verrà 1’ inevilabii punto.

Pace e piclade cerclieraii , ma invano;

In male l'altro incalzerà; di strage.

Di tumulto, d’ orror tutto lìa pieno.

Dei profeti dovunque andran cercando,

La legge cbiederan dal sacerdote.

Dimanderai] da vecchia età consiglio.

Ma tutto invano : striiggerassi in pianto

Il rogo, coprirà tristezza il prence,

Fien del poiml le man deboli e fiacche

Quali saranno i merli loro, tale

F.irò giustizia, ed il ghidicio mio

Del pari andrà con i giiidizii loro ;

F cir io sono il Signor cosi sapranno

LA SPOSA

CA>T(» I

E:^hteU, ndomhramÉa tiemsoifinmr tolto V imvtaptNr tÌ4 una Spota, tr rtm/arna il inai hmu
eh* ha fatto de' òeitejictt di Dio (KArch., cap. Xf'li.

VERSIONE DI ILARIO LASAROTTI

Vanne a colei (mi disne il Nume un giorno)

Che sovra il monte di Sionne é assisa .

E gillale negli occhi ’t proprio scorno.

Tu le* dèi favellar di quesla guisa:

Gerusalcm , delle tue colpe, o rea,

Con gli accenti
,
clic or sciolgo

, il Cìel ti avvisa.

Non da quella di Ahràm, da Cananèa
Stirpe nascesti; c ti produsse al mondo
Amorréo geiiitor, madre Cclèa.

Quando uscisti dall' utero fecondo
.

Non ti precise I’ umbilico
,
o terse

Con acqua alcun dal sudiciume immondo:
Non d’ incurrnlto sai mano ti asperse.

Nè ti ravvolse nelle fasce, o almeno
Di un miser drappicci ti ricoperse;

Di alcun non surse un dolce affetto in seno

Per darti un guardo; e ti restavi ’nlanto

Sconciamente buttata in sul terreno.

lo mos.si allora, c ti passai da canto:

E come l’ ebbi vista in mezzo al fango
Vii

, calpestala e sordida cotanto;

Alii, dissi, cattivella! io li compiango:
Vivi, soggiunsi; benché sozm e abbietta,

Di conservar tuoi di non mi rimango.

Crescer ti fei, come in aprii I’ erbetta;

K già potevi andar tra le donzelle

tirandirciuola, leggiadra c siiperbetta;

Cliè iiitiirgidian le morbide mainiiielle,

E iiK’ltea
,
giunta ornai tua primavera,

Fior molli di lanugine la pelle;

Ma tutte igniide eran lue membra, cd era

Pieti d’ onta il ciglio, lo passo; e ben comprendo

Che vorresti d’ amor trarli alla schiera.

Dunque, a coprir le lue vergogne , io sicnck)

I.’ ammanto mio: perpetua fc' ti giuro,

K da Nume, qual soii
,
per mia li prendo.

A mi chiaro fonte dal luo sangue impuro

Da pria U astergo, c il corpo luo lusingo

t^n soavi profumi ed olio puro :

Poi d’ una veste a più color ti cingo.

Sotlesso a cui biancheggia un lin sottile,

E in calzar di viola il piè li stringo:

E un arredo li fo vago e gentile.

Care smanìglie ai polsi e un bel, che penda

Circa rcbiimea gola, aureo monile;

Di gemme un Sol die in fronte li risplenda
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Perle agli orecdii, e d’ indilo lavoro

Ordii alle nari
,
c serio al trine e beml.i

Falla adorna cosi d’ argeiilo e iForo,

Con pinta gonna, die al seminante umano
In più guise aggiiignea grazia e decoro;

C pasciuta col fior di eletto grano.

Di miele e d’ olio, sovra Uilte India

Stringesti alfine il regin sccllro in mano.

.\ir apparir della bellà novella,

t'die fu mio dono, trassero a vederli

Centi diverse d' abito e favella.

Tu baldanzosa allor de’ non tuoi inerti,

Senza pudore a fornicar ti desti

,

lasciando a mille drudi i passi aperti.

E, so) per darti ’n braccio a Inr, prendigli,

Salendo in velia ai colti, i drappi tuoi,

Onde i tempieUi e I’ are ornar con questi.

I.à, dentro al bosco e sotto a’ rami suoi,

Corse ad opre nefande il Ino talento,

C>uali non ftir da pria, nè fien da poi.

Festi co’ vasi miei d’oro e d'argento,

Per cui saliva In tua gloria in pregio,

Di mastliil forma simulacri renio:

Delle varie lue vesti, in mio dispregio,

Lussureggiando co’ novelli Numi

,

Il velo ad essi nicconciaslì
,
e il fregio:

E, vólti ud empio culto i mici costumi,

Il succo ad essi della pingue uliva

Porgevi, e snero onor d’ aralù fumi:

E il (vane e V olio c il mole, orni* io nutriva

Te sIt'S.sa (ahi colpa, a cui pur desti Iik*o!)

Di presentare a lor non eri schiva.

E innanzi ad essi la mia prole al fiioiti,

Sì la min pi*ole dal tuo grcintio uscita

,

.Augurosa gittavi; e ti par poco?

'Traendo gli anni ’n rosi turpe vita,

tthblìasti che ignuda c vergognosa

Nell’ alba de’ tuoi giorni cri, c schernita.

Intanto (e guai a te, |H*rfida Sposa!

Alili Sposa no, ma vii Imidracca) iin cliiasso

In ogni camiM) edificar fosti osa.

Di Ina nnv' arte il »*gno ad ogni passo

Inalberavi, e la grandezza antica

Spingevi ognor con mille colpe a) basso;

Cliè procace e sfrenala ed impudica

Tu di qualunque passeggier si fosse

Eri V i*8posla c non ritrosa amica.

Tu dell’ F^^ìzìo dalle ignude c grosse

Membra nervose, a farmi arder di sdegno.

Saggiar volesti ad ora ad or le posse.

Ma vindice io sarò del torlo indegno;

rliè questa man, sciolte al furor le briglie,

Ti strapperà de’ nostri patti il pegno.

Ed a servir de’ Filislei le figlie

Ti manderò, che per le covan odi

Veliisll , c al tuo peccar guance luin vermiglie.

Tu dell’ Assirin poi stretta fra i nodi

Hicrescesli vie più gli scorni miei

,

Nè li staiiearo e le fiale o i modi.

Tu mescerli co* figli de* Caldei

Non riniil.asli, a Canaàii conversa:

K liiltor sililHiiida in foia sc‘t.

Con che farti potrò candida e tersa

t^ueirahna? c il cor con che lornarli bello,

8e stai nel brago fino al ciglio immersa?

Se in ogni via torreggia un tuo Ixirdello,

K ad ogni canto multi fuor la iiisegtiu

Che lusinghi al trastullo or questo or quello?

Non già qual putta che gli amanti sdt^gna

Con fastidio inlingevole e scaltrito.

Onde più largo il giiiderdon le vegna;

Ma qual moglie infedel clic oltre al murilo

Di gi.icer cnii gli adulteri desia ,

E gl' importuna ad acrcliar V invito.

Meretrice non v* ha
,
cui non si dia

Mercè dell’opra; c In, novella usanza,

Desti bel premio a chi da te Nenia.

Oh perverso c'osliiine! oh ria baldanza!

Tu te fiiedesma già non doni o vendi;

Compri ’n vece! tuoi drudi: or che altro avanza?

Dunque, o sfacciata, la mia voce iniciidi.

Poiché in lascivie ed in amor di drudi

L’ argento c l’oro a gran dovizia $p4‘ndi ;

E poiché de’ tuoi figli ad idoi crudi

Consacri 'I sangue, c svergognala e trista

A svogliali amador t’ olTri e dimidi;

Vo’ ignudarti io medexino, e porro in visbi

.

Dì chiaro giorno
,
que* tuo’ fianchi putii

Non sol dei vaghi a cui li se’ commista .

Ma di quei pur che ahhorrì: ed io qui tutti

Comanderò che sìan quanti hai nemici

\a* tue vergogne a riguardar ridulli.

Poi con le micidiali c |>eccnlrici,

D’ ira
, di zelo e di vcndclla ardenti

T’ avvolgoran nel sangue i miei giudici.

Ecco piombar su le barbare genti .

Che il poslrìliolo tuo giltano a terra,

K ti straziali di dosso i vesliiiienli :

Quale i tuoi vasi 'nfellonila afferra ;

Qnal
,
mentre nude hai l’ anche c gli occhi bussi.

D’ intorno a te gira fischiando ed erra;

Qual li fa segno all’impeto dei sassi;

Qnal dinanzi e di dielni c d’ ami>o ì lati

Te con la spada piiiizcccliiamlo stassi ;

Mille di qua di là volano, armali

Di ferro e fiamma : ed ecco in un istante

Kiiir delle tue case ì palchi aurati.

E già, .stesa la destra c in fier senihiuiile.

T’impongono il castigo: ahi! qual vergogna!

Chè dì donne a uno stuol sei pur davanle.

Perchè agli obbrobri tuoi
,
perchè si pogua

A questo cambio di sozzure un fine,

Sciagurata Siòti, tanto bisogna!

Con le stragi e gl’ inccndiì c le ruinc ,

l.a mia collera immensa c il zelo mio.

Por non arder mai più, si estingua alfine.

Ve’, che ti costi d' un ingrato oliblio

Ricoprir la liellà de’ tuoi primi anni,

E t lenti sdegni provocar dì un Dio !

Or se pende crudcl nembo d' affanni

Sovra il Ilio capo, te luedesma incolpa;

E Kiippì ancor, che t minarciati danni

f.ieve son pena :i sì escrrubii e.ol|»a.
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CAiMO II.

dii d’ ^irguto (mrlar vaghezza piglia,

Cerio (i friuerà con qtieMo detto:

« Tien del vezzo materno ognor la figlia ».

Tu a tua madre se’ figlia, die in dispetto

Ebbe quei die succliiir le sue mammelle,
E del consorte le c.irczze e il letto.

E se’ del |>ar sorella a tue sorelle,

Che perfide e spietate t lor mariti

E i figli *n abbandon la.sriam amb’ elle.

I vostri gcnitor di Camn iisriti

Nacqiier tra'Celéi l’iino, c nel contorno

1/ altro degli Amurréi barbari liti.

Suora minor li é Soddoma^ soggiorno

Fa con sue figlie alla tua destra mano,
D’ onde il Sol li riguarda a mezzogiorno.

Suora maggior ti è Samaria: dal piano

Surge costei con le sue figlie, dove
Ti stride a manca I’ Aquilone insano.

E féro eiilraml>c di empietà gran prove:

Scarse, a tuo senno
^

clic per altra via

Nuovi sentier premesti ed orme nuove.

E ognor più falsa
,
ognor più trista e ria

4 A tal sei giunta, che appellar ben lece

Di lor ciascuna quasi onesta e pia.

Giuro per me che Soddoma non fece.

Né le sue figlie, dei peccali cento.

Clic tu già festi, e le lue figlie, mi diece.

Peccò Soddoma
,
è vero. In ozio lento

Passare i giorni
; sui>erbir da folle

Con seti proteso, e con la lesta al venlo^

Vagheggiar lieti campi, e dalle zolle

Non frullaci raccor gravide spiebe,

E a mensa festeggiar prodiga c molle;
E disdir non per tanto alle mendiclic

Turbe, lungo gemerili alle sue |M>rte,

Un avanzo di |>an clic le tiutriclie;

E voglie disfi>gar lubriche e torte

Ella c le figlie; i suoi peccali fùro,

Che a servii giogo, c ciò sai pur ,
le lian scorie.

E Samaria peccò. Ma il lezzo impuro,
Che il tuo oor manda, fa eh’ io stimi, c pn^gi

Delle lue suore il cor qual terso e puro.

Dtiuquc strazi! c vergogne, udii e dispregi,

Se le vincesti, soffri tu, coni’ esse,

('.ofivenlenli, a tua villoria, fregi.

Ma le tue suore (tanto gravi e spesse

Puron le colpe onde hai l’anima bruttai)

Sarai! tra i giunti a tuo paraggio mt'sse.

Verrà poi giorno che Samàrìa tutta

Le guance allegri di mestizia piene.

Al suo lido natio per me ridiitta;

E che Soddoma pur, dalle catene

Sciolta per me, riveggia i prischi c adorni

Suoi seggi , e I’ ombre de’ suoi campi amene;

E che tu al patrio suol con lor rilomi,

Ma turbata e confusa: elle frattanto

Oodran delle tue pene c de’ tuoi scorni.

Tu dunque e le sorelle alfin dal pianto

Vi asciugherete il ciglio, e ncH’ antica

Vostra sede le figlie avrete a canto.

Ma tu rimembrerai che, ognor nemica

Di Soddoma, sdegnasti a’ miglior tempi

Lei col nome chiamar di suora c amica

,

Pria che lu de.ssi memorandi esempi

Di te medesma, e fosser noti ’n giro

I tuoi costumi obbrobriosi ed empi,

Ond’ ebbero a restar, come gli udirò,

Immobili lo sguardo e stupefatti

Per maraviglia il Paleslino e il Siro,

oh I sLi pur bene a’ tuoi su|>erbi fatti

II biasmo c l’onla.c che io tal cambio reiul4

A chi non tenne o giuramenti o palli.

lo si son lido, nè sarà cb* io prenda

A scherno il pegno che a te dici zilella;

Ma de’ tuoi falli accetterò T ammenda.
E se li sovverrai che a me nibelU

Cento volle già fosti , e i folli amori

Lasci cosi, da non parer più quella;

E non .sol giurì pace alle maggiori

Sorelle lue, ma ti raccolga al seno .

PromeUendo amistà , l’ altre minori;

Con patti altri, clic il luo frale c tcrrcmi.

Le ti vo’ strìnger si, che tu materno

N’abbi r imperio, c figlie elle ti sicno.

Io tuo Signor rinnoverò I’ eterno

Mio patto inviolabile, e vedrai

di' io tuli» a voglia mia tempro c governo.

Tu, S(‘bben sciolta d.nlle col(»e andrai,

Tuttor mesta ed afflitta , al mio cospetto.

Che Iranquiilo fio pur, non oserai

Levare un guardo, o profferire un dello

LA LEONESSA
Si dcu rtve la callwUà He' Pr$ncipi di Giuda colla parabola della teone*$a che manda i lionctnt alla predo

i quali tono preti t Iratferili nell' Egitto ed Babilonia (Ezccb., cap. XIX).

VEHSIONE DI AGOSTINO PALAZZI

Or tu su I miseri

He «r Israel In

Tai versa lugriaie,

O Kzechiello.
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Perché hi maJre de’ regnanti tuoi

Infra i liuti si giacque?

E i pargoleUi suoi

Tra i Icmicini d’ educar le piacque?

rnu di iur costei trasse alÌ'a()crto;

Uoii divenne ingordo^

Kd a predare esperto
,

Anco di sangue uinan redensi lordo.

l'dlr di lui le genti, c ai lacci còlto,

Feriti al gran conflitto,

Pur di catene avvolto

Trasserlo i prcfUtori al re d’ Egilt».

Poiché al lungo aspettar cadérle in vano

Vide il suo fier consiglio,

Piena d’ orgoglio insano

Fece lìoii crudele un altro Aglio.

Egli superilo tra i lìon si stava

Mon feroce ed empio^

Le z^inne al sangue usava,

F/ fca d’ uomini ancora orribil scempio.

Vcilovc fe’lc spose, e. inlìii di.strnlia

Ogni città rimase:

Tremò la (erra tutta:

Tanto terrore al suo ruggir V invase.

Da' regni intorno contro lui s’ accese

Popol guerriero e follo:

1/ ampia sua rete stinse,

E vi rimase il fier Iloti ravvtdto.

Per) il crudel pieii di furore e rahhia

Oli assaiitori all' alto;

Ma chiuso in ferrea gabliia

Al re di Bahilonia alfin fu tratto.

In profonda prigion quivi cacciaro

I) fier Dotte ardilo;

Mé più dappoi Iremaro

1 monti d* Israello al suo ruggito.

LA TIRO DISTRin FA

lìzechich vaticino la caduta di Tiro, perehi, gvoHdo ticrM$altmme /n desolata,

ntoetrù di gioirne t.Ezech., cap. XXf'l).

VERSIONE DI ILARIO CASAROTTI

Uissemi ’l Nume : La superba Tiro

,

» Viva I gridò: Sionne è un ermo! infrante

» Cadder sue iiorle! e sola aiflii rimiro
» Correr le navi ad approdarmi ’niiuiile! **

Or io vo’ farne aspra vendetta; c in giro

0)it tante genti la racchiudo
.
quante

Mosh* dagli Austri non sì volgoli onde
Nel cuor del verno a flagellar le sfionde.

Quelle daranno a Tiro il crudo assalto,

Precipitando le sue torri a basso;

E dentro pur si spingeran d' un salto.

Dovunque dia P aperta breccia il passo:

lo la macerie poi sgombro dall' allo

Sì, che terso ne appaia il vivo sasso,

A cui verranno i pcacalor vicini,

Per distendervi al Sol gli umidi lini.

Anche le Gglie, oh’ ella ha intorno, a morie
Porrà dei vincilor )’ ira e la spada:

E chi son io vedrassi allor che al forte

Dabiloncse additerò la strada,

Perché di Tiro ad assediar le porle

Di vèr le spiagge aquilonari vada

,

Al gran Nabucco, al Re dei Regi, e ai tanli

Carri eh’ ei mena, e cavalieri c fanti.

Morte le figlie , a batter le tue mura
Cento (li abete c più macchine appresta;

E qui ragguaglia i fossi alla pianura,

Là lesUiggin di scudi ha ornai contesta.

Ecco il iiionloii di ferro armala c dura

Spingere al coazu esptignalor la testa

,

E crollar giù a gran pezzi, ancor che saldi.

Sullo al possente inarlellar gli spahii.

Pi iin fianco aperto per la via già sgombra
Bibbi.s II .

Entra il nemico, c, qua) diluvio, ingrossa

Con mole e carri
;
ed urla c preme c irigombia

Di orrenda strage la città ])ercoss<i.

Nembo di oscura polve il cielo .'idoriibrii :

Suona e trema la terrti ad ogni scossa
;

E scalpitar cavalli, e fremer genti

S'ode per lutto, e mormori e lamenti.

Traggonsi a terra gli scolpiti volli.

Che rimembran I’ onor de* tuoi grandi avi;

E dei tesori inercatando accolU

1 predator Caldei van ricchi e gravi.

Ma i già sovversi tetti e i palchi sciolti.

Gl’ infranti marmi e le sconnesse travi

Dei palagi
,
delizie a te s) care .

Tutto piomba o galleggia in mezzo al mare.

Non più di carmi , e non di tibia o cetra

tdrassi ’n Tiro armonizzar concento ,

Quando per tutti gli anni ignuda pietra

Fie, da spiegarvi molli reti al vento.

Tace il canto festivo; e sol penélra

Nelle altre ìsole un suoii pien di spavento.

Che al tuo cader pel vólo aere si aggira ,

Commisto agli urli di chi laiigue o spira.

Balzati dal solio cslerrafulli allora

I prenci che sul niar stendono il regno.

E attoniti e confusi ad ora ad ora

Per sé medesmi di temer dan segno.

Già il vario manto, che s’ innostra c indora
,

Già il diadema rogai prendono a sdegno;

E, m<»so il fianco in su la polve, in queste

Voci parlano a te flebili e meste:

Delti come sparvero tuoi muri, o fido

Ai iioccliier porto , che veleggiavano

17A
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Por mari iiiospiti verso il tuo lido !

1 TirJ furono
, fu Tiro

,
un ^(lurno

Doli’ acque donna , che conto po|>uÌi

Oin plauso fromerc si udiva intorno.

Ed or clic mirano la tua ruina,

Ouanto inai terre dai flutti snricono

La stessa temono sorU‘ vicina.

>1.1 chi solU*cito per 1' onde corre

Stupisce c gela, che un sol non veggasi

Tuo legno ai zeffìri le vele seiorre.

Nè più vedrassi^ chè di tal maniera

Fe' manifesti i suoi decreti *1 Niiiiie :

Tiro, ({iialor dentro a voragin nera

T'avrò coperta di canute spume,

In mezzo a quei clic nell' eterna sera

Di sole o d'astro non vagheggian 4ume;
E atTogalu e sommersa c |>osla ih fondo

Più d’ ogni altra città che fosse al mondo;
Qnalor tua rupe inahilabii sia

Degli ermi antichi e delle tombe a prò;
K s’ abbia lo splendor , eh' ebbe da pria ,

Il lerrcn de* viventi a me sì caro:

Allor verrà por la salata via

Di te cercando il incrcalante avaro:

Ma , fin che il sole e il del serbi sua forma,

Nulla sarà del ritrovarne un' orma.

I PASTOUI E IL GREGGE
/Jw. jter bncfit drl tua Profeta, promette in prima di Uberer te $ue pecore dotte mani di qne' pastori

rhe, Irafcurando il gregge, non cercamo se non ìt toro interesse; e poi di mandar «m pastore che

iHtle le pecore riumsra, e te conduca ai paecoU di salute (Ezecb., cap. XXXtf’^.

VERSIONE DI ILAHIO CASAROTTI

Di Dio la voce a profetar mi appella.

Ai paslor d' Israel vanne, die* egli
,

K a lor cosi, ministro mio, favella: —
O pastor sciagnrali! E dov' è quegli

Che non psca sè stesso? Or non conviene
Che il paslor la sua greggia a pascer vegli?

Son vostri i pingui agnelli, e delle piene
Poppe il candido umor, vostra la lana ;

Ma il gregge fuor da' paschi suoi si tiene.

Se un’ Mgiia dalle torme erra lontana.

Per voi già non si cerca; e se cade egra.
Già |MT lo vostro adoperar non sana.

Chi la debite alTorza? o chi riulegra

La franta il piè? Quando un'aperta piaga
Fascia tessuto lino, olio rallegra?

E se una Irahoccò mentre divaga.
Chi la rialza? Con superbia regge
Ciascun, ciascun del suo |H)ter si appga.

E poiché senza freno e senza legge

Travia disperso, ed- ecco orride belve
Sbucar d.igli antri e divorarmi 'I gregge.

Nè v’ha chi scorra i campi c si rin.siMve,

Premendo almen dell'agile mie la traccia.

Cli’ errar! per monti e piani e culli e selve.

fri solo, un sol non v’ ha. — Dunque, la faccia

Qua volgendo, o pastor, del Nume udite
I rimproveri acerbi c la minaccia.

Giuro per me, dic'ei: quando assalite

Dalle belve mi son le care agnelle,

E sol per colpa dei pastor rapile;

Quando la traccia seguitar di quelle
Ciascun ricusa, c alla restante greggia,
Cui non pasce, pur munge le mammelle;

Ore render conio stretto ognun meri deggia
Vorrò; farò che dairovil se n’esca,
E ai branco da pastor più non proveggia.

Cosi non fie che alcun s' iiiipingni c cresca,

Poi che il gregge io gli avrò dalle man lolle.

E gii agni e il latte c la hevand.*! e I’ esca.

lo stesso al ben del gregge mio rivolto,

Con grida c dsciii ed agitar di verga

Andi'oiinc in traccia, e lo vedrò raccolto.

E qual pastorelle in mezzo al gregge alberga.

Di qua di là, di su di giù trascorre,

Se glielo assalga lupo, o turbo sporga;

lo, che d' intorno a me vo’ il gregge nccòrrr.

TraendoI fuor dai lochi ermi ed infidi,

Ove ai nebbiosi di s'è andato a porre,

Gdat farò. Da questi e da quei lidi

Ben tosto, e in onta dell' estranio genti,

Lo condurrò ne’ campi suoi più lìdi,

Su le pendici d’ Israel ridenti.

Sotto d’ un cielo clic il sercn non ficrde,

Lungo freschi ruscei d'acque lucenti,

Presso ameni villaggi, e in seii di un verde

Che il monte colorando e la pianura

,

Ognor più gajo in faccia al Sol rinverdc.

Esso qui lieti {lasclìi^ e qui seciira

Posa nel basso pian, su l'erto colle;

Ed io
, sol io

,
ne avrò paterna cura.

L’ agno custodirò forti c satolle :

Quelle, cui stilli sangue aspra ferita,

Sanen'i con le fasce, e l’olio molle;

L' altre che han di tornar la via smarrita,

liimcrrò fra le torme, e alle cadute

Pi'onta darò, per sollevarsi, aita;

Nelle infralile infonderò virtute;

E lutto il gregge poi sul buon sentiero

Guiderò di giustizia e di salute. —
Or del Nume a te, o gregge, apro il pensiero.

L'agnei (dic'ei) disceriio dall’ agnello,

E dal prude ariète il capro altero.

E non vi basta in folto prato e tieilu

L'erba col dente pascohir, se il resto
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Nun calpestate poi col piè rubello?

0 al chiaro fonte ber, poi di (jiieslo

Non rimescete ic purissiin* onde

,

Torbidandule jtur coi piede irift'siu?

Or Taglie mie non han su queste sponde,

Ch’erba calcata^ e a un rio cIT era d* allento

Non ponno acque lambir, che bniUec iiiitnonde.

Ma quegli ìuson (prosieguo Iddio) che intento

Porto il guardo sul gregge, e il ben pasciuto,

Distinguer so dall’ agno macilento.

Se con le forti spalle e col teiniilo

Corno pugnando in disugoal tenzone,

Fuor cacciate il drappcl liacco e sparuto,

Ecco io lo salvo. È presso la stagione

Ch'io verrò, tolte T agne al rapitore.

Tra peculio e peculio a far ragione.

Susciterò quell’ Unico Pastore,

t^ucl Davidde, lor fervido desio,

(’.lic eoa fede le pasca e con amore.

K lor dall’ allo io sarò Nume, e il mio
Servo Davidde lia lor prence in terra.

Tanto dico, e avverrà: chi parla, è Dio.

E {Niee avran con me d’ ogni lor guerra
;

CIT io struggerò lino all’ estrema helva

Che giace in lana, o fuor s’avventa ed erra:

Huggilo non si udrà per campo o selva:

Dormir la notte, ognun dormire il giorno

Può dove aperto è il pian, dove s’ inselva.

Al colle mio rilìorirà d’ inlorim

Grazia del cielo; e in sua stagiimc il nembo
io manderò, che il faccia ognur più adorno.

Per tulio qui dall’ alta cima al ItMnho

I.* ariKtre i pomi occulleranim, e il suolo

Spai'sn avrà d’erhe, e bei cespugli il grcniho.

IKdTagnc mie che temerà lo stuolo,

Quando sicii tolte ai signor empii, e infranti

Veggansi i nodi, e lor comandi io solo?

Non destra ostil che le rapisca, o i tanti

Mostri d’ aspetto fìer, d’ingorde brame.

Che lor feaii irlo il vello c i piè tremanti:

N’oii che strugga lor membra avida fame

( CIT io germi avviverò di chiaro nome),

E non dai lor nemici un giogo infame.

Si avveggoti già le agiieile mie siccome

Io son Ira d’essere poi che un Dio io affnia.

Più non teme Israel le antiche some. —
Or chi è questo gregge? c chi lo giuda?

Riluce il ver dal trasparente velo.

Uomini, il gregge voi, la scorta fida

Son io, fabbro del lutto, e He del ciclo.

LE OSSA RAVMYATE
Il Profeta vieti trasportato in ispirito sopra un campo ingombro da aride ossa: Iddio gli ordioa di

infondere in esse spirtto e vita: allo voce del Profeta soffia dai quattro venti ano spirito che le

Con questa immagine si dinutstra come gli Itraefilì, ne' cui petti è morta ogni speranza,

saranno ricondotti netta loro terra ( Ezech-, cop. XXXI‘11).

VERSIONE DI GIUSEPPE FOSSATI

Dove son io? Gii rapido giiidommi

Qui dove pien di molte ossa confuse

Vasto campo si stende? lo non m’inganno:

Sui capo mio T onnipossente destra

Posò T Eterno , e coi pciisicr mi trasse

In questo della morte orrido albergo.

Dio presente m’ ispira
;
e a me , che intorno

Su questi avanzi delle umane spoglie

Rivolgo in giro T atterrito sguardo

,

Parla la voce sua: Mortai, clic pensi?

Già su costor dal teso arco di morte

Il dardo inevitabile volò.

Eredi tu dunque ebe in quest’ ossa algenti

Tornar giammai novellamente infuso

Potrà spirto o vigor? Solo saperlo

S’ addice a me
,
cITio sulla morte impero.

Or tu, figlio dell’ uom , tu a cui presenti

Del lontano avvenir disvelo ì tempi,

Parla a quest’ ossa , c di’: Sorde ossa ignude.

Io sopra voi, ebe freddo gel ricopre,

Stenderò i nervi, e la cresciuta coirne

Tulta ricoprirò di liscia pelle.

Nè questo sol; ma de’ miei detti al cenno

Nuovo in roi scenderà spirto di vila. —
Unsi parla T Eterno: ossa de’s{M'iili,

Uditelo
, e vivrete. É tal la possa

Dì quel ch’io servo, e me Profeta insjùra.

Kd ecco al suoii della possente voce ,

Che dal mio labbro rìiMdiita spandesi

A <lestar degli estinti il ferreo sonno.

Già brulica, riscuotesi, sollevasi

TuUa del campo T inqiilela polvere,

E sento già per i commossi cumuli

Un bisbigliar confuso, un sordo fremilo

D’ osso che ad osso si rannoda e stringesi

,

E ricdiigiiinlo con gli avanzi sui

Nuova scena offre al guardo, onde già il suolo

Di queste numerose ossa agitate

Al crescente romor, tulio d’ intorno

Di scarnali cadaveri biancheggia.

Nè s’ arresta il portento: ecco che pronl i

,

Come gl’ imposi
,
sovra T ossa nnile

Germina in ben divìso ordin di iiiemlmi

La trattabile carne, e nervi e fibre

Si diraman per essa, e tutto ascende

La cute a ricoprir. Òr tu, gran Dio,

Tutta del tuo |K)ler T opera adempì.

Tu ebe lo puoi, nelle capaci vene

Spingivi a circolar fervido il lingue.

Dischiudi tu T ottuso varco al suono,
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Tu cqiiabil copia di vivaci spirti

Versa pei nervet slami, g per te splenda

.N'cirocciiio cicco la iiognla lucc^

Siccliè in queste tuUor gelide spoglie

Fontu, moto, calor, vita ritorni.

Possa di Dio. t'intendo, lo di te pieno ,

Per l’alta solitudine del campo
Disciolgo già gli operatori accenti,

E dai quattro ilei mondo opposti lalt

Cliiaino lo spirto cccitator di vita

Il prodigio a compir. Già vieii, già spira

Rapidamente l’ invocalo spirto

Su la liirba de’ spenti: ecco che al soffio

Dell* aura clerna i redivivi corpi

DesUmsi tutti c surgono e si stanno

Sii ì fermi piedi; ecco spiranti volti,

vividi sguardi; ecco aiilanli.

Robusti petti , e di gagliarde membra
Rassodalo vigor. Dove, gran Dio,

Or di morte è il poter? Tutta a me innanzi

Sparve l’atra d’orror squallida scena.

Tulio cangiò. Dove tacean fredd’ ossa .

Popolo innumerevole s’afTolla,

E di vivcnli romoreggia il campii.

Vidi, o Signor. La vision veridica

D’ impenclrabil tenebria si copra

Dei profani allo sguardo. Al mio soltanto

Fra r ombre della mistica cortina

Tu la svelasti , ed adombrala in essa

Del tuo spento Israel leggo la sorte.

TERZINE DI VINCENZO MONTI i

Et dimtiU me in medio campi qui erat plenut o$tibus.

Eiech., XXXVll, I.

Colà dove il rea) padre Eridàno

Dai campi Ociiei scendendo urla con fiero

('.orno la riva alla dirilla mano,
A respirar di un veulicel leggiero

I molli fiati, clic veniali dal munte,
Mi trassi in compagnia del mio pensiero.

Del chiaro sole mi feria la fronte

II raggio maltutin , tal che più schiello

Non comparve giammai su l’oritzonte.

Vista si dolce a))’ alTannato petto

Di mie cure togliea l’aspro tormento.
Insolito spirando almo diletto.

Quando mugghiar dall' Aquilone io sento,

R repente appressarsi un procelbno

Turbo, forier di notte e di spavento.

Cetossi il di sereno
, e al minaccioso

Passar dtfl nembo I' onda risospinU

Si sollevò dall’ imo gorgo ascoso;

E quindi in giro strascinata c spinta

Dal vorticoso vento ceco scagliarsi

Nube di lampi incoronala e tinta,

E tutta a me dintorno avvilupparsi

,

E in un baleno colle gravi some
Dell’ oppresse mie membra allo levarsi.

A quel trabalzo per terror le cliinme

.Mi si arricciaro; ed io da tergo intanto

Voce sentii, che mi chiamò per nome.
Scrivi (gridò) quel che tu vedi. — Al .santo

Suoi) di queste parole un terso vetro

Si fé* tosto la nube in c^ni canto.

Guardai davanti, e mi rivolsi indietro,

E campo d’ insepolte inaridite

Ossa m’apparve abbominoso e tetro.

0 voi
, che sani d’ intelletto udite

Gli alti portenti c il favellare arcano,

Quel di' io già scrivo nel pensier scolpite.

Vidi. In aspetto spaventoso c strano

Di scliclclri facea 1* orrida massa

Funesto ingombro al desolato piano.

L’ altere ciglia in riguardarli abbassa

Il fasto umano, c baldanzosa in allo

Morte co) piede li calpesta e passa.

lo timido mi slava e stupefatto

MI’ (Rigetto fera), quando spiccossi

Ln lampo, c corse per F immenso trailo.

Tremò de) cici la porla
,
e spalancossi;

S’ incurvar rispettosi i firmamenti,

E dalle sfere un Clieriibìn calossi.

Volò su le robuste ale de’ venti:

Cardie di foco e fumo avea le spalle,

E un cerchio in fronte di carboni ardenti.

Venia rotando per I’ etereo calle

Di baleni una pioggia, e riito alfine

Fermossi in mezzo alia tremenda valle.

Ne misurò coi guardo ogni confine;

Fe’ poscia un cenno colla destra, c innante

Doni gli comparve di canuto crine.

Era placido e grave il .suo sembiante,

E lunga a Ini dagli omeri una veste

Sacerdotal scciidca fino alle piante.

Ciiinò la faccia riverente onesta

Queir ignoto ministro, c il Cherubino

La mano gli |n>sò sopra la testa;

Foi slaccossi dal capo aureo divino

l'n acceso rarhon dilTondilore

Di spirita posstmle c pellegrino,

E i labbri gli toccò. L* igneo calore

Avvampò su le guance, e vìa discese

Più violento a ribollir nel core.

E dopo il portcninso Angelo prese

Di inde un favo, c su la bocca intero

Del buon «ervo lo sciolse c lo distese.

Farla (quindi gli disse in luon severo).

Farla a quest’ ossa algenti, e riverito

1. Ci piocqur di lipralar questi vmi dd Monti sul* Rio infinito die un immaginoM) porta M Irairc dai li*

ki stesso soggetto , Per va celebre predicatore in Fer- tiri poetici drlln Bibbia
, e spedalroente da qtirlli dei

rara, onde i leggitori potsano chiarirsi del \aoUg> Protrti.
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Fia di (ua voce il sacrosanlo impero.

Ed egli ubhidlciile alzando il dito

Cridù: Sorgete, aridi teschi, or eh* io

E membra e polpe a riveslir v* invilo.

Tacque; c tosto un bisbìglio, un brulichio,

Ed un cozzar di crani e dì mascelle

E di logore tibie altor s* udio.

Già tu le vedi frettolose e snelle

Hicercarsì a vicenda , e insicm legarne

1..C congiunture
, c vincolarsi in quelle.

Vedi su r ossa risalir la carne.

Intumidirsi il ventre, c il corpo lutto

Di liscia pelle ricoperto andarne.

Ma giacca questo ancor vóto ed asciutto

Del vivo spirto, che dai colle eterno

Ln dì si trasse a passeggiar sul flutto.

Che fai, lento? (esclamò t* AngcI superno)

Lo spirto eccilator d' aure viventi

Di queste salme ornai chiama al governo.

Le ispirate di Dio voci possenti

Sciolse ì’ altro dui labbro, e (osto venne

Quello spirto dai quattro opposti venti.

Sì dolcemente dihattea le penne

,

Che suffìaiulu nei corpi a poco a poco

,

Fu’ rizzarli su i piedi, e li sostenne.

Svegliò nel petto della vita il foco

,

Scosse le fibre , ed agitò le vene

,

Ed ogni caldo umor corse al suo loco.

Dispcnsatrice di novella sjienc

Allor rifulse un* iride tranquilla

Su le volle del cielo ampie c serene.

lai mia nube d* inconlro arde e sfavilla

Di pacifica luce, e mi percuote

()' iiielTubili raggi la pupilla.

Più forte intanto s' ìnfiiiinmAr le gote

Di lui, che fu dal Cherubìn prescritto

Operalor di sì bell* opre ignote;

E a quelli che ascoltand?» il santo editto

Della divina miniitahil voce

Fatto da morte a vita avean tragitto.

Piantò in faccia un forai (ronco di Croce

E nel sembiante scintillò di zelo

Divorator che I’ alma investe e cuoce.

Piegossi allor per riverenza il Cielo

All'Arbore adorato, c curvo, agli occhi

Si fe' coll* ale il Cherubino un velo.

Al grand* esempio inteneriti c tocchi

Di penitenza ì figli umiicmente
Ahiiassaro la fronte cd i ginocchi;

E un cupo pianto udissi
, ed un frequente

Picchiar di pelli, e un sospirar che ai Numi
(àmie fumo ascendea d* incenso ardente.

Quindi alzò I' uom di Dio tre volte' i lumi,

E favellò. Dal labbro amico c. dolce

Gli usciali soavi d'eloquenza i fiumi,

Qual mattutino vcnlicel che molcc

La fresca crlietla, e in margine al ruscello

Lambisce ì fiori , lì lusinga c folce.

Egli parlò d’ un mansueto Agnello;

E fu sì mite il suo parlar , che il core

Mi scniil lutto innamorar per quello;

Parlò della pietà del mio Signore;

E fu sì caro il suo parlar, che in viso

Spirommi il fiato dell’ eterno Amore;
Parlò della beltà del Paradiso;

E fu sì vago il suo parlar, clic attenti

L* udirò i cieli, e lampeggiàr d* un riso:

D’ una Madre narrò gli aspri tormenti;

E fu sì mesto il suo narrar, che ì monti

Squarciaro il fianco ai dolorosi accenti.

Poscia degli empii a sgomentar le fronti

Le parole vibrò, qual furibondo

Torrente che rovescia argini c ponti.

Tuonò sul fuoco del tartareo fondo;

E fu sì forte quel tuonar, che spinto

Mi credetti all’ abisso imo e profondo.

D* ira nel volto c di squallor dipinto

Tuonò nunzio di stragi c di procelle,

E Libano si scosse e Terebinto:

Tuonò sul giorno in cui verran le agnolle

Dai capretti divise, c al suon di tromba

Vedransi in cielo vacillar le stelle;

E parve un fiero turbine che romba
Tempestoso per 1* aria

,
e alfin su i campi

Impauriti si trabalza e piomba.

Ma in questo meuo per gli eccelsi ed ampi

Sparii d’ Olimpo il Cherubino un nembo
Sciolse di tanti c sì focosi lampi

,

Che smerlo io caddi e abbarbagliato in grembo

Della mia nube che al disotto aprissi;

E sprigionato da quel denso lembo

Giacqui su l'erba, c quel che vidi io scrissi.

riRE DELLE POESIE PROFETICHE DI EZECHIELE
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DANIELE

II. CANTICO DEI TRE FANCHT.U
Ivfndo tre nobili giovanetti ebrei » compagni del profeta Daniele , rieveato dt adorare la etoUia dt

!^abuecodono$or , vennero per ordine di guetto fionarea gittati nella fornace ardente, ore rimate-

ro illeii, e dieder laude a Dio col teguente cantico. «Gli amanti della poesia non viritroveranno,
» dice il Hattei

, nè grandi immo^tni^ ni magnifiche etpretsioni
, ne sentimenti patetici che pot-

» «<mo allettar t'animo di chi legge. ìS'on vi e altro che un catalogo di Marni delle cose create,

« che s ' infilano a lodart il Creatore. Il salmo CXLf’W co* due tegnenti i dello stesso conio ;

f ma tanto v’ i in etti qualche pensiero che lega i vocaboli che qui ton posti senza legame. Ckt
u considera che questo cantieo non è altro che hm ammaino di giaculatorie che .dnania ,

.tzariu

» e Mìtaelc in mezza alle fiamwu innatzarasio a Dio, non rickieìieró quegli ornamenti poetici che

» può «oinmim'iiirarc la fasitasia di chi medita con cuor tranquillo; e chi non ne retta pago, ti

« provi un poco dentro uno fornace a far verti » ( Dftnie), cap. HI

,

r. 57 ].

TRADUZIONE DI

Iti'iicditc r Autor delta natura,

Opre luUc create; opre voi side
Tutte delia sua destra. O alate scliìerc,

Che ’l venerate io sulT eteree sfere.

Date lode al Signor: tc slesso invilo,

Cucidissimo cielo,

Tc, acqua, che d’ un reio

Ricuopri il firmamento, c voi, divine

Virludi, che serviste al Fabbro eterno

Del del nell’ammirabile struttura,

ficiiedite l’ Autor della natura.

Chi del giorno il comando, o Sol raggiante.

Chi della notte, o bianca luna, a voi

Diè, se non Dio? Chi luminoso il |xdo

Fa di stelle fra T ombre? Iddio: lodatelo

0 sole, 0 luna, o stelle. Impetuosi
o moderati velili, orride piogge

K rugiadeUc amabili, verreste

A consolar o a funestar la terra,

Se Dio non vi mandasse? Està cocente

D’ignee scinlille armata, c verno algente

Cinto di nevi c di gelate spume.
Chi vi ha diviso i limili

Del vostro impero? Iddio. SÌ, questo Dio

Dunque lodale, o piogge, o venti, o gelo,

O foco, 0 verno, o està. Tu dì, tu notte.

Tu del di madre, o luce, c della notte,

0 tenebre, voi figlie, e tu che copri,

O nube, il dl^ tu folgore, che accendi

SAVERIO MATTEI

Del sulfureo vapor la massa impura

.

Benedite l’Aulor della natura.

.Alle glorie del cici venga e risponda

La terra ancor. 1 monll, i culli, i prati

D’alberi c d’erhe ornali, i fonti, i fiumi

Esaltino il Signor. L’esalti il mare,

E le squamose schiere che per Tonde
Guizzando vanno, ed il pennuto stuolo

Ch’anche dall’ onde usci, con le selvagge*

0 mansuete belve abitatrici

Della terra, s’uniscano a lodarlo.

Uomini, c voi cessate? Ah no: voi sempre

( Che di lui siete immagine c figura )

Benedite T Autor della natura.

Ma fra gli uomini lutti or chi ragione

Ila più di benedirlo? Il suo dilcUo

Popolo d’ Israele^ e in Israele

1 sacerdoti suoi, quei che da presso

Lo servon sempre^ e quindi, in su T esciiipio

De’ sacerdoti, ognun che puro ha il core

E umìi la mente, il benedica: e gli iiltiiiii

Non sieno Misaelc ed Anania,

Non Azaria. Dio unico, Dio trino,

0 Padre, u Figlio, o Spirilo divino.

Veneriamo c lodiamo : c come in terra

Qui in |>eriglio tra fiamme, ancor pur qiiMuin

La riostr’alma sarà nel ciel sicura.

Benedirà T Autor della natura.
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LA SPOSA INFEDELE
tfiftio minaccia ad [sractlo il ripudio e la privazione di tu/li i beni come a sposa infedele, e chiude

con spine le rie di lei percM tomi al suo sposo. Promette poi di restituire ad Israele tutti questi

beni quando egli siasi convertito. Parlando di una sposa io/edele, chiama l’ idolatria fornicazione

ed adulterio; e vuole che esso si totya dalla faccia V impudenza con cui va perduta dietro qt’i-

doli, e si levi dall' amore de‘ suoi adulteri (Oaea, cap. II).

VEKSIOISE m ANTONIO EVANGEU

ì tuoi frati d' Animi c di Ruama
Ornai la suora tua col nume apfiella:

Contro la madre tua grida e duduma,
Kd ali' iniqua in nome mio farclla.

Dille die in vano ornai sposo me chiama
Donna che in sè racchiude alma si fella^

Dille che sua nequizia indegna immonda
Aliine agli occhi mici celi e nasconda.

S’ella Ostinata nell'usanza ria

Seguirà de’ suoi vizi! anco a far mostra,

Da me spogliala lulla, c resa fìa

Qual Usci già dalia iiinlerna chiostra;

K uve fra gli agi si viveva in pria,

lo farò che da tutli a dito mostra

Sola rimanga, ed a’ suoi piedi stanchi

Riposo, cd onda alla sua scic manchi.

Nè il fulgor scamperan di mia giusl'ira

I figli suoi, germe esecrando indegno.

La genitrice lor, che sé già mira

Del popol tutto ai vilipcndii segno.

Me n'andrò, dice, a chi per me sospira^

A quei n'andrò, che di lor zelo in pegno,

A me le membra di riccfiezze immense,

E de' più lauti cibi ornali le mense. <

—

All stolta I a lor d’ andarne iiivan tu speri:

Io d’alto muro e di pungenti rovi

Circonderò gli usali tuoi seuUcri,

Sicché più, come pria, tu non li trovi.

Gli amanti seguirai con piè leggeri.

Ma nulla fia che *1 correr tuo U giovi.

Irrequiela ognora al monte, al piano

D'essi in traccia n’andrai, ma sempre invano.

GIOELE

LA PENITENZA
/'I tempo che le campaqne della Palestina state erano desolate da molti insetti , sorge il Profeta a pre-

dire una più formidabile ealamilù, l' arrivo cioè di un nrmiVo potentissimo. Che però , a cessare

per quanto è possibile i danni, intima che s’abbia a piangere
,
a digiunare e a pregare. Promet-

te indi prosperità a coloro che ronvertirannosi a Dio; e, minacciate le genti che offliggeano il po-

polo ebreo, prenunzio il terribil giudicio che il Signore avrebbe fatto dì esse, e lo stato eterna-

mente felice della Giudea (Gioele, cap. l, II e III).

VERSIONE DI ILARIO CASAROTTI

Ora uditemi voi, più antichi d’anni:

Genti, date udienza alle mie noie.

Dove c quando altro eguale ai nostri danni

S’ intese a questa o alle stagion rimotc?

La fida storia de' passati affanni

Il padre al figlio suo, l’avo al nipote
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^am piangendo; e via di lingua in lingua

La ramnicnli ogni età, nulla l’estingua.

Tulli preda già fur di moNlri e venni .

I lietissimi campi e i verdi colli.

Róse da pria l’ispida eruca i germi,

r.h* erano in su T uscir teneri c inolii;

E se nulla restò non ebbe sclicrmi

Dal bruco, o andò i gorgogli a far satolli:

l'oi d’avide locuste un nembo giunse,

E l’avanzo di quelli alfin consunse.

8u, su, imhriaclii c ognor nel vin sepolti,

Piangere ed ulular, non ber, vi tocca :

O, se durate ancor, per fona tulli

t>ue’ dolci nappi vi saran di bocca.

Già di nemici, come rena, folli

Sii le mie terre esercito trabocca >,

Clic, quasi di leon, mostra e protende

1 duri denti c le mascelle orrende.

Diserta ei la min vigna, c scorza c sfoglia

Le ficaie, e i buon fichi atterra e schiaccia:

Gli arbor nudati delta verde spoglia

Bianco hanno il tronco ed aride le braccia.

Dunque piangete per immensa doglia,

('.urne suol, percolendosi la faccia,

Pianger morto una sposa il giovinetto

Cui dianzi accolse nel virgineo letto,

Mancan le biade c il vino al tempio santo,

Mancali le offerte; e senza speme in tutto

f sacerdoti alle fredde are a canto

F.mpion la fronte di mestizia c lutto.

Sparge la terra inconsolabii pianto

Là ’ve apparta de’ suoi travagli frullo:

D’uva il colie, di biada il solco è privo;

China i vedovi rami ’l tristo ulivo.

Menlrc dal canifM) l'aralore ai venti

Spaile le acute slrida e si confonde.

Ode il vcndemmialor che a’ suoi lamenti

Dal giogo erto cogli ululi risponde.

Ahi la messel ahi la vigna 1 ecco languenti

t.e palme, cd arse ai hei meli le fronde:

Fichi e granali ...ahimè! che più ci resta?

Cangiala in duolo è del villaii la fesla.

- Voi, ministri di Dio, lagrime amare
Spargete, c, cinti d’irta veste il fianco,

Hrutlatevi di polve: ai sacro altare

Del rostro Dio la biada e il vin vieii manco:

Sia di nobile stirpe, o di vulgate,

Abbia il crin follo c biondo, o raro e bianco.

Cibi ognuno e bevande al ventre nieghi

(Questo intimale), e al tempio corra c prieglii.

Ahimè, Signor! Signore, ahimè! non lungo

Di tua vendetta romoreggia il segno,

Como, qualora la tempesta giunge,

Pria rompe il tuon dal iiuvol fosco c pregno.

Forse la fame c non ci spolpa c munge?
Non è loUo alla vita ogni sostegno?

I. Per quMlo esercito di oemlcl il Joabert Intende

«emprc un esercito di locuste , le quali per altro slanlH-

chino UD esercito d’ uomini, quello cioè de’ Caldei : Il

Iiuguet e li d'A^feld non Intendono che un esercito d’ uo-

mini; e M. MarUoi sta per tutti e due I sensi. Nella Vul>

?ata e nei LXX l’ iticontraoo certe espressioni che lola-

Non è squallido il tempio? appese ai m.iniii

Non soli forse le ceire, e muli I carmi?

Imputridirò al misero villano

Le messi tulle che il granajn serra;

F i semi eletti del più nobil grano

Un occulto vencu guastò sotterra.

Mugola il bue, bela l’ngnel, che in vano

Ricerca il pasco per l’avara terra;

Mal reggesi ’l deslrier, langiie il giumeiiln.

Cade la dchii greggia c il forte armento.

Io griderò: Guarda, o Signor, qual dura

Miseria il popol tuo preme c circonda!

Fi ancor non basta? Per crudele arsura

Ornai del bosco è pallida ogni fronda:

Non hanno i prati un ilio di verzura.

L’arido fonie più non vulve un’onda;

Fcn? e augelli, senz’acque ed ombre liete.

Mirai! supplici a (e nella lor sete.

Sul monte di Sión rintroni e cauli

La saera tromba in suon più chiaro e forte,

F turbi dell.a terra gii abitanti,

Si che tremiti d'orror con facce smorte.

Cinto già vien di fulgori sonanti

Il giorno apporLitnr di trista sorte.

Giorno di Dio, che non ha Sol, nc stella.

.Ma nembi e nubi, e turbine e procella.

InniimerulMl piqwlo feroce

Rovesciarsi vogg’ io su i nostri campi

Rapidamente sì, che men veloce

Sgorga su i gioghi ’l Sole un mar di lampi:

Fiamme ha dinanzi, e dietro ha foco atroce

Ch'arde c divora; c alcun non è che scampi;

Giunge e trova un Eden; si move, c lassa

Un inciilto deserto ovunque passa.

Oste siitiil non fu, non fìa: leggero

Ciascuno al corso. Il suol tocca e non calca.

Talché rassembra intrepido deslriero.

Se lo sprona il campion che lo cavalca.

Quando va per le rupi, arduo sentiero

A* suoi passi non trova, e i monti valca:

A stoppia che arde il suo rumor s’accorda.

O a quadriga che stride e l’ aure assorda.

Ve’ che si accende l’aspra zuffa, e il volto

Air egre genti per Icrror s’ imbianca.

Salta qtiesli, quei corre agile c sciolto

Di su di giù, né lena al piè gli manca;

Chi ad inseguir, chi ad assalire è vólto.

Chi a scalar le muraglie il cor rinfranca:

Procede il resto, c gli ordin serva, c dritto

Non torce un’orma dal cammiti pre.scriUo.

I guerricr più sublimi cd i suggetti

Movon destri c concordi all'alta impresa.

Nell’ osili ferro in prova urlali coi |>elli.

E il petto adainanlin non sente offi^a:

Muri abbattono c porte, c sovra ai tetti

Montando van della città già presa;

mente alle focutte, e certe altre che ad uomini «olamrn
te si possono accomodare, lo per la lezione che ho adnf.

tato dal V. S, c. II . ho adottato altresì l’ opinione che
parli d' un esercito d’ uomini , singolarmente nella st . XII

e nelle seguenti, dove ii Profeta ritorna su la descxlzlom-

dell’ esercito stesso.

h
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O, come Ijdri, ì>cliiiidon»i |hù ba:>À<>

Nelle mjgion |ht le Itncslre il passo

A colatile armi, n si pusseiili schiere

.

Cir eccita cui suo grido Iddio Ìor duce.

Trema la terra, crollano le sfere,

Buio l'astro divien, clic il dì conduci*.

Fosca la luna, e in seri dell’ umbre nere

Gli eterei fuochi occultano la luce:

Or chi di voi parrà sicuro in faccia

Nel dì Ireiiiendo che il Signor minaccia?

Ma il gran Padre iiiiinortale ora si ascolti,

Che anco invita il suo )>opolo a dolersi. —
A me quei cor, quei cori a me sien vólti:

Pianto, digiun, eritii di polve as|K*rsi. —
Adunque, i pelli percolendo e i volli,

Chieggiain tulli perdono a) ciel conversi;

L’alma pentita, più clic il ciglio, pianga;

Più che la veste, il cor si squarci e franga.

Dolce, pietoso, e a rislorarvi 'nteiilo

Spande sua grazia dalle fonti aperte

Il Nume, a cui cagioii dì pcnlimcnlo
Son P aspre angosce già da voi solTerle.

Oh! se avvien mai che il suo furor sia spento,

Oh! s' ci placido il guardo a noi converte,

Garco l’alUr di biada c vin ritorna,

E di gioia novella il tempio s'orna.

Sul giogo di STonne, almi Levili,

11 clangor delle Iruinhc in aria scocchi;

E il popolo, fedele ai palrj riti,

Giaccia prosteso al suol, nè cibo locchi;

Terga le macchie impure, e bianca imiti

Falda di neve che in bel culle fiocchi.

Allor chiamisi al tempio; c accórran presti

Quanti mirano il giorno, e un sol non resti

Traggano, supplicando, all’ ardue soglie

Il giovane robusto e il vecchio imbelle;

Tragga la madre col bamhin che coglie

Il nutrimento ancor dalle mammelle.
Gli S(M)Si che hanno in sen fervide voglie

,

E le ardenti d’amor spose novelle,

tn fren messo al desio che il cure innonda,

Del letto maritai fuggan la sponda.

Tra il vc.stilM)lo c l’ ara in suono nllerno

Sciamino a te, gran Nume, i sacerdoti; —
Signor, pietà! Deh! non voler che scherno

Siam dei nemici: a.scolUi, ascolta i voti-

Dunque faraii le genti aspro governo
De’ tuoi sì cari fìgli e a le devoti?

Dunque gli empj diranno: È qiieslo il zelo

Del lor Dio? ma che fa? dorin’egli ’ii cielo?—
Din (icn negli occhi di STonne il eolie,

E obhlia le olTese, e placido risponde;

Ecco per voi SII le materne zolle

Fansi d’auro lo spighe ancor feconde

Ecco vin generoso ed olio molle

Il turchio spreme c, nel girar, dilTomlc

Eccovi I* ui>ertà dal colmo stmo,

E incontro agli empj, ecco voi salvi a pieno

I. 11 mar itfstro é (|ucllu di Sodduma (come >1

!'*UlHTt)
,

ìtagHo, in rui nuHa fh gret o

Si getta mai , ohe giunga tino ai ba«»'>

.

Bjbbu FoÌ. II.

Qm-I di fanti c cavalli niTtdo nembo,

Ghc dalla parte di Aqiiiloii si desta,

Kes|nngerò lino all’ estremo lembo

D'arida piaggia, solitaria c mesta,

K al destro mar, che leala pece ha in grembo
E al .sinistro che ronde alza in U*iiipeslu;

Fasto c furor meneran pria; da sezzo

Slilleraii di putredine o di lezzo.

Scaccia, o terra, il timor: di gioia esnUi

1^1 valle, e rida la pianura e il inolile;

Che del Superbo a vendicar gl’ insulti

Ebbe il Signor le maraviglie pronte.

O fere, o augei, rilornanu i virgulti

Al Im.sco, c l’erbc al prato, e l’acquc al fonte.

Grondano i fichi me), l'uva s’ iniiostra,

Ogni arhnr de' suoi frutti al Sol fa mostra.

Elii,Sionnc, in Dio, fuor d'ogni alTanno,

Gioi.sci, t'apparecchia a miglior vita;

Ch'egli, a saldar delle lue piaghe il danno.

Ln Duce invia
,
che il giusto e il ver li adiliU

,

Ed al inallino c al vespero dell’anno

Versa di piogge mi* opportuna aita;

L’aia è colma, il Un ferve, c dalla mot.i

La pingue degli ulivi onda giù cola.

E se a strugger del campo i bei gelinogli

Mandai I’ eruche ubbidienti al eenno,

E i bruchi c le locuste cd i gorgogli,

Gran forza mia, clic avcaii dì nuocer senno:

Comando al suol, che lieto rigermogìi.

Le stragi a rinlegrar, che i vermi fennu:

Tu a .satollarli nella copia pensi.

E i dolci frutti a larga man dispeiiM

E la celerà impugni, cd un giocondo

Carme sollevi a Dìo, che lai i>orlenli

Oprò |H.*r le, da non temer che il pondo
Mai più l’aggravi dell’ eslranìe genti:

Che Icco io sto, che reggo io solo il inondo.

Clic ogni altro Nuuie è favola, raimnenti :

.Me tuo chiami refugìo, e ine tuo scheniio;

10 cliino il ciglio, e i sensi liioi confermo.

Quinci ul petto degli uomini lai aura,

Sofliaiido, invio, clic a proletar gli accende.

Sugna il vecchio bei sogni e si restaura

Alla luce del ver, die m sogno apprende:

11 garzon giù dall’ etra, che s’inaura.

Vede la Vision che a lui discende: •

Sveglia quell’aura in ogni cor gran liamina,

E lino ai servi ed alle aiirelle inliamma.

Ma pria che spunti quel tremendo giorno

Che a sue vendette ha già prefisso il Nume,
Sangue piova dal ciel. per l’aria intorno

Volleggìii fuochi, arda la terra e fumé;

Il Sol, velando i rai di ch’egli è adorno,

Muli ’n ruggine tetra il bianco lume;

1/ orÌH.* limar si tinga in rosso, e cada

Cruento nembo in vece di rugiada.

Alle U'nehre, ai lutto, allo scompiglio,

l'er Tossa dc’morlali un gel discorre;

c do\e
Or arguo »nn hilnmimiic r ntltii. .

coioe cauto ìi uiiMro Rrand’ E|>ice : il wur 6utiitro e il

.Mcilitcrraiieo.

I7:ì
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Se non che lieto il cor» sereno il ciglio

M.iiilieii chi a Dio con la speranza corre.

(jHcgli c sicuro nel coinuii {Ktriglio,

Che può ilenlru a Sloniic il piè raccorrei

Ma so] ri arriva un picciul drappellctto,

Tra mille u mille alla gran sorti* elelto.

Poi qtiaiiilu avrò Slonne al rio servaggio

Sottraila» e le catene a Giuda sciolte»

Mi scouteraii le genti ‘I duro oltraggio

Nella proronda (iiosall^ raccolte.

crihrercui le olTese. Il mio relaggio

Disperso hanno t*d afflilto esse più \oItc»

Per usurparsi le mie terre» c il nido

Cumpnrsi audaceiuenle in «{iieslu lido:

K» i figli mici tra lor sortendo» lian messo
I garzonelti ad impudico agone»

C di siiorur le vergini concesso

A chi porgea di un nappo il guiderdone.

VVd come <|ui de’ miei nemici appresso»

Iduméi» Filistei» Tiro e Sidone?

Voi di me far vendclta? Ecco» è vicina;

Ma quella sol che su di voi riiiiia.

Vi*«li» gemme, Inppidi, oro ed argento,

Belle ai cupidi sguardi opre d’ingegno»
Mi rapiste» o ladroni, ed ornanìenlo

iNe ftStc ai vristri Numi, ahi tnqqKi indegno;

C vendeste ad altrui» sol per talento

Di cacciarla lonlaii dal patrio regno»

cara di Sióii prole e di Giuda»

Ch'ehhc tra i lacci Achèi sorte più cruda.

Folle pensieri ch’io iie la sciolgo e rendo
Al prisco onor della paterna sede»

C i vostri inerti alte bilance appendo»
Per darvi |h>ì la dehitn meiTeJe.

\iu‘h’io le vostre (ìglie a Giuda vendo»

K vendo i tìgli, c con quei ihhIì al piede:

Giuda in oro li cambia» e al giogo invia

De’ ^ahéi più lunUini. lo parlo; c fia.

Kisappia il mondo pur ch’io non vo’pace:

Dite che Panni congiurale atTerri;

t.he chi pronto è di cor, d’animo audace»
Venga, e con gli allri si conginnga c serri.

Heiidele aratri c marre alla furnacc»

In a.slc e in brandi a trasformarne ì ferri:

L’un l’altro chiami» ed alla pugna esorle;

K s*<s debile alcun» dica: lo son forte.

Di qua di là sgorgale» 0 genti, c a un punto

Volgete ornai la impetuosa piena;

Che Dio già scende» e sul valor congiunto

Dei campiun vostri lo sterminio mena.

Alla valle» alla valle: il lem|>o è giunlo»

Clic aitili ritrovi i |>ec*cator la pena.

Giudice io seggo; c pallide c tremanti

Stannosi a me le iiaiion davanli.

Mano alla falce» 0 voi: matura c bionda

La messi! ondeggia, c i mietitori allctta.

E qua pur voi; chè Pampic conche itiiioiida

L’uva calcala, e dai torchi ebrj stretta.

Mi iarda già {si la ne<iuizia abbonda!)

Di fulminar su’ rei l’aspra vendetta.

Alla valle, alla valle: il giorno spunta»

Che la infame genìa vedrò consunta.

Luna» astri» sol» tulio s’ahhuja; trema

La terra c trema il cicl cadente e prono.

Quando, a crescer vie più nei cor la tema»
Vidi da Slonne un iiiinarcrvoi suono»

Qual d’iroso lenii clic rugghi e frema»

O qual Ira nubi muriniirc di tuono;

È suoli dì Dio che a’ rei spavento apporta»

E insieme i figli d’ Israel conforta.

o d’ Israel cara progenie» allora

Vedrai ch'io tuo Signor» Ino vero Nume»
Stabilita in Sion la mia dimora»

TuUa dì maestà l'empio c di lume»
Per cui Gerusalemme orna c colora

Di cel«*sle vagheua il suo costume

,

Senza giammai temer clic ne' suoi campi
Profano piede una sola òrma stampi.

Vedrai come al volar d’ un’ aura estiva

Il purissimo ciel rida c sfavilli;

E rufii|M}llinu Pacijuc in (^ni riva,

E soave dall’ elei ’l mcl distilli;

Latte corrano i rivi; c fresca c viva

Dalia magìon di Dio l’onda zampilli»

Clic l’erbc ingemma» c per fiorito ralle

Scende a irrigar di Scbillimo la valle.

Ma Pldiiméa, clic dispiclata c cruda

A’ mici figli apjMirlò straij e catene»

Con la perfida Egitto amJmnnc ignuda

Vagando ognor per solitarie arene.

Le piagge infanto c le ciltà di Giuda

Saran di gente c dì letizia piene;

E, ogni alma più che neve a farvi pura»

Io di Slonne abiterò lo mura.
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-

LA CADUTA ED IL RISORGIMENTO

D’ 1 S R A E L L 0

itrutUo sarà tiitpcrto presso te altre genti; ma Dio rialzerà il Taberttarolo di Dnridde ; e

gli Israeliti, Uberi dal servaggio, saranno felici <Aa>os, cap. IX, &)•

VERSIONE i)l GIlSErRE I»A(iMM

Quegli a cui siede orinipoicnaa a eanto.

Sol che ili vciNo la terra il bracciu stenda.

Tutta la scote, c d’orror copre c pianto.

Clic fia se iioi dal del d' ira tremenda

Armalo mova, c a lei sul dorso, come
Fiume d'Egitto, rovinoso scenda?

lidilc or lui che di Signore ha il nome:
Per Hit! troncò Israel le sue ritorto^

Per me proterve genti in giro hu dome.
Or sua nc(|iiizia il danna a strazio c morte:

Pur di Giacoh la |>role, e fìa mia cura,

L* estrema camperà funesta sorte.

Qua c là sospinta, d'ugni macchia impura
Si tergerà, come per entro al vaglio

Messe agitata si fa monda c pura.

S|>cnti da spada di celeste taglio

Gli empj cadran, che dicono in lor cuore:

Del cielo alTire non saruii bersaglio. —
Ma il trono di David dallo sijiiallore

R le riiine, in fra cui giace avvolto,

Al prisco emergerà stiiarrilu onore;

E a sé chinar vedrà supplici il volto

Con ridniiiea lanl'altre genti, donde
Sciorsi al mio nome inni di plauso ascolto.

Tutte stagioni arrideraii feconde

Al hiioii cultore, c stilleran dulct^zza

Gli aspri munti niioUiiti in messi bionde.

Lo deserte città nuova bellezza

Rivesliranno
, c nc* liei di felici

Intorno a sé vcdrati gioia e riccliezza.

Là in quelle, suo retaggio, alme pendici

Il pu|H)l mio feilei, come novella

Arl>ur vivace, metterà radici;

Né Ha giammai ch’io iic lo schianti o svelta.

GIONA
, duobbedienle a Dio, che lo aveva mandato a predicare a iVinit'V, jngge sopra una nave a

Tharsis. Dio suscita una tempesta ; Giona i gitlato in mare, ed ingofato da un gran pesce, nel

venire del quale si volge a Dio col seguente cantico (Giona
, eap. Il , 3).

VERSIONE DI GIUSEPPE LUIGI PELLEGRINI

Dal tenebroso fondo,

Dove adunar ti piacque

Su me P immenso pondo

Delle voUibil acque.

Alzai, Signor, quel lamcnlcvol suono

Cile in alto sàisc ad impetrar perdono :

E alzailo allor più forte,

Clic senza ornai speranza

Nel seno della morte

Mi vidi aprir la stanza:

Un mostro vidi, c nello stesso mentre

Giù per le fauci vi passai nel ventre.
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(iià \a KomcnU* iiAvr

\liil i'iitiihiilU'n cui iitMiilxi:

Trop|Mi ficcala j*rave

I n tuo fug^iuMo in groinlio :

II noccliicr disperalo se iic accorst*,

K a giltiniii nel ninr stibilo cors<v

In cieclic vie profonde

M* avvolse la lein|H‘sta :

Allo mi fmiion Tonde
Sulla sommersa testa ^

K sollo e sopra e d’ogni lato lutti

M* insultano al passare urlando i flutti

Dice uii pensier: Tu chiedi

hi pia clemenza un raggio.

Invan; clic troppo, il vedi.

Testi al Signore oltraggio:

T già sorgere il tìotlo mi parea,

Che la ragion del mio fuggir cliiedea.

Toi dice d’ altro canto

Tri più dolce pensiero:

Anco nel tempio Stinto

Di ricondurti io spero.

T già pareami la pietà tra i densi

(jlobi raceormi degli ofTcrti incensi.

In quella fu che tolto

Tra le fauci del mostro,

Ecco che soli sepolto

NelTospiLìI suo chiostro.

Tetri orror, antri cicchi, oscure grolle.

Mai non vedeste più profonda notte.

Tra privo del giorno,

K mi faeca contrasto

Strettasi al corpo itilorno

l/alga, suo duro pasto;

E gli occhi mi feria T acuto spino

Del nahintcgli in sen giunco marino.

Ture capta che schermo
Far non |M>tcva offeso;

K si tremante e fermo

Mi giacqui ognor disteso.

Tel mare intanto il mostro orrendo e pio

Qua c là mi trasse dove piacque a Dìo:

F. or mi sentiva al basso

Portar dei fondi cupi;

l.à mi pareva un masso

I rtar di vive rupi;

E le sbarre infernali onde si scrra-

1.' abisso jiioiidalore della terra:

Ed or seiiliami in allo
.

Per incognito calle.

Balzar quasi d’ un salto

Del mar su T ampie spalle.

Qui la luce cercai; ma poca e lorda

Giù mi pioveva per la bocca ingorda

Pur della fera ria.

Signor, reggevi il morso.

Credeami in sua balia,

E le eri tu sul dorso:

Tu non mi desti alle voraci brame,

E T avanzo non son del ventre infame.

Ni palpitava il core

Dcnlro aÌT afflitta salma:

Voleva uscirne fuore

Inorridita T alma;

E nelle angustie sue ini fe' ricordo

Che ad uniil prego mai non fosti sordo.

F.IÌ eccomi davanti

Del tempio gli atriì e ì varchi:

Veggio i tripodi santi,

E le colonne c gli archi;

L’altare veggio c il puro foco, c parmi

Sino ascoltar de’ pii leviti i carmi.

Al sacro lor concento

Unisco anch’io la voce;

Né più del mar pavento.

Nè della l>elva atroce.

Chi da Dio s’armi di scciira speme,

Non mar, non belva, non prol^ondo teme.

Tema sol chi protervo

Prostrasi a un idoi vano.

Adoratore e servo

Del suo capriccio insano.

Folle, che indarno un tronco vii consulta,

E Iddìo lo sdegna, e nel suo mal T irisulta.

Signor, non mai dell’ empio
II vaneggiar mi lenti:

Di tua piotate esempio

M’additino le genti.

Io fra lor vengo, c fuor del. pesco orrendo

Già mi |K>so sul lido, c i roti appendo.
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MICHEA

LA SAiMAKlA E SIONNE

Mtnartf drf Profeta contro della Samaria e dt Gerutnlemme fter la loro idolatria , e

anlie^palo pianto del loro tleimiinio ( Michea, rap. /).

VERSIONE DI ILARIO CASAROTTI

(ìcnli, udite; odi, o terra; odami quanto

lla?vi dal Sol clic parte, al Sol che riede,

E a Toi sia leslimon dal tempio santo

Il Ite del cicl, che lutto ascolta c vede.

Tosto avverrà che col terrore a canto

Mova il gran Nume dall* eterna sede,

E dagli astri discenda , c 1’ orme imprima
Dove il mondo vie più s* alza e sublima.

Sotto al suo piè son cera al foco i monti,

E squarciasi la valle ima c profonda;

E pn'cipitan giù le alpestre fonti

Liquefatte e correnti, a guisa di onda

Che saltellnn dì rupe in rupe smonti

E in grembo dclT abisso alfiii si asconda.

(O Giacobbe, o Israel, qual si avvicina,

Per le colpe d’ entrambi, alla ruinal)

Forse non vien dalla Samària T empio
Tenor di vita ebe in Giacobbe alligna?

Non dall* iniquo di Sioniie esempio,

Che Giuda i colli di sacre ombre cigna?

Dunque io farò tal di Samària scempio,

Elie infra l'ampia macerie erri la vigna,

E del suo clivo per le verdi spalle

Caggian le foiidaincnla a empir la vaile.

Qitc’ begli arredi ond’ è superba , tulli

Tolti te fieno, c incenerili ed arsi,

E infrante Tare, c gl’ idoli distrutti,

E i frantumi del marmo al vento sparsi ;

E come già di sua nequizia i frutti

Volle, puttaneggiando, accumularsi;

Ella così lìc prezzo c la sua reggia
,

D’ altra che con le genti or lussureggia.

Col pianto agli ocelli, c nudo il tergo c il petto,

lo andrò fremendo con tcrribii voce.
Come urla gufo dal notturno tetto,

t^ome stride per duol drago feroce.

l. Un voluto rìtenfre con eMttcua Ir antitr»!

rti I hi»tici con rhr nrl irKio rlimico si alludo al oomr

Quel , che rode Samària, ulcere iiifelto.

Non che ogni arie ricusi , ad altri nóce :

Serpe fra Giuda, a Solimu già tende,

Passa le porte, e al pofiol mio s' apprende

Non sia chi porti a Gel l'aspra novella,

0 in faccia allo slranicr s’empia di lutto:

Ite, ile dove Polvere vi appella '

A far lo sparso crin di poivcr brutto :

E tu, piacevoi Reità, aliil non più bella.

Ma turpe donna e vergognovsa in lutto,

Dai coiti ainciii e dalle fe:>tc in bando

Vanne cattiva il tuo rossor mostrando.

posti 'li non cale i tuoi sivspiri
,

Fucila

Om Parme in campo a parteggiar non (*sce;

Né con quei della folle Dipartita,

Rencbè vicina, i suoi perigli mesce,

l^a inferma Doglia c qual può darli aita .

Se por la disila a se mede.sina incrcsce?

Ahi , che il Nume 1* aflligge! ahi, eh’ olla vede

Moller l’ angoscia entro a Sionne il piede !

Alle quadrighe, o Lochi, agili e pronte

1 corsier giugni, c P apparecchia a guerra:

Tu che hai la colpa d’Isracllo, e fonie

Sei dì quella empietà che in Soliina erra.

Verrai porgendo con Mmiine.ss;i fronte

Doni al re che di Gel vince la tona.

Menzogna intanto gli storditi 'nganfiìt;

Tende sue reti, ed Isrid vi appanna.

Di un altro crede, o Eredità, la criid:i

Man proverai, che i tuoi (csnr si pìgli:

A Odulla ei vien. Ma In di fregi ignuda

Piangi, o Sionne. ì tuoi pertioti figli.

E radi '1 crine, e ad aquila che muda,
Il tuo ca|M>, d’ <»iior privo, somigli:

Di qiieile frecce e a cui far più conxTva.

O iP Israel già valilo, or vile e serva?

(li riasrunri cilta. VihIì, m (i iHarp, l.i lr.c

(Ìazlo»« (Ul Joulwrl.
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LA DISPERSIONE ED IL RADUNAMENTO

hraello per U $ue tngìntfizie e ptr la tua ìHelimaziome ai falsi pro/tU, e Vavrertione ai r«ri, merila

in gattigtf la schùiì'itù. tl Pm/fta gliela minaccia; prometùmio per altro che Dio ne farà salvi

gli arnnzi (Michi'A, rap. //).

VERSIONE DI ILARIO CASAROTTI

Trislo a a^lui ciic fra il lopor del leU»

Disegna i farli» e le rapine udoiiilira,

Che poi, sfidando il Ciei
,

iiiena ad etTello

,

Oline P aureo niallino esce dulPonitira.

Basta clic altri ragiiegj^i un campo n im tetto,

Cli’ei già r antico |>oss<'s«or ite sgnmhra^

Eli or la forza usiiido, ora la frolle.

Non paterni retaggi ae<|iiisUi e g(«ie.

Ma per voi, dice Iddio, m dura io .scrRo

Stagion, si forte scaglierò tempesta,

(Jie più C-on disdegnoso atto e superilo

Non |H)lrete dar passi, o alzar la lesta.

Sioniic, allor die Mmtc il col|io acerbo,

Dtdl’ ar(ia armoniosa il suon ridesta,

E mentre i nervi con la man percuote.

Queste scioglie dal sen flebili note :

Olì Dio! clic non mi ha tolto

Il crudo vincitor?

Ogni mio Imn s*è vólto

A barbaro signor.

R «piando fìa che il piede

Volga ei di ipin loiit.in?

E «1 rilassar le prede

Schiuda 1- adunca man?
Che spero ? t pingui s«dchi

Tra’ suoi dividerà:

L’ opre de’ mici bifolchi

Soldato empio go«lrà.

Ed Isracllo intanto

Si aspetta in van mercè;

Né 1111 so! che al tempio santo

U> guidi, un sol non v’è.

Talim mi .sgrida: Ahi tien la lingua in friMin:

«< Mai non sani die il tuo predir »’ avveri »>. —
Or

,
perchè tu se' quel Ciacuhbc, è meno

Po>seiile il divo Spirto, c quinci S{H'rÌ?

0 stimi forse ch’ei racchiuda in seno.

Fatto simile a le, vani jiensieri?

Mostra sni hnoii senlier vestigio impresse,

£ gìnvcraii di Dio i’alW promesse.

Ma tu di’ ier, dire il Nume, eri mio Ggtio,

Oggi guerra m’ intimi. Al tuo fratello.

Clic non teme |>ei‘ via d’unta o periglio ,

La vi*sta in alto fier strappi , c il iiianlello:

Tu le mogli pacifiche in esiglio

Spingi loritan dal maritale ostello;

E i hamhiii
,
colpa tua, restali ueglelti,

E taccion le mie laudi entro ai lor petti.

Su, v<iUciìC di qua, sordido, impuro;
Clic peste cosi rea qui non ha |iacc:

E s’ unni mai sorge, a cui l’Abisso OKuro
Spiri dentro del cor spirto fallace;

Com che. altrui presagir vanii ’l futuro

Sol con lingua di vino dirla e loquace;

A le quest’ uomo le sue fraudi venda ,

E tu dai labri suoi credulo penda.

Ihir di Giacobbe le reliquie un giorno.

Qual pastor eh’ entro al chiuso 11 gregge accoglie,

Tutte in gran folla adunerò d’ intorno

,

Tutte di un solo ovil dentro alle soglie.

Ma precede
, e la via schiude al ritorno

l'n duce escciilor delle mie voglie.

Rompe le porte, o v’ entra il |K>pol mio :

Va il duce innanzi, e va col duce Iddio. —

1 RIMPROVERI E LE MINACCE

Per gli peccali de' principi, de' falsi profeti e de' sacerdoti. Iddio punirà territilmeute il popolo

d’Israello, e distruggerà Gerusaleynme (Michea, cap. III).

VERSIONE DI ILARIO CASAROTTI

l'dile, 0 prenci, ai quali ’ii guardia dato

Fu di Giacobbe e. d’ Israel lo impero.

A chi, se non a voi d’ inclito stato,

Di amiprender s’ aspetta il giusto e il vero?

Ma pt*r voi l’ iiiiiocenlc è u pianger nato

,

E il tristo a gir de’ suoi delitti altero;

Gilè agl’ imiooenli la [ndle di dosso

Strappate, c gli scarnite in fino all’osso,

fj'iidclit Al popol mio lor parve iin gioco

Strappar la pelle c stritolarne I’ ossa ,

E por .sua carne, come ogni altra, ai foco,

Teslé shranala, c ancor lepida c rossa,

Per farsene vivanda. Or Ixmi : tra poco

Grideran con P estrcino di lor p«)ssa

Vèr Din; ma Dio membra i lor falli c nscomle
Pieii di collera il volto, c non risponde.

Profeti v' hu che, simulando (mce.

Straziati co’ denti il po|Kilo scliernilo:
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MICHEA

K » chi ni(*(;a esche al ior liesio vorace»

Ciiai! cliè gl’ intiinnn guerra »c il fan pcnlilo.

Ma (>er voi, profeli avidi, il Sol lacc.

Tare il lume del giorno a voi rapito :

Tulio vi semhra d’atra notte avvolto

(Così Dio parla), c il profetar vi è tolto.

Chi spinger osa nel futuro il guardo,

Hesla fra T ombre attonito e conquiso:

Chi vuol pre«lir, la voce è a mover tardo,

E si ricopre per vergogna il viso.

Dio per Ior non favella, lo, sì, tiiU’ardo

Di sante liaiiiine, c il Nume ascolbi c affì.so:

(Quinci ho virtù che n disvelar m’ incita

A Ciacobbe e a Israel V empia .sua vita.

Adunque, o dì Giarobl>e c d'Israello

Giudici c prenci, ognun di voi in’ ascolti:

All sctdlcrati! ali perfidi! ali fiagello

Del ver, del giusto, c in tutte colpe avvolti!

Voi questo danneggiar, voi tradir quello,

1390

Voi del |Hi|>olo il siingite a s|»arger vólti ^

Tal che pei monti delle stragi s’alz;i

Gertisaleiiime, e di Siùii la balia.

• Gli editti a prezzo d’òr vende dii regna.

Sordo ai giusti lamenti e sordo ai voli:

A prezzo d’ oro il sacerdote insegna

Di Dio la legge ai semplici devoti :

A prezzo d’ uro di predir s' ingegna

Il pnifela gli eventi a sò mal noti
;

K per virtù sì beile in mezzo all’alma.

Fidandosi del Cielo, lian |kk» e calma.

Dicendo van: ^oi paventar? tra noi

Come in suo caro alliergo il Niitiie slassi. —
Pur avverrà che per caginn di voi

Sovra Gcru>alpm l’aratro |w5.si :

Cadrà l’alta Sioiinc,e i muri suoi

Uno scarco $:iraii di arena e sassi^

E colà dove il tempio erge la fronte,

Ombreggerà cti}>a forcata il monte.

IL RE DI MOAB E BALAAM
tfalaeh, re di Moab, e Baltiom ditjmtano qual sia ta miglior maniera di venerar Uio (Mkbca, eap. f‘l, S'.

VERSIONE DI ANTONIO EVANGEU

RE

(Utnie mai del gran Tonante,

Qiialor m’ oITih) a lui davanle
,

Deggio ’l nume venerar?

('.un elio ofierla , con clic dono

A piè deggio del mio trono

I miei voli accompagnar?
.\rder a lui f«>rse olocausti ? Il sangue

Forse versar d<*gg’ io

Di maliiri vitelJi? Al sommo Iddio

Ciri saraii mille arièti e mille ,

E di pur olio eletto ampj torrenti V

Ostia |K‘I mio delitto.

Far dovrò die Irnlillo

\ lui su r ara il caro mio trabocchi

Primogenito tiglio?

Moinlar potrò del ventre mio col frullo

1. Questa cotnpoftlzioncella é IratUi Oalla profezia di Mi*

chea. I comentiituri la con.sUterano come cosa di Micliea

medesimo; ma il contesto del discorso , lo stile e la fur*

ma del componlniento, mostrano chiararoenle cb'essa è

opera di Baiaamo. Il primo a rìcoooacerla per tale , sul

Il mio spirto di colpe immondo e brullo?

HALAAM

Cile dici, o prence? Ignori

Ciò che più di’ altro al sommo Nume aggrada?

Giù di’ ci da le richiede ?

Forse di’ ei non lei disse ,

E non ben chiaro a le nel cor lo scrisse?

Della giustizia fido

Movi pel calle il piede;

Fa che sicuro nido

Aggia in tuo cor pietà.

Lmìl r alla possanza

Del He superno adora
^

Kd ei propizio allora

A’ voli tuoi sarà L

l»iDcipii) di questo secolo, fu l’ infilose vescovo Gloseffo

BuIUt (.4 Sermon upon thè Character oj Balaam) ; Il

qu.il p4-nsa esser qitt'sl.i una vera storia , (|uì riportala se*

condo una narrazione diversa da quella delia Scriltnra,

la qual narrazione ora piu ooii esiste.
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I.K PHOMKSSK

Ihifulott il Pra/eta che retiitut p^ichuuMi tjiufti, e intcgnatn che netsuit debba conjidare neglt tinmt-

ni, promelle che Dio avrà compaeiioHe di Gerusalemme ; che Jaralìa tumore <t te, e che iuUo a-

dempirn quanto ai PatrioTThi qiurò di fare (Michea, cap. /'//).

VKHSIONK 1)1 II.ARIO CASAROTTI

Oiinò! Quef^li 5(»ii io (giurili doleiili!)

Clic va d’autunno rintracciando fruUe,

R dopo la vendemmia uve pcndenli^

Che guarda, e vede die gli mancan liilU*.

Tal io: sospiro un fico, c mi vien meno^
Un raspo, c manca alle mie fauci asciutU*.

Cotanto di Irislisia il mondo è pieno.

Clic ad opre sante ornai nessuno intende.

Nessun racchiude un’ alma retta in seno.

Lacci e insidie al fratello or chi non tende?

Chi non lo spinge ncir occulto inganno?

Chi a trarne il sangue l’empia inan non stende?

K s’infingono ancora, e il mal che fanno

Ornati di belle voci. Il prence chiede.

Lo asseconda il ministro, e aumenta il danno.

Chi gii altri avanza di poter, fa fede

Con illustri e magnifiche parole

Di queir aiiihizTon che in cor gli siede.

E chi udillo, rafforzala, qual suole

Testor che molte fila in un congiimgc,

Che debili sarìcn se fosser sole.

L’ottimo d’essi, come il cardo punge:

E chi par giusto, di silvestre spina.

Che assiepi ’l campo. In durezza aggiunge.

L’ora, vista ai Profeti, c ornai vicina:

Cià scende il Nume; c avviluppato e stretto

Già paventa Israel la sua ruina.

I segreti pcnsier, clic ha dentro il petto.

Nessun fidi al germano, od all’ amico.

Né alla compagna pur del proprio letto.

La suocera, la madre, il padre antico,

Nella nuora, nel figlio e nella figlia,

E in sua casa ciascuno ha il suo nemico.

Per me, nel mio Signor fiso le ciglia.

Oh! eh’ io I’ aspetto! Ei la salvezza adduce,

Ei m’ascolta, ei ni’ ajiila e ini consiglia.

lo caddi; e a riso il mio cader t’ induce,

O perfida nemica. Ah cessa! lo m’ergo,

E dall’ombra esco al giorno : è Dio mia luce.

Reo sono, c in grembodclla notte albergo,

E fin clic Dio « Tengo con te » mi dica,

Il .suo giusto furor porto sul tergo.

Per lui, da career tetro in piaggia aprica

Quel Sul torno a mirar, clic già perdei:

Ciò scorge c n’ ba dolor la mia nemica.

IViv’è il Ilio Dio? m’interroga costei.

Clic, quasi fango vii, da turba folla

Calpestala vedrò con gli occhi miei.

Infelice Siòni — Pur una volta

Hifabbricar tue mura e alzar la fronte

Potrai, dal giogo disgravata e sciolta:

E nccòr, sottràtti del nemico all’ onte.

Qui dall’ Eufrate al Nilo i figli tuoi,

Colà dal mare al mar, dal monte al monte.

E questa terra , pe’ delitti suoi

Sterminala da prima e in odio al Cielo,

Ricca d’ onor s’ allegrerà di poi.

Prendi ’l vincastro, e con paterno zelo

La torma, clic pei liosdii erra fuggiasca,

Spingi (ella é tua, gran Dio), spingi al Cannòlo
Db! che degli avi la stagion rinasca!

E tornì del Basano alle ombre amene
La greggia, e in Galaadde abili e pasca! ~

Quei prodigj farò (d’alto mi viene

Tal voce)
, quei die il |>opol mio ricorda.

Quando il piè trasse dall’ egizie arene.

Staran con muto labbro e orecchia sorda

Le genti, c niostreran , confuse e inermi

,

Qual cruda e dispettosa ira le morda.

Lambir la polve, come fanno i vermi,
Vedransi , c ricercar dentro ai lor tetti

,

Dìo paventando e te, ripari e sebermi.

—

Chi come tu, Signor? Tu r.almc allctti.

Dando un facìi perdono; c tu d'obblio

S|>ai’gi le colpe de’ tuoi figli clclli.

Sdegno non dura eternamente in Dio :

Si turba ci, sì corruccia , c alfin sul mondo
Gode il guanto girar placido e pio

Anco in vèr noi benigno, il grave pondo
Dei placcati ri sdossa, e, il braccio alzando.
Li gotta in seno airOceàii profondo.

All! sì, gran Dio: tu Io giurasti, quando
Ti fe’ Giacobbe il moiiiorabil volo,

Ed Abraàin fu pronto al tuo coiiiaiido

Giuramento di Dio non cade a vóto.

Digilized by Googic



ìil^i

m A H l] M

L;V NINIVE raSTRirm
Iho

,
guanto lerribiU contro de' suoi nemici, altrettanto benif^no verro di guelti che am/idiiHu tu lut .

per liberare il tuo popola, dÌMtrutjgerà .\iHive, citiÀ tuperba, rapace e piena di/omica2ùmi e d' in-

ganni (Nabujii, cap. I, ÌI « ///).

VEIlSIONt: DI ILARIO CASAKOTTI

Dio ) geloso di se, vendetta spira;

Spira vcndelU , c nella furìa esulta;

Spira vendetta, e d’ iiiiplacahil’ ira

Vibra fiaiiiiiie a terrur di chi lo invaila,

beiito c forte la mano anco ritira,

E il mciiiurc snu sdegno un tempo occulta:

Alfiii SII i rei lo sfoga
;
e non va senxa

Timor (ma dov' è mai?) che la innocciiu.

Tra t nembi, tra le nebbie e la tempesta

Dall* alto ciel, ruiiiorcggiaiido , viene.

Se move piè
,

iiiibt di polve ei desta
;

Se labbro, asciutto 1
* Oceàii diviene:

Alterrilo ogni limile il corso arresta,

E asconde il ca|Mj nelle secche arene:

Il Carmelo c il Jlasaii cinto è d’orrore,

E del Liliano il fìor languisce e muore.

Chi feriiHi sostener della stia faccia

Potrà r incendio che S|iaveMto imprime?
Ei ,

ipialor di là su Iona c miiiat'cia.

Desola c squarcia le monbinc cime:

Ei della terra gli abiUnli agghiaccia:

Ei de’ gran re le altere teste opprime;

E il seti d’ogni più dura e salda pietra

Sul con la voce discosceiule e. sjH'tra.

Buono è il Signor. Se nugolo d’alT.iimi

Surgc e iiigoiiihra chi lui, sperando, fiave;

Ki (a procella gravida di danni

Cangia i»i serciuilHce aura soave.

Ben sovra la città fahtira <!' iiigunni

Scende il suo cruccio ini|K!tinir>o e grave:

Crescente onda nei vortici la ingliioUe,

K copre. ì ciltadiu |)crpeltia notte.

Quale urgogliu vi alletta? liic<>nlm a Dio

Levar la fronte e macchinar iiimic?

Vi s|K*rdo egli, vi anniill.i
;
e questo il fio.

Questa sarà del superbir la (ine.

Già vi coglie alla prima. II )KifM)l rio

Si aduna a banchettar, folto qiiai spine.

Dove sor|>rcso tra le inizt* e il gimo
Arderà come stoppia in 1007.20 al foco.

Fuor di te veggio uscir la) noni che in petto

Rumina incontro al Nume itn gran delitto;

Bibbia f'ol. //.

E di rabbia fremendo e di dispetto

,

Poderosi eaiiipion mena al conflitto.

Ma sien pur multi e di valor perfetto;

eh’ ei |»era , Dio ne* suoi decreti ha s<Tillo :

Giù, qual falce niill’ erbe, a un coiaio solo

Tiitln miete una man 1
’ iiiiiiieiw> stuolo. —

Or non più, no; m* ti percossi un tempo,

Qiic’ nodi io sciolgo e S|)Cuo quella verga

Con che il nemico tuo sì lungo tempo

Ti avvinse i pieili e lacerò le terga. —
Cnidel ! tu non vedrai che in nitro tempo,

Gloria de) nome tuo prole li emerga.

Frango ogn’ idoi die adori, o fuso, o. scolto,

E in qiie’ tntiiini resterai sepolto. —
Del lieto anddo annuitiialur di (tace

Ecco dei monti stilla cima il piede.

Giuda, poiché dell’ arnie il rumor tace,

Le tue pi)tii|>e ripiglia, e a Dio nm fede

Schigli i liud voti. BeliàI rapace

Novello a far di tc .strazio non riede.

Di che più |tavenlar ? tìiiinsi* il iimnienlo

Ch’egli .svanì, siccome |Mdvc al vculo.

E giunse ancor {ter le quel giorno acerbo,

Ninive, quel che domerà lue posse.

Viene e li stringe il distriiUor su|>orho,

E pien di ferità più che mai fosSi*.

Su, alla difevt di tue genti ’l nerbo,

Che i ripari e le vie guanli c le f»>sse
;

Che rassie.urt gli aditi, ed in allo

Vada SII i spaldi atl i'icoiilrar l’ assalto.

Eh! che Gianddm ed Israol riprende

Il perdnln vigor, la ghtria aolic:i.

Fu già rollo e di.sperso; or Dio gli renile

Qiie* tralci che sterpò ilesti a neniic,i.

Ma sotto r armi è Mnive. Bisplemie

D’oro e fiammeggia ogni cimo, ogni lorica:

É di foco ogni scudo; e vanno alteri

Dell’ ostro, che li copre, i suoi guerrieri.

.Soli liainme i carri, e ehi li mena in guerra

Gravi cd ehhrc dal vin le lempie ypiassa.

Come folgori vanno, e su la terra

La volubile ruota orma non la.ssa ;

I 7 fi
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Scontransi nelle piazze, c T uno atterra.

Lrlando , I’ altro, e l’un l’altro fracassa.

Allisbimo fra^or il' intorno scoppia ,

E la confusTon si mesce c addoppia.

De* suoi più valorosi or si rammenta,

F ior , ma in vano
, fa brandir la spada.

Rnina altri dal carro, o tal si avventa.

Che preme, urge, scompiglia
, e più non bada:

Altri veloce ascende ì muri, c tenta

Che il campo assalitor s* arretri n cada :

Altri , che pur là su sla in guardia fermo
,

Con tende incontro ai sol cerca uno schermo.

Sbarra il lìiinie con impelo le porle,

E gonfio d’ira, tral>occando
,
spiomba

L* allo edificio della regia corte ,

Clic giù nel fondo con gran tonfi piomba.

Schiava è la Dumiu $1 temuta e forte :

Metton le ancelle suo lai di colomba;

Ma, paventando i vincitor presenti,

Non dall libero .sfogo ai Ior lamenti C
Qual lago d’ acque pien ,

Ninive é folla

Di |M)|>olo che sgombra c corre al monte.

Ferma, ferma... a chi parlo? .\scolla, ascolta...

Fuggesi ognun ,
senza voltar la fronte.

De’ suoi nemici fnrilmnda e sciolta

L* oste inlaiito a predar le mani ha pronte:

Via l’argento, via l’ór, via quanto serba

Oislei senza confin ricca e su|H]irha.

Misera Donna ! Con lugubre vesta

In terra è assisa, e I’ aspro duo) sì l’angc,

Che non sostien di sollevar la li^ta.

Ma notte c giorno i suoi disastri piange.

Tardo l.'uigiior dell* altra gente mesta

Dissolve i petti e le ginocchia frange:

Faura estrema i cor rinchiude e stringe,

E i ioacri volti di pallor dipìnge.
*

Dov’è, dov’ ó quella caverna infame,

De* più fieri Icon stanza sicura ?

E dov* è quella, che traea la fame

Ai minori leon, pingue pastura?

Di leonesse ad appagar le brame
Gli antri empiè il gran Icone oltramisura
1>* ingiuste prede, e dopo lungo strazio

Si corcò nella bina n stanco, o sazio.

A le, grida I’ Eterno, or io ne vegno;

Metterò a foco e a fumo i carri tuoi :

Furò che uUrice di Ior aspro ingegno

La spada i leoncini avida ingoi;

Struggerò quelle prede; e a scherni .segno

La terra
, e a furti non sarà di poi :

Né i mossagger ili Ninive feroce

Mai più sciorranno innanzi ai re la vim'c.

O rea città , d’ inganni c sangue lorda
,

l’iomhi, piombi su le I’ ira divina;

Cliè ricca e grande, pur di s|M>glic ingorda

Stendi 1’ adunco artiglio alla rapina.

ÌA) scoppio del flagel già l’aria assorda;

Già la quadriga strepita vicina:

Freme il cavai, nitrisce, e a tutto corso

1 Qoaiilungue i modrrni ficciano a (|oe»lc anrelk l>al-

ItTii il lo m'atlfnso a S. liirolnmo, rhf oflK orl-

L’ noni, [lestaiido il Icrren
, porta sul dorso

Spaventa il folgorar di tante spade,
E il trar dei dardi , e I’ .ibbavsar dell’ aste.

Strage è questa e non pugna. It vulgo cade
Sul vulgo estinto; e qui di niernlira guaste,
l.à di corpi riboccan le coutrndc,

Gli uni SII gli altri a mncclii ed a cataste:

Scorre il sangue a torrenti, *e da |>er tulio

Regna silenzio, orror, squallore c lutto.

Putta .sfacciala, or va’. D’ iiifame donna
l'Sa le frodi ancor, l'arte e gli studi:

Fàlti pur beila, e con gl’ incaniti assonna
Per sete avara i miseri tuoi drudi.

Senti or Dio stesso. T'alzerò la gonna
Sul volto, ci dice; e de’ tuoi rianchi ignudi
Mostra io farò, .sicché vedran tuo scorno

Quanti son regi e popoli d’ intorno.

E spogliata cWi del fasto altero,

Ti farò di sozzure immonda e bnitla,

Perchè tu sia d’ esempio a ogni altro imjiero,

Elie risappia a qual fin l'ho pur condiiUa.

AUonito, in mirarti, il passaggero,

Ninive, sciamerà, giace dislrulUi.

Ma dimmi, ov’è chi ti consoli, o almeno
Al tuo pianto un sospir mandi dal seno?

Sei tu di Noaminón più forte c grande?
In mezzo a vasti limili ella si giace;

E son ripari suoi Tacque che spande
Di ogni muro più fide il mar vorace.

Nel gran conflitto a lei da cento bande
inviava soccorsi Africa audace;

Libici, Etiopi, c quanti incarco

Rcggeaii di spada, o di faretra o d’arco.

Pur aneli’ essa già fu traila in csìglio.

De* suoi nemici divenuLn ancella;

E per le vie mini d’ogni suo figlio

Versalo il sangue c peste le cervella.

I prenci suoi con vergognoso ciglio,

Qual piacque ai vincitor sorte empia c fella

Avviliti ’nconlraro; c i più |K>ss<uiti,

Più forti ebbero ancor ceppi c tormenti.

Kbria del pari e vii , da braccio amico
Cercherai forse aver sussidj e scliermi :

Ma qual dai scossi rami cade il fico.

Tale cadranno i muri tuoi mal fermi.

Apriranno le porle al fier nemico
Le lue. guerrieri no, ma donne inermi:

E sbarre indarno essi opporran; cliè sparse
Pian dall* impeto ostile, o infrante, od arsi.v

Alligni or l’acqua fier l’assedio, c rendi
Ren guarnite le torri in ciascun loc<»:

Stampa la creta, e a ristorarle imprendi;
Ch’Ivi pur ti cnrràii la spada c il foco.

Quell’ oste immensa
,
onde lo scam|M> alteiidi.

Fa’ vie più grande ancor; ma lutto è poa>;
Nugolo .sia di bruchi e di locuste:

Fitta morrà nelle sue tane anguste.

Più merci hai tu, che non ha stelle il dolo;
Ma, come i bruchi, spariruiino aiiciresse:

ftlnalr allro noi n<»tt ville rtie l.imeotl repreiuk, I r|ua||

o<aon a pM» di manlfv&larkl cfd ueniito
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E quali cs))0$lc in su le siepi al gelo

Stari le locuste ramiìccliiaU' e spesse:

Poi, quando il sol rompe alla notte il velo.

I^vansi tutte, non lasciando imprt’sse

Orme su i rami a cui |Mtsaro in seno;

I tuoi gran prenci e i tìgli lor tai fieno.

I duci tuoi, che ncgliillosi a lento

WHUM 1403

Sopore in braccio or son, morranno inulti;

E i popoli aggelati di spavento

t^na c là slaransi in erme grotte oc<iilti.

he genti inaspriranno il tuo tormento

Con piansi e grida c e^n mille altri insulti

Alta piaga clic in te fia sempre aperta.

Chi già tutti ingannò, tanto non merla?

A B A C II C

LA CADUTA DI NABliCCODONOSOR

CANTO PRIMO

lenire Abacueco ai nm Dio tT eaatr Ifstiptonio di mHle artìUralrzze, Dia gti annunzia di voler

ausritare i Valdei, perché aagtjUt^hin la terra. E il Profeta rimane attonito, reagendo la rapariln

di yabufcttdoHOior loro rt (AIkcuc, eap. /).

VERSIO^F. DI lEAUIO CASAIIOTTI

Fin quando a te, o Signor
,
grida c lamenti

Solleverò da questo cor IraliUo,

Senza sperar conrorlo a* miei tormenti?

Perdi’ degg’ io mirar T altrui delitto,

E me fatto degli empj ìngiiisla preda?

Si contende, c U forza affoga il dritto.

Sol quinci avvidi che a nuovi ogiior si veda

Scherni esposta la legge; e alfin ragione.

Disperando vittoria, il campo ceda;

Che il malvagio provai nella tenzone

(Ahi colpa infame di un giudicio slolto!)

Se coi buono si mostra in |>anigoiic.

Ma dall'aperto cici qual voce asrollo?—
Sovra le genti (Iddio cosi favella)

Tenete il guardo cd il pensier rivollo.

Tal io nei mondo vo' destar procella

A questi di, che a negar fede v’ abbia

Non pur la Lirda, ma Pela novella.

Degli atroci Caldèi sfreno la rabbia

,

NazTon velocissima die corre,

E non segna coi piè d’ orine la sabbia.

Dentro a letti non suoi la stanza a porre,

Di spavento e d’orror copre la terra,

Nè cosa è mal che le si ardisca opporre.

t^iesla è In gente che ogni mal disserra

Su r attonito mondo: ah! non già questa,

Ma il Nume sol, di cui miinslra è in guerra.

Sopra I destricr va sì leggera e presta,

Che ingordo lupo all’ aria negra, o pardo.

Va men ratto talor per la foresta.

Di qua di là con empito gagliardo

Alla preda si avventa: aquila, il volo

Sul pasto che adocchiò, serra più tardo.

Com’Ruro die, soffiando, abbrucia il suolo,

Tal da lungi ne vico: de' suoi prigioni,

Arena par, senza confin, lo stuolo.

.Ma l'alto Imperador, re, prenci e troni

A scherno prende, e ne trionfa; e .sforza

Trincee, quasi per gioco, c torrioni.

t^nand’eccoa un punto il suo fumr s’aniiiiorza:

Pa.ssa, ruina, e il seggio perde e il manto.

Uh! grande è in ver del Nume suo la forza

Ma tu ,
Signor, non M‘i PEteriio, il Santo,

L'unico del mio cor Dio vivo e vero?

Dice un pensier che non morremo intanto.

Scorgo bensì che a nostra emenda il fiero

Flagel tu scuoti, al pi'rfido Tiranno

Dando [lerciò la furia e il vasto impero.

Pur, se dogli empj rimirar non sanno

Gli occhi tuoi mondi la nequizia, c il grave

Degl’ iimoceiiti ai! non dovuto affanno;.

Perchè Licer, quando il più giusto pavé

Dell'empio, che a ingliiotUrlu apre c s|>alanca
,

(inai vorago, le fauci avide e prave?

Dunque l’ umana stirpe inferma c stanca

Pareggi ai muli abilalor dell' onda,

A cui di un Ite la desini, il sonno manca?
Tiitlo ci pescò, fililo alla curva sponda
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IhOh AnACIC CANTO I

Trasse con Parli Stic si varie e tante,

B iripmJia, c ne ha Palma ebbra e t^iocoiula:

B alle sue reli c agli ami suoi lavante

porge vilUme e ìimtusì ed («gni aflelto:

Che (leilà non sa trovar più sante.

Spande le reti ( ahi luirbaro diletto

Che nel ferìiM» cor giammai non langue!)

fhide aver pingui prette e eil>o eletto,

K delle genti diguazzar nel sangue.

CAMO SECOXim

Ài Profeta, che atpettando nnn ri$potln Ha Dio, t'in« atManHato Hi ttriverr qtianlo rrdr.

K rtde la caduta di ÌSabuccoHoiittsot (cap. II).

Mommi frallanto io qui sul baliianlo

In guisa d' noni che leme oste nemica

,

B veggliiu tariinrno, c ascolU) c giiarvlo.

Forse (o che >[n'n>!) un siiun di voce amic:i

Sensi alti c chiari utlir farà, ch'io appresso,

Quando ne s«>rg:i lite, alimi rhiica.

Ma .. . non è Mio tpiesli che parla? È tlesso.—
Scrivi qnanlo accatlrà, vieniiii lisposlu,

Si che allri '1 vegga nelhj con^ impresso.

Ciò che or ora li apparve, auro è disctislo;

Por ilei fuliirì eventi *ii gronilNi giace:

Se mai tarda, e In a-petta: ei vieii, vioH tosto.

Ioni cui tema sgagliunli, a me non piace:

Ma tu spera, fa'eor^ che senz'alTamio

Vive della Mia fé P noni gin>lo in pace.

Se al fin lo a>petta la vergogna c il danno,

t^irre il ^U|>erlHi la medesma surte

Di chi s'imiebbrin c bee nel vin l'inganno.

Ifisazlabil è, mine la morte;

Dilata i suoi deMi*, come P inferno:

Cetili 0 gelili raduna, c a sé par forte.

Ma qiicsic e non sapran Penipiu governo

Punger con delti arguii, e nelle spoglie

Di limi eiiimini avviluppar lo scherno?

Perù, diraii, chi con rapaci voglie

A ghermir non sue pretle è già trascorso:

B aiicuia in onla sua fango raccoglie?

Tu pur sarai ghermito. Il crudo morso

Di sorgenti inaslin dal laccio sciolti

Già li sbrana re|>cnte il pollo e il dorso.

Tristi e ignudi per le già piansiT nndti;

Ma tristo c ignudo ti faranno im giorno

Quei che non fnr dalle Ine fraudi avvolti.

Vada così chi sanguinoso atlorno

Per ville c per eillà rota P artiglio,

E mina e lerror porta sui corno;

E dà nel sangue c nell’ aver di piglio,

Per farsi mi aureo albergo, e il regio nido

Lornr più in allo, e non temer periglio.

Sveni, ardi, sliiiggi; ma qnai prò, se infido

L’evento a Ina magion lo scorno appresta,

B fa sonar delle Ine culpv' il grido?

tb’ida alto ugni suo s.ism>. e iiianifesla

Mat muri ’l Ino furor; grida e mniiiienla

I tuoi furti ogni Irnve orni* ù contesta.

l'rislo u ehi alzar eillà coi vizj lenta,

B di niiiaii snngiie a cnidellà devoto,

Innafliariie vind pria le foinlainenla!

Dio comanda, c sarà. Clic ardori clic moto
Di genlil e quante smlan fronti e braccia!

Poi K’arreslan; c l'opra etnie a vóto.

Ma quale è il mar che Pampiu terra abbraccia

,

Tal Dio; se al mondo la sua gloria ei svela,

Tutta gP innonda di fulgor la faccia.

Tristo a dii 'imcbbrin altrui col viti clic inficia.

Onde poi, sciollo alla licenza il frvmo,

Snudargli i nicivibri che vergogna celai

Tu pur, di gloria no, d' infainin pieno,

Bevi c snuda il pudor della naliira;

Gilè un nappo d’onte Iddio li s|Minle in seno.

Piomba SII le la strage acerba c dura.

Che P odoralo Lilniiio peirusse;

U( caccia delle l»olve c la paura,

B la rabbia criidel, che pria ti mosse

Ville c eillà, perseciilor lemulo,

A far di sangue uman tepide e rosse.

Glie giova a mi idoi vano, imiiiobil, muto,
0 fuso 0 scollo da fabbrile ingegno,

1 voti offrir? quale s|>erarne ajiilo?

Guai a chi a un dio di marmo, a mi dio di legno

Dice: M Svégliali, su, l'alza reiicnle:

» Del tuo i>oler, del saper tuo da’ segno! »

Come farlo potrà, se vita c mente
Quell’ argento e quell’ ór dentro non serra?

Ma il Signor nel suo (empio è ognor presente.

Tremi e dinanzi a Ini Uccia la (erra.
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IL CANTICO DI ABACI 'C

Queste eanlico ha iter UMo I»cIIp )gne>ranM>, « vuol dire che è pieno di tose arcane. A noi &oj|i sa

pere, dire H Ruhhi, rhe i un pezzo di poesia ebrea musicale sublitnissima
,

nella quale non si

palle Mui di ritta il Hedentorr del mondo. Ma secondo it .battei f occasione principale in cui Ju
scritto it canlscOy fu il prodiqsoso rollo di Àbucuc trasportato a visitar Daniele. Da questo fatto

prete il Pr(\teia argomento da sperare rhe Dio non avrebbe abbandonalo il sno popolo; a che con-

sidernlv il gin delle cose e gli esenipii passati, non sarebbe Inntimo un' aflru rèrotuzione che

tnettessc in sn i vinti, cotta caduta de' vincilori, qiaeché V ira del Signore conlrv al suo popolo

Uinte rotte accesa e Ionie volle smorzata avrebbe doto luogo olla sua misericordia (AItnruc,

cap. Ut).

vebsiumì: di rkneuetio mariani

iiilesi, o Dio, della Ina v(»cc il suono,

E gelai di liniur. Li Ina grapid' opra

Nei dì, Signor, da tc prellssi ,
adeiii]>i.

Nei di da le prelÌ 2>si a noi palese

La granir opra farai; clié non mai tanto

Ti adiri g sdegni, die di (ua elemeiiga

Qualche raggio non splenda in iiiezati alP ira.

Venne di Teman Dio, dalla iiiunlagna

Di Fara il Santo uscì; .siaiiro i deli

Della sua gloria allo >plendor, la terra

Risuonò di sue lixli in ogni parie.

Il suo splendore era (|iial sole; a.Hcosa

Slava nelle .<ue man fortezza ariunta:

Precedeva la morte i passi suoi,

E passeggiava a’ suoi Icrniri in nieuo

L’angelo della morti’ imiatizi a lui.

Itisletle; e misurò la terra tnlla:

Guardò dall' allo; eil aimicolò le genti;

I monti stritolò: piegàr del mondo
Degli elerni suoi passi i rolli al peso,

lo vidi, in vidi di Cusan le tende

Sparirmi innanzi in un huleiiu; io vidi

De' Madiaiiilì picn di strage M campo.

II tuo sdegno. Signor, il tuo furore

Contro i liiimi cni forse, o contro il mare?

Sul carro tuo delle hallaglic assiso

Movesti tu corso i tuoi deslrier; salute

fioriva sotto le temute piante

Ai figli d’ Israel, morie ai nemici.

Snudasti V arco tuo perclié .adempite

Fossero le promesse e i giurninenli

Gii falli alle trillò. Partisi! i fiumi,

Al tuo cospetto si .«{lezzàr dolenti

I monti, c spaventalo il maf fuggìo.

Per maraviglia urlò l’abisso, e in alto

Le mani alzò per istupor Natura.

Fermossi e sole e luna in ciel
;

di nuovo

Al lampeggiar, al folgorar tornaro

Dell’ asta tua, di lue saette ai corso

Nella pienezza del Ino .sih'gnn, tnlla

La Cananea mandasti a ferro e a fuoco:

Stritolasti, a fnrur musso, le genti.

Insiein od Cristo tuo de’ tigli tuoi

Alla salvezz.l armato u.sci.'ili in campo.

Della casa dell’ empio il primo nato
,

Il sostegno uccidesti, e rovesciasti

I fondaiiienli suoi dal sommo alt’ imo.

l'na stessei mina involse e oppresse

Re, duci e sr|iiadre, che di turbo a guisa

Veniaiio a sterminar le forze mie

Con (|iiel pi.acer, con ijiiclla gioja, come
Clii di nasc'osto il {xiverel divora.

Apristi il mar, p^issaro i suoi cavalli

Tra inonli d’ac(|iic radicati e formi.

TiiMn udii, lutto iiilesi, e fin dal fondo

L' .iiiiniH mia di freddo urror si sc<«se;

Al siion della tua voce il varco chiuse

L'intimorito lahhru alla parola:

Putredine nell’ ossa eiitroiumi, e tutto

Di dentro mi .sentii mosso a tumulto.

S|>ero |)crò, che, tua mercè , riposo

In quel dì di miserie e di mine
lo troverò, elio ancora il popol mio

Sicuro rivedrò hencliò caltiio.

Non vi sarà in quel dì uè fiore in fico

,

Nè gemma in vite, e dell’olivo vana

Fia la speme e fallace, e slcritili

Non daran fruiti i campi, e non vedrassi

Nè gregge neti’ovii, nè armento in stalle,

lo poi nel mio Signor porrò mia speme.

E in Din mio Salvator la gioja mia:

Sol egli è forza mia; veloci piante

Ei mi darà quasi di cervo, e ancora

Guiderammi alla mia terra alta e forte.

Vincitore in suo onore inni cantando.
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JACOPO BENIGNO BOSSUET
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C ANTICO !> v: C A N T I C I

TRADOTTA DAL LATINO

1 .

I.' nnioop di (tristo colla Chima e rollc sante anime, littura

del conjiigaie amore, adombrala col SacrametiUi

La sacra Scrittura il viirabite con-

(7iMn;7tmeH/o rd t maravUjUosi amori del

/-'erbo di Dio , e della divina Aaptrrixa^ e del-

la Chiesa j e delle anime sublimi da cui es-

sa principalmente è campata. Perciocdtè il

yerbo tratto in sulla terra dalla farsa del-

r amore assunse umane spoglie, e siffatta-

niente a sè congiunse te anime sublimi, che

giusta la testimonianza di 5. Paolo lormano
con esso lui un solo spirito ( I Cor. n, il ).

Che anco la Chiesa e le più sublimi anime
all' avvicinarsi del rerbo gli rendano una
mirobite vicenda d'amore, lo attestano quel-

le parole dello stesso san Paolo: Il mio ?i«

vere è Crislo (Philip. /, 21 e quelle altre

di Davidde: Duonn cosa olii è per me lo star

unito con Dio (Ps. LXXII, 28^ , e* Il cuor mio

V la mia carne esultano in Ilio vivo (LXXXIlf,
Z)J ed altre sentenze di simil sorta. Questi

amori dunque, Salomone, quell' edificatore

del Tempio, con cui adombrò la ivra Chiesa,

e quel rappresentante di Cristo, di cui come
di una speciale figura di Cristo medesimo si

disse: Io sarògli padre» ed ei iinrammi fìgliuo»

lo ( If Reg. f'/ì, ih)j que.%ti amori, io di-

co, Salomone nella Ointica celebrò con mira-

bili affetti e con maravigliosa varietà ed ac-

concezza. Espresse jx)i una vìva immagine
di questo congiungimrnto di Cristo colla 0de-
sa in quel cottjugale amore e santo e casto

e divinamente instituito. /Vel qual senso si

disse anche nei Proverbi Fa' acqiiislo della

sapienza ... amala, ed essa li salverà ......
r.rogni sforzo per averla, <h1 ella li ingrandirà;

(i farà glorioso (piando Ira le braccia la striti'

gemi ( Prov. lE', 5. 6, H / quali parole

interpretando coiai dte col nome e collo spi-

rito di Salomone dettò il Libro della Sapien-

za, cosi si esprime : Questa io amai c ricer*

cai dalla prima mia giovinezza, e cercai di

prendermela per ispos.i, c divenni amatore di

sua bellezza (Sap. 2 7/i tutti pertan-

to i volumi della Scrittura è diffusa 9i<ea<a

immngiucj e nulla vi è più frequente che il

notare, qua e là solfo il nome di .sposo e di

sposa t’ eterno congiungimento di Din e del-

la Chiesa, e la ferma e costante fede: dal

clic ne venne che P obbrobrio di un' anima
infedele che si volge a falsi numi è espressa

coll' infamia dell' adulterio e detta turpe pro-

stituzione da tutti i Profeti, e con maggior
copia e veemenza da Ezeehiello ( Ezech. Xf^l,

XXII t), ed anco da Osea, che sposa uno
donna di mata vita. Una tal similitudine

passò nel IVuoro Testamento j onde ne nacque
quel motto di S. Giovanni Battista: Sposo c
quegli che ha la sposai (Joan. Ili, ^9)j e

qua e là nell' dpocalis.se la Chiesa procede
come sposa degnissima del .suo sposo Cristo,

degli dell’amore, della fede j e

te nozze dell' agnello si celebrano, e lo spi-

rito e la sposa dietmo: Vieni ( Jpoc. XXII,
17 ), con quello stesso coa/u»ia e con quel ri-

to cm cui nella Cantica gii sposi s' invita-

no a vicenda: che anzi lo stesso S. Paolo a-

pertamente in.segna che P uomo e la donna
ed il loro conjugio fu infino dal principio

stubililn da Dio, perché fosse un gran sacra-

mento in Cristo e nella Chiesa ( Ephes. U

,

ed assume la stessa congiunzione de' cor-

pi j>er esempio dell’ f//ifONc delP anima con
Dio , 0 ,

ciò che è lo stesso, col Uerbo e col-

la Sapienza di Dio. Percioccliè, die' egli, sia*

Ilio membri del corpo di lui, della carne di

lui e delle ossa di Ini ; )>er questo 1’ uomo
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nbbaruloncrà il padre c In madre sua e starà

unilo alla sua moglie; e i due sarann» una

canic { IbUl. 30, 31^. E (li bf^l nuovo: (llii

si unisce ad una meretrice, divieii con essa un

solo corpo: imperocché, dice, saranno i due

solo una carne. Chi poi sin unilo col Signore,

é un solo spirito con lui (J Cor. f'I

,

Ifi,

17 ). Se alcuno porrà »io//a oUenzione a sif'

fatte cose, e scevererà dall’ 0}iern di Dio, che

è santa e casta, la turpe maeclda dvlUt con-

cupiscenia impressa nel peccato , facilmente

« accorgerà thè a buon dritto Salomone sol-

10 V immagine dell' amore e della rito conju-

gale ha espresso la CAie^o e santa e. c«-

sta
, e l'unione delle anime fedeli. Quel va-

ghissimo ed amorosissimo sposo delta Chiesa

poi e per nndti secoli fu aspettalo, «èco»i-

jHtrve se non chiesto con molti roti j e dopo

die a noi venne, ed il l'erba si fece carne,

se ne andò al P(tdre per tornare un giorno,

onde a sè ei traesse j e perciò sotto vario a-

spetto si può affermare che la Chiesa e lo

ha ottenuto, ed ancora aspetta che venga. E
ciò che ei fece per tutta la Chiesa

, si opera

ogni giorno nelle anime de' fedeli, in guisa

che Cristo se ne va ad esse e se ue rilorna

con mtra6//i vicende j ed esistono alcune ani-

me perfette, te quali sollevate ad altissima

contemplazione sembrano impadronirsi in cer-

ta foggia del Inerbo: i quali voli e sospiri e

languore dell’ anima , che aspetta e che con-

segui.sce il frutto e le delizie , imfìrese Saio-

mone n spiegare coi moli ammirandi ed in-

credibili anche dell'umano amore, in guisa

die sembri non aver prelermesso verun pas-

so della vita cristiana , la quale, cresce in

Cristo. Per la qual cosa venne che le anime
sublimi si sono sempre e mirabilmente dilet-

tate di questo Cantico, ed hanno in e.sso gu-
stato il piacere e P uùrtà del Signore.

Il

Casti .iinori di Sslomono e^ella (ÌKliuola di Faraonr
aontl

,
per adombrar questo mistero, dal Salmo XLl V :

divmiùi deir uno e dell’ altro carme.

E per verità Salofnone proponendo co-

me esempio sé medesimo , ed i casli suoi af-

fetti verso la figliuola di Faraone, mentre
tu una vera /*ror/w dipinge quelle cose che

sono fo«/ormi ad un ardettlissimo amore,
descrive acconciamente i celesti amor) sotto

11 velame di im’ e/er;an/i>S)ma farcia, e can-

ta P unione di Cristo e della Chiesa. Per lo

che .^ernarào disse nel Sena. / in ('ani.; « il

re Salotnone singolare nella sapienza, subli-

me nella f;/oria, opulento, .sicuro per la pa-

ce, diìHnamenle Ispirato, cantò te laudi di

Cristo e della Chiesa, ed i sacrameuli del-

P etertio connubio j ed esultando netto spiri-

to compose quelP rp)7«himio, fessendo un gio-

condo elogio, ma figurato j giacché anch'e-
gli velò alta fogtjia di flfosè ta sua faccia,

essendo rari in quel /rmpo co/o)*o c/ie a /ron-

te svelata potessero a;ir/are indagando questa

gloria ». Co//e quali parole espresse amie tut-

ta la dignità di Salomone che figurava Cri-

sto» cosi tutta V rm/o(r di questo carme. .7

sì soave Cflii//co area fatto preludio lo stes-

so sant(f re Davidde col salmo XfJF , o que-

gli chiunque si fosse, che pieno dello .stesso

apinVo profetico aveva dettato quell' ottimo

componimenlft, e celebrate con un epitalamio

le nozze di Salomone, e colla stessa figura

quelle di Cristo e detta Chiesa- Solo n' ha

questa differenza, che quegli cantò le vitto-

rie, le. battaglie e le eroiche imprese, ed il

nostro 5tf/ow)orie abbracciò con più «lo/ìì ver-

si la forza e In soavità dell' timore j ma per-

chè con poca convenevolezza dal regio nome
si chinasse ai sensi eU alle paroìc dell' amo-
re, posta dall' un de' tali per aìcariì istanti

la tnaesià , assunse le parti di pastore e tra-

sportò la figliuola di Faraone nello stesso ge-

nere di vita, e sotto quelle spoijlie formò un
divinissimo dramma. Per verità gli £^reì si

dilettavano della rimembranza di una vita

f/ifiocen/M5ìma del pari ed occupatissima qual

era la pastorale, che fin dagli esordj del ge-

nere umano, ciascun ottimo personaggio e gli

stessi Patriarchi, avevano anteposta alle altre:

nè v' ha alcun ché di indecoroso in dò, che

il motìftrca abbia assunte le spop/re di pa-

store ^ ben ricordandosi egli che qua e là

nelle Scritture si appellano pastori i re, e

che il suo genitore. Davidde fu chiamato dal-

l'ovile a pascere gli uomini ( Ps. LXXFJI,
70, 7t)j: che anzi era conforme allo scopo

dell' opera che discendendo come dal soglio

assumesse le parti di amante ,
dovendo egli

celebrare colui che vinto dall' amore discese

dal grembo paterno infinti a noij uè è sen-

za «i/«/ero che egli canti la egizia donzella

condotta in moglie, essendo rs.sa un* imagi-

ne di Cristo che popola In Chiesa cogli stra-

nieri e eoi Gentili : al che si riferiscono quel-

le parole: Ascolta, o figliuola, c considera, e

porgi te Uic orecchie, c scordati dui tuo po*

(K)io e della casa di Ino padre: c il Ile ame-

rà la tua helleua ( Ps. XLIF, IO, 11/ Que-
sto dunque è lo sctqm del rarme di Saio-

mone.

Ili

Pesta iiu/iale |M*r selle uiornl ; da ci» pretitle fornu

(fUeslo dr.imma
,
o quest’ efilofiA pasturile: «piali per-

sone vi sieno intmdniu*.

Ma poscìadiè, imitando gli ttnlichi costu-

mi, Salotnone imprese a cantare un' egloga

pastorale , sembra che l' ubbia divìsa in set-

te giorni, nè si dee credere che l' avviceu-
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doriti dvl tfiomo e dfUa notte che qua e là

rfvftrre in questo Cantico, vi sia rammentato
a caso. Imfìerciocchè a qual fìur si esclama

una vfdta e due? In vi sconf^iiiro che non

rompiate il sonno della diletUi (Cani. 11,7:^

Ut, Ji ) r con ugual cura si ripete quell* al’

tro motto? linalt.iMt(M lié il {giorno spunti c le

omhrc deiiitiino f'/ftW. //, I7: U', OJ. Ta~

ii purote non indicatm forse chiaramente una
serie di alcuni giorni e di nleane notti? E
che, se lo s^Mtso è cercato hen due colte per

notte dalla sjmsa, e h sfinsa cade per ben

due volte con assai diverse circostanze nelle

mani delle sentinelle che stavano a guardia

della città? ( ihid. /Il, 1, 2. 5; 3. fl,

7 ). Sono forse queste vane dance^ e la spasa

donne forse o wglia senza alcun ordine? Echi
/io che il creda di un belassimo ed artifi-

chfsissimo carme? Soloììtone adunque indica

manifeslamente doversi qui distinguere i gior-

ni ed in</oi;are i principi di essi, attorquan-

do si noseondtmo, in una certa oscurità j né

certamente l'arte ed it metodo di porinr T o-

pera permettevano che tutto si dicesse col me-
desimo lenorc. Perchè poi riducessimo al «w-
mero di scile te uliernotive del sonno e del-

ta veglia, del ginrpto e della notte, ne avem-
mo pronta la ragione, essendo costume pres-

set gli antichi Etirei di celebrar le nozze per

lo a;Mitrn di sette giorni j onde lAtban die*

a Gincpthbe, il quale si Inme.ulavn che invece

di lìacìtete. gli si fosse data per moglie Lia:

compisci la >ellitiiana di i|noslo S}>osalUÌo, e U
darò anche l'altra (Gen. XXIX, 27 Fin
dalla stessa origine del mondo, a motivo dei

riposo del Signore, ii circolo di sette giorni

piacque o tnoili puptdi, ed ni Patriarchi spe-

einlmente ed ai toro posteri. Perciocché si spar-

se in tutte le genti it costume di celebrar

quasi tulle le solennità per settim/iue, onde
ebbe origine il lutto di Sette giorni j e te fe-

ste furono pressoché tutte in questa foggia di-

stribuite, e principalmente ù nuziali. Cosi

I. Notiamo qui la dlvUlone drl (ctita fatta da Mona.
Bounrl. Il primo aiomo comincia rol rap. I, e al

de Ano al ver. 7. <lri cap. II. — Olchrato, pianta il co-

«lume , il nuziale l>anclietto, e fatla la «olenne preghiera,

la «posa è intrudolta presso tu sposo verso il \espro; e

qui comincia In M'Uiinana nni’inte giusta ali F-I>rei cite

dal vespro numeravano I Bii»rni. maltinaper tempKvi-
ino lu spoMi le ne va a compiere 1 suoi doveri imaturall,

e la ipoM, diifacendnsì per amore, prorompe in quelle vo
ci: oacuUtur, te. — Dal ver. 7 del c«p. Il, ha princi-

pio ii s«c/iiidogi>»riio.' .'/>(/nra, ec. — !./> sposo ha lasciata

là iiiimerM in dolrissiino sonno; onde prima di gir-

sene a’ suoi lavttri vieta di destarla alle dnnielle , le qua-

li solevano cantare un doppio epUniamin; l'uno ni vespri

quando gli sposi sUvano per civricarsi , Tallro la mani-

na allorquando la s]Nisa era per uscir dal tatimo, onde

la coppia sendirasse e«1 ndd<irmenlarsi e svegliarsi al suo-

no di fausti muli. — Al cominciar del III cap. si entra

nel Imo giorno: in ieriuh ec. — Hanno qui principio

i desideri! e le cure della sposa . la quale as|>etlando nel

ielln il terzo ghvmo lo sp<r>o
, e vegaendo che a notte

avanzata non è peraneo giunhi, si affligge. eil impazien-

Sansone menata per moglie una Filistea ( Jml.

Xlf^, 12, IN, 17^ cdeftrri banchetti per set-

te giorni, e nel settimo cessava ogni solenni-

tà s e Pagaci scongiurò il giovine Thbia che

dopo le nozze stava }ter partirsene, di fermar-
si preeso di lui per due settimane ( J\jb. Vili,
25 richiamando cosi il tempo della dimora
alt' ordine fletta settimannj e chiedendo sol-

tanto che il genero, il qual non doveva più
tornare, la raddoppiasse. La tradizione di

questa costumanza é costante presso gli B-

brei
, ed è espressa principalmente da Hahht

Eliezer nette sentenze dei Padri ( Pirche Abol

.

c. 16): ed essi ci vengono dipinti cosi tena-

ci di questo rito, che a colui il quale mc/i«-

va motte mogli insegnavano di passar con

ciasaina una settimana in mezzo ni banchet-

ti nuziali, alle danze ed ai giuochi insieme

eoi giovani comiMgni. Sembrò dunque con-

venevole a Suinmone di determinare la dura-
ta del carme nuziale ctdlo spazio di sette gior-

ni j i quii! giorni noi disHugueremn con cer-

te note e colta maggior diligenza che per noi

si potrà * , mostrando in essi gV incrementi

della vita perfetta. Per verità Salomone vol-

le che. per maggior dolcezza e varietà questo

cartne fosse drammatico. Gli interUìcuiori so-

no lo sposo, lo stesso Salomone, e Cristo che

in esio è celato 2 la sposa che è In Chiesa e

l' unione dette più sublimi anime j e te don-

zelle cfmipagne detta sposa, anime più de-

boli
, le quali però sono comprese da qual-

che amore dello sposo e della sposa, inforno-

ue trasferì quest’ idea nel suo carme dal sal-

mo Xìjy, ove il Salmista cosi favella a Sa-

lomone tnedesimft: All» tua destn si sUi tn

Regina . , . Saranno presentate al Re dopo di

lei altre vergini . . . saran menate al tempio

del Re (Ps. XLir, 10, 15, i6). Quest’ era

conforme anche ai costumi degli Ebrei, pres-

so i qttali e giovani e donzelle si davano per

compagne agli sposi: H che si osservò anco
nelle nozze di Sansone e di Datila ( Jud. XìV,

t« deir Indugio in cerca. — Col ver. 3. del cap. V. ha eo-

minciamentn il qiiarlo glonm: Eqo dormùi,ec. — AtPap-

parir della quarta giornata la sposa accolla nel talamo

riposa Coi sensi sopiti , ma il suo animo è sempre rivolto

allo sposo ; «imle al primo bussare di esso si sveglia. Im
spiisiv d«>po aver renalo cogli amici viene un po' lardi da-

gli orti nei maggior hiijo delta notte ; ond’ rasa quasi sde-

gnandnsene temporeggia ad aprire. Kgli sles«> fugge irato,

|MT(*liè imo manchino gli sdegni che amore suole come ec-

citare . cosi anclie sedare . rrndendn la riroivciliazioac

piu dolce dopo le Ire. — Od ver. ». del cap. V. enlriamo
nel quinto gli*n»o: e*/ cr.—Le donzelle s.iluUno

la sposa elle la 0^11110.1 rare dalla casa, e al primo aspet-

to l'ammiraiH). —' Il sesto giorno (vrende rominciamealo
dal ver. II. del cap. MI. /'eoi, Wi/o’/e, ec. — In cjumv

vegglamo gli sposi raccolti in casa, ma pronti ail mrire
ai primi nibtvri. — Fiualmenle il settimo giorno dal ver.

i. del cap. Vili, si estende simi al due della Cantica: .-idju-

ro vuM, ec. — Lu sposo desUlosi secoudu 11 solito allo

spunUr di'ir aurora ps'iis.v alla quiete della sposa ancora
(l'irniente, come sopra nel cap. 1! e HI, — Boitnet , Oeu-
trtt, Ujmo I

.
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n c fuivno sceiii frenta ytofani chv slex-

xern con Sauxone. Nr altri xpoxr tnnncfn'H In

compafinin ili vrnjiui tifila xhxxa vfà . /iw/r

anche nel ì'ungela ne xono anuni'fiutr dicci

( Matth. XXf^, \ ). Si rnmmetnonmo altnxi

f.
1‘ amico detto xpnxo

,
i fUjlitndi dello spo-^

xo, cioè i compatjnì della frxtn nuziale (Joan.

ìli. 29; Maith. IX, IBJ, tolto xecondo gli

antichi riti, ytnche prexxo Teocrito leggiamo

un elegantissimo idillio sulle nozze di Mene-
lao e di Eletta ( Epithal. Hel. Id. 18), in cui

troverai molle di quelle prische cosiamanze
trasportate, presso i Greci. Certamente vi si

trovano le vergini coetanee, fra le quali do-

dici elette, di nobitissitna schiottn e decoro

di Sporta , in sul vespro cantavano l* epita-

lamio nel nuziale talamo, e festosamente dan-

zavano j onde tu a buon dritto appelleresti

queste zittelle le compagne della Sfwsu tonte

volte mentovate da Salomone. In tot guisa

intervengono al sacro dramma lo sposo, la

sposa, il coro delle compagne ,
o di altre don-

zelle , sieno esse cittadine di Gerusalemme n

villere>ciej giacché rnriann talora i cori, nè

sono di un solo genere, nè mancano molle

f)ersone
, cioè gli amici dello sposo.

IV

Da chi f con qinte spirito si r1cM»a leggere questn On*
lic«, e quali intcrprrli essa ahliin a\uU>-

Colui adunque il quote vorrà riferire que-

sti casti amori dello sposo e della sposa al

divino amore
,
per cui furono descrilli, è ne-

cessario che scappigli a questa allegoria, ab-

òracrlondo ramare ed umano e divino j im-

perciocché non (ìlfrhnenli che dalla connessio-

ne di essi pai) srnlurire un" «cfOMcifl inter-

pretazione. yidla qnnl cosa sncrnsla un non

lieve pericolo, che i sensi ammollili dalla

dolcezza, henchè l<diile,deir umano amore, pre-

cipitino r animo doli" eccelsa sede: onde, i gio-

vanelli i«c//«cro// olle r^olnltà non erano «

torta tenuti lontani da questo Cantiro, giu-

sta tu testimonianza di Origene ( Proleg. «•

triusque operis in Cani } e di S. Girolamo

( Praef. in Lib. /. Comment. in Ezech. ). Lun-

gi dunque da qui co/oro che spirati solo co-

se terrene, e sono animoU privi di spirito:

s‘ accostin solo le persone caste , che respira-

no santo amore e sono unite a Dio che è la

stes.sfi carità’ vi si nccosthw i buoni e. santi

interpreti , che non si immergano nelle idee

della carne, ma tocchiti con lieve dito i sen-

si e le rolnttà degli umani amori, non al-

trimenti che un esperto musico le corde, per

trarne solo it soavissimo surmo dell' amore
divino; e che olla foggia dette capre e dei

cervi ( per cavare anche qursi’ idea dalla Cnn-
licn) imprimano appena l'orma sulla terra,

e trascorran ;wi i sentimenti umani per sol-

Bibiiia /'al. //.

inof

levarsi al cielo. Tali interpreti della ('antica

diede Cristo atta sua Chiesa; e primo di tut-

ti è Origene , di cui merilamente scrisse S.

Girolamo, fido interprete dei Commentarj di

lui: Origene do)>o di aver viiiU lutti negli aU
tri libri, vinse se medesimo nel Omlicu dei Cin-

tici ( Prai'fat. in Orig. Cani.). / questi vie-

ne in seguito Filone ('arpazio, vescovo del

quarto secolo; e S. Bernardo principalmente,

ha iii»/irrtccm/o e V uno e 1‘ altro di questi

interpreti, abbenchè fosse in ogni cosa addot-

trinato dalla celeste unzione. Questi autori

in ispecìe noi abbiamo segniti, non trascu-

rando TeodorefOj Gregorio Afngno, .ìponin .

Bedn e S. Tommaso d’ jìgahm, thè ad essi

fa ero; e fra i moderni Gaspare Sanzio, teo-

logo della cy>inpatjnla di Gesù j, OUberto t'ro-

mundo Lovnniense
, e colui che nella no«/ni

età e nella famiglia .ìgosfiniana detto lA-gio

nense spiegò fa Cantica con }niri laude di pie-

tà , di dottrina e di eleganza: uè mancò S
Ambrogio

,
che alla foggia di npe con rneto-

tn discorso andò qua e là delibando questo

libro. ìYnu .sarà necessario di citare ad ognt

pagina costoro qui nominali a cagion d‘ u-

nort
,
ma solo si aggiungeranno quelle cnse

che sfinhreranno congrue a dichiarare i sen-

si dei sacro trslo. Del restante tallo queslo

Cantico spira delizie.; dapperlutln spantano

fiori e frutti, si .scorge copia dt

heltis.sime piante
,
anieuifà di primavera

,
u-

berià di campagne, verdeggianti ed iunaf/iati

giardini, acque, pozzi, fonti, olezzo n for-

mato dati' arte o spontaneamente prodotto

dalla terra: s' aggiungano le colombe, it gè-

nulo delle tortorelle, il mele, il lotte, lo spu-

manfe vino; e finalmente in ambo i .sessi il

decoro r la venustà deile forme , i casti 6oci ,

gli amplessi, gli amori del pari blandi rhr

padichi. Che se v' ha qualche oggetto rhr de-

sti orrore, come sano le rupi, gli scnsresi

monti ed i covili dei leoni, tatto cospira ai

piacere, cd a rendere il quadro, già fu-r sé

bruissimo^, sempre pia ornato e vario. F.

perche tutte queste cose , .se non jìerchè dilet-

tati dalla bellezza di esse sappiamo guanto
più vogo ne .sia il Signore (Sap. X/t/, a J,
e diam principio al Cantico del amo-
re? Di'l guai Cnulico, secondo la testimo-

nianza di Gregorio, guest' è il tenore, que-

sla la forza, rhe parlando de! corpo si spri-

gionati come da esso, e coi ragionare dell' u-

mnno ffmore imparano con quale, virtù p^ìs-

sano diventar fervorosi nell' amore di esso

( Prnem. in Cani.). Boti si dee dunque pre-

termettere l'amore umano, ma far si che

sin veloce il passaggio al divino, onde la

macchina che si adopera per .sollevarci non
ci opprima di più e ci aggravi ( Ihid.). Pre-

messe. siffatte rose, arc«.-»^o«iori al divinissi-

mo libro da cui vogliamo che i leggitori trng-

gauo questo frutto, rhe ogni guai volta sevr-
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(jeranno ta forza incredibile ed irrequieta del-

l'amore, od in qualche parte la eentiranuo,

penuno che « grandi nwrimenti dell’ atèinin,

indegni di qualunque bene crealo e caduco

,

si debbono trasferire alla vera bellezza ed al

1. É prrru) deir opera il notar qui la M>ntenr.a del dolt
Lowtli Milla Cantica , che è cunfortne In lutto alla opi-

nione di Mon«. Bo<«<uet. « Il (Antico dri Cantici di Saio-
mone (cmi jntiloiato per la «ommii ecrvlleiiza o del com-
ponimento u del tema) è un RpitaUmlo. o, come rH
Elifel dindilieM , un CwrMte ,ym«ri, eh' esprime a»-

Mi fervidi ed insieme soasisalml senni; spira tutla la for-

ra e tutta la dolcerza dell' amore, e contiene I dialoghi

di Salomonr colla sua sposa. SI introducono anche alcu-

ne dtMirclle compa;;i)e della sprna, che oj;nor sembrano
prrsenli alla scena, e sosten;(ono onche esse le loro par-

li nel diali»c<>: fa pure menzione del «iovanl amici del-

lo sptrsu
, I quali, Mino muli perMMia;U!i. Tutto ciò i con-

forme al c<»stuml deali Ebrei che nelle no/re solevano far

uso del rosi delti pnraninjt ; onde si ha un bastevi»-

le indizio che la sede e quasi il rnndamenln di questo
carme è riposto nei riti nuziali (leali Kbnd.e die cou
esso si itsprime una certa qual forma di connubio. —
(jKista che il banchetto nuziale presso gli Ebrei si cele-

brava per sette giorni , siccome era ci»stume di distribuir

per settimane tutte le maggiori solennità. Dopo il bau-
clietlo la sptrsa era In sul vespro condotta alla casa del

marito , e da qui tl desumeva 11 principio della settima-

na nuziale: giacché gli El>rei cominciavano dal vespro a

numerare I giorni. ù> sposo, che si fince essere un pa-

store, la mattina prr tempissimo parte per ripigliare I

consueti uftizj della vita ruMirana e paslurnle: la sposa

destasi piM'o dopo: e cercando I’ assente prorompe In vo-

ci pienissime di amore e desiderio, da cui il ('antico de-

sume il sm» principio. Tutto il dramma ai può dividere

III selle parli, ciasciuin delle quali occupa lo spazio d* un
giorno. Neirultfmu sembra che si additi II sabbatu , per-

ché lo s|M)v> non esce già solo come prima , ma inslem

colta spovi procede dal talamo in puMdico a. Lovs th, l)<

Sarrn Porti Hrbnf^irutn, Praelecl XXX.
Il Mirhaelis dissente e dal Bossurt e dal l»w Ih , dicen-

do che non «1 canta per nulla il giorno delle noz./e; ma
cl sembra che deimli sieno le prove ( come quelle che so-

no negative > con cui tenta di abbattere il sistema di quel

due grandi scrittori. •• Primieramente . dice egli, in tut-

to il carme cosi lungo non tl fa menzione nè punto nè

Péro bene. Lo stesso Cristo poi d conceda che

accesi d‘ amore leggiamo questo carme ama-
torio e nuziale, e che accompagnando gli spa-

si colle lampade ardenti e con fauste roci

,

possiamo entrare con essi alle nozze. Cosi sia ^

poco di riti nuziali. Si canta II solo amore e nulla piu:

non si (a mollo dtdia sposa velati , della perdita della ver-

ginità . del solenne l»aiiehetto. E chi poi sospetterà che
In spi«o fosse cosi Inlento alla fatica , che nella slrasa

settimana delle niìzze abbandonasse molte volle e la spo-

sa ed I convitati per inb*rl giorni , onde pascere il greg-

ge? E chi non crederà che egli avesse almen questo tem-

po di ferie? che non dovesse tornar di notte, ma lasciar

nel tataRHi sola colei che sommamente amava ? Se cosi

adoperasse nno sposo, le sue azioni non sarebliero certa-

mente m.vteria di un carme amatorio. Che poi ta spoM
nello stesyi teiniv) abbia dovuto custodirò la vigna, e che
Avendfda neglcUa si sia tirata addosso l'ira dei fratelli,

è si alieno da una b^sta nuziale , che se alcuno non ci rno-

stra che nell’ antichità gli sposi si sottoponevano a que-

ste falicive piT gliioro, è contrario del tutto alla verità

che qui si descrivano nozze Noi siamo dim<)ue d' avviso

che si canllno qtil m»n gli amori di due spc»si, ma I ca-

si! alTelti di due conjugl ». Aot. Pdit. ad Praetect. XXX
de Poiai Nebraetirum,

Il Micliaelis, come ognun vede, trova strani I costumi

degli Orientali
,
perché li misura coi iHVstri : ondr dovreb-

In* far le piu alte maraviglie , anzi Ir risa piu grasse per-

rlié Salomone abbia paragonalo II cullo della sua sposa

alla torre di Damasco , Il capo al Carmelo . I denti alle

agnelie tosale che tornano dal lavatolo. Non è mal ahlta-

slan/a ripetuto al critici quel mollo: Jttri pnjtoli, altri

tempi, nllri eottumi. Ciò sia detto anche al doitissinio Eva-

sio {.eolie, il quale, nel D/sror*o prtliminare alia Canti-

CM che or ora riferiremo , neg:i che si possa riguardare

come una vera azione draminnlica; perchè indarno vi si

cercben‘]>t>em le due unità di tinnpo e di luogo. E chi

mal fu d'avviso che gli Orientali in un'azione dramma-
tica slessen» colle seste e coir orohejio alla mano a mlsu-

ran* il lempo ed il lungo ? GII Aristotelici stessi quando
davano il precetto che r azione non dee oltrepassare il

tempo materiate della rappresentazione, non si contrad-

dicevano forse idlargando In regola e concedendo k» spa-

zio di vcntlqujillr'ore? I Greci poi, e fra di loro Eschilo

speclaiinente , non hanno pre.swicl»è H*mprc Folte queste

pastnje cIh* inceppano I lilieri ingegni?
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CANTICO DE’ CANTICI

DI SA I. O MONE
TUA DOTTO

DA EVASIO LEONE

DISCORSO PRELIMINARI::

l}ii’ alTellaU eriitlizioiie , siccome giunge Irop*

|K) <li leggieri a riscuotere ammirazioni ed ap>

plausi dal tolgo dei letterati ,
cosi non viene

clic con pietà ,
o con isprozzo riguardata dai

veri ^aggi. Non è nostro disegno di riempiere

qnc'sia prefazione delle coso, die in laute , o

$) diverse maniere si sono seriltc intorno al

sacro Libro che preiidiamn a Iradiirrc. I più

dotti ne sono di già bene istruiti, ed I iiien

dotti non si debbono Iraltcìierc in ricerdic o

soverchie ,
o trascendenti la loro capacilà. Noi

ci contenteremo di porre soli’ occhio del no-

stro leggitore sol quanto è necessario, onde

formar si posaci di quest’ opcrelta ima giusta e

precisa idea.

Il Oinlico dc’Ouitici, cosi appellato per l’ ec-

cellenza dei coiiiponimenlo , o per la siibìimi-

tà del soggetto iiiUiriio acuì s’ aggira, fu sem-

pre mai riputato il più vago, ed il più pre-

zioso monumento che sia a noi rimasto del-

r orientai Poesia. I comiiientatori più accredi-

tati. accordandosi in questo cogl’ increduli c

coi Critici profani, ravvisano in questo Libro

lina pittura quanto naturale ,
allrellanto viva-

ce de’ costumi antichi d’ Oriente. Vi si scorge

in fatti una semplicità, una soavità, una de-

licatezza
,

clic alletta u rapisce. La varietà

<Ìelio inimagifii, e della elocuzione, la Icnerez-

1 Fri'Uix. a car.

2. Viti» è die nltnoe ( «•n trrt et en pruu

enrét hiet de uutes, cc.) i^iì qn'tt n'q «t rien de plus

uatìiret , de piti» i»gènu , de plui $itnfde, de pfut trat

kie miti» antumi,

Hie ca$iae mniurn seqe», Panchaetigue lurtfent

f'ittuanui; nrc iticca fmHdeeruHt vitnina costo ;

Tnrdaque SHdrtNti proreptmt bateama tigno.

Clacdulv. js Nlpt. Ho.son. ct Mi^r.

za dell’ espressioni, il fuoco degli atfelti , e mil-

le altre grazie che vi sono copiosamente spar-

.so per ogni lato, ne formano il luminoso ca-

ralten*. ** Ibi questo Poema, dice il gran Kos-

*> .sud t
,
non traspirami che delizie. Si veggo-

» no |>er ogni parte fiori c frulli : per ogni

M parte si presenlano bellissime piante, aiiie-

» ria primaver.i , fertili campagne, verdeggian-

f* li ed iimufliati giardini, acque cristalline, lim-

» pilli fonti, h.il.sariti artifiziali c naturali, so-

*f spiri di colombe, gemiti di torlorelle
, mie-

H le, latte ,
vino, e iinalmenti? in nmbidne gli

» S{iosi bellezza non dìsginnU da onestà, ca-

» sti baci, abbraeciainenli, od amori teneri non

» meno die pudici. Se v’ hanno oggetti d’ or-

» rore, quali sono le rupi al{)eslrì
,
le scoscc-

n .se monlagoe , i covili de’ leoni, vestono an-

»> cir essi dilettevoli sembianze, e cospirano

» all’ ornamento
,
ed alla varietà di questo va

-

» gbissinio quadro ». Non si dovrà perciò cre-

dere nemico della religione, egualmente die

del biinn senso, I’ autore del niztoiiario filoso-

fico , die osò di dare ad un sì ameno poema
il titolo s)irezjumle d’ i/icffa rajixoiJia 2?

I casti aiiioreggiamcnli
, i teneri trasporli di

Salomone, e dtdla Sulamitidc ^
, ne formano

r nrgomenbi letterale. Gli esposilori non vali-

mi d’ accordo ne) determinare qua) Dnnzel-

le CoNiigue de» Canliguet.^-CM\ Umliglone e la n>al-

vnBila non è mai il' accordo con se »tc«ita.

3. OftM-rva II Luwth (de setera l*oéet Hebraeor, Praek-

et. XXXI) estere II nome di Sularolte derivato dalla
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la M ascoml('i»st‘ soUo qud nome: ma i pili

Sa|fgi ^ hanno con ina{i*^ior verisiniigliaiiz:i

cmliiln. che venisse jier os>o imlirata la

la di Karaone. colla qiiale sappiamo dal Lihni

de’ Ke (IH. 1) esM*rsi Salomone congiimio in

iiialriiiionio.

^oll ci cnrerenin di qiii cnnriilar coloro . che

prclendono nulla t'sservi di letterale in questo

sacro epilalainio. Una tale sentenza non ha

che argomenti tratti o dalla loro ignoranza del

vero senso di qualche passo, che vi si incon-

tra, o da qualche india soltigliezza di cui

hanno i migliori critici assai hene dimoslrala

r itiMissistoiiza 2. .Non è però, che non si mi-

ri da noi con orrore I’ nnpielà di Teodoro

.Mopsnesicno. di Beza. dello niilore del T’reW*

«nr le Caiitique des Cantique.Sy e di parec-

chi altri lihertini , i quali o coi loro cominen-

(ari , o colle loro tradnziniii fecero di questo

celeste epitalamio un profano poema consacralo

alia vohiUà più sfre.iiaUi. 1/nllo rispdio che

ahhiamo per la Chiesa, e per liitla In venera-

hile antichità
,
non ci lascia duliitare, che sol-

lo il velame delle amorose lenerezze di Saio-

mone colla Sulamiltde non si asconda I' amore

di Dio verso la Chiesa ,
rammentato soventissi-

me volle nelle sacre carte dell’ antica e del-

la novella Alleanza

(^uasi lutti gl’ interpreti ci dicono, che il

«.autìeu de’ t',anlici è mi dramma. Se ciò s' in-

tenda sullanlo della forma esleriorc, noi pure

nd Cowlh non oseremo chiaiiiarlu in dnbhio.

Si leggono troppo manifeslaiiienlc , senza che

giammai compaja il poeta , gl’ inlerlocntori
,

che sono io sposo e la sposa
, ed un coro di

donzelle. V’ inierviene pure talvnUa un Coro

di giovani, e sono questi nnite jterxone Ma

•M railicc (la cui è (ratto (px-Ilo ili Snlumonr, r itovmi
IM-rcio prunnnzlare Salomttev non Sulamilf. Chrcchè dir

»i «leblKi U' una tilt? ossenarionr
, noi non crediamo co-

«a cunveneiole lo scrmlarel (tulio itile utiiimale ed Inii--

terato di premunrinr m fallo nome.

I. Ved- Calmei, Prae/. in Cantic. Canticor.
•
1 . Marrtiioi, de dirin. fi rauonie. Sacr. /libi. Pari. Il,

urt. 14. MuUei, di»M‘rta/. prellniln. .illn traduzione del

.Salmi, tomo I. di9«ertaf. 9.

.1. l.<uiÌA X1.1V, &; LXII , &. Gerem. ITI , 1, ec. Ezechiele

Wl. XXtll. Osca I. II. in. .Salmo XUV, ec.

t. S. Mal. IV, is . $. Glovan. HI, 19 ; n Corioli . XI. s;

agli Efe»j
,
V, 43, ec. Apt»callMi

,
XIX, 7; XXI, 2;

XXH , i7 ec. Gmzln , l.oN»lh e MIchaelis, »enra patito

curare »i fatte ragioni non %anno rilm«ar nulla di allcgo-

rlno e «pirituale nella Cantica. La amaiiia crilir.a e gram-
maticale die ft'in»igiiorl di pretMidié lutti bI' interpreti

proiettanti desìi ultimi tempi, lia oramai travealito il ccr-

d>ce della «erita u.«eitu dalle tabtira del Dio >i\ente, In un
liiiit) allo piutloslo ad alimeolarr il fnMo della critlra e
della erudizione , che non ad i«pirard h aomnirMione
:iir F.ler(w> e l'amore della \irtu. Egli è strano die essi,

i qiiafi sol rirerrnno iiella Srrillura il senso lelleratr, non
.-iMiiano mai poeto mente a quelle parole della seconda
lettera a Timoteo, dose l'Apislolo asM>risce assai chia-

ramente die tutta la Scrittura divittaturutr iffiìrata è

utile iirf intronare , a riprendere , a tyirreffgere ed (*lrn»re

arila giuitiézia

,

ec. K qual (iMaìlitto potrebl)e ai fedeli ri-

doi)d.*ire dal Cantico di Salomone, se In lui sol si Hcer-
ebl il \.i|«ir della lettera . la fona ilelle frasi. T allusione

non crediamo già, che si possa quindi a ra-

gioni' inferire doversi lu Cantica riguardare co-

me iiii.i vera azione ilrarnmalica. Chi dirà ve-

re .nzioiii drammatiche molli Idillj di Teocrito,

ed egloghe di Virgilio, soltanto perchè si ne-

gli uni, che nelle ailre non compare giammai
Ira gl* interlocutori il poeta? Couverrchhe for-

marci dei drammi mi’ idqa troppo diversa da

quella, che si ebbe tìii dalla più rimota anti-

chità. |MT potere con qualehe fondamento tra

di essi nmioverare la Cantica. L’ unità del luo-

go e del tempo, l’ ordinala successione e no-

vità degli accidenti . Io scioglimento della fa-

vola dal fondo della nicdesiinn rirarnlo, in va-

no vi si ricercherebbero: che anzi .se conside-

rar se ne vorranno con qualche atlenzione r

caralleri. converrà fnor di dubbio confessare,

cirell.t non può dirsi un poema solo c conti-

nualo Noi in confermazione di ciò non fa-

remo qui parola dell’ analogia degli accidenti,

e delle descrizioni nulla diremo delle fre-

qiieiilissime ripetizioni persino delle stesse pa-

role ®
,
che in un conlimiato poema riiiscireb-

hero insolTnbili. Ci rialringereiiio ad una sola

nostra osservazione, a cui, per qtianlo sappia-

mo . non si è giammai fin ad ora pensalo. Nel

capo II, v. tO. io Sposo prega la nilolla ad
esrire dal suo albergo per recarsi alla campa-
gna .

dicendole, che sono di già sfuggiti i ge-

lidi venti , che il terreno è vagamente smalta-

lo di fiori, che già incomincia a risuoiiar per

Tarin il canto degli augelli, e r.*imoroso ge-

milo deir innocciilc lortorclln; che il fico mct-

le fuori i suoi primi friilli, che le viti olec-

zano soavemente, ec. Ma per Io contrario, nel

capo V . V. t , la Diletta invila io Sposo a re-

carsi ne) suo giardino per gustarne i frutti
;

al rnsludii , alle IcbbÌ 7 fc. Dalla lettura dì Omero, di

Pindaro , d' Ari«lofane
,
e di mille altri preci e latini acrlt-

tori , con asui minore studiu e fatica polrebbeti ritrarre

10 vanlABBlo.

£». Ite ifiCTrt Poè$i Hrhraror. praelwt. XXX.
e. Non f* ha chi Ipnorl che nelle nozze deali EJ>rel so-

leva Intenenlre uno stuolo di giovani e di zittelle che «cr*

%hano di cnrl(qo:ln aulì $pn»i. I! libro de' Giudici ne of-

fre un esempio nelle nozze di SaiiMmefJud. 14, li >. Nel

Vangelo di S («iovanni si trepono accennati nmici delli»

Sftofi (Job. 3, 20 ) ed in quello di S. Matteo, ginranellt

del letto nuiiate.

7. P.'irecchi acrìltnri hanno amalo tncBlio ra««isare nel-

la ('.antica un epitalamio destinato a caiilnr«i nei giorni

in cui M eelel»ra«ano le nozze pre««n gli F.brei. L' hanno
perci(> dlviia in aette parti cykrrivpoodenti ai sette giorni.

11 giro de' quali era da quella nazione consacrato alle fe-

«te nuziali. Il Lowth , e dopo dì lui monsignor Bosaiiet

,

il Marebiiii ed altri , hanno abbracciata «I fatta opinio-

ne : ma eglino hanno ommei»o di provare con sodi ar-

gomenti il lor «istema . Il quale dall' Ugolino ndle note

onde pre«>e nd illustrare i) l.«wlh. fu, per quel che a
me M‘int>ra ,.vi(tnrìo«amenle confulato. \eggasi The$aur.

outìq. tacT. tomo XXXI, p.ir. I. pag. 501.

a. Si confronti 11 cap. Ili della Vulgata col V , il IV
col VI e VII.

9. Si paragoni II v. 7 del c. Il, ed. a del 111. col

IV dell’ vm ; il V. 17 del c. II, col 6 del c. IV. il 2,

3.4 e % col 4 . a , « del r. VI, e' col 3 e 4 del c.

MI
.
er
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c nel capo VII, v. 15, |e)ì promeUe tutti i

frutti anliclii e nuovi, dì’ ella aveva di ojà

nella sua villa radunalo. Ora questo vi:>ibilc

passaggio dal principiar di primavera all’ au*

lunno ben avanzalo non sarcbiK* egli un’aper-

ta contraddizione
,
ove creder si voles.se ia Can-

tica un cmi)|>oniinento drammatico non inler-

rutlo? Clii |mtrà persuadersi, che il più sag-

gio tra gli uomini, e quel che è più, divìna-

iiienle ispirato, abbia potuto cadere in assur-

dità si gnìssolane? Non conviene adunque )ii-

.singurci
, ( dice Sitvianienle al nostro proposito

it dotto Pietro Riessi ) di potere in questo Can-

tico ritrovare una serie ordinata e connessa,

** cimi hoc non perpetiiuni carmeii, sed caii-

» liuncitlae quaeduni sint a se invicein sepa*

» rutae, atqiie divulsae ^ ».

Nè fa d’uopo di lunga meditazione per isco-

prire in questo libro una ruccoila di paren liie,

diremo noi, brevi Cantatf. Busta considerarlo

anche alla sfuggila per rimunerile ad eviden-

za persuaso. Nei vers. M,dei capo I, lo Sposo

colle più afrelliiusc espressioni promette alla

Sulainillde alcuni preziosi ornamenti donnesclii.

Una si corlese ulTerlu qiiai fervidi muli non

debhc naturalmente destar nel cuore d’ una si

tenera e si appassionala amante? Kppnre nel

verso clic siegue non ritroviamo, ch’ella senta

alcuno (li qm'sti afTetli. Senza por metile a

quanto dello le aveva il suo Sposo augusto,

imiuediatamenle soggiugne; Dum exset Àex m
accuUtu ano, o, come legge AriamoriUiio in

c/iTN/ni/irr(//one suo, nardus mea dedit odo-

rem suum. Come potrà siippoi*si in uii’ anima

innamorata citlanta fr(‘ddezz.'i, che polrehhe ap-

|>ena aver luogo nell' niiima più indilTerente

ed insensibile? Forzai è dunque il dire, die

dopo avere Salomone alla S|K>sa promessi que-

gli ornamenti, siasi da lei diparlilo
^
c che {ht

conseguenza qui abbia fine la prima eanUla ;

ed incominci la seconda col seguente versetto,

iH‘l quale Jo|>o esst*re stalo Salomone alcun trat-

to di tempo lontano dalla Sposi , ap|>ena que-

sta lo vede comparire, che -Iraendo l'origine

del suo ragionare dalla spiga di nardo, urlile

aveva adorno il seno, cosi gli parla: « Finché,

» mio Ile, voi vi aggiravate lungi da ine,qiie-

» sla spiga, ch’io mtIiii in seno, mi ricreò

» col suo. grato odore: or che voi mi .siete vi-

» Gino, miir altro più bramo, ec. ». Termina
(jiiesta cantata col v. 7, del capo li, in cui

(topo che to S|Hìso ha pregalo col versetto Tre-

quenlementu ripcliilo Jdjaro eo.v , fìUue Je^

ruxalenif eie. il coro delle donzelle, affìnché

non dc'stino la Sniainitide che chiusi* gli oc-

chi in placido sonno, soggiugne questa imman-
tinente nel seguente versello; fui dilecti turi.

Ecce /s/e neo// natic.uH in mmitibu* ,
Ira/jx/-

//e/is co//e«, e/r. Kgli è evidente che qucsle

parole non si possono {>er alcuna maniera ac-

coppiare colle teslè proferite dallo Sposo. Ec-

co iin dilemma, che noi presenliaino a chi ne

volesse diihitare. U la Snininilide le pmntinziù

Hpj>ena svegliatasi tra le braccia del Oilello^

eil allora come dir ella poteva: Ecce iste ve-

nit salir.ns in monlìbus, de.? o il Diletto la-

sciandola addormentala crasi da lei partito^ c

come in tal caso potranno quelle parole an-

dar unite eolia preghiera: /édjuro ros, eie.,

onde aveva egli scongmraio il Coro delle don-

zelle a non desiarla? Vorrà for.se qui eollocar-

. .si un cuiigiauionlo di scena? .Ma (dtrechè sareb-

be una tale i|H)lcsi totalmente gratuita, po-

lrei)l)C ella togliere I’ inverisimile che v’ ha

neei*ssarianicntc
, nel supporre che in sì bric-

ve spazio dì tempo siasi già lo Sp(K^o per ma-
niera dalla Sposa allontanato

,
che svegliatasi

di Ini pelose dire: Ecce iste venit saiiens in

montihuK, transiliens coUe'i? La via facile, e

forse unica jier iiseire da si intricato labirinto

si è il dire , che dalie parole : /'ox Dìlecli

mei abbia inconiinciamenlo ima novella canta-

la. Questa termina manireslanieiite col vei*s. 17.

del ca(N» Il
,

in cui non si può fingere col ca-

|M) III la menoma concatenazione. Dal verso

1, iiisìno al 6 del medesimo capo, nel quale

ci si presentano le sollcciliidini
,

gli afTanni

della Sposa nel ricercar notte tempo il Diletto,

e la gioja c la contentezza che. ritrovatolo, el-

la prova nel condurlo seco all’ albergo mater-

no. sì comprende la quarta cantali. Impercioc-

ché come unir si polrehhero coi ver.setli pre-

cedenti le parole del Giro, che sìegtiono: Qnae
est istn, qane ascendif per desertum sicut vir-

uaUi fumi, etc.^ Dobbiamo noi credere, che

avesse la $po»a dormilo in quella iiolle si po-

co tempo, onde senza iiiternuiom* poles.se aver

luogo quella esclamazione del Coro? Quivi dun-
que incomincia la quinta Cantala ,

che va a fi-

nire col versetto secondo del capo IV. In esso,

dopo avere lo Spos(i fatta della Sniamitide una

brillante descrizione , rivolge ad iin tratto a lei

il discorso, dicendole: Dntrc nspiret dies et

incUnenlnr umhrae, vad'tm ad tnontem myr-
rhne, et ad cnUetn //iuri«. K riprende poi im-

mediatamente dopo a dipingere coi più vivi

colori la sua bellezza. Ognuno ben vede, che

la frapposizione di que.sto sentimento sarebbe

afTatlo fuor di luogo, e ridicola, se col versel-

lo seguente non principiasse un’ altra cantala.

Quindi sino al versetto 3 del capo V . trovia-

mo un senso piano, e naturale, che restereb-

be inanifesUmenle turbato, unendovi il ver-

scUo che siegne, da cui stimiamo perciò , elio

incominci la cantata settima. Questa non si e-

stende oltre le parole del Coro delle Donzelle

(capo VI, V. 9): <?noe est ista, quae prngre^

ditiir quasi aurora cn$isurffensy eie. K per

verità, se elleno, come appare dal contesto,

avenno sino ad ora udito da Salomone le lodi

I. Prarf. in (^nlic. anacmintico venibua exprct.’<>uni.



IfU UlSCOKSO PRELIMINAKE

«Iella Sposa, la quale pure era presente, co-

me mai |K>levano far su di lei le meraviglie,

quasi che non T avessero mai veduti? I-’^U è

dunque d’ uopo ronchiiidcre , che quivi iuco*

minci la miniala ottiva, la quale finisce col fi-

nir del capo VII, non polendosi quesli accop-

piare coir Vili sema cadere in ass4irdità ina*

iiifesle. Di Tallo negli ultimi versi del cap. VII,

aveva la S|Misa pregalo il Diletto, affinchè se-

co lei si recasse in villa. Ma nell’ Vili senpria*

ino in i*ssa desiderj tiel lutto opposli. Ella più

non vuole seco guidarlo a respirar l’aria li-

hera de’ campi: più non hrama
,
come |h>co

dianzi, d’andare sul primo allieggiar dell’ au-

rora ad osservare . se fioriscano le vili ,
se le

melagrane germoglino , ee. Ella brama di aver-

lo seco nel nialeriiu letto: tmspira il mmueiilo

di essere da lui islruiti in ciò che sjiella al

governo delle aisc Tamigliari; è ansiosa di fa-

re ad esso gustare il vino tratto dalle mela-

grane , ec. Dovrà sospettarsi, che potesse la sa-

cra Sposa cangiare quasi in un punto , senza

ragione alcuna, pensieri c desiderj ? Dovrà so-

spettarsi in lei un genio si iiistihilc, c leggie-

l’o? Questi IX Canuti termina ,
«imic vien Ul-

to |>alesc dall’ interruzione del discorso, coli’

4juro von, filine Jerusalem, eie. t d’ onde si-

no alla fine si comprende la d(*cinia. Questoè

il sistema, che noi abbiamo creduti più pro-

prio per ben intender la Cantica. Non ci pren-

deremo la briga di addurre ulteriori ragioni <hi-

de altrui persuaderlo, lusingandoci che baste-

rà ,
per quante recar se no polrehlnTo, uno

sguardo attento, e spregindirnlo, che vogliasi

rivolgere olla c)iinrezi;i c comu*s.sione, che per

questo mezzo si gingiic a scoprire in quel sa-

cro libro, c che in vano forse per altra via

tcnlerehbesi di ritrovarvi.

Che qiK'slc Cantile fo^sero poste in musica

è assai fucile il raccoglierlo dai lilolo clic nel-

r ebraico originale portano in fronte, qnand’ an-

1. Sappiamo cIh» prima di rsMTc al U*mpi dr’ Maccalicl

MJIUteila ai urfci rrananti ooii t'M>e la iiaxiorve rUrra t<?a-

Iri Timì. Quindi pt^rii nulla ai pi>Ut‘l>l)r influire nuntrt> l;i

no«tra conzhiellura. Chi non sa chr una Um«la lulrw-

clata di pd un cairn tratln da un luo^o all'altro

furono I teatri su i quali vidcni dalla (ircela nascere il

dramma e la Iraxedia? Questo nostro pensiero ricevereh-

be maggior pcMi dall' opinion di coloro che funmo d'av-

\lfto avere i Greci tratto dalla (;antirn In norma e roso
de’ cori onde arricchirono le loro tragedie : ma ecM è ah-

bastanza dimostrato, come hen riflette I’ prudlli»«lmo

Ugolino . che altronde ehbe wigine il cor»> de'tireci ; ne
il coro fu aggiunto alle tragedie, ma qui'ate a ipidkt. V.

Thts.. ontiq. àttcr. tomi> XXXI, parte 1. p.ig. 44U.

2. « l>*ggclc (dice il Mattel) la acena X , XI , e XII del-

r atto li della Clelia del Melasla.HÌo, In cui siccome i'a-

zìoiie muta è aaiuii maggiore
, che non è la locu/ione ed

il diahigri; qu.indii quesl.v nzimn' e !« apparriize che far.
coinpagnanu ikki rmnpariscnno . non vi può sn|>ere che
cosa mai vi fa in qindle scene, né a* inlemle quel poco

di locuzione e di dialogo die cl è allusivo ». .. Or se la

mancanza delle chiauintc tanta oscurila poMlurreblie in

un’ o|>era , ed in una receiitìKsima e chiarissima ofit-ra

italiana; che non dovrà dirsi delle greche ed diraiche

.

uve oltre a questa vi sono tant’ altre cagioni di oacurila?

che non si avesse riguardo al grande affetto

che nodrivano pel calilo gli Ebrei, i quali per-

ciò flou è credibile, che lasci.issero di adatta-

re alla Musica una Poesia sì tenera c si leg-

giadra : che )H)i venissero rappresentate , si

può conghii'Uitrare dalla necessità
, clic, per ben

capirli:, ahhiuinu di corredarle di note, nelle

quali non sniaiiiente siaiiu indicati i |)crsoiiag-

gì
,,
che parlano

, ma eiiandio i vari! loro at-

Icggiameiili nei rappresentare ^
Dalla mancanza di queste nule nasce la mag-

gior osciii'ilà della Cantica. 1 drammi greci e

latini
,
comici non meno che tragici

,
sono por

questa cagione oscurissimi, e lo stesso avver-

1*01)1)0 di qualunque dramma italiano, ove si

privas.se dello chiamate Nella nostra versio-

ne ci siamo studiali di apporle a qiie’ luoghi,

nei quali ci parve che il contesto le richie-

disse: ed il lettore vedrà quanto esse aiutano

a renderla cliiarn o connessa.

Confesseremo coi più saggi di non essere af-

fatto sicuri del metro , in cui si si’rìvessc da
Salomone il Oinlico de* Cantici Non si ha.

nè si può avere una si piena cognizione del-

r ebraica favella
,

clic basti {nder definire

francamente questo punto. S. Girolamo * cre-

de , che il Libro di Giobbe sia scritto in ver-

si es;imclri, e le Lameiilazioni
, i Salmi ed i

Cantici in versi corrispondenti a quelli d’ Ora-

zio, di Pindaro c degli altri lirici greci. La sua

anlurilà non può non essere ili mollo peso

presso coloro, i quali sanno (checcliò nc ab-

bia dello qualche arililo Protestante ^), quanlu

grande fosse la sua perizia in questo genere

di scienze. .Ma Parte metricn aulica è and,ila.

do|K> la morte del S. Padre, tolalmcnte in ili-

suso, essendosene in sua vece sostituita un’al-

tra trasportata iJalT Arabia , come osserva I’ c-

rudilo Flcury^, ond’ è, che non possiamo di

pre.veiile intorno a quella chiarirci quanto sa-

rebbe neci*ssariu. Il Mercero, ed altri si sono

Vedi Mattel, Divvcrlaz. XX: Nuovo siatema <i' tnlrrpcrU

rr I Tragici greci.

4. Voll.iire nel suo fMionnaire pkilosophiqHf, dopo al-

cuni R.vbblDi, c Tpoduro di Mopsueslia. ha cunlrnKÙitn a

S.ilumom* qurot’onoiv. Ma la Sinagoga, la tllilnuv. Il te-

sto Kl»raicu, « la versione dei I.XX, che fanno conenr-

demente ({111-1 princi|ie autor della (Antica, non meritano

|>iu rispelto deir empio Vollalrc , c de’ suoi f.vvorill ante-

signani ?

4. PrArf. In Job. Il dotlivsimo Mazzorclii nel M-enndu
volume del suo Spicilegio Dihlico arreca iu p.vrtlcolan-

sulla Cantica un’osservazione, onde confermar si |M>trel>-

lie la sentenza del s. Dottore tigli dopo avere avvertito,

che II litnio Ebreo MH Assmiu rendevi dai sellanti Ver-

ehj asma asmnOm

,

soggiugne : Crerfu, quo>l animatit'^r-

tittrnl knec SahmoHu (Vmtru ad /yricoc fMtvtrs naiu-

rani quam /»r»»x»me ucrederr. Non v' ha dulil>io. cli«> dai

Gn*cl con questo nome si dinolusero le Poesìe liriche.

i.rqgati la ilibhnf^n (Irecn ft^l Fabrti'io.lih. Il, rap |:,

fi. Giovanni Cierc , tHuno, che .vd una sìiigoiar d«>llri-

na accoppio ikhi di rado uua somma ameg.m/a e«l ninla-

cia; GUoaimiI MorlUmay , e io slesMi prolestanh- (.laie

Giuato Voneinen hanno l>eur difeso contro le imposturi

di costui II a. Dottore.

0. Kxercltat. In Poésim Hebraeorum
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DISCOIISU PRELHIIlNAIU: mK
vanlali iH sapere* le vere regole ilcll’Kliraioa

Poesia
,
senza però essere mai giunti a tlarne

una plaiisibii riprova. Il Clerc, ed Ilare lian*

no preteso di far credere d’avere ne' libri iK)e-

tici della Bibbia ritrovali 1 versi : ma il signor

Maltoi 1 ed altri eruditi Ebraizzanti , spregia-

rono i loro mal fondali sistemi» e min gli >ti*

marono neppnr degni di seria eonfiiiazione.

V'ha perfino ehi pensai, elio I' ehraiea poe-

sia non sia che una mera prosa energica e su-

blime, la 4]iialc» sebbene dagli Ebrei si adat-

lasse al eaiilo, non era tnlUivia strella fra le

regole dei versi, in «iiiella guisa, che si ean-

la dalla Chiesa la vera prosa
, e soventi volle

assai |>ocu tersa ed elegante. Il Mattel rileva

la falsità di (jiicst' opinione riflettendo alla per-

fezione, a cui pervenne la musica presso gli

Ebrei, a Chi crollerà, die* egli, che una nazio-

" ne, che condusse la musica a tal perfeziu-

w ne, che al parere del Calmet, e degli allri

» eruditi la nostra miisica è, rispelto a quella,

» una omhra dì musica, e quasi una musica
•• barbara ed ingrata , non avesse poi in nes-

» siili conto alniii verso da adattarlo a cosi

» bella musica, ma dovesse .sciorcamento ean-

» tare la prosa ** ? Noi ci sottoscriviamo più

volentieri che ad ugni altra
,

alla senleiiza di

questo scrittore^ e diremo collo stesso, che i

libri poetici della Bibbia soiio meramente >crit-

.li in versi, non però stretti fra le regole dei

Greci e del Lalini, ma sciolti da ogni citeiia,

ed arbitrari a chi lì comimne, quali sono i

vei'M drammatici italiani. Non può negarsi, che

quella sia la più nobile e la più vaga poesia

di tnlte le sdire, perchè ( sono parole del più

volle lodato signor Mallei) •< la fantasia del

•t jioela può fianeamenle eaminimire senza pa-

*> sloje.ed all’incontro si conserva il brio iin-

M lumie senza un afTeltalo artifizio ». Chi vor-

rà volgere uno sguardo ai liraiiimi del gran

MetishiMo nc resterà ad evidenza convinto In

I hisiM-rl. /V preyt deUn Pattuì Ebraica.

Z. Cailit^t iltiwiTt. De Poèti veterum Ihbractirum.

cariM> U‘lM?ro clls»ert. Ut Jruttra qvattita Poèti in codice

sacro Htbrtu», Ri.tgin !}}^)lino Thttnur. auiiqttHat.

snerar. voi- XXXI. Pa&inl Uivarrt. De orU
,
qua Mt'^tet

Caaticum <»um in gratiarum actionem prò mirabili mo~
rit rubri trajtctione compotuit. Ed altri.

a. Il RtudI». VeuK&zl ipial giudizio si r«chi vulla dilli-

colUi del rompnr (loesie ili questo genere dal prinrlpc

del drammatici italiani In una lettera indirizzata al signor
MaUei , « ila qu^to iuserita nel tomo 1. de'sunii opuscoli

dell' edl/.ioii Ti>riiiw.

4. Rousseau non vorrehhtf asvolulamente che si recas.se

in volgare idioma la Scrittura ; nc può approvare che si

pnvpongana al popolo le medi/azioni voluUHote della (7an<

lira. <• Se lo avessi ( dice egli ) il menumo pollare nella

Chiesa, tu rivolgiTd tosto a far eaiH-ellare ilal ruoto de’ li-

l>ri sacri II CaiiUco de’ Cantici , « mi rìncrescen-blM: as-

sai di avere aspettalo cosi lardi ». Questo zelo In un uo-

mo che mdum'i in un 1001.11120 di molli volumi quanto
ha di snlurente la piu p«‘rirolosn delle paMioni

, e pt»r

verità alqu-'into strano: tanto piu se p<mgnsi mente alla

piHVi nnorevoie veiilen/a rhe dallo inesurahile Rousseau
si pronno/ia r<nttro I Salmi islesKi e le Epistole di S. Pao-

qiiosin sorta di poesia abhiaiii lavorala la no-

stra versione, non già perchè In creiiìamo così

facile
,

come si è tinto a erodere un recen-

tissimo parafraste del Salterio ma bensì per-

chè riputiamo ad un buon traduttore imlispeii-

s;thiie la scelta dello stile corrispondente a (|uei-

lo deirnriginale. Nè temiamo che Ira le gentili

e colle persone
,
alcuna ve n' abbia sì nemi-

ca (Iella poesia , che voglia impniarne a de-

litto di avep tradotto in versi un libro che fu

in versi detUlo da .Salomone. Imperciocché chi

non velie che andrebbe la taccia medesima a

cadere sullo stesso scrittore sovranamonle ispi-

ralo? E chi |KT alira parie non Lseurge il som-

mo vaiiUiggio che ne verrebbe alla religione

<*d alia morah*
,
ove con una versione, fornita

Izcnsì dei vezzi della poesia, ma sgombra d'o-

gni iiiaceliia onde resti ofTes;i la tiMHleslia o

tradita l' iniMH’eiiza . togliere si poU*ssero dalle

mani della mal avveduta gioventù quelle in-

degne traduzioni . (pici lubrici eonimeiiU che

inondano e corrompono l’Italia?'*

iRjvrà molto meno rec;ir maraviglia, elle >i.m-

si rivolte da mù tmicamenle le mire ad ispie-

gare il senso letterale È troppo iieces.sario in

prima ben capir questo, jier poterne |k>Ì rica-

vare lo spirituale ^ Non è forse dalla non cit-

ranza di un (ale sensalissimo principio, che è

nato un gran ninnerò d' inierprelaxioiii iiietle

.

u ripugnanti .Mi'come di tiitla la Seri II 11 ra , co-

sì inaNviiiK* della Cantica ? Dalla brama però

di comparire esalli Iradntlori non ci siamo la-

sciati |)i»rtare al segno di cadere in una pedan-

tesca scru|>olosilà. Noi ci siamo studiali di a-

dallarei all* indoie dell’ ebraica favella sol quan-

to lo solTrjva Ìl genio dell’ ilnliana^ onde ah-

hiamo lah«ra la.sciale le pandi* per esporne il

senso in maniera che non ispiaccsse a chi non

è avvezzo a eerle esprc.ssioni orienlali ,
che qiiaii-

tnnqnc .suuiias.sero as.sai bene presso gli Ebrei,

non polrehlien» a meno di non parere o Irop-

lo; ina li fatto ala cli«> alla Chki*M «> non ai (iloaoli ap-

parlienr* Il giudicarr (IHla divinità e del vero M*n»o di un

libro canonico. Che »e ella tin dal primi secoli venero

come divino il (Antico de' Cantici . m* in e»o ravvlftì»

on' immagine deH* amr>r dtCevi Olitn verso In sua Chie-

Mi
.
lo fhiederO se non vi abbia nel condannarlo a*aal piu

di Irinerità , che non al dovrebbe da un fdoaofo napel-

lore.

S. Questo fu II metodo aegiilto dal primi Padri e dal

migliori interpreti, che su di quelli il (nodellaroiH), fra 1

quali non vuoisi lacere il Ouguel . che dovrehlie «‘rvlr

di norma a chiunque voglia internarsi nel senso spiritua-

le della Caotica. lUsal del primi Padri: imperciocché

gl’ ÌnlcfTM*elÌ che sorsero ne’ tempi delle» squallore gotico,

nhtmndonaodnai soverehiamente alle sotllglleize che dal-

le scuole eransi diramate in ogni sorta di rounizloni lima-

ne. troppo sovente si perdettero dirlro a riflessioni che

la sola pietà di chi le scrisse poteva rendere scusahill.

Chi per verità polreNm sotfrirr che un interprete biblico

ricerchi wTiamente, come fa ('..•isslodoro e Roperto Al>t»a-

te ed oliri, in che mn->istaiiu i deiili , I* iimhtiico, l’occhio,

il nasi» tieir anima ?

A. Vedi il Mattel disserl del tento tpiriluo le della Sti'

tra Seritlura
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mSCOHSO l'KKMMtNAnK

|io ^niide vù .'ìuiiaci. o ìtmercliiameritc* basse c

Inviali, 0 aiu'iic talvolla oltni{2giosc ^ ,
|;iiisUi

le Mostre idee, alla iniMleslin. Abbinino iti soiii-

ma avuto continiuiMientc d’ ìnii.inr.i agli occhi

il precelto d’ Orario:

yrr. verhum verbo cttrahia rrdtlere
,

fidun

intfr/ìrex

K nudlo più quello di S:in (ìindanio: « Scieii*

u diluì est iianc. esse regiilam boni interprells,

>• ut idioma niterios linguae, siiae linguae ex*

primal proprieUie

l^iieslo desiderio dì piegare .
per quanto nc

fosse possibile, il nostro originale all’ indole

deli' ilaliiina favella, ci bu non di rado astret-

ti ad aggiiignerri qualcbc sentimento, per con*

caleiiariic i passi disuniti, per ramiuorbidlrue le

espressioni
,
c per raggiugnerne i voli. .Nel clic

però abbiaiii posto ogni cura affìne di sfuggi*

re min .scoglio, in cui vanno taluni ìnavvedii-

timente ad urlare i Iradiillori , che troppo rat*

leulaiio il freno alla lor fanlasia , vale a dire,

di non laseiarci dalla brama di nietler in cliia*

ro
, ed abbellire il nostro originale, Irnspor*

lar a segno di sfìgurarlo con parafra.si aliene

dal suo vero spirilo. Ci siamo fatto una legue

di nulla aggiiignere. che non nc seiiibra^^vr da

esso dipendente, c non abbiamo giamiiiciì da-

to luogo nella vei'sione ad alcun senlimenlo,

che non fosse tratto, per dir rosi
,
dalle visce-

re di quello che nel testo volevasi'da noi e-

spriniere italianamente.

I. Ella è un owrvazionp contante ebe M hneiiio ncflc

parole crevc In raiiUin (lirHl.i ilella c««riiilon sociale. !

popoti che si sono meno sctMitali iIaHa semplicitii «Iella

Datura, im> sono un elidente eiu*mpio eit una invincitdle

rijMDia. * D'onde viene la nostra ililicale/ra? ( dio* uno
acrilinre Ìnse;!noiio> da ciò, che quanto piu Icmtunii an-

no depravali
, tanto piu dlvenpono misurate le espressio-

ni. SI crede di ttuadagnar in parole quello che al è per-

dnlo in virili. Il imdorr fuesito dai cuori si e riru^iato

Mille labbra ». Quando un (Mqiolo b semplice, la Mia tìn-

sua è semplice aneli* esM : e coni' ecli non coikhcc II raf-

linamento del vizio , non ha d' uopo di ricercar ^sp^e!^-

«ionl onde mascherarlo: ecU ha il liniiuaiutio delln natu-

ra . della quale non ha ancora obblìaln o IravlMilo le le*-

gi (•). Tal era 11 pi>pnto ebreo nei mioì priiicipj:e whhe-

ne al tempi di Satomone ai fosue per avvenlura «costato

alqiianbi da quella ma antica sempliciU , non è però a

erèder«i che il corornerclo colle altre nazioni , e I' arti

ed il iusMi da quel Re irdro«tnlt<i T avessero Intieramente

pervertito. Il vigerlo anche ai di nostri nel mio totale av-

vilimento si tenace de’ suoi antichi costumi, può ben

dimostrare ch'ejtti non fosse per ablMindonarli, allorché

era animato dallo spirito patriolico e dalla stima che nu-

drlva per la propria nazione, e dall' inlinllo disprezzo

con cui rissniardava o{tnl altra. Dall' altro canto I costumi

desìi Asiatici (qualunque casione piaccia ai lilovdi di

attribuire a questo fenomeno) non sono fiia si facili a

(•) t'ii peuple de barn mocurz a de» terme» pmpret

pour tntitea rhn»e»
, et ce» terme» toni laujour» AuNné/ct,

porre qu ii» loujour» empUn/e» inttoreMmenf. Il e»t

twpotutMe d’ima^ifirr uh la»gaqe più» mmlette que cetui

de Ih Hihte preriaemmt, pttree que tout ff e»t dit atre mat-

tv/é. - Ronvseau.

La nostra versione non è fatta sul testo gre-

co. né sull' ebraico. Ciò si sarebbe da noi |h>-

(iiln faciiiuciile asserire, r vi sarebbe |M;r av-

ventura chi avria perciò sliinate più pregevo-

li le nostre fatiche. Ma noi non ci curiamo di

un pregio, die tragga l’origine dall’ impostu-

ra. Ci pr<*t«’.slÌamo «l’ avere per lo più religio-

samente seguito la Vulgal-t. Ella si merita tut-

ta la nostra venerarinne. Non diremo con qual-

che pio scritbire ^,rbe sia divinamente ispira-

la; diremo soltanto, ch’ella è Ira ht volgari.

In più esnlla, e la più eleganle versione del-

la Itibbia, e che gli slessi Hrulestanli più il-

luminali ^ le hanno accordalo quest* onore.

Ma non ci siamo (M*rciò arrestali dal ricorrere

ai fonti ebraici e greci qualora ci sembrò, clic

la chiarezza o l’eleganza maggiore il richie-

desse. Il Concilio dì Trento, che dichiarò nu-

frutica la Vulgala, proponendola come sgombra
d’ ogni errore, fM>r quanto s|>etta ai costumi

ed alia fede, non l’ antepose mai né al testo

greco, nè aH’ebraicn, nè mai vietò agli intera

preli di attingere- ai fonti originali que’ pregi

onde per avventura fosse disadorna la versio-

ne della Vulgata

Quanto alle annotazioni onde abbiamo illu-

strala la Vulgata, o diumslr.in<loiie l’analogia

con alcuni passi d’ aulori greci e latini, o ad-

ditandone r allusione a parecchi antichi inonu-

menti relativi ai costumi, alla lopogrnlia , in*..

{lossiamo fraiicnmetile asserire d’ avere piutto-

sto scelta che afTasciata l’erudizione. Quanto a

quelle poi nelle quali siamo entrali in quislio-

ransiarsi , rnme In Eiiropa , «love can&lann pr«*Morhé «veni

Sinrno. Ed è sorpromtento rmti II vt-ilrn* «winr, ad onU
«li luttr Ir polilir.hr rivolii/inni , tdi Asiatici abhlaiio rvm-

srnalo sosòiiizi.vlnirntr il arnk» rd il carallrrc lìrimiliv»

Non r qiiiiHli maravijtiia ar il popolo rbrro . rìpirnn (ut

Invia rii q«irlla frllcr rozzrrza rhr lasrla .vUnlHiiir alir

rmr i! lor nome, non v«Htr*»r Intlrcrnz.a alcuna In ci»

clic sollrlica la «Hvstra immaftinaziooc ttuasU « corrolla

Orto II libro «Irllr sue IfRfii Iralla *rn/n velo delle ciKe

ii.viurnli, che noi con tnnia cura ci stiidinnio di trnvrsli-

re. Prova l«)ridissiinn che presso eli Et>rel «tursti m«»ill di

«lire nulla hanno di licenzioso: si sarrMa-ro forse srhttr

Ir le;ud in una maniera roniraria al «tAturne? (V. De
Rrosse. Traile de la /iirmatìan mécHHÌque de» tnngue*

,

toiTMi II, n. IH9). Ecco rorlftine «Irllo stile vivaci*, efwr-

eleo e lil>ero della Cantica. Non dee dum|ur di questo, ette

noi rhiamiam difetto, rifondersi la cidpa «uirnuton* di

i|uel libro, ma sulla comitleU dr’fwroli. Una prt,»va di

ciò al è II veliere allorquando I (ìiiulei diH’llnarono dalla

priinit-nt loro rusticlla, proihirono la lettura di Ateum
libri biblici, « parlicotarmenlr della (UntTca, a chitinqu*-

mm era pervenuto all' .inno trentesimo.

. Iht arte poetica r. 133.

3 . Epist- ad Pammachìum: Pe optimo genere intrrprv-

tondi.

4 . Medino, ExfTcit. Bibtic. ilb. I, Exerc, e A//.
. Teodoro Beza . Paolo Kajutlot Isacco CaamilKiru».

Grizio . ec.

e. Si )>o«4U)iK> vedere II Pallavlcinu nel lib. X| drIU
Storia del Cimcilio di Trento ; Il Hellarmim) : lAr «vrfcn

/>ri
,

lib. Il, ed altri citati dal MarchIni : t)e divivttote.

et rofloAiri/flff JMcrtirum fliWairwiii , pari. I. art. \ I . e

dall* eruditissimo Gian Bernardo l>e-Rossi , diSM-rt. t'U-ni -

thira: De praecipui» caH»i»,rt mrwrrn/u neglrt far a mom-
nutli» Hehmicarutn litrrnnoH di»ciplinae

,

eap. IV
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DISCORSO PREUMINAHR IA17

Ili o criliclie o filologiclie, noi ci siamo sorcr-

diiaiiiciilc fidali di noi slessi. Il Croxio, il Cicrc,

il Lowtli, il Michaelis, T l'goliiiu , il Oilmel,

il Cclolli ( |>er nulla dire degl’ iiilerpreli de’ se-

coli |KM.'o felici, un gran nnnieru de’quali ab-

biamo CIÒ non penatilo voltilo vedere e con-

sultare) furono le scorie die fedeliiienle se-

guiniiiio, e dalle quali ci siamo creduli in do-

vere di sroslarci allora sollantoche la religio-

ne 0 il buon senso vi ci costrinse. Dovevamo
forse professare per la loro autorità quella*ve-

I. Pracf. io Cantic. Cantiror-

nerazione che alcuni dì essi negarono ai più

doli! padri della Chiesa?

Chiuderemo questa nostra prefazione col-

le Indie parole del gran Vescovo di Mcaii\ :

n (^iii divinissiimiiii liunc libruiti IcgerinI, eos

» legenili fructum Iiiinc Terre voinmus, ut qiio*

» lies amoris vini incredibilcui, irrequielamquc

» vidcrini, aut nulla ex parie senserinl, tan-

M tos animoruiii moliis indigno^ quucuiiique
n cieato, ac fliixo hoiio

, ad veruni pulclirum,

H liomimqiie (raiisferrì oporlere cogilenl ^

CANTATA PRIMA

INTERI.OCl TORI

LO SPOSO
L.\ SPOSA
cono DI DO:«ZCt.l.C che >05 PARLA!V0

SPOSA

Per le si strugge, il sai, prence adorato >,

Quest’anima fedele. In liacio solo ^

Del tuo purpureo labbro

Deh non mi nii^a! Oli quanto

E dolce l'aiiior tuo^t Non cosi dolce

Per le vene serpeggia il più soave

(Ceneroso licer Dovunque il passo

Movi, mio ben, di preziosi unguenti

Spira l’aura odorosa. Ali! non a caso

Le più belle c riirose

DonzelieUe vezz4)se

Avvampano per le, se il tuo sol nome
Se il tuo bel nome sol ne’ loro cuori

Desta e inanliene.i forlunali ardori.

I. Spontnm (dice II Calmet) velati terliup* ahquem a/-

tfMjHthtr Spenta, majorit obtquU
,
ac ptulicitiue gratia:

t/uarnvitcoram adetteSpoNtum, ea qaae tequunlur tatitd<h

cent. Da Dbi la Spoi^adirvltaoicnte si fa pariarea Salooione.

Il auito di nnstrj fa«dÌA fiembra clic il richieda.

9. r.'nriKìnale ha MiSFJicicuo . ex oculìi, ac ti dicent
vola tfaidem cnnimrltel , et cognonttnet ateula : ted inlerim

rrjicift iW wniim. Orsi Bossuel nel suo (^mmentarlu.
a. I.a parola dodktju che rvndesi dalla Vulaala ubera

tua

.

pu*> eipialinente tradursi amoret itti. Questa spieua-

rione e piu runfurme alle nostre idee. Sarebbe per merita

roK4 slrana che una donna lodasse in un uomo le mam-
melle. Ve^utAnsi le osnervazinni del siunnr Mattel su que-

sto pasH). Uissert. prelim. alla iMdua. de'Salmi. tomo
V

. p. B.

4. Seufenlia ett (dice il Menoclitoj amor (uut tuavior

UUtlilA i'ol. II.

All non lasciarmi no,

Tu die ini struggi il cor

Col raggio fcrilor

Di qiiu’ bei lumi.

lo sempre fida a (e

,

Mio solo ben, mio Re

,

Traila all’odor verrò

De’ tuoi profumi

Che miro! Oli me felice! Ed è pur vero?

Dunque i miei voti a te non |>òrsi invano?..

Tu stendi a me la inano ,
— c tu non sdegni

Tecu guidarmi ove più splende adorno

D’oslro c di gemme il tuo reai soggiorno.

Nel felice augusto lello,

Che ricetto — a noi darà:

A le accanto, o mio Dilcllo,

omnt votuptale. Scr^isaosi ftli antichi Orientali del sino

per confurtare e rallegrare II cuore. Quindi t che per di-

notar cosa dolce e gradevole la paragonavano col vìiki.

Vedi l'Kstio, il Tirino , il Carmeli.

5. -Vutatur hic pertona more flebfaeorum
,
qui in ftgu~

rata itilo tk tolent, tono parole dei Clerc. Questo sili li-

guratn non è adattabile al genio del nostro idioma , e noi

per tal cagione si in questo che in altri lu<^hi l'omette-

remo. V oleum fffutum nomen tuum, ec., suona lo stesso

che tota nominii tui appellatio amantet facit ac Irahit.

V. Il Calmel.

6. Il Clerc si mostra proclive a credere col trahe me
sia indicato un certo giuoco, quo onrecedens /Mnrm tra-

hebat, et eurrebal, idem /acientibut
,
qui eum tequebnntur.

Ma un'innamorata donzella ha ben altro in capo che si

falli puerili trastulli , i quali altronde non hanno che fare

178
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1^18 IL LAMICO D^LA^TILI

Óiirfl piacer m’ innonderà * !

Il più amabile licore

^o, sì dolce al cor mm è:

All noti Hiiiido in seno mi core

Chi non slrug^esi |»cr le

Bulico non c qnc!>to senihiantc« ò vero,

0 di Solinia figlie^ e pur smi bella.

Ilnini non son gii allierghi ove dimora

L’arabo abilalor^? Brune non sono

Ili Satoiiion le tende? Ali non mirale

Quel che mi tinge il volto

Tosco color : se il sole

il candore oscurò del volto mio *,

La beiià non gli tolse. I miei germani

astrinsero sdegnosi

A custodir le pampinose vigne.

Ma tu solo, qual fosti ,

Tale pur sci mia vita .

1 iiica del cor mio cura gradila

rn! roiilcbto. Tali sareltbe n dPsiOrrand che I grandi Kru*

(lili «\es«ero jNii novmte im crat> {pudizio. L'iit o4inrm
tÉitijufatitrtim tunrum manca npICoricinatf , efi è Irallo

dai LXX ; noi tuttavia per riapeUo alla VulRila rahbiam
cottArrviitu nella ver»iuiie.

I- La Sp^iftA non e^prim**, 5iccomr In questo, coaì an-

che net im^Cfilenle verdetto, «tvelatament** airelli del

suo cuore. Ella p.irla in plurale dicendo ; rMrrcmuz ,
cxirf*

/o6iinu*, ec.. e suttnìntendendo io Mudo delle dmtzHle
M'uuaci ; H4>bene con si latta conteKn4is« maniera di fa-

vellare ella pretenda ln<Ucar se stessa, come livn si rac-

coglie dal contesto.

4 Si può reuclere l’ ebreo wf« rliligerh: cosi II senso

diventa chiaro e connessi) colle piiroie precedenti.

. Pensa II Ixvwtli. Uf iatrn Nebrneor. prafUtt.

\l\. eil il Mazrorrhi , .V'( >L lom. Il, che v'ahhia

in questa comparazione una conlripposi/ion di parli detta

Con greco vocabolo upcrfroloN. f'it { dire quegli ( fiooMiim-

quuiH { nella poesia ebraica ) ronlrapoaiho jMirlium inter

»r in codrm tentrntio , ut in projrime se^NcH/e.* .Sigra

fHtn
, fc,; qutHi r/òim diritim tumrndutn rtl; Migra ut

Imitìnu fCedarirntum ; puifhra ut aulara .VdlotnoniJ. ll>*

cegiiusa c r o^verv azione , e serve ad ispiegare .-lUri oscu-

rissimi passi delia Bibbia
;
ma piu semplice nel nostro par-

lirolare c propria si>mbra ai duUi rinterpretarionr da noi

seguita dopo il Calmet, il Bo^suet, ed innumerevoli altri

Si antichi che modenil Interpreti,

4. Il tiirotoravit me sol non è la caudale del Jusea *<m

,

perché rehreo ha propriamente uvlUe cxtusulerart quod

ftttca $im, 9 uod deco/orori/ me so/. Queste uilime parole

si deblKino riferire a quelle che aveva ponv prima pn>-

itunriato la Sposa. « IVoo guardale I voleva ella direi

ch’io sia bruna, che 11 sole abbia oscuratoli candor d<*l

mk) sembiante; ciò non iscrma (mnto la mia bellezza,

rome non meno tM'lli sono i padiglioni di Salomotte
,
per-

ebé di lirufto colore, lo non non binnea , è vero; ma il

bruno il Ih‘I imo loshv . Delia stessa tnaniera inlrodu-

resi ila Teocrito, Idill. IX, v. iu, un biiuU-u a parlare olia

sua pastorella.

Kci'onr la nostra traduzione:

O fìttmbice t'rzzoM , o^hvh ti chiama
SoriuHu tmagrita arsa dal tote;

Ma dieti io, tot che sei 6iondn guai miete.

È bruna aucur la violetta ; è sparto

It giacinto di nei: pure ambidue
Formau dette ghirlande il più bel fregio.

E. Virgilio ioiitaiHlo it greco PoeU, Kgl. X:
EU iiigrae violar siint. et vaccinia nigra.

jìon R^e anche le mammole e i giacinti.

6, L'originale: ira accenti «wm/ in ore.

. Egli sembra die questo versetto lelleraimcnte Iradotlo

sarebbe troppo languido ed tnciM'rrnIr , nnrbe ove si sup-

ponesse col Oiiinel che la Sposa colla melafrra della vi-

Ahi m’ insegna ,
o mio tesoro^.

Dove il gregge guiilerui

Quando il !>ol gli ardenli rai

Sul meriggio vibrerà:

Tresso a te, mio dulce amore ,

Non trarrò Tore dnleuli:

.\llri armenti ,
altro pastore

li mio piè non seguirà

STOSO

Se tu non sai di mia dimora il luco.

Tra le belle bellissima, de’ greggi

Ove più nula è T orma,
1 lijoi caprelii a pascolar conduci ;

Dove sorger vedrai

De’ pastori le tende

,

0>ià
,
mio bene, il tuo fede! T attende.

Son gli elelli destrieri n

gna voIkm dinotare il color del suo volto. Noi cradlamo
piu vcrislmile e consegtirnic la spiegazione del Carmeli

.

ebe l>en si rapisce nella nostra parairasi. E'u di contrario

avvino EUiforliiu Melesifteoio , e «olle tradurre tutto il ver-

setto cosi :

/ta'/ratelU , che maniera
Tanto ÌH /atti che in parole

Tenean mera atehìota e rie ,

Orile vigne m guardia patta

lo la prozia vigna mia,

Im natia —- belle::a, esposta
" .41 eoeente astro del di ,

Qnnl parca di rote pria

Moa potei «crlNir cosi.

Se l'anmr pmprio non m’inganna, la interpretazione da

ine adottata m>n sembra alfalto infelice a IriHile di quella

che ne da in questi versi l'erudltiastmo Euforliio. 11 lettor

di hUiHl setivo ne giudichi.

7. L'aam'r niea si adopera sovente digli Ebrei In vece

(il r7o. in Oinem, e massime in Ossiau anUco poeta cref-

licp, s’Incontmn» Irequenlemente somigIKintt espressioni.

a. L’origirtale si può tradurre uSi pairos
,
ubi cubare

Jacia*. Nelle regioni calde si guidano sul meriggio le pe-

core sotto Tumbn; degli alberi, per dilenderle dagli or-

denti raggi soLiri. Cosi Virgilio in Culice. v. tU6, IU7 :

Jam nu'dias opcrum parte* eveclos erat sol,

Cum densiis paslor pecudes cogehat In umbra».

». Alcuni leggono dopo! LXX «<- tim guati velata, t ere-

doDi> che U Sulamitide preghi l' amante ad insegnarle dove

avrrblx* sul meriggio guidato la greggia, .itUnché andando

in traccia di luì. non scmbrisse una meretrice, poiché

stdevano queste coprirsi con un velo In capo. Ma quan-

tunque Irnsentdl niun valore gli esempli in contrario che

si hanno nella Scritlura ( Genesi , XX. XXIV ), quan-

tunque non volessimo punto aih*rire airautorilà di Sim-

maco clic traduce girans. In Vulgata è di per se stessa

avjuii chiara, e corrisponde perfeUamenle all* originale ,

pot>ndo^i il vocalado ngatn. che si rende caoperirt

,

IR-

t'o/rrre, ugualmente tradurre divertere, vagarti e saretv-

l>e una non lodevole arditezza lo scoslarvi da quella pel

solo prurito di vvstenere opinioni non volgari.

IM. L’i'ivreo: f^aorof liòi, ed rgrrdere liM. Il lib* t un
pleonasmo che dagli EJirei adoprasi talvolta per rendere

elegante II discorso. Anche 1 Latini dicono rive («fri ,
erre

/ibi . ee. Cosi Virgilio:

iVeprv'aAu Incipiat Jam lune mìhi taurus aratro

Ingemere. tieorgic. I.

t^ii taiitUJD mthi deKter abis?
.dìneid.

li. I.’originale ed 1 LXX hanno eguac meae. Teocrito

traslcri neirEpitnlarolo d'Elena questa parila; ed Orazb»

liii). in Od. M. 9) nella descrizione d’ una femmina vi-

vace, dke ch’pssa:
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IL CVMICO DE’ r.WTIfJ 1U9

Dell’ Egizio Monarca ni cocchio avvinti

Vivaci al |iar di le. Ctonie scintilln

Sulle Icuere tue guance vezzose

Di lorloin iiiin»ceiite >

11 casto ardor, U fedel 11 ritmuiello

Tuo colio «ilahastrino *

<;li sguardi miei rapisce. Oh ! come allora

Apparirà più hello, o mio tesoro,

. . . \elut lati» equa trlma campis,

lAidit eiullim, metoitque tanal.

Sui abbiamo ciò dod pertanto seauitu Ju Vulgati che ci

aommlnittra , giu&ta II no»lro mculu di |)enure, un’idea

m«n basM.
1. Sun pì.icque tra gii antichi al Vatahto, e tra I mo>

derni al (larniHi l'interprelailonc della VulgnU. « Con-
cÌoaaiacù«aché { dice questi ) da uua tortura trar paragone

di bellezze di guancie non può «>s*er dicevole ». Ma euo bu<v

im p.icc di quoto dotto scrittore. Il paragone è dirrtw/e,

Quando radornerem d’ argento e d’oro! ^

Se in iiinìl , se in rozzo amnintiUi

Si genlil. si vaga sei
,

Se cosi gli alTcIti oikm

Tu iiim lasci in lihcrià;

Che sarà, mio ctir, mia viln,

Se natura a l’arte nnila

Il tuo volto adornerà ?

ove si voglia dire col Cekilti: putlieiiia tiucel tìbi in fa-

tie Mimi turturi»,

S. Vale a dire: CvUum Iwwm rUam nudum ne tiarércort,

per »e pwh'Arwm, stbigve rat oraammlum. Vedi il fiov^iiet.

3.

Della parola thoritn
,
che rendeai d.il Vulgato uture-

Nu/a«. tante quasi w>no te interpretarlunl quanti gii in-

terpreti. Sol In tanta varietà d’opiniotti ci sioino .ilteiiuti

a quella del Valahlu, che senza indicare qual furticolar

ornamctilo venga liguHìcnto daU'chralcu vucaÌM>lo
,
leggt :

orHumrntd conremientia /adfmiit Ubi rum noti» . rei rio*

via argenlrh.

CANTATA SECONDA

IXTER LOCI TORI

LO SI'OSO

l..\ SPOSA
CORO DI DONZELLE CHE PARLAVO

SPOSA

Mentre da me lontano

T’ aggirasti ,
mìo Re questa dì nardo ^

Spica feconda che m’ adorna il seno ,

Col grato odor mi ricrei'j. Te solo,

Or che vtein mi sei,

Qual profumier di mirra o qual d’Kngnddi

Ne’ giardini educato

Ciprio grappi) odoralo * — ora desio

Accogliere e serbar ne! seno mio.

I. L’elireo bimA«t6«, a coi si fa dal Vulftalo corrispon-

dere in urrubitu avo
, pu«> con ArhMnontano ed altri tra*

(tursi in nrr«i(u, in cicrufR^frotionc dalla radice $atm>

^rtreueVe . circum^irare }

.

Chiunque coQSidererè eoo qdSl-

che attenzione la nostra parafrasi , coooscerà che seguen-

dosi altra interpretazione non si potrebbe avere un senso

egualmente naturale e connesso.

i. I) nardo è una pianta che inette fuori una spiga Inon-

da, dalla quale si trae F unguento dello stesso nome. Veg-

gasi Plinio . Hìal. A'a/. Uh. XII.

3. Nyrrha non in faactcuha , cru fiore», led in thecaa

rolUgiiur: gmu» enim ^urnmi eat ex Arbore apinoaa ma-
Hnn* in .Arabia t cx>Uigil»r AUtem in (Areaz, quae ainu

condunlur ,
ut bene oleant. Infatti la voce tzeror, che

«piegasi dal Vulgato /aacieulut, può coftHMl.imenle ren-

dersi ioculua. Ved. Bustorfin.

4. Il Borhart. Hieroz. I- II. ed t’golim», De re m$tim

SPOSO

Sci pur vaga, o Sposa amala:

Lo splendor che I lumi avviva,

Di colomba innamorata

No, di quello — luci belle

Non s* eguaglia allo splendor ^

SPOSA

Sei pur vago
, o mio Diletto :

relerum Hrbrnear,, credono dopo snn Girolamo in ineis

Hebraici», che la vigna d‘ Eng^ddl fosse proprlamenlc un
giardino di Italsami coltivato alla foggia di vigne. Si pos-

sono veder le riprove di tal opinione nella eruditissima

dissertazione di Pietro Zomlo, De hortis opobalaami in

vittearvm nu/rrm exeuttia, presso il citato Ùgniiun. The-

sttur. (intiq. sacrar, voi. XXIX. Il ripm, di cui ijui vi

favella , è un arboscello alto mm piu della melagra-

na ; le sue foglie serbano assai di somiglianza con qt»el-

le deir ulivo. II fruito eh' egli mette fuori . e che dal

sacro scrittore chiamasi 6o/rwi, è affatto conforme al

grappolo della vite: il perchè da noi si tradus«c : ripria

grappo.

S. Sanno I dotti che sovente omettevi dagli Lhreì nelle

comparaziotii la particola come. Questo passo si sarebbe

con (riu di esattezza tradotto: Orafi /ui sunl ut acuti <o-

/wntbarum: cioè vividi e risplendenti.
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1^20 IL CANTICO DE’ CAMICI

E di (iuri il noslro IcUo,

È di cedri e di cipressi

TuU’ adorno — il bel soggiorno >

Dove ha nido il nostro amor.

Dt l 8.ironiic alla rosa >

Simile io sono, e al giglio

Delle floride valli io m’assomiglio.

SPOSO

Qual giglio infra le spine,

Così fra le donzelle è più vezzosa

(Quella, cui diedi il cor. Ninfa amorosa.

SPOSA

Come nn melo gentil carco di frutti ^

Tra le selvagge piante.

Tal fra i giovani lutti

È più leggiadro il mio fedele amante.

Di quel melo felice

All’ ombra sospirala io già m’assisi,

E il fruito ch'io ne colsi, il sono mio

D’ immensa inesplicabile dolcezza

Tutto allora innondò. Ma oh! qual maggiore

Gioja mi scende al core

Or che dall’ aureo tetto ove soggiorni

,

I. L'originalp ha : E^o rota Saron. V‘ hanno oflla («iu*

tre o qu&tiro reskoni conosctulr »ntln li nome di Sa-

roiv Convicn dire che alcuna di eue fo»»e rinomata per

le rofte che produceva.

a. Sono queste , come nenuno vede
,
eleganliMime com-

pArazioni villereerle. Ve n' hanno delle Mmiiulianti oe’BuC'

culicl greci, non meno che latini , tra i quali Virgiiio nel-

V t.glqgn V , V. IO e seg. :

l.etita aalii quantum pallenti cedit olivae.

Punicei» humillft quantum aaliunca ro»etl»:

Judicio noatru tantum Uhi cedit Amynlaiu

a Non dehl>e recar maraviglia che Tia celtntn vinariam
siati da noi tradotto nella piti nobil stanza- È noto agli

eruditi che gii antichi riponevano i vasi di vino ricolmi

tra le suppellettlil nelle stao/e piu nobili ed ornate. Ne
abhiamn un esemplo in Omero (Odias. liti. II, t. 337) ove
dicesl che

Telemaco frattanto io qtuUa «rete,

fh targo gito t di xub/ime i>o//a

Patema sala, ove rat biondi e rossi

L'oro mandare, e l' ammatsato rame;
Ove nitide vesti

,
# di fragrante

Olio 9raii copia ehiudean Parche in grembo;
K presso al muro tivRO inttìmo molte
Di vino tfniiro , saporoso , degno
Dt presentarsi a un Dio, gravide botti.

Che del ramingo travagliato Vlisse

Il ritorno aspettavano.

Trad. d'ipp. Pìndemontr.
4. L’ebreo: Et vezillum ejus super me amon fu^but

Nella più nohil stanza *

M’accogli, 0 caro; e i più soavi pegni

D’ amor mi doni. ^ Ah! eh’ io non reggo a questo

Non mai provalo ancora

Impero di piacer. Fiori odorosi ^

Dell! chi mi porge! Intorno

Chi di mele mi cinge Oli Dio! ferita

10 mi sento d’ amor, lo languo! . . io moro!
Dell! vieni, o mio tesoro,

llcggi colla sinistra il capo mio ,

Stringimi al petto colla destra! Ahi puolc

11 sol piacer de’ tuoi hraniati amplessi

La vita ridonar ai sensi oppressi.

SPOSO

Deh figlie di Soliina,

Pel dolce diletto

Che in mezzo alle si*lve

Di belve — fugaci

Seguaci — vi Li,

l.asciate che assorta ^

Ne’ sonni amorosi

Tranquilla riposi

La mia pastorella,

Finch' ella — vorrà.

pAratiòttt ingentem Hm amoris tignificat, cui Spnnsa

surrumbil. Sono pnmlc dpi CalmH.
S. Simmacn re«»de reclinate me in ftores. Il MiuocchI

nH Hoo Spicilegio arreca molle autorità onde provare l'uw
di ornar di tlori li Ulamn nnzialv. OmÌ Claudlano :

Rnvcitque cubilia turgunt

Floribuv.

8. In m.mipra non dissimile Teocrito, Idll. Vili, v-

lU. 14&.

Pira quidem circa pedes
,
circa lalera vero poma

l.argilpr nobi» voivclmniur.

7. I Settanta ed nitri antichi interpreti di grande au-

torità In vece di capreas cervosque eamporum leggono i»

exercitibus, in potentiis agri

,

onde vengono ad eaprimerti

generatmenle le maoMiete bere . delle quali »on popuialr

le campagne. I.‘ A Ijipide, Il Calmrt . il IbisMiel , e per

t.icere di parecclil allrl, Giacomo Udlo. divarrt. de Ju-

ramento, cap. Ili, parag- SI, van conpliietturando che

le donzelle di Palestina fossero amanti della caccia, da

ciò che rifiriftce Virgilio delle vergini di Tiro con quelle

conlinaiitl. ,£neid. I.

Virginiim» TvriI* ino* est g«>stare pharelrom.

la cooghiettura e avvai verlsimik.

H. Non poln-ldie quindi inferir»! che il ruvtume d’ intn>-

durrr le vergini a cantare e danzare intorno al letto nu-

ziale lo»*e comune pn-svo gli Kl>rel come lo era prpwo I

Greci? Teocrito nell' Epitalamio d’EJrna ci descrive do-

dici delle primarie \ ergini di I.acedeiuunia io atto di ca-

rolare intorno al talamo recentenvenle dipinto, allorché:

fgndarì ^liam atnabilem in fAnfano cvi«r/M«if //ac/cmim,

CMin eam duxissel

,

minor na/w (ilius .Urei.
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CANTATA TERZA

INTERLOClTOm

1.0 SI'OSO

I.A SROSA
CORO m VILL\^EÌ.Lt CHE PARLA^lO

SI’OSA

QiicsUi elio intorno suona
^

È del mio hon la voce. Eccolo, c*i viene:

E dei floridi colli

Ror la sniaUuta rugiadosa volta ,

t^ual cavilul
,
qual corvo i passi alTretla.

iMeIro quciic pareli egli iiaM'oso

IVr le linestrc c pei cancelli il guardo •

Ecco a me volge: oh Dio!

M' inganno? o non è qiiosla

Del mio |>astor R amabile favella?

SI'OSO

Ah! perchè tardi, o Ideila

lllihala colmiiha
, ainicn min,

Mio hen, mia luce, ahi vieni:

I. Qitantu è brn il coAliime pastorale! Anche
la Gai.ìli>a di Virgilio, tlgloga IH, v. es.:

Et fuxit xl Mlicn, et se eupU ante Aldtirì.

K la SiUia del Pope (La Priina\erai :

,4ffretla H patto
t.un^fwttn U verde: ella JcM/ujje, e tpera

Che ÌHuturrvato il tuo fuggir iron aia.

3. Initio verta (dice il Clerc) guum Jam arborea fiore-

re ÌHcìpiunt , uoh piitantur. SI è da noi iicauila l’ iider-

pretaxione di molti altri , che In \ece di irptpus ptUaiio-

HÌa IcgRotHi Umpus canlaa ; cioè , come spiega il Olmel
dopo Atd)en E/ra ,

e<l il R. Salomone
,
quo avirulae imei-

piuttl. Chi al leggere quieta leggiadra deacrisione della
printavera non si sovtirne tosto di quella che ne fece
Ovidio?
Omnia lune florenl: tunc est nova temporU aetas;

Et nova de gravido palmite gemma tumet.
Et mcxlo focmalis amirilur vItItKis arlK»,

Pmdit et in summum seminis liertm ndum;
Et tepidum volucres coiicenlibus aera mulcenl, ec,

Fattor. fi6. /.

j. Teocrito :

(«emelKit turliir:

Omnia redolelxint aeslatem admodum aberem,
redoiebaiil et autuninum.

4. Il dotto inglese Pearee è d’avviso ctvedebbansi que-
ste parole spìt-gare colla versione arabica, la quale In ve-

re di rendere II senso della Vulgata, viene a dire che I

Rchl Incominciano a maturare. Clerc nelle addirloni ad
Hammond porta la stessa opinioiie. Comunque siasi, egli

è ben certo che ove pur vocUasI seguire la lexlonr della

Vulgata, può da questo passo comprendersi quanto sla

foodaU la maraviglia di alruiil Increduli
,
parlicolnrmen-

te di Voltaire, che lun s.i persuadersi come sul Unir di

Giù fuggii verno, già sparirò i nembi.

Già fe’ ritorno la slagion fiorila

Che i garruli augellelti al canto invila.

Non udì in questo suol la toilorella ^

Soavemente sospirar? non vedi

De’ già na.scenli frtilU,

Il Ileo insuperbir^? te inulli aiiretle

Involar fuggitive i primi odori

Alla ritorta pampinosa vile,

Non vedi, o Siilaiiiile? — Ah! sorgi, o bella

Amica mia, mia colomba, ah vieni.

In questo cavo .speco, in questo ignoto,

Sassoso, tranquillissimo soggiorno

Il bel fianco a posar. Ijiscia eh’ io torni

Nei tuo volto a lH>ar gli sguardi miei:

Lascia che ascolti ancora

Del labbro tuo la melodia canora

Nell’ udir del tuo Ind labbro

marzo fosse da Cristo maledetta la fìcaja che non ave^a

pur anco portalo alcun frutto. Se al primo ritornar di

primavera già si descrivono da Salomone, tra I' altre im-

magini campestri del felice clima di Palestina, I lichi che
mostrano I primi lor frutti , sarà egli strano che sul finir

di marto se ne dovessero altendere da una di queste

piante? V. Slakouse, I>u ama tittérnl de V Érriture dé-

jfeudtt, etc., pag. ‘26 . tomo I.

6. Nimi vanno iR accordo gl’ interpreti nell' Isplrgar que-

ste parole. Alcuni vogliono che l’ in furami/iibua petrae

debliasi intendere per toolu dal luogo, ed altri per moto
ai luogo. Noi abbiamo abbracciato quest' ultima opinione

che riceve mollo pesa dall’ autorità d' Origene. Addìi
Spitnaut {cosi egli) ktK (in Jaramtnibua pe/r.ie^, ut o-

aienderet et /«Hm, nd quem venire debebat, qui ioetia

auh vetameatn, e iegmine aari, S(/po«i7ua. Lo Sposo im-

pertanlo, dopo aver dato alla Sulamillde il nome di Co-

lomba. lasciandosi, giusta lo stile degli Orientali, tra-

sportare dall'agitata fantasia, pnuiegiie a dirle colla stes-

sa llgura che si faccia vedere nella fessura delle rupi.ee.

Un'allegoria tanto caricata non si confà troppo Itene col

genio dell' il.iliana poesìa. Nella parafrasi cl siamo studiati

d' amiTiollìria alquanto.

6. L’ originale ha vhót

,

che può per nostro avviso si-

giiilìcar canto non meno che voce, li gemito che mette

fuori la trirtorella viene espresso nel v. Il di questo capo

cx>l medesimo ehòt

,

il qu:dc, come ognuno Lm’Ii vede, si

sarebbe più esattamente tradotto cantua che rox. Nè al-

tro vocalM>ln si adopera nel v. 13 del rapo ultimo, in cui

per comune consenso degl’interpreti io Sposo invita la

biletia a far udire II suo canU> agii amici die le stanno

d’ inionio. Il lettor di genio comprenderà quanto questa

riflessione ci abbia aiutati a rinvenire la chiarezza e I'
u-

nità del sentimento.
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1422 IL CANTICO DK’ CANTICI

La dolcissima armonia,

Mio tesnru, anima mia,

Queslo cor si slruygcrà :

E mirando nel tuo vollo

Quanti pregi lin '1 Cielo acroHo,

Qual (orrenle dì diletto

Nel mia petto — innonderà!

SPOSA

Ciò elle a tc piace, è mio piacer. Assisi

fA'cumi a te d’ accanto:

Odimi^ io sciolgo la mia voce ai xanlo.

Amici, tendete

Il laccio, la rete;

IV indugio no ,
amici,

più tempo non è.

Per queste pendici

Pioriron le vigne :

All! belve maligne >

Non ponganvi il piè '•*.

1 . Co6i Teocrito ,
tdil. 1 , 48 , 49 :

Due volpi ha intorno ;

L' una giù pe'JIlari a guastar corre

L‘ uve mature.
1 , Ci liuinghiamu d' atere colla scorta tiH Cclutli ritro-

%ato DOQ affatto iiifelicrmente un mr//.u onde conoeltrrr

({uesto col precnlenle versetto, come può ardersi nella

tradurione. Forse neir ori^Uinle dopo l« parole et /ucies

tua (terora &i tro^a^a la chiamata: gui siederà e eun leré

la Sposa.' la quale chiamala ontnirua poi da(d' imperiti

amanuensi può ei»ere stata I’ ori)iiiie di tutta !’ oscurità.

1.T volpi erano prefi»f>etie innumerevoli nella Palestina, co-

me si raccoglie dai fatto di Sansone , Juttic. XV , 4. e

come nferiscono il Borharl, Hierozoic. parte I , Uh. IH,

r. 13. ed il Mari/ijtiio , Uh. Il, cnp. 31. In lutila non è

si grande II numero di (punill «nimaU. Noi per eseguire

un essenr.ial doveri* drl huuii trailuUore, quale si e quel-

Lo SO, tu sci mio;

Lo sai, tua &mi io.

Mia vita, mia paci*,

Mio solo Ifsor

.

Clic gnidi U* agncilc

Tra Tcrbe novelle,

Ov’ è più vivace

De’ gigli il camior.

Compililo é il tuo voler. È tempo ormai

Clic delle cure ii&ate

Si riprenda il tenor. Finché la iiolte ^

Deir ombre all' inchinar non cede al giorno.

De’ balsami $ni monti

Al tuo diletto oviì fanno ritorno.

Qual cervo, o caprio

.Movi agilissimo

Al gregge il piè:

Ma colle tenebre

Torna a chi vivere

Può sol per le.

10 di adatinrsj olir circostanze della nazione in cui scrive,

abbiamo slimato convenevole 11 servirci d‘ una espressi'»-

ne generica.

3. Fra le spieg.*izionl divei^ del donre aspiret dies ci

slnimi allemiti a que|lA%lì Aquila che rrnd»* donec ccii»r/

din. Infatti r iarharn/ar timbrar non poti signilirare che
11 trainonUr del sole : ed in tal senso appunto cantò Virgi-

lio . tòlluga 1 . % . 83 , Ht :

Et Jam somma pn»rul villanim culmina fuinant

.

Mnjitnsqiir cmluiit nlUs de uumUhus uinl>rae.

Nel rioisnenle di questo passo aliblaniu ailrritu ad At>ben

Eira ed al Carmeii. « Paremio tempo sUn S|> sa

scrive nel suo spirgamn/o della l'unUra ) che il pasto-

rello suo sposo tornasse ali' opera Iriiliisciata di pascolar

la grv'ggin ; ora gli dice che Un a Imilo che «luM il gior-

no ... . vada egli all' usale sue cure, onde poi ritor-

narsene , ec. ».

CANTATA Ql AREA

I.MERLOCl’TOm

LO SPOSO
LA SPOSA
CORO 1)1 DOXZfXLB aiE M>.ì PARLARU

SPOSA

Fra P ombre incerte c pallide

Di muta notte oscura,

L’ ore nc’ sonni placidi

Più lusingar non cura

Il |K)vero mio cor.

Senio che in seti mi palpila

,

t dice in sua favella:

Perchè si tarda? Ah! cerchisi

L* amahilc
,

la bolla

Cagion del mio dolor.

Io seguo i moti suoi: nei letto mio
Cerco il mio ben, ma no’l ritrovo: io sorgo

Veloce dalle piume;

Ogni piaiza, ogni ria,

sàtiro delia città: nelle notturne

Guardie m’incontro. <« Ab! se vedeste mai
» ( Dico loro iilTannosa)

, ah ! se vciieslc

w Quello che adoro ed amo,
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IL CANTICO DB* CAMICI ua3

» Me] dite per pietà! » ^ Ma di risposta

Non degnano superbe i preghi miei^

lo perciò non nrurresh»: in quell'orrore

M’afTreUo ovunque mi fa scorta amore.

In questa parte, in quella

Afflilla. iiiipazìcntc invano io movo;

Ma alfin, caro mio bene, allìn li trovo.

Stringer mi voglio a le , nè voglio mai

Dal tuo fianco partirmi iniin che uniti

Ci accedila, o mio Diletto,

1/ ombra lram|uiila dei materno tetto C

1. Questa è una U; spiejiaxlonl dello stesso

sentimento con diverse parole sono familinrisslme ai poeti

<»rieDtaIi . mI anche ad Òn»ero , come può vetlersi nei prò*

It^uieni allo Spicilegio Hibììro del Maw>cchi. La Sposa,

SPOSO
Deh! figlie di Solinia

Pel dolce diletto

Clic in meuo alte selve

Di belve — fugaci

Seguaci — vi fa ,

Lasciate che assorta

Ne' sonni amorosi

Tranquilla riposi

U mia pastorella,

Fincli’ella — vorrà.

mentre cosi favella. Introduce nel)' allierpo materno il

MIO Diletto, che, lasciandola ivi addorinenLvta, nell' e-

scime raccomanda alle dooxeJle di lei seguaci di non de>

starla.

CANTATA QUINTA

INTERLOCUTORI

M> SPOSO
LA SPOSA
aiRO DI DONZELLE

cono DI l>O.^ZELLE

Cosici chi mai sarà , che pel deserto

Mei) si leggiadra a noi? d’ incenso c mirra

H d' ogni peregriii profumo un nembo
Destasi, uuiiiqnu move, intorno a lei C
Chi mai sarà costei ?

SPOSA

Perchè, vergini belle '*,

Perchè tanto sltipor? Ah! non è degna
IP un omaggio si grande

I na fragii beltà. Volgete il ciglio

A quest' allicrgo, in cui

Soggiorna il Prence clic Sioniie adora

,

1 . (H<harva tdacomu Majrrn (Dlsacrl. De SujgUtt, para-

ur. XXVI, ap. t'sol. voi. XI | esserci stata presso gli E*

Itrei la fnmisHa di Abtines , la quale sc«c6iii arUfieivm

,

guo /nmu$ saffifo instar baculi ascendebat. Avrebbe cRli

inai Salumuiu* (alto allusione a queata aingoiar maniera

di profumo?
1. Siamo «leliiUiri della c«mneMione di questo versetto

col premienti' al Bimvu<'I. Ae me admireminì. Iaculi di-

re alle dnii/.elie dfl coro dalla Spova (la quale, mentre
queste esclamano CAI mai sarà ci>stei, ee,, loro si avvi*

Cina , ed entra con esse net reali appartamenti di Saio-

mone). \e me admiremini
,
§ed regem Salomonetn

,
re>

yalemi/ue, qua ttipahir, cuhortcm

,

aerftirfn7ve, el sm-

petUetUis magu(/iceHUnm, eie. Il tezayÌHfa e un nume-
ro indefinito, onde si viene a dinotare una schirra nu-

inertH^i di guerrieri. Vedi il Carmeti.

K sarà lo stupor ben giusto allora.

Reco il letto reai : intorno il cinge

Stuolo guerricr, tra i più feroci, eletto.

Campioni d’ Israele. Ognun col brando

Che a lui dal fianco pende.

Placidi al suo Signore i sonni rende.

Ma quale offre quel trono *

Più grande a gli occhi noslri

Spettacolo gentil) Co' cedri suoi

Il Libano selvoso ni bel lavoro

Ln materia apprestò. Di schietto argento

Sorgon P alle colonne, e d'òr risplcndc

II varialo drappo

Che tie fregia la sede: ostro vivace

I gradi ne ricopre : c in mezzo a quello

Stassi clemenza c maestà spirante ^

3. L' omfim teneiitet gladios è in sostanza ripetuto col-

V uniuMcujusque etiiis wHper foemur mum. Queste ripeti-

zioni, mma nhldamn pili volle avvertilo, non *1 coiitau-

nu coll’lndid»> dell' iUdiana (avella.

4- (»r intfrprrli si divld«im> nell* Ispiegarci questo /er-

cHlum. Chi brama vederne le diverse opinioni potrà ri-

trovarle presso Cornelio a Lapide ed il ('.alinel. Quanto a

noi seguiamo piti volentieri coloro che lo espongono pel

trono reale. In maniera non molto diMomigliaiitc da quel-

la del sacro schUore et da Ateneo, llb. Xtl, la descri-

zione del trono dei Re persiani.

S. Piacque a' Mistici questa espressione, r ne trassero

delle riflessioni utilissime, (kimunque però si svolgano le

paruk* Media eharilate constravit da chi ne voglia rin-

tracciare Il senso letterale, non ne potrà ricavare che

un senso languido ad Inconseguente. Noi rifleltrndo clic

Digilized by Google



IL CANTICO I)F; cantici

Il v«>slro Prence, o fi;*lic
, il vnMro amanle.

O lii^lio , uiiur di Snlima,

Vezzose figlie liscile :

Fra lo splendor dei soglio

A rimirar veiiile

Ctnlo di serto il Ile i

Nostra delizia e amor.

Al crii) di si gran figlio

1/ aiigiisla madre il cinse

Nei dì die a sposa aiiialtile

Nodo gentil lo strinse
,

hi clic hi'illar gli fe’

Per allegrezza il cor.

SPOSO

Oh qiianto bella sei, Diletia min,

Uh quanto bella sci * ! Son di colomba.

Cara
,
quegli occhi tuoi. I>c’ tuoi capelli

I biondissimi agnelli,

( he del (ialadde adombrano le cime 3,

Fgiiagliano il color. Qne* denti tuoi

A V ordine , al candore

Ia vocp ratzyph, la qu.ile dal Vuliato si rrnde* ronz/ro*

»•»/
,
può pgoalmi-iiti- r»'odiT»l incensNt ,

tlerlxandoU d-il

irrlx) lardpA
,
Hldiinm» cmluto di pulrr Iradurnr; /m

mrd’io ^'uj (che lalr ci I.i propria fl»nifiCiizk>iif (l4>irHin-o

tnchò rittzuph ) rat tuernaya amnrr Jllìarum Jeruaalem.

Si a>rà in qui'«ta (ini^a un M’iittmenln chiaro. pi<tno r

cctnncsM>, come può twlcrsi nHla parafrasi. Non nhhianio

rìlroxato in alcun coiriiimtatorc quc.«Ia iiitcrpndnzlftnr,

c r pcrci» al slodirio del delti.

I. P. questo fdirr il didlo Carrnr-ilì un favellare con

cui il rlfiTlsce r»oli‘r della ("jinllca al costiimi' ilH po-

|»»lo, che nelle in»z/p eri us.ilo d' ornarvi co») cofiHn-.

Questo UH> fu ct*mune pn^sv» i (»r»rl »*<i 1 Homaiii. V.

Meur*lo (ìreria Jrriala

,

i*»l II rii. (laron li, St»»rin de' va»

rj cent iih. li ,
rap. C, pap. iiV, 130.

'i. Nel V. a si ripelniu le slesse pande. Il g<>nbi dri no*

atro idioma el ha costretti a porle io un sul luosu. Siiiilli

ripetizioni riuscirehtNTu presso di noi piene di n<ija.

3. Quar app<ir«er»nf ad Galaad , lepKe V el>reo. Con*

viene che seguisse altra lezioue 11 duUissiOHi l^ufofi^ki

M(-Iesi;:enlo quando tradusse:

Tua taprltiera — aetoaa zehiera

l‘ar di vaprett* — chr datlr rel/e

Di (iotaad giH

Slait paacolnuda — van erpicando
Ven «w

,
piw in.

I,a poro accurnU versione che ci presenta 11 Vulga-

to di questo versetto . lo priva di quasi tutta l’ originale

sua lM-lle/j:a. L* eiireo nrhetzovòd non dehbe già rendersi

tonaatutH, ma oetjualium. Il vrrlto cattai' signilica prò-

prlamenle arcare : acraudn aulrm re* rj'orqMan/ur, dice

II Cierc. L'offines gemrttia joeiibua non è meglio tradot-

to. Quale relazione ha la gravidanza delle pecore coi denti

d' una donzella? 1/ originale si debt>e rendere omnci m-
ter te gemeilae

.

vale a dire. Cesi bene accoppiate che
nella moie, nella forma e netr altezza, 1‘ una non è pun-
to dali'alira dissuniiglianle. Anche il resrovfó , die m
vece di rf s/epi/is si sarehlM* con piu di proprietà reso et

arìta

,

dehl>e riferirsi ali' eguaglianza ilelle pecore. 5#c

dente* oeit dici poatuut
.
qnibu* non udhaerrt den» com-

pir. La rif1t«si(iiie e del citalo (derc. Altrimenti m>n sa*

rehtie egli utTatto iuvulso. Uopo over detto che le agnello

sono tutte carìclie di tloppi.i prole, Il soggiungere poi che
niuna tra di esse ve ne ha rite sia sterili*? Non si toglie

la sieriiltà anche con un sol parto? l.a vera interpr*‘la*

tiiMie di questo inconqiarabile passo si è ; />rN/rs tut »i-

t al geex oriom prorcùc atqnaHuw , <fuae e lavacro ateen-

Sembrano .igncllc nitide cd eguali

Da limpid' onda usdic

Insicin riàtreltc c unite *. Il soUil labbro

n’ ostro una benda par ; molli , soavi

Sono gli accenti tuoi. Dì melagrana

Al rubicondo $on , delle Ine gole

Il bel ro<«or no:i cede,

|h*r iiiilla dir di ciò che altri non vede \
Tal c di gemme il niveo collo adorno

Come 1.1 torre di H.ividde*, a cui

Stai) mille scudi
, e tutta

De’ forti appt'sa V armatura intorno *.

Del lurgidcllo sen le acerbe poma
Due teneri cavrìoli

Sembrano a un parto nati,

die vai) tra i gigli a pascolar dei prati . . .

Ma dell’ incenso ai colle.

Al monte della mirra ò tempo ormai

eli* in volga il passo mio.

Tra breve io tornerò. Kimanti; addio.

Se ora Iniilan da te

Coiivieii cb’ io mova il piè

,

deruHt : otnnea gemellae inter tc; negur eat utia pari tui»

orba. Vcggasl II ricrc M il l.nvvth,

3 liitnnio alta signilir.vtinn»* del mifr'rn'7 'trf Irtzanindèrh,

cIm* qoi ri*nd«*sj da S. (ìlrnlnmo abaque en qua inttìnte-

rua latri
, e nrl c. VI abaque occultta tuia, sono miralut-

mrntc fr.i di lon» divc'tfdi gl' interpreti, .Ahitcn R/.ra prv-

Ipo'Ic rhr si Iradiira infra <-oinntN tuatn , intra capetii-

tinm tuurA: il II. S.ilnmonr intra viltam, intra rrlieu-

lnnt tuHm ; il K. Giona intra rr/am<’M : Kifnkl, Vaia-

hin ,
Pagnino, Isidoro riario. Pomario. Mrrccrri. Mari-

no. (rnrliraiitlo intra erinea, intra r/ncfnNMs; Brurhlino
Forstero, Forrrlo intra foaciom, intra lonatrietoriam.-

Trcmclin. Glonio. Buslorllo prae crinr. Tunr»|i]cstps(ùrga*

zlonl sononss.il vAdll.inli. si prrchr. come Iwn riflrllc il

Gatmct , non fu mai presa da-.'li anlirtii la vttCK tzamnd uri

s«*nvi rhr i|upIII le danno, si prrciir avrndu di gin lo Spiwo
lotlali Icaprlti tirila Dilrtla, non srmhra vpiHslmilv che veglia

qui farne dì mmvo menzbmr; e quri chr e pio .
perche S.

(;irol.imn sostiene apertamente { (>»min. In Isa. ) che tzo~

utàd pudenda mutieri* apprllantur, non mostrandosi pa-

go degli srnipnii di roloro i quali iwovnno della ripugnan-
za in porre nella Scrittura nonten quod tunet lurpitucti-

nrni! ed In verità qual altra signilicjizione può darsi a

quel vocaiioki in un pisso d' Kiia . Xt.Vtl , s. in cui

volgemio il discorso alla dissoluta liglluola di fial>llooi.i

le dice: Tolte molam, et nude Jarinam, dcNuda Tzamai».
dùcfioperi bumrrum , rei'tla crnra . ec.? f'rrtendum igi-

tur (rnnrhiude II ralmet): ut praeleream ea quar mode-
»tia ani pudor celai.

9. Molle rose ci dicono gli espositori intorno « questa

torre, ma mm ne dicono alcuna che trascenda 11 merito

di assai delmle roitghielliira. e sìa degna dell' attenzione

del nostro Irggiton*. Tra le varie spiegazioni del leialpuni,

cui corrisponde nella edizion vulgata fum propugnocula.
abbiamo scelta quella di Simmaco, che rende in aftitu-

dine*, come la piu pcftpria per aversi un giusto paragone.

7. Sanno gii eruditi che sospendevansì aiitiramente dal-

le torri gli archi e le celate . non tanto perchè servisse-

ro a quelle di ornamento, quanto perclu* fossero in pron-

to qualora l«i rlcliiedi*sse il bisogno. Se ne trovano degli

«*sem|ii In Isaia, XXII, 6. ed in tzechielr, XXVII. io.

Fortunato Scacco , Sacror. Klueocriamalum Myrolerb. Iti.

C. 23, volle far rmlere che gii scudi de* quali qui si f«

menzione, fossero tutti d’oro, acciocché far se ne po-
tesse. adattalo il coiifnmto, cogli omameniì del colio del-

la Sulamllide. Ma noi non ci daremo carico d’ una talf*

stranissima opinione vittoriosamenie cmifutata da Gio-
vanni Lrislofciro Orliob, Tonjectnra de *mlì* et rlgpeia

titbrmarum

.

paragr. 7, ap. Igni. voi. XXVII.
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IL CANTICO l>E* CANTICI U^5

[
Fiiiciiè nel suo fulgor

' Scintilli il giorno :

Quando il remico vcl

Spieghi la noUe in elei,

A tc, mio dolce amor,
Farò ritorno.

CANTATA SESIA

INTEKLOaroiU

LO SPOSO
LA SPOSA
CORO DI CONPAG?ll DELLO SiPOSU CHE MO> PAKL.A^'iO

SPOSO

Ali! luUa in le, mia vita, il cielo amico

La bellezza adunò: macchia, o. difetto

Anche lieve, anche sola

In te si cerca invali. T* alTrella c vieni

Dal Libano, mio ben: serto regale

Quivi t’uUcnde. Ah! della caccia ornai

Lascia
, lascia il pensicr. L* erme pendici

D* Amana, Ermone c Sanir,

Di pardi c di leoni orrida sede <

,

Obblia per ora , ed a me volgi il piede.

L’ erte balze de V orride rupi

,

De le belve i ricetti più cupi

Non son degni di Unta bcllà.

Vieni, ah vieni
, mia speme, mia vita!

Da’ tuoi lumi quest’ aloia ferita

I t. questa una poetica finzione, li dr>Uis.\imo Calmct
osserva non esser poMiMle che la Sposa venisse ndk) stesso

tempo da tutti qui'sti monti. !>><que putea < sono Mie paro*

le) Spunanm eodem tempore monUs Libatii, Amana , Sa-

nir ci HcrmoHis pcragruisc, rum alter a& altero ntmi$
ampio intervallo distarrnt. Liònnus PAoenici<ftn oc Sg-

riam distermlmU ; Amana tnfer Cilfciam et Syriam est;

monte* Sanir et Hermon trans Jordnnem jarenl. Indi dopo
avere addotte Ir varie opinioni deid' Interpreti nell* ispieear

questo passo, c dimostratane l'insussistenza, scioglie fe>

licemente ogni dilficoltà, dicendo che la Sposa, giusta

U poetica finzione , andava di quando in quando aita eao-

cia , ora sull'uno ora sull'altro di questi monti Spanta
t'entUioHu studio rapta montes hosce sìibinde peragrabet.

Onde la naturale spiegazione di questo contrastato passo

si è: Venite, o cara dal Libano Non V'arresti

la brama di cacciare su pel monti d* Amana, di Ermooe
e di Sanir, ove hanno li loro covile i pardi ed I leoni ».

Itoli a caso v'aggiunse il nome di queste ferocissime Iwlve.

Una tenera donzella duellandosi di (Mv*de più miU :

a forlibus abstinid spris;

Raptoresque lupos, armatosque unguibus uraos

Vitat, et armenti saturaU» caede leones.

Ovid Metamorph. lib- X, v S3J>.

i Apporrò la spiegazione del Henocbin: uno ictu ocv-

forum fuorum, ifabce dicimus: una occbiaUi.

IIIBBIA P'ol. //.

Mai ri|HKso, iiiji pace mm lia.

Tu mi feristi ,
<i Dio I

Mia sorella, mia s|Hisa ,

Con un sol dardeggiar de' lumi tuoi •

,

Con quo) durato crin che al lieve assalto ^

Di lascivello zefiro

Sul latte del tuo collo erra disciollo.

Tu ini feristi il cor. Quanto sun belli

Gli avorj tcncrclli

Che ti haizano in sen ; più dolci sono

Del piu dolce licor *. Ogni profumo
Vince in fragranza il balsamo (Nioratu ^

Ondo è molle il tuo crìi). È dei tuo lahhro

Ogni dello
,
ogni accento

Favo di mici, stilla di latte Intorno

Spira all’ aure d’ incenso odor soave

La tua lucida spoglia. t'U orto chiuso.

3. Alcuni rictirrendo aii’orìginak' hanm), fwr mm mi

qual (risto genio, voluto lurbart’ qut'sto iNdilssimo senti-

mento col Mistituirc UNO lorgne , uuu mimili aU’uRo criMe.

Chi non si ndirerfi giustnmenU* contro quesll indiscreti

Ebraizzanti 7 Pm» essere piu chiaro il Vulgato? Pi» darsi

un'espressione piu leggiadra, piu tenera, piu confacenti*

airanimo acceso d'on atqiasakinato amante, di questa:

« Voi mi avete ,
diletta mia , ferito il cuore con un sol

vostro capello, che dagli altri disciolto va errando sul

voetro candido collo? » Chi ha una dramnM di buon senso

ne giudichi.

4. L’originale: Bono sunt nhern tua prae vintt. Si e

RpiegAto un passo a questo somiglianlr izella noia 3 della

Cantata I.

5. Il nume d’unguento non aveva prCsso gli antichi

un’idea cosi rislretla, come pn*sso di uni. Eglino sotto

un tal nome, oltre le polveri che si dicono di Cipro,

comprendevano ancora tutte le ac<|Ue (Mlorose e le man
lechiglic.

6. Queste espressioni sono fainiliarisaiine ai Buccdicl gre-

ci. Cosi Teocrito neU'ldillio Vili:

M'i più grato d'assai, Dajni leggiadrxt.

Il Ino canto ascvllar
,
che tvgger miele.

E nell'ldiliio XX:
I detti poi , che dal mio labbro utrian» .

Urano piu del miei dolei c soavi.

170
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I4ar» IL CA!1Tlc:0 l»E'CAMTia

III sii^gi'llalo fonte.

Sorella mia, tu sei. No, più gradilo

Non m’ èt de' tuoi profumi, il rentolino <

(!h‘ entro del mìo giardino >

Ogni frutto 3
, ogni 6or * ed ogni fronda

Lambisce, ed i vapori, OTunqae vpla.

Al frullo
,

al fior ed alle fronde invola.

Non é di le, mio cor, piò puro il fonte

Che negli orli zampilla

Non è più puro il rio

Che dal Libano ombroso
.Scende precipitoso, — e nel suo corso

0)i crislallini umori
Va del margo a baciar r.erbeUe e i fiori

Fuggi, Aquilone irato

Nel mio giardino amato

Ah! non rimanga mai

Orma del tuo furor.

Austro, tu vieni
, c solo

Qui lieve alterna il vote :

Qui degli aromi intorno

Spai*gi it raccolto o<lor.

SI'OSA

hasla , basta, non più. (Urs&in le lodi:

I. Gli uon »«>no concordi nello i&pieKArci que-

S. Ainbro(;io, Urigene, Teoilorrto ed altri

l'inlendonn dei doni che van pensando asesM> la Sposa

inalato a Salomone: (Gilberto e Titelmanno .
dell'acque che

dal fonie Mie^ellalo andavano ad irrigare gli orti della Spo>

sa: Vatahio ed il R. Salomone, per tacere dì tanti altri,

ne danno un senso lult' opposto al prrcnienll. A noi piace

di spiegare, dopo (V>rneÌÌo a I^aplde, rcmiisioneji per gli

odori che d’intorno a sé dilTondcta la sacra Sposa. In

questa maniera si as rà un senso iiMano e connesso
, il quale

torse invano si rm'hereUie per altra via.

3. Il Paradisus ha servilo di soggelto alle speculazioni

dei Misliri, e ne han detto delle assai belle cose. L’ebreo

ha pnrdcB . onde ritenute le consonanti , ed aggiuntevi le

soeall. si formo dai Greci Paradeisos

,

dai I.Atlni e poi

dagl’ Italiani adottato. Con ciò nuli’ altro voleva Io Sposo

signillrare, fuorché un l>el giardino. Anche di presente,

per indicare un luogo fertile ed ameno, diciamo ch'egli

e un paradiso terrestre.

.1 . L’originale ha ntr^adim, che si sarebbe dovuto tra-

durre rum /ruriu deliciarum
, o. togliendo rebraismo,

•'$$m fmctH delialto, exquieilo. — .Vr^odim
, son parole

di Genrbrardo. non poniri dumlaxnl sitjnijicani

,

tvrwm
etiam quidqiiid e$l dfltcatam et prclìotum «tre in /rifrft>

,
«tre in rtbut aliis. Noi ci siamo perciò servili nella

parafrasi d’uiia espressione generica

4 In queste diverse sperle d'aromi hanno pure I Mistici

trovalo un largo campo in cui spaziare a lor talento. Il

sul» Cipro si vuole simtKvIo della felle, della grazia, della
carila dei Patriarchi , dei Santi, ec. Nè minori sono i

misteri che loro si presentano nel nardo, nel croco e nel

l’innaniomo. Noi, rive ci siamo prelissi d'ind.vgare prin-
cipalmente il MMiMi

,

letterale, mm ci mreremo di cose
tanto dal nusip» scopo lontane : e ci restringererDo ad av-
vertire die questi nomi non hanno nell’Italiana poesia
drammatica quel suono che avevano nella ebraica. Il per-

E meco vieni
,
o caro,

I bei frutti a gustar, eh* alle fecontfr

Piante del tuo giardin gravano i rami.

SPOSO

Già de le brame tue, sorella mia.

Mia dolce sposa
,

io fui

Fedele eseculor. Del mio giardino

Già raccolsi la mirra:

Già r odorala messe

De gli aromi adunai:

Già del mio mcl gustai

I biondi favi, e la mia scic «^Unst*

II latte e '1 vin. Ma voi,

Se tanto a me non lice,

Compiete almeno, amici, ì voti suni.

Da voi sì compiano

,

Amici, almcn

1 voli teneri

Del caro ben.
^

I cibi, e r ilare

Sanguigno omor
Tulio v' innondino

Di gioja il cor

die d slamo nella parafrasi atlcnuU al gcncriilc. Chi tu4

lavia fosse Imiinoso di una letlrral versione, eccola del-

l’abate Valperga di Caluso:

Le lue delizie sono

tUardin di melagrani, e d'ogni egregio

Squuito frullo e «n pregio.

Son liguMtri fioriti

,

E nardi
,
germe di remoti liti :

Mordo , croco
,
rannefla

E cinuamomo am ogni altra bella

Pianta d’ incrneo
, mirra ed aloè ,

Ogni pregio d'aromi to /rovo in te.

Lo scopo di Euforbie, lume della letteralura piemunlesr

ed europea , si era di rendere colta massima esatte«r.a ti

lesto, nella cui rngoizlone egli è certoaniun secondo II

mio si lu di adattarmi al genio della pi«sia musicale Me-

tastasiana, alla quale forse non ben calzerebliero I voca-

boli di caitHr//o , di cinnamomo e di aloè.

b. • Salomone al (onte degli orli la Sposa paragonando,

rome fanciulla purissima la celel>ra ». (x>st 11 Carmeli.

e. ioi voce ngùrì che si rende dai Vulgato «i>r9c ,
pu«i

e qui debile tradursi o6i
,
/u^e perchè (rome lien rifleUe

il dotto Alessandro U'zeua) « sarebbe Impoasibil cosa che

soffiando lutlav la Aquilone s’ alzasse l’ Austro ,
essendo due

venti cosi direttamente opposti, che l’uno discaccia l’al-

tro naturalmente , nè mai si confanno tra di loco « nè pos-

sono in un medesimo tempo, in un medesimo clima ca-

gionare unitimenle commozione; altrimenti sareblic ridi-

cola e senza succo la preghiera dello Sposo ».

7 . Si sa che V inebriar! non ha nella Scrittura quella

signiricazione che da noi gli si dà comunemente. Il B<>s-

suet ne avverte che viensl i|ui eoo quel vocab«»lo ad in-

dicnri’ un lieto ma moderalo convito. .Vo/nm ik St-riptura

inrbrioTi quid $it:hoc ett
,
laeta inter pocuin, dulcetque

•ermane» hilare ner immodettum agitare conrìrìum.
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€AN LATA SK l' l IMA

intkui.(m;i'tohi

to SPOSO
LA SPOSA
CORO DI DO^ITELLi:

SPOSA

Ln dolce sopore <

Mi scende sul ciglio;

lo dormo^ ma il core

Dormir più non sa.

Io sento — che lento

Mi palpila in petto . • .

Ma qual voce ?...Che intesi ?...Éil mìo Diletto

Sì , del Diletto mio
Son questi i noti accenti ; u Ahi sorgi, ahi vieni

,

» Vieni, sorella mia

,

» Amica mia vezzosa ,

» Purissima colomba: aprimi: io sento

I. L‘ odo IV d* \nacr«oate Don loinhra ella un' imita-

ikmc felice di quenlo pauo? Eccooe uo taglio Ietterai-

OMOte tradotto dal greco originale :

Nuper silente nocle

,

Quum Jam rulalur una
Circa manum Boolae,

Kt corpus oniocs somne»
Fessuro laliore carpii.

Supervenit. foresque

Heas Cupido pulsat:

Quii tundil ostium , inquam .

'Turbatque sonniantem ?

Reelude, claroat ille.

Forca , mrturoque pone

,

flam suro puellus, et per

lllunem oberro noctem
Madens ab imbre lotu«.

Ut audii haec
,
misertu«,

Accendo lumen, er.

3. L’originale: f'ox diUcti mei pttltai, ov>ero tnjoHol;

quindi I Settanta rendono pul$at.

a. CU Ebrei giacevano in letto a/Tattn Ignudi: costume
comune a pressoché tutte le nozioni dell' antichità. Vedi
Calmet

,
Ih » vetluria Htbraforum, p. 2fl.

4. Fta anche usanza dei Cp^i di lavarsi prima di met-
terai a letto. Trigeo presso Aristofane (Paté, pag. 0ò«.

ileir ediz. di Amsterdam ) prima di condurre al talamo
Opora sua sposa

, comanda al servo di preparare il ba-

gno ond' ella si lavi:

At due Intra quam diissime illam prchendens

,

Et trulleuin ablue, ac c.ilelaci((i aqu.im:

Sterne quoque mlhi, illique lecturo getiialem, ec.

h. Le spiegazioni indegne date a queste parole da molli

libertini e da parecchi ascetici oon meritano di cader sot-

r occhio del nostro leggitore. Non possiamo peni tacere

che Ogni idea d’ indecenza svanisce, ove si ponga mente
alla forma delle serrature degli antichi. Niuno forse V ha
meglio descritta dell' Immortale Coguet { DtlV arigint del-

le irienze, ec. ,
tomo II, Uh. 3). di cui noi riferiremo le

stesse parole. Si vede bene <cctt» egli ) che le serralure

» Per le cadenli nigiatlOAc stille

»» Della gelida notte, io sento ,
oh Dio!

** Tutto molle il mìo crine e il c.3po mio. —
^ Ah perchè mai ( rispondo ) il mio riposo

» Dovrò turbar? M’ è grave

« Il rivestir di nuovo
n I lini di’ io dìscinsi a* membri miei ^

,

u Nè il piè, che già mondai
,
lordar vorrei ^

Ma r indugio ei non solTre. Ogni dimora

Troppo lent.i gli par : le chiuse st^lie

Scuole, e pel foro, ond’ ha la chiave il varco

Tenta col dito il diiavislel : per Ini

Nell* agitato petto io senio allora

Le viscere tremanii. In cjìrm, io volo

c le chiavi delle quali si scrvivami I tlreci non si rasao-

migliavatH) alle nostre : ma non ci e facile a comprendere
la struttura e I' arlillcio di questi strumenti. Si coneettu-

ra che nella parte interna della porta vi fosse una specie

di sbarra e di chiavistello che si potesse alzare , o altri-

menti tirare per mezzo d’una striscia dì cuoio. Le chia-

vi che servivano a questo uflicio, erano a guisa d' uncino,
ed altro non erano che uo pezzo di rame assai lungo, in-

curvato a somiglianza di falce, e col manico di legno

o di avwio. V era nella porta uo foro ebe rispondeva so-

pra il catenaccio. S' introtluceva la chiave per questo fo-

ro , e presa con essa la coreggiola attaccala al catenaccio,

si alzava; e cosi la porta si apriva >. Slmile alla descri-

zione dataci da Goguet delle serrature de' Greci , si è quel-

la che Incontrali in Omero ( Odisi. V ), c sembra potersi

con franchezza asserire che non fossero da esse punto
dlssoiniglianU quelle degli FJirei. lo tacerò che il genio

delle nazioni orientali è pressoché uniforme , e che ancor

oggidì al riferir del viaggiatori (V. Chardin, Gouvrr».

politig. de» Persett ^ t. Ili non si conosce camunemviite
in quelle contrade altra specie di Bcrralurc : ma per quel-

lo che riguarda la nazione ebrea , lo Incontro nel libro

dei Re un argomento che parml inoontraslahite. Narrasi

quivi che Aod avendo messo a morte il re Eglone , rfaw-

ZM diligentitaimf osfitt ctumaculi, et ohJlrmatiM, sera per

porticum egrestvs ett: zerrt^we Hegtt .... tulerunt cla-

reni, ec. Or, se i servi d' Eglone aprirono esternamente

la porta , vi era in essa un foro in cui Introdurre la

rAinrc.-’ che poi vi fosse internamente una specie di co-

reggMa attaccata al chiavistello , k) lo iuferìsco dalla

Cantica metlesima. La SpoM accorsa ad aprire al Oiletlo,

dire che presi* niaNiu minhul, cioè, come spiegano I piu

dotti Interpreti, manui ealceomenti januae : ebe vale a

dire I' estremila della coreggiola attaccala al chiavistello,

tirando la quale veniva esso ad alzarsi , es* apriva la por>

U. Premessa questa osservazione, nulla vi ha di piu na-

turiie che il riferir le parole Diiectui mews mizit man«m
zsHiiR per foromen al foro della terrotura. In cui Io Spi»-

so introdus.se le dita per tentare di aprirsi da sé mede-

simo. Come avrelzb' egli Infatti potuto avvicinar la mano
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A<) aprire al mi» ben. Dalle mie mani
Stilla frattanlo I’ odoroso unguento '

Orni’ è cosparso il letto. Apro: ma invano

Ricerco e chiamo l’adorato amante;
di' ci vòlte area da me lungi le piante.

Chi mai provò tormento

Eguale a quel di' io sento ?

Dell’adoralo oggetto

I cari accenti in |>elt»

Mancar mi famio il cor

Eppure invali lo cliiam»

,

Eppur lo cerco invano:

Da me lontano oh Din !

Non ode il pianto mio.

Non vede il mio dolor !

Nulla più ini Irallien: I' oinlirc notturne

Non mi danno torror: mesta, confusa,

Palpitante, anelante

A cercarlo m* affretto: ed ahi! m’ incontro

Nella vigile schiera

Della città ciislmle. Il mio dolore

Non la muove a pietà. Cruda, inumana,
Mi porcate e ferisce : c ancor non stanca

L* empia di tormentarmi ,

Sorda ai lamenti miei, cieca al mio pianto,

stesa mi lascia al suol, priva di manto.

Vergini amate,
Figlie di Solima,

Deh! se trovate

alia .Hpoaa. ve per maniera alcuna non polA da lei ottene-

re di entrare nella «uà stanza? CiA che diede origine al-

r errore, si é tpiella espressione : fVn/er meni iiitrrmuil

od taetum ejua. Ma una lieae cognizione drll' eliralra fa-

vella .vvtrhlK! iMistalo a far tiUrcuare ogni sospetto d'In-

deeenza. L' originale tradotto letterelmente ha l'ùrrra

men rommota mini super ro. I^oechè In sostanza è un e*

hraien idiotismo cnrrispondenle a queste precise parole :

tr mie vi$cm, t>d il mm cuore, intenerirono a cagione

del mio OiletliK Ideila pan)la ri»eera o penler presa In

senso di eor frequenti s’ Incontrano gli esempli presso I

sacri non meno el>e profani scrittori <V. Ualiac. ITI, la;

Thren. 1 . *»; lAicae XV , io . ec. Tcocrlt. ìdll. II ; Mo-
sco tdil. I); nè è cosa insolita presso di ned II dire: mi
tremarono le tojcere , in vece di f’intcaeri il mio cuore.

Anacreonte nell’ ode tV, da noi citala, dice che amore
lo ferì iM merzo al fegato. Guai se questo greco idiotismo

al fosse (rovaio nell.v CinUrat t nostri largii spiriti non
avrehlicm piT Salomone avuto quella gencrosllh che pro-

digano all' amalor di Ballilo, la precisione d* una nota mi
vieta di piu aggirarmi inforno a questo argomento. Ma
giova spigare che presso gli sprcgludirali leggitori, sari

quel che si è di volo accennato, più che bastante, onde
inspirar loro un giusto disprezzo pei voluttuosi delirj di

questi scrittori, ctie per piacere al gregge d' Epicuro si ap-

pigliano al facili' e sicuro meno di lusingar là corruzione

del cviore.

I. Il dire con molti interpreti che lo Sposo avesse spar-

sa d'unguento la serratura. non par troppo verisimlle,

massime perche la Sulamite racconta In f^imn lungo che
dalle sue mani slilki la mirra, e soggiugne poi d’averle
ap|>ressate alla porta. O sembra assai piu credibile che
essendo ella in fretta lialzala dalle piume, spargesse dal-

le mani I' unguento, col quale, come lien sanno gli eru-

diti ( Vedi la citala dissertazione di Pietro Zornln, Ue
htfrii* opobahami in einearum morem errulth, np. Ugol.
voi. XXIX) ungevano aniicamenle gii (hleniali se rrmle-

vimi. ed anche il letto prinva di coricarvìsi. Il digiti mei,
e monut mrae è «letto |»er una ripetizione dcjla cosa roe-

I.* ofigctto tenero

Del mio iiiarlir;

Vergini, ah ! ditegli

Che un fido core

Languc d’ amore;
Che duol si barbaro

Non può soffrir !

CORO ni DOrsZBLLF

Oliali del tuo Diletto,

Cagion de’ tuoi sospiri c de’ tuoi preghi,

Son le sembianze
,
o Spos,i

,

Sovra ogn'allra gonlil ?

SPOSA

Come ! vi sono

Del mio Ditello le sembianze ignote ?

Idìte, amiche. Ei serba

Sulla gota vezzosa

Il rossor della rosa

De la neve il candor. Tra mille ancora *

Distinguer il potreste a V aureo serto ^

Onde scintilla adorno

1/ inanellato crin, nero qual corvo

Si rilucenti e vaghi

Gira i bei lumi , che i \ivaci rai

Sembrano di colombe

dcsima con parole diverse , che premo gii Ebrei era ele-

ganza , e presso di uni s.arehhe no)a.

7 . Il ligw/acia est è un Idiotismo che esprime ima gran-

de afflizione per «(ualchr avverso accidente. In tal senso

disse IXivfilde nel salmo XXI , vere. IS : Fartum ett cor

meum tamquam cera fÌ7ue«reni in media rentrie mci. Veg-

gansi le osaervaziooi degl’ interpreti su questo salmo.

3. Osserva Giacomo Haseo ( Illssert. Oe inquimatu Sor-

dicnamm veelimenlis

,

ap. Ugol. voi. XXIX) esser oaoa*-

sai antico il dire che altri sia candido e rubicniKlo, pr

indicarne la lielle/za. Cosi Virgilio, .Eneld. Xll , 07;

Indum sanguineo velati violaverìt ostro

Si quia ebur. aut mi\U rabent ubi lilla multa
AIIm rosa; taire virgo dalmt ore roìores.

Può eziandio vedere! Claudlano ( De roplu Proaerp. %.

371), Ovidio (De arte amandi lib. li, rieg. V, v. 39 s

seg. i e Stazio . Achill. I , v. 101 :

. . . niveo iiolal Ignis In ore

Ptirpureus.

4. Venere nell' Idillio II di Mosco descrive in non di»

slmil guisa I segui onde pu<^ ravvisarsi il suo figliuolo

Amore :

Insunt niilein multa signa purro, inter viginli allc»s eo-

gnoveris muro . ec.

s. L'ebriHV chrdem

.

a cui qui corrisponde airrtim, si

rende altrove da S. Girolamo e da Teodozionc corona

,

diadema. Nè si drblH:, a ihmIhì rretirrr , intender delU
polvere d' oro con cui

,
al riferire di Giuseppe Ebreo (

./«-

fiq. Judaie. lib. Vili , c. 7. ). si aspergevano il capo t

cavalieri di Salomone, e, cftme dal Matiei si oonghiettura,

anche S.iloinone medesimo. Un SulainiUde ne vedeva da-

re un segno distintivo: come poteva egli esser tale . se la

pidvere d'ifco s|Mrsa sul capelli era comune eziandio al

cavalieri di Salomone?
A. Il palmarum manca nell’ originale che ha : crinrs

ejun rrlorli , nigri, er. S* accordano col testo ebreo I Set-

lania. L’nver nera c.ipigtlatiira si riputava dagli antichi

un pregio di l>elle/.za siivgolare. Anacreonte, nell' Ode XXIV.
dice al piltore che doveva ritrarre il suo Ballilo :
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Che, hianclie al par di latte ^

,

Srlicrzano dolcemente in sulla sponda

Ove il torrente — più copioso innonda.

DilTundc air aure intorno

La iiiolle del suo mento
l^niiggine prioiicra

Di profumi sahei nembo odoroso ^ :

Qnal giglio rugiadoso ^

Il labbro porporin, che sporge in fuorc.

Spira il più dilicnto arabo odore

Le sue mani tornile, il niveo petto

DrilUii di gemme e d' òr. Soii le sue gambe
Due candide marmoree colonne ^

Su basi d’ùr fondale. Eletto cedro .

Cosi s* erge sublime; altier grandeggia

Il Libano cosi, com’ei si mostra

Agli alti, al volto dolcemente altero^:

È molle, è lusinghiero

Il SUOI! de la sua voce?: è tulio in fine.

NiUdas cumas fac ilU .

Inlus qiildmi DlgranlM.

Orario mU’ Ode XXXtl del !lb. 1 :

Et Lycum oìrtIì ocuIU , nigroque

Cline decorum :

E nell’ Epistola ai Pisoni:

Sprclandtim nlgrU i>cuH9, nigroque captilo.

Cmi pure 0«*ian , tradotto con ImpArecgialtlle felleitA dal*

rimmorlal C-MaroUl (Fintai, canto I ) :

t* amabile Bargella

Dal bianca $en ,
dalie corvine chiome:

K neiroinamc/rd.*

Come piuma di corro erra tul nembo
La neriuima chioma ....

I. Non è già che qui la Spoca parli di colombe real-

mente lavate nel latte . non eacendosl mai creduto da al-

cuno che
Flumina, lune lactla. tane flutnina neclaric Irent.

E un iUiotÌ9tno per indicar il loro c.andore:cliinoctrò di

andarne persuaso Neralcu, il quale parafrasò:

Le sue pupille immacolale e terse

Sempre v/r noi cvncerse;

Son guai colombe intatte,

Che bianche come latte, ee.

Eli ApoMolo Zeno imitò questo passo cosi :

JrdoH emù lumi

Oi pura luce, e dolce parla e ride, ec.

V. Tobia , p.irt. Il, pag. 47.

S. Il testo chreo: gena* illius velati salci plantarum
«iromo/irwrwm. La qual frase, per avviso del Calme!, nul-

r altro «isnillca se non che la l.inugyine
, onde erano leg-

Ciermentc copiarle le guancic di Salomone, spirala anche
di lontano un grato mlnre. Vira erat ( dice il Ma/zucchi,
Spicil. fìibl. tonto U ) IR Palestina taliuum an*maiico-
rum frograntia

,
quae vel eminus prfJfsertUrbatHr. Ecco

r orieine del paragone.

3. VI hanno anche nella Siria, per testimonianza di Pli-

nio ( Ilist. i\at. lih. XXI, c. &) e di Dii>ftC4>ride f lih. Ili,

cap. 21 ) , del gigli candidi c del rubicondi Spoitsi labia

( scrive il Cìilmet) Spoma cum rubicu$idis romparat; t-

nepta enim /oret raRrfjrforum cnmparatìo. Ma non Mrel>-

Ik* ella piu spontanea la splog.vrione e piu leggiadra l' im-
magine. se la Sulamitide non al colore, ma .alla tubidez-
za delle foglie del giglio atesse paragonatele labbra spor-

genti In fuori del suri Dilello?(>rloqiK’sta fu sempre ri-

putata una grandissima bellezza, come piiònsserv.'irsi nel-

le piu belle statue griH^he.

4 . Cioè, per ct>mune consenso degrinterprell. Il suo
lìatoè soavissimo. Così Marziale . epigr. 37. lib. V :

Fmgravll ore, quod rosariuni Poesli,

QurHl allicaniin prima melle ceraruni . er.

Kd altrove, ep. 12, lib. Il:

Tutto gratìa e licllà; tutto è perfetto,

O fìglie (li STonne,

Il mio tenero amico, il mio Diletto.

CORO DI DONZELLE

Dinne ilov’ci fuggi? dove s’asconde?
Teco per queste sponde

Vcrrem sull’ orme sue.

SPOSA

Mei dice il core

Co’ (salpili d’ amore:

Scese, come ha costume, il mio Diletto

Degli aromi al giardin, le membra stanche

A ristorar col cibo; il seri, la fronte

Di gigli ad infiorar ^ .... Ma oh giojalei viene....

Ah! ti riveggo alfin, o tu che Lagne

F4m> quid hoc dicam
,
quod otcnt tua lutsla myrrham?

L’ cl)m) legge myrrham transeuntem ; C(\ è un modo di

dire, unde si vuol dinoLvre una mirra eccellente, puria-

stmn. [.'argento più prezioso chiamasi dalla Scrtttora

( (>enes. XXIII) argentum transien* per manus mercato-

rum. Lo stesso dicasi con proporzione della mirra.

b. Anche Ossian | Fingat, canto 1 ) fa dire a Dueoauin
che le braccia della vezzosa Morna sembravano

Due tornite marmoree colonne.

Neralco parafrasr) tutto questo passo nella maniera se-

guente ;

O che gentil comparsa
Fanno $ suoi _fiatichi eletti.

Che in $è sUibilt e retti

Scmbran su basi d’oro

Ferme colonne d’ immortai lavoro.

Ognuno ben vede, quanto poco s’ accosti al vero senso

deir originale questa parafrasi. Che hanno quivi a fare i

jlanchi eletti, e ammortai lavoro.* La Sulamitide vo]^
va , dice I) Bossiiet . con questa audace Immagine far ca-

pire che I calzari dei suo fuggiilvo amante erano Inlesau-

tl d’oro. Conobbe ciò In parte Loreto Mattel, allorché

nella sua parafrasi murate di questo sacro libro scrisM :

Veggio ne' bei rnfNrtti

5ot*ru I tuoi piedi céanit , ec.

Noi t'abhlamo imitato mdle prime edizkml, ed abblam
reso tutto II passo con quelle pctohe parole :

Coturno aurato

Stringe ìt candido piè.

Nell’ edizion presente (*) cl «iamo sforzali di tradurre co-

si in questo come in cent’ altri lunghi letteralmente il sa-

cro testo. I.’ abbiati) noi fatto senza tradir la semplice ele-

ganza drilli stile in cui scriviamo? Gli uomini di genio el

sapranno almeno buon grado di averlo tentato.

6. I.a voce warAc , che si rende dal Vulgato species,

può (‘ziandio rendersi vultus. II confronto che fa la Spo-

sa del volto di Salomone eoi Llltanoe col cedro, dinota ( di-

cono connìftleinenle gli Inlerpretl ) la maestà del suo vol-

to e del suo portamento.

7. Sogliono sovente gli Ebrei porre la causa per l'eOel*

to. II vocabolo ehéch può (ireAso di loro Indicare quella

|wrlr del corpo che noi rhiainiam gola , ed anche li suf»-

no dell.1 vfHV. Ond'è che II caldeo ìe^e: Verbn gitituris

QW«. ec.

a. la Sulamitide non poteva asaoluUmenle sapt-re ove

dimorasse di presente io S|)oso. Egli erasi da lei dipurli-

to senza nulla dirle del luogo a cui rv'cato si sarebbe. Per

k» ebe dobbiamo credere eh’ ella nell* asserire che II Dl-

leho trovavasi nel suo giardino, solamente avesse In mi-

ra il suo usalo ctisiume di cola jiortarsl.

{*) Parma, per C. H. tìodonl, 18ou.
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Codi guidar tra i gigli
;
nlfm li stringo

A questo scii, cor mio:

All! luUo mio tu sei . e tua son io L

SPOSO

(guanto tu sei vcxzosa

,

Quanto amabii sci tu) Gcriisaleranic

Di te, mia dolce amica,

No, più bella non è. Chi mai potria

In le fissare t lumi

5tenia avvampar? Egli potrebbe, o cara,

IV un esercito inlier schierato in cam|K) *

Resistere al valor. Deli volgi altrove

Que' folgoranti sguardi 1 A tanta luce

Troppo infermo é il mio ciglio; ed a me stesso

Perfin mi toglie del piacer I’ eccesso 3.

I biondi tuoi capelli

De* biondissimi agnelli

Clic del Galaddc adombrano le cime

Eguagliano il color. QucMciili tuoi

A r ordine ,
al candore

Sembrano agiielle nitido cd eguali

Da liinpid' onda uscite

Strette, unite fra lor. Di melagrana ‘

I. Mentre la Spou co«i parla al coro delie donrellr.

aopratqtiugne all' intprotvlao lo Sposo. Non al potrà in al-

tra Ipoteai ritrovar la conneMlone. Quanta cliiarrua ha

in%ulalu a questo Mero liliro la mancanra delle noie mar-

ginali !

S. Cioè : Illeeebrae tutu, (ua^we venusttii t'alidiprt* in-

tegro exrrcilu iunt: fife* re$istat ?

La tpieftazìone è del dotto (Uilmet.

a. La medesima fraae è uaata da Teocrito nell' Mill. fi.:

O Cyclops, Cyclopn
. quo mentem luam avolaati ?

La tona di questa e*i>reMiuue al capirà dalla nostra tra-

duzione.

. CoM nell’ Antoloftia , lib. IV, epigr. XII . descri'en-

dofti Amore egli è chiamato
Piirpiirris malia almlleni.

fc Teocrito nell’ Idil. MI, e. 117, disse:

Malia Amom nilienUliua aimiles.

S. tome conciliare questo passo col lib. Ili dei Re . cap.

11. ver. 3, dove al damm a Salomone setleceiito n*gine e

CANTATA

Al rubicondo scii delle lue gole

Il bel rossor non cede.

Per nulla dir di ciò eli' nitri non vede

Un numeroso coro

Mi cinge di rcine e di donzelle ^

Del talamo a T onor soltanto ascese:

Pende da' cenni mici

Di vergini leggiadre immensa schiera

Ma la colomba mia , la mia (lerfctta

,

Ma r unica
,

I* eletta

Della sua genitrice amata cura.

Altra non ha fra tante

In vezzi cd in beltà simile a lei :

E tu
,

Diletta mia , tu quella sei.

Ti vider T altre: di tua sorte amica

Celebraro il favor, e in dolci modi

Sciolsero un grido a te di plauso e lo«li.

Disser che amahii sei,

Disser che a te simile.

Luce de gli ocelli miei.

Il mondo inlier non lia:

Clic li fu largo il cielo

De’ più bei doni suoi :

Clic tu sperar non puoi

Maggior felicità.

trecento concubine? GrinlerprrU ai tolgono di l>riga nel

dire che Salomone, aocor giovane allorché acriMe la Can-
tico I non ai era cosi Invischiato nell’ amor delle donne
come ne’ suoi ultimi anni. Né k> saprei se vi aia altro fi-

lo onde uscire da ipiesto labirinto. V. Marchini. De Dir.

p. II. pag. SIS.

A. L’ebreo ha veramente concMfrinoe; ma questo voca
bolo suona troppo male presso di noi. Quindi c ebe vie-

ne dalla Chiesa ommesso nelle sue preci. Un Parairaalr

francese spiega naui modealamenle questo passo cosi : Il

y a totsanle Heiuei et qualre-vinyt Jernme» én tecoud

roap, et lei jeunet JtUe* tant mtu nombre. Kulòrbio tra-

duce :

Settanta ammimnii
Regine belle,

Oitnnta agginngontt
CoHturti ancelle :

Le damigelle

('hi può eonlar.»

OTTWA

intriu.(m;i Toni

LO SPOSO
LA SPOSA
U>RO DI pO>ZEI.Lr

m DOKZCLI.E

Cosici clic viene,

dii mai sarà?

1:^.4 DEL colui

Quando dai mare
1/ aurora apfiare ’

,

I. Non V ha alcuna ragione per cui negare che dopo greditur? una donzella del Coro ranlaase .i «da />f«/ nn-

eMcrsI c.'vnUto da tulio il Coro Qtine e»t ùfa guae prty- mrti nmturfieni

,

un'altra Pulehm nt luna, ect t'.hi m
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Hdlà
1)1 lei non lia.

iti' M.TRA DEL COAO

1/ argentea luna *

Il suo cand<»ro,

Il suo splemiure

Il sul le dà

t'V «LTRA DEL aifto

Da queir aspetti)

Vinto ogni core.

Di casto a (Tetto

S* accenderà.

TLTTU IL CURO

(Àislei che viene.

Chi mai sarà?

SPOSA

Sun io, coni{Mgne. Delle noci or ora *

Scesi al gianlino
, (>er mirar se tulle

Delle soggette valli

(iermogliasser le piante, e se le vigne.

che o\v ci atme ranlichitii IramaiulAlo questo Mero 11*

tiro col corredo delle note r delle chiamAle
, r>on fi'tsse

un’int^ahile verità ciò che non é ora che un'assai ve-
risimile conghlettura?

|. L'aurora, e non la luna, si adoprerehhe da noi per
esprimere una {^ran belleua. (kisi Teocrito neU'Kpilalamio
d'Klena:

Quemadmodum aurora exohens decorum ostendil vul-

tum ....
Sic aurea Helena. ec.

La luna si adoprenbbe piuttosto per indicar il candore.
3. L' Eltcia e un termine generale per cui si può Inten-

dere qualunque altrihulo conveniente al sole. Noi Pinlen-
diamo con parecchi espoaltori delio splendore.

3. Il P. ('^irmeli nel suo UpUyamtnto dfUa Cantica non
sa darsi a credere che debbasi la voce ebraica rgot ren-
dere nHrum.« Sappiamo (dic'eidl) che l'albero chiamalo
iK>cr porta questo nome, perche T ombra di esso adii al-

tieri nuoce ; e di piu si crede per gli Naturalisti clic li

dormire sotto tal albero sia rosa nocevole. Ora essendo
la cosa cosi

,
che quivi si voglia un albero nocivo men-

tovare per significare un orto di delizie, non so darmi a
credere. • Quindi Infilza una farragine di grammallcaii
sottigliezze per conchiudere che si deblia piuttosto spie-

gare orto da tagliart

,

cioè da coglierti , ed erbe e Jktri.

Non cl daretno carico delle grammaticali acutezze di que-
sto per altro dotto ebraizzante. Direm soltanto che non
istimiamo perciò neeesMrio di staccarci dal Vulgato. Le
iH>cÌ, al riferir dei viaggiatori

, sono rarissime in Palesti-

na ( V. des Breve», f7A<irdÌN , ec. ). Un sovrano qual era
Salomone . che conosceva ogni erba, ogni pianta dal ce-

dro del Libano fino all' isopo, è da credersi ebe abbia
ne* suoi giardini adunalo quanto di piu raro vi avesse, ed
è da eretlersi che la rarità delle noci avesse lissnlo le di
lui attenzioni. Questo pregio poteva prevalere al danno
che reca l'ombra delle noci all' altre piante; e non era
'l'uopo che alcuno andasse a dormirvi di sotto.

*• f’erticulHs ctt dìjfflcilit

,

dice il Menochio, m guo
n$HHea difinaHl. Noi ci lusinghiamo di averne Indovinalo
Il senso in maniera che giunga a non Ispiaccrc L’ ebreo si

E &e U‘ tarde melagrane aduriie

Già Toiiseru di fiori. Ivi trascorsi

Darle ulciina del ili: quando improvviso

Di trovar il mio ben caldo desio

Mi scosse il cor; H^guendu t moti suoi.

Rapida venni a voi

,

(À>me rapidi volano i corsieri

D’ Aminadabbo uniti ai cocchi alien L

CORO m IiOVfZCLl.E

Ab! cimto volte c cento

Ritorna, o Sulamite,

E recane il contento

Di vagheggiarli ancor!

SPOSO

Soli giusti, 0 figlie, i voti vostri. A gara

Splendono in quel sembiante

Relleua e maestà, die un misto afTcllo

Svegiian di tenerezza c di rispetto

Dolce lusinga il guardo

Il piè clic altera innovi

Tra purpurei coturni accollo e strcllo^,

Principessa genti). Di varia luce

Rhllano i preziosi

Legami arlifiziosi — onde vai cinta

può rendere : //nima mea fedi me ita celerrm ut currut

.dmtnndab. I.e donzelle del (kiro in veggendo che verso

di loro correa la SiilamiUde, esclamann: <• Chi sarà mai
««tei, re. — Eli rlla : Aon lo r rispondei: perora andai

all’orto delle noci, ec. Ma un improvviso desiderio de-

sUtosl nel mio spirilo di trovare il ram amante, a voi mi
condus.se , n mi rese cosi agile al corso che quasi emulai

I cavalli rapidissimi che traggono i cocchi d' .\minadal>-

ho ». Il siriaco, Simmaco ed Vquiia fanno di Amioadalilxv

un nome generirn. Noi ineliolamo a cpetlere con mollis-

simi altri ed antichi e moderni interpreti che fuese un

nome proprio (sehliene non osiamo definire qual perso-

naggio venga sotto di esso eitmpreso), e che fossero ili

in provertdo tra gli Ebrei 1 cavalli iH Aminadaltbo. et>me i

cavalli di Tessaglia Ira I lireci
,

per indicarne la celerilà

del corso. In tutte le lingue incontrano di questi detti

prorrrMali che. uve se ne ignori l'origine, pnrian seco

una grande oscurità. Abbiamo tradotto roccAi e non qua-

drighe, perchè l'ebreo vocaijolo wtaa^Acrod ha propria-

mente la prima significazione che infatti gli danno II Si-

riaco, I Settanta, Simmaco, il Parafraste caldeo, Besao-

nio, la quinta edizione, re.

6. L'originale, i Settanta ed Aquila, quid ridebiti*;

dal che appare essere parole di Sabimone dirette alle don-

zelle seguaci della Sposa. Moltissime e quasi tulle opposte

S01MI le spiegazioni che ne danno gl' interpreti del ititi

chorat ituiroram. Noi abbiamo cit'duia propria quella del

gran Boasuet . che ben si capisce nella panifrasi.

6. Antonio BIneo va con sodezza ed erudizione eonghiet-

turandn che i calzari della Sulamilide fossrn» di color

purpureo, qui pedibus tmgufare decut algue t^ruamentum

adferebaat ,
rum magi* mivei apparrrent. (^o*i ^li . de

Ca/ceit Bebraeeirum , lib. II. cap. 8. Non Ignoriamo che

i calzari degli Orientali non erano I coturni dei Greci ;

ma non ri e altra voce grave e propria che esprima ron

diversa immagine la cosa stessa ; il chiarissimo Euforbkv

tradusse anche egli :

Quanta bella
,
a Nohi/ /tnnua

,

Ira i coturni muori i pif !
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U51 IL CANTICO DE’ CANTICI

Sul coolìnc del fianco e del ginocchio L
Oh come bello appare

11 concavo bellico ,

Clic da la tua soltil veste tras|Kirc!

Sembra alla forma , all’ odoroso unguento

Ond’ è ricolmo ognora^

Tornilo nappo, il cui lucente seno >

Di spumoso licer sempre è ripieno.

Il ritondetto venire alaliaslrino

Sembra di grano un monticel, clic intorno

Sia di bei gigli adorno. ~ E son simili

Alle mamme acerbette

Due teneri cavrioli a un jmrto nati.

Clic van tra i gigli a pascolar dei prati.

Eccelsa eburnea torre

Il tuo collo somiglia. I lumi tuoi

Delle due d’ Escbonc ®

t. Le itiunlnrp ixm sono «imili ai moitili . ma di monili

si adornano. E ancor di prrsrnlr in vignrr questa co«ta-

manza nella Siria, al riferire de' %iaBciatori. Qui adun-

que volendo lo Sptxo dr^eriven’ tulli gli ornaroenii che
accrescevano alla Snlamitide la bellezza, descrive pure
I monili che le cingevano Ir giunture delle cosce, i quali

potcvaiK) da lui agevolmente vedersi . a cagione della «ot-

tiqliezza delle vesti , come osserviTemo nella nota seguen-

te. Il non avervi nella nostra favella voce alcuna grave

che esprima quell.a parte del corpo, et ha cmlreltl a ser-

virci d’una perifrasi. Le pamIcywoc/aSric/iZd tini nuinu
nrlijicis in italiano sarebbero ozktsissime: chi lum sa di-

fatto che snn gli arlelid che fabbricano I monili? Questa
riOessione non desterà II riso se non a chi ignora I* e-

pltetar di Omero , e la vertiosilà orientale comune agli

scritti di tutti gli Asiatici anche moderni.

S. Il ponili» non è ben tradotto ,
ove n«>n vogliasi in-

tendere nel senso in cut disse Virgilio. Gforg. 1 , v. a :

Poeulaque inventis Achelola miscuit uvU.
L'ebreo in vece di poruli» ha mixlo, perché dagli anll-

ehl Orientali non heve.vsi per l'ortllnario pretto II vir>o.

Può intorno a questo punto vertersi l' erudita dìsMTtazkv-

ne di Giovanni Enrico Majo, /A- PhUotetiit vrtrrum He-

brneorum
, cap. Ili

,
pag. 3. Il teiere , che pure non si

credeva in obbligo di sentir Itassamrnte di se stesso, con-
fessa con tutta IngenuitA di non rapire

.
perché il ohin-

^Hom i'ndtpcHJi mirto aggiungasi all' Nmbib>HS /uve.* nisi,

die' egli, neteio qMtd inteltigatur
, quod riicere pudnr t?e~

tat. Ma questo dotto proli'Slanlc col suo neteio quid si

dM* a divellere troppo corrivo a pensar male. Qui nulla

vi ha che sia roen che onesto, ed li |iaragone calza per

eeeeiirnza. L' anior del clima orientale , come Iveti riflet-

te il Calmrt, esigeva che sottilissime fossero le vesti . ed

in ennsegumra trasparenti. Onde non può parere strano

che lo flp<«o vevlesse il bellico della Diletta. Deldte Inol-

tre osservarsi quanto fos.se radicata nrir animo drgll

Orientali la |>crsuaslnne die assaissimo ronlrìhuissero a

conservare la saniLà te unrinnl di tutto II corpo . e mas-
sime drl Itelllcn. che riemplevano perdo d’angw'nlo;
cmlendo ehe quindi potesse piu facilmente eomimlcarsl

colle parti del ventre Inferiore ( si vegga II Gmzlo. Il

Bossnet ed II Calme! i ; e si romprenderb allora la ragio-

ne per cui si fa dallo $pr>so i| confronto drl bellico con
una tazza ripiena di liquore. Nè pud ctil dirsi che la

flposa olTendrsse con qnrlla sorta di abiti la modestia:

H1.V seguiva le costumanze del p.'wse In cui vivrà. Chi
dirà che oUro'zgino 1.1 derenr.a tanti da md rimoti popoli

die punto non si curano di .andare alla nostra foggia

vetUM?
3- Il confronto consiste solamente negli occhi e nelle

piscine d’ Esclmne. l.e parole, qnne sunt «a porta fiUat
muititHilinis

, sono ridoodanli Noi per accomodarci ai-

r indole deli’ italiano iilinma mm ci siamo fatto scrupolo
di ommdterle E.sclione , con altro nome chiamato
i,'hr»fH>n . Chii$poH

, Coscrtr . era una città, come fica-

Cristalline sorgenti

Son più puri c lucenti — , ed il tuo nas<z

Prnfilaln cosi sporge dal volto,

Come la torre ebe T altere cime

Di Libano sul monte
Al cielo innalta di Damasco a frmitc *.

Cosi vago dal pian sorge il Carmelo ,

Qual da gli omeri tuoi

S' estolle il capo: il tuo dorato crine.

Che tremulo sull' oincni discende.

L’ostro del re pareggia^.

Che vagamente d’auree bende adorno

In folle crespe luccicando ondeggia.

Quanto bella tu sci, quanto vezzosa

Vita della mia vita! sin tc s* accoglie

Ogni dolcezza, ogni piacer. Somigli

Palma sublime al portamento allem i,

vasi dal libro de’ Numrri ( XXI , <& c S4-g. ) , e di Giosiic

(IX, in; XII, 17) situati al di là del Gionlano alle fal-

de del monte Kasga o Aborim nella tribù di Ruben. Del-
le due plKine che vicino a quella si trovavano, fa meo-
tlonr il libro de'Maccaliei (Xll, Mj.

S. Coofessiamo con tutta candidezza di non essere affatto

paghi della nostra versione iH qursto passo. Ella conaer-
va ancora troppo dell' audacia orientale. Ma come piega-

re al nostro genio un p.ira;iooe così rislretlu, mai vibra-

to, cosi poco suHceltiltlle di mutazioni? Non si potrà pie-

namente capire la somma diffiroltà di riuscire In questi
Impresa , se non da chi ri si voglia accingere. Noi intan-

to, se taluno non fouc pago della nostra, lo riinetterv'-

mo ad una traduzione pubblicata in Parma nel I»m> dal

piu volto citato Euforbin Mrlesigcnio P. A. Ecco in qual
guisa egli rende questo passo:

/( M na$ft profilato

Tal tu volgi mantofo
,drio$o — quol $’ ammira
Qutlla torre che rimira

t’ér ihimoKo , e tl celebrata

ISome il y^iòoHo le dà.

5. Quanto si è dagl* interpreti sodato su queste parole *

Oivlendo essi per la maggior parte die il |uiragon dei

Carmelo col capo della Sposa non fosse il piu senUlt

,

ricorsero all’ originale e tradussero purpura , cy«crm«M U
Càrmrt

,

a cui corrispimdr nel Vulgato Carmetv». Vani

sutterfugj ! Salomone paragonò il collo della Diletta

ad un' alla torre; ne paragonò 11 naso ad una torre in-

nalzata sul dorso di una montagna: sarà egli poi mara-
viglia che ne paragoni il capo c«j| Carmelo? Certo te

avessero posto mente al nhalatch dell’ originale, ed al-

I’ sé del Settanta , che tirn dietro al raput tu*im .

avrebiMTO depasto ogni duMtiezza. DH resto si fatte stra-

ne o gigantesche similitudini non sono cose inmlite pres-

so gli antichi : Teocrito paragona un fonte ad un naso
Ik)vIoo (V. Idil. VII, V. fi), e Platone nel Timeo asso-

migliò il capo umano ad un castello, il rollo ad un ist-

mo: la qual similitudine è con lode rammentala da Lon-
gino r>el TraU. Oe »ubiimi, sei. XXXll. Il /mrpura Re-
gi* vincta canalibu* non fu meno soggetto alle nc4Trhe
degli antichi ebraizzanti. Il tutte qui riferirle sarebbe una
Importuna pedanteria; tanto piu che nluno di ewt ci

diede un sentimento piu chiaro ed rk-ganle del Vulgato,
ove la voce maabfrui a* Intenda delle fasce . colle qtiali

.

come pensa il Ijimv , era guarnita la porpora reale. Non
ci tono ignote le ingegnose lntrrpr«*tazionl del Grozbi,
del fernet e del Guguet ( He C«»rjpiae de» loix

,

<*c., to-

mo Il . lil). li ). Noi pen't c«>n tulio il rispetto dovuto a
quegli uomini immortali diremo che la nostra ci Beml»ra
troppo n.i(urale c piena per dovercene scosUre.

6. Tl vlrlZfX) ed Aquila leggono JUia deliriarum
, cIh-

,

giusta la forza dell’ esprrssbme eitraica . signitira quanto
si è da noi esposto nella parafrasi.

7. L' essere di stalura sublime si aveva nei tempi rrvùci
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IL CANTILO l)K* CANTICI

Si rn^>cn)hrano ai itriippi *
.

Clic (iL’iulonn (la lei, (IH (mi liH »eii<i

or iiiiliiiti alaliaslri. Ali ! lo «liitsi .

Salirò sulla palina^ a' rami suoi *

M’appiglierò: que’piiri.

Olle’ teneri alabastri a me più dolci

Fian dei nettarci grappi. Allora il fiato ^

Della tua rosea bocca

Spirerà (rogiti iiiela odor più grato:

Allor )«*i tua favella *
,

(^ual (iella vite il più vivace umore,

Tiitlo ni’ innonderà di gioja il cori'

SPOSA

All! In, mio bei ii^or.

Di <|iieslo lido seii

il primo, il solo ardor

Tu fosti e sei " :

SPOSO

Sempre fedele a le.

Sempre, qual fui
,

sarò.

in conio (li tiiiKolaiv bf^llc/jiii . I.' eruditiiwiino Mft/zocclii

iM* .irivca alcuni «sempj tratti da Omem (Ofiits. XV 11»;

e (la Virgilio ( .Uneid. I); cd (»»cr%a ebe twr ((U(^ta ra-

uione quanto piu alte arano le statue , erano alUvIUnlo
piu prediale; d' onde poi ne vennero anche 1 colossi, co-

rni* nutii Plinio, lib. XXXIV.
1. Botri tutti racemi vineae

,

fiwc una rum arbore mr-
swm tubinta e$t. I.a spiejcarioiie è (Il Ahlx'n Firn.

2. Il sauttHÌm, che dal Volitato midesi /ri/c/Ms
, sicni*

fica propriamente ramot
,
pnlmilet. Onde Simmaco , Pa-

tinino ('il altri IcsKono : dìji consrmdam in p<i/mam.
et (i;)/>rrft<rndofli ramot ejut: Qui rnim ( instdiinite il ('lem
ftd tummont palmam per potUret , ut toquitur Plinius

lib. XIII, c. O, pervetiit, appreheiuUt ranui»
, ne cado/.

a. (^nvlcn confessarlo : Il vero senso di questo passo e

(|uello che fu espresso dal dotto Pietro Rossi nella sua

«-iecaitte parafrasi della Cantica In versi anacreontici la-

tini.

Divi insidere pilmam.
Fum»4ìu«> in alta ramo»
('x>nscetitlere est voluntas

.

Leves preinam, pupillas.

Celi lurtridos r.vremo». etc.

(•«-nebrardo , che pure pretese di opporre a (|uella del

Dira la sua tradiuion della (Antica . non ci da un' idra

diversa di (|uesli> versetto da lui cosi trasportato :

Hinc rrKO decretum est rnlhi

Palmam per IsIam scandere.

Mammas ut Istas sim polis

Velut racemo» sujfere, etc.

I. Il 9H(/wr può anche esprimer la favella, come ab-

Mani ailhno osservalo.

.S. Oime può qui aver luof!<» qurslo />i7ec/a meo, se dal

(Tontesto evidentemente racro»liesi che il Uiletio b. i|uel

(die favella? Gli espositori cercano di srioftliere ((uesta

diftiroltà o col dare diverse interpretazioni airorit;inale

,

o col tingervi del dialoghi Ira lo $|>oso e la Sposa, o col

vtipporvi dei tn>pi c delle ligure, c finalmente con mel-

ten* in rampo ascetiche sultìgiiezze. Ma nlunu ha pensa-

lo mai che senza lutto ciò la Vulgata r rhiarissima. i.o

Spo''* col dire che il vino , di cui egli fa parola , e de-

sno d* un suo amico, altro non vuol dinolare che un vi-

no pregialissinoo. Koit diciamo noi tuttodì 7urs/o«imrr-

a due

K :i te serbar saprò

(Di afTetti miei.

SPOSA

Segui
,
n Sposo

,
i miei p.is»i

;
alta eaiiipagii.i

Pronto meco t’ affretta: ivi Irinqiiille

Trarrein le nolti; e in sul maltin primiero

N' andremo uniti ad osservar se i rami

Alla frondosa vile *

Ornino i fior; se ai fior succeda il frutto .

Se dei germi nascenti

Fceniidc siati le melagrane, hi (|ueile

Tacile sponde ai dulri furti amiHie ^

Vieni, mio solo beo. vieni, e vedrai

Se fida io l' ami e se fedel t’nniai.

Ivi tra molli erbette

Om iH'Ila gara i fiori i''

Spargono i grati odori

Ofid’ linn ricolmo il seti.

Già dell’antico aiihinnn,

Già del novello i frulli

Ivi raccolsi, e liitii

Li serbo a te, mio beo.

góta da amico, per dinolart* rosa ottima . crcclicnlc'*

(guanto è v(>ro che il piu sicuro mez/o onde ben ca(rire

le cose antiche si è di far rilleiuloni* colle moderne In

somma, tulio il pas.vo altro non è che im ebraismo; dal

(jual^ si viene a dinotare un vino simile a (]uclM che

formava la delizia del poeta di Venosa
. . . , Generosum et lene requiro

Quod curns alligai, qiiod cum vpe divite manel
In venas. animumque mKim . -

Euforbio Mdesigenio Iradusse lettfralinenle questo pauo.
ed io ne fo un regalo ai leegitori

t'mor, qual tiina egrtgùt,

.VoHrfi tua bocca fuora

A farti incontro o’ 6<ic» mie» joace ,

Che fra le labbra ancora
Di cAi di «onno è grave

thìlcemente serpeudo apreu il varco.

« L'ebreo: cupido eju» super me, vale a dice: pende-

mut ulier ab altero, iwricem lufAaeresrtniiM catto amore
cekementitstmo. 1/ interpretaziune è del Bossuet.

7. Tutto il p.iuo si può dall' ebreo comodamente tra-

durre io futuro.

H. L'originale: si aperuerii te ui^a parva. Ondi* Ira-

^duiae il Carmeli ; n Se la vite ha fiurihi
,
se ha {{cltHli

i granelli d’ agresto : « e Seralco:
Ognor toUectia

.Vi l'rdni» l«rw <iffn prim' alba tergere

Ad altercar le ri/», e te /fr>r«sco»tu

,

K te dalle frondose alle propaggini

Le dolcissime oncora ut-e pen»ir>9f»N«.
In non disvimii maniera \irgilio. fieorg. HI, v. J2t.

Luciferi primo cuin sidere frigida riira

('.arpaniiis , diim mane novum. er.

9. Il dottai può , in vece di ubera , tradursi amorcs.

IO (^nlc diversità di pareri Intorno a queste mandru-
gorae: Il lettore può vederlo presso Jacopo TomasUi (Dis-

scrt. De mandrngont) , Lietienlatiz { Dissert. De Diidaim),

NicuIjì (Le/ione LXXXIII del Genesi), Caline! ( Coni, in

Geneff, XXX, li. e />i(7»nn. Itihlic. art. Vundragoru i

,

Mazzocchi f Spiai. Bibl. tomo II ), Mattel ( Uissert. D^l
senso tpiritunle

,

ec. ), ed altri pressociie innumerevoli.

A noi è piaciuta piu d' ogni altra l‘ opinione di coloro

i quali vogliono che il dudnitn , tradollo dal Vulgato
m»iAdr<i9or(/(' . sienillchi in generate yiort Oìnabili.

ItlBBl.V /'(»/ // IKO
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U5«

CANTATA NONA

INTERIACUTOKI

LO SPOSO
LA SPOSA
COHO DI DOIVZELLE CUE PAHLANO

SPOSA

Dell dii mi desse clic lu a ine germano
Possi, mio beni Chi flesse a me che il petto

Onde il vital siiccliiai primo alimento ‘

,

Te pur nodrito avesse l Oli quanti allora.

Quanti teneri bari ad ogni incontro

Su quelle rosee labbra imprimerei,

Né P altrui guardo paventar dovrei \

Ma BC piacer si grande

A me contese il Liei, della mia madre

Al coMsapevol tetto

Aimcn ti guiderò: colà tu il caro

Mio prccettor sarai

Da me colà tu avrai

Di nettareo liquor, d’ umor soave 3

Dalle sanguigne melagrane espresso *

Ricolmi, scintillanti i vasi eletti.

Ma qual di dolci afTetti ^

1. AdatUndo la frase rhrra al ({usto lUliaoo converreb-

be rendm>: Quii mihi dei, vt tu tia frater mciu, ut

auxiaaea ubfra matria meae! f/mfcmom, il deoaculer

ed il deapiciat ai ptK.«ono comodamente trasportar dal*

l'oritùnale In impt-rfctlo.

3.

É antichissimo questo cosliimr. Da Senofonlr ( in

Meonomico) IntrtMluccsi lv>maco ad nmmairstrare la no-

vella sua consorte In ciò che appartiene al governo ed

air amministrazione delle rose fainlRliarl. *

3. n v’tpo condito altro non era , se voRliam cenlrre ad
.Ateneo (lih. Il . c. 3) , che un vino ceneroso, in cui in*

fondevasl certa quanlila di miele e d’ erbe odorose. Pii*

nio e Colurai'IU dlffeiisconn in qu.ilche rlrro.stanza da
Ateneo circa la romposizione di questo liquore; ma non

vanno da luì suslanzialmente discordi. Molti eruditi pen-

Iniprovviso tumulto

Nascer nel cor mi sento?... Ab troppo è angusto.
Mio ben, mia vita, a tanta giuja il seno.

Dell! porgimi conforto... io vengo meno...

Reggi colla sinistra

Questo capo cadente, o mio Diletto,

E colla destra man stringimi al petto*

SPOSO

All ! figlie di Solima,

Se un misero corc

Piagato d* amore

,

Vi desta pietà ;

Lasciale che immersa
Ne' sonni amorosi

Tranquilla riposi

La mia paslorella ,

Finch' ella — vorrà.

Mno che il vino condito, di cui qui si fa parola dal sa-

cro scrittore, non sia diverso dal nettare dodi antichi
Certamente questa voce sembra derivata dall’ ebreo itt-

ktar, che é il niphnl di adatevit , auffivit. Vedi il Bu-
storfio. Noi d siamo tanto piu volentieri serviti nella pa-
rafrasi di questo vocabolo, quanto che non ve ne ha al-

cun altro egualmente erave che esprimer pr>».'i la cosa
stessa con eiipressitme UivvrM.

4. Il vino trailo dalle melasranc era avuti pregialo ai

tempi di Salomone. Vedi il Calmet.
5. Abbiamo ngRiunli quesii pochi versi per togliere la

seonnessinne del M-ntim«nlo.

6. Lo Sposo accorre a sostener la Diletta che poi %' ad-
dormenta.
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CANTATA DECIMA

INTERLOCUTORI

LO SPOSO
I.A SPOSA
CORO DI DONIILLC

CORO ni 9EC( iCI DELLO SPOSO Uli: .SO?l PSRL/VNO

. «.ORO DI DONZELLE IN LONTANANZA

Clii fia costei die viene

Dalle deserte arene

,

Clic dei piacer lo stuolo

Tulio lia d’ ifilomo a sè?

Chi fia costei che alialo

Del suo bel Sole amalo <

A noi rivolge il piè ?

SPOSA LN DISPARTE

Miri, cor mio, quella frondosa pianta

Che delle mela al peso i rami iiicliiiia?

SPOSO

1^ miro.

SPOSA

Ti sovvion di’ ivi turbai

Il dolce de’ tuoi lumi amico oliblio?

SPOSO

Mei rammento, mio tiene.

1. Questo mnixa lupcr DUectum jMum del Vali^aloe a&sAt

nAruru. F. piu osctiro. o, per meglio dire. afTatto Intuì-

so il commeniatis
,
o rogilant iuper OUeclo ituo di alcu-

ni altri: Cornelio a Lapide spiegando stranamente II Vul-

gato non ha diUicoltA di credere che lo Sposo porU-sse

cavalcioni sulle proprie spalle la Diletta.

Speclatum admissl risutn tenealis
,
amici?

1/ elireo ntidrapeked debbesi tradurre attociaia, non in-

fiùra, né commen/ans ; e '1 itffal debbe rendersi non su-

per , ma Jttxia. aflinché si abbia un senso leggiadro e

privo d' assurdità.

S. n testo ebreo : enÀra est te , peperit (e, Ck) è detto

per una ripelUione dell' Idea medesima con parole diver-

se. Noi Ci siamo studiali di esprimerlo nella pararnui in

maniera che mm offendesse l’ indole del ooslro idioma.

Il lettore di genio vedrà quanto II dialogo quivi da noi

introdotto ingentilisca la nostra versione, che riuscircl»-

be. senza di esui, troppo dura ad un orecchio ilalianu.

3 . Ciò che »l e detto dai cummenLilori dei seo>ÌÌ poco

felici, per far capiri' U forza di questa espressione, for-

nir potrebbe materia di molti volumi- Menochio crede

che lo Sposo volesse dire che le liamme onde avvampava

SPOSA

Or senti: all’ombra
Della pianta felice

Le tue vaghe pupille a’ rai «lei giorno
La prima volta apristi; cd Ivi (oh cara

Rimembranza gradita!)

Le prime respirasti aure di vita

SPOSO

Oli mia sola, oh mia vera

Pclicilà! Sul tuo braccio di neve
Me qual suggello imprimi,

Me imprimi sul tuo cor: al par di morie
È forte l’amor mio; di morte al pari

Forte la gelosìa. Son fiamme immense
È ineslinguibil foco il dolce ardore

Clic mi strugge per le I’ anima c il core.

SPOSA

Nè meno delia tua sarà costante

La fiamma del mio sen * : spenta non Ila

Se trabocchi su lei

Nembo d’ acque dal cici
;
non se V innunde

Il suo cuore, erano pju ardenti di quelle dell' infemn.
Ma una si strana iperbole vince tutta f audacia delle e&a*

genuioni orientali. L’ Kstio. il Tirino, per tacere di tanti

altri, i quali non assegnano delle ktr opinioni altra ra-

gion sufficiente, die essere di già state seguite, si per-

suadono che lo Sposo intendesse piuttosto di dire che II

suo amore era tenace come l’ inferno: vuz lenucissime
retinet ( s<inu parole del citato Tirino) quod semel rerepii,

et durissime torquft nnirrMs, nec est utia eie errata,
quae possit illas ex ^us /aucibus eruere. Non vi manca-
no espositori che da questi in parte si scovUno; ma vo-

gliono anche cmI per ogni conto che abbi.i qui luogo l' in-

ferno. Infelici sottigliezze ! Chi crederà die I* inferno es-

ser possa un osgetlu intorno a cui dotcemenle tratten-

gasi un’anima innamorata che s’ affatica neir esprimere
all’ amante I teneri suoi affetti? Tulio l' orrore provenne
dal seoi che si sarebbe dovuto rendere . non gi^ in/ernus,

ma JcpufcArtfm . die è propriamente un sinonimo di mors.
Il durus si sarrlilie con piu di accuratezza tradotto ./fmiu
o/ortìs.

4. L’ originale resufèa , risjè es , salh.edia — fiamma
ejus , Jìnmma ardens , fiamma iMìmini. Questo fiamma
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IL C^^TICO nir CAMICI

Fiume soverclilijior d’argini e sp<)m}e •.

LHiell’ innorcnte
,
quel Mdo nlTella

Che |K’i’ le. earr>
,
nC aecemle il |»eU>» t

O^ iior co.sLuile si »crlM>rà ;

l'cT lanio amore
,

|>er tanta feilc

Se alcun ofTrissc qnanlo possiede,

Selienu) c rilìulo sol uUerrà.

Ma dai privali ulTelli al bene alimi

SitlTri che un solo istante

10 volga il tuo pensier: la mia germana

K raiiCMiileUa ancor, e il niveo stmo

Tumido ancor mm ha che le faremo

(Jitiando in lacci di sposa al lido amatile

Annodarsi ilovrà?

SPOSO

S’ ella, qual muro
Del teucro amalor al vivo alTetIo

i)amÌHÌ e una spiestA/inne «lei fiamma ardeit», perché del*

r aitsiiinlo t)^i, o . !<«r\on«l gli Kbrei per iixlica*

re qualche prtqH-ictJ* in crado eminente. Cedri tìei, non-
iex itumtui non »l|tiiilÌca»o che cedri stiUlmi ,

eccehi

monti : onde fiamma /Mmim è In stesso che dire lìam*

ma grandissima, tiamma iouncnsa. L'cpllctn di dn'ino

ha la medesima Iurta nella lireca fascila, ed Incontrasi

fm|iientcmen(e io Omero. Nell' Iliade IX, a ragion d’e*

srmpin . si lui fuga dinna. ed altrove timor divino, din-

tui ttrranda , ec.

I. Valerio fiillun racchiuse in un mio epiitramma un

liensier» soinlshanle

.

Hoc lucei pectore Hamina sali».

IsIam iHin poti» est \is saeva exiincuere venti,

Aut imlker melo candidu* prai’cipllans.

V Pagniai. annoi, all' Idit. XIV di Tencrllo.

'j. Questo giro di parole nuli' altro stgniftea in ftosUrua.

se non che la sorella della Suiamilide mm è ancor per*

venula ad ehi alta alle noue La voce katnah , cui nel

Vulgato corrisptmde /xirru
.
può r/laodio tradursi intna,

merperta : alla quale spiegazione arrecano maggior lume

le p{irole viAeru non habel : perciocché presso gli Kl>rei

era la lumidezza del seno un sinonimo per indicare l’ eia

da marito. Ne abhiamo una evidente ripmva in quel pas-

so di Kzecliietlo: Vbrra tua intumuervnt . . et erre

reiMpws lM»m, trmpHS amantiiim

n. y.orus est ftrmb$ruma ( dice I' A I.aplde ) ; unde tot

Jerr Aie sunt ezpiiralionrt
,
guot inUrpretr$. Il peKAin ti

è che gl' interpreti de' secoli oscuri non hanno gran fat-

to colle loro hiterpretariooi risiiarmiato la modestia de'ieg-

Kllr*ri. Se I miMlernì commentato^ evitarono questo sco-

gli, lasciarono tuttavia
.

per (|oel che nc sembra. Il

setisu letterale nelJ' omt>re ond'è tuttavia ravvolto. Noi

abbiamo osalo di avventurare , dopo tanti uomini grandi,

una nosira spiegiirlone di questo passo: d ((are, che sen-

za far violenza alle parole . senza ollragaiare la modestia.

11 senso della nostra parafrasi sia chiaro e connesso: altron-

de assai tiene si piega alle spirituali rlflrs.sioni dei Padri
e degli ascetici piu illuminali, I quali per la parola pro-
pugnavuta intendono la dottrina di (Iiisto che vinse I

primi Cientili ed )<Urrei, r la grazia che trionfa dHie ri-

trosie del cuore; e nelle tavole di cedro, albero incor-

mltibile. ravvisano liguraUi la perpetuità e l' illibatezza

della meilesima dottrina, e gli ajuli che la grazia som-
minlslrn a manten«>r nei cuore ferma e costante la carità.

Il chiarissiimv Kufortdo Melrsigenio P. A. nella leUera pn*-
inessA alla sua Càntica, ed indiriuaia al conte Alfieri,

('•mfess.i itigenuAimuite che Incespi') da prima neil.i tradu-
/Mine di questo p:iss«i ; i Ne I Sun sue parole > fu meglio
poscia ìiileMt dal P. Fvaslo U*one, iuterprele iogegmiso

n<Hi niello elle leggiadro piN'la
,

il quale quando il fòinli-

co de' Cantici componeva eblie molli di nelle mani la mia
versione , e ìkiii irasctiro di cnnsiiliame piu altre, e diver-

\<TO,ssilitl nmi ù ,
|H’i' espugnarla

Il.iliianli ('rgerem, die «lelF argeiiU»

Pareggili la MHlewi
^
e ««e del core

Apre ad aiiiore il varco, eterno in lei,

Qital a*dro incorriitlibile
,

serbi

latici furlunato nrdor.

SI'OSA

Qual muro, ognora

All’ amoroso alTelto

Inacccssibil fu questo mio core * :

Ma del crescerile onore.

Or die per le tu' accesi, o mio tesoro,

Oià mi torreggia il seno: c tu lo sai .

Se quindi innanzi a le grazia trovai

Salomone una vigna ^

Possiede in Ual-ainone ed a cultori

Ri n’ affidò la cura
,
ognun di cui ;

si commenti , e pur cretletle, dando alle sl.impc P opera
nel 17KT. dovervi lasciare senza voigarizzamento quei Ire

versetti ...» bgii è vero che nella prima iNtizione di

quest’ operetta non osai entrarr in un labirinto onde
gl' interpreti piu illustri . «ni Eufurbio Meh'sigenio istesso.

iiivperarvMK» di poter trar il piede. Pur poiché il rompi-
menb) di qursla mia pnvduzione II rictdedeva , nella quar-
ta edizione , eh' è la seconda torinese, m* indussi a ten-
tare la traduzione di que' versetti , che tu poi tentata pur
anco dall’ eruditissimo F-uIorbin. lo ia riferirti qui diste-

samenle, jffinché II lettor possa farne mila mia H ikmv

iHfticiI confronto.

Cap. FUI, V. A.

.4hbtamo una norelta

Or tcNcrcffa — e scazn poppe omu^ra
f Rammento che dieta

Chi di me eura aivd)

Vo che /arem tuU' ora

Che di lei si favetti e di parOZi .

R d' amanti e mariti?

Se salda inespugnabile muraglia
Si scorga a chi V assaglia .

Voi
,
guai sa rocca adorno

Sarge reni su^^torna,

Su v' ergerem d'argento

Cento giojelH e cento,

Ond' ella vada più cospicua intorno.
\fa se fia porta facile all' accesso
Da noi conte essi! — fia di cedro’apposta
-dttr’asse in sull' imposta.

io muro sono
, e son

. guai torriceUe
Di questa rocca

,
sorte le mammelle :

Tosto però me gli moafrof . mi tenne
5i«iro in mie difese

Qual rocca mi nemico ungua non l'enne
Se non indarno a minareiar offese.
Rssa ognor daìV audace
Rispinio ottien betta oimrcnof pace.

4. Paragone colossale compatibile soltanto cdia lerv aln
immaginazione d Orienle. Noi I’ abbiamo rammorbidito
nella traduzione.

5. L’ ebreo ori^tinale : fune facta sum m oculu qus «•
caf tMtVNtcRi paccm; oppure: relut gui gratinm itlius
init. Fila é una frase dolcissima ed elegantissima pres.so
gli Ebrei II dire iu diccMni come colui che ritrovo pace
in vece ili «froenr grazia presso taluno : in italiano av>
viene lutto il contrario; quindi cl siamo nttenuii a que-
tl‘ iiHima cvpmskMH’. '

fi. 1/ originale : lisctomoch
. Salomom. Non dobbiacTH»

maravigtiarci che la Sposa <pjivi parli al suo Diletto di
Saiumour. Qui II biiettu compar pa.store. non re; e U
Sulamite parla del Re col pastore.

7. l/ehreo eil 1 Settanta leggono A«ia/-A<imor«
, che e
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l'd rruUn die ne tram^e«

0;;ir anno mille sicli aiTeea a Ini

Abbiasi i iiiMle sicli

Il pacifìro Hreiirc : allri (Incelilo

Siali premio ilei cnUori alb' fatidie.

la vigna mia Ui sei
^

Son paghi di U* solo ì voli miei.

SHiSO

Basta, non più. ^ue/ teneri Iraspoili

Deh sospendi
,
o felice

Degli orti abitatrice — e sciogli orinai

,

Sciogli da* labbri tuoi .

Or clic pendoli da ior gli amici inteiiH.

I dolci, o cara, nrmoiiTosi accenti.

un nomi* proprio. Di»cordsnn mimhilmenti- fra di loro

ali p«poftÌtori nei delinirp qual luofjo ven^ indicato da
quid nome, (iriuiio alTt-rma che <>ra un lungo di delizie

non mollo distante da (ierusalemine; ma mitia piKi dir
M*ne di n^tn.

I. Potrà a taluno sembrare la nostra versione una Irop*

)H> iIìITum parafrasi. Pure non vi voleva di meno per lien

SPOSA

Come al canto il labbn) mio.

Come ,
oh Dio! potrei snodar.

Se il mio core — Inll’ ardore

Non sa più che sospirar?

All! diagli aromi al colle,

Al par di cervo o cavriol veloce.

Meco l’ affretta : è tempo

Che in quel soggiorno amico

lo provi aIGn qual sia

la dolcezza d’amore, anima mia!

A qiu'l iiionle, amalo hi'iie ,

Volgi il piè ,
non più lardar :

Tempo è ornai die dalie pene

S’ incominci n respirar C

impiegare questo versetto. Ecco In qual maniera egli ven>

ga inteso dall' incomparabile Vescovo dì Meaux: Hanc
quidrm Sponàa orditur tuariàumam canfi/rnniN ,

tintuf-

qur Cftnemlo indicai $e non mullu
,
ted uni cantre teUe,

ae ii dicertl : Amicis cuvere me tùt f ISon ita agfctn

$Hm. FeU velai loca iota
, ac remnlìMtimat motties . . .

mttsu opus est, ut ianlos i^net cxltalare postim.

IL CAXTUU) DE* CASTIO

K LA l’VRTf': ^ECOVn.v OLI. ^OLIUE vRCO.VUf)

Digitized by Google



DIgrIized by Cocete



PKOVKRBI
PREFAZIONE. pag. I

CAPO I. lUiliU delle parabole : quanto iiia lodevole lo

studio della upieiiza : 1 {!lu\ani non dienn retta

alle lusinghe de’ peccatori. M sapienza invila tutti

alla sua sequela, e la perdizione minaccia a chi

io disprezza. 3

CAPO II. Quanti beni porli seco l’ acquisto della sa*

pienza , e da quaoll mali ella lilieii Tuoino: <^n
lei si hanno I doni di Dio , e senza di lei si cade

in errori. &
CAPO III. La sapienza prolunga la vita: non iscor*

darsi mal della misericonlia . e delta verità: spe-

rare! In Dio , temere Dio . onorare Dio : portare con

gaudio la correzione del Signore : elogio delta sa-

pienza. Tutto torna a Itene a quelli
,
che amano

la sapienza; lilieraliia verso ramicn: guardarsi

di fargli male: non altercare, non imitare I cat-

tivi: i cattivi vanno In perdizione : gli uomini pH
sono benedetti. 7

CAPO IV. Il saggio col suo esempio esorta gli altri a

cercare la sapienza, della quale dimostra rutili*

tà: schivare le vie degli empi, imitare i giusti:

custodia del cuore, della bocca, e de' passi. IO

CAPO V. Fuggire la meretrice . amare la propria

moglie. 13

CAPO VI. Non entrar facilmente mallevadore per un
altro. Imilare In diligenza della formica. Dell' uo-

mo apostata. De’ sette vizil odiosi a Dio. Fuggire

le conversazioni pericolose. I&

CAPO VII. Esorta allo studio della satùenza. Descrive

le arti di una cattiva donna, che tira a sé un
giovine sconsigliato. Ì8

CAPO Vili. Eliclo della upienza. Sublimità e giusti-

zia dei suol Insegnamenti. Come ella rimunera
quei, che In cercano. IO

CAPO IX. Casa della sapienza: suo banchetto, al quale
ella I piccoli invita. 1^ donna cattiva chiama al

suo cmvvito gli sinltl: e guai a que', che le dan-

no retta. 33

CAPO X. Del llgliuolosagiik*. e dello stolto: del giu-

sto, e dell'empio: del diligente, e dririnllngar-

do: deH’odio, e deiranom»: dei beni , e mali

della lingua. 34

CAPO XI. Degli effetti della giustizia
,
e delle .altre

virtù , e delle sciagun'. che provengono dalla su*

perhl.i, e dagli altri peccati. sn
CAPO XII. Di quelli . che amano la correzione . e di

quelli, che l’odiano: dell'empio e del giusto, del-

r uom dlligenle, e dell’ infingardo, dello stollo,

e del savio, de’ beni , e de’ mali della lingua. 30

t^.APO Xin. Del figliuolo saggio: della circospezione

nel parlare : del povero ricco, e del ricco povero :

deile rìcebezze male acquistate : desUleril dei pi*

grò: speranza difTerita: deH’operare con pruilvni-

za: conversare avi saggi, ec.

CAPO XIV. Della sapienza, e delta sloltrzza : effelll

deir una, e dell' altra. :t.s

<^4PO XV. Della lH*iiigna risposta, dell' utile correzio-

ne: della vera fortezza : delle vittime degli empi
dg'vcri teaori: dei pigro, insensato, avaro, em-

pio . paragonali alj dilìgente
, saggio , liberalo .

1^0 .
pag. W

CAPO XVI. L'uoroo propone, e Dio governa. Dio ha

fatte te cose tulle per se medesimo: egli odia la

superUa. Ciudizl di Dio: saviezza de're. Dio fa

il lutto con poso e misura. La sorte è regolala dal

Signore. M
CAPO XVII. Vari effetti della prudenza e della stol-

tezza: della pietà e della empietà. t-t

CAPO XVni. Non dee rompersi leggermente Tamici-

zia: l’empio à incorreggibile: custodire la vnità
'

Il giusto accusa se stesso. D<d fratello, che aiuta

Il fratello. Della buona e delta cattiva mtiglic : il

povero parla umilmente . Il ricco duramente :

l'uonMi t^nlgno è piu amico che un fratello. tu

CAPO XIX. IzHla la semplicità, e la rvUltudina, la

veracUa. la mansuetudini', U pazienza 4à

CAPO XX. Fuggire l’iibbrlachezz.'i : guanlarsl dalfof*

fendere I maglslrali. dalle liti, e daH'oglo- !»•

CAPO XXI. Il cuore de’ regi è nelle mani di Din, a

cui la misericortiia, e la giustizia piacciono piu

chele vUtime:dp|ia donna qwnila: gastigo de' rat

•

tivi: del eustmllre la lingua A Dio sp» tta il sal-

vare, e dar la vittoria. f*»

(.lAPO XXII- Del buon nome: del ricco, e del pove-

ro: mondezza del cuore: carila e lìdiici.i in Dio.

CAPO XXIII Regide da tenersi alla mensa del prin-

cipe: non conversare cogl’ favidinsi : om*rar»‘ i

geuitnri: fuggire le donne cattive e la uhliriaelii-z/a. r<n

CAPO XXIV. Fuggir»* il consorzio de'eaUivi: amare

e cercar la sapienza ; aiutare quegli che sono op-

prc'ssi ingiustamente; giudirare eon giustizia: non

rettder male per male: fuggire l’ozio.

CAPO XXV. De’mlsterl di Dio- Il cuore de re e im

penetrabile. Utile o»m'ZÌone ;
della pietà . della

umiltà . e di altre virtù. ‘D

CAPO XXVI. Njhi pooveogono gli onori allo slolt*

Non far caso delle calunnie : fuggir la pigrizia

non avere doppia lingua : non dare retta agli adu-

latori .

*•**

t'APO XXVII. n di venturo f* incerto : non hMlnrsi

da se slesso: fuggir Tira; collivare rainleizia: ri-

gettare le adulazioni. La cnpidiln t insaziabile:

lo «lotto è Inrocrlgihile: cura delle cose dome-

stiche.

CAPO XXVIII. L'empio è paurono. Povero, che op-

prime I pfivert. Povero preferibile al riec»». iHdle

iisun*: delfomioidlo, e del furto ilnmeslico 71

CAPO XXIX. Amare la correzione. Re giusto. Amiro

adulatore. IVlIa povertà. Della circospezione nel

parlare II superlM) umilialo. Idtlio è il giudice

sovrano. 7:1

CAPO XXX. Il savi»» crede di non saper milla Ijì

maestà di Dio è imp<TvrruI.ibUe. e le sur p-arole

sono inf.'illihili. Quattro vizi! pessimi: <|uaUro

coM* lusazìalMli : qualln» cose che passano con

somma celerilà : quattro cose chi* turbano il mon
do ; ipiHtiro animaletli Mvissiinl , er. 7à

C.VPO XXXI. Avvertimenti dall a Sal«»mmie dalla ma-

dre intorno al fuggire la tilddinc, e gmuslarsi dal

vino, e amministrar la riustizin. Elogio della donna

kirt»*. TU
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PRKKAZIONK. ftag. «3

CAPO I. Vanità <iel]e ro9<> mon<1ane: nisMjnn ni»a è

nuuvs sotto (tri sole : difficolta c vanita dello stu-

dio, con cui si cerca d'investigare le cose. 8»

CAIH) li. Vanità dc'placcH, delle ricchezze, del crandl

edificj e (le* IcMtri accumulati per un erede non
rmtoscluln. 87

C.AIH) 111. Oani cosa ha il suo tempo. Vicissiludine

cnnlinu» di iiitte le cose umane; nÌs<unA è sU-
hiie, e pi'rmanente.on^le lne%iu>non trovasi vera

feliritit: affidarsi alla Pmvidriiza. r ri;:ettare le

cure vane e Inutili. W
(J.APO IV. t'Alunnie contro de’ poveri . tirannia de’ po-

lenti , invidie, lalse amicizie e altri mali. L'ob-

lò dienza A Uio vai piu di tulle le vMlime. 9.A

CAPO V. Parlare con ritenutezza delle cose di Dio:

adempiere i voti: adorare la Prnvidenza. che per-

mette r«ippressione de»!' innocenti. I.' avaro è In-

wiziahile; dell’uso frugale delle ricchezze. ff7

CAPO VI. Seguita a p.vrlare della infelice condizione

dell' avaro, e deiruso dei beni <11 lorluna. 100

CAPO VII. Vana curiosila: hrevita della vita: del

non essere troppo giusto, nè Iropptz saggio; non
far rziAo dei discorsi degli uomini : della donna
perimltìsa. Ini

CAPO Vili. La sapienza splende ivH volto del savio:

della osservanza de’ divini comandamenti; l’uomo
non eoni»sce te non il presente, né può scansare

la morte: gli empj perenno piu li|>eran>enle
,
per-

ché Dio è elemeiite: le stesse cose succedono al

giusti e agli empj: vie di Di*» impenetrabili. ino

CAPO IX. Nissiim» sa se sia degno dì amore
, o di

odio: esercitarsi adesso nelle Inione opere, men-
tre é tempo, la sapienz.v vai piu , che la fortezza :

sapienza del poveri» pi»rn prezzala. !<i7

CAPO X. Olehr.v iiuovameole la sapienza, e detesta

la stollezza principalmente degli ambiziosi. Del

not» parlar male de' magistrati. Ili

CAPO XI. Della lienetieenzii: dell’ eserelzin delle buo-

ne nperpMil rillesoo della irnmutahilìta del (uluro

ghidiz.kt: discacciare dall'animo l’ira e U malva-

gita. 113

CAPO XII. 'reinere Dio in i^nl tempo, e particolar-

rmmte nella gioventù, prim-v clip venga la vec-

chiezza, e la m4»rie. Tener viva la memoria di

Dio Oratore c (•iudice , e os.servare i suol coman-
damenti. IE&

SAi>n*:\/A

PRKFazioni:. 118

CAPO I. ksorla i regi e I magistrati a fare, e amar
la giustizia. Il Signore si Ima da chi con euur

semplice, e con fede lo cerca; ma i*gli fugge I

pec4'ai4iri ; egli il lutto riempie
, e nisxioa cosa a

lui é iiftscoAta. Deleslahil cosa è la mormoruione.
In detrazione e la iHtgia. Dio non fece la morte .

ma i percatori a sé Ih chianiarono. 119

CAPO il Lo scopo degli empj, che non hanno spe-

ranza della vita ruliirn , si e di gtMiere 1 piaceri

di (|Uesla vita: p«‘r qut'sto ixlian» Il giusto, che
mira ad un altro line, e lo perseguitano a mor-

te: come per invidia del diavolo l’minva fatto im-

mortale divenne mortale. ig|

CAPO 111. I giusti in nwr/o alle loro afflizioni sono fe- .

lici : gli empi inen-nno vita affannosa in questo

numdo. dietro alla quale vrngtmu mali Inniiili.

Plogio della eastiU. 121

CAPO IV. C/imparazioue della progenie pia e casta

con quella degli empi adulteri , disprezialrice della

sapienza. Lift

CAPO V. eli empi nel futuro giudizio ammirando la

gloria de’giusli, che erano gin da lor disprezzali,

piangono la propria miseria, veggendo enme mo-
mentanea fu la loro felicita . e sarà perpetua quella

U«' giusti. Dio e da t»*r se slesM> , e p«‘r mezzo delle

creature punisce i cattivi. I'ìh

CAPO VI. F.»orta I regi e I giudici ad abtiracciar la

I sapienza r la giiisUzia, dimostrando il terrihii

supplizio, a cui saranno cmidannatì gl' ingiusti

rrlhvri di popoli. La sapienza va incoulro a quei

che la ceTcanu, ed é utilissimo l'acquisto di e»M.

L’Invidioso non può ottenerla. pog. |3o

CAPO VII. Tutti gli uomini vengono nello stesso modo
alla vita, e da essa si partono. F: perdo da cer-

earsi U sapienza, che seco porla tutti I tieni, ed

ha con sé il molteplice spièdo intelligenza.

Pila é qui maravigliosamente relclirata dall’ au-

tore, il quale Cavea conseguila in grande abbon-

danza.

CAPO Vili. Alla sapienza vanno dieln» tulle le coae,

che possano desiderarsi, onde ella è da cercar-

si
,
e dee chitnlersl a Dio. il i|uale solo da la con-

tinenza. 137

CAPO IX. Orazione del Savio, che confessa la i»n>-

pria rolv'ria ,
onde chiede a Dio la sapienza , la

quale a tulli essendo necessaria, lo è mollo piu

ài rettori di popoli
,
perocché incerta è I' umana

sapienza. 149

CAPO X. £ celebrala la sapienza per aver salvati , e

iilierati Adamo, Noè, Abramo. Lol
,
Giacobbe.

Giuseppi*, Mose, per ministero del quale ella tras-

se dairLgittn 1 llglluoli d'Israele per mezzo al mar
Rosso, in cui gli Kgiziani furon si>mmer«i. Hi

C.APO XI. 1^ sapienza è duce de’ligliuoli d' Israele

nel deserto. Il fa vincitivri dei nemici , dà ad ewi
acqua dal massi: gli Egiziani idolatri sono puniti

etili molli flagelli. Dio, che di tutti ama la sala-

te, tollera con gran pazienza i peccatori, Hfliiiché

sì emendino
,
potendo egli con un std cenno sler-

minarli tutti a un trailo. I«.i

C.APO XII. (km quanta clemenza, e longaninilla Dio
tollerasse gli abit.vlori della terra saoU . non di-

slniggeiidoli a un tratto . benché egli , non quelli

Sfili , ma tutte anctir le unzioni sterminar poteva,

senz.a far torto ad alcuno, essendo egli solo il Pa-

drone di tutte le cose; colla clemenza usala ver-

so i nemici fa . che i suoi eiriu ahldan liuooa spe-

ranza in lui , e nella sua bontà, e li ritrae dal

peccalo t là

CAPO XIII. Vanita degli uomini, i quali non avendo

conosciuto Dio per mezzo delle creature, adora-

rono piuttosto le creature stesse come del; piu

stolti ancora suo quelli . che Dio chiamano l’ope-

; ra dì un arletire , e da un idolo insensato ciueg-

I
gono aiuto. Uà

CAPO XlV. Seguita a diovoslrare U sloltezza, e oeciU

degl* kkilatri. IM

CAPO XV. Ringraziamento a Dio per aver preservato

Il popol suo dalla l(hdutrta , cive avea cormUe
tutte le genti. Stoltezza degl’ idolatri , e invettive

ronlftv di es»i. IH
CAPO XVI. (ili Flgiziani sono ptiniU per la Iom ido-

latria; gli Ebrei da Dio ricevooorlho, e som» di-

poi gasllgati per mezzo di serpenti , dalle tnoesi-

caturr de’ quali risanano mediante il serpente di

Ivronzo: gli empi sono straziati dalle locuste, dal-

le mtavche , e dal luocu tnislo colla grandine;

agli Ebrei e data la manna. I^7

CAPO XVII. Tenebre tleirKgillo con incredibili ter-

rori e spaventi : negli altri luoghi era luce rhia-

ra. Hw»

CAPO XVIII. (di EbnH gtMlono la luce, r snnti gui-

dati da una colonna di fuoco: sono uccisi dall' An-
gelo tulli i primogeniti dell' Egitto, (di Ebrei nel-

la sedizione di (kire provocano a sdegno il Signo-

re : ma in mezzo all' incendio sono Mtierali . nf-

leremh» AriHuie I* incenso e pri*gamlo pel po-

polo l«»

CAP(J XIX. GII Eigiziani in |H*rsegulr gli Ebrei wmt»

ingoiati dal mare dopo essere già “Ini» lormeiita-

li dalle rnnocrliie , e dalle mnsclie. .Agli Ebrei

stili date le carni secotitln il lor desiderio : gli em-
pi. che maitrattaroiK» I bini ospiti furono puniti

colla cecità. Gli elenieiili servumia Dio nel gosti-

gare i i:aUivi , r nrl favorire I buoni. lO'.
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qui commemlato In molte maniere) non m>Io la
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<UPU II. Chi ni da al aervluio di Dio Ria Rtnhile nel-

la KlU'tUia.e nel timore, e nella parlrii/.a; e temen-
do Dio creitano a lui. c di lui ri hilino, e ive a-
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li r«l asl' im|iaziefin. EITrtli del limorv di Di». I7&
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r.APO IV. Kvorla/ioiie alle opere di miRericordla , e

allo aludio della Mpienza
,
di mi «plifca 1 fruUi :
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re: umniiilA verno pi' Inreriori : fu^irT avarizia, isu
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CAPO Vili. Non contendere coir uomo potente, col

facoltoso, c«>l linguacciuto, coll' ignorante. Non
illsprerzare II penitente, né i vecchi; non ralle-

grarsi della morie del nimico; aacollare gli anxni-

iil; correggere I peccalori ; del dare in pn-Rtito;

deH'entrar mallevadore; non preiidrr hrighecou
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la moglie : fuggire la converRazionc delle donne
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,
per-
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tutti. tot)
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CAPO XIII. i'. pericolosa la società col superlKi
, col

ricco , c«»i potente : amare Dio e II prossimo. Com-
parazione del povero e del riero. 3iir>

CAPO XIV. Beato colui, che nel parlare non p«rc.i:

le rìcchez/e MitHi un male peli' avaro : servirsi «iel-

le ricchezze .i fare del Im'op prima della morte,
la quale noti larda. Fragilità (Itdl' uomo. Bealo chi
ama la Rapieiiza e la giustizia. 3ii7

CAPO XV. Bealo chi col timore di Dh> »i rendr i«io-

lliniiiA /'()/. //.

neo all' acquisto della sapienza . la quale non pos-

sono ottenere gli stolti e I Imglanli : non «l«w ri-

fondersi in Din la r.igioiie de' pecaitì. ma nell' uo-

mo, il i|Uiiie fu rreatri riti IìIhto arhitrio, e rice-

vè i mmaodamenli eh' ri poteva osservare. Tutte

le rose sofifi manifeste agli occhi di Dio. pay. 4|()

CAPO XVI. Non gloriarsi «Il aver motti iigihion s' ei

Ron cattivi. Ira di Dio contro I cattivi, misericor-

dia verso de' buoni. Delle opere di misericordia.

NìRsunn putì sottrarsi alla vista, « al giudizio «li

Dio, le opere di cui sono imperscrutabili All* uo-

mo 'ilg

CAPO XVII. Creazione dell' Uomo: prerogative conce-

dute ad esso, e comnndamenli dati a lui: divi-

alone del genere umano In varie nazioni, alle qua-

li Dk) diede retUiri . sopra ile' «tuaii , e RO|>rn le ope-

re loro egli ha l’ occhio amUnuamente. Virtù del-

la limosina. Proposta la misericordia di Dio, esor-

ta i peecatnri a penitenza. 3i:>

CAPO XVIII. .Meraviglie di Dio: miseria dell’iinriKv,

e miserironlia «li Dio venui «li lui. Aver pietà dd
prossimo. Ovme dehlta farsi l’ orazione. MiilibirK

Il gimlizio di Dio. « fuggire la roiirupitcenza. 3ia

C\PO XIX. Della iilthriachezza . «Idia lussuria, «Id-

ia l(K)«MCÌta : dd rreiler Irrqvpo facilmente dì eie

lui che si gloria dell’ inkpiita, che ixlia lacvurtr-

rione. « trirtiifa nella malizia. Della dlscreziiKve

nel parlare; della liiila uitiilla
;
si loila cid sa U-

ere. -Jul

('APO XX. Della correzione fraterna; del Rllenzki:

della casa del sapiente, e «li «{uella delhi sbilto:

(Idia (ak\ promt'ssa e della menzogna : del saggio,

che è arrelbi ai grandi. Dd non ricevere I dona-

tivi: della sapli'iiza nascosla. 3‘za

CAPO XXI. Insegna come conviene guardarsi da ogni

peccato , e particolarmente da certi peccali , dd
quali parla. 'ZM

CAPÒ XXII. Ddr Inlìngardo ; del tlgliuoto mal educa-
lo. (Jome si getta il tempo a Istruire lo stolto.

Fuggire I cattivi : esser fedele all'amico in qua-
lunque cIrtMvaUnzA della vita. aia

CAPO XXIII. ('.hiedo a Di«> la grazia per len«*rsi lon-

tano dilla superbia
,
dalla gola e dalla lussuria.

(Guardarsi dalla c«N)SUdu«line di giurare e di olTen-

«Irte colle parvde : J' adulterio è odioso sommamen-
te a Dio e agli uomini. 331

CAPO XXIV. Ijt sapienza descrive la tua orìgine, e

le molle sue prentg.ilive, e invita gli immlnl a

cercar lei , che lutto illustra collo spicmkire di

sua dotDina. 33^

CAPO XXV. Tre cose, che piacciono al Signore, e

tre cose , che egli ha in odio ; nove cose
,
ebe si

stimano buone da tulli. FI«>glo del timore di Dio:

malizia «Idia donna. 8(u

CAPO XXVI. F.loglo della (l(iniia saggia : si biasima la

donna cattiva , e gelosa. (Uislodlre le iigUuote: Ire

OMe . che affliggono; due, che sembrali diflicill. 3(3

CAPO XXVII. Molti peccano fui* la povertà, o per

amore delle rìcchezze. Custodire enatantemente 11

timore di Dio. Iji lenlazione prova l' uomo tenta-

lo. Seguir la giustizia. Incostanza dello stollo. Mo-
destia nelle pi'irole. Non Isvelare I segreti didl'aml-

co. Adulatori e Ipocriti odiosi a Dio. 143

CAIM) XXVIII. Non cercare la vemletta ;
anzi penlo-

nare le olf«*Re: fuggire l’ira e le liti. Mali di'IU

lingua. Chiutler le orecclde alle paroh* «Iella catti-

va lingua; e meltere un freno alla lincea. 147

CAPO XXIX. Faorbi all’ opere di misericordia . e par-

licnlarmenle ad Imprestar, e far limosina, della

qual>* fa dogl«i. Ksser grato e frclele a clii presta

mallevadoria. De' pellegrìni , c degli ospiti. ita

CAPO XXX. Kducare e citrreggere I lighuuii: è cosa

perirokis.1 i’ «^ser troppo indulgrnte con essi.

santità del corpo vai piu che le rlccliez/e. Quan-
to sla dannosa all' uomo, e da fuggirsi la malin-

ronin. K «pianto utile la aioconditn del cuore. 331

CAPO XXXI. Tribulazioni «h'iravaro. Flogio del ric-

co. che conserva la innocenza. Dello modestia ,

e solirìchi iK'l iiiaiigian.' c nel liere. g.*i|
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(.AFO XXXII. L'Ii/l liri i*apfi tiri nMitito. Ki'>pr1li) clit^

dwf pe‘ >iTrlil ; I ui«uiiM>lli «leblMino t.icerp.

Orrare Dio; non far fosn \rruna *en/a c*mM-
Sll<». f"n> 2&“

f'AlH) \XXIII. I?: UmIhIii rnniiK», rhr teme Din. Inro-

»tnn/a drlki aIoIIu. 1 Kloniiel Irmpi <wtno ila Din,

il i|uali> luti*' It* nHe’ rrn'>, n le nnlina e iHuprioe.

coM no lin uirnllra, ctie te è contrarili. Co-
me deblian tr.iflar«i uli achlatl. 2ò9

(!AFO XXXtV. Vanita dr’ Mitiiii , riiiinAZioni
, nncn*

rii. Ulilita delle tentazioni. ^.'itUodine di chi te-

me Dio. Ohh/iiMii de' perratori nltiNiminevoli ne-

(ili occhi di Dio. Di colui, eira fa penìlenza, c

imn »i aMleoc dai prccarr. 2ii3

CAPO XXXV. Del «ero Korriliclo accetto a Dio. Non
pmicntarai a lui c«dle mani «unte. Dar \olentieri

le primizie
. e D otilazioni. Din etgioiliftce II pce

«ero malirnttafo . e il pupillo . r la vedova pia-

coeiile; e le ora/iimi dei finiti . che «I umiliano,

lllier.iiido2 li da’ peramitori , e dando a ciascuno

«econdo le opere aiie. Sna

(:aFO XXXVT. Invoca la mìaericordla di Dio sopra

Draele . « Miprn (ÒTUSolemme, e il terrtire. e fa

mano di lui vipra le straniere nazioni , aninché II

nome di lui aia gkirlfiralo, e aia e^l) riconn«cÌu-

lo come solo Dio. Del cuore stollo a perverso |

della iHinna moKlIr. 207

<1AI*0 XXXVll- Del tìnto amico e del vero. Diwre-
z.iune da usarsi nel prender consisHo; scienza ve-

ra e falsa, utile e periciduso. Tentare l’anima
propria. Mali, che vengono dalla crapula. 20V

CAPO XXXVIIl. Onorare il mevlico. Da Dio fa data

all' uomo la medicina: come ennvenga diportarsi

nelle malattie. Piangere il morto, ma moderare la

Diatezza. Hìrordarsi di aver a morire. Della agri-

crdlura e delle arti. 273

t^.^PO XX.XTX. Occupazioni del saggio, « opere Insi-

gni di lui , e perpetuili del suo nome. Benedire Dio

In luUc le opere sue. A Ini nirnle è occulto. Be-

iradizione di Dio sopra I buoni , Ira contrti I cat-

tivi. Tutto toma In trane pe’ buoni, in male pe’cal-
i

IDI. 275
ICAPO XL. L' uomo soggetto a penosa occupazione, e

A giogo pesante, e a varie miserie, (jnlucila delle i

coM*. di Iniqui colle loro ricclvezze presto sono
sterminati. Ivxle della mediocrità. Il timore di Dio
preferibile a ogni cosa. Pnicnnre di mm ridursi

in mendicità. 27A
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te. e per chi noi sla. I.A maledizione serlKila agii

«rapi. Tinvrr conto 4el buon nome, l-a sapienza

luivcosLi é inutile ciunn il tesoro iiasoislo. DIvrr-

se cose, delle quali ihn* nver«i ntsvorc. 2Mo

CAPO Xl.ll. Del non rivebtre il segreto, e «Il altre n>-

st- da cvit.ir%i. Vigilanza di un pa«ln- di famigna,

pnrlir4>larmrntc riguardo alla cualialia di sue li-

gliuole. «qiere «lei SigiMjn', che lutti* vesle. u>-

no perfette. 283

CAPO Xi.111. ImI grainlczza ilei Creatore rispicndr ori-

r ornato e nella liellrzza «le' dell, i*el sole, nella

liioa ,
nelle stelle ec. Mmuik* è capiice «h Iwlare

Dio deanamenle. 28j

I APO XLIV. Klngio degli anticlil Padri, e d«>’lon* dl-

s4vnilriiU In g«*ncrale : iiuti sol» celebrali F-noch ,

.^oe, \ltramo , mi funai faltc le promessa ,fsoc-

<*•» e ftiaroMie. 287

lAI’O Xt.V. KI«*gio di Mose, di Amnne, «Il Pliinees.

Sneerdozio di Aronne: gastigodi Cjmt, Dnlhaii e

Al>in*n. 289

CAPO XLVI. F^ogio di (•hisuir
, di Cairi* e de' gimli-

«'i iiiHi a .S.inniele. 2ni

I \PO MAH. Fingiti diNalhaii. di Itaviil e tir’ prinò

•inni dei regno di Salmnooe : igoomiiiiosii vercliiez'

Z4 di que-«to principe. Impru<lrn/.ii di Itohoam. Krn-

pieta di Jernhoam. *jOt

f APO XIA in. Kh»gto di F.lia, di Fiisco , c di F./C-

chM 2tf7

f APO XLIX. F’Iogio di Josin . di Ceremia , di F^aecliie-

If, dei diallci profeti, di Z«.irol*abrI, del Ponteii-

re (,e«>u , di Xehemta. di H«*noch , di Stdii . <ft

Seni , «li Adamo. t^9-
CAPO L. F^oglo «h Simone somim* «Jircniole, ligliuo-

k* di Oniq. Sono biasimali gl* Iduinei
, I Filistei ,

e ( Saniarilaiii. UUl
CAPO l-l. Orazione di (ò*su ligliuolo di Birncti , colla
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molli gravi pericoli; e tutti esorta allo studio
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(!APO I. In qual tempo profetasse Isain sopra (;ioda,

c (ierusalemme. Questa città nagellala ila Dio cor»

ugni specie di mali non è ritornala a lui , onde
dice, che a tei snvraslA una terrihll desolazione.

Ijc sue vittime e le sue solennità scmo rigettate:

quello, che debba fare per essere ricevuta in gra-
zia «t>vl BIgitore. Itiiovamenle predice, che per fi

molti peccati , ne’ quali è CAdut.*i . suguiacerA a
grave verìdenn, e tlnaimente rara un rii lilierata

e rimessa in piti felice stalo.

<APO If. Al monte «Iella casa del Bignorr correran-
no tutte le genti: e «la Sionne v«>rrà la legge,

r«l rfla non sarà piu mnieslala dalle guerre. La
casa di Giacobbi* sarà rigettala per la sua idola-

tria , ATnrizIa, ec- I superbi saranno amlliati , e
solo il Biemtre sar.i esaltato. SIb

CAPO tif. 1 (iiudei pe' loro peccati saranno percossi,

e ridotti in dnutlazhme . e dominati da ragaul

,

e da uomini etTrminati. Grida contro le iniquità

dei grandi, e contro la superbia, r la lascivia

delle llglie di Sion , la quale predice, che si con-
vertirà in loro ignominia. 317

('..APO IV. Sette donna sposeranno on solo mariti*. Il

Germe del Signore snrii es.-ttlab>, e saran salvata

le reliquie d’Draele, e saran Urie « felici. 33iz
CAPO V. Odia liguri della vigna st«Tile il Profeti pre-

dice la romlannazi«»ni> e I' nbl>:in<1r>namento del

Gimlei , de'iiuali si*uo desrrltic le iniquità. I «i-

periù saranmt umiliati, e Din sani esaltato. Feli-

cità de* giusti. Bandiera alz..vU da Dio alle na-
zioni control Glinlei. 32 f

CAPO VI. Isaia vede la gloria di Din. e condanna sa

stesso per aver tacitito: sono pnrilicale le suelal*-

Itra , e«l egli si dimostra pronto a predicare. Si pre-
dice l'acri'camenin del popolo fìn«* alta desolazio-

ne delle citta di Giuda , « la consolazione di co-
lei, che era «lerelitla. 32i

CAK) VII. F.s*endo Gerusalemme assediala da’ soriani

,

I

e «bigi’ Israeliti , iMi.a predice, che non la espu-

gneranno
, e al)' empio Achaz dà il segno della ti-

Iterazione, la Vergine, che partorirà un ngltiiolo

rlie avra nome Fmmnmiel. Profetizza la desola-

zl«*ne iT Israeli- . e la gravissim.'i Irlliolazione
, e la

snlHudiite di Giuda. 327

CAPO \ IH. onlinati* a Daia di scrivere II nome del

Bambino che nascer». 1 regni d'Israele, e della

Siria saran distrutti Giuda sarn afflitU*. ma sarà

piti liltrrnlo; «luanlunque molti di que’di Giuda
«ieno per rarlere, ordina, che si ripieghi la testi-

monianza, e si sigilli la legge; soggiunge quali scla-

gnre suvrasUno n i|Uelli che altlMiidonauo la

legge. S3U
<!APO f\. Profezia della nnseiki di Cristo: T impero

di lui si dilaterà; Gitnla sar» liberato dal potere
«lei r«> d’ Israele, e «Iella .Siria , de' quali regni , a
piirlic«»hirmenle di quelb* «l'Israele ai predicono
le intestine «liscordie

, r le stragi. 3^3
CAPO X. (iuai a «)uelli . ohe f.annn leggi inique, e op-

primono i poveri , e ir ve«love. Predice, che il re

Assim. verga del furor del Signore, per la sua

altura , e arroganza sarà umiliato. (Tonsnla Israe-

le. alUitché non tema I' Assiria, e predice, che i

•aioi avanci a Dio si convertiranno. 3.A7

(j.APO XI. Profezia della nascita di Cristo, del un* giu-

dizio
, e della su.» VMlla/ione e «Iella voitversioià;
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Oéllt Keuti , « uloh.% Ori «uo t^^crn, t ilrl-

U con«enioiiL' <l«*sli avnnri il’ Unrie ;iil

XII. Cantiro rii laude, e di rin^rnzinmeiito n

Cristo vincitore, e MlvAtnre. 3tt

CAPO XIII. Babilonia sara drnolaln da' Mnli. :I45

CAPO XIV. (>HiM»la/loiic dr’CiuilH ld>crali dalla rat-

tivita di Babilonia: vuperbin . ecnidelLv di i|uet-

la natiniip
, r vaslilà de' Mini dnminii

; lainiiio-

M dei Filistei , e delle aiire centi , che ti rallr*

Smrono delle calamita de'Cdudeì. At7

C\PO XV. I Moaldii viniiino dii«tnitti. Il Profeta li.i

compasvinne di quel pofMilo. X'iO

CAPO X>t- Prega che aia man/lato I’ .Agnello cim* d
Cristo. Moab è punilo per la sua superbia . e ar-

mgan/a . e pochi reslerannn ili (piel popido. ^*i3

CAPO XVll. Dopo la rovina de' Damaareni . allenii

d' Israele, il paese d'Israele sarà devastato
,
per-

che il popolo si é «cordalo di Dio mio Salvatore

.

a cui rilornern nel tempo della tritedariorm. final

ai perserulori ilei popolo del Signore.
f-APO XVIII. Pntferia contro un pr>po|o, inculi (’.lu-

dei nveann fldaora ; Il qual popolo dee poscia far

me offerte al Signore. ist,

t:APO XIX. Prole/la conir»* l’Esilio. <;ij Egi/i.vni si

convff(lr.inno al Signore. 3.r,7

CAPO XX. E comandato a Isaia »ll andar mulo, c sral-

ro, pre«ilcendn con questo la cattivila di^M Egi-
ziani . e tiegli Etiopi MvgsiogAti <l.igli Assiri. f>>*

«ternarione de' (dnilei. ago
CAPO XXI. Profezia coittro Babilonia, conlro f>dar.

e conlro I' Arabia. jni
C.APO XXII. Pianse la tlesolarione di r.rnisalemme.

Srtbna prefrlto del tempio «arA privato della su.v

dignità, e condotto in paese stranirm, ed Ellvcim
«ara S'Mtiluiln a lui. e atra mollo potere. ,V.l

f;APO XXIII. l>enlro II termine di «ettanla anni Tiro
sam desolata per ragione della sua superbia • di-

poi sara ri«tatirata. 3^7
C..APO XXIV. Predlzlo4*ede' mali, che Dio manderà a

latta la terra pe’peecali degli uomini. Cll avan-
zi però saranno ulvati II giorno del giudizi»* di

Dtò è leirihile per gli «mapi. 30g
CAPO XXV. Bende grazie al Sigivore per le niiraldll

opere sue, r pe’henedri fatti al «un popolo. 373
f'APO X9V|. Cantini di ringraziamento per la esal-

tazione dei giusti, e la umiliazk»ne de' reprobi. D<*l-

la risurrezione de’ morii. 3?4
CAPO XXVII. (iaaligo di l^evlathan. Correzione pa-

tema usata dal Signore co' figliuoli d'Israele Ij«

citta forte sara desolala I figliuoli d'Israele tor-

nali dall' Assiria e dall’ Egitto adoreranno il .Signo-

re In fìrrusalemme. 377
I:aPO XXVIII. Minacce cmitm Sam.vrìa e contro le

•lleci Tribù c fvmlroCimla e Beniamiri. PMmessa
dei Cristo. Pietra angolare da mettersi nelle fon-

«lamenta di Sion. 37n
f-APO XXIX. .Assedio e tritmlazinni di Crnisalrmme:

libro sigillalo. Accecamento dei fiimlei : convmlo-
ne degli avanzi di ftiamldie.

C.APO XXX. Minacce r»tiitm i Giudei , i quali senz.v

consultare II Signore rW'orron»» agli Egi/inni, il

s»*ccorso rie' quali sarò imilde. Come Dio è bu«»nn
|ier quelli, rbe tornano a lui

; e quanto grande
sia la loro feliriln. Del giudizio, che farassi «Irgli

M:,
CAPO XXXI. Pretlbe, che quelli, H*e mancamlo di

speranza In Dio ricorreranno aH'F.gillo. e agli

aiuti umani
.
periranno con qm lli . da' quali cer-

cano soccorso: nin Inniamio al Signore, saranno
liberali. 3go

CAPO XXXII. Il re regnerà con giustiziai felicita del

p»>pnlo. (Elamita intimate al principe stolto, e alle

donne facoltose: la pace promessa al popolo di Dio. sui

CAPO XXXI11. Di quello, che avverrà a .Seimarlterih.

I Giudei saranno litierali . « Dio sarà glorincalo.

Invettiva conlro gl' Ipocriti. Quali debbano esser

quelli , che abileranno con Dio nei cielo. IHIa
celeste Greusalemine, dove è lodato il Sigmvre no
atro Be e l.egisblore. Sol

ftAPO XXXIV. Dio punirà con rigore tulle le genti.

L' lilumea sani abbaltula « «levaslala per aein-

P”*- pnif. .11»*

C APf) XXXV. ('.nmid.vifme r Mirila «Iella chiesa delle
nazioni. «on

f:.AI*0 XXXVI. Sennacherih, itrese le città forti della
Giudea, maiiila Babsare a fierusalemme . il quale
dopo aver parlato malamenle conlro Ezechia, e
molro Dio, «fsorla i cilladini ad arrendersi. 40|

i;.APO XXXAII. Fjecliia inrirrirliio al rvreonto delle
be«l«*mmie di Rai»«.vre. e di Sv'tiuaclienb

. mnn«la
a dire a Kvin , che pn-glii il .Siiimirr, e questi il

r<msoÌ.a. e gli pnmtelir l'aitiin di Dio lU-cisn «la

tiii Augrbi r«‘serctto «li Seriuach«>rib, egli ancora
è U4*cis»i d.v*|iropri liglymli.

f:.Al*f> XXXVIII. Ezechia e lilM>ralo dalla morte. Re-
lrogra«lazì«>ne del sole nell' nriuoio di Achaz.
(Villico dello stesso re in reiidimeiilo di grazie al

.Signore. «or.

CAPO XXXIX. Ezechia .vreiMln latin vetlrre I suoi le-

vtri agli amliasciadrm del Re di Babilonia sente
dirsi da Isaia, che II tulio tara un di trasportato
a Rnliilorii.v. 4(41

CAPO XI.. fieruvilemme tara consolata, e salvata da
fz'isto. Prevlirazkme «IH prerunorr. Gloria e pos-

sanza del Messia. Stoltezza degli idolatri. Felicita

di dii s|»era in Dìo. 4nvi

f^.APf) XLI. Potenza di Din infinita: sua limita verso
degli Uomini. ReilenzMiiie di Giacoldie. Vanità ile-

gl’ idoli. tià
CAPO Xl.II. f'aralleri «lei tJlMTalore d'Israele, nel

(|uale il P.vdre si rompl.vcr. I.o* genti tiilt«‘ IinIìiio

H Signore . e gii rendano grazie. 1 c.ittivi
,

gl'iibe-

lalri, f gl' ingrati saritmo punìlì. fl7
f^APO XI.III. f'.imaiola il popolo fedele, prijmelleml»»-

gll . che Min nioltipllc.slo grandemrnl«*. BeiiHi/i

di Dio. il quala ai lamenta «Iella iiigr.vlitudine

dc'Giudei. 4:.<(j

('..APO XI.IV. Din consola il suo pop«do vipra del quale
spànderà il suo spirilo. Figli i il primo, e l'ulti-

mo, e II solo Dk*. V.>nila degl'nloli, e di quei,
che li fabbricami. 4i3

C.APO XLV. Delle vittorie, che Dio concederà a f3-

m. Il quale noi conosce. Predice la natività di

f^risto, e colla lit»erazione de'Giiulei per mezzo di

C.iro adombra la salute di tutti gli uomini perGe-
svi Cristo. Dio solo i Sign»»re, Giusto, e Salvalo-
re . e adempie le sue promesse. 4a7

CAPO ALVI, Vanita «leyC hi<ili, I quali saranno di-

strutti. F^orlazkme agli FU)rei
.
perché ntornirvo

al Signore , affine di ctmsrguir la salute per f>i-
«to, «it

|:aPU XLVn. Baliiinnià sara umiliata « drsdata per
la sua superbia, e per la crudeltà u.sala contro
gii El»rel , e perdié sua speranza, ripose ne’ male-
fici. negli nuguri . e ne'Maghi. 4Xi

CAPO XLVIll. Rinfaccia a’f«iudei la loro Ipocrisia e

ingratitudine. Dio, e non g|‘i<loli hanno preiletto

il futuro, e ademptiile le promesse. Egli per am«ir

«lei MK» nome perdonerà a Israele. Quanto sareb-

ÌM*r felici se fossero stali fe»l»-li'

C.APO XUX. Cristo con«l»*UI«*fv d«dle centi, r dm Gin-
ilei, che acquisteranno la salute. Felicita «le'Cre-

denli. D'nsoia Sinnne, che si duole di essere ab-

liandonata da Dk*: ella sara glorlma per lutla la

terra
,
perche tutti a lei correranno, e I suol ne-

mici saranuo distrutti. 4J7
CAPO L. La Sinagoga è ripmliata per le silo iniquila.

e perché non volle ricevere il Crislo, il quale
nulla tralasciti» di fare, affincliè ella Io ricevesse;

anzi per amore di lei si e«pu»ie ad ogni sorta d'ul-

troggi. 4«t

CAPO LI. Consola Sinnne coll' esempio di Alvr.imo.

e r esorta a conQdare di ricevere da Dk* la e«)n.«n-

lazinne promessa. Felicila di Sioimr. I nemici di

lei -saranno umiliati. 443

CAPO Lll. Consolazione di Skm. cioè della chiesa di

Cristo per la gratuita sua redenzione. Commrnd.i i

predieatnri del Vangelo. Esorta tutti gli nomini a
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loriarp Din rri«lo ^.tlratorr dì tulli: utnillii*

7h*oe. «J fMllari4Hi# di h»i : f»mv«T»i»)n« drlle

urnli.

un. Non tulli cml^rannn al Vanceìo. Navi-

la. jwiliniM»li p morir di CrlMopp'nofclri prrrali :

MU mansurludinr
;
>ua otilazinnr volontaria; Mia

tflorii , f mimrro ernndr dr'rrrdmti tto

c;aPO LIV Invila la tIiìpm a rallrurarvi
.
prrrlir col-

r iiuurrKMionr drllr (jrnll ella *ara piu cramle av-

Mit «l'Ila slriaa«iìia. r «I lirndrra pH mondo tutto,

r Mira vmprr pmlHIa d.i Iti*», r Mira rdilirala

«li piflrc pn'/Hvv, r fc«i.l.«t.v nrlla alu-vli/la : r

lutti t Mavì liKii MiraniMv KIriiilt da l>i«>, r avrran*

m» «rau pacr

C.APO I.V hivil.a lulli alla f«n|r r promrllr loro I' ali*

lionilania «li tulli I l««*ni ^iiirìluali. Itio r inivrl-

rur«lkn«>, r vrrarr indie aur pronM'iwr PruRfraal

drir Kvansrliu, r Irllrlta «tri crrdrfili.

CAIHt l.U II Sienort* r<u»rta tulli ptH uomini di qua-

hiiMjur ua/lonr a o»prvarr l mkm prrerlti. Gli slra-

iiIptì , r uli nimirlii rnlrrranno nella (ainiKl)a

ili IH«» !iHnAfcr «-«miro l pi»U>rt di (.rmwirimivr. 457

l'AlHl I.VII. M«irt«- del cinslo. Mlnarrr r«mtni eli Ufceì

idolatri , e iiiU|nÌ. Pace, r cunvolarùmr di quelli,

chr ai ronve^rtlranno: il na»r« denli empi • un

marr In irmpefct.i. f»*

(lAPO l.vm Porla contro l’ iporrUla «legli Hrtvi . r

de’ l«)n> dieluid . che non mmhi arcetll alSiftUorv.

In qoni m«Mlo delilia OMwrvaraì il saltalo, e enoM

sono pfTitiiiitl qurlli.che In tal kuìm T osser-

vano.

r\P() I.IX. Din è imonn , r potmlr prr Mharr I Giu-

dei ; ma ritlino colle l«iru Influita fanno si dir

egli ne gli esaudlivcr. u« li salva. Confmkme di

queste Iniquità. 11 Sigimre fan srolire il suo fu-

rore a’ralUvi , e la sua lienigniU a'prnitrnli. iej

( APO I.X. Trkmfo della chiesa , a cui si uniran-

no moltissime n»r.i«Mii , r qurllr , che staran sepa-

rate da lei
,
periranno. La pace , lu giuslixia e il

canto deltr divine lodi saranno In lei, lolla, e

sbandila niik|uila. Il SigiKtrr sani Mia hicr.rsua

gkiria in vnipiternn. 400

GAIH) LXI. Ministero, ed uflicto del Salvatore: re-

rlrniionr del genere umano, ('amverslone de' Gen-

tili alla predicacionr «Irgli Aptsslnll. fàmudazioor

de’ rredeiitl . e gloria de’ minlalri F.vnngrlld. Ke-

lidia della chiesa.

CAPO LXII. C/mthma il profeta a pretlire il Cristo

vnitaro, r la conversione delle genti. Felicita, r

gloria della chiesa, drettn dell' amore di Dio ver-

so di M. De* predicatori «tri Vaiigrki, rhe sara

annun/iatn a tulU la tiTra. 47:»

( APO 1.XI11. Il Signore dice, che è stato asperso

di sangue quando egli solo romliatlé. e vinse I

nemici. Dio fece molti favori agl' Israeliti, ma que-
sti per la loro ingraliludioe sudo stati abbando-

nali. Preghiera del profeta, che invoca la mlsc-

rloorlla del Sigimre a favore dpJ popolo s4m. che
el vede altbandonato. 474

r.AIH) LXIV. CJiMe
,
che Dio faccia conottren* al ne-

mici il suo nome . e la sua posHamta. Felicita pre-

parata per quelli, clw aspHlano Dio. lkmf(*saa e

piange I peccati del popol suo e prega prr la sua
liherarlor^. i7fl

CAPO LXV. Rlprovulonf de' Giudei per la loro Ini-

quiU, e cunverskme ddle genti. Gli avanzi degli

FIhtI sono Mlvall. Fellcit.i dr'fetleli. 479
CAPO LXVI. Il Signore del cielo, e della terra non

desidera un tempio
,
ina amo lo spirilo rontrilo

r umilialo. Rigetta i sarrilìzl legali. La perliiMcia

«lei p«>pnio KJ»reo conlm Cristo e cuolm I iiM>i di-

scepoli sarà p<inilA. Fe<*«>mlità della nu«iva chiesa

e sua felicita, (kniversinnr delle genti. Premio e

gastigo
, che dnrassi Unalinenle a' latonl e a* cat-

tivi. m
ìaìhemw

PRF.KAZIOM 4M

(>APO I. Vocazione di Geremia al ministem di prof»-

l.v. Si scusa per ragione della sua tenera età, n»a

Dio lo riempir di fortezza. Gli é rvunantlaln Hi

predire la distruzione di Gerusalemme mostrata a

lui rolla vishiue di una verga, e di una raldaia .

che Imlle. ptt'ì- 41»
r.APO 11. t^iereie di Dio contro l Giudei . e partirò,

larmente contro I itaslon , r falsi pmleti. Pr«Hli-

rkme «Iella loro imniineiile nvvina in p«‘na della

|nn> id(4alria , e di tulle le loro Iniqiiil.v.

(^^PO III. Dio ron vimiim IsmU ricliiama a se il mio
|io|Hdo. Promrw eh' ri fa a (•erusalemme : gloria

e«l esaltazione «Il IH, e dell'aggrrgazionu c«m lei

di Inlte le gi'iiti. 494
GAl*0 1\. Promette il Slgiwtre II perdoon agli F!)irei

se si convertiranno sinceramente, e circoncide-

ranno I cuori loro. Minaccia disaslH gravissimi

se perseverano nel male. Piange il profeta le cala-

mit,à di Giuda. 4P?

CAPO V. Il Signore eerca un giusto in Gerusalecn-

ir»e fier farle misericordia: ma tanto il popolo,

come i grandi sono imlurall, e senza fm>u corro-

no n mal fare : Dio ]ierriò minaccia di devastar

la citu per mano di un popolo slraoirro: ma non
tutto distruggerà. MKi

CAPO M. (ierusalemnir sara defilata dagli Assiri in

pena de' peccati d«d popolo, de' grandi, de' faM
profeti , de* Mcerthdl. 1 suol sacrilizi son rigetta-

li. t Giudei simili n un metallo, che non può pii-

rilicarsi col fuoco. un
CAPO VII. In vano gli FJirei si mondano nel tempio,

mentre fanno opere peasime , e non vogliono

asrultarr i profeti , come pur fecero I padri l«>r«v.

Il tempio sarà distrutto, e la terra di Giuda sara

un ileserto . e non gioveranno ad essi le preghi^
re di Orrmla

, iW* 1 toro sacrilUl. 5M
CAPU MU. I regi, i prinripl, I saerrdoU, I pr>fell.

e tutto II popolo, perche hanno ablirnrciaU )' i(to-

lalria , e senza riflellere al giudDi di Dio hanno
alilMOdonala la verità , r non pensano ad altro ,

che all avarizia, e ai loro iiluli, e non vogUona
convertirsi, saranno straziali da nemici HMBma-
mente crudeli. ao9

CAPO IX. Piange lo stato Infelice di Geruuletoma:
iK»n il da lidnrsi d' alrunti, perche tulli canMiia-
IM) r«ia fraude: Invita tulli a piangere la desola-

zione della Giutlea. Non gl«irwrsi se n«>n In Dio

,

Il f|uale punirà tanlo I GunUli come gli Elicei la-

circoorisi di cuore. &lt

CAPO X. Vanità del rullo degli astri. » degl* idoli:

Din solo II lutto creo, e il tutto govrena, li qua-

le punirà I peccalnrì. Preghiera dri profrta. &I4

CAPO XI. Perche è maiedelto chi non osserva l' allean-

za fatta da Dio co’ padri, pi*rri(> è convandalo al

Profeta di predicarne l'osservanza. Gii FUirri pe-

ro iniilerannn plutt«jstn le srrlteraggini e la Ido-

latria dei Padri loro e saranno puniti con mali

inevitahili, nè gkiveraii loro gl'idoli, nè I' ora-

zitHie de' giusti, né 1* essere stali prima amali d«
Dio- Vogllonu toglier dal moixlo Geremia. Quelli

di Analhoth lo minacciano affinché piu iwn pre-

dichi. Aia
CAPO XII. Ammira il profeta come gli empi sono

prosperali : eglino perù sono serbali pei giomn
«Iella urcishKve. e sono cagione di lutto al paeae
loro. 1 pastori hanno disertata la vigna del Slgnzv

re: il SigiMtre peri» avrà mlsericonlia «li essa, e
ne giistighi'ra 1 tiendri. sta

CAPO XIII. Il eingohi <11 Geremia nasrmlo presso aU
r Eufrate, dove marcisce, ligtira di Gerusalemme
rigettala r ahliandoa.Ua dn Dio KsorUzione alla

penitenza; minaccia de* futuri gastighl. 52t
CAPO XIV. Siccità, e fame nella Giutlea, e pregan-

do Geremia II Signore . che f.iccia mlsericortlia ,

Dio gli ordina di n«Ht |«rrgarc. r rvon arcetia I di-

giuni
.
ne le vittime del popolo. I profeti, ehe

penmeltonn pare, periranno aneh'essi- TI profeta

di nuovo prega Istantemente il Signore pel suo p»-
polo. 1,13
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< :\PO XV. Il Signore ilier , cIm non »i piri;hrrel)be

alle oraiioni , né di Muk , né di Samurk* , né »i

rUrrrebbe daU'abltniMloruirr il popolo alla pratU

Irnza ,
alla fain4', alla spada, alla catlivìta. prr-

ch«* Rastiii.itn non %i è cnrrrUti. Il pndrta si la-

menta di es'trre »taUi ca};H>n« di ilisctirilia
, r di

aver Mifferli degli slraiux^i ueH' annun/iare la

parola di Dio: c il Sittn<»re pmineltr di aiutarlo,

e di stmuliinre I Ciiutit i: pniiiirltc luicura forte/*

ta e salute e iniserlcortlu a i|Urlli , che si con*

verlirnniio.

CAPO XVI. Ilio proibisce al profeta di prender moglie,

perché i Giudei saranim oppre%!.i ilallv miserie,

talmente che non si wppellirant.". nè si piange-

ranno 1 morti : ma dipoi per metx» di cacciato-

ri e di pescatori il Signore li rlronchtrrà al loro

paese, dose insieme con liiUe le genti confesse-

ranno I loro peccali. 52»

CAPO XVII. OsUnailone de' Giudei, i quali per ck»

saranno puniti. Maleiietto chi conlida nell’ imrno

r benedetto chi In Din confida. Egli «iki penetra

ne* cuori, e rende a ciascuno secondo i sind

andamenti. Il prttfvta domanda a Dk> di essere

l)lM>rato, e che aleno miifusi t nemici. Santi*

tlca<k>ne del Saltalo. Vlinacre contro Genisa*

lemme. 5^1

CAPO XVlIt. Colla similitutline del \nsaio dimostra

U Signore , che la casa d’ Israele è in sua mann ,

e la tratterà «ecnmki che avra meritato. Per la

ostinata malvagità de* Giudei è minacciato ad essi

r eccidio. C/iepira/ioue contro Geremia , e sue que-

rele Con Dio. 533

CAPO XIX. Geremia tpemndo II vaso di terra (a In-

tendere, che li popolo perirà di spada e di fame

nell' assedio, quando I padri mangeranno i loro II-

gliuoil; e lutto qiii*sto ars erra per la loro idola-

tria, e pel disprex/o della parola di Dio. 534

CAPO XX. Geremia è percosso, e messo In prigione

da PhaMor: è liberato, e pndellzza contro Pha»-

Bur, e contro tutta la Giudea. SI lamenta di pa-

tire prrsectuione , e schemi, e ot»hrotiri per la

parola del SigtK>re. Maleilice il giorno di sua na-

UvItA. 5*7

CAPO XXI. Rispoala data da Geremia a Phassur e a

Sophonia ,
niaodati da Sederla a mnsiiltarlo In

tempo deirassedìo. Giuda ura desolato ilnlla guer-

ra, dalla peste, e italta fame: cadranno vita so-

lamenle quelli . che aiideraimo a soggettarti a'Od-

del. W»
<l\PO XXII. Discorso di Geremia al re di Giuda, e

al popolo. Sellum, liglluolo di Jnsla re di Giu-

da ,
non tonmra a tirmwlemme. Sgrida quel-

li, che etlineasaim col frutto delle ingiustizie.

Predizioni contro Joakim , il cui Hglluok» Jeeo-

iiia sarà menalo rulla madre a Buhilunia
, dove

morrti. MI
CAPO XXIII. Minacce contro I pastori , che disper-

gono . e lacrran»! Il gn*t;ge. Dio pmmetle , die farà

tornare gli avanzi at luogo Ioni, e dara de* pasto-

ri ,
e II Germe giusto di Davidde, sotto del i|iiale

Sara feiirlta grande. Prevlirerignumiiiiu eterna al

falsi profeti ,
che ingannano il popolo, r a quelli,

che si iMirlano delle prufeiie. 541

CAPO XXIV. Paniere di ttclii buual
, e paniere di fi-

chi rottivi; li primo de' quali è figura dei tiìudei

prigionieri in Babilonia, 1 quali lurneninno nella

Giudea, e di tutto cuore si etmverUranuo al Sl-

pnore; Il secondo è figura di quelli rimasi in (Ge-

rusalemme , I quali incontreranno l'oiihrobrio, e

h malnllzlone. 54»

CAPO XXV. Perché gli Ebrei non ascnitano (Geremia,

e gli altri pndeti .
che gli esorUno a penitenza,

Gtruanlemmr sam dkIruUa , ed essi condotti io

cattività per settanta anni. I GatvIH ancora , e gli

altri popidi . che hanno Iravagiiato I Giudei, beraa-

no il calice dell* ira di Dk». 549

CAI*0 XXVI. (Geremia percM profetizza reccldlo di

Gerusalemme se ella non si converte, è prwo

da’ sacerdoti , e da'profeli . ma é liberato da'pritv

cipt . e seniori ilei popolo , atldoUl gli esempi di

Michea, e di Tria profeti. pof. 553

('aPO XXVII. (Geremia manda delie ritorte a varll re-

gi, e fa dire ad essi, che se vogliono servire al

re di Babilonia, e a'surreHiori di lui. resteranno

ori tur p.v«-M‘; allriinenti periranno di s|Kidu , di

fame, e di pestllenxa. Invettive runlro i pndeli

falsi, i quali predicevano il contrario . e gatihava*

IH» il popolo: pre*tice, che qiie'. che restano an-

cora vasi sarrl sarnn porlnli a B.ibd»nìa. e alla

line saranno riportati a Gerusalemme. 5M
G.APt) \X>I1I. Hnnanin falso profeta pre<Mce, che I

vasi sacri lnn»erani»o Insletrp c<‘I n- « col jvopolo.

(Geremi«a pmlice il conlrario, e annunzia ad Ha-
nnnia la sua morte. 558

CAPO XXIX. I (Giudei saranno In eatllvilà a Babilo-

nia per seUanla anni . e poi toriHTranno. (^Ili

.

che son rimasti In (Gerusalenime, periranno di

spada, di fame e di peste. Minacce contro Achah,

Sederla e Semeia falsi profeti, che seducevanu il

popolo. r>5n

CAPO XXX. Predice II ritorno dalla cattivila
,
r che

dopo II ritorno terv iranno il Signore . e David loro

re suscitato da Dio; e i nemici loro saranno ster-

minati. M3
CAPO XXXI. Ritorno del popolo d.vlla cattività, af-

finelié serva il Signore in mezzo ali'althundanza

dei Im*!»!. Rachel tM>n pianga I suoi ligli. Israele

conetsce
, el»e é stalo giustamente punito . e (li pe-

nitenza. hiHjva alleanza, che II Sigoure fara cnlla

casa d'Israele. 505

C.APO XXXII. Mentre Gerusalemme era AasMllata da
Nahuebodonosor , Geremia compra per oritlne del

Signore da un suo parente un podere In Analhnth,

e ordina, che sla eoniervalo lo strumento di com-
pera. Gerusalemme col sino popolo sarà data In

potere del re di BaMInnIa ; ma I Giudei (orneran-

no a Gerusalemme, e eoo essi farà II Signore una
nuova alleanza. 57o

CAPO XXXIII. Il Signore perdonerà I peccati del po-

polo, e lo libererà dalla schiavitodine , e lo ri-

colmerà di benellzl. Nuovo germe della stirpe di

David. Nuova alleanza con David, e colla stirpe

di (Giaeolvhe. 575

CAPO XXXIV. Sedeeia sarà dato dal Signore la pnl^
re del re di Babiloria con (Gerusalemme , che sarà

lista alle fiamme
.
perché non hanno osservata la

promesaa fatta dinanzi al SigoMV: di liberare gli

schiavi Ebrei. 578

CAPO XXXV. Ohbevlieoza de’ Recaldti alle regrvie del

I Padre k>ro. Disobbetlienza dei (Giudei al coman-

damenti del Signnrr;nnde a questi Dio minaccia

selagvnre , a quelli promette favori. 580

C-APO XXXVI. Geremia fa leggere per mezzodì Bartich

I a tutto il popolo il lihr«> contenente te minacce

dei Signore ,
affinché si ravveggano. Joachim hni*

eia il libro, e ordina, die Geremia, e &irneli

sieno presi: ma Dio non permeile, ch'el aleno

trov ali. Geri'inia della un altro libro a Baruch : e

prrdire la rovina di Joachim, e di (Gerusalem-

me. 543

CAPO XXXVII. Sedeeia sueeesson* dì Jechonia si rac-

comanda alle orazioni del profeta. Nabuchodonnsor

si ritira da GeruMlemmc per andare contro 11 re

<r Egitto. Ormila pre«lire. cirri tornerà, o che

la città sarà data alle fiamme. (Geremia volendo

andare ad Anallvoth. è Itattulo . e messo In prigio-

ne, ma Sederia lo fa cavar di prigione, e lo (a

melter nel vesUboio della prigione , r gli fa dar

da mangiare. MV
CAPO XXXVHI. (Geremia dato dal re nelle mani del

I

principi .
vien cardalo In una Rissa pimra di fan-

go, donde è ricondotto nel vesliliulo della prigio-

ne , ni esorta II re, che si arremla al C/iMri. Il

re ordina a (Geremia, che tenga segreto qoealo

eidloqiiin. 544

CAPO XXXIX. (Gerusakmnve presa da' CaRlei. Sededa

(ugge . ed è preso . e gli sono cavali gli occhi. li>-

ceodio della dtU . e del tempio. Parte dd pop»-
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Iii« cnmiAUn r BAbilonia eoo Setlecla. (««rrmia e

mp«5Mi in lilirrtn pag. stra

r\pO XI.. F p«*riim»o a Orrtni.A di ^(are dote tuu-

|p' rtfli tn a trovar G<kIoIÌii rapo dr’f^imtcl rima-

si nrl paese. Questi non presta fe<le a Jutianan. il

qti-ìle sii dà avviso c<Hne Ismaele vutde iircMerlo. api

i:M*0 Xf.f Umaele uccide a iradiineiilo IwMitilia c i

(Viidri , e ^li Kitrei . che eram> con lui in Mavpha.

Jiihanan va dieim a IsmaHe, il (piale latvriala

la sente, che eniidncea «»€»» prisiuniiTa , fosse

eoli otto persone. Il resto dei popvdo stAltilisce di

fiiSliic nell* Esilio.

r.MH) M.ll l•Premia dopo nver presalo e rtonsullato

il .Sisiiore, rispomh*. che i (òiidei s-vraiitm salvi

»e restano nella Giudea: se poi vanno In Ksltto,

periraniHt di i^pada, di fame e di pe«lileii/a. &P&

( AlH) XUII- Gli avana! de* (iiudei non Uiltrdlsconual

comando del Sisnore . sisiiiticato ad e«4Ì da Ge-

remia . e partono ron (ieremia e eon Baruch ver-

so I* K^ilto. Ivi Geremia pmhce . che II n* di Ba-

bilonia (tesidrra T Egitto e I mm>ì idoli, « ne avrà

il dominio. M)7

< \l>0 XUV. I Giudei nell’ Esilio, ripresi da Geremia

per rasioiie del rutto degl'idoli , rispondiHKi sfac-

ciatamente, uomini e donne, che conlinuemnim

a far quello, che faniKt. Predirionc della loro ro-

vina. E'araonc Kphrre «ara dato in pulere de' suoi

tieniirl. 5UH

t tPO M.V. Dio per me/ro di (Geremia ripnoide Ba-

ruch . rhe si lamentava di non avere requie, e

lo ronsola. Sul

CAIH) XLVl. Il Siftnore predire a faraone e all’ Esil-

io la desolaiiooe per mano di ?iabucboduoosur:

ritorno dei Giudei dalla loro caUìvIIa. 003

CAPO XLVlt. Uevavtarione de’ Filistei , di Tiro, di

Sidone , Gara , e .^scalone. Oos

CAPO Xl-Vill. Profezia contro Moab. e contro le sue

città: ma llnalmenic e}(ll sara sciolto dalla catti-

vila. SOS

t'APO XJJX. Drsolarionc di Amnxtn
,
dell' Idumea. di

Damaivco, di C>dar, e de’ regni di Asor ,
e di

FJiim. Gli Ammoniti, ed Elamiti schiavi saranno
linatmefite liberati. sfi

CAPO L. Babilonia sarà desolata , gli EUtrei saranno

liberati. Olà

t'APO LI I>p' mali , che faranno a Babilonia i re del-

la Media. ain

t'XPO LII. Gerusalemme è presa da Xaburhodonosor.
Inremlin drlla città, e del tempio. Sedecia aree-

calo à rondoltn a Babilonia con tulio il popolo.

E.saliarione di Joacbim dopo trentaselle anni di

prt;;iohin. 63U

r.AVIR.VTAZIOM

CAPO II

CAPO MI

CAPO IV

CAPO V

IIARICII

PREFAZIOIfE. mi
r.APO. I. I (iiodel di Babilonia mandano a qur' di

Geruvalemme il liivro.n letlera di Barvich co'de-

ciiTt raccolli, aSnche questi offeriscano olorau-

atl, c preghino per cyi , e per NalHichodono^

,

e pel Hglioolo d{ lui Balthasar; e confessano i lor

peccati. Aia

GAPO II I Giudei nella eatUviU confeamno I lom
peccali . pe* quali meritarono i gaslighi iuhmali
loro da' Profeti ; chieggono umilmente da Dio la

ipisericocdla promeasa da lui per l>ocea dt M»s^

^ peccalori penitenti. ft.vi

CAPO ni. Continuano a confeware I loro peccati, e a
chieder miserirnedia lraele fu ej^niInStn in Itehia-

vilu, perche .vhbandneo la via della saplen/a :

(|iiesta via non la trovano i potenti, t ricetii , t

giganli . ma ella fu Insegnala .il suo pnpcdo da
Dio, eoi le erealurc tulle oldiediscono. Pmferiii

delia inearn.vziune di Oisto. pii». a.vI

GAPu IV. frecugative d'Israele. Dio lo diede In po-
ter de'uemirj pe'Mioi peccati, ma lo libererà, e

ga^tlglirra I nemici.' aM
(\àPO V. Gerusalemme depooga gli abiti di duolo,

perche i suoi lisii eiWHluUt con igwiinipla in rat-

tlvit;i. |orn(‘rani>o .v tei con cinria. a:<a

t!AI*0 M- iieremia predice a' (titulel cattivi a Babilo-

nia la loro tilMT.i/ioni- dopo sette genen/loni. (Di

CHcrhy a suardarvt diilln idol.(tfia . dimostrando in

mi4te maniere come gl’ idoli inm hanno senso , e

son cose v.inissime Ano

KZKr.HiKr.i:

PRKF.V/IONK. mi
CAPO I. In qual luogo, e in qual tempo EUecbirle

avesse te visioni ilivine dei quallro animali. deJ-

le mule, e del Irono, e dell' uomo sgdmiù» mi
trono . e circorulalo dal fmw^. OAS

(^\PO li. Il ProfeUt è Confortalo da Dio. alBncbe ri-

prenda senza paura I ligliuoli d‘ Israele per vedere
se ai euienrl.vr|.) lU^tli .inticlh loro peccati : e ttli è
ciHnandat» di divorare un lilKti scritlo di dentro,

e (Il fuor.i. in cui craim iaincntazloni , e mesti

c.iHtiet, e guai. a7»
(\PO 111. Ejrechlele manitia il libro . ed C rivestito da

Din di enn costanza per riprendere i ligliuoli

di Israele. Egli e cmtUulto come senlinelta della

casa d' IsrAcle: vede »li nuovo la gloria del Signo-

re. dal quale gli è nrdliiaU) di chiuderai in sua
casa, e starvi legato e muto. A7i

C.XPO IV. E comandalo al profeta di fare una pittu-

ra dell' asMnIm di Gerusalemme , e di dv>fmlre sul

lahi sinistro per trecento imvanta giorni , e sul

destro per quaranta, e di mangiare pane tronvon-

do ; colle quali cose vivue a iiuilcare le future ca-

CAPO V. Il profeta rade i capelli del suo c.ipo, e ne
fa tre parli, le quali in tre diverse maniere con-

suma , accennando le maniere onde sarannt> cou -

sunti gli Ebrei. Minacce terribili di Dio cootni di

CS&L AMO

CAPO >1. A motivo della idolatria degli EU»rei le lo-

ro città saran d«*solate, e quelli, rhe non periran-

no di twsle, di fniiieedi spada, saranno disper-

si traile genti, nt hi uppreui dalle calaroila si

convertiranno al Signore. am’

CAPO VII. Devastarione provsitna, e tiievllalMle del

paese di Giuda a motivo (Ielle scelleraggìni degli

Ebrei. aaì
CAPO ^III. EVecliirle eomlotto in Ispirito a Gerusa-

lemme vede nel tempio strsvi l'idolatria de’ suoi

Giuit(*i . onde Dìo dichiara , che non perdonerà ,

nè es.viidira Ir loro preghien*. am
CAPO IX. Ilio ordina

,
che sienn uccisi lutti quelli

,

che non saranno segnati col TIiau. Ora/.iooe dei

Prolela. Dio gli dice, che le scrlleraggini degli

E.brei lo sforzano a punirli con lulU severità. Akh

CVPO X. Iho comanda all’ Angelo vestito di veste di

lino che prenda de' cartami di meun alle risole,

r gli sparga Mipr.i la citta. Descrizione iWI Che-
rubini. r delle ruote del coerhio di Dio. Auu

CAPO XI. PrcHlizioni cmitro i principi, e contro il

popolo di tlenisalemme, i quali si burlavMio del-

le profezie- Phellia nel tempo, che EUeehlele pn>-

fetlzza , cade morto Dio rtmeiierà gli avanzi di

Israele nel loro parse, e dara loro un cuore di

carne, affinchè temano , e onorino il Signore. oui
CAPO XII. Ezechiele facendo bagagHn dimnaira, co-

me il re . e II popolo di Orusalemme andera in

ischiavlUi; minacce di Dio contro del popolo. Le
predizioni de’ Profeti non saranno vane, nè saran-

ne difTerilo lunganimte l’ adempimento. avt«

t'APO XIII Afinnerr di Dio conimi falsi profeii, che
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Mdiiroiio i> pi>fK4ii, prunK'MfiMli; p.irp : e cuiilru

l« PrnrF(c>*>* clic adiiU^Ano i iMTcatitH./xr?. K97

(;.U*0\I\. Mm.icce Ji iMo cnnlmitr lo«>criU clic >aii-

CAPO XXXI. Ln ruina del re Assiro, natura delia

mina di Karanne. po^. 7>J
(’KÌH) WMI F.«r:ii)iie U-iiclie cloriovi v.-im alihatlolo

(la ValMirhoiloiH'Mir , r la sua rovttia n-iulera sin*

cuore il Drrraln. <• U Nuc. t)aiiidr. pilli molli r<‘ 7:>:>

CtlKl.ltr Utili potrHtliono colle loro orniloni lllx'ra'

rr il pitpnio fl.ilU «ciaiiure Imminenti. (UinttiUorio

tli <r («Mclr sAnniio Ton

CAPO • oiiic il |r»nn della >ite taalwto non è

buono. non a bruci.ir»*, rmì Gerusalemme per

le inselrnle sue rnlpe aara abbruciata. "03
,

< APO X> l.fieniviti’iiimr orini » Dtorrissim.i «Il luni lieiH*. 1

CAPO XXXIII. veiilinrlla, che anminzl.i l’ Immi-
nenle pericolo, e senza citlpase altri t»erivre; ma
e rea se si tace. Il giusti», ohe Hlibondixia In giu-

stizia, si perde
;
l'empio, rhe si converte, si sal-

va. 7%!>

C.APO XXXIV. Il .Signore lilterera le soe pecorelle dal*

la? m.uii <li mie'

,

i quali, iiei:iet!(i II gr«‘2 -

•vallala inir.iUlii>enle «la Dio. Tu in^rnl.i >rr»o di ' ge . non cercano se n«m il loro Inti'res.v. Protnev-

lui. e ftonuiato Samaria, r SiMloma nelle «celie* sa di un paslon*. Il quale riiiiiiri le sue Decord'

rasuini: per uuekto ella a.ira tlesolala . e diserra le. e le <»>ndurra a' oasroll di saiuie. 7 a-j

l’ oblirobrbi «IHIe naxk>nl. Dio però manterrà co*

vii avanzi di lei la sua alleanrn. rr«

CAPO XM|. Citila paralKila drile ilue ni|uile, e della

viftiia, predice, che II re «Il ftnbibmia rond«iM«»

via il re Joacliim
,
tara re Sedecia. il quale rom-

pendo r aili‘ui)/a falbi con MahticliotinntMor ai

unirà cut re d' p4:ilto; omle dal Sisuore aani da*

lo io potere di NatmclindonuROC, e comlultu a
Babilonia dove morra. 711

CAPO X\ ni. Dice, che. 1 lij^liuoli non porteranno l' ini*

quila dei pailri, né viceseraa; ma clnscumi por*

lern la propria iniquiln : che se 1
* empio farà pe-

iiitnua. «ara salvato: e 11 Riuslo, la uiusliria

aliUnnlona , sam comlamiabi: esoetacinne alla

penitenra, e ai canuiamento «li cuore. 7|3
CAPO XIX. Colla paraboln della lUmeaMi, e del licin*

cini descrìve la cattività de' principi di Giuda: e

colla paraliola della v|«tna coltivata con grande
aUidio , e dipoi desolata, e distrutta

,
llRura la pas*

Mta felicita, e la presente miseria di (ierusalem*

me. 717

l^APO XX. Il Signore nici^a di dar rUposta a’ lleliuoli

d'Israele. p«‘rrhe e nell' K;(ilUi . e nel deiwrlo. e

CAPO XXXV. L’ Idumea sarà diqmlnla
,
perché ha

persegniUiIn il popuht di Dio. 7iM

CAPO XXXVI. Il Signore, iiou pc' meriti del suo

poto cattivo, e disperso, ma per elTello di sua

IjoiiLv lo ricumlurra ne) sno paese, esopea di lui

v«‘rs4‘ra un'acqua monda, e fan, eh' ei cammini
nei suoi «-omanalamenti dandogli un cuor nuovo,

ed un nuovo spirito. 7A7

CAPO XXXVII. ('zvlla tigun delle oasa aride, che ri-

prendono vita
,
dimostra, come i tigliuoli d‘ Israe-

le, che sono senza stHTaiiza . saranno rìcundoUi

nella loro terra; e rolla unione de' liuc legni an-

nunzia, che un solo regno al fairmera di Giuda,
e «li lii^ele , i quali solto un solo re, e pastore,

Daviilde, osserveranno 1 comandamenti del Si-

gnore. il (|iiHle fa^rmern con essi eterna alleanza. 771

CAPO XXXVUI. Aliitaodo i tigliuoli d' l.vraele Iranqull-

lammlr nette Ioni città dopo il ribtmo dalla Io-

ni schiavitù, il Signore negli ultimi tempi farà

venire cuutntdi essi Gog con grande esercito: ma
egli ancora colla sua gente sara stenuloato dal

SigTvore. 22à
CAPO XXMX. Il Signore far.i venire Gog contro Israe-

Della terra pruutessa erano kUU infedeli a Dio. e le. ma poi lo slrnnniera n>n tutto il suo esercito.

Mloralorì de'

I

hInì dei. e spesso avea minaccialo a seporllire il iiuale s' impieglieratino sette mesi.
ad essi II aasliKo. ma crasi ratlenulo. afiinrhé non affine «li purgare la terra, li Signore mandò in

fosse IxrstemmiAto il suo nome (ralle na/Inni

E con tullocio cali ontmeile di farli tornare al

Ischlavitu 1 suol tigliuoli pe’ k»o peccali . ma a

glivria del nome suo li ricondurrà nella loro ter*

lum Pivese, dove a lui servano. Profezia contro ra. 777
la selva di merzodi. 7IH C.APO XL. t mavstrnta al Pnifeta la ristaurozinne del

trmOH) del .SìKiiun*. del qual tempio sono a lui

coQlro sii Ammortiti, e flnalinenie crtnlro i Cab f.illc Intendere le misure, come t»ur le misure de*

del. T)i eli .-ino.-irtamentk De’ sacerdoll . e De' cantori. 7Ai»

CAPO XXII. Hcelleracuini di Gerusalemme, per la

(luili l'ira di Dói niointiera sopra di lei. Perenti

f'APO \L1. Descrlzioue del tempio . cioè del San-

tn de' Santi . e delle stanze anna-sse ai lem-

de' sncenluU . de' nrìnrioi . de* falsi orofeti . e del pio. 7Ì.V

tatpolo. Niki si è trovato chi si ponesse di me//u CAPO M.II. Delle camere . che erano nell'atrìiv de* sa-

pt'C r.nlmjre lo sdenno dei Signore. 727 cerdMi . e dell' uso di rs.se. Dimeftsione dell’atrio

r.Af'O A.XIII, Col!' allegorta di due cattive «lonne de>
scrive ia lurve idolatria di Geruvilemme . e di

esteri*ire. 7W
CAPO XLIII. Apturisre la gloria del Signore al Pro-

Baittaria. per cui l'una. e l'.vllra saraii date in feU. Descrizione alell' altare degli «docausti . e co*

poter de’ Gnilili , de' quali Imitarono l'emplela. 7» me si Durillchi lo stessa) altare. 7lM>

(.Ai^ XXIV. (Ridilla piena di carni messa al inoro. CAPO XLIV. lo) txirla «irientale del untuario sta chiù-

Dgura di Gerusalemme assediata, presa, e Incen- sa , perché il Signore solo entra per essa. Gl' in-

diala. Muore la moglie di l'>.echiele. e Dio oroi- circon«*isi «li carne, e di cuore non entrvTannn

uri santuario, ne 1 I.evili. rlie lianno adorali i

c:aPO XXV. Agli Ammirili, a’MoaldtI. ad’ Idnmei. simulacri. Vi mireranno 1 sacerdoti lìglionli di

e a' Mliitei è minacciata l' estrema rovina, per* Saatoc. I^gi. ch'ei da>vranno nsservarc. 7gS
ciré hanno aflIiUu Israele, e si son rallegrati di C.4PO \I.V. Nella divistone della terra, senarate le

sue sciagure. 737

t:APU XXVI. Tiro sarà presa, e dlslnitln da Nabli-

primizie pel Signore . si assegnerà una certa por-

rione ai sacerdoti . a* Leviti . alla città . e al i^n-
rhudonuaor. perette fece festa delia desolazione

ili f;e«issb.«nm>. 739

<lAPO XXVII . <2tntico lugubre sopra la rovina di Tb

cipe; etiuita ne' pesi e misure. SacrIlizI delle le-

ste principati. 797

C\PO Xi.V I. La porla nrirntale si aprirà in certi ginr-

ro città marìltima. e doviziosissima. 742 ni. Olocausti, che dehlMMto ufferìrai dal orìncloe.

CAPO XXVm. Arroganza, inreilellà ec. del rediTb Per qual porta ed egli , e il popolo debbano eu-

nt. Bidone sam distrutta. Ritorno deul' Israeliti trarr, e uscire dai tempio. Luoghi, ne’ quali si

nel loro iviese. 74&

CJtPO XXIX. Profezia delle calamita dell' Egitto, da*

lo in preda a Nabuchodonosor. perchè o)l suo

esercito ebbe molto da faticare nell' assedio di

Tiro. 74K

CVPO XXX. Tutte Ir citta «Idi' ElgiUu saranno devo*

slatti da Nahuchodunusur. 7M

ruuctwio te carni delle viUimr. 799

CAPO XLVII. Acque , che sgorgano di sotto la porla

del Tempio. scorrendo dal destro lato di eaao

divimtano un torrente grossissimo, il quale sana

lutto quello . (he tocca
,
ni ha de' pesci

, e delle

piante fruUiferr. T<rrmln) della terra santa da

tlistrilAJÌni agi* Israrlili , e agli stranieri iirj
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CAPO XI.VIII. Oiflsinoc <lciu Irm unta Alte iIikIIH

Irihu. Silo ilei Tempio. destinalo A’sacrr*

iIdU, e Miwirn dellA cìlU. Pofvione .isse-

Kiiala al principe. Porle <lell.i citu. pop. ani

DAMKLK
PRKFA7.IOMK- ww
f^\P<) I. llaiiielp. Anania, MIsarl e Ararla iiHIn calti*

sita sono istruiti nrll.i lingua rie'tteiMei. sflinrhè

alieno dinanzi al re, e sono ad cmi fantfiati I no*
mi. Ollrnsono di cibarsi di lesunii, e di bere
acqua , e compariscono piu veseli, chetili altri che
*1 cibavano de’ dtd del re. Dio da ad essi la sa-
pienza . e a Daniele anche Pìnteillsenza de’socni. «oii

(!APO 11. I sapienti di'i Caldei non sanno Indovina-
re li soano del re. e son condannali a morte:
Daniele fa orarlone . e «li è rivelato P arcano del

ifiialtro retini. Il re adora Daniele, e lo esalta,
e eonfesM

, clw il Dio di Daniele * il vero Dio. Hl2
(’APO ni. Anania. Misarl . e Ararla non vfiflliono ado-

rare la statua di Kahuchodomisor . e son celia-

li nella fornace aniente, fhjve restano Illesi , e
danno laude a Dio. Il r« pieno di stupore t>enc-

dire II toro Dio, e ordina, che si uccida chiun-
que lo bestemmi. 817

(!APO IV. .Sosno rii Nabnchmlonosor interpretalo da
Daniele M re cacciato dal regim sU per sette

anni colle bestie ; Indi riconosce la mand di Dio,
e risale sul trono. «25

CAPO V. Rallasar nel convito beve co’ snol convita-
ti a’ vasi sacri del tempio del Signore; e appari-

sce una mano, che scrive nella parete . e il solo

Daniele legge lo scritto
;
onde qtiesU A ononlo

dal re. hm
CAPO VI. Daniele è fallo superiora a tutti t satrapi

del recno , ma essendo st.ilo acrnsaln di aver fat-

ta ornatone al Dio del cielo , è gelUlo nella fossa

ile’ khinl, dontle esce sahn. e Illeso, e son puni-

ti gli acrusalnri. Il re comanda, che sia rispetta-

lo il Dkt ili Daniele. 831

<!APO VII. Visione di c|unttm l>estle. ligiira di qiiat-

Iro monarchie. Dell' antico de’ giorni. Polestà eter-

na del rìaliunln delPuonvi. Della quarta bestia,

e delle .sue coma. S13
CAPO Vili. Ariete con due corna: capro, che ha un

aolo corno, e dipoi ne ha quattro
, « vince I* arie-

te; Il primo dinota il re de’ Medi , e de* Persiani,

il secondo il re de’Crecl. Proferla di un re im-
pudente , e delle tirannie di lui , e delle sue fro-

di, e della sua superila. 837

CAPO IX. Oratione di Daniele. Rivelarinne delle set-

tanta settimane finn alla iinrlone del Santo dei

Santi , e alla morte di Cristo, dopo la quale sa-

ri sterminato il suo popolo
,

e V ahboinlnojtione

della deaolarione sarti nel tempi». dii

4IAPO X. Digiuno di Daniele. U quale dipoi vede 'un

uomo vestito di vesti di lino , da cui gli vien fat-

to animo. Resistenza dei principe del regno dei

Persiani. Del principe de'Crecl. Di Michele prin-

cipe de’Cindei , il quale solo reca soccorso. alt

CAPO XI. Profrzia Intorno a’ re di Persia , e al re

de' Greci. Delle guerre tra’ re del mezzodi e del

settentrione ; e di un re , H quale non farA nls-

sun conto del Dio degli dei: provIncle. ohe gli

saranno sotsrtle, o si sottrarranno ai dominio di

lui. 8i«

CAPO XII. Dopo una IrilKilazinne grande le relk|uie

de’Gbtdei saranno sabale: de’ morti alcuni ri-

siirgeraomi alla vita , altri airotdirul>rio. I dotti

,

e i maestri rispienderanno. Di due uomini santi

presso le rive di un fiume . e di uno testilo di

abili di lino. Spo«Uk>oe della visione. 83'i

/’APO XIII. Sosanna A accusata d’adulterio, e con-

dannala Ingiustamente, ma è liberala da Daniele.

/!APO XIV. FurlMTÌe de' sacerdoti di Bel scoperte

da Daniele. FJ fa morire un dragone adoralo in

Babilonia, eti è gitlotu nella fuSM dc'ktmi, ed è
Jiberato dal Sigoure. a.vt

PRKFA/.IOSE SOPRA I DODICI PROFETI MINO-
RI- wii

OSI’A
PRFTA/IOXE. 8fi5

(^APO I. In qual tempo (inifelu Osea. Ihl comandalo a

lui di spos;irc una dmma di mala vita , la quair
gli parlorisce «lue liglittoli, e una figlia a’ quali

gli è onlinaln d'imporre noni corrispondenti a

quello, che Dio vuol fare riguardo al suo popolo,

(jtnverskme de’ Gentili. I (»iudei, e gli Isradili

saranno sotto uno stesvi capo. fia>

CAPO II. Dio minaccia a Israele il ripudio come a don-

na adoltrra , e chiude cun spine le vie di lei

.

percliè torni al suo sp<iM . e M'onndoclié Hln mm
riflette ila chi le sia data l'abbondanza dei tieni,

dice, che le torra tulio «lurllo, che è a id di dl-

lelto, c lilialmente la farà ioruare a sè, e faraUa

felice. Vocazione delle genti. 8S-’'

CAPO III. F. comandato al Profeta di amare una adul-

tera , la quale pero lo aspetti per molli glonii

.

prrcbè i Hgliiioli di Israele per molti giorni si •t»'

ranno senza re . e senza sacrifizio
,
e Unalmeitte

torneranno al Signore. as'

CAPO IV. Minaccia r<mtm II paese d’ Israele pe’ mol-

ti pecrati di qmd pop«dn . Il quale rigetta la Iwo-

na dottrina, e<t è dedito all’ iilolatrla ntootilwin-

donerA Israele nelle sue Iniquità, e de<-:<lcrs
, che

Giuda m»n lo imiti.

CAPO V. Dio punirà Israele, e anche Giuda, nA var-

rà loro r aiuto degli uomini
,
quand’i ad essi !>»«'

è avverso. 'TI

CAPO VI. Nella lribdazl«vne tornano al Sign«>re. «da
lui sperano fermamente la Hlote. Dogllanz'' e mi-

nacce di Dio contro Israele, e contro Giud.i n'.i

CAPO VII. Volendo Dio sanare Israele, ftirono di osta-

mio le sue iniquità : perocché seguendo la malva-

gita de' loro re si detirrn lotalo»enle alla idola-

tria , e, nbliaminnato il Signore, ricorsero al-

I* aiuto degli Egiziani , e finalmente furono tra-

sportali nell' Asstria. e'*

CAPO Vili. Samaria sarà distrutta coi suo vitello

d’ oro. Non sono accetti i sacrifizi di quella gen-

te. Anche le cllLA di Giuda soniaDo date alle

fiamme. 876

CAPO IX. Din punirà Israele colbi fame, e culla cat-

tività, nè aceellerà I lor sacrifizi , e perchè

no ostinati nel male, rigettati per sempre da Dio
saranno apersi traile nazioni. mTm

CAPO X. Per la sua idolatria Israele è dato in pote-

re degli AssirJ , e seguendo egli le sue vie nel tem-

po , che 11 Signore a sè lo richiama, sarà distrut-

ta tutta la sua posMnza.

CAPO XI. Il Signore dimostra, che egli ha sempre

amato Israele ; ma per le sue scciteraggiui lo dà in

potere degli Assiri: e noniiimeno prr la su.v mi-
arrirordia egli In farà tornare al suo pane, af-

fincliè servo al Signore insieme colie ttazloni con-

vertlle. 88.:

CAPO XII. Israele invano spera nella protezione del-

r F^Kto. A lui , e a Gimla il Signore dara la mer-
cede che è dovuta alle opere loro; e contullocki

offerisce ad essi la pa«?e: idoli di Galood, e di

(;alg.il. 883

CAPO XIII. Le ablHHninazioni d'Israele saranno ca-

gione di sua nivina. Di«> è II solo liberalore. Bo-

iiefizll (atti al pnpolu nel deserto, e ingraliludine

delio stesso poptifo . U quale sarà punita. Nondi-
mmo prumelle di tdierarti «lalLv morte coi vin-

cere In morte slessa , e V infuno. wo
C.APO XIV. Distruzione di Samaria, e d'Israele, cui

Db) ItivIU a conversione con promessa di grandis-

simi tieni. ANI-

lOKLK

PREFAZIONE- nm
(JAPO I. (Àtlla iKiralMil.'i doli' eruca, «Iella lorusln,U«l
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braco e della ruggine predice I aagrili.che deao-

lerannu la Giuilca. ed ntorta ocnuno. e pnrUr<v-

iarmentr i Moenbill n plAiigciT . diuiutiarr v

orare. »*«’

CAPO 11. Cradclla dei nemici mandati da DI» e»n>

tra I (dudei. E.v>rlazione alla p*'nilent;i. Prmpe'

riU prnim^vi da Dio a (|uHIi , che si convertiran-

no. EuH diftondera II suo spirilo sopra lutti gli

uomini. Prrtdigi gratHli printa del cromo grande

e terribile del Signore. Chi invocherà 11 nome di

lui , sar» salvo. Ktat

CAPO III. Minacce del Siunon' contro le genli, cbt'

affUggonn il suo pi>|inl» Egli «li tutti farn giudizio

nella valle di iasaphat. Fontana, che sgorgherà

dalia cosa del Signore. La Giudea sarà abiUla In

eterno. A9t

AMOS
PREFAZIOKE. h9h

CAPO 1. Io qual tempo Amos profetasse. Vendetta di

Dio ountru Damasco , contro 1 Filistei , Tiro , la

Idumea. e gli Ammoniti , i quali alla quarta Ini-

quità non troveranno pietà. h9u
* CAPÒ II. Dio Tara vendetta di Moah, di Giuda, e di

Israele , e 1) punirà come Ingrati a* suoi iMoellal

,

e rilielli olla sua legge. «ri

CAPO in. Rimprovera le loro scelleraleuc agl' Israe-

liti, popolo eletto, e amato da lui . de’ quali db
ce che pochi si salveratmo dalla Iriliolazione. clic

verrà. «tì

CAPO IV. Vacche pingui di Samaria : gl’ Uraclitì

.

clic non si sono emendali «lupo I diversi gastighi

del Signore, saranno nuovamente flagellali. Ksor-

tozinne alla |>enitenza. wit

tUPO V. Piange le future calamità «l'Israele, e lo e-

sorta a corcarti il Signore, afllnchc possa schiva-

re 1 nierllali gasUghi. Il Signore ha iu odio le

loro solennità, e t lur saciilliJ. oofl

( APO VI. Guai a’ superili, e a quelli che vivono ivel-

le delizie , e a UitU« il poptdo d' Israele pieno di

arroganza. 908

CAPO VII. Visioni di Amos, nellr quali sono mostra-

te a lui le sciagure
,
che sovrastano a Israele.

Egli Implora In misericordia di Dio a favor del suo

popolo. Profelizz.'t la rovina del regno, e Amasia

uoerdule lo e»«)rta ad .viularsene nel parse di Giu-

da . e«l egli predica quello, che avverrà ad Ama-
sia, e In enUiviià «li Israele. Blu

CAPO Vili. Sotto la paralmln di un uncino da «xiglier

i frutti é predetta la line del regno d’Israele a

motivu «Iella oppresshme de' (mverì. Atrocità degli

ituiMinrnti flagelli. Le feste si cangeranno in lut-

to. Fame «Iella pattila di Dio. 912

CAPO IX. Desolazione degli empi, de’ quali nissuno

avrà scatnpn. Taljcrn,icolo di Davidde
,
che sarà

ristorato; cattivi d’israek* liltcratl, « rcnduti fe-

lici. 914

ADDI A

PRKFAZIONF.. »I7

CAPO I. PrHice la ravina «legli Idumei , i quali ave-

vano afllittn, p insultato I lìgllimii di Israele. Que-
sti liberali dalla cattivili, avranno «lominio «li so-

pra quelli , che gli afflissero ivi

GIONA

PREFAZIONE. 921

C.Al’O I. Giona mandato «lai Signore a pre«licare a
Ninive fugge sopra una nave a Tharsis. Il Sigixs-

re manda una tempesta , e, geliate le sorti
, Gio-

na è gettato In mare, e la tcnipesta si calma. vei
CAPO II. Giona è Ingoialo «la un gran pesce, denirit

di cui egli sta p«r tre di 6 tra noUi. eil ivi fa

orazione al Signore, il quale fa .eh’ ri sia nndu-
tn alla terra. va

CAPO III. Giona è mandato a Niiiivp a predire la ro-

Kibbiv f^ol If.

viua di quella ciUa. Si cunvcrlou» a Dio i Nluivi-

tì , p d.iimo gramll segni di la-oitcu/a ,
e Dio |ter-

d«in;« aihi citta. /«09. vg;,

(^1*0 IV. Gion.i aniitto. perchr la sii.i r'r*«f«*zia con-

Irò Ninive itrm t-ra a«lem|tiu|a . si liram.i la mor-
te. ma è ripreso dal Siitn«>re. il t|ual«* gli fa co

no^c^ere, uMin? la sua imllgitazóMir e tiigiusht

.

mentre nvpa «iisplacere dell' rlh-ra in.iritiila , e |Hti

lini! Volpa, che Dio pi-rd«massc a Nitiivi* cilla

gr.indiMima , d«i\^ rraim croio venii inil.i animi’

.

clip non Bvrano prccalo,

MICI! LA

PREEAZIONE. 02»

CAPO I. In qual tempo profetasse Michea Minacce
contro Samaria e Gmisaleiiime per la h^> idnla-

Iria. Il Prafela piange il loro cstrrminio. 03«»

CAPO II. Ingiusti/ia . e scrlh’rMgginl «li Israele . del-

le <|u.vli Sara punito lien pretto c«dl.A catliviiu Gii

avanzi Mrnnno HuniU r salvati. ihJ

CAPO III. Per I peccali de* principi. «Ir' giudici , «Iri

falsi proirti , e de’sacenkiU, Dio Irrrihilmenh-

punirà II popolo d’ Israele , e distruggerà Grni-
.salrmmr, »3i

CAPO IV. Il monte di Shin, ligiira «lelli Chiesa «li

('.ri«lo. Alia quale si uniranno molle na/ioni. Fé-

llcUà «li Slonne lilicrata dalla sua cattività: i suoi

nemici saranno puniti severamente. 11;).'

CAPO V. Gerusalemme I>ea presto sarà «linolala. li

Crivtu nascerà in Belldeem : gli avanzi «li Israe-

le saranno glorincall : I nemici tarniin«> vinti: l’i-

dolatrla Mi-à «liatruttn. tm
CAPO VI. Il Signore rìniprovcra a Israele la su.v in-

grutiludine. Dice (|uel, eh’ ri domandi «lai pofeil

su», a cui predice iiioHe afflizinni |>er la sua lo-

giustizia, e |»er altre sTt’lleratezze. Ui«i

CAPO VII. Si «lutile il Profel.v, che vi restino pcvrhis-
*

simi , che n<Mt sieno ingiusli. N«jo conlitlnr nel-

r uomo ; ma In Dio solo Salvatore , che avrà com-
passione di Sion . e svergognati I nemici

. n sé la

farà tornare, adempieml» le pn>iiiesse ratte ai

Padri. 94-'

NAHllM

PREFAZIONE. ,>4:.

CAPO I. Zelo di Dio oonlrn I suoi nemici, l-^li u pji-

zieiite e grande in fortezza, r alt’ ira dì lui nissii-

no puu resistere, ed è lilienitc^ «Il quelli. ch<*

conlidano In lui , e sterminerà I nemici del pojtol

suo. fC(

CAPO II. Assedio di NInive devastala da’ (^Idei, per-

chè ha trattato auperiiamente II pttpoln del Si-

gnore. «47
('APO III. Ninive città di sangue, e di fi>rnlcazione

sarà devaslata, come Aleasamlria. «lai Bahilonesl ;

ed olla non avrà chi ahhia «Il lei rompassiom’, e

U consfvli. «il»

HAKAcrr
PREFAZIONE «Vi
CAPO 1. Ammira il Profeta, che l'einpitt al>hia peo-

speriU, e prevalga ranlra II giuslo. Il Signore

conlm i (dudei manderà il ('jthleo , il «juale In

sua vitbiria allrihuirà n«>n a Dio, ma a’ suol

i«loli. tvt

CAPO II. Mentre il Profeta aspetta riaprisla da Oh»

.

gli è comandato di scrivere la visione, e «H aspet-

tarne r evento in pazienza. Rai»ilonia riisirulta iter

le molte sue scelleratezze. I suoi idoli non saran

00 Intoni a difenderla. oar,

CAPO III !>r.M

SOFONTA
PREFAZIONE m2
CAPO 1. Tempo, in cui profelr» Sulonia. Minacci' con*

tro i Giudei : giorno U’rrfhiir «tei Signore. /t-«

IH5
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f:\PO II. Ewrta il j>opf)io a convfrtini, primti rhp
veiiaa ii i*U»rrK> <l»*ir ir» Ofl Sij^nore, IH<»tnì»inrM*

dr' FiiivtH , d(*’ Mobiliti , Ammoniti. Etiopi
,
e As-

siri. M4
(^Al*0 ni. Minacre contro Orusaicmmc , c mnlro I

suoi rettori. Promessa di Dio a favore di lei: fe-

licita della nuova k^p; inoltÌp|ira/Ìoni‘ de' cre-

denti. 9M

a(;geo
PREFAZIONE. «?0
(APO I. In i}iial tempo .Kftgeo proletasse Surldn I

(ìiudeì, perché negletta la casa di Dio erano tul-

li intenti a rifal)i>ricape le proprie case : e per

luesPv Dio mandò loro la stcrilil.i. /.orultaM ca-

po del p«)polo, e Oesii sommo s.-iccrdote insieme
col |U[Milo danno principio alla fabbrica della ca-
sa di Din. 971

4 APO II II nuovo tempio, lienchè Inferiore al primo,
sara ripieno di gloria niagginn* di <|uelia che el>-

l»e il primo, allorclié verr.i II Messi.!. Prim.a che
si ib-s.se mano jilla faldirlca I sacrifi/l degli EtuTi

erano Immondi, e venne la sterilità: ma dopo ro-

mind.iLi la faldirlca tutto riuscì bene per essi. 97A

ZACCARIA
PREFAZIONE. 97«
tiAPO I In i(ual tempo profetò Zaccaria. Efzli esorta

il popolo a penilenra, e a non imitare I padri lo-

ro
, i quali (lispre/zarono i profeti , o furono pu-

niti. lÙMi due ligure si fa vedere come il Signo-
re pastiglierà le penti , che hanno AffliUo II suo
popido; questo popolo lorneri a (•erusalemme,
dove sarà edificalo un tempio al Slpnore. 977

C'AIK) II. lin Anpiolo misura la lunpher./a, e la lar-

pher/8 di (ierutuiiemme. Ella sarà ripiima ili ahi-

latori, e Dio siira sua muraplia. Umiliali I (fi-
lici , e pii altri nemici di Israele

, molle genti
verranno a servir»* il Signore con Sionne, i-d egli
le accoglierà come suo popolo. 980

('APO III. (iesu sommo sacerdote é sprillalo delle ve-

sti sordide, «I e rivestilo di nuove, e preziose.

Egli Séra gimiice «Iella casa del Signorr, se cam-
minerà nelle vie di lui. Il Signore farà venire II

suo servo F Oriente; pietra, nella quale sono set-

te occhi.

CAPO tv. Candelliere d’oro oo’ due Ulivi. Sette oc-
' chi del Signorr. Il tempio di cui Zortdulvel ha

gettali i fondameotl . sara compiuto da lui. 9KI
CAPO V. Volume . che vola, sopra del quale saranno

giudicati I cattivi. Donna assisa In un vaso con
una massa di piombo: ella è !' empietà, e due
donne alate alzano il vaso in aria. on^

CAPO VI. Quattro rocchi . che esron di mr/zo a quat-
tro montagne di bronzo, e vanno In diverse par-
ti del mondo. Corona da metter sul rapo di (W»>

su sommo sacerdote , e di lui che si noma l'
O-

rienle, il quale editicherà un tempio al Signore «

e regnerà dal suo Irono. 987
CAPO VII. I digiuni fatti dagli Ebrei pe* settanta an-

ni delia cattività non piacquero a Din, perchè
eglino si restavano nelle loro iniquità. F-sortazio-

nc .alla penitenza, ^jai furon disperai traile na-
zioni , p(>rché non ascolUronn I loro profeti

, e
per le loro iniquità fu devastato il loro paese. iws

CAPO Vili. Il Signore afliisse il suo popolo a m«)livo
di sue iniquità « e rendette vuota di abitanti Ge-
rusalemme, e adesso ella sarà popolatissima, e
saran felici I suoi cittadini, purché servano il Si-
gnore. Nazioni straniere che si uniranno con essi

a cercare ii Sigttore. ygo
CAPO IX. Profezia contro le città della Siria, e con-

tro i superbi Filistei. Il Re Cristo verrà a Sionne
sedendo sopra un asioello, e, tolte le guerre, re-

gnerà In piena pace. Egli mediante il sangue del
suo testamento ha tratti fuori della (ossa i pri-

gionieri. Il popolo di Db) goderà somma prospe-
rità , perché Dio sarà suo protettore. 003

CAPO X. Il solo Ilio da tutti I beni , od egli consoleni
Il suo popolo, e avendo pietà di lui b> raguncra
nella sua terra da tutte le parti , dove era io cat-
tività; « umilierà I suoi nemici. ftng. vimì

CAPO XI. Mali, onde saranno oppressi I (iiudel ne-

gli ultimi tempi. Dìstru/ione del tempio. Il pasto-

re di Israele spez.z.v le due verghe. Tre pastori in

un mese. Mercede dei trenta denari d’argento
gettati a un vacalo. Gregge dato Ih potere d'uno
stcdto pastore. U97

CAPO XII. Profezia contro Giuda, e contro Gerusa-
lemme; ma rirondotti gli F.brel nella loro terra

prevarranno sopra quelli . che gli aulissero. Spirito
di grazia diffuso sugli abilalori di (iernsaiemme
Duolo grande per cagion di colui, che fu trafitto

da essi. Iìnn»

C.VPO XIII. Fontana, che lava i peccali della casa
di David. Gli Idoli saranno tolti, e I falsi profeti

saranno l.ipidali dai loro piu rari amici. Percos-so

il pastore, si sp«-rgono le pecorelle. Due parti de-

gli uomini disperse per tutta la terra , e la terza

provata col fuoco. ha»-i

(^APO XIV. Dopo che- Gerusalemme avrà sofferta la

callivilà. ed altre triltolazioni dalle genti, verrà
li di noto al Signore, e in cui usciranno da Ge-
rusalemme acque vive; e i figliuoli d’Israele tor-

neranno ad ahil.vre tranquilli In Gerusalemme; e
il Signore flagellerà I popoli , che hanno fatta a
lei guerra, e le reliquie di questi anderanno ad
adorare il Signore in Gerusalemme. ioni

MALACHIA
PREFAZIONE. Ioo7
f!APO I. Il Signore rimprovera ad Israele la ma In-

gratitudine
, p«Tchè nw» conosceva come da Dio

era stalo amato egli nella persona di Giacobbe,
quando Fjaù col suo popolo fu rigettato. Si la-

menta i»erciò, che Israele non lo onora, nè k»

teme, e che i sacerdoti non rispettino II nome
del Signore : egli rigetta I lor SAcrifizi , e gradisce

l’oblazione monda , che In ogni lungo si offerisce, luca
CAPO II. Minacce del Signore contro I sacerdoti , l

quali dlsprezzan la legge . e rendono vano il patto
di (..evi. Anche Giuda ha prevaricato, sposando
donne straniere, onde il Signore non vnigera lo

sguardo ai loro sacrifizi. Dell’amare la moglie, e

del ripodio. I Giudei hanno data molta pena a Dio

co’lorn discorsi. lolit

CAPO III. Venuta del Precursore di Cristo. Il Messia

monderà i figli di 1-evi, e gradirà I sacrifizi di

Giuda , e di Gerusalemme. Minacce contro i cat-

tivi , i quali invila a penitenza . promettendo loro

beni grandi, quando si convertano. Ingratitudioe

d’Israele, il quale senza ragione si lagna, che
Dio non ha cura de’suoi adoratori. lou

CAPO IV. Giorno del Signore. Sole di giustizia, ebe
Ai leva per quei che temono Dio , dai quali sa-

ranno calpestati gli empi. FJla sara mandato pri-

ma di quel giorno a riunire il cuor de' padri

co’ tìgli. rolà

CANTICO DE CANTICI

PREFAZIONE. I0I7

CAPO 1. 1021

CAPO II. 1029

CAPO IH. 1039

CAPO IV. I04.A

CAPO V. 1034

CAPO VI. 1083

CAPO VII. 1087

CAPO Vili. 1072
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